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Continuazióne  e  fine  delF  articolo 
Venezia. 

§  XIX.  Indicazioni  storiche:  de' po^ 
poli  veneti j  delV orìgine  di  Fenezia; 
dd governo  Tribunizio s  della  Repub- 
hlica  e  suoi  CXX  Dogi,  Considera'- 
zioni  e  cagioni  della  caduta  della 
ìfìedesima  nel  1 797,  e  de'  suoi  ulti' 
mi  So  anni.  Cenni  delle  Forze  ma'-^ 
rittime  e  terrestri,  delle  Rendite,  del-^ 
le  Monete  effettive^  degli  archivi  ve- 
neti generali^  degli  Ambasciatori 
della  repubblica  veneta,  OccupaziO' 
nt  di  Fenekia  fatta  dalla  repubbli» 
ca  francese  in  detto  anno. 


1.  xj  orìgine  della  stupenda  cìllà  dt 
Veoexia  che  ho  detcritia  oompendiosa* 
Diente,  poiché  molliwiroo  aisai  di  piìi 
vi  sarebbe  slato  da  dine,  qaal  già  roae*. 
s(o.«a  tede  di  Dobtiiulma  repubblica  che 
^i^se  vita  piU  lunga  di  qualunque  altra 
de'  tempi  antichi  e  de'  moderni,  e  l'eb« 
he  aUissioM  &ma  di  stpiensa  e  di  y'wìhf 


laonde  é  nella  storia  in  eminente  Mg' 
gio  col  locata,  indispensabilmente  Ta  pre* 
ceduta  da  un  cenno  storico  sui  popoli  ve« 
neli  che  ricavo  dal  veneto  Dizionario  geo- 
graficoy  intrecciandovi  nozioni  e  opinioni 
Hi  altri  storici  patriùE  talecenmidalla  prò* 
lesta,  che  dì  tutto  quanto  vado  a  narrare, 
le  relative  nozioni  descrissi  negli  artico^ 
li  che  vi  hanno  relafcionei  massime  quel* 
li  che  senza  espressamente  citarli,  secon* 
do  il  mio  metodo,  ricorderò  in  corsi  vo« 
Questa  avvertenza  è  intrinseca,  perchè 
abbrevia  il  mìo  dire  e  mi  fa  evitare  ri- 
petizioni, trsnne  l'iodispensubili  e  quelle 
utili  a  maggior  schiarimento  degli  ar» 
gomenti.  Il  popolo  che  sotto  il  nome  i\k 
Feneti,  invase  le  sedi  degli  eoganei  (po<' 
poli  del r Italia  verso  le  Alpi,  secondo  al- 
cuni, stabilitisi  ne*  dintorni  di  Padova, 
allorché  Antenore  venne  a  fiibbricara 
quella  oiltà|  come  leggesi  in  Tito  Livio  9 
e  secondo  altri ,  abitanti  nel  Breseiano  t 
nei  Bergamasco.  E  reonli  0  colli  Euga«* 
net  diconst  qae' deliziosissimi  e  fertilissi-' 
mi  monticelli  alPòvest  della  provincia  dt 
Padova),  si  distese  fra  i' Adige,  le  Alpi  ed 
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il  Alare  Adriatico,  nitro  non  fu  vernsi- 
niilmettle  in  origine,  Al  dite  del  eh.  Mi- 
cali  (V  Italia  avanti  il  dominio  de  ro' 
mani:  Storia  degli  antichi  popoli  ita- 
liani)^ le  cui  dotte  parole  il  Dizionario 
veneto  si  reca  ad  onore  di  spesso  trascri- 
vere, se  non  se  una  trìLti  avventurata  di 
quelle  prime  genti,  la  quale  partita  dal 
luogo  natio,  usurpo  Timpera  de'nar.iona- 
)i.  Può  la  loro  affìnitìi  cogli  altri  italici 
principalmente  sostenersi  per  la  sonii- 
gliansa  della  lingua,  la  quale,  come  mo- 
strano i  monumenti  ritrovati  nel  territo- 
rio Euganeo  e  Veneto,  fu  solamente  un 
dialetto  dell'  italico  antico.  Le  naturali 
ronvenienze  di  vicinanza  e  di  commercio 
indebolirono ,  e  fbrs'  anco  estinsera  fra 
questi  popoli  la  memoria  dell'antiche  in- 
giurie ,  per  cui  si  vedono  confondere  in 
secoli  posteriori  il  gloriou»  tìtolo  di  Eh» 
ganci  con  quel  di  Veneti,  Pure  oggidì  i 
celebri  e  ridenti  colli  padovani  rilengono 
il  nome  degli  Euganei,  quasi  trionfai  mo- 
numento del  l'ani  ica  loro  esistenza  tn  quel- 
le parti,  sebl>eoe  per  molti  segni  vulcani- 
ci  abbia  sostenuto  V  ingegnoso  naturali- 
sta ab.  Fortis,  che  formassero  un  tempo 
le  iconoscÌ4ite  isole  Elettridi  degli  antt« 
chi;  isole  la  cui  esistenza,  nou  che  il  sito 
sono  itati  non  poco  controversi  da' geo- 
grafi. Ciò  non  ostante  i  greci ,  da'quali 
si  é  io  necessità  di  dedurre  gran  parte 
della  storia  italica,  usarono,  come  sem- 
l>ra,  questo  titolo  di  euganei  e  veneti  per 
sinonimo  d' illustri  (Eneti,  Heneti  o  Ve- 
neti si  dissero  i  popoli  dell'  Italia,  origi- 
nari dell'I llirio,  secondo  Erodoto,  ì  qua- 
li per  molto  tempo  restarono  senza  me- 
scolarsi con  altre  nazioni.  Abitavano  nel- 
le vicinanze  dell'  Adria,  e  Patavium  era 
la  loro  città  principale),  nobili,  lodevoli, 
mentre  divulgavano  molte  favole  sull'o* 
rigioe  slessa  di  quel  po(iolo  fallo  già  ce- 
lebre. Narra  Polibio,  che  sublimi  cose  ne 
avevano  detto  i  tragedi,  per  la  voce  de' 
quali  salirono  certamente  i  veneti  in  gran- 
de onore.  Sofocle ,  nella  presa  di  Troia, 
pose  il  profugo  Antenore  co'figU  alla  le- 
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sta  degli  eneti  di  Paflagonia,  nell'  Asia 
minore,  e  il  fece  unitamente  co'suoi  tro- 
iani (in  favole  de'qnali  avevano  pugnato 
i  medesimi  eneti)  in  Tracia  e  poscia  iti 
Italia  (altri  dicono  che  vi  si  stabilirono  in 
seguito  d'una  spedizione  fatta  di  concerto 
co'  cimmerii  o  cimbri)  a  fondare  lor  sede 
nel  seno  Adriatico.  Dalla  èimilitudine  del 
nome  fra  questi  eneti,  ricordati  da  Ome» 
ro,  ed  i  veneti  italici,  noti  da  gran  tempo 
in  Grecia  (avendo  i  greci  qualclie  colo* 
nia  sulle  coste  de' veneti,  in  cui  porlnrono 
il  culto  della  Diana  Calidonia  e  della 
Giunone  d'Argo),  ebbe  vcro«imilmenle 
principio  la  favolosa  e  volgare  opinione 
della  venuta  d'Antenore  insieme  con  una 
moltitudine  di  quegli  asiatici,  che  per* 
duto  il  re  Pilemene,  vollero  seguire  la 
sorte  del  duce  troiano.  I  romani  superbi 
d'illustrare  la  propria  origine  colla  loro 
provenienza  da  Troia,  accettarono  sen- 
z'altro esame  ed  ampliarono  la  graziosa 
novella  dello  stabilimento  di  quell'eroe  e 
degli  eneti  puflagoni  nel  seno  Adriatico, 
ove  vollero,  che  vinti  gli  euganei,  piglias- 
sero in  comune  il  nome  di  veneti,  secou' 
do  la  pronunzia  dell'Italia  antica.  Cato- 
ne lasciò  scritto  che  i  veneti  erano  di 
troiana  stirpe,  e  fu  copiato  da  Livio,  che 
al  pari  de'men  giudiziosi  scrittori  del  La- 
zio, non  tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità 
nazionale  (sulle origini  di /{om/T  impugna- 
te da  alcuni  moderni,  in  quell'articolo  e 
altrove  col  dotto  Nibby  ne  tenui  pro- 
posito contro  di  essi).  Plinio  non  parve 
troppo  persuaso  di  tal  concetto;  e  S^ra- 
bone  ne  fu  sì  |)oco convinto  che  amò  me- 
glio credere  i  veneti  derivati  dalla  Gal- 
lia  Celtica  e  da'  lidi  dell'Oceano.  Le  altre 
sentenze  divulgate  molto  oscuramente  fra 
gli  antichi  che  quelle  genti  provenissero 
dalla  Media  o  dall'  IHirioo,  debbono  fi- 
nalmente convincer  del  difetto  delle  loro 
cognizioni  ed  insieme  dell'inutililà  di  ta- 
li ricerche.  Dione  Crisostomo  nella  fa- 
mosa orazione  intitolala  r/ZIrVcn,  sosten- 
ne che  i  veneti  esistevano  io  Italia  mol* 
lo  prima  dalla  favolosa  fciittla  A'  Astr- 


Digitized  by 


Google 


VEN 
nore,  eil  erano  già  collocai i  nelle  «lette 
beate  »e(it.M  Che  fosieroantichiMÌina  gen- 
te, e  che  aveuero  lingua  diverta  da'galli 
cooGuanli"  lo  atteri  Polibio  espressamen- 
te, il  cbe  è  riprova  oerlissinia  di  diversa 
stirpe.  Il  eli.  Aomanin  nella  Storia  do» 
ciimenlatadi  Fenczìa^  riferisce  che  dopo 
la  cadula  di  Troia,  per  la  quale  si  erauo 
armale  tenie  popolazioni  nella  i.' gron- 
de lotta  Ira  l'Europa  e  l'Asia,  tenne  die* 
Irò  un  general  movimento  di  popoli,  è 
probabilmente  un  nuovo  passaggio  d'u-> 
uà  parte  di  cheli  paflagoni  oe|la  Tracia, 
e  quindi  oelt'  lllirio  e  fin  sull'  Adriatico. 
Fors'aoco  per  l'Alpi  del  Friuli,  delle  an- 
ticaineute  Fcnele^  penetrarono  nel  pae* 
se,  che  i  latini  denominarono  poi  yene- 
tia^  e  Fened  i  suoi  abitanti.  Mentre  poi 
nella  primitiva  patria  si  andò  estinguen- 
do il  loro  nome,  questo  si  conservò  luogo 
tempo  e  si  conserva  in  parie  tuttavia,  ol- 
treché nella  Venezia  d' Italia  ,  anche  al 
Biitlico,  nella  Lu^atia,  nella  Sliria,  nella 
Carniola  e  Carintia,  nella  Bretagna  fran* 
c«»e,  ove  Cesare  vinse  e  sottomise  i  ve- 
neti di  FanneSy  de'(|uali  già  discorsi,  ed 
altrove.  Tutte  le  quali  colonie,  avendo 
la  slessa  .origine,  tutte  conservarono  con 
varia  modificazione  ne'  vari  linguaggi, 
die  poscia  si  formarono,  la  radice  d'  un 
vocabolo,  contenerne  l'idea  d'un  popolo 
nomade ^  venuto  dal  dijuofi^  peregria 
nanle^  tale  polendo  essere  il  significalo 
del  nome  Etietos,  col  quale  le  tribù  die 
S|).ilriarono  furono  chiamale  da'  greci, 
che  primi  ci  diedero  notizia  degli  enett« 
iVon  è  dunque  a  supporre,  soggiunge  il 
lodalo  borico,  cbe  i  veneti  dell'Adriatico 
derivino  da' veneti  delle  Gallie,  per  una 
delle  galliche  invasioni  in  Italia}  ne  tam< 
poco  da'Fiiuii  o  Fetidi,  popoli  slavi,  co- 
si chiamati  da'germani,  cioè  erranti j  ma 
sarebbe  piuttosto  a  considerarsi  come  una 
delle  tante  colonie  che,  uscite  in  origina 
dalla  Paflagonia  e  da' circostanti  paesi, 
pussaroDO  piii  volte  in  Europa.  Sorte  par* 
ticolare  de 'veneti  si  fu  di  rimanere  illesi 
nella  geocriilc  iqvasione  etnisca,  laquv 
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le  si  stese  per  lotti  i  luoghi  situati  di  là 
del  Po;  ma  qual  foMc  la  capacità  di  quel- 
lo spazio  ch'essi  occupavano  intomo  al 
seno  Adriatico,  parve  argomento  di  gra- 
ve controversia  agli  eruditi.  Sembra  pe* 
rò  che  i  dubbiosi  confini  della  Venezia 
non  oltrepassassero  a  ponente  ti  fiume 
Chiesto,  e  che  con  più  stabilità  i  suoi  ter- 
mini  naturali  fossero  a  settentrione  le  Al- 
pi, a  levante  il  Timavo  ed  a  mezzogior- 
no le  paludi  veronesi,  indi  il  Po  fino  al 
mare  (il  cav.  Mutinelli,  negli  Annali  Ur- 
bani di  Fene%ia^  citando  Frfiasì  e  le  sue 
Metnorie  storiche  d^  veneti  primi  e  se- 
condii  riferisce.  Ad  occidente  il  Benaco 
e  il  Mincio,  ad  austro  il  Po,  ad  oriente 
il  Mare,  a  settentrione  le  Noriche,  le  Car- 
niche,  le  Tri  vigiane  e  le  TrenlinéA  Ipi,  dal 
Timavo  fino  al  Benaco,  formarono  i  li* 
miti  della  bella  e  ricca  provincia  del  ro- 
mano impero,  f^Mezia  appellata.  Sorge* 
▼ano  in  essa  Mantova  presso  i  galli  ce- 
notnani,  in  riva  all'Adige  Verona,  succe- 
deva Vicenza,  indi  Padova;  in  vicinanza 
alle  AlpiTrevigi,  Asolo, Feltre  e  Belluno; 
e  sopra  le  Alpi  Oderzo  e  Giulia  Gonoor* 
dio;  finalmente  verso  il  mare  Aitino  e  A- 
quileia).  Ad  ogni  modo  certo  è  che  i  ve- 
neti tennero  una  delle  regioni  piil  fertili 
e  deliziose  d'Italia,  ove  da  un  antico  geo- 
grafo si  numerarono  fino  a  5o  terre,  da 
cui  sorsero  non  poche  città  cospicue  e 
nominatamente  Padova ,  die  per  copia 
di  popolazione  poteva  armare  fino  a 
210,000  uomini,  Esle,  Vicenza,  Concor- 
dia, Aitino,  e  fors'anoo  Verona,  come  il 
Maffei  valot*osamenle  sostenne  contro  i 
suoi  competitori  brescianì,che  restringen- 
do il  confine  quasi  fino  a  Padova,  volle- 
ro così  escludere  questa  città  dalh  ter- 
restre Venezia.  Quindi  none  da  mera  vi* 
gliarsi  se  fin  dalla  piti  remota  età  ebbe* 
ro  i  veneti  grido  d'illustre  nazione,  e  se 
nel  loro  paese,  in  gran  parte  vulcanico, 
finsero  le  fiivole  più  celebri  deirEridano 
e  di  Fetonte.  Ora  quest'illustre  nazione, 
antichissima  e  le  cui  origini  perdute  neU 
la  caligine  de' tempii  si  sono  volute  rin^ 
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tracciare  per  tante  guise  e  per  tenti  sì* 
«temi,  acquiiterà  lustro  e  nobiltà  se  non 
ila  altre  genti,  ma  da  uno  de' figli  di  Noè 
It^  diremo  immediatamente  formata  in 
quelle  sedi  che  occupava  j  per  guisa  che^ 
voto  non  essendo  popolo  da  cui  dimo* 
strare  si  possa  discesa^  abbiasi  a  consi* 
derare  quasi  originaria.  Il  ^he  avendo 
in  comune  con  moke  altre  nazioni,  non 
r  meraviglia  se  gli  scrittori  romani  pih 
autorevoli,  dessero  seu^a  esitazione  agli 
antenati  il  nome  di  Aborigeni,  ilcuimen 
fontroverso  significato  era  quello  di 
gente  paesana  surta  da  ignoto  figlio  del- 
la Noetica  fiimiglia  qui  venuto  a  forma- 
re l' italiana  gente.  Nella  quel  voce  co< 
mune,  graiumatioaliueote  ed    ìsiorica- 
mente  intesa  da  ogni  latino,  abbiamo  pu- 
re una  iiìanifektaziooe  del  buon  seobo 
degli  aoticbi  ;  dove  che  i  dotti  della  let* 
telatura  oioderua  si  aflatiea  no  ancora  inu- 
tilmente a  ricercere  chi  fosseiu  e  donde 
orìgioafsero  i  nostri  progenitori.  Abita* 
tori  primi  d'  un  poese  sono  ccrtaiuente 
coloro  cbe  anteriori  ad  ogni  altro  nel  po« 
sto  non  abbiano  come  provare,  né  [ìev 
attinenza  di  stirpe ,  né  per  autorità  di 
storia  che  sien  venuti  da  altre  nu:(inni.  E 
tale  è  senza  dubbio  I'  origine  degl'  itali 
primitivi,  da  cui  discendono  1*  un  dopo 
l'altro  i  popoli,  che  indiaG<|uistaron9Ì  no- 
me e  grado  distiuto  nella  comune  pa« 
tria:  oue'popoli  insomma  che  gii  stranie- 
ri, e  massimamente  I  greci ,  rilrovaruno 
di  già  congregati  in  tribìi  o  nazioni  allo- 
ra che  passarono  in  questa  nostra  terra, 
e  cbe  pur  sempre  vi  rioonobliero  di  san< 
gue  dal  loro  diverso,  colla  sprezzante  no- 
ta di  barbari.  Mell'opi ninne  stessa  degli 
antichi  dicevansi  gli  aborigeni  nati  in  Ita- 
lia, dacché  per  l' ignoranza  deli' origine 
tutti  credevano  d'essere  di  quella  terra 
che  abitavano.  Ne  solamente  i  prischi  la^ 
tini,  ma  le  nostre  nazioni  più  copiose  e 
grandi  si  pregiavano  a  un  modo  di  porre 
raotichissime  famiglie  degli  aborigeni  in 
fronte  a'  loro  annuali ,  e  di  riconoscete 
anzi  f)e  q,uelle  i  priucipii  della  stessa  ci- 
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vile  unione.  Se  di  tal /forma  gli  umbri,  ì 
volaci, i  sabini,  e  generahnente  i  popoli  ili 
stirpa  toscana,  appariscono  tutti  eguaU 
mente  aborigeni  nella  i.'  loro  epocu  so- 
ciale, non  meno  il  furono  i  veneti,  gran 
tralcio  del  popolo  italico.  Livio  parlando 
degli  etrusci  descrive  T  ampiezza  del  lu* 
ro  dominio  che  occupava  tutto  lo  spazio 
tra  r  A  pennino,  le  Alpi  ed  i  mari  che  ha- 
guano  l'Italia,  a  riserva  del  cantone  de' 
veneti  :  trattando  Plinio  delle  conquiste 
estese  di  quel  popolo  sulla  sinistra  del 
Po,  ne  eovettua  il  veneto  territorio.  Così 
i  provato  che  i  veneti  qui  erauo  quando 
primeggiavano  gli  etrui»ci,  il  diesi  aocor* 
da  con  quanto  si  è  detto,  e  rimonta  al 
di  là  dellt^  guerra  troiana.  Si  ha  dalle 
storie  che  prima  di  quella  guerra  e  pela-> 
sgi  ed  etrusci  fiorissero  grandemente  iu 
Italia,  e  che  poi  abbandonata  da  quelli 
rupulentissima  Spina  (città  d'Italia  nel- 
la Gallia  Cispadana,  fondata  alla  fuc«  del 
Po  da'pelasgi,  ì  quali  dicesi  cl»e  vi  venis- 
sero prima  della  guerra  di  Troia;  l^iinio 
la  vuole  edificata  da  Diomede^  colle  ric- 
chezze rapite  al  tempio  di  Delfoj  e  Stra- 
bene crede  che  fosse  una  colonia  greca, 
la  quale  da  fiorttisàima  si  ridusse  alla  cou- 
dizione di  villaggio),  questi  ultimi  giunti 
airapice  della  grandezza  e  confederali  co' 
veneti,  fissassero  in  Adria  l'emporio  del 
più  vasto  commercio  (per cui  il  AJure  Sw 
perum  ebbe  il  nome  di  /adriatico  tutto- 
ra conservato, al  diie  del  Castellano).  No- 
bilissimo fu  poi  quel  porlo  e  molta  la 
grandezza  d'Adria  ohe,  oltre  a  Livio,  ce- 
lebrarono Strabone  e  Plinio  come  anti- 
ca colonia  etrusca.  Fu  essa  forse  che  die 
il  suo  nome  al  mare  vicino.  Ma  se  que- 
gli etrusci  ch'erano  in  grado  di  fondare 
à  ragguardevole  città  ,  e  che  già  domi- 
navano un  gran  tratto  d' Italia  con  aN 
lisstma  fama  di  sapienza,  di  virtù,  di  va- 
lore, erano  confederali  co' veneti,  couvien 
dire  che  questi  fossero,  se  non  pari,  al- 
meno molto  prossimi  a  loro  nell'arti,  nel- 
la civiltà  ,  nel  nome ,  altrimenti  non  a- 
vrebbe  potuto  sussistere  una  comunaoia 
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cl'iitleretti  se  una  troppo  gran  differenza 
fosse  corsa  tra 'contraenti.  Or  questo  é  tut- 
tociò  che  se  ne  sa,  fié  iilcun  fatto  partioo< 
lare  ci  tiene  <l«  quegli  antichi  tempi  ri« 
cordato  se  non  che  amici  appunto  e  me* 
icoiali  cogli  efrtisd ,  ne  dicono  gli  stori' 
d,  ad  un  tempo  con  essi  fiorirono,  f  te- 
neti  furono  anche  famigerati  pev  la  loro 
intelligenza  nel  nutrire  geoerose  ratse  di 
catafli,  il  che  parte  a'greci  fedtasticatori 
Buonro  argomento  \i^  giudicarli  discesi 
dagli  eneti  di  Paflagonia,  ne  quali  vantò 
Omero  una  simile  industria.  Che  i  loro 
puledri ,  in  velocità  prestantisMmi  si  se* 
giiulassero  talvolta  nell'Ippodromo  d'O-^ 
limpio  ,  si  deduce  chiaramente  dal  toro 
sopi-annome  di  parianti  corona»  Lo  stes- 
Kj  Dionisio  di  Siraciua^  grande  amatore 
di  giuochi  ef|ffftirtri,  cutò  la  sua  domesti« 
ea  ra«£a  di  eovalli  dalla  Venesias  e  se 
poiigdst  mente  alla  seria  atleotioue  che  t 
|)u(K>li  antichi  prestatano  a  tali  eo«e,  imn 
a  tira  s'agiooe  forse  doti  e  m  cerco  re  negli 
onori  di  tini  che  ì  tene  ti  erano  soliti  df 
fare  a  Diomede,  fingendo  le  Kivole  atei* 
quell'eroe  terminato  i  suoi  giunti  presso 
loro,  e  eoHsegoito  col»  l'apoteosi.  E'  mol* 
to  teroatsnile  che  le  paludi  e  Tacque  co- 
piose e  spurie,  tra  le  quali  stata  hiicbf  u* 
M  le  Veue^ra  dalla  parte  di  meseogìoruo 
e  di  (lenente,  la  rendessero  priuta  inuc- 
ceSsiÙle  airinvQMoueetrusea,  siccome  poi 
a  c|ueUa  de'  galli.  Nondimeno  può  cre^ 
dctài  di  leggeri  che  la  vicinanza  ed  i  bt-< 
sogni  sociali  aprissero  in  seguito  scam« 
bievoli  oumunicazioui  tra'  veneti  e  lo  eo* 
Ionie  tuseane  piii  proasime  al  loro  paese^ 
come  il  persoade  ancora  il  nome  di  cer** 
te  comunità  del  distretto  di  Verona,  chÌHi-< 
mate  Artunates^  nelU  quul  vooe  pare  di 
riconoscere  vestigio  etroseo;  dal  che  stasi 
poi  venuti  a  quella  confederazione  pfù 
sopra  nominata.  Ma  non  si  tede  che  i 
veneti  confinanti  tra  paludi,  stendessero 
in  temo  tempo  la  cotYÌspoodenaa  eoi 
mezzod'i  dell'  Italia.  Anei  la  storia  loit), 
al  pari  di  quella  delle  oaeioni  cl>e  Icfi- 
uero  l'Italia  superiorci  può  considerarsi 
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puramente  domestica  e  locale,  lino  •  oho 
la  guerra  e  le  conquiste  non  istabilirond 
nuote  oonveoienie,  eoi  propagare  in  piii 
kirgo  spazio  l' usanza  e  grinteresai  reci* 
proci  de'popoli.  L'invasione  de'galli  e  il 
pericolo  d'una  tal  vicinanza  tennero  per^ 
verità  svegliate  le  genti  delk  ternsstra 
Venezia,  le  quali  «i  approfittarono  molto 
accortamente  de'  vantaggi  delhi  loro  si* 
tnazìoafe;  ma  perchè  U  foru  de'ooaliimt 
e  l'amor  delle  lor  salse  lagune  non  per« 
misero  a'veoeti  di  portare  la  propria  at- 
tività al  di  là  della  loro  frontiera,  lu  qua* 
sta  forse  la  cagione  pet  cui,  eoli  fra  tutti 
gl'itali,  non  contesero  mai  per  la  liberta 
co'romaoi,  né  anco  quando  avrebbe  do» 
vutu  iudurvelila  politica  •  il  oaziouale 
vantaggio.  Infatti  quattro  o  cinque  secoli 
prima  della  veùuta  di  Gesii  Cristo,  i  ixh 
mani  da  un  lato  e  i  cello-gaiii  o  gaalo<* 
si  dairaltro>  comiuciarotto  a  turbar  la 
quiete  di  queste  felici  contrade*  I  secon* 
di,  coprendo  tutto  il  territorio  dall'  Alpi 
al  Aubiooiie  ed  all'Arno,  fecero  diventar 
l'Italia  quella  Gallia  ohe  i  romani  chia- 
marono Gsalplna;  ed  i  primi|  con  posso 
rapido  dtlalatooo  nello  tarie  protincie 
italiche  il  loi*o  dooaidioy  e  soggiogavano 
alcuni  di  que'gaili  che  ««eano  acaceiato 
gli  etrusct,  giungendo  alla  line  alla  re* 
gi€ine  Circompadaoa.  Si  spinsero  poi  col* 
la  fiirza  anche  nella  Veuesin;  ma  pare 
the  il  fdcassero  con  moderaaiono  e  ri- 
guardo, a  cagiooe  forse  della  fedele  ami- 
cizta  e  dell'  aiuto  da'  veneti  cooseguito 
nelle  critiche  circostanze  che  boero  va-> 
ciliare  la  potenza  di  Roma;  imperocché 
é  do  serpere  che  quando  Brenno,  ioceo* 
dieta  Roma,  strinse  oo'galli  k  rupe  Tar* 
pea,  no  esercito  di  veneti  verso  l'anno 
364  ^'i  Antna ,  ^oondo  che  ne  dice  Po« 
libioy  invadendo  ri  gallico  lerrttoriO|  Tob* 
bligòff  stabilire  frettoloMmenteco'roma- 
ni  la  pace  per  accorrere  alla  difesa  de* 
suoi;  la  quale  alleanza  col  Lazio  a'danni 
deii'itnk  Gallia  e  l'awersiooe  reciproea 
delle  doe  nazioni  de^veoéti  e  de'  galli,  si 
maotonoe  «oche  oe'steoii  pbst«i*ior>  (  f 
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yeodi  nel  539  di  Roma  preferirono  l'al- 
leanza de-romapi  a  quella  de'galli»  con- 
tro ì  qiialì  dovevano  di  fì'equeule  guer- 
reggiare, per  la  patria  e  per  la  propria 
sai  rena.  I  veneti  aiutarono  quindi  i  ro-: 
ynani  nel  533  di  Roma  nella  guerra  con^ 
tro  gristriapi,  e  nel  535  coptro  grill ìri* 
ci).  Comunque  fosse,  la  Vepesia  dall'al- 
leanza piissò'  sotto  la  dipendenza  de'  ro- 
mani, senza  che  se  ne  sappia  l'^eppca  preci  • 
sa ,  che  quasi  lutti  pero  91  accordano  a 
cpllocare  vjcipoalla  a.*  guerra  punica,  po- 
co fìb  fli  duf  secoli  prima  dell'era  volgare 
o  corrente  (l'afferma  pure  Michele  Lazza-? 
ri»  pella  Di^serL  sopra  un'iscrizione  net- 
ta villa  4JU  s,  EulaUa  nel  lerritorÌQ  d'A- 
solo^  prfisso  la  Raccolta  del  p.  Caloge* 
rà,  1. 15,  cop  molte  notizie  sull'argpmen* 
to  e  quando  la  Venaia  divenne  partq 
deiripnpero  rpmapp  e  sua  provincia,  nel 
669  cirpa  ^ì  Roma).  A\V  apparire  del 
cariagipese  Annibale,  papU^  proviucie 
fil'llalia  sposseroit  giogo  romapo,  esempio 
che  a'vcneti  pop  piacque  d'imitare,  màp- 
lepepdosi  postafiteroeiile  fidi  ^  {loma  e  in- 
yiapfiole  aiuti  p  soppor^;  e  bpon  frutto  no 
l'accoUero,  che  popò  stante  di^  quel  grave 
periglio,  l'aquila  n)P|iapa  spiega  le  ali  ci 
proiezione  del  loro  lerritpiio  ipinacpia- 
to  da'lrapsalpipi  che  tenta yapo  stabilii s| 
spile  frontiere  venpie  orientali.  Roma  ma- 
gnifica^  Roma,  i  ^ui  cittadini  esercitava- 
no il  dpmipio  sopra  una  gran  parte  del 
mondo,  ecciti»  la  gelosia  si  che  tptia  l'I- 
lalii|  vclcTa  essere  a  parte  di  quella  glo- 
ria; ed  ecco  accendersi  la  guerra  sociale, 
lerribilm^ntp  copcibpttuta  p  diretta  ad 
ottenere  la  cittadipan|^B  roonana.  Alto 
parlarono  ip  quella  pocasiope  i  fepeti.,chp 
j>er  la  loro  fedeltà  se  pe  credpvapo  piii 
degl^  altri  in  diritto,  e  fu  loro  copcessp 
prima  il  jus  latino,  cbp  pop  era  gran  co- 
ia,  e  poi,  conpiciuto  da  Giulio  Cpsarp 
quanto  yàlpsse  l'appoggio  (oro,  gli  ascol- 
tò meglio  e  ad  essi  coqcessp  l'agognati^ 
fittadipanca.  Però  fu  data  iq  pripcipip 
yenza  jufs  di  suffragio;  vi  si  aggiunse  poi 
«i^cbe  qpesto  p^l  706  di  Roma  ,  cb'^^'^ 
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il  diritto  d'intervenire  a -comizi,  ma  sen- 
za poter  essere  eletti  a  conseguire  gli  o« 
noti  e  le  dignità;  e  finalmente  tutto  loro 
fu  accordato  fino  alla  piena  capacità  per 
qMalunque  carica  od  onore.  Le  venete 
città  furouo  dunque  ascritte,  diciamo  le 
più  cospicue,  alle  tribtl  di  Roma  e  con 
esse  votavano  (il  citato  Lazzari  nel  Di- 
scorso sopra  alcuna  iscrizÌQni  Asolane^ 
presso  il  p.  Calogerp,  t.  4o,  osserva  :  Quan- 
do alla  Venezia  la  romana  cittadinanza 
fu  partecipata ,  ognuna  delle  sue  città  a 
qualche  parlicoloriC  tribù  fu  aggregata 
pel  diritto,  che  colla  cittadinanza  aveva- 
no acquistato  gli  abitanti,  di  dare  i  suf* 
fregi  ne'comizi.  Aitino  fu  unita  alla  tribù 
Scaptia,  Padofa  alla  Fabia,  Este  alla  Ro* 
milia,  Vicenza  alla  Menenia,  Verona  alU 
Pubiicia,  PeltreeRellupoalla  Papiria,  A.- 
quileia  alla  Velina»  ce.,  come  s'impara 
dalle  lapidi.  Aotimaco  Filalete  nella  ri- 
sposta ÀI  Ragionamento,  intorno  leanti* 
che  iscriw'oni  di  Treviso  ep.,.  presso  il  p. 
Calogerà,  l.  90,  rileva  che,  secondo  Pli- 
nio, nella  Venezia  eriivi  una  sola  colonia, 
e  le  altre  città  erano  municipii,  ed  il  Clu- 
vprio  dà  il  titolo  dì  colonia  p  Estp,  e  òou 
4u  dà  alle  altre  città  ),  finche  più  tardi 
Augusto ,  a  facilitare  i  suffragi ,  stabile 
che  da'muoicipii  si  potessero  spiegare  i 
loro  voti.  Riconoscenti  i  veneti  al  bvore 
di  Giulio  Cesare ,  gli  pi*estprooo  t  pos- 
senti aiuti ,  che  la  sua  profonda  politica 
ne  aspettava,  p  che  fQrmai*opp  il  nerbo, 
di  quelle  forze,  polle  qupli  vinsp  l'Elve- 
zia e  le  Gallie,  e  poi  a  Roma  il  condusse- 
fpo  dove  si  fece  proclampre  dittatore,  e  il 
sostennero  a  domarsi  i  pompeiani  dovuu- 
que,  e  poi  reduce  vincitore  dalla  Spagita,) 
con  lui  tragittarono  l'Adriatico  p  viuce- 
re  e  distruggere  Pompeo,  pur  di&so  da, 
tante  nazioni,  e  finalmente  il  fecero  pa- 
drpnp  deirimperp.  Lp  celebrità  de'vepe- 
ti  li  rese  oggetto  di  pretensioni  a  coloio 
cbp,  morto  Cesare,  aspiravano  alsocniuo. 
potere*  Soleva  Cicerone  dire  al  senato 
che  i  traspadani^  cioè  i  veneti  e  gì'  iusu  - 
b.i  i>  e^'ai^q  il  fiore  ^/U^lia^  rc^ruauieut^  <• 
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sostegno  del  popolo  romano  (ornamenlo 
della  romana  r^ubblU» ,  dice  iovcca  il 
Roroanin,  cioè  t  leoeli  e  galli  cisalpini); 
e  aoclic  rimperalore  Claudio  molli  anni 
dopo  a  quell  augusto  corpo  ricordava  co* 
me  Roma  non  fo»e  ipai  ^la  quieta  a 
flurida  ,  oè  ticora  la  repubblica  ,  coma 
quando  furono  ammetti  i  tratpadani  al* 
b  ciUadiiwnza.  lofiiUi  in  quellacoogiuiH 
Uira  graviMÌma  ,  argomento  de'  consigli 
di  Cicerone»  i  veneli  dichiaratisi  pel  se* 
nato,  non  che  favorire  Ma  re' Antonio,  sì 
valido  resistenza  opposero  all'ambizione 
di  lui ,  che  il  costrinsero  a  ftiggire  avvi* 
lito  d^  Italia.  Se  non  che  fu  richiamato 
da  Ottaviano,  il  qualar bbandona ti  gl'io- 
lercssi  della  repubblica  e  sceso  con  pò* 
derose  forte,  ne  spinse  con  Pollione  una 
parte  nella  Vauezìa  per  costringerla  ad 
abbracciare  quel  partito  suo  malgrado. 
.  Oravi  travagli  oppressero  allora  il  mon-. 
do  romano.  Morto  Bruto,  morto  CassiOi 
diciàtti  gli  eserciti  loro,  debole  Lepido,  la 
somma  del  potere  di  Roma  cadde  nelle 
mani  d*Ottaviauo  nipote,  figlio  adottivo 
ed  erede  di  Cesare,e  in  quelle  di  Marc' A  n* 
Ionio,  ognuno  de'quali  troppo  era  forte 
per  tollerare  un  collega;  laonde  »  spenti 
i  nemici  comuni  »  ruppero  tra  loro  la 
guerra,  cercando  entrambi  l'appoggiode' 
u*aspadaoì.  Ma  la  sagacità  di  Ottaviano, 
sagacìssirooira  gli  uomini»  vinse  e  l'otlen- 
De;  n'ebbe  infatti  quegli  aiuti  che  aveva- 
no conti  ibuito  alla  grandezza  di  Giulio 
Cesare,  e  con  questi  e  colle  navi  de'  ve* 
peti  lidi  riportò  ad  Assio  quella  vittoria 
che  tutti  sanno  e  che  lo  rese  padrone  di 
Rama  e  deirimpero.  «  Salito  com  col  no- 
me d'Augusto  al  supremo  grado  all'uQ« 
mo  concesao^  ebbe  la  malizia  ,  dica  chi 
vuole  la  saviezza,  di  tosto  abbandonare 
le  arti  usate  per  giungervi,  ed  assumere 
quelle  capaci  a  conservargli  e  fargli  feli- 
ce il  regno;  per  il  che  rislabilì  l' ordine, 
se  pur  non  sia  da  dir^i  la  durevole  schtar 
vitù,  che  laddofe  in  uno  stato  libero  s'è 
usurpata  la  sovranità ,  ivi  si  chiama  re* 
ijoU^àp  che  pah  fondare  l'autorità  illi* 
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milata  d'un  tale  uomo.  Aflettb  dunque 
moderazione,  sia  per  evitare  i  colpi  ohe 
precipitarono  Cesare,  sia  per  ribadire 
meglio  le  catene  che  preparava  a'suddi* 
ti;  ma  non  si  pub  negare  che  Roma  sot- 
to di  lui  non  respirasse  pacificamente  do* 
pò  gli  orrori  delle  guerre  civili.  Molti  e* 
logi  riscossero  le  sue  azioni;  di  dar  ferma 
allo  stato^  serbando  però  il  supremo  pò* 
tere  ;  di  dividere  il  governo  delle  provili* 
eie  col  senato,  lasciando  pure  qualche  ap* 
paranza  di  sovranità  al  popolo,  ma  per 
rendere  meno  sensibile  agl'italiani  il  pas- 
saggio dalla  repubblica  al  regno.  Tutto 
però  mirava  ad  un  gran  fine,  di  couser* 
vaiasi  doè  il  trono,  interessando  alla  sua 
stabilità  il  forte  della  nazione.  Perciò 
diede  le  maggiori  cure  all'Italia,  che  ben 
conobbe  quanto  calcolo  doveva  ^re  di 
questo  capo  di  «  gran  corpo;  perciò  ri"> 
spettava  il  diritto  4illa  romana  citladi* 
Danza,  già  esteso  a  tutta  Italia,  ohe  assi- 
curata l'ampiezza  e  la  quiete  alla  sede 
dell'impero  ;  perciò  cinse  al  trono  larga 
Goroua  d'uomini  insigni,  mezzo  unico  ad 
ottenere  splendore  ed  a  moltiplicare istru- 
menti  al  potere.  Ma  chi  non  ravvisa  ìu 
ciò  le  cause  della  rovina  d' Ifalia?  Cos\ 
«popola  vansl  le  città  per  correre  a  Roma; 
così  i  cittadini  dimenticavano  l'amore  del- 
la patria  naturale  per  sostituirvi  quella 
dell'  adottiva;  così ...  Tuttavia  potrebbe 
dirsi  che  se  le  singolari  città  hanno  in 
ciò  sofferto  danno,  n'  ebbe  vantaggio  la 
generalità  dell'Italia,  dell'impero,  e  cosi, 
sotto  un  cerio  punto  di  vista,  a  fiivore 
de'  membri  tornò  a  ridondare  il  benes- 
seie  procacciato  alla  comunità  sociale. 
Dì&tti  r  Italia  intera  somministrava  a' 
comizi,  al  senato,  alla  pretura,  al  conso- 
lato ,  al  sacerdozio ,  ed  al  titmo  i  suoi 
migliori  cittadini,  i  quali,  nuovi  ma  fa- 
mosi, conservarono  alcuni  secoli  lo  stato,^ 
sottentrando  agli  antichi  patrizi  p  cui  le 
smodate  ricchezze  ed  uu  lusso  eccessiva 
rendevano  iacapaci  a  regolare  la  cosa, 
pubblica  e. a  sostenerne  la  gloria".  E. 
i^ohi  ycneU  allora  fi^uviuono  a  Roma^ 
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Ofe'ooostgK,  negli  etercitì,  nelle  dignilìi,  e 
luogo  sarebbe  l'eouinerarli.  Non  si  può 
per  altro  tacere  di  Poiupoaio  sccotiiloi 
nato  a  Verona^  teiiatorCf  generale  d'alio 
'valore  e  due  tolte  cootole^  di  gran  me- 
rito e  di  tanto  animo  che  alia  morte  di 
Caligola  molto  non  fu  che  il  suo  brao* 
ciò  non  ristabilisse  la  repubblica;  di  Ce- 
eina,  vero  genio  ueirarroi»  nato  a  Viceu* 
za.  Quel  Cornelio  Gallo  conquistatore  di 
Tebe,  che  tanto  allargò  le  frontiere  del 
TEgitto,  fu  del  Friuli.  E  Traseo  Peto, 
onore  di  Padova  e  raro  esempio  d*ogoi 
vif  tu,  non  basta  ei  solo  ad  illustrare  tut* 
ta  intera  una  nasionef  Egli  fu  concole; 
lu  sola  sua  presenza  era  di  rossore  a  Ne- 
ione,  e  le  sue  lieuefiecnae  oelebix>  tutta 
l'Asia  che  governava.  Cornelio  Nipote, 
Valerio  Catullo,  Eurilio  Macro,  V»rgilio 
Maroue,  Cornelio  Augure,  Tito  Livio,  e 
Keuinio  Polemone ,  e  Ascunio  Pediano, 
e  più  altri  erano  veneti.  —  Uoma  fu  gran- 
de finché  onorò  gli  noto  ini  che  la  illu- 
stravano, e  decadde  quando  gli  ebbe  con- 
dannati allobbliu,  aldiiprezso.  Fu  un 
tempo  che  per  carestia  scacciati  erudel- 
nieute  da  Roma  ,  in  un  co'  forastieri ,  i 
pochi  uomini  di  lettei*e  che  vi  si  trova- 
vano, vi  rimasero  ben  tremila  ballerine, 
altrettante  e  pib  cantatnoi ,  tutti  i  loro 
maestri  ed  una  caterva  di  genti  ad  esse 
attinenti  I  — -  Narra  il  eh.  Bomaoìn,  che 
il  paese  occupato  mano  mano  da' veneti, 
stcudevasi  lungo  le  marine  dell'Adriati- 
co, verso  il  Timavo  e  l«  Alpi  del  Friuli, 
sul  Po  e  fino  al  Denaou  o  Lago  di  Gar- 
da, ove  Tacceulo  d'e'bresoiani  d*  origine 
celtica  ben  si  distingue  da  quello  deco- 
ro vicini  veronesi  di  veneta  stirpe.  Chia- 
mossi  quindi  il  paese  Fenezia^  ed  a'tem- 
pi  di  Costantino  1  fu  diviso  ìw  superiore 
ed  inferiore  o  maritliino.  La  parte  piti 
bassa  ,  e  che  stende  vasi  lungo  il  lembo 
eslramo  dell' Adriatico,  formava  la  Fé» 
nezia  injèriorey  conosci u la  dagli  antichi 
($reci  sotto  il  nomed'/ro/e  tenete ,  e  (\Bt 
romani  con  quello  di  Gallìclte  Paludi 
(peiché  dessi'per  qualehe  tempo  reputa- 
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rooo  la  Venezia  come  appartenente  alla 
Gallia ,  siccome  invasa  per  la  maggior 
parte  da'  popoh  galli^  i  quali  vi  erano 
prcpomleranti).  Nella  Feneùa  superiore 
tiwavansi  le  città  di  Padova ,  Vicenza, 
Verona,  àsoIq,  Esle»  Odersu,  ec.;  cele- 
brata perla  feracità  del  suolo^  i  bagni  ter- 
mali d'  Abano,  con  terreno  valeaoieo,  e 
pieuo  di  laghi  sulfurei  e  d'acque  bollenti, 
prosperandovi  colla  civiltà  della  copiosa 
popolazione,  l'arti  gl'industrie,  icooftmer- 
ci  e  questi  anche  fluviali.  (Velia  Venezia 
inferiore  ebbe  le  città  di  Ravenna,  Spi- 
na, Adria  antichissimo  porto  elruicu.  Ai- 
tino, ce.;  con  terreni  coltivali,  commer- 
cio, navigazione  e  numerosi  abitanti:  al- 
cune  delle  sue  terre  erano  insulari,  cir* 
oondate  dalle  paludi,  da'fiumi,  dalle  la* 
gune,  alti*e  si  trova  vana  unite  af  conti- 
nente,  ma  in  genere  salubi*e  era  vi  l'a- 
ria, mite  il  clima;  i  flutti  dell'Adriatico, 
inoitrando«i  al  tempo  dell'alta  marea,  al- 
lagavano gran  pai- te  delie  piaoure,  e  Ira- 
sportando  poi  via  nel  ritirarsi  ogni  soz- 
zura e  pu tradine,  mantenevano  la  purità 
dell'atmoifers,  nel  mentre  che  il  sapore 
amaruleoto  e  salso  dell'acque  giovava  a 
distruggere  gl'insetti  nocivi  e  ad  impedite 
i  miasmi  che  esalano  Tacque  stagnanti. 
La  natura  del  suola  rete  assai  per  tempo 
necessari  i  lavori  idraolici  nella  Venezia 
inferiore;  grand*era  la  perizia  degli  abi- 
tanti nei  navigare,  percorrendo  i  veneti 
tu  leggere  bardiette  le  Lagune ,  eserci- 
tandovi da  un  capo  all'  altro  di  esse  il 
loro  commercio,  òltra  il  darsi  alla  caccia , 
e  all'agricoltura  ne' terreni  fecondi  dell'i- 
tole. Di  più  le  Lagune  erano  il  brave  tra- 
gitto da  Aquileta  a  Ravenna,  alla  quale  i 
corrieri  sollecitamente  pervenivano,  iin- 
iNHrcandosi  ad  Aitino,  e  passando  luogo 
i  lidi,  ora  detti  del  Cavallino,di  Tre  Por- 
ti, s.  Erasmo,  Lido,  Malamocco,  Pelestri- 
na,  donde 'poi  raggiungevano  le  foci  del 
Po.  Così  i  veneti  terrestri  e  marittimi  for- 
mavano potente  nazione,  prima  ancora 
che  Roma  sorgesse;  ma  inquietati  da  for- 
midabili e  inquieti  vicini  oe'  galli  o  cel- 
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fi,  i  c|uaii  devMlarono  1^  tetre  eie* vetieti, 
prtfcipuaroeole  Deli'  incurMoue  avveuuta 
4oo  oiMii  circa  avaoli  l'era  volgare.  Do* 
pò  aver  i galli  invaso  Roma,  non  molto 
pasto  die  alla  VenetUi  veone  uuovo  e  gra* 
ve  pericolo  dalla  pai  ledei  inare.Una squa- 
dra di  lacedemoni,  coodoUi  da  Cleouimo, 
t|uasi  3oo  anni  inaaiin  delta  era,  pene* 
trala  fino  aMidi  veneti  ne'sili  di  ClMoggioi 
Pelebtrina  e  Malainocco, mandò  esplora* 
tori  a  riconoscere  il  paese ,  e  quindi  con 
legni  piccoli  e  leggeri,  raggiunte  ie  3  bor* 
gale  sul  lembo  delle  Lago  ne,  le  diede  al 
sacco  e  V  incendiò.  A  IaI  notisiu  i  pado« 
vani  tosto  accorrendo,  asso lirodu  da  mia 
parte  i  predatori,  dallaliia  con  barche 
fluviali  i  greci  navigli,  menandone  tanta 
»ii*agc,  che  pochi  poterunu  i>al versi  con 
Cieoniiuo.Le  spoglie  degli  spartani,i  pado< 
vani  appesero  al  tempio  di  Giunone,  cele- 
brando poi  ogni  anno  la  pugna  navale  eoo 
kulenne  giostra  di  navigli  sul  Ouaie  che 
scorre  nel  mezio  della  città.  Nella  guerra 
de'romani  contro  i  galli,  i  veneti  uniti  a* 
cenotnoui  somministrnrouo  tinoaao,ooo 
uomini  ;  Roma  trionfo ,  ed  i  veneti  re* 
spirarono  dalle  cessate  molestie,  sebbene 
si  trovarono  circondati  da'non  meno  for* 
inidabili  romani,  laonde  para  diesi  pò* 
ue!»sero  sotto  il  loro  protettoi*ato,dttRoaia 
vagheggiato  per  essere  le  terre  de' veneti 
opportunamente  collocate  alle  porte  d'I- 
talia in  sul  mare,  tanto  ferlili  e  popolai- 
te.  Così  avveune  che  poco  a  poco  la  prò* 
lezione  romana  si  eambiò  in  signoria ,  e 
Venezia  e  Galliu  formarono  una  soki  ()ro- 
vincitt  col  nome  di  GuUiu  Cisalpina,  con- 
servando però  le  proprie  leggi,  gli  usi,  i 
costumi,  i  magistrali  ,  infine  il  propria 
governo  municipale;  essendo  i  veneti,  nel 
tempo  di  loro  indipendenza  ,  divisi  in 
comuni  e  borgate,  come  gli  altri  |K)poli 
italiani,  idolatrico  il  veneto  culto,  si  con* 
iuse  con  quello  degli  etrusci  e  poi  ool* 
l'altro  de'romani.  Dell'origine  asiatica 
iaceva  pur  tetlimonianza  il  vestir^  de' 
veneti:  tunica  aaianiche,  larghi  calzoni, 
tiara  o  pìleo  io  capo.  Qui  sarebbe  a  di* 
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re  col  naedesimo  eh.  Romaoin ,  sul  oo*- 
slume  de'  veneti  primitivi,  ma  in  parte 
somigliando  a  quelli  de'  veneti  secondi, 
riferiti  ool  cav.  Mulinelli  nel  §  XVI ,  u* 
a,  3,  4  6  5,  e  in  parte  con  quelli  de'ro- 
mani, ine  ne  dispenso  per  brevità,  l' ve* 
neti  antidii  furono  popolo  numeroso,  for* 
le  industriante,  amico  del  divertimento 
e  degli  spettacoli  sagri  e  profani.  —  Ri* 
tornando,  col  Dizionario  veneto,  alla  de- 
cadenza del  romano  impero, guari  nonanr 
dò  che  Roma  fu  incenerita,  e  con  essa  di* 
strutto  r  impero.  Tutti  sanno  le  vicissi^ 
todini  per  cui  Roma  non  potè  pih  difeo* 
de  re  le  sue  provincie,  e  la  Vanesùu  fu  Ira 
le  più  esposte.  Le  barbare  genti  del  set* 
tcntrione  l'invasero,  calpestarono  e  in* 
fransero,  senza  lasciar  speranza  di  salute* 
Se  non  cheou  pugno  d'uomini,  dalla  ler« 
resile  Venezia  riparando  nella  ioaritti* 
ma ,  il  veneto  nome  conservarono,  pei? 
tramandarlo  a'  posteri  di  nuova  luco 
splemlente  e.  di  gloria  imperitura  col  In 
città  di  Venezia  da  loro  fondata.  Sol  tu 
da  un  pugno  di  fuggiaschi  sottrattisi  aU 
la  barbarie  Irrompentjey  ohe  ikietteva  la 
loro  terre  a  ferro  e  fuoco,  crebbe  rapi* 
da  meo  le,  no  iella  Roma  ,  ben  presto  gi« 
gante.  Quindi  mentre  era  ogni  altra  na* 
zinne  infoila  odia  barbarie  e  neh'  Jgoo« 
rauza,  Venezia  città  marittima  indipeu-^ 
dente  e  forte,  non  flagellata  da  esterno 
incursioni,  stendeva  piaddaroeate  le  cu* 
re  verso  quegli  studi  e  quella  arti»  che  «V 
eQìoaceineule  promuovono  e  aQrettanu 
riuctvilìmento  e  la  prosperità  delle  geu« 
ti;  quindi  a  sé  dettava,  in  qaell'epoca  di 
tenebre,  le  sole  savie  leggi  dell'Europa^ 
quindi  arricchita  col  commercio  esclu- 
sivo del  Levante;  quindi  scolpiva,  dipin* 
geva,  edificava  in  u^odo  sempre  mera* 
vigli  oso  e  imponente.  Disse  Darli:  m  Nou* 
è  raro  veder  grandi  migrazioni  di  popo- 
li inondare  un  paese^  mutarne  la  faccia 
ed  apnra  all'istoria  un'era  novella;  ma 
che  una  mano  di  fuggitivi,  gì  Itali  sopra 
un  banco  d' arena  di  poche  centinaia  di 
tese»  vi  fondi  uno  4  lato  ^e/aa  turrito* 
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rio;  che  una  numcron  popolaxioae  al» 
tirala  da  irretiatibile  allellameDto  di  ii- 
lierlà,  venga  a  coprì  re  quesla  «piaggia  oo- 
deggiaole,  io  cui  né  vegelaiiooe  si  Irò* 
va,  oè  acqua  potabile,  né  materiali ,  né 
ttiiclie  iipazio  per  fabbrieare;  che  dall'io* 
dmtria  necessaria  a  sussistere  ed  a  fer« 
mare  il  suolo  sotto  a'suoi  piedi  giunga 
sino  a  presentare  alle  nasiooi  moderne  il 
I.*  esempio  d'un  governo  regolare;  sino 
n  far  uscire  da  una  palude  flotte  seoxa 
fine  rioascentii  per  recarsi  a  distruggere 
uu  grande  impero  e  raccogliere  le  ric- 
chexxe  dell'Oriente;  che  ti  vedano  questi 
fuggiaschi  tenerla  bilancia  politica  deil'I- 
tulia  ,  dominar  sai  mari ,  tener  tutte  la 
uasioni  alla  condizione  di  tributarie^  ren* 
dere  Hnalmente  impossenti  tutti  gli  sfbr« 
ti  dell'Europa  contro  di  loro  eoaliczata; 
è  questo  seusa  dubbio  uno  sviluppo  del* 
r  umano  sapere  che  merita  le  riflessioni 
dell'osservatore  filosofo".  Finalmente  pe- 
ri i|uefta  repubblica  che  vide  sì  lunght| 
sì  fortunati,  sì  gloriosi  giorni;  e  perì  per 
l'irresistibile  potenza  del  tempo,  che  ad 
ogni  opera  umana,  per  bella  e  degna  che 
sia,  un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il 
lungo  periodo  di  secoli  della  sua  esistensa 
e  la  sua  fama  esigono,  che  il  piii  breve* 
aleute  possibile  se  ne  discorrano  le  prio* 
aipali  ftfsi  almeno;  e  come  enumerai,  in 
proporaone  compendiosamente ,  le  pre« 
aipue  sue  glorie  nella  parte  materiale, 
cu»ì  le  più  segnalale  vada  ad  accennare 
eziandio  oella  importantissima  parte  sto* 
pica. 

a.  Nel  fondo  Adriatico  ,  dirimpetto  a 
quel  tratto  del  Litorale  che  corre  dalla 
iace  dell'Adige  a  quella  del  Timavo,  in 
mezzo  ad  uoa  vasta  laguna,  difficile  per 
l«  molte  paludi  che  qua  e  colà  interrom* 
pevacio  le  ncque  più  profonde»  sorgevano 
parecchie  isolettet  quale  coperta  di  can- 
ne palustri,  quale  ingombra  di  folte  sel- 
ve, in  suolo  limaccioso,  e  quasi  tutte  abi- 
tate da  pescatori  pacifici,  ed  altri  non  del 
tutto  miseri  perdié  giovati  da'  prodotti 
del  4uqIo«  da' frutti  della  pesca  9  4eU« 
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caccia,  e  piii  di  (otto  dal  sale  marino  che 
sa|ìevano  raccogliere  e  cambiare  in  og* 
getti  più  comodi  e  vantaggiosi  al  vivere 
colle  popolazioni  vicine  della  Venezia 
terrestre  ,  queste  acque  appellandosi  la 
Venezia  marittima.  La  sua  vera  e  pre- 
cisa posizione  descrisse  Bernardino  Zen- 
drini ,  Olfservationum  astronomicarum 
et  meteorologicarum  ^  fase.  3,  presso  la 
Raccolta  del  p.  Calogerè,  t.  3i,  p.  3 60. 
V'erano  isole  più  vicine  al  continente,  co- 
me Grado ,  Caorle,  ec,  ed  in  frequente 
relazione  con  quello,  e  ve  n'erano  di  ben 
popolate,  con  fabbriche  romane,  con  vii* 
la  e  giardini ,  come  Torcello ,  Mazorbo, 
ec  Altre  ricche,  abitate  da  genti  di  tut- 
te le  claui,  come  sui  lidi  di  Tre  Porti  e 
Malamooco,  opportunissìme  al  tragitto, 
che  per  maggiore  sollecitudine  facevano 
i  navigli  da  Ravenna  ad  Aitino,  passan- 
do per  le  Lagune.  Dodici  terre  o  isole 
ttomioa  distintamente  il  più  antico  ci*o- 
nista  veneziano  Sagomino,  che  fiorì  r^el 
secolo  X  circa,  cioè  Grado,  Bibbione,  Ca* 
prule  o  Caorle,  Eraclea,  £quilio,  Tor* 
cello,  Murano,  Rivoalto,M«lamocoo,  Po* 
veglia,  Chioggia  minore,  Chioggia  mag- 
giore, Capodarg  ine  o  Ca  varzere,  che  for- 
ma l'estremo  confine  della  Laguna  verso 
ponente.  Mentre  in  questi  sicuri  asili  vi*. 
vevano  gli  abitanti  tranquilli ,  tutto  io- 
torno  la  bella  Italia  ardeva  d'  un  fuoco 
divoratore  che  la  minacciava  dell'ultima 
rovina.  Orde  sopra  orde  di  barbali  erat 
DO  piombate  sulla  misera,  e  mettendo  o- 
gni  cosa  a  ferro ,  a  fuoco ,  a  ruba  ,  sao< 
cheggiavaoo46pogliavano,uccidevano,de< 
vasta  vano  quel  suolo  un  dì  sede  della  ro« 
mena  potenza,  ed  allora  avanzo  sangui<« 
MUSO  del  vacillante  e  presto  spento  ìm-i 
pei*o  romano.  Primi  a  sbucare  dalla  Ger« 
manìa,  a'tempi  di  Mare'Aurelio,  furono 
una  moltitudine  di  marcomanni  e  qua- 
di,  i  quali  si  gettarono  nellaVenezia,  scon- 
fissero le  romane  legioni,  desolarono  il 
pnese  fino  a  Oderao  ed  al  Piave.  Suc^ 
cessero  quindi  nuovi  scompigli ,  nuove 
irruzioot  9  nitovt  dis^atri.  In  qiez«o  «^ 
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questi  prevalendo  gloriosamente  il  cri* 
sliniiesimo,  Coitanlino  I  lo  professò,  ne 
|)ermise  il  libero  esercitio,  e  con  danno 
d'Italia  trasporlo  la  sede  imperiale  a 
Bisanzio,  che  dal  suo  nome  fu  detta  Co* 
stantinopoli,  ma  l'Italia  acquistò  un  lu« 
stro  auaì  maggiore  nella  Roma  papa- 
le e  nel  Vaticano,  L'impero  lu  diviso  io 
4  prefetture  ^  alla  testa  d' ognuna  delle 
quali  stava  un  prefetto  del  pretorio  co' 
suoi  numerosi  uffizi.  Ogni  prefettura  di^ 
videvasi  inprovinete:  l' Italia  ne  conte- 
neva j  7,  e  quella  de'  Veneti  dichiarata 
consolare  dipendeva  dal  Correttore  del- 
la Venezia  e  dell'Istria,  chiamato  tal  voi* 
la  anche  Conte.  Intanto  un  movimen- 
to fenattco  e  straordinario  manifeslavasi 
fra'barbari  per  assalire  l'impero  romano. 
Quindi  dall'Alpi  Giulie,  incustodite,  fu- 
rono i  Coti  o  Ceti  (F,)  condotti  da  A* 
larìco,  <Ji'erasi  associato  Bodagasio  rego- 
lo degli  sveviedegli  Unni(F,):\itro^rt%» 
li  di  quel  re,  sospesi  per  alquanto  tempo 
dall'operosità  di  Teodosio  I  il  Grande^ 
non  ebbero  più  freno,  dopo  la  divisione 
dell'impero  d'Occidente  e  ó* Oriente^  nel 
395  di  nostra  era ,  per  la  debolezza  de' 
suoi  figli  Onorio  imperatore  del  1  •*  e  Ar* 
cadio  imperatore  del  a.*;  sicché  in  mez- 
zo a  stragi  ed  ineendii  corse  la  penisola, 
desolò  la  Venezia  per  3  anni ,  e  fatta- 
la in  breve  tutta  sua  preda ,  l' immerse 
nella  più  estrema  miseria,  dopo  aver  e* 
spugnalo  Roma  nel  4^9  >  ^^  ào^tt  era 
partito  Onorio  recandosi  cooiie  città  più 
sicura  in  Bavenna  sul  litorale  del  mare 
Adriatico.  Di  tutta  l'Italia  Alarico  se  ne 
sarebbe  reso  perpetuo  signore,  se  mentre 
nella  devastala  parte  meridionale  dell'I- 
talia vagheggiava  la  Sicilia  e  1'  Afi*ica  in 
appresto,  morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violenta  malattia  in  Cosenza 
nel  4 1  o.  Sulle  tracce  de'goti  calarono  poi 
io  Italia  gli  unni  usciti  dal  fondo  della 
Scizie,  nazione  orrida»  crudele,  avida  di 
sangue,  e  quale  la  descrissi  nel  citato  ar- 
tìcolo» die  aveva  allora  alla  lesta  re  At- 
tila, famoso  per  la  ferocia  del  carattere 


V  EN  i3 

e  pel  suo  nrdor  nelle  pugne,  faeeiid<»si 
chiamare  Flagello  di  Dio.  Trovali  aper- 
ti ì  passaggi  dell'Alpi,  gionse  Attila  im- 
provviso, e  quell'irructone  sparse  ovun- 
que il  terrore,  piombando  sulla  Venezia 
terrestre  principalmente.  Già  molte  cit- 
ta, e  l'imperiale  e  grandiosa  Aquileia  la 
t  .*  nel  45^>  dopo  lunga  resisteuta,  «vea* 
no  sperimentato  il  suo  furore,  barbara- 
mente saocheggiatei  date  alle  fiamme,tu|« 
ti  uc4:isi  gli  abitanti,  demolite  quasi  lotta 
la  case.  Decisa  era  la  sorte  d'Italia,  se  Va- 
ienlioiano  HI  imi^eralore  d'Oocideiile, 
che  forza  non  avea  da  op]porre  a  si  po- 
lente nemico»  non  avene  trovato  nel  ze- 
lo mirabile  del  Papa  s.  Leone  I  Magno 
un  mediatore,  che  imperturbabile  reca- 
tosi da  Attila,  al  conflueote  del  Mincio  e 
del  Po,  o  non  molto  lungi  da  Mantova» 
colla  sua  eloquenza  piegar  teppe  la  di  lui 
ferocia;  onde  l'implacabile  re,  cessati  gli 
atti  di  ostilità»  si  litirò  coll'immeoso  suo 
esercito  di  là  dal  Danubio,  e  ripi'eso  il 
cammino  della  Pannonia  vi  mori  nel 
453.  Frattanto  Eudowia  vedova  di  Va- 
lentiniano  111^  vittima  dell'  ambizione  e 
del  risentimento  di  Petronio  Massimo,per 
veodicartochiamò  ìnBoma  dall'Afirica  nel 
455  Genserico  re  de'  Fondali ^t  tut lo pie^ 
gò  avanti  questi  barbari  distruttoriflPoi 
insorsero  gli  Eridi  (F,)  il  cui  re  Odoacra 
in  meno  a  nuove  stragi,  nel  4?^  spense 
l'impero d'Occidenle,e  assunse  il  nome  di 
re  d'Italia;  principe  mite,  giunse  a  far  gis- 
stare  il  freno  d'uno  scita  a  quel  popolo  che 
si  era  veduto  padrone  del  mondo.  Assedia- 
to in  Ravenna  da  Teodorico  re  degli  O- 
strogoti  (F,)^  nel  493  questi  gli  tolse  tro- 
no e  vita.  Nel  secolo  seguente  riuscì  al- 
l'imperatore d'Oriente  G  iustiniano  I,  aiti- 
lato  dagli  abitatori  dell'isole  della  Vene- 
zia con  navile  pel  trasporto  dell'esercito 
da  Aquileia  a  Ravenna,  a  cacciar  d'Italia 
i  goti  pel  valore  di  Belisario  e  di  Narsete; 
ma  quest'ultimo  dopo  aver  innalzato  \m 
Rialto  le  chiese  di  s.  Teodoro»  e  de'  sa. 
Geminiono  e  Menna,  grandemente  dal- 
l' imperatrice  Sofia  irritalo»  chiamò  ad 
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occupare  la  hrlia  regione  Alboino  re  de' 
Longobardi (F,)  versoi!  568;  laonde  al- 
l' imprro  gl'eco  in  Italia  non  l'edò  die 
r  Exarcato  di  Ravenna  (F.),  In  tulle 
queste  tremende  irruzioni  barba riche^  ac- 
compagnale dal  ferro  e  dal  fuoco,  e  da 
ogni  ojoniera  d' indicibili  eccessi,  quanti 
iV  Italia  poterono  evadere,  da  questo  o 
da  quel  lato  fuggirono.  Le  isolette  della 
Venexia  marittiroa  dell'^uliimo  seno  del 
golfo  Adriatico,  furono  un  asilo  fortuna* 
to  a' veneti  della  Yene^ia  terrestre,  doT« 
fin  dalla  I.'  invasione  d'Alarico,  o  alme^ 
no  non  piii  tardi  del  4^  i  incominciarono  a 
riparare  i  fuggitiva,  talvolta  inseguiti  col- 
le spade  alle  reni.  Furono  quindi  i  nuovi 
abitatori  dell'  isole  denominati  Veneti 
secondi,  per  distinguerli  da'  Feneii  pri 
mi  abitatori  delle   medesime.  EsVi  sul 
dorso  delle  varie  isolette,  che  sormonta* 
vano  la  superfìcie  dell'acqtie,  piantarono 
nbiiurt  e  capanne,  formando  così  a  poco 
n  poco  la  città  di  Venezia.  La  Venezia 
terrestre  fu  lai."  a  risentire  l'urto  del- 
l'i rr  esisti  bile  torrenledevastalore  de'bar- 
bari,e  provarono  presto  i  veneti  il  pregili* 
difio  di  loro  situazione,  in  un  paese  deli- 
zioso bensì,  ma  tutto  aperto  e  divenuto 
strada  ordinaria  de'barbari,  per  penetra- 
re à4*l  cuore  dell'  impero.  A  queste  iso- 
lette  rifuggivano  adunque  solleciti,  come 
ad  un  porto  sicuro ,  come  ad  un  ritiro 
inaccessibile,  tlq^ialeperònoo  presentan- 
do loro  aitro  merito  che  quello  d'un  ri^^ 
«overo  Dell'infuriare  della  tempesta,  pri- 
vo delle  comodità,  cui  lunga  consuetu- 
dine gli  aveva  accostumati,  non  ai  tosto 
i  barbari  si  allontana vano^  che  abbando- 
navano anch'essi  que'mcschini  nsili  per 
tornare  alle  loro  sedi  primiere.  Ala  quan- 
do Aitila  co'suoi  unni  si  volse  all'  Italia, 
quando  la  fama  si  fece  a  precederlo  col 
racconto  della  sua  infinita  l)arbarie,quaAr 
do  fu  inteso  che  alla  Vcneùa  terrestre  si 
appressava,  lo  spavento  fece  abbandona- 
re himulluosamente,  disperatamente  cit- 
tà e  campagne;  i  nel  usi  vam  ente  a  quelli 
eh'  erano  grandi  per  ricchezze  e  onori,  i 


VEN 
quali  abbandonarono  coraggiosa  menti 
paesi  nativi  colla  persuasione,  ohe  rese 
venete  Lagune  più  copiose  di  popolo, 
avrebbero  condotto  meno  disagiata  la  i 
la.  1  popoli  dell'infelice  provincia  con 
ro  in  esse,  recando  seco  il  buono  e 
meglio  che  poterono.  Que'di  Padova 
qualche  tempo  ricorrevano  all'  isola 
Riatto,  come  ad  un  porto  pai  loro  coi 
mercìo  marittimo,  dove  ì  legni  loro 
fermavano  prima  d'  entrare  nel  fìun 
ed  allorché  un  incendio  vi  eonsunse  ì 
case  lignee,  fattone  votò  a  Dio,  vi  Bvex 
no  gli  abitanti  fabbricalo  una  chiesa  d 
dicala  a  s.  Giacomo  nel  4^  ■  0'  ^^^  * 
timo  restauro  si  va  opei*ando  do{X> 
metà  del  i858),  i>er  cui  eomoneinei 
si  ritiene  In  prima  parrocchia  innalzata 
questa  città  ;  ma  non  è  certo  perchè 
Gallicciolli  sostiene  non  essere  stata  pi 
priamenle  la  i  .*  chiesa  fondala  in  Vei 
zia;  non  che  riedificato  un  maggior  n 
mero  di  case  intorno.  Quanto  alia  chii 
dì  s.  Giacomo  di  Rialto,  osserva  atic<l 
l'ab.  Cappelletti,  essere  opinione  di  i 
Clini,  che  prima  di  essa  altre  ne  abbia 
esistito  sulle  primitive  maremme  vene 
senza  però  nominarle;  ma  egli  non  le 
puta  anteriori  alla  riferita  epoca.  »  1 
Irebbe  anche  darsi,  die  sebbene  altre 
ne  fossero  state  erette,  la  sola  di  s.  Jai 
pò  si  dicesse  la  prima,  perciocché  fra  l 
te  le  altre  la  prima  che  venisse  con 
grata  solennemente  per  mezzo  dell'^ 
scopai  ministero".  La  chiesa  de' ss.  S 
gio  e  Bacco,  una  delle  primissime  ere 
nell'isole  dalla  pietà  de' primitivi  prò 
gbi  della  terraferma  o  veneti  secondi, 
crede  probabilmente  contemporanea 
l'oltra  di  s.  Jacopo  di  Rialto.  Il  Con 
la  dice  edificata  nell'isola  di  Oli  volo,  < 
Quintavalle,  sotto  Timmediata  gìurit 
zinne  quindi  de'patriarchi  gradesi,  itii 
me  con  tutte  l'altre  della  Venezia  mai 
ttma  fino  alla  fondazione  del  vescovi 
d'Oli  volo;  e  fu  lai.*  cattedrale  della  < 
tà  di  Venezia,  a  oat  snccesae  quella  d 
Pietro  di  Castello.  Prima  della  demt 
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tione  della  cbieta  di  «.Ttodoro,  lAìche  in 
e&sa  il  vescovo  d'Olivolo  vi  aveva  la  cut- 
tedra  pastorale.  È  aocoocio  che  io  ripro- 
duca il  riferito  dalla  Gazzella  dìFentrzia 
de'  1 5  febbraio  1 855,  che  leggo  nel  n.  4^ 
del  Giornale  di  Roma.»0  vogliono  i  oio- 
deroi  ttorìci  dare  iDcominciameoto  a'fa- 
siì  di  Veoesia  dall'anno  4^1,  in  cui  se- 
gui )a  foodaEione  delta  prima  chiesa  di 
fi.  Jacopo  di  Rtvoalto;  o  vogliono  pren- 
der le  mosse  dal  ^66^  epoca  dell' elenio- 
ne  del  primo  de'^uoi  tribuni;  o  vogliono 
riportarsi  ni  697,  in  cui,  di  consenso  col 
patriarca  e  co'vescovi^  delibera  vasi  la  crea- 
zione d*on  doge  in  Paolo  Lucio.  >Anafe- 
sto,  che  nel  1797  doveva  aver  l'ultimo 
de'succesH>ri  (cioè  ebbe  Iritnine,  perché 
Manin  era  slato  eletto  nel  1789);  certa 
cosa  è  che  per  i  venetiani  la  stella  del 
niare,  in  seno  di  cui  andarono  a  cercare 
sicurezta  e  |)ace,  e  rnggionsero  grandet* 
za  e  gloria  iiiioiortftle ,  è  Uala  sempre 
BJaria,  tanto  cli«  dal  mese  e  dal  giorno 
della  sua  Annunzi  azione  (nel  quale  pò* 
sero  la  1/  pietra  alla  chiesa  di  s.  Jacopo 
di  Rialto,  seeoudo  alcuni,  poiché  i   piìi 
asseriscono  in  vece  che  in  detto  giorno 
si  feca  la  dedicaziont)  presero  a  datar 
Tanno  del  goveriH»  loro  (poi,  come  dirò, 
liaspórlato  al  1/  di  tal  mese,  dal  qual 
(giorno  avea  pi-incìpto  l'epoca  dei  ilfo- 
re  rene1um)y  né  più  calda  cura  si  pra* 
set'o,  nel  conqnisto   dell'altera  Bisan* 
zio,  di  recar  a  Venetia  la  preziostssi* 
ma  di  quelle  trionfali  spoglie,  la  B.  Ver- 
gine delle  Vittorie,  quella  a  cui  si  aggi- 
raoo  da  tanti  secoli  i  voti  e  le  giornalie* 
re  sperante  d'una  popolaaioae ,  che  nel 
vanto  di  poasederla  e  nel  desiderio  d'in* 
cessantemente  onorarla,  non  ba  giammai 
posto,  ne  porrà  limile  ".  A  Rialto  dun- 
que, solilo  loro  asilo,  si  ritirarono,  ed  e* 
Biaadio  ncU'isiQle  d'Albiola,  di  Malamae-* 
co»  di  Pelealriaa  e  di  Qiiaggia.  EgmiK* 
mente  in  altre  si  rifugiarono  altri  vene* 
ti:  qne*d 'Alt ino,  dopo  valorose  difese  de* 
gii  abitanti,  in  Torcello  e  nelle  piccole 
itole  che  la  cireoodavanosque'di  Concor* 
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dia  nel  vicino  EMuario   di  Caprule  o 
Caorie  ,  con  altri  abitanti  di  altre  città 
e  luoghi  del  Trevigiano;  quelli  d'.  Aqui- 
leia  a  Grado.  A  misura  che  le  stermi- 
natrici armi  d'  Attila  avanzavano,  la  di*- 
serzione  face  vasi  maggiore.  Senza  distin- 
zione d'  età  o  di  se^so  tutti  fuggivano,  e 
pollavano  con  loro  suppellettili,  denari, 
effetti,  quanto  mai  permettevano  il  disor- 
dine e  la  fretta.  Finalmente  da  quel  bar- 
baro quasi  distrutta  Àquileia,  pre«ee  sno- 
cheggiateConcoixlia,  Oderzo,  Aitino,  Pa- 
doTa,  ed  altre  città   moltissime,  viem- 
maggiore  fu  il  concorso  a'  veneti  rifugi, 
anche co'popoli  di  Verona,  Vicensa,Mon- 
selice,  Este,  A»oto,  Ceiieda,  Belluno  e  di 
altri  luoghi  delle  venete  provincie,  don- 
de si  coprirono  di  nuove  genti,  oltre  quel- 
le prime  anche  le  ìsole  di  Bibione,  Era- 
clea, E(]UÌlio,  Mazorbo,  Ammiano,  Du- 
rano, Costanzinco,  Murano,  Oli  volo,  Po- 
veglia  ed  altre  minori  fino  a  Cn|»o  d'Ar- 
gine, ora  CavArrere,  castello  situato  in  ri* 
va  air  AfUge.  T^into  e  meglio  riferiscono 
il  Dandolo,  in  Chroniconj  nel  1. 1  a  di  Mti* 
retori.  Rerum  Jlalic,  Script.,  ed  il  Sai- 
bellico,  Hisloria  Fenrla^  decade  1 .'  Co' 
fuggitivi  cittadini  vi  vennero  i  loro  vesco* 
vi,  e  ciascuno  piantò  in  una  o  in  un'  al- 
tra isola  la  propria  vede  episcopale,  laon- 
de ne  dei'ivoruKO  le  chiese  ve»covili  di 
G  radOy  di  Caorif,  óìEraciea^  dì  Equilio^ 
di  Malamocco^  di  Torceilo;  divenendo 
poi  Grado  metropoli  ecclesiaUica  delia 
ftuosfa  Fentzia^  con  molti  privilegi  ed  o» 
lìori,  e  formatasi  la  veneziana  repubbli- 
ca, assiaté  a'placiti  o  assemblee  del  doge, 
con  proprio  palazzo- iu  Venezia  presso 
s.  Silvestro,  come  narrai  nel  §  Vili,  n* 
56.  La  più  copiosa  emigrazione  de' venali 
abitatori  d<rlla  terralenna,  fu  dunque 
quella  per  lo  venula  di  Attila,  per  lo 
spavento  da  lui  sparso  da  per  lutto.  Ces< 
sata  anche  queala  disastrosa  irruzione ,  i 
rifuggiti  per  soprappiù  pressati  da  una 
gran  carestia,  uscirono  dalteno  dell'  ac* 
que  come  per  cercar  l'abbondanza  delle 
pi  ime  toro  abitazioni  di  lerrÉCermn,  Il  rh 
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iorno  però  non  fu  tanto  pieno,  tanto  gi^ 
nernle  quanto  era  stata  ia  fugn;  gran  nu- 
tuero^di  Ioih>  per  evitare  in  appresso  tra- 
smigrazioni così  preeipitose,  ed  isfuggìre 
insieme  a'periooli  a  cui  era  soggetto  il  con  - 
tinente,  gravi,  continui  e  inevitabili,  pre- 
sero il  partito  di  fermare  stanra  in  quel- 
l'isole medesime  che  avevano  toro  procu- 
rato la  sicuresza.  Con  nacque  Venezia^ 
nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto 
nlla  città  intorno  a  Rialto  edificatasi , 
primitivamente  apparteneva  a  tutto  il 
complesso  dell'isole  ricordate  più  sopra, 
\  cui  abitatori  formavano  la  veneiiana  Si- 
miglia. Le  pili  grandi  isole  che  formaro- 
no il  gruppo  e  nucleo  della  città,  che  og- 
gidì nominiamo  Venezia,  furono  quelle 
di  Rialto,  Olivolo,  Luprio,  Dorsodura. 
Dice  VArie  di  verificare  le  daie^  rifugi 
giti  gli  antichi  veneti  nelle  piccole  isole 
giacenti  lungo  il  mare  Adriatico,  delle 
quali  era  la  principale  Rialto,  la  riunio- 
ne di  queste,  in  numero  di  72^  formò  po- 
scia la  città  di  F'eneziat  il  cui  reggimen- 
to sempre  autonomo,  fu  soggetto  però  a 
qualche  variazione,  repubblicano,  quasi 
monarchico, e  per  ultimo  puramente  ari- 
stocratico. La  Venezia  fu  sempre  iMMse^ 
dota  da'suoi  primitivi  abitatori;  senza  che 
mai  nazione  alcuna  straniera  sia  preval- 
sa ad  occuparne  in  tutto  o  in  parte  le  se* 
di.  Nèir  irrompere  de'  barbari  nella  Ve- 
nezia terrestre,  gli  abitanti  ripararono 
nella  Venezia  marìttima,  sicuro  asiloe  in- 
tatto. Questo  asilo  si  mantenne  poi  mai 
sempre  e  fino  agli  ultimi  tempi  indipen- 
dente e  franco  da  occupazioni  di  estranee 
genti.  Per  tutto  questo  si  vuole,  qual  ca- 
none storico,  da  ultimo  esplicitamente  e- 
tiunciato  :  Che  se  vi  ha  goccia  di  sangue 
degl'itali  prioùtiviysoorre  indubitatamen- 
te nelle  vene  de' veneziani.  Pel  modo  on- 
de Venezia  nacque,  è  manifesto  che  non 
si  poò  fissare  un  punto  in  cui  dirla  fon- 
data, tuttavia  prevalse  l'uso  di  conUr 
l'Era  Veneziana  daìV  anno  4^1  (la  tra- 
dizione del  principio  della  repubblica  in 
tale  anno,  sebbene  non  si  accordi  oo|hi  ve: 
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nntfi  d'Attila  che  fu  nel  4S^i  fu  da' veneti 
storici  comunemente  at:cettata),  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  comìndaodo  l'an- 
no a'  a5  marzo,  come  dissi  parlando  del 
More  Fenetum^  nel  §  IX,  n.  i,  ritenuta 
epoca  della  dedicazione  della  «uddetta 
chiesa,  finché  a  maggior  comodità  fu  poi 
comincialo  l'annodellaRepubblica  il  i.^di 
mai*zo;  com'è  manifesto  aUresì,che  non  da 
pastori,  non  da  avventurieri,  non  da  pro^ 
scritti,  come  e  forse  malignamente  prete- 
se qualcuno,  ma  da  illustrì  cittadini  eb- 
be i  nobilissimi  suoi  primoi*di.lniperoccliè 
osserva  il  Moschini,  Venezia  si  formo  e 
crebbe  .in  ricchezza  e  forza,  per  esservisi 
ricoverati  parecchi  de'  vescovi  a  lei  vici- 
ni, con  elette  porzioni  di  gre|^ia.  Nata  a* 
dultae  senza  aver  dovuto  percorrere  Io 
stadio  delfinfansia  sociale,  non  è  mera- 
viglia se  presto  l'isolana  repubblica  peu^ 
so  a  darsi  una  forma  di  i*eggi mento.  Au- 
mentatasi la  società  deirisole,pe'fuggeoti 
dagli  eretici  ariani  longobardi  e  dallo  sci- 
sma de'  Tre  Ctfy7f/o//(/^),considerando  la 
chiesa  eretta  in  Olivolo  io  onore  di  s.  Pie- 
tro per  principale,  iodi  cattedrale,  ivi  se- 
devano i  giudici,  e  sovente  il  popolo  a 
grande  e  generale  assemblea  nazionale  ra* 
dunavasi.  Ma  vedendo  ap|>uuto  il  popo- 
lo, essere  il  corpo  della  nazione  in  diverse 
isole  disperso,  e  come  senza  una  comune 
società  un'isola  dall' altre  separata  non 
poteva  da  se  sola  provvedere  a'bisogiti 
della  vita  e  resistere  agli  esteriori  assalti, 
saviamente  si  deliberò  di  formare  di  quel- 
le tante  membra  un  corpo  solO|  il  qaalc 
parimenti  si  avesse  a  governare  con  uno 
spu'ito  solo.  Fu  stabilito  dunque  verso 
l'anno 456 circa  un  trìbunoper  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  il  quale  fosse  giu- 
dice del  proprio  distretto,  composta  da 
una  dell'  isole  principali  e  da  alti^  mino- 
ri, secondo  le  leggi  formate  di  mano  in 
mano  nelle  nascenti  occasioni,  da  quegli 
uomini  d' ingegno  anzi  maturo  che  sotti^^ 
le;  che  i  tribuni  dissero  scelti  annualmen- 
te dal  voto  comune  di  coloro  che  dove- 
vano reggere;  e  che  si  chiomaaseraobblr- 
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gflti  a  render  conto  deiramministrazìone 
loro,  fìiiinironsi  poi  i  tribuni  per  consul- 
tare e  deliberare  ogni  volta  cbe  trattato 
si  fosse  d'un  af&re  che  avesse  interessato 
il  generale  della  nazione,  cui  nell'  accen- 
nata assemblea  raccolta ,  riiervavasì  il 
giadixio  sopra  le  tribunizie  deliberasioni, 
come  narra  pure  il  Mutinelli.  L'adunanze 
generali  e  nazionali  si  dissero  eziandio  con- 
cioni. In  esse  risiedevo  il  diritto  di  trat- 
tare le  bisogna  dello  stato;  ilqual  sistema 
ilabin  la  subordinazione  senti  nuocere 
all'eguaglianza,  né  toglieva  alla  libertà  se 
Don  quel  tanto  che  poteva  viziarsi  in  li* 
cenza.  Per  molti  anni  sotto  il  tribunizio 
reggimento  prosperò  la  veneziana  fami- 
glia, crescente  ogni  giorno  di  forse.  11  prof. 
Bomania  nel  lib.i,c.  5, ragiona  del  prin- 
cipio dello  stato  veneziano,  della  dipen- 
denza o  indipendenza  originaria  de' vene- 
ziani, del  governo  interno  delle  città  ro» 
mane,  della  costituzione  della  Venezia 
terrestre,  e  della  relazione  de'  veneziani 
coiritalia,  coU'impero  d'Oriente  e  con 
quello  d'Occidente.  Egli  dice,  io  tutto 
questo  le  opinioni  sono  profondamente 
divise,  poiché  alcuni  vogliono  i  veneziani 
fio  dal  principio  indipendenti,  altri  inve- 
ce soggetti  a' reggitori  d'Italia,  poi  a  quel- 
li di  Costantinopoli.  Molto  si  appoggia* 
no  i  prinai  sopra  una  lettera  di  Cassio- 
doro  scritta  in  nome  di  Vitige  re  de'go- 
ti  (dominò  dal  536  al  54o)  a'  Tribuni 
marinimi  ossia  magistrati  de'  veneziani, 
che  il  patrio  storico  riporta,  per  dipin- 
gere al  vivo  i  costumi  e  la  condizione  de' 
veneziani  a  que' tempi.  Li  loda  agii  issi* 
mi  navigatori,  e  spesso  varcare  spazi  in* 
finiti,  perché  intraprendevano  lunghi 
viaggi  per  mare  e  su  pe'  fiumi,  avendo 
grosso  navilio  e  ampio  commercio,  spe- 
cialmente del  sale.  Gli  abitatori  avere  sol- 
tanto abbondanza  di  pesce;  poveri  e  ric- 
chi convivere  in  eguaglianza,  un  solo  ci- 
bo nutrirli  tutti.  Chiama  le  loro  case  qua« 
si  come  di  acquatici  uccelli,  ora  terrestri, 
ora  insulari;  abitazioni  non  prodotte  dal- 
la natura,  ma  fondate  dairiodustiia  mi« 
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rabile  degli  uomini.  Quanto  poi  ali*  in* 
dipendenza ,  dicono  i  propugnatori  di 
questo,  la  lettera  essere  diretta  a* magi- 
strati mandati  dal  di  fuori;  non  coman- 
dare Cassiodora,  ma  esoitare:  i  Venezia* 
ni  sottrattisi  dall'antica  patria,  mandati 
ad  abitare  isole  deserte  o  un  suolo  da  es- 
si creato  ,  esser  liberi  per  naturale  ordi- 
ne de'fatti.  Diversamente  ragionano  gli 
oppositori,  e  pretendono  non  potersi  par- 
lare d*indi pendenza  della  veneziana  re* 
pubblica  se  non  molto  più  tardi;  esser 
lontano  da  ogni  probabilità,cheqttand'an- 
co  negli  ultimi  aneliti  dell'impero,  allor- 
ché tutto  era  io  dissoluzione,  l'isole  a- 
vessero  potuto  provvedere  a  se  come  fé* 
cero  altre  città  e  proviocie;  i  goti  poi  net 
lungo  e  pacifico  regno  di  Teodorico,  e 
tenendo  una  flotta  in  Ravenna ,  non  a- 
vesserò  pensato  a  far  tornare  all'  ubbi- 
dienza quell'isole  sì  vautaggioae  pel  sitò 
loro;  aversi  prove  evidenti  del  dominio  e* 
sercitatovi  poscia  da 'greci;  riconoscersi  nel 
titolo  à'Hìpaius^  conferito  dalla  corte  di 
Costantinopoli  a'primi  dogi  (come  l' im- 
peratore Anastasio  I  già  T  avea  dato  a 
Clodoveo  I  re  de'franchi,  titolo  d'onore 
che  il  Magri  dice  significare  ^ri/ici^a/<?, 
e  nella  dignità  corrispondente  a  quello  di 
console;  onde  non  se  ne  può  dedurre  una 
sudditanza,  neppure  pe' veneziani);  e  nel- 
la data  de'documeoti,  col  nome  dell'im- 
peratore regnante,  una  testimonianza  del- 
la dipendenzadall'impero  orientale;  poi 
attestano  egualmente  una  dipendenza  dal- 
l'occidentale, senza  però  tracciare  netta- 
mente  e  con  precisione  il  tempo  in  cui 
avrebbe  avuto  principio  lo  stato  venezia- 
no indipendente  (qui  1'  autore  avverte 
gl'infiniti  errori  contenuti  nelle  Sioriedi 
Venezia  del  Laugier  e  specialmente  4^1 
Daru,  dopo  l'osservazioni  e  rettificazioni 
del  Tiepolo,  ed  ultimamente  del  Cappe! 
letti).  Nelle  quali  discrepanti  opinioni,  di- 
chiara il  Romani o  ,  è  tuttavia  parte  di 
vero  ;  errano  però  ambedue  prendendo 
in  modo  assoluto  e  difinilivo,  ciò  che  as- 
soluto €  difinitivo  non  poteva  essete  e 
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doveva  reitar  soggetto  all'azione  degli  av« 
venimeoli  e  delle  varie  emergenze.  La 
•torta  fa  vedere  le  reiasioni,  che  furono 
8empi*e  tra  l'isole  e  la  Venezia  terrestrei 
derivanti  dall'origine  comune,  dallo  Tre* 
quensa  de'  passaggi,  dalla  giacitura,  da- 
gl'interessi del  commercio  interno  ed  e* 
sterno.  A  Malamocco,a  Toroello,  a  Chiog* 
già,  a  Rialto  erano  i  porti,  gli  aucorug* 
gi,  gli  emporìi  de' veneti  terrestri,  e  perciò 
doveva  esservi  una  popolazione  dipen- 
dente dalle  città  madri;  doveva  esservi 
qualche  magistrato  incaricato  della  vigi- 
lanza, come  r  avevano  i  porti  toscani  e 
«el  secolo  V  quel  di  Pisa,  e  col  nome  ap- 
punto di  Tribuno,  Era  queslo.magistra- 
to  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  un  uf* 
fiziale  investito  talvolta,  come  il  duca^ 
d'una  giurisdizione  oltreché  militare,  an* 
che  civile.  La  oostilutioue  imperiale  for- 
nì precisamente  le  basi  all'  ordinamento 
deirisole  veneziane,imperoccliécome  nel- 
le città  maggiori  di  terrafernia  erano 
duci  e  prefetti  comandanti  de'Ioro  presi- 
di!, e  nelle  minori  tribuni;  così  é  a  cre- 
dersi che,  durante  ancora  l'uiipero,  sieno 
•tali  mandati  al  governo  dell'  isole  ap* 
parteneuti  a'  territorii  di  Padova,  Aqui- 
leia  ec,  egualmente  tribuni,  sopmtlutto 
negli  uliimi  tempi.  Per  la  venuta  d'Atti* 
la  nel  4^^»  <'*^<'  ^1'^  "on  *i  accorda  col* 
r  era  nazionale  fissala  al  4^  >  »  come  già 
dissime  perla  dislrudone  di  Padova,il  lega- 
me che  teneva  unite  l'isole  a  questa  città 
e  all'alila  del  continente,  venne  naturai* 
mente  a  sciogliersi,  e  gli  abitanti  di  quel- 
le costretti  aprovTedeie  a  se,  passarono 
«  nomniare  ne'  propri  comizi  i  tribuni, 
onde  l'accreditata  Cronaca  Savina,  po- 
nendo nel  466  la  loro  creazione ,  dice 
cke  si  ridussero  in  Grado  e  s'istiluì  una 
repubblica,  composta  de'menibri  di  tutte 
quell'isole;  per  essersi  moltiplicato  il  po- 
polo e  succedendo  molti  disordini,  oude 
ì  capi  delle  case  si  adunarono  io  Grado 
e  uomiuarooo  in  ognuna  dell'isole  mag- 
giori uu  magistrato  col  nome  di  tribuno. 
£qocilo(uili.*'passodeiraulonomia  ve* 
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neziana,  questo  il  principio  del  goterno 
democratico  nell'isole,  non  ^ià  che  i  pro- 
fughi s'accordassero  d'istituire  una  re- 
pubblica democratica,  ma  venne  essa  a 
formarsi  come  con>eguenza  naturale  del 
diiitto,  che  quelli  già  avevano  nelle  lo- 
ro città  natali,  di  coucorrere alla  nomina 
de'propri  magistrati;  e  della  comune tiza 
di  sciagure  che  gì'  interessi  altresì  acco- 
munava. Trovasi  qualche  memoria  d'uà 
consiglio  particolare  o  minore,  costitui- 
to probabilmente  da'nobili  e  maggioren- 
ti, ma  insieme  d'una  popolare  assemblea 
deliberante  ;  e  tal  forma  di  governo  po- 
tè mantenersi  nell'isole  anche  durante  la 
dominazione  ernia  e  gotica  in  Italia  ,  la 
quale  avendo  lasciato  sussi»tere  le  rocna- 
ne  istituzioni,  non  alleilo  il  governo  de' 
veneziani.  Pare  che  ì  veneziani  facesserc 
parte  del  regno  gotico,  che  possedeva  Tin 
lera  Italia,  e  cheavea  pi^obabilmeule  uiis 
flotta  ad  Aquileia,  ed  altra  [lev  sicuro  a 
Ravenna.  La  loro  dipendenza  però  ere 
pib  nomiuflle,  che  di  fatto;  regolavusì  a 
norma  dell'emergenze,  era  quale  conve 
niva  ad  uno  stato  nascente ,  che  pe'suoi 
rapporti  colle  terre  vicine»  pe'suoi  inte- 
ressi commerciali  non  poteva  nimicarsi 
col  dominatore  di  quelle.  L^  relazione  de' 
veneziani  col  regno  gotico,  fu  quella  te- 
nula  anche  più  tardi  co'due  imperi  d'O' 
rienle  e  d'Occidente;  fu  una  relaziooe  di 
protettorato, un  rioonoMimtfnto  di  rispet- 
to e  d' omaggio  ai  sovrano  che  regnava 
in  Italia  e  da  cui  ottenevano  in  cani  Lio 
utili  privilegi  e  la  conservazione  del  pro- 
prio sialo.  L' isole  dunque,  ^enza  esaerc 
propriamente suddite,fuit>no sotto  la  pio* 
lezione  de'  re  goti,  i  quali  non  avevano 
motivo  di  £irne  la  couquista,  dacché  e 
reno  nominalmente  annesse  al  loro  im- 
pero; mentre  esse  poi  dal  canto  loro,  pro< 
finendo  d'ogui  propizia  occasione,  al  leu 
lavano  a  poco  a  poco  sen»pre  p^ù  que 
•lo  vittoolo  di  dipendenza,  finché  si  sciul 
se  del  lutto.  Dopo  la  morte  di  Teodoit- 
co,  ooroinciale  le  guerre  greco-gol ichej 
Coslaoziaoo  generale  de'  greci  ousupata 
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inulta  (o  parie  di  essa)  e  1e  isole  della 
Venexia,  colle. navi,  dalla  loro  parte  get- 
tatisi i  ▼eoeziani|y  colle  proprie  barche 
soccorsero  Timpresedi  Beliiarìoe  dì  Nar* 
sete.  A  quest'ultimoi  e  contro  i  veneita- 
ni,  ricorsero  i  padovani,  per  essersi  impa- 
droniti del  porto  di  Malamocco  già  ap* 
partenente  a  Padova,  non  che  occupato 
tuttelebocebede'fiumi  a  loro  uso,  e  mu- 
nite con  difesa,  essendosi  sottratte  Tisoie 
dair  antica  dipendenza ,  e  di  tutto  do- 
mandando la  reintegrazione.  Però  i  ve- 
neziani rappresentarono  a  Nursete,  oiuo 
diritto  avei*e  i  padovani  sui  luoghi  che 
vn  tempo  avevano  ricoverato  i  loro  an* 
tenati,  e  da  questi  assicurati  e  ingrandi- 
ti: appartenere  l'isole  alla  gente  che  Toc- 
capavaoo  e  sempre  l'avevano  al>ilate,  ed 
appartenere  quell'acque  a'marinari  che 
le  solcavano  e  difendevano.  Nassete,  pre- 
muroso di  recai*si  alla  spedizione,  si  asten- 
ne dal  decidere  la  lite ,  soltanto  consi- 
gliando le  due  parti  a  concordia  e  pace; 
e  recatosi  a  Rialto  fece  voto  d'innalzar- 
vi le  suddette  due  chiese.  L'occupazione 
greca  viene  riguardata  dal  eh.  Roma- 
Ilio, piuttosto  un'occupazione  militare,  e 
truppe  greche  tuttavia  erano  a  Grado  nel 
declinar  del  VI  secolo.  Ma  calati  in  Italia 
i  longobardi,  ebbe  luogo  nuovo  e  gran- 
de concorso  di  profughi  nel!'  isole  delle 
Lagune,  i  cui  abitanti  decisero  di  non 
più  rìpatriare,  di  dar  fórma  stabile  al 
fatto  Gno  allora  per  modo  di  provvisio- 
ne, e  di  ordinare  il  proprio  governo.  L'e- 
lezione de'capi  o  tribuni  ne 'comizi  dell'i- 
sole rtnne  perciò  sancita  solennemente, 
e  così  tale  magistratura  fa  stabilita  rego* 
larmente.  A  dimostrare  l'elezione  esser 
seguita  di  piena  autorità  degl'isolani, 
senza  riguardo  alle  città  madri^s'i  olito» 
larono  i  tribuni  delle  i  a  isole  maggiori  : 
Noi  Tribuni  delV  Isole  elelU  Lagune  Ma  • 
ri  ttìme, preposti  dalla  università  di  quel' 
le,  11  Sagomino  da  quest'epoca  comincia 
a  registrar  l'elezione  de'  tribuni  annuali, 
cioè  circa  alla  metà  del  secolo  VI ,  con 
potere  civile  e  militare  per  amministim*- 
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re  la  giustizia  agji  abitanti,  fatta  da'  ve- 
neziani nell'isole  nel  mancare  di  gover* 
no ,  e  poi  indipendenti  dalla  madre  pa- 
tria, con  Grado  per  metropoli;  essendo 
durato  il  governo  tribunizio  i5o  anni. 
Per  tutto  questo,  sembra  al  prof.  Roma- 
nin,doversi  considerare  tostato  veneziano, 
come  veramente  costituito,  solo  alquan* 
to  dopo  la  metà  del  VI  secolo;  non  però 
ancora  indipendente,  per  durare  tuttavia 
una  relazione  più  o  meno  stretta  di  di- 
pendenza dM  Esarca  ^K.j  greco,  co- 
minciato in  certo  modo  nel  544  o  meglio 
nel  568  con  residenza  in  Ravenna.  Le 
isole  per  la  loro  giacitura,  opportuna  a 
servir  d'appoggio  alle  greche  intraprese 
contro  i  longobardi,  e  dar  soccorso  alle 
città,  che  come  Padova,  si  sostenevano  li- 
bere dal  dominio  di  quelli,  acquistarono 
una  grande  importanza  per  l'impero  gre- 
co di  Gottantiuopoli.  Quindi  per  restituir- 
si ad  essa,  il  i.*  esarca  Longino  nel  la- 
sciar l'I  talia  nel  584 1  *>  ^^^  ■  vtiitar 
l'isole  venete;  restò  meravigliato  di  loro 
condizione,  dell'operosità  degli  abitanti  e 
del  loro  prosperamento,  trovando  vero 
il  detto  da  Narsete»  d'  essersi  i  veneziani 
creata  una  patria  .sicura  da  ogni  nemica 
invasione.  Pertanto  desiderò  farli  più  a- 
mici  del  suo  imperatore  greco  Maurizio, 
stimandolo  vantaggioso;  e  mostrandosi 
co' veneti  sommamente  benevolo,  prese  a 
persuaderli  a  farsi  spontanei  buoni  ser-*' 
vitori  dell'impero  e  soccorrerlo  coll'armi 
al  bisogno,  senza  giuramento  di  fedeltà. 
]  veneziani  riflettendo  che  con  tal  atto 
d' osservanza,  nulla  perdendo  della  pro- 
pizia lil)ertà,  acquistavano  una  specie  di 
protettorato  e  per  questo  molti  privilegi 
e  incremento  al  loro  commercio; dopo  a- 
ver  ricordato  a ll'esa rea, com'eraosi  crea- 
to tale  osilo  nelle  Lagune  da  non  temere 
d'essere  soggettati  né  d  di  l'imperatore,  né 
da',  re,  né  da  altro  qualunque  principe, 
acconsentito  alla  proposta,  inviarono  al- 
l'nopo  alcuni  de'più  ragguardevoli  a  Go- 
stantinopoU.  L'imperatore  gli  accolse  as- 
sai benignamente ,  lodò  la  presa  deliba- 
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razione,  e  concesse  loro  ur»  diplomn,  con 
promettere,  oltre  particolari  favori,  la 
protezione  di  tutte  le  forze  imperiali  per 
tutta  l'estensione  mariltinia,  e  la  piena 
sicurezza  dei  loro  commercio  nel  vasto 
impero  ,  con  ampia  fbcoltà  di  trafiicare 
liberamente  di  tutte  le  cose  e  in  tulli  i 
luoghi  del  medesimo.  Questa  fu  dunque 
lai."  relazione  politica  de' veneziani  con 
Costantinopoli,  e  al  paro  di  quella  co  Ve 
d' Italia ,  più  di  protezione  che  di  som* 
inessione.  Riconobbero  l'imperatore  gre* 
co  come  loro  alto  signore ,  si  piegarono 
olle  formole  servili,  volute  dall'orgoglio- 
sa vanità  della  corte  d^Oriente,  accetta- 
rono il  costume  generale  di  porre  in  ca« 
f>oa'propri  atti  il  nome  e  gli  anni  dell'im- 
peratore regnante;  ma  continuarono  a 
reggersi  da  sé,  colle  proprie  leggi  e  ma- 
gistrati ,  facendo  guerre  e  concludendo 
trollati ,  cose  tutte  che  non  avrebbero 
potuto  fìire  in  condizione  di  sudditanza. 
Le  testimonianze  degli  stessi  storici  gre- 
ci  concorrono  e  provare,  che  la  rela- 
zione de' veneziani  verso  l'impero  d'  O- 
^  riente,  era  soltanto  di  protezione,  di  rU 
irerenza  e  non  di  soggezione;  e  tale  era 
altresì  verso  gì'  imperatori  d' Occidente. 
Rappresentavano  questi  la  maestà  del  ro- 
mano impero,  tenevano  le  vicine  terre 
d'Italia,  ea'veoezioni  doveva  stare  a  cuo- 
re di  conservarsene  la  buona  grazia  pe' 
loro  commerci  terresitri,  come  quella  de- 
gl' imperatori  orientali'  pei  marittimi. 
Quindi  anche  verso  di  quelli  certe  este- 
riori dimostrazioni,  certo  tributo  altresì; 
ma  questo  e  quelle  soltanto  per  tutela 
de'trafiici  e  per  la  sicui*ezza  delie  terre, 
le  quali  assai  per  tempo  acquistarono 
sul  continente ,  il  lutto  provandosi  con 
documenti.  1  diplomi  imperiali,  comin- 
ciando dal  pxh  antico  dì  Lotario  1  del- 
r84o,  di  cut  ragiona  in  progresso  dell  ac- 
curata e  bellissima  storia  il  lienemertto 
patrio  autore  Romanin,  trattano  collo 
stato  veneziano  come  una  potenza  rico- 
nosciuta, ne  disegnano  i  confini  e  le  po- 
polazionii  regolano  le  scambievoli  rela* 
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zioni  e  quanto  si  rìferiscea  possessioni, 
fiumi ,  passaggi  ec.,  de' veneziani  nel  re- 
gno d'Italia.  Alcune  espressioni,  che  sem- 
brano accennare  ad  un  dominio,  inclusi- 
vamente  all'invito  fatto  neli3i  i  da  En- 
rico VII  al  doge  di  mandare  ambasciato- 
ri alla  sua  coronazione  (e  chi  mai  potreb- 
be osare  dire  in  quel  tempo  Venezia  di- 
pendente dall'  imperQ?)x>  che  suonano 
orgogliose,  sono  dello  stile  diplomatico 
del  tempo  e  derivate  dalla  pretensione 
curiosa  e  vana,  che  quegl'  imperatori  a- 
▼evano  della  propria  suprema  autorità  su 
tulio  il  mondo  cattolico,  come  in  tanti  ar- 
ticoli narrai,  osando  intrudersi  talvolta 
persino  nella  Sovranità  della  s.  Sede  e 
de*  Papi  (F.) ,  i  quali  nella  persona  di 
s.  Leone  HI  avevano  colla  loro  suprema 
autorità  ristabilito  neli'  800  l' Impero 
d^  Occidente,  Parole  non  meno  superbe 
e  asiatiche,  ampollosamente  usò  la  Tur- 
chia ne'  dì  della  sua  formidabile  poten- 
za, verso  i  scissi  principi  a*isliani,  ì  quali 
inoltre  pagarono  lungo  tempo  certi  tri- 
buti agli  stali  barbareschi  dell'  Africa,* 
d'Algeri^  Tunisi  e  Ih'poli^  cpme  dichia- 
rai io  quegli  articoli,  per  mettersi  al  sicu- 
ro dalle  loro  piraterie,  senza  a  verne  per- 
ciò ad  inferire  che  fossero  sudditi  di  que- 
gti^ati  o  da  essi  dipendenti.  Il  Romanin 
conclude  i  suoi  critici  e  pregevoli  schiari-  • 
menti  col  dire:  che  l'isole  delle  Lagune  in 
princìpio  furono  dipendenti  dalla  Vene- 
zia terrestre,  alia  quale  erano  annesse; che 
nella  confusione  derivata  dall'invasioni 
barbariche,  esfe  trovandosi  staccate  dal- 
la madre  patria,  doverono  provvedere  a 
sé  e  nominare  i  tribuni  a  propri  magi- 
strati, che  probabilmente  prima  da  quel- 
la ricevevano;  che  riconobbero  il  domi- 
nio gotico,  dal  quale  non  ebbero  molestia 
e  furono  lasciate  in  possesso  del  proprio 
governo  municipale  ;  che  infine  a'  tempi 
longobardici  la  loro  costituzione  prese 
forma  stabile,  e  le  loro^  prime  relazioni 
co'  re  d'Italia  e  cogl'  imperatori  furono 
quali  ponno  meglio  corrispondere  ad  un 
pratettorato^che  ad  una  verasudditaoza. 
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3.La  oondoUade'greci  ne'Ioro  domimi 
«r  II  alia,  fecero  a'popoli  talvolta  desidera- 
re il  domiaio  de'  longobardi,  cQDverliti 
dairariaoetiroo  al  cattolicismo  ;  ma  prt< 
cipua mente  rioonoMendo  per  padri  e  su- 
piemi  prolettori  efficaci  i  romani  Poate* 
liei,  anco  Delle  cote  civili,  onde  eterci- 
lavano  una  specie  di  sovranità  tempora- 
le,  che  non  tardò  a  produrre  il  princi- 
pato a  cui  l'acdamarono  gli  stessi  popoli, 
trascurati  e  angariati  da'  greci,  e  spesso 
n<;gravatì  da'  longobardi  sempre  cupidi 
d'urapliare  le  loro  inTasioni,aspi rendo  ai- 
i'intera  signoria  d'Italia, la  quale  di  quan- 
do in  quando  era  desolata  all'  occidente 
ilairirrusioni  de'franchi,ed  all'oriente  da 
quelle  degli  avari.  L'impero gi*eoo  io  pre* 
ùiì  a  continue  rivolutiotii  e  disputaziooi 
religiose,  minacciato  pur  esso  da'barbari 
da  tutte  le  parti,  niun  soccorso  poteva 
mandare  a' possedimenti  rimastigli  in  I- 
talia.  Ed  i  veneziani,  esposti  a  gravi  mo- 
lestie, per  parte  de'  longobardi  e  degli 
slavi,  a  mala  pena  si  sostenevano.  A  quel 
tempo,  uo  nuovo  popolo  usciva  dall'A- 
sia, che  pel  fanatismo  religioso,  predica- 
to dall'impostoce  Maometto  (^•),  dive- 
nuto a  un  tratto  conquistatore,  per  prò* 
pagar  colla  spada  la  falsa-  credenza,  mi* 
nacciò  la  stessa  Europa,  fece  tremare  Co- 
stantinopoli e  stabili  per  oltre  7  secoli  il 
suo  dominio  nella  Spagna,  Esso  princi- 
palinente  si  compose  in  principio  d'arabi 
Saraceni  (^*)t  i  quali  occuparono  e- 
ziandio  la  Siria,  Gerusalemme  e  gli  altri 
luoghi  di  TerraSantaff^.J.ÌQìetùfli  tan- 
to burrascosi,  anche  la  nascente  repub- 
blica di  Venezia  fu  costretta  ad  impugnar 
l'armi  a  propria  difesa.  Imperocché,  di- 
scesi gli  slavi  dal  Danubio  e  dalla  Seva 
fino  alle  sponde  dell'Adriatico,  l'alpestre 
natura  del  suolo  dell'attuale  Oalmazìa,la 
/acilita  di  sicuro  riparo  che  loro  offriva- 
no i  tanti  seni,  i  tanti  golfi,  gl'invitava- 
uo  alle  piraterie,  e  su  leggere  navicelle 
percorrendo  quel  mare,  recavano  non 
poca  molestia  a'  veneziani.  Accaddero 
i|uio€li  fin  d' allora  alcuni  scontri,  fòrie- 
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ri  delle  lunghe  e  feroci  guerre  avvenire* 
Dall'  altro  canto  i  longobardi  non  erano 
quieti,  sempre  più  estendendosi  nella  Ve- 
nezia terrestre,  e  fattisi  confinanti  del- 
l' ìsole  veneziane,  or  1'  una  or  l'altra  as- 
salivano di  quelle  più  vicine  al  continen- 
te. Lupo  duca  del' Friuli,  con  improvvi- 
sa scorreria  saccheggiò  Grado;  altre  con- 
tinue ostilità  com mettevano i  potenti  pa- 
triarchi d' Aquileia  ;  e  truppe  longobar- 
de si  spingevano  fino  ad  Eraclea  e  più 
oltre.  Fu  quindi  uopo  fortificare  le  foci 
de'  fiumi,  i  porti  de'  lidi  ;  Grado,  Am- 
miano,  Olivolo,  Luprio  ebbero  castelli 
e  torri.  Ma  non  contenti  a  ciò  i  venezia- 
ni, non  mancavano  all'opportunità  di 
gettarsi  anch'  essi  sul  continente,  e  con 
improvvise  sorprese  danneggiare  a'ioro 
nemici,  stcclie  era  una  vita  continua  di 
agitazioni  e  di  armi.Tutto  ricavo  dal  prof, 
ftoinanin.  Equi  puredevo  registrare  una 
gloria  della  repubblica  di  Venezia  rife- 
rita nell'articolo  GaisTumssixo  e  Cni- 
STurrissiMA.  Narrano  il  Baronie  e  il  Ri- 
naldi negli  Annali  ecclesiastici y  all'anno 
63o,  n.  16.  ;•  Nel  63o  Papa  Onorio  I, 
deponendo  Fortunato  eretico  patriarca 
di  Grado,  sostituì  in  suo  luogo  Primi- 
genio suddiacono  regionario  romano,  nel 
qual  proposito  si  legge  una  lettera  scritta 
dall' istesso  Pontefice  a' vescovi  di  Vine* 
gin  e  deir  Istria,  presso  la  C/ironica  del 
Dandolo,  nella  quale  lettera  egli  meri- 
tamente dà  alla    repubblica  veneta  il 
degno  titolo  di  Chris tianissimaj  come  a 
quella,  che  lasciando  gli  scismatici,  per 
la  famosa  controversia  de'  Tre  Capitoli, 
s' era  tenuta  colla  Chiesa  Romana,  e  per 
non  avvilupparsi  ne'  lacci  de'  medesimi 
scismatici,  soleva  chiedere  il  vescovo  alla 
Sede  apostolica  ;  col  quale  amplissimo  ti- 
tolo ella  gloriosa  e  potente  ha  felicemen- 
te dilatato  il  suo  dominio  per  terra  e  per 
mare".  Dunque  la  repubblica  di   Vene- 
zia potè  vantare  come  il  re  di  Francia 
co«ì  sublime  titolo  d'onore.  La  lettera 
d'Onorio  I  è  riportata  pure  dall'ab.  Cap- 
pelletti, Le  Chiese  d Italia,  Aq^àUia  al- 
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l'anno*  63o,  ed  alle  pontificie  parole 
Chris lianissùnae  Reipublìctie^  aggiunge  '■ 
q«)anto  notò  Severino  Binio.  Hoc  dialo 
Fenetam  Rtnipuhlicam  merito  exor» 
nat:  quia  ipsa,  relictis  schismaticis, 
Romanae  Ecciesiae  adhaerehat^  et  a 
Romana  Ecclesia  Episcopum  petere  so* 
lebat,  ne  schismaticorum  laqueis  im* 
plicaretur.  Notò  pure  il  Rinaldi,  all'an- 
no 687,  n.  I,  che  gli  arabi  e  saraceni 
niaomeltnni  avendo  preso  A  ntiochia,  me- 
tropoli di  tutto  l'Oriente,  colla  Siria  e 
Gerusalemme,  ,ollre  Alessandria,  emi* 
grando.  molti  de' toro  abitanti  in  Occi- 
dente, e  trafficando  i  mercanti  cristiani 
in  quelle  parti,  o  per  opera  d'  altri  cri- 
stiani, onde  preservarli  dalla  profianazio- 
ne,  moltissimi  Corpi  de' ss.  Martiri  e 
Confessori  furono  portati  a  Homa,  a  Vi- 
negia  e  altrove.  Leggo  poi  nel  Mutinelli 
che  se  la  lonlananzae  la  barbarie  de'tera- 
pi  ci  tolgono  il  conoscere  qual  fosse  pro- 
priamente l'ammìnistrasione  e  la  giurts* 
dizione  de'  tribuni  nell'isole,  quale  ed  a 
qual  punto  I'  autorità  loro  si  estendesse, 
si  sa  però  come  per  ambizione,  per  va- 
ghezsa  di  dominio,  e  divisi  da  gelosie  per 
desiderio  di  migliorare  i  loro  particolari 
interessi,  abusando  i  tribuni  d'  autorità, 
finalmente  commosse  V  indignazione  e 
le  mormorazioni  di  non  pochi  aperta- 
mente. Divida  in  fazioni  diverse  la  na- 
zione, minacciala  da'  confinanti  longo- 
bnrdi,  che  spiavano  l' isolane  scissure 
per  trarne  vanteggio  e  ridurla  a  servi- 
tù; molestala  dagli   schiavonì  o  sinvi 
pirati  arditamentesino  nelle  Lagune;  for- 
ttm'atamenle  nella  violenza  dell'  insor- 
te passioni  la  nazione  de'  veneti  rientrò 
in  se,e  siccome  la  cagione  del  male  stava 
nella  forma  del  governo,  in  principio 
saggio  e  valoroso,  così  vide  la  necessità 
di  cambiarlo  e  modificarlo.  Osserva  il 
Dizionario  veneto,  come  suole  nel  cre- 
scere delle  nazioni,  che  vanno  piti  fre- 
quenti succedendosi  i  casi,  e  ptii  gravi  si 
renilnnoe  più  bisognosi  di  ndattnti  rime- 
di|  venne  il  tempo  ia  cui  disfidi!  ìnterDÌ| 
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esterne  minacce  e  danni,  richiedevano 
prontezza  ne'  provvedimenti  ed  energia 
netr  esecuzione,  quali  attendere  non  si 
potevano  dal  tribuno  del  I  uogo,  da  se  solo 
troppo  debole,  né  dalla  lenta  tribunìzia 
adunanza,  e  molto  meno  dalla  generale 
conclone  o  comizi  generali  che  dir  si  vo- 
glia. Perciò  fu  bandita  una  generale  con- 
Tocazione  da  tenersi  io  Eraclea,  come 
luogo  più  sicuro,  e  dove  sorgeva  trovasi 
tra'  recinti  della  diocesi  di  Treviso.  Cir- 
condata da  fiumi  e  paludi  e  piuttosto 
mediterranea  che  isola,  era  Eraclea,  che 
febbricata  nel  declinare  del  V  secolo  col 
nome  di  Melidissa,  prese  poi  quello  d'E- 
raclea, o  perché  ampliata  ad  onoae  del- 
l' imperatore  Eraclio  (  regnò  dal  6 1  o  al 
641),  da'  fuggitivi  di  Asolo,  Oderzo,  Pel* 
tre  e  altri  luoghi  della  Venezia  alpina, 
per  campare  dal  Rirore  di  Rotari  re  de' 
longobardi  del  636,  ed  ebbevi  rifugio  s. 
Magno  vescovo  d'Oderzo  nel  secolo  V I  i 
cogli  esuli  suoi  diocesani.  Avea  suolo 
asciutto  e  sano,  territorio  fertile,  la  ri- 
gogliosa  selva  Eracleana  abbondanlissi* 
ma  di  selvaggina;  e  nella  città  molte  e 
nobili  chiese,  ricche  di  marmi  e  musai- 
ci; fiorendo  tra  le  principali  famiglie  i 
Donusdei,  i  Dongiorgi,i  Barbolani,  iSa- 
nadoft,  i  Tradonici,  gli  Erizzo,  originari 
dagli  ottimati  e  da'  decurioni  d' Oderzo 
e  di  Concordia.  Adunata  dunque  in  E- 
raclea  la  dieta  del  popolo,  si  propose  di 
concentrare  la  pubblica  autorità  in  uno 
solo,  col  potere  d'unire  la  nazione  qtian- 
ùo  il  bisogno  richiesto  lo  avesse,  col  di- 
ritto di  decidere  in  ultima  istanza,  e  cai 
dovessero  essere  sottoposti  i  tribuni:9i  pro- 
pose ptn*e,chenonil  titolodi  re,bensì  quel- 
lo di  duce  o  di  condottiero  della  nazione 
dovesse  assumete.  Accolta  unanimemente 
la  proposizione  si  elei^se  nel  697  a  Dnca 
o  Doge  fP^.),  Paolo  Lucio  Anafèsto  cit- 
tadino d'  Eraclea,  per  saggezza  e  per  0- 
nestà  universalmente  stimato,  il  quale 
si  a  hi  lì  la  residenza  in  Eraclea  stessa.  Fin 
qui  il  Mutinelli.  A  tanto  avvenimento  è 
bene  ripot*tare  il  riferito  pure  dal  Roma* 
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niit.  Deplorati  t  dissidii  e  i  disordini  nella 
ciisa  pubblica  di  vari  tribuni,  nella  gè* 
oerale  cottcione  o  atsemblea  di  Eraclea* 
dìceéicheCriitoforo  patriarca  di  Grado  (il 
Ca|ipelietli  lo  chiama  d*Aquileia  residen- 
te in  Grado,  e  non  fa  parola  di  quanto 
qui  forse  si  attribuisce  a  tal  prelato,  anche 
dal  Di%ionarìo  veneto,  in  questi  genera- 
li cornili)  prendesse  a  calmare  gli  animi 
molto  ìna»prìti,ed  in  grave  ragionanien- 
to  fiicesse  considerare:  i  danni  e  le  mo- 
ieslie  dell'isole  provenire  non  meno  dal- 
la mancanza  di  legame  tra  queste  e  dal- 
la  discordia  de'  tribuni,  che  dalla  forza 
de'  uemici  ;  tante  essere  le  vie  aperte  a 
questi  per  introdursi,  o  colta  violenza  o 
di  soppiatto,  da  riuscire  difficile  a  cia- 
scuna isola  da  per  se  il  respingerli  ;  per-. 
ciò  avrebbe  stimato  molto  opportuna  de- 
liberazione  quella  di  maggiormente  re- 
sirìngersi  intorno  ad  un  capo  comunci 
il  quale  avesse  l' obbligo  di  provvedere, 
Don  solo  alia  difesa  della  sua  isola,  ma 
dell'  altre  tutte  ;  più  unità  vi  sarebbe  al- 
lora nel  comando,  maggior  prontezza  nel- 
r  esecuzione  ;  tolte  le  gare,  tutti  concor- 
rerebbero al  bene  universale,  sicuro  e  for- 
te quindi  ne  diverrebbe  lo  stato  vene- 
tiano.  Soggiunge  il  medesimo  Roroaniu. 
Checché  sia  a  pensare  di  questo  dÌMor- 
io,  forse  vero  nella  sostanza,  viene  ad 
ogni  modo  accettato  comunemente,  che 
nel  697  («nco  il  eh.  cav.  Cesare  Cantii 
nella  sua  Cronologìa  per  servire  alla 
storia  universale  dal  697  comincia  la 
serte  de'dogi  di  Venezia  e  con  Paoluccio 
Anafesto)  i  veneziani  deliberassero  Tele- 
uone  d'un  doge  o  duca,  a  ciò  spinti  o  dal 
bisogno  d'introdurre  più  stretta  unità  nel 
governo,  o  ad  imitazione  delle  città  roag- 
gioi'i  d'Italia,  come  Roma,  Genova  (che 
pure  ebbe  dogi,  ma  piii  tardi  nel  iSBg) 
e  Napoli,  eh'  erano  allora  governate  da 
un  duca.  Eraclea  quindi  divenne  la  re- 
sidenza del  doge,  fu  per  circa  70  anni  la 
C4pit«le  de'  Fenetiani  secondi^  e  vi  si 
tennero  le  nazionali  assemblee.  Ne'pineti 
e  uc'boscbi  i  dogi  andavano  A  caccio»  e 
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ne'  vari  trattati  co'  re  d' Itilia,  non  om- 
misero  i  veneziani  di  fiirlì  sempre  dichia- 
rare come  «pettanti  al  loro  ducato  o  do- 
giulo,  I/I  regno  noUro.  Innanzi  d' inco* 
minciar  a  desorivei-e  i  fasti  de'dogi,  e  con 
essi  i  principali  avvenimenti  della  storia 
della  repubblica  e  della  città  di  Vene- 
zia,  trovo  opportuno  e  astiai  interessante 
il  giovarmi  liberamente  delle  notizie  ge« 
neriche  premesse  a'  dogi  dall'  encomiato 
prof.  Romanin.  Eletto  il  i  .*  doge,  non  es- 
sendo bene  definiti  i  limiti  della  ducale 
autorità,  rimase  questa  incerta,  ondeg- 
giante e  spesso  in  lotta  oo'diritti  e  colle 
pretensioni  de' nobili,  del  clero  e  del  po- 
polo. Laonde,  se  il  doge  era  d'animo  for- 
te?, egli  tentava  non  di  rado  usare  d'un 
assoluto  potere,  e  perciò  veniva  per  lo 
piti  deposto,  accecato,  ucciso  ;  se  debole, 
non  Siipeva  comprimere  la  superbia  de' 
polenti  e  de'  vescovi,  e  specialmente  il 
furor  delle  passioni,  quindi  ne  derivava- 
no gravi  confusioni  ed  eccessi.  Si  erano 
conservati  anche  i  tribuni,  come  magi- 
strati subai terui,  poiché  sarebbe  stato 
ifuprudeute  lo  spogliare  di  quella  digni- 
tà tante  fis miglia  che  da  secoli  a'  erano 
state  investite,  e  tanto  pareva  se  neglo- 
rirìssero, che  alcuni  convertirono  quel  ti- 
tolo perfino  in  nome  di  casato,  come  i 
filemmo;  ma  di  ciò  veniva  altresì  nuo- 
vo disordine,  giacché  quelle  potenti  fa- 
miglie non  lasciavano  d'opporsi  al  nuo- 
vo governo  e  di  suscitargli  ostacoli  d'o- 
gni parte,  onde  le  frequenti  rivoluzioni 
successero.  Siffatto  incomposto  governo 
doveva  però  essere  la  conseguenza  natu- 
rale dell'  idee  romane  d'assoluto  impe- 
ro, e  insieme  del  sentimento  della  pro- 
pria libertà  de'  veneziani.  Aveva  il  doge 
lì  facoltà  di  convocare  la  generale  con- 
cinne del  popolo,  nel  quale  sedeva  insie- 
me col  patriarca,  co' vescovi,  co^giudici  ; 
egli  avea  la  nomina  de'magistrati,  e  po- 
teva rimuoverli  e  punirli;  trattava  co' 
principi  stranieri,  ma  per  concludere  le- 
ga o  pace  o  dichiarar  la  guerra,  pare  che 
fosse  necessaria  l' approvazione  del  po- 
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polo.  E  io  fatti  quando  nel  1 202  gli  atn- 
iNiscialori  lt*aocesi  vennero  a  domandare 
r  assistenza  de'  veneziani  neli'  impresa 
della  crociata  di  Terra  Santa,  esposero 
la  loro  missione  a  tutto  il  popolo  nella 
chiesa  di  t.  (larco»  ed  il  popolo  appcovò 
colle  sue  grida.  Varie  sono  l'opinioni  degli 
scrittori  circa  alla  composizione  di  dette 
concioni  o assemblee  popolari»  volendole 
alcuni  costituite  di  soli  nobili,  ossìa  de' 
maggiorenti  della  popolazione,  altri  di 
tutto  il  popolo  in  generale.  Ma  la  que- 
stione sembra  sciogliersi  co'documenti, 
e  se  si  consideri,  che  nella  prima  origi- 
ne la  repubblica  veneziana  non  poteva 
fondarsi  che  sulla  fratellanza  di  tutte  le 
classi  e  sul  concorso  comune  a'  comuni 
interessi  di  provvedimento  e  di  difesa. 
Sicuramente  ohe  gli  uomini  pìii  istrui- 
ti, più  ricchi  e  di  più  illustre  prosapia, 
e  tra  questi  i  decurionij    avranno  ri- 
dotta, nella  slessa  democrazia,  in  pro- 
prie mani  la  direzione  de'  pubblici  affa- 
ri ;  ma  non  perciò  poteva  la  massa  del 
popolo,  sempre  la  più  numerosa,  resta* 
re  esclusa  a&tto  d'essere  consultata  nel- 
le deliberazioni  di  massima  importanza 
e  che  concernevano  interessi  generali  ) 
molto  più  che  a  ciò  era  chiamata  anche 
dalla  precedente  formo  del  municipio  ro- 
mano, ancora  agli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero. Infatti  molte  volte  trovasi  menzione 
di  concorso  di  tutto  il  popolo,  da  Grado  a 
Capo  d' A  rgitie  o  Ca  varzere,  territorio  che 
formava  il  dominio  denominato  Dogado, 
alle  pubbliche  faccende.  All'elezione  del 
doge  Sei  vo  nel  1 07 1  ,si  radunò  sulla  spiag- 
gia del  Lido  una  moltitudine  immensa 
di  quasi  tutto  il  popolo  di  Venezia,  ohe 
acclamò  il  doge;  pel  quale  atto,  e  per 
altri  molti,  manifesto  apparisce  la  parte 
che  avea  il  popolo  nella  scelta  del   suo 
supremo  magistrato.  Interveniva  a'giu- 
dizi  e  approvava  le  leggi,  diviso  nelle[sue 
classi  di  maggiori,  mediocri  e  minori  j  né 
valerobbiezionemossadalaluuo,checon- 
vocandosi  allora  le  assemblee  nelle  chie- 
se, uiuna  di  esse  avrebbe  potuto  conte- 
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nere  tanta  moltitudine;  tale  essendo  sla- 
ta la  consuetudine  del  medio  evo  di  trat- 
tare le  cose  politiche  in  chiesa,  con  in 
Italia,  in  Francia,  e  dappertutto  ove  il 
popolo  ebbe  soosso  il  giogo  feudale  ed 
istituito  il  reggimento  a  Comune.  Per- 
ciò erano  avanti  alle  chiese  vasti  campi 
o  piazze,  ove  trattenevansi  coloro  die 
nella  chiesa  stessa  non  capivano;  ed  era- 
no quelle  numerose  assemblee  una  delle 
particolarità  di  que'  secoli.  Eranvi  oltre 
la  generale  concinne,  altti  coosigli  mino- 
ri, composti  o  de'soli  consiglieri  del  do- 
ge o  coìr  intervento  ancora  de' maggio* 
renti  e  del  clero,  per  quelle  cose  a  cui 
il  popolo  non  avea  o  non  poteva  aver 
una  partecipazione  diretta ,  onde  alcune 
•volte  si  convocavano  le  sole  classi  pri- 
marie. Del  resto  l'intervento  divenne  a 
poco  a  poco  sempre  più  raro,  ristretto, 
in  fine  abolito  per  decreto  dei  1 4^3 ,  co  • 
me  dice  il  lodato  prof.  Romanin,  patrio 
storico,  che  più  non  si  convocasse  l' a- 
rengo  ossia  assemblea  popolare.  L'ari- 
stocrazia si  andò  progressivamente  for- 
mando, e  sempre  più  esci  usi  va,  per  l'o- 
|>erato  precipuamente  del  doge  Pietro 
Gradenigo  nel  1296,  che  narrai  nel  § 
Xyi,  n.  7,  e  meglio  dirò  nel  suo  do- 
gado 49-^  in  questo  §  :  ma  a  torlo  per 
adulare  ad  essa  furono  talvolta  svisa* 
ti  i  fatti,  mentre  e  la  natura  della  pri- 
mitiva costituzione  degl'  isolani,  e  la  te- 
stinionianza  de*  documenti  e  de'  più  an- 
tichi e  accreditati  scrittori,  conferaaaiio 
che  democratico  fu  a  principio  il  gover- 
no della  veneziana  repubblica.  Era  pure 
ne'  diritti  del  doge,  a  principio.  Imporre 
gabelle  chiamate  angarie,  le  quali  ordì* 
nanamente  consistevano  nella  decima  de^ 
gli  averi,  ma  per  lo  più  col  concorso  del 
popolo,  od  almeno  d'alcune  classi }  come 
nel  996  in  cui  il  doge  co'  piimati,  ec.,  e 
con  lutto  il  consiglia,  deliberò  imporre 
una  decima  a  benefìzio  della  patria.  A- 
veano  i  dògi  altresì  grande  autorità  nel- 
le cose  ecclesiastiche,  specialmente  nell'e- 
lezione de'  vescovi.  Apprendo  dal  cb.ah, 
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Cnppelielli,  che  V  hwcstUura  tcclesia- 
slica{y.)  a've^covi,  agli  abbati  t  al  pa- 
triarca soleva  darsi  dal  doge  solennemen- 
te nella  basilica  di  s.  Marco.  L' eserciiio 
co&taote  di  quetlo  diritto,  incominctato 
sin  da'  prioii  tempi  della  veneziana  con- 
sociaxìooe  e  coalinuato  per  tanti  itecoli,era 
dissimile  da  tutto  il  i*esto  della  Chiesa  cat- 
Iplica  questa  disciplina  ecclesiastica  de've- 
netiani.  Ntano  ignora  le  funeste  discordie 
tra  lì  sacerdozio  e  l'impero  a  cagione  ap- 
punto dell'investiture  (che  diffuuimente 
narrai  io  tanti  articoli,  cioè  esigevano  i 
Papi  che  gl'i  raperà  tori  non  a  testerò  ad  in- 
gerirsi nelle  noni  ine  ecclesiastiche,  le  qua* 
li  venivano  per  lo  più  fatte  simoniaca- 
mente;  e  gì'  imperatori  sostenevano  pu- 
re, cfae  i  vescovi  egli  abbati, siccome  in 
possesso  dì  terre  e  benefiù,  dovessero  ri- 
cevere da  loro  l'investitura,  colla  tradizio- 
ne del  Pastorale  e  dell'  Anello^  al  paro 
degli  altri   signori  feudali),  massime  a' 
tempi  del  Pontefice  Innocenzo  III  e  del- 
l' imperatore  Arrigo  V  (sarà  meglio  il 
dire  Papat.  Gregorio  VII  e  gl'immediati 
suGoetsori,  massime  Pasqua  le  11,  che  con- 
danoacono  tali  investiture,  e  gl'impera- 
tori Earico  IV  e  il  suo  figlio  Enrico  V, 
sotto  II  quale  colla  Pace  Galistina  nel 
1 112  ebbe  fineja  grave  controversia.  La 
oonvefloioiie  di  Papa  Calisto  li  determi- 
na che  io  avvenire  i  vescovi  e  gli  abba- 
ti GcMero  eletti  dal  clero  e  dal  popolo, 
alla  presenza  QelF  imperatore  o  de'  suoi 
legati; che  l'eletto  giurasse  fedeltà  al- 
rimpentore,  e  che  questi  nella  tradisio- 
oe  simbolica  de'  beni,  si  servisse  dello 
scellro,  e  non  dell'anello  e  pastorale,  co- 
me fisoeva  prima  abusivamente.  Concor* 
tlato  che  ratificò  il  concilio  generale  I  di 
Lalerano).  Eppure  il  doge  de'  venezia- 
ni 5  secoli  prima  di  queir  età,  ed  altri 
3  secoli  dopo,  ioTesti  pubblicamente  gli 
•lifaati,  i  vescovi  e  penino  l'istesso  patriar- 
ca, senza  che  vi  sia  stata  giammai  oppo- 
sizione veruna  per  parte  della  s.  Sede. 
Soltanto  notifica  Benintendi  Ra  vagnauo, 
canceUier  gronde  della  repubblica  nel 
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1 35a,  che  circa  il  1 1 35,  a'tcrnpi  del  do- 
ge Poinni,  erano  insorti  gravi  dissapori 
tra  la  signoria  di  Venezia j  e  il  Papa  In- 
nocenzo 11,  perchè  nell'eleziode  della  ba- 
dessa di  s.  Zaccaria,  il  patriarca  di  Gra- 
do, Enrico  Dandolo,  uomo  di  cfiscienza 
delicatissima,  si  sforzava  di  negare  aldo- 
gè  il  diritto,  perchè  giustamente  lo  dice* 
"va  contrario  alla  ecclesiastica  libertà.  Il 
patriarca  si  rec^  a  Roma  più  volte,  ed  il 
Papa  ne  assunse  la  difesa  ;  quindi  pro- 
cessi e  censura  fulminate  dalla  s.  Sede 
contro  il  doge  e  la  repubblica  ;  quindi 
proscrizioni,  esilii,  confische  de'  beni  dal 
doge  e  dal  senato,  contro  il  patriarca  ed 
i  suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie  in* 
torno  a  i5  anni,  e  frattanto  da  Homa 
furono  scritte  lettere  a' vescovi  dello  sta- 
to, furonolpersino  mandati  4  cardinali  u 
trattarne  la  riconciliazione.  Finalmente 
nel  I  i5o,  il  doge  Domenico  Morosinie 
Papa  Eugenio  111  vennero  ad  amiche- 
^N>le  componimento,  per  cui  fu  stabilito, 
che  in  avvenire  il'patriarca,  i  vescovi,  gli 
abbati  e  le  badesse  avessero  l'investitura 
dal  doge  e  riconoscessero  la  loro  dignità 
pers.Marcum,  Il  Cappelletti  riporta  l'in- 
tero racconto  del  Benintendi,  ed  ezian- 
dio il  rescritto  pontificio  ed  il  ceremonia- 
le  usato  da'  dogi  nel  dare  l' investitura 
a'  prelati  del  dogado,  indusivamente  a 
quella  del  priuìicerio  e  cappellani  di  s. 
Marco,  come  già  dissi  nel  §  VI,  n.  i.  Ri- 
leva il  eh.  scrittore,  che  a  ben  considera- 
re il  pontificio  rescritto,  poco  o  nulla  ven- 
ne cambialo  dall'antico  e  primitivo  rito 
dell'investiture  conferite  dal  doge.  Ne  fu 
tutto  al  più  sconvolto  l'  ordine,  perchè 
dopo  l'elezione,  fatta  certamente  dal  do- 
ge e  dal  senato,  in  conseguenza  della  pro- 
posizione del  clero  o  dell' esibizione  del- 
lo stes«o  che  vi  aspirava,  n'è  prescritta 
la  conferma  del  patriarca  ;  si  noti,  del 
patriarca,  non  del  Papa.  Dopo  la  con- 
ferma il  primicerio  di  s.  Marco,  ovvero 
un  cappellano  ducale,  dava  all' «letto  il 
possesso  del  suo  benefizio  in  nome  di  s, 
Jllarco^  E  qui  osserva  lo  storico,  che  il 
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primicerio  ed  i  cappellaai  ooq  avevano 
una  particolare  e  propria  rappreteutaa* 
u,  ma  erano  persone  dipeniieo ti  dal  do* 
gè;  cosicché  la  ceremonia,  coù  determin- 
ila ta  dal  rescritto,  non  coosUteva  che  in 
un'  esteriore  apparenza  di  farvi  figurare 
una  persuua  piuttostoché  un  altra, men- 
tre in  realtà  operavano  in  nome  di  quel- 
lo, da  CUI  dipendevano.  Ed  anche  la  for- 
mola  di  dare  all'eletto  il  possesso  del  be- 
neficio 1/1  nome  dis.  Marco ^  era  una  for- 
inola insigni  fico  ntcì  quanto  allo  scopo, 
perchè  col  nome  di  s.  Marco,  non  s'in- 
tendeva che  la  repubblica.  £  similmen* 
te  il  iarsi  questa  ceremonia  nella  baùlica 
ducale  di  s.  Marco,  piuttosto  che  in  qua- 
lunque altra  chiesa,  mostrava  che  l' in- 
vestitura conferi  vasi  dallo  slato.  Ed  era 
questa  quasi  una  prima'  investitura,  la 
quale  per  essere  ddta  dii  una  perso-» 
Da  ecclesiastica,  non  pesò  in  nome  pro- 
prio, offri  va  l'aspetto  d'un'io  vestitura  spi- 
rituale. Segui  VII  poi  la  consagrazioue  del- 
l' eletto,  e  dopo  questa  il  doge  gli  dava 
una  a.'  investitura,  a  cui  meglio  della  i'.* 
si  poteva  dare  un  tal  nome;  perché  in 
essa  il  doge  col  mettere  in  ditoall'eletto, 
che  stava  genuflesso  dinanzi  all'altare, 
il  suo  anello,ecul  dargli  iu  mano  il  ba- 
stone pastorale,  ne  compiva  la  ceremo- 
nia. Io  soitanso  si  ridusse  il  concordato 
a  raddoppiare  il  rito,  che  per  V  innanzi 
celebra  vasi  una  sola  volta.  Al  proposito 
di  sifldtte  investiture,  ci  fa  sapere  la  cro- 
naca Altioate,  che  il  vescovo  d'Oli  volo 
Domenico  1 1  Vilinioo  del  909,  sdegnando 
di  ricevere  l' investitura  dal  doge  Pieti'o 
Tribuno,  la  cui  condotta  scandalosa  l'a- 
veva reso  oggetto  di  disprezzo  e  di  abbo- 
niinio  alla  nazione,  prese  colle  tue  mani 
medesime  il  pastorale,  che  stava  prepa- 
ralo sopra  l'aitare  di  s.  Marco»  Nota  pe- 
rò, r  ab.  Cappelletti,  che  il  fatto  é  vero, 
uou  il  motivo  da  cui  fu  causato.  Ne  fu 
il  vero  motivo,  perché  il  popolo  coutro 
la  volontà  del  doge  l'avea  eletto  al  ve* 
scovato  d' Olivolo.  D' altronde,  Pietro 
Tribuno  era  anzi  assai  caro  al  popolo. 
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per  le  valorose  imprese  da  lui  operate 
nel  tempo  del  suo  principato,  massime 
per  la  vittorìa  da  lui  ottenuta  sugli  unni 
nel  seno  delle  Lagune  venete.  L'  unico 
dissapore  tra  I  ui  e  il  popolo  fu  per  re- 
iezione di  Domenico,  e  sono  false  e  smen- 
tite da  tutti  gli  altri  più  antichi  cronisti 
e  dalla  stessa  serte  de'  fatti,  tutte  le  ca- 
lunnie inventate  a  disonore  di  lui  dal  cro- 
nista altinate.  Riporta  poi  Tab.  Cappel- 
letti il  documento  che  ricorda  V  investi  • 
tura  con  ritardo  conferita  0^1899,  ^^^ 
doge  Antonio  .Venier  al  patriarca  di 
Grado  Pietro  III  Amely  o  Amelio,  E 
siccome  ne'registri  della  cancelleria  du- 
cale si  trovano  gli  atti  dell'  investiture 
a'  vescovi  e  altri  prelati  dello  stato,  lo 
storico  riproduce  il  registro  di  una,  a  cui 
tutte  le  altre,  poco  piti  pocomenosomi- 
gliano,  cioè  V  investitura  pure  ritardala 
nel  14^9  al  patriarca  gradese  Biagio  Mo- 
lin.  Racconta  per  ultimo,  che  cessato  l'u- 
so dell'investitura,  già  crinferita  solenne- 
mente dal  doge  nella  basilica  di  s.  Marco, 
di  poi  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spiri- 
tuale in  Venezia  al  solo  patriarca,  e  glie- 
lo dava  nella  cattedrale  di  s.  Pietro  l'ar- 
cidiacono assistito da'canouici,  come  og- 
gidì si  suole  praticare  io  tutte  le  dioce- 
si. Tutto  al  più  variav%in  qualche  cir- 
costanza del  oeremoniale.  Bensì  un  qual- 
che avanzo  dell' investitura,  che  dava  il 
doge,  fu  conservato  nella  ceremonia  che 
praticatasi  ad  ogni  nuova  elezione,  e  che 
continuò  sino  agli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica. Il  patriaixa  dal  palauo  di  sua 
dimora,  sino  alla  basilica  metropolitana 
di  s.  Pietro  di  Castello,  era  condotto  dal 
doge  e  dalla  signoria  ;  e  giunto  in  chiesa, 
il  doge  lo  faceva  sedere  sul  trono,  gli  fiioe- 
va  baciar  l'altare,  compiva  in  som  ma  il 
rito  d'una  vera  in  vestilura,seoza  che  si  po- 
tesse o  si  dovesse  dire  investitura.  Che  in 
certi  giorni  solenni,  e  in  alcuni  monaste- 
ri il  doge  dava  la  benedizioue  al  popolo 
e  alle  monache,  mostrandosi  puljblica- 
menle;  e  che  per  lui  con  partioolari  for- 
mule si  pregava  pubblicamente  uelle 
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diìcse  lo  narrai  nel  $  Vf,  n.  3,  pnrliiii- 
<io  cleir  antico  rito  Palriarcfaino.  — ^  Fa- 
cendo ritorao  alla  Storia  del  cb.  Lioina- 
Din,  egli  dice  che  l'antorilà  militare  pare 
si  Irovafise  amicamente  aAidata,  sempre 
pelò  con  dipendenza  dal  doge,  al  mae* 
stro  de  militi,  dignità  di  cui  a' tempi  di 
Anafèsto  trovaM  riverito  un  Marcello* 
Aveva  il  doge  le  sue  goardie,  numerosi 
servi  e  famigli,  e  gli  escuxati,  iiooiioi  che, 
a  lui  addetti,  godevano  di  certi  privilegi 
ed  esenzioni,  forse  corrispondenti  agli 
anirtiJtiioni  dei  re  germanici,  eome  in  ge- 
nerale è  0  credersi  che  la  CQrte  ducala 
si  formasse  in  parte  sull'esempio  de'pnn* 
ci  pi  greci  e  longobardi. Certo  da  questi  de* 
ri  va  va  la  carica  di  castaidi  o  f^astaldio* 
Ttiy  i  quali  erano  deputati  a  soprintende* 
re  alle  terre,  a'cen^i,  a'servi  del  doge  in 
una  parte  delle  decime,  i  censi  e  tributi  dì 
sale,  di  pesci,  d'uccelli,  di  erbaggi,  di  vi^ 
no,  dì  frutta  dalle  varie  isole  a  norma 
delle  produsioni  e  delle  riechezte  di  eia* 
scuna:  aveva  terre,  selve,  pascoli, diritti 
di  caccia,  di  stirpatico  pel  taglio  delle  le 
gna,di  glandaritioptì  pascolo ec.  Dice  il 
Mutìneili:  Ei*ano  i  gastaldi  ducali  antica- 
mente gli  esecutori  delle  sentenze  a  nome 
del  doge,  prima  che  s'istituisse  la  magi- 
si  ratura  ó^i^Sopragastaldù^Chìog^toi' 
ti,  loredesi,  equiliani,  eradeani,  gradesi  e 
altri  isolani  erano  tenuti  di  prestare  al  do- 
ge servigi  di  scorta,  di  barelle  d'accom- 
pagnamento alla  caccia  o  nelle  visite  cb 'e- 
gii  faceva  atrisole;  aveva  il  doge  mugnai 
e  vignaiuoli  che  per  lui  lavoravano;  a* 
ve  va  NI  fine  diritto  alla  lesta  «  alle  sam-' 
pe  de'  cinghiali,  non  che  aHe  tx>ma  de' 
cervi  ohe  si  cacciavano  ne'pineti  e  nelle 
selve  eracieane,  dì  già  memorati  ;  costu- 
me ancor  questo  tolto  da'  duchi  e  prin- 
cipi germanici,  presso  i  quali  era  in  tan- 
to onore  la  caccia.  Avevanoquindi  i  dogi 
servi  addetti  a'  cavalli,  a'  falconi,  agli  a- 
sfori,  i  quali  servì  par  che  fossero  dap- 
prima schiavi,  poi  all'elezione  del  i. ^do- 
ge snccessivo  dichiarati  li  berti..  Innalzati 
al  1  .''grado  della  repubblica^  ì  dogi  con* 


VER  37 

tinnaronn  per  lungo  tempo  ancora  ad 
esercitare  il  commercio,  ed  a  tenere  na- 
vigli per  proprio  conto,  onde  dovevano 
essere  ricchissimì,e  potevano  quindi  spen- 
dere grosse  somme  nella  fondazione  e 
ornamento  di  chiese  e  di  palazzi,  e  la* 
sciare  alla  morte  considerabili  legati,  co« 
me  superiormente  in  diversi  §§  ho  nar- 
rato, specialmente  ne'§§  Vili,  X  e  XI V. 
I  dogi  antichi  solevano  alzarsi  prima  del 
giorno,  e  ascoltata  la  messa,  come  acoen* 
nai  nel  §  XVI,  n.  a;  indi  passavano  a 
giudicare  il  popolo,  e  ciò  sempre  in  pub* 
blico,  le  sentenze  venendo  stese  da'  no* 
tari  ducali,  per  la  più  parte  ecclesiastici, 
e  se  ne  trovano  d'antichissime,  sotloscrii* 
te  da  un  buon  numero  degli  astanti.  Pro- 
cedevasi,oomea'teuipi  tribunizi, alla  bre- 
ve, con  dichiarazioni  di  testimoni,  giura* 
mento  di  uomini  probi,  esame  e  confron- 
to delle  scrittura^  giudicando  a  norma 
delle  consuetudini,  dell'  equità  naturale 
e  con  qualche  applicazione  di  leggi  ro- 
mane; alle  quali  forme  vennero  poi  dì 
mano  in  mano  aggiunte  anche  alcune 
parti  tolte  da 'codici  longobardi,  come  le 
compensazioni  in  denaro:  non  furono  pe* 
rò  mai  accettati  a  Prave  giudiziarie  i 
Duelli  e  i  Giudizii  di  Dio  (^»).  Le  pe* 
ne  atroci,  come  del  taglio  della  mano, 
del  cavar  gli  occhi,  e  simili,  praticate  a 
Costantinopoli  e  da'  longobardi,  passa* 
reno  tra'  veneziani.  Le  vesti  e  gli  orna^ 
menti  de'dogi  erano  alla  foggia  de'grecì 
esarchi  e  de'  consoli,  non  che  degli  stessi 
imperatori  greci,  e  io  parte  deVe  o  du- 
chi longobardi.  Ne  dissi  alquanto  suffi- 
cientemente col  cav.  Mutinelli,ragìonan* 
do  de'  costumi  e  delle  vesti  de'  Venezia-* 
ni  antichi,  nell'ultimo  citato  §  e  numero, 
inclusi  vamen te  alla  cuffia  e  al  corno  du- 
cale, riserbando  per  qui  altre  erudizio- 
ni,  che  poi  dirò  cól  Nani.  Intanto  rac- 
conterò e  in  parte  ripeterò  collo  storico 
Romanin,  essere  le  vesti  e  gli  ornamenti 
de'dogi,  ne* primi  tempi,  un  manto  di 
seta  con  aurei  fregi,  affibbiato  con  bor- 
chia d'oro,  e  sotto  a  quello  una  sotta* 
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nella  a  maniche  strette  e  alto  collare,  ba- 
-vero  di  pelle  e  rwM  calzari.  Era  in  ori- 
gine il  famoso  corno  duca  le  soltanto  una 
berretta,  come  quella  degli  altri  prioci* 
pi  e  signori  di  quel  tempo,  alcun  poco 
modificata:  comunemente  sino  al  secolo 
XVI  circa  si  chiamò  bireltum^  e  zoja 
quella  ricchissima  per  le  occasioni  solen- 
ni. Fu  anche  detto  Corona  Ducale  (f^*). 
Leggo  nel  M  ut  incili,  che  nel  1664  nel 
tesoro  di  s.  Marco  si  custodiva  un  cor- 
no ducale  d'oro  tempestato  di  diaman- 
ti alquanto  grossi,  di  perle  e  di  rubini, 
col  quale  si  coronava  il  doge.  Sotto  al 
berretto  portavano  sempre  i  dogi  la  cuf 
(ih  bianca  di  sottilissimo  lino,  onde  le* 
vendo  quello  rimanesse  il  ca[>o  coper* 
io  a  segno  di  dignità.  Cingevano  inol- 
tre la  spada,  aveaoo  scettro  e  sedia  d'a* 
vorio,  a  ioMtazione  de'  consoli  e  magi- 
itrati  greco-romani,  come  preteroda  que- 
sti l'ombrello,  il  doppi  ero  acceso  (ma  per 
questo  e  per  quello  ne  riparlerò  dicen- 
do del  doge  39.°  Sebastiano  Ziani  nel  n. 
8  di  questo  §),  le  trombe  e  gli  stendardi, 
da  cui  erano  accompagnati  allorché  com- 
puri  vano  in  pubblico.  Quando  fu  assun- 
to al  dogado  A  uafesto,  approvato  dal  po- 
polo e  ricevuto  da  esso  il  giuramento  di 
fedeltà,  fu  portato  in  giro  sulle  spalle  e 
scalso  fino  alla  chiesa,ov'egli  giurò  l'osser- 
vanza delle  leggi,  e  di  adoperarsi  pel  bene 
della  nazione.  Di  sua  elezione  fu  manda* 
to  avviso  al  Papa,  e  assai  proliabilmente 
anche  all'  iutperatoi-e  greco.  Nelle  bio* 
grafie  de'  dogi  che  vado  a  riportare,  di- 
rò de'  diversi  modi  come  seguirono  le 
loro  elezioni,  finche  fu  stabilito  un  cere- 
oiooiale,  somigliante  in  qualche  parte  al 
Conclave (F.)  nel  quale  i  cardinali  eleg- 
gono il  Pupa, che  riferirò  nel  n.  1 1  di  que- 
sto §,  massime  in  fìne  del  dogado  75.*- 
e  priucipio  dei  76.^,  ove  dico  pure  del 
funerale  del  doge  :  delle  spese  notabili 
poi  che  occorrevano  per  gli  elettori  del 
doge,  ne  ragiono  nel  n.  44»  parimenti  di 
questo  §.  Trqvo  nel  Mulinelli,  che  nel 
f  1 72  sollevato  al  dogado  il  ricchissimo 
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Sebastiano  Zìa  ni  .temendo  di  non  ottener 
dal  popolo,  per  la  variata  forma  dell'e- 
lezione, le  ordinarie  acclamazioni,  ad  uso 
degl*  imperatori  greci  e  di  altri  principi, 
fece  gettargli  una  quantità  di  denaro  ; 
novità  che  poi  divenoeconsuetudine.  Im- 
perocché eletto  appena  il  doge,  era  po- 
sto a  sedere  entro  un  pergamo  di  legno, 
volgarmente  appellato ;M»sef(o,  nel  qua- 
le adagiatosi  era  portato  in  giro  dagli 
operai  dell'  arsenale  per  la   piazza  di  s. 
Marco,  spargendo  intanto  egli  ogni  sor- 
ta di  monete,  coniate  col  suo  nome  nel* 
la  notte  pi^eoedante.  Ad  evitare  un'  eoo* 
homia  soverchia  o  una  eccessiva  profu- 
sione, fu  poi  stabilito  che  il  doge  non 
potesse  gettare  al  popolo  né  meno  di  1 00 
e  né  più  di  5oo  ducati.  Ne'  funerali  si 
os»iervava  un  ceremoniale,  parte  greco, 
parte  longobaixlo.  Il  cadavere  del  doge 
veniva  esposto  nel  letto  di  parata,  cir* 
Goodato  da  una  moltitudine  di  ceri  e  tor- 
ce accese;  era  vegliato  da  distinti  per- 
sonaggi, e  stavano  a'  suoi  piedi  lo  scudo 
rovesciato,  gli  sproni  ed  altre  insegne  ca- 
vnlleresche.  De'  titoli  dati  al  doge  li  ri- 
ferirò in  progresso  di  questo  $.  Il  Mor- 
celli  latinamente  lo  disse:  Feneiiarum 
PrincepSy  Diix  Serenissùnus  Fenelo* 
vani.  Per  le  feste  del  s.  Natale,  tutti  i 
cardinali  con  lettere  felicitavano  il  doge 
di  Venezia,  osservando  questi  titoli.  Se» 
renimmo    Signor    Mio  Colendissimo 
(nel  Bicci,  Notizia  de' Boccapaduli^  leg- 
go una  lettera  del   i645  del  cardinal 
Pampbil)  nipote  del  Papa  al  Doge^  in 
cui  gli  dà  in  vece  del  ColendissimOy  VOs» 
sen^andissimOy  e  si  sottoscrisse:    Affé- 
zionadssimo  Servitor  vero.  Del  valo- 
re de'  Titoli  d"  onore  che  vado  dicen- 
do, si  può  vederlo  ne'  loro   articoli  ), 
Fostra  Serenità,  di  Fostra  Serenità, 
Bacia  divotissimamente  le  mani.  De» 
notissimo  Servitore.  Nella  lettera  si  do- 
veva nominare  la  Serenissima  Repub- 
blica di  Fenezia.  Non  si  dava  al  doge 
nella  soprasoi*itta  il  titolo  di  Signore,  ma 
semplicemente  :  Al  Serenissimo  Doge  di 
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Fenezia.  Anche  il  Reomont,  Della  Di- 
plomaziay  p.  2  io,  attesta  che  spettata- 
nò  al  doge  di  Veoezia  i  titoli  di  Serc'» 
rdtà^  CelsiUidine^eùì  Serenissimo  Pria» 
ape.  Noterò  ancora,  che  il  titolo  di  «Se* 
re/ui^ima competeva  aita  dogaressa  mo- 
glie del  doge,  se  era  stata  coronata  col 
corno  ducale^  che  usava.  Della  corona- 
zione delle  dogaresse  discorro  ne'dogadi 
66.\  Sa.'',  Bg.^'e  109.''  Secondo  il  Sa- 
nudo,  pare  che  foste  coronala  dogaressa 
anche  la  Morosi  ni  moglie  del  doge  68.^ 
Nicolò  Tron.  lo  però  non  trovai  che  gl'in* 
dicati  quattro  esempi,  e  ne  desa-issi  le 
funzioni.  Ben^ì  per  {speciale  onore  e  ben* 
che  non  coronate  fu  concesso  V  uso  del 
corno  ducale  alle  dogaresse  mogli  di  Al« 
vise  I  Mocenigo  e  di  Alvise  IV  Mucvni- 
go,coine  dico  nc'Ioro  dogadi  85.°  e  1  1 8.^ 
Dell'esequie  della  dogaressa  ne  purlo  nel 
dogado  84*^  e  altrove.  Finalo»ente  il  li« 
tolo  di  Serenissima  apparteneva  al- 
le SignoHa,  oltreché  alia  Repubbiiha^ 
ed  al  Collegio  si  dava  quello  di  Sere* 
nissimo.  Nel  n.  8  del  §  XVI  ricordai  di- 
versi biografi  de'dogi,  cti  riprensiva  men- 
te alla  Serie  de'  Dogi  di  Fenezia  irUa» 
gitali  in  rame  da  Antonio  Naniy  giun» 
tf  vi  alcune  notizie biogr a ficlie  estese  da 
diversi.  Siccome  me  ne  gioverò  libera* 
mente,  occorrono  alcune  preliminari  av- 
ver tenzeXe  1 20  biografie  de'dogi  le  scris* 
sero  i  seguenti  rispettabili  veneti  lettera* 
ti.  Dal  I  !*  al  48.^  doge  inclusive,  le  notizie 
sono  del  cav.  E.  A.  Cicogna*  La  biogra* 
fia  49-'  di  Giovanni  Veludo.  La  5o.', 
5i.*,  52.%  53.%  Francesco  Caffi.  La  54.' 
e  SS^  Veludo.  La  56.'  e  S'j,*  Cicogna* 
La  58.'  Caffi.  La  59.'  Cicogna.  La  60.' 
Giovanni  Casoni.  La  6 1 .'  e  63.'  Ciccìgiia. 
La  63.'  Veludu.  La  64.'  Casoni.  La  65/ 
Veludo.  Dal  duge  66."  all'87.''  inclusive, 
Catoni.  L'  88.'  e  89.'  Veludo.  Dal  90.' 
d<^eal  to9.''inclusive  Casoni.  Dal  1 10/ 
ai  120."  inclusive  d.  Giannaotouio  cav. 
ÌJoschiui.  ^iel  riportare  il  da  loro  riferi- 
to, non  intendo  d'essere  in  contraddisio* 
ne  su  qoakhe  variante  pel  già  mirrato 
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coli' autorità  d'altri  scrittori,  ma  ri* 
produrre  le  rispettive  opinioni,  tranne 
qualche  indispensabile  rettificazione  o 
schiarimento.  La  pre&zione  e  le  note  so- 
no del  cav.  Cicogna.  In  fine  vi  sono  due 
indici  cronologici  de'dogi,  ili.* per  ordi« 
ne  di  elezione,  il  a.*"  per  alfabeto  di  co- 
gnomi; ambedue  coir  epoca  della  loro 
elezione,  rinunzia,  deposizione  o  morte. 
Si  nota,  che  ne'dué  indici  si  posero  le  e* 
poche  possibilmente  esatte  de'  dogi,  an* 
che  per  rettificare  qualche  abbaglio  001*80 
nelle  precedenti  notizie;  il  perché  doversi 
jittenere  piuttosto  a  queste  date  che  a 
quelle  del  le  biografie  in  caso  di  dubbiezza. 
Gii  anni  ne'  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
sono  posti  secondo  l'era  comune,  non  se- 
condo l'usanza  veneziana  del  More  Fé- 
neio,  che  cominciava  Tanno  col  mese  di 
marco.  Di  che  istruito^  fin  qui  procedei 
e  procederò  sino  alla  fine,  di  preferenza 
coir  epoche  contenute  ne'  due  indici.  4 
cagione  di  grato  animo  dichiaro,  che  l'e- 
semplare da  me  posseduto  é  gentile  do- 
no del  eh.  Giovanni  Casoni,  che  lasciò 
tanto  desiderio  di  se  per  sapere  e  per  \ir- 
tù,  impreziosito  per  me  con  onorevole 
autografa  epigrafe.  L'elegante  incisione 
del  frontespizio  ci  dà  il  costume deiriii- 
tero  vestiario  de'  dogi  de'primi  tempi  e 
e  de'dogi  degli  ultimi  tempi,  gli  stemmi 
gentilizi  de' quali  erano  sovrastati  dal 
Corno  ducale.  11  valente  intagliatore  in 
rame  Antonio  Nani,  veneto,  esegui  i  ri- 
tratti dietro  le  collezioni  delle  stampe 
già  pubblicate,  tutte  ricordate  con  eru- 
dizioni  bibliografiche;  anzi  per  esser  piò 
fedele  nelle  fistonomie  ragguagliò  la  sua  se* 
rie  co'ritratti  ad  olio  de'dogi  che  ricorro- 
no lunghesso  il  cornicione  delle  due  mag- 
giori sale  del  palazzo  ducale,  cioè  dei  Mag- 
gior Consiglio  e  dello  Scrutinio,  sebbene 
in  esse  non  si  oominci  che  dal  doge  IX, 
cioè  da  Obelerio  Antenoreo,  ci*eato  nel- 
r8o4.  Sotto  a  ciascun  ritratto  è  lo  stem- 
ma gentilizio  del  doge,  sovrastato  dalla 
berretta  o  corno  ducale.  Si  avverte,  di'è 
vano  rintracciare  se  la  effigie  de'dogi 
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dal  principio  della  loro  istituzione  al  le* 
colo  XIV,  e  di  alcuni  anclie  potteriori, 
rappresenti  propriamente  la  fifonoroia 
loro.  Imperocché  bruciata  nel  1577  la 
«ala  del  Maggior  Consiglio,  ove  attor* 
uo  nelle  lunette  totto  il  soffitto  erano  i 
detti. ritratti,  se  ne  perdettero  le  Iraccie) 
e  per  rifarli  convenne  certamente  al  pit- 
tore cavarne  parecchi  o  dagli  originali, 
che  forse  nelle  rispettive  famiglie  si  con* 
servavano,  o  dalle  medaglie,  o  da'monu- 
menti  scolpili,  vari  essendo  vene  tuttavia 
nelle  chiese  di  Venezia  anteriori  al  1577, 
e  pregievoli  ne  sono  le  corrispondenti, 
erudizloni  illustrative;  ma  la  maggior 
parte  si  dovette  ritrarre  dalla  fantasia  del 
pittore  stesso,  solo  potendofi  assicurare, 
che  i  |>06terìori  al  1577  fino  all'ulti* 
mo  doge  Lodovico  Manin  presentano  la 
verissima  loro  immagine,  la  quale  però 
non  sì  poteva  ritrarre  nelle  sale  se  non 
dopo  la  morte  dì  ciascuno,  e  quella^del 
Manin,  siccome  morto  dopo  la  caduta 
della  repubblica,  vi  fu  posta  con  sovrana 
annuenza,  ma  col  solo  uome  e  cognome. 
Il  Nani,  quanto  agli  antichissimi,  fu  fe- 
dele air  effigie  di  convenzione,  e  quanto 
agli  altri  ioiitò  allo  scrupolo  la  serie  di- 
vulgata e  generalmente  accettata  per  ve- 
ridica. Ma  siccome  tanto  ne'  ritratti  a 
olio  esistenti  nelle  anzidette  due  sale, 
quanto  in  quelli  negli  scorsi  ultimi  secoli 
intagliali  in  rame  non  è  serbato  il  oostu* 
me  sta  della  benelta  ducale,  sia  delle  ve- 
sti ;  così  il  Nani  si  studiò  possibilmente 
conservarlo  nel  suo  intaglio  a  seconda  del- 
J'uso  de'iempi  in  che  fiorirono  i  dogi.  E 
primieramente,  quanto  alla  berretta, pre- 
se per  norma  l'erudita  opera:  Della  Ber^ 
retta  dacale^volgarmente  chiamata  Cor-. 
nOf  che  portasi  da  Serenissimi  Dogi  di 
Feneva^  Dissertazione  di  Girolamo 
Zanetti^  1779.  DairefFigie  del  doge  ge- 
nuflesso inuanzi  la  Croce,  espresso  in  uno 
de'  musaici  della  mezzaluna  sopra  l' al- 
tara  della  cappella  del  Battisterio  di  s. 
Marco  (musaici  lavorati  dal  XI  al  XIV 
secolo),  il  Zanetti  €avi>  una  prova  che 


VEN 
in  antico  i  dogi  usavano  della  berretta, 
e  non  del  corno  ducale,  e  la  riferisce 
nella  Dissertazione,  Per  la  tua  i-arilà  ed 
a  cura  di  G.  B.  Astori  venne  riprodotta 
in  Venezia  da  G.  B.  Merlo  nel   18^7. 
Con  tale  scorta  il  Nani   alterò  la  forma 
de I  corno  secondo  i I  progi-essi  vo  oostu  m e . 
Però  ripetè,  com'  é  oe'ritratti  preceden- 
temente incisi,  la  solita  cuffia,  anche  a' 
primissimi  dogi  anteriori  al  1 177:  poi- 
ché priva  d' ogni  buon  fondamento  de- 
vesi  tener  la  tradizione  che  Papa  Ales- 
sandro III  aocoi'dasse  a' dogi  veneti,  ol- 
tre altri  privilegi,  anche  il  portar  sotto 
la  berretta  la  cuffia;  e  in  effetto  l'u^o  di 
portarla  é  ben  piti  antico  di  quell'  epo- 
ca, sì  quale  insegna  di  persona  sagra  a- 
dopernta  non  solo  da'  dogi,  ma  da  altri 
principi,  e  sì  per  decenza  e  per  non  re- 
stare a  capo  scoperto  del  tutto  volendo 
levar  il  corno.  La  cuffia  adoperata  dal- 
l'ultimo  doge  Manin  il  giorno  dell'abdi- 
cazione, pervenne  in  potere  del  sullodato 
Casoni.  Morto  il  Casoni  nel  1 857  fu  com- 
perata dal  conte  Alessandro  Albrizzi  die 
gelosamente  la  consèrva  con  tutti  gli  at- 
testati che  ne  assicurano  l'autenticità.  Col 
corno  il  doge  era  solennemente  corona- 
to, e  la  sua  moglie,  che  avea  il  nome  di 
Dogaressa  fiv%  purecoronatacon  pompa, 
cioè  soltanto  le  dogaresse  suindicate  e  non 
tutte.  In  ligtiardo  poi  al  vestimento  du- 
cale, siccome  i  più  antichi  dogi  erano 
esercitati  nella  milizia,  e  taluni  celebri 
guenìeri  e  direttori  d'armate,oosì  ad  alcu- 
ni il  Nani  pose  sotto  un  abito  analogo^  so- 
prappostovi però  il  paludamento  ducale, 
or  chiuso,  or  aperto  dinanzi,  vestendoli 
parte  da  dogi  e  parte  da  generali.  Nel 
vestiario  imitò  quo'  dogi  espressi  in  al- 
cuni musaici  della  chiesa  di  s.  Mai*co,  e 
io  generale  alla  descrizione  dell'  abito 
dùcale  del  Sansovino,  il  quale  lasciò  scrit- 
to :  M  La  sotlanella  sotto  il  ricco  e  splen- 
dido manto  ne'lempi  addietro  era  la  ve- 
tte principale,  e  in  prìncipio  si  portava 
eolle  masiiche  strette  e  ool  collare  alto, 
Non  era  di  scia,  poi  lo  diveane;  e  indi 
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il  doge  li  vesti  col  utanlo  largo,  tparJo- 
io,ecoDlR  coda  a  strascico  per  terra,  col- 
itt  sottaoella  sotto  al  manto.  I  primissimi 
dogi  coltivarono  la  barba,  poiché  nella 
deposisione  per  casligo  si  faceva  loro  ra- 
dere r  onor  del  mento.  Il  doge  Donieni« 
00  Mìchiel  del  1 1 17,  per  fare  dispetto 
a' greci,  ordinò  a'  venesianì  di  fiirsi  ra- 
dere In  barlw,  che  portavano  ad  uso  de' 
greci.  Del  resto  i  dogi  furono  rappresen- 
tali or  coila  barba,  or  senza.  Alia  fjue 
però  del  secolo  XV  era  tornata  io  uso, 
come  si  vede  in  varie  statue.  L' accon- 
ciamento di  essa  era  capriccioso,  e  non 
era  vi  costume  uniforme  nemmeno  tra' 
privati,  e  tale  varietà  ancor  pihsi  diffu- 
se, quando  le  lunghe  l)arbeandavanoGe- 
deodo  alla  moda  delle  corti,  a'  mustac- 
chi, alle  basette  e  alle  moschettc;  ciò  prin- 
cipalmente net  XVll  secolo.  Nelle  colle- 
sioni incise  de'ritralti  de'dogi  ve  ne  sono 
con  abito  monacale,  perché  abbandonato 
per  forxa  o  per  volontà  il  principato  si 
rincbiusero  in  un  monastero  assumendo 
il  ve&tilo  deirordine.  I  dogi  vestiti  da  mo- 
naci nelle  serie  dd  Matina,  del  M acedo 
e  altri,  sono  Giovanni  Partecipasio,  Or- 
so Parteciparlo,  s.  Pietro  Oracolo,  Vitale 
Caudìano,  Tribuno  Memmo,  Pietro  Cen- 
tra nico,  Sebastiano  Ziani,  Orio  Mastro- 
piero,  Pietro  Ziani.  Al  Nani  parve  ragio- 
nevole di  levar  loro  queir  abito  e  sosti- 
tuirvi il  solito  de' dogi,  riuscendo  stra- 
no rappresentare  un  personaggio  col  cor- 
no ducale  io  capo  e  coli' abito  religioso, 
anco  pel  rifleaao  chedi  venuti  monaci  non 
eran  pia  dogi»  Riprodusse  però  quella 
specie  di  cappuccio  rasso  con  lista  di  peU 
li  bianche,  che  al  corno  ducale  sopr ap- 
posto scende  giù  per  le  spalle  a'dogi  Gio- 
vanni Del6no  e  Marco  Coroaro,  singo« 
lar  costume  forse  proveniente  da  qual- 
che priiilegio  o  onorificenza  ricevuta. 
Giova  riferire,  che  avendo  il  Nani  alie- 
vvalo  le  lamine  ch'ei  incise  per  questa  o- 
perasua,ed  acquistate  dal  tipografo  Giu- 
seppe Grimaldo,  questi  ne  procurò  una 
lecooda  cdisiouei  aggiungendo  atl  ogni 
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doge  le  monete  e  le  medaglie  coniate  sot- 
to il  suo  reggimento,  eon  illusirarioni 
dell'ora  defunto  ab.  Pietro  Pasini.  Biu^ 
sci  infatti  sì  splendida  e  si  completa  que- 
sta nuove  edizione,  ehe  presentala  dal 
Grimaldo  in  omaggio  alla  Maestà  del- 
l'imperatore Francesco  Giusepiie  I,  me- 
ritò dal  sire  magnanimo  il  premio  del- 
l'aurea grande  medaglia  per  le  arti.  Ec- 
cone il  titolo  :  La  Nitmumatiea  veneta 
o  Serie  di  monele  e  medaglie  de*  dogi 
di  Fcneva^  ivi  1 847-56.  Il  degno  sacer- 
dote veneto  Patini,  morto  santamente 
nel  1 853,  dotto  specialmente  nella  storia 
patria,  nella  poesia  latina,  nell*  archeo- 
logia,massime  nella  parte  lapidaria  e  nu- 
mismatica, pubblicò  pure:  I Fasti  Ve* 
ìieziani,  cioè  illuitrazioni  di  molte  inci- 
sioni rappresentanti  i  fatti  principali  del- 
la veneta  storia.  Sono  80  e  raccliiudono 
tutta  la  storia  di  Venezia,  ove  furono 
stampate  nel  i84i*  Inoltre  lasciò  molte 
opere  inedile,  e  meritano  d'essere  ricor- 
date: I.*  Un  poema  epico  in  esametri  in 
6  libri  sulla  caduta  della  Repubblica  ve- 
neta, intitolato  :  Adriaiìes.  2.^  La  tra- 
duzione in  versi  sciolti  delle  Metamor- 
fosi d' Ovidio.  3.*  Moltissioìe  poesie  la- 
tine ed  italiane.  4*^  Varie  dissertazioni 
su  lapidi  e  monete  antiche.  5.*  Alcuni 
sermoni  ec. 

4.  Pao luccio  Anafesto  Idoge  di  Fé» 
ìiezia.  Narrai  già,  che  dopo  la  consocia- 
zione de'padri  veneti  secondi,  fuggili  da 
molte  città  e  provincie,  e  dalle  stesse  an- 
tichissime Yenczie,  al  modo  di  esprimer- 
si del  ca«.  Cicogna,  per  le  persecuzio- 
ni de'barbari,  e  nelle  Lagune  venete  ri- 
dot  tisi^  vivendo  sotto  il  reggimento  de' 
tribuni,  insorse  il  primo  male  per  le  con- 
tinue discordie  e  gelosie  di  comando. 
Messa  così  a  cimento  piti  volle  la  pub- 
blica tranquillità,  disubbidite  le  leggi,  ne- 
gligenlato  il  commercio,  i  veneti  vedeva- 
no i  propri  legni  divenir  impunemente 
preda  de'pirati.  Ad  impedire  il  danno  e- 
stremo,  si  raccolsero  nel  697  in  assem- 
blea ad  Eraclea  i  primi  della  nazione,  a 
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da  Crislofora  patriarca  di  Grado  (e  lo 
afièrmaoo  anco  io  slorÌ€o  Paolo  Morori' 
ni|  e  r  Arte  di  sacrificar  |ie  date\  óìl' 
suoi  vescovi  su  (Trago  n«i  (o  almeno  da 
(|uelli  le  cui  sedi  erano  slate  trasferite 
Dell'isole),  dal  clero,  dalla  nobiltà  e  dal 
popolo,  per  iscuolere  il  giogo  de'tribuni, 
si  decretò  di  eleggere  un  sol  capo ,  nel 
quale  concentrata  la  pubblica  autorità 
tutta  quanta  la  nazione  dirigesse; e  riget- 
tato il  nome  regio  non  proporzionato  al- 
la città,  odioso  al  popolo  e  pregtudizie- 
volealla  pubblica  libertà,  si  convenne  per 
quello  di  duce  o  doge,  o  di  condottiero 
della  veneta  nazione.  Quindi  nella  stessa 
general  conclone  venne  scelto  a  duca  o 
doge  delle  Venezie  Paol uccio  o  Paolo 
Lucio  Anafesto,  uomo  saggio  e  di  nobii 
sangue  eracleaoo  (detto  da'cronisli  anche 
Paulucione,  forse  creduto  della  famiglia 
Falier:  Faletri  eie  Fano  venerunl,  Ana* 
festis  nomine  appeliantur^  si  legge  nel- 
la Cronaca  Aliinale)^  per  consenso  una- 
nime del  popolo,  de'nobili,  del  clero,  de' 
vescovi.  Bicevé  il  giuramento  di  fedeltà, 
e  giuro  egli  pure  d' osservare  le  consue- 
tudini aniicbe  e  gli  statuti  della  nazione, 
ed  in  Eraclea  sua  patria  fermò  la  sede 
del  nuovo  governo  ducale.  Dissi  già  col 
eh.  Romauin,cbedi  questo  mutamento  di 
governo  ed  elezione,  ne  fu  dato  avviso  al 
Papa.  Piacque  a  quell'egregio  e  dotto  ve- 
neto, nella  lettera  che  volle  indirizzarmi 
neJ  l853,  come  notai  nel  §  X,  n.  3,  d'in-- 
terpellarmi  sul  riferito  da  qualche  cro- 
nista: Che  i  veneziani,  olla  nomina  dei 
loro  pri  ni  odogePaol  uccio  Anafis9lo(697- 
713),  mandarono  ambasciatori  aKoma 
e  ne  ottennero  da  Papa  Adeodato  (672* 
676)  la  conferma.  Perciò  voler  sapere, 
se  del  futlo  io  Roma  esisteva  memoria 
in  qualche  cronaca  o  archivio;  tanto  più, 
e  giustamente,  che  non  sapeva  in  vero 
combinar  le  date  die  punto  non  corri- 
spondono. Opinare, che  i  veneziani  in  at- 
to d' ossequio  abbiano  avvisato  il  Pon- 
tefice, del  cambiamento  da  loro  operato, 
non  a*edere  peto  uè  chiedessero  la  oon- 
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ferma.  —  Risposi,  essere  troppo  immerso 
in  altri  vasti  studi;  per  allora  non  poter- 
mene occupare,  riservandomi  peraltro  di 
prendere  io  esame  questo  punto  storico 
net  presente  articolo,  anche  in  riverenza 
di  sì  benemerito  e  rispettabile  patrio  sto- 
rico. Quindi  ecco  il  risultato  di  mie  ri- 
cerche e  studi  in  proposito.  —  Col  No« 
vaes,  Storia  de' Pontefici^  àtsMì  nella  bio* 
grafia  di  Papa  Adeodato  11^  eletto  a'ii 
aprile  672  e  morto  a'  26  giugno  676  : 
Confermò  a' veneziani  il  diritto  perpetuo 
di  eleggersi  il  loro  doge,  citahdo  col  me- 
desimo Novaes,  Pietro  Giustiniani  fedele 
storico  e  senatore  veneto  chiarissimo,  fio- 
rito gloriosamente  nel  secolo  XVI, e  scrit- 
tore della  storia  intitolata:  Rerum  FenC' 
tarum  ab  Urbe  condita  historia^  fino  al 
soo  tempo,  lib.  i ,  p.  6.  Tale  asserzione  co- 
sì semplicemente  riferita,  in  certo  modo 
quasi  fa  credere  che  a'  tempi  di  Adeo- 
dato il,  già  i  veneziani  avessero  il  diritto 
dell'elezione  del  doge;  mentre  staio  fatto 
che  non  sussisteva  allora  il  doge,  e  sol- 
tanto per  la  1,'  volta  fu  eletto  ai  anoi 
dopo  la  morte  di  Adeodato  li,  chiamato 
Adeodato  1  da  quelli  che  il  Papa  di  tal 
nome  del  6 1 5,  denominarono  s.  Deusde- 
dit,  e  da  altri  appellato  Deodato.  Io  vo- 
gliodir  tutto  e  nulla  occultare,  per  poi  opi- 
nare colla  ragione.  Principiando  da  Ana- 
stasii  BibUolhecarii^  De  Fitis  Romano- 
runiPontificum^  con  dissertazioni,  prefa- 
zioni, prolegomeni,  varianti  del  dotto  pre- 
lato veronese  FrancesooBianchini,  nel  1. 1, 
a  p.  1 33,  si  dice  elettoAdeodato  nel  669  e 
morto  nel  676,senza  leggersi  parola  in  ar- 
gomento: discrepanti  SODO  altresì  diversi 
storici  sull'anno  dell'  elezione.  Nulla  ne 
dissero ,  il  cremonese  Bartolomeo  Plati- 
na, Le  vite  de' Ponteficiy  in  quella  di  Deo- 
dato il,  sebbene  racconti  avvenute  nel 
suo  pontificato  le  irruzioni  di  Lupo  du- 
ca del  Friuli,  e  le  calamità  patite  da  O- 
dei*zo;  l'altro  veronese  Onofrio  Panvi^ 
nio.  Epitome  Pontificum  Romanorum^  p. 
3 1  ;  Alfonso  Ciacoonio,  Vitne  Pontificnni 
Romatàorum,  l.  1 ,  p.  4^3,  e  neppure  i 
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suoiannolatoi  i  Viltorelli  e  OUIoì  ni;  Fran- 
cesco Pagi»  Breviariutn  Pontificum  Ho- 
manorum  gesla^  t.i,  p.  44^  »  Guglielmo 
Burioy  Romanóntm  Pontiflcum  brevis 
Notitia^  p.io4  ;  e  nulla  il  moderno  ba- 
rone Heorioo»  Storia  de'  Papi^  t.  i ,  p. 
146.  L'annalista  Baronio,'  e  il  suo  com> 
pendiatore  Rinaldi,  benché  narrino  tut- 
te le  gesta  di  Adeodato  11,  non  fanno  pa- 
rola del  riferito  dal  veneto  Giuslintani  e 
del  NoYaes.  Soltanto  prima  di  quesl'  ul- 
ti roo,  il  vicentino  Antonio  Sandini  Li blìo- 
tecario  del  seminario  di  Padova ,  Filae 
Pontificum  Romanorum^  t.i,  p.  i^^i^zx" 
tandoil  medesimo  Giustiniani,  scrisse:  A- 
deoiiatus  anno  Christi  671 ...  Hic  insti- 
tuendieligendique  Ducis  Apostolica  au» 
ctoritatejus  f^enetis perpetuo  confirma* 
W/.  Ma  siccome  allorché  nel  697  fu  elet- 
to il  I  .^  doge  Anafesto,  sedeva  sulla  cat- 
tedra apostolica  Papa  s,  Sergio  /,  ch'eb- 
be la  gloria  di  riconciliare  colla  Chiesa 
Koma/ia  quella  di  Aquileia,  separatasi  per 
lo  scisma  de'  Tre  Capitoli,  negli  slessi  ri- 
cordati autori  volli  ricercare  se  ricevet- 
te partecipazione  della  seguila  elezione  al 
dogado  d' Anafesto,  nulla  avendone  io 
detto  col  Novaes  e  altri  nella  biografia. 
Mhil  i*erbOy  ne  trovo  io  Anastasio  Biblio* 
lecario  e  nel'Bianchini  che  lo  commentò; 
neppure  nel  Platina,  nel  Panvinio ,  nel 
Ciacconio,  nel  Pagi,  nel  Burio,  nel  San- 
dinì,  neirHenrion,  nel  Baronie,  nel  Ri- 
naldi; neppure  finalmente  ne  disse  Lo- 
dovico Agnello  Anastasio,; che  nella  Sto- 
ria degli  Antipapi  Krisse  ancora  accu- 
ratamente, e  con  diverse  cronache,  quel- 
la de' Papi,  contro  i  quali  insorsero,  s.  Ser- 
gio I  avendo  avuto  a  competitori  i  pseu- 
do  Teodoro  e  Pasquale.  Stringo  il  risul- 
tato delle  mie  ricerche  con  rilevare,  che 
il  Giustiniani,  «  forse  altri  pure,  fu 
quello  da  cui  il  Sandini  e  il  Novaes  ri- 
cavarono la  notizia  sulla  approvazione 
e  cooferma  del  diritto  de' veneziani  nel- 
}' eiezione  del'dogei  senza  riflettere  al- 
l' apparente  grave  anacronismo,  che  il 
doge    fu  nominalo  21  anni  dopo  il  de- 
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cesso  d'Adeodato  11,  «econdo)  l'epoca 
in  generale  adottata.  Non  debbo  poi  ta- 
cere il  dichiarato  dal  Romanìn.»  Però  il 
Sagomino,  dicendo  avvenuta  1'  elezione 
(d' Anafesto)  a' tempi  dell'imperatore  di 
Costantinopoli  Anastasio  11  (7 13-71 6)  e 
di  Liutprando  re  de' longobardi  (712- 
744)>  converrebbe  ritardarla  di  qualche 
anno  e  stabilire  la  nòmina  del  primo  do- 
ge almeno  nel  711  avanti  la  morte  del 
patriarca  Cristoforo^  che  forse  mancò  in 
quell'anno  (o  nel  precedente  almeno  se- 
epodo  l'ab.  Cappelletti).  In  generale, nel- 
la confusione  dell'antiche  cronache  circa 
a'tempi,  e  fra'tanti  errori  de'copisti,  è  im- 
possibile di  bene  accertare  le  date".  Pat*- 
rebbedunque  doversi  eonlentaredì  ritene- 
re, con  varie  cronache,che seguita  l'elezio- 
ne diAnafesto,per  ossequio  siasi  partecipa- 
to al  Papa,  che  probnbìliisimamente  non 
fu  Adeodato  1I|  ma  in  tempo  d'alcuno  de* 
successori,  massime  di  s.  Sergio  f ,  e  flub- 
biosamente  in  quello  di  Giovanni  Vl^  Si- 
sinnio,  Costantino  e  s.  Gregorio  11  i\t\ 
7i5,  qualora  contro  la  comune  e  piìt 
abbracciata  sentenza  si  volesse  protrarre 
l'elevazione  d' Anafesto  alla  ducea  vene- 
ziana. Si  potrebbe  ancora  ragionare  e  a- 
pinare  così  :  secondo  l'uso  de'  tempi  e  la 
grande  venerazione  che  si  professava  a' 
Papi  in  que'  secoli,  sta  benissimo  che  t 
veneziani  abbiano  domandato  o  la  san- 
zione del  diritto  dì  eleggersi  un  doge ,  o 
la  conferma  del  da  essi  operato,  preci- 
puamente per  una  innovazione  politica 
così  fondamentale,  a  seconda  del  prati- 
cato dagli  stessi  imperatori,  re  e  altri 
principi  in  diverse  circostanze,  e  piii  an- 
cora per  vestirlo  d'un  carattere  sagro^  e 
così  rendere  più  rispettabile  in  faccia  a' 
popoli ,  ed  alle  altre  nazioni  e.  principi, 
quanto  aveano  eseguito.  Qui  non  si  trattai 
della  domanda  della  conferma  anzi  tem- 
po, che  sarebbe  assurda,  e  darebbe  un 
anacronismo.  Sì  invece  d'una  manifesta 
necessità  politica  ;  né  posso  dipartirmi 
dagli  storici  Giustiniani  e  Sandini.  Per- 
ciò appuntOi  rifleltendo,  che  il  patri- 
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Eìo  storico  era  responsabile  della  ve- 
rità vei'so  il  senato,  debbo  opinare  e 
spiegare,  par  uUìiDa  conclusione:  do* 
'versi  rispettare  l' autorità  del  Giustinia- 
ni, pel  naturale  riflesso  che  i  prìmiti- 
y'ì  veneti,  pensando  di  proposito  già  da 
qualdie  anteriore  tempo  alla  nuova  for* 
ma  stabile  del  governo  ducale,  savia- 
mente prima  di  effettuarla  abbiano  vo* 
luto  premunirsene,  con  procurarsi  an- 
situi  to  la  suprema  autorizzazione  del 
sommo  Pontefice,  a  poter  in  massima 
eleggersi  a  suo  tempo  il  proprio  principe 
indipendente.  Questa  ottenuta  da  Popa 
Adeodato  11,  l'applicarono  al  caso  neire* 
lezione  di  Anafesto.  Dal  672-676  di  A* 
deodato  11,  al  697  dello  stesso  Anafesto 
vi  é  bensì  una  distnnza  di  2 1  anni,  ma 
non  vi  è  un  anacronismo  ;  perché  altro  é 
£ir  decidere  il  punto  di  massima  neces- 
saria (acciò  relezione  non  fosse  potuta 
esser  contraddetta  dalla  gelosia  o  pre- 
tensioni di  altri  principi),  altro  mandar- 
lo  ad  effetto  ;  e  tra  una  tal  cosa  e  l'altra, 
ai  anni  non  creano  un  impedimento  ad 
ammettere  r  autorità  del  Giustiniani  e 
deglialtri.  In  questo  modo  ledatesi  pon- 
no  benissimo  combinare,  e  cosi  il  rima- 
uente,  stante  che  i  veneziani  non  aveva- 
no più  bisogno  di  chiedere  alla  s.  Sede 
conferma  dell'operato,  quando  già  era- 
no muniti  di  anteriore  assenso  nella  per- 
sona di  Adeodato  11.  Questa  io  credo  la 
pib  probabile  e  la  più  ragionevole  spie- 
gazione che  possa  dar«i  al  quesito  di- 
scorso, restando  cosi  tutto  salvo,  con 
semplicissima  dichiarazione,  che  i  lo- 
dati storici  ommisero.  —  Una  delle  pri- 
me luminose  azioni  del  doge  Paoluc- 
cio  Anafesto,  d'animo  coraggioso,  d'al- 
ta mente  e  di  profondo  ingegno,  fu  quel- 
la di  cercare  e  ottenere  la  pace  tra  Luit- 
prando  re  de' longobardi  (tale  diven- 
ne Del  712),  e  i  veneti,  e  di  por  fine 
così  alle  vicendevoli  persecuzioni  che 
da  70  anni  andavano  lacerando  gli  ani- 
mi e  le  sostanze  di  ciascuno.  Frutto  di 
questa  pace  fu  l'aTcr  posto  i  confini  tra 
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il  ducato  Genetico  e  l' Italico,  pnrtico- 
larmente  verso  Eraclea  (dice  1'  Arie  dì 
verificar  le  date,  che  ritarda  al  7 1 5  la 
stipulazione  del  trattato,  che  allora  i  ve- 
neziani possedevano  in  terraferma  elodie 
trovasi  tra'fiumi  detti  la  grande  e  la  pic- 
cola Piave;  possessioni,  egnalmeute  che 
tutto  lo  stato  veneto ,  indipendenti  dal 
regno  de' longobardi);  stabilito  di  quali 
immunità  e  franchigie  a  tutela  del  com- 
mercio goder  dovessero  i  mercanti  vene- 
ziani, che  i  fiumi  e  le  terre  del  regno  lon- 
gobardo scorrevano.  Ne  da  questi  patti 
sfuggì  ciò  che  alle  greggi  e  numerose  di 
pecore,  e  alle  razze  de'cavalli  pascolanti 
sul  terreno  di  Equii  io  (pel  copioso  nu- 
mero de'quali  che  ivi  si  allevavano,  quel 
luogo  tuttora  porta  il  nome  di  Lido  Ca- 
vallino, tra  il  porto  di  Piave  e  quello  di 
Ti*e  Porti),  e  di  Eraclea  spettar  poteva, 
e  il  taglio  delle  legna  ne'boschi  del  con- 
tinente, oggetto  cotanto  necessario  agl'i- 
solani; e  in  fine  ebbero  luogo  altri  privi- 
legi e  trattati  (obbligandosi  il  doge  al 
pagamento  d'annua  somma  a  giusta  in- 
dennità e  comt)enso),  che  in  processo  di 
tempo  tra' veneti,  i  re  d'Italia,!  francesi 
e  gli  alemanni  furono  rinnovati.  Inoltre 
il  doge  compose  gl'interni  dissidii,  liberò 
l'acque  venete  da'corsari,  e  munì  le  foci 
de'  fiumi.  Ma ,  ad  onta  de'  benefizi  clis 
Paoluccio  seppe  procacciare  al  suo  po- 
polo, alcune  famiglie,  specialmeote  delle 
più  cospicue  che  in  addietro  avevano  te- 
nuto signoria,  non  sapevano  piegarsi  alla 
sommissione.  Laonde  scoppiarono  ninDÌ- 
cizie  tra  il  doge,  edEgiliodi  Malamocco 
e  Aulod'Equitio,  che  trasmodate  inatti 
violenti,  fu  aspramente  combattuto  nel 
pìneto  jesolano  e  néV  Arcfùmicidiuin  0 
Homicidiale  (cosi  denominato  anclie  pef 
altre  sanguinose  battaglie  dipoi  in  esso 
date),  detto  poi  Canale  dell'  Arco.  I  su- 
perstiti, ritiratisi  pib  entro  terra,  costrui- 
rono il  castello  d'Equilio  o  lesolo,  e  vi 
stabilirono,  a  dispetto  deldoge,  un  tribu- 
nale con  propri  giudici.  Le  scissure  e  le 
guerre  sì  continuarono  anche  sotto  i  sue- 
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ttsiorì  di  Paolucóo,  eoo  deplorabili  con- 
icgueoze;  poiché  divenuta  Eqiiilio  con* 
liderevole  e  rioomata  città,  con  sede  ve- 
icoiile,  florida  e  forte,  potè  cozzare  per 
beo  90  anni  colla  vicina  Eraclea.  Tran* 
ne  queste  vertenze,  Paoluccio  ibbe  felice 
e  Iranquillo  governo,  ed  amato  e  carez* 
nlodaogauDo,  quindi  da  lutti  compian- 
to, fioi  di  TÌTere  nel  7 1  7  dopo  oltre  so 
•noi  di  pnodpato,  e  in  Eraclea  ebbe  o- 
norevoUssima  tomba.  —  Marcello  Te- 
palliano  li  doge.  Questi  pure  di  Era- 
clea, è  assai  verosimile  che  sia  quel  Mar* 
cello  maeilro  de*  militi,  il  quale  con  A* 
nafcslo  fissò  Ira'longobnrdi  e  i  veneti  i 
patii  dell'alleanza  ,  e  gli  successe  nello 
stesso  717,  eletto  doge  dal  popolo  nella 
eampa^oa  Eracleana  radunalo.  Per  tale 
elezione  venne  riunito  il  potere  civile  e 
nililare  in  una  sola  roano,  ciò  forse  ri- 
efaiedendo  la  condizione  delle  cose ,  già 
ialorbidate  per  Taccennate  fazioni  eguer- 
re. Non  appena  asoeise  il  soglio,  fece  co* 
ilfuire  de'  forti  alle  bocche  de'  fiumi,  e 
(tabifi  certo  numero  di  barche  armate 
^  ogni  isola.  Nelle  violenze  da  Sereno 
patriarca  aqoileiese,  col  favore  di  Liut- 
prandQ*re  de'Iongobardi,  usate  contro  il 
metropolita  di  Grado  Donato ,  per  coi 
«sDiaodo  antiche  preteosiooì,  aveva  per 
fona  occupato  l'isolette  di  Centenaria  e 
Mosione  nelle  Lagune  di  Grado,  il  doge 
ne  soSiì  molto  dolore;  non  però  si  smar- 
rii estniione  al  Papa  s.  Gregorio  11,  ot« 
teooe,  cbe  se  non  il  longobardo,  almeno 
Sereno  Inìasciò  di  molestar  gi'  isolani. 
Si  qnietaroBO  per  allora  le  oUtlità ,  ma 
poco  dopo  li  rinnovarono,  e  neppur  val- 
le a  ppr  termine  alle  pretensioni  del  pre- 
lato d'Aqoileia,  che  il  Papa  fin  dal  7 1 7 
s*esse  segnato  a  lui  e  al  patriarca  di  Gra- 
do i  conGni  delle  giurisdizioni  rispettive^ 
^«tenaioando  pel i.*  il  territorio  de'lon- 
gobanli ,  ed  al  2.*  sottoponendo  quello 
de  lencBaoi;  e  quella  fu  l'epoca  del  ce- 
oonico  prìocipio  del  patriarcato  gradese 
firn  origiatto  dallo  scisma  de  Tre  Capi- 
Wli. /Veppoiie  si  quietò  il  patriarca  d' A- 
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quìleia,  al  decreto  fatto  da  s.  Gregorio 
111  nel  concilio  di  Lateraoo  del  781,  che 
egualmente  separò  per  sempre  le  due 
giurìsdizioni,dichiarando  suffragane!  del- 
la metropolitana  di  Grado  i  vescovi  del* 
i'istria  e  delle  Lagune  Venete ,  mentile 
quelli  della  terraferma,  fino  oltre  il  Min- 
cio, dovevano  dipendere  da  quella  d' A- 
quileia.  Saggio  e  tranquillo  fu  il  governo 
e  reggimento  di  Marcello ,  uomo  foiose 
alquanto  debole,  per  aver  sopportato  pa- 
zienteroenle  qualche  mossa  eliostato  pre- 
giudizievole. Saotissime  leggi  promulgò, 
e  invigilando  alla  conservazione  loro,  me- 
ritò da'cronisti  d'essc^r  paragonalo  a  Nu- 
roa  ^2.**  re  di  ftoma.  Egli  fu  principal  ca* 
gione  che  Antonio  o  Antonino  abbate  del- 
la ss.  Trinità  di  BrOndolo,  per  dottrina  e 
pietà  celeberrimo,  fosse  proclamato  a  me- 
tropolita della  Venezia  e  dell'Istria.  Do- 
po questa*  elezione  visse  un  anno  appena 
Marcello  (invece  l' ab.  Cappelletti  pro- 
trae la  dignità  diÀntoninointornoal727), 
essendo  morto  nel  726,  dopo  circo  9  an- 
ni di  principato,  e  fu  nella  stessa  Eraclea 
sepolto.  —  Orso  Ipafo  III  doge.  Nobi- 
lissimo cittadino  di  Eraclea,  ne* comizi 
ivi  raccolti  fu  detto  nel  726.  Esperto  nel 
mestiere  dell'  armi  accese  la  veneta  gio- 
ventii  alle  battaglie,  e  il  momento  ago- 
gnò di  venirne  alle  prove.  In  pffetto  a- 
vendo  Luitprando  re  de'  longobardi  oc- 
cupala Ravenna  ch'era  de'gi*eci,  e  scac- 
ciatone l'esarca  Paolo  (lo  fu  nel  727  o 
728),  riparò  questo  in  Venezia,  unico 
luogo  ove  potesse  slimarsi  sicuro  per  es- 
sere i  veneziani  sempre  legati  pel  com- 
mercio coll'impero  greco.  Indi  li  pregò  a 
pi*endere  le  sue  difese  ,  e  ritornata  Ra- 
venna al  suo  signore  Leone  111  Vlsauri- 
co  imperatore  de'greci.  Tuli  preci  furono 
avvalorate  dal  veder  di  mal  occhio  i  ve- 
neziana in  possesso  i  longobartli  di  quel- 
la importante  porto  ,  e  dalle  papali  esor- 
tazioni (di  s.  Gregorio  II  con  questa  let- 
tera, che  ricavo  da  PaoloMorosini:»  Gre- 
gorio Vescovo  Servo  dc'Ser vi  di  Dio  al  di- 
letto figlittoto  Orso  doge  di  Venezia.  Per- 
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che  per  li  suoi  peccati  la  cillà  dì  RAven- 
nn,  ch'é  capo  di  molle  chiese,  é  caduta 
neirempie  ODani  de'  longobardi,  e  il  no- 
biliffiimo  Etorca,  com^  ci  è  stato  riferito, 
si  trattiene  appresso  di  voi,  e  si  ritrova 
nella  vostra  città  ;  ci  sai'à  sommacnente 
caro,  che  sia  favorito  e  aiutato,  e  che  in- 
Tece  nostra  a  gara  insieme  con  lui  per 
il  desiderio,  che  tenete  pel  bene  di  quel- 
la città,  e  per  l'affetto  che  portate  alla 
nostra  s.  Fede,  procurate  di  restituirla, 
com'era  prima,  alla  cristiana  repubblicn, 
e  rassegnare  di  nuovo  nel  servizio  de'si* 
goori  figliuoli  nostri  Leone  e  Costantino: 
il  Signore  vi  custodisca".  Nonostante  le 
tante  e  gravissime  vertenze  fra  s.  Ore» 
gorìo  II  propugnatore  del  culto  delle  ss. 
Immaginile  Leone  IH  eretico  sostenitore 
^t^* Iconoclasti ^  onde  non  potendo  vin- 
cerlo co'  benefizi  era  stato  scomunicato 
dal  Papa,  anche  per  aver  attentato  alla 
sua  vita  ;  e  non  ostante  1'  apprensione 
dell'  ingrandimento  de'  longobardi ,  in 
quel  torno  la  virtù  pontificia  fu  premia- 
ta colla  Sovranità  della  s.  Sede  e  de'Pa» 
pi^  originata  dalla  spontanea  dedizione 
de'popolijSOttraltisidall'empio  Leone  III, 
avvenimenti  clamorosi  die  descrissi  ne' 
3  indicati  e  altri  articoli.  Ma  non  voglio 
lacere  il  giudizio  che  da  ultimo  die  di  s. 
Gregorio  II  il  libro:  Pensieri  sulla  storia 
diluita^  Studi  di  Cesare  Balbo.»  Quel 
troppo  mal  conosciuto  Gregorio  li,  che 
fu  l'inVentore  del  vero  metodo  di  libertà 
italiana,  perchè  seppe  resistere  a'  longo- 
bardi e  a'greci  senza  aiuti  stranieri  con 
forze  italiane  sole  e  fu  capo  della  i  /  lega 
di  città  italiane  "  ),  indussero  Orso  ed  i 
suoi  «  mettere  in  mare  poderosa  flotta,  e 
data  voce  che  ad  altra  impresa  fosse  ri* 
•volta,  l'esarca  fece  sembiante  d'esser  sta- 
to espulso  da' veneziani;  nia  recatosi  ver* 
so  Imola  quivi  raccolse  soldati,  quasi  che 
la  volesse  assediare;  se  non  che  portatosi 
subito  sotto  Ravenna,  nel  punto  io  cui 
i  veneziani,  già  del  porto  usciti,  s'ancora* 
vano  dinanzi  alla  città.  >»  Sorpresi  i  lon- 
gobardi non  sanno' cui  più  giovi  opporsi. 


YEN 
L'esarca  si  avanza.  I  veneziani  posto  pie- 
de in  terra  appoggia n  le  scale  alla  mu- 
ra, e  sbarrata  una  porta  v'entran  co'sol  • 
dati  dell'esarca  vittoriosamente.  Egli  è 
verosìmile  che  in  cotesta  occasione  il  do- 
ge dal  l'i  mf  era  tor  e  d'Oriente  ricevuto  ab- 
bia il  titolo  d' Ipalo,  ossia  di  console  ". 
Questo  titolo  si  convertì  in  nome  di  fa* 
miglia,  come  con  altro  esempio  quello  di 
Tribuno,  il  che  già  dissi.  Si  può  vedere 
l'annalista  Rinaldi  all'  anno  7!»6,  n.  26 
e  27,  che  narra  Ira  l'altre  cose,  aver 
Luitprando  occupato  Ravenna,  per  dete* 
stare  il  sacrilego  Leone  HI  persecutore 
delle  ss.  Immagini,  e  col  Dandolo  ripor- 
.ta  la  riferita  lettera  di  s.  Gregorio  II.  Ma 
questi  fatti  non  potevano  sopire  le  gare 
e  le  contese  vicendevoli  tra  glieracleani  e 
gli  equiliani.  Questi  il  doge,  divenuto  or- 
goglioso, aveva  in  odio,  per  cui  aspramen- 
te li  trattava,  e  voleva  impor  loro  nuovi 
censi  e  tributi.  Gli  altri  sostenevano  il  do- 
ge, come  cittadino  eracleano;  il  perchè  si 
venne  ad  aperta  battaglia.  Vogliono  al- 
cuni che  neUa  mischia  Orso  morisse;  ma 
la  comune  degli  storici  assicura,  eh'  egli 
da'  tribuni  e  da'  nobili  intolleranti  la  si- 
gnoria d'un  doge,  sia  stato  fatto  trucida- 
re dall'  insolente  popolo  sommosso  nel 
737  in  Eraclea.  Il  Mutinelli  con  altri  lo 
chiama  Orso  Partecipalo,  uomo  di  vi- 
vo carattere,  di  grande  alterezza,  aman- 
te del  fasto  e  del  dominio  assoluto  ,  i*eg* 
geva^i  cittadini  come  sudditi  e  servi;  ma 
ricordandosi  i  cittadini  di  esser  liberi  na« 
ti,  e  tali  volendo  vivere,  ed  osservando 
quindi  che  il  contegno  di  Orso  era  di- 
rettamente opposto  a'diritti  e  alle  prero- 
gative del  popolo,  si  ammutinarono,  as- 
salirono nella  sua  casa  il  tiranno  e  l'uc- 
oisero.  Non  mancano  storici  che  com- 
piansero Orso,  per  aver  recato  lustro 
a  se  stesso,  e  colle  armi  recato  più  im- 
portanza alla  patria,  non  meno  che  van- 
taggi pe'  trattati  commerciali.  Altri  in 
fine  sospettano  che  Orso  agognasse  il 
potere  assoluto;  tentativo  rinnovato  da 
altri  dogi  successori.  —  Inaspriti  gli  a- 
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Rimi,  Doo  essendosi  potuto  inunk'  le  ih- 
ziuoì  per  la  scelta  d' un  nuovo  doge,  an- 
li  da  quel  punto  venuta  in  odio  la  du- 
cal  dignità,  si  prese  il  partito  d'abotire 
«abrogare  un  tal  magistrato  supremo 
e  perpetuo;  per  la  triste  esperienza  già 
fdlta  non  volendosi  ueppur  tribuni,  tut- 
tavia reputandoci  necessario  un  niagivlra- 
lu,  si  decise  e  di  sostituirne  uno  annuale, 
sotto  il  uotoe  di  Maestro  delia  Milìzia, 
Si  scelsero  dunque  ad  anno  i  maes^tri  de' 
militi,  e  dal  787  al  741  cinque  ne  furo- 
no, i  cui  nomi  ci  tramandò  la  storia:  Do- 
menico Leone  nel  787,  Felice  Cornicola 
liei  738  ,  Teodalo  o  Oeodato  figliuolo 
del  doge  ucoiso  nei  789,  Gioviano  o  Giù* 
liduo  Ipato  nel  740,  e  Giovanni  Fabri- 
ciaco  o  Fabriaco  eracleese  nel  74  (  9  il 
quale  governando  più  di  qualunque  al- 
ilo de'  suoi  predecessori  aspro  e  feroce, 
dairiudignatu  pleiki  fu  cacciato  dal  suo 
ttlficio  e  alla  greca  accecato  nel  74^, 
prima  cbe  terminasse  V  anno  del  ^uo 
reggimento.  — ^  Teodato  Ipato  If^  doge. 
Il  governo  militare  e  gli  annuali  maestri 
de'militiy  non  riuscendo  magistratura  uti- 
le e  opportuna  al  governo  del  popolo,  \\ 
partito,  cbe  chiamato  dall'  esilio  questo 
Teodato  oDeodato  figlio  dell'ultimo  doge 
Orso  avealo  nominato  maestro  de'militi, 
procurava  di  restituire  nella  sua  c%sa  la 
dignità  ducale,  volle  pure  compensare  in 
lui  il  danno  dal  padre  sofierto.  Pertanto, 
nello  stesso  74^  convocata  la  conciona 
non  più  in  Eraclea,  ma  in  Malamooco, 
si  stabilì  di  fere  rivivere  la  dignità  per- 
petua di  doge,  e  Teodato  cbe  già  era  sta- 
to dall' im^ieralore  insignito  del  titolo  d'I- 
pftto,  non  senza  meraviglia  (u  il  IV  doge 
ili  Veueaia,  e  fissò  pel  1.^  la  sua  diinora 
iM  MaiaoBooco,  città  munita  di  torri  e  di 
mura  e  isola  sicura,  decorata  del  seggio 
vescovile,  nou  volendo  soggiornare  in  £• 
laclea ,  o v'era  stato  a&sassiuato  suo  pa- 
dj  e  e  vi  avea  eretto  il  palazzo  ducale  ;  e 
per  freno  all'autorità  ebbe  due  tribuni 
come  assessori.  Così  Mala mocco  divenne 
centro  del  gof  erno  della  repubblica  di  Ve- 
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neeiaye  sede  del  doge.  Quanto  ad  Eraclea, 
i  bene  che  io  qui  avverta  :  Ch«  notabil* 
mente  indebolita  dalle  guerre  eolia  vici- 
na  Equilio  o  Jesolo»  sempre  più  decadde, 
e  impaludò  dopo  la  devastazione  recata- 
le 00'  franchi  da  Pipino  re  d' Italia  ne' 
primi  auni  dei  seguente  secolo  IX,  altro 
Riiiesto  eccidio  ricevendo  nei  X  da' tartan 
ogri.  Il  doge  Agnello  Partecipazio  era- 
elea  no  la  rifabbricò,  poco  lungi  dal  Ino* 
go  ove  sorgeva  I'  antica,  ma  assai  più 
piccola,  e  col  nome  di  C/r^/ìiVoi^a,  comu- 
ne a  Emonia  o  Città  Nova  d'Istria  ;  né 
valsero  le  premure  del  doge  Pietro  Or- 
seolo  II, che  dispiàcemlogli  la  perdita  d'uu 
luogo  sì  celebre,  ne* restaurò  con  gi*an  di- 
spendio le  fabbriche  e  il  dacale  palazzo, 
e  vi  aggiunse  una  chiesa  assai  bella.  Con* 
servò  per  altro  lungo  tempo  i  vescovi  prò* 
pri  colla  cattedrale  di  s.  Pietro,  ove  si  tu- 
mula vano,  e  il  podestà  succeduto  al  du- 
cale gastaldo,  finche  nel  i44o  Eugenio  IV 
soppre&se  il  vescovato,  ne  incorporò  le 
rendite  e  la  diocesi  al  patriarcato  di  Gra- 
do, che  neli4^(  &>  compenetrò  io  quel- 
lo di  Venezia, il  luogo  i-estando  racchiu- 
so nella  diocesi  di  Treviso,  come  già  no- 
tai. —  Il  doge  Teodato  rinnovò  i  patti 
co're  longobardi,  e  sebbene  costoro  fece- 
ro guerra  a'greci  e  tolsero  Ravenna  all'e- 
sarca Cutichio,  il  doge  non  sì  mosse.  Pel 
suo  pacifico  governo  fu  ampliato  il  com- 
mercio, la  uavigHzioue  de' veneziani  di- 
venne fioreiili«sima  ed  estesa  non  solo  ne' 
mari  del  Levante,iiia  in  quelli  eziandio  del 
Ponente,  e  lungo  le  coste  e  i  porti  dell' A- 
fi'ica  edella  Spagna.  Si  estese  eziandio  per 
rilalia,  e  specialmente  a  Pavia  ed  a  Roma, 
il  decadimento  di  Ravenna  tornò  a  van- 
taggio de' veneziani,  particolarmente  do- 
po l'alleanza  più  tardi  conclusa  coll'arci- 
vescovo  Sergio;  in  breve,  erano  ormai  es- 
si, si  può  dire,  la  sola  nazione  commer- 
ciante e  navigatrice  di  que'tompi.  Leon* 
de  gran  cura  mettevano  nella  costruzio-  ^ 
ne  de'  uavigli,  e  già  il  maestro  de'  militi  ■ 
Coruicola  aveva  invitato  maestri  fabbri^ 
calcari  di  navi  dalia  Schiavonio,  dall'isiria 
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e  dalla  Puglia,  alfoggeUG  di  perfeziona- 
re quelle  iti  uso  tra'  feneziani,  come  si 
uarra  dal  RooDanin.  Pareva  ancora  che 
suttg  al  suo  governo  gii  odii  e  le  discor- 
die  tra  gli  eracleani  e  gli  equiltani  fossero 
sopite,  quando  si  ridestarono  a  un  trat- 
to. Per  assicurarsi  da'troppo  vicini  longo- 
bardi già  possessori  di  Ravenna,  Teodato 
in  sulle  sponde  dell*  Adige  fece  costruire 
un  munitissiiDo  forte  inferiormente  a 
Brondolo,  poiché  dicesi  dall'^^rrc  di  ve* 
ri/icarledate,  aver  stipulato  col  loro  re 
Astolfo  un  trattato,  col  quale  estese  il  ter- 
ritorio dello  stato  di  Venezia.  Altro  non 
ci  volle  perchè  Galla  Gaulo  di  lesolo, 
uomo  scelleratissimo,  suscitasse  tutti  colo* 
ro  che  facilmente  prestavano  fede  alle  vol- 
gari dicerìe,  e  che  essendo  equiliani  era* 
no  del  partito  contrario  al  doge,  e  un 
giorno  in  cui  Teodato  ritornava  dall'  a- 
ver  visitate  le  fortificazioni,  si  scagliò  ar- 
mata mano  sopra  di  lui,  il  prese,  lo  acce- 
cò, e  tanto  iniquamente  operò  che  fu  dal 
principato  deposto;  nel  jS5  ciò  avvenne, 
1 3  anni  circa  dacché  era  asceso  al  soglio 
ducale.  —  Galla  Gaulo  Fdoge,  Figlio 
d'Egidio  tribuno  d'Equilio,  uomo  quan* 
to  immerso  ne' vizi,  altrettanto  prode  nel- 
l'armi, dopo  aver  battutogli  eracleani  e 
gli  Obeleriì  col  soccorso  de'ravennati  e 
de'greci,  uccisoEnrico  Barba  romano,  oc* 
cupato  parecchi  lidi  fino  a  Grado,  invaso 
Maiamocg»,  e  deposto  l'infelice  Teodato, 
con  calunnie  accusandolo  al  popolo  di  af- 
fettar la  tirannide;  invece  sedizioso  e  am- 
bizioso egli  stesso, si  fece  acclamare  prin* 
cipe  delle  Venezie.  Il  fortissimo  partito 
degli  equiliani  suoi  concittadini,  la  pro- 
tezione della  [amiglia  de'Gauli  al  sublime 
seggio  il  portarono.  Ma  anziché  tempera- 
re colla  clemenza  del  governo  il  necessa- 
rio rigor  delle  leggi,  parve  che  asceso  al 
soglio  Galla  divenisse  più  ferreo  e  più 
crudele.  Imperocché,  colla  forza  per  un 
anno  intero  si  mantenne  nell'  u<iurpato 
dominio,  e  colla  forza  sottomise  le  vicine 
isole  e  lecostnose  a  tacere.  Ma  nbborrito 
da  queste,  e  ordita  segretissima  congiura,* 
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diretta  forse  dalle  primarie  famiglie  de* 
nubili,  lotto  a  un  trattoli  popolo  solle* 
vossi,  cinse  Malamocco,  prese  Galla,  ed 
accecatolo  il  cacciò  fuori  delle  Venezie  col 
bando  nel  756.  —  Domenico  Mónegario 
/  V  doge.  Eletto  in  tale  anno,  per  restrin- 
gere la  troppo  assoluta  autorità  del  doge, 
i  veneziani  forse  riguardandola  non  men 
feroce  del  predecessore,  gli  misero  al  fiao  • 
co  due  annuali  tribuni,  che  insieme  con 
lui  avessero  a  consultare  e  decidere  gli  af- 
fari, e  ne  frenassero  gli  iirbttrii.  Dicesi  che 
fosseiH)  Candian  Candiflkno  e  Agnello  Par- 
tecipazio,  e  vuoisi  pure  che  da  questi  ab- 
biano  tratta  origine  quelli  che  poscia  sì 
chiamarono  Consiglieri  del  Doge,  Ma 
questo  rimedio  altro  non  fece  che  accre- 
scere la  confusione  e  il  disordine:  perchè 
essi,  anziché  persuaderlo  da  forti  al  ret« 
to  operare,  e  interporsi  presso  lui  a  fa  vor 
della  nazione,  erano  il  pih  delle  volte  o 
per  incapacità  o  per  pusillanimità  suoi 
laudatori.  L'  alterigia  però  del  Monega- 
lio  mal  solTrendo  consiglieri^  i  quali,  co- 
munque al  suo  volere  aderenti,  pured'o« 
^lacolo  erangli  a  dilatare  maggiormente 
la  sua  podestà,  li  derideva  e  sprezza  va, 
ciò  che  fece  insorgere  tra  il  doge  ed  essi 
fierissime  discordie;  il  perché  i  tribuni 
Qiutali  da  tutta  quanta  la  nazione  mac^ 
chinarono  congiura  simile  a  quella  onde 
Galla  fu  vittima,  eMonegario  pali  il  cn< 
stigo  dell'accecamento  e  dell'esilio  nel 
764^  dopo  8  anni  di  reggimento  tiran- 
nico. Idue  tribuni  moderatori  pare  che 
non  si  rinnovassero,  riconosciuti  quale 
lotta  fra' due  poteri,  secondo  il  Muazio, 
Governo  della  Repubblica^  mss.  citate 
dal  Romani n.  Questa  é  un'epoca  doloro 
sa  della  storia  veneziana,  per  le  tante  di 
scordie  e  guerre  civili  che  tennero  agita 
tissime  risole;  né  ultime  erano  le  fozion 
de'castellanì  e  nicolotti,  di  cui  feci  paroh 
nel  §  XVI,  n.  3,  derivate  da  quelle  ilegl 
eracleani  indispettiti  del  trasferimenti 
della  sede  a  Malamocco,  e  degl'  isolan 
che  ne  acquistarono  la  prerogativa.  — 
Maurizio  Galbajo  VII  doge .  Il  clero 
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i  nobili  radnnali  in  assemblea  mila  spiag- 
gia di  MalaiDocco  lo  elessero  nel  764*  di- 
>tinto  per  nascita  cittadioo  eracÌeano,ma 
assai  più  per  prudenza  e  saggena,  e  per 
aienl€  pronta  e  perspicace.  Sedò  le  di- 
scordie che  ancor  bollivano  Ira  quelli  d'E- 
raclea e  quelli  d'Equilio,  con  tregua.  Dal- 
le incursioni  degl'  italiani  (come  allora  i 
Teneziani  chiamavano  in  generale  tutti 
gli  abilotori  della  terraferma),  seppe  di- 
fendere leLaguncSostenne  i  diritti  diGio- 
vniioì  patriarca  di  Grado,  alla  cui  giuris- 
dizione pe'maneggi  di  quello  d'  Aqoileia 
Si^naldo  eraost  sottratti  i  vescovi  suAra- 
ganei  dellMstria,  con  inviare  a  Roma  al 
Papa  Adriano  I,  nel  771,  come  leggo  in 
tale  anno,  n.  5,  nel  Rinaldi,  quali  am- 
basciatori lo  stesso  Giovanni,  Magno  pre- 
te, e  Costantino  tribuno,  supplicandolo  a 
frenare  Sigualdo,  che  aiutato  da  Deside- 
rio re  de'  longobardi,  gravi  danni  e  vio* 
lenre  recava  alia  chiesa  gradese;  ed  otten- 
u«ro  potiti6cie  lettere  di  consolazione  pel 
patriarca  di  Gradone  di  rimproveri  per 
quello  d'Àquileia.  Inoltre  il  Papa  scrisse 
a'vescovi  dell'  Istria,  ricordando  loro  co- 
me ne'  patti  generali  tra'  greci,  I  longo-^ 
bardi  ed  i  franchi,  l'Istria  era  stata  rico- 
nosciuta come  soggetta  al  patriarcato  gra* 
dese.  Narra  di  più  il  Rinaldi,  che  i  legati 
veneti  pregarono  Adiiano  I  di  dare  un 
vescovo  diverso  da  quello  di  Malaniocco, 
a  Rialto  dove  i  cittadini  dimoravano  cou 
maggior  frequenza  e  aumento,  e  gli  esau- 
dì; nominando  poi  il  sinodo  di  Malamoc- 
co  Obelerio  per  vescovo,  figlio d'Enean* 
gelo  tribuno  di  Malamocco.  Dice  l'ab. 
Cappelletti  che  nel  775  o  nel  776  av-> 
venne  la  fondazione  della  sede  vescovile 
di  Venezia,  la  coi  residenza  fu  stabilita  in 
Oli  volo  ossia  Castello,  una  dell'isole  Real* 
tine,  donde  venne  a'  suoi  pastori  il  titolo 
di  vescovi  d'Oli  volo  e  poi  di  Castello,  po- 
scia patriarchi  di  Venezia:  tutto  narrerò 
nel  §  X&L  Frattanto  vessato  Adriano  I 
dall'ingrato  Desiderio  re  de' longobardi, 
rìcurso  air  aiuto  di  Carlo  Magno  re  de' 
franchi  di  lui  nemico,  avendone  ripudia- 
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ta  la  figlia,  calb  in  Italia  con  poderoso  e- 
sercito  :  vinse  Desiderio ,  l' imprigionò  e 
die  fineal  regno  longobardico  di  cuis'iin- 
padroni.  Pare  che  i  veneziani  spontanea* 
mente  accorressero  a  recar  vettovaglie  col- 
le loro  barche  all'esercito  franco,  nell'as- 
sedio di  Pavia  ov'erasi  chiuso  Desiderio. 
Carlo  Magno  confermò  al  principato  tem- 
porale della  t.  Sede  le  donazioni  fatte  da 
suo  padre  Pipino  re  de'franchi.  Leg!;o  in 
Anastasio  Bibliotecario,  De  Fitis  Roin. 
Pontificami  i\  i,  p.  a5o,  che  Carlo  Ma- 
gnodonò  pure  alla  Chiesa  Romana,  Pro* 
vincias  Venetutrunict  Histriam»  Ripor- 
ta altrettante  il  Borgia,  Breve  istoria  dei 
dominio  temporale  della  Sede  Aposto* 
lica^  p.  !»83,  riproducendo  il  testo  del  di« 
ploma  Carolino,  e  soggiunge.  Il  solo  con  • 
fine  delle  Venezie  e  dell'  Istria  io  questa 
descrizione  perfines  è  alquanto  oscuro 
per  conto  dell'/5/ria,  nella  quale  fo^w- 
Ae^B patrimoni  la  Chiesa  Romana  innan- 
zi s.  Gregorio  I.  Che  V Esarcato  di  Ra* 
venna  (in  parte  datosi  spontaneamente  a' 
Papi  e  in  parte  donato  dal  re  Pipino,  in- 
di confermato  da  Carlo  Magno)  confi- 
nasse da  un  lato  colle  Venezie  ben  si  com- 
prende, ma  non  fu  chiarito  ancora  come 
potesse  aver  per  confine  anche  l'Istria. 
Se  Carlo  per  estremo  confine  da  quella 
parte  del  dono  Citto  alla  Chiesa  da  Pipi- 
no nominò  l'Istria,  ebbe  buou  fondamen- 
to di  porvela.  A  dimostrarlo  basti  il  ricor- 
dare, il  patrimonio  che  lo  s.  Sede  posse- 
deva uell'lstria,  raccomandato  da  s.  Gre- 
gorìo  I  coir  Epist.  49>  lil>-  4t  Epist.  g, 
lib.  I  o,  ad  un  noterò  per  amministrar- 
lo, e  nel  possesso  del  quale  continuava 
a'tempi  di  Carlo,  come  si  trae  dalla  let- 
tera che  nel  778  Adriano  I  gì'  indirizzò 
per  narrargli  un  grave  sconcio  accaduto 
in  persona  di  Maurizio  vescovo  de  11* Istria, 
destinato  dal  Papa  a  raccogliere  le  pen- 
sioni di  quel  patrimonio,  pubblicato  dal 
Borgia.  Se  si  dovesse  stare  all'  antico  si- 
stema dell'  Istria,  non  si  saprebbe  com- 
binare il  suoconfine*coirEsarcalo, essen- 
do ìocontrastabilt  che  ninna  delle  sue  ter- 
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le  toccava  quelle,  die  poi  si  dissero  Esar- 
calo, e  ch'ebbero  per  confine  le  Venezie. 
Ma  se  rifletlasi,  che  il  nome  d*  Istria  fu 
ne'  bassi  tenìpì  dato  talvolta  a  tutte  o  ad 
una  parte  delle  medesime  Venezie, si  ve- 
drù  chiaro  il  perchè  nella  donazione  cir- 
coscritta per  fines  si  nominasse  colle  Ve- 
nezie anche  V  Istria.  Tiattavasi  pertanto 
di  confine  di  luoghi ,  che  ora  dicevano 
Venezie  ed  ora  Istria;  laonde  per  cer- 
tezza di  terminazione  conveniva  nomi- 
narle ambedue,  ed  in  prova  offre  la  sino- 
dica del  concilio  romano  del  679,  in  cui 
ì  vescovati  di  Ceneda,  Oderzo  e  Aitino  so- 
no dichiarati  inprovinciat  Islriae,  ben- 
ché fossero  luoghi  delle  Venezie;  laonde 
ben  a  ragione  potè  dirsi  nel  secolo  VHI 
che  l'Esarcato  confinava  colle  Venezie  e 
coiristria.  Anche  la  Carnia  un  tempo  fu 
detta  Istriane  lo  provò  il  p.  Parlati.  Cre- 
dette il  Muratori,  annali  d* Italia ,  au. 
963,  che  nella  donazione  per^/;e5  lepro- 
vincie  delle  Venezie  e  dell'Istria  vi  fossero 
indicate  come  terre  donate;  ma  egli  prese 
su  di  ciò  grave  abbaglio,  come  dimostra  il 
Borgia.  Avendo  però  riscontrato  il  Mura- 
tori, a  me  pore  che  dica  quasi  lutt'altro, 
fecondo  il  suo  sistema  d'avversare  la  so- 
vranità della  Chiesa  Romana.  Egli  dun- 
que narra  la  venuta  in  Roma  nel  962  di 
Ottone  1,  e  poìdice.  >»  Leggesi  parimenti 
presso  il  cardinal  Baronio,e  in  altri  libri, 
il  diploma  d'Ottone  (I),  confermalorio 
di  tutti  gli  slati  e  beni  della  Chiesa  Ro- 
mane  :  documento,  nondimeno,  che  non 
va  esente  da  varie  difficoltà,  siccome  ho 
altrove  accennato.  Fra  l'altre  cose  si  veg- 
gono ivi  confermiate  a  s.  Pietro  le  Pro» 
vincte  della  Venevia  e  dell*  Istria ,  e 
tutto  il  ducato  Spoletano  e  Beneventano^ 
la  città  di  Napoli^  per  tacere  d'altri  pile- 
si,  die  per  ('addietro  non  mai  dipendeo- 
ti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice, 
erano  governati  da'  principi,  yassalli  de- 
gl'  imperatori  d'  Occidente  o  de'  re  d'I« 
tnlia,  o  pur^  degli  Augusti  greci,  e  segui- 
tarono ad  esser  tali  ".  Per  ultimo  non 
voglio  tacere:  /a  Fenetiariuu  jprg\'inQÌa> 
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/ara  S.  Romana  Ecclesia^  lo  scrisse  an- 
cora il  Cohellio ,  Notitia  Cardinalatus^ 
p.i20,  con  riferire  il  testo  del  diploma 
della  conferma  delle  donazioni  dell'  im- 
peratore Ottone  1:  atque  Provincia  Ve- 
netarum  et  Istria.  Sia  comunque  la 
cosa,  non  ho  trovato  che  i  Papi  vi  eser- 
citassero sovranità  temporale.  Nell'anno 
781  Adriano  I  unse  re  d' Italia  Pipino 
figlio  di  Carlo  Magno,  allora  di  6  anni. 
Tulli  questi  avvenimenti  erano  stati  se- 
guiti coir  attenzione  che  meritavano  da' 
veneziani,  i  quali  delle  cose  d' Italia  si 
occupavano  assai  più  che  comunemen- 
te non  si  crede.  Secondo  ì  loro  interes- 
si erano  alleati  ora  co'  greci,  ora  col 
Papa,  ora  cogli  arcivescovi  di  Ravenna, 
ora  cogli  stessi  longobardi.  Eransi  recali 
al  campo  di  questi,  così  a  quello  de'frèn- 
chi,  e  vi  fecero  spaccio  di  vesti,  merci  e 
oroamenti  sontuosi;  frequentavano  le  fie- 
re; negli  ultimi  tempi  dell'Esarcato  ave- 
vano per  fino  acquistato  alcune  tene  di 
sotto  alle  foci  del  Po,  verso  Comacchio  e 
Ravenna,  ove  tenevano  presidii  ed  eser- 
citavano commercio.  Considerati  da  Car- 
lo Magno  i  veneziani,  siccome  per  iucli- 
i]azit)ne  e  per  interessi  aderenti  all'impe- 
ro greco,  non  potevano  essere  molto  in- 
nanzi nelle  sue  grazie,  onde  egli  doman- 
dò fio  dal  784  ad  Adriano  I  che  fossero 
scacciali  da  que'Iuoghi  e  s'interdicesse  lo- 
ro di  negoziarvi,  10  che  fu  puntualmente 
esaudito.  Forse  che  al  detto  motivo  l'al- 
tro eziandio  si  aggiunse,  che  avendo  Car-r 
lo  in  quell'  anno  fatto  severissimi  prov- 
vedimenti contro  il  commercio  degli 
schiavi^  egli  volesse  espulsi  da  quelle  ter- 
re i  veneziani,  che  il  traffico  iniquo  copio- 
samente esercitavano  ,  come  narrai  nel 
g  XVI,  n.  4>  e  apparisce  dal  geaeraso  at- 
to di  s.  Zaccaria,  P^pa  del  f^l^'l\  quale, 
a  liberare  alcuni  di  quegl'  infelici,  avea 
fatto  rimborsare  i  veneziani  del  prezzo 
per  essi  pagato.  L'animo  di  Carlo  pe' ve- 
neziani non  era  certamente  benevolo ,  e 
fin  d'allora  si  preparavano  le  cause  de 
successivi  ayveuimenti.  Il  luUq  ajìpr^n-. 
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(7o  dal  Romanin.  Il  doge  Maurizio  ebbe 
dalla  corte  bitantina  gli  onori  e  il  Utolo 
cripato;  e  divenuto  ormai  vecchio,  tan- 
ta era  la  fiducia  e  1'  amore  in  lui  posto 
dn'veneti,  che  nel  777  (al  dire  deir^r* 
te  di  verificare  le  date,  epoca  non  «cu- 
ra perchè  in  tale  anno  col  Dandolo  la 
morire  il  doge),  imitando  l'uso  ft-equen- 
li^isimo  dì  Costantinopoli,  gli  permisero 
d'associare  nella  ducea  Giovanni  Galbajo 
suo  figlio;  rendendo  coù,  quasi  senza  vo- 
lerlo, perpetuo  nella  famiglia  Galbaja  il 
reggimento  della  repubblicane  monar': 
chico  il  potere  de'dogi;  e  allora  è  proba- 
bile che  avessero  fine  que'tribuni  annua* 
li,  i  quali  sì  erano  aggiunti  al  precedette 
te  doge  Monegario,  secondo  il  cav.  Ci- 
cogna. Questa  e  la  1/  volta  che  i  vene* 
aia  ni  avessero  contemporaneamente  due 
dogi  ;  esempio  che  produsse  in  seguito 
perniciosi  eff(^tti,  dice  il  Muratori.  Final- 
mente dopo  circa  23  anni  di  glorioso 
principato  cessò  di  vivere  Maurizio  nei 
787.  —  Gioy^anni  Galbajo  FUI  doge. 
Defunto  Maurizio  nel  787,  solo  rimase 
sui  trono  il  figlio  Giovanni,  il  quale  sciol- 
to da'riguardi  paterni  cominciò  poco  do- 
po a  spiegare  le  sementi  di  que'  vizi  che 
fino  allora   aveva  saputo   dissimulare. 
Principe  avido,  violento,  dissoluto,  in  9 
aimi  di  tirannide  altro  per  avventura  di 
buono  non  procacciò,  se  non  la  conferma 
del  trattato  de'coqfiiii  tra' veneti  e  i  lon- 
gobardi, già  per  r  addietro  concluso,  e 
/lare  che  »ia  queir  accordo  fra'greci  e  i 
franchi  di  cui  poi  parlerò,  nel  quale  i  pri* 
mi  tutelarono  gì'  interessi  veneziani;  4 
rendere  pih  grave  il  sua  reggimento^  ri« 
cercò  e  gli  fu  permesso  di  associarsi  il  fi* 
glio  Maurizio,  il  quale  dissimulatore  de U 
le  proprie  turpitudini  infiuo  a  quel  può- 
to  ,  ne  fece  mostra  in  sul  trono ,  gareg* 
giando  padre  e  figlio  nelle  crudeltà  e  neU 
I  infamia.  Ambedue  recatisi  a  Grado^ 
dopo  aver  ingiuriato  e  fatto  battere  il 
venerabile  patriarca  Giovanni  sunnomi- 
pnto,  per  ricusai*si  di  consagrare  a  ve* 
«covo  d'Olivolp  il  giovinetto  greco  Cristo* 
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foro,  per  propendere  al  partilo  de'fran- 
chi,  e  peVimprovett  co' quali  biasimava 
l'abuso  d'autorità  t  la   loro  scostumata 
vita,  lo  fecero  miseramente  precipitare 
da  alta  torre  da'sicarii,  i  di  cui  muri  fu- 
rono aspersi  del  suo  sangue.  L'ab.  Cap-< 
pel  letti  chiama  feroci  tiranni  ì  due  dogi, 
dice  avvenuto  il  barbaro  fatto  nelI'Soa, 
e  che  il  solo  terrore  potè  contenere  il  po- 
polo irritato  a  veodella.  A  soffocarne  Tira 
i  dogi  elessero  patriarca  Fortunato  ni- 
pote dell'  ucciso,  il  quale  accettò  la  di< 
gnità  con  brama  interna  di  vendicarse- 
ne.  Frattanto  neil'  800  da  Pepa  s.  Leo-» 
ne  III  era  stato  ristabilito  1*  impero  ro- 
mano d'Occidente^  proclamando  e  coro- 
nando in  Roma  imperatore  Carlo  Ma- 
gno, re  de'  franchi  potentissimo  per  va- 
ste conquiste  e  benemerentissimo  della 
Chiesa.  Narra  il  eh.  Bomanin,  che  nel- 
l'isole venete  andavasi  estendendo  il  pai*-» 
tito  a  fa  vore  de' franchi,  animato  dal  pre-< 
sligio  del  nome  del  grande  imperatore  e 
dalla  considerazione  de' maggiori  vantag- 
gi commerciali  che  avrebbero  potuto  de-< 
ri  vare  dall'avorio  aulico  e  protettm*e,  an- 
ziché sfavorevole,  a  causa  degli  antichi 
legami  della  repubblica  coil'impero  gre- 
co. Dall'altro  canto  il  partito  contrario 
considerava  i  franchi  nemici,  e  continua- 
mente meditare  la  rovino  de'  veneziani, 
come  chiaro  mostrava  la  flotta,  che  corre- 
va voce  a  ver  fattocostruire  a  Ravehna  Pi- 
pino re  d'Italia,  l'esclusione  dal  commer- 
cio della  Penta  pali, ^  vìlenere  in  pericolo 
leuozioooli  libertà  pel  partito  favorevole 
allo  straniero.  Gli  animi  s' inasprirono 
per  modo  che  il  doge  Giovanni,  colla  op- 
portuna occasione,fece  allestire  una  squa- 
dra di  navigli  armati,  e  la  mandò  con 
Maurizio  a  Grado  ad  abbattere  il  detta 
patriarca  Giovanni,  secondo  jl  racconto 
delRomaoin,e  fu  allora  gettato  dalla  tor- 
re del  palazzo;  e  poi  per  dare  qualdie  sod-. 
disfttzioBe  al  fremenle  partito  dell'  ucci^ 
so  fu  sostituito  il  mpote  di  grande  inge-. 
gno,  ma  scaltro  e  dissimulatore.  In  que-« 
Sto  tempo  si  pacificarono  Carlo  Magno^ 


Digitized  by 


Google 


4a  YEN 

e  Nieeforo  imperatore  d'OrienU,  a  cui 
rimasero,  per  accordo^  la  Sicilia,  le  cfltà 
di  Puglia,  e  queHe  m«riuiaie della  Dal* 
macia.  Spettavano alìlmpero occidenta- 
le r  Italia  selleotrionile  posseduta  già 
da'Io.ngobai'di,  (nominalmente)  il  ducato 
Romano,  l'Esarcato,  la  Pentapoli  (sovra- 
nità della  6.  Sede);  e  inoltre  il  Cai^so  (por* 
zione  del  regno  Illirico,  fra  la  contea  di 
Goi  izia  e  Trieste,  sulla  cotta  Adriatica), 
il  Lika  (distretto  e  riviera  della  Croazia, 
ora  reggi  meo  tarlo  militare  ),  parta  dei- 
V  Istria,  della  Dalmazia  mediterranea,  e 
quella  parte  della  Liburoia  conquistata 
da  Carlo  Magno  sui  croati;  ed  il  duca- 
to Beneventano ,  benché  donato  alla  s. 
Sede,  era  ancora  sostenuto  dall'armi  del 
duca  longobardo.  Quanto  a'  veneziani, 
in  tale  alleanza  e  accordo,  iu  statuito  no- 
minatamente che  le  città  della  Venezia 
e  quelle  marittime  della  Dalmazia ,  co- 
stanti nella  sincera  divozione  a  11*1  m pero 
orientale,  non  doiressero  essere  dall'im- 
pero occidentale  né  invase,  né  mìnuite; 
e  che  i  veneti  continuassero  a  godere  pa- 
cificamente delle  possessioni ,  libertà  e 
immunità  ch'erano  soliti  avere  nel  regno 
Italico.  Le  nominate  città  della  Venezia, 
che  da' greci  si  vollero  protette  da  ogni 
molestia,  sono  certamente  le  isole  deHe 
Ifiagune,  Urbs  Fenetorum^  solo  conser- 
vando tutto  al  più  verso  l'impero  d'O- 
riente bna  dipendenza  puramente  nomi- 
nale, e  quale  poteva  combinarsi  con  uà 
rapporto  di  protezione,  al  modo  già  ri- 
ferito nel  n.  3  di  questo  §.  Matura von si 
intanto  gli  occulti  disegni  del  patriarca 
Fortunato, il  quale  credendo  alfine  giun- 
to il  momento  di  trar  vendetta  dell'  ese- 
crabile uccisione  del  suo  zio  e  predecesso* 
re,  die  mano,  insieme  con  parecchie  fa* 
miglie  tribunizie,  ad  ana  eongiura  con- 
tro I  dogi  Giovanni  e  Ma urizro.  Ma  sco- 
perta, egH  si  vide  costretto  a  prender  la 
fuga  insieme  co'suoi  complici  Obelerio 
tribuno  di  Malamocooe  altri  nobili  ve- 
neziani ,  ricoverandosi  nel  regno  Italico 
a  Treviso.  J^  qui  Fortunato  passò  alla 
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corte  di  Francia,  ponendosi  sotto  la  pro- 
tezione di  Carlo  Magno ,  onde  eccitarlo 
contro  i  veneziani,  rappresentandoli  tut- 
ti di  voti  all'  impero  greco,  e  dicendogli 
essere  stato  ucciso  V  antecessore  perchè 
aderente  al  partito  franco.  Intanto  i  pro- 
fughi dì  Treviso  continuavano  destra- 
mente le  loro  macchinazioni»  e  fatti  le- 
vare a  tumulto  i  partigiani  nell'  ìsole ,  ì 
due  dogi  Giovanni  e  Maurizio  si  trova- 
rono a  un  tratto  abbandonati  e  costretti 
con  grande  stento  nell'8o4a  rifugiarsi  su 
quel  di  Mantova.  Giovanni  si  fermò  in 
tal  città,  e  Maurizio  gittato^^i  nelle  mani 
di  Carlo  Magno,  indarno  oe  implorò  il 
soccorso ,  come  awei-sato  dal  patriarca 
Fortunato;  per  cui  restituitosi  ov'erai^ 
padre»  non  fu  piti  loro  concesso  di  rive- 
dere i  patrii  lidi,  e  credesi  che  ambedue 
finissero  i  loro  giorni  in  Mantova  nell'e- 
silio, riuscendo  inutili  j  tentativi  fatti  per 
ricuperare  il  potere.  —  Obelerio  Anlf 
noreo  IX  doge  (presso  alcuni  storici  è 
computato  Vili  doge,  perchè  tengono 
come  continuazione  di  ducato  quella  di 
Maurizio  padre  e  di  Giovanni  figlio  GqI- 
bnjo  regnanti  insieme  dal  yfi^i  o  meglio 
più  tardi,  al  787;  laddove  altri  storici  a 
Giovanni  Galbajo  danno  il  n.  VII  fin- 
ché regnò  col  padre  suo  Maurizio ,  e  al- 
lorché dopo  la  morte  di  lui  cominciò  a 
regnar  solo,  dal  787  airBo4)  assegnano 
il  n.  Vili,  quindi  il  ^lis^eguente  doge 0- 
belerio  ha  il  n.  IX.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  alcune  serie  computano  per  do* 
geCXIX  anziché  per  CXX  l'ultimo  do- 
ge Manin.  Il  Palazzi  die  il  n.  VII  tanto 
a  Maorizio  quanto  a  Giovanni  Galbajo, 
quindi  il  o.  Vili  ad  Obelerio;  ed  ha  poi 
assegnato  il  o.  XVI  a  Domenico  Tribu- 
no mettendolo  nell'elenco  de'dogi,  seb- 
liene  sia  escluso  dalla  maggior  parte  degli 
storici;  ecco  pui*e  perché  avendo  il  Nani 
ommesso  uno  e  incluso  un  altro  doge,  i 
numeri  della  serie  del  Palazzi  dal  XVIf 
in  poi  corrispondono  alla  sua.  Il  motivo 
poi  perché  nella  sala  del  gran  consiglio 
i  ritratti  de*'(logi  noti  cominciano  che  da 
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Obelerioy  è  quello  che,  gì  atta  la  comu- 
ne degli  storici,  Obelerio  fu  l'ulliaio  de' 
dogi  creato  io  BAalamoooo,  e  il  i  .^  che  ti 
recò  ad  abitare  in  Rivoalto ,  tecondo  il 
cav.  Cicogna,  sebbene  poi  dovrò  dire  con 
lui  che  lo  ttabilimento  della  tede  del  go* 
verno  in  Riallo  fu  nell'S  1 3.Quando  il  do- 
ge Marco  Cornerò  ordinò  che  in  della 
sala  ti  dipingessero  i  dogi ,  volle  che  si 
comiociatte  dal  i  .**  doge  che  fece  residen- 
za in  Rialto).  D'origine  patavina  o  ate^ 
slina,  già  tribuno  di  Malamocco,  venne 
rIaH  esilio  Hchiamato  a  reggere  la  patria 
neir8o4>  procianiato  dell  assemblea  na- 
zionale, che  atea  deposti  e  esiliali  Gio- 
vanni e  Maurizio.  Assunto  appena  alla 
ducal  dignità  associò  il  fratello  Beolo,  e 
in  seguito  anche  Valentino  3.**  fratello. 
Affezionato  a  Carlo  Magno  per  genio,  e 
per  la  moglie  che  tolse  in  Francia  quan- 
do colà  recossi,  era  giunto  perfino  a  pro- 
mettere, senza  saputa  de'venelr,  il  pot- 
sesso  dell'isole  delle  Lagune  a  Carlo  Ma« 
gno  ed  a  suo  figlio  Pipino  re  d' Italia. 
Scoppiò  nuova  guerra  tra  Eraclea  ed  E- 
qui  ito,  con  sanguinosi  successi:  il  doge  O- 
Itelerio  vi  mandò  il  fratello  Valentino, 
il  quale  postavi  la  quiete,  stabilì  che  la 
più  nobili  famiglie  d'Eraclea  e  d'  Equi- 
lio  trasportassero  loro  dimora  in  Rialto, 
a  Torcello  e  a  Malamocco.  D'allora  in 
poi  Eraclea  ed  Equiho  decaddero  dalla 
loro  graudezza.  Obelerio  alletti  in  patria 
un'armata  navale,  e  con  Beato  portotsi 
nella  Dalmazia  per  punire  i  croati  slavi, 
pirati  ìufestisti mi  nell'Adriatico.  Non  pò* 
té  per  altro  richiamare  il  suo  amico 
Fortunato  patriarca  di  Grado,  per  esser- 
si dato  manifestamente  alla  parie  de'fran- 
chi,  il  quale  però  oe'tuocessivi  subbugli 
si  avvicinò  all'isole  con  Cristoforo  vetco- . 
To  d'  Oli  volo,  divenuto  suo  amico,  fis- 
sando la  sua  dimora  nel  borgo  mcstrino 
a  Cam  paltò,  da  dove  si  adoperava  a  man- 
tener viva  la  fazione  franca» Non  veden- 
dosi richiamalo  alla  sua  tede,  ti  allonta- 
nò di  nuovo  recandosi  in  Istria,  ove,  pel 
favore  dell'imperatore  Carlo,  godeva  di 
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grandissima  autorità,  ed  accumalava  ira  * 
mente  ricchezze  co'  traffici  di  4  «uoi  na* 
vigli.  Finalmente  fu  rictiiamato  dal  lian- 
do  e  atsolto.  Tornalo  in  Grado,  fece  al- 
tresì ristabilire  nel  vescovato  l'amico 
CrittoCbro,  ambedue  ora  pienamente  di 
accordo  nel  favorire  a  tutto  potere  il  par- 
tito franco  nell'itole.  Intanto  i  francesi 
allettati  dalle  promesse  d'Obelerio,  aspi- 
ravano alla  conquista  delle  Venezie,  ma 
due  volte  la  flotta  greca  entrò  neiràdria- 
tico  per  sostenere  la  sua  influenza  e  il  suo 
parlilo  in  lotta  col  franco;  poiché  secon« 
do  alcuni  cronisti  pare  che  Oftielerio  nel- 
r8o8  si  recasse  inFrancia  dall'ìmperatora 
con  Beato,  e  fadfessero  alto  di  sommissiooa 
e  acconsentissero  a  ricevere  il  ducato, 
come  allora  cottumavasi,  quale  investi* 
tura  imperiale.  Pipino  re  d'Italia,  chea* 
spirava  al  dominio  dell'  isole,  sì  decise 
abbattere  colla  forza  quel  partito  greco 
che  si  opponeva  alla  loro  sommissione, 
mentre  co'proprì  circondava  tutti  i  pos- 
sedimenti veneziani,  e  poleva  col  chiude* 
re  le  boohe  de'fiumi ,  che  mettono  nelle 
Lagune,  gravemente  pregiudicare  il  traf- 
fico. Pare  che  oOeso  Pipino  della  ricusa- 
ta alleanza,  per  impadronirsi  della  Dal* 
mazia,  a  motivo  degl'  interessi  commer- 
ciali che  da  secoli  avevano  i  veneziani  con 
Costantinopoli,  vera  sorgente  di  ricchez- 
ze^ rotta  la  guerra  mandasse  numerosis- 
simo esercito  di  longobardi  ad  impadro- 
nirsi della  provincia  de' veneti.  Questi  ia 
tanto  cimento  non  mancarono  a  se  stes* 
si.  Prendendo  principio  da  chi  tutti  reg- 
ge gli  umani  destini,  ricorsero  al  sicuro 
porlo  delle  orazioni,  affittirono  alle  chie- 
se ad  implorare  la  divina  misericordia, 
cui  aggiunsero  digiuni,  limosine  e  ogni 
altra  dimostrazione  di  religiosa  pietà. 
Dando  quindi  mano  a  quanto  poteva  ip 
sì  grave  frangente  tornare  a  salute  della 
patria,  cominciarono  dal  mandare  avvi- 
ti a'Ioro  concittadini,  che  commerciava- 
no nelle  terre  dell'impero  d'Occidente, 
affinché  ti  ponetsero  in  salvo;  accelera- 
rono l'arrivo  d'ogni  sorta  di  provvisioni, 
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i:  spedirono  a  Costantinopoli  per  soocor- 
fti.  lo  pari  tempo  con  palafitte,  con  enor- 
mi pietre  e  macigni ,  con  affondati  va- 
scelli adoprarono  ogni  ingegno  a  chiude- 
re il  passo  de'catiali;  levarono  a  questi  le 
guide,  fortificarotio e  abbarrarono  l'en- 
trate principali  e  le  terre  vicine  al  con- 
tinente. Tulio  era  movimento:  si  costrui- 
vano barche,  si  piantavano  pali  ,  si  ad- 
destravano i  cittadini  airarmt  e  al  remo. 
1  veneeiani  valorosi,  incoraggiati  dal  le  au- 
torevoli esortazioni  de' vescovi  e  de'capi- 
tani,  attendevano  animosamente  il  ne- 
mico. Il  re  Pipino  dal  canto  suo,  prepa- 
rala coiraiutodeVavennati^riminesi,  co- 
inacchiesi  e  ferraresi  una  flotta,  s'avanzò 
arditamente  nelleLagune.  In  pari  tempo 
le  sue  genti  dell'  Istria  e  del  Friuli,  im- 
padronitesi delle  due  regioni,  quasi  di- 
strutta Eraclea,  invasi  alcuni  paeti  della 
parie  meridionale  del  veneto  dominio, 
assalirono  Grado,  isola  resa  illustre  dal- 
la residenza  del  proprio  patriarca  dopo 
la  lovina  della  famosa  Aquileia;e  dopo 
vigorosissima  difesa  fìittavi  da  un  mae- 
stro de'  militi  della  veneta  famiglia  de' 
Vanii ,  se  ne  impadronii^no.  Forse  fa 
])resa  anche  Gaorle,  e  l'armata  regia  con 
iin(>eto  piombata  su  lesolo  o  Equilioed 
i  luoghi  circostanti,  li  ridusse  egualmen- 
te M  soggezione,  dopo  averli  messi  a  fer- 
ro e  fuoco.  La  poderosa  flotta  de'  tri\fi- 
chi  inoltratasi  pe'lidi  del  Pineto,  di  Lio 
iiitiggiore,  di  Saccagnana,  li  bniciò4iUti. 
Gli  abitanti  fuggirono  a  Burano,  Tor- 
cello,  Mazorbo,  contro  le  quali  isole  nul- 
la [poterono  intraprendere  gli  aggresso- 
ri, per  la  diflicoltà  naturale  de' passaggi; 
nome  nulla  poterono  tentare  dal  mar- 
gine di  Campalto,  Tessera,  Mestre,  Bo- 
li nico,  essendo  i  canali  artificiosamente 
ì^n  ni  uniti  e  tolte  da  per  tutto  le  gui- 
de. Diresse  quindi  Pipino  gli  assalti  da' 
lidi  meridionali  ;  e  invaso  l'acquoso  paese 
vicino  alle  foci  del  Po  e  dell'Adige,  bru« 
riandò  Fossone,  Capo  d'  Argine,  Laure- 
to, Brondolo  e  le  due  Chioggie;  superati 
poi  con  gravi  difficoltà  i  p<irii  di  Oron* 
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dolo,  Chioggia  e  Peteslrina  ,  tentò  var* 
care  ancoquellod'Albiola  o  Pasteue,  ora 
Portosecco  e  dove  si  prolunga  il  lido  di 
Pelestrina,  allora  diviso  in  due  parti  e  li* 
di.  Nel  porto  d'Àlbiola  l'acqua  era  pro- 
fonda e  opportuna  a  reggere  le  navi  con 
cui  Pipino  s'avanzava  a  combatterei  ve* 
neziani,  onde  sperava  poter  colà  oppor- 
tunamente manovrare,  e  già  credeva  si- 
cura ia  vittoria  e  di  potersi  inoltrare  ver* 
so  Rialto  onde  esterminare  anche  queU 
r  isola,  per  cui  i  suoi  boriosamente  ne 
scrivevano  nel  resto  d' Italia  e  in  Fran- 
cia, e  la  voce  del  trionfo  e  delia  conqui- 
sta era  pur  giunta  a  Costantinopoli.  Sta- 
vano sul  lido  verso  Malamocco  disposte 
le  truppe  fi*anche  a  piedi  e  a  cavallo,  per 
dare  appoggio  alla  flottai  di  ricontro  sul- 
r  opposto  lido  stavano  i  veneziani  e  lì 
presso  le  loro  barche  che  impedivano  il 
passo  a  quelle  di  Pipino.  Colie  sarte,  co' 
cordaggi',  colle  antenne  avevano  fatto 
altrettanti  ripari  ,  dietro  a' quali  sta- 
vano arcieri  e  frombolieri ,  i  cui  pro-^ 
ietti  davano  non  poca  molestia  a'  fran- 
chi. Tornarono  quindi  vanì  tutti  gli 
sforzi  di  questi  a  superare  quel  passo, 
e  ben  sei  mesi  durarono  l'una  parte  e 
l'altra,  questa  nel  tentare  animosa  lo 
sbarco,  quella  vigorosa  nel  respingerlo. 
Ebbero  luogo  più  fatti  d'armi  tra  le  due 
flaUe;*e  tra'  tentativi  di  Pipino,  quello 
pure  può  forse  annoverarsi  di  passare  al 
lido  di  Malamocco  sopra  zatte  e  pontoni, 
non  però  di  costruire  un  ponte  da  Ma- 
lamocco a  Rialto,  come  pretendono  al- 
cuni cronisti.  ^Pipino  minacciava  i  vene- 
ziani, dicendo  loro  con  alterezza  )  Sud- 
did  miei  siete,  poiché  dalle  mie  terre  ve- 
/iffte.Ed  i  veneziani  risporule  vano  con  fer- 
.  mezza  :  A  II*  imperatore  de' romani  (cosi 
anch'essi  chiamavano  quello  de'greci,  Il  OH 
curando  il  titolo  dato  dal  Papa  a  Carlo 
Magno)  sdoghiamo  essere  soggetti,  non  a 
te,  cioè  nel  senso  spiegato  di  sopra.  Coii- 
tinuando  i  veneti  nella  resistenza,  artifl^ 
ciosameiite  indietreggiarono  nella  Lagu- 
na, onde  nei  riflusso  i  malti  gros&i  aavi^ 
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^ii  nemici  si  clovessero  arrestare  immo- 
bili sopra  gli  ncaoni  della  medeflima,  ar- 
renarsi e  restare  in  secco,  stratagemma 
cli'ebl>e  il  suo  pieno  effetto  ;  e  proluii- 
gandosi  la  guena  topraggi unsero  i  calori 
deireslnle,  riusciti  micidiali  a'frnticlii.  A. 
questo  disastro  si  aggiunse  la  iiotiziu  dei- 
ravvicinamento  della  dotta  greca,  ed  il 
riflesso  delle  funeste  coniiegueiize  d'  un 
lungo  assedio;  onde  Pi  pi oo,  persuaso  che 
nulla  otterrebbe  colla  &>rza,  nulla  colle 
minaccievoli  intimazioni,  si  decise  alfine 
di  venire  a  un  componimento  co'  vene- 
ziani (non  manca  chi  asserisce  mediato- 
re della  pace  un  legalo  invialo  da  s.  Leo- 
ne 111),  promettendo  di  ritirarsi  e  di  ri- 
conoscere gli  antichi  loro  privilegi  di 
commercio  co'  porti  d'Italia  e  altrove,  e 
(li  restituire  le  terre  occupate;  mentre 
dall'altro  canto  s' impegnavano  i  vene- 
ziani di  pagare  a  lui  ed  a'  suoi  successo- 
ri certa  somma  annua,  a  compenso  del- 
la conferma  di  loro  franchigie  ne' traffici 
nelle  terre  italiche.  Dichiara  l'accurato 
Rouianin,che  talee  il  racconto  più  proba- 
bile d'un  fatto  com  clamoraso  e  tanto  al* 
terato  dalle  cronache  veneziane,  non  me- 
no che  dalle  francesi,  i  cui  scrittori  co* 
pÌRndosi  Tun  l'altro,  francamente  asse- 
rirono che  i  feneziaoi  si  fecero  sudditi 
di  Pipino  ;  mentre  3o  anni  dopo  l'impe- 
ratore Lotario  1  nipote  di  Carlo  Magno.e 
cugino  di  Pipino,  concluse  un  trattato  co- 
me da  potenza  a  potenza,  nel  quale  non 
si  (à  cenno  d'alcuna  pretesa  sommissio* 
ne.  Mentre  poi  le  cronache  patrie  oariti- 
uo  l'assalto  dato  da' veneziani  alle  oavi 
franche  io  tempo  della  bassa  ma  rea,  quan- 
do quelle  per  la  poca  profondità  deU'ac- 
qua  si  trovavano  imbarazzate,  e  le  prò* 
prie  di  più  leggera  costruzione  facilmen* 
te  le  offèndevano  da  tutte  le  parti  ;  poi 
del  feroce  combattimento  avvenuto  nel 
canale  cui  rimase  il  nome  di  Canal  Or- 
fano pel  gran  numero  degli  uccisi  fran« 
chi  :  le  aonache  francesi  al  contrario  noo 
parlano  se  non  di  vittorie  e  della  conqui- 
sta dello  stato  veoeziaDO,  il  che  è  vero 
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quanto  solo  a  varie  isol^,  non  mai  l'as- 
soggettamento della  repubblica,  Ih  quale 
non  fu  abbattuta  e  si  restrinte  a  Rialto  e 
ad  altre  poche  isoletie  col  doge,  che  «i 
trasferì  la  sede  da  Malamocco,  la  cui  iso- 
la rimasta  in  molto  decadimento,  un  ter- 
remoto la  distrusse  verso  il  1 107,  la  se- 
de vescovile  essendo  già  stata  Irasfiorta- 
la  a  Chioggìa,  il  che  narrai  nel  §  XVIII, 
n.  28  e  32.  Ninna  traccia  infatti  di  presi- 
dio franco,  ntun'alterazione  del  suo  go- 
verno; passato  il  pericolo,  la  repubbUc<^ 
veneta  di  proprio  arbitiio,  senza  consul- 
tar nessuno,  dichiarò  d'allora  in  poi  Rial- 
to capitale  dello  stato,  e  tornò  nel  libero 
possesso  delle  isole  occupate.  Il  tributo 
stesso  non  fu  sempre  pagato,  a  seconda 
delle  condizioni  in  cui  si  trovarono  gl'im- 
peratori, e  il  bisogno  che  i  veneziani  a- 
vevano  di  loro,  e  il  pagavano  per  le  ter- 
re possedute  ael  continente  e  pe'pri  vile - 
gi  di  commercio,  non  già  per  resistenza 
del  proprio  stato.  I  veneziani,  finché  fu- 
rono deboli,  si  fecero  schermo  dell'  uno 
e  l'altro  impero,  e  poi  deposero  ogni  ap- 
parenza di  soggezione.  Cosi  nella  narra* 
la  guerra  di  Pipino  si  costituirono  sud- 
diti all'impero  orientale,  di  cui  sapeva- 
no esser  prossimi  i  soccorsi  e  del  cui  no- 
me volevano  allora  coprirsi,  ma  senza 
che  quelle  parole  esprimano  veramente 
uo  fatto^  solo  avendosi  a  prendere  nel 
medesimo  significato  dato  loro  nel  i  ."pat- 
to coU'esarca  Longino,  e  inteso  dall'istes- 
so  imperatore  greco  Costantino  VI  nel 
secolo  seguente  a  quello  di  cui  parlo, che 
non  fondò  su  quelle  pretensione  alcuna 
di  signoria.  Pipino  alla  sua  ritirata  dal- 
l'isole, si  volse  contro  la  vagheggiata  Dal- 
mazia, ma  udito  1'  avvicinamento  della 
flotta  greca,,  comandata  da  Paolo  prefet- 
to di  Cefalonia,  tornò  in  Italia  e  mori 
r8  luglio  dello  slesso  8 1  o  a  Milano  ;  laon- 
de quando  venne  da  Costantinopoli  l'iu- 
viato  ArsaciooEbersapicper  trattare  la 
pace  in  nome  dell'imperatore  Niceforo, 
fra  il  re  e  l'impero  greco,  dovette  pro- 
seguire il  suo  viaggio  fìoo  a  Carlo  Ma- 
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gno  nllora  in  À<|MlsgraDa.  Colà  infatti  fu 
I  islabilito  il  buon  accordo  tra'due  impe- 
ralori  oell*  ottobre  810  sulle  basi  ante- 
cedenti, seguendo  il  definitivo  accordo 
neirS  1 2,  restituendo  i  franchi  le  terre 
invase  e  riconoscendo  gli  antichi  privile- 
gi de'  veneziani  neìl'  impero.  I  due  dogi 
Obelerio  e  Beato  furono  sagrificàti  alla 
comune  tranquillità,  avendo  Ebersapio 
ottenuto  che  fossero  ambedue  confinati 
Tuuo  a  Costantinopoli,  l'altro  a  Zara.  Se- 
condo altri  cronisti,  Obelerio  rioovratosì 
alla  corte  di  Carlo  Magno,  sarebbe  stato 
consegnato  da  questo  all'imperatore  gre- 
co che  il  condusse  a  Costantinopoli,  e 
Beato  avrebbe  continuato  nella  dignità 
di  doge  fino  alia  sua  morte,  avvenuta  un 
anno  dopo.  La  cronologia  de'  dogi  dice 
soltanto,  Obelerio  deposto  nelI'Sio  (o 
meglio  nell'809).  Il  cav.  Cicogna  riferi- 
sce, che  i  veneziani  non  volendo  alla  testa 
dell'armata  porre  Obelerio,  che  conosce- 
vano partigiano  di  Pipino,  vi  misero  Vit- 
tore d'Eraclea  ;  e  che  quanto  al  promes- 
so annuo  grosso  tributo  a  Pipino,  appe* 
na  questo  uscito  dalle  maremme,  i  veneti 
costrinsero  i  francesi  a  contentarsi  d'as- 
sai minor  somoia.  A  gè  vohnente  intanto 
a'  era  potuto  ravvisare  in  Obelerio  un 
principe  traditore  della  patria  ;  sì  che  ì 
veneziani  spogliarono  lui  e  i  fratelli  del 
trono;  confinando  Obelerio  a  Zara  in 
Dalmazia,  allora  de'  greci,  e  Beato  a  Co- 
stantinopoli di  cui  era  stato  sempre  ^a« 
vo re vole.  Valentino  però,  non  temuto  per 
la  sua  giovine  età,  lasciarono  nella  Ve- 
nezia, spoglio  di  qualunque  potere  nella 
condizione  privata.  Narra  il  Castellano^ 
che  dipoi  Obelerio  avendo  tentato  novi- 
tà con  impadronirsi  di  Vigilia,  una  deU 
risole  distrutte  della  Laguna^  pagòcol  ca* 
pò  l'incauto  ardimento:  meglio  ne  ripar- 
lerò  a  suo  luogo.  Dopo  la  ritirata  de'fran« 
chi,  il. loro  partito  ammutolire  l'altro  ri- 
preso vigore  depose  i  dogi.  Le  scosse  vio- 
lenti però  che  la  nazione  avea  sofferte  da 
lungo  tempo,  e  Tullima  guerra  de'fran- 
chi  avevano  fatto  conoscerei  che  a  lo- 
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gliere  vieppiù  l'interne  gare  ed  assicura- 
re l'cMSteuza  della  repubblica,  distrutte 
Eraclea  e  Malaniocco  già  capitali  delta 
Venezia,  sarebbe  stato  opportuno  consi* 
giio  il  trasportare  la  sede  del  governo  in 
un'isola  fino  allora  delle  meno  importan- 
ti (ma  era  però  sede  del  vescovo  cf  Oli- 
volo)  e  che  non  vantasse  pretensioni,  ma 
in  cambio  offrisse  per  la  sua  giacitura  una 
maggior  sicurezza  contro  gli  esterni  ne- 
mici. Tali  condizioni  presentava  in  fatti 
Rialto  ;  ed  approvata  per  decreto  del  po- 
polo la  proposizione,  colà  si  trasferirono 
neirSog  secondo  Corner,  o  meglio  nel^ 
rS  1 3  al  dire  di  Cicogna,  le  principali  fa- 
miglie, per  le  quali  e  per  la  popolazione 
che  rapidamente  si  accrebbe,  l'isola  ven- 
ne sempre^  piii  ampliata,  unita  colle  più 
vicine  e  ragguardevoli,  quindi  abbellita.    , 
Il  cav.  Mutinelli  diceche  ciò  fu  opera  di 
Agnello  Partecipazio  primario  cittadino    , 
e  poi  doge,  col  farvi  riparare  dalle  più 
rimote  isole  ì  magistrali,  ì  sacerdoti,  i    ^ 
vecchi,  te  femmine,  i  ftnciulli  ;  e  che  fu   , 
lui  che  ordinò  gli  atti  alle  armi  ad  affran-    , 
tar  Pipino  sotto  il  comando  di  Vittore 
assai  valoroso  e  prudente  soldato,  dopo 
essersi  opposto  all'alleanza  da  lui  brama* 
ta,  alto  alzando  la  voce,  che  se  cadeva  la 
capitale  Malamocco,  altre  ve  ne  avea  in 
cui  ricovrarsi,  laonde  Rialto  colle  circo- 
Stanti  sue  isoletle  divenne  il  sicuro  asilo 
e  la  nuova  capitale.  Così  in  Rialto  si  an- 
dava preparando  la  futura  città  di  Ve- 
nezia, per  aver  poscia  assunto  Rialto  tal 
memorando  e  celeberrimo  nome.  Si  leg- 
ge nel  Castellano  :  Non  lungi  da  quest'e- 
poca l'isole  unite  per  la  vana  loro  deri- 
vazione dalla  Venezia  terrestre,  pe'  ve- 
neti secondi,  si  dissero   Fienetiacj  ed  il 
nome  poi  di  T^enezia  anche  alla  città  fat- 
ta metropoli  perennemente  rimase.  Sta- 
bilita la  sede  della  repubblica  di  Veue' 
zia  nell'isola  che  indi  divenne  città  glo- 
riosa e  possente,  io  non  posso  progredire 
al  modo  tenuto  ne'  3  numeri  prelimina- 
ri e  d'introduzione  a  questo  luogo  §,  né 
a  .«pispolare  sempre  e  liberamenle  eoa 
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grati  giovamenlo  la  bella  e  diffusa  Skf- 
n'a  documentata,  in  coi^so  avaocalo  di 
itaaipay  dell'encomiato  Romani n»  però 
tenendolo  ognora  predente  utilmente  lo 
farò  e  massime  ne'  principali  punti  per 
chiarire  nozioni  importanti,  e  quando  al* 
tresì  sarà  indispensabile;  altrimenti  coa- 
verrebbe  fare  un  completo  sunto  storico, 
il  che  mi  è  irietato  per  la  sua  ampietia 
e  per  l'indole  di  mia  opera,  lo  debbo  da- 
re un  articolo  di  Dizionario,  pei'ciò  im- 
periosamente mi  sono  prescritti  sfugge- 
voli cenni  d«l  più  interessante  a  sapersi, 
e  con  essi  continuerò  l'intrapreso  lungo 
cammino,  reso  ormai  più  agevole  da  tut* 
to  quanto  il  superiormente  già  descrìtto, 
anche  colle  principali  notizie  urbana  e 
con  molte  di  quelle  riguardanti  i  dogi  e 
la  repubblica  stessa  ;  altre  dell'urbane  ri- 
ferirò ne'  seguenti  §§  XX  e  XXI,  co'qua- 
li  si  compie  quest'  articolo.  Ma  siccome 
nella  storia  d'Italia,  sempre  trovo  iin- 
portanti  notizie,  e  coUegandosi  queste 
strettamente  non  meno  colla  storia  di 
Venezia  che  con  quella  delle  provincia 
Lombai do- Venete,  a  tale  regno  ora  ap- 
partenendo Venezia,  bensì  dal  prof.  Ro- 
ma oin,  che  tanto  in  essa  si  diffuse,  rìca- 
verò  finché  giunge  la  stampa  di  sua  sto* 
ria,  cioè  al  t*  6,  un  estratto  delle  mede- 
sime, intrecciandole  alla  sua  volta,  per 
seguire  il  mio  proponimento  di  sempre 
rischiarare  all'opportunità  le  vicende  ita- 
liane, e  cosi  compensare  il  mio  sistema 
compendioso.  Del  resto  quanto  a  Vene- 
zia eaua  repubblica,  cessato  il  vantaggio 
della  storia  del  Romanin,  procederò  an- 
cora colla  scorta  degli  Annali  éC Italia 
del  Muratori  e  del  Coppi,  e  alquanto  an- 
che àtWArte  di  verificare  le  date,  oltre 
quegli  scrittori  che  citerò  all'  opportu- 
nità. 

5.  Agnello  Partecipazio  X  doge.  Al 
valore  e  alla  fede  di  Agnello  o  Angelo 
Partecipazio  di  nazione  eracleano  e  di 
famiglia  illustre  detta  anche  Badoara, 
dovette  in  gran  parte  la  sua  salvezza  la 
patria  ndh  passata  guerra^  e  la  patria 
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il  premiò  scegliendolo  a  doge  neH'Sio 
(più  probabilmente  oell'BoQ).  Istruiti  i 
veneti  dall'esperienza  vollero  imporra 
un  salutare  freno  ait'  autorità  de'princi- 
pi,  e  quantunque  stimato  per  saggezza  e 
talenti,  al  suo  fianco  posero  due  annua- 
li tribuni  per  luogotenenti,  come  aveva- 
no praticato  con  altri.  Di  loro  consenso 
e  di  quello  unanime  della  nazione,  per 
rendere  più  sicura  la  patria  dagli  assalti 
nemici,  definiti  va  mente  trasportarono  da 
Malaoiocco  la  sede  ducale,  e  nell'  8i  3 
la  stabilirono  in  Rialto;  avvenimento 
clamoroso,  lo  ripeto,  che  dii  principio 
alla  siitgolarGÌttà,che  assai  posteriormen- 
te lasciato  il  nome  di  Rialto  assunse  quel- 
lo di  Venezia.  Mentre  Fortunato  pa- 
triarca di  Grado  faceva  restaurare  le  sue 
chiese,  e  di  preziosissime  suppellettili  e 
arredi  le  forniva;  Agnello egual  cura  si 
dava  perché  si  ripopolassero!  luoghi  da' 
franchi  devastati,  e  specialmente  Eraclea 
sua  patria  fu  per  lui  tutta  fatta  risorgere, 
e  perciò  le  impose  il  nome  di  Città  No» 
va,  da  dove  trasportò  in  Olivolo  nella 
chiesa  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  allora  catte- 
drale, le  loro  sagre  ossa.  Unì  poi  con  ponti 
l'isole  Reaitine,  interrò  le  tombe  (ossia  i 
dossi  maggiori  sull'acque  della  Laguna) 
e  barene,  fece  vi  costruir  chiese  e  palaz- 
zi; e  abbandonato  l' antico  palazzo  Tri- 
bunizio, eh'  era  a'  ss.  Apostoli,  uno  più 
vasto  e  più  ornato  ne  eresse  presso  s.  Teo- 
doro, nel  sito  in  cui  ora  trovasi  la  basi- 
lica di  fi.  Marco  e  il  palazlo  ducale.  La 
tranquillità  della  veneta  gente  doveasi 
alla  bontà  e  rettitudine  del  principe;  pe- 
rò accecato  anch'  egli  dall'  ambizione  di 
conservare  nella  propria  fiimiglia  la  du* 
cea,  associò  al  trono  il  suo  figlio  secon- 
dogenito Giovanni;  ma  Giustiniano  fi- 
glio primogenito  del  doge,  che  da  Co- 
stantinopoli, ove  r  avea  inviato  nell'Big 
ed  era  stato  fatto  Ipato,  in  Rialto  torna- 
va, assai  dolente  che  a  lui  si  fosse  prefe-» 
rito  il  minor  firatello  Giovanni,  per  isde- 
gtto  sì  rifiutò  d' entrare  in  palazzo,  al- 
bergando invece  colla  moglie  Felicita  in 
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una  casa  particolare.  Indi  indusse  Agnel- 
lo, cbe  l'amava  teneramente,  ma  padre 
troppo  indulgente  e  volubile,  a  deporre 
il  fratello  Giovanni,  e  dichiarò  Giusti- 
Diano  collega  e  doge;  di  piii  sbandai  Gio- 
vanni dalle  Lagune  a  Zara,  e  ptv  far  co- 
sa più  grata  a  Giustiniano  nbsociò  nel 
principato  anche  il  di  lui  Hglio  A-gnello 
juniore  e  proprio  nipote.  Fu  quindi  stur- 
bato la  pace  de'  veneti  da  una  congiura 
contro  ì  Partecipazii  suscitata  da  Gio- 
vanni Talonico,  Bono  Bragodino,  Gio- 
vanni Monetario  e  altri;  ma  a  tempo 
scoperta,  i  rei  o  furono  puniti,  o  fuggi- 
rono. Intanto  Giovanni  presoda  rancore, 
si  portò  a'  piedi  dell'  imperatore  LoJovi* 
co  I  il  Pio,  figlio  di  Carlo  Magno,  il  qua- 
le ricevutolo  con  bontà,  s'interpose  per 
riconci linrlo col  padre  e  Io  rimaiidòa  Ve* 
nezia.  Il  doge  però, onde  togliere  ogni  ca- 
gione di  discordia  tra'  fratelli,  credette 
meglio  inviar  Giovanni  colia  sua  sposa  a 
dimorare  in  Costantinopoli.  In  queMa  cit- 
tà recatosi  pure  Agnello  juniore  nell'S^  i, 
per  complimentare  Michele  11  il  Balbo 
assunto  all'impero,  ivi  mori.  Il  doge  A- 
gnello  suo  avo,  prolettore  del  commercio, 
dopo  aver  resa  piil  ricca  la  città,  morendo 
neir  817  la  lasciò  prospera  e  tranquilla, 
e  in  isti  ma  presso  gli  stranieri.  Fu  ttepol- 
to  nella  badia  di  s.  Ilario  pressa  Fusiua, 
ch'egli  stesso  a  vea  fatto  costruire.  —  Giu^ 
stìniano  Partecipazio  XI doge.  Defunto 
Agnello, cominciò  a  regnar  solo  nell'827 
il  figlio  GiustiAìano,  i!  quale  sebbene  fos- 
se vecchio  e  di  mal  ferma  salute,  nondi- 
meno con  assai  premura  al  reggimento 
attese,  e  massime  nel  tempo  in  che  Mas- 
senzio patriarca  della  vecchia  Aquileiu, 
sollevò  contro  Veoerio  patriarca  di  Gra- 
do i  vescovi  dell'  Istria,  cercando  di  to- 
gliere lo  stesso  Grado  a'  veneziani  e  di 
estinguere  quel  patriarcato.  I  saraceni 
intanto  con  molle  flotte  andavano  infe- 
stando il  Mediterraneo;  per  cui  Micliele 
li  il  Balbo  volendo  più  poderosamente 
disperderli,  fece  domandar  al  doge  d'u- 
nir le  venete  forze  allegrechcia  danao  da' 
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saraceni.  Aderì  il  doge,  e  la  flotta  vene- 
ta colla  gi-eca  andò  iu  traccia  del  nemi- 
co, ma  senza  fortuna,  anzi  con  iscorno; 
imperocché  i  veneti, sebbene  dallo  stesso 
doge  diretti,  furono  maltrattati  ^  e  alle 
loro  case  tornarono  senza  trionfo.  Per 
altro  il  dolore  di  ciò  venne  compeusato 
dalla  gioia  grandissima  provala  da'  ve- 
neziani, nel  ricevere  il  tesot*o  delle  reli- 
quie del  corpo  di  s.  Marco.  A  Rustico  di 
Torceilo  e  a  Buono  di  Malamocco  tri- 
buni, se  ne  attribuisce  il  merito,  come 
dissi  ne'  tanti  lungi  ove  parlai  del  cele- 
bra tissimo  e  memorando  avvenimento. 
Le  preziose  relirpie,  fra  la  religiosa  le- 
tizia comune,  si  depositarono  nella  cap- 
pella ducale  eretta  a  lato  del  nuovo  pa- 
lazzo, ed    immediatamente    Giustinia- 
no ordinò  che  si  gettassero  le  fondamen- 
ta di  quel  magniflco  tempio  che  dedi- 
cato al  s.  Evangelista  patrono  principa- 
le de'  veneti  e  di  Veuezia,  é  tuttogioroo 
r  ammirazione  del  nazionale  e  del  fura* 
stiere.  Di  s.  Marco ,  fu  fatto  questo  aoa- 
gramma:  Dhus  Marcus  EÀ^angeiista  = 
Sum  vigli  ad  Feneias  curas.  Giusli- 
DÌano  vicino  a  morte,  pentitosi  di  quan- 
to avea  fatto  vei*so  il  fratello  Giovan- 
ni, lo  richiamò  da  Costantinopoli,  e  col 
consenso  del   popolo  sul  trono   ducale 
con  seco  il  rimise.  Poco  appresso  Giusti- 
niano mori,  cioè  neU'Sag,  ed  ebbe  tom- 
ba in  ».  Ilario  fra  il  pianto  della  nazio- 
ne, siccome  pio  e  tranquillo,  e  tutto  al  be* 
ne  pubblico  dedicato.  Lasciò  vari  pii  lega- 
ti, e  un  fondo  considerabile  per  la  lab- 
brica  della  basilica  di  s.  Marco.  Disse  di 
lui  il  Meschini  :  imitò  ri  padre  nelle  vir- 
tù dell'animo,  non  in  quelle  della  mente. 
-—  Giovanni  I Partecipazio  XII doge. 
Rimasto  solo  sul  trono  neir82^,si  rivolse 
contro  gli  slavi  croati  della  Dalmazia  che 
di  quando  in  quando  turbavano  la  vene- 
ta navigazione;  e  uno  de'toro  duchi  per 
nome  Mislo  o  Miroslavo,  venuto  a  Rial* 
to,  chiese  al  doge  la  pace  non  solo,  ma 
anco  il  battesimo,  essendo  idolatra.  Gio- 
vanni la  stabiPi  000  esso  e  co'suoi^  Io  tcu- 
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ne  al  s.  fonte  t  il  colmò  di  doni.  Alien • 
deva  intanto  il  doge^ad  alzar  la  chiesa  ili 
t.  Marco,  e  a  ripome  le  venerabili  Ottu  ; 
quanduObelerio  che  daso  anni  circa  ban- 
dito viveva  ollremare,  segretamente  ar- 
mala mano  entrato  nelle  Lagune  si  for- 
tificò in  Vigilia,  città  già  da  molto  ab- 
bandonata. Giovanni  corse  a  reprimer- 
ne r  audacia,  strinse  d'  assedio  il  luogo, 
ed  Obelerio  caduto  io  potere  de' Venezia  • 
ni,  pagò  colla  morte  il  suo  attentato.  Il 
di  lui  tescbio  sopra  on  antenna  fu  espo- 
sto prima  sul  lido  di  Molamocco  sua  pa« 
Iria,  incendiala  e  punita  severamente  per 
seguirne  le  parti,  indi  sul  margine  di 
Caropalto  a  terrore  de'ribetli.  Nonostan* 
te,  dopo  alcun  tempo  sorsero  Garoso  tri- 
buno e  Vittore  nobile,  e  contro  il  doge 
congiurarono  mossi  ambedue  da'maneg* 
gì  di  Lotario  I, di  Massenzio,  de'maUmoc< 
chini,  de'  vigiliesi  e  ne*  nobili  malcon* 
lenti.  Tanto  estese  erano  le  fila  di  que- 
sta congiura,  che  il  doge  non  vedendosi 
iicuro,  fuggì  dalle  Lagune  e  riparò  alla 
corte  di  Lodovico  I  il  Pio^  o  a  quella  del 
figlio  Carlo  1  re  di  Francia.  I  ribelli  iu-- 
isnto  elessero  principe  Garoso,  ma  p«r 
soli  6  mesi  egli  fece  pompa  del  soglio, 
poiché  gli  amici  de*  Partecipazii  e  altri 
sdegnati  dell'usurpazione,  radunata  gen-. 
le,  giunsero  d'improvviso  in  Rialto,  sor-, 
presero  Garoso,  il  deposero  e  accecato  lo 
cacciarono  in  esilio.  Alle  redini  del  go- 
verno  posero  frattanto  Orso  Partecipa-, 
zio  vescovo  d'  Olivolo  (secondo  alcuni 
figlio  del  doge  Agnello;  pare  che  gli  fosse 
associato  nel  governo  Giovanni  Martu-. 
rio,  come  dissi  ool  Gorner  nel  §  Vili,  u« 
26),  e  due  tribuni;  indi  richiamato  di 
Francia  Giovanni  fu  rimesso  in  trono. 
Poco  appresso  gli  slavi  uarentani,  rotti  i. 
patti  altra  volta  co'  veneti  stabiliti,  de- 
predate grosse  navi  venete  cariche  di  mer- 
canzie, spargevano  terrore  nel  l'Adriati- 
co, il  perchè  era  foi'za  di  star,  contro  di 
essi  suir  armi  quasi  continuamente.  Ma 
il  doge  per  nuova  congiura  neiriuterno 
non  era  ancor  tranquillo.  Per  1*  occulte 
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trame  de*  Carosii  e  degli  Obelerii,ed  al- 
tri, il  popolo  sommosso  a'29  giugno  ar- . 
restò  Giovanni  mentre  usciva  dalla  cat- 
tedrale d'Oli  volo,  lo  depose,  e  spogliatolo 
delle  ducali  insegne,gli  tagliarono  barba  e 
capelli,  e  fatto  chierico  per  violenza  nella 
chiesa  di  Grado,  il  costrinsero  a  vivere  in 
uno  de'  monasteri  di  Grado  stesso  ;  ova 
prestamente  morì  di  cordoglio  nelI'SSy 
dopo  8  anni  circa  di  regno.  Die  prove  di 
petto  più  forte  del  fratello,  ma  fu  troppo 
aspro.  —  Pietro  Tradonico  XIII  doge^ 
I  voti  della  nazione  unironsi  tutti  ad  e- 
leggere  capo  neir837  Pietix»  Tradonico 
o  Tradomenìco  d'illustre  famiglia  di  Po- 
la  nell'Istria,  passata  in  Equilio,  indi  in 
Rialto.  Imitando  l'esempio  de'predecet- 
sori  assunse  a  collega  nel  dogado  il  fi- 
glio Giovanni  Tradonico.  D'animo  guer- 
riero,  andò  Pietro  prima  contro  i  corsari 
slavi  o  croati,  e  concluse  con  Drosorico, 
un  de'Ioro  duci,  la  pace,  col  patto  di  non 
più  eseraitar  la  pirateria  sull' Adriatico. 
Approdò  poi  a'  lidi  di  Narenta,  e  quegli 
slavi  parimenti  costrinse  a  patteggiare  al- 
trettanto; ma  poco  dopo  usciti  di  nuo«. 
vo,  i  veneti  si  opposero,  ma  ebbero  la- 
peggio.  Molestato  frattanto  da*  saraceni 
l'imperatore  greco  Teofilo,  a  mezzo  del 
patrizio  Teodosio  invitò  il  doge  a  unire 
le  venete  alle  greche  navi  per  combat- 
terli, e  gli  die'  il  titolo  di  Spalano  impe«« 
riale,  cioè  armigero  della  corte  che  por- 
tava la  spada  delfimperatore.  Tradonl« 
co  accettò  l'invito,  e  60  navi  belliche  di 
tutto  punto guernite  mandò  a'greci  :  tan- 
to già  era  forte  la  marina  mihtare  vene* 
ta.  Si  combattè  d'ambo  le  parti  assai  va- 
lorosamente ;  ma  superiore  di  numera  il 
nemico,  le  flotte  veneziane  e  le  greche 
rimasero  pressoché  totalmente  disfatte,  e 
tale  rotta- nel  golfo  di  Taranto  successa 
(nel  seno  di  Grotone  e  neir848  dice  Ri* 
naldi,  e  che  ridotta  al  niente  l' armala 
veneta,  non  campò  neppure  una  piccola 
barca  ;  e  VArte  di  vergare  le  date  ag- 
giunge  che  tutti  i  veneziani  furono  o  la* 
gliaU  a  pezzi  o  fatti  prigionieri)  ;  foncste 
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conseguenze  portò  airiuim  meriilMaale 
e  alla  uazioiie  venexÌMUi.  Daf^pachè,  dal 
felice  «uGceuo  preso  animo  e  refti  orga- 
giioti»  riooHYpfirvero  poot^dopa  nel  golfo 
e  vicÌDe  airUtria,  e  fiu  quasi  alle  Laguna 
venete,  predauUo  Jo^nc(u«  i  legui  ve- 
ueztaoi.  Quindi  si  diressero  al  porlo  ro« 
mano  d'Ostia,  ove  portalosi  Papa  t.  Leo* 
ne  IV  GoU'esercito,  riportò  sui  saraoenì 
strepitosa  vittoria,  livtiioto  Pietro  e  il  fì< 
glio  Giovanuiy  nuovo  Irallato  ooncluse* 
ro  neir842  eolKimperatore  Lotario  1,  in 
eoufernia  de|^i  antichi  patti  giàco'loii- 
gobordi  stabiliti;  trattalo  che  molto  cou- 
Iribuì  a  render  sicura  la  traucjuiHitM  del- 
lo siala,  e  ad  ampliare  il  veneto  commer- 
cio. Leggo  »>egli  Annali  ìT Italia  del  Mu- 
ratori air  anno  856,  sebbene  dica  nou 
poterlo  precisare,  che  trovandosi  inMan- 
tova l'imperatola  Lodovico  li,  successo 
al  padre  Lotario  I,  Pietro  doge  gli  spedi 
tuo  legato  DeusdediI,  ed  ottenne  la  oon- 
ièrma  de'  privilegi  e  dell*  esenzioni  de' 
beni,  che  il  elero  a  popok>  di  Venezia 
possedevano  negli  stati  deirimpero,  o  sia 
del  regno  d'Italia.  £  perchè  anco  allora 
si  ccMisiderava  qtMil  cosa  rara  la  città  di 
Venezia»  fabbricala  in  mezzo  all'  acque 
del  mera,  Lodovico  11  coli'  imperalrice 
Angilberga  sua  moglie  volle  visitarla. 
L'incontrarono  1  due  dogi  sino  a  s.  Mi* 
chele  di  Brondolo  con  sontuoso  accom- 
pagnamento, e  fecero  loro  quanto  onore 
poterona.  In  segno  poi  d'amore  e  di  pa- 
ee,  Kim paratore  tenne  al  s.  fonte  un  fi- 
glio del  doge  Giovanni. Una 2.*  volta  an- 
cora il  doge  Pietro  si  armò  contro  i  sa- 
racem,  eh'eraosi  fatti  vedere  nel  Quar- 
nero  e  sitile  coste  diell'htria  ;  ma  in  tale 
incontro  pure  la  vittoria  fu  di  loro,  che 
aozi  sbarcarono  perfino  sit'Iidi  di  Caorle, 
e  quelfa  città  misero  a  sacco  e  a  faoco. 
Tradonico  temendo  di  aggressione  entro 
le  proprie  Lagone,  feee  costruire  pranti*- 
simamente  dlue  navi  dii  tale  grandezza 
cke  mai  non  videsi  soroiglianl»,  e  que- 
ste dette  gaglandre  pose  a  difesa  de'por* 
li.  FÌBakneutt  afiitta  Pietra,  già. ih  uà 
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anno,  per  la  mortedel  figlio  e  collega  Gio- 
vanni, il  quale  vogliono  alcuni  che  fos^ 
stato  al  comando  dell'  armala  sul  golfo 
di  Taranto,  fu  preso  e  tiucidato  mentre  a' 
1 3  settembre  864  usciva  dalla  chiesa  di  s. 
Zaccaria,  come  deplorai  nel  §  X,n.  3  (ove 
non  poco  ragionai  della  pretesa  venuta  in 
Venezia  di  Papa  Benedetto  111  neU'855). 
1  oongìnrati  furono  fra  gli  altri  i  Giusti-   , 
niatii,  i  Dorbolani,  i  Silvi,  i  Polani,  ca- 
pitali nemici  de'Tradoniei,  a  volonterosi 
di  regnare  in  vece  di  questi.  11  cadavere 
lacerato  ebbe  sepoltura  dalle  pie  mona- 
che sotto  l'atrio  dì  quella  chiesa.  Il  Mo*  , 
schini  dice  che  i  scellerati  che  Irueidaro-  , 
no  Tradonico  furono  fatti  in  brani  dal  , 
popolo.  —  Orso  I  Partecipazio  XIF  , 
do^.  Non  andò  in  vendicala  la  morte  di  , 
Tradonico.  I  servi  egli  scbiavi  suoi  fede-  . 
lissimi  si  erano  fortificati  entro  il  ducile  , 
palaBzo,e  avevano  giurato  di  non  cedere 
se  prima  non  fossero  castigali  i  rei  del-  ^ 
l'assassinio.  Per  4o  giorni  i  congiurali 
l'assediarono,  ma  inutilmente.  Frattan- 
to nello  stesso  864  eletto  doge  Orso  Pnr*  ^ 
tecipazio,  questi  scelse  3  giudici  della  na- 
zione i  più  riputati,  si  formò  il  processo, 
e  la  sentenza  uscita  dannò  al  bando  gli 
uccisori,  fra'quali  contasi  un  Pietro  e  uno 
Stefano  Candiani,  un  Pietra  Flabanico 
e  un  Domenico  Faletro.  Gli  schiovi  e  i 
servi  allora  resero  libero  il  palazzo,  an* 
darono  in  parte  ad  abitare  in  Po  veglia, 
e  furono  toro  concesse  valli  e  terre,  me- 
diaiUe  un  annuo  censo.  Or^a,  conae  t  pre* 
decesiori,  armata  una  grossa    squadra 
battè  gh  slaviseorrentiil  Friuli,  ki  Garin • 
tia,  lo  Stiria  \  ridusse  a  umiliaDii  condi- 
zioni Domogoi  uno  dei  loro  duci,  e  lece 
ritorno  in  Rialto  trionfante,  aastcurala 
così  la  veneziana  navigazione.  Da  Basilio  1 
il  Macedone  ebbe  il  titolo  di  prelospa- 
tarlo  ;  e  il    doge  a  lui  l'egalò  r  a  belle  e 
grandi  campane  per  una  chiesa  che  fab* 
bricavasi  in  Costantinopoli  ;  cotiie  ricor- 
dai nel  voi.  VU,  p.  loi,  per  essere  stale 
le  prime  ad  usarsi  da'greei,  ed  é  una  del- 
le  tante  pre?e  deU'antica  ?alor«   de'  ve- 
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nesiani  nelle  arti  e  io  queHa  di  fondere. 
Balle  poi  a  Taranto  anche  i  saraceni ,  e 
ricco  di  schiavi  e  di  legni  tornò  in  patria. 
Lunga  e  seria  contesa  ebbe  a  soffrire  con 
Marturio  patriarca  gradese,  che  non  fol- 
le consagrare  in  vescovo  di  Torcello  Te* 
virato,  per  eccesso  di  malintesa  pietà,  mo' 
naco  Domenico  Càloprino  protetto  dal 
doge,  vietando  U  disciplina  ecclesiastica 
l'ordinazione  degli  Eunuchi^  coaie»  dia 
finì  coll'avere  Vittore  Partecipazio  figlio 
del  doge  e  patriarca  successo  a  Marta- 
rio  consagralo,  sebbene  aon  aperto  dis- 
senso  (ad  onta  che  a  lai  patto  giurato 
avesse  ottenuto  la  dignità,  preso  da  ri- 
morso per  violare  i  sagri  canoni,  nell  at« 
lo  della  ceremonia  con  amare  parole 
lo  rimproverò  e  l'invitò  a  far  penitenza 
se  non  voleva  esser  condannato  nel  di 
del  giudizio.  Si  era  interposto  Papa  Gio- 
vanni Vili  a  fiivore  del  virtuoso  Mar- 
turio), il  Càloprino,  che  già  gode  vasi  in- 
tanto tulle  le  rendite  del  vescovato.  Ma 
i  saraceni  di  nuovo  turbando  la  pace  del- 
le veneteLagune  avevano  stretta  d'asse- 
dio la  città  di  Grado  neir878  circa,  re- 
spinti da'  prodi  abitanti.  Molte  navi  fe- 
ce approntare  il  doge  e  ne  affidò  il  co- 
mando al  suo  figlio  Giovanni,  il  quale 
sì  valentemente  portossi  io  qoest',incon- 
tro,  facendo  ritirare  i  nemici  (passando 
a  saccheggiar  Comacchio),  che  per  pre- 
mio fu  dalla  nazione  associato  al  padre 
suo.Pr<Hbì  rigorosamente  in  seguitoOi*so 
a'  veneziani  il  traffico  in& me  degli  schia- 
vi cristiani,  che  vendevano  a'  corsari  sa- 
raceni o  scfaiavoni,  e  questo  editto  fa  da 
tutta  la  coueione  confermato.  Indi  ar- 
mate 3o  navi  tornò  in  persona  sul  mare 
contro  gli  slavi  e  croati  invasori  dell'Istria, 
e  rimasto  vittorioso,  restitoì  generosa- 
mente quanto  aveano  essi  rubato  a  qtieU 
le  chiese,  e  i  prigionieri  rimise  in  liber- 
tà ',  e  similmente  contro  i  nareulaui  al- 
tra geote  fu  dal  doge  spedito  a  incroc- 
ciare sulle  loco  coste,  e  tenerli  in  freno. 
Gwpiravano  in  fine  ambedue  i  dogi  al- 
l'abbelUmento  dell'isole,  alla  felicità  de' 
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popoli,  all'ingrandimento  del  veneto 
commercio,  quando  Orso  assai  vecchio 
venne  a  morte  nel  1 7.*  anno  del  suo  go- 
verno, e  di  nostra  salute  881,  ed  elil>e 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Zac- 
caria; fu  pianto  e  lodato  per  saggezza,  pie- 
tà e  amor  della  pace.  —  Giovanni  ff 
Partecipazto  XF  dofre.  Rimasto  solo  sul 
Irono  neir88i,  pento  all'incremento  del- 
la propria  famiglia,  e  per  aggrandirla  si 
rivolse  a  Papa  Giovanni  Vili  chieden- 
do la  contea  di  Comacchio  (^.),  la  qua- 
le fiorente  per  commercio,  ed  essendo 
circondata  dalla  Laguna  come  Venezia, 
temeva  pure  che  per  Marino  d'Este  che 
la  possedeva  potesse  farsi  polente  sull'A- 
driatico, ed  emutar  Venezia,  con  diveni- 
re pericolosa  rivale.  A  quest'oggetto  spe- 
dì a  Roma  Badoaro  Pa ricci pazio  fratel 
suo,  ed  ottenne  l'investitura  e  il  possesso 
della  contea.  Avendo  ciò  saputo  Marino, 
mentre  Badoaro  tornava  da  Roma,  lo 
fece  sorprendere  da'suoi.  Badoaro,  quan- 
to potè  SI  difese,  ma  rimasto  gravemente 
ferito  in  una  coscia,  e  condotto  a  Rialto 
morì  poco  dopo.  Giovanni  montato  iu 
ira  radunò  poderosa  flotta,  volò  ad  a^• 
salire  Comacchio,  e  la  fortuna  gli  arrise 
perchè  sottomise  quelle  genti  al  veneto 
impero;  anzi  non  conlento  di  ciò  passò 
nel  Ravennate,  ne  fece  saccheggio,  senza 
che  ne  il  Papa  né  l'imperatore  Carlo  ili  il 
Grosso  fficessero  rimostranze,  per  le  tur- 
bolenze de'tempt.  Trovandosi  poco  dopo 
l'imperatore  in  Mantova  neli'883  rinno- 
vò col  doge  Giovanni  gli  antichi  trattati 
pe'quali  fu  i*esa  piò  sicura  la  quiete  e  la 
libertà  de'  pascoli  in  Eraclea  e  in  Capo« 
dargine,  protetta  la  navigazione  de'  ve- 
neti per  tutti  i  fiumi  del  regno  ftalico, 
esentale  le  merci  proprie  del  doge  da 
qualunque  gravezza.  Giovanni  intanto 
in  mezzo  alle  guerre  e  molestie  che  tur- 
bavano Italia,  assai  bene  regolava  l' in- 
terne eose  del  suo  dominio;  ma  grave- 
mente caduto  malato,  permise  che  Pie- 
Irò  Partedpazio  fratel  suo  lo  aiutasse 
nella  dnoeai  e  doge  fosse  acclamato.  Se 
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nun  che  risanò  Giovanni,  e  poco  dopo 
inon  Pietro,  che  fu  col  fratello  Badoaro 
tumulato  io  s.  Zaccaria.  Giovanni  allora 
scelse  a  collega  l'altro  frate!  suo  Orso  li 
Partecipa  zìo,  ma  conosciutolo  poi  inet* 
to  alla  reggenza  del  doga  do  lo  fece  ri- 
nunziare» e  quindi  rinunziò  pure  lo  stes- 
so Giovanni  0^1*887,  lasciando  alla  na- 
zione la  libertà  d'eleggersi  un  nuovo  do- 
ge, vedendosi  ormai,  mal  atto  per  le  sue 
infermità  a  tenere  ancora  il  comando. 
Questo  doge,  nota  il  Moscbini,  operò  la 
rovina  di  Malamooco,  perché  non  ave- 
ya  voluto  divenir  fondo  del  suo  fratel- 
lo Dadoaro.  —  Pietro  I  Candiano  XP^I 
doge.  A'  1 7  aprile  887  dall'  assemblea 
nazionale  fu  eletto*doge  il  saggio  Pieiro 
Candiano  d' illustre  e  antica  prosapia,  e 
da  Giovanni  11  Pari ecipazio ebbe  lo  scet- 
tro, la  sedia  e  la  spada.  Coraggioso,  eser- 
citò r  armi  contro  gli  slavi  uarentani, 
ma  senza  frutto.  Candiano  però  non  istet- 
te  tranquillo,  e. poste  insieme  la  grosse 
navi,  ne  prese  il  comando.  Malgrado 
l'ostinata  opposizione  de'  barbari,  il  do- 
ge ed  i  suoi  poterono  eseguire  uno  sbar- 
co in  Monte  degli  Slavi  nella  Dalmazia. 
I  oarentani  dopo  avere  in  quella  mischia 
perduta  assai  gente,  si  diedero  alla  fuga, 
molti  però  appiattandosi  tra  quelle  grot- 
te per  ispiare  sicuri  e  non  veduti  gli  uU 
tenori  moli  de'  veneziani  cui  sempre  il 
doge  presiedeva.  Egli  in  fatti  senza  so- 
spettare tradimenti,  ei*a  rimasto  con  po- 
ca gente  sul  lido,  quando  all'improvviso 
sbucati  i  nascosti  l' assalirono.  Il  doge 
disperatamente  si  difese,  ma  alla  fine  co- 
perto da  molte  ferite,  dovette  soccombe- 
i*e  eoo  quasi  tutti  i  suoi  nellottobre  887, 
dopo  soli  6  mesi  di  regno  e  nella  fresca 
età  di  45  anni,  encomiato  carilatevole  e 
piissimo.  11  suo  corpo,  tolto  agli  slavi,  fu 
trasportato  a  Grado  ov'  ebbe  tomba,  il 
popolo  non  trovando  chi  più  degno  so- 
stituire, andò  a  Giovanni  11  Partecipazio, 
che  avea  rinunziato,  e  lo  pregò  a  riassu- 
mere il  governo.  Egli  fu  costretto  ad  ac- 
condiscenderei ma  passati  appena  7  me* 
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si,  procurò  che  in  sua  vece  fosse  eletlo 
il  novello  doge.  Dicesi  da  alcuni  che  fu 
Domenico  Tribuno,  appoggiandosi  alsuo 
privilegio  vantato  da'  chioggiotti,  e  rico- 
nosciuto da'dogi  Orso  11  Partecipazio  nel 
920,  Kinieri  Zeno  nel  12  55,  e  i^ielro 
Gradenigo  nel  1 395.  Non  è  improbabile 
il  dogado  di  Domenico,  sebbene  non  tro- 
visi i*egistrato  nella  serie  comune  de'do- 
gi,  poiché  può  essere  stato ommesso  il  suo 
nome  o  pel  breve  suo  reggimento,  o  per 
le  frequentissime  inesattezze  degli  anti- 
chi cronisti.  Certo  é,che  il  seguente  Pie- 
tro Tribuno  fu  il  doge  eletto,  vivente 
ancora  Giovanni  11  Partecipazio^  il  qua- 
le ritornato  alla  vita  privata  lasciò  mo- 
rendo il  suo  nome  fra  le  benedizioni  del 
popolo  veneziano.  -^  Pietro  Tribuno 
Xi^JI  doge.  Si  ascrive  la  sua  elezione 
aU'888;  figlio  di  Domenico  dell' anti- 
chissima famiglia  Memia  o  Mamma.  Una 
delle  sue  prime  cure  fu  d'ottenere  dal- 
l'imperatore Guido  (meglio  duca  di  Spo- 
leto e  re  d'Italia,  poi  nell'  891  impera- 
tore), diesi  trovava  allora ^ in  Pavia,  la 
conferma  de'precedenti  trattati  onde  as- 
sicurare il  commercio  e  Timmonità  che 
i  veneti  godevano  per  tutto  il  regno  i- 
talico.  Ma  un  nuovo  genere  di  barbari 
detti  tartari  ugri,  popoli  dell'  Ungheria 
(^•)»  crudelissimi  a  segno  che  ovunque 
portavano  flagello  e  morte,  apparirono 
nel  Friuli  Italiano  e  quasi  nelle  Lagune 
veneziane.  Tanto  fu  il  timore  del  doge, 
che  non  solo  si  pose  a  fortificar  l' isole 
Reoltiue  nell'interno,  ma  fece  costruire 
neiresterno  quella  grossa,  alla  e  t)en  lun- 
ga muraglia,  già  ricordata  due  altre  vol- 
te, la  quale  dall'antico  castello  d'Oli  volo 
scorrendola  Riva  degliSchiavoni,la  Piaz- 
zetta, la  Pescarla,  rasente  il  Canal  gran- 
de, metteva  finca  s.  Maria  Zobenigo; 
e  da  questo  punto  a  quello  della  Carità 
avea  il  doge  ordinato  che  ogni  notte  si 
tirasse  una  ferrea  catena,  ad  impedire  il 
passaggio.Quest'opera,  che  grandiosa  cer- 
tamente dev'essere  stata,  si  eseguì  al  co- 
minciar  dell'anno  900.  Il  Dizionario  ve- 
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neto  crede  che  da  queste  tbrtificaxioni  nel 
lalo  d'  Oli  voto,  il  luogo  abbin  assunto 
il  nome  di  Castello  ;  però  Tab.  Cappellet- 
ti ritiene  che  i  vescovi  ivi  residenti  co- 
minciarono  nel  logi  a  lasciare  il  titolo 
<li  Oli  votesi  e  prender  quello  di  Castel* 
liini.  Ma  a  suo  luogo  già  dissi  che  l'isola 
oca  nominata  Quinta  Valle,  fu  detta  Oli- 
nolo, per  la  sua  forma  d'  un'  oliva,  e  Ca- 
stello dall'  antiche  vesttgie  di  remoto 
castello.  Occupavasi  intanto  il  doge  nello 
stabilire  e  confermare  i  confini  a'  chiog- 
i*iotli,  nel  regolare  gli  annui  censi  e  tri- 
buti^ nel  mantenere  il  buon  ordine  fra' 
cittadini^  quando  qoe'tartari,  scorrendo 
col  ferro  e  col  fuoco  l' antica  terrestre 
Venezia,  la  Lombardi»,  il  Piemonte,  giun- 
sero fino  a  s.  Ilario,  a  Lizza  Fusina  e  a 
Mestre,  dopo  aver  già  aggredito  Ca|>odnr- 
giiie,  Loredo,  Brondolo,  e  le  due  Chìog- 
gie,  seguendo  l'esempio  di  Pipino.  L'^r* 
te  di  verificare  le  date  dice  che  gli  un- 
gheri  a'  28  giugno  906  giunsero  a  Ma- 
Intnocco,  ed  anche  fino  a  Ria  Ito,  cioè  a  Ve- 
nezia; ma  non  pare  da  quanto  vado  a  nar- 
rare. Il  doge  non  si  perdette  di  coraggio, 
e  profittando  anche  delle  genti  di  Tor- 
cello,  di  Mazorbo,di  Murano,  che  nell'i- 
sole Realtjue  eransi  ricovrate,  armò  piii 
flotte  e  con  esse  si  portò  sul  iido  di  Pel- 
test  rina  e  in  faccia  il  porto  di  Albiola. 
Quindi  attaccati  con  ogni  vigore  e  d'o- 
gui  parte  gli  ugri  o  unga  ri,  i  quali  per 
meglio  combattere  aveano  costrutto  del- 
ie barche,  o  prese  l'aveano  da'fiumi  vi- 
cini, dopo  fiera  battaglia  furono  da' ve- 
neziani sconfitti,  onde  non  mai  piii  osaro* 
no  d'assalire  questo  ducato,  sebbene  qua* 
si  ogni  anno  nell'Italia  comparendo,  per 
molto  tempo,  or  l'una  or  l'altra  città  de- 
solassero. Questa  vittoria,  che  fu  detta 
d'  Àlbiola,  è  dette  pib  gloriole  al  veneto 
nome;  e  il  doge,  avute  poi  da  Leone  VI 
il  Filosofo  V  insegne  e  il  titolo  di  pro- 
to^patario,  mori  nel  9 12  sul  finir  di  mag- 
gio, compianto  da  tutta  la  nazione,  sic- 
come fornito  d'ogni  virtù  e  per  aver  go- 
vernato saggiamente  ;  è  chiamato  Salva» 
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tore  della  patria,  dal  Moschtoi.  —  Or» 
so  II  Partecipazio  XP^ III  doge.  Da  ta- 
luni è  detto  Orso  fll  perchè  Orso  II  f«i 
già  compagno  nella  ducea  a  Giovanni 
Il  «uofrntello,  benché  dall'albero genea* 
logico  della  famiglia  non  si  rilevi  se  sie- 
00  due  personaggi  diversi  o  un  solo  Or- 
to. Ascese  al  soglio  nel  911,  e  spedi  Pie- 
tro suo  figlio  alla  corte  di  Costantinopoli 
ad  annunziarvi  la  sua  esaltazione  al  do- 
g<ido,oveda  Alessandro  e  Costantino  VI 
il  Porfirogenita  accolto  con  ogni  onori* 
ficenza,  fu  colmato  di  doni  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  protospatario.  Ripatriando  per  lit 
via  di  terra,  non  appena  giunse  nel  pae- 
se de'  dalmatini  e  sulle  frontiere  della 
Croazia,  che  Michele  duca  degli  slavi, 
vistolo  ricco,  il  fece  arrestare  e  il  consegnò 
prigioniere  a  Simeone  re  de'bulgari.  Do- 
lentissimo il  doge  padre  per  la  schiavitù 
di  Pietra,  spedi  tosto  al  re  l'arcidiacono 
di  Malamocco  Domenico,  e  per  le  sue 
preghiere  e  l'oro  offerto  potè  Pietro  tor- 
nar libero  in  Rialto.  Questo  stesso  Do- 
menico, dai  doge  in  premio  fatto  vesco- 
vo di  Mulamocco,eSleIImo  Catoprino  fu- 
rono inviati  a  Rodolfo  di  Borgogna  re 
d' Italia  in  Pavia,  per  ottenere  la  rinno- 
vazione degli  antichi  trattati,  e  l' ebbero. 
Legati  pure  Orso  nel  917  mandò  all'al- 
tro re  d' Italia  Ugo  nella  stessa  Pavia, 
il  detto  vescovo  e  Domenico  Flabanico 
per  egual  conferma  di  patti  ;  ed  il  re  in 
quell'incontro  dichiarò  che  i  duchi  vene- 
ziani avevano  diritto  fin  da'lempi  antichi 
di  coniar  la  propria  moneta,  su  di  che  può 
vedersi  il  §  III,  n.  2,  oltre  l'avere  di  essa 
riparlalo  nel  n.  3  di  questo  §.  Osserva  il 
Romanin,  che  un  primo  cenno  del  di- 
ritto  di  batter  moneta  pe'  veneziani  tro- 
vasi fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno,  al 
quale  i  veneziani  si  obbligavano  di  corri- 
spondere  lire  5o  di  loro  moneta  pe' posse- 
di  menti  che  avevano  nel  regno  Italico. 
Altro  indizio  d'una  zecca  nell'  isole  pare 
lo  somministri  Giovanni  Monetàrio,  uno 
de' cospiratori  contro  il  doge  Agnello  al 
priooipio  del  IX  secolo  ;  ed  un  Dotneni- 
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co  Monetario  vi?evA  a'  (empi  del  doge 
Giovanni  1  Pnrlecipaziodell'dag.  Final- 
niente  il  doge  Orso,  dopo  aver  ne'comi* 
zi  generali  confermali  i  privilegi  e  le  cose 
dn'fedelissimi  abitanti  di  Chioggia  richie- 
ste, già  vedendo»!  vecchio,  rinun&iò  nel 
^3^  al  principato,  e  nel  monastero  di  «. 
Felice  neir  isola  Animiana  prese  l'abito 
di  monaco,  visse  tranquillamente  il  re- 
sto de'  suoi  di,  e  morì  in  odore  di  san* 
tità,  modello  de'  prìncipi  religiosi,  giù* 
sfi,  prudenti.  —  Pietro  II  Candiano 
ALVé/o^f.  Dalla  dieta  generale  accolta 
per  eleggere  il  nuovo  doge,  venne  scel- 
to nel  983  Pietro  Candiano  figlio  di  Pie- 
tro I,  che  combattendo  contro  i  naren- 
tnni  vi  avea  lasciata  la  vita.  SpecPi  Pie- 
tro il  immediatamente  a  Costantinopo- 
li il  figlio  Pietro  Candiano,  il  quale  da 
Cosi nntino  V 1 1  ebbe  con  molti  doni  il  ti- 
tolo di  protospalario.  Que'di  Ca  podi  stria, 
grati  a'benefizi  loro  falli  in  vari  tempi  da' 
veneziani,  ricorsero  al  dòge  per  la  conti- 
nua zinne  di  loro  protezione, offrendogli  a 
titolo  d'onore  1 00  annue  anfore  di  vino  in 
perpetuo.  Montato  perciò  in  ira  Wiiitero 
marchese  d' Istria  pel  re  Ugo,  confiscò 
tutti  i  beni  che  i  dogi  colà  posiedevano, 
e  quelli  del  patriarca  di  Grado  e  de' ve- 
scovi d'  Olivolo  e  di  Torcello,  e  di  altri; 
proibì  agl'istriani  di  trafiicare  co'  vene- 
ti, e  molle  navi  venete  predò,  ucciden- 
done i  padroni.  Il  doge  lungi  dal  vendi* 
care  col  sangue  sì  grate  ingiuria,  fece  leg- 
ge che  nessun  Teneto  dovesse  d' allora 
in  poi  approdar  neh'  Istria,  vietando  a 
qualsiasi  istriano  l'approdo  a' mari  e  La- 
gune venete.  Ciò  assai  bastò  perché  Win- 
tero  e  i  suoi  vedendosi  privi  de'  mezzi  di 
commercio,  per  opera  di  Morino  Con* 
tarini  patriarca  gradese  si  umiliassero, 
chiedessero  scusa  al  doge  e  implorasse- 
ro perdono,  che  fu  dal  nobile  e  genero- 
so ani  modi  Candiano  accordato  allo  stes- 
so Wintero  in  persona  venuto  a  que- 
sto fine  in  Rialto.  Avvenne' poi  che  nel 
g35  i  comacchiesi  avendo  rubato  alcu* 
Ili  veneziani  e  imprigionatili,  il  doge  con 
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tinn  squadra  leggera  prese  e  die  fuoco 
alla  loro  città,  e  menati  a  Venezia  alcuni 
abitanti,  non  ti  lasciò  liberi,  te  prima  non 
giurarono  fedeltà  al  veneto  impero.  Al 
tempo  di  questo  doge,  il  più  degli  storici 
ascrive  il  famoso  ratto  delle  spose  Venezia- 
ne,eseguilo audacemente  nella  cattedrale 
da'triestini  o  narentani  e  altii  istriani  ;  e 
per  la  punizione  de'  rapitori  e  ricupera 
delle  spose  fu  poi  istituita  la  famigerata 
festa  delle  Marit^  in  memoria  dello  stre- 
pitoso fatto,  come  narrai  nel  §  Vili,  n.  7. 
Altri  lo  pongono  sotto  i  tribuni,  altri  ai 
tempo  del  doge  Pietro  Tradonico,  o  sot- 
to Oi*so  11  Partecipaziooae'd uè  seguen- 
ti dogndi.  Morì  Pietra  11  nel  989  ama- 
to da'  suoi,  onoralo  e  temuto  da'  fora- 
stieri.  —  Pìtiro  Pnrtecipazio  XX  doge. 
Quel  Pietro  Parlecipazio  o  Badoaro,  fì* 
glio  del  doge  Orso  lì,  protospalario  e  pri* 
gionierodel  re  de'bulgari,  dopo  circa  28 
anni  nel  989  venne  eletto  doge.  Alcuni 
storici  il  computano  II  di  questo  nome, 
perchè  annoverano  come  1  Pietro  Parle- 
cipazio che  brevissimamente  regnò  con 
Giovanni  II  suo  fratello.  Essi  giustamen- 
te riflettono,  che  dal  vederi  trascelti  al 
principato  soggetti  per  fo  piii  delle  fami- 
glie Candiana  e  Pai*tecipazia,deve8Ì  mol- 
to facilmenle  dedurre  quanto  potenti  essi 
fossero,  e  quanto  pochi  maneggi  impie- 
gar quindi  dovessero  per  conseguirlo.  Il 
doge  Pietro  fu  pacifico,  e  i  veneziani  sotto 
il  suo  reggimento  goderono  pace  invidia- 
bile, mentre  Italia  tutta  era  dilaniata  da 
guerre  e  discordie,  e,per  la  rozzezza  e  bar- 
barie de'tempi,  il  secolo  X  fu  appelLilo 
ferreo,  per  la  malvagità  plumbeo,  e  per 
r  ignoranza  oscuro.  Vogliono  alcuni  che 
sotto  questo  doge  fosse  segnato  col  re  d'I- 
talia Uodolfo,o  con  Berengario  11,  il  trat- 
tato di  conferma  agli  atitichi  patti  ;  ma 
tortamente  V  mia  cosa  colf  altra  confon- 
dono; poiché  il  trattato  con  Rodolfo  ebbe 
luogo  con  Orso  II,  e  quello  con  Beren- 
gario Il  avvenne  sotto  Pietro  Ili  Can- 
diiino.  Le  date  poi  in  die  fiorirono  i  due 
re,  manifestano  gli  anacronismi,  11  do- 
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g<!  dopo  3  anni  di  reggimeiito  morì  nel 
94».  —  Pietro  niCaadiano  XXI do- 
ge. Nipote  dì  Pietro  1  e  figlio  di  Pietro  If , 
per  la  buona  raemorìa  lascili  ta  da  que' 
dogi  ottetine  dal  popolo  il  soglio  ducale 
nel  94^.  Rivolse  Pietro  III  le  prioie  sue 
cnre  a  reprimere  le  violenae  «Male  di 
Lupo  patriarca  d'Aquileia  a  Marino  pa« 
t riarca  gradese,  e  vi  nu^cì  col  proibire 
a'  veneziani  ogni  commetto  co'fri ulani  ; 
il  perchè  a  Lupo  con  venne  trattar  la  pa- 
ce con  Marino  mediante  il  doge.  L'anno 
8.^  di  sua  duoea,  Liutprando  legato  di 
Lotario  ire  d' Italia  al  greco  imperatore, 
▼enne  a  Venezia  e  in^baroatoti  sa  nave 
veneta  recossi  a  Costanti no|wlt.  Quivi 
sebbene  restasse  sot*preso  della  grandez- 
za e  del  fasto  orientale  di  quella  corte,  pa- 
re non  fi  ritenne  daJ  sostenere  in  faccia 
all'  orgoglioso  greco,  che  mercè  l'esteso 
commercio  de' veneziani  anche  in  Italia 
^ivevasicon  agiatezza  e  splendore.  Suc- 
ceduto nel  9^0  Berengario  II  a  Lota- 
rio, il  doge  inviò  ambasci  a  tori  per  la  con- 
ferina  ile'  trattati  precedenti^  e  ricoi'dati 
allora  vi  furono  i  confini  d'Eraclea,  d*& 
qiiilio,  di  Caprula,  di  Chioggia  e  d'altre 
città,  imposto  soltanto  a 'veneziani  di  pa- 
gare un  piccolo  tributo  per  le  merci  e  fon» 
ili  die  nel  lYgno  Italico  posseilevano.  Ma 
poco  prima  insorta  di  nuovo  l'audacia 
de'  corsarì  slavi  e  croati,  il  doge  die'  ad 
Ot*so  Badoaro  e  Pietro  Orseolo  il  coman- 
do d'una  flotta  di  23  navi, e  recatisi  sul- 
le spiaggie  di  Narenta  e  di  Ragusa,  in- 
vano tentarono  di  soggiogarli.  Allora  il 
doge, cambiati  forse  i  condottieri,  fece  al- 
tra spedizione, e  i  barbari  spaventati  pat- 
teggiarono, e  le  prede  già  tolte  a' venezia- 
ni restituirono.  Erano  già  1 4  anni  dacché 
Pielro  III  quietamente  regnando, deside- 
rò nel  955  d'associarsi  il  figlio  suo  Pietro 
IV  Candieno,  ed  il  popolo  acconsentì. 
Ma  Pietro  I V,  che  nuli'  altro  bramava 
per  vendicarsi  di  suo  padre,  il  quale  al* 
tre  volte  erasi  oppostoalcarattera  violen- 
to del  figlio,  suscitò  contro  il  doge  quel 
popolo  stesso  eh'  eragli  stato  &yorevolc 


VER  5^, 

nelC  eletiOQe,e  avrebbe  messo  a  soqqua» 
dro  il  discole  palazzo,  se  pronti  non  fbi« 
sero  accorsi  i  partigiani  del  doge  n  di* 
fenderlo,  venute  le  diie  fazioni  alle  ma«- 
ni  sulla  piazza  di  Rialto;  ed  anzi  il  fi- 
glio pi-eso  e  dannato,  avrebbe  perduta 
la  testa  sul  palco,  se  le  preghiere  del 
padre  non  gliel'  ave«sero  salvata.  Colui 
nondimeno  bandito  dal  doge  dalle  Lagu- 
ne, per  soddislore  la  gitMtiaia  e  il  volere 
del  popolo,  ritirossi  in  Ravenna.  Qai<- 
▼i  favorevolmente  accolto  da  Gnido  fi- 
glio di  Berengario  il,  avvampando  tut- 
tavia di  mal  talento  contro  la  patria  e  i( 
padre,  tanto  persuase  i  ravennati,  che  ar- 
mate 6  navi  Pietro  stesso  Con  essi  si  po- 
.«e  a  corseggiare  contilo  i  veneziani.  Tut* 
ti  gli  ordini  dello  stato  feoero  allora  un 
decreto,  pel  quale  s'irti pegnarono  con  gio- 
ramento  di  non  ammettei^e  l'espulso  aU 
la  ducale  dignità,  né  vivente  il  padi^,  né 
lui  morto,  né  mai  più.  Tal  dolore  n'eb* 
be  il  vecchio  doge,  cfa«  poco  dopo  cadde 
infermo  e  mori  nel  9^9.  -—  Pietro  ÌF 
Candiamo  XX ff  doge.  Benché  dalla  na- 
zione perpetuamente  escluso  dal  reggi* 
mento  ed  esilialo,  dalla  stessa  Ri  doge  ac- 
clamato nel  9^9.  Il  clero,  la  nobiltà  e  il 
popolo  con  3oo  navi  andarono  a  levar- 
lo in  Ravenna,  e  a  Venezia  trionfalmen- 
te il  condussero.  Ciò  é  ad  ascriversi  alla 
popolare  volubilità,  quanto  ad  un  tratto 
finirsi mo  di  politica,  per  coi  eleggendosi 
doge  Pietro  t*endevosi  benevolo  al  po- 
polo il  temuto  r?  Bei*engario  II,  cui  Pie- 
tra era  stretto  in  amicizia.  Quantunque 
di  carattere  fiero  e  deciso,  nondimeno  si 
rese  utile  alla  nazione,  in  principio  sem- 
brò mutato  governando  con  giustizia  e 
saggezza.  Punì  Mirteo,  col  fargli  cavar 
gli  occhi,  perahé  000  mezzi  illeciti  s'era 
fatto  eleggere  vescovo  di  Torcello.  Uni- 
ta la  concinne  promulgò  legge  die  seve- 
ramente proibendo  il  commercio  degli 
schiavi  cristiani,  minacciò  pene  spirituali 
e  temporali  a'rei  di  tal  delitto.  Vietò  pa- 
ri menti  che  i  veneziani  prendessero  e  por- 
tassero lettere  di  principi  esteri  in  Gre- 
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eia  e  a  quei  l' imperatore,  e  ciò  per  non 
alìmenlare  la  soverchia  influenza  che 
questi  aveva  sopra  gli  afiàri  d*  Italia,  e 
p«rcbé  non  conveniva  a'principi  italiani 
recar  disgusto  agli  alemanni,  né  sdegnare 
i  greci,  né  far  sapere  ad  ambedue  te  non 
quanto  era  necessario  che  sopessero  pel 
nasionaie  interesse.  Inviò  legati  a  Otto- 
ne I  imperatore,  ed  a  Papa  Giovanni 
XIII  ;  a  quello  per  ottenere,  come  otten- 
ne, nel  964  o  965,  la  confermatione  de' 
soliti  privilegi;  a  questo  per  la  sanzione 
de'  diritti  di  Grado  a  chiesa  patriarcale 
e  metropoli  di  tutta  la  Venezia.  Destro 
e  prudente,  seppe  eziandio  mantenersi 
in  concetto  tra'  due  imperi,  vietando 
a'  veneti  ogni  commercio  co' maometta- 
ni, allorché  vide  che  Giovanni  Zimtsce 
imperatore  greco  a  grandi  imprese  si  pre- 
parava contro  i  saraceni  dell'  Asia.  Ma 
dominato  dall'ambizione  e  bramoso  d'ac- 
crescere il  lustro  della  famiglia,  ripudiò 
Giovanna  sua  moglie  che  costrinse  a  far- 
M  monaca  in  s.  Zaccaria,  e  sposò  Wal- 
drada  sorella  di  Ugo  il  Grande  potentis- 
simo marchese  di  Toscana,  e  nipote  del 
re  Ugo.  (Costei  recò  in  dote  non  solo  im- 
menso numero  di  servi  e  di  schiavi,  ma 
vastissime  possessioni,  terre  e  castelli  nel 
Trevigiano,  Friuli,  Adriese  e  Ferrarese  ; 
per  cui  a  difendere  queste  terteconven- 
ne  a  Pietro  riunire  quantità  di  soldati 
stranieri  e  italiani,  e  per  munirsi  contro 
la  sollevazione,  volle  introdurre  perfino 
in  Rialto  alcune  estranee  truppe  a  guar- 
dare il  palazzo  ducale,  con  altre  odiose 
precauzioni  ispiranti  di/Yidenza  e  prave 
intenzioni.  E  fu  appunto  per  la  troppa 
potenza  della  casa  Candiana,  per  l'estese 
relazioni  dr  parentela  cogli  esteri,  oltre- 
ché pel  carattere  ambizioso^  tirannico  e 
violento  del  doge,  aumentato  dall' opu- 
lenza, che  eccitata  l'invidia  e  il  sospetto 
nelle  veneziane  famiglie,  si  ordì  una  tra- 
ma occulta  contro  di  lui  nel  976.  Mol- 
titudine di  gente  all'improvviso  corse  al 
palazzo  ducale;  gli  assali  lori  da  Ile  guar- 
die respinti  dierono  fuoco  alle  case  vici- 
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ne,  e  tanto  ti  estese  che  3oo  ne  bruciò, 
compresavi  gran  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  del  palazzo  medesimo.  Il  doge 
circondato  dalle  fiamme  tentò  fuggire, 
mostrando  loro  il  bambino  avuto  da 
Waldrada,  implorando  la  pietà  de'  ne- 
mici, e  rammentando  i  meriti  degli  avi  ; 
ma  inutilmente.  Il  popolo  infuriato  si 
gettò  addosso  di  lui  e  del  fanciullo,e  spie  • 
ta temente  li  tagliò  a  pezzi,  con  molti  al- 
tri de'  suoi  seguaci.  I  cadaveri  del  padre 
e  del  figlio  gittati  nel  pubblico  macello, 
vi  rimasero  lungamente  insepolti;  fin- 
ché raccolti  dal  prete  Giovanni  Gradeni- 
go,  fece  loro  dare  sepoltura  in  s.  Ilario 
nelle  tombe  della  famiglia,  lidi  lui  figlio 
Vitale  Gandiano,  cheavea  obbligato  ad 
abbracciare  il  chiericato  e  poi  elevato  a 
patriarca  di  Grado,  e  la  moglie  Waldra- 
va  soli  poterono  salvarsi  ;  qtiesta  forse  la- 
sciata vivere  dal  popolo'  per  non  inoor* 
rere  nell'indignazione  degli  esteri. 

6.  S.  Pietro!  OrseoloXXFIIiioge.^ti' 
cifìco  e  moderato,  ricchissimo,  di  puris- 
simi costumi,  dedito  fin  do'primi  anoia 
santa  vita,  a' 13  agosto  976  venne  pre- 
scelto dal  popolo  a  reggere  la  repubbli- 
ca. Avrebbe  egli  sull'  istante  rinunciato 
all'onore,  ma  il  pensiero  di  poterle  riu* 
scire  utile  il  consigliò  ad  accettare.  Pri- 
mieramente tosto  e  da'fonda menti  a  sue 
spese  fece  riedificare  il  tempio  di  s.  Mar- 
co (onde  osserva  il  cav.  Muttnellt  che 
ilall'eccidio  di  Gandiano  e  dal  fuoco  che 
rovinò  la  chiesa  di  s.  Marco,  nacque  la 
meravigliosa  basilica  attuale),  e  il  palaz- 
zo ducale  pressoché  inceneriti  nella  rife- 
rita terribile  insurrezione;  indi  sì  die  ad 
amministrare  giustizia,  ed  a  promuove- 
re dovunque  la  pace  e  la  tranquillità  del 
veneto  dominio.  Ad  ottenerla  fece  segui- 
re una  transazione  tra  Waldrada  moglie 
del  trucidato  Pietro  IV,  e  il  popolo  ve- 
neziano, la  quale  ritiratasi  allora  a  Pa- 
via nel  regno  Italico  col  fuggitivo  Gglia- 
stro  patriarca  Vitale,  presso  l'imperatri- 
ce Adelaide  madre  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  interessò  gl'italiani  a  vendicare 
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niHa  venelA  unzione  il  langue  del  ma- 
rito  e  del  fìllio.  Per  tale  transazione  si 
contentò  Wnldrada  di  riavere  la  sua  rie- 
diÌMima  dolere  rinunziò  al  dono  fattole 
da  Candiano  prima  degli  «ponsali,  secon- 
do l'uso  de'teiDpiy  della  4-'  pa<^e  di  tutti 
i  suoi  beni;  di  armi,  di  navigli,  dì  servi, 
di  schiavi  e  altro.  Rinnovò  poi  il  doge  i 
patti  con  que'di  Capodistria;  regolò  i  tri- 
buti che  al  fisco  si  pagavano,  e  nella  ge- 
neral conclone  fece  che  gl'isolani  giuras- 
sero di  pagarli  per  la  salvezza  della  lo* 
ro  patria.  Né  solo  la  chiesa  Marciana  e 
il  palazzo,  ma  ingrandì  gli  alberghi,  ed  o- 
spedali  fece  erigere  in  Rialto  pe' poveri 
e  pe'pellegrini,  a' quali  del  suo  somini- 
nìslrava  il  vitto.  Anzi  vietò  ad  altri  il  dar 
loro  alloggio,  solo  volendo  egli  trattarli  al 
giungere  nelle  Lagune  per  visitare  i  cor* 
pi  de'Santiy  e  massime  quello  di  s.  Mar- 
co eh'  era  stato  da  lui  riposto  nello  ri- 
fabbricata chiesa  ,  che  voleva  adornare 
della  Pala  d'  oro.  Ad  onta  dell'  esercizio 
dì  tante  rare  virtù,  l'ottimo  doge  non  era 
tranquillo  nel  suo  interno.  I  maneggi  oc- 
culti,specialmente  de' partiti  Cnndianì,  ne 
niinncciavano  la  vita.  Se  non  che  giunto 
per  caso  in  Venezia  dal  monastero  di  s. 
Michele  di  Cuxa  o  Cuxac,  volgarmente 
Cusano  nella  Guascogna,  l'abbate  Guari- 
no, il  doge  piti  seriamente  pensando  allo 
spirito  di  partito  che  tuttavia  agitava  la 
nazione,  e  alla  nausea  recatagli  dalle 
mondane  grandezze,  deliberò  con  Guari- 
no di  segretamente  fuggir  dalle  Lagune, 
all'insaputa  della  moglie  Felicia  e  dell'u- 
nico figlio  Pietro.  Quindi  la  notte  deli.^ 
settembre  978,  travestito,  rasasi  la  bar- 
ba, che  all'  uso  gi*eco  i  veneziani  erano 
soliti  portare,  tolte  con  seco  molle  gioie 
e  molto  oro,  in  compagnia  di  Guarino, 
s.  Romualdo,  Marino  anacoreti,  di  Gio- 
vanni Morosini  suo  genero  e  di  Giovan- 
ni Gradenigosuo  amico,  fuggì  da  Vene- 
zia alla  badia  di  s.  Ilario,  da  dove  mon- 
l.ito  a  cavallo  e  passate  le  Alpi,  giunse 
co' colleghi  a  Cusano,  di  che  parlai  in 
più  luoghi^  come  nel  §  XVUI.  o.  18.  Be- 
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neficato  giù  aveva  largamente  i  poveri 
nel  suo  testamento,  e  1000  libbre  di  pe- 
so d'argento  lasciato  al  fisco  pegli  spet- 
tacoli che  davansi  alla  nazione.  Ma  non* 
dimeno  dolorosa  al  sommo  fu  a'venezia- 
dì  la  notizia  della  fuga  del  doge  che  al- 
lora contava  5o  anni  d'età,  e  di  regno  1  e 
giorni  ao.  Morì  Pietro  in  Cusano  a' 10 
gennaio  997  iy  Arte  di  verificare  le  da- 
te ,  impugna  tale  data  e  registra  987, 
ma  quella  magnifica  opera  non  sempre 
corrisponde  al  suo  titolo),  e  venerasi  qual 
santo  sogli  altari.  Il  p.  Helyot  nella  Sto- 
ria  degli  ordini  monastici ^  t.  5,  cap.  a  i, 
ed  altri  storici  affermano,  che  per  con- 
sÌ£;lio  di  Pietro  furono  incendiati  la  chie- 
sa e  il  palazzo,  onde  potersi  uccidere  il 
doge  ,  ma  appena  elevato  al  trono,  fu 
preso  da  orrore  del  suo  delitto  e  da  a- 
muro  pentimento,  onde  per  levarsi  tal 
macchia  e  far  penitenza  risolse  poi  d'ab- 
bandonarlo e  rendersi  monaco,  nel  qua- 
le slato  visse  sanlisdimameote.  Dipoi  Pa- 
pa Clemente  XII  con  decreto  de'aS  a- 
prilei73i  concesse  alla  città  di  Venezia 
e  al  monastero  C ossa n cose  I'  ullìzio  e 
messo  di  s.  Pietro  I  Orseolo  doge  di  Ve- 
nezia e  poijnonaco  benedettino,  del  qua- 
le furono  approvate  le  lezioni  proprie  da 
recitarsi  da  tutti  i  monaci  deli'ordioe  di 
s.  fienedetto,  a'i5  dicembrei733.  Nel- 
Tunno  precedente,  il  senato  di  Venezia 
erasi  ricordato  finalmente  d'  un  santo 
che  fu  cittadino  e  doge  illustre,  pio,  be- 
nefico e  geiieroso,  premurosamente  per 
GiovanniMoceiiigoambasciatoreinFrau- 
eia  chiedendo  le  reliquie  di  s.  Pietro  Or- 
seolo a'monaci  di  Cuxac,  e  annoverando- 
lo tra'celesti  protettori  della  repubblica. 
Giunti  a  Venezia  a  pubbliche  spese  due 
monaci,  con  tre  ossa,  una  coscia,  una  fi- 
btila  e  una  tibia  del  santo,  furono  ospi- 
tati da'con fra  talli  in  s.  Giorgio  M»ggio« 
re,  donde  dopo  formale  ricoiioscimenlo 
delle  sagre  reliquie,  queste  furono  tra- 
sportate con  religiosa  pompa  a'7  gennaio 
1 733  alla  basilica  Marciana  e  nel  suo 
tesoro  deposte.  Meglio  è  leggere  il  Mu- 
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lineili  negli  Annali  Urbani  a  p.  6i4  t 
teg. ,  in  cui  pur  descrive  le  susseguenti 
feste  celebrate  ad  onore  del  servo  di  Dio, 
Il  doge  Ruzzi  ni  però,  al  cui  zelo  debbe 
Venezia  quelle  reliquie»  ne  trasse  una 
parte  e  ripostala  entro  un  coflfaoetto  or- 
iiatissiuio  di  velluti  e  dorature,  con  ana- 
loga iscrizione,donolla  alla  chiesa  di  s.  M/ 
in  [Nazaret  degli  Scalzi,  ove  all'altare  di  %, 
Teresa  volle  essere  tumulato  dopo  morto. 
Aggiungerò,  conservarsi  dal  cav.  Cicogna 
gli  atti  originali  corredati  delle  autenti- 
che firme  e  de' sigi  Ili,  contenon  ti  la  ve* 
rificazione  e  visita  delle  reliquie  del  •• 
doge  Oiseolo  fatta  in  Cu](an,  e  ripetuta 
in  Venezia  all'atto  del  riceverle  per  la 
loro  collocazione  nel  Tesoro.  Si  ha  di 
mg/  Giusto  Fontanini,  Dcs.  Petro  Ur* 
scolo  duce  Fenetoruni^  postea  nionacho 
benediciìnX)  Dlssertalio^  Romae  1 73o.  La 
vita  del  medesimo  santo,  scritta  dal  dot- 
tissimo camaldolese  p.  Guido  Grandi  fu 
stampata  in  V^enezia  neli73[  e  ristam- 
pata dal  Bettinelli  nel  1733.  -^  Filale 
Candiano  XXIF  doge.  Nella  città  di 
Venezia  sparsasi  In  notizia  della  fuga  del 
doge  Pietro  I  Orseolo,  qual  sciagura  na« 
zionale,  grande  e  universale  fu  il  pianto; 
radunatisi  quindi  i  cornisi  fu  nello  stes* 
so  978  proclamato  doge  Vitale  Gindia- 
no  figlio  di  Pietro  III  e  fratello  del  tru- 
cidato Pietro  IV,  regnando  nuovamente 
la  Candiaoa  stirpe;  e  questa  era  una  pro- 
va delle  diverse  fazioni  che  tuttavia  nel- 
la repubblica  domiiiavauo.  Vitale  grave 
d'anni,  disliuto  per  umiltà  e  dolcezza  di 
costumi,  tutto  al  bene  comune  si  rivolse. 
Sapendo  come  OUone  li  imperatore  te- 
neva io  odio  il  nome  veneziano  do|io  il 
massacro  del  fratello,  gl'invio  a  Quediim- 
borgo,  ove  Irova vasi,  il  proprio  nit)ote  Vi- 
tale Candiano  patriaixa  di  Grado ,  che 
dopo  essersi  rifugiato  nella  sua  corte  era 
tornato  a  Venezia,  io  compagnia  d'altri 
legali  e  eoo  ricdii  donativi  de' veneziani. 
L'imperatore  ben  li  accolse,  e  per  la  be- 
ne voleoza  che  avea  pel  patriarca  sì  pla- 
cò e  confermò  gii  antichi  trattati*  Agli 
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Ottoni  da  mollo  tempo  erano  aeeettì  \ 
Gindiani,  come  si  trae  da  una  donazione 
fitta  da  Ottone  1  nel  963  della  grossa 
terra  di  Musestre  nell'Emilia   Allinate, 
presso  a  cui  i  veneziani  e  gl'italiani  Hvcr 
vano  porto  e  commercio.  Imperocciié  fu 
sempre  iiiteodifiiento  degl'imperatori  di 
Occidente  procurare  di  staccare  i  vene- 
ziani  dall'amicizia  cogrim[>eralori  d'O- 
riente, acciò  lo  stato  veneto  riuscisse  di 
minor  impedimento  agli  occideotali.  In- 
tanto il  doge  da  lento  morbo  consuma- 
to, vedendosi  incapace  di  più  reggere  la 
irepubblica  e  vicino  il  suo  fine,  dopo  1 4 
mesi  di  regno,  virtuosamente  a  un  tem- 
po rinunciò  al  ducato  e  al  mondo  nel 
979»  vestendo  la  cocolla  monastica  in  u 
Ilario,  e  poco  dopo  fini  di  vivere.  Era  al- 
lora comune  e  pia  usanza,  come  notai  ia 
piò  luoghi,  quella  d'indossare  quell'obi- 
to prima  di  morire,  ci*edendo  piamente  i 
fedeli  venire  con  ciò  prosciolti  dalle  col- 
pe commesse. —«•  Tribuno  MfJii/no  XX  F 
doge.  Nello  stesso 979  cominciò  a  regge- 
re il  dogado,  beuchè  quanto  ricco,  altret- 
tanto inetto  a  cotal  carico,  e  ciò  a  v  ve  noe 
per  sopire  l'interue  discordie.! ofatti  guer* 
ra  si  mossero  tra  loro  alcune  famiglici  < 
specialmente  gli  opulenti  e  poteati  Mo> 
resini  e  Galoprini.  li  doge  era  pe'secon 
di ,  per  cui  fidato  nella  sua  protezioni 
Stefano  Caloprino,  uniti  i  propri  figli 
volle  attaccare  i  Morosi  ni,  i  quali  a  tem- 
po avvisati  poterono  salvarsi  ;  ma  Do  ' 
meoico  Morosinì  colto  sulla  piazsa  di  1 
Pieti'O  d'Oli  volo,  venne  da'Caloprinì  as  '' 
salito  e  steso  morto  al  suolo.   Si  giuit 
vendetta  da'Morosioi,  e  tacitamente  si 
ne  aspettò  l'opportunità.  Fratlaoto  di  ' 
•ceso  Ottone  11  eoo  grossa  armata  io  Ila 
lia  si  fermò  a  Verona,  dove  il  doge  gl'io' 
viò  ambasciatori  per  dtstorlo  dal  vole  t 
vendicare  sui  veneti  la  violenta  mort^ 
di  Pietro  IV,  come  si  sospettava  ad  or ., 
ta  d'essersi  già  mostt*ato  calmato,  per  fé 
verne  alcuni  riacceso  lo  sdegno.  Miuiì'.; 
risposta  su  ciò  egli  diede,  e  solo  accetl  ^ 
i  doni  oflfcrtigli ,  ed  i  patti  aoticbi  rie  1 
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notò.  Ma  continuando  rintetline  diioor* 
die,  il  doge  divenne  nemico  de'Caloprini, 
e  si  die  invece  al  partilo  de'Moroùnì.  A- 
diruto  perciò  StefanodlopHno  corse  ad 
Gitone  li,  e  eoo  ahri  suoi  parenti  e  auii* 
ci  l'eccitò  a  muover  guerra. a' veneziani* 
promettendo  di  dargli  nelle  mani  la  cit- 
tà, e  raccomandandosi  al  caso  della  vit* 
torio  d'essere  tatto  dog«.  Accettò  J' im- 
peratore la  proposizione,  «  coir  aiuto  e» 
Eia  odio  del  Caloprino  pratico  di  tutte  le 
vie  che  per  mai«  alla  città  conducono, 
strinse  di  duro  assedio  Venezia  col  bloc* 
carne  l'isole  versoi!  98 1» e  impedì  che  ri* 
cevesse  vettovaglie. Saputesi  la  triste noo« 
va  in  Rialto,  il  tumulto  e  l'irritazione  fu 
generale.  Indarno  il  doge  tentò  di  pla- 
care Ottone  11,  il  quale  anzi,  avendo  se* 
dotti  alcuni  sudditi  di  teiTaferma,  pre* 
pura  vasi  con  poderosa  flotta  anche  per 
la  via  di  mai*e.  Di<perati  i  cittadini  sfo* 
garono  ki  loro  ira  sulle  famiglie  de'ribel* 
II,  le  cui  case  saccheggiarono»  e  le  mogli^ 
figli  e  parenti  eacciarono  in  prigione,  e 
giurarono  di  perire  prima  di  cedere.  Dh' 
rarono  essi  in  carcere  quasi  due  anni  e 
prriti  vi  sarebbero,  se  l'imperatore  reca- 
tosi a  Roma  non  vi  moriva  nel  dicembre 
983,  con  che  restò  disperso  il  (àtale  ap- 
parato. 1  ribclJi  coiifuM,  levalo  l'assedio, 
ebbero  gran  ventura  di  rifugiarsi  presso 
l'i  m  per  A  t  lice  Ad  elaide,  e  l'interposero  con 
preghiere  nd  ottener  perdono  dal  doge* 
L'imperatrice  oolla  sua  dolcezza  lo  con- 
seguì,  ed  i  ribelli  ripatriarono  tranne 
iStefaiio  Caloprino  morto  in  Pavia.  Ma 
il  ritorno  de'Ca leprini  destò  ne'Morosioi 
Tantico  risentimento  di  vendicarsi,  e  un 
giorno  noeiitre  4  figli  àeì  defunto  Calo* 
pnno  erano  in  barca,  i  Morosini  l'aggre* 
dirono  e  trucidarono.  A  tanto  misfatto 
il  doge  reMò  indolente,  il  peixhè  acceso 
d'ira  il  popolo  si  sollevò  nel  99 1 ,  lo  de* 
pose  e  eoftrinae  farsi  monaco ,  rispar- 
miando a  lui  gli  occhi  e  la  vita.  Altri  dis- 
sero die  abdicò  e  spontaneamente  si  ri* 
tirò  nel  chiostro,  stanco  delle  turbolenze 
che  agitavano  la  città  per  le  iierc  di- 
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scordie  delle  (]ue  Tizioni.  Mori  6  gìo^riu 
dopo  e  fu  sepolto  in  s.  Zaccaria.  Avea 
per  sua  divozione  fondata  la  badia  de' 
benedettini  di  s.  Giorgio  Maggiore,  isola 
dalla  famiglia  ducale  detta  Memmia.  -— 
Pietro  II  Orseolo  XX^I  doge.  Figlio 
di  s.  Pietro  I  Orseolo,  aveva  forse  3o  ao- 
ni  quando  nel  99 1  fu  eletto  doge,  e  per 
le  sue  gioì- tose  azioni  rese  celeberrimo  il 
proprio  nome.  Estinte   primamente  le 
discordie  tra 'nobili,  ripoi*tò  d^lla  corte 
bizantina  privilegi  ed  e^nzioni  ulilis4Ì« 
mi  alla  navigazione.  Fu  il  i.^  che  inviò 
ambaMsiatori  a'sovrani  saraceni  dell'Asia, 
dell'Africa  e  d'altre  parti,  per  trattar  dì 
pace  e  di  commercio.  Anche  con  l'impe** 
rotore  Ottone  111  rinnovò  i  trattati ,  e 
altri  ne  stabilì  co'principi  d'Italia.  Libe- 
rò dalle  violenze  degli  slavi  e  croati  la 
nazione  veneta,  e  in  Eraclea  e  in  Grado 
eresse  palazzi  ducali,  torri  e  mura.  Yen* 
dico  le  molestie  che  dagli  slavi  si  reca* 
vano  a'  veneziani  navigli  ;  e  pregalo  di 
soccorso  da'dalmati  contro  que'  corsari 
mi  «e  in  mare  poderosa  flotta   verso  il 
998.  Salì  egli  stesso  allora  sopra  una  na* 
ve  nel  dì  dell'Ascensione,  dopo  avere  ri* 
cevuto  la  bandiera  benedetta  della  re* 
pubblica  dal  vescovo  d'  Olivolo  Dome* 
nico  V  (donde  poi  ebbe  origine  la  soien-» 
ne  festa  di  tal  giorno,  e  indi  la  lienedi* 
zione  e  sposalizio  del  mare,  narrata  nel 
§  XVIll,n.i3),  e  uscito  dal  porto  d'G* 
quii  io,  giunse  a  Grado,  indi  a  Parenzo, 
di  là  a  Pota  e  a  Zara ,  di  dove  spedita 
una  squadra  contro  un'  altra  de'  naren-» 
lani,  fece  prigionieri  molli  vascelli  del  ne- 
mico ,  che  promise  solenne  ubbidienza  s 
ma  rotti  i  patti ,  fu  costretto  il  doge  a 
batterlo  di  nuovo,  e  ne  riportò  tale  so^» 
Icone  vittoria  ,  che  al  veneziano  domi« 
nto  fu  cagione  di  sottomettere  i  popoli 
dalmatini  e  gl'istriani  per  l'estensione  di 
quasi  35o  miglia  dall'  Istria  fino  a  Ra- 
gusa, Ecco  come  1'  jérte  di  verificare  le 
date  descrive  tali  conquiste.  Nel  997, 
dopo  la  morte  di  Tirpimiro  re  di  Croa- 
zia, informato  il  doge  come  le  città  ma- 
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rìiliiDe  della  Dalmaiia  erano  diiposte  a 
clonarsi  a'  veoeziani ,  ì  quali  non  posse- 
(levano  su  queste  coste  che  Zara^  capi- 
tale  della  medesima,  equipaggiò  una  flot- 
ta e  portossì  sul  luogo.  Pola^  Spalalro^ 
Jlagusi  ed  altre  città  e  isole ,  volontarie 
si  sottoroiseso  al  veneziano  reggimento; 
ìim  Cunola  e  Lesina  rifiutavansi:  il  do- 
ge le  assaPi  e  prese  d'assalto,  e  le  oostriu- 
fce  a  subire  la  legge.  £nti*ò  poi  nel  pae- 
se di  Narenta ,  i  cui  abitanti  esercitava- 
no impunemente  In  pirateria  nell'Adria- 
lieo,  e  forzate  le  piazze  meglio  importao* 
ti,  mise  il  paese  a  ferro  ed  a  fuoco.  Dipoi  i 
valorosi  dalmati,  per  tanti  secoli  divise* 
ru  negli  eserciti  veneziani  le  vittorie  e  le 
sconfitte;  e  nell'estremo  caso  di  Venezia, 
a'diilmati  la  repubblica  consegnò  il  ves* 
siilo  di  s.Marco,che  prorompendolo  pian- 
to lo  baciarono  e  abbracciarono.  Perciò 
a  sì  generosa  nazione,  d'inconcussa  fede, 
il  veneto  cav.  Fabio  Mutinelli  dedicò  gli 
ji finali  Urbani  di  f^enezia  nel  1 84 1  •  Di  • 
ce  l'ab.  Cappelletti,  l'acquisto  della  Dal- 
ìnnzia  e  della  Croazia  fatto  da  Pietro 
1 1  Orseolo,  procacciò  a'  dogi  di  Venezia 
l'onorevole  titolo  di  Dogi  di  F'enezia^ 
della  Dalnunia  e  ddla  Croazia,  Si 
ponoo  vedere  Lucio,  Istoria  di  Daltna^ 
%ia^  Venezia  1 674*  Parlato,  Illyrici  sa* 
cri,  Veueliis  1751.  Non  debbo  tacere, 
e  per  quanto  alla  sua  volta  dovrò  nar- 
rare della  Dalmazia,  che  per  allora  non 
fu  propriamente  assoluto  il  dominio  del- 
la repubblica  di  Venezia  sulle  discor- 
se regioni,  istruendomi  pure  il  eh.  Ro- 
man in,  die  il  doge  visitò  tutti  i  luo- 
ghi accettati  sotto  ia  veneta  protezione 
e  che  il  riconobbero  duca  o  governato- 
re, com'erano  i  duchi  nominati  da  Co- 
stantinopoli^ non  già  come  signore;  dif- 
ferenza non  notata  dagli  storici,  ma  im- 
portantissima. Furono  rispettate  le  leggi, 
i  costumi  e  gli  usi  della  nuova  provincia^ 
solo  lieve  tributo  fu  imposto  alle  città, 
ma  regolato  a  norma  della  natura  e  pro- 
dotti di  ciascuna.  Così  Arbe  avea  a  som- 
ministrare 10  libbre  di  seta,  Ossero  40 


VEN 
pelli  di  martore,  Veglia  iS  di  martore  e 
3o  di  volpe;  Spalatro  ebbe  l'obbligo  d*ai^ 
mare  due  galere  ed  una  barca  ,  quando 
i  veneti  ponevano  in  ipare  una  squadra; 
Fola  contribuiva  2000  libbre  d'olio  al- 
la chiesa  di  s.  Marco  e  qualche  barca.  Si- 
mili censi  di  certa  quantità  di  vino  o  d  O' 
lio,  o  di  barche  parimenti  avea  no  pi'omes* 
•o  le  altre  città  dell'Istria,  come  Muggia, 
Umago,  Cittanova  e  Trieste.  Così  diven- 
nero le  città  della  Dalmazia  tributarie 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  vi 
mandò  tosto  suoi  rappresentanti  a  tute- 
la de'propri  interessi  e  de'propri  sudditi. 
Certamente  che  poi  a  poco  a  poco  il  po- 
tere veneziano  si  accrebbe  e  la  Dalmazia 
divenne  interamente  suddita.  Pietro  1( 
Orseolo  giotiostssimo  rivide  le  patrie  La- 
gune, ove  per  unanime  acclamazione  gli 
fu  approvato  il  titolo  di  Duca  di  Dal' 
mnzia ,  e  nelle  quali  circa  il  iodi   (nel 
998  dice  Corner)  essendo  incognito  ve- 
nuto l'imperatore  Ottone  III  (e  non  suo 
p»dre  Ottone  II  e  in  anteriore  epoca  che 
fa  anacronismo,  come  scrissero  altri),  e- 
gli  il  condusse  a  visitare  il  coi*po  di  s. 
Marco,  indi  il  ducale  palazzo,  nella  cui 
torre  occidentale  avea  per  lui  preparato 
magnifico  appartamento  (rìcevuto  occul- 
tamente non  fiotè  aver  luogo  la  sontuosa 
accoglienza  riferita  anche  da  altri  ,  ma 
semplice  e  comodo  ospizio  per  confor- 
marsi all'imperiale  desiderio;  anzi  il  Cor- 
ner dice  che  Ottone  III  si  fermò  ad  al- 
loggiare nel  monastero  di  s.  Servolo,  ed 
altrettanto  confermò  da  ultimo  il  Zannici 
descrivendo  l'isola,  il  che  io  feci  pare  nel 
$  KVlll,o.io).ll  doge  profittò  di  sì  feli- 
ce occasione  per  ottenere  da  Ottone  III 
la  confermazione  de'beni  veneti  possedu- 
ti nel  regno  Italico  ,  e  ricchi  doni  si  fe- 
cero a  vicenda.  L' imperatore  fu  padri- 
no ad  una  figlia  del  doge  eh'  era  an- 
cor catecumena.  Dopo  la  partenza  del- 
l' imperatore,  il  doge  comunicò  neli'  as- 
semblea nazionale  la  sua  venuta  segreta, 
ed  ognuno  ne  ammirò  la  prudenza  sin- 
golare, e  la  confidenza  sua  con  à  potea- 
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te  sovrano.  £  fu  allora  olie  io  prava  del 
grande  afiètto,  vollero  ì  veoeziaiii  che  si 
associale  nella  dacea  il  figlio  Giovanni 
Orseoloy  giovane  religiojo  e  saggio.  Rese 
più  illustre  ancora  il  nome  di  Pietro  li 
il  soccorso  che  di  molte  grosse  navi  man- 
dò a'greci  nel  porto  di  Bari  assediata  da' 
saraceni  ctixa  il  10049  imperocché  venu* 
ti  a  giornata  i  veneti  e  i  greci  iosieme,co' 
maomettani,  tu  questi  riportarono  com« 
piuta  vittoria.  Spedi  poi  il  figlio  e  doge 
Giovanni  a  Costantinopoli  per  isposare 
Maria  nipote  di  Basilio  11  imperatore,  ed 
ivi  e  poi  in  Venezia  si  fecero  magnifiche 
le  pompe  nuziali ,  narrate  dal  Mulinelli 
negli  Annali  Urbani  di  Fetìezia,  Ivi  |)or- 
larono  da  Costantinopoli  il  corpo  di  s. 
Barbara  di  Micomcdia  e  lo  diedero  iilla 
basilica  di  s.  Marco,  da  dove  fu  traspor- 
tato nel  1009  nella  chiesa  di  s.  Gio.  E* 
vaogelista  di  Toroello  per  dono  del  doga 
Pietro  II  Orseolo ad  istanza  de'suui  figli 
Felicia  badessa  del  monastero  e  Oi  «o  ve* 
scovo  di  Torcello  e  poi  patriarca  gi-a- 
dese,  come  diflusa  mente  racconta  l'ab. 
Cappelletti  e  notai  altrove  (delle  reli- 
quie di  altra  s.  Barbara,  che  si  venera- 
no in  Venezia, ne  parlai  nel  §  Vili,  n. 
1 1,  e  nel  n.  a3  del  §  XVIII).  Ma  nel  col- 
ino della  lèlicità  vennero  il  doge  Pietro 
Il  e  la  nazione  sturbali  nel  1 007  dalla  pe- 
stilenza, cagionata  dalla  carestia  che  al- 
lora regnava  in  tutta  l'Europa,  patita 
ancora  óa  Venezia,  che  penetrata  in  Rial- 
to, fra' molli,  colpi  di  morte  eziandio  il 
figlio  doge  Giovanni  d' anni  24,  la  sposa 
Maria,  e  Basilio  figliuolino  loro,  tumula- 
li in  s.  Zaccaria.  In  questo  terribile  infor- 
tunio eziandio,  grande  si  mostrò  Pietro 
II,  studiaudo  con  provvidenze  e  con  soc- 
corsi di  poskibilmeote  rimediare  alla  gra* 
ve  sciagura ,  la  peste  facendo  orrenda 
«trage.  Lasciò  Kritto  il  Dandolo:  Tan- 
ta full  morlaliias  in  Fenetìa  ...  ut  va* 
canles  sepulchi'is  cum  moriis  ohrueren» 
tur.  Volle  il  popolo^per  coniolare  l'afilit- 
tissimo  doge,eleggerea  suo  socio  nel  duca* 
to  l'altro  figlioCKlooe  benché  di  soli  1 4  an- 
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ni. Qua Itr'an ni  dopo  circa,  essetido  Pietiu 
Il  aggravato  da  cronica  malattia,  mori 
nella  fresca  età  di  4B  anni  nel  1 008,  pian- 
to da  tutti  i  veneziani,  non  senza  aver  la- 
sciato ricchi  testimoni  della  molta  sua  pie- 
tà alle  chiese  ed  a*poveri,  ed  el>be  tomb<i 
nella  detta  chiesa  di  s.Zoocaria;  colla  giu- 
ria d'avere  col  grande  e  generoso  suo  in- 
gegno innalzato  la  repubblica  di  Venezia 
ad  alto  grndodi  prosperità,  dopo  a  vergo- 
.vernato  con  dolcezza  e  sapienza  non  co- 
muni. —  Ottone  Orseoìo  XXFII  iiogr. 
In  eia  di  1 8  anni  nello  stesso  1 008  rimase 
solo  al  governo  della  repubblica.  Era  t* gli 
quanto  prudente  a  savio,  altrettanto  bel- 
lo della  persona,  ed  ebbe  poco  dopo  a  mo- 
glie Elena  o  Gisella  figlia  di  Geysa  re 
d'  Ungheria  e  sorella  del  re  s.  Stefano  I, 
principessa  lodata  per  castità  e  virtù  sin- 
golari. Pose  Ottone  regola  alle  decime 
che  i  cittadini  pagavano,  le  quali  erano 
state  alterate  da'  precedenti  dogi  e  loro 
gastaldi.  Bramoso  il  vescovo  d'Adria  Pie- 
tro di  estenderei  propri  dominii,  nel  i o  1 7 
avea  già  invaso  i  territorii  del  castello  ili 
Loreoo  LoredoediFossone,da  lui  fatti  ri- 
bellare alla  repubblica;  ma  accorso  il  do- 
ge superiore  di  forze  a'  nensici  li  debellò, 
pose  a  sacco  le  loro  terre ,  e  costrinse  il 
vescovo  a  recar»!  in  Rialto,  e  chieder  pi- 
ce  e  perdono.  Murcimiro  o  Crusimirooa- 
po  de'crouli  devastava  il  territorio  di  Za- 
ra e  dell'altre  dalmatine  città,  che  vole- 
va. ricu|)erai*e.  Questa  gente,  siccome  a- 
mica  de' veneti,  come  la  chiama  il  cav. 
Cicogna  ,  implorò  il  loro  soccorso;  e  il 
doge  ,  allestita  un'  armala,  andò  in  |>er- 
sona,  vinse  i  barbari,  rinnovò  i  patti  già 
con  quelle  città  stabiliti,  e  tornò  glorio- 
so in  Rialto.  Erano  trascorsi  1 5 anni  dac- 
ché Ottone  reggeva  tranquillamente^ 
quando  a  un  tratto  eccitato  il  popolo  dal- 
le famiglie  invidiose  della  graude  poten- 
za degli  Orseoli,  si  rivoltò  contro  di  lui. 
Fu  fatto  credere  che  il  doge  volesse  eri- 
gersi in  assoluto  sovrano  di  Venezia, e  il 
tumulto  fu  tale  che  il  doge  e  il  suo  fra- 
tallo  Orso  Oracolo  patriarca  di  Grado, 
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nel  1033  furono  coslrelti  a  rìtii*iir«ì  nel- 
ri stria.  Da  ciò  piene  niiitno  Popone  pa* 
triarca  d'Aquileia,  nemico  di  quello  di 
Grado^  radunò  gente  e  varcata  la  Lagu- 
na giunse  sotto  Grado.  I  ciUadini  chiuse 
le  porte  foletano  difendersi  ;  egli  però 
giura VD  loro  che  veniva  amico  per  regge- 
re quella  vedova  cliiesa.  Creduli  igradfsi 
aprii  ODO  la  porla,ma  appena  entralo  Po- 
pone e  i  suoi  tutlo  misero  a  sacco  e  non 
furono  rispettate  neppure  le  chiese  e  i 
monasteri.  E  secondo  il  costume,  indi  si 
diedero  a  rubare  i  corpi  e  le  reliquie  de' 
Santi,  credendo  con  questo  atto  di  sana- 
re i  commessi  loro  enormi  delitti.  Ginn* 
ta  la  nuova  a  Venezia,  nel  ioa4  l'icliia- 
maronsi  dall'Istria  il  doge  e  il  patriarca 
Orso,  e  radunata  gente  il  doge  in  perso- 
na portatosi  a  Grado,  obbligò  il  presidio 
di  Popone  a  cedere  la  città  alle  venete  for- 
te. Fu  prima  cura,  per  tranquillare  i  gra- 
desi,  quella  di  rintracciare  i  corpi  de'pro^ 
lettori  ss.  Ermagora  e  Fortunato,  che  si 
temevano  rapiti,  e  trovatili,  con  sommo 
giubilo  si  riposero  in  piii  sicuro  luogo. 
Indi  Ottone  fece  restaurai*e  le  mura  di 
Grado,  e  cingerne  le  |>orle  di  ferro,  e  ri- 
pristinò il  fratello  Orso  nella  sua  sede. 
Ma  in  Rialto  non  erano  tranquilli  i  mali 
umori  contro  la  prosapia  degli  Orseolij 
e  si  acoi*ebbero  quando  Oltooe  non  vol- 
le investire  del  vescovato  d*01ivolo  Do- 
menico Gradenigo,  attesa  la  sua  età  di 
i8  anni.  Laonde  i  Gradeoighi  aiutati  da' 
Fiaba  Bici  e  da  Domenico  loro  capo,  mos- 
aero  II  popolo  contro  il  doge  nel  1016: 
Tarrestarono  e  rasagli  la  barba  e  i  capel- 
li, per  dispreizo,  lo  cacciarono  io  bando 
a  Costantinopoli.  £  ignoto  quando  sia 
morto  questo  doge,  che  fu  sostenitore  di 
giustiiia,  pieno  di  religione  e  di  virtù.  — 
Pietro  CcniranigooBarholanoXXy  III 
dogtr.  Dopo  vari  contrasti,  per  la  deposi* 
zione  d'Ottone,  forte  tuttavia  esscodo  il 
partito  degli  Orseoli,  la  nazionale  assem- 
blea nel  1 026  elesse  a  doge  l' eradeano 
Pietro.  L'imperatore  Corrado  II  il  Sali' 
co,  sostenitore  del  potriarca  aquileìesePo- 
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pone,  negò  la  conferma  degli  antichi  trnt< 
lati  co' veneziani,  dal  doge  richiesta;  per 
cui  i  veneti  prevedevano  di  perdere  quan- 
to possedevano  nel  regno  Italico,  e  già 
non  piccolo  da  uno  ne  ridondava  al  com- 
mercio. Oltre  a  ciò,  Popone  facendo  cre- 
dere Orso  Orseolo  quale  usurpatore  e 
patriarca  illegittimo  di  Grado,  l.into  o- 
però  presso  Corrado  II,  che  questi  por-* 
tatosi  a  Roma  per  essere  coronato  impe^ 
ratore  a'26  marzo  10:17  da  Papa  Gio* 
vanni  XIX  detto  XX,  ottenne  da  es- 
so una  decretale  con  cui  si  dichiarò  es- 
sere stata  indebitamente  Grado  tenuta 
metropoli  ecclesiastica,  e  quind'  innanzi 
doversi  avere  per  indipendente  da  A(|ui- 
leia;  e  non  cpti tento  di  ciò  (||*mati  ì  frìuli- 
ni  e  i  carintiaiii  fece  molte  irruzioni  nel- 
le Lagune  gradesi  e  caorlesi.  Ma  deli'  in- 
giusta azione  di  Popone,  dagli  Orseoli  fu 
reclamato  al  Papa  stesso,  il  quale  meglio 
illuminato  della  condotta  del  patriarca a- 
quiieiese,  dopo  aver  udite  le  sue  ragiooì 
e  quelle  d'Orso,  radunato  appositamen- 
te un  sinodo  in  Roma,  a  favore  del  gra- 
dese  decise,  dopo  aver  ritrattato  la  (ire- 
cedente  decretale.  Intanto  tranquillità 
non  v'  era  nel  veneto  dominio ,  e  per 
parte  degli  slavi  e  de'dalmati  non  poche 
turbolenze  si  soilrivano  anco  per  le  sem- 
pre crescenti  discordie  per  V  esìlio  dato 
ad  Ottone,  e  il  popolo  veneto  era  decadu- 
to dall' estimazione  presso  le  nazioni  ol- 
tremarine. Infatti  molte  città  dalnidte 
dalla  lega  co' veneziani  si  sottrassero ,  a 
eiò  specialmente  eccitate  da  alcun  bano 
della  vicina  Croazia.  Frattanto  i  veneti 
sempre  irrequieti  interna  mente,  annoiali 
del  governo  di  Centranigo,e  persuasi  piut- 
tosto di  fare  risorgere  la  famiglia  drgii 
Orseoli  ingiustamente  calunniata  ed  op- 
pressa, si  sollevarono,  arrestarono  il  doge 
nel  loSs,  lo  deposero,  gli  tagliarono  la 
barba  ed  i  capelli,  e  lo  costrinsero  a  ve- 
stirsi  da  monaco,  cacciandolo  in  bando  fi- 
no a  Costantinopoli.  Ad  una  voce  si  voi* 
le  allora  Oi-so  Orseolo  patriai'ca  di  Gra- 
doa  reggere  ìnterioolmenle  il  ducato  fino 


Digitized  by 


Google 


V  E  W 
«I  ritorno  da  Costanti DO|M)li  di  Ottone. 
Eiuai  pro(>abile  die  Romano  III  Ar* 
giro  imperatore  greco,  col  quale  gli  Or- 
Moli  Bveano  parentela,  come  fratello  di 
Maria  moglie  di  Giovaoni  periti  di  pe- 
ste, faceste  persmdere  i  pniuari  della  ve- 
neta aaxione  di  ricbiamore  Ottone;  e  cbe 
quella  relaxiooe  Ira  il  greco  augii  aio  e 
§li  Or»eoU  fio  tesse  imporre  a' veneti  die 
de'greci  Qveano  sempre  bisogno,  massi- 
me  pe'lraffid  Pertanto  fu  destinato  eoo 
bella  scorta  di  BB  vi  a  portarsi  in  Bisanzio 
Vitale  Orseolo  vensovo  di  Turcello,  Ira- 
lello  del  patriarca  di  Grado  e  del  giù  do- 
ge Ottoue,  per  ricondurre  questo  in  Rial- 
to, ma  trovò  die  il  buon  principe  ei*a  già 
Kortonel]o3a.  A  questa  notizia  il  po- 
polo veneziano  fu  a^sai  dolente,  e  mas- 
tiaie  Orso  patriarca  vke-doge,  il  quale 
nm  volle  continuare  nella  Miprema  am- 
Biiniilraiione  del  dogado,  e  rinunziò  sul* 
ittUote  il  governo  dopoi4  vx>esi  di  sag- 
S<>  reggenza,  e  dopo  avere  ristorala  Gra- 
(2o,  e  coniato  eziandio  monete  col  suo 
tome.  Egli  da  alcuni  cronisti  è  posto  nel 
otiiogo  de'  dogi  effettivi.  Il  figlio  d' Ot- 
tone, per  nome  Pietro  l' Alemanno^  nel 
ioS8  successe  allo  zio  a.  Stefano  I  nel 
Kgnod'l'ff^Aeria^  a  preferenza  del  cu- 
|!oo  e  del  cognato  di  questi.  — ^  Dome* 
wco  Flabanico  XXJXdoge.  Non  nppe- 
K  li  teppe  la  morie  del  doge  Ottone,  si 
■ì<^rooo rumori  fra' veneziani,  e  Tira- 
prowiia  rinunzia  del  di  kii  fratello  Or- 
i<>  p^lnarca  li  mise  in  ìacom piglio.  Fu  ai- 
)on  die  Domenico  Orieolo,  a  Uro  fratello 
^'Oiloiieeperciò6giiodi  Pietro  U  Or- 
iolo, uoMK)  più  destro  cbe  violento,  noQ 
^  ia  cotte,  ma  certamente  senza  il  oon- 
fCBio  della  nazione,  si  fece  eleggere  do- 
fi^i  credendo  quasi  ereditaria  nella  sua 
umilila  la  ducea.  H  popolo  giustamente 
tabulato  incollerà  per  tanto  ardimentoso 
^tcBUie  l'sQoi  dirtlti ,  assari  Domenico 
nel  paltixo  ducale,  e  ne  sarebbe  rimasto 
Pittima,  le  per  avventura  non  fosse  Rig- 
S'IOi  MJtiiHluii  in  Ravenna,  dopo  un  sol 
l^Qoiff  di  goverot  »  oode  i  erooisti  duo 
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gli  tliedero  luogo  particolare  nella  serie 
de'  dogi  (ad  onta  di  ciò  venne  la  sua  im- 
magine dipinta  fra  la  serie  de'dogi  nella 
sala  del  maggior  consiglio  con  questa  iscri- 
zione :  Vivunah  hacredcrexi  una  lucem 
dìicaium).  Ma  chi  il  crederebbe?  La  ini- 
micizia die  nutriva  l'implocabile  Dome* 
nico  Flabanico,  già  esilialo,  verso  la  fa- 
miglia Orseola,  e  autore  principale  della 
deposizione  dell'ottimo  Ottone,  ridondò 
a  vantaggio  dì  sua  ambizione;  impei*oc- 
cbe  i  veneziani  appena  deposto  Dome» 
nico  Orseolo,  nel  loSa  lo  ricbiamarono 
dal  bando  e  l'elessero  doge.  Di  più  la 
reazione  contro  gli  Orseohandò  tant'ol- 
tre,  fino  a  decretarsi  quella  famiglia  in 
perpetuo  incapace  a  qualunque  dignità 
politica  dello  stato.  Osserva  il  Romanin, 
questa  forse  fu  opera  del  partito  demo- 
cratico, cui  la  grandezza  degli  Orseoli  da- 
va ombi*a.  Fu  per  tale  partito ,  che  ad 
impedire  cbe  i  figli  de'dogi  fossero  uniti 
al  padre  nel  governo,  onde  poteva  dive- 
nirne ereditaria  la  dignità  ,  promosse  la 
savissima  legge  cbe  sotto  Fiaba  nico  si  prò* 
mulgòa  patrio  vantaggio,  col  vietarsi  as- 
solutamente a'dogi  di  eleggere  un  collega 
o  un  successore  nello  ducea;  legge  sem- 
pre poi  osservata  finché  durò  la  repub- 
blica (tranne  nel  i4B6,  in  cui  Agostino 
Barborigo  successe  nel  dogado  al  fratello 
Ma tx:o}.  Anche  due  altre  leggi  si  fecero 
moderative  a  temperare  l'oulorità  del  do- 
ge, cioè  ch'egli  dovesse  aver  seoapre  al 
tuo  fianco  due  consiglieri,  senza  i  quali 
miUa  decidere  potesse  ,  e  furono  detti  i 
consiglieri  del  doge;  e  che  negli  affari  di 
somma  importanza  nulla  parimente  de- 
cidesse senza  il  consenso  d'alcuni  de'  più 
illuminali  e  ragguardevoli  cittadini,  scel- 
ti però  del  doge  stesso.  Questa  consulta  fu 
il  germe  del  consiglio  che  fu  poi  det- 
to óe'Pregadi  (del  quale  vocabolo  ren* 
do  ragione  verso  il  fine  del  n.  4^  di 
questo  §),  e  che  cominciò  a  divenire  sta- 
bile nel  dogado  di  Jacopo  Tiepolo  del 
laiQ.  Dicesi  cbe  Flabanico  a  tali  iute- 
ressaati  tonovaucoi  cooperasse»  il  che 
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mostra  com'  egli  fosse  anunato  da  celo 
pel  pubblico  bene;  e  in  eHelto  sia  cliefos* 
se  in  lui  del  tulio  spenta  la  brama  di  veu- 
detta,  o  Tìnvidia,  o  rambizione  anteriore, 
sia  che  abbia  saputo  dissimulare  tali  pas* 
sioni,  lodevolnieute  resse  il  popolo  ve-  • 
neziano.  Non  più  perseguitò  gli  Orseoli  ; 
si  rappattumò  co'greci,  da'quali  anzi  ot- 
tenneil  titolodi  prolospalario;  e  netio4o 
fece  celebrare  dal  {Mitriarca  Orso,  da' 
▼escovi  e  abbati  delle  Lagune  un  con- 
cilio provinciale  nella  chiesa  di  s.  Mar* 
co,  per  trattare  su  varì  punti  d'  eccle- 
Mastica  disciplina, onde  eliminarne  gli  a* 
busi  introdotti;  e  tra  gli  altri  canoni  vi 
fu  stabilito,  che  ninno  senza  grave  ne- 
cessità e  senza  il  permesso  del  metro- 
politano, fosse  ordinato  sacerdote  prima 
del  So."  annp  e  diacono  prima  del  a  5.**; 
che  le  consagrazioni  delle  monache  solo 
si  celebrassero  nelle  feste  dell*  Epifania, 
di  Pasqua  e  degli  Apostoli  ;  che  il  cri- 
sma, l' Eucaristia ,  i  vasi  sagri  e  i  para- 
menti si  custodissero  nelle  chiese  SQtlo 
chiave;  che  i  ponnilint  sagri  e  altre  bian- 
cherie per  servigio  dell'altare  si  lavasse- 
ro in  luogo  particolai-e,  e  le  vecchie  si 
bruciassero  ,  i  corporali  ed  i  purificatoi 
doversi  lavare  da'sagri  ministri  uella  sa- 
grestia; che  le  monache  non  toccassero  i 
vasi  sagri ,  non  ministrassero  V  incenso, 
né  coprissero  gli  altari.  Finalmente  do(Hi 
IO  anni  circa  di  pacifico  governo,  morì 
Flabanico  nel  1 0^2: —  Domenico  J  Con- 
ta rim  XXX  doge.  Nel  1043  raccoltisi  i 
comizi,  diedei-o  per  successore  al  defun- 
to, Domenico  Conlarini  d'illustre  prosa* 
pia  e  di  saggio  carattere.  Anche  al  suo 
ten>po  continuava  l' irrequieto  e  ambi* 
zioso  Popone  patriarca  d'Aquileia  a  mo- 
lestare quello  di  Grado  Orso,  e  aveva 
anzi  ottenuto  nel  io44  ^^  P^P^  Bene- 
detto IX  decreto,coo  cui  nuovamente  al- 
la chiesa  aquileiese  soggettò  la  gradese. 
Patio  quindi  Popone  più  ardito  e  vio- 
lento,  sorprese  Grado,  e  dato  orrìbile 
sacco ,  per  colmo  di  scelleratezza  tutta 
r  abbondonò  alle  fiamme,  massime  le 


YEN 
chiese  che  gli  avevano  chiuse  la  porte- 
Il  doge  iromantineote spedì  legati  a  Ro- 
ma, ed  ottenne  la  ri  vocazione  del  pon- 
tificio decreto,  nel  concilio  peixiò  in  essa 
adunato,  e  l'ordine  a  Popone  dì  restitui- 
re a  Grado  il  predato ,  ma  Popone  era 
già  morto.  Egli  erasi  proposto  di  recar 
molti  danni  al  veneto  commercio ,  e  di 
fare  risorgere  Aquiteia,  colla  rovina  di 
Grado,  di  cui  il  doge  risarà  le  chiese  e 
le  case,  ritardando  alquanto  il  tuo  de- 
cadimento.  Poco  dopo  Cresimiro  re  de' 
croati,  uomo  intraprendente,  sollevò  i 
dalmati  contro  i  veneziani  a  fine  di  rom- 
pere la  reciproca  lega.  Però  il  doge  ar- 
mala una  flotta  recossi  in  persona  sul  luo- 
go, rimise  la  ribelle  Zara  ali'  osservanza 
de'patti,  ed  altre  vacillanti  città  persua  - 
se  a  non  distorsi  dall'alleanza,  e  così  re« 
se  buon  servigio  alla  nazione.  Insorte  la 
seguito  forti  contese  fra  gli  abitanti  del* 
le  due  Chioggie,e  Pietro  Orseolo  figlio  del 
doge  Domenico,  che  fu  bandi  to,per  di  ver  • 
si  fondi  che  in  que'dintoroi  possedeva,  il 
Contarini  compose  le  liti  con  sentenza 
nella  quale  si  dà  il  titolo  di  patrizio  im- 
periale e  óì  protosebaslo,  ricevuti  da  Co- 
stantino IX  il  Monomaco  :  dei  i."*  titolo 
ne  tratto  ni  suo  articolo;  dirò  col  Magri 
del  2.**  che  il  protosehaslus  era  una  di- 
gnità della  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli, il  cui  vocabolo  greco  significa  gl'I- 
mo/^(igru^/oy  onorificenza  che  conferi  va»i 
a'medesimi  figli  dell'imperatore  o  a'pa- 
renti,ed  eravi  annesso  uu  riccoappaiuiìig 
gio.  Il  che  fa  vedere  l'estimazione  che  il 
doge  godeva  presso  detta  corte ,  dalla 
quale  era  stato  pure  onorato  del  titoU 
di  maestro  della  milizia,  al  riferire  del 
r  Arie  di  verificare  le  date.  Verso  i 
io49i  o  dopo  aver  celebrato  il  Natale  ) 
Verona,  in  tale  anno  vuole  Ferlone,  o  ne 
io5o  secondo  Novaes,  o  uelio53  al  di 
re  di  Curoer,  Papa  s.  Leone  IX  si  recò  ii 
Rialto.  Grande  fu  l'allegrezza  del  popò 
lo ,  decorosi  gli  onori  resigli  dal  doge  i 
da'padri  veneti,  profonda  la  divozioni 
colla  quale  venerò  l'ossa  di  s.  Marco,  con 
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bevendo  indulgente  ed  ecclesiiistici  pri- 
ttiegt,  superiormente  ticordati.  Indi  nel 
concilio  tenuto  io  Roma  nel  i  o53  il  Pa- 
pa decretò:  Ut  nova  Aqidlcia  (ossìa  Gra* 
do)  totius  Feneùae  et  Islriae  caput   et 
melropolis  perpetuo  haberetur:  Foroju- 
lìensis  vero  antistes  tantummodo  fini- 
bus  longobardorum  esset  contentus,  Non 
trascurò  il  doge  d'inviar  legati  nel  io  55 
airioiperalore  Enrico  HI,  nelle  persone 
di  Doineuico  Selfo  ò  SiWio,  cbe  gli  suc- 
cesse, e  di  Buono  Dandolo,  per  ottenere 
la   solita  rinoovaiione  de'  patti  antichi, 
per  conservare  quanto  nel  regno  Italico 
possedevano  ì  veneti.  Malgrado  poi  die 
la  crescente  fortuna  de'bellicosi  norw^n- 
RI  nella  Puglia  e  nella  Sicilia  di^luibas* 
se  troppo  il  tommeicio  de'  veueziani  in 
tutta  IMtaiia  t&erìdionale,  e  mitiuccia^se 
di   siorbailo  anche  sul  mare  ,  il  doge 
mantenne  la  pace  oell'  interno;  e  dopo  es- 
sersi reso  benemerito Coiredifisio della  ba- 
silica M  arciana,  e  di  aver  con  altri  innal- 
zato un  tempio  e  un  monastero  siil  Por- 
to del  Lido,  detto  anticamente  Porto  di 
Venezia  odi  Rialto,  e  poi  celebre  col  ti- 
tolo dì  s.  ^'icolò  di  Lido,  fini  di  vivere 
bel  1070,  ed  ivi  volle  esser  sepoltp,  nel- 
la Aicciata  esteriore  erigendosi  il  monu- 
teento,  non  mancando  altre  pubbliche 
dimostrazioni  di  attestare  la  sua  pietà.  — 
Dcmenico  Se  ho  XXXI  doge.  Nel  detto 
1070  fu  eletto  eoo  unanime  consenso 
da)  popolo  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  di 
Lidoj  e  acclamandolo  con  queste  parole: 
FoUmo  dose  Domenico  Sclvo  et  lo  lau- 
àtmo,  Bifiutando  Selvo  il  supremo  ono- 
re, fu  con  entusiasmo  preso  da'nobili  e 
e  in  alto  sollevato,  aflinché  tutto  il  po- 
polo lo  salutasse  suo  piincipe.  Indi  fu  con- 
dotto alla  spiaggia  e  in  apposito  n.n viglio 
accompagnalo  fino  alla  chiesa  di  s.  Mur* 
co,  dove  fra 'sagri  cantici  ricevette  il  vcs- 
lillo  naxiot>ale  e  rioiegne  ducali.  11  nuo- 
vo doge  per  islringere  maggiormente  Ta- 
rn ici2ia  Ira'  veneziani  e  i  greci ,  prese  a 
tnoglie  Teodora  o  Calegona,  figlia  di  Co- 
ilaolino  X  Duca  imperatorej  morto  nel 
VOL.  xcir. 
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1 067 ,  o  come  altri  vogliono  sorella  di 
Niceforo  Boloniate  salito  poi  alT  impero 
nel  1 078.  La  principessa  giunta  in  Rial- 
to, tulli  sorprese  col  lusso  e  colla  pompa 
regia  del  suo  equipaggio,  e  colla  mollez- 
za  del  vivere.  Le  sue  stanze  olezzavano 
d'odori  i  più  squisiti ,  e  perfino  Ricevasi 
porgere  in  bocca  dagli  eunuchi  le  vivan- 
de, non  volendo  essa  in  ciò  affaticarsi:  in- 
somma a  tanto  giunse  la  sua  delicatez- 
za, che  venutole  schifosissimo  morbo,  che 
a  brani  a  brani  lacerava  le  sue  carni,  mo- 
ri in  breve.  Erano  7  anni  circa  dacché  il 
doge  placidamente  reggeva  ,  quando  t 
normanni  audaci  e  cupidi  dì  conquiste, 
mettendo  sossopra  le  città  della  Dalma- 
zia per  trarle  al  loro  partilo,  oostrìnseio 
i  veneziani  a  far  loro  opposizione.  Laonde 
il  doge  allestita  una  flotta,  ne  prese  il 
comando  e  andò  ad  aiTrontarli.  Ài  solo 
appressarsi  delle  foize  veoezione,  o  che 
seguisse  navale  combattimento,  ritiratisi 
i  nemici  dalle  coste  della  Dalmazia,  potè 
il  doge  rinnovare  co'dalmaliuigli  antichi 
patti,  facendosi  promettere  che  non  a- 
Vrtbbero  più  relazione  co'nornianui.  Ma 
quesli  arditi  continuando  ad  essere  mo- 
lesti, e  rivolte  le  loro  arioi  atichc  coltro 
l'impero  d'Oriente,  e  stretta  Durazzò. 
d'assedio,  l'imperatore  Alessio  IComne- 
no  nel  1  o83  ricorse  per  aiuto  a' veneziani. 
Il  doge  si  pose  alla  lesta  di  più  numerosa 
e  ordinala  armata,  e  co'greci  marciando 
contro i  normanni,  successe  una  delle  più 
éanguinose  e  illustri  battaglie,  sosteiuila 
con  felice  esilo  da'  veneti;  i  quali  uniro- 
no al  valore  molta  arte,  specialmente  u- 
sando  certi  ordigni  adoperali  con  indi- 
cibile veemenza  a  perforare  la  nave  ca- 
pitana del  nemico,  cbe  rimase  Con  quasi 
tutto  il  carico  dall*  acque  ingoiata.  Noa 
per  questo  avvilitosi  il  prode  Roberto 
Guiscardo  loro  comandante  e  duca  di 
Sicilia,  di  Puglia  e  di  Calabria,  ma  rac- 
colta tutta  la  dispersa  flotta,  e  falle  veni  • 
re  altre  ttavi  da  Italia  nel  seguente  1084, 
o  come  altri  vogliono  nel  io85,  attaccò 
coti  tal  impeto  quelle  de'  veneziani  e  d^' 
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greci,  clie  dopo  vari  combnttiiDenli  favo- 
revoli e  avveiiiy  in  fine  i  veneziaoi  furo- 
no in  novembre  quasi  interamente  scon- 
lilli.  U  dolore  di  tale  avvenimento  fu 
grande  in  Venezia,  e  se  ne  die  la  colpa  al 
doge,  sebbene  sia  incerto  se  egli  o  il  suo 
figlio  fosse  propriamente  il  condottiero 
delle  squadre  venete.  Il  popolo  troppo  av- 
veno  a'trionfi  restò  corrucciato  e  incon- 
solabile, anco  perchè  coll'esseisi  inimica- 
to il  Guiscardo  veniva  a  cessare  un  gran- 
de ramo  di  commercio  co'tficiliani;  e  isti- 
galo poi  da  taluno  della  potente  famiglia 
deTalieri  che  ambiva  al  reggimento  del- 
la patria,  depose  il  Selvoe  lo  costrinse  a 
ritirarsi  in  un  monastero  nel  io84<  du- 
rante il  suo  principato  fu  provveduto  ad 
istanza  di  Papa  s.  Gregorio  VI  I, affeziona- 
tissimo  alla  repubblica  (non  mancarono 
però  gravi  disgusti  fra  il  Papa  e  la  repub- 
blica perchè  questa  manteneva  le  sue  buo- 
ne relazioni  collo  scomunicato  Enrico  IV. 
Apprendo  dui  Rinaldi  all'anno  1077,  n. 
63,  che  Pàpas.  Gregorio  VII  mandò  a 
Venezia  per  legato  Gregorio  diacono  car- 
dinale, perchè  assolvesse  gì'  incorsi  nella 
scomunica,  per  a  ver  comunicato  cogli  sco* 
rounicati.  Inviò  pure  lettere  al  doge,  al 
-  patriarca  di  Grado  Domenico,  ed  a'  ve- 
scovi suoi  suffragane!.  Dipoi  nel  1081  i 
veneziani  inchinarono  ad  uu  accordo  con 
S.Gregorio  VII,  domandando  l'adempi- 
inento  d'una  loro  richiesta;  ti  Papa  si 
scusò  di  non  poterla  allora  accordare, 
ma  promettendolo  peraltro  tempo,  sal- 
vando insieme  lonor  veneziano  e  la  giu- 
stizia), alla  povertà  cui  erano  ridotti  i 
patriarchi  di  Grado,  col|>a  la  potenza 
iwrsccutrice  di  que'd'Aquileia,  massime 
dopo  le  feroci  incursioni  di  Popone;  aven- 
do perduto,  probabilmente  per  la  poco 
buona  disposizione  degli  ultimi  impera- 
tori verso  I  veneziani,  le  terre  di  loro 
pertinenza  nell'Istria  eneiritalia.il  Papa 
avendo  scritto  al  doge,  vivamente  racco- 
mandandogli l'onore  e  la  dignità  di  sede 
tanto  rispettabile  per  antichità  e  sublime 
grado,  Selvo  raccolto  nel  1 074  un  gran 
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concilio  di  vescovi  suffragane! ,  di  abba- 
ti, di  giudici  e  di  fedeli,  invitò  1'  adu- 
nanza a  compire  un  atto  già  cominciato 
dal  doge  Contarmi ,  allo  scopo  di  stabi- 
lire i  redditi  del  patriarcato  di  Grado; 
laonde  fu  determinata  la  dotazione  per 
quella  chiesa,  con  contribuire  ogni  ve- 
scovo e  monastero  un  annuo  censo  io  de- 
naro o  prodotti  naturali,  altri  de'  terre- 
ni, e  il  vescovo  di  Caorle  assegnò  una  sa- 
lina. Inoltre  in  questo  dogado  fu  rinno- 
vata l'antichissima  chiesa  di  s.  Jacopo  di 
Rialto;  e  fu  per  lai.*  volta  intonacata  di 
musaico  la  ducale  di  s.  Marco ,  anzi  lo 
Slato  personale  dice  compito  l' edificio 
nel  1071  nella  magnifica  forma  che  si 
vede.  Ebbe  Selvo  sepoltura  nel  portico 
di  questa  basilica,  ma  senz'  alcun  elogio. 
7.  FitaU  Fallerò  XXXIl  doge.  È 
cognominato  deDonis,  forse  perchè  a  for- 
za di  doni  e  promesse  potè  corrompere 
il  popolo  a  depor  Selvo,  e  a  far  eleggere 
se  stesso  in  luogo  di  lui  nel  1  o84*  Procu- 
rò peraltro  con  luminose  azioni  di  cancel- 
lare tal  macchia,  e  rentlersi  grato  a 'suoi 
concittadini.Continuava  la  guerra  contro 
i  valorosi  normanni,  e  Alessio  1  Comneno 
sollecitava  il  doge  e  i  veneziani  a  non  i- 
stancai*si  nel  somministrare  aruti,  pro- 
mettendo loro  la  cessione  delle  città  dal- 
mate, e  la  conferma  al  doge  del  titolo 
di  duca  della  Dalmazia  e  Croazia,  con 
quello  di  prolosebbsto.  Però  trovo  net 
Romanin,  che  realmente  il  titolo  di  duca 
di  Dalmazia  etìL  ${Bio  assunto  da' dogi 
di  Venezia,  non  così  a  lui  sembra  quel- 
lo di  duca  di  Croazia^  che  presero  pia 
taitli  ;  e  da  un  documento  prodotto  dal 
Sansovino  si  legge  :  Nos  Fitalit  Phale- 
irò,  Divinae  gratiae  largitale^  Venetiae 
et  Dalmatiae  dux.  In  breve  spazio  di 
tempo  i  veneziani  misero  in  tutto  punto 
una  flotta  più  dell'altre  numerosa,  e  an- 
dati incontro  a  quella  di  Roberto  Gui- 
scardo la  raggiunsero  nell'acque  tra  Gor- 
ftk  e  Bulintrò,  nella  primavera  io85.  La 
battaglia  fu  lunga,  ostinata,  crudele,  ma 
i  veneti  riportarono  la  ^Ima  ;  e  toiiiali 
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•  casa  ricchi  di  spoglie  nemiche,  pote- 
rono a  buona  ragione  vantarsi  che  d.i 
quella  vittoria  ebbe  principio  lo.  grande 
poteota  che  poco  dopo  cui  mari  doveva* 
no  acquistare.  Dopo  ciò,  malgrado  che 
intanto  ardesie  lo  scisma  tra  il  saoerdo- 
aio  e  r  impero,  ossia  tra'  Papi  e  il  perfi» 
do  persecutore  della  Chiesa  Enrico  IV, 
i  ▼eneaiani  rimasero  pacifici  (  Papa  sl 
Gregorio  VII  nelle  sue  incessanti  prati- 
che con  Enrico  IV  per  muoverlo  a  ri- 
nunziare alle  sue  pretensioni  sulle  con- 
dannate investiture  ecclesiastiche,  e  col- 
V  imperatore  greco  Michele  VII  Para* 
pinace  per  ricondurlo  alla  Chiesa  catto- 
lica, si  valse  molto  dell  opera  del  patriar- 
ca di  Grado  Domenico  Cervoni,  essendo 
ì  veneziani  in  buona  corrispondenza  co' 
due  imperatori.  Il  conte  Cesare  Balbo, 
nella  summentovata  opera,  celebra  fra' 
Papi  e.  Gregorio  VII  come  il  più  gran- 
deifra  tutti,  qua!  rinnovatore  anzi  inven- 
tore dell'  indipendenza  italiana,  da  lui 
per  avventara  non  pensata,  ma  conqui- 
stata di  fatto  insieme  eoli'  indipendenza 
della  Chiesa  nella  fiera  guerra  da  lui 
bandita  alla  Sintonìa^  all'incontioenza  in 
difesa  del  Celibato^  ed  al  loro  potentissi- 
mo propugnatore  Eurioo  IV), attenden- 
do a  risarcire  i  danni  ad  essi  cagionati' 
dalla  perdita,  per  le  guerre  de'oormao- 
ìì'ì,  al  qual  fine  dall'imperatore  Alessio 
1  nnoUi  privilegi  ottennero,  ond'  era  lo- 
ro libero  l'approdare  in  tutti  i  lidi  o  por* 
ti  del  greco  impero,  nell'  Asia,  nell'Eu- 
ropa, neir  isole  di  Cipro  e  di  Candia,  e 
per  tutte  1'  altre  dell'  Arcipelago.  Olire 
a  ciò,  dava  Alessio  I  ogni  anno  uno  som* 
ma  di  denaro  da  distribuirsi  alle  venete 
chiese,  e  volle  che  gli  amalfitani  (non  si 
devono  confondere  oo'melfitani  :  Amai' 
fi  è  uà  arcivescovato  a  cui  è  unito  il  già 
vescovato  di  Minori  j  Melfi  è  an  vesco- 
vato a  cui  è  unito  quello  di  Rapolla)  abi* 
tanti  a  Costantinopoli  e  nel  greco  impe- 
ro, pagassero  alla  chiesa  di  s.  Marco  an- 
nualmente 3  f/9er^i  a  tasta.  Continuan- 
do io  Venezia  la  calma,  il  doge  rivolse  le 
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sue  core  neiriotemo,edesiendon  da  mol* 
to  tempo,  massime  dalla  rivolta  popola- 
re contro  Pietro  IV  Candiaoo,  perduta 
la  traccia  ove  giacessero  le  spoglie  del 
glorioso  evangelista  s.  Marco;  enti  te- 
nendosi da  qualcuno,  che  secondo  il 
genio  di  qoe'  tempi,  lossero  state  deru- 
bale-, inlimò  solenne  digiuno  e  generale 
processione,  intanto  che  fatta  diligeotis- 
sima  ricerca  per  tutta  quanta  la  chiesa 
riuscì  di  trovarle  in  uno  de'  pilastri  di 
essa,  come  già  narrai  a  suo  luogo.  Ciò 
avvenne  a'  ^5  giugno  1094 (in  tale  an- 
no già  si  trova  memoria  delle  barche 
chiamate  gondole)  con  gronde  letizia 
della  città,  che  la  principal  sua  felicità 
riponeva  nella  protezione  di  questo  san- 
to, considerando  le  sue  sagre  spoglie 
come  palladio  della  repubblica»  E  fu 
allora  che  il  suddetto  Enrico  IV  im- 
peratore, venuto  a  Venezia  nello  stesso 
anno,  secondo  Corner,  dopo  aver  levata 
al  s.  fonte  una  figliuola  del  doge, volle  ve- 
nerare il  sito  ov'  erano  state  nuovamen- 
te riposte  le  ossa  di  s.  Marco.  Giovan- 
dogli tenersi  amici  i  veneziani,  già  io 
Treviso  a  vea  confermato  agli  ambasciato- 
ri veneti  le  precedenti  concessioni.  L'im- 
peratore fu  accolto  colle  distinzioni  do- 
vute al  suo  grado,  e  durante  la  stia  di- 
mora in  Venezia  ebbe  campo  ad  ammi- 
rare i  tanti  sontuosi  edifizi,  le  navali  oo* 
struzioni,  la  ricchezia  generale  ;  vide  con 
istupore  il  movimento,  l'operosità,  e  tri- 
butò sincero  omaggio  alle  politiche  isti- 
tuzioni della  repubblica,  le  quali  singalar 
cosa  e  qiia^i  incomprensibile  apparir  do* 
veano  all'Europa  fendale,  dice  il  Roma- 
nin.  In  seguito  il  doge  a  proprie  spese 
rifece  il  castello  di  Loreo  o  Loredo,  che 
per  le  passate  guerre  era  quasi  distrut- 
to. Ma  già  s' accostava  il  momento  ia 
coi  tutta  Europa  doveva  colla  Croda- 
ia  (riparlala  a  Turchia),  promulgata  da 
Papa  Urbano  11^  unirsi  per  piombare 
sulle  contrade  dell'  Asia  e  dell'  Africa. 
I  veneziani  in  qnesta  occasione  guada- 
gnarono somme  immense  per  sommioi* 
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8lra«  navigli  a'  Crocesignaii,  Es«i  me- 
desimi con  molte  squadre  e  fervore  reli- 
gioso si  apparecchiavano  all'ingresso  di 
Terra  Santa  a  liberare  i  santi  Luogi  da' 
fanatici  e  crudeli  maomettani,  e  del  pa- 
ri  co' pisani  e  genovesi  misero  io  mare 
molte  navi  e  le  spedirono  in  soccorso 
della  I.'  crociata,  quando  nel  1096  ven* 
ne  a  morte  Vitale  Faliero  doge,  che  fa 
sepolto  nel  portico  di  s.  Marco  con  epi- 
taffio tuttora  leggibile,  la  cui  basilica  al 
suo  tempo  fu  con^grata.Qui  noterò  me- 
glio r  accennato  più  sopra.  Per  le  cro- 
ciale Venezia  divenne  il  ritrovo  annuo 
de'  pellegrini  d'  ogni  paese  che  impren- 
devono  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e  una 
galera  grossa  da  traffico  veleggiava  ogni 
anno  per  Jaifa.  Era  armata  dalla  signo- 
ria, ne  sceglieva  il  capitano  e  metteva  poi 
al  pubblico  incanto  il  collocarvi  le  mer- 
canzie che  si  volevano  spedire  sicuramen- 
te in  diverse  e  lontane  regioni.  La  repub- 
blica proteggeva  il  passaggio  in  Terra 
Santa  e  ne  traeva  molto  proBtto,  e  con 
grande  solennità  accoglieva  i  pellegrini, 
che  nella  processione  del  Corpus  Domini 
avevano  la  mano  sui  senatori  a'  quali  si 
accompagnavano.  Scrisse  Andrea  Moro* 
sini,  Le  imprese  e  spedizioni  di  Terra 
Santa,  e  t acquisto  failo  dell* impero  di 
Costantinopoli  dalla  repubblica  di  Fé- 
nezioj  ivi  1627.  —  Filale  I  Michiel 
XXX li r doge,  Dueanni  dopo  la  sua  esal- 
tatione  al  dogado  e  nel  1 098,  ì  venezia- 
ni vedendosi  pravenuti  da'  pisani  e  geno- 
vesi, posta  insieme  una  grande  armata 
novale  (dicesi  300  galere)  s'  avviarono 
colla  crociata  in  Soria  :  n*  erano  coman* 
danti  Giovanni  Michiel  Bglio  del  doge, 
Il  quale  gii  consegnò  il  vessillo  collo  stem- 
ma della  repubblica  in  s.  Marco,  ed  En- 
rico Contarint  vescovo  d'Oli  volo,  che 
pel  I  .''s'intitolò  di  Castello  e  figlio  del  de* 
funto  doge  Domenico  (secondo  il  Corner 
pare  nel  1099  che  avesse  luogo  la  spedi? 
zione,  il  che  si  accorderebbe  con  quelli 
che  vogliono  aver  io  tale  anno  Pasqua- 
It  11  invitato  paternamente  i  veneziani 
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a  porgere  aiuto  a'crocìati  che  già  aveva- 
no fatto  diverse  conquiste;  ma  quel  Pu- 
pa fu  eletto  a'i3  agosto,  cioè  in  istagio* 
ne  avanzata  per  sì  lunga  navigazione  ;  è 
vero  |>erò  che  la  flotta  passò  prima  iit 
Dalmazia  e  svernò  a  Rodi,come  m'istruì*' 
sce  lo  stesso  Corner),  qual  capo  spiritua- 
le della  spedizione,  per  cui  il  patriarca 
di  Grado  gli  avea  consegnato  il  vessillo 
colla  Croce.  Non  mancò  l'imperatore  A.- 
lessio  I  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per 
distogliere  i  veneziani  dall'impresa,  ma 
li  tenne  fermi  il  vescovo  Contarini  eoa 
energici  discorsi.  Anche  i  successori  d'A- 
lessio 1  avversarono  le  crociate  e  fecero 
ogni  male  a'crocesignati,  ma  pagarono  il 
fio  di  loro  pravità.  Una  delle  prime  im- 
prese fu  quella  di  saccheggiare  Smirne 
(ne  dubito).  Ebbero  però  in  mira  i  ve- 
neziani di  salvare  non  solo  dalla  profa- 
nazione le  reliquie  de'  santi,  ma  di  tras- 
portarle a  Venezia  ;  e  saputo  che  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  (di  Mira  capitale 
della  Licia)  riposavano  i  corpi  di  s.  Teo  - 
doro  martire,  di  s.  Nicolò  il  Grande,  e 
del  suo  zio  8.  Nicolò,  tutti  e  3  vescovi  di 
Mira,  li  portarono  via.  Non  fu  per  altro 
senza  grande  difficoltà  questo  sagro  fur- 
to, poiché  i  pisani,  i  quali  colla  loro  flot- 
ta erano  alla  stessa   impresa  di  Terra 
Santa,  bramosi  non  meno  de'  veneti  di 
ss.  Reliquie,  tentando  di  fare  altrettanto, 
nacque  tale  zuffa  tra  le  due  nazioni,  che 
convenne  da  Venezia  mandar  navigli  ili 
rinforzo,  per  cui  i  veneti  restarono  vit- 
toriosi (questo  I  .""scontro  e  nimrcizia  fra' 
pisani  e  veneti  avvenne  prima  a  Rodi-, 
derivato  da  gelosie  precedenti,  e  non  pe' 
sagri  tesori,  |)er  volere  cioè  entrare   net 
porto  di  Rodi).  Il  doge  poi  alle  preghie- 
re dell'arcivescovo  di  Milano  fece  la  pa- 
ce 00'  pisani.  Que'svgri  corpi  si  colloca- 
rono nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  tuttora  sono  in  venerazione.  Tut^ 
to  e  con  particolari,  e  con  avvertenze 
sopro  s.  Nicola  il  Grande,  detto  di  /?a- 
ri(F,),  narrai  nel  §  XVIII,  n,  i3.  La 
flotta  cootinuaado  il  viaggio,  passò  a 
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bloccare  per  mare  il  porto  di  Joppe  o 
idffii,  eneo  tre  GofTredo  di  Buglione  pn- 
mo  re  crociato  della  cooqaittala  Geruaa* 
letnoie  e  d' A  olio  chia,  assediava  la  città 
dalla  parte  di  terra.  I  veneziaoi  furono 
accolti  con  somala  be  nevolenza  da  Gof- 
fredo, e  lo  presentarono  di  meravigliosi 
vasi  d  argento  e  d'oro,'edi  pi-eziose  vesti. 
La  flotta  comparve  nell'anno  seguente  co' 
francesi  agli  assedii  d'Ascalonaedi  Caifa; 
lu  I  .*  resistette,  la  i.*  si  prese.  Indi  venu- 
to a  morte  Goffredo,  i  veneti  e  i  franchi 
ai  recarono  a  Gerusalemme,  e  lo  vtdera 
spirare  a'i8  luglio  noe;  e  poscia  ripa- 
triarono  cu'  ss.  Corpi,  ricevuti  solenne- 
mente dal  doge,  da'  magistrati  e  dal  po- 
polo, con  gioia  «inivèrsale  e  religiosa. 
Frattanto  Dura  zzo,  per  denaro  da'  greci 
anteriormente  ceduto  a' Venezia  ni,  cadu- 
to in  potere  de'uormanni,dava  loro  mol- 
to pen»iere  ;  e  sebbene  rivolti  alle  con- 
quiste di  Terru  Santa,  furono  costretti 
a  decretare  una  spedizione  anche  contro 
di  essi  ;  e  la  Calabria,  una  delle  provin- 
eie  de'normanni,  fu  da'  veneziani  posta 
a  ferro  e  fuoco,  uniti  agli  uui^heri  |>er 
essersi  alleati  contro  i  normanni  col  re 
Colomano.  Nel  i  loi  il  doge  avea  fatto 
edificare  sul  lido  di  Malamocco  la  chie- 
sa e  il  monastero  di  s.  Cipriano,  dove 
collocò  monaci  benedettini  ;  ma  essendo 
stali  l'uno  e  l'altro  rovinati  pochi  anni 
d<ipo  dall'impeto  del  mare,  furono  rie- 
dificati in  altro  piii  sicuro  sito,  ch'è  nel- 
l'isolelta  di  s.  Cipriano  in  Murano.  An- 
che la  gran  contessa  Matilde^  marche 
sana  d  i  Toscana^  eroina  munificentissi- 
ma  de  Ila  Chiesa  romana,  nel  i  i  o  i  do- 
mandò e  ottenne  soccorso  da'  veneziani 
di  parecchi  legni  per  recarsi  a  Ferrara 
ribellatasi  al  suo  dominio,  e  dopo  aver- 
la ricuperata,  die'  in  benemerenza  al  do- 
ge e  a'  veneziani  molti  privilegi  ed  esen- 
zioni in  quella  città.  Parlai  in  quel!'  ar- 
ticolo del  visdomino  o  console  che  vi  eb- 
bero i  veneziani  a  tutela  de'  loro  trafB* 
ci,  e  vi  edificarono  una  chiesa  in  onore 
di  s.  Marco,  come  più  ti^rdi  fecero  a  Ti- 
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ro,  a  8.  Giovanni  d'Acri,  e  in  generale 
o v'ebbero  grandi  fattorìe  di  commercio. 
Quanto  alla  chiesa  di  s.  Marco,  narra  il 
Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferra- 
ra^ che  Matilde  in  memoria  del  prospe- 
ro successo  e  in  segno  di  gratitudine  a' 
veneziani  la  fece  fabbricare  e  ad  essi  do- 
nò. Qui  mi  limiterò  a  dire  col  Manini, 
Compendio  della  storia  di  Ferrara, 
£ra  il  visdomino  un  rappresentante  te- 
nuto in  Ferrara  dalla  repubblica  veneta, 
e  vi  esercitava  con  proprio  tribunale 
qualche  giurisdizione  a  sostegno  di  quel- 
l'immunità e  diritti  concessi  alla  mede- 
sima dalla  celebre  Matilde  neli  10 15  al- 
lorché fu  da  etisa  aiutata  nel  riacquisto 
dì  Ferrara.  I  visdomini  soggiacquero  a 
diverse  vicende  politiche,  in  ragione  de' 
tempi  e  delle  relazioni  de'  duchi  di  Fer- 
rara e  de*  Papi  co' veneziani,  talvolta  es- 
sendo stati  espulsi  dalla  città,  come  nel 
1 3o8,  in  cut  i  ferraresi  li  riammisero  con- 
tro il  parere  del  legato,per  aver  Clemen- 
te V  fulminato  i  veneti  di  scomunica. 
Donato  Marinello  d'Arezzo  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Ferrara,  circa  il  1480 
fulminò  la  scomunica  al  visdomino  vene- 
ziano Viltor  Contarini  residente  in  Fer- 
rara, per  aver  chiamato  un  chierico  de- 
bitore dì  piccola  somma  all'incompe- 
tente suo  foro,  ed  averlo  fatto  carcera  - 
re  ad  onta  d'esser  avvertito  in  buone  ma  • 
niere  del  grado  di  lui  ;  scomunica  che 
accese  grandissimo  fuoco  nel  governo  ve- 
neto, e  che  obbligò  il  vicario  a  portarsi 
io  Venezia  per  giustificarsi  col  senato. 
1  vescovi  d'Adria  in  Ferrara  vi  ebbero 
un  vicario  geaerale  con  tribunale  a  co- 
moilo  della  porzione  di  diocesi  situata 
nella  provincia  a  guardarla  sotto  il  nome 
antico  ;  probabilmente  quella  porzione 
di  territorio  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Po  con  buona  parie  dell'isola  d' Ariano 
in  diocesi  di  Chioggia,  che  il  congresso 
di  Vienna  neli8i5  cede  all'  Austria,  ad 
onta  delle  solenni  proteste  di  Pio  VII,  i 
cui  paesi  nouìtnai  ragionando  di  Rovigo. 
Fu  Tito  IMovello  ferrarese  vescovo  d' A- 
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clria  ebe  nel  1 474  otleone  da  Sisto  IV  la 
fiicokà  dì  leoer  vicario  e  tribunale  io  Fer* 
h'ura^  ed  i  vescovi  d'Adria  si  inantenoero 
seiopre  nel  diritto,  a  froòte  del  dispiace- 
re che  soffrirono  i  vescovi  e  gli  arci  ve* 
scovi  di  Ferrara  di  vedere  esercitata  una 
giurisditione  straniera  nel  centro  della 
luro  diocesi,  e  persino  colla  forza  coatti* 
va.  Hi. "arci vescovo  cardinal  Ruffo  riu* 
•à  di  far  chiudere  un  simile  tribunale, 
che  teneva  io  Ferrara  il  vescovo  di  Cer* 
via  dal  1 509  e  fors'  anco  più  addietro, 
ma  non  potè  oileoere  altrettanto  contro  il 
veneto  vescovo  d'Adria,  né  contifo  l'altro 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna  anch'es- 
so residente  in  Ferrara.  Dal  1 8o3  in  poi 
ces«ò  in  laje  città  il  vicario  e  il  tribunale 
del  vescovo  d'  Adria,  i  cui  atti  riporta 
Manini.  1  veneziani  non  solo  io  Italia  e 
nel  resto  d'Europa,  ma  anche  in  Asia  si 
studiarono  per  via  di  trattati  o  conveo* 
lioni  d'assicurai  e  ovunque  libertà  di  traf- 
fico, sicurezza  delle  persone  e  dclk  l'obe, 
a  tutela  decloro  interessi,  propri  fonda- 
chi e  propri  giudici,  o  almeno  uoriue  si- 
cure ed  eque  per  l'amministrazione  del- 
la giustizia.  Erano  inoltre  solleciti  di  e- 
spressameote  far  dichiarare ne'Ioro  privi- 
legi, che  sicure  sarebbero  pure  le  robe  de' 
naufraghi,  e  di  quelli  che  venissero  a  mo- 
rire io  terra  straniera,  giacché  per  l'Ai- 
binaggìo,  dichiarato  a  TESTAMBirro,  quel- 
le robe  spettavano  al  signore  del  luogo. 
E  siocomeper  l'oMervanzadi  tali  paUi,ed 
in  generale  per  la  protezione  de' venezia- 
ni, fiueva  d'uopo  d'alcuno  che  nel  luogo 
stesso  vigilasse,  e  facesse  io  ogni  caso  gli 
opportuni  provvedimenti  a  loro  tutela  « 
furono  quasi  dappertutto  stabiliti  Visdo- 
mini.  Baili,  come  a  G)stantinopoli,  De» 
legati,  corrispondenti  a'  posteriori  Con* 
solif  sebbene  anche^llora  esistcMero.  In* 
fotti  neli  1 1 7  Teofilo  Zeno  sostenne  l'uf- 
fizio di  console  in  Soria.  Ha  si  ritoroi  al 
doge  Michiel,  che  morì  nel  1 1 02,  e  dicesi 
ucciso  da  Marco  Cassolbo,cbe  subito  espiò 
sulla  forca  il  suo  delitto  ;  ed  il  corpo  del 
doge  fu  interrato  nel  portico  della  chiesa 
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di  s.  Marco.  Osserva  Moschini,  che  sotto 
questo  dogado  si  aprì  l'epoca  più  splen- 
dente alla  repubblica  per  I  europeo  pen- 
siero di  domare  la  prepotenza  via  via  cre- 
scente de'  maomettani,  nemici  acerrinoì 
tuttora  e  ingratamente  intolleranti  del 
nome  cristiano.  —  Ordelafo  Faliero 
XXXIF  doge.  Uomo  eloquentissimo  » 
chiaro  per  ingegno,  pi'udeote  ne'  consi- 
gli, strenuo  nell'anni,  giovane  d' età  e 
vecchio  di  senno,  fu  eletto  nel  1  ioa  a  ca- 
po della  nazione.  Fu  però  infausto  il  prio- 
cipiodel  »uo reggimeoto,perché  nel  1 1 o5 
preso  fuoco  nella  casa  d'Enrico  Zi.uo  a' 
ss.  Apostoli,  fu  tale  la  veemenza  di  quel- 
lo, che  più  chiese,  monasteri  e  parecchie 
contrade,  essendo  ancora  le  case  per  lo 
più  di  legno,  arse  quasi  in  un  punto.  E 
pochi  giorni  dopo  un  altro  incendio,  u- 
scito  fuori  dall'isole  Gemine  pi-esso  Ca- 
stello, si  distese  e  divampò  una  gran  par- 
te  della  città  :  distrusse  24  chiese  e  di- 
versi monasteri,  e  pressoché  tutto  il  se- 
stiere dì  Dorsoduro,  e  secondo  Corner 
gravemente  danneggiò  la  basilica  di  s. 
Marco  e  il  palazzo  ducale.  Compiansi  \ 
due  furiosi  e  disastrosi  inoendii,  nella  de- 
tfcrisione  delle  chiese  che  annientò  o  rovi  • 
nò.  Oltre  di  che  verso  quel  tempo  anche 
Malumocco  per  l'altezza  dell'acque  ma- 
rine soffrì  la  sommersione  che  fece  fug- 
gira  il  resto  degli  abitanti  a  Chioggta, 
ove  già  era  stata  trasferita  la  sede  vesco- 
vile, e  cosi  vi  rimase  stabilita.  Intanto  che 
a  Venezia  si  stavano  con  edificante  gara 
ricostruendo  le  chiese,  i  monasteri  e  le 
case  di  pietra  in  più  solida  e  più  nobile 
forma,  il  doge  nel  1 1 1 1  armò  per  la  cro- 
ciata una  flotta  di  100  vele,  la  quale  eoo- 
però  all'assedio  di  Toiemaide  o  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  di  Sidone  o  di  Borito.  Bal- 
dovino I  re  crociato  di  Gerusalemme,  ri- 
compensò i  servigi  de' veneziani,  couce- 
dendo  loro  la  proprietà  d'una  4-'  parte 
di  Toiemaide,  la  libertà  di  commercia- 
re in  tutto  il  regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  privilegio  di  non  esser  sotto  ad  altra 
giurisdizione  che  a  quella  de'ioro  uisgi- 


Digitized  by 


Google 


VEN 
strati.  Nello  aetio  mi  e  oel  legiieoU 
aooo,  i  padovaoi  collo  il  mocneiilo  che 
la  Teneta  flotU  era  occupala  io  Soria, 
ttoiU  a'  trevigiaoi  e  a*  ravennati  tenta- 
rono d'estendera  i  loro  con&nì  nelle  ve- 
nete Lagune,  ponendo  piede  ne'Ioro  lito- 
rali. Furono  però  sul  osomento  compiu* 
tamente  battuti  da' tenesiani,  e  vi  volle 
la  mediazione  d' Enrico  V  imperatorci 
che  trovavasi  a  Verona,  perché  ti  com- 
ponessero  le  cose  e  si  stabilissero  gli  anti- 
chi confinì;confsraianJo  purea' veneziani 
l 'a  n  tica  eoo  vensione  relati  vamente  avvici- 
DÌ.  f  veneziani  grati  alla  sovrana  media- 
zioiie,regalai'ono£nrico  Vd'un  inantodi 
drappo  d  oro  simile  a  quello  che  già  da- 
vano altra  volta  a'suoi  predecessori,  ecbe 
poscia  non  fu  più  tributato.  Frattanto 
CoJonaano  re  d'Ungheria  inimicatosi  co' 
veneziani,  perchè  troppo  vicini  alle  sue 
terre,  si  fece  vedere  armato  sotto  Zara 
net  1 1 12,  e  cacciatone  Giovanni  Moro* 
sini  governatora  se  ne  impadronì.  Ma  il 
doge  oel  1 1 1 3  vi  accorse,  e  dopo  segna  - 
lata  vittoria  e  il  ricupero  di  Zara,  Sebe- 
Dico,  Traù  e  parte  della  Ci'oazia  marit* 
tioia,  trionfante  ritornò  in  patria  carico 
delle  spoglie  nemiche;  e  a'titoli  suoi  e  di 
duca  di  Dalmazia^  quello  aggiunse  di 
duca  della  Croazia;  titoli  che  si  leggo- 
no in  lutti  i  documenti  posteriori  ;  per 
cui  propriamente  da  detto  anno  devesi 
ricunoscere  lo  stabile  titolo  di  duca  di 
Croazia.  Mei  1116  tornato  in  Italia  En* 
rico  V,  volle  visitare  Venezia,  alloggiato 
nel  palazzo  ducale.  Visitò  divotamente 
il  corpo  di  s.  Marco  nella  sua  basilica,  ed 
altre  chiese  e  santuari  della  città,  e  te* 
nulo  un  ooosigRo  de'  suoi  principi,  oon-^ 
cesse  privilegi  a  parecchi  monasteri  pe' 
loro  possedimenti  nel  regno  Italico  ;  i  di^ 
plomi  portando  la  data  del  iv  idi  di  marzo 
I  (  16  dal  palazzo  ducale  del  Regno  del» 
le  Venezie.  La  guerra  intanto  cogli  un* 
gheri  e  il  nuovo  re  Stefano  II»  pel  riae- 
qutsto  della  Dalmazia,  fu  ripresa.  Usa 
un'altra  volta  la  flotta  veneziana,  e  net- 
l'avviarsi  alla  difesa  di  Zara,  il  doge  Fa* 
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lier  ottenne  la  sommissione  dell'iiola  di 
Arbe  (vescovato  unito  a  Feglia,  nel 
quale  articolo  ne  parlai).  Venuto  a  vi  vis* 
sima  battaglia  cogli  ungheri  sotto  Zara, 
la  resistenza  del  nemico  fu  tale,  che  il  do- 
ge pieno  d'animo  e  di  coraggio,  pugnan- 
do da  forte  e  non  risparmiando  se  stes- 
so, dovette  nella  mischia  cader  senza  vi* 
ta  da  eroe  nello  stesso  1116.  La  sua 
morte  fu  il  segnale  della  sconfitta  de' ve- 
neziani, che  avviliti  e  disordinati,  più 
non  pensarono  che  a  ritirarsi.  Grande  ne 
fu  la  strage,  pochi  soltanto  si  salvarono 
eutrando  precipitosamente  a  Zara:  co* 
stretti  a  domandar  la  pace,  non  poterono 
ottenere  che  una  tregua  di  5  anni.  Il 
cada  vera  del  valoroso  Faliero  portato  a 
Venezia  fra  il  generale  compianto,  fu  se- 
pollo  nel  portico  della  ducale  basilica. 
Ebbe  egli  il  merito  fin  dal  1  io5  di  re- 
cara da  Costantinopoli,  della  cui  corte 
era  protospatario,  la  preziosa  Pala  d'o- 
ro, ricoperta  posteriormente  di  gemme 
al  modo  narrato  nel  descriverla  nel  §  V, 
n.  3.  Altro  suo -splendido  monumento  i 
r  Arsenale  sotto  di  lui  cominciato,  e  de- 
scritto nel  §  XIV,  n.  4*  —  Domenico 
Miqhiel  XXXV doge.  Nel  1117  fu  so- 
stituito al  defurtto.  Baldovino  li  ra  di 
Gerusalemme  inviò  legati  a  Venezia  on- 
de aver  soccorso  contro  gl'infedeli,  pro- 
mettendo maggiori  vantaggi  al  veneto 
commercio;  ma  durante  le  trattative  il 
re  fu  fatto  prigioniero.  Papa  Calisto  II 
nel  I  ia3,  celebrando  il  concilio  generale 
di  Laterano  I,  eccitò  i  principi  cristiani 
alla  sagra  guerra  di  Palestina,  e  la  let- 
tera inviata  al  doge  da  questi  fu  letta  al 
popolo,  e  tali  parole  vi  aggiunse  per  ec- 
citarlo all'impresa,  cbe  in  pochi  di  fu 
allestita  e  fece  vela  per  JufFa  una  flotta 
di  200  navi,  alla  quale  lo  stesso  doge  Mi- 
chiel  volle  presiedere.  Il  1/  comliatti- 
mento  fu  co'saraceni  d'Egitto,  e  vennero 
compiutamente  distrutti,  con  lode  im« 
mortale  e  gloria  de' veneti.  Entrati  i  ve- 
neti nel  porto  di  JaSa  o  loppe,  il  doge 
recos9i  aXìeruiaUmmei  e  fu  accolto  00* 
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me  un  allealo  trionfante  e  il  liberatore 
di  Terra  Santa,  e  co'  suoi  degnamente 
trattato  e  onorato  con  moltissimi  privi- 
legi. Intanto  essendo  mancati  i  denari 
olia  flotta,  il  doge  fece  lagliaremolti  pez- 
zi di  cuoio  coir  impronto  di  8.  Marco,  Q 
li  fece  correre  per  moneta,  promettendo 
che  tornato  a  Venezia  li  avrebbe  fatti 
cambiare  con  altrettanto  argento,  come 
eseguì.  Per  memoria,  fìn  d'allora  rillu- 
stre  famiglia  IVlichiel  caricò  le  fascie  del 
suo  stemma  di  alcuni  circotetti  cberap* 
presentano  le  dette  monete.  Dopo  ciò  da' 
crocexignati  fu  decido  d'andare  all'im- 
presa di  Tiro,  tenuta  inespugnabile.  Pri- 
ma però  di  partire  vennero  stabiliti  trat- 
tati.pe'qùali  i  veneziani  di  molli  confipen- 
siedì  molti  vantaggi  avrebbero  goduto 
nell'acquisto  di  Tiro  e  dell'altre  città. 
Quindi  s'imbarcarono  per  bloccare  il  por* 
to  di  Tiro,  e  battevano  la  città  dalla  par- 
te di  mare,  mentre  gli  alleati  la  investi- 
gano per  via  di  terra.  Dopo  pareccbi  inu- 
tili assalti,  si  mormorò  de' veneti  taccran- 
cloli  di  neghittosi.  Il  doge  sfornite  le  pro- 
prie navi  ne  portò  i  principali  attrezzi  al 
éampo  degli  alleali,  dicendo  che  senza 
questi  non  avrebbero  potuto  certamente 
fuggire  il  pericolo  comune,  e  servireb- 
bero quindi  ad  essi  di  guarentigia  della 
costanza  e  della  fedeltà  veneziana.  Fu 
continuato  I'  assedio  per  altri  due  mesi, 
e  Tiro  fu  presa  nel  1 125  (altri  anticipa- 
rono di  troppo  r  espugnazione)  e  in  que- 
sto modo.  Avevano  gli  assedianti  osser- 
Tato  che  entravano  e  uscivano  dalla  cit- 
tà varie  colombe.  Fermata  una  di  queste 
trovarono  che  ^otto  l'ala  avea  un  vigiiet- 
to  con  cui  ti  snidano  di  Damasco  esortan- 
do gli  assediati  a  resistere,  prometteva  di 
giungere  tosto  in  loro  soccorso.  Gli  allea- 
ti a  questo  viglietto  sostituirono  un  al- 
tro in  cui  fecevasi  dire  al  soldano,  che 
essendo  attaccato  da  un'  altra  parte,  era 
costretto  ad  abbandonare  la  piazza  di 
Tiro  a  se  stessa  ;  e  poi  lasciarono  andare 
la  colomba.  Questa  giunse  come  il  solito 
ni  campo  nemicp;  e  lo  strelagemma  eb* 


he  felicissimo  effetto^  perchè  Tiro  capi- 
tolò e  si  rese.  Altri  singolari  particola* 
ri  li  dissi  al  suo  articolo.  Poscia  fu  asse- 
diata Ascalonu,  che  cadde  egualoieote 
in  potere  de'  crocesignati.  Ila  frattanto 
r  imperatore  di  Costantinopoli  Giovan- 
ni Comneno  sdegnato  che  gli  europei  si 
stabilissero  nella  Palestina,  e  geloso  de' 
successi  de' veneti,  ordinò  che  si  attaccas- 
sero i  bastimenti  mercantili  de' veDeziaoì 
nel  mare  di  Grecia.  Di  che  irritato  il  do* 
gè,  rivoUe  la  sua  flotta  all'isola  di  Rodi 
e  la  mise  a  soqquadro.  Scorse  l'Arcipe- 
lago, pose  a  ferro  e  fuoco  Scio,  Sarao, 
Mi  ti  iene,  Baros,  Andro,  Lesbo»  e  tutte 
le  Cicladi,  facendo  molti  schiavi  per  ri- 
cavarne buon  riscatto.  Indi  soeso  nella 
Moi*ea,  s' impadronì  di  Modone  e  vi  pose 
presidio  ;  distrusse  Belgrado,  ed  altri  luo- 
ghi della  Dalmai^ia  ch'eraosi  mostrati 
infedeli  al  veneto  sovrano,  parteggiando 
peglì  ungheri  o  pe'greci.  Coiaio  di  tante 
vittorie  il  doge  gloriosamente  tornò  a  Ve' 
nezia,  dove  nel  1 1  ag  abdicò  per  amor 
della  quiete.  Ritiratosi  nel  monastero  dì 
s.  Giorgio  Maggiore,  dopo  pochi  mesi  nel 
I  i3o  vi  morì,  venendo  seppellito  nella 
stessa  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore,  assai 
compianto  da  tutti.  A  lui,  piti  che  ad  al* 
tri,  sta  bene  quell'epitaffio  che  vi  si  legge 
ancora,  e  comi  i^cia:  Terror  Graecorani 
jacel  hic  et  laus  F'enetorum.  Al  valore 
unì  la  religione  e  la  prudenza,  per  cui  (u 
amaramente  compianto  da  tutti  gli  ordi* 
ni  delio  stato.  Ricondotte  salve  nel!'  E* 
stuarìo  tutte  le  navi  ch'erano  partite,  si 
strepitose  gesta  acquistarono  alla  ban- 
diera veneta  il  marittimo  dominio,  e  le 
ricche  mèrci  dell'Asia  rigi^rgitando  a  Ve- 
nezia, questa  le  distribuiva  al  resto d'Eu* 
ropa.  —  Pietro  Polani  XXXVI  doge. 
Genero  del  defunto  doge,  nel  i  i3o  per 
acclamazione  del  popolo  gli  fu  dato  a  suc- 
cessore, giovane  di  3o  anni  e  vecchio  per 
virtù.  Sedò  le  gravissime  discordie  che 
passavano  tra  la  sua  famiglia  Polani  e 
il  patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  u- 
nito  a*  Badoari,  il  cui  partito  eras^  oppo» 
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$lo  alla  $ua  elesione  al  dogado.  Nel  1 1 37, 
a  mezzo  degli  ambasciatori  Giovanni  Po- 
lani,  Pietro  Dondidio  ed  Orio  Orio,  ot- 
fetine  dairimperatore  Lotario  11  la  con- 
ferma de'  privilegi  antichi.  Molestali  i 
veneti  da'  fìinesi,  il  doge  con  un'  arma- 
ta li  costrinse  a  ritirarsi,  ed  a  pagare 
annuo  tributo;  altri  vogliono  che  Fa- 
no molestato  invece  da'  ravennati  e  da' 
pesaresi,  invocato  l'aiuto  de'  veneti,  si 
fece  tributario  della  chiesa  di  s.  Marco. 
Meglio  è  vedere  il  §  V,  verso  il  fine  del 
n.  7.  Avendo  i  padovani  fatto  nel  1 143 
alciiui  tagli  nei  fiume  Brenta  in  danno 
de'  veneziani,  il  doge  vedendone  impe- 
dito il  corso  a'  navigli,  resi  inutili  gli 
amichevoli  modi,  portatosi  sul  loro  terri- 
torio lo^levastò.  Allora  i  padovani  si  ar« 
niarouoesi  venne  a  battaglia;  i  padova- 
ni condotti  da  Guido  di  Montagnana  e 
Pietro  Gambacorta,  i  veneziani  d>il  do- 
ge. Dopo  varie  prove  di  vicendevole  bra* 
vura,  il  doge  respinse  i  nemici,  e  confer- 
mò poi,  colla  implorata  pace,  gli  antichi 
patti  con  essi.  Anche  co'pisanì, antichi  ri- 
vali, per  ostili  insulti  marittimi,  insorse- 
so  discordie  per  motivi  di  commercio,  e 
P<ipa  Lucio  II  le  accomodò.  Gapodistria 
ch'era  tributaria,  venne  circa  il  11 4^ 
cogli  abitanti  d' Isola  e  di  Pota  a  divo- 
zione della  repubblica;  dipoi  il  suo  veico» 
lato  fu  unito  a  quello  di  7ri>5fe,  e  meglio 
ne  riparlai  in  tale  articolo.  Indi  furono 
tolti  vari  disordini  introdottisi  nell'  an- 
tica ^-f /a  delle  Marie ^  e  fu  decretato 
roriline  per  la  solenne  annua  processio- 
ne. 11  doge  già  era  stato  media lora  fì*a 
Gioyanni  Comneno,  padre  d'Emanuele, 
imperatore  greco,  e  Corrado  ili  impe- 
ratore d'  Occidente,  per  unirli  in  allean- 
za contro  Ruggero  1  redi  Sicilia.  Ed  es- 
fendosi  risoluto  nel  consiglio,  del  1 148, 
d'aiutare  Emmanuele  contro  il  siciliano 
tpoiiarca,  il  doge  stesso  s'oi£r'i  d'andare 
in  persona  all'armata.  Laonde  allestite 
4o  galee  e  i4  i^a^i  vi  montò  sopra,  ma 
insorta  fortuna  di  mare,  il  doge  si  fer- 
mò uel  porto,  di  Canale,  ove  ammalatosi 
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gli  convenne    ripatrinre.  Tuttavolta  la 
spedizione,seguì  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni fratello  del  doge,  e  sotto  Rainieri 
figlio  di  lui.  Questa  s|)edizione  fu  di  gran- 
de aiuto  all'  imperatore  nella  guerra  e 
nella  ricupera  di  Corfb,  e  non  meno  uti- 
le  al  veneto  commercio.  Il  Polani  dall^ 
contratta   malattia  morì  nel  1 148  e  fu 
sepolto  in  s.  Cipriano  di  Murano.  Si  pre- 
tende che  esista  una  moneta  originale  di 
questo  doge,  che  il  Zanetti  si  sforzò  spie* 
gare  con  dissertazione,  mail  eh. cav. Ci- 
cogna dichiara  la  notizia  fallace, perchè 
invece  di  ieggei'si  sulla  moneta  da  lui  il- 
lustrala Pelano  Jmp,f  leggesi  Romana 
Imp,^  oltre  di   che  al  doge  di  Vene- 
zia non  fu  mai  dato  il  titolo  d' impera- 
tore. —  Domenico  Morosini  XXXFIl 
doge.  Le  sue  prime  militari  imprese  l'e- 
segui nel  iiiS  e  1 12|  nel  dogado  di 
Domenico  Michiel  colla  crociata  nella 
presa  di  Tiro,  e  nel  1 148  divenne  doge 
In  età  molto  avanzata.  Nello  stesso  anno 
ebbe  il  merito  di  far  progredire  fino  al 
pìnacolo  il  campa nile di  s.  Marco.  Nel  se- 
guente 1 149  un  impetuoso  fuoco  uscito 
dalia  contrada  di  9.  Maria  Mater  Domi* 
ni  bruciò  i3  contrade  vicine,  e  giunse 
fino  alta  chiesa  di  s.  Raffaele  arcangelo) 
il  doge  e  i  veneziani  accorsero  piò  solle- 
citamente che  fu  possibile  alla  ripara- 
zione, riedificando  in  pietra  quelle  case 
ch'erano  per  lo  più  di  legno.  Nel  1 1 53 
armate  5o  galee  il  doge  ne  affidò  il  co- 
mando al  figlio  Domenico,  ed  a  Marino 
Grndenigo  per  ricuperare  Pola  e  alarne 
altre  terre  dell'  Istria  eh'  eransi  ribella- 
te, o  erano  state  occupate  da' corsari,  e 
che  poi  dovettero  assegnare  quell'annuo 
tributo  alla  chiesa  di  s.  Marco  che  regi- 
strai in  quel  §  e  numero  poc'anzi  citati. 
Nondimeno  nella  biografia  del  doge  è 
detto:  due  migliaia  d'olio  per  Pola,  due 
orne  d'olio  per  Rovigno,  oltre  5  roma* 
Dati  per  la  fabbrica  della  chiesa  stessa; 
qiie'  di  Parenzo  patteggiarono  d'andare 
a  Zara,  e  in  Ancona  dove  volesse  il  do* 
gei  senza  snido,  e  di  contribuire  anuual»* 
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mente  a  5  libbre  d'olio  a  s.  Marco  e  ao 
niotitooi  al  doge;  Emoaia  o  Città  Nova^ 
ed  altre  città  a  somigliaati  tributi.  Nel 
1  etto  il  governo  del  Sllorosioi  fu  pacifico. 
Alalgrado  che  il  doge  Polaoi  avesse  se- 
date le  discordie  co'  suoi  e  col  patriarca 
gradese,  pure  eooveoue  al  Morotiai  in- 
terporsi  per  lo  stesso  oggetto,  e  col  ina- 
trimooio  d'  una  Dandolo  con  un  Polani, 
e  si  pacificarono  le  due  case.  Per  l'aiuto 
prestato  da'  veneziani  nel  dogado  di  Po- 
iuni  a  Emanuele  Coinueno,  contro  Bug* 
gero  I  re  di  Sicilia,  era  insorta  inimici- 
zia tra  la  repubblica  e  il  figlio  e  succes- 
sore del  re  Guglielmo  I  il  Maloj  con 
questi  dunque  ii  doge  nel  1 154  procu* 
1  ò  la  pace»  in  virtù  della  quale  fu  accor- 
dato a'  veneziani  di  andar  liberamente 
a  niercatare  ne'  porti  di  Sicilia  e  godere 
alcune  immunità.. Nel  medesimo  anno 
si  ottenne  la  couferma  degli  antichi  pri- 
vilegi dall'imperatore  Federico  I  il  Bar^ 
barosta^  mediante  una  legazione  com- 
posta di  Oomeoioo  Morosmi  figlio  del 
doge,  Vitale  Faliero  e  Giovanni  Bonal- 
do.  Per  l'ambasceria  poi  spedita  nel  1 1 54 
a  Papa  Anastasio  IV  Zara  fu  elevata  a 
luelrupoli  ecclesiastica  della  Dalmazia,  il 
che  Commauville  attribuisce  a  Eugenio 
111  di  lui  predecessore  erroneamente. 
Inoltre  si  promulgarono  molle  leggi  per 
la  più  retta  e  regolare  amministrazione 
delia  giustizia,  e  di  prammatica  nel  for- 
nimento delle  donzelle  peglì  sponsali. 
Morì  il  doge  nel  febbraio  1 1 56  e  fu  se- 
polto nellora  demolita  chiesa  di s.  Grò* 
ce  di  Venezia  con  lungo  epitulBo.  — « 
Filale  IIAficìufl  XXXFIIIdogc.  Lo 
divenne  ne' detti  anno  e  mese,  e  fece  po- 
co appresso  la  pace  co'  pisani,  i  quali 
sotto  il  precedente  dogado,  senza  tro« 
var&i  io  aperta  guerra  co' veneziani,  in- 
sultavano in  Ogni  incontro  la  loro  ban- 
diera. Ricordai  nel  §  Vili,  n.  56,  che 
mentre  i  veneziani  erano  accorsi  a  pu- 
Biire  un'aggressione  fatta  dalle  mili- 
tic  padovane,  ferraresi  e  veronesi  ne' 
lerrilorii  di  Gaorle  e  di  Loredo^  per  cui 
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queste  due  città  rimasero  distrutte,  mos-     \ 
si  a'  loro  danni  dall'  imperatore  Fede-     j 
rico  I,  inimicatosi  co'veneziaai  per  esser-      j 
si  dichiarati  a  favore  d'  Alessandro  111      ; 
Papa  (successore  d'Adriaao  1 V^  il  quale      | 
per  avere  riconosciuto  in  re  di  Sicilia 
Kuggero  I,  l'imperatore  ne  fu  tanto  in- 
dispettito che  divenne  persecutore  della      , 
santa  Sede);  il  patriarca  d'Aquileia Ul- 
rico o  Voldarico  II  nel  ii 56 -57  (nel 
I  i6a  sct*ive  l'abbate  Cappelletti)  uaita* 
mente  a'  suoi  canonici  e  ad  altri  nobili 
fi'i ulani  colta  questa  occasione ,  com'  è 
proprio  de'debolì,  fece  nuova  spedizione 
contro  l'isola  di  Grado,  saccheggiando  la 
metropolitana;  per  rivendicare,  oom'  eg  li 
diceva,  antichi  suoi  diritti,ed  irritato  con- 
tro la  repubblica  per  avere  il  defunto  Pa- 
pa Adriano  IV  sottomessa  tutta  la  Dal* 
mafia  all'odiato  patriarcato  di  Grado. 
Appena  giunta  in  Venezia  la  nuova  ,  il 
doge  fece  circondare  con  navi  il  patriar- 
ca e  le  sue  genti  per  modo  che  fatto  pri- 
gioniero co'  canonici  e  co^  nobili  (a'  3 1 
gennaio  nel  giovedì  grasso  di  carnevale 
dice  V Artedis^eriflcare  le  date),  e  man- 
dati  nelle  carceri  di  Venezia,  il  patriarca 
fu  costretto  ad  un  assai  singolare  e  ver- 
gognoso tributo  per  ricuperare  la  li  ber* 
tà.  Ogni  anno  nel  giovedì  grasso  doveva 
mandare  a  Venezia  un  toro,  la  porci 
grassi  eia  grossi  pani,  rappreseu tanti   il 
patriai'ca,  i  canonici,  i  nobili;  e  solenne- 
mente, in  memoria deiravvenimento,  al- 
.la  presenza  del  doge  si  tagliava  a  quegli 
animali  la  testa,  distribuendone  le  carni 
a'nobili  del  consiglio,  e  i  pani  a'cai-cei*a- 
ti.  Posteriormente  però  le  carni  si  mao- 
davano  a  donare  a'  monasteri  di  doaoe 
osservanti.  Narrai  in  tanti  articoli,  cks 
nell'elezione  del  maguauimo  Papa  Ales^ 
Sandro  lllìatovie  l'antipapa  FUtore  /^ 
che  Federico  t  sostenne  coli' armi;  deplo- 
rabile scisma  continuato  dagli  antipapi 
Pasquale  Uff  CaUsio  III  e  Innocavzjo 
III^  e  tranne  l'ultimo  egualmente  coalA-o 
il  virtuoso  Alessandro  III  protetti  dallo 
scismatico  Federico  I  gran  fautore   de* 
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Ghibellini  e  tiemic»  aoerriiDO  i»*GueHi 
(f'.).  illeMaDclro  111  dovtlte  tosto  fuggire 
da  Roma  a  ^iofii,  ove  fu  oomagrato  da 
Ubaldo  veacovo  d'  Ostia  e  oorooato ,  il 
che  eoo  più  particolari  raoooatai  nel  voi. 
LXXXIX,  p.  81.  Questo  Papa  non  solo 
fu  riconosciuto  da'teoetiani»  come  diisi, 
ma  anche  protetto  dairiogiutte  persecu- 
zioni imperiali,  perciò  esposti  aoch'  essi 
all'ira  del  prepotente  Federico  1.  11  Pa- 
pa fuggi  io  Franàa,  e  tornato  a  Roma 
I  iograziò  1  venesiani  che  aveaoo  dato  no- 
bile asilo  a'  cardinali  ed  a' vescovi  coccia* 
lì  dagli  seistnatid.  Di  piìi  i  veneziani  ini- 
uaroDO  quella  gran  lega  coulro  Timpe- 
ratore  ,  che  poi  prese  il  nome  di  Lega 
Lombarda^  di  cui  in  tanti  luoghi  tenui 
proposito.  NaiTa  Rinaldi, alla onof  164» 
0. 45»  che  si  oollegarono  i  veneiiaui,  vero- 
nesiy  padovani,  vicentini  e  trevigiani  con- 
tro Tioiperatore  scismatico,  non  potendo 
piii  sopportare  la  sua  tirannia;  il  quale 
dopo  la  distruttone  di  Tortona,  di  Cre- 
ma e  di  Milano ,  avea  ridotta  tutta  la 
Lombardia  in  servitù  assai  miserabile, 
poiché  tton  solo  spogliava  que'popoli  de' 
beni  loro,  ma  leceva  vergogua  alle  loro 
Djogli  e  figlie,  anche  de'raonasteri,  e  le* 
iponeva  eziandio  alle  villanie  alirui.  La 
lega  ollremodo  si  rinforsò,  entrando  iu 
eua  per  opera  de'  veneziani  i  popoli  di 
Cremona,  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Ore* 
icia  e  di  Bergamo,  a'quali  aderivano  coU 
l'onimo  gli  altri  lomburdi,  comeché  «• 
pertamente  non  si  dichiaraiìsero  per  ti* 
more  del  fiero  principe.  Di  che  egli  av- 
vedutosene, mentre  stava  per  entrare  in 
battaglia  co' veronesi,  fuggì  vergognosa- 
mente  dal  campo  a  sua  gran  confusione , 
passando  iu  Germania.  Il  doge  Micbiel 
si  mostrò  di  voto  e  sostenitore  del  gran  A* 
leisandro  111  e  della  lega  lombarda,ei  po« 
poli  ebe  questa  componevano,  deposti  i 
passali  odii  municipali,  s'accordarono  di 
difendersi  a  proteggersi  4'  un  l'altro,  nel 
j  1 67  nel  castello  di  Pootida  in  quej  di 
liergamo.  V  intervennero  anche  i  de- 
putati di  Mantova  e  Ferrara.  Preudeu* 
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do  la  lega  più  animo,  vieppiù  si  estirsa 
coll'ade^ioue  delle  città  di  Lodi,  Parma, 
Modena,  Bologna,  Novara,  Vercelli,  Eeg- 
gio,  Àsti,  Tortona,  Alessandria  fabbrica- 
ta dalU  medesima  iu  cuore  del  Papa,  e  che 
col  suo  nome,  a  lui  offrirono  in  Sos^ra^ 
nità.  Tutti  nuovamente  giurarono  con- 
cordia contro  chiunque  volesse  far  guer- 
ra o  male  o  violenta  alcuna,  o  d'impor- 
re maggiori  obblighi  clie  non  aveano  a- 
vuto  dal  tempo  d'Enrico  IV  a  quello  di 
Federico  i.  Si  obbligarono  inoltre  a  non 
far  pace  o  tregua  se  non  di  comune  ac- 
cordo, e  di  compensarci  reciprocamente 
i  danni  die  dall'imperatore  oda'suoi  mi- 
nistri ricevessero.  1  veneziani  poi  iu  par*» 
ttcolare  s'impegnarono  d'aiutare  la  cau- 
sa  comune  co'  loro  navigli  tanto  sui  fiu- 
mi, quanto  sul  mare;  e  con  eui  si  alleò 
Roma.  Frattanto  Emanuele  Comiìeuo  ve* 
dando  tanta  confusione  nelle  cose  d'Ita- 
lia, di  cui  ambiva  il  possesso,  tentò  di 
nuovo  i  veneziani  ad  unirsi  con  lui  con* 
Irò  Guglielmo  II  redi  Sicilia,  il  Buono, 
il  quale  avea  ricusato  la  mauo  di  éuu  fi- 
glia, ma  essi  per  non  recare  danno  al  lo- 
ro commercio  non  aderirono  all'  istanza 
imperiali.  Il  rifiuto  eccitò  1'  animo  del- 
l'augusto contro  de' veneziani,  i  quali  in 
Costautinopolì  erano  piò  favoriti  de'ge* 
novesi ,  pisani  e  fiorentini ,  e  per  tutto 
l'impero  godevano  grandi  privilegi.  I  ve- 
neziani prevedendone  le  conseguenze,  or- 
dinarono alle  navi  da  loro  stanziate  ne' 
porti  della  Grecia  di  partirne  immedia- 
temente.  Questa  cosa  serti  di  pretesto  a 
Emanuele  per  inviare  una  flotta  in  Dal- 
mazia e  impadronirsi  di  Spala tro,  Traù, 
Ragusa  e  Curzola;  ma  però  abituato  al- 
la perfidia  fece  sapere  a'  veneziani  che^ 
ove  volessero  riattivare  il  loro  commer- 
cio negli  stati  greci,  egli  restituirebbe  le 
dette  città.  La  repubblica  nobilmente,  in- 
vece  di  chiedere  prima  la  restituzione  di 
esse,  aderì  alla  proposizione  e  lasciò  che 
partissero  per' la  Greeia  molti   vascelli 
ricchi  di  mercanzie  veneziane.  Emanue- 
le altro  Dou  volle;  e  appena  giuult  que* 
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legni,  a  tradimento  se  ne  impossessò,  e 
liuti  gli  uomini  furono  messi  in  ferri.  CI- 
dita  l'infausln  notizia  nel  1171,  i  vene- 
ziani ollestirono  ini  oc  giorni  una  flotta 
ili  100  navi  di  vario  genere,  che  coman^ 
lìatn  dai  doge  si  diresse  subito  verso  la 
Dalmazia.  Traù  e  Ragusa  furono  quasi 
interamente  distrutte  (Il  eh.  Luigi  Sfor- 
Eosi  pubblicò  nel  1. 1 5  lìeW  Album  di  Ro- 
ma una  bellissima  biografìa  di  questo 
doge,  e  fra  le  altre  cose  norra,  che  oel- 
l'invasione  della  Dalmazia  vi  ebbe  parte 
■Stefano  111  re  d'Ungheria  suocetx>  del 
di  lui  figlio;  e  che  Ancona  essendo  allo- 
ra sotto  la  protezione  d'Emanuele,  si  di* 
chiaro  rivale  di  Venezia  nel  commercio 
dell'Adriatico,  ed  aizzata  da  tale  impera* 
tore  airellò,  riguardo  .1  Venezia,  uu  or- 
goglio intollerabile.  Ma  il  doge  attaccate 
je  galere  anconitane,  dopo  lungo  e  osti- 
nato conflitto  alcune  ne  prese,  altre  som- 
merse, altre  costrinse  alla  fuga;  onde  per 
lungo  tempo  non  più  osarono  gli  anco- 
nitani alzar  la  fronte  contro  la  repub* 
blica.  Dice  di  più,  che  il  doge  essendo  al- 
leato di  Guglielmo  II,  a  difesa  d'Alessan- 
dro HI  e  di  tutta  Italia,  contro  Federi- 
co I,  non  poteva  aderire  alle  brame  d'E- 
manuele). Passò  la  fldtta  ueli'  Arcipela- 
go, e  Ncgroponte  cedette  senza  fere  re- 
sistenza. Il  governatore  greco  di  questa 
ci  uà  temendo  maggiori  disastri,  persua- 
se i  veneti  a  mandar  ambasciatori  a  Co- 
stantinopoli onde  udire  quali  fossero  l'ia* 
tenzioni  dell'imperatore.  Essi  furono  Se- 
bastiano Ziani  e  Aurio  IVf  astrqpiero,  am- 
bo poi  dogi.  Emanuele  ricevette  con  tut- 
ta affabilità  i  legati  ;  varie  furono  le  trat- 
tative, ma  vedevasi  chiaramente  che  col 
prolungarle  il  greco  cercava  di  deludera 
i  veneziani,  e  guadagnar  tempo.  Il  doge 
itìlanto  svernava  colla  flotta  a  Scio,  quan- 
do la  pestilenza  penetrò  nell'armata,  e 
in  brevissimo  tempo  la  ridusse  quasi  a 
nulla.  Il  doge  nel  1172  volle  ripatriare 
co'  pochi  avanzi  rimasti,  i  quali  essendo 
infetti  recarono  a  Venezia  il  morbo  fa- 
\ik\f  che  in  pochi  dì  fece  morire  migliaia 
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d'abitanti.  La  «agione  di  tutti  questi  inn« 
li  fu  attribuita  a  Vitale  II,  ed  il  popola 
affollatoci  suo  palazzo  voleva  trucida» rio. 
Il  doge  inutilmente  cercò  di  placarlo  | 
tentò  la  fuga  ,  ma  in  questa  riceve  un 
colpo  di  coltello,  mentre  io  barca  avvi- 
cina vasi  al  monastero  di  s.  Zaccaria;  sul" 
le  soglie  di  esso  mori  a'27  maggio  dello 
stesso  1 1 72, e  fu  sepolto  nella  chiesa  stessa 
di  s.  Zaccaria.  Meritava  altra  sorte,  e  fu 
vittima  de'  raggiri  del  greco  imperatore 
e  di  sua  pacifica  credulità  :  per  luogo 
tempo  era  stato  riguardato  il  salvatore 
della  repubblica  e  il  padre  della  patria. 
Fu  r  ultimo  doge  ucciso.  È  fciroa ,  che 
quando  i  veneziani  decretarono  di  anda- 
re colle  100  navi  in  Grecia,  vi  montasse- 
ro sopra  tutti  quelli  della  Simiglia  Giusti- 
niani atti  all'armi,  la  qqaleavea  colà  del- 
le pretensioni,  come  discendente  dairion- 
peratore  Giustiniano.  Ora  per  la  guerra 
e  per  la  pestilenza,  essendo  morto  ognuno 
de'  Giustiniani ,  ne  restando  di  essa  che 
de'&nciullettiode'vecchi  (certamente  nel 
j  187  fioriva  Pietro  Giustiniani  procura? 
tore  di  s.  Marco),  ed  essendo  vicina  ad  e- 
•tinguersi  la  prosapia  loro  in  Vene»  a, 
vivente  il  doge  impetrò  dal  Papa  che  Ni- 
colò Giustiniani  monaco  di  s.  Nicolò  di 
Lido,  potesse  sposare  la  propria  figlia 
Anna,  e  per  questo  maritaggio  fiorisce 
tuttora  la  chiarissima  schiatta  de'  Giu- 
stmiani.  Di  questo  ho  dovuto  parlarne 
più  volte,  e  per  ultimo  nel  §  XVIII ,  o. 
34-  Leggo  nel  eh.  Romanin,  che  dopo  tan- 
ti tumulti  e  discordie, e  il  pubblico  oltrag- 
gio alla  maestà  del  capo  supremo  dello 
stato  nell'ucciso  doge, onde  salvare  lo  re- 
pubblica facevano  ormai  uopo  ouovi  e 
vigorosi  provvedimenti,  a'quali  i  magi- 
strati d'allora  volsero  tosto  l'attenzione  e 
impiegarono  l'opera.  Prima  di  tutto  sem* 
brò  necessario  di  provvedere  ad  una  più 
regolaree  più  ferma  costituzione  delle  su- 
preme magistrature  delio  stato ^  1  due 
consiglieri  e  lo  stesso  consiglio  de'Prega- 
di  istituiti  al  tempo  del  doge  Flabanico 
nop  en^no  moderatori  sullìcieati  aiU  dq-, 
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mie  aalorita,  imperocché  Uà  fa  nel  Par* 
bilrio  del  doge  il  convocare  o  no  quel 
coDsigtio,  e  troppo  facile  gli  riusciva  coni • 
porlo  di  persone  a  se  di  vote  :  rispello  poi 
a:'due  coDsiglieriy  tanto  poca  era  la  loro 
iofluenza  die  non  si  trovano  neppur  no* 
minali  nelle  carte  del  tempo.  TultavoUa 
il  doge  nella  pabblicatione  de'decreti  u- 
•ava  questa  forCDCfla:  Fital  Michiel  Dei 
grafia  dux  Venet.^  Croatiae^  Dalma* 
tiae  etc.  cum  judicibut  et  sapientibus 
ctc.  Dall'altro  canto  era  eccessiva  altresì 
la  licenza  del  popolo,  che  si  manifestava 
asadi  di  frequente  con  tumulti  ed  alti  vio- 
lenti.Con  veniva  dunque  restringere  e  ben 
deteiininare  i  poteri  del  doge,  provvede- 
re al  modo  che  le  delilierazioni  impor- 
tanti di  pace  e  guerra,  le  leggi  regolatrici^ 
grinteressi  infine  che  toccavano  diretta- 
mente tutta  la   repubblica  non  fossero 
piti  nel  suo  arbitrio,  ma  avessero  a  di* 
pendere  da  un  consesso  di  uomini  probi^ 
illuntinati,  amanti  delia  patria)  convenir 
va  ordinare  la  forma  stessa  d'elezione  del 
doge,  fatta  fino  allora  tumniluariamente, 
e  disegnare  la  parie  spettante  al  popolo 
nel  governo.  I appresa  era  questa  (fiffici- 
fìssima,  ohe  incontrar  dovea  mille  oppo- 
sizioni ,  affrontare  non  lievi  pericoli  ^  e 
che  richiedette ,  secondo  attestano  alcu- 
ni cronisti ,  ben  6  mesi  prima  dì  poter  es* 
sere  condotta  a  termine.  Finalmente  i 
principali  (ossia  l'antico  tribunale  o  ma* 
gi^trato  della  Quaranti  a,  oosi  det^o  per- 
ché composto  di  4o  membri  ,  investiti 
iieir  interregno  della  suprema  autorità) 
convennero  nell'opinione,  che  si  dovesse- 
ro scegliere  12  elettori,  due  per  sestiere 
(in  cui  era  già  divisa  Venezia),  i  quali 
nomioando  ciascuno  4o  àe*  migliori  cit* 
ladini,  venisse  a  com porsi  un  gran  con- 
sigilo  di  4^0  iodividoi  da  rinnovarsi  o- 
gni  anno  al  9.  Michele  a'ag  settembre, 
per  opera  di  nuovi  ekttori  dallo  stesso 
consiglio  designati  per    nominazione  e 
ballottazione  (sulla  varietà  del  numero 
de'coaipoiienli  il  consiglio,  e  di  altro  re- 
aUfo  a  questo  grave  argomento,  ti  ran* 
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iTocìa  il  riferito  nel  n.  7  del  §  XVl).  Do- 
vea spettai*e  a  questo  consiglio  la  distri' 
buzione  degli  uttizi  a  maggioranza  di  suf- 
fragi, badando  sempre  a  scegliere  i  mi- 
gliori e  più  suflìcienii  cittadini,  non  che 
il  preparare  le  leggi  e  gli  oggetti  da  sot- 
toporsi alla  pubblica  conciona  o  assem- 
blea (in  questa  diu*ava  neli3o5  sottopo- 
sta all'approvazione  del  popolo  una  tra- 
mutazione  di  pena  concernente  i  ladri;  e 
del  1 3 1  I  si  legge,  quod  laudata  et  prò- 
batafuit  nitrose  ri pta  correctio  in  publi- 
ca  coucionc)*  Nelle  materie  di  massimi! 
importanza  ,  specialmente  riferibili  alla 
politica  eslevna,  si  continuò  a  convocare 
anche  il  consiglio  de'Pregadi,  che  prepa- 
rava le  materie  da  proporsi  al  gran  cou- 
siglio,  e  che  divenuto  poi  stabile  sotto  il 
doge  Jacopo  Tiepolo  del  1 12^49»  ^^^^ 
il  nome  di  Senato,  Infine  a'due consiglie- 
ri del  doge  furono  aggiunti  altri  4>  iqua- 
li  aveano  sempre  più  a  limitare  il  suo  pò* 
tere,  e  gli  fu  tolta  la  facoltà  di  stabilire  ne' 
trattati,  co' va  ri  principi  estati,  condizio* 
ni  speciali  a  favore  di  <è  e  del  proprio  com- 
mercio, come  avevano  fdtto  tra  gli  nitri 
Orso  Partecipazìo  1  col  patriarca  Vulper- 
to  d'Aquileia,  Giovanni  Partecipazio  II 
con  Carlo  III  il  Grosso  imperatore,  Pie- 
tro Tribuno  con  Guido  imperatore;  non 
convenendo  che  il  capo  dello  slato  possa 
trovarsi  in  condizioni  tali  d'aver  interessi 
differenti  àt^  quelli  de'suoi  sudditi.  A  com- 
penso quasi  dell'introdotte  restrizioni  al 
potere  del  doge,  ne  fu  accresciuta  la  pom^ 
pa  esteriore,  e  resa  vieppiù  sagra  e  tute- 
lata la  sua  persona.  Al  suo  uscire  di  ca* 
sa  non  avea  più  ad  essere  accompagnalo, 
da'soli  suoi  servitori,  ma  da  un  corteggi  tv 
di  nobili  e  popolani;  gli  giurasse  il  pò* 
polo  ogni  4  anni  fedeltà  per  mezzo  de^ 
capi  di  contrada  (a  questo  magistrato^ 
che  trovasi  già  nominalo  nel  XII  secolo^ 
dice  il  Roman  in  col  Muazzo,  Storia  del 
governo  della  repubblica  di  Fenezia^ 
come  si  vede  da  leggi  posteriori,  Apcttn- 
va  oltre  il  far  giurare  al  popolo  l'ubbi- 
dienza, le  distribuciofii  ^el  frumento^  l'o»* 
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ftervfintA  de*  <lect*eti  circa  nlle  armi»  la 
|)ubblica2Ìone  di  grida  nelle  chiese,  il 
ropporto  de'  fatti  criminali.  Quanto  al 
giuramento  di  fedeltà  è  ricordato  fino 
dal  1 07 1  pel  doge  Selvo,  che  nella  sua  e- 
letione  fece  doni  al  popolo  :  queste  dae 
cose  furono  ora  ordinate  per  legge,  e  sta- 
liilite  regolarmente  per  l'avvenire)  o  se* 
stiert:  alla  sua  elezione  fosse  portato,  gin- 
tta  il  costume  degl'imperatori  d'Oriente 
(e  di  altri  sovrani,  come  il  Papa  in  Sedia 
gestatoria)^  per  la  piazza  in  un  orbico- 
lare  sedile, chiamato  poi  il  pozzetto^  spar- 
gendo denaro  ai  popolo,  nella  quantità 
che  dissi  al  n.  3  di  questo  §..  Tali  muta- 
nienti  nel  potere  d^l  doge  non  dispiac- 
quero alla  generalità  de' cittadini,  come 
quelli  che  promettevano  piti  tranquilli- 
là  alla  repubblica  ,  e  più  allontanavano 
il  pericolo  d'  un  governo  dispotico.  Ma 
non  fu  lo  stesso  quando  il  consiglio  ven- 
ne a  toccare  anche  del  modo  di  elezione. 
Yolevatti  sótirar  questa  dall'inconsidera- 
tezza popolare,  e  surrogare  regolari  di- 
scipline alle  tumultuose  acclamazioni.  E 
perciò  fu  stabilito,  che  d'ora  innanzi  un- 
dici  elettori,  scelti  dal  maggior  consiglio 
e  perciò  dal  ceto  de'nobili,  si  ridurrebbe* 
ro,  onde  conservare  tuttavìa  In  forma  del* 
la  pubblicità,  nella  basilica  di  t.  Marco, 
per  ivi  procedere  alla  scelta  del  nuovo 
doge,  che  dovea  riportare  nove  suffragi 
fra  gli  undici,  ed  esser  poi  sottoposto  al- 
ra[«provazionedel  popolo.Ma  questo,lun- 
gi  dal  tenersene  contento,  insoi*se  contro 
la  nuova  legge,  e  con  altissime  grida  e 
strepitando  cominciò  a  proferire  parole 
sconcie  e  ingiuriose  contro  quelli  dei  con- 
siglio, chinuiandoli  tiranni  e  usurpatori 
della  pubblica  volontà  e  libertà,  dappoi* 
che  volevano  escludere  il  popolo  dall'  e- 
lezione  del  doge.  E  tanto  crebbe  il  tu* 
inulto ,  che  poco  mancò  non  si  venisse 
al  sangue,  onde  a  mala  pena  riuscirono 
alcuni  maggiorenti  a  calmarlo,  pertoa* 
dendolo  che  il  nuovo  regolamento  non 
mirava  se  non  ad  introdurre  miglior  or- 
dine oeireleziooe,  la  quale  facendosi  pub- 
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hi  tea  mente  nella  chiesa  e  abbisognando 
dell'approvazione  del  popolojasciava  sal- 
vo a  questo  il  suo  diritto.  Fu  in  oonse- 
guenza  stabilito,  che  il  nuovo  doge  ver- 
rebbe presentato  alla  moltitudine  colle 
parole:  Questo  h  il  vostro  doge  $e  vi  pia* 
ce,  e  con  tal  mezzo  rìuscidi  quietare  quel 
movimento.  Siffatta  conferma  però  si  rì« 
dusse  io  progresso  di  tempo  a  semplice 
formalità,  e  venne  alfine  tolta  del  tutto, 
secondo  che  il  governo  sempre  più  si 
restringeva  nelle  roani  dell'  aristocrazia. 
Dopo  tutta  questa  narrazione  fatta  col 
Romanin,  dotto  patrio  storico ,  non  to 
forsequanta  intera  veridicità  possano  a  ve- 
re tutte  quante  l'anteriori  formalità  riferì- 
tedalsullodatoSfoi*zosi.  Imperocché  de- 
scrivendo l'elezione  di  Vitale  Michiel  H, 
dice  che  gli  araldi  colle  trombe,  d'ordi- 
ne de'tribuni,  convocarono  il  popolo,  che 
occupò  la  chiesa  e  la  piazza  di  s.  Marco, 
e  te  donne,  escluse  dall'atto  dell'  elezione 
medesima,  si  schierarono  sulle  gradinale 
erette  a  bella  posta  nella  piazza  e  sui  pal- 
chi del  campanile.  Che  si  fecero  preghie- 
re nella  basilica  a'ss.  Marco  e  Teodoro 
protettori,  celebrandovi  messa  il  patriar- 
ca (li  Grado,  alla  presenza  de' vescovi,  de' 
sacerdoti,  de'nobili  ede'cittadini,  perchè 
Dio  illuminasse  l'assemblea  e  gli  elettori 
sulla  scelta  del  doge.  Riporta  il  discorso 
del  decano  de'  senatori ,  invitando  gli  e- 
lettori  allo  scrutinio,  e  di  manifestare  la 
loro  opinione  con  pietre  bianche  o  nere 
nell'urna,  ad  ognuno  de''  segoenti  candi* 
dati  scritti  per  ordine  di  età:  Ziani,  Mes- 
ser  Pietro,  Vitale  Michiel,  Gradenigo  e 
Morosini.  Quindi  proposto  dal  decano  de' 
senatori  Ziani  per  doge,  poco  fevorevole 
bisbiglio  l'  accolse  nella  piazza;  le  pietre 
nere  in  maggioranza  confermarono  la 
sentenza  pronunziata  dal  popolo ,  onde 
restò  escluso.  Nel  farai  lo  scrutinio  per 
Messer  Pietro,  un  grido  di  gioia  fece  seu- 
tire  il  partito  assai  considerabile  che  ne 
sosteneva  la  candidatura  dentro  e  fuori 
del  tempio,  sperando  con  d'influii*e  sulUi 
risoluzione  della  maggioiansa  degli  elei- 
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fon;  ma  le  pietre  bianclie  «i  trovarono 
ìd  minorità  nel  fondo  dell'  urna  ,  e  con 
oieraviglia  generale  «  seppe  l'esito  e 
ninno  nella  piazza  osò  fiatare.  All'agita- 
zione prodotta  da 'due  scruti  niì,  successe 
la  calma  per  la  votazione  di  Vitale  Mi- 
chiely  non  avendo  egli,  come  i  preceden- 
ti, fatto  nulla  per  rendersi  favorevoli  gli 
rlettorì.  Le  pietre  bianche  si  trovarono 
3  volte  maggiori  del  numero  delle  nere, 
ed  il  decano  manifestando  il  risultato  del- 
lo acrutinìo ,  pronunciò  la  Ibrmola  che 
faceva  di  Vitale  Michiei  un  doge  delia 
veneta  repubblica.  Allora  scoppiarono  gli 
applausi,  allora  eccheggiarono  gli  evviva 
sulla  piazza,  sulle  rive  e  sin  nella  chiesa 
stessa,  con  immenso  fragore.  Gl'interessi 
ofTesi,  le  fazioni  vinte,  tacquero  in  pre- 
senza di  s^i  grande  manifestazione  della 
popolare  allegi^ezza,  e  nulla  turbò  il  trion- 
fo di  Vitale  Michiei  II.  Il  decano  cliiamò 
l'eletto,  il  quale  profondamente  commos- 
so  saPi  sul  trono  eretto  nel  santuario,  ove 
fumavano  gl'incensi.  Colà  il  decano,  aisi- 
stìto  da  due  elettori,  pose  sulle  spalle  del 
nuovo  doge  il  lungo  manto  d'oro  e  di  por* 
pora,  segno  della  sua  dignità:  il  pati^jr- 
ca  di  Grado  benedisse  il  corno  ducale,  os* 
sia  la  corona  di  forma  frigia,  e -la  posò 
sul  capo  di  Vitale  Michiei  1 1,  il  quale  rin- 
graziò l'adunanza  e  quindi  con  fef  ma  vo- 
ce prestò  il  consueto  giuramento,  che 
identificava  il  doge  cogl'  interessi  della 
repubblici.  Quando  il  doge,  accompagna- 
to dal  decano,  dal  patriarca  e  da'  piti  di- 
stinti elettori,  UMà  della  chiesa,  gli  ap- 
pkuai,  r  acclamazioni ,  lo  strepito  degli 
strumenti  musicali^  il  frastuono  delle 
campane  scossero  l'intera  città.  Il  doge 
novello  passò  fra  la  folla,  che  si  apriva 
rispettosa  innanzi  a'suoi  passi,  e  raccolse 
dappertutto  le  prove  evidenti  della  pub« 
Mica  tod disfazione,  e  mille  e  mille  voti 
per  la  gloria  del  suo  principato.  Sotto 
il  governo  dr  lui  la  repubblica  fu  florida 
e  felice  per  17  anni.  L' errore  commesso 
a  NegropoDte,  ed  un  avvenimento  che 
non  poteva  praYodere,  soscitarono  con- 
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ivo  di  Ini  Tingratitudine  d'un  popolo  in- 
costante. 

8.  Sebastiano  Ziani  XXXIX  doge. 
Pel  I.*  ad  essere  eletto  giusta  la  nuova 
ferma  pel  suffragio  degli  1 1  elettori,  che 
il  cav.  Cicogna  chiama  senatori,  radu- 
nali nella  chiesa  di  s.  Marco,  a'  ag  set- 
tembre 1 1 73,  fu  ÀurioMastropiero,  uno 
degli  elettori,  ma  non  volendo  assumere 
il  carico,  fu  scelto  in  véce  Sel)asliano 
Ziant,  sebbene  non  entrasse  nel  detto  nu- 
mero. Uomo  di  70  anni,  provvido  e)«a' 
vio,  intelligente  e  benigno,  e  di  amplisi 
sime  ricchezze  fornito,  essendo  faina  che 
avesse  trovata  negli  scavi  d'Aitino  una 
vacca  di  grandezza  naturate  e  tutta  di 
getto  d'oro.  Presentato  al  popolo,  fu  ac- 
clamato di  comune  consenso  e  appi» uso 
con  gridarsi  :  Vìva  il  Doge  e  Dio  vo- 
glia eli*  ei  ci  procuri  la  pace,  E  pi>eso 
in  quell'entusiasmo  da  alcuni  sulle  spal- 
le, fu  portato  tutto  intomo  per  la  piazza, 
ed  egli  a  vìeppiii  ingrnziarsi  alla  molti- 
tudine gettava  moneterà  norma  delpre- 
celiente  stabilito.  Prima  cura  del  nuovo 
doge  fu  di  dar  corso  alla  giustizia,  fa-' 
eendo  cercare  e  punire  l' assassino  del- 
suo  predecessore.  Fu  scoperto  essere  sta- 
to un  Marco  Casolo,  che  tratto  dal  suo 
nascondiglio,  venne  impeso  alle  forche, 
e  la  sua  casa,  posta  fra  la  riva  de'Schia- 
voni  e  ss.  Filippo  e  Giacomo,  fu  demo- 
lita con  decreto  di  non  più  rifabbricarla 
di  pietra.  £  fu  inoltre  stabilito,  che  i 
dogi  per  l'avvenire  nel  recarsi  a  s.  Zac- 
caria non  avessero  piò  a  passare  per  l'at- 
tuale riva  degli  Schiavoni,  ma  per  la  via 
de'  ss.  Filippo  e  Giacomo.  Poi  volgendo 
lo  Ziani  l'attenzione  alle  cose  delle  fi- 
nanze, trovò  queste  nel  massimo  disor- 
dine^ e  dallaltra  canto  le  spese  crescere 
giornalmente,  e  pe*  bisogni  della  guerra 
co'greci,  che  probabilmente  doveasi  cou- 
tinuare,  e  pe'sussidii  che  non  conveniva 
sospendere  alla  legi  lombarda.  In  tante 
strettezze,  decise  il  consiglio  la  sospen- 
sione del  prestito  fatto  al  4  P^i*  ■  ^^  * 
per  l'arinamento  contro  Emanuele,oode 
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fin  cralloi'à  eràsi  costUuKo  un  véro  ban- 
co nazionale,  il  i.^  d'Europa,  come  di- 
chiarai nel  §  XVII,  n.  3.  Questo  stato 
di  cose  rese  vi  fissi  mo  il  bisogno  della 
pace  con  Emanuele,  per  cui  il  doge  si 
decise  mandargli  nuoti  ambasciatori  ^: 
Sebbene  il  trattamento  fatto  a  quelli  in* 
"viati  dal  predecessore  poteva  piuttosto 
aumentare  che  scemai*e  il  risentimento. 
Dappoiché  Emanuele  imbaldanzito  pel* 
le  disgrazie  dell'armata  venata,  lungi 
dell'ascoltare  trattative  di  pace,  prose- 
guendo a  molestare  i  veneti,  avea  fatto 
abbacinare  l'oratore  Enrico  Dandolo^ 
poi  celebre  doge,  per  aver  con  calore 
propugnato  l'onore  della  propria  nazio- 
ne. Il  prof.Romanin  mette  assai  in  dubbio 
r  improbabile  accecamento,  con  ragio- 
nevoli testimonianze.  Certo  è,  che  Ziani 
e  il  suo  governo  vedendo  che  tutte  le 
pratiche  di  pace  coli* orgoglioso  e  sleale 
Emanuele  tornavano  vane,  dovette  di 
necessità  pensare  seriamente  a  continua- 
re la  guerra,  ed  a  fatasi  forte  d'armi  e 
d'alleanze.  A  quest'effetto  mandò  En- 
rico Dandolo  e  Giovanni  Badòer  a  Gu- 
glielmo II  re  di  Sicilia,  per  istrìgnersi 
con  Idi  in  lega  contro  l'indegno  Ema- 
nuele }  ma  avendo  essi  incontrato  due 
oratori  greci  che  si  recavano  a  Venezia 
con  nuove  proposizioni,  loro  si  accom- 
pagnarono. Ascoltati  dal  doge,  fu  spe- 
dita  altra  ambasciata  a  Costantinopoli, 
ina  senza  risultato,  per  le  nàale  arti  u- 
sa  te  da  Emanuele  onde  deludere  i  ve- 
neziani e  allontanare  la  guerra;  Tron- 
cata perciò  ogni  pratica,  partirono  per  la 
Puglia  Aurio  Mastroptero  e  Aurio  Dau- 
rio  o  Doro,  ove  nel  settembre  1 1 75  toa 
Guglielmo  li  segnarono  un  trattato,  pel 
quale  furono  ampliate  l' immunità,  già 
concesse  «1  commercio  veneziano  dal 
padre  Guglielmo  1,  stabilendosi  fra  le  al- 
tre cose  che  i  veneti  potrebbero  traffi- 
care ne' suoi  stati  sì  per  mare  e  st  per 
terra;  che  pagherebbero  solo  la  metà 
di  ^quanto  aveano  convenuto  i  due  re 
predecessori;  ad  ogiti  violenza  e  n^ole- 
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stia  contro  di  essi  sarebbe  data  soddisfa-' 
zione  ;  esclusi  da  questo  trattato  i  cor- 
sari, e  quelli  che  prestassero  aiuto  al- 
l'imperatoti  greco;  promettendo  inol- 
tre il  re  di  non  invadere  i  dominii  ve- 
neti da  Ragdsa  a  Venezia,  e  durare  il 
patto  10  anni  e  piii  quando  piacesse  ad 
ambo  le  parti.  Questo  trattato  fu  da 
alcuni  qualificato  alleanza  ventenne.  Era 
intanto  0  cuore  della  repubblica  di  to- 
gliere a  Emanuele  l'importante  appog- 
gio che  avea  in  Italia,  nella  città  d'An- 
cona (a  cui  estendo  unito  il  vescovalo 
d'  Umana,  in  tale  articolo  meglio   uè 
ragionai).  In  quel  punto  Si  assediava 
(o  meglio  nel  1 173)  dd  Cristiano  arci- 
vescovo di  Colonia  o  meglio  di  M agon- 
za (è  riferito  co' nomi  de' due  arcivetco- 
vati,  perchè  Federico  I  tolse  quello  di 
Magouza  al  cardinal  Corrado  Witelle- 
spach  e  lo  die  a  Cristiano  di  Colonia,- 
dopo  la  cui  morte  lo  ricuperò  il  cardi  • 
naie)  per  Federico  I,  ed  i  veneziani  non 
isdegnarono  di  cedere  al  suo  invito  e' 
d'  unirsi  a  lui  per  abbattere  il  comune 
nemico,  mandando  le  proprie  forze  oa- 
vaH  a  quell'assedio,  anche  per  repri- 
nrrere  le  continue  molestie  degli  anconi- 
tani a  suggestione  d' Emanuele.  Stretta 
Ancona  per  tnare  e  per  terra,  non  fu 
presa  pegli  aiuti  della  contessa  di  Ber- 
titioro  e  del  dominatore  di  Ferrara,  di- 
voti a  Papa  Alessandro  III.  Sopraggiun- 
lo  r  inverno  i  veneziani  si  ritirarono^  e 
concluso  un  trattato  cOn  Rimini,  per 
lungo  tempo  chiusero  agli  anconitani 
perfino  l'uscita  del  porto;  e  nel  1 174 
si  fecero  concedere  dagli  stessi  anconitani 
la  guardia  del  golfo,  ad  onta  che  la  bra- 
mavano essi.  Frattanto  Federico  I  era 
calato  con  nuovo  esercito  in  Italia,  in- 
cendiata Asti  e  presa  Susa;  però  riusci- 
rono vani  i  suoi  sforzi  sopra  Alessandriar 
difesa  dalla  lega  lombarda.  S' intavola- 
rono proposizioni    pacifiche  dalle  due 
parti,  e  fu  invitato  Alessandro  111  a  man- 
dare i  suoi  legati  a  Pavia,  e  nel  1175 
fu  pure  sottoscritto  un  eomf  lomesso  ick 


Digitized  by 


Google 


VEN 
Mombello,  che  oompreodeta  le  città  dì 
Lombardia,  Marca  di  Verona^  Venezia 
(alla  quale  Federico  I  con  giuramento 
atea  promesso  pace)  e  Romagna  ;  onde 
l'esercito  lombardo  in  ciò  Qdato,  si  ^iol- 
ae  per  tornare  alle  proprie  case.  Ma  Fe< 
derico  I  nel  1 1 76  appena  seppe  che  sta- 
vano per  arrivare  rinforzi  di  Germania, 
sceodendo  per  le  montagne  al  lago  di 
Como,  mentre  era  chiuso  e  ben  guar- 
dato l'Adige  da'confederati,  all'  improv- 
iriso  parti  da  Pavia  e  si  recò  loro  incon- 
tro. Postosi  quindi  nel  declinar  di  mag- 
gio alla  loro  testa,  si  avviò  verso  il  ca- 
stello di  Legnano  nel  contado  di  Seprio 
(non  quello  del  Veronese  sull'Adige) 
suir  Olona  nel  Milanese.  Le  città  italia- 
ne dal  canto  loro  appena  ebbero  avviso 
dell'arrivo  di  queste  nuove  truppe,  rin- 
novarono il  giuramento  d'unione  e  di 
aiutarsi  scambievolmente,  preparandosi 
alla  difesa.  A'  1 9  maggio  1 1 76  i  mila- 
nesi uscirono  incontro  a  Federico  I,  cbe 
si  trovava  i5  miglia  lungi  dalla  loro  cit- 
tà, e  con  essi  erano  i  bresciani,  piacen- 
tini, lodigiani,  novaresi,  vercellesi  fin 
allora  arrivati.  Trassero  fuora  il  carroc- 
cio, e  prima  di  cominciar  la  battaglia 
ingiù  occhia  tisi  invocarono  il  divino  soc- 
corso, indi  spiegati  gli  stendardi  mossero 
arditamente  contro   il  nemico.    Al  i.^ 
urto  la  compagnia  del  Carroccio  piegò 
un  istante;  quella  della  Morte,  rinno- 
vando ad  alta  voce  il  giuramento,  ac- 
corse e  respinse  cou  tanta  furia  le  trup- 
pe alemanne,  che  giunse  perfino  ad  at- 
terrare lo  stendardo  imperiale.  Federico 
J,  che  combatteva  nella  1 .'  linea,  fu  ro- 
vesciato da  ca fallo,  e  la  sua  squadra 
sbaragliata.  Generale  divenne  allora  lo 
scompiglio  e  la  fuga;  qua' che  non  pe- 
rirono di  spada,  annegarono  nel  Ticino. 
Più  000  trovandosi  l' imperatore,  per  es- 
ser fuggito  travestito  e  nascostosi,  corse 
voce  di  sua  morte,  e  l'imperatrice  Bea- 
trice di  Borgogna  a  Como  avea  già  ve- 
glilo il  bruno.  Tale  fu  la  famosa  bat- 
taglia di  Legnano,  che  altri  dissero  di 
VUL,  xcii. 
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Como,  frutto  della  quale  fu  la  pace  col- 
r  imperatore,  e  il  riconoscimento,  dalla 
parte  di  questo,  delle  lil)crtà  de' comuni 
municipali.  La  giornata  di  Legnano  ca- 
gionò la  rovina  della  potenza  degl'  im- 
peratori in  Italia.  Federico  1  persecutore 
di  Papa  Alessandro  IH  era  stato  da  que- 
sti scomunicato,  anche  qual  sostenitore 
dello  scisma  di  3  antipapi,  ed  inoltre 
sciogliendo  i  di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  Fino  dal  1 170  atea 
mandato  dalla  Germania  il  vescovo  di 
Bambetga  Eberardo  (o  Ermanno,  il 
quale  poi  intervenne  al  sinodo  celebrato 
da  Alessandro  HI  io  s.  Maixo,  e  poco 
dopo  morendo  in  Venezia,  fu  sepolto  in 
quella  basilica)  per  trattare  col  Papa, 
non  tanto  per  desiderio  ch'egli  avesse  del- 
la pace,  poiché  ambizioso  e  superbo  lo 
disprezzava,  ma  colla  inteuzione  di  stac- 
carlo dalla  lega  lombarda.  Se  non  che 
Alessandro  HI,  propugnatore  della  li- 
bertà d'Italia,  se  ne  accorse,  ne  informò 
tosto  i  collegati  invitandoh  a  mandare 
un  deputato  per  assistere  alle  conferen- 
ze. Da  Benevento  parti  per  Veroli,  ove 
ricevè  l' infiato  imperiale,  il  quale  di- 
chiarò voler  l'imperatore  approvare  le 
sue  ordinazioni,  parlando  ambiguameu- 
te  quanto  a  riconoscerlo  per  Papa.  Que- 
sti cui  le  sfenture  uonaveano  punto  al- 
terato la  fermezza  d' animo  e  l' imper- 
turbabilità, rispose  al  vescovo,  altamen- 
te meravigliarsi  come  venisse  con  tale 
ambasciata,  che  nulla  conteneva  di  ciò 
che  più  importava  ;  esser  egli  pronto  ad 
onorare  Federico  1  sopra  tutti  i  prin- 
cipi d' Europa,  quando  egli  dimostrasse 
la  dovuta  divozione  alla  Chiesa,  e  senza 
altro  lo  licenziò.  Nel  1 1 71  passò  il  Papa 
in  Anagni  e  vi  dimorò  molto  tempo.  Dis- 
si già  che  nel  1175  l' imperatore  per 
guadagnar  tempo.riannodò  le  trattative 
00'  lombardi,  e  fece  sapere  al  Papa  che 
avrebbe  volentieri  trattato  co' cardinali 
d' Ostia,  di  Porto  e  di  Pavia  ;  ma  tutte 
le  conferenze  riuscirono   inutili.   Però 
dopo  la  disfatta  di  Legnano,  Federico  l 
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si  deeise  fermamente  per  la  pace,  abbat- 
tuto da  una  lunga  tetie  di  calamità.  Qui 
la  storia  è  un  laberinto,  vulnerata  da 
un  conflitto  di  date,  d' incongruenze,  di 
fiivotosi  racconti,  senza  critica  :  però  a 
tutto  ripararono  co'  loro  scritti  gli  stessi 
storici  veneziani,  cioè  il  cav.  Cicogna, 
il  nobile  Angelo  Zoo,  poscia  il  Romania, 
e  ultimamente  lo  Zanolto.  Narra  vasi  in* 
fatti  da  molti,  che  continuando  lo  scisma 
sostenuto  da  Federico  1  nemico  d'Alessan- 
dro III,  questi  fuggì  sotto  mentite  spoglie 
di  pellegrino.  A  fronte  de'  vari  accomo- 
damenti intavolati  tra  lui  e  l'imperato- 
re, cercando  un  asilo  sicuro,  non  lo  rin* 
Tenne  che  in  Venezia,  ove  si  recò  di  na- 
scosto Colle  galee  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  nel  i  177.  Fuchi  giorni  stet4e  in- 
cognito in  Venezia  (di  più  secondo  Cor- 
ner, e  nel  monastero  di  s.  Maria  della 
Carità  de' canonici  regolari  Porluensi, 
e  nel  modo  con  lui  e  con  attri  scrittori 
riferito  nel  §  X,  n.  1 1),  e  riconosciuto 
gli  furono  tributali  gli  onori  che  meri- 
tava. La  repubblica  sul  momento  inviò 
Filippo  Orio  e  Jacopo  Centrauigo  om« 
basciatorì  in  Pavia  dov'era  l'imperatore, 
chiedendo  che  gli  piacesse  ridonar  la 
pace  olla  Chiesa  e  all'  Italia.  Non  ascoltò 
queste  voci  Federico  I,  anzi  chiese  che 
gli  si  consegnasse  nelle  mani  il  Pupa, 
altrimenti  i  veneziani  diverrebbero  suoi 
nemici,  e  pianterebbe  le  sue  aquile  sulk 
potta  della  chiesa  di  s.  Marco.  In  fatti 
egli  allestì  una  fiotta  di  7 5  galee,  e  vi 
pre|)Ose  Ottone  suo  figlio;  ed  i  veneziani 
una  di  3o  solamente,  comandala  dal 
doge.  Tra  Pirano  e  Parenzo,  nel  luogo 
detto  SaUore,  il  di  dell'Ascensione  1177 
scontraronsi  le  due  armate.  Le  forze  re- 
ciproche essendo  ineguali,  la  vittoria  do- 
teva  essere  eertamente  dell'  imperatore, 
se  non  avesse  avuto  il  vento  conlrario. 
Col  favore  di  questa  circoslanza,  i  ve- 
neziani vinsero.  Ottone  fatto  prigioniero 
lo  si  rimandò  al  padre  onde  interessarlo 
alla  pace.  Federico  I  acconsentì  e  fu  fir- 
mala ec.  Si  sparsero  d«' dubbi  sulla  ¥#• 
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rilà  delta  battaglia  a  Salvore  taciula  dai 
più  antichi  scrittori,  ma  a  que' pochi 
che  nulla  ne  dicono  è  sostituita  la  mol* 
tepiicitàdi  quelli  che  l'arTermano.  11  cav. 
Cicogna  parlando  del  doge  Ziani  Del- 
l'//i^cmroai'  Feneztane,  t  4i  P-  563 
e  seg.,  riferisce  le  discrepanti  opinioni, 
illustrando  dottamente  la  di  l«ii  epigrafe 
sepolcrale,  non  che  pubblicando  le  Me- 
morie  intorno  la  venuta  di  Papa  Ales- 
sandro III  in  Veneiia  nelVanno  1177 
e  a*  diversi  suoi  documenti,  raccolte 
dal  nobile  Angelo  Zon  suenunciato.  Nel- 
le biografie  de'  Papi  io  seguo  principal- 
mente, come  la  migliore,  la  Storia  dei 
Pontefici  di  Novaes.  Con  esso  dunque 
nella  biografia  di  Alessandro  ///rac- 
contai la  vittoria  navale,  e  confutai  la 
calunnia  favolosa  dell'  orgogliose  parole 
poste  in  bocca  al  virtuoso  Papa,  quando 
Federico  I  gli  fece  ossequio,  secondo  Gio- 
vanni Villani  e  altri,  forse  accreditate 
dalla  sedia  pepale  un  tempo  esistente 
nella  basilica  Laleranense,  che  descrissi 
nel  voi.  X,  p.  265.  Altri  in  vece  con  più 
probabilità  dissero  che  Alessandro  III  nel 
ricevere  le  dimostrazioni  della  venera- 
zione dell'  imperatore,  esclamasse;  Non 
a  Noi^  ma  a  Pietro,  Pare  che  il  Deni«ia 
nella  Storia  delle  rivoluzioni  d^  Italia 
accusi  il  Papa,  come  pensoso  più  di  se, 
che  della  lega  lombarda;  ma  tosto  Io 
scusa  per  l' impero  delle  circostanze,  e 
pel  dovere  cui  mancar  non  doveva,  di 
salvare  la  Chiesa.  Nel  narrare  poi  la  som- 
missione, con  cui  Federico  I  chinossi  in 
Venezia  ad  Alessandro  HI,  per  essere 
ribenedello,  il  Denina  dichiarò,  m  Non 
rilussero  mai  per  l'onore  del  Sacerdozio 
più  lieti  giorni,  ne  più  gloriosi;  né  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nu- 
bili azioni  ".  Egli  è  per  questo,  non  che 
per  rettificare  coli*  encomiato  Roinanin 
molti  fatti  e  pai  (icolarità  storiche,  che 
dovrò  alquanto  dilfondermi  sul  memo- 
rabile e  faukoso  avvenimento,  ezian- 
dio a  gloria  di  Venezia,  ove  si  terminò 
una  lotta  tra  il  Sacerdozio  €  l' Impero 
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durala  1 7  anni  con  funeste  couMgtienMi 
coi  trionfo  della  s.  Sede.  Scrisse  il  tri- 
vigiano  Rinaldi^  compendiatore  otiimo 
degli  Annali  ecclesiastici  del  cardinal 
fiaronio,  coH'autorità  degli  Atti  di  Papa 
Alessandro  III,  scritti  da  uo  contem- 
poraneo testimonio  di  tutto,  esistenti 
nella  Biblioteca  Vaticana.  »  E  scrivendo 
noi,  non  pure  non  vogliamo  oscurare  la 
gloria  della  serenissima  repubblica  di  Vi- 
negia,  ch'ella  ha  degnamente  meritato, 
per  l'albergo  non  necessario,  ma  volon- 
tario^ ch'é  di  maggior  lode,  del  Romano 
Pontefice,  dicendogli  tanti  e  sì  grandi 
benefìcii  e  onori,  e  usando  somma  libe* 
ralilà  col  Vicario  di  Cristo;  non  solo, 
dico,  noi  non  vogliamo  offuscare  la  sua 
gloria  ,  anzi  aggiugniamo  facelle ,  per 
farla  maggiormente  rispiendere,  e  vie 
più  r  Illustreremo  con  gli  splendori  deh 
la  verità,  aggiugnendone  tanti,  quante 
sono  le  scritture  d'autori  antichi  sinora 
non  venute  alla  luce,  le  quali  noi  pro- 
durremo ".  Certamente  che  i  racconti 
del  Rinaldi  sono  interessanti  e  della  più 
grande  importanza  per  la  storia.  Col 
Perlonepoi,  De' viaggi  da' Sommi  Pan* 
tefici  intrapresi ,  dissi  a'  loro  luoghi  : 
Che  Alessandro  III  dopo  l'Epifania  dei 
1 1 77  per  Troia  9  Si  ponto  e  Monte  Gar* 
gano  hi  condusse  a  Fasto,  ed  ivi  im- 
barcossi  sulle  galere  di  Guglielmo  II  re 
di  Sicilia  e  co'  suoi  inviati  ;  che  fu  a 
Zara  e  poi  giunse  a  Venezia  solenne- 
mente  ricevuto.  11  eh.  Romanin  con  eru« 
ditissima  e  critica  digressione,  dopo  aver 
esposto  con  documenti  la  minuta  nar- 
razione del  grande  avvenimento,  riferì 
eziandio  tutto  quanto  di  non  vero  e  di  fa* 
voloso  fa  pubblicato,  e  per  tale  pure  egli 
tiene  lo  pretesa  fuga  incognita  d'Ales- 
sandro ili  e  la  vittoria  navale  su  Fe- 
derico 1.  L'esposizione  verace  che  con 
lui  vado  a  giovarmi  di  riprodurre,  ba* 
sterà  a  far  conoscere  quanto  nel  resto 
non  è  provato.  E  la  storia  e  chi  la  scri- 
ve gli  debbono  esser  grati,  oltre  a'  sul* 
lodali  illustri  «  benemeriti  coocittadi- 
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ni,  per  aver  saputo  render  diìaro  quau-» 
to  fino  a  lui  ed  a'  nominati  era' confu- 
so, per  quanto  sia  a  mia  cognizione,  sce- 
verando l'identico  dal  falso  o  da  dub- 
bie tradizioni,  formanti  manifestamente 
contraddizioni  e  anacronismi.  A  me  pare 
dunque  che  il  seguente  di  lui  racconto 
sia  da  preferirsi  a  quello  degli  altri,  e 
fra  parentesi  precipuamente  innesterò 
e  ricorderò  quanto  di  analogo  dissi  al- 
trove o  vi  aggiungerò  alcuna  erudtzio'* 
ne,  col  Rinaldi  e  altri  che  andrò  dicendo, 
in  prova  di  adesione,  e  per  confutare 
anch'  io  quanto  altrimenti  venne  scritto. 
Egli  è  per  questo  che  ora  non  volli  u- 
sa  re  del  libro  che  posseggo,  già  rioor* 
dato  nel  rammentato  n.  11  del  §  X  e 
intitolato:  Historia  della  venuta  a  Fe-^ 
netia  occultamente  nel  1177  di  Papa 
Alessandro  II f,  e  della  vittoria  otte' 
nata  da  Sebastiano  Ziani  comprobata 
da  d.  Fortunato  Olmo  Casinese.ìn  Ve- 
netia  1639  per  Evangelista  Deuchino. 
Così  pure  dell'altro  libro  di  mia  pro- 
prietà :  Fifa  di  Alessandro  III  Ponte- 
fice Massimo  di  Gio.  Francesco  Lore* 
dano.  In  Venetiui637  per  il  Sarzina.  M 
eh.  Peruzti  ancora  nella  Storia  d'AncO' 
na,  t.  I,  p.  3^2  e  seg.  dichiara  romanzo 
mal  tessuto  e  imposture  putide,  le  pretese 
fuga  del  Papa  e  vittoria  navale  de'  ve- 
neti su  Federico  I,  adducendo  testimo- 
nianze di  gravi  storici.  Rramando  Fe^ 
derico  I  pace  dopo  la  pugna  di  Legna«> 
no,  già  l'avvicinamento  de' veneziani  che 
avevano  dato  appoggio  a  Cristiano  di 
Rf agonza  nell'assedio  d'Ancona,  eragli 
stato  di  molto  piacere,  ed  ora  pensando 
che  sarebbero  ottimi  mediatori  fra  le 
due  parti,  più  volte  ne  scrisse  al  doge 
Ziani,  mettendo  in  suo  arbitrio  di  trat- 
tarla colia  Chiesa.  E  a  questo  si  unirono 
i  re  di  Francia  e  Inghilterra}  tanto  che 
alfine  ben  preparala  e  avviata  la  pra- 
tica, l'imperatore  mandò  gli  arcivescovi 
Guglielmo  di  Ma gdeburgo  e  Cristiano  di 
Magonza,con  Pietro  vescovo  di  Worms 
ad  Anagni,  ove  dopo  1 5  giorni  di  con^ 
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ferenze  si  concluse:  Che  T  imperatore 
ricoooscerebbe  Alessandro  111  come  le- 
gittimo Pontefice ,  non  molesterebbe 
quelli  che  ne  avevano  sostenute  le  parti, 
e  rinunzieiebbe  allo  scisma  dell'  anti- 
papa Calisto  111  (di  cui  anche  nel  voi. 
LXXXI|],p.  i36);  e  quanto  alle  con- 
troversie colla  lega  lombarda,  formereb* 
bero  queste  soggetto  di  particolari  trat- 
tative, a  ben  incamminar  le  quali  il  Papa 
stesso  sarebbesi  recato  nelle  parti  di  Lom- 
bardia, per  dare  colla  sua  mediazione 
maggior  vigore  e  piik  sollecito  effetto. 
Disponevasi  quindi  il  Papa  a  partire  alia 
Tolta  di  Ravenna  odi  Bologna,  ma  tut- 
la  vìa  prima  di  lasciare  Anagni  mandò 
Umboldo  vescovo  d'Ostia  (e  Fellctri, 
cioè  Ubaldo  Allucingoli  cordinal  decano 
del  sagro  collegio,  che  gli  successe  col 
nome  di  Lucio  ITI)  e  Rai  nero  (Raniero 
da  Pavia)  cardinale  diacono  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro,  per  ottenerne  carta  di 
guarentigia  e  salvacondotto.  Trovarono 
Federico  I  a  Modena,  e  da  lui  onorevole 
mente  accolti,  ebbero  la  domandata  car- 
ta, giurata  sopra  i  ss.  Evangeli  in  nome 
suo  da  Corrado  figlio  del  marchese  di 
Monferrato  e  da'  principi  che  seco  era- 
no, secondo  il  promesso  dagli  ambascia- 
tori in  Anagni.  Allora  Alessandro  111 
partì  da  Anagni  (a'  6  dicembre  1 176 
vuole  Fedone)  e  scelta  per  maggior  si- 
curezza, per  non  attraversare  le  terre 
occupate  dalle  parti  belligeranti,  la  via 
di  mare,  decise  per  questa  trasferirsi  a 
Venezia,  e  di  là  al  luogo  del  congresso. 
Si  fece  precedere  da  6. cardinali  (per  ter- 
ra da  Siponto  a  Bologna,  per  raggua- 
gliare e  accertare  di  sua  venuta  l' impe- 
ratore e  i  lombardi:  il  che  inteso  dal- 
l'antipapa Calisto  HI,  residente  in  Vi- 
terbo» senza  a  lui  farsi  partecipazione 
della  concordia  che  andavasi  a  stabilire, 
co' suoi  ne  sentì  amarissimo  coi*dogl io), 
che  si  presentarono  all'  imperatore  a  Ra- 
venna ;  ed  egli  intanto  pervenuto  a  Be- 
nevento nel  dicembre  1176,  vi  dimoro 
dalla  festa  di  Natale,  a  quella  dell'  EpiCi- 
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nia  del  11 77  (il  Borgia  ne\ìe  Afemon'c 
storiche  di  ÈcnevenlOf  dice  che  ivi  s' im- 
barcò  nelle  galere  preparategli  da  Gu- 
glielmo li  re  di  Sicilia).  Di  là  continuò  ri 
viaggio  per  Troia,  Foggia  e  Siponto,  ove 
trova  vasi  il  iS.  Toccò  il  Monte  Gargano  e 
fu  a  F'astoj  ma  continuando  burrascoso 
il  tempo,  non  potè  imbarcarsi  nel  mare 
Adriatico  sulle  galere  siciliane  destinate 
a  riceverlo  e  fargli  onore,  se  non  a' 9 
marzo  i.*  giorno  di  quaresima  (Gugliel- 
mo II  provvide  le  7  o  1 1  galere  cariche 
di  vittovaglie  e  armi,  oltre  altri  navigli  ac- 
cresciuti a  maggior  decoro  del  Pontefice, 
e  con  cavalli  bianchi;  ed  egualmente  per 
onorcvolezza  del  Papa  gli  die  per  accom- 
pagnamento nel  viaggio  due  persone  prin- 
cipli  del  regno,  cioè  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  e  Ruggero  conte  d'An- 
dria  e  gran  contestabile.  Alessandro  HI 
dopo  essere  rimasto  in  Vasto  diversi  gior- 
ni, ove  con  pena  seppe  la  defezione  della 
lega  lombarda  e  l'unione  ali*  imperatore 
di  Cremona  e  Tortona,  con  gran  risenti- 
mento de' lombardi,  e  dopo  avere  per 
tempo  celebrato  messa  e  fatta  la  funzio- 
ne delle  Ceneri,  s'  imbai*cò  con  tutto  l'ac- 
compagnamento. Nel  i.^  giorno  della  na- 
vigazione solTri  furiosa  tempesta,  ecol- 
r aiuto  de' ss.  Pietro  e  Paolo  potè  appro- 
dare co' cardinali  iu  10  galere  i^ll' isola 
Polacrosa,  tutti  stanchi  pel  patito  disa- 
gio: tranquillalo  il  mare,  nella  notte  si 
continuò  il  viaggio,  precedendo  la  galea 
del  Papa  con  grande  luminaria.  Erano 
inoltre  col  Papa  i  cardinali  Manfredo 
vescovo  di  Palestrina  de'conti  di  Tento- 
ttaria,Giovanui  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
Rosone  del  titolo  di  s.  Pudenziana,  Cin- 
tio  diacono  di  s.  Adriano  e  Dgone  dia- 
cono di  s.  Eustachio),  la  susseguente  do- 
menica giungendo  a  Zara.  Il  giorno  a 3 
dello  stesso  mai*zo,  dopo  visitate  le  varie 
isole  della  Dalmazia,  il  Papa,  co' cardi- 
nali e  gli  allri,arrivò  a  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  distinzioni 
dovute  al  suo  grado,  dal  figlio  del  doge 
e  da' principali  della  città  usciti  ad  in- 
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contrarlo.  Nel  dì  seguente,  vigìlia  ilel- 
r  AtiDUDziata,  il  doge  Zioni  ed  i  suoi 
primari  cittadini,  il  patriarca  dì  Grado 
Enrico  Dandolo,  i  vescovi,  il  clero,  ve* 
stiti  de' loro  abiti  sacerdotali,  colle  croci 
ioall)erate  e  con  isplendidissimo  seguito 
si  recarono  sopra  adorni  natigli  a  leva- 
re Alessandro  111,  che  ricevuto  dal  doge 
nella  propria  barca  sopra  tutte  le  altre 
ornala  e  ricchissima,  sedette,  avendo  a 
destra  il  doge  ed  a  sinistra  il  patriarca. 
La  solenne  e  sontuosa  comitiva  discese 
alla  piazza  di  s.  Marco,  e  tutti  si  reca- 
rono tosto  ad  orare  nella  basilica,  ove 
alteodevali  una  moltitudine  immensa, 
che  occupava  non  solo  la  chiesa,  ma 
anco  le  parti  superiori  di  essa  ;  poiché 
forse  già  avea  le  gallerie  superiori,  e  tut- 
to il  brolio,come  allora  chiama  vasi  quel- 
lo spazio  di  terreno  dal  ducale  palazzo 
fino  all'Ascensione.  Ebbe  poi  alloggio  il 
Papa  nel  palazzo  del  patriarca  a  s.  Sil- 
vestro, e  furono  tosto  cominciate  le  trat- 
tative coir  imperatore  per  mezzo  di  lei* 
tere  e  messi,  che  continuarono  per  1 7 
giorni.  Giunsero  intanto  quali  ambascia- 
tori di  Federico  1  il  vescovo  di  Magde- 
burgo  Weremondo,  il  vescovo  eletto 
di  Worms  Corrado,  é  un  protonotario 
(il  Rinaldi  lo  nomina  coli' iniziale  A.; 
ma  trovo  nel  conte  Gatti,  RislreUo  del' 
la  storia  de' principali  Trattati  di  Pa^ 
ce:  Trattato  di  f^enezia  anno  1177, 
ch'era  il  signor  di  Pafy  protonotario 
del  regno.  E  qui  dirò  che  in  questa  o- 
pera  si  ragiona  ancora  dell'  origine  della 
rottura  di  Federico  I  colla  s.  Sede  e 
colle  città  di  Lombardia,  e  con  Gugliel- 
mo If.  Non  si  parla  affatto,  né  di  segre- 
ta venuta  del  Papa  a  Venezia,  né  di  vit* 
toria  navale  de' veneti  soli' imperatore), 
ed  ammessi  alla  presenza  del  Papa,  dis- 
sero: L' imperatore  esner  pronto  ad  a- 
dempire  quanto  era  stato  stabilito;  non 
potere  però  in  alcun  modo  acconsentire 
al  congresso  in  Bologna,  città  ostile  agli 
imperiali  e  avuta  da  tulli  i  suoi  pria- 
(•'ipi  in  sos[(etto;  pregavano  quindi  Sua 
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Santità  volesse  scegliere  altro  luogo  ido- 
neo, come  Ravenna  o  Venezia.  Al  che 
Alessandro  HI  rispose:  Essere  ormai 
stato  convenuto  per  la  mediazione  del 
cardinal  Allucingoli  e  del  cardinal  Ra- 
niero, che  l'imperatore  giungesse  in  !• 
mola,  nel  tempo  stesso  che  il  Papa  a  Bo- 
logna ;  non  poter  quindi  questo  accordo 
alterare,  senza  il  consenso  de'suoi  allea- 
ti; se  ora  spiace  all'  imperatore  quanto 
aveva  prima  approvato,  sé  stesso  aver- 
sene a  rimproverare;  tuttavia  aflSnché 
non  ne  venisse  sconcio  alla  desiderata 
pace,  voler  egli,  il  Papa,  recarsi  tosto  a 
Ferrara  e  colà  tener  parlamento  co' de- 
putati lombardi.  Avendo  i  legati  ade- 
rito alla  proposizione,  furono  subito  spe- 
dile lettere  apostoliche  a  tutti  i  vescovi 
e  rettori  delie  città  di  Lombardia,  invi- 
tandoli a  convenire  la  domeuica  di  Pas- 
sione alla  presenza  sua  in  Ferrara.  Partì 
Alessandro  111  co' cardinali  da  Venezia 
a  quella  volta  a*  9  aprile  (ma  siccome 
intanto  erano  concorsi  iu  Venezia  dalle 
città  circonvicine  gran  numero  di  nobili 
e  altri  per  vedere  e  udire  il  Papa,  come 
se  fosse  un  Angelo  mandato  da  Dio,  il 
Beatissimo  Padre  giudicò  bene  di  ce- 
lebrar messa  nella  prossima  domenica 
Laetare  nella  chiesa  di  s.  Marco.  E  così, 
vestendo  de' sagri  abiti,  e  portando  se- 
condo il  rito  la  Rosa  d^oro  benedetta^ 
processionalmente  co' vescovi  e  co'  Cdr- 
dinali  all'altare  maggiore,  dopo  il  Van- 
gelo predicò  al  popolo,  e  Gnita  la  mes- 
sa, donò  la  rosa  d'oro  al  doge  di  Ve- 
nezia ;  indi  partì  per  Ferrara  accom- 
pagnato da  1 1  galere,  ove  celebrò  poi 
la  Pasqua),  fu  lo  slesso  giorno  a  Loreo, 
il  10  a  Ferrara;  ma  nelle  conferenze 
colà  tenute,  vivissimi  furono  i  dispareri, 
insistendo  i  lombardi  per  Bologna,  Pia* 
cenza,  Ferrara  o  Padova,  mentre  gl'im- 
periali volevano  Ravenna  o  Venezia.  Al- 
fine fu  deciso  per  quest'  ultima,  siccome 
città  sicura  per  tutti,  abbondante  d'ogui 
cosa  e  d'una  popolazione  quieta  ed  a- 
monte  della  pace.  Il  Ptipa  iuibarcalosi, 
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cu'cardinali  e  i  vescovi,  a' 9  maggio,  fece 
(juindi  ritorno  a  Venezia  ricevuto  odo* 
levolmeole  come  la  1/  volta,  e  tanto 
egli  quanto  V  imperatore  mandarono' 
lettere  nelle  diverse  parti  della  cristia- 
nità, invitando  gli  arcivescovi,  i  vescovi, 
gli  abbati  e  altri  ecclesiastici,  non  che  ì 
principali  personaggi  secolari  a  conve< 
nire  al  generale  congresso  in  Venezia 
pel  ristabilimento  della  sospirata  pace. 
Ma  le  pretensioni  d'ambe  le  parti  erano 
fuor  di  modo  esagerate;  volevano  gli 
imperiali  si  eseguisse  quanto  era  stato 
decretato  nella  dieta  di  Roncaglia  nel 
f  1 58  ;  sostenevano  i  lombardi  le  loro 
Jiberlù  e  consuetudini  che  dicevano  a* 
\ereda  tempo  imoìemorabile.  Ogni  ac* 
comodamento.  pareva  svanire,  benché 
mollo  in  quello  si  adoperassero  Cristia- 
no arcivescovo  di  Magonza  e  i  legali  di 
Luigi  VII  re  di  Francia,  che  di  voto  del 
Papa  magnihcamente  V  avea  ospitato 
nel  suo  regno;  onde  almeno  finalmen- 
te si  convenne  dalle  due  parti  ad  una 
tregua  di  6  anni  co' lombardi  e  di  i5 
col  re  di  Sicilia,  pel  quale  aveano  trat- 
luto  i  due  ambasciatori  al  seguito  del 
Papa;  rimanendo  altresì,  per  questo 
lempo^  Federico  1  in  possesso  de' beni, 
g>à  da  lui  occupati,  delia  gran  contessa 
Matilde,  e  di  ragione  della  Chiesa  Ilo* 
jnana.  Così  stabilito,  s'invitò  l'impera- 
tore a  venire  a  Venezia,  mandandogli 
insieme  copia  delle  convenute  cose,  che 
fu  da  lui  pienamente  approvala,  ed  in- 
viò il  conte  Diedon  figlio  del  marchese 
di  Monferrato  e  Sigibolt  «uo  camerario 
o  giurare  in  suo  nome  que' patti.  Giunto 
poi  egli  stesso  a  Chioggia,  con  licenza 
del  Papa  invocata  da' principi,  questi 
co' cardinali  l'andarono  a  trovare  (da 
una  bolla  di  privilegi  pel  monastero  di 
s.  Maria  in  Organo,  concessa  in  Vene* 
tia  da  Alessandro  111,  colla  sua  sotto- 
scrizione vi  è  quella  de' seguenti  cardi* 
naii  presenti.  Vescovi  subarbicari:  (!• 
baldo  vescovo  d'Ostia,  Gualtieri  vesco- 
vo d'Albano^  Corrado  «rcivescovo  di 
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Magonza,  per  quanto  dissi,  e  vescovo  di 
Sabma,  Gugliehno  vescovo  di  Poito  e 
s.  RufTma,  Manfredo  vescovo  di  Pale- 
striua.  Dell' ord me  de' preti  :  Ildebrando 
de' ss.  Apostoli,  Giovanni  di  s.  Anasta- 
sia, Bosooe  di  s.  Pudenziana,  Teodino 
di  s.  Vitale,  Pietro  dì  s.  Susanna.  Del- 
l'ordine de' diaconi:  Giacinto  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  Ardilio  di  s.  Teodoro, 
Cintiodi  s.  Adriano,  CJgone  di  s.  Eusta- 
chio, Raniero  di  s.  Giorgio  in  Velabro. 
Ma  ci  mancano  alcuni  cardinali,  come 
i  preti  Alberto  e  Viviano,  e  Laborante 
di  8.  Maria  in  Portico).  Pare  che  Pietro 
figlio  del  doge  fosse  stato  a  levarlo  da  Ra- 
venna. Ricevette  pure  Federico  I  i  car- 
dinali vescovi  d'Ostia,  di  Porto  e  di  Pa- 
Ic&triua,  che  dopo  l'abiura  da  lui  fatta 
dello  scisma,  l'assolsero  dalle  icomu Di- 
che (per  aver  sostenuto  e  seguito  gli 
antipapi  Vittore  V,  Pasquale  HI,  Cali- 
sto III;  promettendo  egli  ubbidienza  al 
venerabile  Padre  e  Signore  Alessandro 
111,  come  a  Pontefice  cattolico  ed  a' le- 
gittimi successori  di  lui.  Eguale  assolu- 
zione gli  diedero  i  cardinali,  eh'  erano 
co' nominati,  Giovanni  di  s.  Anastasia, 
Teodino  di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Su* 
sauna.  Giacinto  di  s.  Maria  io  Cosme- 
din. Quindi  i  cardinali  1'  aggregarono 
all'unità  cattolica,  e  lo  stesso  fu  fatto, 
secondo  l' antico  rito  della  Chiesa,  dei 
suoi  principi  ch'erano  scomunicali;  e 
ciò  mentre  il  Papa  in  Venezia  assolveva 
il  doge  e  il  popolo  veneziano  del  giura- 
mento al  quale  erano  tenuti  contro  Tam- 
missione  dell'  imperatore  nella  città,  e 
li  sollecitò  che  ve  lo  introducessero  ono- 
revolmente), e  l'accompagnarono  con 
altre  barche  fino  al  monastero  di  s.  Ni- 
colò, situato  a  capo  del  Canal  grande, 
ove  trovò  altra  splendida  comitiva  che 
V  aspettava.  Il  giorno  dopo  ^4  higlio 
I  177,  uscirongli  incontro  il  doge,  il  pa- 
triarca di  Grado,  i  vescovi,  il  clero  e 
moltitudine  di  popolo  infinito  con  gran- 
de pompa  e  navigli  ricchissìmamente 
addobbati.  Entrò  Federico  I  nel  Qavi* 
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f^Vio  del  doge,  t  sedette  tra  lui  e  il  pa- 
triarca, ed  arrivato  alla  piazza  tutta  pie- 
na gremita  di  gente,  si  diresse  alla  chie- 
sa  di  s.  MarcO|  sotto  il  portico  della  quale 
(altri,  e  con  più  ragione,  dicono  fuori 
della  porta  ove  erasi  eretto  il  trono  pon- 
tificale. Così  anche  fu  sempre  espresso 
da'  pittori  questo  fatto,  come  si  può  ve- 
der tuttavia  ntWi  sala  del  maggior  con- 
siglio in  palazzo  ducale,  e  nella  sala  re- 
gia de\  Vaticano,  come  poi  dirò)  otten- 
devaio  il  Papa  in  pontificali  orni^menti 
e  sedente,  circondato  da'suoi  cardinali  ed 
altri  principali  del  clero.  L'imperatore  si 
lasciò  cadere  in  terra  e  l>aciogli  i  piedi, 
come  se  fossero  quelli  del  Principe  degli 
Apostoli,  ma  tosto  Alessandro  IH  alzan- 
dolo gli  die  paternamente  in  fronte  il  ba- 
cio di  pace  (ciò  avvenne,  dice  il  Diziona- 
rio veneto,  per  errore  però,  ove  nel  pavi« 
mento  del  vestibolo  é  un  breve  compar- 
lo di  marmi  preziosi  incastrato  in  un 
gran  quadro  dì  pietra  rmsa^  in  memo- 
ria della  riconciliazione  d'Alessandro  111 
e  Federico  I,  colla  mediazione  della  ve* 
iieziana  repubblica,  a'i3  luglio  1177: 
quanto  a  questa  data,  non  è  esatta,  tutti 
dicendo  a'  ^4  vigilia  di  s.  Giacomo,  Il 
suddetto  Romualdo  arcivescovo  di  Sa* 
leroo,  presente  all'atto,  nel  suo  Chroni' 
con  tutto  racconta,  e  che  il  Papa  men- 
tre r  imperatore  gli  baciava  i  piedi,  pian- 
gendo  di  tenerezza,  benignamente  lo  ri- 
alzò, Imcìò  e  benedì,  e  nel  dì  seguente  00- 
muoicò  solennemente,  e  gli  usò  distintis- 
sime finezze  in  segno  di  sincera  concor- 
dia). Indi  con  somma  allegrezza  di  tul- 
li, a  gran  voce  fu  cauta to  il  Te  Deum, 
L' imperatore  avvicinatosi  all'a ilare,  vi 
depose  ricchi  donativi,  e  poi  festeggiato 
ed  applaudito  si  restituì  al  palazzo  du- 
cale suo  alloggio,  come  de'  piii  distinti 
personaggi  del  suo  corteggio.  Scrisse  poi 
il  Papa  un' enciclica' a  tutto  l'Episco- 
pato ed  a  tutto  il  Clero  del  mondo  cai* 
(olico,  nella  quale  tra  le  altre  cose  disse. 
*»  Colà,  alla  presenza  d'infinita  molti- 
tudine d'uomini  e  di  doone,  rendendo 
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grazie  a  Dio  ottimo  massimo,  Federi- 
co prestò  a  noi  ubbidienza  ed  ossequio 
come  a  Sommo  Pontefice,  e  rioeveite  da 
noi  il  bacio  di  pace,  ci  porse  devotamen- 
te la  destra  e  colla  debita  riverenza  ci 
condiHse  alla  chiesa  fino  all'altare  (o  ci 
accompagnò,  perchè  secondo  il  rito  il 
sagro  ministro  conduce  all'altare  l'as* 
solto,  onde  riconciliarlo  colla  Chiesa). 

II  domani  poi,  festa  di  s.  Giacomo,  a- 
dempiendo  al  desiderio  dell'  imperatore, 
celebrammo  la  messa  nello  detta  chiesa 
di  s.  Marco,  innanzi  alla  quale  egli  si 
fece  incontro,  e  mettendosi  alla  nostra 
destra,  e'  introdusse  nella  basilica  (forse 
alla  sinistra  incedevano  il  doge  o  il  pa- 
triarca). Poi  finita  la  messa  solenne,  ci 
accompagnò  fino  alla  porta,  e  mentre 
salivamo  sul  palafreno  colà  preparatoci, 
ei  ci  tenne  la  staffa,  e  ci  rese  tutti  que- 
gli onori  che  i  predecessori  suoi  già  ai 
nostri  solevano  tributare  (anzi  Federico 
I  avea  reso  l'uffizio  medesimo  di  Pala- 
freniere ad  Adriano  IV,  e  poi  tornò  a 

renderlo  più  volte  ad  Alessandro  III, 
oltre  altri  contrassegni  di  distinto  osse- 
quio, che  narrai  nel  voi.  LVI,  p.  86,  di- 
cendo del  pontificale  celebrato  dal  Papa 
in  s.  Marco,  a  istanza  dell'imperatore 
nella  festa  di  s.  Bartolomeo,  e  che  il 
Papa  salito  sul  pulpito  sermoneggiò, 
traducendo  le  parole  latine  in  tedesco  a 
Federico  1  il  patriarca  d'Aquileia  Vol- 
darico  11  sum mentovalo,  già  prigione 
de'  veneziani  e  punito  clamorosamente, 
tuttavia  avendo  contribuito  a  questa 
concordia,  come  notai  nel  voi.  LXXXIf, 
p.  123.  Nella  festa  di  s.  Giacomo  il  Papa 
si  condusse  alla  basilica  prooessional- 
menle  co'patriarchi  d'Aquileia  e  di  Gra- 
do, gli  arcivescovi,  i  cardinali  e  gli  altri 
ministri  secondo  l'oidtne,  l'imperatore 
prendendo  posto  in  coro:  questi  baciò  i 
piedi  al  Papa,  e  ofh'ì  dell'oro  all'altare. 
Fmita  la  messa  accompagnò  Alessandro 

III  sino  al  luogo  ov'  era  ti  cavallo  bian- 
cOy  perchè  il  cammino  fino  al  mare  pa- 
reva troppo  lungo,  lenendo  fortemente 
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Ih  sfaffa,  indi  volle  adempiere  l'uffizio  di 
palufreniere  affettuosamente)".  Immen- 
so fu  il  concorso  a  Venezia  de'  principi^ 
delegati  delle  varie  potenze,  dei  più  di« 
stinti  ecclesiastici  e  di  altri  forasi  ieri  fin 
delle  città  più  lontane  (Nel  dì  seguente 
36  luglio,  V  imperatore  accompagnato 
da  pochi,  visitò  con  filiale  affettò  il  Papa, 
ammesso  nella  som  camera,  ove  lieto 
familiarmente  sedendo,  co' vescovi  e«o' 
cardinaii,reciprocamente si  congratularo- 
no con  amorevoli  colloqui,  mescolati  da 
motti  piacevoli  e  dignitosi  ;  finché  l'impe- 
ratore chiedendo  grata  licenza,conteDt08Ì 
restituì  al  suo  alloggiamento.  Trovo  nel 
Bidl.Rom,  i,  2,  p.  44^)  che  il  Papa  emanò 
in  detto  giorno  la  lettera:  Exigunt  gra* 
tissimac  devotionis  obsequia^  Datum  Ve- 
netiis  in  Rifoaltoi  De  Pace  cum  Fri' 
derico  Imperatore  yenetiis  inita,  ejus' 
que  ah  sola  tìone,  A  bhia  m  o  poi  :  Concor» 
dia  narratìo  inter  Alexandrum  III 
(Sum,  PonLy  et  Fridericum  I  Imper.^ 
cum  notis  et  animadversionibus  Felicìs 
Contelori,  ParisiisiGSa).  La  i*atifica  del 
trattato  avvenne  il  i.°  agosto,  alla  presen- 
za  d'Alessandro  111  e  Federico  f,eperque- 
sti  giurò  un  conte  sulla  di  lui  anima  e  sui 
Vangeli,  e  per  tale  giuramento  solenne- 
mente Federico  J  prometteva  l'esecozio- 
ne  del  convenuto  alie  città  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Bre- 
scia, Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Milano,  Como,  JNovara,  Vercelli ,  Ales- 
sandria, Carsino,  Belraonte,  Piacenza  e 
Bobbio;  al  marchese  Obizzo  Malaspina, 
a  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  e  al* 
tri  luoghi  di  Romagna  e  di  Lombardia. 
Questa  ratifica  fu  la  conferma  della  pace 
tra  la  Chiesa  e  l'Impero ,  della  pace  col 
re  di  Sicilia  per  1 5  anni,  e  della  tregua  co' 
lombardi  per  6  (un  codice  Vaticano  dice 
7);  e  ne  giurarono  eziandio  l'osservanza 
gl'imperiali  principi  secolari  ed  ecclesia- 
siici,  idue  ambasciatori  di  Guglielmo  11, 
i  ciepulali  de'lombardi.  Duraute  la  detta 
tregua,  que'della  lega  non  dovevano  es- 
Htr  utolestnli  dagl'imperiali  né  n^lle  per- 
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sone,  né  nelle  robe;  potendo  girare  e 
commeixiare  liberamente  nelle  terre  del- 
l'imperatore, così  i  loro  aderenti;  doven* 
dosi  all'insorgere  di  controversie  elegge- 
re arbitri  per  ristabilire  l' ordine  tra  le 
città:  nel  corso  de'6  anni  que'della  lega 
non  furono  tenuti  di  giurare  fedeltà  al- 
l'imperatore, né  questi  pronunziare  sen- 
tenze in  cose  concernenti  la  lega  (Assolto 
Federico  I,  i  seguaci  suoi  scismatici,  e 
molti  intrusi  nelle  dignità  ecclesiastiche, 
corsero  in  conserva  al  seno  della  a.  Madre 
Chiesa,  umilmente  chiedendo  l'assoluzio- 
ne, abiurando  e  anatematizzando  ogni  e- 
resia  sui  Vangeli,  e  lo  scisma  de'  faUi  e 
scomunicati  sedicenti  Vittore  V,  Pasqua- 
le III,  Calisto  III  vivente,  dichiarando  in- 
oltre nulle  le  loraordinazioni,  prometten- 
do fedeltà  e  ubbidienza  a  Papa  Alessan- 
dro III  e  suoi  successori  cattolici.  Quindi 
Rinaldi  nomina  i  vescovi  intrusi  che  fe- 
cero tale  atto,  cominciando  da'sunnomi* 
nati  prelati  Cristiano  di  Magonza,  e  que' 
di  Magdeburgo,  Worms  ec.  A  perpetua* 
re  la  stabilità  della  riconciliazione  del 
Papa  coli'imperatore,  fu  radunato  da  A- 
lessandro  III,  a'  18  agosto  1 177,  un  eoa* 
cilio  nella  basilica  di  s.  Marco ,  coli'  in- 
tervento de'cardinali,  e  d'un  grandissimo 
numero  di  prelati  e  di  principi,  arcivesco- 
vi, vescovi  e  abbati  italiani  e  tedeschi,  ol- 
tre il  doge  e  gl'inviati  del  redi  Sicilia.  Fe- 
derico I  sedette  a  lato  di  Alessandro  111, 
il  quale  confermando  solennemente  la  pa- 
ce, previa  1'  accensione  del  le  candele,  e- 
manò  formale  sentenza  di  scomunica  con- 
tro chiunque  avesse  tentato  di  romperla, 
gridando  l'imperatore  e  gli  a\ir\Fiat,fiat. 
Indi  il  Papa  fulminò  l'anatema  contro  gli 
scismatici  che  non  si  erano  per  anco  rav- 
veduti, nuovamente  deponendo  l'antipa- 
pa Calisto  IH  che  avea  scomunicato  co' 
suoi  due  pseudo  predecessori.  Dimorando 
Alessandro  111  in  Venezia  scrisse  una  lette- 
t'a,e  rinviò  per  Filippo  legato,  aire  dell'A- 
hissinia detto  il  Pre/e/an/t/regnante  nel* 
r£tiopia,desideroso  d'istruirsi  nelle  veri* 
tà  cattoliche  :  in  essa  gli  diéil  titolo  di  Ca^ 
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msimojt^lio  in  Cristo  illustre^e  magni» 
fico  Re  eleg  l'Indi,  santissimo  Jfra'sacer* 
Joti^saiitie  e  apostolica  benedizione^  beo- 
elle  fosse  nestoriano.  La  lettera ,  eonoe 
tante  altre,  porta  Ja  data  Tentsia  in  Ri» 
voallo.  iDlanto  mon  in  Venezia  il  conte 
di  Bertinoro  cenza  figli,  lasciando  per  la 
remissione  de'  peccati  suoi  e  de'  genitori 
quella  città  alia  Chiesa  romana  sua  an- 
tica ftigaora»  e  il  Papa  vi  spedì  il  cardinal 
Haoiero  a  prenderne  possesso.  In  seguito 
Federico  1  dovendo  partire  da  Venezia  si 
secò  oeipakzzo  patriarcale  a  prender  li- 
cenza dai  Papa,  e  trattò  con  esso  sopra 
alcune  cose,  a  compimento  della  pace;  ed 
inquesto  parla  mento  sola  men  le  interven- 
aero  i  vescovi,  i  cardinali,  i  principi.  Allo- 
ra Alessandro  III  riceixò  airimperatore, 
eheiecondo  l'accordostabilito  in  Anagni, 
gii  facesse  restituire  lo  slato  della  s.  Sc- 
ile e  l'altre  sue  possessioni.  Dopo  molti 
parlari.  Federico  1  depulò  l'arcivescovo 
di  Alagonza  a  restituire  nel  termine  di  3 
mesi  lo  stato  ecclesiastico  al  Papa;  ma 
pe'lieoi  della  gran  contessa  Matilde  e  di 
Bertinoro,  credendosi  spettare  all'impe- 
ro, furono  eletti  3  cardinali  e  3  principi 
deirimpero,  per  decidere  a  chi  dovesse-. 
n>  appartenere:  restituì  soltanto  Bertino- 
ro benché  gli  piacesse).  Altro  trattato 
fpeciale  fu  concluso  da  Federico  1  co've- 
bezìani  a' 1 6  settembre,  col  quale  rinno* 
«òe  ooolermò  tutti  i  patti  de'  precedenti 
imperatori  sai  possedimenti  nelle  terre 
icnperiaii,  non  che  l'immunità  e  i  privi* 
iegi,  eia  libertà  di  commerciare  senza  da- 
zio, tranne  il  ripatìoo  e  il  quadragesimo. 
E  meotre  l'imperatore  concesse  loro  gi- 
rare per  tutte  le  terre  e  navigare  per  tut- 
ti i  fiumi  dell'impero,  limitò  i  viaggi  ma- 
ialimi de'  propri  sudditi  fino  a  Venezia 
wltaoto  e  non  più  oltre;  il  che  accenne- 
¥c\ibeGn  d'allora  ad  una  qualche  specie 
di  dmainio  sull'  Adriatico»  Federico  I  si 
accomiatò  dal  Papa,  circondato  da'  car- 
di «ali,  baciandogli  in  ginocchio  i  piedi, 
indi  abbracciato  paternamente  e  grazio- 
iaraeole  licenziato;  alla  fine  o  a'  1 3  o  a' 
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18  di  settembre  partì  da  Venezin,  per 
Bavenna  e  Cesena,  e  poi  per  la  Toscana, 
Genova  e  Moncenisio  si  restituì  ne'  suoi 
stati,  co'suoi  celebrando  i  veneziani,  come 
poi  fece  il  Papa  colla  sua  corta  e  corte. 
H  Oh  quanto  beati  voi  siete,  o  veneziani, 
presso  i  quali  si  è  potuta  concludere  tal 
pace,  che  sarà  in  vero  gran  monumento 
del  nome  vostro  in  eterno".  A  tanta  ac- 
quistata celebrità  per  Venezia,  a  tanti 
vantaggi  politici  e  commerciali  altri  si 
aggiunsero  dì  spirituali,  ottenuti  da  Pa- 
pa Alessandro  111,  di  molti  de'quali  e  del 
suo  operato  già  discorsi  di  sopra  in  vari 
numeri  e  §§.  Concesse  ampie  indulgenze 
plenarieio  perpetuo  alla  basilica  di  s.IVIar- 
00,  per  la  vigilia,  festa  e  ottava  dell'  A* 
scensione,  che  ricordai  a  suo  luogo  (l'ab. 
Cappelletti  siccome  è  uno  de' sostenitori 
della  vittoria  navale  di  Salvore,  aggiun- 
ge che  in  memoria  di  essa  fu  accordata 
fin  da' 10  maggio);  consagrò  la  chiesa  di 
8.  Salvatore,  la  cappella  d'Ognissanti  nel 
palazzo  del  patriarca  e  contigua  alla  chie- 
sa di  s.  Silvestro  a  cui  fu  poi  unita,  e  la 
chiesa  di  s.  Maria  delta  Carità,  a  tutte 
concedendo  ampie  indulgenze;  conferì 
privilegi  a  Tari  monasteri  e  chiese  nelle 
vicinanze  di  Venezia  e  da  questa  dipen- 
denti, non  che  a  certe  possessioni  de'ca- 
nunici  regolari  di  detta  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore, e  restrinse  a  un  triennio  il  gover- 
no dell'abbadesse;  oltre  la  detta  rosa  d'o- 
ro donata  al  doge,  dal  Papa  portata  in 
mano  in  s.. Marco,  ed  a  cui  concesse  di 
farsela  portare  innanzi  ne'dì  solenni,  al 
dire  delNovaes.  Becisamenle  dichiara' il 
Bomanin:  >»  FaUoè  però  che  da  un  privi- 
legio del  Papa  a  questa  occasione  del  suo 
soggiorno  in  Venezia  derivasse  al  doge  il 
sigillo  colla  bolla  di  piombo,  già  usala  (in 
dal  tempo  del  doge  Vitale  Michiel  11,  l'u- 
so del  farsi  precedere  dalle  trombe  d*iir- 
gento,  deiroinbreilo  e  de  ceri,  co<ie  tutte 
che  M  praticavano  anche  prima  e  pigliate 
ad  imitazione  degl'ini peralorioi'ieutaii  e 
de'magistrati  romani.  Solo  fu  dutn  mag- 
gior solennità  alla  ceremonia  della  visita 
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al  Lido  inti'odotra  fia  da'  leaipi  del  doge 
Orseolo  II,  per  l'aDello  beoedetlo  che, 
raccontasi,  il  Papa  coniegiiasse  al  doge 
airoccasione  di  quella  festa  accaduta  du- 
rante U  sua  presenza  in  Venezia^  accom- 
pagnandolo colle  parole:  Ricevetelo  co* 
me  pegno  della  sovranità  che  voi  ed  i 
successòri  vostri  avrete  perpetuamente 
sul  mare  ".  Le  concessioni  attribuite  ad 
Alessandro  IH  edalRooiaoin  impugna- 
te,  siccome  ripetuta  meni  e  le  lessi  in  di- 
verse opere,  anche  moderne,  in  diversi 
luoghi  di  alcune  ne  feci  menzione;  con 
questo  non  intendo  affii Ito  sostenerle  con- 
tro uno  storico  patrio,  critico  e  cosi  bene 
dotto  della  veneta  storia,  solo  giustificare 
()ercbè  le  riportai.  Quanto  al  così  detto 
sposalizio  del  mare  coll'anello,  già  lo  ret* 
tificai  e  modificai  nel  §  XVIII,  n.  i3,  a- 
vendone  altrove  detlo  qualche  parola  col 
Novaes  e  altri.  Circa  la  bolla  di  piombo» 
che  il  medesimo  Novaes  dice  avere  usato 
finche  durò  la  repubblica,  il  Vettori  nel 
Fiorino  £  oro  illustrato^  ne  tratta  a  p. 
1 39,  senza  dire  della  pretesa  concessione. 
Il  Coi  Iter  poi  parla  dell'  antichità  de'  si- 
gilli di  piombo^del  patriarca  di  Grado  e 
ile' vescovi  di  Castello;  del  1.^ offre  un'in- 
cisione del  patriarca  Giovanni  Gradenigo 
del  1 1 08,  e  del  2.°  dice  che  il  vescovo 
Marco  Nicolai  del  (  i8i  l'usava  ne'diplo- 
mi,  il  che  costumarono  ancora  altri  pre<» 
lati  pi  ima  di  lui.  Laonde  non  poteva  es- 
sere un  privilegio  quello  che  nella  stessa 
città  già  usavano  i  due  prelati.  Nondime- 
no riferisce  il  Cohellio,  Notitia  Cardiua^ 
latus^p.^iji  Sed  Fenetum  quoque  Rem- 
publìcam  literas  Ducales  sub  plumho  fir» 
ìnare  scribit  Sabellicus  Hisl,  Venet,  de- 
cad,  I,  lib.  7,  p.  45,  <?j:  permissione  A* 
lexandri  III  Summi  Pontijicis^cutn  an- 
tea  sub  cera;  et  hoc  idem  adhaec  nostra^ 
seu  potins  ad  sua  tempora  durasse^  ubi 
ttiam  huitts^  ac  alia  rum  concessionum 
Juiic  ReipuhUcae  infavorem  egregi/  mi» 
litis  BartholomaeiLiviani  emanatus  au» 
rea  Bulla  munitas,  et  pene s  d,  Paulum 
Monaldensem  consangnineum  et  sue* 


V  EN 
cvswrem  d.  Bartholomaei  in  Castro  Al- 
viatU  existentes.  Circa  le  trombe,  il  Can- 
cellieri, Storia  de  possessi  ^J^,  1 5,  narran- 
do il  ritorno  d'  Alessandro  HI  in  Roma, 
col  Loredano  citato,  e  la  pompa  con  cui 
fu  accolto,  dice  ancora,  cbei  magistrati 
della  città  fecero  dono  al  Papa  di  alcune 
trombe  d'ai'gentu  edi  8  stendardi  di  vari 
colori.  Questi  Alessandro  III  donò  al 
doge  Zianj^acciocclib  in  memoria  di  que- 
sto dono  li  portasse  innanzi  nelle  feste 
solenni ^  obbligando  a  questo  tutti  i  da* 
ci  sussegttenti.  Riscontrato  il  Loredano 
dice  altrettanto,  e  più  esplicitamente  il  do- 
no delle  trombe  al  doge.  Parlando  del- 
V Ombrellino^  dissi  coli*  ab.  Leoni  anco- 
nitano, Ancona  illustrata^  p.  i4()  ed  al- 
tri che  non  rammento,  che  nel  r  178  A- 
lessandro  III  trovandosi  in  Ancon«i  con 
Federico  1  e  il  doge  Ziani,  vedendo  prepa- 
ra te  due  ombrelle  per  se  e  per  l'imperato- 
re, richiese  la  3.*  pel  doge,  e  per  privilegio 
gliene  concesse  l' uso.  Mn  ora  leggo  nel 
posteriore  citato  Peruzzi,  che  né  il  Papa 
né  l'imperatore  si  recarono  aSìitto  in 
Ancona,  e  ciò  per  quanto  don*ò  dire  sul- 
la partenza  da  Venezia  di  Federico  1  e 
d'Alessandro  III.  Già  nel  vol.LXXXlll, 
p.  34»  l'aveva  messo  in  forse,  il  vescofo 
Sarnelli,  Lettere  ecclesiastiche^  t.  8,l«tt. 
3  :  DelV Aeolitato^  narra.  Il  doge  di  Ve- 
nezia, quando  procede  solennemente,  fra 
le  altre  insegne  d'onore  e  di  dignità,  che 
l'accompaguauo  e  precedono  ^  va  avanti 
un  acolito  in  veste  paonazza  oon  cereo 
bianco  non  acoeso  in  mano.  Quindi  ri- 
porta il  riferito  da  Leandro  Alberti  nel- 
la descrizione  di  Venezia:  «•  Quando  i  do* 
gi  escono  di  palagio  primieramente  vi  so* 
no  portati  8  stendardi,  due  paonazzi,  due 
bianchi,  gli  altri  rossi  (dovea  dire  due  ihis- 
ti  e  due  paonazzi)  di  seta;  sei  trombe  d'ar- 
gento 6  braccia  lunghe;  un  seggio,  un 
guanciale,  un  ombrello  d'oro,  un  dopie- 
ro  ed  una  spada:  donde  abbia  origine  il 
doppiere,  non  lo  so  ;  crederai  che  Alessan- 
dro III  quando  in  Venezia  fece  la  pace 
eoa  Federico  i  imperatore  ciò  oonoedessei 
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dicendo  il  Platina  nella  vita  di  detto  A- 
le*4aDdro  IH,  che  il  Principe  di  Ferie* 
ua^  per  l'onore  e  servigio  che  avea  dalla 
Signoria  rìct^^uto^  di  molti  doni  e  ^i  ah 
cunedignità  e  insegne  ornò". Indi  raccon- 
ta del  donato  anello  per  lo  sposalizio  del 
nisre  Adriatico,  col  Sabellico,  seguendo 
la  credenza  e  tradizione ,  d'essere  stalo 
piescritto  dopo  la  vittoria  navale  di  Zia- 
ni  sugl'imperiali.  Inoltre  dice  il  Sarnelli, 
che  il  doge  di  Venezia  più  volte  Tanno 
eoo  grandmima  edi6catione  rispondeva 
a/rio(j-ofto  della  Messa  del  celebrante 
(pa(rìarca).  Non  mi  pare,  ad  onta  che  di 
molto  mi  sono  giovato  del  dottissimo 
Sirselii^daver  parlato  del  ricoixlalo  ac- 
colito, procedendo  con  cereo  non  acceso 
iooann  si  doge^  o  almeno  non  ne  ri- 
cordo il  luogo  (col  Daru,  riporto  nel  do* 
gado  11^.*,  che  Pio  VI  celebrando  in 
I.  Uarco,  fece  la  Confessione  aventi  a 
^tiin  il  patriarca,  ed  a  sinistra  e  genu- 
fletto il  doge).  Beosi  circa  alla  Spada  o 
(f/orco,  io  questi  due  articoli  eoo  Novaes  e 
allri  Dotai,  che  tra'  privilegi  da  Alessan- 
dro 111  concessi  al  doge,  per  aterlo  dife- 
locoolro  l'impera tore,  vi  fu  quello  della 
(fnda  con  fòdero  d' oro,  da  portarsi  nu- 
da ataoli  a  lui  ne'dì  solenni,  e  che  forse 
fu  lai/  traccia  del  donativo  papale  dello 
Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti.  Il 
di<pro£ Domenico  Vaccoliiii,  nelle  no- 
tizie che  pubblicò  col  ritratto  d' Alessan- 
dro 111,  nel  t.i5  dell' ^/^r<//i  di  Roma, 
in  proposito  dichiara,  m  Se  quel  feroce 
animo  del  Barbarussa  era  avverso  al 
l'ooiefice;  questo  mitisbimo  trovava  soc- 
corso Della  repubblica  di  Venezia  :  di 
die  a  tigoificare  la  sua  gratitudine  e- 
gH  fu  autore  della  gran  cereinonia  di 
M'Ottre  il  mare  per  l'Ascensione  ;  diede 
»l  doge  Sebastiano  Ziani  le  troìnbe  d'or- 
%^\\[  parasole,  il  FaUUstorio  (giacché 
i  Papi  l'usano  qual  Genuflessorio)^  i  cu- 
^Bi|  le  bandiere  e  il  cero  bianco  ,  che 
porlavaii  nelle  funzioni  dinanai  al  capo 
f't^'/a  repubblica  ".  Finalmente  non  é  a 
Ittveni,  che  nel  congresso  di  Veoeùo  fu 
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posto  definitivamente  termine  per  un 
concordato  alle  discordie  che  per  tanti 
secoli  avevano  inimicato  i  patriarchi  d' A- 
quìleia  e  di  Grado.  Pel  quale  concordato, 
solennemente  riconosciuto  nel  1180,  il 
patriarca  grade«e  Enrico  Dandolo  ri- 
nunziò per  se  e  successori  ed  ogni  ragio- 
ne sopra  quanto  era  stato  tolto  di  tesori, 
reliquie  ec.  alla  chiesa  di  Grado  fin  da' 
tempi  del  patriarca  aquileiese  Poppone; 
e  per  diploma  di  Alessandro  III  stabiliti 
i  vescovi  sudraganei  al  patriarcato  d'  A- 
quìleia  (Licei  omnium  Apostolorum  ^ 
presso  il  Bull.  Rom.,  l.  5,  p.  449).  Al 
patriarca  di  Grado  rimasero  i  diritti  me- 
tropolitani nell'Istria  sugli  altri  vescovi, 
su  alcune  altre  parrocchie,  sui  vescovati 
deXìdi^  cioè  del  dogado  di  Venezia,  non 
che  la  primazia  sulla  Dalmazia  fin  dal 
]  iSy  concessa  d'Adriano  IV;di  che  do- 
vrò riparlare  nel  §  XXI.  Anche  qui  no* 
terò,  che  fu  allora  statuita  la  stabile  re- 
sidenza in  Venezia  del  patriarca  di  Gra-» 
do,  oltre  quella  del  vescovo  di  Castello 
proprio  ordinario.  Ale«<sandro  III  otten- 
ne dal  doge  4  galee  triremi,  poiché  là 
squadra  siciliana  era  partita  cogli  am- 
basciatori regi,  anco  secondo  il  Peruz/i, 
poiché  il  Platina  vi  aggiunge  1 3  galere 
siciliane;  finché  il  Papa  avea  dimorato  a 
Venezia  a  sua  disposizione  n'  erano  ri* 
maste  4  >  che  fecero  vela  per  ripalriare 
innanzi  la  sua  partenza  ,  la  quale  si  ef- 
fettuò prima  però  mandando  avanti  la 
maggior  parte  de'  cardinali  per  la  Pen- 
tapoli  marittima,  e  questi  soli  »barcaro- 
DO  in  Ancona.  Verso  il  mezzo  ottobre  o 
a' 16,  il  Papa  si  mise  in  mare  tornarkio 
per  la  via  onde  era  venuto,  come  affer- 
ma ancora  il  Rinaldi,  arrivando  prospe*- 
rosamentea  Vasto;  gìun<(ea'a8  039  ot- 
tobre 1  1 77  a  Siponto,  (il  là  a  Troia,  per 
Benev«*nto  e  s.  Germano  pervenne  ad  A- 
nagni  a'  1 4  novembre  o  dicembre,  da  do- 
ve ,  essendo  stato  al  Tuscolo  ,  a'  i a  di 
marzo  1  178,  ante  dominicani  Laeiare 
(in  questo  viaggio  morirono  3  di  que' 
caixliuaii  che  accompagnavano  il  Papa^ 
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cicè  (Jgone  da  Bologna  in  Benevento,  Gu« 
glielnoo  vescovo  di  Porto  io  Aversa ,  e 
Mniifredo  vescovo  di  Palestrina  in  Ana- 
gn<),  trionfa Imente  rientrò  in  Roma,  eoa 
grandissioia  allegrezza  e  festa^  eziandio 
di  tutia  la  crìstiauiik,  ritornando  a'39  a* 
gosto  alla  sua  ubbidienza  col  falso  Ca- 
listo III  gli  altri  scismatici.  Tutta  volta  a' 
28  settembre  insorse  l'antipapa  Innocfn* 
7.0  Ili,  sostenuto  nel  castello  del  fratello 
del  pseudo  Vittore  V;  ma  poi  fu  imprì* 
gìonato  nel  1 1 79  01 1 80,  e  detestato  l'er- 
rore a'piedi  d'Alessandro  111,  fu  confina* 
to  nel  monastero  della  Cava  :  non  pare 
che  fosse  di  Sezze.  Così  terminò  intera- 
mente il  lagrimevole  scisma.  Il  Rinaldi 
non  solamente  ripoUa ,  di  tutto  il  nar- 
rato, gli  accurati  e  già  nominati  Aui^  ma 
ancora  In  diligente  lìelazione  o  Chrani' 
con  dell'ambasciatore  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno  testimonio  di  tutto, cor- 
rispondente agli  /éui  e  con  nitri  partico- 
lari. In  questi  e  in  quella  vi  è  la  storia 
e  diario  preciso  del  viaggio,  non  la  fa- 
vola della  fuga,  noftl'invenzione  del  com- 
battimento navale,  non  la  calunnia  delle 
parole  disprezzanti  l'imperatore  poste  in 
bocca  ad  Alessafidro  111,  tutto  mansuetu- 
dine, soavità,  piacevolezza  e  paterna  ca- 
rità. Non  solamente  di  tuttociò  non  vi 
è  parola,  ma  osserva  Rinal<li  appunto, 
quanto  i  due  verissimi  e  pressoché  uni- 
formi racconti  sono  diversi  dall' altre  di- 
scordanti scntture,errando  evidentemen- 
te. Uno  de' fallaci  racconti  è  il  mss.  copia 
d'altro  più  antico,  esistente  in  pergame- 
na neir  archivio  vescovile  di  Parenzo, 
creduto  dal  Peruzzi  di  Lippomano  ve- 
scovo di  tal  città,  e  siccome  fu  mandato 
al  cardinal  Baronio,  questi  lo  confutò  co- 
me un  romanzo  nel  pubblicarlo  ^r  no/i 
parere  scortese^  come  protestò,  e  dal  Pe- 
ruzzi che  lo  riprodusse  qualificalo  impo- 
stura piena  ancora  d'errori  cronologici,  in 
uno  al  dichiarato  dal  Baronio  nel  pubbli- 
care le  lettere  del  Papa  stesso  su  quegli 
avvenimenti:''  onde  sieno  costretti  a  con- 
sentire alio  verità  000  pure  quelli  che  ne 
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dubitano,  ma  gli  stessi,  se  mai  vi  fossero, 
osti  nati  e  refrattari!,  i  quali  nell'opinione^ 
di  cui  ionosì  una  volta  imbevuti,  si  ri- 
mangono irremovibili,  e  fermi  e  stabili 
vi  persistono,  né  soffrir  possono,  che  per 
qualsiasi  ragione  ne  sieno  divelti".  Ad  on- 
ta di  tante  testimonianze,  io  non  possooo- 
cui  tare  qui  un  monumento  in  favore  del- 
la battaglia  marittima;  né  intendo  prq^iu- 
dicare  l'argomento,  perché  non  è' poi  una 
dimostrazione  matematica,  né  una  deci- 
sione dogmatica,  il  seguire  le  tradizioni 
sloriche  vere  o  erronee  che  steao,  quando 
precipuamente  l'epigrafista  si  propone, 
senza  scrupolo  di  critica ,  e  perciò  con 
danno  della  verità  (onde  venne  il  prò  ver  • 
Ilio:  Bugiardo  come  un  Epitaffio^  senza 
dire  quanto  la  Civiltà  Cattolica  osservò 
nella  serie  3.*,  f.  9,  p.  724)»  d'appigliar- 
si e  di  seguire  gli  scrittori  da  lui  letti  o 
la  volgare  diceria,  e  fors'anche  per  piace- 
re a  chi  n'é  subhietto  ed  a  chi  iu  buona 
fede  vuole  rendere  onoranza  per  nobili 
motivi  d' ammirazione  o  di  gratitudine. 
Narrai  ne'  luoghi  che  vado  rammenta  n- 
do,che  per  ordine  di  Pio//^ fu  dipinto  nel- 
lii  sala  regia  ,  che  precede  la  Cappella 
pontificia  Sistina  ,  del  Palazzo  aposto- 
lico Faticano ^  Alessandro  III  che  assiso 
ili  trono  col  doge  al  fianco,  sulla  piazza 
di  s.  Marco  in  Venezia  e  innanzi  la  basi- 
lica, si  riconcilia  con  Federico  f ,  e  la  fi- 
liale ubbidienza  da  questi  resa  a  quello 
ed  alla  s.  Chiesa;  l'assoluzione  dalle  cen- 
sure e  la  reintegrazione  dell'impero  e- 
spressa  dal  Papa  nell'atto  di  benedire  il 
pentito  imperatore,  che  genuflesso  ne  ba- 
cia i  piedi.  E'  magnifica  opera  grandiosa 
a  fresco,  piena  del  brio  della  scuola  vene- 
ta, eseguita  da  Giuseppe  della  Porta  det- 
to del  Sai  viali  dal  cognome  del  suo  a- 
malo  maestro  Cecchino;  il  quale  dopo 
gli  spigoli  principiò  un'appendice  a  tale 
storia,  indi  terminata  dal  laudato  disce- 
polo. Pio  IV  di  più  vi  fece  collocare  sot- 
to r  iscrizione  che  vado  a  riferire  (il  cui 
compositore  seguì  l' errore  degli  storici 
che  booariomeale  descrissero  la  vittoria 
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navale,  convalidato  dalle  stupende  piltu* 
re  esistenti  nella  sala  de(  maggior  consi* 
glie  del  palazzo  ducale  di  Venezia,  illu- 
strando il  quale  l'iDsUincabile  Zanotlo  sì 
rese  beoemerentissioio  anche  della  storia» 
per  averne  dimostrato  favolosa  buona 
parte  dell'espresso  ne'di pinti, come  già  di- 
chiarai di  sopra  e  nel  ricordato  n.i  i  del  § 
X),qual  monumento  di  lode  alla  repubbli- 
ca di  Veneziai  per  lo  zelo  col  quale  difese 
l'eDcomiatoPapa  dall'oppressioni  deirim- 
peratore  Federico  1^  siccome  facente  par- 
te della  lega  lombarda^  la  quale  senfi  al- 
l 'anima  le  offese  fatte  ingiustamente  alla 
Chiesa,  al  venerando  suo  Capo,  all'Italia 
già  signora  di  tutto  il  mondo.  Ecco  V  i- 
acrizione:  Alexander  Papa  IIL  Fn'de- 
rici  Jmperatoris  tram  el  impelimi  fu" 
giens  abdidii  se  F'enetiis,  —  Cognilum 
el  a  Senalu  perhonorj/ice  susceplum, 
Olhone  impera  loris  filio  navali  proe- 
Ho  a  —  Venetiis  victOy  caploque^  FrU 
dericus  pace  facta  supplex  adorai^  fi- 
dem  et  obedienliam  —  Pollicilus  :  ita 
Pontifici  sua  dignilas  Venetae  Reipu- 
hiicae  beneficio  restituta  Mcixxrn.  De- 
scrivono tali  pitture  e  riportano  V  iscri- 
zione: Taja,  Descrizione  del  palazzo  Fa- 
ticano, p.  19;  Cbattard,  Nuova  descri- 
zione del  Faticano,  t.  3,  p.  24; Cancel- 
lieri, Descrizione  delie  Cappelle  ponti- 
ficie,  p.  1 3;  Pistoiesi,  //  Faticano,  t.  8, 
p.  95,  con  ta  vola  esprimente  la  stupen- 
da pittura,  che  si  ammira  rimpetto  alla 
cappella  Sistina,  presso  la  porta  della  sa- 
la ducale.  Mei  pontificato  d'Urbano  FUI 
insorte  discordie  fra  la  corte  di  Roma  e 
la  repubblica  di  Venezia,  pe' confinì  del 
Ferrarese  e  peraltro,  il  Papa  disgustato 
de' veneziani,  neh 635  fece  mutare  il  te- 
nore e  l'elogio  della  suddetta  iscrizione, e 
poi  Del  1639  la  sostituita' onninamente 
aboPi.  Offeso  il  senato  veneto,  ruppe  o- 
gni  trattato  d*acGomodamento, intavola- 
to da'ministri  del  re  di  Francia,  e  poi  si 
Aè  a  sostenere  contro   il  Papa,  il  suo 
léudatario  duca  di  Parma.    Per  altre 
aualoghe    notizie  può  vedersi  il  doga- 
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db  98.%  ove  ne  ripArlo.  Nel  settembri: 
del  1644  successe  a  Urbano  Vili,  Papa 
Innocenzo  X,  il  quale,  amante  della  pace, 
senza  indugio  volle  ristabilire  la  buona 
armonia  co'  veneziani,  ordinando  l'im- 
mediato ristabilimento  dell'antica  iscri- 
zione nella  sala  regìa  a'3  novembre.  11  se- 
nato veneto  ne  fu  tanto  contento,  che  per 
gratitudine  decretò  la  nobiltà  veneziana 
al  principe  d.  Camillo  Paniphilj  nipote 
del  Papa,  ed  a  tutta  la  sua  discendenza; 
dispensando  dalla  recente  legge  che  ob- 
bligava a  farne  la  richiesta.  Ed  oltre  i 
4  consueti  ambasciatori  destinati  a  ren- 
dere Ubbidienza  (F,)  al  nuovo  Papn, 
deputò  il  procuratore  Angelo  Centanni 
quale  oratore  straordinario  a  ringraziar- 
lo.^ In  mezzo  alle  tante  faccende  e  di  ù 
grave  importanza  per  la  repubblica,  che 
tennero  occupato  il  governo  del  doge  Se- 
bastiano Ziani,  non  lasciò  questi  di  aver 
sempre  l'attenzione  anche  alle  cose  del 
commercio,  e  al  miglioramento  degli  or- 
dini interni  dello  stato.  Laonde  furono 
conclusi  trattati  d'alleanza  e  di  commer- 
cio con  Cremona,  Verona  e  Pisa;  e  fu 
provveduto  alla  tutela  degl'interessi  del 
popolo  e  alla  pubblica  igiene  eleggendo 
uffiziali  soprintendenti  alle  beccherie,  a' 
fornai,  all'osterie,  a'poll aiuoli,  a' pesci- 
vendoli, da'quali  uffiziali  poi  derivarono 
ì  giustizieri  vecchi  e  nuovi,  i  daziatori  del 
vino,  i  visdomini  della  /er/i^ria,  cioè  o- 
lii,  grassumi  ec.  11  doge  intraprese  la  ri- 
fabbrica della  chiesa  di  s.  Geminiano,  fe- 
ce selciare  la  piazza  di  s.  Marco  e  fabbri* 
care  intorno  case  con  colonne  alle  finestre. 
Sulla  Piazzetta  fece  alzare  le  due  giacen- 
ti colonne,  e  più  tardi  vi  furono  eretti  so- 
pra, in  una  il  Leone  alato,  emblema  di 
s.  Marco,  nell'altra  la  statua  rappresen- 
tante s.  Teodoro,  l'antico  protettore  del- 
la città,  come  alTermano  tutti  gli  scrittoti 
patrii.  Ma  di  recente  avendo  il  eh.  Zanol- 
to  dimostrato  esprimere  8.  Giorgio  patro- 
no della  Dalmazia  e  pno  de'proteitori 
della  repubblica,  cedendo  alle  sue  dotte 
dimostrazioni,  altrettanto  dissi  anch'  io 
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nel^§  II,  n.  1.  Ooerva  perbil  eh.  Roma- 
nio,  che  io  prova  che  la  fttalua  esprime  $* 
Teocloro,  a  nlìca  èia  tradizione  popolarci 
fra  Marco  e  Todero  (come  a  dire  fra  le 
due  colonne,  e  l'intesi  inniimerabili  volte 
ripetere  da'  veneziani;  anzi  conosco  pure 
l'antico  proverbio:  Guardati  da IV  inter' 
colunniOy  perchè  vi  si  giustiziavano  i  rei,  t 
quali  lo  erano  prima  a  s.  Giovanni  in  Bra- 
gora;  il  che  fu  abolito  dal  governo  Ila- 
lieo, sostituendo  ilcampo  presso  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ora  occupato  dal  gazo- 
metro;  dipoi  per  l' esecuzione  della  pena 
capitale  fu  assegnato  lo  spazio  eh'  è  die- 
tro  al  fu  monastero  di  s.  Marta).  Aggiun- 
ge: »  Né  dee  fare  obbietlo  il  drago  che  sì 
vede  a'suoi  piedi  e  pel  quale  fu  da  talu* 
no  creduta  questa  statua  avesse  piutto- 
sto  a  rappresentare  s.  Giorgio,  mentre  nel* 
l'opera  intitolata  Mestoea  Graecoruin, 
6  febbraio,  leggesi  che  nel  vesperodi  s. 
Teodoro  cantasi  dalla  chiesa -greca  in  uno 
ùe'Troparii  un  versetto  significante:  a» 
vendo  tu  colla  lancia  della  tua  costanza 
ucciso  i7£?raco/ie,  e  rappresentasi  altre- 
sì al  paro  di  s.  Gioj'gio  col  drago  sotto  i 
piedi".  Notizia  che  dice  avere  ricevuto 
dal  eh.  Giovanni  Veludo  vice- biblioteca- 
rio olla  Marciana.  Il  i.°  ponte  di  legno 
in  Rialto  pur  si  deve  a  questo  dogado. 
Divenuto  assai  vecchio  il  Zia  ni,  dopo  a* 
ver  esercitato  tanie  pie  beneficenze,  che 
celebrai  a'Ioro  luoghi,  rinunziò  la  dignità 
a'  1 3  aprile  1 1 78,  si  ritirò  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e  morto  in  quel 
mese,  ivi  fu  seppellito  con  onorevole  epi- 
laflio.  Dice  il  Moschioi.  A  questo  doge  si 
deve  la  celebre  conciliazione  fra  Alessan- 
dro ili  e  Federico  I,  che  procurò  tante 
onoranze  alla  repubblica  dal  Papa;  che 
arricchì  suoi  fasti  di  gloriose  memorie, 
che  aperse  vasto  campo  alla  fantasia  de' 
pittori  ede'poeti,e  fece  estimare  religio- 
sissimo il  popolo  veneziano.  L'  Arte  di 
verificare  le  date  chiama  favola  il  com- 
battimento navale,  con  Sigonio,  Baronio, 
Muratori  e  Saint-Marc,  i  quali  provano 
non  esserci  stata  mai  rottura  Ira'veae- 
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tinnì  e  Federico  I,  e  molto  meno  guer* 
ra  e  battaglia  pel  Papa;  e  che  il  doge  non 
impiegò  se  non  buoni  offici  per  ristabili- 
re la  pace  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero, 
ed  ebbe  finalmente  la  ventura  di  riu* 
scirvi.  Prima  di  creare  il  nuovo  doge  si 
pensò  ad  una  diversa  forma  d'elezione, 
forse  consigliata  dal  Ziani  ,  cioè  che  il 
gran  consiglio  eleggesse  4>  ciascuno  de' 
quali  nominassero! o  individui  scelti  dal 
ceto  de'nobili  e  degli  altri  cittadini,  o<sia 
4o  in  tolti,  e  questi  eleggessero  il  doge 
per  via  di  pallottole,  e  chi  ne  avesse  31,0 
In  maggioranza,  quegli  s'intendesse  eletto 
doge.  In  tal  forma  si  elesse  il  seguente. 

9.  Orio  Mastropiero  XL  doge.  As* 
sunto  al  dogado  nell'  aprile  1 1 78,  una 
delle  prime  cose  avvenute  sotto  di  lui  fu 
la  spedizione  in  Dalmazia  per  ridurre  que' 
popoli  all'ubbidienza.  A  questo  fine  1  cit- 
ladini  prestarono  quantità  di  denari  alla 
repubblica;  ma  giunta  l'armata  navale 
presso  a  Zara,  questa  era  sì  fortemente 
guardata  dagli  ungheri,  che  nulla  si  potè 
ottenere. In  una  battaglia  vi  perirono  mol- 
ti veneti,  e  soUaìnto  poterò  no  occupa  re  l'i- 
sola di  Pago  e  vi  posero  presidio.  Ripor- 
ta il  co.  Gatti  sunnominato,  De*traUaii 
di  pace,  che  nel  1 1 83  il  trattato  di  Ve- 
nezia  fu  convertito  in  Costanza  in  una 
pace  definitiva,  in  virtil  della  quale  le  cit- 
tà  d' Italia  si  mantennero  nel  sistema  di 
governo  da  e«se  adottato  e  nell'  esercizio 
de'  diritti  legali  ch'esse  avevano  acqui- 
stato dall'uso  o  dalla  prescrizione.  L' im- 
peratore Federico  I  riservossi  l'investitu- 
ra de'  consoli,il  giuramento  di  fedeltà  da 
rinnovarsi  ogni  1  o  anni,  e  gli  appelli  nel* 
le  cause  civili,  le  quali  sorpassassero  il  va- 
lore di  a 5  lire  imperiali.  In  tal  guisa 
terminarono  le  dispute  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  ed  ognuno  restò  contento  del- 
l' operato  da'  veneziani.  Dimenticato  il 
passato,  conservarono  le  città  lombarde 
le  loro  antiche  consuetudini,  il  diritto  di 
erìgefis  fortificazioni,  di  far  la  gnerra  e  di 
conservare  la  propria  giurisdizione.  Le 
dispute  che  intorno  ciò  potessero  io sor- 
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geredoveaosìioUoroeflere  al  giudìtio  di 
probi  uomioi  d' ambe  le  parli  ;  le  infeu- 
daiiooi  dipeodeoH  dall'  imperatore,  sa- 
rebbero da  questo  fatte  gratuitamente. 
Cooserverebl>e  tuttavia  l'imperatore  l'al- 
to dominio,  e  tutti  i  cittadini  fra'  1 7  e  70 
aooi  a  trebberò  a  giurargli  fedeltà;  venen* 
do  io  Malia  sarebbe  obbligo  delle  città  di 
preparargli  le  strade,  i  ponti,  il  manteni- 
mento,prometteado  peròdp  non  dimorare 
troppo  a  luogo  in  alcuna  per  non  aggra- 
darla dì  spese  eccessive.  Fraltaoto  Ema- 
DueleComoeno  imperatore  greco,  benché 
uoD  potesse  staccarli  dal  l'unione  co'siciiia- 
ni,avea  rimessi  i  veoetiani  ne'ioro diritti 
e  stabilimenti  neil'  Arcipelago  e  nel  mar 
Nero,  e  un  nuovo  trattato  d'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  era  stato  fatto  tra  il  suo 
impero  e  la  repubblica,  avendo  onorato 
il  doge  col  titolo  di  protospatario.  Più  i 
Tenezia ni  ottennero  acompensode'danni 
sofferti  i5  centinaia  di  libbre  d'oro  cor» 
rispondenti  ad  oltre  un  milione  e  mez- 
zo di  zecchini.  Ma  morto  l' imperatore 
nel  1 1 80,  al  di  lui  figlio  A  lessio  1 1  Comne- 
no  usurpò  il  trono  il  tutore  Andronico  I 
G>mneno,  e  lo  fece  morire»  dopo  aver  fat> 
to  strage  in  Costantinopoli  de' la  tini,  on- 
de i  veneziani  per  vendetta  posero  a  ferro 
ed  a  fuoco  le  coste  della  Proponlide  e  deN 
l'Ellesponto.  Nel  1 185  rovesciato  il  ti* 
ranno,  fu  innalzato  all'impero  Isacco  II 
l'Angelo  discendente  per  linea  femminile 
da'Comneni,  ilquale  benignamente  con<- 
Csrmòà*  veneziani!  loro  privilegi,  e  con* 
eluse  con  essi  un  trattato  per  la  sommi* 
Distrazione  d'una  flotta  dalle  4o  alle  1 00 
galere  in  6  mesi,  il  che  dimostra  la  poten* 
za  maiittima  di  Venezia  a  qua'  tempi,e 
il  numero  sorpi*eodente  de' veneti  climo* 
ranti  nell'  impero  di  Costantinopoli.  A« 
vendo  Saladino,  soldano  de'saraceni,  a'a 
ottobre  1 1 87,  conquistato  Gerusalem- 
me e  dato  termine  al  regno  latino,  per 
riconquistarla  nel  1 1 89  pubblicata  la  3.* 
Crociata  (P^»)àì  Palestina,  i  veneziani 
colle  loro  navi  vi  concorsero  di  buon  gra- 
do, oiollo  sperando  con  tale  occasioue 
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d' avvantaggiare  il  proprio  commercio,i 
Posto  l'assedio  da' crocesignatt  a  Tole^ 
maide  o  t,  Giovanni  dAcri^  esso  fu  as« 
sai  sanguinoso,  e  9  volte  convenne  dar 
battaglia  a  Saladino  ;  finalmente  e$pti« 
guata  nel  1 191 ,  anche  i  veneziani  gocle* 
rono  della  vittoria,  essendo  rientrati  in 
possesso  di  quella  porzione  eh'  era  stata 
loro  assegnata  dopo  la  1. "conquista, e  va- 
rie ss.  Reliquie  s'ebbero  in  quella  cir- 
costanza, le  quali  furono  riposte  nel  te» 
soro  di  s.  Marco.  I  veneziani  non  lascia- 
rono di  farsi  rinnovare  e  confermare  i  lo- 
ro privilegi  ed  i  precedenti  trattati.  A' 
consoli  di  Ferrara  si  spedirono  ambascia- 
tori per  cagione  de'  confini  Enrico  Dan- 
dolo e  Pietro  Foscarini,  e  con  istrumen- 
to  del  1 191  furono  stipulati  i  patti  da 
essi  delegati  ah  Aurio  MastropetroDei 
gratia  Venetiarum^Dalmatiae^  etCroa- 
iiae  Duce  :  nuovo  accordo  segui  poi  nel 
1 304»  nel  cui  atto  trovasi  nominato  Do» 
minus  Petro  BembQ  venetiis  Fisdomi' 
nus;  successivamente  si  fecero  altri  ac- 
cordi  per  vari  diritti  e  prerogative  a  que- 
sto magistrato  in  Ferrara,  onde  col  tem« 
pò  venne  guerra  troppo  perniciosa  alla 
casa  d'  Este,  come  osserva  Muratori  nel- 
la Difserl,  49*'  H  nominato  Dandolo  é 
quello  ch'era  divenuto  cieco  con  un  ba- 
cino rovente,  o  pei"  crudeltà  d'Emanue- 
le in  Costantinopoli,  come  notai  di  so* 
pra,o  per  altra  causa.  Si  narra,  che  non 
colendo  dar  a  conoscere  a'ferraresi  d'ea* 
ser  cieco  si  fece  porre  nella  minestra  un 
capello  ;  e  quando  si  assise  a  mensa  con 
que'signori,  disse  al  suo  vicino:  leva  que- 
sto capello  dalla  scodella;  e  così  credettero 
ch'egli  ci  vedesse.  Ricavo  dal  prof.Homa* 
nin,  che  in  questo  dogado,  aumentatigli 
affari,  sembrando  insufficiente  il  numero 
de'  consiglieri,  ne  stabile  essendo  il  Pre- 
godi, fu  introdotto  un  nuovo  consiglio, 
aJ  cui  esame  e  parere  si  dovessero  portare 
tutte  le  proposizioni  da  sottoporsi  poi  al- 
la deliberazione  del  grande  o  maggior  con- 
siglio. Così  il  doge  e  i  suoi  consiglieri  era- 
no i  primi  proponenti,  il  Pregadi  e  la  co* 


Digitized  by 


Google 


9tì  V  E  N 

«ì  della  Qnarantia  ì  consiglieri  consulti* 
vi,  il  Maggior  consìglio  il  deliberativo. 
Poco  stette  però  la  Quarantia  a  divenire» 
pel  numero  e  per  la  saviezza  de'suoi  com- 
ponenti, la  principale  naagistratura  dello 
stato,  clie  dava  udienza  agli  ambasciato- 
ri, come  fece  nel  1 20  i  con  que'di  Fran- 
cia per  la  crociala  ;  riceveva  T  appella- 
zioni in  materie  civili,  e  pronunziava  sen- 
tenza nelle  criminali.  Circa  poi  airesecu- 
tiva  delle  prese  deliberazioni  era  in  facoltà 
del  maggior  consiglio  di  delegarla  al  solo 
doge,  a'  suoi  consiglieri,  al  consiglio  de' 
quaranta  o  a'soli  suoi  tre capi.La  frequen- 
za e  r  incremento  del  commercio  porta- 
va pure  di  conseguenza  un  aumento  di 
rapporti,  di  contratti,  di  contestazioni 
con  forestieri  ;  alle  quali  cose  tutte  mal 
potendo  ormai  bastare  il  Magistrato  del 
Proprio^  fa  opportunamente  divisato 
d' istituire  altro  uffizio  detto  del  Fore- 
5;<>/*, distinguendo  gli  abitanti  tutti  in 
terrieri  o forestieri^  rimanendo  per  quel- 
li il  solito  magistrato  de'  Giudici  di  Pa- 
lazzo detto  anche  del  Propria  o  Nazio- 
nale 0  proprio  della  Città,  B  diflerenza 
dd  Forestiera  innanzi  a  cui  si  portavano 
le  cause  degli  stranieri  inVenezia.l  giudici 
del  Proprio  erano  stati  eletti  Hno  allora 
dal  doge  :  ora,  al  paro  di  quelli  del  Fore^^ 
stier  e  d'ogni  altra  magistratura,  ne  fu 
fatta  dipendere  V  elezione  dal  maggior 
consiglio.  Altro  genere  di  contestazioni 
dovea  insorgere  abbastanza  frequente- 
mente in  uno  slato  commerciale,  ed  era- 
no quelle  col  Fisco  A  provvedere  anche  a 
queste  furono  istituiti  i  Giudici  e  À voga- 
dori  del  Comune,  a'  quali  spettavano  le 
cause  delle  particoinri  pei*sone  contro  il 
Comune,  o  le  ragioni  di  questo  verso  di 
quelle  (quanto  all'altra  specie  degli  a- 
vogadori,  come  leggo  nella  veneta  Bio- 
grafia universale,  l.  i,  p.  436,  essi  era- 
no una  »  specie  di  censori  o  di  accusa- 
tori  pubblici,  incombenzati  d'invigilare 
al  mantenimento  delle  leggi,  siccome  i 
tribuni  in  Roma  vegliare  dovevano  al 
mauteuimeoto  della  libertà").  Vene- 
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zia,  la  quale  tenne  sempre  ne'  suoi  or- 
dini civili  e  politici  un  certo  carattere 
di  matura  prudenza,  che  mancava  per 
lo  più  naile  costituzioni  dell'altre  repub- 
bliche italiane,  procedeva  in  materia  di 
giudizi,  fin  da'  tempi  più  antichi,  colle- 
gialmente. Venezia  adunque,  erede  del- 
ie memorie  romane,  non  mai  invasa  da' 
barbari,  svolgendo  una  civiltà  tutta  sua 
propria  e  regolata  soltanto  da'  propri  bi- 
fiogni,ebbe  ordinate  leggi  e  magistrati  con 
giudicature  collegiali,  mentre  negli  altri 
Comun/ d'Italia  i  (Consoli  o^^f/à strin- 
gevano nelle  proprie  mani  quasi  tutto  il 
potere  ed  aveanoii  diritto  della  giustizia, 
onde  promovevano  le  deliberazioni  dei 
conpiglio,concludevanocoQ]questo  tratta- 
ti e  convenzioni,  guidavano  per  io  più  le 
«pedizionìeie  guerre,  facevano  leggi  e 
decreti  con  amplissima  autorità,  ed  in  pa- 
ri tempo  amministravano  le  rendite  del 
comune  ed  esercitavano  la  podestà  giudi- 
ziaria civile  e  criminale.  Altro  carattei^e 
peculiare  delle  leggi  veneziane  fin  da  quel- 
l' epoca  è  l'eguaglianza  di  tutti  davanti 
alla  legge,  la  quale  non  faceva  alcuna  di- 
stinzione di  classi  o  di  stirpi,  al  contrario 
di  ciò  che  pratica  vasi  dappertutto  altro- 
ve, giudicandosi  i  cittadini  quah  secondo 
la  legge  franca,  o  longobarda,  o  roma- 
na, per  non  dire  altri  vocaboli  notati  al- 
l'occasione. Il  doge  Mastropiero, già  fatto 
vecchio,  abbandonò  il  governo  previa  ri- 
nunzia nel  1 193,  e  ritiratosi  nel  mona- 
stero di  s.  Croce  visse  con  que' religiosi,  e 
quivi  morìe  fu  sepolto  nel  1 195.^—  En- 
rico Dandolo  XLI  doge.  Questi  è  il  di- 
scorso disopra  e  cieco  (non  pare  che  tale 
fosse  interamente,  bensì  quasi  cieoo),  per- 
ché vuoisi  fatto  abbacinare  dall'  impera- 
tore di  Costantinopoli  Emanuele.  Eletto 
doge a'ao  giugno  1 192,  la  prìma  impresa 
di  lui  fu  contro  i  pisani,  i  quali  molestava- 
no nuovamente  i  veneziani  per  gelosia  di 
eommercio,e  furono  rotti  nella  rada  di  Po- 
la  e  perseguitati  sinoa  Modone.  Nel  1 1 99 
in  cui  disponevansì  i  crocesignati  alla  5/ 
Crociata  (f^-jdì  Siria,  i  veneziani  vaine- 
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Yó  richieiti  cJaTranceti  dì  trastiorti  eo'lorò 
na  viglile  si  trattg^a  di  4oyOoo  uomini  e  di 
più  migliaia  di  cavaiii;  onde  si  vuole  che 
la  flotta  si  compose  di  forse  So  o  navi  bel 
lissioie  e  del  tutto  fornite.  Stabilili  i  pat- 
li,pe  quali  i  deputati  obbiigovansi  di  sbor- 
sare a'veoeùani  una  somma  equivalente 
a  circa  4  milioni  e  meno  di  franchi,  e  ol- 
tre a  ciò  di  ripartire  equamente  il  botti- 
no, furono  confermati  solennemente  dal 
popolo  nella  basilica  di  Si  Marco;  e  il  do- 
ge, sebbene  cieco  e  vecchio  d' 85  anni 
(non  di  94  come  altri  scrissero),  ma  vigo 
roso  d'animo,  assunse  di  porsi  alla  testa 
dell'  armata  nel  1  aoa.  Prima  di  dire  del- 
l' espugnazione  dì  Cosia niinopoli  tùeW^ 
fondazione  dell'  impero  Latino^  ne'quali 
articoli  e  in  quello  di  Thbcbia  ne  riportai 
i  pri  nei  pali  fatti,  devo  premettere  un  cen- 
no del  trono  greco.  Nel  1 195  l' impera- 
tore Isacco  11  l'Angelo  fu  deposto, acceca- 
to e  imprigionato  dal  fratello  Alessio  III 
r  Angelo.  Il  nipote  di  questo  e  Gglio  d'I- 
sacco, Alessio  IV  l'Atigelo  il  Giovane^  si 
portò  da'  crooesignati  per  essere  col  pa- 
dre ristabilito,  promettendo  molti  van- 
taggile come  i  fedifraghi  suoi  predecesso- 
ri Ja  riunione  dello  Chiesa  greca  alla  la- 
tina, divisa  dall'antico  Scisma»  1  crocesi- 
guati  furono  di  ciò  pregati  anche  in  no- 
me d* Isacco  11,  già  persecutore  delle  cro- 
ciale» cooDe  gl'in  vidioai  e  ignobili  suoi  pre- 
dcoessori,  per  tutto  quello  che  raccontai 
negli  articoli  riguardanti  le  Crociate pev 
la  liberazione  di  Terra  Santa.  Innanzi  di 
partire,  i  veneziani  e  francesi  inviarono 
ambasciatori  a  ¥9p%Innoeenzo  ///(nella 
£ui  biografia, come  negli  altri  articoli  che 
ricorderò  in  corsivo  oli  re  i  già  citati^  aven- 
do di  proposilo  ragionato  de  clamorosi  av- 
venìnsenti  che  vado  appena  ad  accennare, 
mi  tengo  dispensato  da  particolari),  pre- 
gandolo a  confermare  i  patti  da  loro  con- 
clusi.Ma  ilFapa^quasi  presago  delle  future 
cosc^  saviamente  rispose  doversi  confer- 
mare soltanto  le  convenzioni  don  offensi  • 
te  i  crisliani,  o  qualora  questi,  per  mal  va- 
lila, ne  avessero  impedito  il  eamminoie 
voL.  mcii. 
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secondo  il  consiglio  del  legalo  della  s.  Se- 
de.Ma  i  veneziani  si  ricusarono  di  ricevere 
la  conferma  con  tali  condizioni,  onde  ma- 
nifesto oppare  quali  fossero  le  loro  inten- 
zioni. Per  legalo  il  Papa  avea  mandato  a 
Venezia  il  cardinal  Pietro  da  Capun  del 
titolo  di  s.  Marcello,  acciò  andasse  coll'e- 
sercilo  cristiano;  ma  prevedendo  i  vene- 
ziani ch'egli  avrebbe  sturbato  l' impresa 
alla  quale  avevano  fatto  convenire  i  fran- 
cesi e  gli  altri  crocesignatì,  per  espugna- 
re e  distruggere  Zani,  non  lo  vollero  ri- 
cevere nelle  loro  navi  come  legato  apo- 
stolico, ma  solamente  come  predicatore. 
Questo  dispiacque  assai  a'  francesi,  ed  il 
legato  fu  costretto  a  ritornare  dal  Papa, 
il  quale  venuto  in  cognizione  di  tutto 
proibì  a'crocesìgnati  di  entrare  nelle  ter- 
re cristiane  e  di  occuparle,  sotto  pena  di 
scomunica.  Nondimeno  i  veneziani  unir- 
li ti  1*8  ottobre  da  Venezia, passa  ti  io  D<4|- 
màzia,  ribellata  in  parte,  a'  io  novembre 
assediarono  Zara,  che  per  la  4-*  volta  era- 
si data  agli  ungheri,  la  presero  d'  assalto 
a'  a4  dello  stesso  mese^  e  per  prevenire 
nuove  rivolte  la  smantellarono  e  ne  fe- 
cero aspra  vendetta.  Saputo  Innocenzo 
HI  lo  sterminio  di  Zara,  ne  patì  gran  do- 
lore, e  duramente  con  lettera  rimproverò 
i  crocesignatì,  ordinando  loro  di  non  più 
oflfenderia.  I  francesi,  ch'eransi   oblili- 
gali  alla  santa  Sede  con  giuramento  di 
non  fare  che  il  suo  piacere,  ne  restarono 
tanto  commossi,  che  tosto  mandarono 
al  Papa  il  vescovo  di  Soissons  Ni  velo 
de  Cherisy,  Martino  abbate  e  Giovan- 
ni parigino,  pregandolo  ad  assolverli  dal- 
l'incorse  censure^  Aggiunse  le  sue  pre- 
ghiere Bonifacio  III  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quRle  sebbene  uno  de'capi  del- 
la sagra  spedizione«  in  ubbidienza  a'  co- 
mandi della  s.  Sede,  non  avea  acconsen- 
tilo a'com  messi  eccessi.  Laonde  per  amo- 
re del  marchese^ Innocenzo  111  li  assolse, 
permettendo  loro  di  trattare  co'  veneziu- 
dì  e  di  aiutarli  finché  fossero  pervenuti 
in  Soria  ;  e  quindi  scrisse  ad  Alessio  I V 
acciò  non  faoeue  mancare  di  vettovaglie 
7 


Digitized  by 


Google 


98  VEN 

i  ciocesignalì,  essendo  9 neh*  egli  impe- 
gnalo di  rislabilire  sui  limono  di  Costnn- 
tinopoli  Isacco  II  suo  padre,  lecuiana* 
joghe  islanze  e  quelle  di  Alessio  IV  era- 
no slate  accettate  da' crocesignati,  ani* 
uionilì  però  essi  seriamente  da  Innocen- 
so  111  di  non  occupare  le  terre  de'greci 
con  tale  motivo,  per  aver  essi  preso  la 
croce  non  per  vendicare  le  loro  ingiurie, 
èibbene  per  pigliar  vendetta  dell'obbro* 
biio  del  Crocefisso  contro  i  saraceni  sol- 
tanto. 1  crociali  do[M)  avere  svernato  in 
Daioiazia,  ricevuto  Alessio  IV,  che  li  sol- 
lecitò a  recarsi  a  Costantinopoli,  sciolse 
IO  nel  ir2o3le  vele  dirìgendosi  a  quella 
città,  deviando  nuovamente  le  loro  ar- 
mi dalla  sagra  guerra,  pervenendovi  a' 
a 3  giugno,  e  sbarcando  sulla  costa  me- 
ridionale del  Bosforo, iodi  sullacosta Eu- 
ropea^ I  greci  comandati  dal  coraggioso 
Teodoro  Lascari,  genero  dell'usurpatore 
Alessio  111,  ostinatamente  e  con  valore  si 
opposero  allo  sbarco  più  vicino  a  Coslan- 
tinopoli;  ma  presa  la  torre  di  Calala,  i 
veneziani  sforzarono  l'ingresso  nel  porlo 
Talorosaiuente.Si  assediò  allora  la  grande 
Costantinopoli  da' Venezia  ni,  e  da'crocesi- 
gnati  di  Francia ^  di  Fiandra  e  di  altre 
nazioni,  indi  venne  coraggiosa  meta  le  as- 
salita, spiegando  es<i  tale  una  vigorìa  e 
bravura,che8uppr)  alloro  piccolo  numero 
in  confronto  di  quello  degli  assediati  :  era 
con  loro  il  giovane  Alessio  IV,  che  vo- 
lendo tentare  un  accomodamento,  fu  re- 
spinto a  colpi  di  freccia.  Dopo  replicati 
combattimenti,  i  francesi  ed  i  veneziani 
sì  risolverono  alta  definitiva  espugnazio- 
ne della  città.  Il  doge  tutto  armato  sulla 
prora  della  sua  galera,  tenendo  il  vessillo 
di  s.  Marco,  esclamava  che  lo  si  ponesse 
a  terra,  e  fu  ubbidito.  Alla  vista  del  doge 
e  della  bandiera  veneta  si  rianimarono  i 
prodi  combattenti.  I  greci  spaventati  fug- 
girono; si  presero  !i5torri,e  vincitori  e  vio- 
ti  alla  rinfusa  entrarano  nella  città  a'  17 
o  ]8  luglio.  Alessio  III  fuggi,  e  tratto  di 
prigione  vi  fu  ristabilito  Isacco  11  1'  An- 
gelo, e  per  collega  il  figlio  suo  Alessio  IV 
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l'Angelo  o  il  Giovane;,  ne  si  ommise  iln' 
crocesignati  la  ratifica  de'trattati.  Quin- 
di Alessio  altro  genero  d'Alessio  III,  detto 
Mnrzuìfo  a  cagione  delle  folte  sue  so- 
pracciglia, dell'illustre  fimiglia  de'Dticas, 
per  r  ambizioso  e  perfido  suo  carattere, 
concepì  r  ardilo  disegno  di  salire  sul  va- 
cillante trano  greco,  con  cercare  d'insi- 
nuarsi nell'animo  del  debole  Alessio  IV, 
e  per  meglio  perderlo  profittò  de* suoi 
errori,  dichiarandosi  apertamente  coulro 
i  crocesignaU, e  ioducendo  l'infelice  prin- 
cipe ad  irritarli  con  tradimenti,  a  non  pa- 
gare le  taglie  loro  dovute,  anche  con 
assalii  impreveduli,  cui  l'infame  in  segre- 
to faceva  andare  a  vuoto  per  denigrarlo 
presso  i  greci  malcontenti  e  turbolenti. 
Non  é  a  dire  quanto  i  crocesignati   ne 
restarono  indignati,  irritali  e  provocati  a 
vendetta.  Saccheggiarono  Cosiaolinopo- 
li,ne  arsero  un  terzo, e  dichiararono  guer- 
ra ad  Isacco  II.  Il  fuoco  desolò  8  giorni 
la  celeberrima  città, e  mise  al  colmo  l'o- 
dio de' greci.  A'35  gennaio  1304  il  po- 
polo si  ammutinò  e  sforzò  il  senato  a  de- 
porre l'imperatore,  e  ad  eleggere  il  gio- 
vane Nicolò  Csnabe.  Alessio  IV  spaven- 
tato per  consiglio  di  Murzulfo  domandò 
segretamente  soccorso  a'  crocesignati,  e 
nella  notte  «eguen te  lo  determinò  a  f»g 
gire  per  una  via  segreta,  ove  l' attende- 
vano i  suoi  satelliti  che  lo  cacciarono  in 
prigione,  li  giorno  dopo  Murzulfo  a'im- 
podroni  di  Canabe,  che  d' ordine  suo 
venne  strangola to,e  col  nome  d'Alessio  V 
si  fece  proclamare  e  coronare  imperatore 
a'i6  gennaio.  Volendosi  disfare  d'Alessio 
IV,  non  riuscendo  il  veleno  propinatogli 
due  volte,  feroce,  1*8  febbraio  discese  egli 
stesso  nel  carcere  e  lo  strangolò  colle  pi*o- 
prie  mani;  ed  a  tale  notizia  Isacco  II  morì 
di  dolore.  Allora  il  perfido  Murzulfo  ope- 
rò destramente  per  rendersi  fàv.orevoli 
i  crociati,  i  quali  udite  con  indignazione 
le  sue  proposte,  tutta  volta  rimisero  al 
doge  di  Venezia  lo  stabilire  le  condìziO' 
ni.  Ma  non  aggiustandosi  le  parli,  eli- 
gendo il  doge  fra  l'altre  cose  la  souìtnisr 
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«ione  de'  greci  olla  comunione  latin»)  i 
crocesignali  si  prepararono  a  continua- 
re la  gueri-a,  convenendo  fra  loro  di  di- 
vidersi Tiinpero  d'Oriente.  A*  9  aprile  i 
crocesignati  diedero  il  i  .assalto  a  Costan  • 
tioopoli,  ma  i  greci  animati  da  Murzui- 
io  e  rasnicurati dalla  fortezza  di  loro  mu- 
ra, li  respinsero  vigorosamente;  a'  i  a  ten- 
tarono un  nuovo  assalto  più  fiirìoso,e  loro 
riuscì  di  superare  le  mura  e  d'imposses- 
sarsi de'  principali  quartieri.  Fu  il  doge 
Dandolo  che  pel  i.  salì  le  mtira  della 
superba  Costanlinopoli,  piùcbe  nonage- 
nario, e  vi  piantò  i  gloriovt  vessilli  di  Cri- 
sto e  di  s.  Marco.  Presa  Costantinopoli, 
quali  eccessi  vi  commisero  i  soldi  ti  vinci- 
tori è  più  facile  immaginare  che  dire. 
Murzulfo  nel  mezzo  della  notte  fuggì  col 
più  prezioso,  e  si  ritirò  poi  in  M  osi  no- 
poli  presso  il  suocero  Alessio  III,  il  qua- 
le gli  fece  slrappare  gli  occhi,  non.  ve* 
dendo  in  lui  che  un  odioso  competitore. 
Intanto  fra' crocesignati  fu  diviso  Tim» 
menso  bottino^e  fra  le  reliquie  sagre  e  pro^ 
f«ine,  ebbero  i  veneti  i  famosi  4  cavalli  di 
bronzo,  di  cui  nel  §  V,  n.  2  e  altrove.  In- 
tanto lunoceoKO  III  a'  i4^bbraio  1204 
Bvea  scritto  al  doge,  invitandolo  co'suoi  a 
penitenza  per  l'incorsa  censure  di  scomu^ 
iiica,  ed  a  volgere  l' animo  e  le  forze  al 
soccorso  di  Terra  Santa.  In  luogo  della 
consueta  benedizione^  pose  nel  titolo  della 
lettera  queste  parole:  Spirilnm  coiisiUi  .fé- 
ìììoris.  Dipoi  il  doge  e  i  veneziani  dal  sud*» 
det(o  cardinal  t^ietro  di  Capua  legato  in 
Soria»  ottennero  l'assoluzione  della  sco- 
munica. Dovendosi  eleggere  tra'crocesi- 
gnati  un  principe  di  Costantinopoli,  ne 
fu  proposto  il  doge  Dandolo,  ma  questi 
ricusandosi,  il  veneto  Panta leone  Barbo 
persuade  a  proclamare  imperatore  lati- 
)io  Baldovino!  oontedi  Fiandra  nel  mag- 
gio del  I  ao4,  coronandosi  a'aS  in  s.  So- 
iìa.  1  6  elettori  veneziani  si  opposero  al- 
l'elezione di  Dandolo,  considerando  che 
(ebbene  alla  potenza  marìttima  della  re- 
pubbli^  sareIjBte  tornala  opportunisstina 
la  coiiserrazìoue  del  dominio,  la  digni* 
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\ìk  imperatoria  dovendo  risiedere  a  Co- 
stantinopoli, la  patria  loro  Veuezìa, sem- 
pre libera  e  già  per  te  grande  potenza, 
diverrebbe  città  secondaria  e  vassalla; 
ed  essere  assai  difficile  sostenersi  in  quel- 
la grande  capitale,  circondata  com'era  da 
tutte  le  parti  da  nemici,  ed  al  fasto  del 
titolo  vano  doversi  preferire  1'  acquisto 
delle  parti  dell'impero,  che  a  tenore  del 
trattato  ad  essi  spettavano.  Baldovino! 
supplicò  il  Papa  Innocenzo  III  a  vole- 
re confermare  con   autorità  apostolica 
i  patti  conclusi  fra' crociati;  ed   altret- 
tanto co'  suoi  aml>asciatori  fece  il  do- 
ge Dandolo,  scusandosi  dell'operato  in 
Zara  e  in  Costantinopoli.  Il  Papa   rim- 
proverò i  crocesignati  d'aver  impiegate 
le  loro  armi  non  contro  i  saraceni,  ma 
contro  i  greci  cristiani,  non  per  libera- 
re Gerusalemme  da'  maomettani,  ma 
per  occupare  Costantinopoli,  e  di  aver 
commesso  tali  iniquità  che  la  Chiesa  gre- 
ca afflitta  dalle  persecuzioni  ricusava  di 
rìtornare  all'ubbidienza  della  s.  Sede;  né 
volle  dispensare  il  doge,  ad  onta  dell'e- 
tà, dal  passare  in  Palestina.  A  seconda 
de'  patti,  che  i  sacerdoti   della    nazione 
da  cui  non  fosse  tratto  l'imperatore,  a* 
veano  a  scegliere  il  patriarca   latino  di 
Costantinopoli,  i  veneziani  padroni   di 
s>  Sofìa  elessero  il  concittadino  Tomma- 
so Morosini  ;  il  Papa  dopo  essersi  lagna «- 
to  di  tutto  l'operato,  nondimeno  lo  con- 
fermò e  quindi  lo  consagrò  in  s.  Pietro, 
previo  il  giuramento  d'  ubbidienza  alla 
Chiesa  romana.  Così  Innocenro  III  ter- 
minò  le  pretensioni  della  ClMesa  Costan- 
tinopolitana, dichiarandola  seconda  do- 
po la  Romana.  Ma  avendo  i  veneziani 
costretto  il  nuovo  patriarca  a  inìqui  pat- 
ti, lesivi  alla  libertà  e  disciplina  eccle* 
fiastica,  Innocenzo  III  difese  la  maestà 
della  nobilissima  sede  patriarcale.  Si  può 
vedere  Raranusio,  Guerra  di  Costanti- 
nopoli fntln  da*  signori  Venrziani   e 
Francesi  i*  anno    1 2o4  ;  Maim borgo, 
Storta  delle  Crociate j  Miche  ud,'  StO" 
ria  dflle  Crociale j  (rontier,  presso  Ca- 


Digitized  by 


Google 


loo  VEN 

iiitio  ;  Rinnldi  negli  Annali  cecie sias tu 
ri;  e  il  dolto  Hurter,   Sfocia  dì  Papa 
Innocenzo  III^  lih.  5  e  8,  in  cui  difìu- 
Minente  descrive  le  cote  che  vado  ap- 
pena accennando.  Reslava  a  farsi  la  di* 
visione  delle  numerose  provincie  e  terre 
del  già  impero  greco,  esibendo  prevenli- 
'vamente  slobilito  che  l' ioiperalore  do* 
vesse  averne  la  4-'  parte,  e  le  altre  3  fos- 
sero ripartile  mela  a'  veneziani  e  mela 
agli  alili  crociati.  Però  a  sollevare  la  re- 
pubblica  dell'  impegno  di  conquistare 
tante  provincie  e  lene,  e  provvedere  alla 
loro  conservazione,  da 'sagaci  veneziani  fu 
preso  il  partito  di  concederne  parecchie 
in  feudo  a  que'  loro  nobili  die  a  proprie 
spese  ne  aveswro  fatto   la  conquista,  o 
per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  pos- 
sesso, coH'obbligo  di  sempi*e  riconosce- 
re l'alto  dominio  della  madre  patria,  di 
pagare  un  tributo,  di  difendere  In  terra 
acquistata,  somministrare  un  contingen- 
te di  truppe  nelle  guerre  della  venezia- 
na repubblica,  concedere  a  questa  libe* 
ro  il  commercio,  ottenendo  in  ricambio 
aiuto  al  bisogno.  Le  molle  terre  infeudate 
si  ponno  leggere  nella  Stona  di  Fenczia 
del  diligente  prof.  Romanin,  t.  3,  p.  1 83. 
Altre  terre  furono  lasciate  o  date  in  fèu- 
do a'  signori  greci  che  le  possedevano. 
Inoltre  la  repubblica  comperò  per  i  o,ooo 
marche  d'argento  dal  marchese  Bonifa- 
cio 111  di  Monferrato  i*e di  Tessalonica 
(f^.),  a  cui  era  toccata  in  sorte  per  avere 
contribuito  al  conquisto  di  Costantino* 
poli  e  fu  uno  de'  3  candidati  all'impero, 
l'im portantissima  isola  di  Candia{F.)i 
quella  di  Cor/ù  (  F.),  che  per  cessione  di 
Marino  Zeno  podestà  di  Costenlìnopoli| 
nel  iio5  con  tributo  e  obbligo  di  man* 
tenere  ao  cavalieri  e  4o  scudieri,  fu  con- 
cessa in  feudo  ad  alcuni  nobili  veneziani, 
che  la  perderono  i  o  anni  dopo,  perchè 
venne  in  potei-e  di  Michele  Comneoo  de- 
spota dell'Epiro  ;  né  stabilmente  tornò  a' 
veneziani  che  nel  1 386,  per  procacciata 
-dedizione,  sottraendola  a're  di  Sicilia  ne' 
quali  era  passato  il  domioiall  doge  assun- 
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se  quindi  il  iiioìo  ài  Doge  di  P^enezia  ed*- 1- 
la  Ccoava^Signored'un  quarto  e  mezzo 
delC  impero  di  Romania;  titolo  che  con* 
servò  fino  al  1 356  sotto  il  dogado  di  Gio* 
vanni  Delfino.  Ebbe  altresì  dall'impera- 
tore latino  il  titolo  di  Despota  o  De* 
spoto  (A".)  di  Romania, ch'era  ili. ^gra- 
do dopo  l'imperiale  ;  non  era  pei*ò  tenu- 
to al  giuramento  per  le  sue  terre,  avea 
il  privilegio  di  portare  i  borzacchini  ros- 
si, ed  i  nobili    veneziani  ottennero  pa- 
recchie distinzioni  d'onore  e  diversi  titoli 
secondo  i  costumi  feudali  d'allora.! n tanto 
Murzulfo  caduto  in  potere  di  Baldovino 
I,  quale  barbaro  omicida  del  suo  sovra- 
no fu  precipitalo  dall'alto  della  colonna 
della  piazza  Taurusa  di  Costantinopoli, 
nello  stesso  iao4*  Nel  seguente  Alessio 
III  dovette  darsi  a  discrezione  a  Boni- 
facio Ili  merchese  di  Monferrato, che  lo 
confinò  in  Lombardia  :  alla  sua  morte 
nel  iato  ricuperò  la  libertà,  andò  in 
Asia  ove  Teodoro  Lasca  ri,  che  nel  i  io6 
aveb  fondato  l'impero  di  iVicea(/^.),  lo 
rilegò  in  un  monastero  di  quella   città. 
In  breve  dice  il  Dizionario  veneto  i  Con* 
cepi  il  Dandolo  ed  esegui  l'ardito  dise- 
gno d'impossessarsi,  insieme  co'  francesi, 
dell'impero  greco  ;  ottenne  a  favore  del- 
la repubblica  l'isole  dell' Arcipelago,  mol- 
ti porti  dell'Ellesponto,  della  Frìgia,  del- 
la Morea,  la  metà  di  Costantinopoli  in 
sovranità  assoluta,  oltre  l'isola  di  Can- 
dia  per  comprila.  Con  tanti  possedimen- 
ti e  colle  colonie  che  Venezia  dedusse  io 
molti  di  essi,  immensamente  accrebbe  il 
suo  traffico  e  la  sua  potenza  per  mai  e. 
lo  eui  istituì  la  repubblica  un  podestà, 
assistilo  da  5  giudici  del<4:omnne,  3  con- 
siglieri, un  camerlengo  pel  tesoro;  oltre 
gli  avogadori  del  comune,  il  contestabi- 
le per  la  milizia,  ed  un  capitano  geners* 
le  dell'armata  spedito  da  Venezia.  Poos 
però  godettero  i  vincitori  della  cooqui- 
sta,  pei-cbè  alcune  provincie  nel  i  ao5  si 
ribellarono.  Baldovino  I  e  il  doge  Dan- 
dolo armati  marciarono  per  roprìniere 
rinsurrezioDÌ.  Quegli  restò  prigioniero 
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Della  guerra  d'Adrìaoopoli  del  re  de'bul* 
gari  «  fallachi  nel  i2oSf  e  poi  venne 
■cciso,  il  che  deplorai  pure  nei  voi. 
LKXXVII,  p.  300  ;  ed  il  doge  ritornan* 
do  co'  pochi  avanzi  dell'  esercito  a  Co- 
itantinopoli,  ìotermò  pe'  travagli  dell'a* 
oimo  e  i  disagi  patiti,  ed  ivi  morì  sotto 
il  peso  della  gloria  e  delle  fatiche,  a'i4 
giugno  iao5,  e  nella  chiesa  di  s.  Sofia 
fu  onorevolmente  sepolto  fra  il  genera- 
le compianto.  Fu  Enrico  Dandolo  un  e- 
roe  e  uomo  per  grandezza  d'animo,  per 
civile  prudenza,  per  militari  virtù  in- 
comparabile; amato  da'  suoi,  ammirato 
dagli  slessi  nemici,  religiosissimo,  som- 
mamente liberale^ e  per  l'età  e  per  l'espe- 
rìenza  n  venerando  che  ninna  cosa  intra- 
prendevasi  senza  il  suo  consiglio;  nonché 
eloquente,  pregio  utilissimo  in  uno  stato 
democratico.  La  sua  glona  e  la  sua  fa- 
ma è  imperitura,  come  uno  degli  uomi- 
ni più  grandi  che  onorino  le  storie  del 
mondo,  non  sapendo  dirsi,  dichiara  il 
Moschini»  se  fosse  più  accorto  di  mente, 
o  valoroso  di  mano,  o  generoso  d*auimo. 
Dopo  la  sua  morte  i  veneziani  di  Costan- 
tinopoli elessero  a  loro  capo  il  ricordato 
ftlarìoo  Zeno,col  titolo  di  Podestà  e  dontU 
natorc  della  quarta  parte  e  mezza  del- 
l'impero di  Romania,  Nella  formola  da 
lui  usata  si  legge:  Nos  Marinus  Zeno  Dei 
grada  f^enelorum  Potestas  in  Roma- 
nia, ejusdemque  Lnperii,  quarlae  par» 
tis  et  dimidiae  Dominatore  Egli  portò, 
come  il  doge  suo  predecessore,  una  caU 
za  di  seta  rossa  al  piede  destro  e  una 
bianca  al  sinistro,  e i  borzacchini  o  stiva* 
letti  imperiali.  La  sua  nomina  a  podestà 
fu  per  questa  sola  volta  approvata  ;  per 
l'avvenire  però  il  podestà  o  rettore  do- 
veva essere  mandato  da  Venezia,  col  qua- 
le provvedimento  inteudevasi  d'impedi- 
re  che  quelle  provinciesi  staccassero  af- 
fatto dalla  madre  patria. 

f  o.  Pietro  Ziani  XLTIdoge.  Giunta 
appena  a  Venezia  la  dolorosa  notizia  del- 
la morte  deirillustre  doge  Dandolo,  fu 
couvocata  la  solita  generale  conclone  d^ 
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Grado  a  Capodargine  oGavarzere,e  con  • 
coi'so  il  {H>polo  sulla  piazza  di  s.  Marco 
e  fatta  la  nomina  de'4Q  elettori  a'  5  a* 
gosto  iio5,  appena  ebbero  questi  prò* 
nuiiziato  alla  moltitudine  il  nome  di  Pie- 
tro, figlio  del  celebre  doge  Sebastiano, 
che  si  levò  un  grido  generale  di  accla- 
mazione. To«(o  stringendosi  la  folla  in* 
torno  a  lui,  fu  sollevato  sulte  braccia  a 
portato  prima  all'altare  di  s.  Marco  a  ri- 
cevere l'investitura  della  sua  dignità,  e 
poi  con  grande  onore  e  riverenza  fupo* 
sto  sul  trono  nel  palazzo  ducale  ;  coma 
quello  ch'era  ricco  di  fortune  e  di  ami- 
ci, esercitato  nelle  dignità  civili  e  mili- 
tari, benigno  co'  poveri,  sommamente 
pio,  severo  verso  gì'  ingiusti  e  superbi. 
Subito  mandò  a  Costantinopoli  a  rego« 
larvi  l'armata,  d'accordo  col  podestà  Ze« 
no,  ad  operare  che  i  veneziani  ivi  resi- 
denti eontìnuassero  nell'ubbidienza  deU 
la  madre  patria,  ed  a  conservare  i  baro- 
ni latini  e  greci  nel  buon  accordo  colla 
repubblica.  Quindi  So  galee  furono  po- 
ste iu  ordine  per  occupare  Corfù,  ed  al- 
tre isole  già  ribellatesi  alla  dominazione 
veneta,  capitanate  da  Rinierì  Dandolo  e 
da  Ruggero  Premarino.  Ripresa  Corftì, 
si  passò  in  Cnudia,  che  i  greci  ricusava- 
no di  consegnare,  laonde  il  Premarino 
smontato  io  terra,  entrò  nell'  isola  per 
Sorztk  e  ne  tolse  il  governo.  Fu  allora  che 
per  la  i.'  volta  spedironsi  alcuni  gentil- 
uomini e  cittadini  di  Venezia  ad  abitar* 
la,  e  si  chiamarouo  coloni  di  Candia» 
Il  privilegio  relativo  concesso  loro  dalla 
signoria  nel  121  a,  chiama  il  Ziani  Doge 
di  Fenezia^  di  Dalmazia^  della  Croa» 
zia,  della  Grecia^  e  della  metà  della 
quarta  parte  delf  impero  di  Romania 
Signore,  lo  tale  anno  insorsero  dispute 
suir  elezione  del  nuovo  patriarca  latino 
di  Costantinopoli  per  morte  del  Moro* 
sini.  Imperocché  i  veneziani  concoi*si  nel- 
la chiesa  di  s.  Sofia  vollero  che  il  sue* 
cessore  fosse  eletto  dalla  loro  nazione  ; 
ma  opponendosi  il  clero  delle  altre  chie- 
se mandò  3  nomi  al  Papa  pregandolo 
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icegliere  Ira  quelli  il  nuovo  prelak).  In- 
noeeiizo  lil  auuullando  leleiione,  iuvi> 
&ò  il  clero  di  Costa u ti uopoli  a  convocar- 
li-rrgularmenle  per  la  Domina  del  suo 
paklure;  tua  quan4uni|ue  l'iuauisse  a'  va- 
iietiaiii  d'indurre  le  altre  chiese  a  conce- 
dere che  Telello  fosse  della  loro  nozione, 
non  potevano  però  accordarsi  nella  scel- 
la fra  l'arci  vescovo  d' JBliaclea^  amico  del 
patriarca  defunto  e  protetto  dall'  io>pe- 
ratote  Enrico,  e  il  parroco  di  s.  Paolo  di 
Venezia  racco  ni  andato  dui  doge.  La  cosa 
restò  indecisa  Gno  al  i  ^  1 6,  cjuaudo  il  puii- 
liHcio  legalo  cardinal  Pelagio  Galvani 
nominò  il  venelo  Gervasio,  eiicludendo 
gli  altri.  In  tal  modu  gli  aifari  di  Coslun* 
lioopoli  divenivano  sempie  più  ogfjelto 
di  seria  occupazione  per  la  repubblica. 
E  già  il  suo  ingrandimento  destava  lu 
gelosia  dell'  altre  potenze  marittime ,  e 
tpecialmente  della  repubblica  di  GenO' 
v^y  la  quale  adombratasi  degli  stubilimen- 
li  veneti  di  Levante,  mandò  un',armala 
di  3o  galee  a  incrocia  re  al  l'ingresso  del- 
l'Adriatico.  Allura  il  capitano  Giovaiiai 
Tievisan  con  9  grossi  vascelli  sconti ò  il 
nemico  sull'alture  di  Trapani ,  e  dundo 
battaglia  vinse,  e  ridusse  il  senato  di  Ge- 
nova ad  impetrar  la  pace.  Ma  Candia 
toi'^DÒ  a  ribellare,  e  il  duca  postovi  da' 
vreoeziani  avendo  chiamato  in  soccorso  il 
principe  di  Natso  Marco  Sanudo,  signo- 
re di  quasi  tutte  le  Cicludi  e  suddito  del- 
la repubblica ,  questi  cominciò  a  sotto- 
mettere i  candioti;  ma  poi  fomentò  la 
sedizione  e  costrinse  il  duca  a  fuggire  in 
abito  donnesco,  e  s'impadronì  dell'  isola. 
Giunta  di  ciò  la  nuova  a  Venezia  ,  im- 
mediata meo  te  spedi  ro  usi  soccorbi  in  Can- 
dia ,  e  il  principe  di  Masso  fu  costretto 
ad  imbarcarsi,  e  dopo  alcuna  resistenza, 
i  candioti  vennero  sottomessi  all'  ubbi- 
dienza della  repubblica,  lo  tempo  d.el  do- 
gado  di  Ziani,  per  piccola  cagione,  gran 
guerra  scoppiò  tra' veneziani  e  i  padova- 
ni. £'  da  sapersi,  ohe  nel  1  a  1 6  i  trevigia- 
ni per  celebrare  una  festa,  al  tempo  di  Pa- 
•qua,  avevano  cretto  nel  mezzo  di  loro 
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piazza  un  cartello  di  legno ,  detto  Ca- 
sitilo  d'amore,  perchè  eranvi  donne  e 
donzelle  ponte  a  difenderlo  da'  piacevoli 
assalti  dc'giovani  ch'erano  trevigiani,  p»« 
do  va  ni  e  veneziani.  I  trevigiani  incitava- 
no le  donne  aiendersi  con  belle  parole 
e  con  fervide  preghiere.  Ipadoiuni  gii- 
tavano  nel  castello  cose  mangereccee  al- 
quanto goffe  ,  come  pollastri  ^  rafiollj\ 
tori<:lli\  loilfy  galline  coUt^  sperando  ili 
trai  re  a  se  le  donne  per  via  della  gola.  L 
veneziani  all'incontro  buttavano  nel  re- 
cinto, non  solo  galanterie  di  noci,  specie 
odorose  ec,  ma  ducati  e  altre  monete,  e 
procuravano  eh' elle  cedessero  il  castello 
a  loro  anziché  agli  altri.  1  giovani  vene- 
ziani vinsero  l'animo  delle  donne  prete 
dalla  loro  gentilezza,  e  lasciatili  entrare» 
questi  posero  le  bandiere  di  s.  Marco  sul 
castello.  Di  ciò  invidiosi  i  padovani,  da- 
to un  salto,  s'impossessarono  dello  sten* 
dardo  e  lo  spezzarono.  Da  qui  derivò  la 
discordia  tra*padovani  e  veneziani;  ne  si 
frrinò  in  Treviso,  né  durò  per  quel  gior* 
no;  poiché  1  padovani  venuti  in  quanti^ 
tà  al  luogo  detto  Torre  delle  Bebé,  as- 
salirono i  veneziani ,  i  quali  si  diftsera» 
e  vinsero  specialmente  per  la  bravura 
de'chioggiotti,  che  36o  padovani  man- 
darono prigioni  a  Venezia.  Per  cui  (|ae' 
di  Chioggia  furono  assolti  del  tributo  di 
20  paia  di  galline  che  ogni  anno  soleva- 
no portare  al  doge,  e  fu  loro  concesso  uu 
podestà  da  Venezia,  mentre  prima  aveva* 
no  a  governante  un  gastaldo co'suoi  giu- 
dici. Si  prolungarono  le  discordie  per  lai 
cagione,  e  ci  volle  il  Papa  Innocenzo  III 
per  troncarle,  che  mandato  a  Venezia 
Guglielmo  (da  Montelongo  fu  patriarca 
d'Aqiiileia  deliii5i,  meglio  il  patriarca 
Wolchero  che  la  pace  concluse  nel  1216 
a'd  I  aprile),  questi  paciOcò  veneziani  «3 
[Padovani.  Inoltre  sotto  il  dogadodi  Zia- 
ni,  calato  in  Italia  nel 1 220  l'imperato^ 
re  Federico  11,  nipote  di -Federico  l  e  se- 
guace di  sue  pretensioni,  di  volersi  sog« 
getture  tutta  la  penisola,  ripulluUrouQ 
He  iufc»tc  e  deplorabili  fazioni  da'  Cucl/i. 
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e  Ghibellini^  che  tosto  ricorsero  alle  ar* 
Olì»  e  desolarooo  l'Italia  traone  Venena. 
Le  città  di  Loiiibaiclia  vedendo  riiumi- 
Deote  pericolo,  poscia  a'  ^  marzo  laaS 
formaroiio  la  i."*  Lega  Lombarda^  giu- 
rata nella  chiesa  di  s.  Zenone  nel  Manto* 
vano,  per  la  comune  dife«a  e  indipenden- 
za. Già  nella  i6  Andrea  11  re  d'  Unghe- 
ria bramoso  d'effettuare  il  suo  voto  di 
croceMgoato,  e  occorrendogli  i  navigli  ve- 
neziani »  fece  loro  formale  rinunzia  di  sue 
pretensioni  sopra  Zara  e  sue  pertinenze, 
guarentendogli  il  commercio  iu  Ungile* 
ria.  La  condizione  dell'impero  latino  di 
Co<tantinopoli  si  faceva  sempre  più  va* 
ciilante,  assalito  da  tutte  le  parti  e  di« 
scorde  neir  interno.  I  veneziani  sempre 
attenti  de' propri  interessi,  mediante  i  lo* 
ro  baili,  successori  del  podestà  Zeno,  fé* 
cero  confermare  i  loro  privilegi,  al  suc- 
cedersi degl'imperatori  latini,  ed  altresì 
conclusero  trattati  cou  Michele  Conine* 
uo  despota  d'£piro,  e  eoo  Teodoro  La- 
scari  imperàlore  di  Nicea,  di  piena  liber- 
tà di  commercio  e  sicurezza  delle  perso- 
ne. Questo  procedere  derivava  dal  co* 
ooscere  t  sagaci  veneziani,  che  a  sostene- 
re Tiiupero  di  Coslantinopoli  si  richiede- 
vano ìorze  marittime  e  terrestri,  e  U  re- 
pubblica non  appoggiala  dal  resto  d'Eu- 
ropa, non  era  da  tanto.  Quindi  ella  sem- 
pre accorta  peosòdi  provvedere  aliti  me- 
glio a'casi  suoi,  non  lasciando  però  di  da* 
le  all'uopo  que'soocorsi  che  poteva  al- 
l'impero latino.  Tuttavoltaera  tanto  lon- 
tana dal  pensiero  di  lasciarlo  cadere,  che 
anzi  qualche  cronista  racconta  avere  il 
doge  Ziani  proposto  di  trasportare  colà 
U  sede  della  repubblica;  i  pi  il  critici  pe- 
rò non  oe  fanno  ceuno,  ed  invero ,  dice 
il  eh.  Eomanin,  il  discorso  che  viene  at- 
tribuito al  doge  sarebbe  troppo  disdice- 
vole ad  un  patriotta  veneziano.  Forse 
▼eune  in  mente  d'alcuno,  e  discusso  ia 
consiglio  giustamente  fu  rigettato  sì  stra- 
ti» progetto.  Meritano  leggersi  presso  ta* 
le  storico  le  ragioni  prò  et  couùuif  le  qua- 
li &nno  conoscere  alcune  condizioni  del* 
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lo  veneta  repubblica  a  q  uè' tempi.  Quel- 
la dell'impero  greco  era  divenuta  più  de- 
plorabile, essendo  diviso  fra  4  imperato- 
ri. Imperocché,  oltre  il  latino  di  Costan- 
tinopoli e  il  greco  dt  Nicea,  Daviddee  il- 
lessiu  fratelli  Comueoo  essendosi  impa- 
droniti il  i."  della  Paflagonia,  ed  il  a.* 
di  Trebisonda  e  della  Colchide ,  Oavid- 
de  si  fece  proclamare  imperatore  di  7>e« 
&/fO/td^7,eTeodoro  l'AngeloComueno  im- 
peratore di  Tetsalonica  (^.)9  onde  a  un 
tempo  regnavano  3  imperatori  greci.  Il 
doge  Ziani  dopo  il  glorioso  governo  di 
circa  i4  anni,  rinunziò  il  principato  nel 
cominciar  del  marzo laag,  si  ritirò  nelle 
sue  case  a  s.  Giustina,  o  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e  quivi  morì  e 
fu  sepolto  nello  slesso  mese.  In  seconde 
nozze  avea  sposato  Costanza  figlia  dt 
Tancredi,  poi  re  di  Sicilia  ;  che  lo  fece 
padre  di  due  figlie.  —  Jacopo  Tiepolo 
XLIIIdoge.  L'  elezione  si  dovette  alla 
sorte.  Raccoltisi  come  al  solito  i  quaran- 
ta per  procedere  alla  scelta  del  doge,  ma 
ondeggiando  a  lungo  iu  gran  parte  di- 
vidi egualiuente  i  suUrugi  fra  lui  già  po- 
destà iu  Costantinopoli  e  duca  di  Can- 
dia,  e  Riuieri  o  Marino  Dandolo,  fu  alfi- 
ne preso  il  partito  di  porre  i  loro  nomi 
nell'urna,  e  ne  uscì  quello  di  Tiepolo  a' 
6  marzo  i  aag»  tosto  approvato  dalla  mol- 
titudine. Si  recò  quindi  a  visitare  per  ri- 
spetto il  predecesM>re  Ziani ,  che  malato 
io  letto  ri£utò  di  riceverlo,  il  che  da  al- 
cuni fu  attribuito  a  disprezzo  ,  nou  vau* 
taiido  il  Tiepolo  famiglia  tanto  illustrci 
o  piuttosto  pel  modo  com'  era  stato  e- 
letto,  quasi  dovesse  il  suo  innalzamento 
più  al  caso  che  alla  libera  elezione.  Egli 
giurò  la  soUta  Proniissiotte  ducale,  che 
più  per  l'uddietro  ampliata  servì  poi  di 
iijse  a  tutte  le  posteriori.  In  essa  il  doge 
diceva,  esser  pervenuto  alla  ducale  di- 
gnità per  sola  divina  clemeuza,  ringra- 
ziando Dio ,  s.  Marco  e  tutti  i  raccolti 
nella  sua  basilica  nell'elezione.  Voler  es- 
sere diligenlissimo  nell' amministrazione 
della  giustizia  a  tutti»  ed  io  promuovere 
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il  bene  della  patria;  di  osservare  le  leggi 
stabilite  e  le  nuove  che  venissero  fatte; 
di  mettersi  nel  consiglio  da  quella  parte 
che  gli  paresse  piìi  ragionevole,  e  ser- 
ba ikIo  il  segreto  su  d^ogni  deliberaxioae} 
di  non  ricevere  compensi  e  rimunera* 
zioiìi  di  sorte  alcuna.  Ùiinanendo  vacan- 
te  la  sede  patriarcale  di  Grado,  l'elezio- 
ne del  patriarca  doversi  fare  da  tutto  il 
clero  e  dal  popolo;  reiezione  di  tutti  i 
vescovati  vacanti  dipendere  da'  loro  dio- 
cesani, dal  clero  e  dal  popolo;  e  quelle 
de'  monasteri  dalle  loro  congregazioni 
co'  rispettivi  vescovi,  senza  che  il  doge 
punto  vi  s'intromettesse,  se  non  col 
consenso  della  maggior  parte  del  consi- 
glio. Dichiarava  di  quali  dazi  e  tributi 
avrebbe  percepito.  Di  rispettare  i  privii 
legi  di  alcuni  comuni ,  la  conservazione 
della  basilica  di  s.  Marco  di  cui  aveva 
il  protettorato.  Di  non  mandar  lettere 
né  legazioni  al  Papa,  all'imperatore,  o 
ad  altri  principi,  senza  ^approvazione del 
suo  consiglio,  e  ricevendone  ne  comuni- 
cherebbe a  questo  il  contenuto.  Di  non  no- 
minare giudici  di  proprio  arbitrio,  ne  no* 
tai;nè  egualmente  di  proprio  arbitrio  con: 
fisca  re  l'altrui  possessioni  ;  e  che  nulla  esi- 
gerebbe da'  corpi  d'arti,  sclioUs  labora- 
/omj,  confermando  igastaldi  da  ciascuna 
arte  eletti.  Gli  escasati  (forse  la  guar- 
dia nobile  del  doge,  tolti  dalle  principali 
famiglie,  e  godenti  privilegi  ed  esenzioni) 
non  sai'ebbero  tenuti  a  maggiori  servizi 
di  palazzo  oltre  ì  soliti,  e  potrebbero  11- 
|>eramente  esercitare  il  commercio.  D'a« 
irer  cura  di  conservare  in  buono  stalo  la 
moneta,  e  punire  i  falsificatori.  Pi  non 
Dominare  alcun  altro  doge  durante  l<| 
sua  vita.  Non  ricevere  doni  da  chiun- 
que, tranne  acqua  rosata,  foglie,  fiori  ed 
erbe  odorifere  e  balsamo^  la  qual  cosa 
farebbe  pur  giurare  alla  moglie  doga- 
ressa ed  a'  figli  :  all'  occasione  però  di 
nozze  potrebbe  accettare  presenti  di  so-? 
li  commestibili.  Non  solleciterebbe  im? 
pieghi  e  dignità  in  fii  vore  d'alcuno,nè  per- 
uietterebl)e  a'figli  d  aooeltare  alcun  reg< 
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gimento  fiiori  di  Venexia.  Tratterebbe 
tutti  egualmente  nobili  e  non  nobili,  ric- 
chi e  poveri,  tutti  in  egual  modo  pro« 
teggendo  ,  così  i  naufraghi  da  Grado  a 
Loreo.  Eseguirebbe  in  fine  puntualmente 
quanto  venisse  statuilo  nel  consiglio  suo 
0  nel  maggior  consiglio,  né  cercherebbe 
maggior  potere  del  concessogli  dalle  leg- 
gi. Che  avrebbe  di  emolumento  aSoo 
lire  di  denari  veneti  l'anno,  divisi  per 
trimestri,  oltre  a  i5o  romanati  dal  co- 
mune di  Veglia,  con  piik  un  ragalo  d'ai  - 
tri  fio;  e  le  solite  regalie  dì  Cherso,  Oa  • 
sarò,  Arbe,  dagusa,  Sansegio  ec.,  non  che 
l'onoranza  dell'Istria;  de' panni  d'oro  ao- 
liti  mandarsi  da-sigoori  di  Negroponte  a* 
vrebbe  la  metà  ,  l'  altra  spettando  alla 
chiesa  di  s.  Marco.  Quando  il  doge  fosse 
impedito  d' attendere  debitamente  alla 
cosa  pubblica,  supplirebbero  i  consiglieri 
o  chi  per  loro  si  nominasse^  e  quando  i 
6 consiglieri  del  consiglio  minore  fossero 
d'accordo  colla  maggior  parte  del  graa 
consiglio,  percb'egli  avesse  a  rinunziare, 
si  avrebbe  a  farlo  senza  opposizione.  Si 
adoprerebbe  a  mantenere  il  buon  ac- 
cordo tra'consigli  minore  e  maggiore ,  e 
provvederebbe  alla  conservazione  del  pa» 
lazzo;  farebbe  fare  3  trombe  d'argento  e 
un  panno  d*oro  alla  chiesa  di  a.  Marco; 
si  accorderebbe  co^consiglieri  a  iar  ve* 
ni  re  per  mare  due  e  fino  a  tremila  mog-* 
già  di  frumento  a  spese  di  Venezia;  a* 
vrebbe  ao  servi  compresi  i  cuochi;  con  • 
serverebbe  e  farebbe  da  persona  sicura 
applicare  al  luogo  il  sigillo  ducale;  a? 
vrebbe  stretta  custodia  delle  carceri;  da- 
rebbe udienza  tutti  i  venerdì,  senza  £1  * 
vore  d'alcuno;  i  casi  dubbii  della  Promis- 
sione ducale  sarebbero  risolti  dal  mi^ 
nore  e  maggior  consiglio  ec.ec.  Tali  fu- 
rono i  diritti  e  gh  obblighi  con  cui  Ja* 
copo  Tiepolo  assunse  il  dogado ,  da  cui 
ai  scorge  quanto  il  potere  del  doge  fosse 
stato  ormai  ristretto  da  quel  grado  Innt 
to  ampio  d'autorità  di  cui  godeva  a'pri- 
mi  tempi.  Dipoi^^  quasi  ad  ogni  elezione 
di  doge  venne  maggiormente  limitalo. 
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come  olla  9ua  volto  antìrò  dicendo,  «ì- 
no  a  ridurlo  poco  più  che  un  semplice 
titolo^  e  così  il  doge  divenne  nuli'  altro 
che  il  pre«idenle  e  rappresentante  della 
repubblica  entro  gli  diretti  limili  d'una 
carta  ooslituzionale.  Anche  i  consiglieri 
giuravano  molte  cose,  l'imparaialità,  il 
non  ricever  doni,  l'inlervenlo  al  consiglio 
al  suono  della  campana  di  s.  Marco  e 
nella  sua  chiesa  alla  me*sa  del  venercPi; 
di  vegliare  all'eletione  de'capi  di  ooolia* 
da  per  l'offirse  e  le  risse,  che  il  doge  ani* 
pninistrasse  giustisia  a  tutti,  e  l'esecuzio- 
De  dell'ordinalo  dal  consiglio  ec  ce,  lo* 
tanto  Giovanni  Duca  V^ataoe  imperatore 
di  Niceo  eccitava  con  3o  galee  e  molta 
gente  d'arme  i  candioii  alla  rivoluzione; 
tua  i  veneziauì  ottenuti  cle'rinforsi  fecero 
ritirare  il  nemico.  Giovanni  di  Biiennere 
di  Gerusalemme, ohe  doveva  riconquista- 
re, divenuto  imperatore  latino  di  Costan*' 
ti  no  poli  (essendo  tutore  di  Baldovino  11 
ultimo  imperatore  latino,  per  la  minori- 
tà di  questi,  il  Papa  Gregorio  IX  lo  fece 
insignire  a  vita  del  titolo  e  delle  preroga- 
tive d'imperatore,  a  condizione  che  desse 
la  sua  2/lìglia  a  Baldovino  II,  il  quale  poi 
lo  succederebbe  nell'impero),  ed  essendo 
minacciato  da  Vatace  imperatore  dì  Ni- 
cea  e  dall'imperatore  di  Trebisonda,  ri- 
corife  a  TeoUlo  Zeno  podestà  della  colo- 
uia  veneta  a  Costantinopoli.  Questi  scris- 
se alla  repubblica  per  avere  una  flotta, 
ina  non  fu  pronta  a  impedire  che  l'ar- 
roata  di  Vatace  non  incrociasse  all'  in- 
gresso dello  stretto  de'Dardaoelli;  non- 
dimeno ebbe  luogo  una  lunga  zuffa  ,  e 
alla  fine  la  squadra  veneta  diretta  da' 
provveditori  Leonardo  Quirini  e  Mnrco 
Gussoni  riportò  vittoria.  Indi  nel  ia3o 
Vatace  bloccò  il  porto  di  Coslantinopo* 
li.  Allora  Giovanni  Michiel  con  16  galee 
veneziane,  assistite  da  altre  navi  pisane  e 
genovesi,  da  una  parte,  e  Gottifredo  Wi- 
1(11  dui n  con  6  vascelli  carichi  di  100  ca- 
valieri, 3qo  balestrieri  e  5oo  arcieri,  dal- 
l'altra ,  attaccarono  il  greco  nemico,  il 
quale  fu  posto  in  fu^o.  I<el|t%37  pubMi^ 
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cafn  dal  Papa  Gregorio IX  la  Crociata, 
fu  dall'imperatore  Baldovino  II  (il  di  cu» 
tutore  Brienne  era  morto  a*  a3  marzo) 
preso  un  prestito  di  circa  aoo,ooo  fran- 
chi (secondo  il  cav.  Cicogna,  e  di  i4»ooo 
iperperi,  al  dire  del  Homanin  i  se  queste 
somme  sono  diverse  dalle  da  me  riferite 
allrove,ciòépel  riportato  dn'di versi  stori- 
ci, e  altrettanto  dicasi  sulle  relative  cir* 
costanze)  a  Costantinopoli  dal  bailo  AU 
Ijerto  Moroiini  e  da'  mercanti  veneziani, 
i  quali  ottennero  in  cauzione  la  Corona 
di  Spine  imposta  al  Redentore  nella  sua 
Passione.  Al  momento  della  scadenza  del 
prestito,  non  potendo  l' imperatore  sod«» 
disfiirlo,  Nicola  Quirini  mercante  veneto 
entrò  in  luogo  de'prestàtori,  e  volle  che 
quel  sagro  pegno  fosse  trasportalo  a  Ve- 
nezia a'4  ^tlenibreia38.  M.i  la  pietà  di 
s.  Luigi  IX  re  di  Francia  sborsò  la  somma 
nel  11239,  ^^^  '"  ^^"®  '^  *'*  ^rona,  con 
altre  preziose  reliquie,  per  le  quali  in  Pa-* 
rigi  fece  fabbricare  la  Santa  Cappella. 
Nel  ia38,  narra  Binaldì,  il  doge  Tiepolo 
pregò  Gregorio  IX,  ghe  volesse  prendere 
sotto  In  protezione  di  s.  Pietro,  e  sua,  la 
di  lui  persona  e  la  repubblica  di  Vene* 
sia,  ed  il  Papa  prontamente  l'esaudì.  In** 
tanto  i  veneziani  favorivano  la  lega  lom-i 
barda,  per  In  quale  vi  perì  il  figlio  deldo* 
gè  Pietro  allora  podestà  di  Milano;  im^ 
perocché  e  una  onorevole  testimonianza 
alla  repubblica,  che  le  città  facessero  a 
gara  nel  richiederle  per  podestà  gli  uo« 
mini  slimali  più  capaci  a  saviamente  0 
fortemente  governarle.  Federico  11  era 
inviperito  contro  i  veneziani  per  la  dife* 
sa  di  Tre w so  e  di  Padova  ,  non  mena 
per  avere  assunta  quella  di  Gregorio  IX 
perseguitato  dal  medesimo  imperatore) 
ed  Ezzelino  III  da  Romano,  famoso  e 
feroce  suo  capitano  (di  cui  riparlai  in 
que'due  articoli),  nemico  acerrimo  della 
Chiesa  e  del  nome  veneziano,  spinse  le 
sue  soldatesche  fino  all'orlo  della  Lagu<R 
oa,  devastando  le  loro  terre,  onde  i  mo- 
naci benedettini  di  s.  Cipriano  vicina 
a  Mestre  doveronq  ritirarsi  a  Torcellog 
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ove  fondarono  il  monastero  cH  s.  Anto- 
nio; mentre  i  monaci  benedettini  del* 
risola  di  s.  Ilario,  dalla  diabolica  fu- 
ria d'Ezzelino  111  dipoi  furono  costret- 
ti a  salvursi  a  Venezia  in  quello  di  s.  Gre- 
gorio. Tutta  volta  s.  Ilario  fu  poco  dopo 
iipresoda  Giovanni  Tiepolo,  ma  il  cru- 
dele Ezzelino  III  lo  fece  barbaramente 
]>erire.  La  repubblica  che  già  avea  dato 
^eg^i  d'avvicinamento  alla  lega  lombar- 
da, per  tale  mortesi  dichiarò  apertamen- 
te contro  Federico  11;  e  Papa  Gregorio 
IX  che  Tavea  scomunicato,  spaventato 
da'suoi  trioiiH,  favori  con  lutto  V  impe- 
gno i  lombardi,  procurando  efficaci  aiuti 
da'  veneziani  ,  genovesi  e  pisani.  A'  5 
settembre  1289  gli  ambasciatori  veneti 
Stefano  Badoer  e  Romeo  Quirini  segna- 
rono col  Papa  un  trattalo,  pel  quale  la 
repubblica  si  obbligò  a  fornire  i5  gale- 
re per  audiU'e  ad  occupare  la  Sicilia,  di 
cui  la  s.  Sede  supreuia  signora  ne  avea 
investilo  Federico  11,  metà  a  spese  pro- 
prie e  metà  a  spese  del  Papa,  olire  il 
promettere  altri  navigli  e  altri  soccorsi 
d'armi.  Il  Papa  promise  dal  canto  suo 
di  cedere  in  compenso  u' veneziani  le  cit- 
ta di  Bari  e  di  Salpi  con  libera  curia  e  im- 
munità attiiienli;  ch'essi  potessero  tener 
consoli  in  tutta  la  Sicdia,  ne' ducati  di 
Puglia  e  Colabria,  nel  principato  di  Ca- 
pua  ec,  conferendo  loro  in  feudo  tutti  i 
paesi  che  potessero  conquistare  in  quel 
regno  della  Chiesa  romana,  giurando  fe- 
deltà gl'investili  tanto  al  Papa,  quanto 
111  comune  di  Venezia  e  al  doge.  Perciò 
vieppiù  inaspritosi  Federico  11,  eccitò  gli 
aucooitani  ad  inquietare  con  piraterie 
l'Adriatico,  e  Pola  a  sollevarsi.  Ma  data* 
si  da' veneziani  la  caccia  alle  navi  anco- 
nitane, furono  prese  e  bruciate,  e  Pola 
fu  tosto  ricuperata  e  punita.  La  repubbli- 
ca con  trattato  si  collegò  con  quella  di 
Getiovo,  per  aiutarsi  scambievolmente; 
bel  segno  di  concordia  che  sciagurata- 
mente poco  durò.  Ravenna  rìl>ellatasi 
all'imperatóre,  fu  da'  veneziani  tolta  rn 
protezione  oeliaSg,  poi  ricuperata  dal 
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cardinal  Ubaldini;  ed  eccitati  dal  Papa, 
insieme  co'cul legati  e  altri,  con  alla  lesta 
il  doge,  assediarono  e  presero  Ferrara  nei 
i:a4o,  coiiducendo  a  Venezia  il  ghìltelli- 
no  Saliiiguerra  a  cui  V  avea  data  Fede- 
rico 11.  E  fu  allora  che  i  veneziani  me- 
glio stabilirono  in  Ferrara  il  loro  visdo* 
mino,  con  giurisdizione  ampliata  da  Az- 
zo  Novello  d'£<ite;  mentre  i  feiToresi  ia 
Venezia  dovevano  esser  giudicali  da'ma- 
gistrati  veneti  .soliti  a  deif intarsi  pe'fore- 
stieri.  Nel  12^:2  la. città  di  Pola  e  di  Za- 
ra si  ribellarono,  cacciarono  il  p«Klestk 
veneziano,  e  come  altre  volle  avev»iio 
fitto,  fi  diedero  in  protezione  al  i*e  d'Uit- 
gheria.  Furono  poscia  rìcuperate,  ed  a 
Zara  si  mandò  una  colonia  a  cui  furono 
assegnate  le  terre  confiscale  a'  vinti,  oa- 
de  togliere  la  possibiltàdi  nuove  rivolle. 
Indi  con  trattato  del  ia44  ^^^^  ^^   ^'^ 
d' Ungheria  fece  nuova  rinunzia  ad  ogni 
preteusione  su  Zara  e  sue  pertinente, 
promettendo  di  non  dar  più  sussidii   a' 
nemici  de' veneziani,  e  con  Zara  tornaro- 
no all'ubbidienza  altre  parti  della  Dal* 
mazia.  E  Candia  in  que'  giorni  iuiorse 
di  nuovo  contro  i  veneziani,  aizzata  ìÌa 
Giorgio  e  Teodoro  Cortazzi  :  io  qiie<»ta 
ribellione  fu  ucciso  il  governatore   Ava- 
rino Zeno.  Pochi  anni  dopo ,  sedotto   il 
nobile  Alessio  Calergi,  fece  sorgere  nell'i- 
sola altro  incendio,  che  estinto,  consigliò 
i  veneziaui  a  spedirvi  altra  nuova  colo- 
nia. Il  doge  divenuto  vecchio,  stanco  del 
lungo  sebben  glorioso  governo,  per  anno- 
re  di  quiete  rinunziò  alla  dignità  a'  2  (o 
a'20)  maggio  1249)  ritirandosi  ^^^^  ^^^ 
cìse  a  s.  Agostino,  e  morì  poi  nel  f  25  i. 
Egli  era  uomo  assai  dotto,  ed  aveva  ri- 
formati gli  statuti  della  repubblica,  civi- 
li, criminali  e  nautici.  Egualmente  sotto 
il  suo  dogado  si  crearono  o  meglio  rego- 
larono altre  magistrature,  specialmente 
i  S  Correttori  della  Promissione  ducu' 
/e,  incaricati  alla  morte  o  alla  rinunzia 
d'ogni  doge  d'esaminare  e  riformare   la 
sua  Promissione  ossia  carta  de'  suoi  di- 
ritti e  doveri;  i  3  TnqaÌMtor% sopra  Udo- 
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gè  tltfunio^  per  sindacarue  la  eoiulolla  e 
liarne  lode  u  biasiioo,  come  cittadino  e 
come  capo  dello  stato»  ricevendo  le  que- 
rele da  quelli  che  si  reputarono  d'essere 
Uati  gravali;  il  Magistrato  dal  Petizion^ 
cxunpoftto  di  3  giudici ,  f orina nie  parte 
d*:l  cor^o  iìc  GiiuUci  Ut  Ila  corte  dtl  do- 
^e,  essendo  divenute  iusuflicienti  le  ina- 
gistrature  del  Proprio  m  del  Fore^fiitrj 
e  de'  Cinque  savi  o  anziani  alla  pave^ 
|»er  trattare  le  piccole  contese ,  ruppat- 
lumar  le  risse,  e  vegliai^e  alla  quiete  del 
popolo.  Questo,  quanto  uli'orduiamenlo 
e  alla  sicurezza  interna;  aire8leiiH*'<»ce* 
vu*i  la  repubblica  i^ptKaie  per  le  armi 
e  si  avvantaggiava  pè'traUati,  tavurevuli 
al  cootniercio  e  d'inimunilù  alle  perso- 
ne, stipulali   iiiclusìtvaniente  a' principi 
d'Asia  e  d'  Africa,  n  Qual  doveva  essere 
adunque  il  movimeulo,  osserva  il  Ru- 
inaoin,  quale  la  prosperità  del  coniuier- 
ciò  e  delle  arti ,  specialmente  di  quelle 
attinenti  alla  marineria  in  Venezia  1  Q^ia- 
le  l'affluenza  dei  popolo,  la  ricciiesza,  To- 
perosità  generale  I  Nubili  e  plebei,  ricebi 
e  poveri,  si  mettevano  tul  medesimo  ba* 
stimenlo,  correvano  i  medesimi  pencoli, 
le  medesime  probabilità  di  guadagno.  E 
al  loro  ritorno  da  lungo  viaggio,  erano 
i  piaceri  del  rivedimeulo,  del  poter  far 
mostra  delle  oierci  recate  dalle  più  Ion- 
ia oe  regiooi,  dei  raccontare  mille  acci- 
denti, mille  avventure.  Dai  die  rinvigo- 
rì vasi  I  orgoglio  nazionale,  era  allora  un 
vanto  esser  veneziano,  ed  i  veneziani  pu« 
levano  mostrare  tali  uomini  di  cui  qua- 
lunque grande  patria  avrebbe  avuto  a 
gloriarsi  ".  Molti  sagri  edilizi  furono  e* 
retti  nel  priucipato  di  Tiepolo,  fra'quali 
il  doge  col  suo  denaro  innalzò  quello  ma- 
guitìco  de'»s.Gio.  e  Paolo,  ov'ebbe  toni* 
ba,  colla  lode  di  prode  nelle  armi,  valeu* 
te  nel  consiglio,  pio  e  religioso.  —  Ma* 
ritto  Morosuù  KLIF  doge.  Ad  evitare 
quind' innanzi  i  disordini  die  potevano 
succedere  dalla  parità  de' voti  nell'elezio- 
ni  Uc'dogi,  caso  avvenuto  odi' ultima,  e 
i^d  impedire  che  si  rinnovasse  ,  fu  ag- 
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giUnlo  un  altro  elettore  a'quaranta;  e  fd 
stabilito  eziandio  che  ciascuno  de'qnaran  • 
tuno  elettori  giurasse  deggere  legalmen- 
te, con  probità,  con  buona  fede ,  seiìbi 
frode,  lontano  così  dal  l'amore  come  dal- 
l'odio, non  indotto  da  pregliiere ,  doni, 
fiivori  o  timori  privali,  il  cittadino  die 
stimasse  migliore  e  più  utile  alla  repub- 
blica; proposto  il  nome  di  lui  farebbe  u* 
sclre  dalla  stanza  tutti  i  parenti  che  a  ca- 
so vi  si  trovassero,  inviterebbe  poi  ognu-* 
no  a  dire  il  beiieo  il  male  che  sapesse 
del  candidato,  quindi  riammessi  i  paren- 
ti lascerebbe  a  questi  prenderne  le  dife- 
se, e  scolparlo  dalle  Inccie  che  gli  fosse- 
ro state  apposte;  terreblns  di  tutto  que* 
sto  piena  credenza:  manifesterebbe  i  len* 
tativi  di  corruzione  che  fossero  stali  fatti 
sopra  di  se  o  di  altri:  non  cercherebbe  per* 
suadere  alcuno  de'cumpagni  ad  eleggera 
il  tale  o  tale  altro  ec;  con  lunga  serie  dì 
norme perevitareringaiiQO ola  frode  nel- 
le ballottazioni.  Per  tal  modo  fu  eletto  a' 
i3  019  giugno  1249  ^1  Morosini,  perso- 
naggio illustre  per  onorevoli  fatti  e  ma* 
gislr^ture  sostenute.  Sebbene  vecchio  di 
68  anni  e  senza  figli,  siccome  il  prede* 
cessore  avea  posto  gran  cura  ad  innalza* 
re  i  propri  figli,  un  capitolo  della  tiiiovu 
Promissione  ducale  statuì  che  i  dogi 
non  dpinanderebliero,  né  farebbero  do- 
mandare udìzi  per  alcuno ,  né  accette- 
rebbero alcun  governo  fuori  della  veneta 
giurisdizione,  né  in  Istria,  e  che  i  dogi 
stessi  non  aspirerebbero  a  conseguire 
maggior  potere  ed  autorità  di  quanta  era 
loro  per  le  leggi  conceduta.  Intorno  allo 
stesso  I  a49  i  genovesi  vennero  a  zulGei  co' 
veneziani  in  Toiemaideo  Acri.  Pupa  In- 
nocenzo IV  spedì  a  Venezia  Filippo  Fon- 
tana vescovo  di  Ravenna  suo  nunzio  con 
facoltà  di  legalo,  pregando  il  doge  a  vo- 
ler cacciar  dt  Padova  l'iniquo  Ezzelino  III 
da  Romano,  contro  di  cui  avea  fatto  pre* 
dicare  la  crociata,  e  fu  deliberato  d'  esau* 
dirlo;  il  perché  messo  in  ordine  buon  11  u-. 
mero  di  baK5:he  sotto  la  capitania  di  Tom- 
maso Giustiniani,  e  provveditoria  di  ter* 
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ra  di  Mnreo Cornnro,  andaronoolle  Beb- 
be,  e  ivi  trovato  faiuto  de' ravennati  a 
noine  dei  Papa,  entrarono  nel  Padovano 
al  luogo  delia  Corregì dola.  Inteso  ciò  da 
A nsedtno  nipote  d'Ezzel inoli  I,  ch'era  po- 
destà di  PtidoTa  ,  venne  incontro  con 
molta  gente  armata.  I  veneti  furono  al* 
le  mani  co'neinici  e  lì  batterono  ;  pre- 
Aero  il  castello  di  Piove  di  Sacco,  e  inse- 
dino si  pose  a  difender  Padova.  Seguen- 
do i  veneti  la  vittoria,  avanzaronsi  fino 
alla  porta  Pontecorbo,  non  ooinoetlendo 
di  mandar  gente  su  per  la  Brenta  fino  al- 
la porta  Altiiiate.  Furono  date  molte  bat* 
taglie,  difendendosi  viriloiente  i  padova- 
ni. Alla  fìnei  veneziani  a'ao giugno  1^56 
entrarono  in  Padova  per  quella  parte,  ed 
Ansedino  si  ritirò  nell'altra  parte  ;  ma 
poi  essendosi  reso  a  patti,  «'  ebbe  dopo  4 
giorni  anche  il  cailello.  Frattanto  Czze* 
lino  111,  ch'era  giù  coli' esercito  a  Vero- 
na, avendo  inteso  la  dedizione  di  Padova, 
usò  grandisMQia  crudeltà  co'padovani  ohe 
avea  in  gran  numero  nella  sua  armata, 
avendone  fatti  perfino  chiudere  e  serrare 
in  una  casa,  e  posto  il  fuoco  ad  essa,  tut- 
ti restarono  bruciati  (sembrami  esagera- 
to il  numero  di  12,000  riferito  dall' >^r/<; 
di  verificare  le  datej.  L;i  repubblica  spe- 
dì a  Pudovn  per  ctipitano  Marco  Quirini 
in  nome  della  Chiesa,  e  Marco  Badoaro 
a  Treviso,  fizzelino  111  però  tentando  di 
ricuperare  Padova  si  recò  presso  Vicenza 
e  fece  togliere,  l'actiue  del  Bacchiglione 
che  scorre  a  Padova ,  onde  gli  abitanti 
per  difetto  di  bevanda  cedessero;  ma  i 
pndovaiii,  Certificate  le  mura  della  città, 
si  difesero  gagliardamente  per  conservar 
la  libertà;  e  poiché  Ezzelino  III  aveva 
mandato  gente  sotto  Padova  ,  per  far 
dunnt,  i  cittadini  si  batterono  con  quelli, 
ne  lasciarono  piìi  togliere  le  dette  ac- 
que. A  quest'impresa  fu  il  3.^  degli  uo- 
mini di  Venezia.  Innocenzo  IV  sentì  eoo 
moltissimo  piacere  tale  vittoria,  e  ne  rin* 
graziò  assai  la  repubblica.  Anzi,  reduce 
dal  concilio  genera  le  di  Lione  I,  ove  avea 
disposto  dall'impero  e  scomunicato  Fede-. 
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rieo  IT,  trofandosi  nel  laSi  a  Milano, 
concessa  l' insegne  vescovili  a'  primiceri 
di  s.  Marco.  Durante  la  7."  Crociata^  il- 
lustrata da  s.  Luigi  IX  ,  vi  concorsero 
pure  i  veneziani.  Frattanto  quietate  le 
cose  di  Candia,  furono  concessi  a'nobtii 
e  a'popolari  i  terreni  in  feudo,  e  furono 
mandati  de'nobili  colle  loro  Cimiglie  ad 
abitarvi;  ed  allora  fu  riedificala  la  citlà 
vescovile  di  Canea,  tolta  di  manoa'greci, 
A  Venezia,  città  di  tanto  commercio  e  nel- 
la quale  era  sì  frequente  il  concorso  d'o» 
gni  nazione,  non  ancora  aravi  stato  in- 
trodbtto  il  tribunale  dell'  Inquisiziona 
contro  gli  eretici ,  a  solo  nella  Promis* 
sìone  ducale  di  questo  doge  Marosinì, 
erasi  inserito  l' articolo  per  cui  si  .obbli- 
gava ii  doge  a  nominare,  d'accordo  co* 
suoi  consiglieri,  alcuni  uomini  religiosi, 
probi  e  saggi  alla  ricerca  degli  eretici,  pei' 
quindi  condannare  al  fuoco  quelli  chepep 
tali  fossero  riconosciuti  dal  patriarca  di 
Grado,  dal  vescovo  di  Castello  o  da  al- 
tri vescovi  dellostato,  quando  peraltro  ìa 
ciò  fos!»e  concorso  1'  avviso  del  doge  e  del 
suo  consiglio.  Per  tale  dis^Mysizione,  i  Pa- 
pi non  mostrandosi  soddisfatti,  rinnova- 
rono in  seguito  V  esortazioni  per  l'afn- 
missione  del  vero  tribunale  del  s.  Oflì- 
aio,  finché  l'ottenne  Papa  Nicolò  iV  a*4 
agosto;  dappoiché,  fermo  sempre  il  priii- 
ci  pio  che  lo  stato  avesse  a  continuare  la 
vigilanza  sul  tribunale,  statuì  d'accettare 
l'inquisizione,  ma  che  il  solo  doge  avreb- 
be facoltà  di  dare  aiuto  all'  inquisitore 
nell'esercizio  del  suo  incarico; doversi  l'in* 
quisitore  nominare  dal  Papa  ,  di  gradi- 
mento del  governo,  altrimenti  sceglierne 
altro,  ed  il  riconosciuto  doversi  autoriz- 
zare dal  doge.  Che  depositala  certa  som* 
ma  a  un  deputato  del  comune,  questi  a* 
yesse  a  fare  le  spese  per  queiruffizio  ne- 
cessarie,  e  riceverne  parimenti  tutti  i 
benefizi  e  lutti  gh  emolumenti;  continue- 
rebbe inoltre  l'assistenza  di  3  incaricati 
del  doge,  che  presero  poi  il  nome  di  Sa* 
vii  air  Eresia,  allo  scopo  d'impedire  gli 
abusi  di  false  denunzie  o  di  arbitrano  po« 
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fere,  (li  avtìsare  il  governo  delle  deliba- 
razioni  delle  quali  potessero  nascere  scan- 
dali o  tumulti,  di  tutelare  in  fine  i  suddi- 
ti, conciliando  A  inaotenioQento  della  pu* 
rìta  della  fede  colla  sicnrezta  personale 
e  oo'diritti  del  principato.  Tali  norme  fu- 
i-ono  osservate  fino  al  1 55 1 ,  quando  per 
concordato  con  Papa  Giulio  Ili,  furono 
meglio  definiti  gli  obblighi  degli  assisten- 
ti. Anche  in  tempo  di  questo  dogado  fa 
Istituito  o  almeno  ampliato  il  magistra- 
to de' due  Signori  di  noiieper  invigila- 
re uno  di  qua  del  Canale  e  uno  di  là, 
cogli  uomini  loro  la  sicurezza  delle  stra- 
de e  la  pubblica  quiete  della  città,  su  di 
che  in  progresso  di  tempo  furono  &lte 
diverse  leggi.  Il  doge  morì  ili.**  gennaio 
1  a53  ,  e  fu  sepolto  in  arca  marmorea 
sotto  il  portico  di  s.  Marco,  che  vedesi 
tuttora,  con  epigrafe.  Notai  col  Murato- 
ri (però  con  data  del  i  ^5 1 ,  mentre  dovea 
dirsi,  almeno  More  Veneto^  1252)  nel 
Tol.  LXVI,  p.  70,  che  nella  basilica  fu- 
rono ne'  funerali  appese  le  sue  insegne 
gentilizie,  il  che  venne  imitato  in  quelli 
de'suooessori.  Ma  gli  scudi  o  targhe,  pri- 
ma piccoli,  furono  poi  di  mano  in  mano 
fatti  così  eccessivamente  grandi,  che  riu- 
scendo piuttosto  segni  d'ostentazione 
pomposa,  che  non  di  onorata  memoria, 
con  decreto  del  1 688  ne  fu  moderato  il  co- 
atonie  e  poi  tolto  interamente,  come  m'i- 
struisce il  sèmpre  diligente  Romani n.  Il 
doge  Morosioi  abitava  nella  contrada  di 
s.Salvatore,  nella  cui  chiesa  avea  edificato 
una  cappella  colla  sua  tomba  ornata  di 
musaico,  rappresentandosi  genuflesso  col 
nome  suo  innanzi  a  Cristo.  £  memora- 
bile questo  dogado  per  essere  comincia- 
ti a  fiorire  i  più  celebri  viaggiatori  ve- 
neziani, de'quali  già  parlai  nel  §  XVI,  n, 
3.  L'  amore  de'  veneziani  per  la  naviga- 
zione e  pel  commercio  li  onorò  3  secoli 
avanti  la  scoperta  di  Colombo,  del  van* 
lo  singolare  d'aver  intrapreso  la  prime  a 
più  interessanti  geografidie  scoperte.  Nei 
i25o  Nicolò  e  Matteo  Polo,  da  Coatan* 
tìnopoli  pei  mar  Nero  discesero  ad  attnh 


versare  la  Persia  e  giunsero  alla  corte  di 
Cubilai  gran  kan  de'tarlari,il  quale  dette 
ad  essi  una  cospicua  missione  al  Papa 
Clemente  I V  eletto  nel  i  ^65.  Tornati  |v>i 
nel  1 269  a  Venezia,  essendo  già  morto  d 
Papa,  dopo  due  anni  ne  ripartirono  col 
celebre  Marco  Polo  loro  fratello  mino- 
Fe,  e  visitato  nel  1271  in  Tolemaide  il 
nuovo  Papa  Gregorio  X,  si  ricondus^. 
ro  a  Cubilai,  e  si  trattennero  24  anni  ad 
esaminare  le  più  rimote  regioni  dell' A • 
sia,  ed  a  veleggiare  in  molte  isole  di4 
grand'Oceano;  sì  che  il  loro  felice  ritor- 
no in  pati'ia  destò  la  più  meravigliosa 
sorpresa,  e  le  ricchezze  acquistate  diede- 
ro  il  nome  di  Milione  a  Marco.  Non  me- 
no coraggioso  di  Polo  si  dimostrò  poi  nel 
1 390  Nicolò  Zeno,  che  traversato  loatret* 
to  di  Gibilterra,  si  portò  nel TOcea no  A- 
tlantico,  approdando  all'isola  Fri  blanda, 
ove  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse*  ed 
ivi  dimorarono  4  anni  al  servizio  del  prin- 
cipe Zichmni  conquistatore  delle  molto 
isole  settentrionali  ubbidienti  alla  Nor- 
vegia, fincbè  Nicolò  morire  il  superstite 
Antonio  Zeno  continuò  per  altri  14  anni 
le  sue  rare  scoperte,  che  nel rfistotiland», 
Drogeo  e  Icaria  ci  danno  la  primitiva 
nozione  del  Labrador,  del  Canada  e  del- 
l'isola  di  Terra  Nuova  nell' America  set- 
tentrionale, solamente  un  secolo  dopo  ri* 
conosciute  con  più  fausti  auspicii.  Gran>- 
de  fu  pure  il  pregio  di  Alvise  Cà  da 
Mosto,  che  a  mezzo  del  secolo  XV  accu- 
ratamente percorse  l'isole  d'  Africa  e  le 
coste  del  Senegal  e  di  Cambia.  Per  noti 
dire  d'altri,  a  Giovanni  Cabotto  ed  a  Se- 
bastiano suo  figlio,  emuli  de'  più  fortu- 
nati Colombo  e  Vespocci,  è  dovuta  la 
scoperta  di  Terra  Nuova  ,  denominata 
Terra  de  Baccalaos,  e  dalle  coste  del  La* 
brador  alla  Florida. 

1 1 .  Rinieri  Zeno  XL  V  doge.  Raccol- 
tasi la  generale  concinne  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  si  presentarono  i  quarantuoo 
r8(o  25)  gennaio  1 252,  per  pubblicare 
r  elezione  die  avevano  fatta  del  nuovo 
doge.  Prima  però  di  venire  ad  atto  uso- 
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lentie^  fu  nrclincilo  e  Approvalo  die  il  ga- 
fiinldo  ducale  dovesse  giurare  pel  popolo 
di  avere  in  conio  di  doge  e  reltor  di  Ve- 
iiezin,  quello  che  gli  elettori  annunriosse- 
IO  siccome  eletto  giusta  i  capitolari, filiti, 
letti  e  ordinuti  nel  consiglio  minore  e 
maggiore,  e  approvati  nella  pubblica  con- 
cione.  Fu  doto  giui  amento  di  ubbidienza 
da  lutti  gli  abitanti  di  Venezia,  e  furono 
lutti  «crini  in  un  libro,  col  nome  pure  del 
mestiere  e  delta  contrada  a  cui  apparle* 
fievann  per  abitazione,  e  senza  distinzio- 
ni di  nobili  e  di  artieri.  Quindi  ser  Mar- 
co Zeno  consigliere,  di  consenso  de'  pre- 
senti collcglìi,  recitò  t»  forinola  del  giu- 
ramento, e  il  gasliildo  Domenico  con  li* 
ronza  del  popolo,  giurò  (iuH'anima  di  tut- 
ti, e  sui  ss  Evangeli,  a  tenore  dello  sta- 
bilito. Allora  il  nobile  ser  Pietro  Fosca- 
rini,  uno  degli  elettori,  annunziò  la  no- 
nùua  di  ser  Renirr  Zeno,  che  a  quel  lem* 
pò  trova  vasi  a.*  podcslù  di  F<'rmo  (que- 
lita iltuMre  città  <lel  Piceno  alleatasi  col- 
la reptdkblica  di  Venezia  ne  riceveva  i 
più  cospicui  cittadini  per  podeslù).  Ap* 
)>rovata  clamorosamente  dal  popolo  la 
scelta,  4  galee  comandate  da  Morino  Za- 
ne si  S|)ed irono  colà  a  levarlo  e  condurlo 
n  Venezia,  ove  con  onorevole  incontro  di 
)>arclte,  sommo  applauso  e  grande  festa 
fn  ricevuto,  assumendo  la  dignità  a'  i8 
febbraio.  Una  solenne  giostra  o  torneo  fu 
data  in  queiroccasiooe  sulla  piazza  di  s. 
Marco.  In  appresso,  cioè  neh  ^55  circa, 
dice  il  cnv.  Cicogna  ,  scoppiò  fì*a'  vene* 
7111  ni  e  i  genovesi  la  guerra,  eon  funeste 
conseguenze  per  la  sua  lunga  durata.  Gli 
•mi  e  gli  altri  avevano  quartieri  ne'prin- 
ripoti  porti  della  Pidestina,  ma  in  s.  Gio* 
'Vanni  d'Acri  o  Tolemaide  eravi  una  sola 
chiesa  per  le  due  nazioni  dedicata  a  s. 
•Saba.  Ora  i  genovesi  pretendevano  aver* 
)a  tutta  in  loro  potere,  ed  i  veneiiani  so- 
stenevano di  tenerla  in  comune;  e  men- 
tre pendeva  il  giudizio  di  Papa  Alettan- 
dro  I V,  che  i  veneziani  avevano  scelto  per 
componitore  della  discordia,  i  genovesi  se 
ne  impossessarono  di  fatto^;  tale  fu  il  mo« 


VEN 
tivo  della  guerra.  Il  prof.  Romunin  con 
qualche  variante  racconta  l'avveniraenl^ 
del  principio  della  guerra  veneto-ligure. 
Genovesi  e  veneziani  a  veano  ad  Acri  qunr- 
tieri  separati,  ma  per  la  chiesa  di  s.  Sa-> 
ba  insorsero  deplorabili  questioni.  Men- 
tre giunse  il  bailo  Marco  Giustiniani,  lu  it* 
nito  di  lettera  del  Papa  al  patriarca,  che 
mettesse  i  veneziani  in  possesso  di  quella 
chiesti,  i  genovesi  mostrarono  altra  lette- 
i-a  del  priore  degli  spedalieri  che  a  loro 
ne  avei  conferita  la  proprietà.  Per  ui% 
filtro  incidente,  nato  grave  tumulto,  i  ge- 
novesi si  gettarono  a  furia  sulle  naTÌ  vre* 
neziane  che  si  trovarono  nel  porto  e  te 
sfmgliarono,  né  quietati  dal  loro  console 
Sunone  Ventosi  spinsero  fino  nel  quar* 
liere  veneziano  e  vi  diedero  il  sacco,  com- 
mettendovi stragi  ed  ineendi.llbailoGiii- 
slinìani  si  affrettò  mandare  a  Venezia  no- 
tizia deiraccaduto,  e  il  doge  inviò  quindi 
a  Genova  suoi  legati  lagnandosi  del  so- 
pruso e  chiedendo  soddisftizione;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerla,  fui*ono  latti 
grandi  apparecchi  di  1 3  navi,  con  cui  par- 
t'i  prestamente  Lorenzo  Tiepolo  alla  vol- 
ta di  Acri.  Co'  veneziani  erano  i  pisani,  i 
provenzali,  i  marsigliesi;  1  genovesi  era- 
no sostenuti  dal  duca  Filippo  di  Monfort 
signore  di  Tiro,  d«'re  di  Gerusalemme 
e  d'Armenia.  Venne  a  proposito  il  Tie- 
polo, poiché  poco  p\ii  che  avesse  tardato, 
il  Giustiniani  sarebbe  stato  costretto  a  la- 
sciare la  città.  Spezzata  la  catena  del  por- 
to di  Tiro,  predò  ed  arse  le  33  navi  ge- 
novesi, poi  a  vendetta  di  quanto  questi  a« 
ve  va  no  fatto  a' Venezia  ni,  penetrò  nel  lo- 
ro quartiere  e  il  fece  incendiare.  Resta- 
va ad  espugnarsi  il  castello  Mongioia,  ed 
nuche  questo  dopo  lunga  resistenza  fu 
preso  neli  i56.  Allora  i  genovesi  doman- 
darono una  tregua,  che  fu  concessa  per 
due  mesi.  1  veneziani  ricuperarono  la 
chiesa  coll'annesso  monastero  di  s.  Sa- 
ba, e  li  distrussero.  Furono  trofei,  elice- 
si,  della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di 
colonna  di  porfido  che  posta  all'angolo 
della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  la  PìazseYia, 
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pfìiln  il  nome  di  pirlrn  ffrl  B/inrfn,  poi- 
ché ilfi  colà  Rppunto  si  pitbi)liciivano  le 
Ipggi  (lelln  repubblica,  e  ledtie  cril<>nne 
0  stipiti  quadrnngolfii'i  di  marino  greco 
con  singolari  monogrammi  e  ornati,  ap* 
pai-tenenti  oU'ingreMO  della  chiesa  di  s. 
tSaba,  che  ora  si  vedono  collocale  dinan- 
ti  alla  chiesa  di  s.  Marco  dalla  parte  del- 
la Piazzetta,  al  loro  arrivo  a  Venezia  es- 
sendo state  poste  dinanzi  la  porta  al  dt 
fuori  della  cappella  e  battistero  di  s.  Gio. 
Bnltisla  di  detta  basilica  Marciana,  e  vi 
f>*iistono  ancora,  come  si  ha  dalla  Epi- 
sfola  dì  Giovanni  Davide  fVeber  ad 
Emanuele  j<fn/onio  Cicogna,  intorno  al- 
le colonne  Akritane  e  loro  monogram- 
mi esistenti  fìinanzi  la  cappella  di  s. 
Giovanni  della  chiesa  di  s.  Marco  di 
Fcneiàa,  Si  legge  nel  t.   i,  p.  869  del- 
V Intenzioni  l^eneziane  lUWo  stesso  Ci- 
cogna, leinciMoni  essendo  a  p.  25i«  Suo- 
nano imonogiarami  degli  stipiti, secondo 
il  Weber://  DioSupremo^Sommo^Mas- 
simo^ed  al  Figliuol  suo^  Esattditore, 
j4wocatOy  Salvatore^  Cui  sia  onore  e 
gloria.  Altro  pilastro  con  simili  mono> 
grammi  era  nel  monastero  di  s.  Croce, 
ed  ora  è  affisso  all'angolo  del  giardino 
Papadopoli,  di  cui  nel  §  Vili,  n.  ^1,  Es- 
tendoai  tra' Venezia  ni  e  genovesi  comin- 
ciato  a  versar  il  sangue ,  orrendi  fatti  si 
commisero  da  per  lutto,  e  l'una  e  l'altra 
parte  arsero  di  vendetta.  Dipoi  i  genove- 
si armarono  3^  galee  e  altri  navigli,  in 
tolto  40  v«l<^;  ed  i  veneziani  accresciuta 
l'armata  fino  al  numero  di  89  legni,  de- 
terminarono venite  alle  mani.  In  effetto 
a'a5  giugno  i^56,  trovate»  insieme  le 
due  aroMite  nell'acque  di  Trapani  (a'  34 
giugno  ia58  e  poco  lungi  dal  porto  di 
Acri,  dice  il  Horoanin),  combatterono  con 
grati  valore  aspramente;  ed  i  veneziani, 
aiutati  anche  da'pisanì,^l  grido  di  Viva 
s.  Marco  protettore  del  veneto  dominio^ 
riuacirono  trionfanti,  essendosi  pre»e  ^5 
galee  del  neiDioo,  ed  altre  sommerse.  A- 
vantarono  i  veneziani  fino  a  s.  Giovanni 
d'Acri|  saccbf^gtBDdo  e  rovinando  cose 
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e  persone.  A  Venezia  si  spedirono  oltre 
3000  genovesi  prigionieri,  ed  intesasi  Io 
nuova  a  Genova^  per  ìnler posizione  del 
Papa  vennero   stabilite  alcune  tregue. 
L'annalista  Rinaldi  narra  le  cure  di  Pa- 
pa Alessandro  IV  per  pacificare  i  belli- 
geranti ,  tornando  la  loro  discordia  in 
grandissimo  danno  della  cristianità,  so- 
praslando  perciò  al  regno  di  Gerusalem- 
me l'ultimo  estcrminio,  poiché  non  pui« 
io  combattevano  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano, ma  il  laceravano  quelli  che  dove- 
vano difenderlo.  Frattanto  altro  grande 
avvenimento  accadeva  in  Oriente ,  che 
doveva  di  molto  alterare  le  cose  vene- 
ziane in  quelle  parli,  e  <lare  nuovo  mo- 
tivo di  guerra  tra  Venezia  e  Genova,  la 
caduta  cioè  dell'impero  Ialino.  Baldo  vi- 
no  II  imperatore  latino  di  Costantinopo- 
li avea  impiegato  lutto  il  tempo  del  suo 
regno  a  girare  di  corte  in  corte  implo* 
rando  soccorsi,  con  deboli  siiccesM,ed  era 
travngliato  da  Michele  Paleologo  impe- 
ratore di  Nicea,  ch'era  si  acquistata  gran- 
de fama  nelle  armi  e  nella  politica.  E- 
gli  dopo  aver  venduto  il  patrimonio  di 
sua  famiglia  Courlenay,  sempi*e  in  biso- 
gno di  denari,ricorsea'veneziani,cootrac« 
cambiando  con  D>olte  gioie,  e  lavori  d'o- 
ro e  d'argento,  ancone,  croci,  ed  altro  al- 
la foggia  greca,  le  quali  cose  furono  lun- 
go tempo  conservale  nel  tesorodis.  Mar- 
co; ed  ebbe  i  denari,  lasciando  il  proprio 
figlio  in  Venezia  a  guarentigia  delle  som- 
me ricevute  dalla  famigliaCappello.  L'im- 
peratore Michele  essendosi  proposto  il 
conquisto  di  Costantinopoli,  visitò  in  per- 
sona le  fortezze  della  Tracia  e  ne  accreb- 
be i  presidiì;  mentre  i  veneziani  co'  loro 
soccorsi  andavano  rispingendone  l'ag- 
gressioni di  Galata,  ma  estremo  era  l'o- 
dio de'greci  pe'franchi  deboli  dominato- 
ri, rendendosi  ormai  piii  manifesta  l'im- 
possibilità di  salvare  il  vacillante  impe- 
ro, ed  i  veneziani  erano  quasi  i  soli  a  so- 
stenere il  peso  della  difesa  di  Costanti- 
nopoli ,  circondata  ovunque  da'  nemici. 
Ai  cominciar  dello  primavera  1261  ^essen- 
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do  i  veneziani  parlili  colla  flolta  contro 
Dafnusa  iti  riva  al  mar  Nero,  tegrela- 
menle  si  avanzò  Alessio  Stralegopulo  ge- 
nerale favorito  di  Michele  con  800  uo- 
mini a  cavallo  e  alcune  truppe ,  oltre  i 
laccogliticci ,  e  nollelempo  per  segrete 
ìulelligenze  ebbe  una  porla  di  Coslanli- 
DopoH:  i  greci  sì  levarono  tosto  a  favore 
del  sovrano  nazionale,  sostenuto  da 'gè* 
novesi  oiediaote  grandi  promesse  e  pri- 
vilegi. Entrati  quindi  i  soldati  del  Pa- 
leologo  nella  città,  è  indescrivibile  l'or- 
rore di  quel  momento;  corrono  i  Iali- 
ni alle  armi)  i  greci  al  saccheggio.  Ogni 
resi«tenza  si  fa  impossibile:  le  fiamme  sì 
alzano  da  tutte  le  parti,  i  latini  sono  co- 
stretti a  fuggire  e  nascondersi:  Baldovi- 
no li  lascia  precipitosamente  il  palazzo 
e  travestito  si  salva  col  podestà  veneto 
Marco  Gradenigo  e  col  patriarca  latino 
Pantaleone  Giustiniani,  sopra  una  nave 
che  lì  conduce  a  Negropontes  altre  bar- 
che seguono  partendo  le  principali  famì- 
glie, che  nell'abbandonar  la  città  vede- 
vano fin  da  lontano  l'incendio)  udivano 
le  ^rida  della  disperazione  de'  vinti,  mi- 
ste a  quelle  del  tripudio  de'vincitori.  Ri- 
tornava intanto  la  flotta  veneta  dalla  va- 
na impresa  di  Dafnusa,  e  scorgendo  da 
lungi  quelle  fiamme,  non  sapeva  spiegar- 
ne  la  causa,  quando  avvicinatasi,  vide  il 
crudo  e  miserando  spettacolo  e  gente 
. iottumerabile  sulla  riva ,  che  stendeva 
verso  di  essa  le  braccia,  perchè  V  acco- 
gliesse nelle  sue  navi.  Non  ricusarono  i 
veneziani  i  loro  soccorsi  a'confratelii)  e 
recatili  in  buon  numero  a  Venezia  eb- 
bero pietosa  accoglienza  e  generosi  sussi- 
>dii,  anzi  alcune  delle  più  distinte  fami- 
glie furono  ammesse  al  gran  consiglio. 
Michele  Paleologo,  il  quale  a  principio  e- 
sitava  a  dar  fede  a  tanto  felice  evento, 
-eseguì  poi  il  suo  ingresso  solenne  nella 
capitale  del  greco  impero  a'  a6  luglio 
1261,  e  fece  terminare  la  strage;  lasciò 
i  veneziani  e  i  pisani  ne'  loro  stabilimen- 
ti, ma  a' genovesi  suoi  amici  concesse  il 
palauoi  detto  Pandocrator^  ove  risicdc- 
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Va  per  solito  il  bailo  veneziano.  Indi  ioge^ 
lositost  di  loro,  gli  allontanò  cedendo  ad 
essi  il  sobborgo  di  Galata^  ove  si  fortifica- 
rono, dopo  aver  demolilo  il  palazzo  Pan- 
docralor.  L'imperatore  continuò  le  sue 
conquiste,  riducendo  paracchie  isole  in 
suo  potere.  Vedendo  i  veneziani ,  dopo 
oltre  54  anni  di  possesso,  perdere  i  loro 
diiitti^ed  essere  incerto  e  pericoloso  il 
loro  domicilio  in  Costantinopoli,  pel  gra- 
vissimo danno  che  colla  caduta  dell'im- 
pero latino  risentiva  Venezia ,  generale  fu 
la  scontentezza  della  ciltàj  lagnandosi  del 
governo  di  non  aver  impedito  tanta  scia- 
gura. Pertanto  fu  risoluto  domandar  soc- 
corsi air  Europa' pel  riacquisto  di  Co* 
stanlinopoli  j  e  di  allestire  la  maggior 
flolta  possibile.  Sì  fabbricò  nell'arsenale 
la  nave  Roccaforte^  sulla  quale  5oo  era- 
no i  combattenti.  Furono  inviati  Michele 
Doro  a  Papa  Urbano  IV,  e  Marco  Giu- 
stiniani in  Francia  e  Spagna,  ma  col  solo 
successo  di  buone  parole  e  promesse  9 
mentre  il  Paleologo  {ler  iscansar  la  guer* 
ra  che  il  Papa  meditava,  gli  propose  l'u- 
nione della  Chiesa  greca  alla  latina.  Mo* 
strando  Michele  di  muoversi  contro  de' 
possedimenti  veneziani  in  Levante,  la  re- 
pubblica tosto  mandò  a  proteggerli  con 
una  flotta)  altra  di  3o  galee  inviò  nel 
mar  Nero  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Delfino.  Questi  unitosi  all'altra  si  recò 
nel  porto  di  Salonicchi,  ossia  Tessaloni- 
ca,  ove  trovavasi  la  flolta  greco-genovese 
di  60  galeC)  con  disegno  d' assalirla;  ma 
ricusò  uscire  e  di  combattei^.  Tuttavia 
il  Delfino  per  la  Romania  andò  bru- 
ciando e  depredando  i  navigU  genovesi^ 
con  reciproche  crudeltà^che  aumentan- 
do gli  odii,  rendevano  più  feroce  la'guer- 
ra,  interrotto  il  commercio.  Marco  Mi- 
chicli  inviato  contro  i  giteci,  essendo  que- 
sti soccorsi  da' genovesi,  disfatto  roori 
combattendo.  In  altra  campagna  Gil- 
berto Dandolo  con  Sa  galee  scontrata 
la  flolta  genovese  di  39,  olirei  a  sacltie, 
nelle  vicinanze  di  Morea  riportò  piena 
vittoiia.  Successero  altri  scoslri  prelntlH 
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della  gran  baltaglìA  avvenuta  nel  i  a64 
sulle  coste  dellu  Sicilia  tra  Valle  di  Max- 
zara  e  quella  di  Trapani.  Comandava  la 
flotta  genovese  di  28  galee  Lanfranco 
Borborioo;  dirigevano  la  veneziana  Mar- 
co Gradenigo  e  Giacomo  Dandolo.  Ter- 
ribile fu  la  pugna,  essendo  da  ambe  le 
porti  eguale  l'odio,  la  brama  di  vendetta, 
il  coraggio,  il  valore.  Dopo  lungo  e  fe- 
rocissimo conflitto,  la  vittoria  si  deciise  in- 
fine pe' veneziani,  i  quali  s' impadroniro- 
no di  tutta  la  flotta  nemica,  ed  a  pochi 
genovesi  riuscì  di  salvarsi.  Michele  Pa- 
leologo,  che  fino  allora  aven  goduto  ve- 
der le  due  potenze  latine  distruggersi  ira 
loro,  dopo  il  trionfo  de' veneziani,  cornili- 
ciò  a  pensare  seriamente  a'casi  suoi,  te- 
mendo di  vedere  comparire  la  loro  flotta 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Né  l'in- 
quietava  meno  il  pensiero  de'  veneti  e  pi- 
sani che  l'abitavano  e  non  poteva  caccia- 
re senza  esporre  la  città  a  gravi  pericoli. 
Determinò  quindi  abbandonare  i  geno- 
vesi, e  nel  1365  mandò  a  Venezia  a  trat- 
tar di  pace.  La  repubblica  per  non  rinun- 
ziare a'  suoi  diritti  non  convenne  u  pace 
perpetua,  ma  ad  una  tregua  di  5  anni 
per  mare  e  per  terra,  che  si  pubblicò  a' 
3o  giugno  1 268  ,  conservando  onore  e 
privilegi.  Alla  rivoluzione  succeduta  a 
Costantinopoli,  altra  n'era  accaduta  in 
Italia  di  gravi  conseguenze,  per  l'investi- 
tura data  da  Papa  Clemente  IV  nel  1 265 
del  regno  delle  due  Sicilie  al  fratello  di  s. 
Luigi  JX,  il  re  Carlo  1  d'Angiò.  A  questi 
si  rivolse  l'errante  Baldovino  U,  ultimo 
imperatore  latino  di  semplice  titolo,  per 
essere  soccorso  alla  ricupera  del  trono,  e 
con  trattato  del  1 267  gli  cedette  T  A  caia, 
la  Morea  e  altre  isole,  colla  promessa  in- 
oltre che  estinguendosi  la  propria  linea, 
la  corona  imperiale  passerebbe  in  Carlo 
1  e  nella  sua  discendenza  Angioina,  salvi 
però  sempre  i  diritti  e  privilegi  de'  vene- 
ziani, cui  cercava  invano  di  spingere  a 
dichiararsi  contro  il  Paleologo.  Nello  stes- 
so 1 265  i  genovesi,  fatto  nuovoarmamen- 
to^  s'impadronirono  della  città  di  Canea, 
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la  saccheggiarono  e  quasi  distrussero:  in- 
seguiti da'  veneziani,  si  rifugiarono  nel 
porto  di  Rodi.  1  vantaggi  della  repubbli- 
ca si  aumentavano  pe'trattati:  aveva  ac- 
cettato nel  1261  la  dedizione  formale  di 
Parcnzo,  concluso  trattati  di  commercio 
con  Vicenza,  Treviso,  Fermo  e  Milano, 
andie  col  sultano  d'Aleppo,  rinnovando 
la  pace  con  Villardouin  principe  d'Acaia, 
oltre  la  convenzione  e  lega  con  Pisa  con- 
tro Genova  in  tempo  anteriore.  Nel  do- 
gado  di  Zeno,yenezia  vieppiù  si  abbellì  e 
divenne  fiorente,  si  rifece  il  ponte  di  legno 
di  Rialto,  la  piazza  e  le  strade  si  cuopriro- 
no  di  pietre  e  di  cotto,  come  la  piazza  di  s. 
Marco  nel  1 264  per*  la  1  .'volta.  Sollevato» 
si  il  popolo  contro  il  doge  per  l'eccessiva 
tassa  della  macina, la  cosa  fu  presto  calma- 
la con  impiccarsi  i caporioni  del  tumulto. 
Finalmente  il  doge  venne  a  morte  a'17 
(o  7)  luglio  1268,  e  fu  sepolto  in  ss.  Gio. 
e  Paolo;  essendo  stato  il  1  .^  che  ponesse 
fregio  o  cerchio  d'oro  sulta  berretta  du- 
cale, al  dire  di  Cicogna  e  Komanin  (que- 
sta corona  d'oro  l'ornò  di  pietre  preziose). 
Il  governo  della  repubblica,  per  opera 
lenta  ma  contìnua,  si  era  venuto  sempre 
più  restringendo  nelle  mani  di  una  classe 
aristocratica,  la  quale  tendeva  da  un  la- 
to a  limitare  il  potere  del  popolo,  dall'al- 
tro quello  del  doge;  e  tutto  questo  quie- 
tamente per  la  condizione  tutta  speciale 
di  Venezia,  che  descrive  lo  storico  Ro> 
manin,  e  toccai  di  sopra  qua  e  là  con  esso* 
ed  altri.  Cogli  ordini  più  stretti,  si  mani- 
festò da  molto  tempo  la  tendenza  a  ri- 
durre il  governo  aristocratico  e  compat- 
to, regolato  dalle  leggi.  Con  questo  co- 
stante intendimento,  alla  morte  del  doge 
Zeno,  i  consiglieri  e  rettori  nella  sede  va- 
cante ,  radunatisi  insieme  co'  capi  della 
Quarantia  ,  divisarono  nuovo  modo  e 
complicatissimo  per  la  futura  elezione 
del  principe,  e  quello  fu  poi  mantenuto 
con  lievi  mutazioni  quanto  durò  la  re* 

ÌmbLlica.  Prendendo  dunque  inizio  col- 
'invocare  l'aiuto  e  il  lume  da  Dio,  sta- 
tuirono che  il  consigliere  più  giovane,  pri- 
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ma  dì  procedere  agli  alti  dell*eleuone,  sì 
recasse  nella  basilica  di  s.  Marco,  e  dopo 
falla  fervorosa  preghiera ,  preso  il  pri- 
mo fiinciuUo  in  cui  t'incoolrasse,  lo  con- 
ducesse  in  palazzo,  e  destinasselo  ad  e- 
slrarre  dall'urna  le  palle  de'suffragi.  Do* 
veasi  intanto  raceogliere  il  maggior  con- 
siglio, e  allontanati  lutti  quelli  che  non 
aveTano  ancora  Scanni,  numerali  i  re- 
stanti e  verificati  in  essi  le  volute  condi- 
zioni, aveansi  a  mettere  in  un  cappello 
(quindi  la  frase  andare  a  cappello^  per 
esser  messo  a' voti),  o  bossolo  tante  bal- 
lotte quanti  erano  i  consiglieri,  e  inchiu- 
dere in  3o  di  esse  un  polizzino  colla  pa- 
rola eleclor  (le  palle  furono  prima  d'ar- 
gilla, poi  di  cei^,  di  tela,  infine  3o  d'oro, 
le  altre  d'argento:  quindi  il  proverbio 
toccar  balla  d'oro,  per  indicar  favore  di 
fortuna).  Il  fanciullo,  detto  ballottino, 
dovea  quindi  estrarre  una  ballotta  per 
ciascuno  de'  ponsiglierì,  ed  i  3o  cui  toc- 
cavano quelle  contenenti  il  polizzino  do- 
levano rimanere  nelle  stanze,  gli  altri  u- 
scìre.  Riposte  poi  le  3o  ballotte  nel  cap- 
pello, 9  delle  quali  contenevano  altro  pO' 
lizzino,  facevasi  nuova  estrazione ,  per 
la  quale  i  3o  si  riduce  vano  a  9.  Questi 
si  ritiravano  quindi  in  istreltissimo  con- 
clave^  da  cui  non  potevano  uscire  se  pri- 
ma non  avessero  eletto  4o,  ciascuno  con 
7  suffragi  almeno.  1  quali  4o  venivano 
per  sorte  ridotti  ancora  aia,  e  i  12  dal 
canto  loro  eleggevano  25  con  almeno  9 
suffi'agi.  Assoggettati  poi  anche  i  25  alla 
solita  riduzione ,  restavano  nuovamente 
9,  da'quali  erano  poi  eletti  altri  45  con 
almeno  7  suffragi.  Questi  ^5  ridotti  ad 
1 1 ,  finaijuente  nominavano  con  almeno 
9  suffragi  i  4'  ultimi  e  veri  elettori  del 
doge,  i  quali  dovevano  eleggerlo  con  25 
suffragi  almeno.  Per  legge  posteriot*e  del 
1 553,  i  4 1  dovevano  essere  approvati  ad 
uno  ad  uno  dal  maggior  consiglio;  tanta 
fu  la  cura  che  si  ebbe  per  evitare  Tarn» 
bito,  e  le  tante  e  ripelate  leggi  tendenti 
ad  impedirlo  nella  distribuzione  de'vari 
uffizi,  ben  dimoslranOi  come  questo  foise 
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un  male  difllcile  a  sradicarsi  nella  repub- 
blica. I  quaranluno  elettori,  dopo  ascol- 
tala la  messa  dello  Spirito  Santo,  si  rac' 
coglievano  in  apposita  sala,  e  prestato  il 
giuramento  di  fare  una  buona  elezione  se< 
condo  la  loro  coscienza,  eleggevano  dap- 
prima 3  presidenti  e  due  segretari ,  poi 
ciascuno  chiamalo  a  nome  andava  a  get< 
lare  nell'  urna  la  sua  polizza  col  nome 
del  proposto.  1  segretari ,  aperte  le  po< 
lizze,  facevano  lo  spoglio  de'nomi,  poi  li 
mettevano  in  altra  urna  ed  uno  eranc 
estratto.  Se  l'individuo  estratto  si  trova- 
va nell'adunanza  dovea  tosto  allontanar- 
si, ed  ognuno  degli  elettori  avea  il  dirit- 
to di  levarsi  ad  esporre  le  sue  obbiezioni 
ed  accuse  contro  il  candidalo  ,  il  quah 
era  quindi  chiamato  a  rìs|M>ndere  e  giu< 
stificarsi.  Procedevasi  poi  allo  squillino, 
e  noverale  te  palle  affermative  e  le  nega- 
live,  se  il  candidato  ne  avea  ottenuto  ven 
licinque  favorevoli  era  dichiaralo  Dogc^ 
altrimenti  passavasi  a  nuova  estrazione 
Compito  il  ceremoniale  dell'  elezione,  il 
nuovo  doge  era  pubblicato,  e  se  trova* 
vasi  in  città,  andava  solenne  comitiva  e 
levarlo  alla  sua  casa ,  per  condurlo  al 
palazzo  ducale.  Entrava  con  numerose 
corteggio  nella  basilica  di  s.  Marco,  ovi 
salito  sulla  tribuna  di  marmo  a  sinistre 
del  coro,  mostra  vasi  al  popolo,  e  dupo  a- 
vere  assistilo  alla  messa  solenne, e  giurale 
fedeltà  allo  stato  e  olle  sue  leggi,  riceve 
vji  dalle  mani  del  primicerio  della  basi 
lica  lo  stendardo  della  repubblica  e  i! 
manta  ducale.  Faceva  poi  il  solito  gire 
della  piazza  di  s.  Marco  nel  pozzetto^  sa 
hva  la  scala  del  painzzo,  ed  incapo  alla 
medesima  il  consigliere  più  veccliio  im- 
pone vagli  la  duca  le  corona.  Passa  va  quia 
di  nella  sala  detta  del  Piovego ,  poi  in 
quella  del  maggior  consiglio,  riducendo* 
si  alfine  al  suo  appartamenlOi  ove  davs 
solenne  banchetto  agli  elettori.  Questi 
ceremonie  introdolle  a  poco  a  poco  an 
darono  soggette  a  parecchie  mutazioni 
ma  nella  loro  essenza  tali  rimasero  pei 
tutto  il  tempo  della  repubblica.  QuanU 


Digitized  by 


Google 


VE» 
alla  moglie  dei  doge,  detta  la  Ùogares» 
sOy  ti  venne  di  mano  in  mano  introdu- 
cendo il  costume  anche  della  sua  inco- 
ronazione e  in  modo  sempre  più  pompo- 
so, fincbé,  dice  il  prof*  Roma  ni n,  cessò 
affatto  per  legge  alla  morte  dei  doge  Mari- 
no Grimanì  neli6o6.  Si  tenga  però  pre- 
sente quanto  ho  detto  in  argomento  nel 
n.  3  di  questo  §,  parlando  delle  dogaresse. 
Proposto  che  fu  ed  approvalo  nel  consi- 
glio il  nuovo  modo  di  elezione,  i  Cor* 
rettori  alla  Promissione  stabilirono  al- 
tresì parecchie  riforme  e  aggiunte  alla  me- 
desima^ fra  fé  quali  che  il  doge  non  po- 
tesse esercitare  né  fare  esercitare  per 
conto  proprio  da  altri  la  mercatura;  non 
aspirerebbe  a  maggior  potere  del  con- 
cesso dalle  leggi;  riferirebbe  al  consiglio 
qualunque  notizia  avesse  di  conventico- 
le, sette  o  trame  contro  io  stato.  Fu  in- 
oltre creata  una  nuova  dignità ,  quella 
del  Cancellicr  grande^  come  soprin- 
tendente alla  cancelleria  ducale ,  carica 
iniportaotissima,  sempre  conservata  nel- 
rordine  deVittadini,  e  che  con  generoso 
slipendio  e  distintissimi  segni  d'onore  era 
in  sola  che  al  paro  di  quella  del  doge  e 
de' procuratori  di  s.  Marco  durasse  per 
tutta  Ja  vita.  Al  doge  davasi  i  titoli  di 
Domino  Domino ,  al  caocellier  grande 
solo  Domino,  mentre  a'patrizi  davasi  u- 
nicamente  quello  di  Messere.  Era  il  i  .^ 
ft<>gretario  di  qualunque  consesso;  prece- 
deva di  luogo  a  tutti  quelli  del  maggior 
consiglio^  non  insigniti  di  cariche»  era  de- 
corato di  veste  colorata  con  altre  inse- 
gne, e  provveduto  eoo  rendite  dal  pub- 
blico erario;  la  sua  sepoltura  avea  i  fregi 
della  stessa  pompa  funebre  de'dogì;  avea 
intervento  con  distinto  posto  in  tutte  le 
pubbliche  ceremonie  e  funzioni,  ed  era 
necessaria  la  sna  presenza,  le  cui  veci  do- 
vea  fatasi  da  altro  segretario;  era  eletto 
da'voti  del  maggior  consiglio,  cioè  dal  so- 
lo ardine  del  patriziato,  festeggiandosi  la 
sua  elezione  come  quella  del  doge;  final- 
mente avea  ingresso,  però  settza  suifra- 
gio,  otf'cousesst  anco  segreti  della  repub» 
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blica.  Insomma  mentre  il  doge  era  il  ca- 
po del  patriziato,  il  cancellier  gmndeera 
il  I  .^  de'cìttadinì.  A'  1 5  luglio  1 268  fu  e« 
letto  pel  1  .**  Corrado  Ducato  o  de'Ducati^ 
Dticalrs  Aulae  Fenetiarnm  Cancella* 
rlits.  lì  cav.  Mutioelli  negli  Annali  Ur^ 
bam\  a  p.  14^»  °c  riporta  la  serie  critico- 
cronologica:  fu  l'ultimo  Oio.  Antonio  Ga- 
brieli eletto  nel  1784-  Dopo  tutte  le  nar« 
rate  disposizioni,  raccolto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s.  Marco^  il  gran  cancelliere  te- 
sté eletto,  Corrado  Ducato,  lesse  le  nuo- 
ve deliberazioni  del  consiglio,  e  furono 
dal  popolo  approvate;  indi  compiuta  l'e- 
lezione del  doge  (in  conseguenza  dello 
statuito,  e  già  riferito,  innanzi  l'elezione 
deì[iS*'*  doge  2ieno),  il  gastaldo  Oenedet^ 
to  fu  chiamato  a  giurare  d'accettarlo,  ia 
nome  di  tutti,  sulla  formola  presentata 
da  detto  cancellier  grande,  ed  allora  Ja- 
copo Basegio  promulgò  a'iS  luglio  1  a68 
delezione  di  :  — •  Lorenzo  Tiepolo  XL  FI 
doge.  Figlio  del  doge  Jacopo,  io  anni 
prima  erasi  distinto  nelle  accennate  guer- 
re genovesi,  riportando  so  loro  vittoria 
nella  Siria ,  non  che  per  altre  primarie 
cariche ,  e  già  podestà  di  Fano  città  il- 
lustre del  Piceno.  Annunziata  la  sua  e- 
lezione,  il  popolo  con  trasporto  di  gioia 
corse  le  strade  gridando  1  Lorenzo  Tie- 
polo ìì  fatto  doge.  Le  campane  suona- 
rono a  festa,  e  la  mollitudine  accalcatasi 
intorno  il  nuovo  principe  gli  strappò  i 
panni  di  dosso  ;  ed  egli  presentatosi  a 
piedi  scalzi  innanzi  l'altare  prestò  il  giu- 
ramento e  ricevette  il  gonfalone  della  re- 
pubblica. 1  marinari  portaronlo  in  trion- 
fo fino  al  palazzo;  dal  che  poi,  oiferma  il 
cav.  Cicogna,  venne  l'uso  che  gli  operai 
dell'  arsenale  sostenevano  sulle  spalle  il 
detto  seggio  dei  doge,  appellato  poztet* 
to ,  quando  dopo  l' elezione  sua  gli  fa« 
cevano  fare  il  giro  della  piazza  di  s. 
Marco.  Egli  promise  allora  al  popolo  di 
lasciargli  aprire  le  scuole  ossia  le  radu- 
nanze de'loro  mestieri.  Ascese  la  scala 
del  palazzo,  arrestandosi  al  canto  de' ver- 
setti de'cappellani  ducali  :  Cristo  vince. 
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Cristo  regna.  Cristo  impera»  Al  nostro 
signor  Lorenzo  Tiepolo  laDio  grazia  in* 
cUtodogediFenezia^Dalmazia  e  Croa- 
da,  salvezza,  onore,  vita  e  vittoria  :  s. 
Marco,  tu  lo  aiuta.  Poi  giurò  Duova- 
mente  dal  palazzo,  e  parlò  al  popolo.  Io- 
tonto  i  cappellaoi  recaronsi  alla  sua  caea 
a  s.  Agostino,  a  levare  la  dogaressa  dio- 
glie,  JVIai^chesina  figlia  di  Coemondo  di 
Brienne  re  di  Servia  o  Rascia,  e  la  con- 
dussero pomposamente  al  palazzo   ac- 
compagnata da'medesirai  augurii.  Allora 
ì  marinari  diedero   al  doge  onorevole 
banchetto.  Nel  di  seguente,  per  interpo* 
sìzione  di  molti  nobili  ,  sì  rappacificò 
con  Leonardo  e  Giovanni  Dandolo ,  co' 
quali  era  in  antica  nimicizia;  quindi  co- 
minciarono le  feste  della  bella  mostra  del- 
le galee;  la  processione  ricchissima  delle 
corporazioni  o  università  artistiche,  an- 
co con  rappresentazioni  gioviali  e  buffo- 
nesche; le  quali  complimentando  pure-hi 
dogaressa,  i  maestri  delle  arti  la  presen- 
tavano d'ogni  sorta  di  confetture.  Per  tal 
modo  i  veneziani  fino  dal  secolo  XI il,  di- 
ce il  Romonin,  all'operosità  commercia- 
le e  industriale,  alle  gesta  militari,  e  al- 
l'imprese di  lunghe  e  pericolose  naviga- 
zioni, congiungevano  uno  squisito  sen* 
so  del  bello  e  rara  gentilezza;  sapevano  i 
veneziani  allora  qual  patria  grande  aves- 
sero e  come  dovessero  onorarla.  Gran- 
dissima carestia  insorse  nel  1 269  in  Ve- 
nezia ;  indarno  si  cercarono  soccorsi  di 
granaglie  alle  vicine  città  Padova,  Tre- 
y'ìMo  e  Ferrara  ;  esse  rifiutarono  di  som- 
miuistrarle,  sebbene  di  molti  benefizi  da' 
ireneziani  avessero  ricevuto.  Onde  i  ve- 
neziani   sdegnati   ordinarono  che   tutti 
quelli  che  volessero  navigare  pel  Quar- 
nero,  e  nelle  bocche  del  Po ,  dovessero 
pagar  dazio  delle  cose  c^e  portavano  0 
Venezia.  Ma  i  bolognesi  che  dominava- 
no gran  parte  della  Romagna ,  non  po- 
tendo soffrire  tal  legge,  mandarono  am- 
basciatori al  doge,  acciocché  a'  mercan- 
ti loro  sudditi  fosse  conceduto  il  libero 
navigare;  ma  nulla  ottennero.  1  bologoe- 
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si  quindi  fecero  fare  un  castello  alla  boc- 
ca del  Po  per  danneggiare  i  veneziani. 
Allora  si  allestì  un'  armata  di  g  galee, 
capitanata  da  Marco  Badoaro,  ed  alcu- 
ne barche ,  e  sebbene  vi  andasse  anche 
il  doge  in  persona ,  pure  nulla  sì.  fece, 
perchè  i  bolognesi  difendevano  il  castel- 
lo con  più  di  4ooo  uomini.  Ma  nel  1 272 
circa  fatta  un'armata  più  poderosa,  con 
alla  testa  Marco  Gradenigo,  furono  rotti 
i  bolognesi  e  rovinato  il  castello.  Anche 
gli  anconitani  si  dolsero  con  Papa  Gre- 
gorio X,  che  i  veneziani  non  permetteva- 
no che  fossero  portate  vettovaglie  in  An- 
cona per  mare:  il  Papa  scrisse  a'veuezia- 
ni,  ma  nulla  ottenne.  Non  rimasero  però 
tranquilli  gli  anconitani,  e  mandarono  o- 
ratori  al  concilio  generale  di  Lioae  H, 
presieduto  dallo  stesso  Gregorio  X,  ed  a 
cui  intervennero  gli  ambasciatori  veneti, 
facendo  lagni  contro  i  veneziani,  i  quali 
s'arrogavano  cotanto  diritto  sul  mare. 
Il  L^apa  rimise  la  questione  all'abbate  di 
Narvesa,  il  quale  udite  le  ragioni  d'^ am- 
be le  parti,  decise  a  favore  de' veneziani. 
La  repubblica  conclusi  diversi  trattali 
commerciali  con  diverse  città,  fatta  tre- 
gua di  5  anni  con  Genova,  tanta  poten- 
za eccitava  le  vicine  città  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  a  sottomettersi  sotto  la 
sua  protezione,  ed  essa  ne  accettava  an- 
che il  dominio;  le  anteriori  relazioni  sem- 
brando essere  state  piuttosto  d'alleanza 
tributaria ,  accettando  anche  spesso  un 
magistrato  veneziano  ,  ma  non  intera 
sommissione.  L'esen)piodi  Parenzo  ven- 
ne seguito  da  Umago,  da  Città  Nova  o 
Emouia,  da'castelli  di  Montona e  s.  Lo- 
renzo nell'Istria^  ond'esser  difesi  da'pira- 
ti  che  gl'infesta  vano.  Cervia,  città  di  Ro- 
magna, si  die  parimenti  alla  signoria  di 
Venezia,  e  per  i ."  rettore  vi  fu  mandato 
Giovanni  Moro.  Alcuni  veneziani  aven- 
do fatto  setta  contro  la  repubblica^  vea* 
nero  banditi.  Altri  veneziani  che  aveva- 
no dominio  della  S/partediNegroponte, 
unitisi  con  alcuni  regoh  di  colà  andaro- 
no con  16  navi  nell'Asia  minore^  contro 
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iJ  parere  dd  Teneto  bailo  dì  Negroponle 
Andrea  Dandolo.  Ciò  veduto  dall'  impe- 
ratore Michele  Paleologo,  mosse  guerra 
contro  que'  di  Negropoote  che  aveaulo 
provocato,  e  furono  disfatti  non  solo  i 
regolii  ma  5oo  Teneti.  E  nel  127^  rìn* 
novo  la  tregua  colla  repubblica.  In  que- 
st'  anno  si  proibì  per  legge  a'  veneziani 
d'acquistar  beni  in  terraferma.  Felici 
se  r  avessero  mantenuta  1  Neil'  infelice 
Crociala  a  Tunisi  di  s.  Luigi  IX  re  di 
Francia,  vi  concorsero  alquanto  anche 
ì  veneziani.  Il  doge  avea  intanto  sposato 
suo  figlio  Jacopo  a  una  nobile  dalmata, 
e  l'altro  figlio  Pietro  a  ona  ricca  vicen* 
lina.  Ora,  ciò  non  piacendo  a'  padri,  fé- 
cero  legge ,  che  nessun  doge  né  i  figli 
suoi  potessero  in  seguito  sposar  donna 
lorastiera.  Io  questo  mezzo  il  doge  morì 
a'i5  016  agosto  1275,  e  fu  sepolto  col 
padre  a'ss.  Gio.  e  Paolo.  Allora  i  corret- 
tori introdussero  nella  Promissione  du- 
cale altre  condizioni  al  doge.  Eragli  vie- 
tato ricever  feudi  né  per  se  né  pe'  figli, 
dovendo  rinunziare  quelli  che  possedeva 
al  momento  di  sua  esaltazione,  né  eoo* 
trarre  prestili ,  ne  acquistar  possessioni 
fuori  del  doga  do.  Doversi  far  leggere  o* 
goi  due  mesi  le  leggi  sulla  carica ,  non 
prender  parte  nelle  contese.  Si  proibì  a' 
figli  del  doge  aver  governi,  capitanato  o 
signoria ,  solo  potendo  essere  ambasciatori 
0  capitani  di  naviglio.La  dogaressa,  figlie 
e'nipoti  non  potevano  regalarci  ci  Ita  di* 
dì.  Dovere  il  doge  far  giudicare  i  detenu- 
ti nelle  carceri  di  sopra  e  di  sotto  del  pa* 
lazzo,  entro  un  mese  dal  loro  imprigio- 
namento, sbrigarne  le  cause,  ed  ogni  me- 
se farli  visitare  da  un  notaio.  —  Jacopo 
Contarmi  XLVII  doge.  D  oltre  80  an- 
ni a' 16  settembre  1275  fu  eletto.  Anche 
sotto  di  lui  essendo  gran  penuria  di  bia- 
de in  Venezia,  si  mandarono  due  amba- 
sciatori a'signori  di  Lombardia  per  com- 
prarne; ma  ne  venne  poi  abbastanza  da 
parte  di  Giovanni  Dandolo  console  nella 
Puglia.  11  re  di  Servio  o  Rascia  si  accam* 
pò  a  Ragusi  nello  stesso  aooOi  il  conte  di 
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Pietro Tiepolo  ne  die  avviso  alla  re- 
pubblica, la  quale  armate  due  galere  in- 
dusse il  re  a  ritirarsi  e  alla  pace.  Conti  • 
naava  intanto  la  guerra  d'Ancona,  il  per- 
chè si  armarono  prima  5  galee,  capitano 
Giovanni  Tiepolo;  iodi  altre  1 5,  capitano 
Marco  Michiel.  I  primi  combattimenti 
non  furono  favorevoli  aVeneti,  anco  per 
la  burrafca  che  nel  porto  ruppe  6  galee. 
Aocrebbesi  perciò  il  numero  delle  navi, 
e  rinnovatasi  la  pugna,  i  veneziani  vinse* 
ro,  talché  convenne  agli  anconitani  invia- 
re oratori  al  doge  e  alla  signoria  richie* 
dendo  la  pace.  1  veneti  però  esigendo 
grandi  condizioni, gl'inviati  ripatriarono 
senza  aver  nulla  concluso.  Essendo  roor« 
loa'i6maggioi277PapaGiovanniXXr, 
dopo  aver  inutilmente  tentato  conciliare 
tali  vertenze,  adunatisi  i  cardinali  in  con- 
clave a  Viterbo,  mentre  i  veneziani  coo- 
tinoavano  l'assedio  d'Ancona,  come  do* 
minio  della  s.  Sede,si  studiarono  d'indur* 
re  la  veneta  signoria  a  richiamare  l'ar- 
mata; che  se  avessero  ricevuta  alcuna  of- 
fesa dagli  anconitani,per  aver  voluto  con- 
tro il  divieto  condurre  vettovaglie  per  le 
foci  de'fiumi  alla  riviera  australe,  dover- 
si la  cosa  decidere  coll'equità  e  non  col 
ferro;  essersi  dovuto  chieder  giustizia  al- 
la Sede  apostolica,  per  non  contaminare 
con  eccesso  sì  grande  la  gloria  de'  loro 
maggiori.  Levassero  dunque  Tarmata 
d'Ancona,  e  non  potendo  il  sagro  colle- 
gio abbandonar  gli  anconitani ,  avrebbe 
per  se  stesso  e  per  opera  de'divoti  della 
Chiesa  ovvio to  a  ingiuria  sì  grave.  Con 
altre  lettere  i  cardinali  ordinarono  al  go- 
vernatore della  Marca,  che  dovesse  por- 
ger soccorso  alla  città  d'  Ancona,  e  co* 
mandarono  sotto  gravissime  pene  a'mar* 
chiàni  che  non  ardissero  in  ciò  aiutare  in 
qualunque  modo  i  veneziani.  Jl  Rinal- 
di)  che  tanto  racconta,  aggiunge  che  i  car- 
dinali minacciarono  i  veneziani  delle  cen- 
sure ecclesiastiche,  ma  avendo  Dio  preso 
le  difese  della  Chiesa,  mentre  ospramente 
i  veneti  battevano  la  città,  insorta  fie- 
ra tempesta  scompigliò  l'aruiata  e  parte 
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di  sue  navi  si  ruppero  alla  spiaggia  e  co- 
ste d'Ancona,  di  Fermo  e  di  Sinigagtin; 
e  gli  anconitani  poste  alle  proprie  galee 
l'insegne  venete,  accostatisi  alle  navi  lo- 
ro sopravvenute  e  che  ignoravano  l'io- 
fortunio  dell'altre,  ne  presero  due,  l'al- 
tre fuggendo  in  Dalmazia.  La  tempesta 
dev'essere  la  di  sopra  narrata,  avvenuta 
alla  fine  di  giugno,  mentre  il  Rinaldi  di- 
ce all'  uscir  di  gennaio,  ma  forse  sarà 
fallo  d'amanuense  o  di  stampa ,  non  es* 
sendo  allora  sede  vacante.  Qiii  il  Roma- 
nio,  narrando  la  sciagura  e  l' ignominia 
a  cui  furono  condannati  i  capitani,  ere* 
de  che  allora  peggiorassero  le  cose  de' ve* 
neciani,  per  avere  l' imperatore  Rodolfo 
I  d'Absburg  (il  quale  nel  confermare  le 
franchigie  a'mercanti  venetiam,si  espres- 
se con  gran  benevolenza  e  stima  verso 
la  repubblica,  il  doge  e  i  veneziani),  prò* 
genitore  dell'augusta  casa  d'Austria,  po- 
co curante  delle  cose  d'Italia,  fatta  dona- 
zione  delle  terre  di  Romagna  nel  1^78  a 
(Nicolò  III,  venne  Ancona  nella  dipenden- 
za di  questo;  per  cui  quando  gli  amba- 
sciatori veneziani  Marco  Badoer,  Andrea 
Zen  e  Gilberto  Dandolo,  a  lui  si  presen- 
tarono a  Viterbo  (ov'  «ra  stato  eletto  a' 
a5  n<}vembrei277)  per  complimentarlo 
dell'assunzione  al  pontificato,  furono  ac« 
colti  assai  freddamente,  e  non  yolendo 
consentire  a  ritirarsi  dalle  loro  preten- 
sioni circa  adr  Ancona,  ebbero  sdegnoso 
commiato.  Dirò  io;  Rodolfo  I  non  fece 
alcuna  donazione  di  dominii  alla  romana 
Chiesa.  Soltanto,  ad  istanza  di  Nicolò  111 
e  secondo  l'uso  de'tempi,con  diploma  ap* 
provò  le  concessioni,  privilegi  e  conferme 
fiitti  alla  medesima  da'suoi  predecessori, 
e  lo  fece  ratificare  dagli  Elettori  dell' Im» 
pero*  Nel  diplomasi  legge;  recognitum^ 
confirmalunty  rati ficaturn  eie.  ,.*  nomi» 
natim  .,.  Marcili  a  Anconitana.  Dall'  al* 
tro  canto  i  Papi  con  apostolica  autorità 
approvavano  l'elezione  degl'  Imperatori 
e  poi  gl'imponevanola  Corona  Imperia* 
le;  ed  allora  gl'imperatori  spedivano  il 
«olito  diploma.  £  siccome  Rodolfo  1  no» 
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calò  in  Italia  per  tale  solennità,  to%\  Ni* 
colò  111  domandò  la  rinnovazione  del  di* 
ploma.  La  sovranità  della  s.  Sede  sopra 
Ancona  e  sua  provincia  originò  ne' primi 
anni  del  secolo  Vili,  e  non  nel  declinar 
del  XI 1 1  per  Rodolfo  I .  Imperocché  quan- 
do s.  Gregorio  11  scomunicò  l'empio  Leo- 
ne 111  VlsauricOf  i  popoli  dell'  Esarcato, 
dell'Emilia,  della  Penta  poli  e  M  Piceno 
(F,),  alle  quali  appartenevano  Ancona, 
nel  729  si  sottrassero  dal  giogo  imperia- 
le, e  spontaneamente  si  diedero  alla  «So- 
vranità  della  s.  Sede  e  de' Papi  (  f'.),  spe- 
cialmente la  Marca  (^.).  Indi  avendo 
Liutprando  usurpato  i   patrimoni  della 
Chiesa  romana  d*  Ancona  (V,)  e  d'  Z7- 
mana  (/'''.),  poi  li  restituì  nel  74^  a  Papa 
s.  Zaccaria,  donando  espressamente  le 
città  d'Ancona  e  Umana, oltre  altre.  Le 
usurpò  Astolfo,  e  Pipino  nel  755  lo  co- 
strinse a  restituirle,  e  non  avendolo  ef- 
fettuato, a'pontificii  reclami  il  successore 
Desiderio  pure  promise  di  istituirle  nel 
756;  e  quando  nel  773  fu  vinto  da  Car-* 
16  Magno,  questi  effetti vamenle  le  resti- 
tuì alla  s.  Sede,  nel  suo  diploma  leggen- 
dosi civitates  Anclionn^  Auxinuun^  Fir* 
mum^  etc.  11  resto  delia  storia  lo  ripor- 
tai ne'citati  articoli.  Se  Ancona,  prima 
dell'elezione  di  Nicolò  III,  non  fosse  sta- 
ta dominio  temporale  della  s.  Sede^  co- 
me i  cardinali  potevano  tenere  il  riferito 
linguaggio  co' Venezia  ni?  Vedasi  l'ab.Leo- 
ni,  Ancona  illustrata^  lib.  3,  e  parlico* 
larmente  il  lib.  4:  Ancona  si  dà  alla  di- 
vozione della  Chiesa  nel  744*  Peruzzi, 
Storia  d'Ancona^  t.r,  p.i6o  e  seg.:  An- 
cona si  dà  del  tutto  alla  Chiesa,  e  gli  an- 
conitani giurarono  perpetua   fedeltà  e 
ubbidienza  nel  744  ^^  Adriano  I  e  Pon- 
tefici successori.  —  Il  senato  veneto  nel 
1377  continuò  contilo  Ancona  con  vario 
successo  la  guerra  sotto  questo  dogado, 
spiegando  gli  anconitani  non  poco  valoi-e 
nel  sostenere  gli  scontri  della  veneta  ar- 
mata, De'quali  imbarazzi  di  Venezia  prò* 
fittando  le  città  dell'Istria,  parecchie  sì 
diedero  al  patriarca  d'Aquileia  Raitnon^ 
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Jo  Torrìaniy  e  convenne  far  guerra  per 
Ibrle  tornare  alKobbidien»!.  Non  molto 
dopo,  la  pace  con  Ancona  fu  conclusa  nel 
luccessivo  dogado.  Il  Romanin,  mvìo  e 
imparziale  storico,  fatta  dichiara  V  asser- 
zione, che  gli  Anconitani  quindi  innan- 
zi dovranno  riconoscere  e  rispettare  la 
sovranità  della  Repubblica  di  f^enezia 
sul  Golfo,  Il  trattato  di  pace  di  ciò  non 
contiene  sillaba.  Egli  aggiunge  a  glo- 
ria del  Tero.  Il  dominio  della  repubbli- 
ca aul  Golfo  Adriatico  era  futidato  sui 
fatti,  cioè  sulla  prò  lezione  e  sulla  supe- 
riorità esercitatavi  da  secoli;  ma  non  cre- 
de sia  stata  per  trattati  formalmente  ri- 
GODOSCÌuta.  Conclude  di  sciogliere  la  tan- 
to agitate  questione  di  questo  dominio 
con  ripetere,  che  cioèy<i  esercitalo^  non 
riconosduto.Viìuno^iwomx  le  tregue  coi- 
rimperatoredi  Costantinopoli  Paleologo, 
col  mezzodegli  ambasciatori  Matteo  Ora* 
denigo  e  Marco  Bembo.  L'anno  appres* 
SOI 378  la  dttà  di  Capodistria  negando 
il  trtl^to  annuale  si  rilucilo  al  doge,  e  si 
die  a  detto  patriarca ,  e  cosi  ribellò  la 
città  di  Montoiia.  Ma  spedile  contro  am- 
bedue il  capitano  Andrea  Baseggio  con 
molla  gente,  si  batté  con  quella  del  pa- 
triarca andata  in  soccoi*so  degl'istriani,  e 
caddero  in  potere  de'  veneti  Capodistria 
e  Montone,  iodi  per  primi  podestà  s'in* 
Tiarono  aliai.*  Rioieri  Morosi  ni,  alla  a.* 
Marco  Michiel.  In  Venezia  cospirò  con- 
tro la  repubblica  Giovanni  Saracino,  ina 
icoperte  la  trama  e  fatto  il  processo,  fu 
sbandito  io  perpetuo  dalla  città.  Infierì  e- 
ziaodio  la  pestilenza,  e  molte  persone  mo- 
rirono. Anche  io  Candia  nel  1280  segui 
qualche  rumore  per  opera  di  Giorgio 
Cortazo  greco,  ma  la  prudenza  di  Mari- 
no Gradeoigo  duca  quietò  le  cose.  Il  do- 
ge Contarini  reso  inabile  per  decrepitezza 
a  più  governare  la  repubblica,  e  dovendo 
rimanere  in  letto,vedendosi  inutile  rinun- 
ziò, o  fu  fiitto  rinunziare  alla  dignità  a'  5 
o  a'  6  marzo  i  a8o  coli'  assegno  di  lire 
t5oo  di  piccoli,  circa  5oo  zecchini  l'an- 
no, fioche  fiveaoe.  Intanto  assunse  il  go- 
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verno  fino  all'  elezione  del  nuovo  doge 
nell'interregno  il  consigliere  anziano  Ni- 
colò Navngioso.  Poco  dopo  e  nell'aprile 
mori  il  Contarini,  e  venne  tumulato  nel* 
la  chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  de'Frari.  — 
Giovanni  Dandolo  XLF  III  doge,  A'3 1 
marzo itì8o  fu  eletto  colla  solite  formole, 
assente  dalla  città  ambasciatore  della  re- 
pubblica all'estero, ovvero  trovavasi  con- 
te ad  Ossero.  Pacificatosi  con  Ancona,  nel 
xaSi  un  grande  terremoto  rovinò  mol- 
te case.  Indi  0*27  agosto  1282  fu  decre- 
tato, che  (|ue'del  consiglio  di  Pregadi  fos- 
sero eletti  per  due  matiióì  elezione,  im- 
perocché prima  non  erano  eletti ,  ma  il 
doge  e  la  signoria  mandavano  a  pregare  i 
cittadini  pratici  e  primari  onde  volesse- 
ro intervenire  ne'consiglì,  e  questi  chia- 
mavansi  Pregaeù^  nome  die  poi  sempre 
si  conservò.  Fin  dal  1277  era  slata  in- 
trodotta la  forma  d'elezione  detta  a  iluc 
mani,  cioè  proponendosi  ad  ogni  elezio- 
ne per  ciascun  uffizio  due  caiulidali,  che 
si  facessero  scontro ,  e  rimaneva  eletto 
quello  che  riportava  il  maggior  numero 
de' suffragi.  Così  nell'elezione  del  consi- 
glio de'Oieci  pefrdio,  furono  nominati 
dagli  elettori  scelli  dal  maggior  consiglio, 
eie  dal  doge,  consiglieri  e  capi  de'4o,  e 
poi  ballottati.  Furono  in  seguito  anche 
tre  o  quattro  mani  di  elezioni,  e  quindi 
Irentasei  gli  elettori,  che  formando  tanti 
gruppi  o  collegi  elettorali ,  ciascuno  di 
nove  elettori ,  si  ritiravano  in  differenti 
stanze,  e  così  ogni  candidato  veniva  ad 
averequattro  scontri.  L'elezione  per  scru- 
tinio si  faceva  quando  nell'elezioni  in  du- 
plo, il  doge  e  il  suo  consiglio  proponeva- 
no anch'  essi  il  loro  candidato  col  mez- 
zo delle  tessere  o  polizzini.  Nell'anno 
1282  fu  bandita  la  moneta  detta  gros- 
jro,cheUi*osioi.^re  di  Rascia  in  Levan- 
te aveva  adulterato.  A'  20  dicembre 
1284  fu  grandissima  inondazione  d' ac- 
que che  affondò  assoi  luoghi  di  Venezia^ 
e  fece  molto  danno  alle  mercanzie  eh'era- 
uo  nè'magazzini.  In  quest'anno  medesi« 
ino  que'  di  Pirano  ed  altri  luoghi  dell'  I- 
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stria  si  diedero  liberamcrtle  a' veneziani, 
mandando  a  giurare  al  doge  fedeltà.  Per 
questo  motivo  e  perchè  s*era  acquistata 
in  addietro  Capodistria,si  venne  a  guer- 
ra col  nominalo  Torriani  patriarca  aqui- 
leiejW,  e  col  conte  di  Gorizia  Àlperto.  Es- 
si collegati  insieme  tentarono  invadere 
l'Istria ,  andando  con  un  esercito  dicesi 
di  36,ooo  persone.  Alcuni  castelli  si  rese* 
ro;ma  i  veneziani  allestirono  grossìssimo 
esercito  terrestre»  nel  quale  credesi  che 
andasse  il  3.°  degli  uomini  di  Venezia  al* 
ti  alle  armi,  ed  assediarono  Trieste.  Qui- 
vi falla  una  bastia  vennero  alle  mani  co' 
nemici»  ma  i  veneti  n'ebbero  danno,  mas- 
sime pel  tradimento  del  loro  contestabile 
Gerardo  delle  Lance  Lunghe^  il  quale  vo- 
leva dare  a'  nemici  una  delle  porte  della 
bastia*  Se  non  che  scoperto  il  fellone,  fu 
preso  e  slanciato  con  un  mangano  nel 
campo  nemico.  Questo  veduto  scoper- 
to il  trattalo  sì  ritirò.  Nondimeno  tale 
guerra  durò  8  anni  e  7  mesi,  con  grande 
dispendio  della  città  di  Venezia.  Intanto 
pelò  che  il  patriarca  somministrava  gen- 
ti e  soccorsi  a'triestini,  i  veneziani  lo  mo- 
lestavano dalla  parte  del  Friuli.  Anzi  no- 
tano alcune  cronache  che  il  patriarca 
f(isse  preso  da  certi  castellani  di  cola,  al- 
leali de' veneti,  e  posto  per  disprezzo  so- 
pra una  mula  colla  faccia  verso  la  co* 
da,  tenesse  la  coda  della  mula  in  mano 
con  lettere  che  dicevano:  Ecce  Sacerdos 
pravns  qui  in  diebus  siiis  dUpUcuit  Dto 
et  iuvcnliis  est  malus.  Poscia  fu  fatta  la 
pace  rS  marzo  1285,  dopo  Tespugnazio- 
ne  di  Trieste ,  e  dopo  il  ritorno  delle 
piazze  deirislria  alT  ubbidienza  della  re- 
pubblica. Giù  questa  nel  1281  cedendo 
Unnlmente  all'istigazione  di  Carlo  d'An- 
giò  re  di  Sicilia  e  del  suo  nipote  Filippo 
Jll  re  di  Francin,  con  trattato  aveva  ac- 
con«entito.al  riacquisto  di  Costantinopo- 
li, dovendo  la  repubblica  somministrare 
,4o  galee  almeno.  Ma  l'ardito  dìsegiK»  fu 
interrotto  nel  1282  per  lo  scoppio  della 
feroce  rivoluzione  di  Sicilia,  nota  col 
nome  de'  famosi  Fesperi  Siciliani ^  con 
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istrage  di  tutti  i  francesi  che  perderono 
l'isola  acquistata  dalla  Spagna,  Il  frati  - 
cese  Papa  Martino  IV  fulminò  In  sco- 
munica contro  gli  autori  dell'orribile  ma  • 
cello«  e  fece  predicar  la  crociata  a  favore 
degli  Angioini.  Però  i  veneziani  si  mo- 
strarono freddi  con  Carlo  I,  acconsenti- 
rono ad  una  nuova  tregua  col  greco  im- 
pero di  Andronico  II  Paleologo,  e  proi- 
birono perfino  al  patriarca  di  Grado  e 
al  vescovo  di  Castello  di  predicare  la 
crociata  in  favore  degli  Angioini  e  con- 
tro Pietro  III  re  d'Aragona  ,  onde  nel 
1 284  furono  colpiti  d'interdetto  dal  car- 
dinal Bernardo  di  Languissel  legato  di 
Bologna  con  giurisdizione  sui  patriarcati 
di  Grado  e  d'Aquileia,  e  legato  a  Vene- 
zia per  ottenere  aiuti  a  Carlo  I  a  ricupe- 
rare la  Sicilia.  A'2  aprileia85 divenuto 
Papa  il  romano  Onorio  IV,  i  veneziani 
nel  dicembre  gli  mandarono  ambasciato- 
ri d'ubbidienza,  per  complimentarlo  e 
pregarlo  di  levar  l'interdetto  che  pesava 
su  Venezia.  Il  Papa  gli  esaudì,  coir  assi- 
curazione che  i  veneziani  negli  aCfari  di 
Sicilia  non  prenderebbero  alcun  partito 
contrario  agl'interessi  della  santa  Se- 
de, suprema  signora  dell'  isola,  e  degli 
Angioini.  Nello  stesso  I285,  o  nel  pre- 
cedente, fm'ono  coniati  i  primi  ducati 
d'  oro  nella  zecca  di  Venezia,  poi  det- 
ti verso  il  1577  cecchini  o  zecchini  ve- 
neti, che  restarono  sempre  moneta  prin- 
cipalissima  e  perfetta ,  da  per  tutto  ri- 
cercata. Nel  1289  essendo  stata  presa  U 
città  di  Tripoli  di  Soria  dal  soldino  del 
Cairo,  vi  furono  uccisi  tutti  ì  veneziani 
che  n'erano  alla  difesa.  Allora  si  concer- 
tò tra  il  Papa  Nicolò  I V  la  crociata  co' ve- 
neziani, il  che  saputosi  dal  soldano  man* 
dò  la  sua  armala  a  Tolemaide  e  la  pre- 
se rovinandola  da'fondainenti,  laonde  il 
nome  cristiano  restò  espulso  dalla  Soria. 
Il  doge  Dandolo,  lodato  per  prudenza  e 
altre  virtù,  fece  molteplici  savissime  leg- 
gi, e  morì  a'2  novembre  1289,  sepolto 
nella  chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo,  in  un 
monumento  al  muro  dalla  parte  sinistra 
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(lì  chi  entra  per  la  porta  maggiore.  Nel 
seguente  aooo  divenne  re  d*  Ungheria 
Andrea  III  il  Fenezi^z/io^  cosi  dello  per- 
chè nato  a  Venezia  dal  matrimonio  di 
Stefano  figlio  d'Andrea  11,  con  Tomma- 
sina  Morosini ,  la  cui  nipote  Tommasi- 
Da  Morosini  sposò  il  seguente  doge. 

la.  Pietro  Gradenigo  XLIX  doge. 
Celebratasi  i  funerali  del  predecessore, 
quando  il  popolo  tumuttuariainenle  ac- 
clamò doge  Jacopo  Ti  epolo,  figlio  del  do- 
ge Lorenzo,  distinto  per  militari  imprese 
e  onore  foli  magistrature.  Era  questo  un 
riprendersi  gli  antichi  diritti  da  lungo 
tempo  non  più  in  uso,  era  un  moto  che 
atterrir  dovea  quelli  che  volevano  soste- 
nere la  costituzione  della  repubblica  qua- 
le era  stata  riformata,  a  norme  cioè  sem- 
pre più  strette  ed  aristocratiche,  era  un 
seroe  di  guerra  Civile  se  il  Tiepolo  fosse 
stato  men  buono  cittadino.  Ma  egli  pru- 
dente e  di  singoiar  bontà,  fuggi  da  Ve- 
nezia. Quietalo  il  popolo,  fors'  anco  per 
l'esortazioni  dello  slesso  Tiepolo,  raccol- 
tisi gli  elettori  procederono  col  solito  ce- 
remoniale  all'  elezione  del  nuovo  doge, 
nel  novembre  1^289  proclamando  Pietro 
Gradenigo  di  38  anni ,  uomo  di  fermo 
animo  e  risoluto ,  trovandosi  podestà  a 
Capodistria;  ma  caldo  sostenitore  dell'a- 
ristocrazia, poco  ben  di  lui  augura  vasi  il 
popolo.  Mandato  a  levare  con  10  galee 
fece  il  suo  ingresso  e  ricevè  il  ducale  dia* 
dama  a'aS  novembre,  festa  di  s.  Caterina 
di  cui  era  divoto,  ed  ordinò  che  per  Tav • 
venire  ne  fosse  festeggialo  il  giorno.  Nel 
1292  stava  già  per  spirare  la  tregua  fra 
le  due  rivali  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova.  I  genovesi  guerreggiavano  al- 
lora co'  pisani  inferiori  ad  essi  di  forze. 
Forti  ì  genovesi  del  possesso  di  Pera, 
sobborgo  di  Costantinopoli,  e  per  la  lo- 
ro Doova  colonia  di  CalTa  o  Teodosia^ 
capitale  della  Crimea,  volevano  esclude- 
re ì  feneziani  dal  traffico  di  Costantino- 
poli, di  Trebisonda,  del  Tanai  o  Don  ;  i 
veneziani  dal  canto  loro,  già  dominatori 
di  quelle  ocque,  nulla  più  desiderando 
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cbe  di  dislraggere  ì  possedimenti  di  Pe« 
ra  e  di  Cafla ,  si  col  legarono  con  Pisa^ 
ed  i  genovesi  co'greci  e  Andronico  U  lo- 
ro imperalore,a  cui  fu  dichiarata  guerra. 
Dopo  molle  ostilità  nell'Arci  pelago  e  nel 
mar  Nero,  i  veneziani  tolsero  Pera  e  Caf- 
fa  al  nemico;  ma  nuovamente  da  esso  at- 
taccati presso  Curzola  nella  Dalmazia, 
1*8  settembre  1298,  furono  sconfitti  dal- 
le 85  galee  genovesi  comandate  da  La  ro- 
ba Dorin.  Andrea  Dandolo, ammiraglio 
veneto  di  95  galee,  tra  molti  fu  fallo  pri- 
gione, ma  per  poco;  poiché  non  potendo 
sostenere  Tidea  d'entrare  in  Genova  cia- 
to da  catene,  e  servire  al  trionfo  dell'ar- 
mi nemiche,  abborrite  del  pari  cbe  com- 
battute da  lui  con  sommo  coraggio,  per- 
cosse fieramente  contro  l'albero  della  ga- 
lera il  proprio  capo  e  lo  sfracellò.  Si  fece 
ascendere  lino  a  5ooo  il  numero  de'pri- 
gioni,  e  fra  questi  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  che  nelle  carceri  di  Genova 
trovò  i  pisani  sconfitti  e  presi  1 3  anni  in- 
nanzi alla  Meiora.  Snervate  in  seguito 
le  due  repubbliche  da  altre  gjccole  guer- 
re, fecero  di  nuovo  tregua,  a  mediazione 
di  Papa  Bonifacio  Vili,  alle  cui  insinua- 
zioni cederono  i  veneziani;  ma  i  geno- 
vesi confidando  vanamente  nella  loro  po- 
tenza tornarono  alle  armi,  finché  coH'in- 
tervento  di  Matteo  Visconti  signore  di 
Milano  e  vicario  imperiale ,  indusse  le 
parti  belligeranti  ad  un  trattato  di  pace 
a'25  maggio  1299.  Cosi  Venezia  scam- 
pò da  un  grave  pericolo,  ma  poi  altri  e 
più  funesti  ne  corse.  Tentava  il  maggior 
consiglio  di  spogliare  il  popolo  d'ogni  au- 
torità pubblica.  L'idea  di  eguaglianza  tra 
cittadino  e  cittadino,  raddoppiò  cagione 
nel  popolo  di  altamente  sdegnarsene.  Spe- 
rava non  perdere  adatto  il  diritto,  mer- 
cè la  nomina  degli  eletti  a  lui  solo  dovu- 
ta;  ma  scosso  ancora  volevasi  questo  gio- 
go. Il  doge,  uomo  ardito  e  acuto,  decretò 
nel  1^296,  al  modo  riferito  nel  §  XVI,  n. 
7,  che  lutti  i  membri  del  Maggior  con- 
siglio e  i  loro  discendenti  sarebbono 
quind'innanzi  perpetui,  seoz'altra  elezio- 
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ne.  Altri  decreti  ti  fecero  nel  1 297, 1 198, 
1 399,  pe'quali  il  goveroo  a  un  tratto  da 
democratico  divenne  aristocratico,  per  la 
fermezza  del  doge.  I  cittadioi  li  trovarono 
Go'naovi  regolamenti  divisi  in  tre  diffe- 
renti classi  :  I  .*  quelli  che  non  erano  mai 
stali  né  essi  né  i  toro  antenati  del  mag- 
gior consiglio  i  2.^  quelli  che  vi  avevano 
avuto  i  loro  progenitori  ;  3.**  quelli  cb'e- 
rano  stati  del  consiglio  essi  e  i  loro  ante* 
nati.  I  primi  si  dicevano  uomini  nuovi^ 
e  non  venivano  ammessi  al  consiglio  se 
non  per  grazia;  i  secondi  si  andavano  in- 
cludendo di  volta  in  volta;  i  terzi  HnaU 
niente  avevano  pieno  diritto  d'essere  elet- 
ti.Non  édunque  vero.dicetl  prof.  Roma- 
nin,  che,  come  molti  erroneamente  spac* 
ciarooo,  la  legge  del  1 297  fosse  una  decisa 
Serrata  delgran  consiglio  (quasi  per  es* 
sersi  effetti  vamenteseiTBte  le  porte  in  fac» 
eia  al  popolo);  néchetalnomevenissedal- 
l'essersi  d'allora  in  poi  chiuse  assoluta- 
mente le  porte  del  maggiorconsiglio,il  cui 
seggio  fosse  divenuto  perenne  ed  iiiamo* 
▼ibite  negli  stessMndividui  e  nelle  loro  fa* 
miglle,  mentre  a  ciò  si  oppongono  i  regi- 
strì,  che  mostrano  nuove  elezioni  e  bai* 
lottazìoni  fatte  ogni  aiiuo.  Dopo  in  fatti 
questa  così  detta  Serrata  del  maggior 
consiglio^  si  trova  crescere  anziché  sce- 
mare il  nome  de'  suoi  componenti.  La 
legge  è  dunque  a  considerarsi  sotto  l'a- 
spetto d'una  depurazione,  000  di  un  re* 
stringimento  del  consiglio;  ma  quella  de- 
purazione condusse  poi  naturalmente  al- 
lo stabilimento  dell'aristocrazia,  e  mise  a 
poco  a  poco  tutto  nelle  mani  di  questa.Co* 
sì  concentratasi  ne'nobili  la  sovranità  che 
stava  prima  ne'  cittadini  originari  e  nel 
popolo,  il  maggior  consiglio  venne  a  far- 
si ereditano  nelle  famiglie,  e  quindi  l' o* 
rigine  dei  Libro  d'oro^  in  cui  si  registra- 
vano i  matrimoni  e  le  nascite  de'  nobili, 
provvedimenti  santissimi  per  là  conif^rva* 
zione  del  buon  costume,  e  base  perpetua 
dellu  successiva  aristocrazia,qualesi  man* 
tenne  a  tuttofa  maggio  1797.  Dipoi  per 
ragioot  politiche  furono  esclusi  i  nobili  ec* 
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clesiaslici,  e  così  la  formazione  dell'  ari- 
stocrazia veneta  e  la  riunione  di  tutti  i 
poteri  in  questa ,  fu  qual  dovea  essere, 
l'opei*a  lenta  del  tempo,  non  un  improv* 
viso  mutamento  negli  ordini  dello  stato, 
non  l'effetto  immediato  di  quella  legge, 
che  troppo  mal  conosciuta  divenne  poi  fa- 
migerata col  nome  di  Serrata  del  gran 
consiglio^  per  aver  essa  leso  i  diritti  altrui, 
d'onde  que'  reclami,  che  a  lungo  restali 
inesauditi,  diedero  indi  origine  al  ricliia* 
mo  dallaDalmazia  de'nobili  detti  ptnBar- 
naboti.kX  maggior  consiglio  spettavano  le 
nomine  alle  magistrature,  le  deliberazioni 
negli  oggetti  politici  ed  economici,  cioè 
leggi,  grazie,  guerre,  paci,  alleanze,  impo- 
ste, prestiti  ec,  assisti  lo  altresì,  dall'in  ter* 
vento  del  consiglio  de' Preg/zd!ro  Senato^ 
della  Quarantia  e  degli  altri  magistrati 
urbani,  dn'rettori  tornanti  dal  loro  uffizio 
ec.  Il  Consiglio  minore  o  del  doge  corneo- 
nevasi  di  6  cittadini,  nobili  pur  essi  di  libro 
d'oro,  scelti  a  due  per  sestiere,  che  non  po- 
tevano esser  parenti  del  doge  :  restava- 
no ordinariamente  in  carica  un  anno; 
avevano  insieme  coi  doge  la  presidenza 
nel  senato,  e  insieme  co'  3  capi  de'  Qua* 
ranta  costituivano  la  così  detta  Serenis' 
sima  Signoria.  Spettava  a  questa  riceve- 
re tutte  le  suppliche  dirette  al  doge,  pò» 
nerparti^  cioè  {>roporre  leggi  nel  mag* 
gior  consiglio;  leggere  ogni  anno  al  do- 
ge la  Promissione  ducale^  e  al  bisogno 
ammonirlo.  Il  Consiglio  de'  PregatU^  o 
Senato^  divenuto  stabile  nel  ia3o,  era 
stato  costituito  ordinariamente  di  60  in- 
dividui nominati  da  4  elettori  del  mag* 
gior  consiglio,  poi  nel  1 343  da  questo 
stesso  dit*ettamente,  non  piiì  di  uno  per 
famiglia.  Restavano  in  ufficio  un  anno, 
ma  potevano  esser  confermali;  al  Prega- 
di  presiedeva,  come  al  solito,  il  doge  co' 
suoi  consiglieri,  e  ad  esso  erano  delego- 
te  a  principio  specialmente  le  cose  con- 
cernenti la  mercatura  sì  ne'suoi  rappor- 
ti interni  che  esterni,  quindi  gli  apparte» 
nevano  i  dazii,  le  spedizioni  delle  flotte 
mercantili)  gli  armameali  delle  navi,  il 
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provvedi  mento  sopni  te  forlezse  e  piazze 
di  frontiera,  infine  l'arsenale,  molle  ma- 
terie economiche,  gli  a  (la  ri  di  pace  e  di 
guerra,' nonché  l'invio  degli  amlM^cifito- 
ri,  de'qoali  mi  tono  pix>posto  i>arlare  al  fi- 
ne della  repulìhlica,  ossia  ver«oi1  termine 
di  questo  §,  n.  4^.  Ricevette  presto  il  se* 
nato  un'aggiunta  per  le  cose  di  massima 
importanza,  composta  di  20  nobili  tra' 
più  ragguardevoli  e  specialmente  da  quel- 
li tornanti  dalle  ambasciate  come  i  piti 
atti  a  fornir  cognizioni  sui  vari  paesi  e 
a  maneggiare  con  iscienea  pratica  le  fàc* 
cende  ad  essi  relative.  (Questa  aggiunta, 
che  conferma vaù  in  Quarantia,  non  tar« 
dò  a  divenire  di  metodo  per  annua  ele- 
zione, poi  si  accrebbe  a  ^o  e  fino  a  60, 
onde  il  senato  veneto  venne  infine  ad  es- 
ser composto  di  I  ao  individui.  Al  Consl' 
gUo  de' Quaranta  o  Quarantia  apparte- 
nevano oltre  i  giudizi  civili  e  crimioali 
in  ultima  istanza,  anche  i  principali  affa- 
ri pubblici  e  di  stalo,  che  venivano  poi 
portati  al  maggior  coniglio;  vegliava  aU 
le  cose  della  zecca,  dell'oro,  dell'  argen- 
to, del  rame;  interveniva  regolarmente 
nel  senato,  onde  per  la  sua  importanza 
non  potevano  esservi  eletti  se  non  consi- 
glieri, giudici,  avogadoi'i,  uomini  insiora- 
ma  di  sperimentata  capacità^ anzi ,ristret- 
lasi  l'aristocrazia,  fu  stanziato  nel  1298 
(come  si  ha  dal  Libro  d^oro  del  maggior 
consiglio,  diverso  dal  Libro  doro  ricor* 
dato   della  nobiltà  veneta,  istituito  nel 
XV  J  secolo),  che  alcuno  non  potesse  es- 
sere de'quaranta,  se  prima  egli  stes<»o,  il 
padre  o  l'avo  non  avesse  seduto  nel  mag- 
gior consiglio.  La  Quarantia  aveva  par- 
ticolare stanza  net  palazzo,  ove  ad  una  va- 
li altresì  a  dare  udienza  agii  ambasciato- 
ri esteri,  udire  le  lagnanze  delle  città  e 
Provincie  suddite ,  leggere  le  lettere  e 
maturare  le  dcliberuzioni  da   proporsi 
poi  al  maggior  consiglio.  Nel  secolo  KV, 
separate  le  materie  civdi  dalle  criminali, 
ebbero  origine  due  Quarantie,  cioè  la  ci- 
vdee  la  criminale.  Cosi  il  Maggior  Con-' 
glio^  il  Minore^  il  Senato  o  Pregadi  e 
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la  Quarantia,  lutti  presieduti  dal  doge, 
formavano  la  base  su  cui  fundnvaM  tut- 
to l'ordinamento  della  repubblica  ve- 
neziana net  secolo  XIII,  e  da  essa  poi  si 
diramavano  le  altre  numerose  magistra- 
ture. Quindi  il  prof.  Romanin  ragiona  di 
esse,de'provvedimenti  interni  relativi  aU 
la  giustizia,  al  commercio,  alla  naviga- 
zione, alle  finanze^  alle  arti  e  alla  mili- 
zia, olla  polizia,  alla  beneficenza,  a'iavo- 
ri  pubblici,  alla  cultura.  La  legge  della 
Serrata  del  maggior  consiglio ^^tv  quan* 
to  pur  la  politica  si  adoperasse  a  coprirne 
la  finale  conseguenza ,  l' esclusione  cioè 
del  popolo  da  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione,  non  poteva  non  destare 
negli  animi  de'popolani  un  profondo  sen- 
timento di  scontentezza ,  benché  questa 
Si  tosto  non  prorompesse,  tenuta  a  freno 
specialmente  dalla  guerra  genovese.  Ma 
appena  la  pace  del  1299  ebbe  rassictira- 
ti  i  commerci  e  dato  agio  alle  menti  di 
ripensare  a  quanto  era  stato  fatto  e  a 
quanto  minacciava  l'avvenire,  che  una 
cospirazione  fu  ordita  per  rovesciare  il 
nuovo  ordine  di  cose.  Pel  decreto,che  tut- 
ti i  membri  del  maggior  consiglio  e  i  lo- 
ro discendenti  sarebbero  quind'  innanzi 
perpetui,  senz'  altra  elezione,  non  sola* 
mente  il  deluso  popolo  arse  di  rabbia, 
ma  parecclii  patrizi,  già  divenuti  inferio- 
ri a  molti  semplici  cittadini,  fremerono  ; 
quindi  l'odio  della  nobiltà  e  del  popolo 
sobbolliva  per  legge  sì  decisiva.  Erane 
alla  testa  Mario  Bocoonio,  uomo  di  mol- 
to seguito  per  le  sue  ricchezze,  ma  non 
di  mente  pari  all'ardito  concepimento, 
NeliSoo  egli,  declamante  contro  il  doge 
e  i  magnati,  creduti  tiranni  e  distrutto* 
ri  della  libertà,  si  collegò  con  altri  mal- 
contenti. Dopo  pochi  giorni,  la  congiu- 
ra scoppiò,  ma  riuscì  al  doge  di  traspi- 
rare la  trama;  sutl'islante  Booconio  co' 
suoi  complici  fu  imprigionato,  e  con  10 
de'  principali  compagni  f»  impiccato  fra 
le  due  colonne  presso  la  porla  del  palaz- 
zo (delle  colonne  rosse  esterne  del  pa- 
lazzo ducale,  luogo  destinato   all'ese- 
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cuzione  delle  sentenze  copiteli,  ne  ri« 
parlo  al  n.  20  nel  dogado  67.^)  ;  gli  al« 
tri  ii  diedero  alla  fuga  e  furono  ban* 
diti.  Isella  pace  co'  genovesi    non   era 
sialo  nominato  il  loro  alleato  Andronico 
II,  restalo  in  tal  modo  esposto  alla  ven* 
detta  de' veneziani.  Questi  con  a8  galere 
si  recarono  fin  sotto  le  mura  di  G)stanti« 
nopoii  devastandone  i  dintorni.  L'impe- 
ratore dovette  allora  piegarsi»  e  conclude- 
re a' 4  ottobre  i3o2  una  tregua  di   10 
anni.  Insorta  guerra  co' padovani  per 
over  eretto  un  forte  presso  alle  paludi  a 
difesa  dì  loro  saline,  dopo  vari  combat- 
ti menti  seguì  la  pace  nel  1 3o4*  Mentre 
le  fazioni  de'  guelO  e  ghibellini  sì  erano 
riaccese  a  desolare  varie  parti  d'Italia  e 
la  Marca  Trevigiana,  anche  co'  nomi  di 
Bianchi  e  Neri  (F.)  accadde  un  grande 
avvenimento  che  aumentò  nella  regione 
Je  guerre  e  le  fazioni.  A'  5  giugno  i3o5 
fu  eletto  Papa  il  francese  Clemente  V, 
che  stabili  la  residenza  papale  nel  con- 
tado J^ennissino  (F,)  e  in  Avignone  (F,) 
nella  Provenza,  con  funestissime  conse- 
guenze per  la  Chiesa  e  per  1'  Europa, 
massime  per  T  Italia.  Frattanto  morto 
Azzo  Vili  marchese  d'  Este  e  d]  Ferra* 
ra,  Fresco  e  Francesco,  questi  fratello, 
cjueglì  bastardo  di  lui,  si  contrastarono 
i  dominii.  Fresco  ebbe  ricorso  a' venezia- 
ni, qual  tutore  del  suo  figlio  Folco  da' 
ferraresi  riconosciuto  per  loro  signore,  e 
Francesco  a  Papa  Clemente  Y  supremo 
sovrano  di  Ferrara,  la  quale  appartene- 
va al  principato  della  s.  Stàe^  innanzi 
Papa  Stefano  III  del  752,  indi  data  in 
feudo  da  Giovanni  XV  detto  XVI  con 
annuo  censo  verso  il  984  a  Tedaldo  avo 
della  gran  contessa  Matilde,  ed  Innocenzo 
Jll  autorizzò  Azzolino  d'Este  a  domina- 
re pel  I.®  in  Ferrara  con  una  specie  d'in- 
vestitura. Il  Papa  inviò  legati  Arnaldo 
abbate  e  Onofrio  decano  Meldese,  e  un 
esercito  ad  occupare  Ferrara,  i  quali  pri- 
ma d'entrarvi  colla  forza  ammonirono  i 
veneziani,  comandati   da  Giovanni  So- 
ranzoi  a  non  prender  parte  per  Fresco; 
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ma  inutilmente  per  aver  occupato  Castel 
Tedaldo  ed  i  sobborghi  di  Ferrara,  e  poi 
anche  la  città,  di  cui  il  Soranzo  fu  fallo 
podestà  a  nome  della  repubblica.  I  due 
legati  invitati  piacevolmente  i  veneziani 
a  ritirarsi  e  non  vedendosi  ubbiditi,  nel- 
la stessa  Ferrara  a'sS  ottobre  i3o8  sco- 
municarono il  doge  Gradenigo,  il  senato, 
ì  ministrì  della  repubblica  egli  occupa- 
tori,    ponendo  l' interdetto  nello  stato 
veneto.  Tali  censure  furono  rinnovate 
da  Clemente  V,  nel  giovedì  santo  a'  27 
marzo  1309,  con  loro  grave  danno,  do- 
po processo  fatto  nelle  forme  giuridiche, 
inclusi  vamente  a  Vitale  Micbieli  divenu- 
to podestà  di  Ferrara.  Non  cessando  i 
veneziani  da  voler  dominare  in  Ferrara, 
il  cardinal  Pelegrue  legato  di  Bologna  e 
nipote  del  Papa,  vi  si  recò  con  8000  cum  • 
battenti,  e  ivi  pubblicò  una  crociata  con- 
tro i  veneziani,  con  indulgenze  eguali  a 
quelle  promulgate  contro  i  saraceni,  e 
quindi  i  veneziani  furono  da  lui  disfatti 
con  grave  perdita,  a'  29  agosto  presso 
Francolino.  I  ferraresi  giurarono  fedel- 
tà a  mezzo  d'ambasciatori  oel  i3io  al 
Sommo  Pontefice  Clemente   V  in  Avi- 
gnone, ed  in  pieno  concistoro  confessaro- 
no essere  la  città  di  Ferrara  di  assoluto 
dominio  della  Chiesa  romana;  e  che  se  i 
marchesi  d'  Este  1'  avevano  assoggettata 
al  loro  dominio,  ciò  era  stato  per  forza 
non  per  giustizia;  onde  avendo  alcuni 
chiamati  in  soccorso  i  veneziani  per  li- 
berorsi  da  tal  giogo,  quelli  aspirando  poi 
ni  dominio  della  città,  li  avevano  ridotti 
a  condizione  miserabile,  per  cui  ricorre- 
vano al  Papa  loro  legittimo  e  antico  si- 
gnore, al  quale  soggettavano  beni  e  per- 
sone. Clemente  V  li  accolse  come  fedeli 
vassalli,  dimostrò  con  bolla  che  Ferrara 
apparteneva  al  dominio  della  s.  Sede  in- 
nanzi a  Carlo  Magno.  Anche  i  veneziani 
nello  stesso  i3io  mandarono  ambascia- 
tori in  Avignone  Carlo  Quirini  e  Fran- 
cesco Dandolo  a  invocare  perdono  al  Pa- 
pa per  la  guerra  intrapresa  e  per  l'occu- 
pazione di  Ferrara,  domandando  in  gra- 
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sia  d'essere  assolti  dalla  scpinuniGa  e  dal- 
1'ÌDterdeUo.  Gli  ambasciatori  veneti  giù* 
rarooo  ìocoDcìstoro  d'ubbidirea'coiuan- 
di  del  Papa,  e  di  compensare  V  ingiurie 
falle.  Per  allora  non  segui  l'assoluzione 
e  il  trattato  di  concordia,  per  la  morte 
del  doge  che  avea  inviata  l'ambasceria. 
£  per  non  ritornare  su  questo  argomen« 
to,  qui  dirò  che  nel  1 3 1 3  i  veneziani  fi« 
nal mente  ottennero  daClemenleV  l'as- 
soluzione dalle  censure,  con  bolla  òe'26 
gennaio,  ratificando  con  alcune  modifi- 
cazioni i  loro  antichi  privilegi  sulla  navi- 
gazione del  PO|  e  sul  possedere  beni  sta* 
bili  nel  Ferrarese.  Da  tutto  il  riferito  bre- 
vemente cogli  storici  di  Ferrara^  olire 
il  narrato  in  quell'articolo  coll'annalista 
Rinaldi^  non  posso  convenire  col  eh.  Ro- 
manin  m  che  Ferrara  fino  da 'tempi  del* 
la  contessa  Matilde  di  Toscana,  nel  XI 
secolo,  era  venuta  sotto  una  certa  supre- 
mazia del  Pontefice ''.Del  resto  impor- 
tante e  dettagliata  è  la  storia  ch'egli  de- 
scrive di  questa  fiimosa  guerra,  dalla  qua- 
le appare  che  allora  anco  in  Venezia  vi 
fussero  i  partiti,  de'  guelfi  riverenti  al 
Papa,  e  perciò  tementi  le  censure,  che 
avrebbero  provocate  coli'  impresa  perì- 
colosa  e  dispendiosissima  di  Ferrara,  ol- 
tre 1*  invidia  di  tutta  l' Italia  contro  Ve- 
nezia ;  e  de'ghibellini  più  numerosi,  che 
fecero  prevalere  la  loro  opinione  sull'oc* 
cupazione  di  Ferrara  .Narra  pure  l'amba- 
sceria di  Giovanni  Zen,  Delfin  Delfino  e 
Pietro  Quirini,  partiti  a'a7  mano  i3o9 
per  Avignone  onde  placare  Clemente  V,  il 
quale  peròa'a7  »  pronunziò  la  scomunica 
contro  il  doge,  i  suoi  consiglieri,  tutti  i 
ciltadioi  di  Venezia,  e  tutti  quelli  che 
loro  dessero  aiuto,  assistenza,  protezione 
consiglio;  confisca  vane  i  beni  mobili  ed 
immobili  da  lor  posseduti  nel  Ferrarese 
ed  altrove;  dichiarava  nulli  tutti  i  lor  trat- 
tati e  le  convenzioni;  vietava  di  recar  lo- 
ro viveri  o  merci  ;  assolveva  i  sudditi  del 
doge  dal  giuramento  di  fedeltà;  permet- 
teva ad  ognuno  di  farli  schiavi  ;  gli  esclu- 
deva dall'  esser  testirooDÌ>  dal  far  testa- 
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mento,  dal  succedere  a  qualunque  bene- 
ficio ecclesiastico;  ordinava  a  tutti  i  pre- 
lati e  chierici  di  partirsi  dal  territorio  ve- 
neziano entro  1  o  giorni,  dopo  spirali  i 
3o  che  si  concedevano  ancora  al  ravve- 
dimento. La  repubblica  versava  nell'e- 
stremo pericolo.  1  popoli,  invidiosi  della 
sua  grandezza,  da  tutte  le  parti  insorge- 
vano a  fare  lor  prò  della  concessione  pa- 
pale. In  Italia,  in  Francia, in  Inghilterra, 
fino  nella  lontana  Asia^si  confiscarono  i 
loro  averi,  saccheggiarono  i  banchi  ed  i 
depositi,  predarono  i  navigli  (grandissimi 
danni  risentirono  pure  i  veneziani  nella 
Puglia,  nella  Marca  d'Ancona  e  in  molti 
altri  luoghi).  Ogni  traffico  quindi  cessa- 
va; ogni  industria  era  sospesa,  l'ultima 
fine  della  repubblica  foi*se  era  venuta^ 
se  unica  via  aperta  al  commercio  non  le 
fosse  rimasta  ancora  perque'  trattati  ap- 
punto co'  saraceni,  tanto  dall'  idee  reli- 
giose del  tempo  condannati,  ma  che  i  ve- 
neziani con  mente  superiore  non  cessa- 
vano dì  coltivare".  In  mezzo  a  tanta 
burrasca  non  si  perde  d'animo  il  gover- 
no della  repubblica,  lagnandosi  che  non 
eransi  attesi  i  suoi  ambasciatori,  e  volle 
virilmente  conservarsi  in  Ferrara.  Prese- 
ro parte  alla  crociata  contro  i  veneziani 
i  vicini  gelosi  di  Firenze,  Lucca,  Ancona, 
e  altri  luoghi  di  Lombardia  e  di  Roma- 
gna. 1  padovani  s' impadronirono  de'be- 
ui  de'  veneziani,  e  prestarono  aiuto  alle 
milizie  pontificie  nel  riacquisto  di  Fer- 
rara. L'epidemia  infierì  nell'armata  ve- 
neta, e  la  guarnigione  di  Castel  Tedaldo 
fu  passata  a  fil  di  spada,  ed  a'prigionieri 
e  loro  alleati  i  ferraresi  trassero  barba- 
ramente gli  occhi.  Il  nominato  ambascia- 
tore Dandolo  avendo  il  soprannome  di 
Cane,  ed  i  soprannomi  erano  assai  fre- 
quenti in  Venezia^presero  vari  storici  mo- 
tivo a  favoleggiare  che  per  la  riconcilia- 
zione si  fosse  umiliato  fino  a  presentarsi 
al  Papa  con  una  catena  al  collo  come  un 
cane,  onde  poi  gli  provenisse  quel  sopran- 
nome.Ma  a  ciò  smentire  basta  il  documen- 
lo  che  prova  averlo  pure  portato  il  pa- 
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dre  sao  Giovanni.  Il  G>heUio  riporta  col 
Sa  bel  lieo:  catena  ferrea  collo  injecta^ 
ad  ejus  mensam  (del  Papa)  tamdiu pro- 
stra tus  jacuit.  Non  potè  il  doge  Gl'ade- 
nigo  veder  prima  di  morire  il  termine 
delle  negoziazioni  e  levata  la  funesta  sco- 
munica, anzi  alle  tante  amarezze  del  suo 
governo  qualla  s'aggiunse  d'una  tre» 
menda  congiura,  che  poco  mancò  noi  ro* 
vesciatse.  Per  l'impresa  di  Ferrara  d'op- 
posto sentire,  fra'molti,  furono  i  Tiepoli, 
i  Badoari,i  Quirini.  Di  qua  nacquero  le 
accennate  differenti  fazioni,  e  il  disegno 
di  deporre  il  doge,  e  di  riordinare  come 
prima  il  maggior  consiglio  nel  1 3 1  o.  Or- 
ditore del  disfgno  fu  Baja monte  o  Boe- 
mondo  Tiepolo,  detto  il  gran  cavaliere^ 
spirito  ardimentoso,  infaticabile,  figlio  di 
Jacopo  e  nipote  di  Lorenzo,  ambo  dogi, 
e  genero  di  Marco  Quirini,  il  quale  era 
irritato  per  la  taccia  di  viltà  e  di  tradi- 
mento datagli  nell'abbandono  di  Castel 
Tedaldo.  Impegnata  a  ciò  buona  mano 
di  padovani,  odiatori  della  repubblica, 
disposta  in  poco  tempo  ogni  cosa,rarca« 
no  sino  all'ultimo  restò  inviolato.  Ma[fre« 
quenti  adunanze  misero  sospetto,  anzi 
gli  esploratori  aprirono  al  doge  la  tre- 
menda congiura.  Sull'istante  comparve- 
roarmi  ed  armati  d'ogni  parte.  Unospa* 
ventoso  temporale  nella  nollede'i4  giu<* 
gno  sorse  a  render  piìi  funesto  il  vicino 
cpomeuto.  Baja monte  non  punto  atter- 
rito^ in  suir  alba  del  1 5  furibondo  sbu-  ' 
ca  con  numerose  coorti  da  tutte  ban- 
de della  città,  fra  le  grida  di  libertà  e 
morte  al  doge  Grade^iigoj  e  giunti  in 
Rialto  posero  a  sacco  i  pubblici  fonda* 
chi,  con  errore  vantaggioso  allo  stato,  e 
dannoso  a'ri  voi  tosi,  poiché  le  truppe  del 
doge,  guidate  da  Marco  Giustiniani,  pò* 
terono  scliierarsi  io  ordine  di  battaglia.  I 
congiurati  giunti  nella  gran  piana  di  s« 
Marco,  quivi  si  cominciò  l'orribile  zufFa  i 
urli  e  tumulto  nel  popolo,  pianto  e  pau- 
re nelle  femminee  ne'fanciulli.  La  pugna 
fu  ostinata  e  sanguinosissima,  ma  i  con- 
giurati furano  costretti  a  piegare,  l^rimo 
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fra' SUOI  Bajamonte  a  fuggire,  e  fuggen- 
do, r  alfìere  che  il  precedeva  lungo  la 
via  di  Merceria,  restò  accoppato  da  un 
gran  vaso  di  terra  o  mortaio  di  pietra 
piombatogli  a  caso  da  una  finestra ,o  forse 
gettalo  appositamente  da  una  donna  poi 
premiata.  Col  l'alfiere  cadde  la  bandiera 
che  portava  l'illusoria  iscrizione  di  L£- 
^er/à.  Bajamonte  con  quelli  che  lo  segui* 
vano  corse  ad  asserragliarsi  di  là  dal  pon- 
te di  Rialto,  che  essendo  ancora  di  legno 
fu  tosto  tagliato  ;  mentre  una  mano  di 
ribelli,  avanzi  del  corpo  di  Marco  Qui* 
rini,  sosteneva  uno  scontro  nel  caaipo  o 
piazza  di  s.   Luca,  di  altre  genti  armate 
da'  confratelli  della  scuola  della  Carità  e 
alcuni  dell'  arte  de'  pittori,  e  restò  scon- 
fitto. Alfiue  la  sedizione  nella partedi  qua 
da  Rialto  fu  domata,  ma  di  là  restava 
ancora  un  corpo  formidabile  comandato 
da  Buj rimonte,  ben  fortificato  nelle  case 
e  con  serragli;  onde  seBadoero  Badoer, 
altro  de'  capi  congiurati,  fosse  giunto  in 
tempo,  l'esistenza  del  governo  poteva 
esser  di  nuovo  compromessa^  ma  egli  fa 
combattuto  nei  recarsi  da  Padova  a  Ve- 
nezia, e  co'suoi  raccolti  menato  in  prigio- 
ne. Altro  dunque  non  restava  che  cac* 
dare  il  gruppo  di  ribelli  dal  nido  di  Rial- 
to. Volle  il  doge  prima  tentare  se  colla 
promessa  di  perdono  ed  amnistia  avesse 
potuto  indurli  tornare  all'ubbidienza,  es* 
sondo  la  città  ancora  nella  massima  co* 
sternazione.  I  mediatori  furono  superba- 
mente rigettati  da  Bajamonte  ;  e  solo  riu- 
scì all'  eloquenza  del  consigliera  ducale 
Filippo  Belegno  di  piegarlo  ad  un  aocor- 
dO|  confermato  dal  maggior  consiglio  a' 
17  giugno.  Si  convenne,  che  Bajamonte 
co'  seguaci  uscissero  da  Venezia  e  suo  di' 
stretto,Bajamonteper  4>0QÌ  andasse  nel- 
la parti  di  Schiavonia  oSlavonia,  al  di  là 
di  Zara,  e  gli  altri  in  luoghi  da  assegnar- 
si dal  doge,  tutti  però  obbligati  alla  re 
stituzione  del  derubato.  Mei  dì  seguente 
furono  sentenziati  gli  ammutinatori  ;  al- 
tri in  bando,  a  morte  moltissimi.  Fura- 
no decapitati  Badocro  Badoer,  Saggino 
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cI'£«te,Jacopo  da  ConeglianOiCcoco,  Gio- 
faniii  e  Gerardo  da  Este,  Giovanni  Can- 
didi di  Firenze:  gli  altri  complici  furono 
impesi  alle  forche.  Bajamonte  e  gli  altri 
principali  colpevoli  partirono,  e  furono 
imposte  taglie  tulle  loro  teste  quando  si 
lasciassero  trovare  Cuori  del  loro  confina- 
mento. Lo  storico  Homa ni n  riporta  i  no- 
mi de'  principali,  che  poi  avendo  in  ciò 
mancato^  incorsero  nella  condanna  di 
morte  e  nella  confisca  de'  beni.  Fra  gli 
esiliali  si  coniano  8  tra  pievani  e  retto- 
ri di  chiese,  oltre  a  Uri  sacerdoti.  Salvata 
così  la  repubblica  da  tanto  pericolo,  fu- 
rono rese  grazie  a  Dio,  e  decretato  festi- 
iro  il  i5  giugno  sagro  a  s.  Vito,  con  so- 
lenne processione  da  farti  dal  doge  e  da' 
magistrati  a  quella  chiesa,  oltre  quanto 
altro  dissi  nel  descriverla  nel  n.  68  del 
§  Vili.  Il  governo  non  lasciò  dì  ricom- 
pensare que'che  contribuirono  nell*  ab- 
battere la  congiura.  E  prima  Marco  Do- 
na fu  dichiarato  con  tutta  la  sua  discen- 
denza perpetuamente  del  maggior  con- 
siglio. Alla  donna  che  accoppò  l' alfiere 
di  Daìamonte,  chiamata  Giustina  o  Lu- 
cia Rossi,  fu  concessa  la  modesta  sua  do- 
manda di  poter  fare  sventolare  dalla  sua 
finestra  la  bandiera  di  s.  Marco  nel  gior^ 
no  di  t.  Vito  e  negli  altri  solenni,  e  di  non 
potersi  aumentar  la  pigione  della  casa 
che  abitava,  né  a  lei  né  a'suoi  successo- 
ri.  Gli  uflìzi  occupati  già  da'  ribelli  si 
conferirono  a'  lienemeriti  della  patria. 
Particolari  onori  furono  decretati  al  guar- 
diano della  scuola  di  s.  Maria  della  Ca- 
rila, e  che  in  mezzo  al  campo  di  s.  Lu- 
ca, ov'  era  succeduto  lo  scontro  co'  con- 
giurati, foste  alzala  un'  aniena,  dalla  ci- 
ma della  quale  sventolasse  la  bandiera 
di;quella  scuola  e  dell'arte  de'pittori.Tut- 
torà  quasi  nel  mezzodì  tal  campoeleva«i 
uno  stilo  o  stendardo  in  memoria  del- 
l'avvenimento, e  non  come  scrisse  il  San- 
lovioo  eretto  da'  Dandolo  per  indicare 
Vombilico  della  ci/tó.  Apprendo  dal  cav. 
Mulinelli:  Il  marmoreo  ceppo  dello  stile, 
MI  cui  vedasi  scolpita!  epoca  Mcccz,  i'im* 


VEN  137 

presa  della  repubblica,  quelle  della  scuo« 
la  della  Carità  e  r  altra  della  parrocchia 
di  s.  Luca,  fu  ristorato  nel  1 79 1,  e  lo  sti- 
le fu  rialzato  nel  1887.  Usciti  i  ribelli 
da  Venezia,  erano  sempre  inquieti,  ni 
tutti  andarono  a'conOni  prescritti.  Quia, 
di  nuovi  rigori  e  nuove  precauzioni  con- 
tro di  CSM  divenivano  necessarie.  Oltre  a 
ciò,  si  ordmò  la  demolizione  della  casa 
di  Bajamonte  a  s.  Agostino  a'  a5  luglio 
i3io,  e  sorgeva  ov'é  ora  il  campiello 
del  Henier,  circondato  il  sito  da  magaz- 
zini e  da  un  orticello;  e  più  tardi  net 
1 364  vi  ^('  eretta  una  colonna  d'infamia, 
i  pilastri  del  portonedonandosi  alla  chie- 
sa di  s.  Vito,  che  li  adoperò  nella  pro- 
pria porta.  Fu  eguahnente  decretata  la 
demolizione  di  due  terze  parti  della  casa 
d  i  Marco  e  Pietro  Quirini  a  Rialto,  ri* 
maoeiido  in  piedi  solo  la  parie  di  Gio- 
vanni, tenutosi  lontano  dalla  congiura, 
ma  poi  la  sua  proprietà  venne  acquista* 
ta  dal  comune  e  tutto  1*  edifizioeouver- 
tilo  ad  uso  delle  Beccane.  Inoltre  nel  di- 
cembre dello  stesso  1 3 1  o  fu  ordinato  che 
fossero  tolti  e  cancellati  tutti  gli  stemmi 
Tiepolo  e  Quirini,  e  che  le  loro  famiglie 
avessero  a  mutarli,  e  furono  cambiati 
anco  ne'  luoghi  sagri  e  nelle  sepohure. 
I  Quirini  soltanto  nel  dogado  di  Steno 
riebbero  il  diritto  d'essere  eletti  nel  con- 
siglio de'  Dieci.  Per  la  pubblica  sicurez- 
za e  con  poteri  eccezionali,  a' i  o  luglio, 
col  maggior  consiglio  il  doge  istituì  il 
Tribunale  de' Dieci  Inquisitori^  in  ap- 
presso perpetuato  e  resosi  terribile  e  fa« 
moso,  per  la  salvezza  della  repubblica, 
coi  nome  di  Consiglio  de'  Dieci,  a  cui 
essendo  sottoposto  lo  stesto  doge,  VArle 
di  verificare  le  date  lo  chiama  Sigillo 
air  Aristocrazia  e  reggimento  de'  aobi* 
U*  Ancorché  ne  volessi  dare  un'idea,  riu- 
scirebbe lunga  la  narrazione,  impiegan* 
dovi  il  benemerito  Romanin  l'intero cap. 
3  del  lib.  8.  Mi  limiterò  ad  un  rapido 
cenno  che  da  esso  ricavo,  come  ho  fatto 
in  buona  parte  della  congiura.  I  coutil 
Doi  movimenti  de'baoditi  e  dell'irrequie- 
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loBajumonleTiepoloJe  appransionì  che 
per  molto  tempo  ancora  si  manteonern, 
diedero  motivo  a  prolungare  la  durata 
del  tribunale  eccezìonale,a  principio  isti- 
tuito solo  per  l'urgente  bisogno  del  mo- 
mento, e  a  procacciarne  alfìne  la  stabili- 
tà nel  i335  e  la  conferma  nella  concio* 
ne  pubblica  nel  iSSg.  Era  io  circa  ciò 
che  or  si  direbbe  un  giudizio  statario^ 
procedeva  spedi tamente,  subitamente, 
senza  indugio,  ma  non  arbitrariamente, 
non  ingiustamente,  non  senza  norme  e 
regole  ne'  suoi  giudizi,  come  prova  l'ea- 
comiato  patrio  storico.  Le  quali  norme  e 
regole  anzi  erano  strettissime,  né  poteva 
dipartirseoe,formando  quello  che  allora 
chiamavasi  il  rito.  Nondimeno  il  mistero 
in  che  furono  Sem  pie  avvolte  le  sue  azio- 
ni rendevalo  tremendo,  e  ne  derivarono 
false  idee  che  si  propagarono  fino  a  noi, 
e  si  dura  molta  fatica  a  sradicare  dalle 
menti.  Erano  scelti  questi  decemviri  tra' 
principali  e  più  rispettabili  cìttadiai,uno 
per  famiglia,  sedevano  un  anno  e  non  po- 
tevano venir  confermati  nell'anno  seguen- 
te. Affinché  la  scelta  procedesse  con  tutta 
ponderazione  e  assennateua,  si  nomina- 
vano a  pochi  per  volta  nelle  varie  adu- 
nanze del  maggior  consiglio.  La  loro  eie- 
Kione  si  faceva  a  principio  per  due  ma- 
ni\  cioè  proponendo  ad  ogni  elezione  due 
candidati  tra'  quali  aveva  a  decidere  a 
maggioranza  di  suffragi  il  gran  consiglio'; 
poi  per  legge  del  i356  ogni  proposto 
doveva  avere  non  uno,  ma  due  compe- 
titori, ed  infine  occorreva  il  suffragio  io 
4  collegi  elettorali,  il  che  dicevasi  elet- 
to per  4  mani  di  elezione.  I  decemvi- 
ri non  ricevevano  stipendio,  non  assu- 
mevano altra  magistratura,  non  poteva- 
no esser  tra  loro  parenti;  quando  un 
accusato  fosse  stato  congiunto  di  sangue 
d'  uno  di  essi,  quel  decemviro  veniva  e* 
•eluso;  accettar  doni  o  provvisioni  era 
delitto  capitale.  Spirato  Tanno  tornava- 
no al  grado  d'ogni  altro  cittadino,  il  tre- 
mendo decemviro  non  aveva  più  nulla 
che  il  mettesse  al  coperto  dalle  accuse  t 
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dal  più  seveVo  sindacato  della  sua  ammi- 
nistrazione: nulla,  se  non  la  coscienza 
della  propria  rettitudine  e  deire^ercìzio 
irreprensibile  del  suo  potere.  Avea  il  con- 
siglio de'  Dieci  3  capi  eletti  dal  suo  seno, 
mutabili  ogni  mese,  a  cui  spettava  l'ini- 
ziativa degli  affari,  preparare  i  pi*ocessi  e 
fare  eseguire  le  risoluzioni  del  consiglio 
•tesso.  Era  obbligo  loro  di  non  andare  per 
quel  mese  in  giro  per  la  città,né  alle  botte- 
ghe, né  altri  luoghi  pubblici,  o v'era  solita 
ridursi  la  nobiltà,  e  ciò  per  isfuggire  ogni 
occasione  di  broglio  ed  ogni  altro  maneg- 
gio; di  osservare  scrupolosamente  lo  sco- 
po per  cui  era  stato  istituito  il  consiglio, 
cioè  alfine  di  conservare  la  quiete  e  /£- 
berta  de' sudditi  proteggendoli  daWau* 
torità  de^prepotentij  di  giudicare  que'ca- 
si  solamente  che  per  la  loro  grave  qua- 
lità ricercavano  le  forze  e  il  rispetto  di 
che  godeva  un  tanto  tribunale  ;  di  dare 
udienza  ogni  martedì,  giovedì  e  sabato 
per  cose  spettanti  al  consiglio,  ed  in  al- 
tri per  cose  urgenti  e  gravi,  ma  solo  per 
ricevere  gravami,  non  già  per  cause  o 
giudizi  in  corso;  di  presentare  il  i.**gior- 
no  del  mese  una  nota  di  tutti  i  carcerati 
per  ordine  del  consiglio,  e  dar  opera  clic 
fossero  spediti  al  più  presto;  di  formar 
processo  circa  alle  denunzie  e  querele  per 
poi  portarle  al  consiglio;  di  visitare  ogui 
mescle  carceri  ;  di  presentare  al  consiglio 
per  la  conferma  tutte  le  detenzioni  o^ie- 
rate  da'capi  predecessori  nell'ultima  me- 
tà del  loro  mese  ;  di  ricordara  al  consi- 
glio tutti  i  processi  in  pendenza  del  mese 
precedente.  Questi  3  capi  erano  tenuti 
con  leggi  e  provvedimenti  in  freno,  che 
non  commettessero  abusi.  Teneva  il  con- 
siglio de'  Dieci  le  sue  adunanze  iu  una 
sala  particolare  nel  ducale  palazzo,  non 
parata  a  nero,  non  debolmente  e  di  tetra 
luce  rischiarata,  come  immaginarono  l 
romanzieri,  oltre  le  favo  le  de' trabocchet- 
ti, ma  ornata  di  superbe  pitture  che  de- 
scrissi nel§ll,n.  i.  Ad  ogni  adunanza 
del  consiglio  assistevano  il  doge  co'suoi6 
consìgheri,ed  UQoalnieno  degli  avogado- 
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ri  seoia  toto  deliberali  fo,  ma  incaricato 
d'impedire  ogni  abuso»  per  cui  jl  consi- 
glio avea  io  esso  uo  siudacalore  continuo 
alle  proprie  deliberazioni. Cosi  il  consiglio 
benché  non)ÌDalmente  di  dieci,  trova  vasi 
pel  feitlo  composto  di  17  individui,  tra' 
quali  il  capo  della  repubblica,  venerando 
vegliardo,  supremo  custode  delle  leggi,  e 
che  col  piede  alla  tomba  dovea  più  che 
mai  vigilare  a  serbarsi  pura  la  coscienza  ; 
anzi  ne'  casi  gravissimi  il  consiglio  colla 
giunta,  zontOy  d' altri  20  scelti  cittadini 
veniva  a  formarsi  di  87  e  più  individui, 
a  guarentigia  della  regolarità  de'suoi  pro- 
cedimenti. Jl  consiglio,  ogni  anno  rinno- 
vato, nella  1/  adunanza  ascolta  va  la  let- 
tura del  suo  capitolare,  e  prestava  il  giu- 
ramento. Per  questo  ciascun  decemviro 
prometteva  di  provvedere  con  ogni  suo 
potere  all'utile  e  all'onore  di  Venezia;  di 
fedelmente  osservare!  comandamenti  del 
doge  e  de'capi  ]  scrupolosa  segretezza  nel- 
le  cose  trattate  nel  consiglio;  di  non  man- 
care alle  sedute;  di  non  permettersi  al* 
cuu  abuso  d'autorità;  d'  astenersi  di  vo- 
tare una  deliberazione  in  cui  avesse  pre- 
so parte;  di  dar  sempre  il  sulfragio  se^ 
greto;  di  non  brogliare^  né  favorire  Tam- 
missiooe  d'  alcuno  nel  consiglio;  di  non 
disporre  arbitrariamente  de'denari  della 
cassa  del  consiglio^  o  di  far  doni  e  prov- 
visioni ec.  Occupato  che  avevano  il  doge, 
i  suoi  consiglieri^  gli  avogadori,  i  decem- 
viri e  loro  capi  i  posti  assegnati,  facevasi 
avanti  il  segretario^  e  cominciava  dal  leg- 
gere le  lettere  che  al  consiglio  fossero  state 
indirizzate;  poseia  rendeva  conto  delle 
querele  sottoseri  tte  o  anonime  che  fossero 
Itale  presentate  personalmente,  o  trova- 
te nelle  così  dette  boccile  del  Leone  (nel 
palazzo  ducale  fuori  della  porta  d'ingres- 
80  alla  «ala  della  Bussola,  così  detta  per 
quella  di  noce  intagliata  esisteute  ancora^ 
che  introduce  alle  stanze  già  de'eapidel 
consiglio  de*Dieci,  tuttora  si  vede  un  fo- 
ro praticato  nel  mruro,  ove  stava  una  te- 
sta marmorea  di  leone,  nella  cui  bocca 
spalancata  sì  deponevauo  le  denunziie  sa- 
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grete.  La  cassella  delle  denunzie  era  sta- 
ta istituita  soltanto  per  permuta  e  barat* 
to  delle  ballotte  neirelezionì,  e  per  bra- 
vi e  vagabondi).  Se  la  denunzia  era  sot- 
toscritta, dopo  lelloue  il  contenuto,  sene 
ballottava  l'accettazione;  non  riportando 
quattro  quinti  de'  voti,  veniva  respinta. 
Potevasi  ballottarla  fino  a  5  volte,  non 
raggiungendo  il  numero  de'  voti  richie- 
sti, la  querela  considera  vasi  caduta,  o  ri- 
mette vasi  ad  altro  magistrato.  Quanto 
poi  alle  denunzie  non  sottoscritte,  richie- 
de va  si  che  i  consiglieri  del  doge  e  i  capi 
dichiarassero  prima  tutti  d'accordo,  con r 
tener  esse  materie  di  stalo,  ed  oggetti 
d'  alta  importanza  pubblica.  Poscia  pas- 
sandc(  a'  voti,  tale  dichiarazione  doveva 
riportare  cinque  sesti  de'suffragi  del  con* 
sigi  io.  Ma  la  querela,  sebbene  per  tal  mo- 
do qualificata  grave,  non  intendetasi  per- 
ciò accettata,  mentre  ciò  dipendeva  ùA 
Una  nuova  ballottazione  in  cui  avea  a  ri- 
portare quattro  quinti  de'  voli.  Allora  il 
segretario  la  registrava  nel  libro  delle 
querele  per  avviarne  il  processo.  Se  le  de- 
nunzie non  toccavano  la  sìcureuui  dello 
stato  o  de' cittadini,  ed  erano  stimate  di 
lieve  importanza,  si  bruciavano.  Accetta- 
la la  querela,  l'avogadore  faceva  l'espo- 
sizione del  caso  e  leggeva  il  mandato  d'ar- 
resto del  reo,  o  il  proclama  che  lo  chia- 
mava a  presentarsi,  se  era  assente,  col- 
la relativa  pena  se  mancasse.  Accettato  il 
procedere^  mediante  i  voti  di  numero  le- 
gale^  altrimenti  non  procedevasi  più  ol- 
tre, e  venuto  il  reo  nelle  mani  della  giu- 
stizia^ delega  vasi  un  collegio  criminale 
composto  dell'avogadore,  d'un  consiglie- 
re e  di  due  decemviri  ad  esaminarlo, 
coir  obbligo  di  presentare  il  processo  fra 
13  giorni  al  più  tardi.  L'interrogatorio 
Seguiva  ordinaria meute  all'oscuro,  affin- 
ché le  tenebre  ispirassero  più  terrore  e 
racoogliroeuto  all'  accusato.  Per  conce- 
dere r  esame  alla  luce^  richiedevansi  cin- 
que sesl'rde'voti.  Adopera  vasi  secondo  il 
costume  del  tempo  la  tortura  (si  praticòr 
più  0  meno  secondo  i  tempi  fino  uirul- 
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limo  Mcolo,  per  contueludioe  e  pratica* 
Cesto  in  Venezia  prima  ancora  dell'opera 
del  Beccaria,  della  quale  feci  parola  nel 
Tol.  LXXXV,  p.  88  e  89.  La  confessione 
ottenuta  per  lo  tortura  non  era  valida  se 
non  era  confermata  24  ore  dopo  con  giu- 
ramento); l'imputato  poteva  citar  testi^ 
noni,  e  questi  erano  interrogali  e  fatto 
lor  giurare  prima  la  vei-ità,  poi  la  segra» 
iezza  ;  all'aocnsato  comuiiicavasi  esatta* 
mente  V  opposizioni  risultanti  dal  prò» 
oesso,  ma  non  veniva  posto  a  confronto 
co'  testimoni.  Il  reo  non  poteva  rispon* 
dere  all'  inlerrogasioni  collo  scritto,  ma 
di  viva  voce  :  se  era  incapace  gli  si  per» 
metteva  parlare  cogli  avvocati  de'prigio* 
nieri,  ciò  dal  i44^  in  poi.  Le  legj^i  rac* 
comandavano  sollecitudine  nell'  esami- 
nare i  detenuti,  né  fossero  fatti  soffrire 
oltre  al  prescritto  da  esse,  le  quali  con- 
cedevano i5  giorni  di  tempo  a'carcerati 
a  pi  esentare  le  suppliche.  Chiuso  final- 
mente il  processo  e  recati  tutti  gli  atti 
nel  consiglio,  con  diligenza  si  leggeva*- 
no  due  volte,  ed  interamente  le  difese 
senza  interruzione.  Passando  il  consiglio 
al  giudizio  e  alla  sentenza,  se  con  5  bal- 
lottazioni non  si  ottenevano  i  voti  d'ol- 
tre la  meth  del  consiglio,  il  reo  era  mes« 
80  in  libertà.  Nel  caso  di  condanna  ogni 
proposizione  veniva  ballottata,  con  fa« 
colta  ad  ognuno  di  proporre  una  mino- 
razione di  pena  e  domandar  anche  la  re- 
visione del  processo,  la  quale  potevasi 
domandare  scorsi  parecchi  anni,  ma  pre- 
vio un  certo  nuoterò  di  voti  del  consiglio. 
Da'giudizi  pronunziali  da  un  rettore  nel- 
le Provincie,  per  delegazione  del  consiglio 
de'  Dieci,  poteva  a'capi  di  questo  l'ag- 
gravato presentBfe  ricorso,  e  se  rifiutato, 
al  consiglio  stesso,  che  dopo  deliberazio- 
ne richiamava  a  tè  il  processo  e  l' affi- 
dava ad  un  avogador  di  comun  per  infor- 
mazione. In  ogni  condanna  quella  che 
riportava  la  maggioranza  veniva  ribaliot- 
tala  4  volte,  e  solo  allora  intendetasi  pre- 
sa senz'appello  e  irrevocabilmente.  L'a- 
Togadorche  avea  interrogato  il  reo  eate- 
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so  il  processo,  dovea  intimargli  la  con- 
danna, ottimo  appello  alla  sua  coscienza 
a  procedere  con  regolarità  e  giustizia, dap- 
poiché sopra  lui  pesava  lania  malleve- 
ria. Tre  processi  venivano  ordinariamen- 
te trattati  in  ogni  seduta  del  consigliO| 
essendo  proibito  passar  ad  altro  se  prima 
non  s'era  dato  corso  al  precedente.  Que- 
sti processi  si  riferivano  sempi*e  soltanto 
a  quelle  speciali  materie  dal  maggior  con- 
siglio delegate  a' Dieci,  ed  erano:  i  casi 
criminali  di  nobili;  lutto  quanto  spetta- 
va a  Iradimenliy  sette,  congiure,  turba- 
zione  delio  slato;  i  trattali  (tradimenti) 
di  terre  e  di  luoghi,  che  solevansi  ma- 
neggiai^  segretissimamente;  gli  oggetti 
di  spionaggio,  le  colpe  nefande  ;  l'olferte 
segrete  a  vantaggio  della  repubblica  ;  le 
confraternite  delle  scuole  grandi;  il  go- 
verno della  cassa  speciale  del  consiglio 
per  le  spese  segrete  ;  la  cancellerìa  duca- 
le; la  punizione  de'  rettori  e  degli  u(S^ 
siali  disubbidienti  agli  ordini  del  gover- 
no ;  i  falsatori  di  gioie  e  le  alterazioni  del- 
le monete  ;  per  qualche  tempo  i  privi- 
legi delle  città;  inoltre  le  faccende  de'bo- 
sebi,  delle  miniere,  dell' arte  vetraria  di 
Murano;  le  violenze  commeste  nelle  bar- 
che, l'uso  delle  armi,  il  teatro,  le  masche- 
re, il  buon  costume  in  genere;  io  fine  nel 
1692  le  cose  di  stampa  concernenti  ti 
governo  della  repubblìoa.  Dalle  quali 
materie  era  ingiunto  severissimamente 
al  consiglio  di  non  deviarci  ne  per  alcun 
modo  oltrepassarle,  e  quando  tentò  al- 
largare i  suoi  poteri,  dal  maggior  consi- 
glio fu  richiamato  all'ordine  e  infi-eoata 
L'aggiunta  di  ao  individui  domandata 
dal  consiglio  de'Dieci  per  la  congiura  Fa- 
lier,  e  divenuta  poi  di  regola,  avea  au- 
mentato all'ecoesso  il  suo  potere  pel  cre- 
dito che  veniva  alle  sue  deliberazioni 
dal  concorso  di  tanti  ragguardevoli  per* 
aonaggi.  Potevasi  ragionevolmente  teme- 
re di  vedere  un  giorno  la  repubblica  di- 
pendei*e  totalmente  da  quel  oonseaso,  e 
passare  ad  una  prepotente  oligardiia  0 
dominio  violento  dì  pochi.  A  piKNrvi  effi- 
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08C8  rimedioi  nel  i  S^g  ti  riduMe  V  ag« 
giun(%  a  1 5  indiTÌdui  eleUi  dal  Pregadi  o 
iena  lo,  e  approvati  dal  rnaggioi*  coosl* 
glio;  nel  1 58  a  si  fece  cessar  e  col  riGiUo 
de' voti  iieli'eiezioney  e  cadde  affatto  Del 
i583.  Il  consiglio  de'Oieci,  non  già  per 
le  sue  crudeltà,  ma  per  la  sua  potenza  fa- 
cendo ombra  a  buon  numero  di  nobili, 
mal  volentieri  tollerandone  il  freno,  nel 
iGagenel  1761  gli  sollevarono  cootro 
tanta  tempesta,  che  per  poco  non  ne  ri- 
luase  del  tutto  abbattuto.  Accusalo  con 
CutCa  la  veemenza  dell'odio,  si  sindaca- 
rono tutte  le  sue  scritture,  e  ne  fu  rìstd* 
tato  il  trionfo  del  consiglio,  uscendo  in- 
colume di  tanto  pericolo,  riconferman- 
done Tautorilà  il  maggior  consiglio  nel 
1 763.  Riassumendo  adunque  le  parti  di 
cui  era  specialmente  incaricalo  il  consi* 
glio  de'Dieci,  si  trova  che  dovea  regolare 
la  sicurezsa  e  prosperità  dello  stato,  la 
tutela  del  cittadino  e  II  buon  costume,  in 
base  delle  leggi  per  la  sicurezza  e  prò- 
sperila  dello  stato,  delle  leggi  per  la  tu- 
tela ite'  cittadini^  delle  leggi  del  buon 
costume^  le  quali  ultime  comprendeva- 
no te  chiese  e  i  monasteri.  Il  veridico  sto- 
rico dopo  esposta  la  giustiiia  del  coosi- 
glio  de'Diecì,la  coscienza  che  metteva  ne' 
suoi  procedimenti,  la  pietà  e  religione 
con  cui  esprimeva  i  suoi  decreti,  e  per* 
cib  non  poteva  essei'e  il  tribunale  di  fatti 
esecrandi  come  alcuno  localunoiò,  passa 
ad  esaminare  quali  fossero  t  castighi  e  le 
pene  che  infliggeva;  rammentando,  che 
a  que'tempi  la  condanna  era  nello  stret' 
lo  senso  della  parola  nna  punizione,  una 
vendetta  quasi  della  legge  sul  colpevo- 
le. Tali  pene  de'  decemviri  erano:  l'am- 
mende pecuniarie  unite  alla  punizione 
sorporale;  il  bando,  il  quale  veniva  pro- 
elamato  con  facoltà  di  uccidere  il  colpe- 
vole che  fi  fosse  lasciato  trovar  fuori  del 
too  eooOnamento;  ii  carcere  a  tempo  o 
in  vita;  la  galera;  la  mutilaaioue  di  qual« 
die  membro,  lo  strappamento  degli  00- 
chi  o  della  Irogua  ec;  la  morte  o  ia 
pubblieoo  segretai  più  o  pmm  truce.  Lft 
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pubblica  oonsUteva  nella  decapitazione  o 
con  appendere  il  reo  alle  finestre  del 
palazzo  o  fra  le  due  colonne  della  Ptaz- 
zella;  tal  volta,  ne' più  orrendi  delitti,  il  reo 
veniva  condotto  con  infamia  lungo  il  Ca- 
nal grande,  frustato  e  arrotato.  La  segre* 
ta  sempre  si  eseguiva  eziandio  in  conse- 
guenza  di  regolare  processo  e  solo  ad 
oggetto  o  di  sottrarre  dall'  ignominia 
qualche  illustre  casato ,  o  per  non  dar 
troppo  nell'occhio  al  popolo.  Che  anco 
talvolta  per  la  stessa  ragione  si  annegas- 
sero, e  vero:  l'ultimo  annegato  fu  un  ve- 
triere  di  Murano  nel  secolo  scorso  ;  però 
accrebbe  il  numero  l'atterrita  immagina- 
zione. Dal  Necroiogio  conservato  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  dali55i  al  i6o4  se 
ne  contano  io3.  Il  maggior  numero  de' 
quali  appartengono  agli  ultimi  tempi  pe- 
ricolosissimi per  la  repubblica.  Di  quel- 
li che  morivano  naturalmente  o  veniva- 
no strozzati  nel  carcere,  si  rilasciava  tal* 
volta  anche  un  attestato,  premessa  sem- 
pre una  particolare  licenza  degl'  inquisi- 
tori di  stato.  Parlando  delle  carceri,  che 
in  principio  erano  nel  palazzo  ducale  su- 
periori e  inferiori,  e  delle  Piombi  e  Poz- 
zi,  rileva  il  prof.  Romanin,  che  s'erano 
oi*ricle,  non  certo  quanto  quelle  d' altri 
paesi  (come  nel  descriverle  notai  anch'io 
nel  §  li,  n.  3),  che  non  pensando  al  pro- 
prio passato,  cercano  solo  in  Venezia  le 
atrocità  1  Gli  stessi  capi  de' Dieci  le  visi- 
tavano ogni  mese;  i  prigioni  uscivano  ne' 
corridoi  a  pochi  per  volto ^  mentre i  custo- 
di facevano  la  quotidiana  visita  ;  se  ma- 
lati, venivano  traslocati  nell'i ofermeria; 
ordinariamente  non  portavano  catene; 
fu  pensato  assai  per  tempo  a  separare  i 
carcerati  per  debiti,  da'tadri  e  dagli  omi- 
cidi) furono  perfino  istituiti  gli  avvocati 
de'caroerati  coll'obbligo  di  visitarli  nelle 
loro  prigioni,  ascoltarne  le  lagnante,  pe- 
rorarne ia  causa.  1  cosi  detti  Pozzi,  do* 
pò  la  costruzione  delle  nuove  carceri  dal- 
l'altra parte  del  canale  (che  descrissi  nel 
§  XII,  n.  a),  e  il  trasporlo  eolà  fiitto  di 
lutti  i  eeroerali  del  pataizoducAle,  Baro- 
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no  poco  asali.  Al  cader  della  repiibbl'i- 
ca  non  vi  fu  trovato  nessuno.  Il  dalnna- 
ta,  dì  cui  tanto  a  quel  tempo  si  parlò,  e 
ch'era  sano  e  rubizzo,  era  stato»  non  ne' 
Pozziy  ma  ne'Piombì.  Gisì  attesta  il  fu 
consigliere  Giovanni  Rossi,  gran  racco- 
glitore di  cose  patrie,  nelle  minute  de' 
suoi  cento  e  più  volumi  àe' Costumi  ve- 
neziani  presso  ilcav.  £.  Cicogna.  Egli  a« 
vea  conosciuto  gli  ultimi  inquisitori  di 
stato,  gli  ultimi  membri  del  consiglio  de' 
Dieci,  e  con  loro  s'era  intrattenuto  lun- 
gamente su  questo  argomento  dopo  ca- 
duta la  repubblica,  e  quando  que'genti- 
luomini  potevano  parlare  liberamente. 
Conobbe  anche  il  famoso  Cristoforo  de' 
Cristofoli  ultimo  missier  grande  ossia 
fante  degl'  inquisitori  di  stato.  Conclude 
il  Romanin,  pe'suoi  8tu4i  fatti  intorno 
al  consiglio  de'Oieci  dal  1848  al  i852. 
M  Dalle  quali  cose  tutte  fio  qui  dette  cir« 
ca  al  decem virale  consiglio,  al  suo  prò* 
cedere ,  alle  carceri ,  alle  pene  ,  risulta 
che  la  giustizia  era  amministrata  legal- 
mente, regolarmente,  ma  era  giustizia 
tremenda  ;  che  il  segreto   avvolgeva  il 
maggior  numero  delle  sue  azioni,  e  per- 
ciò apparivano  arbitrarie,  imperscruta- 
bili: ma  caduto  una  volta  il  velo,  meglio 
conosciute  le  norme  che  a  quel  tribuna- 
le presedevano,  convien  confessare,  che  il 
consiglio  de'  Dicci  e  gì'  inquisitori  di  sta- 
to erano  di  gran  lunga  migliori  della  lor 
fama  ".  -—  Dopo  che  la  congiura  di  Tie- 
polo  ebbe  rassodata  la  veneziana  aristo- 
crazia, poco  dopo  il  doge  Gradenigo  mo- 
rì a'  1 3  agosto  1 3 1 1 ,  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Sedette  a4  anni  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Cipriano  di  Murano 
(ma  non  gli  furono  fatti  i  soliti  fune-, 
rali  de'  principi ,  sì  perché  era  scomuni- 
cato da  Clemente  V,  e  sì  ancora  per  es- 
sere odiato  dal  popolo  di  cui  si  lemet a 
qualche  sollevazione,  con  oltraggi  al  suo 
cadava*e).  Sotto  questo  primo  legislatore 
dello  stato  fu  regolata  la  forma  dell'  in- 
quisizione del  s.  Offizio;  innocuo  all'au* 
iorità  del  principato^  e  nuovo  teUimonio 
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della  prudenza  e  de'generosi  servìgi  rraì 
dal  Gradenigo  alla  patria.    Con  queste 
parole  il  cav.Cicognn  compie  le  sue  biogra- 
fie de'  primi  XLVIII  dogi  di  Vene2Ìa,<Ii 
cui  ampiamente  profittai.  Mo^nifìco  elo- 
gio rese  al  Gradenigo  anco  il  Moschini, 
nel  suo  Compendio  della  Storia  ferie* 
Uana^  che  tengo  presente  nella  compi- 
lazione di  questo  §.  Egli   dice  :  L'  epoca 
più  feconda  dì  fatti  per  la  repubblica,  fu 
il  ducato  dell'accorto  Pietro  Gradenigo. 
Egli  seppe  condurre  le  cose  in  modo,  die 
fossero  tolti  alla  patria  i  pericoli  de'Jnn- 
ni,  che  le  potevano  accadere  pe' diritti,  i 
quali  tuttavia  rimanevano  al  popolo  e 
nella  scelta  del  capo  e  nella  sentenza  de' 
consìgli,  e  appianò  la  via  a  rendere  inte- 
ramente aristocratica  la  forma  del  go- 
verno, cioè  quella  foggia  di  reggimento 
politico  per  la  quale  esclusivamente  go- 
vernano i  nobili.  Egli  più  volte  condus- 
se le  venete  armi  alla  vittoria;  potè  con 
suo  onore  cessare  la   guerra  che  la  ve* 
oeta  repubblica  avea  da  sì  lungo  tempo 
contro  i  genovesi,  ad  onta  che  questi  a- 
vessero  portalo  gran  danno  a  quella  ne' 
combattimenti.  Egli  atterrì  l'imperatore 
greco,  il  quale  nel  vedersi  rovinare  le  sue 
terre  dalle  truppe  veneziane,  pagò  le  som  - 
me  di  denaro,  che  avute  non  yoìe^sk  re- 
stituire; ed  ottenne,  che  i  padovani,  i 
quali  imbelli  osservavano  la  distruzione 
che  i   veneti  facevano  de'  loro  npari    a' 
confini,  mostrassero  ch'erano  divenuti 
impotenti  contro  la  veneta   grandezza. 
Egli  finalmente  ruppe  le  congiurate  tra- 
me di  Bajamonte  Tiepolo,  che  iuvido  di 
lui  voleva  ricondurre  all'antico  ordine  le 
civili  cose  della  patria,  e  diede  la  prima 
vita  al  consiglio  de'Dieci,  il  quale  ella  taii* 
te  volte  sperimentò  s'i  vantaggioso^  clie 
sempre  lo  mantenne  contro  gli  stessi  pia 
vivi  tentamenti  di  coloro,  che  ne  gemea- 
no  del  freno.  Così  il  nome  di  Pietro  Gra- 
denigodurerà  in  ogni  tempo  tra'più  chia* 
ri  de'dogi  veneziani.  Ma  il  prof.  Ronia- 
nin  nel  narrare,  eh  egli  lasciò  la  repub- 
blica ancora  agitcUa  dalle  macchi  nazio- 
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ni  del  Tiepolo,  cessata  appena  la  oosto- 
fiissima  guerra  di  Ferrara,  non  levata  per 
aiico  la  scomunica,  le  vertenze  con  Pa- 
dova non  composte,  interrotti  \  commer- 
ci, Zara  ribellata  ,  la  tomba  senza  epi« 
tallio,  sentenzia  :  Rimprovero  abba»tan- 
ta  parlante  del  suo  governo.  L'indole  di 
Gradenigo  la  lumeggiò  colla  cronaca  at- 
tribuita a  Daniele  Barbaro,  che  lo  dice 
uomo  accortissimo,  bramoso  sempre  di 
vincere  e  di  sostenere  le  sue  opinioni  più 
eolla  dissimulazione,  che  con  la  forza; 
fermo  nelle  sue  volontà  ,  pronto  ne'  di- 
scorsi, crudele  persecutore  de'nemici,  l>e- 
nefico  co'suoi  aderenti.  Impai*ziale,  non 
ne  tace  le  benemerenze,  come  le  riforme 
e  addizioni  a  diverse  leggi,  l'ordinamen- 
to óe' Sepraconsoii  alle  fbccende  de'fal- 
limenti,- 1 ampliazione  dell'arsenale  neU 
la  parie  detta  Arsenale  nuovo  ^  oltre  la 
fabbrica  delle  gomene.  Operoso  e  attento, 
procacciò  alla  repubblica  vantaggi  com- 
merciali precipuamente  co'  trattati  con- 
clusi con  Adria  e  co'  veronesi,  col  re  di 
Armenia  e  con  Cipro  che  peli.°  negoziò; 
ne  lasciò  il  commercio  co'saraceni  e  col- 
l'Egitto,  per  cui  il  trevigiano  Papa  Be- 
nedetto XI  (in  Venezia  era  stato  maestro 
de'ljgli  del  cav.  Quirini,  indi  vestilo  l'a- 
bito domenicano  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove 
divenuto  maestro  generale  dell'ordine 
tenue  il  capitolo  generale)  con  nuova  bol- 
la proibì  la  vendita  d'armi  e  legnami  a- 
gì'  infedeli.  A  suo  tempo  Venezia  fu  ral- 
Jei^rata  pel  ricevimento  dell'  infante  Pie* 
tre  figlio  di  Dionigi  re  di  Portogallo,  per 
l'istituzione  della  regata^nel  1 3oo  odopo: 
altri  ritardano  la  r .'  regala  al  1 3 1 5  e  la  di* 
cono  eseguita  a'  i  o  geunaio),ed  a  lui  si  at- 
U'ibuifce  l'ornamenlo  magnifico  del  Bu- 
cintoro. Quanto  a  Biijamonte,  che  cogli 
ambiziosi  suoi  disegni  di  rovesciare  il  go- 
verno repubblicano  onde  costituirsi  capo 
de  Ito  stato  ,  condannato  e  infamato  col 
Dome  di  traditore  dalla  repubblica  ari- 
stocratica, e  riguardato  sovvertitore  de- 
^li  ordini  esistenti,  un  tiranno;  tottavol- 
la  fu  aliato  a  cielo  e  rappresentato  co- 
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me  martire  della  libertà  ne'  tempi  della 
democrazia ,  la  quale  lo  considerò  pro- 
tettore de'diritti  del  popolo,  e  quello  che 
alle  usurpazioni  de'nobili  voleva  impor- 
re salutevole  freno  e  ricondurre  le  cose 
all'antiche  forme  popolari:  osserva  il  prof. 
Roma  ni  n  ,  che  però  le  pratiche  da  Ini 
continuate  anco  dopo  morto  il  suo  ne- 
mico Gradenigo  ,  escludono  del  tutto  i 
motivi  di  sola  vendetta  personale;  re- 
stando a  vedersi,  s'egli  volesse  veramen- 
te favorire  il  popolo  o  farsi  signore  del- 
la sua  patria  !  Soggiunge,  la  libertà  del 
popolo  fu  certo  il  colore  eh'  ei  cercava 
dare  alla  sua  impresa,  ma  questa  non  era, 
come  suole  avvenire,  se  non  il  pretesto  al- 
lo scopo  di  lusingare  le  passioni  delle  clas- 
si escluse  dal  maggior  consiglio  e  ingros- 
sare il  proprio  partito;  a  conseguire  il 
quale  scopo  egli  non  rifuggì  perfino  dal- 
l'iniquo penderò  d' allettare  i  poveri  e 
gli  sfaccendati  colla  promessa  di  partire 
tra  essi  il  bene  del  comune,  di  eccitar  le 
fazioni  alla  guerra  civile,  chiamando  ghi- 
bellini quelli  che  col  doge  erano,  guelfi 
i  suoi  (ohi  lo  strazio  che  fu  fatto  di  tali 
vocaboli):  poi  ritirAtosi  a  Treviso  si  unì  a 
tutti  i  fuorusciti  ed  aRizzardodaCamino 
per  conseguire  col  mezzo  loro  l'agoguata 
signoria  della  sua  patria,  come  fatto  a  vea- 
no  appunto  i  Da  Camino  a  Treviso,  i 
Carrara  a  Padova,  gli  Scaligeri  a  Vero- 
na. Tutte  le  sue  azioni  appariscono  di- 
rette a  questo  scopo:  le  cronache  più  ac- 
creditate e  che  mss.  e  per  uso  privato  non 
andavano  soggette  alla  censura  del  go- 
verno, convengono  nel  rìconoscere  io  lui 
l'uomo  d'una  eccessiva  ambizione,  il  sov- 
vertitore degli  ordini  di  sua  patria,  'xìtra- 
ditore.  Di  questo  uomo  turbolento  dal 
i328  non  se  ne  trova  più  memoria ,  e 
pare  probabile  che  sia  morto  per  roano 
di  qualche  segreto  incaricato.  La  demo- 
crazia del  1797  gli  aveva  decretato  un 
monumento,  e  un  elogio,  del  quale  l'in- 
carico era  stalo  dato  all'ab.  Tentori  lo 
storico  di  Venezia.  Egli  fu  anche  auto- 
TÌziatof  cercar  nìemorìa  nelle  Segrete; 
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ma,  savio  com'era,  egli  si  valse  di  quel 
{>erinesso  per  riunire  e  copiare  tutti  i  do- 
cumenti clie  neh  798  diede  a  stampa  nei 
due  ben  noti  volumi  sulla  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  dirò  alquan- 
te parole  a  suo  luogo,  verso  il  fine  del 
n.  44. 

1 3.  Marino  Zorxi  L  doge.  Mancato 
il  doge  Gradenigo,  si  raccolsero  gli  elet* 
tori  alla  nomina  del  successore,  ed  ot- 
tenne la  maggioranza  de'suffragi  Stefa* 
DO  Giustiniani  distinto  senatore,  che  a  vea 
sostenuto  parecchie  ambasciate;  ma  egli 
rinunziando  andò  a  vestir  l'abito  mona- 
stjco  a  s.  Giorgio  Maggiore.  Allora  pen- 
dendo gli  animi  indecì ti,  raccontasi,  che 
veduto  passare  a'ao  o  a3  agosto  i3i  1 
Marino  Zorzi  vecchio  d' integerrima  e 
santa  vita,  con  un  servo  portante  un  sac- 
co di  pane  da  dispensarsi  a'  carcerati, 
quello  suirislaole  elessero,  onde  venne 
poi  agli  elettori  una  più  stretta  clausu- 
ra, dopo  la  sua  morte,  con  istabilirsi  che 
tutte  le  finestre  e  i  pogginoli  guardanti 
sulla  strada  fossero  otlu rati  (come  il  Cori' 
clave  de'  cardinali  ).  Forse  ebbe  anche 
parte  alla  sua  elezione  il  pensiero,  che 
per  hi  sua  singoiar  pietà  e  divozione,  più 
facilmente  riuscirebbe  a  far  dal  PapaCle- 
niente  V  liberare  la  repubblica  dalla  sco- 
munica da  cui  era  ancora  allacciata.  £• 
gli  era  già  stato  ambasciatore  a  Roma  nel 
novembre  1 3o3  a  Benedetto  XI,  poi  al- 
l'imperatore Enrico  VII  alla  sua  venuta 
in  Italia  ;  inutilmente  si  scusò  adduceodo 
le  sue  abituali  infermità.  Dice  il  eh.  Fran- 
cesco Caffi  suo  biografo,  la  pietà  e  l'a- 
more della  religione  nobilitarono  questo 
doge,  le  cui  virtù  ancor  vivente  gli  ave- 
vano meritato  il  soprannome  di  Santo. 
Nulla  d'importante  avvenne  nel  brevis- 
simo giro  del  suo  principato,  il  quale  ap- 
pena durò  I  o  mesi  e  2  giorni.  Si  trova- 
va la  repubblica  in  piena  pace,  e  si  ten- 
ne a  dovere  Zara  che  sembava  nuova- 
mente volersi  ribellare.  In  Venezia  ogni 
cosa  ormai  tornava  in  quiete,  mercè  il 
rigore  salutarmente  tisalo  nel  punir  la 
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fellonia  di  Bajamonte.  Succedevano  per^ 
allora  grandi  rivolgimenti  in  Italia,  es- 
sendo sfrenate  le  fazioni»  per  la  lonta- 
nanza del  Papa  stabilitosi  in  Avignone, 
e  molti  signorotti  erano  intenti  a  tiran-* 
neggiare  la  patria  togliendo  la  libertà  a' 
comuni.  Di  tanta  confusione  Enrico  VU 
volendo  profittare,  qual  fautore  caldis* 
Simo  de'  ghibellini  e  de'  hianclù^  venuto 
in  Italia  per  ricevere  la  corona  imperiale 
io  Roroa,viventeildogc  Gradenigo,  alte- 
ramente scrisse  alla  repubblica  di  Venezia 
ed  inviò  la  lettera  per  mezzo  deiramba- 
sciatore  Gerardo  Siefiido,  domandando 
d'essere  ricevuto  e  ricoaoMÌuto  come  im- 
peratore romano  e  re  di  Germania  ;  e 
perciò  la  repubblica  mandasse  a  lui  uoa 
ambasceria  ad  onorarlo,  e  trattare  con 
lui  della  pace  d'Italia  e  udire  la  sua  vo- 
lontà, ed  intanto  sospendeste  ogni  guer* 
ra  e  si  apparecchiasse  a  rendergli  que' 
servigi  e  adempiere  gli  obblighi  dovuti 
dal  comune  all'imperatore.  Rispose  Gra- 
denigo, che  i  veneziani  l'avrebbero  rico* 
nosciuto,  e  mandato  ambasciatori  e  na- 
vigli occorrenti  se  volesse  fare  il  tragit- 
to per  mare  ;  non  aver  guerra  con  alcu- 
no, solo  esservi  tuttavia  qualdie  diffe- 
renza col  Papa,  ma  sperarsi  tra  poco  ri- 
conciliazione ;  quanto  poi  a'servigi  igno- 
rare quali  fossero,  ma  se  esistessero  ob- 
blighi a  cui  i  veneziani  fossero  tenuti, 
non  vi  mancherebbero.  Tutt\  i  deputali 
delle  città  italiane  giurarono  fedeltà  al- 
l'imperatore, fuorché  i  genovesi  e  i  ve- 
neziani, allegando  molte  ragioni,  ben« 
che  nel  resto  lo  riconoscessero  a  sovrano, 
A' 5  ottobre  i3i  1  Enrico  VII  da  Cre- 
mona scrisse  al  doge  Zorzi,  invitandolo 
a  mandare  onorevole  deputazione  alla 
sua  coronazione  a  Roma,  al  che  furono 
eletti  4  individui,  e  concedendo  faoo  Ita 
all'imperatore  d' assoldare  fino  a  i4oo 
balestrieri  io  Venezia,  ov'erano  numero- 
si ed  esperti  pe'  bersagli  istituiti  dal  Grs- 
denigo  coll'obbligo  a  tutti  i  cittadini  di 
esercitarvisì.  Enrico  VU  fu  coronalo  in 
Roma  a'  aQ  giugno  i3ia  da'  cardinali 
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legati  deitinati  da  Clemente  V  a  rappre- 
«entaHo,  nella  baùlioa  Lateranense  per- 
dio la  Vaticana  era  occupata  dalle  genti 
ili  Roberto  di  Sicilia  capoparte  guelfo. 
Mentre  per  Zara  e  per  TiDiorta  Dalma - 
zia  si  guerreggiava,  V  ottimo  doge  toc- 
cando Tanno  Bi.%  sentendosi  avvicinar 
la  fine  de*  suoi  giorni,  testò  disponendo 
l'istituiione  d'un  convento  pe'  domeui* 
cani,  e  presso  al  medesimo  un  o»peda- 
le  per  oifani  abbandonati  d'ambo  i  sessi, 
con  laute  dotasìoni  ;  onde  poi  sursero 
eompili  nel  1 3 1 7  i  nobili  edifizi  della  cbie- 
m  e  convento  di  s.  Domenico,  e  dell'  o- 
Èpedaìe  nella  parit)cchia  di  s.  Pietro  di 
Castello.  Due  giorni  dopoalla  fatta  dispo-. 
sizione,  il  doge  uscì  di  vita  a'  3  luglio 
1 3 1  a,  e  per  suo  volere  in  ss.  G io.  «  Pao* 
lo  ebbe  modestissima  tomba»  e  quasi  può 
dirsi  ignorato.  — Gioi^^/i/ii  Soranzo  LI 
doge.  All'uomo  d'angelico  aspetto,  a'  1 3 
luglio  1 3 1 2  l'uomo  successe  d'esteriore 
aspro  e  spiacente  qual  fu  il  Soraom,  pe- 
rò  grande  e  degno  personaggio,  somma- 
mente accetto  a  tutti,  perchè  quel  che 
nell'apparenza  gli  mancava  abbondava - 
gli  nella  sostanza.  Grave  d'anni  72,  ma- 
gro in  volto  e  squallido,  alto  della  per- 
sona, sperimentato  poc'anzi  ne'  piii  ar- 
dui maneggi  dello  slato^spcoialmen te  in 
que'per  Ferrara  col  Papa,  e  oe'civili  per 
la  congiura  di  Bsjamonte,e  nelle  piii  ar- 
dite imprese  militari,  reso  celebre  dal- 
l' espugnazione  di  Teodosia  o  Gaffa  sul 
mar  Nero,  ove  di  grandi  ricchezze  spo- 
gliò ì  genovesi  ;  combattè  poi  contro  t 
padovani,  e  fioaimeote  come  il  padi*e 
suo  procuratore  di  s.  ftlarco  de  Supra 
(i  procuratori  de  Supra  erano  incaricati 
dell'  amministrazione  della  chiesa  di  s. 
Marco,  procuratori  de  dira  erano  quel- 
li di  qua  del  Canale,  e  procuratori  de 
Vlira^  cioè  di-  là,  dicevansi  quelli  depu- 
tati per  le  tutele  e  le  commissaria  lascia- 
te da' testatori).  Da  tutti  fu  salutalo.il 
vabroso,  il  prudente,  il  felice  ;  e  il  di  lui 
principato  veramente  riuscì  uno  de' più 
fflemorabili.  Diede  amiunzio  del  suo  «sal- 
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lamento  con  lettere  a  vari  prìncipi.  Mai 
piti  tanto  quanto  sotto  il  di  lui  reggi* 
mento  fu  la  città  così  abbondevolmente 
fornita  di  provvigioni,  ed  abbauato  il 
prezzo  delle  derrate  ;  di  che  quanto  il  pò* 
polo  «i  rallegrasse  non  è  a  dire.  Si  calco- 
la che  la  popolazione  allora  ascese  oltre 
i  aoo,ooo.  Numerose  famiglie  vennero 
di  Lucca,  come  notai  nel  §  X,  n.  3a,  a 
porre  stanza  in  Venezia,  seoo  traendo 
grandi  ricchezze  e  copia  d'artefici,  pe'  la* 
W)ri  delle  sete  a'  quali  gran  per&ziona* 
mento  portarono  con  utilità  somma  del- 
la città.  E  ci  venne  come  oratoi'e  de'Po* 
lenta  signori  di  Ravenna  il  di  via  poeta 
Dante  Alighieri  (e  ne  feci  ricordo  nei  $ 
XVI,  n.  7},  il  quale  compose,  al  dire  del 
biografo  Caffi,  que'famosi  4  versi  che  fu- 
rono scritti  sopra  il  trono  ducale  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio  (è  però  a  vedersi 
quanto  in  questo  proposito  uescrisse  loZa- 
aotto  nel  suo  Palazzo  ducale^ofe  prova 
aver  Dante  dettato  que' versi  per  altra  pit- 
turai forse  di  Giotto,  e  non  per  (|uella  del 
palazzo  ducale).lntanto  Clemente  V,sod» 
disfatto  della  sua  domanda  di  ioo,ouo 
fiorini  a'a6  gennaio  1 3 1 3,  avea  levato  la 
scomunica  lanciata  conli*o  Venezia  per  la 
narrata  occupazione  di  Ferrara  ;  e  tosto 
andarono  a  lui  ambaiciatoriGio vano  i  Ze- 
no, Delfio  Delfino  e  Pietro Quìrini ili.* 
aprile.  La  bolla  d'assoluzione  restituì  i 
veneziani  nel  possesso  de'Ioro  diritti,  pri- 
vilegi e  libertà,  immunità,  feudi  e  quan- 
to tenevano  in  Ferrara  e  nel  suo  terri- 
torio ;  confermò  gli  antichi  trattali  tra' 
ferraresi  e  la  repubblica,  ritornò  il  vis- 
domino  veneziano  io  Ferrara,  riaprì  i 
commerci  co' soliti  privilegi  ed  esenzio- 
ni da'  dazi,  colia  sola  limitazione  che  i 
mercanti  veneti  non  potessero  condurre 
loro  merci  in  Lombardia  se  non  pel  Po, 
al  fine  d'avvantaggiarne  h>  stato  pontifi- 
cio. Si  rinnovò  aiticeli  il  compromesso  col 
Papa  circa  alla  questione  dell'  htria  an- 
cor vertente  col  pattnarca  d'  Aquileia  ; 
ed  inoltre  Clemente  V  confermò  la  l>ol- 
la  di  Clemenle  IV,  che  nessun  legato  pe- 
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tesse  sottoporre  ad  interdetto  i  vene- 
ziani senta  speciale  mandato  del  Papa, 
mirando  co%ì  a  prevenire  la  rinnovazio- 
ne delle  censure  pronunriate  per  TafTare 
di  Ferrara,  per  opera  de'  due  legati  Ar- 
naldo e  Onofrio.  Laonde  il  dotto  Teotòri 
non  disse  il  vero,seguito  da  altri,  clie  Cle- 
mente V  promise  che  i  veneziani  non 
sarebbero  in  avvenire  più  scomunicati 
né  censurati  da'romatii  Pontefici.  E  qui 
dirò,  che  dipoi  avendo  Giovanni  XXII 
scomunicato  Ferrara,  per  essersi  data  a 
Rinaldo  e  Obitzo  d'Este,  la  repubblica 
^spese  con  essa  ogni  relazione',  né  ri- 
stabilì la  pace  se  non  nel  t33r,  quando 
i  due  Estensi  e  Nicolò  riconciliatisi  col 
Papa  ottennero  la  bolla  del  vicarialo  di 
questa  città.  Ma  prospere  nientemeno 
andarono  le  cose  al  di  fuori.  Imperocché 
Zara,  ch'erasì  data  al  re  d'Ungheria  Car- 
lo I  Roberto,  si  riebbe  per  illustre  vitto* 
ria,  ed  anche  si  ricuperarono  colle  armi 
Trab,  Spalatro  e  Selenico,  e  del  pari  si 
ricovròo  meglio  custodì  Pfegroponte.Ma 
di  più  una  poderosa  squadra  si  mand^ 
contro  i  liguri,  la  quale  presso  a  Costan- 
tinopoli sconfìsse  il  nemico  da  cui  il  gre- 
co imperatore  Andranico  II  era  messo 
alla  strette.  Anche  si  mandò  aiuto  a' 
padovani  per  difenderli  da' veronesi.  Ol- 
ire a  1 6  aqni  Soranzo  governò  la  repub* 
blica  saggiamente  sebben  qua»!  giunges- 
se a  toccar  il  lustroiS.^;  e  la  città  no« 
bilitò  col  fondarvi  le  pubbliche  abitazio- 
ni pe' procuratori  di  s.  Marco;  erigere 
di  nuovo  le  due  logge  del  palazzo  duca- 
le verso  il  Molo,  sopra  le  quali  poi,  nel 
i34o,  si  decretò  di  febbricart  la  sala  del 
fnaggiorconsiglio;ecol  disporre  l'ingraa- 
dimento  dell' Ai*senale:  che  anzi  lui  du< 
cando,  secondo  il  CaflB  e  il  Mutinelli,  la  i  .* 
(forse  delle  più  solenni,  poiché  di  sopra  ri- 
marcai più  antica  l'ortglne)fecesi  delle  poi 
sì  famose  regate  per  festeggiar  l'arrivo  in 
Venezia  della  regina  c|i  Sicilia  figlia  del 
duca  di  Chiarenza  e  nuora  del  re  Ro- 
berto. Sì  lieti  avvenimenti  verificarono 
i  fausti  pp^gì  fermati  già  dal  popolo 
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per  raccidente  singolare  che  nel  cortile 
del  palazzo  ducale  nascessero  3  leonct ut, 
uno  maschio  e  due  femmine,  a'  1 2  set- 
tembre  1 3 1 6/da  una  eoppia  di  leoni  in- 
gabbiati, già  mandata  in  dono  al  doge  da 
Federico  II  d'Aragona  re  di  Trinacria  o 
Sicilia  di  là  dal  Faro.  Dipoi  il  doge  re- 
galò un  leoncino  a  Can  Grande  della  Sca- 
la signore  di  Verona.  Il  commercio  fu 
dilatalo  in  varie  parti  ;  si  fecero  diverse 
leggi  per  la  sicurezza,  la  salute  e  la  mo- 
rale pubblica,  e  si  aggiunsero  ti* Signori 
di  notte,  anche  i  Capo  sestieri.  Il  doge 
sostenne  i  Carraresi  contro  gli  ScaNgeri ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  contro  la  preponderan- 
za de' Visconti  signori  di  Milano,  reggen- 
do la  bilancia  d'un  eerto  equilibrio  fra 
que'  potenti.  Al  riferire  del  Rinaldi,  pa- 
re che  i  veneziani  si  studiassero  occupa* 
re  alcun  luogo  dello  stato  ecclesiastico, 
onde  furono  minacciati  da  Giovanni 
XXn.  Non  senza  qualche  grave  disgra- 
zia stette  però  la  città  *.  per  fortuito  inr 
cendio  arse  nel  1 3 1,8  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, onde  que'  loro  alberghi  e  le  ric- 
che merci  ivi  deposte  il  fuoco  sì  divoro. 
Anche  ripullulò  il  sempre  funesto  albero 
della  rivoluzione,  troncato  già  in  Baja- 
monte:  bisognò  strapparne  le  radici  nel  - 
l'ultimo  anno  di  questo  dogado,  che  ven- 
ne funestato  dal  pubblico  supplisio  che 
subirono  Jacopo  Quirioi  e  Jacopo  e  Ma  - 
rino  Barozzi  capi  di  congiura.  Il  giorno 
oltimo  di  dicembre  i328  fu  quello  in 
cui  il  venerando  padre  della  patria,  già 
ridotto  a  decrepitezza,  tra  il  compianto 
generale,  pagò  il  tributo  alla  natura  ;  e 
fu  deposto  in  s.  Marco  nell'urna  marmo- 
rea  ch'é  nella  cappella  del  Battisterio,  in- 
dicato soltanto  dal  suo  stemma  che  vi  è 
scolpito.  Durante  la  vacanza  del  ducato, 
narra  il  Roma  pio  pelle  sua  coscie^nziosa 
Storia  documentata  di  Fenezia^  regge* 
vano  le  cose  della  repubblica  i  consiglie- 
ri, che  cominciavano  le  loro  lettere  colle 
parole  Consiliarii  Rectores  Fenet.,  e  si- 
gillavano col  sigillo  del  consigliere  auzia- 
no,  giacché  appena  niorto  il  doge  spez.- 
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ttvano  l' ant  Ilo  piccolo  con  cui  tigilla. 
«ansi  le  bollette  e  il  grande  cha  serviva 
per  le  lettere.  AJiche  i  salioarii  di  Chìog- 
giù,  de'qiiali  e  dei  sale  parimi  nel  §X Vili, 
H.  33,  trascneUevano  t  loro  due  sigilli 
d'argento  a'consiglieri;  il  maggiore,  che 
rappresentava  il  doge  in  cattedra,  con 
corona  in  capo  e  col  vessillo  in  mano, 
avendo  intorno  V  iscviiìone  Sigillum  Sa» 
lis  Conimunis  FeneLy  fra  la  quale  e  la  6- 
gu  ra  del  doge  leggevnsi  il  nome  di  que- 
sto, veniva  tosto  distrutto }  il  piccolo,  che 
non  portava  se  non  T  irocnagine  del  doge 
e  ie  parole  Bulletta  Salis,  custodi  vasi 
cjal  consigliere  anziano  e  poi  dal  doge 
eletto  fino  a  che  fosse  fatto  il  nuovo,  si* 
gillaudo  intanto  i  salinarii  col  sigillo  di 
9.  Marco.  Furono  eletti  i  5  correttori  del- 
la Promissione  ducale,  i  quali  tra  le  altre 
cose  stabilirono  che  lo  stipendio  del  doge 
(osse  d'allora  in  poi  non  di  lire  4ooo,  ma 
di  lire  5aoo,  da  pagarsi  trimestraluien* 
te  ;  non  potesse  da  se  solo  convocai*e  a» 
rengo  o  concinne,  neppure  per  le  cose 
spettanti  alla  chiesa  di  s.  Marco,  benché 
di  questa  avesse  il  padronato;  dovesse 
avere  per  decoro  vasi  d  argento  del  va- 
lore di  6o  lire  de' grossi  (6oo  zecchini); 
avesse  2 5  servitori  cui  darebbe  due  ve- 
ntiti l'anno;  prendesse  per  le  spese  ne-f 
cessarie  un  mutuo  di  lire  3ooo  dal  Co- 
mune tra  5  giorui  dalla  sua  assunzione 
al  dogado,  e  deterroinossi  il  modo  della 
restituzione  per  rate  (  morendo  fra  due 
anni,  il  deuaro  ricevuto  non  veniva  re- 
stituito; se  moriva  nel  3.^  anno  si  dovea- 
no  restituire  solo  looo  lire,  se  nel  4-^ 
esige  vasi  restituita  tutta  la  somma,  in  3 
rate  annue,  come  avrebbe  dovuto  fare 
)l  doge  se  fosse  vissuto).  Queste  furono 
le  disposizioni  principolì;  le  altre  erano 
%olte  a  sempre  più  restringere  l'autorità 
e  i  poteri  del  principe.  Si  decretò  pure 
(lo vessa  il  comune  fargli  una  zo/a  o  dia- 
dema da  conservarci  dti' procura  tori,  di 
cui  il  doge  avrebbe  a  servirsi  ne'  di  so- 
lenni, non  che  un  Buccntoro  a  decoro 
di  àui|  perdona  e  dello  st^to^  Allunatisi 
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poi  gli  elettori  colle  solite  formalità  per 
r  elezione  del  nuovo  doge,  il  gastaldo 
Adamo  giurò  pubblica  mente  in  nome  del 
popolo  di  riconoscere  e  avere  per  doge 
quello  che  verrebbe  pubblicato;  fecesi 
gridare  ninno  osasse  in  tale  circostanza, 
come  con  barbaro  costume  erasi  prati- 
cato in  addietro,  correre  a  dare  il  sacco 
alle  case.  —  Francesco  Dandolo  LTl 
doge.  Fu  pubblicato  a'4gconaio  1329, 
quello  stesso  ohe  soprannominato  Cane 
era  stato  ambasciatore  a  Clemente  V  per 
l'assoluzione  dalla  scomunica;  anzi  dice 
il  Moscbini,  in  premio  d'aver  ottenuto 
la  cessazione  del  funesto  interdetto  sca- 
gliato a'  veneti  per  aver  protetto  gli  E- 
stensi.  Ecco  il  ceremooiale  di  sua  assun- 
zione al  dogado,  riferito  dall'  accuratis- 
simo Romanin.  La  moltitudine  plauden- 
te corse  a  levarlo  e  portarlo  in  palazzo, 
ma  egli  entrando  prima  in  chiesa,  e  prò* 
strato  dinanzi  1'  altare  vi  ricevette  dal 
primicerio  l' investitura  e  dal  popolo  il 
giuramento.  Uscì  poi  di  chiesa,  seguito 
dalla  turba,  portando  in  mano  il  vessiU 
lo  di  s.  Marco,  e  salito  sul  pianerottolo 
del  palazzo  giurò  innanzi  al  consiglie- 
re anziano  V  osservanza  della  sua  Pro- 
missione. Indi  presentatosi  al  pogginolo, 
parlò  al  popolo,  promettendo  giustizia, 
abbondanza,  di  curar  l'onore  della  re- 
pubblica e  d'esser  benigno  a  chi  operas- 
se bene.  Passò  quindi,  secondo  il  cere- 
moniale,  con  grande  accompagnamento 
nella  sala  da  cui  si  ascende  al  palaczo  del 
gran  consiglio;  sedè  alcuni  istanti  nella 
cattedra,  indi  entrò  nella  sala  de'Signori 
di  notte,  e  da  questa  tornando  nella  t.\ 
saPi  infine  alle  sue  camere.  Die  poi,  giu- 
sta il  costume,  un  pranzo  a'  consiglieri, 
e  questi  gli  presentarono  il  Ballottino^ 
cioè  quel  lànciullo  che  nell'elezione  avea 
estratto  le  palle,  e  discorso  di  sopra.  An- 
darono poscia  anche  i  consiglieri  col  can- 
celliere a  complimentar  la  dogaressa,  e 
ne  riceverono  il  giuramento  d'osservan- 
za della  Promissione  in  quelle  parti  che 
la  coocernevaoo,  dopo  di  che  neU'aceo- 
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niialarK  ella  presentò  a  cìascuoo  una  bel  • 
la  borsa  lavorata  in  oro.  Nel  giorno  de- 
stinato al  suo  ingresso  io  palazzo  anda- 
rono i  medesimi  consiglieri  a  levarla  nel 
Bucintoro  e  con  gran  seguito  di  barche, 
arrivala  alla  piazza^  ivi  discese  ed  entrò 
per  la  porta  maggiore  della  basilica  di 
s.  Marco  ove  oQrì  sull'altare  lire  io  de 
grossos,  lodi  uscita  per  la  porta  del  sot- 
toportico del  palazzo  e  recalasi  alla  sala 
de'  Signori  di  notte,  sedè  sul  trono.  I 
consiglieri  allora  partirono,  e  la  doga- 
ressa rimasta  colle  sue  dame  ascese  alle 
sue  stanze  nel  piano  superiore.  Secondo 
il  costume,  già  accennato  superioroien- 
te,  die  pranzo  solenne,  con  invito  di  lui* 
te  le  arti,  le  quali  erano  già  comparse 
a  festeggiar  il  lieto  avvenimento  quali 
a  cavallo  e  quali  a  piedi  variamente  ve- 
stite. Finite  le  feste,  tulli  i  cittadini,  se- 
condo il  solito,  vennero  chiamali  al  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  si  mandò  per  que- 
si'oggello  nel  dogado  da  Grado  a  Capo- 
dargine  ed  anco  fino  a  Veglia,  dando  a 
ciascuna  terra  un  vessillo  di  s.  Marco. 
Tal  fu  la  fama  della  giustizia  e  sapienza 
della  repubblica  nel  reggimento  di  que* 
sto  doge  presso  agli  esteri,  che  si  nove- 
rarono fino  a  60  ambasciatori  da  prin- 
cipi e  da  comunità  contemporaneamen- 
te spedili  a  Venezia  per  chiedere  il  giu- 
dizio del  senato.  Anche  di  giuria  mili- 
tare largo  acquisto  si  fece.  Si  combattè 
sotto  Pera  co' genovesi,  e  presi  loro  34 
legni  e  più  che  1000  uomini,  si  forzò 
la  città  a  patteggiar  in  denaro  alla  peg- 
gio. Si  combattè  contro  il  patriarca  d*A- 
quileia,  Torriani,  per  Tlstria,  ed  ebbesi 
nel  i33i  la  città  di  Pola.  Intanto  Pa- 
dova a  vea  saputo  profittare  de'5o  anni 
corsi  dalla  caduta  della  crudele  casa  da 
Romano,  per  far  prosperare  il  suo  com* 
mercio  e  1*  industria,  consolidare  il  pro- 
prio governo  municipale  e  farsi  potente 
a  segno  da  sottomettere  Vicenza:  i  guelfi 
della  Marca  Trevigiana  si  reggevano  pe' 
tuoi  consigli  ;  la  fama  scientilica  di  sua 
imivenità  ioooava  per  tutta  Europa.  Ma 
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al  comineiar  del  secolo  XIV,  anche  in 
essa  infuriarono  le  fazioni,  prevalendo 
la  parte  del  popolo  cacciò  quella  de*iK>- 
bili  dal  governo,  alTidando  una  perico- 
losa autorità  a'Carrara,  che  destramente 
a  vea  no  saputo  acquistarsene  il  favore.  I 
veneziani  erano  stati  fin  allora  or  media- 
tori di  pace,  or  mallevadori,  or  semplici 
osservatori  di  quanto  intorno  ad  eMÌ  ac- 
cadeva tra' Carrara  e  gli  Scaligeri,  at- 
tenti alla  propria  difesa  e  a  raccoglie- 
re  i  vantaggi  offerti  dall'occasione.  A.I- 
la  formidabile  potenza  di  Mastino  della 
Scala,  precipuamente  per  le  saline  da  lui 
stabilite  a  Bovolenta,  vicino  alle  Lagune, 
convenne  dichiarar  guerra,  adonta  che 
era  avversata  dal  doge  e  da  quelli  che 
consideravano  la  repubblica  non  avere 
forse  bastanti  per  la  sua  condizione  ter* 
resti*e,  supplendovi  col  proprio  coraggio 
e  colle  alleanze,  oltre  gli  aiuti  di  gran 
numero  d'uomini  pratici  delle  cose  mi- 
litari, accorsi  a  Venezia  d'oltre  Alpe,  e 
degli  etuli  cacciati  dagli  Scaligeri.  Il  doge 
die  il  vessillo  di  s.  Marcò  e  il  comando 
dell'esercito  a  Pietro  Romì  de'signori  di 
Parma,  stimato  il  più  compito  cavalie- 
re d'Italia.  Adunque  la  repubblica,  fatta 
lega  co'fiorentini,  guerreggiò  cogli  Scali- 
geri divenuti  ormai  signori  di  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Belluno,  Feitre,  Ce- 
neda,  Brescia,  Parma,  Lucca  ed  altri  luo- 
ghi; i  quali  aspirando  all'universale  do- 
minio in  Italia,  mentre  ogni  mezzo  stu- 
diavano anzi  tutto  di  menomar  la  vene- 
tiana  potenza,  finirono  in  vece  eoi  Firla 
crescere,  ad  essa  aprendo  la  via  alle  con- 
quiste nella  terraferma.  Imperocché,  ca- 
duto prigione  de' generali  veneziani  Al- 
berto della  Scala  governatore  di  Padova, 
e  proseguendo  quelli  con  fortunato  suc- 
cesso r  impresa  in  tutta  la  Marca  Trevi* 
giana, dovette  Masttno,che  signoreggiava 
inVerona,  comprar  pace  dalla  repubblica 
a  duri  patti,  con  cederle  nel  1 338  Tre- 
viso, Bassaoo,  C<istelbaldo  e  Capo  d' A- 
dige,  restando  distrutte  le  saline  di  Bo- 
volenta, Ofe  ti  costruirono  forti  per  di* 
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Andere  qoé!  panto  estremo  delie Laguae. 
Ma  il  più.  ragguardevole  afTeoimenlo 
del  dogado  di  Daodolo  si  fu  il  i.^  appa* 
rìre  de'  Turchi  in  Europa,  co'  quali  do- 
Tea  io  appi'etto  la  repubblica  si  soveo* 
le  valorosamente  misurarsi,  e  sostenere 
quasi  sempre  da  se  soia  il  gravissimo 
pondo  della  difesa  d' Europa  e  della  ci- 
viltà. Questa  è  gloria  che  può  vantar 
Venezia;  poiché  nell' imminente  peri^ 
colo  per  nulla  si  scosse  V  Eurapa  tutta 
compresa  nelle  proprie  guerre,  ed  aifie* 
▼olila  dall'  interne  piaghe  di  fasioni  e  di 
reggimento.  Erano  quelli  i  tempi  fune- 
sti io  cui  stranamente  la  pontificia  resi* 
denza  era  trasportata  oltremonte,  fuori 
del  luogo  suo  naturale;  i  tempi  delle  san* 
guioose  invasioni  degringlesi  nella  Fran* 
eia  per  le  pretensioni  de'ioro  re  a  quella 
corona;  i  tempi  in  cui  buona  parte  della 
Germania  era  per  Lodovico  V  il  B avaro ^ 
egualmente  combattuta  fra' pretendenti 
all'impero;  della  Spagna  lottante  con« 
Irò  i  Mori^  arabi  e  Saraceni  sul  pro- 
prio suolo;  ótW Italia  più  che  mai  di- 
visa, smittuizata,  con  principi  unicamen* 
te  cupidi  a  ingrandire  la  propria  signo» 
ria,  anziché  pensare  a  grandi  e  generose 
imprese.  Il  Papa  Giovanni  XXI J  vollo 
di  nuovo  eccitai'e  la  cristianità  ad  altra 
crociata  pel  riconquisto  di  Terra  Santa, 
e  oe  invitò  pure  i  veneziani  a  prendervi 
parte,  che  poi  svanì  per  sua  morte,  e  per 
le  guerre  d' Inghilterra  e  Francia.  Ma 
i  veneziani,  che,  sagaci  e  allenti,  mai  ave* 
vano  lasciato  di  teucre  il  loro  occhio  Un* 
ceo  sui  movimenti  de' torchi,  infervorati 
da!  nuovo  Papa  Benedetto  XII,  comin* 
ciarono  la  gran  lotta,  che  renderà  per 
sempre  nella  storia  memorabile  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Nell'articolo  Tua- 
CBiA,  la  celebrai  narrando  ì  principali 
combattimenti  da  essa  sostenuti,  comin- 
ciando dall'origine  e  ingresso  de'  turchi 
io  Europa,  chiamativi  dal  greco  Andro* 
nico  il,  per  escludere  dall'impero  il  ni« 
potè  ÀodroniQO  111  Paleologo,  e  dalla 
spedizione  navale  affidata  a  Pietro  Zeno> 
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che  cacciò  i  turchi  4*11' Arcipelago,  uè 
arse  i  legni  e  depredò  le  coste  marine 
dell'  Anatolia,  restituendo  la  libertà  a 
molti  schiavi  e  toglieudo  impacci  al  com- 
mercio. Neil* affrontare  gli  ottomani,  la 
repubblica  si  col  legò  col  Pepa  Giovan- 
ni XXII,  coir  imperatore  greco,  col  re 
di  Francia,  e  co'  cavalieri  di  Rodi  del- 
l'oixlioe  Gerosolimitano  già  introdotti 
io  Venezia.  Inolile  il  Papa  avea  fatta 
lega  contro  sì  fanatici  e  fieri  nemici  del 
nome  cristiano,  co'  re  di  Sicilia,  di  Cipro 
e  di  Armenia  ;  ed  il  Rinaldi  dice  che  am- 
monì i  veneziani  perché  ricevevano  o 
tenevano  nelle  loro  terre  eretici  e  scism»- 
tici,  giacché  pe'  loro  commerci  ospita- 
vano qualunque  popolo.  Avvenimenti 
domestici  sotto  il  dogado  del  Dandolo 
si  notano,  l'assegnazione  fatta  nel  i  Sttg 
a  6  procuratori  di  s.  Marco  dell'abita- 
zione in  3  Procuratie,  3  per  ciascuna} 
e  l' istituzione  fatta  da  Gualtieri  Ceroico 
o  Cerusico  nel  1 335  dell'ospedale  de' ss. 
Pietro  e  Paolo  pe'  marinari.  Nel  i337 
fu  costrutto  a  s.  Barnaba  il  primo  ponte 
di  pietra.  Mori  l'onoratissimo  doge  Dan- 
dolo a'  3i  ottobre  i339,  ed  ebbe  sepoU 
tura  nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  de' 
Frari,  il  cui  monumento  di  stile  archia- 
cuto fu  poi  trasferito  nel  chiostro  del  se* 
minano  patriarcale  ove  ora  si  vede.  — • 
Bartolomeo  Gradenigo  LUI  doge,  Rao- 
coltisi,  come  al  solito,  i  5  correttori  deU 
la  Promissione  ducale,  questo  aumen- 
tarono, massime  con  aggiungere  che  il 
doge  non  potesse  rinunziare  al  ducalo  se 
non  per  consenso  de' suoi  6  consiglieri 
e  della  maggior  parte  del  maggior  con«> 
sigilo;  che  non  potesse  rispondere  ad  aU 
cuuo  in  cose  concernenti  lo  stato,  senza 
prima  consultare  i  consiglieri;  che  neU 
l'occasioni  solenni  non  potesse  usare  ve- 
sti di  lutto;  fessegli  toUo  l'impacciarsi 
nelle  cose  di  Pelestrìna,  Malooiocco  e 
Poveglia,  le  quali  prima  dipendevano 
assolutaoieote  dal  doge,  governandole  a 
mezzo  di  gastaldi  da  lui  nominati,  cui 
successero  i  podestà  inviati  dalla  repub- 
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blica  nel  seguente  dogado.  A'5  o  a'7  no- 
irembi'eiSSg  restò  eletto  «loge  Bartolo- 
meo Gradenigo  d'anni  76»  uomo  libera* 
le,  mansueto,  pio  e  generalooente  amato, 
che  da  6  anni  era  insignito  della  dignità 
eli  procuratore  di  s.  Marco  de  Supra,  Il 
breire  suo  reggimento  poco  lasciò  di  me- 
morabile a' posteri.  Il  principio  del  suo 
governo  fu  cootrassegnuto  da  una  delle 
piti  terribili  inondazioni  che  mai  afflig* 
gesserò  Venezia,  minacciata  a'  i5  feb- 
braio 1 340  d'essere  all' intutto  sommer* 
sa  ;  onde  la  sua  salvazione  si  attribuì  al* 
r  intercessione  di  s.  Marco,  •.  Nicolò  e 
s.  Giorgio.  Si  racconta  (da  molte  crona- 
che e  dal  Rinaldi)  che  questi  santi,  eo- 
Irati  nella  barchetta  d'un  povero  pesca- 
tore, si  facessero  condurre,  non  ostante 
r  imperversare  dell'onde,  all'  isola  di  san 
Giorgio;  ove  il  santo  di  questo  nome 
discese;  poi  a  san  Nicolò  del  Lido,  ove 
fcbarcò  il  secondo  ;jn  fi  ne  a  Ila  piana  gran- 
de, ove  prendendo  terra  s.  Marco,  lasciò 
al  pescatore  un  anello  con  ordine  di  to- 
sto recarlo  al  doge,  cui  doirea  raccontar 
quanto  avea  veduto  e  operato,  e  come 
que'3  santi  aveano  fatto  sommergere 
una  barca  di  maligni  spirili  che  prepa- 
ravano la  rovina  di  Venesia.  Tale  pia 
leggenda  vedesi  rappresentata  in  due  ma- 
gnilici  diptnti,unodelGiorgione colla  bur- 
nisca, l'altro,  col  pescatore  che  presenta 
al  doge  l'anello  ricevuto  da  s.  Marco,  di 
Paris  Bordone,  già  rapito  nel  1 797  e  por- 
tato a  Parigi;  quindi  ritornato  a  Venezia, 
'Venne  coll'altrodelGiorgione  posto  nella 
sala  deir  accademia  delle  belle  arti  ;  e 
die  per  lungo  tempo  motivo  ad  una  festa 
commemorativa  in  quel  giorno.  Tanto 
era  divenuta  grande  lu  i^ma  della  re- 
pubblica, che  Odoardo  HI  re  d'Inghil- 
Icrrn,  in  guerra  con  Filippo  VI  re  di 
Francia,  a  lei  si  rivolse  per  aiuti  di  4o 
galee,  o  almeno  si  tenesse  neutrale  e  vi 
inducesse  pure  quella  di  Genova,  promet* 
tendo  grandi  privilegi  e  vantaggi  com- 
merciali. Rispose  il  doge:  dolersi  della  oi- 
(iiicizìa  de'due  re;|Come  dami  osa  a  tutta  la 
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cristinnità;  non  potersi  mandar  le  ^ìee 
perchè  i  turchi  si  facevano  sempre  più 
formicUbili  e  la  repubblica  aveii  a  fre 
narne  l'impeto  a  oomune  vantaggio  ;  non 
parergli  conveniente  scrivere  a' genove- 
si; e  del  resto  gradire  i  privilegi  che  vo- 
lesse concedere  a' veneziani.  Nel  i34^ 
si  rinnovò  il  trattato  di  tregaa  con  Gio- 
vanni I  Paleologo  im|)eratore  di  Costan- 
tinopoli, la  condizione  del  suo  impero 
era  divenuta  miserabile,  soprattutto  an- 
gustialo da' turchi  che  andavano  avan- 
zando in  Europa,  avendo  l' imperatore 
impegnato  per  3o,ooo  ducati  d'  oro  le 
sue  gioie  a'  veneziani.  Questi  e  ì  geno- 
vesi, allora  amici,  esercitavano  nel?  im- 
pero greco  gran  influenza  e  tutto  il  com- 
mercio era  in  loro  mani,  per  cui  a  re- 
golarlo segnarono  tra  loro  uu  trattato 
nel  1342.  Un'altra  ribellione  «licitata 
in  Candia,  tosto  domata,  ed  una  grande 
carestia  che  afflisse  Venezia,  questo  doge 
già  nel  principio  kì  caro  resero  dispre- 
giato e  inviso  sulla  fine  del  suo  princi- 
pato, scrive  CafB,  la  quale  avvenne  b'  24 
o  28  dicembre    i3^^.  Ebbe  sepoltura 
neir  atrio  della  basilica  Marciana.  Sot- 
to il  di  lui  reggimento,  cioè  neli34o,  si 
decretò  la  erezione  della  sala  del  mag- 
gior consiglio,  il  che  fu  male  attribuito 
da  parecchi  scrittori  al  ducato  di  Marino 
Fallerò. — *  Andrea  Dandolo  LI  F"  doge, 
li  iuo  biografo  Veludo  e  il  prof.  Roma- 
ni n  lo  celebrano  primo  storiografo  deile 
cose  veneziane,  ed  il  i  ."ohe  fra'  nobili  ve- 
neti ricevesse  la  laurea  dottorale  neiru- 
Diversità  di  Padova,  ove  per  qualche 
tempo  fu  professor  di  legge  (uou  lo  tro- 
vo per  tate  nella  Storia  delio  Studio 
di  Padova  del  cav.  Colle),  nipote  de- 
gnissimo del  celebre  doge  Enrico,  [^^ 
le  personali  virtù  detto  Cortesia  o  conte 
di  yirtu;  già  procuratore  di  s.  Marco, 
podestà  di  Trieste  ov^ehbe  in  feudo  dal 
vescovo  la  città  di  Si  paro,  stato  propo- 
sto a  doge  neir elezione  del  predeoesso< 
re,  lui  rifiutante,  ad  onta  delia  giova- 
nile etàf  e  sebbene  que>(a  di  33  0  3() 
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ftfliii  allora  formaMe  ottacolo,  tanta  era 
I  opinione  di  lui»  che  in  ogni  scrutinio 
riportando  la  maggiorania  de'  suffragi» 
iti  uopo  al  fine  approvarne  l'elezione  ai 
4  gennaio  i343  {more  veneto  i34^  )> 
Appena  giunto  al  dogado  ebbe  la  sod* 
di^fiizione  di  vedere  efiettuata  la  lega, 
già  in  addietro  divisata,  tra  Venezia, 
Papa  Clemente  VI,  il  re  di  Cipro,  i  ge- 
novesi e  il  gran  maestro  di  Rodi,  per  fre« 
Dare  l'ognor  crescente  orgogliosa  poten- 
za ottomana,  con  nuova  e  1/  crociata 
contro  i  turchi.  I  veneziani  allestirono 
un  grosso  armamento  governato  da  Pie* 
tro  Zeno,  il  quale  valorosamente  scon- 
fisse totalmente  ì  turchi  assedianti  Ne> 
groponle.  Passò  poi  la  flotta  veneta  ad 
assediare  Smirne,  con  quella  de' colle- 
gati :  espugnata  nel  giorno  de'  ss.  Simo* 
ne  e  Giuda  del  i343>  bruciarono  la  tur- 
ca e  l'arsenale.  Dice  lo  Stella  negli  i^/i- 
nodi  di  Genova^  che  Smirne  fu  prei« 
da  4  g&lee  pontificie,  6  veneziane  e  5 
genovesi.  Allora  Clemente  VI  scrisse  per 
tal  vittoria  tetterà  gratulatoria  al  doge, 
e  prolungando  la  lega  ordinò  che  un  nu- 
mero di  galee  degli  alleati  dovessero  nel 
porto  e  in  que'mari  incrociare,  per  im« 
pedire  al  debellato  Umurberg  mosuU 
mano  principe  d' Aldino  la  costruzione 
di  nuovi  legni,  ed  ogni  uscita  dalla  sua 
capitale  Smirne.  Ma  narrai  al  citato  ar* 
ticolo,  che  in  questo  devesi  tener  pre* 
sente  nelle  guerre  veneto  -  turche,  che 
mentre  Zeno  andava  a  incendiai*e  le  navi 
nemiche,  che  rendevano  impraticabile 
l'Arcipelago,  trovandosi  col  legato  delle 
troppe  e  navi  pontificie  in  una  chiesa  ad 
aicoltar  la  messa,  all'improvviso  soprav- 
venuti i  turchi,  restarauo  uccisi.  Vuole 
Sanudo,  che  ciò  sia  avvenuto  perchè  Zeno 
non  volle  uscire  dal  tempio,  se  prima 
non  fosse  terminato  il  s.  Sagrì fizio,  e  con 
lui  perì  anche  il  duce  di  Cipro.  Dipoi 
scemato  l'ardore  de'collegati,si  sciolse  la 
1^  senza  conseguirne  gli  effetti  che  era- 
M  proposta.  Uinberto  Delfino  di  Vien< 
As,  capitano  generale  doUtinariua  poor. 
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liCcìa,  fu  ascritto  alla  nobiltà  veneta,  al« 
la  cui  repubblica  Clemente  VI  ave»  con* 
cesso  con  bolla  per  tre  anni  le  decime 
ecclesiastiche  allo  scopo  di  continuare  a 
tutelare  i  mari  e  la  cristianità  dui  co- 
mune nemico.  Egli  è  per  questo  die  il 
successore  Innocenzo  VI,  più  tardi  or- 
dinò a'  collegati  di  tenere  nel  porto  di 
Smirne  le  galee  prescritte  dal  predcces* 
sore.  Ottennero  altresì  i  veneziaui,  col 
mezzo  di  Marin  Falier  e  Andrea  Corner, 
ambatciatori  presso  il  Papa  in  Avigno- 
ne, di  poter  introdurre  rapporti  com- 
merciali col  soldano  d' Egitto,  al  quale 
inviarono  Nicolò  Zane,  e  vi  si  stabilii.'* 
console  Pietro  Giustiniani.  Ebbero  non 
poca  parte  alio  scioglimento  delia  lega 
contro  i  turchi  due  avvenimenti  con- 
temporanei a  quella  spedizione,  cioè  la 
ribellione  della  Dalmazia  e  le  co^  di 
Crimea.  La  Dalmazia  ancora  non  po- 
teva acquetai-si  al  dominio  veneto,  mos- 
sa specialmente  dalle  suggestioni  della 
vicina  Ungheria.  Avea  avuto  iu  princi- 
pio rettori  annui,  che  poi  divennero  sta- 
bili; i  dalmati  li  cacciarono  più  volte  e 
si  misero  sotto  la  protezione  del  re  di 
Ungheria;  sottomessi  di  nuovo  a' vene- 
ziani, perderono  il  diritto  d'eleggersi  il 
proprio  conte,  e  doverono  ricever  pre- 
sidio veneto.  Quindi  crescendo  la  sconr 
tentetza,  ne  derivarono  nuovi  tentativi 
di  scuotere  il  giogo,  con  segreti  maneggi 
col  cavallercbco  Lodovico  1  ra  d'Unghe- 
ria, il  quale  curò  di  tenerli  vivi  nell' ir- 
requieta Zara;  onde  la  repubblica  iuvlò 
fo  galee  a  chiuderne  il  porto,  ed  i  za* 
ratini  volendo  difendersi,  invocarono  il 
soccorso  del  re.  Per  cui  si  mandarono 
4o  galee  comandate  da  Pietro  Canal, 
soprintendendo  alle  truppe  di  terra  Ma- 
rio Falier.  Intanto  il  re  penetralo  iti 
Dalmazia  con  poderoso  esercito,  piantò 
gli  alloggiamenti  dietro  il  campo  de' ve- 
neziani per  obbligarli  a  levar  l'assedio 
di  Zara.  Allora  le  genti  delle  navi  scese 
a  terra,  fecero  strage  degli  ungheri,  con 
vittoria  del  i.*  luglig,  giorno  di  s.  Mar* 
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ziaie,  il  quale  fu  poi  ogni  anno  solen- 
lììizBìo  nella  festa  ilei  santo.  1  venecinui 
raddoppiando  gli  sforzi  per  impadronirsi 
di  Zara,  vinti  gli  ungheri  in  fortissima 
battaglia,  tornati  essi  col  re  alle  loro  ter- 
re, la  città  costretta  dalla  fame  si  arrese 
a'  veneti,  dicesi  per  la  7/  volta,  e  il  sa» 
grifizio  di  sua  indipendenza  fu  compiu- 
to. Nella  capitolazione  dichiararono  i 
xnratini,  6lie  la  loro  citta  e  il  distretto 
da  tempo  antichissimo  appartenevano 
al  dominio  di  Venezia,  annullando  ogni 
patto  fatto  nel  sottomettersi  ad  altri, 
sottomettendosi  nuovamente  alla  giuris- 
dizione  veneta  cunt  mero  et  mìxto  im-^ 
peno.  Le  fortezze  si  demolirono,  nella 
città  fu  posto  presidio,  con  Marco  Giu- 
stiniani per  conte  e  capitano.  Questa 
guerra  costò  considera  bili  somme.  Quan- 
to alla  Crimea,  il  suo  porto  principale 
di  Soldania,  luogo  eli  vivissimo  commer* 
ciò  era  stato  a'  veneziani  fin  dal  secolo 
XIH,  dal  quale  attirati  i  genovesi  comia* 
ciarono  a  frequentarla  e  vi  piantarono 
stabilimenti,  che  distrutti  nella  guerra 
del  1 396,  dopo  la  pace  potei*ono  rista- 
bili  re,  massime  in  Caffii  l'antica  Teodo* 
sia.  Nacque  poscia  gara  tra'  veneziani  e 
i  genovesi  per  ottenere  maggiori  vantag- 
gi e  nuovi  privilegi,  i  primi  conseguen- 
doti da  U»bek  imperatore  de'  tartari  nel 
i333.  Ciò  destando  invidia  a' genovesi, 
insorsero  disgusti  e  danni,  e  ad  evitar 
peggio  nel  1 84^  si  accordarono  con  trat- 
tato. Altro  i  veneziani  nel  i343  segna- 
rono col  principe  tartaro  Zanibek,  ma 
per  una  rissa  co'  tartari  restarono  tru- 
cidati, spogliati  e  cacciati,  veneziani  e 
genovesi.  Ambo  le  repubbliche  si  colle* 
garono  per  vendicarsi  e  sostenersi,  però 
non  andò  guari  che  si  venne  a  liti,  a  mal- 
umore, ad  aperta  guerra,  dopo  il  fatto 
di  Scio.  Le  due  nazioni  aspirando  a  con- 
quistarla nel  1346,  riuscì  a' genovesi  di 
insignorirsene;  e  cosi  padroni  di  Scio, 
di  Caffa,  di  Pera  si  resero  più  prepon- 
deranti nel  dominio  di  que'mari.  La- 
onde i  ▼eocziani  ÌDdispeliitì|  rannoda- 
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rono  le  relazioni  con  Zanibek,  e  rinno* 
vati  gli  antichi  privilegi,  ricominciaro- 
no il  loro  traffico  alla  Tana.  Essendo  or- 
mai imminente  fra  le  due  repubbliche 
la  guerra,  tuttavia  restò  sospesa  da  gra- 
vi sciagure  che  colpirono  Venezia  nel 
1347.  A'i5  gennaio,  festa  della  Con- 
versione di  s.  Paolo,  nel  dopo  pranzo 
cominciò  terribilmente  a  tremar  la  ter- 
ra, scosse  ripetutesi  per  bea  i5  giorni. 
Caddero  case  e  campanili,  le  campane 
di  s.  Marco  stranamente  suonando;  l'ac- 
que del  maggior  canale  all'  improvviso 
ritiratesi,  lasciarono  per  alcun  istante 
asciutto  il  letto.  Lo  spavento  fu  gene* 
rale  e  grande,  s' invocò  la  diviua  mise- 
ricordia. Il  più  de' cittadini  fuggi ixmo 
nel  vicino  continente,  potcbè  credevano 
la  loro  città  inabissarsi  quasi  a  un  trat- 
to, per  gli  abbattuti  edifizi,  e  per  molti 
altri  miseramente  scossi.  Il  terrore  ne 
lasciò  la  memoria  col  proverbio  con  cui 
sì  ricorda  detto  giorno,  chiamato «.Pao^o 
de' terremoti.  Appena  ripopolata  Vene- 
zia dopo  lo  spaventoso  flagello,  altro  più 
desolante  sopravvenne  nel  declinar  del 
1347  e  imperversò  nel  i34B  con  fiera 
pestilenza,  la  quale  in  6  mesi  miele  poco 
meno  d'un  3."  degli  abitaoti,  ovvero  3 
quinti,  tra' più  deplorabih  oirort;  ed  il 
Mu tinelli  riferisce  la  nota  delle  So  fa- 
miglie nobili  restate  estinte,  e  le  ciroo- 
stanze  strazianti  che  accompagnarono  il 
terribile  disastro,  morendosi  senza  aiuto 
di  medici  e  di  sacerdoti,  ti  timore  avendo 
invaso  tutti,  allontanando  gli  stessi  con- 
giunti. Divenuta  la  città  deserta,  si  ec* 
citarono  con  privilegi  e  fovori  i  cittadini 
a  ritornarvi,  ed  i  forestieri  ad  abitarla; 
H  che  non  si  ottenne  cosi  premito.  In  que- 
sto mentre  Capodistrta  profittando  delle 
sciagure  si  ribellò,  ma  tosto  fu  ripresa  e 
punita.  Nel  documento  di  sua  sommis- 
sione, il  doge  s'intitola  ancora  :  Doge  di 
Fenezia^  Dalmazia  e  Croazia,  eMirc 
quarti  e  mezzo  del  romano  impero.  Te- 
mendosi nuove  ostilità  nella  Dalmazia 
dal  panto  del  bellicoM  l^odovicp  I  fc 
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d'UngLeria,  noDdimeiio  essendo  que- 
$i\  tulto  ìntcnlo  a  recarsi  a  Napoli  per 
vendicar  raisa«sinìo  del  fratello  Andieo, 
marito  della  famosa  regina  dì  Sicilia 
Giovanna  I,  credutane  autrica,  sotto- 
scrisse  una  tregua  di  io  anni,  la  quale 
tornò  vantaggiosMsima  a'veoeziani|  che 
altri  menti  non  avrebbero  potuto  guer- 
reggiare conli-a  due  formidabili  polen- 
te, l'altra  essendo  Genova.  E  di  vero, 
non  cessando  i  genovesi  da' replicati  in- 
suUi  alla  repubblica,  e  dalle  loro  pre- 
tensioni di  dominio  nelK oriente,  fu  de- 
terminato di  rinluuame  la  tracotanza, 
doccbé  non  valsero  le  querele,  sulla  li- 
bertà delia  navigazione  e  de' commerci. 
Con  grossa  flotta  comandata  da  Marco 
Ruzzini,  dice  il  Veludo,  si  venne  quindi 
alle  prese,  e  furono  i  genovesi  nel  porto 
di  Calisto  fortemente  lattati  a'  39  ago- 
sto i35o,  giorno  della  Decollazione  di 
s.  Gio.  Battista.  Giorno  sì  memorando, 
volle  il  senato  si  perpetuasse  con  una 
solennità.  Essendosi  saltate  4  galee  gè- 
noveri,  si  unirono  poi  a  quelle  di  Filip- 
po Doria,  il  ffuale  a'  19  ottobre  fece  un 
improvviso  sbarco  a  Negroponte,  die  Fuo- 
co alla  città,  predò  molti  navigli,  ricii« 
però  i  prigioni  e  con  ricco  bottino  partì. 
Quesli  però  non  furono  che  i  preludii 
della  (ariosissima  lotta  che  seguì.  I  ve- 
neziani determinati  a  fiaccare  del  tutto 
i  genovesi  odiosi  rivali,  si  volsero  a  pro- 
cadciarsi  straniere  alleanze,  eoa  Pietro 
IV  re  d'Aragona  e  con  Giovanni  Can- 
lacuzeoo  imperatore  di  Costantinopoli 
sdegnato  de' soprusi  genovesi.   Intanto 
Papa  Clemente  VI  non  cessava  di  ten- 
tare la  pecincazione  delle  due  nazioni  e 
di  stare  nell'alleanza  contratta  da  Ini  col 
re  di  Cipro  e  col  gran  maestro  dì  Rodi 
oontro  i  turchi,  e  domandava  solleeili 
provvedimenti.  Mandò  ii  senato  in  Avi- 
gnone ambasciatori  Nicolò  Pisani,  Pan- 
crazio Giorgi  e  Giovanni  Steno,  scosan* 
dosi  d'esser  allora  nell'  ìmpossibiittà  di 
dare  i  richiesti  soccorsi.  Poi  la  repnb- 
blica  affidò  al  Pisani  il  coinftDdo  deU 
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rarmata,  la  quale  si  diresse  verso  Pera 
per  abbatterla  al  suolo,  secondo  la  con-" 
venzioue  fatta  con  Cantacuzeno,  ma  per 
la  sua  fortezza  solo  potè  devastarne  i 
flon torni.  Appostatosi  quindi  alle  bocche 
dell'  Eusino,  prese  le  navi  genovesi  che 
tornavano  dalla  Meotide.  Ma  saputo  che 
una  flotta  nemica  volgevasì  a  Negropon- 
te, il  Pisani  tosto  accorsa  alla  tutela  di 
queir  isola.  Pogano  o  Paganino  Doria 
ammiraglio  genovese,  oi*dinòd'  inseguir- 
lo, però  i  veneziani  poterono  raggiun- 
gere Negroponte,  e  colà  ben  si  difesero 
oontro  tutti  gli  assalti  e  sforzi  de'nemici; 
e  congiuntisi  alla  flotta  aragonese  quei 
comandati  da  Pancrazio  Giustiniani,  Pa- 
ganino si  ritira  a  Pera,  terminando  co>ì 
la  campagna  del  1 35 1 .  Nel  seguente  an- 
no le  navi  venete,  le  greche  e  le  arago- 
nesi insieme  si  volsero  a  Costa ntinopoli, 
coir  intenzione  d'assalire  in  quell'acque 
l'armata  genovese  sotto  il  comando  di 
Pagano  Doria.  Ma  questi  deslramenle 
evitando  d'allontanarsi  da  Pera,  seppe 
colà  attirare  il  nemico  in  posizione  fa- 
vorevolissima, poiché  per  la  strettezza 
del  passo  gli  alleati  non  aveano  campo 
a  spiegor  le  loro  linee,  né  potevano  as- 
salirlo alle  spaile.  Contro  il  sentimento 
del  Pisani,  Santa  Paola  comandante.a- 
ragonese  vei*so  la  notte  de'  1 3  febbraio 
1 35a-53  temerariamente  ingaggiò  bat* 
taglia.  Così  le  due  più  potenti  armate 
che  a'tfue'tempi  solcassero  il  mare,  schie- 
ratesi di  fronte,  misurarono  fm'oce men- 
te le  loro  forze.  Fu  lungo  e  ostinalo  lo 
scontro,  nuvole  di  dardi  volavano  dol- 
l'una  parte  e  dall'ultra,  macchine  d'ogni 
sorta  lanciavano  enormi  proiettili,  qua 
correvasì  all'abbordaggio,  là  combatte* 
vasi  a  corpo  a  corpo  come  sopra  solido 
terreno;  il  fuoco  all'una  o  altra  parte 
apprendendosi,  levava  furiosissimo  in- 
cendio, le  grida  de' comandanti,  gli  urli 
de'  soldati,  i  lamenti  de'  ^riti  e  de'  mo- 
ribondi empievano  !'  aria,  era  da  per 
tutto  un  terrore,  un  orrore.  E  questo 
accrescevasi  al  calar  della  notte,  e  dalla 
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vista  del  mare  tutlo  coperto  di  cadaveri 
e  di  lottaiui  di  navi.  1  greci  fio  da  [>rin- 
cipio  vilmente  fuggiroDo;  miglior  prova 
fecero  di  se,  ma  duo  perdurarono  gli  a- 
lagonesi;  tutto  il  pondo  delia  giornata 
restava  a'veueziani,  i  quali  al  fìne  dove- 
roqo  cederei  cadendo  nelle  mani  del  ne- 
mico il  Pisani  e  il  comandante  arago- 
nese Priente  :  parecchi  nobili  veneziani, 
molte  galere  e  i5oo  uomini  mancarono. 
Tale  fu  la  battaglia  del  Bo&fuko,  e  tale 
la  perdita  de' genovesi,  che  non  osarono 
inseguire  Tarmata  veneta  che  si  ritirò. 
Convien  dire  che  il  Pisani  fosse  rilascia to, 
perchè  continuò  a  correre  ì  mari  e  pre- 
dare legni  nemici;  ma  il  senato  ne  di- 
sapprovò la  condotta  per  avere  arrischia- 
to il  combattimento  in  luogo  svaiitag* 
gioso.  Eipiesa  la  guerra,  Cabrerà  co- 
mandante la  flotta  aragonese,  assediò 
Alghero  in  Sardegna,  allora  com' altre 
città  in  potei'e  de' genovesi,  e  sulle  quali 
gli  aragonesi  vantavano  diritti.  Assalito 
dall'ammiraglio  genovese  Antonio  Gri- 
maldi, accorse  il  Pisani  colla  flotta  ad 
unim  all'aragonese,  e  il  Cabrerà  per 
gratitudine  gli  aflidò  il  comando  gene* 
lale,  alzando  perciò  il  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Questa  è  la  sanguinosa  battaglia  det> 
ta  della  Lojera  e  combattuta  il  39  agosto 
1 353,  in  cui  d' ambe  le  parli  si  fecero 
mirabili  prove  di  valore  e  di  coraggio, 
ed  i  veneziani  con  meraviglioso  ardimen- 
to si  slanciarono  colle  spade  in  pugno 
sulle  navi  nemiche.  Sconfitto  e  avvilito 
il  Grimaldi,  pel  trionfo  riportato  da' ve- 
neziani, si  ritirò  a  Genova, che  trovò  av- 
vilita, in  lutto,  in  profondo  dolore  im- 
mersa, quasi  fosse  giunta  all'estrema 
ignominia  e  prossima  la  servitii  a' ve- 
neti. Al  che  arroge,  la  mancanza  de' vi* 
veri,  impedita  V  introduzione  dalla  flot- 
ta veneto-catalana,  la  quale  chiudeva  il 
mare;  e  dalla  parte  di  terra  ne  impe- 
diva il  passo  Giovanni  Visconti,  arcive* 
scovo  e  signore  di  Milano^  che  da  luogo 
tempo  ambiva  il  dominio  di  Genova* 
Bisoi'gevaoo  le  iazionii  dice  vasi  ormui 
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fìnita  la  gloriosa  repubblica,  perduta  la 
gloria  di  tanti  secoli,  la  citta  andare  a 
soqquadro,  quando  fu  presa  disperata 
risoluzione  di  sagrificare  la  libertà  \ìev 
continuare  la  guerra.  Perciò  i  genovesi 
mandarono  a  offrire  la  propria  dedizio- 
ne all'  arcivescovo  Visconti,  a  patto  di 
riceverne  forze  e  prolezione  a  combat* 
tere  furiosamente  i  veneziani.  Dolse  a 
questi  moltissimo  il  fatto,  perchè  pe'sus- 
sidii  di  Milauo  veniva  loro  tolto  di  fiac- 
care interamente  la  rivale,  e  perchè  ve-» 
de  vano  accrescersi  di  troppo  la  potenza 
del  Visconti,  il  quale  signore  di  Milauo, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna,  Dub- 
bio, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessan- 
dria, Tortona  e  altre  terre  nel  Piemonte^ 
vagheggiava  l'intero  dominio  d'Italia. 
Laonde  volsero  tosto  il  pensiero  a  forti- 
ficarsi anch'essi  di  buone  leghe  e  ne  con- 
clusero nel  i353  con  Cane  della  Scala 
e  col  marchese  di  Ferrara,  nel  1 354  col 
marchese  di  Mantova,  co'  signori  di  Pa- 
dova e  di  Faenza,  col  re  di  Boemia  e 
de' romani  poi  imperatore  Carlo  IV,  al 
quale  la  lega  affidò  il  comando  dell'  e- 
sercito  di  terra,  e  mandò  da  per  tutto 
in  Italia  e  in  Germania  a  radunar  gente. 
11  Visconti  però  sembrava  volere  evita- 
re  la  guerra,  o  almeno  guadagnar  tem> 
pò  per  compiere  gli  armamenti,  perchè 
mandò  in  ambasciata  a  Venezia  il  ce-» 
lebre  Francesco  Petrarca,  allora  alla  sua 
corte,  ma  invano;  sebbene  il  gran  poeta 
con  eloquentissima  lettera  al  doge  Dan-» 
dolo,  tutta  spirante  l* amore  d'Italia,- 
lamentasse  le  sciagure  della  comune  pa- 
tria lacerata  da'  propri  figli,  e  che  viver 
non  sapeva  in  pace,  per  l'ambizione  dei 
principi,  le  gelosie  e  V  invìdie  de'  popoli, 
che  provocavano  gli  stianieri  a  mischiar' 
si  nelle  sue  cose,  profittandone  per  ispo- 
gliare  il  bel  paese  e  farlo  servo.  Rispose 
il  doge,  aver  sempre  amato  la  paee,  non 
esserne  egli  il  perturbatore,  non  altro 
bramare  che  la  quiete  d' Italia,  anche 
dopo  la  riportata  vittoria;  tanto  avera 
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ri${iosto  q'  legati  di  Papa  Innocenzo  Vi, 
zelante  d'accomodare  ogni  verteuza.  de- 
siate le  trattative  interrotte,  i  genovesi  in- 
cendiarono Lesina  e  Gurzola  nella  Dal- 
mazia,  presero  e  devastarono  Parenzo; 
ed  i  veneziani  iiiirialo  il  Pisani  colla  flot- 
ta nell'acque  di  Sardegna,spa  veniali  dal 
pencolo  munirono  la  capitale,  e  tesero 
una  forte  catena  di  ferro  al  porto  di  Li- 
do, preparandosi  alla  grande  guerra  itn- 
mioente.  In  mezzo  a  tanti  travagli,  a'  7 
sellembre  1 354  successe  la  morte  del  do- 
ge Andrea  Dandolo,  giustamente  com* 
pianto.  Ebbe  tomba  nella  cappella  del 
Baltislerio  di  s.  Marco,  con  onorevole 
Ucrtzione,  diversa  però  da  quella  che  gli 
avea  preparato  il  Petrarca,  e  come  già 
dissi  fu  Tultimodoge  ad  esser  tumulato  in 
quella  basilica,  per  divieto  del  senato  non 
concesso  agli  altri.  Dotato  di  rara  acu- 
tezza e  di  non  meno  raro  sapere,  egli  si 
rese  illustre  pe'  servigi  resi  alla  patria  ; 
solo  alcuni  gli  rimproverano  la  tenacità 
nella  guerra  contro  Genova,  per  la  qua- 
le non  molto  dopo  Venezia  fu  minaccia- 
ta deir  estrema  rovina.  Del  suo  valore 
letterario  restano  le  cronache,  che  sono 
tra  le  migliori  e  veridiche  fonti  della  sto- 
ria veneziana,  dettate  in  latino.  In  que- 
st'  idioma  si  continuava  a  compilar  le  leg- 
gi, delle  quali  il  Dandolo  fece  eseguire 
una  nuova  Raccolta  in  segnito  a'  5  libri 
dello  Statuto  di  Jacopo  Tiepolo,  col  no- 
me di  Sesto  libro  dello  Statato^  poco 
dopo  tradotto  in  dialetto  veneziano,  poi- 
ché r  uso  della  lingua  latina  andavasi 
tempre  più  perdendo  tra  il  popolo.  Le 
nuove  correzioni  alla  Promissione  du- 
cale, sempre  piii  restringendo  il  potere 
del  doge,  ordinarono  non  potesse  ascol- 
tare ambasciatori,  né  oratori,  né  delega- 
ti dal  comune  reduci  dalla  loro  missio- 
ne, se  non  in  presenza  di  4  consiglieri  e 
di  2  capi  della  Quarantia  ;  non  potesse 
fendere  t  suoi  imprestiti,  cedere  le  sue 
gravezze  :  vacante  il  ducato  o  impedito  il 
<Ìoge  per  malattia  dairattendere  alle  fac- 
onde dello  stato,  amministrassero  i  coo- 
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siglieri  insieme  co'  capi  della  Quaranliai 
rimanendo  sempre  due  de'  primi  e  uno 
de'secondi  in  palazzo  e  scambiandosi  ogni 
settimana;  l'anziano  firmasse  in  nomee 
come  luogotenente  del  doge.  Raccoltisi 
quindi  per  jnorte  del  Dandolo  i  quaran- 
tuno,  avanti  di  procedere  all'elezione  fu- 
rono invitati  a  promettere, «he  eleggendo 
alcun  nobile  assente,  noi  pubblichereb- 
bero fino  al  suo  ritorno  sotto  pena  di  li* 
bre  1000,  e  subito  avvenne  il  caso  nel- 
la elezione  del  seguente. 

i4-  Marino  Fallerò  LVàoge.  D'n* 
na  delle  più  antiche  e  illustri  fiimìglie, 
di  somma  attività,  pronto  e  facondo  par- 
latore, era  stato  fra  gli  elettori  del  doge 
Soraozo,  più  volte  podestà,  rettore,  am- 
basciatore, provveditore,  fatto  cavaliere 
da  Carlo  IV,  e  trovavasi  ambasciatore 
in  Avignone  a  Innocenzo  VI,  a  trattar 
la  pace  cogli  ambasciatori  di  Genova  (il 
Mutinelli  lo  dice  ambasciatore  in  Roma 
presso  il  celebre  legato  d'Italia  cardinal 
Àlbornoz  d'  Innocenzo  VI  ),  quando  fu 
eletto  doge  l'ji  settembre  1 354- Tenu- 
ta segreta  la  sua  elezione,  e  goveroaudo 
intanto  i  consiglieri  e  i  capi  della  Qua- 
rantia, fu  tosto  mandato  il  segi*etario  Ste* 
fanello  ad  annunziargli  la  scelta  che  la 
patria  avea  di  lui  fatta  a  suo  principe,' e 
a  sollecitare  il  suo  ritorno.  Giunto  il  nuo- 
vo doge  a  Verona  trovò  ad  onorarlo  1  a 
nobili  veneti,  e  fece  il  suo  ingresso  a  Ve- 
nezia a'  5  ottobre  con  funesti  auspicii« 
perché  tanta  e  sì  densa  era  la  nebbia, 
che  incontrato  a  Chioggia  coni 5 garza- 
ruoli  e  condotto  con  innumerevole  se- 
guito di  barchette  a  Venezia  nel  Bucin- 
toro, q  uesto  non  potè  avanzare,  e  fu  d'uo- 
po che  il  doge  e  tutto  l'accompagnamen- 
to entrassero  in  città  nelle  piatte.  Dicesi 
pure,  che  in  vece  d'approdare  alla  riva 
della  Puglia,  la  barca  prendesse  terra  al- 
la Piazzetta  fra  le  due  colonne,  luogo  in- 
fame pe'  giuoclii,  poi  per  le  sentenze  ca- 
pitali. Forse  si  spai*se  tra  il  popolo  que- 
sta narrazione  dopo  la  morte  del  doge, 
alludendo  a  qoel  funesto  presagio  il  tra- 
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gico  sno  fine.  Nel  dì  segtienle  assunse  lu 
duca!  il  igni  (a, non  senza  il  giulivo  clamore 
de'  cilladini.  Avea  Palici-  allora  76  anni, 
secondo  Ronianin,  dicendolo  vecchio  ot- 
tuageuarioVeludo.Lai/sua  moglie  fu  Aii- 
driana  de'Doni;  laa/e  dogaressa  non  pore 
TomoiasinaConlariniyCom'é  notato  nel- 
la genealogia  Bai  baro,  cerlanieule  Lo* 
dovica  Gradenigo,  e  podre  di  due  figlie 
Lucia  e  Pinola.  In  quell'età  così  avanza* 
la,  conservava  ancora  robusta  e  vegeta 
salute,  e  lulto  l'impeto  della  gioventù. 
Mei  i33g  essendo  podeslà  a  Treviso,  si 
racconta,  che  saci  ilfgainenle  die'in  pub- 
blico uno  schinlFo  al  vescovo  ch*era$i  fat- 
to troppo  appettare  alla  processione  del 
ss.  Sagramentol  Questo  tratto  è  rimar- 
chevole, come  quello  che  mositra  l'indole 
del  Palier,  fiera,  superba  e  insofferente, 
che  lo  condusae  all'estrema  rovina.  In- 
tanto il  doge  al  principio  del  suo  gover- 
no assunse  grave  impegno  di  continuar 
la  guerra  genovese.  La  speranza  posta 
da'  veneziani  io  Carlo  IV,  restò  delusa  : 
appena  io  Fisa  concluse  tra'  genovesi  e 
veneti  una  tregua  di  4  niesi.  Questa  spi- 
rata^ restò  a'  veneziani  tutto  il  peso  del- 
la guerra,  aflìduta  di  nuovo  a  Nicolò  Pi- 
sani. Uscito  in  mare,  mise  a  ferro  e  fuo- 
co l'isola  di  s.  Fanagia, e  avvicinatosi  l'in- 
verno si  ritirò  a  Fortohingo  in  faccia  al- 
l'isola di  Sapienza,  anche  atlendeudo  la 
conelubione  della  pace,  alla  <|ua!e  sem- 
brava inclinassero  i  genovesi. Pagano  Do- 
ria  colla  flotta  di  questi,  assalì  Pisani  al- 
l'improvviso, onde  fecilniente  gli  pose  in 
confusione  le  navi  a'  4  novembre  1 354* 
La  flotta  veneta  restò  del  tutto  disfatta 
e  annientata  con  istrogeemolti  prigioni. 
il  Veludo  dice  seguito  il  fatto  presso  Mo- 
done  »n  Morea,  pel  quale  Venezia  fu  rat- 
tristata dolorosamente  ;  ma  ogni  sforzo 
si  pose  in  opera  per  sostenessi  in  tanto 
perìcolo,  menile  il  re  d'Ungheria  tornò 
a  minacciar  la  Dalmazia,  quel  d'Arago- 
na era  impotente  a  dar  soccorsi^  e,  per 
avere  il  genovese  FiaiicescoCaluzzo  fa- 
vorito l'inoolzameoto  al  trono  di  CostaD- 


tinopoll  di  Giovanni  I  Faleologo, avuta  in 
premio  l'isola  di  Lesbo  o  Metelino^asfi- 
curò  a'  suoi  compatriolti  la  preminenza 
nell'impero.  A  tante  sciagure  una  peg- 
giore prepara  vasi  nel  suo  seno  alla  re- 
pubblica, tanto  più  terribile  quanto  me- 
no impreveduta  ;  imperocché  Venezia 
non  avrebbe  mni  sospettato  che  il  suo 
principe,  a  cui  la  fortuna  concedeva  di 
terminare  in  pace  e  gloriosamente  la  vec-  ! 
chiezza,  dolesse  arditamcnle  tramare  i 
una  congiura  condro  la  patria.  Della  qusl  j 
congiura  i  motivi  precipui,  o  sono  va- 
riamente alterati  secondo  le  varie  passio- 
ni degli  scrittori,  o  sono  taciuti  ;  e  quelli 
che  in  mezzo  alle  tenebre  pur  tentarono 
d'indagare  la  verità,  abbracciarono  la  po- 
polare tradizione,  come  quella  che  viven* 
te  tuttora  da  5  secoli,  non  puossi  esclu- 
dere dal  diritto  di  venire  in  soccorso  del- 
la storia,  il  che  osserva  il  suo  biografo 
Veludo.  Pertanto  egli  narra,  uell*  animo 
del  Falier  non  sapresti  se  più  prevalesse 
la  collera  o  l'ambizione  del  dominio,  di 
sgozzare  la  nobiltà  per  emanciparsene,  pi- 
gliandoiie  cagione  da  un'offesa  ricevuta, 
e  secondo  lui  non  abbastanza  punita.  Co- 
stumavasi  nel  giovedì  graiso  di  carnevale, 
dopo  la  decapitazione  del  toro  e  altri  s[>et- 
tacoli,  apprestare  dal  doge  nel  ducute  pa* 
lazzo  un  festino  a  tutta  la  nobiltà.  Fra  gli 
intervenuti  vi  fu  Michele  Steno  (poi  nel 
1 400  doge),  che  perduto  della  bellezza  di 
una  giovane  ivi  preseu  te,o  da  luigella  della 
dogai  essa  o  la  dogaressa  stessa,  die  luogo 
a  qualche  sconvenevolezza  (secondo  i  lot- 
ti costumi  del  tempo,  deplorati  dal  Mu- 
tinelli  negli  Annali  £/r^tf«7, alcuni  [ler- 
mettendosi  atti  indecenti  verso  le  donne 
perfìno  nella  casa  di  Dio),  per  cui  il  doge 
irritato  ne  lo  fec*e  cacciare;  e  quegli,  co- 
me per  vendicarsene,  nel  bollore  del 
risentimento  scrisse  nella  sala  del  colle* 
gio,  sulla  sedia  del  Falier  (nota  il  Muli- 
nelli, che  allora  la  sedia  del  doge  era  di 
legno,  senza  l' ornamento  di  niuu  panuo 
d'  oro  o  di  seta),  queste  parole  oltraggio- 
sissime :  Maria  Falier  da  la  bela  /»«- 
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l^ier  '  I  altri  la  gode,  e  lu  la  tnantìen. 
Era  poi  costei  bella  e  amabile  giovane. 
Scoperto  il  reo  ebbe  per  senteuza  de*giu- 
clici  (Ine  mesi  ili  carcere  e  un  anno  d'e* 
ftilio.  Parve  al  doge  leggiero  il  castigo;  e 
ciò  bastò  ad  ingenerargli  odio  implacabile 
contro  i  patrizi,  per  abbatterli  e  far  sé  si- 
gnore della  repubblica,  sdegnato  per  te- 
ner essi  io  sì  poco  conto   la  dignità  del 
capo  dello   stalo,  ed  ecco  come  tentò  di 
saziarlo.  Un  gentiluomo  della  famiglia 
Barbaro,  nomato  Marco,  oltremodo  ira- 
condo^ per  negativa  ricevuta  ferì  d'  un 
pugno  con  grosso  anello  V  ammiraglio 
deli' arsenale^  Bertuccio  Isarello  (da  al- 
tri chiamato  Stefano  Chiazza  detto  Gì- 
sello  ;  Bertuccio  Isarello  era  un  padron  di 
barca  maltrattato  poc'anzi  da  Giovanni 
Dandolo,  e  suo  suocero   era  Filippo  Ca- 
iendario),  che  ricorrendo  al  Falier,  n'eb- 
be in  risposta  :  Qual  giustizia  tu  vuoi  da' 
giudici,  se  a  me,  lor  principe,  non  l'han- 
no fatta?  Soggiunse  Isarello:  Seconda- 
mi nel  disegno,  e  io  col  sangue  de'uobi- 
lì  ti  vendicheiò,  ed  avrai  assoluta  la  si- 
gnoria. Acconsentì  Y  insensato  doge  1  Di 
che  imbaldanzito  l' ammiraglio,  voleva 
trucidare  il  Barbaro,  ma  indarno;  chia- 
mato lu  giudizio,  fu  in  vece  Isarello  con 
simulate  parole  minacciato  del  capo  dal 
maligno  Faliero(si  crede  il  racconto  una 
storiella,  ma  rappresenta  l'oltracotanza, 
n  far  superbo  e  violento  de' nobili  d'al- 
lora, non  ancora  contenuto  dal  consiglio 
de'Dieci).  Tutta  la  notte  seguente  il  doge 
e  Isarello  trattarono  del  come  meglio 
condurre   la  congiura.  Si  deliberò  sce- 
gliere 17  capì,  ognuno  de' quali  avente 
4o  uomini  sotto  di  sé;  disporli  ne'aestieri 
in  r|ue8ta  e  quella  parie  della  città  ;  celar 
loro  tnflno  al  momento  dell'esecuzione  o- 
gnicosa.  Fra'capi,  uno  de'primiera  Filip- 
{K>CaleQdario,rartefìce degli  abbellimen- 
ti del  nuovo  ducale  palazzo.  Ordinato  già 
tutto  (i  congiurati  a  preparare  l' insur- 
rezioue,  cercavano  di  aizzare  il  popolo 
contro  i  nobili,  essendo  nella  cospirato- 
ne entrati  principalraentc  i  marinai^  oa* 
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de  il  centro  de'  tumutii  e  dell' invettive 
contro  il  governo  era  a  Castello),  si  de- 
stinò per  la  rivoluzione  l*  albeggiur  de' 
1 5  oprile  i355,  in  cui  lo  straordinario 
rintocco  a  stormo  delle  campane  di  t» 
Marco  avrebbe  già  radunati  i  principali 
cittadini  alla  piazza  omonima  (spargen* 
dosi  voce  d' una  flotta  genovese  entrala 
nel  golfo  e  minacciante  di  penetrare  nel 
porto,  onde  dar  motivo  a'nobili  di  radu- 
narsi in  delta  piazza. Dice  il  Rinaldi,  che 
fra'  prelesti  della  fellonia  di  Falier,  vi  fu 
quello  di  voler  col  popolo  la  pace  co'ge- 
novesi,  negata  da'  nobili).  Allora  i  con- 
giurati dovevano  avventarsi  su  quelli  e 
farne  niacello  (  fra  le  grida  di   f^wa  il 
principe  Fallerò).  Nulla  si  trapelò  dei 
segreto  per  molti  giorni,  finché  Bertran* 
do  o  Beltrame  pellicciaio  bergamasco^ 
uno  de'  capi  delle  bande  de'  4o,  ed  amo* 
re  voi  e  del  patrizio  Nicolò  Lioni  suo  com» 
par  e  e  protettore,per  iscamparedalla  slra^ 
gè  universale  il  proprio  patrono,  la  sera 
del  1 4  &i  fece  ad  aprirgli  in  gran  parte  Voì> 
dita  trama,  pregandolo  a  non  uscir  di  ca* 
sa  nella  seguente  mattina.  Attonito  e  gra- 
to il  Lioni,  corse  iinmantinente  a  due  ma* 
gislrati  de'  primi,  e  loro  svelò  il  barba* 
ro  disegno.  Come  seppesi  il  più  impor-» 
tante,  d'  ordine  del  consiglio  de'Dieci  ar 
restaronsi  i  rei  nelle  proprie  case  ;  armi 
ed  armati  si  posero  in  ogni  canto,  rego- 
landosi ogni  cosa  a  salvamento  della  re* 
pubblica  (si  raccolsero  da  8000  uomini, 
oltre  un  centinaio  a  cavallo,  ed  i  nobili 
si  armarono  con  quelli  della  propria  con- 
trada; così  fu  sventata  la  congiura,  pri^ 
ma  che  scoppiasse).  Chiuse  le  porte  del 
ducale  palazzo;  Isarello  e  Calendario,  pi- 
gliali e  impiccati  con  altri  assai  sull'i» 
stante  alle  finestre  del  palazzo;  altri  dan^ 
nati  a  carcere  perpetuo,  altri  al  bando. 
Il  doge  da  ulti  tuo  processato,dal  consiglio 
de'Dieci,  du'6  consiglieri  e  da  10  de'prUi- 
ci  pali  nobili,e  lui  stesso  confermante,  per 
le  inevitabili  accu$e,il  delitto,  venne  dan- 
nato a  morte  a' 16  aprile  pel  dì  seguente 
venerdì  1 7.  Indi  gli  furono  nelle  sue  stati - 
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te  segrelAinenle  strappale  di  dosso  Tinse- 
goedueali;  edallcoregdel  venei*dì,8ulla 
loggia  del  suo  palazzo  gli  fu  mozzata  la 
testa,  e  questa  si  lasciò  rotolar  già  iosao* 
guinando  le  scale,  che  non  erano  quelle 
che  ora  si  aeoennano,aii|  seiDplici,e  situale 
appresso  la  sa  la  del  maggior  consigi  io.  Indi 
ad terrorem si  spalancarono  le  portele  il 
popolo  accalcato  fu  spettatore  dello  scia- 
gurato cadavere;  il  quale  la  sera,  posto  in 
una  t>arca,  fu  sepolto  colla  sola  pompa 
d'  8  torcie  accese  nell*  atrio  deli'  ora  di* 
strutta  cappella  della  Madonna  della 
Pace  presso  la  scuola  di  s.  Marco  e  la 
chiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo.  Nel  §  XII,  n. 
1 3,descri vendo  quella  scuola,  riportai  l'i- 
scrizione scolpita  nell'urna,  la  quale  do- 
po scalpellata  l' iscrizione  fu  mutata  in 
acquaio  e  collocata  nel  cortile  della  ca< 
nonica  nel  1 8 1  o  o  nel  1 8 1 5  quando  fu 
stabilito  l'ospedale  civico,  e  gettate  le  ce- 
neri io  una  fossa,  ove  altre  erano  state 
deposte. Altra  volta  apertosi  la  cassa  mar- 
morea,  erasi  trovato  uno  scheletro  colla 
testa  fra  le  ginocchia,  in  segno  che  quel- 
la testa  era  stata  tronca  dalla  spada  della 
giustizia.  Nel  §  111,  n.  i,  descrivendo  la 
Biblioteca  Marciana,  la  sala  del  maggior 
consiglio  e  la  serie  de'  ritratti  de'  dogi, 
riportai  l'epigrafe  postavi  invece  di  quel- 
lo del  Falier,  cancellato  nel  i366,  testi- 
ficante gli  effetti  d' una  vana  ambizione 
e  d' un  animo  pertinace.  Leggo  nel  Cor* 
ner,  che  fu  statuilo,  in  memoria  della  soo* 
ftrìA  congiura,  T  annua  solenne  proces- 
sione, messa  e  visita  a'  i6  aprile  della 
cappella  di  s.  Isidoro  nella  basilica  di  s. 
Marco,  del  doge,  del  senato  e  de'capi  de' 
Dieci,  e  poi  d'ambo  i  cleri  e  delle  scuole 
maggiori  della  città.  Particolarmente  fra 
parentesi,  col  diligentissimo  prof.  Roma- 
nin,  procurai  chiarire  e  ampliare  il  rac« 
conto  del  biografo  :  l'ultima  scena  di  que- 
sto strepitoso  avvenimento,  ecco  come 
egli  la  racconta.  Esaminato  il  doge  su 
quanto  spettava  alla  congiura,  egU  tutto 
confessò,  si  chiamò  reo  e  degno  dell'e- 
strema punizione.  Posto  a'  voli  la  con- 
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danna,  5  de'  consiglieri  e  9  del  consiglio 
de'  Dieci  decretarono  fosse  spogliato  de' 
ducali  ornamenti  e  decapitato  sul  piaue> 
rottolo  della  scala  di  pietra,  ove  t  dogi 
giuravano  d'osservare  la  Promissione  du- 
cale. Al  decreto  successe  tosto  l'esecuzio- 
ne. Condotto  r  infelice  Faliero  da'  suoi 
appartamenti  alla  sala  del  maggior  con- 
siglio, un  cupo  silenzio  regnava  nell'adu- 
uanza;  leggevasi  sopra  ogni  volto  il  do-  | 
loro  dell'animo;  era  un  momento  solen- 
ne, il  primo  ed  unico  esempio  di  un  do- 
ge per  regolare  processo  di  tribunale  con-  | 
dannato  a  morte.  Giovanni  Mocenigo, 
consigliere  anziano,  s'avanzò  verso  il  do- 
ge, segui  vanlo  gli  altri  consiglieri,  gli  avo- 
gadori  di  comun,  i  decemviri,  l'aggiun- 
ta, e  tutti  avviaronsi  alla  scala.  Giunto  il 
doge  alla  sommità  di  questa,  gii  fu  tolto 
il  l>errettoducale,e  spogliato  de' ducali 
ornamenti,  copri  il  capo  d'una  berretta 
tonda,  indossò  una  veslicciola  nera.  Con- 
dotto quindi  al  pianerottolo  dell'altra 
scala  che  metteva  alla  corte  (come  già  no- 
tai, non  quella  de'  Giganti,  non  esisten- 
do ancora  tale  scala,  come  uella  tragedia 
storica  scrisse  lord  Byran),  il  Falier  ia 
quella  sua  decrepita  età  cominciò  a  do* 
mandar  perdono  al  popolo  ivi  accor- 
so, e  a  lodare  la  giustizia  che  veniva  fat- 
ta: dopo  le  quali  parole  gli  fu  d'un  col- 
po Ironcata  la  testa  (mentre  uno  de' Dieci 
salito  all'esterior  loggia  del  palazzo,  mo- 
strò al  popolo  la  spada  lorda  del  sangae 
del  rubello,  dicendo  ad  alta  voce:  E  stala 
fatta  la  gran  giustìzia  del  tradttore.Suì 
luogo  ove  ciò  seguì,  se  sulla  balaustrata 
che  unisce  le  colonne  itMse,  ne  riparlo  col 
Casoni  nel  dogado  67.**).  Confiscati  i  suoi 
beni  e  venduti  al  pubblico  incanto,  a  fa- 
vore del  comune  di  Venezia,  eragli  stata 
data  facoltà  di  disporre  soltanto  di  2000 
ducati.  La  sentenza  del  doge  Falier  non 
trovasi  registrata  nel  libro  Misti  del  con- 
siglio de'Dieci:  un  onoi-evole  pudore  forse 
ritenne  que'giudici  dallo  scrivere  il  nome 
del  capo  della  repubblica  fra'coDdanoati  ; 
il  luogo  ove  avrebbe  ad  essere  notato  fu 
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lasciato  vacuo,  e  le  parole  non  scrihatur 
acoeononoallD  gravila  del  delitto,  all'or* 
rore  e  allo  compassi  one  iosìeme  che  ve- 
nivano Degli  animi.  Dipoi  nel  i364de- 
cretò  il  consiglio  de'  Dieci,  ad  esempio 
e  terrore  de'  traditori,  non  potesse  mai 
venir  annullala  in  alcuna  parte  la  con- 
danna contro  Marino  Falier.Si  compen- 
sarono quelli  clic  colle  loro  rivelazioni 
•veano  messo  il  governo  sulle  tracce  del- 
la congiura  e  de'  congiurati,  e  spedai* 
mente  il  bergamasco  Beltrame  i.*  rive- 
latore della  oofpiraxione,  con  annua  pen- 
sione di  I  ooo  ducati,  però  non  contento 
e  domandando  le  case  del  Falier  a'  ss. 
A|H>stoli,  e  d'esser  ammesso  co'  suoi  di- 
scendenti al  maggior  consiglio,  cominciò 
a  sparlare  del  governo  e  fino  a  far  sospet- 
tare di  congiura,  onde  fu  confinato  a  Ra- 
guii,  da  dove  fuggito  per  recarsi  inUnglie- 
ria^  fu  ucciso,  diceiii  da  uno  de'congiunti 
del  Falier  per  vendetta  del  suo  tradimen- 
to. Durante  la  vacanza  della  ducea,  la 
gravità  e  il  numero  delle  condanne  met* 
tendo  alquanto  in  pericolo  la  vita  diquel- 
li che  l'aveano  pronunziate,  il  consiglio 
de'  Dieci  die'  licenza  della  delazione  del- 
l' armi  a'  6  consiglieri  del  doge,  agi'  ìn- 
di vidui  componenti  il  proprìo  consiglio 
deceni virale,  agli  avogadori  di  comun, 
a'  2o  della  giunta,  a' 4  nota  ri  assistenti 
alla  inquisizione  e  perfino  a  due  servi  di 
ciascuno  de'  nominati  magistrati.  In  tal 
niodoi  consiglieri  recaronsi  armali  al  con- 
siglio. Inoltre  si  ordinò,  che  a  tutte  Icore 
essi  potessero  fare  adunare  il  gran  consi- 
glio, e  che  niuno  potesse  uscire  di  Venezia 
fino  all'  elezione  del  novello  doge,  sotto 
pena  di  loo  lire  di  multa.  La  fellonia  di 
Falier,  per  massacrare  la  nobiltà  e  farsi 
proclanaare  sovrano  di  Venezia,  die'ar- 
gonoento  a  tragedie  é  drammi.  Abbiamo 
le  tragedie  dell'inglese  lord  Byroo  e  del 
francese  Casimiro  de  la  Vigne.  Antonio 
Giuseppe  Spinelli  compose  un  dramma, 
pubblicato  a  brani  nel  periodico  TOjier- 
sen'atore  P^eneziano  giornale  umor  isti' 
co'UucrariOf  che  nel  i856  si  cominciò 
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a  stamparà  in  Venezia  dalla  tipografia 
del  Commercio.  Indi  scrisse  e  pubblicò  : 
Marino  Faliero^  tragedia  in  tre  atti 
dedicata  alV  illustre  caw  Filippo  de 
Jorio  di  Napoli  di  A.  G.  Spinelli^  Ve- 
nezia 1857,  tipografia  editrice  di  Md- 
chiore  Fontana.»  Vacato  il  ducato  per 
la  morte  di  Marino  Falier,  già  doge  dì 
Venezia  decapitato  per  tradimento  da 
lui  ordito  a  mina  e  distruzione  della  dt* 
tà  di  Venezia  e  del  suo  popolo,  ili  con* 
▼ocato  il  consiglio  per  le  faccende  e  le 
provvisioni  concernenti  il  futuro  doge". 
Con  queste  solenni  parole  registrò  il  mag- 
gior consiglio  nelle  sue  leggi  l' abbomi- 
nevole  fiitto;  procede  quindi  all'elezione 
de' soliti  correttori,  poi  degli  elettori  del 
nuovo  doge,  che  fu  il  seguente. 

i5.  Giovanni  Gradenigo  LVIdoge, 
Fu  proclamato  a'i  1  aprile  1 355  d'anni 
70,0  al  dire  del  cav.  Cicogna  76,  uomo  sa* 
vio,  dotto  nelle  umane  e  nelle  divine  scien- 
ze, conservatore  delle  cose  e  de'  denari 
pubblici,  zelantissimo  della  repubblica  e 
della  patria.  i>alito  |al  trono ,  si  conti- 
nuarono l'indagini  sui  congiurati,  le  con- 
danue  di  prigionie  e  bandi.  Benché  eransi 
armate  7  galee  per  inviarle  contro  1  ge- 
novesi, sotto  il  comando  di  Giovanni  Ba- 
doaro,  che  vari  danni  recò  loro ,  tutta- 
volta  il  savio  doge  vedendo  ch'era  tempo 
ormai  di  por  termine  a  tante  stragi  fra* 
terne  con  Genova;  genovesi  e  veneziani 
per  tali  guerre  indebolirsi  egualmente, 
soffrirne  il  commercio,  languirne  i  sud- 
diti, quindi  aderendo  agi'  inviti  di  Mat- 
teo Il  Visconti  signor  di  Milano,  mandò 
tosto  colà  ambasciatori  della  repubblica, 
i  quali  dopo  lunghe  conferenze  conclu- 
sero il  trattato  di  pace  tra  le  due  repub- 
bliche il  1.^  giugno  i355.  Fu  pertanto 
stabilito:  la  reciproca  liberazione  de'pri- 
gionieri,  eia  comune  sicurezza;  compen- 
sarsi scambievolmente  i danni  recatisi  fin 
dal  1299,  giubila  la  sentenza  da  pronun- 
ziarsi dal  Visconti  ;  si  asterrebbero  per 
3  anni  di  navigare  alla  Tana;  i  genovesi 
non  enlreixbbero  con  aavi  armate  nel 
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golfo  Adriolìco,  ma  solo  con  liaslicnenti 
mercantili,  ne  amlercbbero  i  ribelli  di 
Venezia:  i  veneziani  dal  canto  loro  non 
andrebbero  con  navi  armate  da  Porto 
*  Pisano  a  Marsiglia,  in  luvore  de'neinìci 
di  Genova;  avvenendo  guerra  tra  qiie- 
sta  e  Pisa ,  i  bastimenti  veneti  non  po- 
trebbero approdare  se  non  a  Genova,  e 
così  i  genovesi  solo  a  Venezia  quando  que- 
sta avesse  guerra  nel  golfo  Adriatico.  Le 
due  parti  non  somministrerebbero  armi 
e  viveri  a'ioio  nemici,  ciascuna  per  gua- 
rentigia dovendo  depositare  1 00,000  fio- 
l'ini  d'oro  a  Firenze  o  a  Siena,  a  Pesaro  o 
a  Perugia.  Sarebbero  compresi  il  duca 
dell'Arcipelago  ed  il  re  d'Aragona  in 
questa  pace.  Altra  nello  stesso  giorno  si 
concluse  col  signore  di  Milano,  e  si  cooi- 
presero  nella  pace  i  signori  di  Padova,  Ve- 
rona, Mantova,  Ferrara,  Faenza.  Così 
ebbe  termine  la  lunga  e  disastrosa  guer- 
ra di  Genova ,  e  con  poca  soddisfazione 
di  questa,  non  corrispondendo  il  tratta • 
lo  dettato  dal  Visconti  alla  graudezxa  del- 
la vittoria  ottenuta  e  a'suoi  tanti  sforzi  per 
conseguirla.  La  sua  potenza  non  potè  rial* 
tarsi,  bencbé  scosso  poco  dopo  il  giogo 
del  Visconti ,  tornata  in  libertà  nel  se- 
guente anno  eleggesse  il  proprio  doge. 
Venezia  invece,  celebrate  solennissime  fe- 
ste per  la  pace,  estese  nella  terraferma, 
non  lardò  a  risorgere,  e  per  un  governo 
ben  ordinalo  e  prudente,  e  pel  concorso 
patriottico  de' cittadini  rimise  presto  in 
mare  nuova  flotta  ,  riprese  colla  solila 
vivacità  i  suoi  tralEci,  strinse  trattati  col* 
l'Egitto,  colla  Darberia,  il  gran  kan  de' 
tartari  e  la  Fiandra.  Avea  appena  il  do« 
gè  Gradenigo  composta  la  pace  co'geno- 
l'esi,  aderito  a  una  lega  proposta  dal  Pa- 
pa Innocenzo  VI  contro  i  torcili,  essendo 
nunzio  fìontifìcio  in  Venezia  Vaselli  pa- 
triarca di  Grado  poi  cardinale ,  cbe  si 
trovò  avvolto  ripugnante  in  nuova  guer- 
ra con  Lodovico  1  re  d' Ungheria,  il  qua- 
le suscitava  ì  zaratini  ad  altra  rivolta. 
Mon  volle  ascoltare  i  veneti  ambasciato- 
ri, inviati  per  accordi,  pretendendo  ao- 
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nno  ti*ibuto  e  navigli  per  passare  in  Ita- 
lia contro  la  cognata  Giovanna  I,  sempre 
implacabile   per  la  violenta   morte  del 
fratello.  Il  doge  ricusò  le  navi  a  tal  fìne, 
e  in  cambio  del  tributo  esib\  una  somma 
di  denaro.  Frattanto  il  re  pretendendo 
la  cessione  della  Dalmazia,  con  grande  e- 
sercito  si  accampòa  Z.ara,  Spalatro,Traì], 
Nona,  e  coli'  intelligenza  di  Francesco  ( 
da  Carrara  signore  di  Padova,  e  coll'aiu* 
to  del  duca  d'Austria  o  de'conli  di  Gori- 
lla, e  del  patriarca  d'  Aquileia  scese  nel 
Friuli, indi  nel  Trevigiano.  Malgrado  che 
i  veneziani  fossero  intenti  a  difendere  da- 
gli slessi  unglieri  la  Dalmazia,  non  trascu* 
rarono  di  radunar  gente  per  difendere  la 
Marca  Trevigiana.  Molti  fatti  d'armi  se- 
guirono in  Dalmazia,  ma  colla  peggio  de' 
veneziani  che  quasi  tutta  la  perderouo.Nel 
Trevigiano  guerreggi  a  vasi  valorosamen- 
te d'ambo  le  parti;  alcuni  luoghi  cederò- 
no,altri  resisterono  agli  assalti  di  tanti  ne- 
mici; se  non  che  in  questo  mezzo  il  doge 
Gradenigo  VS  agosto  1 356  morì,  e  fu  se- 
polto nel  capitolo  di  s.  Miiria  Gloriosa  de' 
Frari,  lodato  da  Bai  baro  per  grande  nie- 
nioria,e  perfetta  cognizione  delle  leggi  che 
voleva  osservate.  - —   Giovanni  Delfino 
LFir  doge.  Venne  eletto  a'  i3  agosto 
i356  mentre  trovava&i  provveditore  di 
campo,assediato  dagli  ungheriin  Treviso; 
furono  perciò  subito  mandati  o  Treviso 
al  re,  Andrea  Contarini  e  Michele  Falìer 
per  ambasciatori ,  col  cancellier  granile 
Beninlendi,  aflinchè  das^e  un  salvacon- 
dotto pel  nuovo  capo  della  repubblica,  e 
tentare  qualche  via  d'accordo,  ma  inu- 
tilmente. Treviso  animata  dalla  presenza 
del  doge,  continuò  nella  sua  vigorosa  re- 
sistenza; e  Lodovico  1 ,  vedendu  tornato 
vano  il  suo  assalto  dalla  parte  del  Borgo 
de'Santi-Quaranta,  perdute  le  sue  mac- 
chine, entrata  la  scontentezza  nelle  trup- 
pe, deliberò  di  partire  pel  suo  regno,  la- 
sciando un  esercito  abbastanza  numero- 
so a  continuare  l'assedio,  e  presidi!  in  Co* 
negliano  ed  in  Asolo.  Il  Delfino  poi,  po- 
sti iu  ordine  600  cavalieri,  o  1 00  cavalli 


Digitized  by 


Google 


e  100  pedoni,  con  segrete  inlelligenze 
BoKetempo  seppe  aprirsi  la  strada  fra' 
nemici  e  giungere  feiicemenle  a  Mestre. 
Ivi  fu  ricevuto  da  1 1  nobili,  e  montalo  a  s. 
Secondo  sul  Bucintoro,  con  solenne  ono- 
re fece  il  suo  ingresso  in  Venezia  il  a5 
agosto  in  mesto  agli  applausi  del  popolo. 
Nota  il  suo  biografo  caT.Cicogna,  clie  que- 
sto doge  avendo  perduto  un  occhio  alla 
difesa  di  Treviso,  usò  di  portare  un  pan- 
no sotto  la  berretta  che  glielo  copriva.  I 
Tenesìaoi  indignati  con  Francesco  I  da 
Carrara  pel  grande  appoggio  che  dava 
tgli  uDgheri,  per  tal  modo  macchiando- 
si d'ingratitudine  colla  repubblicane  smen- 
tendo il  suo  carattere  di  priiicipeitaliano.il 
doge  senza  effètto  procurò  rannodai-e  ac- 
cordi con  lui,  che  versipelle  invece  impe- 
dì il  passo  a'soccorsi  che  a' Venezia  ni  do- 
vevano venire  da  Romagna.  Quindi  i  se- 
mi di  quell'odio,  che  poi  fu  tra  la  repub« 
Uica  e  i  Carraresi,  e  la  fìue  miseranda  di 
questi.  A  vendicarsi  di  Francesco  1,  i  ve- 
neziani richiamato  dn  Padova  il  podestà 
Marino  Morosini,  vietarono  per  colà  ogni 
invio  di  sale,  sospesero  ogni  commercio 
co'padovani,  li  bandirono  da  Venezia  e 
dal  resto  del  dominio;  e  mandato  a  de- 
vastarne il  territorio,  si  pose  ogni  impe-» 
gno  per  muovergli  contro  gli  Scaligeri  di 
Verona.  Frattanto  Papa  Innocenzo  VI, 
sempre  più  spaventato  da'  rapidi  pro- 
gressi de'turcbi,  non  cessava  di  sollecitar 
la  lega  fra  la  repubblica,  il  re  di  Cipro  e 
i  cavalieri  gerosolimitani  di  Rodi, per  uni- 
re i  loro  sforzi  contro  il  nemico  comune. 
Ma  necessitandola  pace  tra' principi  cri- 
stiani ,  molto  si  adoperò  presso  il  re  di 
Ungheria  per  recare  ed  effetto  un  accor- 
do co'  veneziani,  per  tal  fine  inviandogli 
legati  i  vescovi  Bongiovanni  di  Fermo  e 
b.  Pietro  di  Patti,  inculcandogli   a  non 
combattere  i  cattolici,  ma  gli  scismatici 
di  Piasela,  contro  i  quali  avea  promulga- 
to la  crociata,  e  fatto  il  re  capitano  gene- 
rale e  gonfaloniere  di  s.  Chiesa.  Non  per- 
Unto  a  gran  fatica,  a'i6  novembre  i356 
riuscì  ad  ottenere  una  temporanea  tregua 
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di  S  mesi,  eon  cessazione  d'ostilità  e  riteu- 
sione  dell'occupato  nel  Trevigiano  e  nella 
Dalmazia.  Spirata  appenn  la  tregua  e 
r  armistiiio,  ricominciò  la  guerra  più 
feroce  che  mai  nel  Trevigiano  con  al- 
terno successo,  e  rovinosamente  in  Dal- 
mazia, ove  Traù  e  Spalatro  si  arresero 
agli  ungheri,  i  quali  per  tradimento s'im* 
padronirono  pure  di  Zara.  Michele  Fa- 
lier  e  Simon  da  Ferrara  ,  deputati  alla 
sua  difesn,  giusta  il  costume  inesorabile 
praticato  dalla  repubblica,  furono  per  la 
loro   poca  vigilanza  condannati  ad  un 
anno  di  prigione  nelle  carceri  inferiori, 
e  di  più  il  Falier  fu  punito  con  privazio- 
ne perpetua  da  tutti  gli  uffìzi,  benefizi  e 
reggimenti  dentro  e  fuori  della  città.  Mi* 
nacciando  il  re  di  tornare  a  debellare  l'o- 
stinata Treviso,  che  bravamente  sì  soste- 
neva, fece  risolvere  la  repubblica  a  in- 
viargli ambasciatori  per  un  accomoda- 
mento,anco  pel  malumore  insorto  in  Ve- 
nezid.Dure  furono  le  condizioni  volute  dal 
re,  sommamente  offensive  alla  grandez- 
za della  repubblica  veneziana,  per  dove- 
re rinunziare   alla  Ddlmazìe,  sostegno 
principale  dell'armate,  ed  a  que'porti  tan- 
to vantaggiosi  e  necessari  al  commercio. 
Dopo  lunga  e  penosa  deliberazione,  si  a- 
dottò  la  politica,  altre  volte  poi  usata,  di 
rinunziare  a  tempo  opportuno  a'possedi- 
menti  la  cui  conservazione  riusciva  costo- 
sa o  di  grave  pericolo,  nella  speranza  di 
riacquistarli  a  migliore  opportunità.  Co- 
s'i avvenne  appunto  della  Dalmazia,  i  cui 
prodi  abitanti  divennero  poi  i  più  validi 
difensori  della  repubblica,  i  più  fedeli  ira' 
suoi  sudditi,  compensando  largamente  di 
sagrifizi  e  d' amore  le  passate  Incostanze 
politiche.  La  pace  fu  conclusa  a'  i8  feb- 
braio 1 358,  e  vi  si  compresero  il  signore 
di  Padova  e  il  patriarca  d'Aqdileia,  ed 
altri  aderenti  al  re.  I  veneziani  rinunzia- 
rono  alla  Dalmazia,  e  a  tutti  i  diritti  e 
titoli  inerenti ,  cessando  al  doge  quelli 
di  duca  di  Dalmazia  e  Croazia;  promet- 
tendo di  non  soccorrere  quelle  città  e 
popoli  GOQtro  gl'mteressi  del  re.  Questi 
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ti  obbligò  a  resliluire  tulli  i  luoghi  occu* 
pali  nel  Trevigiano,  nel  Ceneclese  e  oel- 
rUtria;  promise  di  non  ricevere  ne' suoi 
porti,  né  lasciarvi  uscire  pirati.  Sì  con- 
venne pure  allo  scambio  reciproco  de' 
prigioDìy  sicurezza  e  libertà  .di  commer- 
cio a'veneiiani,  nelle  terre  e  ne'porli  del 
régno:  insorgendo  querele  e  violazione 
a  questo  trattato,  sarebbe  la  decisione 
rimessa  nel  giudizio  arbitrale  del  'Papa. 
Questa  umiliante  pace  fu  assai  mestamen  • 
le  intesa  dal  popolo  di  Venezia.  Benché 
durasse  l'esacerbazione  de' veneti  contro 
il  Cairafese,  si  dovè  segnare  anco  la  pa- 
ce con  lui  a' 7  giugno,  specialmente  re« 
gohindosi  r  affare  de' sali.  Ma  poco  lar- 
darono a  sorgere  nuovi  semi  di  discordia 
col  Carrarese,  e  fortificandosi  egli  e  la  re- 
pubblica, tutto  volgeva  alla  guerra  nel 
i36o.  In  quest'anno  fu  fatto  di  pie- 
Ira  il  ponte  della  Faglia,  eh'  era  di  It- 
gnp.  Vi  fu  ancora  gronde  mortalità  co- 
minciala nel  febbraio  in  Venezia,  mo- 
rendo in  tre  giorni  i  malati,  e  questi  per 
lo  più  giovani  da  12  anni  in  giù;  molti 
fuggirono  dalla  città.  Anche  nel  Friuli  e 
iieirislria  il  male  pestilenziale  si  propa- 
gò; come  nel  seguente  1 36 1  ne  fu  gran- 
dissimo quasi  per  lutto  il  mondo.  Per 
queste  e  l'anteriori  calamità,  e  per  aver 
il  castellano  di  Sench  imprigionato  due 
degli  bmbasciatori  inviati  a  Carlo  IV 
imperatore,  passando  per  le  terre  d'  Al- 
berto duca  d'Austria,  secondo  il  Moschi- 
ni,  mori  il  doge  Delfino  di  a£Q[izione  V 1  1 
o  13  luglio  dello.'stessoi  36 1,  e  venne  in- 
terrato nella  cappella  maggiore  de' S9. 
Giovanni  e  Paolo,  in  un'arca  situata  in 
alto  e  con  epitnflìo  a  lettere  dorate. — 
Lorenzo  Ceixi  L  /^'///rfoge.  Concorre  va- 
no o  propouevansi  al  dogado  4  candida- 
li, fra'  quali  Pietro  Gradenigo  figlio  del 
doge  Bartolomeo,  quando  nella  corte  di 
palazzo  si  sparse  voce  che  Lorenzo  Celsi 
capitano  del  golfo  avesse  preso  alcuni 
corsari  genovesi,  e  ciò  valse  a  far  decide- 
re gli  elettori  in  suo  favore.  Benché  la 
notizia  si  scoprisse  poi  falsa,  come  rimar- 
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ca  il  prof.  Romanin,  l'elezione  sua  non  di- 
spiacque, seguita  a'  1 6  luglio  1 36 1 .  Narra 
il  suo  biografo  Francesco  Caffi.  Lorenzo 
Celsi  fu  astuto,  intraprendente  ,  magni- 
fico, di  gran  senno  e  di  grande  animo.  In 
età  ancor  troppo  fresca,  avendo  passali 
appena  So  anni,  e  non  fornito  di  meriti 
distinti,  né  suoi  propri  ,  né  della  fami- 
glia, non  essendo  stato  né  egli,  né  il  pa- 
dre procuratori  di  s.  Marco,  non  avreb- 
be sicuramente  potuto  aspirare  al  prin- 
cipato alla  morte  del  Delfino,  meno  an- 
cora nella  gara  di  4  personaggi  principa- 
lissimi  fra'quali  dividevansi  i  pubblici  vo- 
ti. Ma  la  sagaci  tu  di  Lorenzo  tutti  delu- 
se. Imperocché,  es<iendo  egli  allora  capi- 
tano in  golfo  occupato  in  dnr  la  caccia  a' 
corsari  genovesi ,  che  singolarmente  la 
navigazione  a  Candia  impedivano  con 
gravissimo  danno  de'mercanti  e  dello  sta- 
to, prese  giustamente  le  sue  misure,  e 
d'improvviso  mandò  a  Venezia  una  ga- 
ietti a  spargervi  pompose  notizie  di  sue 
gesta  felici  e  dèlia  presa  di  molti  corsa- 
ri. Sull'istante  scoppiò  la  pubblica  esul- 
tanza, e  ferì  l'orecchio de'oongrega ti  elet- 
tori ,  fattosene  assai  clamore  principal- 
mente nella  corte  del  palazzo  ducale;  né 
più  ci  volle  in  quel  bollor  d'entusiasmo, 
perché  posta  giù  ogn'altra  idea  fbss'egli 
eletto  doge.  Trovandosi  egli  in  Candia,  fu 
nominata  la  solita  reggenza  composta  de' 
consiglieri  ducali  e  de'capi  della  Quaran  • 
tia,  coll'obbligo  di  dimorare  in  palazzo; 
la  carica  di  vioe-doge  fu  conferita  a  Mar- 
co Soranzo.  Quindi  fu  statuito,  che  i  fi- 
gli o  nipoti  del  doge  non  possano  accet- 
tar nessuna  commissaria  o  amministra- 
zione d'alcuno.  Si  spedirono  tosto  1  a  am- 
basciatori a  prenderlo,  secondo  il  costu- 
me, ed  egli  fece  il  suo  ingresso  in   città 
a'a  r  agósto  a  modo  di  trionfo.  Gli  re- 
stò a  vincere  l'ostinazione  del  padre,  il 
quale  per  non  avere  a  sberrettarsi  al  do- 
ge figlio,  che  diceva  a  lui  per  natura  in- 
feriore, si  die  a  girare  senza  quel  cappuc- 
cio in  testa  che  allora  da'patrizi  si  usava. 
£  questa  pur  vinse  il  doge,sovrappQoen^ 
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Jo  p«l  f  .*  una  crocetta  al  corno  o  b€ri*ettA 
ilucale:  allora  il  vecchio  riprese  il  cappuc- 
cio, e  sei  traeva  quando  •'  incontrava  nel 
figlio,  non  lenza  dirgli  però^  saluto  In 
Croce,  Belli  e  rari  avvenimenti  ilUittrnro* 
no  e  rallegrarono  ipriinordii  del  mio  prin* 
cipato.  In  Venezia  «  videro  somme  «pien* 
didetze  nelle  feste,  per  la  venuta  del  duca 
d' Austria  (forseÀlbertoo  RodulfSil  V  iV/t- 
grg/io.9o^,accoropagnatoda  1 200  penone, 
ovvero  3o  cavallerie  200  altri  nobili.  In» 
cootrato  dalla  signoria  e  dfil  doge  solen- 
Bemente  col  Bucintoro  a  s.  Jacopo  di  Pa- 
Judo,  fece  il  suo  ingreuo  a'29  setlembra 
1 36 1 ,  e  venne  alloggiato  nelle  case  diLeo- 
nardo Dandolo  e  di  Andrea  Zane,  nella 
contrada  di  s.  Luca:  si  spesero  10,000 
ducati  per  onorarlo,  essendo  costume  de' 
veneziani  di  mostrarsi  sempre  splendidis* 
si  mi  nell'accoglienze  de'principi  forestie- 
ri. Il  prìncipe  austriaco  in  brevi  giorni 
vide  le  cose  più  notabili  della  città,  ac- 
compagnato sempre  dal  doge  a  cavallo, 
e  die' alla  repubblica  prove  di  stima  e  di 
amore,  promettendole  inviolabile  amici* 
zii«.  Dopo  due  mesi  a'5  dicembre  giunse 
a  Venezia  Pietro  I  Liisignano  re  di  Ci- 
pro, oon  meno  festeggialo.  Entrato  dal- 
la parte  di  mare  con  magnifico  ricevi- 
mento,  fu  nobilmente  alloggiato  nelle  det- 
te due  case  ,  creando  cavaliere  il  Zane 
proprietario  d'uno de'pa lazzi. Si  tratten- 
ne 33  giorni,  e  nel  partire  fu  accompa* 
gnalo  dal  doge  fino  a  Malgliera;dirigen- 
dosi  il  re  alia  volta  di  Francia  pieno  del- 
l'idea di  eccitarvi  una  crociata  contro  i 
turchi»  Il  re  francese  Giovanni  11  accol- 
se fevorevolmeiite  la  proposizione,  e  nel 
▼eoerdi  santo  1  SSsdotnandò  al  Papa  Inno* 
censo  VI  la  croce,  proroettet^kigli  di  porsi 
inofiarcia  prima  del  marzo  1 365,  e  farvi 
entrare  il  reinglese:  il  redi  Cipro  dal  canto 
suo  assunse  l'incarico  d'armare  per  la  cro- 
ciala i  principi  di  Germania.  Il  nuovo  Pa- 
pa Urbano  V  nel  giugno  1 365  ne  scrìsse 
a' veneziani,  ed  altrettanto  fece  l' impera- 
tore Carlo  IV,  decretando  un  congresso 
ia  Bologna.  Ma  mentre  il  Papa  cosi  prò* 
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poneva  e«T  esortava,  grandi  fotti  accade- 
vano in  Oriente  per  opera  del  sultano 
de'tnrchi  Amnrat  I,  cupido  d'estendere 
i  suoi  |)OMedimenli  in  Europa  dopo  il  con- 
quisto di  Pilippopoli.  Presso  Adrianopo- 
li,  non  ostante  la  pace  fatta  con  Giovan- 
ni I  Paleologo,  il  sultano  con  asprissimo 
coml>attimento  «confisse  i  re  d'Ungheria, 
di  Servia  e  di  Bosnia,  ed  il  principe  di 
Valacchia,  collegati  onde  opporre  aitine 
alle  sue  conquiste.  Questa  vittoria,  infau- 
sta perla  cmtìanità,agevolò  sempre  più 
a'turchi  l'occupazione  dell'adiacente  pae- 
se. Mancava  1'  unione  tra'  principi  cri- 
stiani, ed  i  parziali  armamenti  a  nulla 
giovavano,  o  volgevansi  altrove.  Così  it 
re  di  Cipro  fece  uno  sbarco  in  Alessan* 
dria^  che  saccheggiò,  obbligato  poi  a  ri- 
tirarsene; e  i  veneziani,  rispondendo  al* 
l'invito  d'Urbano  V,  offrirono  alcune  ga- 
lee a  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  ma  era 
debole  e  isolato  sussidio.  A  ciò  si  restrìn- 
se il  frutto  dell'unione  predicata  con  tan- 
to ardore  da  Urbano  V.  Questi  sebbene 
francese,  come  tutti  i  7  Papi  avignonesi, 
considerando  la  dignità  pontificia  come 
esiliata  al  di  là  de'monti,  mentra  era  in 
Avignone,  meditava  di  trasportarne  dì 
nuovo  la  residenza  in  Italia,  e  d'impoi* 
termine  agli  orrori  che  vi  commetteva- 
no le  famose  compagnie  di  ventura;  ma 
le  guerre  tra'fratelli  Galeazzo  e  Bernabò 
Visconti  nella  Romagna,  e  in  cui  si  tro- 
vavano trascinati  anche  gli  altri  principi 
Italiani,  rendevano  vana  ogni  speranza 
di  liberare  il  liei  paese  da'raasnadierì  e  ri- 
marginarne le  sanguinolenti  piaghe.  So* 
la  Venezia  si  astenne  dal  prendervi  par- 
te, ed  un  legato  papale,  venuto  a  persua- 
derla di  troncare  ogni  relazione  cogli  sco* 
municati  Visconti,  usurpatori  di  molte 
terre  della  s.  Sede,  e  di  non  ammettere 
ne'suoi  stati  alcuno  de'luro  sudditi,  ebbe 
dal  senato  la  risposta:  Potere  il  legato 
ben  informarsi  della  condizione  tutta  spe- 
ciale di  Venezia  ,  la  quale  nulla  da  per 
se  si  forniva  di  quanto  al  vivere  e  neces* 
sano,  onde  orale  uopo  ritirarlo  dal  di 
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fuori;  sua  prosperità  essere  fondata  sui 
com merci,  interrotti  i  quali  non  potreb- 
be evilorne  la  totale  rovina;  però  pia-. 
cesse  a  Sun  Santità (Ph ver  i  veneziani  per 
tscusati,  come  già  altre  volte  erale  com- 
piaciuto di  fare,  mentre  per  l'onore  e  la 
grandeiza  della  repubblica,  comesempre, 
sarebbesi  mostrata  devotissima  e  pronta 
a  soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio  in  tut- 
te cose  potesse.  Per  lo  slesso  motivo,  d'e- 
"vilare  ogni  occasione  di  guerra  in  Italia, 
la  repubblica  avea  accomodato  anche  col 
Carrara  fdcune  vertenze  insorte  sulla  giu- 
risdiaione  dell'isola  di  s.  Ilario;  e  pari- 
mente avea  accordate  quelle  cogli  Sca- 
ligeri pel  transito  del  Po;  non  che  nel 
i362  rinnovata  la  tregua  di  5  anni  col- 
Timperatore  greco,  limitando  gli  acqui-  . 
sti  de'propri  sudditi  nell'  impero,  pel  ti- 
more che  per  polenti  interessi  avrebbero 
potuto  in  seguito  dalla  patria  alienarli. 
Temendosi  nuova  rottura  co'  genovesi, 
governali  dal  doge  Gabriele  Adorno  d'ai» 
lo  ingegno  e  di  forle  indole,  adoperavasi 
Q  mantenersi  in  buoni  rapporli  con  Co* 
tlantinopoli.  Però  tutte  quest'opere  pa* 
cificlie  restarono  sconvolte  dalla  foruii* 
dabile  rivolta  in  Candia,  io  Canea,  Betì* 
■no,  in  tutta  l'isola,  agl'indigeni  essendo- 
si uniti  i  veneziani  ivi  dimoranti.  Il  sena- 
to volle  tentare  co'  ribelli  cretenM  le  vie 
piti  miti,  ma  fu  costretto  ad  espugnare 
l'isola,  a  mezzo  del  valoroso  capitano  ve- 
ronese Luchino  del  Verme,  partendo  da 
Venezia  le  imponenti  forze  marittime  e 
terrestri  a'  i  o  aprile  1 364*  seco  portando 
Pietro  Morosini  nominato  governatore- 
generale  della  spedizione.  Tosto  fu  sotto- 
messa l'isola,  puniti  i  ribelli  colla  morte, 
col  carcere ecol  bando.  La  ribellione  de' 
candioti, suscitata  dall'ambizione  de'  pò» 
lenti  veneziani  coloni,  terminò  gloriosa- 
mente con  una  sola  ma  sanguinosi  sti  ma 
battaglia;  é  si  ascrissealla  sollecitudine  ed 
al  vigile  accorgimento  del  doge  sì  pronta 
e  cospicua  vittoria.  Giunto  il  lieto  anouo- 
sio  in  Venezia  a'4  giugno  della  ricupera 
di  Candia,  immeDia  fu  la  gioia  e  geoe* 
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tale.  Furono  ordinati  per  3  giorni  so- 
lenni atti  di  grazie  a  Dio,  ben  sapendo  il 
religioso  doge  Celsi,  come  nulla  retta- 
mente e  felicemente  si  faccia  se  da  Dio 
non  s'incomincia;  quindi  processione  del 
popolo  alla  basilica  di  s.  Marco,  ove  fu 
celebrata  solenne  messa,  e  distribusione 
di  limosine.Àl  capitano  del  Verme  furono 
assegnati  in  premio  looo  ducati  l'anno, 
e  si  scrìssero  lettere  annunziatrici  del  lie- 
to evento  al  Papa,  agl'imperatori  Carlo 
IV  e  Giovanni  I,  al  re  d'Ungheria  e  ad 
altri  principi.  Le  feste  furono  splendidis- 
sime, e  tali  che  meritarono  di  venir  de- 
scritte dall'  aurea  penna  del  facondo  Pe- 
trarca, il  quale  allora  appunto  Irovavasì 
a  Venezia,  con  lettera  a  Pietro  Bologne- 
se, ed  avea  donato  i  suoi  preziosissimi  co- 
dici alla  biblioteca  Marciana  ohe  allora  sì 
fondò  dal  doge  (veramente  per  allora  nul- 
la si  fece,  celebrandosi  il  cardinal  Bessa- 
rione  vero  fondatore  della  biblioteca,  i  di 
cui  inizi  risalgono  al  dogado  di  CeUi  pel 
dono  a  lui  fatto  dal  Petrarca  per  conser- 
varsi in  luogo  sicuro  ond'essere  frequen* 
tato  dagli  studiosi  con  diletto  e  utilità. 
Pare  che  i  codici'donati  fossero  intanto  de- 
posti in  uno  stanzino  sopra  la  chiesa  di  s. 
Marco.  Andati  dispersi  o  forse  non  tut- 
ti consegnati,  sembra  probabile  che  i  su- 
perstiti sieno  3  esistenti;  otoè  un  Poema 
latino  del  Pace  sulle  Marie;  un  Messale 
del  secolo  XII  ad  uso  di  qualche  mona- 
stero francese  ;  la  Terapeutica  di  Galeno 
tradotta  in  latino  nel  1297  da  Borgondio 
Pisano).  Questi  stretto  amico  del  Petrar- 
ca, che  per  amore  di  lui  avea  fatto  il  dono 
raro,  fece  si  che  la  repubblica  in  ricam- 
bio rimunerasse  il  gran  poeta,  secondo  i  di 
lui  desiderii,  coli'  offerta  d'una  nobilissi- 
ma casa,  presa  a  fitto,  al  ponte  del  s.  Sepol- 
cro, sulla  riva  degli  Schiavoni,  che  fu  dal 
Petrarca  per  nou  breve  tempo  abitata. 
Essa  era  il  palazzo  già  de'Molin  detto  del- 
le due  Torri,  che  in  seguito  demolilo,  al- 
tro non  vi  rimane  che  il  portone  e  fot-se 
qualche  muraglia.  Il  Petrarca  nella  let- 
tera, dopo  aver  altameote  lodata  Vene* 
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^ia,  tanlala  la  gitiilìzia  Jel  governo,  det^ 
to  del  doge  dux  Laureniitis  vere  Cel* 
sus  vir,  nisi  me  forsUan  amor  fallii  j 
Binmirato  come  in  essa  non  sono  discor- 
die e  guerre  di  parlili,  a  diflerenza  dell'ai- 
tre  d'Italia,  laonde  la  chiama  unico  nido 
presente  di  libertà  jUnico  rifugio  de' buo- 
ni^ ricca^  potente;  dipinge  a  vivi  colori 
l'ingresso  magni fìco  della  galea  di  Pietro 
Soranzo  colla  nolizia  della  sommissione 
di  Candia,  annata  a  festa,  cogli  alberi 
cìnti  di  rami  verdi,  i  galeotti  con  corone 
d'alloro  in  capo  fi  a  il  suono  delle  trombe 
e  de'oHiMcali  strumenti,  veduta  dalla  fi- 
nestra di  detta  sua  abitazione;  l'aflolU* 
pnento  del  popolo  sulla  spiaggia,  le  accia» 
mazìoni  allo  scorgere  i  segni  della  vit- 
toria, lo  solenne  messa  celebrata  in  s.Mar- 
co,  la  processione.  Passando  quindi  agli 
spettacoli,  narra  delle  giostre  e  de' tornei 
che  furono  dati  nella  piazza  di  s.  Marco, 
di  cui  non  ha  forse  il  mondo  V  eguale,  6 
celebra  il  valore  de' veneziani  anche  io 
tal  genere  di  spettacoli,  lunto  dalle  loro 
abitudini  disformi.  Niun  sesso,  niuna  età, 
niuDa  condizione  mancava.  11  doge  con 
numerosissimo  seguilo  occupava  la  froD* 
te  del  tempio  sopra  il  vestibolo,  ed  ivi  a» 
▼ente  a  destra  il  Petrarca,  vedeva  tutto 
agitarsi  sotto  o'guoi  piedi.  Acciocché  poi 
l'estivo  sole  nel  piegar  a  sera  non  offen- 
desse CiA  suo  splendore  la  vista ,  erasi 
provveduto  con  tende  di  tappezzerie  a 
▼ari  colori.  La  gran  piazzo,  la  chiesa  stes- 
sa, la  torre,  i  tetti,  i  portici ,  le  finestre 
tutto  era  zeppo,  un  murato  di  gente.  In 
fianco  alla  chiesa  crasi  alzato  magnifico 
palco  per  le  matrone  veneziane,  scelte 
dai  fiore  della  nobiltà,  che  in  numero  di 
ben  4oo  rendevano  pìii  gaia  la  festa,  non 
turbata  da  nessun  tumulto,  confusione  o 
rancore.  Descrivendo  il  Mutinelli  le  dua 
solennissirae  giostre  nella  piazza  di  s.  Mar- 
co, dice  la  i.'  presentare  l'immagine  di 
bellica  fazione,  con  molta  eleganza  e  niuo 
pericolo.  Questo  nella  a/  dovea  diveni- 
re eguale  alla  destrezza.  Regolò  la  i.' 
giosira  Tommaso  Bambasi  da  Ferrara, 
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a  bella  posta  cliiamato,ch'era  allora  quei 
che  un  tempo  fu  Roscio  in  Roma.  In  es« 
sa  34  nobili  adolescenti,  cospicui  per  bel- 
lezza e  per  abiti ,  adorni  di  porpora  e 
d'  oro,  figuravano  ,  co'  freni  reggendo  e 
cogli  sproni  incalzando  altrettanti  destrie- 
ri splendidamente  bardati.  A  que'giova- 
ni,  nell'equitazione  e  nel  trattar  le  armi 
espertissimi,  il  solo  onore  per  guiderdo* 
ne  veniva  largito.  Non  così  fu  nella  a.' 
giostra,  che  per  bando  guerrescamente 
scritto,  pubblicata  già  nelle  lontane  e  nel- 
le vicine  provincie,una  corona  di  puro  oro 
dovea  cinger  le  tempia  del  i.°  vincitore, 
e  un  balteo  con  preclaro  lavoro  tessuto 
d'argento  si  doveva  dare  a  colui  che  nel- 
l'aringo il  3.*  luogo  meritasse.  Molti  non 
solo  di  diverse  città  d'Italia,  ma  di  varie 
nazioni  e  lingue  accorsero  alla  giostra,fra' 
quali  alcuni  inglesi  consanguinei  del  re. 
Durò4giorniecon  tnntacelebritàjchedo* 
pola  fondazione  di  Venezia  nulla  potevasi 
ricordare  di  somigliante,  ecoo .tanta  mar- 
ziale industria,  che  moggior  potuto  noa 
evrebbe^i  trovare  ne'  più  valorosi  guer- 
rieri della  terra,  da  far  chiaro  così  quan- 
to i  veneziani  di  eccello  animo  fregiati 
andassero,  desiderosi  di  gloria  fos<iero,  e 
la  magnificenza  e  la  milizia,  benché  uo- 
mini di  mare,  come  qualunque  altra  gen* 
le  conoscessero.  Finita  la  giosira,  per  con* 
corde  giudizio  del  doge,  de'senaluri  e  de' 
capitani  stranieri,  venne  aggiudicato  il  1.^ 
onore  al  veneziano  Pasqualino  M inotto, 
il  a.°  ad  un  ferrarese.  Il  prof.  Romanin, 
che  pure  tutto  storicamente  narra,  sog- 
giunge, ma  fu  gioia  intempestiva,  poiché 
poco  stette  Candia  a  rialzare  il  capo,  per 
nuova  sollevazione  promossa  da  Giovan- 
ni, Alessio,  e  Giorgio  fratelli  Calergi,cha 
con  altri  felloni,  dopo  avere  simulato  ub- 
bidienza, sì  resero  signori  dell'  isola.  I 
ribelli  furono  più  volte  sconfitti,  massi- 
me da  Paolo  Loredano,  eoo  guerra  luo- 
ga  e  devastatrice  per  l'iofelicissiroa  isola; 
finché  a'  i  a  aprile  1 366,  espugnala  la  for- 
tezza d'Anopoli,  ultimo  asilo  degl'insorti, 
i  frateUi  Galergi  con  Tito  Venier  furono 
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decapitati.  Da  allora  il  governo  dì  Gan« 
dia  si  fece  pih  rigoroso,  e  così  tornò  la 
quiete  all'isola.  Fu  la  guerra  di  Candia 
il  priocipale  avvenimento  del  doge  Gelsi. 
Egli  era  di  carattere  giocondo  e  splen- 
didissimo. Viveva  regiamente,  amante 
di  tenere  bella  scuderia  di  cavalli,  sui 
quali  spesso  in  compagnia  di  molti  gen* 
tiluomini  si  mostrava  per  la  citta;  di  Iet- 
tatasi inoltre  di  raccogliere  copiosa  col- 
lezione d'uccelli  e  altri  animali  rari  im- 
balsamati, oltre  altre  curiosità.  Continuo 
era  in  sua  casa  il  banchetto  e  la  festa, 
compiacendosi  del  consorzio  de' letterati 
e  degli  artisti.  Si  mostrò  assai  di  volo,  e 
le  solennità  della  B.  Vergine  distingueva, 
assistendo  alle  sagre  funzioni  con  togu 
candida  anziché  colla  cremisina,  d'ordi- 
nario usata  da'predecessori.  Passati  ap- 
pena 4  anni  dalla  sua  esaltazione,  a'  1 8 
luglio  1 365  abbandonò  il  trono  e  il  mon^ 
do.  Ne  fu  deposto  il  cadavere  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  Celeste  o  Celestia,  ri m pet- 
to all'altare  della  ss.  Vergine  da  lui  tan- 
to venerata,  ma  l'incendio  e  la  riediCca- 
zinne  di  quella  fecero  poi  sparirne  la  tom- 
ba. Scrissero  alcuni  cronisti,  esser  morto 
il  doge  Celsi  mollo  opportunamente ,  e 
prima  che  recando  ad  effetto  i  suoi  am- 
liiziosi  pensieri  di  tirannìa,  incorresse  nel- 
la stessa  pena  e  infiimia  del  Bejaraonte 
e  del  Falier.  Infatti  qualche  grave  accu- 
sa era  stata  portata  coutro  di  lui ,  tro- 
vandosi che  il  consiglio  de'  Dieci ,  dopo 
reiezione  del  successore,  decretò  tosto  a' 
3o  luglio  fosseit)  distrutte  tutte  le  carte 
d'accuse  fatte  contro  il  doge  Celsi  dopo 
la  sua  morie,  e  che  il  nuovo  doge  fosse 
tenuto  a  dire  pubblicamente  nella i.*  a- 
dunanza  del  consiglio,  essere  stato  il  suo 
predecessore  indegnamente  calunniato 
dopo  il  suo  decesso,  e  di  cose  commesse 
contro  l'onore  del  comune  di  Venesiu  e 
della  repubblico,  le  <|um1ì,  fattane  inchie- 
sta ,  risultarono  false.  Le  riforme  fatte 
olla  Promissione  ducale  riguardarono 
nientemeno  l'obbligo  del  doge  di  rinun* 
ziare^  quando  tal  fosse  la  volontà  de'  6 
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consiglieri  e  della  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  e  uscire  fra  3  giorni  dal  palaz- 
zo, sotto  pena  di  confisca  de'  beni  (Ton- 
to riporta  il  Romanin,e  come  sempre  cita 
e  documenta  le  sue  asserzioni,  con  ripor- 
tare il  testo  del  Libro  Novella  ^58, 159. 
Il  cav.  Cicogna  poi  nella  biografia  del  se- 
guente doge  ci  dice:  Unode'molti  regola- 
menti fatti  nella  vacanza  del  dogado  di 
Celsi  fu  questo.  Che  se  sarà  deliberato  da' 
consiglieri  col  consiglio,  di  dare  altra  for- 
ma al  governo  di  Venezia,  il  doge  debba 
rifiutare  d'uscire  da  palazzo  io  pena  del- 
la confiscazione  di  lutti  i  suoi  beni);  men- 
tre dal  canto  suo  non  potrebbe  rinun- 
ziare spontaneamente  senza  l'anzidetto 
consenso  1  Dovere  gli  avogadori  del  co- 
muoe  invigilare,  che  il  doge  avesse  il  nu  • 
mero  prescrittodi  famigliari,  e  questi  do- 
vessero abitare  in  palazzo.  Non  potesse 
trattar  nulla  da  se,  né  esser  giudice  in 
alcOn  altare.  Non  is pender  oltre  a  100 
lire  di  piccoli  l'anno,  dei  denaro  del 
comune,  per  l'abbellimento  del  palazzo. 
Soprattutto  s'ingiunse  agli  avogadori,  di 
badare  attentamente  che  il  doge  non  ol- 
trepassasse i  limiti  delle  leggi  a  lui  pre* 
scritti,  com'erasi  da  alcuno  tentato.  Agli 
elettori  poi  del  doge  durante  lo  scruti  • 
nio,  o  congresso  loro  per  l'elezione,  fu 
prescritto  di  non  poter  ricevere  alcuna  e- 
sterna  comunicazione.  E  qui  osserva  il 
biografo  Caffi,  che  tal  sanzione  diiarisce 
quella  frode  dal  Celsi  posta  in  opera  per 
farsi  crear  doge. —  Marco  Cornaro  L£X 
doge.  La  sua  elezione  porge  un  esempio 
di  quelle  obbiezioni  ch'erano  permesse 
muovere  da  ciascun  elettore  contix»  il 
candidato  che  veniva  proposto  alla  sedia 
ducale,  e  delle  difese  che  gli  erano  con- 
cesse. Marco  Cornaro,  o  Corner  come  lo 
chiama  il  prof.  Romanin  (i  medesimi  co- 
gnomi veneti  altri  li  scrissero  tronchi  e 
terminanti  in  consonanti,  altri  prolunga- 
ti  con  aggiunta  di  vocali  come  o  ed  i^ 
laonde  sono  bene  detti  in  ambo  i  modi), 
uomo  di  grande  prudenza,  di  bella  fdccid 
e  persona,  cavaliere  e  procuratore»  eser* 
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citato  in  piò.  auibascerit ,  e  reduce  da 
quella  di  Cario  IV  arrcsioto  col  collega 
Giovanni  Gradeoigo  dal  costellano  di 
SencLy  indi  lil>eniti  dal  duca  d'Austria  e 
con  lui  tornati  a  Venezia;  ne'cooiizi  per 
reiezione  del  successore  del  Gelsi,  fu 
avversato  da  Giovanni  Delfino  sosteni- 
tore dell'  altro  candidato  piovanni  Fo- 
scaruù.  Delfino  prese  a  dimostrare  che 
per  4  ragioni,  essenzialisstoie  alla  dignità 
e  al  benefizio  del  pubblico ,  il  Cornaro 
doveva  essere  escluso  dai  principato.  La 
Teccbia  sua  età  ottuagenaria,  la  povertà 
impotente  a  sostenere  la  dignitosa  strel- 
ta  amicizia  co'principi  esteri,  V  esser  ma* 
rito  di  plebea  e  vivere  con  molti  parenti. 
Rientrato  nella  sala  il  Corner,  donde 
secondo  il  costume  era  stato  escluso,  e 
uditi  i  punti  d'accusa,  rispose  francamen' 
te.  Esser  incanutito  ne'servigi  della  re- 
pubblica, pronto  t  disposto  a  continuar* 
li;  la  povertà  essergli  vanto  provando  la 
sua  integrità  in  mezzo  a  tanti  uffizi  so* 
slenuti ,  tuttavia  aver  sempre  osservalo 
decenza  senza  profusione  ;  dell'  amicizie 
co'priodpi  doversene  cercar  roriginì,a- 
verne  profittato  a  vantaggio  della  patria, 
e  se  vituperio  fosse  tenuto  il  bene,  cba 
sarà  mai  il  male?  Finalmente  non  aver 
lui  solo  moglie  popolana,  ed  essere  vir- 
tuosissima; quanto  a'pai'entii  tutti  saper- 
li a  niuno  inferiori  per  sincera  fede  e  per 
riverente  amor  patrio.  Strinse  il  suo  ra- 
gionamento con  invitare  gli  elettori  col- 
lo spirito  della  verità  e  il  lume  del  loro 
giudizio  a  disperdere  tali  spauracchi;  del 
resto,  sia  comunque,  restare  sempre  ser- 
vo di  tutti,  e  la  sua  volontà  sarebbe  quel- 
la che  piacesse  loro.  Il  suo  discorso  na* 
turale,  ingenuo,  senza  finzione,  gli  valse  il 
£ivoi-c  di  36  elettori,  che  co'loro  voti  lo 
nominarono  doge  a'  2 1  luglio  1 365.  Il 
breve  suo  dogado  godette  perfetta  tran- 
quillila, dopo  repressa  energicamente  la 
narrata  nuova  insurrezione  di  Candia. 
Alla  domanda  d'Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia, di  soccorsi  contro  i  turchi,  la  repub- 
blica da  principio  si  scusò;,  poi  cedendo  a« 
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gli  uflSzi  del  conte  di  Virtii  figlio  di  Ga* 
leazzo  Visconti,  che  insieme  ad  Amedeo 
V I  venne  a  Venezia,  gli  concesse  due  ga- 
lee e  qualche  somma  in  imprestito,  ri- 
cusando TofiEerto  pegno  di  Gallipoh  che 
l'esponeva  a  difenderla  contro  i  turchi. 
L'annalista  Rinaldi  dice  che  il  oonte  di 
Savoia  volendo  recarsi  a  soccorrere  il 
suo  parente  imperatore  greco,  assalilo  da' 
turchi ,  Urbano  V  gli  ottenne  da'  dogi 
Cornaro  di  Venezia  e  Adorno  di  Genova, 
le  loro  galee  per  passarvi,  e  che  gli  rio* 
sci  espugnare  Gallipoli,  e  toltala  a'turchi 
la  restituì  a'greci.  Osserva  il  prof.  Roma- 
nin:  pare  che  in  quel  momento  la  repub- 
blica cercasse  di  non  inimicarsi  afintto  i 
musulmani,  standole  molto  a  cuore  rin- 
novare il  commercio  in  Alessandria,  in- 
terrotto da  quando  il  soldano  d'Egitto, 
per  vendetta  dello  sbarco  del  re  di  Ci* 
prò,  e  già  riferito ,  avea  imprigionato  i 
veneziani  colà  residenti  e  sequestrate  le 
loro  merci;  e  nulla  ottennero  gli  amba* 
sciatori  Soranzo  e  Bembo,  pe'movimen* 
ti  minacciosi  che  continuava  il  re  di  Ci* 
prò.  Indi  la  repubblica  mandò  Marin  Ve- 
niero,«Nicolò  Falier  e  Giovanni  Foscari 
'  ad  Urbano  V  in  A  vignona^'rappresentan- 
dogli  che  per  la  debolezza  delle  genti  cri- 
stiane concorrenti  alla  crociata  ,  ni  una 
impresa  di  rilievo  poteva  farsi,  e  lutti  i 
tentativi  ad  altro  non  riuscivano  che  a 
depredazioni,  le  quali  sempre  più  irrita- 
vano il  nemico  e  interrompevano  i  com- 
merci; volesse  quindi  tenere  i  veneziani 
per  iscusatiy  se  e«i,cui  il  commercio  ap- 
punto era  vita,  si  astenessero  da  colali 
imprese,  offrendo  piuttosto  aiuto  contro 
i  turchi  d'Europa,  perciò  esibendo  galee 
a  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  il  quale  ne 
ringraziò  la  repubblica. Questa  finalmen- 
te riuscì  a  riconciliarsi  col  soldano  d'  A- 
lessaodria ,  il  quale  con  lettera  al  doge 
promise  pace  e  Sberla  di  commercio  a' 
veneziani;  ed  il  Papa  permise  alia  re- 
pubblica d'inviarvi  come  per  l' addietro 
suoi  navigli.  Dopo  questo  racconto  paci- 
fico del  prof.  &onianio,fa  contrasto  quel- 
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10  del  biografo  del  doge,  il  cav«  Cicogna. 
Egli  narra:  durante  questo  dogttdofti  voi* 
le  da' veneziani  sorprendere  la  città  d' A- 
les&andria  in  Egitto.  L'armata  veneta  vi 
approdò  a'3  ottobre  1 365  :  essa  respinse 
le  poche  genti  che  avevano  preso  1'  armi 
per  oppurvisi;  die  anco  un  assalto  alla 
città,  ma  gli  abitanti  fuggiti  al  di  là  d'un 
Tasto  canale,  posero  \  veneziani  neirim* 
possibilità  d' oltraggiarli;  ed  i  veneti  do* 
pò  aver  messo  a  sacco  la  città,  tornat*o- 
uo  sulle  loro  navi,  senz'  altro  acquisto. 
Adirato  il  soldeno  per  sì  sconsigliata  im- 
presa, fece  sequestrare  le  mercanzie  de' 
veneziani  e  carcerare  i  mercanti;  il  perchè 
si  dovette  sborsare  non  piccola  somma  per 
liberare  le  une  e  gli  altri.  L'impresa  d'À^ 
lessandria,  come  già  feci  cenno,  sembra 
doversi  piuttosto  attribuire  a  Pietro  I  re 
di  Cipro  co'crocesignali,  compresi  i  ca- 
valieri di  Rodi,  essendo  legato  del  -Pa- 
pa il.  b.  L^ietro  di  Tommaso  vescovo  di 
Patti,  il  quale  dopo  averli  con  solenne 
rito  benedetti  colle  loro  armi,  e  tutti 
confessati  e  comunicati,  il  re  all'improv- 
viso assalì  lu  (ìorentissima  Alessandria,  e 
dopo  fatto  immenso  bottino  ne  partì. 
Tanto  trovo  nel  Rinaldi,  senza  parola  ri- 
guardante i  veneziani,  all'annoi 365,  n. 
18.  Narrai  a'suoi  luoghi,  che  Urbano  V 
avendo  determinato  di  restituiisi  in  Ita- 
lia e  reintegrare  Roma  della  residenza 
pontificia ,  la  repubblica  a  sua  istanza 
mandò  per  levarlo  e  fargli  onore  5  bel« 
le  galee,  ciascuna  munita  di  3o  baie* 
strieri,  sotto  il  comando  di  Pietro  Tre» 
visano  con  la  ambasciatori;  e  perchè  la 
inÌMÌone  sostenes^ro  decorosamente  si 
assegnò  loro  lo  stipendio  di  100  ducati 
per  ciascuno,  oltre  altri  3  per  la  vìttua- 
ria,  ad  ognuno  accordandosi  3  paggi  spe« 
sali  dall'erario.  Ricevette  il  Trevisano  il 
pubblico  vessillo  nel  mai^zo  1367,  e  le 
galee  partite  a' 18  di  detto  mese  giunse- 
ro in  Marsiglia  nel  principio  di  maggio. 

11  Mutioelli  riporta  le  singolari  ittruzio- 
ni  date  al  comandante  delia  repubblica: 
Che  il  Papa  non  do  vene  esercitare  au- 
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forila  sulle  navi  e  sugli  equipaggi  Proi- 
bizione a  tutti,  sotto  pena  di  1000  du- 
cati, di  chiedere  o  accettare  grazia  ve- 
runa dal  Papa,  tranne  l'indulgenza  iit 
articolo  di  morte!  Il  Papa  a'19  o  a' 20 
di  detto  mese  salpò  da  Marsiglia,  accom- 
pagnato ddlle  galee  di  Venezia,  di  Ge- 
nova, di  Pisa  e  di  Giovanna  1  regina  di 
Sicilia,  ed  approdò  dopo  4  giorni  a  Ge- 
nova ,  altri  dicono  più  tardi  a'  38  ,  ma 
non  pare.  Il  Ferlone,  De'i^iaggi de* Pori" 
lefict,  riferisce  che  Urbano  V  partì  da 
Marsiglia  imbarcandosi  in  una  galea  ve- 
neziana ,  e  lo  conferma  il  Mutinelli;  ma 
il  Peruzzi  nella  Storia  d*  Ancona  scrive 
che  montò  sopra  una  galea  anconitana. 
Era  seguilo  da  tutti  i  cardinali  (rtpu^ 
guanti  e  rampognanti  il  savio  e  giusto 
Papa  ,  dicendogli:  ove  trascini  i  miseri 
tuoi  figli  ?  Quasi  che,  osserva  Petrarca, 
Urbano  V  li  conducesse  a  Menfi,  aCtesi- 
fonte  o  nelle  prigioni  de'  saraceni,  e  non 
a  Roma  ,  unica  e  suprema  rocca  della 
cristianità  !  )  tranne  5  ricusanti  d'abban- 
donar la  Provenza  ,  colla  curia  e  corte, 
accompagnato  da  una  flotta  di  a3  galee 
ed  altri  ba>timenti.  Giunse  a  Genova  a' 
33  maggio,  ricevuto  da  quel  doge  Ador- 
no e  da'cittadini  cui  dovuto  onore.  A'  28 
partì  per  Porto  Venere,  e  per  Pisa  e 
Piombino  giunse  a  Cometa  a%  giugno, 
ed  ivi  sbarcato,  i  veneziani  licenziandosi 
dal  Papa,  subito  fecero  ritorno  a  Vene- 
zia. Quindi  Urbano  V  passò  a  Viterbo, 
donde  portatosi  a  Roma^  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso.  Tutta  l'Italia  negiubi- 
lo,  ad  eccezione  de' Visconti,  contro  i  qua- 
N  il  Papa  dichiarò  legato  d'Italia  il  ni- 
pote cardinal  Angelico  Grimaldi  o  Gri- 
moaldi  vescovo  d'Albano,  che  si  recò  a 
Venezia,  lu  Roma  Urbano  V  a't8  otto- 
bre 1 369  ricevè  l'abiura  dello  scisma  gre- 
co dall'imperatore  Giovanni  I  Paleologo 
io  persona  ,  il  quale  sbarcato  in  Ancona 
ornò  gli  anconitani  del  privilegio,  che 
Dell'imperiai  eappella  di  s.  Sofia  avessero 
luogo  distìnto,  come  lo  aveano  ì  venezia- 
ni, i  genovesi,  i  catotaui.  £  siccome  il  cav. 
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Cfcognii  dice  che  o«l  dogado  di  Coroaro 
furooo  0  Veoetia  l'imperatore  e  Tiinpe* 
ratrice,  incontrati  da  4  ambasciatori»  in- 
tenderà Cario  IV  e  Anna,  pei  che  nel  1 369 
non  più  vivea  il  Cornuro.  Infatti  trovo 
nel  Morosi  ni,  Hisloria  di  Fenetia,  che 
Cario  IV  coli*  imperatrice  furono  a  Ve- 
nezia, ma  sotto  Conlarini,  co»ì  il  Paleo- 
logo  reduce  da  Roma,  ove  pure  era  sta- 
to Cario  IV  ad  o5ftec|uiare  ìÌ  Papa,  nel 
1 368  riporta  il  Rinaldi,  fieosì  in  tempo 
del  Cornaro,  di  suo  ordine  fu  abbellito 
il  palazzo  ducale,  continuandosi  la  fab* 
brica  terso  il  Canal  grande;  e  fatti  avan<- 
eare  i  lavori  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio, ove  volle  dipinta  sul  muro  la  sto* 
via  di  Papa  Alessandro  111  e  di  Federi* 
co  I,  con  isaizioni  che  diconsi  dei  Pe* 
trarca  (la  cui  dimora  per  altro  in  Vene- 
sia  corse  dall' estate  i36t  alla  fine  del 
1 367,  come  prova  il  eh.  Fmcassetti  nel 
libro  che  cito  più  sotto);  co'  ritratti  de' 
dogi  intorno  ai  cornicione,  cominciando 
da  quello  che  peii.*^  si  trasferì  in  Rial* 
to,  e  disponendoli  per  modo  ciie  il  suo 
venisse  a  corrispondere  al  di  sopra  del 
irono  ducale.  La  repubblica  a  promuo- 
irere  la  floridezza  de'suoi  commerci,  otten- 
ne da'duchi  d'Austria  Alberto  III  e  Leo- 
poldo un  diploma  di  sicurezza  a'mercun- 
ti  veneziani;  e  si  pacificò  con  Ma  inardo 
csontedi  Gorizia,  e  Randek  patriarca  di 
Aqiiileio.  Di  più  incaricò  di  sostenere  i 
propri  interessi  alla  corte  del  Papa  due 
cardinali  collo  stipendio  di  ducati  200 
l'anno,  e  furono  i  primi  i  cardinali  Mori- 
oeusee  Lemovicrnse.  Siccome  allora  e* 
rane  vescovi  di  Terovanue  Roberto  di 
Oinevra,  poi  antipapa  Clemente  VII,  e 
eli  Limoges  Giovanni  de  Cro«x,ambocar- 
ci  inali,  può  darsi  che  sieno  essi,  allora  de- 
nominandosi i  cardinali  col  oomedel  prò* 
prio  vescovato,  titolo  o  diaconin.  Ma  a 
tanta  prosperità,  a  sì  savio  e  pacifico  go* 
verno,  in  breve  doveano  succedere  tem- 
pi lagrim  evo!  issi  mi  per  Venezia.  Morì  il 
òo$e  a'  1 3  gennaio  1 368,  ed  ebbe  sepol* 
tura  oeilftcbieMi  de'is.  Gio.  e  Paolo.  L'i- 
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scrizione  che  andò  perduta  recava  l'anno 
1 367,  more  t^e/ie/o,  che  contava  gli  auoi 
i  (|uuiì  sì  compivano  nel  marzo. 

16.  Atuliea  Contarmi  LX  doge,  U 
suo  biografo  eh.  Casoni  prepara  il  letto* 
re  a' gravi  aisi  che  successero  nell'infau- 
sto suo  dogado  con  dichiarate.  La  ere* 
scente  potenza  de' veneziani,  1  esteso  loro 
commercio,  le  ricchezze  che  ridondavano 
da  quello,  erano  stimoli  all'invidia  de'po- 
tenti  vicini,  e  cause  per  lorodt  ragionevo- 
le timore;  nulla  lasciavano  dunque  in- 
tentato per  turbar  la  pace  della  repubbli- 
ca ,  per  suscitar  malcontenti  e  pretese; 
ma  appunto  queste  continue  agitazioni, 
tenendo  esercitate  le  menti  de'  padri,  ed 
attivo  il  braccio  de'cittadiui,  accresceva* 
no  l'amor  di  patria,  il  vigore,  l'entusia* 
amo  nel  milite,  e  contribuivano  quindi  a 
vantaggio,  anziché  a  discapito  degl'inte- 
ressi e  delie  mire  di  stato  ,  di  che  por- 
gono esempio  le  terribili  vicende  acca* 
dote  a'tempi  di  que&to  doge.  Era  il  Coir- 
la ri  ni  procuratore  di  s.  Marco,  uomo  di 
sodi  principii,  di  maturo  consìglio  ed'ar- 
oimo  risoluto.  Tutta  volta  modesto  quan- 
to per  singolari  meriti  distinto,  e  presa- 
go quasi  delle  sciagure  che  avrebbero  a- 
vuto  a  piombare  sull'infelice  sua  patria 
ai  tempo  del  di  lui  dogado,  avea  beo  due 
irolte  respinta  l' elezione  ciie  volea  f«irsi 
di  lui  alla  suprema  dignità  delio  stato. 
Ritiratoti  nel  territorio  di  Padova ,  tra 
le  campestri  occupazioni  cercava  farsi  di- 
menticare, quando  mancato  di  vita  ri 
CornarOi  ne  fu  dichiarato  successore^  do- 
po aver  i  correttori  aggiunto  nella  Pro^ 
missione  ducale  principalmente:  Che  i 
Quarantuno,  sotto  maggior  pena  che  per 
l'addietro,  non  {svelassero  minimamente 
quanto  venisse  detto  contro  l'uno  o  I'hK 
tro  candidalo  nell'elezione.  Avesse  il  do* 
gè  una  veste  lavorata  in  oro.  Clìe  quan- 
do gli  avogadori  di  comun  piaci  tasserò 
alcun  in  consiglio,  per  avviare  il  proce- 
dimento, il  doge  non  potesse  pariure  con- 
tro, se  non  con  licenza  di  4  de'suoi  cousi-' 
giieri.Solo  quando  il  procedere  fosse  stato 
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,ap provato,  avea  il  doge  f^collà  di  etpor* 
re  quatito  credesse  nella  inaleria.  Adun* 
que  a'20  o  a'a  i  genuaio  1 368,  giorno  di 
giovedì,  tutti  i  voli  »i  unirono'io  favore 
di  Cootarini  allora  di  60  anni,  puriao- 
dogli  1'  annunzio  che  la  putria  lo  chia- 
ma  va  a  reggerne  i  destini,  1  a  tra'più  co- 
spicui gentiluomini.  Egli  si  mostrò  alieno 
dall'accetta  re,  temendo  non  si  avverasse 
uo  ricordo  datogli  in  Soria,  quando  co- 
là mercanteggiava,  cioè  che  lui  capo,  sof- 
frirehbe  la  repubblica  avversità  fatali  ;  e 
la  predizione  si  verificò  appuntino.  Non 
fu  scui»a  ch'egli  non  adoperasse  per  esi- 
mersi, tanto  che  si  giunse  a  minacciarlo 
di  confisca  de'suoi  beni  e  di  bando.  Pie- 
gandosi alfiue  egli  agli  ordini  della  pa* 
trio,  accettò  il  grave  incarico,  e  fece  il 
suo  ingresso  in  Venezia  a'27  gennaio  tra 
immenso  giubilo  del  popolo.  Non  andò 
guari  ad  essere  turbata  la  pace  della  re- 
|)ubblica,  e  le  sciagure  cominciarono  da 
un'improvvisa  ribellione  di  Trieste.  Ge- 
losa fin  dal  principio  della  grandezza  ve- 
neziana, da  quando. era  stata  lai.'  volta 
debellala  da  Enrico  Dandolo,  or  tributa- 
ria, or  suddita  diballevasi  sotto  il  giogo, 
ed  ogni  occasione  coglieva  per  iscuoterlo. 
1  Irieslini  cominciarono  con  assalire  una 
galea  veneta,  uccidendone  il  capitano  e 
l'equipaggio;  poi  pentiti  e  temendo  la  ven- 
detta della  repubblica  domandarono  e 
ottennero  pace  con  trattato  de'3  settem* 
bre  1 368,  ma  nel  ricevere  il  vessillo  di 
8.  Marco  per  farlo  sventolare  dal  palaz- 
zo ne'giorui  solenni,  secondo  i  patti  ,  si 
opposero  vivamente  e  dissero  voler  piut- 
tosto correr  la  sorte  dell'armi.  I  vene- 
ziani assediarono  Trieste,  e  questa  invo- 
cò r  assistenza  di  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, promettendogli  ricouoscerlo  per  so- 
vrano. Pertanto  nella  primavera  iSGg 
le  genti  austriache  mossero  alla  volta  di 
Trieste,  ove  giunte,  Taddeo  Giustiniani 
fece  sbarcare  parte  dell'equipaggio  di  sue 
galee  ,  e  sforzando  l' esercito  austriaco, 
die  una  gran  rotta  al  duca,  il  quale  la- 
sciando i  suoi  proletti  ai  loro  destino,  fé- 
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ce  ritorno  alle  sue  Hmtc.  Trieste  aUora 
penuriaiidodi  viveri,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso,  si  determinò  a  nuova 
deditioiie,  per  la  qtiale  a'  a8  novembre 

1 369  fu  convenuto  che  la  città  sarebbe 
consegnata  a  Paolo  Loredan  governato- 
re generale  dell'Istria,  passando  sotto  il 
mero  e  misto  impero  della  repubblica, 
conservali  gli  statuti,  meno  quelli  contra- 
ri al  ducale  dominio.  Domenico  Micbiel 
fu  nominato  capitano  della  città,  e  a  te- 
nerne in  freno  gii  abitanti  fu  dato  mano 
alla  costruzione  del  castello  di  s.  Giusto. 
Più  didicile  riuscì  1*  accomodar  le  cose 
co'duchi  d'Austria,  finché  a'^o  ottobre 

1370  si  ottenne,  che  i  duchi  d'  Austria 
cedessero  e  trasferissero  per  loro  e  suc- 
cessori nella  repubblica  di  Venezia  tutte 
le  ragioni  e  azioni  che  potessero  avere  su 
Trieste  e  sue  perltuenze.  la  compenso  la 
repubblica  promise  in  due  rate  75,000 
ducati,  ed  il  trattato  fu  ratificato  a  Vien- 
na. Frattanto  Urbano  V,  sedotto  da  al- 
cuni cardinali  francesi,  sempre  vagheg- 
gianti  il  ritorno  alle  delizie  provenzali,  t 
poco  curanti  del  bene  e  dell'  onore  della 
Chiesa  ,  a  ciò  inducendolo  sotto  colore 
di  pacificare  gl'inglesi  oo'francesi,  gli  ara- 
gonesi co'navarresi,  a'5  settembre  erasi 
imbarcato  a  Cornato,  per  tornare  io  A.- 
vignone ,  accompagnato  da  una  nobile 
armata  navale  de' re  di  Francia  e  d'A- 
ragona, della  regina  Giovanna  1,  di  avi- 
gnouesi  e  provenzali.  Pare  die  non  vi 
contribuissero  i  veneziani,  non  trovando- 
li nominati  né  nel  Rinaldi,  né  io  altri  sto- 
rici. 11  Leoni  nell'ancona  illasirala  di- 
ce che  il  Papa  montò  sopi*a  una  galea 
anconitana,  come  avea  fallo  nella  venu- 
ta accompa  guato  da  3  ambasciatori.  Ma 
appena  giunto  in  Avignone,  il  Papa  cad- 
de infermo  ,  morì  a'  19  dicembre  e  gli 
successe  Gregorio  XI,  il  7.*"  Papa  avigno- 
nese  francese.  Terminata  la  guerra  di 
Trieste ,  tosto  nuove  vertenze  insorsero 
con  Francesco  1  signore  di  Padova,  per 
avere  eretto  te  fortezze  di  CaslelUro  e 
Oriago ,  tagliato  argini  e  fiissi  vicini  ai 
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Brenta,  e  disegnava  costruire  una  sniinn. 
lUuscite  inutili  rambascerie  e  le  meclin- 
zioiii,  la  guerra  fu  dichiarata ,  con  oidi- 
De  di  marciar  su  Padova  ,  la  quale  beu 
presto  cominciò  a  trovarsi  alle  strette. 
Allora  Francesco  I  ricorse  a  trame  astu- 
te ,  colle  quali  si  guadagnò  in  Venezia 
stessa  alcuni  nobili,  divisando  la  morte 
de'piìi  contrari  e  del  doge.  Scoperto  iJ 
tradimento  si  punirono  i  complici  nel 
1 373,  per  ooi  corsero  voci  per  la  città  che 
il  Carrara  voleva  avvelenare  l'acqua  de' 
pozzi  e  incendiare Venezia;laonde  si  accese 
vieppiù  l'odio  contro  di  lui  d'ogni  citta- 
.  dinOy  e  quell'estrema  irritazione  che  poi 
produsse  1' esterminio  di  sua  famiglia. 
Cominciata  la  guerra  con  reciproci  dan- 
ni, sopr  aggi  unsero  i  soccorsi  invocati  dal 
Carrara  delle  truppe  del  i*e  d'  Ungheria, 
cui  invano  la  repubblica  erasi  adoperato 
di  calmare  coU'olIerta  di  assistenza  con- 
Irò  i  turchi;  e  ciò  in  onta  all'  energiche 
rappresentanze  di  Gregorio  XI  fatte  ai 
re  perché  imprendesse  la  guerra  per  re- 
priniere  la  baldanza  turchesca ,  che  al- 
trimenti avrebbe  occupato  pure  le  Pro- 
vincie d'Ungheria  e  di  altri  regni;  perciò 
il  Papa  avendo  richiesti  i  veneziani  di 
unire  le  loro  forze  marine  alle  regìe,  an- 
co perchè  non  restassero  oppressi  i  loro 
dominii,  e  mostratisi  pronti,  riceverono  i 
pontificii  ringraziamenti.  Seguì  un  fallo 
d'armi  a  Narvesa  sol  Piave,  in  cui  i  ve- 
neziani restarono  sconfitti  e  prigione  Tad- 
deo Giustiniani;  le  bandiere  venete  por- 
tale trionfalmeute  a  Padova,  furono  ap- 
pese nel  tempio  di  s.  Antonio.  Si  rifece- 
ro i  veneziani  col  prendere  la  torre  del 
Curan,  e  rivoltisi  ad  Atlierto  III  d'Au- 
stria gli  offrirono  grossa  somma  aflinchè 
impedisce  il  passo  agli  uogheri  e  venisse  a 
soccorrerli;  ma  in  pari  tempo  il  Carrara 
gli  esibì  le  citta  di  Feltre  e  Belluno,  ed 
altri  luoghi  da  quel  duca  ambiti,  così 
guadagnandolo  alla  sua  parte.  Incalzan- 
do la  guerra,  i  veneziani  neh  3^3  prese- 
ro a'Ioro  stipendi  Francesco  degli  Orde- 
loffi  signore  di  Forli^  e  Giberto  da  Cor* 
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rc^SS^o  9  e  munirono  le  terre  del  Trevi- 
giano e  dell'Utria.  I  veneziani  soggiacque- 
ro ad  altra  grave  sconfitta  a  Fossauuo- 
va;  ma  Pietro  Fontana  governatore  del- 
l'esercito mosse  incontro  agli  ungheii,  co< 
mondati  da  Stefano  vaivoda  di  Transtl- 
vania  nipote  del  re,  e  ne  riportò  pieno 
trionfo  il  I  .*  luglio  1 37 3, giorno  di  s.  Mar- 
ziale, i  veneziani  avendo  combattuto  per 
la  salute  della  patria  con  entusiasmo.  Ri* 
masero  frutto  della  vittoria  le  bandiere 
regie  e  del  Carrara,  prigioni  il  vaivodu 
co'principali  dell'esercito,  che  mandati 
a  Venezia  trovarono  amorevole  tratta- 
mento, e  il  vaivoda  nel  palazzo  ducale. 
Grande  fu  l'allegrezza  di  Venezia,  si  fe- 
cero limosine  e  processioni,  e  dichiarato 
festivo  il  giorno  di  s«  Marziale,  anco  per 
due  altre  vittorie  riporlate  nel  medesimo, 
come  dissi  nel  §  VI  ll,n.  33  (ove  col  Corner 
dissi  avvenuta  la  vittoria  a'J  luglio).  Gre* 
gorio  XI  vedendo  con  peno  guerreggiar 
tra  loro  l'armi  cristiane,  d' accordo  col 
re  d*  Ungheria ,  bramoso  di  riacquistare 
il  nipote,  interpose  con  tutto  ardore  i  suoi 
uffici  per  la  pace,  lo  quale  si  concluse  n*  , 
2 1  settembre  di  detto  anno^  compresovi 
il  Carrara  con  diverse  condizioni  a  lui  o- 
nerose,  giurate  in  ginocchio  dal  figlio 
Francesco  Novello  al  doge.  L'accompa- 
gnava il  Petrarca  amicissimo  del  padre, 
che  proferì  ornatissima  orazione  in  lode 
della  pace ,  benché  alquanto  smarritosi 
davanti  alla  maestà  senatoria,  onde  l'a* 
ringa  fu  protratta  al  dì  seguente  (altri  lo 
tengono  in  verosimile),  e  fu  questa  l'ulti- 
ma sua  missione.  Imperocché  tornò  a' 
suoi  pacifici  studi  in  Arquà  o  Arquata, 
uno  degli  ameni  colli  Euganei,  circa  10 
miglia  lungi  da  Padova,  ov'erasi  ritirato 
e  dove  scrisse  il  libro:  Dell* ignoranza  di 
se  slesso  e  di  molti  (Questo  libro  tradot* 
lo  acconciamente ,  e  con  erudita  prete-* 
zione  dal  suUodato  d/  Giuseppe  Fra- 
cassetti  di  Fermo ,  venne  in  quest'  anuo 
i858  stampato  in  Venezia  dal  Grimal- 
.  do  in  dodicesimo,  colla  giunta  di  tre  let- 
tere dello  stesso  Petrarca  a  Giovanni  Bue' 
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caccio).  Ed  iti  da  improvfisa  morte  fu 
colpito  a'  i8  luglio  o  38  agosto  i374» 
con  dolore  vivissimo  di  Francesco  I  e  di 
latta  Padova.  Ne  furono  chiuse  le  scuo- 
le, ed  il  suo  signore,  il  vescovo  col  clero, 
i  maggiorenti,  i  dottori  e  gli  studenti  con 
immenso  popolo  recaronsi  in  Arquà  a 
celebrar  l'esequie  di  quel  grande.  In  Ar- 
quà si  mostra  ancora  la  sua  casa  e  il  suo 
sepolcro  sostenuto  da  4  colonne,  e  visi- 
tato continuamente  da'  forastteri.  Riu- 
scita così  la  repubblica  con  tanto  van- 
taggio dalla  guerra  Corrarese,  accettò  Ce- 
neda  nella  tua  prolezione,  e  volse  la 
mente  a  quelle  trattazioni  diplomatiche, 
che  formarono  sempre  lo  scopo  princi- 
pale  di  sua  politica,  diretta  ad  ampliare 
ognor  piik  la  prosperità  de'suoi  commer* 
ci.  Mandò  ambasciatori  in  Portogallo, 
in  Inghilterra ,  al  Cairo,  a  Verona.  So- 
stenne sempre  inconcussi  i  diritti  di  si- 
gnoria sul  golfo  Adriatico,  poiché  a  ven- 
do in  quello  gli  anconitani  pi*edato  alcuni 
I^ni,  la  repubblica  intimò  ad  essi  di  resti- 
tuirli, o  sarebbero  trattati  da  nemici^rim- 
proveraitdo  aspramente  il  fatto  come  in* 
sultante  al  diritto  di  protezione  del  gol- 
fo da  essa  acquistalo  con  tante  spese,  tan- 
ti sforzi,  tanto  sangue.  Nello  stesso  tero* 
pò  intimava  a  quelli  di  Fermo  ed  Ascoli 
non  tenessero  barche  nel  golfo;  ed  a  Gre- 
gorio XI,  che  voleva  intromettersi  e  che 
insisteva  sulla  hbe^tà  del  mare  (in  que« 
sto  tempo  il  Papa  concesse  a  chi  visita- 
va l'altare  di  s.  Ciriaco  della  cattedrale 
d'Ancona,  a'4  moggio  e  per  tutta  TB.^ 
l'indulgenze  stesse  già  accordate  da  A- 
lessandro  111  alla  chiesa  di  s.  Marco  di 
Venezia;  confeitnando  agli  anconitani  il 
privilegio  loro  conceduto  da  liinooenzo 
IV,  che  sulla  costa  dell'Adriatico  nessun 
porto  si  formasse  a  danno  del  loro  com- 
mercio), risponde  vasi  da'veneziam,  qoan* 
lo  altre  volte  aveano  dichiarato:  Non  a- 
vere  Venezia  né  campi  né  vigne,  dover 
essa  tutto  ritirare  dal  di  fuori;  chiunque 
volesse  molestare  o  impedire  ad  essa  la 
Yia  del  mare,  da  cui  dipende  il  suo  ap« 
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provigionamcnlo  e  il  suo  commercio,  sa- 
rehbe  come  toglierle  la  vita;  ricordava  i 
benefizi  derivati  dalla  sua  proteztuue  del 
golfo  contro  nemici  e  pirati  fino  dagli 
antichissimi  tempi,  onde  giustamente  al- 
la repubblica  spettare  il  diritto  di  con* 
tinuaine  la  custodia.  Gli  anconitani  st 
rassegnarono,  e  i  veneziani  riguardando- 
si come  padroni  assoluti  del  golfo  ,  non 
per  solenni  trattati,  ma  sulla  propria  for- 
za e  sulla  preponderanza  marittima,  non 
ne  permettevano  il  transito  se  no»  con 
ispeciale  licenza.  Frattanto  Gregorio  Xi, 
volendo  por*fiue  ad  una  specie  di  vedo- 
vanza in  cui  languiva  la  Chiesa  romana, 
per  la  residenza  papale  fuori  del  suo  luo- 
go naturale  trasportata  ,  a  fronte  delle 
più  grandi  opposizioni,  circa  il  1875  an- 
nunziò la  sua  partenza  à*  Avignone  e  dal 
Fcnaissino*  Attenta  sempre  la  repub- 
blica nelle  dimostranze  di  rispetto  e  di 
onore  verso  la  s.  Sede ,  apparecchiò  5 
galee  e  le  pose  a  sua  disposizione,  come 
scrisse  al  proprio  segretario  Tommaso 
Bouincontri,  che  trovavasi  presso  il  Pa- 
pa in  Avignone.  Dice  il  Morosini,  che  fu 
scelto  a  capitano  Giacomo  Moro  procu- 
ratore, e  destinati  1 2  amlMisciatori  per- 
chè nel  vioggio  onorassero  e  servissero  il 
Pontefice  ,  ma  per  allora  fu  difièrila  la 
partenza.  Per  non  ritornare  su  questo 
argomento  e  perché  si  collega  colle  me- 
morabili conseguenze,  qui  dirò  che  Gre- 
gorio XI  s'imbarcò  a  Marsiglia  a'  1 2  ot- 
tobre 1376  sulla  galea  appositamente  co- 
struita dagli  anconitani,  grande  e  l>eiia- 
doma,  sontuosamente  corredata,  affidan- 
done il  comando  al  nobile  e  valoroso  ser 
Nicola  Torigliooi  ammiraglio,  accompa- 
gnalo da  due  ambasciatori,  altri  due  in- 
viandosi a  Ostia  per  riceverlo.  Il  Papa 
creò  conte  del  castello  di  Cassero  il  Tori* 
glioni ,  e  in  più  modi  si  mostrò  grato  e 
benefico  cogli  Boconilani.  Tanto  aflÌN^ 
mano  i  patrii  storici  PeriiiM  e  Leoni»  pe- 
rò discrepanti  sol  giomo  che  il  Papa 
montò  sulla  galeai  cioè  a'  i5  sellensbre 
o  a'a  ottobre.  Il  Novaes  dice  a'i  3  otlo- 
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bre,  avcompagBalo  da  3o  galee,  ettemlo 
Gregorio  XI  moolato  sulla  capilaoa  de' 
ravalieri  gerotoliiiiitaiii,co'cardinali  a  ri- 
serva di  6,  la  corte  e  la  curia;  fra  le  qua- 
li galee  trovo  in  altri  tcritlori  ch'eraiivi 
le  geiiovefi,  le  pisane,  quelle  della  regi* 
na  Giovanna  I.  A'i3  gennaio  1877  ap- 
prodò il  Papa  a  Ostia  ,  ed  a' 17  fece  il 
tuo  solenne  Ingresso  in  Roma  con  ap* 
plauso  deVomani,  cui  feoe  eco  tutta  Ita* 
Ita  e  la  cristianità.  1  maneggi  de'vene- 
Eiani  per  venire  a  giusta  pace  00'  duchi 
d'Austria  non  concludendosi,  il  duca  Leo- 
poldo penetrò  a'^SmarEO  1376  con  3ooo 
cavalli  per  la  chiusa  di  Quer  nel  Trevi- 
giano recandovi  gravi  guasti.  I  veuesin- 
ni  per  rappresaglia  sequestrarono  tutte 
le  merci  degli  austriaci  in  Venetia,  te- 
nendone le  persone  in  ostaggio,  e  prese- 
ro cDoUeplici  provvidente.  Trevino  pro- 
da mente  difesa  da  Pietro  Emo»  s'a van- 
tò Marino  Soranto  fino  a  Feltra,  pren- 
dendo la  chiusa  di  Quer ,  facendo  uso 
delie  bombardelle,  specie  di  cannone  che 
allora  cominciavasi  a  costumare ,  come 
dissi  nel  §  XIV,  n.  4  (Noterò  die  il  eh. 
Rambelli ,  Lettere  in0rno  invenzioni  e 
scoperte  italiane^  lett.  80:  ArligUerie^  e- 
ruditamente  prova  colla  storio,  doversi 
all'Italia  Tinventione  delle  moderne  ar- 
tiglierìe, bombarde  o  cannoni  come  poi 
si  disse,  fiitta  non  prima  del  i3oo,  e  non 
dopo  il  i33o.  Quindi  non  essere  giusta 
l'opinione  abbracciata  dagli  scrittori,  cioè 
che  i  primi  ad  usar  le  bombarde  in  guer- 
ra fossero  i  venetiani  nella  guerra  di 
Chioggia  combattuta  nel  1378  e  ne'due 
susseguenti.  Piuttosto  convenendo,  che 
le  bombarde  sembra  aver  avuta  maggior 
perfexione  in  quella  clamorosa  guerra, 
avvisando  il  Muratori  nella  Dissert,  a6.*, 
che  fossero  le  bombardelle  che  allora  sol- 
tanto prendessero  ad  adoperarsi  e  non  le 
bombarde.  Che  nell'armeria  di  Genova 
fu  collocato  uno  de'cannoni  di  cuoio  usa- 
ti da'veneti  in  quell'occasione,  lo  rilevai 
in  queirarttcolo,  il  quale  si  rannoda  con 
questo  pel  riferito  e  pel  da.  rifeiirsi).  Di* 
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poi  il  Soranto  nella  dilèsa  di  quel  passo 
importante  avendo  ceduto  troppo  facil- 
mente al  duca  Leopoldo,  fu  condannato 
ad  un'ammenda,  e  a  non  poter  esser  e* 
letto  per  5  anni  né  capitano  ,  né  prov- 
veditore, ni  governatore  in  alcun  luogo 
del  dominio  veneto.  Questo  salutare  ri- 
gore della  repubblica  era  bilanciato  dal- 
la sua  magnanimità.  Essendo  in  quel 
tomo  morto  sotto  FeltrCi  valorosamen- 
te combattendo,  Giacomo  Burlo  triesti- 
no, la  repubblica  a  dimostrare  come  sa- 
pesse rimeritare  i  servigi  a  lei  resi ,  de- 
pose alla  camera  degi' imprestiti  3,ooo 
tecchioida  aumentarski  pegl'interessi,  fin- 
ché la  figlia  del  Burlo  fosse  da  marito; 
la  quale  premorendo,  tal  somma  doves- 
se passare  a  chi  avesse  partorito  la  vedo- 
va restata  incinta.  Altra  somma  fa  pa^ 
gala  al  padre  del  Burlo,  per  soddisfare  i 
debiti  da  quel  benemerito  capitano  in- 
contrati essendo  coH'esarcito.  Così  la  re- 
pubblica era  amata  e  temuta  da'suoi  uf- 
fitiali.  Dopo  varie  vicende  guerresche  co- 
gli austriaci,  a  mediatione  del  re  d'Un- 
gheria, a'3  novembre fii  conclusa  tregua, 
seguita  dalla  pace.  I  prosperi  successi  di 
Veiietia  da  qualche  tempo  ridestavano 
l'antiche  gelosie  di  Genova^  derivale  da  • 
filiti  paitiali  avvenuti  in  Cipro  nella  co- 
ronacione  del  re  Pietro  II  in  Nicosia  e 
come  re  di  Gerusalemme  in  Famagosta, 
per  preminente  ed  altro,  indicati  in  quel- 
l'articolo, in  uno  a  vari  combattimenti 
preliminari  della  nuova  furiosa  guerra 
(invece  di  Necoita  dovendosi  leggere  Ni- 
cosia), occupando  i  genovesi  Famagosta 
e  il  resto  dell'  isola  di  Cipro,  che  sotto- 
posero all'annuo  tributo  di  4ooo  fiorini. 
A  sottrarsi  dalla  soggettone genovese  Pie- 
tro Il  invocò  il  soccorso  de' venetiani. 
Mentre  questi  reclamavano  il  soffèrto  col 
doge  Domenico  Fregoso,  il  cui  fratello 
Pietro  in  detti  fatti  avea  malmenati  ri 
bailo  veneto  è  altri  concittadini,  insorse 
un  avvenimento  che  rese  inevitabile  la 
guerra.  Gl'imperatori  greci  perduta  l'A- 
sia miuorei  occupata  da'turcbì,  questi  di 
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frequente  si  recarono  audacemente  sot- 
to le  Dinra  di  Costantinopoli;  ed  a  Gio- 
Tanni  1  Paleologo,  che  nel  suo  passaggio 
per  Venezia  era  stalo  tenuto  in  ostaggio 
per  debiti,  superbamente  intimò  la  re- 
pubblica di  rinnovar  le  tregue,  di  pagar 
le  convenute  somine  e  di  permettere  ne' 
suoi  slati  Tintroduzipne  de' vini  forestie- 
ri; a  tutto  piegò  il  detiole  augusto,  anzi 
convenne  di  cedere  a'veoeziani  l'isola  di 
Teoedo  per  3oob  ducati,  e  la  restitu- 
tione  delle  gioie  che  tenevano  in  pegno. 
Intanto  Andronico  figlio  di  Giovanni,  e 
Saugi  figlio  d'Àmurai  I  sultano  de'tur- 
chi  cospirarono  contro  i  loro  padri^,  on- 
de Andronico  fu  accecato  e  Saugi  fatto 
morire.  Essendo  Andronico  chiuso  nella 
torre  o  fortezza  d'Ancona^  i  genovesi,  a 
patto  di  ceder  loro  l'isola  di  Tenedo,  rapì* 
damente  lo  liberarono,  e  detronizzato  il 
padre  con  due  figli  li  trassero  nello  stessa 
torre,  facendo  riconoscere  imperatore  An- 
dronico. Ma  non  poterono  i  genovesi  ot- 
tenere risola  di  Teoedo ,  perchè  il  go- 
▼eroatore  rifiutandosi  di  riconoscere  il 
nuovo  imperatore,  volle  darla  piuttosto 
a' veneziani ,  ricevendola  Marco  Giusti- 
Diani,chc  si  trovava  in  que'mari,con  pia- 
cere degli  abitanti.  Allora  Andronico  a 
istanza  de'genovesi  fece  arrestare  in  Co* 
•tantinopoli  il  bailo  Pietro  Grimani  e  i 
mercanti  veneziani.  L'operato  dal  Giu- 
stiniani in  Venezia  fu  da  molti  disappro- 
vato, vedendo  in  esso  un'inevitabile  ca- 
gione di  guerra  con  Genova ,  ad  evitar 
la  quale  si  mandò  al  doge  Fregoso  am- 
basciatori a  poire  rimedio  a  tanti  disor- 
dini. Dolentissimo  il  doge  si  mostrò,  as- 
sicurando che  avreblie  dato  ordini  per- 
chè non  piti  si  molestassero  i  veneziani  ; 
non  credere  che  i  suoi  genovesi  avessero 
parte  nell'affiire  di  Costontinopoli.  Ma  i 
veneziani  sentendo  che  i  genovesi  arma- 
vano la  galee  per  unirle  a  quelle  d'An- 
dronico, ri  vocarono  l'ordine  a  Pietro  Mo- 
cenìgo  di  recarsi  colla  flotta  a  G)stanti- 
nopoli,  per  lagnarsi  delle  violenze  pati- 
te dal  bailo  e  altri  sudditi  della  repub- 
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blica ,  e  di  procurare  la  ripristinazionè 
di  Giovanni  I,  ricorrendo  all'uopo  a'soc- 
corsi  d'Amural  I  di  lui  amico,  invece  in- 
giungendogli la  prolezione  de'  mari;  ed 
a  Tenedo  fu  mandato  conveniente  na- 
viglio capitanato  da  Antonio  Venier,  sot- 
to '^  comando  de'sopiticomiti  Carlo  Ze- 
no e  Michele  Steno.  Il  Zeno,  secondo  un 
racconto  romantico,  come  lo  qualifica  il 
critico  Romanin,  celhbre  d'altronde  per 
valorose  imprese,  arditamente  liberò  di 
prigione  Giovanni  I  ;  certo  è  che  torna- 
to questi  sul  trono,  le  cose  de' veneziani 
nell'Oriente  si  ristabilirono.  La  guerra 
però  co'genovesi  pel  rifiuto  di  dare  sod- 
disfazione degl'insulti  falli,  e  per  la  pre- 
da di  qualche  legno  veneto,  si  rese  ogni 
dì  più  inevitabile.Suscitarono inoltre  con- 
tix>  la  repubblica  Francesco  I  da  Carra- 
ra, che  si  ossicurò  de'sussidii  d' Unghe- 
ria; laonde  i  veneziani  oltre  V  alleanza 
con  Pietro  II  re  di  Cipi*o,  la  strinsero  of- 
fensiva e  difensiva  con  Baruabò  Viscon- 
ti signore  di  Milano  per  4  anni,  pattuen- 
do che  gli  acquisti  dalla  parte  di  mare 
fossero  della  repubblica,  quelli  di  terra 
unitamente  al  Genovesato  appartenesse- 
ro al  Visconti.  Tutto  quindi  in  Venezia 
spirò  guerra,  corrispondenti  i  provvedi- 
menti e  gli  armamenti;  provveduto  alla 
sicurezza  del  Levante,  e  mandalo  Carlo 
Zeno  bailo  e  capitano  in  Negroponle.  A' 
33  aprile  1878  Vetlor  Pisani  investito 
del  supremo  comando,  ricevè  io  s.  Mar- 
co, dal  doge  Contarioi,il  vessillo  della  re- 
pubblica,con  acconcie  parole.  Salpò  quin- 
di il  Pisani, coni 4  galee  tome  avanguar- 
dia, dirigendosi  verso  Genova  per  attra- 
versare il  passo  al  capitano  genovese  Lui- 
gi Fieschi;  s'avanzò  fino  a  Porto  Pisano, 
e  dandosi  quindi  a  inseguire  il  Fieschi, 
lo  raggiunse  al  capo  d'  Aozio  presso  il 
porto  omonimo  e  le  foci  del  Tevere  a' 
3o  maggio.  Adonta  del  mare  tempesto- 
so e  la  dirottissima  pioggia,  dopo  lungo 
e  aspro  combattimento,  i  veneziani  re- 
starono superiori.  Una  galea  genovese  si 
fracassò  nella  costiera,  5  altre  col  FiescUi 
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e  r«qulpaggiO|  con  molti  Jelle  priueipalì 
famiglie,  prese  da'?iltorìo8Ì  furono  man» 
date  a  Venezia,  ove  i  prigiooieri  riceve* 
fono  ti*aUaiiiento  umano ,  mitigata  la 
prìgioòia  dalla  pietosa  carità  delle  dame 
venete.  In  pari  tempo  il  marchese  dal 
Garretto,  signore  di  Finale,  eccitato  da' 
veneti  correva  devastando  il  Genovese. 
Grande  fa  la  commozione  del  popolo  in 
Genova,  e  eorso  al  palazzo  del  doge  Fre- 
goso  tumultuariamente  il  depose,  e  sen- 
za attendere  che  i  nobili  si  congregassero 
per  eleggere  il  successore,  gridò  doge  Ni- 
colò Guarcoi  il  portò  in  trionfo  per  la 
città,  scongi orandolo  a  volgere  ogni  pen- 
siero olla  guerra  e  a  vendicare  l'onor  ge- 
novese. Il  Pisani  se  avesse  avuto  maggio- 
ri forze,  sarebbesi  forse  volto  a  Genova, 
ove  grandissimo  era  lo  spavento  ;  tentò 
ahre  imprese,  prese  Cattaro,  Sebenico  fu 
saccheggiata,  A  rbe  si  arrese,  non  Traù, 
Zara  danneggiata;  ed  ebbe  ordine  di  trat« 
tenersi  nelle  acque  d'Istria  a  proteggere 
il  golfo.  Nello  stesso  tempo  Cario  Zeno 
inseguì  i  genovesi  in  tutti  i  mari,  e  recò 
loro  non  pochi  danni.  Lia  guerra  ardeva 
anche  nella  Terraferma ,  ove  il  Carrara 
preso  al  soldo  il  cav.  Giovonni  degli  O- 
bizzi,  co'5ooo  urigheri  condotti  dal  vaivo- 
da  di  Transil  Vania,  assediò  Mestre  fulmi- 
nandola dal  campanile  del  sobborgo  con 
batteria  armata  di  cannoni; quando  i  ve* 
neziani  fatto  penetrare  un  rinforzo  nella 
città  9  il  nemico  fu  respinto  e  del  tutto 
sbaragliato,  con  gloria  del  suo  coman- 
dante Francesco  Delfino.  11  Visconti  dal 
canto  suo  si  gettò  nel  Vicentino  a  nel  Ve* 
ronese,  per  privarne  i  fratelli  Bartolomeo 
e  Antonio  Scaligeri,  e  vi  sarebbe  riuscito 
se  il  denaro  non  avesse  corrotto  le  sue 
truppe,  per  cui  fu  costretto  a  tregua  fino 
al  gennaio  1 379.  Nel  febbraio  di  questo 
anno,  in  Pola,  V attor  Pisani  ricevè  un  rin- 
forzo d'i  I  galee,  co' provvedi  tori  Michele 
Steno  e  Carlo  Zeno.  A'7  maggio  improv* 
vrisaniente  si  lece  innanzi  al  porto  di 
Pola  la  flotta  genovese,  composta  di  28 
galee  e  2  galeoltCì  comandata  da  Lucia* 
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no  Doria.  Voleva  il  Pisani  schivare  la 
battaglia  per  le  sue  forze  troppo  inierìo* 
ri,  e  per  essere  la  ciurma  scemata  dalle 
malattie  e  in  gran  parte  ancora  inferma, 
e  doversi  attendere  il  ritorno  dal  Mediter- 
raneo dello  Zeno,  anche  per  considerare 
che  se  Tetito  fosse  infelice  non  rimaneva 
riparo  a  Venezia.  Non  con  la  sentivano  i 
suoi  uffiziali ,  riguardando  indegno  del 
nome  veneto  il  restarsi  inoperosi,  dover- 
si assalire,  tacciando  il  capitano  di  co- 
dardia. Pisani  allora  risolutamente  dii 
gli  ordini  della  battaglia  e  uscì  dal  porto 
con  poco  più  di  20  galee.  Disposto  Tas* 
salto  si  lanciò  contro  il  nemico,  e  com* 
battendo  con  mirabile  valore,  uccise  lo 
stesso  Doria.  Mostrando  i  genovesi  di  ri- 
tirarsi ,  già  credevano  i  veneziani  aver 
trionfiitoe  gfinseguivano,  quando  entra- 
ta fra  essi  la  confusione ,  avendo  anche 
mancato  alcuni  capitani  d' investire ,  il 
combattimento  terminò  colla  totale  scon* 
fitta  della  flotta  veneziana,  della  quale  6 
sole  galee  col  Pisani  e  lo  Siene  potero- 
no salvarsi  a  Parenzo.  A  tal  nuova  fu  in* 
ilescrivibile  lo  spavento  in  Venezia,  im- 
mensa la  confusione,  generale  il  lutto  per 
tanti  morti  e  prigioni.  Carlo  Zeno  colle 
sue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte,  si 
disperava  della  salvezza.  Chiamato  il  Pi- 
sani a  Venezia,  per  aver  mancato  di  pre- 
videnza, a'7  luglio  fu  privo  per  5  anni 
d'ogni  uffizio  e  beneficio,  e  condannato  a 
6  mesi  di  prigione,  anzi  il  suo  biografo 
aggiunge  che  si  trattò  condannarlo  all'ut* 
timo  supplizio  fra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta; io  Steno  perde  tutti  gli  uffizi  per 
un  anno,  e  castigati  i  capitani  che  non 
aveano  investito  il  nemico.  La  flotta  ge- 
novese ricevuti  i  rinforzi  che  le  condusse 
il  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria,  fotta 
ardita,  riprese  le  terre  occupate  dal  Pi- 
sani nell'Istria  e  nella  Dalmazia;  poi  con 
4o  galere  e  molte  barche  armate  spin- 
tasi avanti  fino  in  faccia  al  porto  di  s. 
Nicolò  di  Lido,  colà  con  gran  dolore  e  spa- 
vento de'  veneziani ,  che  da  tanti  secoli 
non  avevano  vedute  armi  nemiche  nelle 
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propria  Lagianty  s'impadronì  d'una  nave 
OBrica  di  merci.  A  difesa  della  capitale  si 
ttOQitnò  Leonardo  Dandolo  generale  so- 
pra il  Lido»  comandante  delie  truppe  di 
terra  Giacomo  Cavalli  con  4>ooo  caval- 
li, a,ooo  feuti  e  buon  numero  di  bale- 
strieri y  ed  il  comando  delle  poche  galee 
rimaste  si  affidò  a  Taddeo  Giustiniani. 
Sì  fecero  fortificazioni,  con  innumerabilt 
provvedimenti;  ma  riuscirono  inutili  i 
tentativi  per  pacificare  il  re  d'Ungheria, 
le  condisioni  essendo  durissime  e  tanto 
inammissibili,  che  fu  deciso  correre  tutti 
i  pericoli  e  i  danni  della  guerra,  e  piut- 
tosto cadere  da  veneziani  liberi  e  degni 
de'Ioro  maggiori.  I  padovani  e  genovesi, 
già  sicuri  della  completa  vittoria,  millan- 
tavano di  voler  piantare  una  buona  for- 
tessa  nella  città  di  a.  Marco,  un  castello 
in  Cannaregioy  e  costruire  una  via  per 
la  quale  si  potesse  andare  da  Cannaregio 
in  Terraferma.  A'6  agosto  1879  Pietro 
Doria  con  47  g^lee ,  dopo  aver  preso  e 
bruciato  Umago,  Grado,  Caorle ,  Pove- 
glia,  piegò  verso  Malamocco  che  fece  re- 
sittensa ,  e  passando  oltre  incendiò  Pele* 
strina,  ed  occupò  Chioggia  minore.  Da 
questi  felici  successi  inorgogliti  i  genove- 
si, si  accinsero  all'espugnazione  di  Chiog- 
gia maggiore,  nella  quale  era  {Mxlestà  Pie* 
tro  Emo  con  presidio  di  3ooo  fanti.  Nel 
Trevigiano  il  Carrara  e  gli  ungheri  oocu- 
pai*ono  più  castelli  :  Venezia  stretta  da 
mare  e  da  terra  trovossi  in  tali  angustie 
che  mai  ne  provò  maggiori.  Venne  ad 
accrescerle  la  perdita  di  Chioggia  mag- 
giore :  un  gran  canale  attraverso  la  La- 
guna stabiliva  la  sua  comunicazione' con 
Venezia;  questo  era  il  campo  su  cui  agi- 
ta vansi  le  sorti  della  repubblica.  A'i6a« 
gusto  1 379,dopo  fiero  combattimento,  so- 
stenuto bravamente  da'  veneziani ,  con 
Assalto  generale  Chioggia  maggiore  fu  e- 
spugnata  ,  al  cui  terribile  annunzio ,  fu 
indicibile  lo  spavento  e  la  costernazione 
in  Venezia,  aumentata  dal  suono  a  stor- 
mo della  campana  dì  s.  Marco.  I  piU  co- 
raggiosi però  gridavano,  non  esser  la  pa* 
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ti*ia  perduta  finche  restasse  citi  potesse 
ancora  impugnare  un'arma»  Non  man* 
carono  intanto  a  se  stessi  il  doge  Conta* 
rini  e  il  senato.  Prima  di  ricorrere  agli 
estremi,  si  vollero  tentare  le  vie  di  pace, 
avviando  pratiche  col  Carrara  e  col  re 
d'Ungheria,  ma  rifiutarono  trattare;  e  il 
comandante  genovese  dichiarò  esser  suo 
fermo  proponimento  d'  imporre  la  bri- 
glia a'  cavalli  di^bronzo  sul  pronao  del- 
la chiesa  di  s.  Marco,  con  quelle  or- 
gogliose parole  che  riportai  nel  volarne 
XKVIII,  p.  3o5.  Venezia  nonaveapiù 
dunque  a  sperare  se  non  nelle  proprie 
forze.  Pertanto  si  fecero  altre  fortifica- 
ÌBÌoni,'si  armarono  altri  navigli  a  custo- 
dia de'canali,  si  costruirono  nuove  gale- 
re, si  sospesero  tutti  glistifiendi  a'magi- 
strati.  Era  il  1 3  settemlire,  Treviso  e  Ma- 
lamficco  assediate,  s.  Erasmo  incendiato, 
occupati  la  torre  della  Bebbe.Capodargi* 
ne  e  Loreo,  le  vettovaglie  oominciavaao 
a  mancare.  Allora  suonata  la  campana 
dell'  arengo  si  convocò  il  popolo  in  s. 
Blarco.  Pietro  Mocenigo  in  nome  del  do- 
ge, disse  grave  esser  il  pericolo,  ciascuno 
dovesse  pensare  a  difender  la  propria  ca- 
sa, i  nobili  avrebbero  diviso  col  popolo 
sino  airultimo  tozzo  di  pane,  ognuno  po- 
ter parlare  di  guerra  e  consigliare  il  be- 
ne del  comune.  Rispose  il  popolo  ad  una 
voce:  vogliamo  difenderci;  doversi  cava- 
re quante  galee  erano  oeirarsenale  ;  ar- 
marle, uscire;  andar  incontro  al  nemico 
e  batterlo;  meglio  che  non  a  ver  a  cedere 
per  mancanza  di  vettovaglie.  Sì  procla- 
mò capitano  generale  Taddeo  Gìustinia- 
dì;  ma  il  popolo  gridò  voler  a  capitano 
supremo  Vettor  Pisani,  soltanto  sotto  di 
lui  voler  combattere.  Il  senato  saviamen- 
te acconsentì  a  liberar  Pisani  (il  Caresi- 
ni  continuatore  del  croniciita  Dandolo  e 
contemporaneo,  nulla  dice  di  questa  li- 
berazione forzata  del  Pisani),  il  quale  por- 
tato in  trionfo  al  palazzo,  agli  evviva  del 
popolo  modestamente  rispondeva:  f^ivd 
«.  Miirco.  Volle  prìma  di  lotto  Gir  le  sne 
di  vosiooi  in  chiesai  iodi  presentato  al  pria- 
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dpe  e  alla  tignorìa^  fu  oon  mollo  onoro 
accollo,  ed  il  doge  con  gravi  e  affèltiiofe 
purole  gli  maiii^stò  la  oonfideiisa  ohe  o- 
giiuno  poneva  nel  suo  valore,  e  mettere 
in  obbJio  ogni  pastaio  accidente.  E  il  Pi- 
sani rispose,  aver  tempre  riverito  le  pub- 
bliche deliberazioni,  e  non  restargli  che 
corrispondere  a  quella  fiducia  di  che  ve* 
ni  va  onorato.  Il  popolo  però  ooo  volle 
che  divìdetse  il  comando  col  Giuttinioni, 
onde  gli  fu  conferito  il  comando  genera- 
le, ed  allora  il  pubblico  entusiasmo  non 
trovò  pìik  limite,  tutti  correndo  ad  iscri* 
versi  ne'ruoli  delio  niilixia,  lutti  offrendo 
alla  patria  ori,  argenti,  gioie, quanto  pus* 
sedevano  di  valore,  inclusi vacaente  alle 
donne.  Tutti  presero  le  armi ,  i  preti  6 
persino  i  monaci,  meno  i  frati  minori,  t 
cfuali  furono  espuUi  da  Veneaia  dallii  si* 
gnona,come  narra  il  biografo  Casoni.Fu- 
rono  cavale  4o  g^l^c  dairanenale  e  pò* 
ste  alla  riva  di  s.  Marco,  in  3  giorni  ar- 
mati due  tersi  deirequipaggio,  ma  non 
potevaù  avere  quanto  bisognava  pel  re- 
sto ;  il  novembre  già  volgeva  alla  fine  e 
Venezia  era  agli  estremi;  stretta  dal  ne- 
mico, angustiata  dalla  fame,  il  potere  io 
mano  del  popolo  cheavea  Tarmi  e  la  cu- 
stodia  del  Lido  e  delki  città.  Fude'cretalo 
un  pretltto  foixalo  del  5  per  i  oo  che  in  70 
contrade  fruttò  la  ragguardevole  somma 
di  lire  6,394,040;  che  oonteguila  la  pace, 
3o  tra  le  fiimiglie  che  pib  avessero  000- 
tiibuito  colle  persone  e  cogli  averi  in  prò 
della  patria  sarebbero  ammesse  al  mag- 
gior consiglio  e  perciò  dichiarate  nobili; 
a'più  zelanti  stranieri  fu  promessa  la  cit- 
tadinanza, adottando  la  pàtria  per  figli 
qne'cbe  oon  ardore  avessero  oontrìboito 
alla  sua  libertà  e  iodipeodenaa;  e  dall'al- 
tro canto  fu  dichiaralo,  che  quel  vene- 
ziano che  si  fiisse  allonlanalo  dalla  pa- 
tria, dovesse  perdere  ogni  privilegio  e  di- 
ritto di  citladinanzn;  mentre  5ooo  duca- 
ti annui  sarebbero  distribuiti  a  que'  di 
scarse  fortune.  Fu  una  lodevole  gara  gè- 
aerale  in  offrire  generosainenle  galee,  e- 
quipaggi,  armatii  somme  per  couoorrere 
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al  salvamento  della  patria.  Esegoito  l'ar- 
mameoto  generale, -un  3.*  restò  alladife- 
sa  della  città,  gli  altri  due  si  posero  sotto 
gli  ordini  del  Pisani ,  che  tosto  ripreie 
le  <Mtililà.  Il  I.**  scontro  avvenne  per  o-' 
pera  di  Giovanni  Barbarigo,  che  profit- 
laudo  del  vantaggio  che  le  barche  leg- 
giere e  i  marinari  esperti  delle  Lagune  a- 
vevano  sopra  i  grossi  navigli  genovesi  e 
di  quella  navigazione  mal  piatici,  con  pic- 
cola squadra  improvvisamente  asfaPi  una 
galea  e  due  altri  vascelli  posti  alla  custo- 
dia del  fbrledi  Montaibano  oocupatoda* 
padovani,  li  prese  e  incendiò,  conduoeo- 
do  o  Venezia  1 5o  prigionieri.  Questa  pic- 
cola vittoria  rinfrancò  non  poco  l'animo 
de'  veneziani ,  traendone  buon  augurio. 
Ormai  era  uii  lamento  universale  contro 
la  passiva  difesa;  voleva  ciascuno  uscire 
e  misurarci  col  nemico.  Prudente  ed  as- 
sai ben  concepito  era  il  piano  di  gtten*o 
proposto  dal  Pisani;  esso  tendeva  ad  im« 
prigiooar  la  flotta  genovese  nella  Lagu- 
na, impedendole  e  T  uscita  e  il  ricevere 
rinforzi,  e  ciò  soltanto  colla  chiusura  del- 
le 3  uscite  di  Chioggia ,  di  Brandolo  e 
del  canale  di  Lombardia.  Nel  giovarmi 
della  magnifica  Storia  documentata  del 
lienemerenlissimo,  dotto  e  eh.  Romanin, 
bello  e  importante  sarebbe  il  seguirlo  an- 
co negl'interessanti  particolari.Si  vedreb- 
be una  nobile  popolazione  piena  di  ma- 
gnanimi spirili,  ridotta  agli  estremi,  tro- 
vare in  se  stessa  e  nel  proprio  mirabile 
patriottismo  i  mezzi  abbondanti  onde  far 
fronte  ad  un  nemico  strapotente  e  super* 
bo;  bello  sarebbe  il  seguire  passo  pasto 
que'moltissimi  pt*ovvedimenti  de'  3  savi 
deputati  alle  cose  della  guerra,  quelli  di 
altri  magistrati  e  ddl'eroico  Pisani,  che 
la  condussero  in  fine  a  salvezza;  bello  an- 
cora il  grave  ins^namenlo,  non  aversi 
mai  a  disperar  della  patria,  quando  asta 
è  ricca  di  virtuosi  e  magnanimi  cittadi- 
ni.  Il  doge  G>nterini  ottuagenario,  a  dar 
esempio  d*  amor  patrio  in  fàccia  al  pe- 
ricolo, volle  imbarcarsi  suU' armata  de- 
siioata  ad  tiscire  contro  il  nemico.  Era 
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la  noUede'a  i  al  aa  dicembre  1 879  quan* 
do,  tutto  esModo  prouto,  le  Lorche  ve- 
neziane tacitamente  uscivano  alla  volta 
diCbioggia,  rimorchiando  due  grosseooc- 
die  (specie  di  grosse  navi  antiche)  piene 
di  pietra  da  affondarsi  per  ingombrare  e 
serrare  i  passi.  Avanti  1'  aurora  esse  era* 
no  pervenute  al  passo  di  Chioggia  tra 
Pelestrina  e  Brondolo ,  e  sbarcati  circa 
5,000  uomini,  questi  piombarono  a  im* 
padronirsi  della  punta  di  Brondolo,  dan* 
do  tempo  all'armata  di  più  agevolmente 
chiudere  i  passi;  ma  assalili  da'genovesi 
furono  costretti  a  rimbarcarsi  non  senta 
disordine.  Non  pertanto  fece  Pisani  con- 
tinuare i  lavori;  7  galee  genovesi  accor- 
se a  impedirli,  bruciarono  uno  de'navi- 
gli;  intanto  gli  altri,  colto  il  momento, 
aflbndarono  le  barche  cariche  di  sassi,  e 
fu  allora  veduta  sorgere  improvvisameo- 
te  e  quasi  per  miracolo,  in  mezao  all'ac- 
que,  una  diga  insormontabile.  Riuscita 
l'opera  da  questa  parte,  conveniva  fare 
altrettanto  da  quella  di  Brondolo;  ma  il 
nemiòo  stava  allerta  e  t'impresa  era  dif- 
fìcilissima,  dovendosi  passare  sotto  il  fuo» 
co  de'cannoni  genovesi.  Ifon  per  questo 
atterrilo  il  Pisani  ne- die  il  carico  a  Fe- 
derico Cornaro,'  il  quale  uscito  con  4  g^* 
Ice,  fu  seguito.da  lui  con  altre  to  col  do- 
ge. Nell'ardore  del  combattimento,  lavo- 
rando indefessamente  i  zappatori  alla  di* 
segnata  chiusura,  riuscirono  a  compirla. 
Allora  Pisani  celeremente  risalendo  [lel 
cantile  di  Lombardia ,  affondò  anche  in 
esso  grosse  barche;  poi  uscito  dalle  La- 
gune pel  passo  del  Lido,  fece  il  giro  del- 
l'isole e  andò  a  collocarsi  al  di  fuori  dal- 
la banda  dell'alto  ninre.  Così  l'armata 
genovese  si  trovò  chiusa  d'ogni  parte,  e 
se  non  voleva  arrendersi ,  le  bisognava 
rompere  quelle  sbarre,  superare  i  sassi  e 
le  palificate.  Ma  Iq  posizione  de' venezia- 
ni al  di  fuori  non  era  men  pericolosa:  un 
colpo  di  vento  poteva  disperdere  i  loro 
navigli,  rerider  vane  le  loro  fatiche  e  li- 
Iterare  il  Doria.  Inoltre  dnlla  parie  di 
Brondolo  erano  fulmipali  dail  ariiglierie 
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nemidie;  l' inverno  faoevasi  vieppiù  ri- 
goroso, i  viveri  di£*ttavano^  malattie  e 
morti  non  mancavano  de'noo  avvezzi  a 
tanti  patimenti,  onde,  manifesta  vasi  no 
certo  desiderio  di  tornare  a  Venezia.  Ma 
il  vecchio  Conlarini  da  degno  doge  di-» 
ceva:  lo  che  m'avvicino  agli  80  anni,  vo- 
glio prima  morire  die  di  qua  senza  vit* 
toria  partirmi.  Frattanto  nella  mattina 
del  i.°  gennaio  1 38o  si  videro  apparir  da 
lungi  1 8  vele,  fra  la  speranza  che  fossero 
di  Carlo  Zeno,  e  il  timore  de' soccorsi  at- 
tesi da'genovesi.  Non  è  a  dire  l'ansia,  il 
trepidare;  com' é  indescrivibile  la  gioia 
successa,  allorché  dalla  torre  di  s.  Marco 
si  scorse  sventolar  sulle  navi  avvicinane 
tesi  l'augusto  Leone  alato;  si  vide  ch'era 
la  flotta  patria  con  Zeno  che  accorreva 
alla  sua  salvezza,  richiamato  da'  messi 
della  repubblica  da'mari  di  Beirut  e  di 
Romania.  Ed  ei  tornava  non  solo  soccor* 
ritore,  ma  già  trionfatore  di  vari  legni 
genovesi  predati,  anco  con  preziose  mer^ 
ci.  Presentatosi  al  doge,  riferì  aver  som- 
merso ben  70  barche  genovesi,  ricco  di 
bottino,  e  pranto  a  collocarsi  ove  si  vo- 
lesse a  salute  della  patria.  Ebbe  il  sito 
più  pericoloso,  quello  di  Brondolo;  dovè 
patire  Cievs  burrasca,  esposto  a I fuoco  ne^ 
mico  e  mirabilmente  si  salvòcoJla  sua  do- 
strezza.  Fatalmente  insorse  grave  alterco 
fra  gl'inglesi,  i  ledesdii,  gl'italiani  al  soU 
'do  della  repubblica,  cui  il  doge  riuscì  ri- 
condliai*e.  Fu  poi  riacquistata  la  torre  di 
Loredo,  importantissima  posizione  per 
vettovogliareVenezia,poichè  aperta  queU 
la  via  di  comunicazione  si  poterono  riti- 
rara  i  viveri  che  mandava  per  l'Adige  il 
marchese  di  Ferrara,  e  far  altresì  entrare 
tru  ppe  raccolte  sul  conti  nente:indi  si  ri  vol- 
sero l'armi  all'espugnazione  diBrondolo,e 
al  blocco  (li  Fossone,ova  in  divisioni  stan- 
ziava Iq  flotta  nemica.  In  quell'occasione 
facevano  uso  i  veneziani  d'enormi  bom- 
barde ,  colle  quaU  lanciavano  inaile  di 
marmo  dalle  i4o  alle  200  libbre,  e  per 
una  di  esse,  per  la  caduta  d' una  mura? 
glia  del  campanile  del  palai;zo,  q'^3  ^eqi 
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naio  ne  rìmaie  iohiaociato  rammiraglio 
genovese  Pietro  Doris,  che  voleva  imbri- 
gliare i  cavalli  di  bronco.  Napoleone  Gri- 
maldi asiunse  il  comando  in  luogo  suo, 
il  quale  vedendosi  sempre  piil  chiuso  da' 
veneziani,  concepì  l'ardito  disegno  di  ta- 
gliar  i'  isola  con  un  canale  e  per  questo 
aprirsi  una  via  nell'alto  mare.  A' 1 3  feb- 
braio i  veneziani  volsero  gli  ultimi  sfor* 
zi  contro  Brondoio,  mentre  l'ardore  de' 
cittadini  non  rallentando,  altri  volontero* 
si  non  mancarono  all'impresa.  Il  Zeno 
die  una  furiosa  Iràt taglia  al  portodi  Bron- 
doio, onde  t  genovesi  furono  posti  in  fu- 
ga, il  ponte  si  ruppe,  parte  di  essi  affogò 
col  vnloroso  capo  Tommaso  de  Guano, 
gli  altri  caddero  in  potere  de' vincitori  : 
Brondoio  fu  perduto  pe'genovesi.  Gran* 
de  fu  quindi  la  costernazione  io  Chiog- 
già,  e  i  genovesi  cominciarono  ad  avve- 
dersi che  solo  i  pronti  aiuti  patri!  gli  a- 
vrehbero  potuti  salvare.  Infatti  Genova 
informata  del  blocco  di  Chioggia  avea 
latto  uscire  a'  1 8  gennaio  1 38o  un'altra 
flotta  di  20  galere  comandata  da  Mat- 
teo Maruffo,  intanto  che  Gaspare  Spino* 
la,  giunto  a  Padova  per  terra,  dovea  far 
entrare  in  Chioggia  un  convoglio  e  pren- 
derne il  governo.  Slrìngevasi  il  blocco 
di  Chioggia  per  volere  del  Pisani  e  del 
Zeno,  i  quali  magnanimi  cittadini  assun- 
sero la  responsabilità,  contro  l' opinione 
degli  altri  capitani  che  preferivano  uno 
scontro  decisivo,  anoo  per  la  crescente 
carestia  di  Venezia  e  pel  pericolo  che  so- 
pragginngeodo  soccorsi  al  nemico  fiissero 
con  vergogna  costretti  a  levar  l'assedio. 
Pisani  e  Zeno  restarono  fermi,  che  infe- 
riori di  forse  non  vollero  mettere  al  ri- 
icliio  d'una  battaglia  la  salute  della  pa- 
trì.'i.  Per  mala  ventura,  a'ao  aprile  Tad> 
deo  Giustiniani  che  con  1 2  galee  «rasi 
recato  in  Sicilia  all'acquisto  di  grani,  a- 
veiKlo  concesso  6  galee  per  loro  scorta, 
fu  attaccalo  da  Maruifo  e  combattendo 
da  prode  restò  vinto  e  co'suoi  prigionie- 
ro. Quindi  Maruifo  direttosi  a  Venezia  e 
giunto  a'  i4  tuaggio  in  faccia  al  porto 
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provocò  i  veneziani  a  battaglia  ipotiU 
mente,  che  anzi  riuscì  a' veneti  impadro- 
nirsi d'8o  barche  di  viveri  dal  Carrara 
mandate  a  Chipggta.  In  questa  stretti  i 
genovesi,  demolirono  varie  case  per  im* 
piegarne  il  legname  a  costruire  leggere 
barchette  per  sguizzare  tra  la  fiotta  ne- 
mica e  raggiungere  quella  del  Maruffo; 
ma  Zeno  e  Pisani  gli  obbligarono  a  ritor- 
nare a  Chioggia.  La  lame  in  questa  era 
divenuta  estrema  a  «egeo  di  nutrirsi  dt 
cibi  i  più  schifosi,  mancando  pure  l'ac- 
qua potabile.  Non  rimanendo  che  l'aN 
ternati  va  di  morir  d'inedia  o  di  capito* 
lare,  i  genovesi  mandarono  ambasciato* 
ri  sulla  capitana  del  doge  a'  a  a  giugno, 
ma  gli  fu  risposto  di  rendersi  a  discre- 
zione. Tentarono  allora  i  genovesi  di  su- 
scitar tumulti  nel  campo  di  Zeno,  com- 
posto quasi  tutto  di  truppe  mercenaria 
indisciplinate ,  che  allora  può  dirsi  pa- 
droneggiavano Italia;  ma  egli  afferrato  il 
vessillo  di  s.  Marco  promettendo  premi 
all'espugnazione  di  Chioggia,  fece  torna* 
re  all'ubbidienza  ì  sediziosi*  Riuscito  a' 
genovesi  inutile  altro  tentativo,  vedendo 
nulla  restare  più  loro  a  sperare,  a'a48*t** 
gnotSSo  conclusero  i  patti  della  resa,  a 
pallidi,  macilenti,  somiglianti  a  cadaveri, 
si  diedero  in  mano  al  vincitore,  in  nume- 
ro di  4 1 70  genovesi  e  300  padovani,  eoo 
i^gnlee  miserande  reliquie  di  formida- 
bile armata.  Il  Casoni  enumera  444^ 
prigioni ,  cioè  4  '  7^  liguri  e  a68  pado- 
vani, i  quali  tutti  stretti  in  ferri,  furona 
poi  gettati  ne'magazzini  di  Terra  Nuova, 
situati  colà  dove  ora  verdeggiano  i  giardi- 
ni del  real  palazzo.GosìChioggiaera  ricon- 
quistata, tornò  Ingioia  nella  repubbli- 
ca ,  il  doge  nel  Bucintoro  rientrò  con 
magnifico  trionfo  a  Venezia,  accampa-» 
gnato  da  numero  infinito  di  barche  pie« 
ne  di  popolo  esultante;  mentre  le  ga« 
lee  genovesi  erano  condotte  colle  ban* 
diere  abbassate.  Però  il  pericolo  non  era 
del  tutto  cessato,  la  guerra  continuava. 
Nel  1 38 1  la  flotta  di  Maruffo  accresciu- 
ta pe'riuforzi  di  Spinola,  aiutata  per  ler^ 
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ra  óMe  genti  del  patriarca  d' Aquileia, 
prete  Trieste,  krbe^  Pota,  Capo  d'Istria, 
e  i'a  vantò  dì  ouovo  verso  Veoeùa.  A'27 
aprile  Vettor  Pisaot  ebbe  ordine  d'usci- 
re a  combatterlo  colla  sua  flotta  di  4? 
galee»  e  ricuperata  Capodtstria,  devastò 
le  coste  dalmate  ov'eransi  ricoverati  i  ge- 
Dovesi.  Si  volse  (|uindt  il  Pisani  alla  Pu- 
glia per  sorprendervi  12  navi  genovesi, 
le  quali  tosto  si  allontanarono,  e  nell'in- 
seguirle  restò  ferito  e  mon  a'  1 3  agosto 
in  Manfredonia  (non  senta  sospetto  di 
veleno).  Il  corpo  di  quest'illustre  eroe  fi 
trasportato  a  Venetia,  al  cui  solenne  fu- 
nerale assisterono  il  doge,  il  senato  e  tut* 
ta  la  città  :  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Antonio,  ove  gli  fu  eretta  una  statua  con 
iscritione,  la  quale,  salvaU  dulie  rovine 
del  tempio,  si  conserva  nella  sala  d'armi 
dell'  Arsenale,  ove  pur  si  vede  tale  sta« 
tua.  Il  comando  generale  fu  dato  a  Carlo 
Zeno,  a  cui  non  riuscì  espugnare  Mara- 
no, per  averne  fortificato  il  porto  i  geno- 
vesi, servendo  loro  d' opportuno  ricove- 
ro. Più  fortunato  Alvise  Loredan,  incen- 
diò Zara,  ove  trovavati  ritirata  la  flotta 
dello  Spinola,  e  sommise  Veglia.  Conti- 
nuando con  varia  alternativa  la  guerra 
per  mare,  non  era  restata  sospesa  quella 
di  terra,  ove  Francesco  I  Carrara  strin- 
geva  sempre  più  Treviso,  ridotto  ormai 
agli  estremi;  già  Castel  Franco  eNoale 
«ransi  dati  al  nemico,  lo  slesso  minaccia* 
va  Serravalle,  onde  la  repubblica  veden- 
do non  poter  salvare  quella  parte  de'suoi 
domioìi,a'2  maggio  1 38 1  consegnò  Tre* 
Vito  a  Leopoldo  duca  d'Austria,  a  patto 
die  l'esercito  austriaco  proteggesse  gli  al- 
tri dominii  di  Terraferma^  Lo  Zeno  inu« 
tilmeote  provò  misurarsi  in  Dalmatia 
colla  flotta  genovese  di  Spinola,  eia  tem- 
pesta gl'impedidi  bruciare  il  naviglio  nel 
porto  di  Genova, la  quale  richiamò  Spino- 
la dall'Adriatico.  Fmalmente,  succeden- 
do degli  scontri  senta  un  latto  decisivo, 
stanche  ambe  la  parti,  a  mediatione  d' A* 
medeo  VI  oonta  di  Savoia,  principe  di 
»  eredito^  li  oonvenne  di  trattava 
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la  paoe  in  congresso  a  Torino.  Ivi  si  re* 
carono  a  concluderla  i  rappresentanti  di 
Lodovico  I  re  d'  Ungheria,  della  repub- 
blica di  Venetia,  di  quella  di  Genova,  ili 
Francesco  I  Carrara,  di  Randek  patriar- 
ca d' Aquileia,  ed  anche  de' comuni  di 
Firente  e  d'  Ancona*  lo  principio  della 
seduta  disputandoti  tra' venetiani  e  ge- 
novesi chi  avesse  primi   ad  intavolare 
le  propositioni,  alla  fine  aitatoti  in  pie- 
di il  veneto  Zaccaria  Contarini,  troncò 
ogni  inutile  diverbio  con  queste  memo- 
rande parole:  Noi  non  come  vinti  e  ne* 
cessitati,  ma  come  vinci  tori  e  trionfìinti, 
domandiamo  ta  pace.  No»  non  vicU^  aat 
coacii^  sed  tamquam  victores,  et  triiun- 
phaiores^paeem  ^ iieri<ittir.Sorpresi  e  am- 
mutoliti gli  uni,  applaudirono  gli  altri, 
e  dopo  molli  parlamenti  1*8  agotto  1 38 1 
fu  convenuto a'seguenti  onesti  e  decorosi 
patti,  sottoscritti  a'  ^4  di  detto  mese.  E 
prima  col  re  d'Ungheria,  rinnovata  l'an- 
tica buona  amicitia,  si  promise  la  rad* 
proca  restitutione  de'prigionieri  ;  si  offri 
il  compenso  d'annui  ducati  7000,  in  vece 
della  libera  navigatiooe  alle  foci  de'  fiu- 
mi e  nel  golfo  da  Palmento  a  Promonto» 
re,  e  da  Rimini  verso  Venetia;  inoltre  la 
repubblica  confermò  la  rinuntia  della 
Dalmatia,  e  il  reciproco  traffico  nelle  ter- 
ra venete  e  nelle  regie  de'suddiii  d'ambe- 
due, restituendo  Cattare  al  re.  Questi  ri- 
conobbe i  diritti  della  repubblica  su  Tre* 
viso,  il  Trevigiano  e  il  Genedese.  Quan- 
to a'genovesi,  oltre  il  condono  dell'offe* 
se  e  la  liberattone  de'  prigioneri,  si  cou- 
venne  che  i  venetiani  intanto  consegne- 
rebbero il  castello  di  Teoedo,  soggetto 
di  tanta  lite,  al  mediatore  Amedeo   VI 
per  disporne  a  piacere  e  demolirne  le  Ibr* 
tificationi;  che  i  venetiani  non  s'ingerì* 
rebbero  nella  guerra  del  redi  Cipro  eoa 
Genova,  ma  continuerebbero  i  loro  cona  - 
merci  in  quell'isola  oo'genoveti;  avreb* 
boro  i  veneti  libero  il  solito  commercio 
a  Costantinopoli,  e  co'  genovesi  si  ado- 
prerebbero  a  riconciliare  Giovanni  I  col 
figlio  Andronico,  e  sa  persistesse  a  uoa 
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Tokr  aderire  alla  Ciiieia  cattolica^.come 
atea  giuralo  a  Urbano  V.  i  genovett  e 
ì  f€oe»aai  darebbero  appoggio  ad  Ame- 
deo VI,  <e  ne  li  richiedesse»  per  ridur- 
▼elo  ooila  forta  ;  poirebbero  i  genovesi 
navigare  nel  golfo  giusta  i  patti  del  1 3  55  ; 
veneti  e  genovesi  si  asterrebbero  per  due 
anni  dal  commercio  della  Tana.  Il  Car- 
rarese promise  non  mole<tai*e  le  po>fes- 
siooi  veoetiane  nel  Trevigiano;  di  resti- 
tuire Capodargtne  e  la  basiita  di  Moran* 
sani,  d' abbotUire  le  nuove  fiirtificaùooi 
da  luì  &tle  ;  confermati  i  pi  ecedeuti  patti 
•ttl  sale,  e  i  confini  del  1 378;  non  sarebbe 
fenato  alla  restitusione  della  Casamatta, 
di  s.  Boldo  e  della  chiusa  di  Quer.  Cir- 
ca al  patriarca  d' Aquileia  si  stabilì,  la 
condonaaione  de' danni,  la  restitusione 
delle  terree  de*prtgioaieri  ;  che  la  repub- 
blica rinuniiava  al  dominio  di  Trieste, 
Mucoo  Mucolano»continuandoperòque' 
luoghi  le  regalie  di  vino  e  olio  al  doge;fal  vi 
i  beni  de' veneti,  libero  il  commercio  con 
esenttooe  da  gabelle;  infine  rimettei'cb- 
bonsi  al  Papa  tutte  le  conlroveiVie  tra' 
venesiani  e  Aquileia,  esistenti  o  che  pò* 
tessero  insorgere  in  materia  di  giuriiidi- 
lione  sali*  Istria.  Si  chiuse  il  trattato  di 
queste  4pA^tColl<*<^omminatoria  di  ceu* 
tornila  fiorini  d'oro  echi  vi  mancasse, e 
col  giuramento  di  tutte  le  parti  contraen* 
li.  Questo  trattato  riferito  dal  prof.  Ro* 
manin,  è  seguito  dalle  sue  gravi  riflessio-. 
ni.  »  Tal  fine  ebbe  una  guerra  che  du* 
rato  avea  6  anni  e  4  mesi,  guerra  che 
mise  di  fronte  le  forte  delle  due  piU  for« 
midabili  potenze  marittime  di  que'tem* 
pi,  in  cui  ebbero  campo  a  mostrarsi  0 
gara  valore,  deslresza,  sforzi  straordinari, 
magnanimi  sagrifizi;  in  cui  l'orgoglio 
spiegato  da'  veoexiani  oelU  precedente 
guerra  rifiutando  tante  folte  le  vantag* 
giosissime  condizioni  offerte  dalla  riva* 
le,  fu  rintuzzato  per  l'avvilimento  a  cui 
la  repubblica  venne  ridotta,  pel  perico- 
b  che  minacciò  perfino  la  sua  intera  esi* 
slenza  ;  in  cuidaU'altro  canto  la  burban- 
ta  g^novcM  di  volere  oppressa  e  doma» 


V£M  171 

anzi  annichiltla  Venezia,  fu  parimente 
per  istraordinarìa  vicenda  di  fortuna  fiac« 
cala  e  cambiata  in  tristo  avvilimento:  se- 
vera lezione  che  Dio  dà  a'popoli  ed  agl'in* 
dividni,  di  non  inorgoglire  ne'pt*otperi 
giorni.  Venezia,  sostenuta  da  un  forte  e 
provvido  governo,  risorse  potente,  domi- 
natrice de'  muri  ;  Genova,  in  preda  alle 
confuMoni,  a'partiti,  a'continui  cambia- 
menti di  reggimento,  decadde,  né  fu  piU 
in  grado  di  competere  colla  sua  rivale". 
Solennizzato  con  fe»te  e  rendimenti  di 
grazie  a  Dio  il  trionfo  dell'armi  venezia- 
ne, a'  4  settembre  1 38 1  si  adunò  il  gran 
consiglio  per  degnamente  retribuire  tan- 
ti generosi  sforzi  fatti  nel  soccorrere  la 
patria,  ascrivendo  al  veneto  patriziato  3o 
famiglie  fra  quelle  che  più  si  distiniero 
nel  comune  periglio  ;  conforendo  ad  esse 
quella  nobiltà  aristocratica,  l'appartene- 
re alla  quale  era  l'ambizione  di  tanti  prio« 
cipi,  la  ricompensa  de'  piii  luminosi  ser« 
vigi.  Grandi  feste,  giostre  e  corse  di  bar- 
che celebrarono  il  lieto  avvenimento,  a 
cui  prese  viv»  parte  il  popolo,  poicliò  ve* 
deva  artigiani  e  altri  tolti  dal  suo  ceto 
essere  innalzati  a  sedere  tra'  primi  ma« 
gistrati  della  repubblica.  Poco  mancò, 
per  nuova  insorgenza,  che  la  pace  appena 
conclusa  non  si  rompesse.  Teneva  ilca* 
stello  di  Tenedo  il  bailo  Giovanni  lHu-- 
dazzo,  e  giunto  1'  ambasciatore  veneto 
coir  incaricato  del  conte  di  Savoia,  col 
presidio  e  i  cittadini  si  rifiutò  di  couse* 
gnarlo:  convenne  al  governo  usare  l'ar- 
mi di  Zeno  e  di  Giovanni  Civrano,  e  aU 
lora  le  fortificazioni  si  demolirono,  ri- 
manendo alia  custodia  dell'  isola  FanU* 
no Zorzi.Notabili  avvenimenti  erano  S'at- 
tento succeduti  in  Italia.  Morto  nel  1378 
Gregorio  XI  nel  Vaticano,  nel  conclave- 
ivi  tenuto  fu  canonicamente  eletto  Ur- 
bano VI  napoletano.  La  severità  de'  co- 
stumi e  la  modestia  del  trattamento  ch'e- 
gli voleva  introdurre  tra'cardinali  frao« 
cesi,  sempre  vagheggienti  l' ameno  sog^ 
giorno  di  Provenza,  in  breve  gli  alienò 
l'animo  di  questi»  i  quali  fidsamente di- 
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chiaraodo  illegale  la  cua  elexione,  ti  ri* 
bellaroDoescismalicameDle  a'ao  sellem* 
bre  elessero  in  Foodi  l'antipapa  Clemente 
VII,  il  quale  si  recò  a  rìsiedere  in  Avigno- 
ne. Questa  fu  IWigine  del  grande,  lun« 
go  e  pernicioso  Scisma  (  /^.)  d'Occidente, 
|>el  quale  i  popoli  egli  itali  divisi  nell'  Uh» 
bidienza(f^.)tg\\  uni  veneravano  i  Papi  di 
Roma,  gli  altri  seguivano  il  partito  degli 
antipapi  d'Avignone.  L' Italia  e  la  re- 
pubblica di  Venezia,  tranne  la  Sicilia, 
restarono  nella  legìttima  romana  ubbi- 
dienza. Avendo  favorito  l'antipapa  Gio« 
Vanna  1  regina  di  Sicilia  di  qua  dal  Fa- 
ro» Urbano  VI  la  scomunicò  e  depose, 
nel  i38a  investendo  del  regno  Carlo  111 
Du razzo,  il  quale  per  amicarsi  i  Venezia* 
ni  concesse  loro  distinti  privilegi  ne*  suoi 
stati.  Non  mancarono  nell'  Italia  stessa 
parziali  scismi  di  diocesi»  prodotti  da  ve- 
scovi intrusi  dagli  antipapi.  Intanto  il  do* 
gè  Conta  ri  ni  dopo  il  ritorno  a  Venezia, 
JForse  per  le  patite  fatiche,  soggiacque  a 
lunga  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro 
a'5  giugno  f  38^,  avendo  setluto  sul  tro- 
no circa  1 5  anni,  in  tempi  burrasoosissi- 
mi,mostrando  però  sempre,  sebbene  in  a- 
ìranzatissima  età,animo  vigoroso  e  costaa* 
te.  Fu  sepolto  nel  chiostro  di  s.  Stefano, 
in  un  avello  posto  in  alto,  ohe  ancora  si 
conserva.  Pronunziò  i'  orazione  funebre 
l'arcivescovo  di  Caodia  Antonio  Conta- 
rini,  per  cui  VArte  di  verificare  le  date 
ci  disse:  Fu  scelto  un  nobile  veneto  a  i*e- 
citare  la  sua  orazione  funebre;  distinzio- 
ne non  accoi*data  ad  alcuno  de'  suoi  pre- 
decessori, e  che  r  uso  poscia  rese  comu- 
ne a  tutti  quelli  che  gli  successero.  Nel- 
r  interregno  eletti  i  soliti  correttori  alla 
Promissione  ducale  vi  fu  aggiunto  pre- 
cipuamente t  Che  il  doge  tenga  ao  scu- 
dieri, anziché  a5,  e  abbiano  ao  armatu- 
re per  loro;  che  se  il  doge  avrà  mercan- 
zie avanti  la  sua  creazione,  quelle  debba 
spacciare  entro  un  anno  dacché  sarà  elei* 
to doge, dovendo  rinunziare  a  qualunque 
privato  commercio,  afHnché  non  potesse 
dorivarne  una  cougorreoza  pregiodiiiale 
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agli  altri  dltadìoi;  ch'egli  non  prenda  a 
prestito  da  alcuno  e  aeppur  denari  senoa 
per  onorare  principi  e  persone  notabili 
ibrastiere,  istituendosi  un  sindacalo  sulle 
spese  da  farsi  in  tali  occasioni,  a  ciò  non 
largheggiasse  troppo  de'  denari  del  co- 
mune; e  quanto  agrinlerfeltori  (ucciso- 
ri),quind'innanzi  non  si  appendessero  per 
le  canne  della  gola,  ma  si  mozzasse  loro 
il  capo.  Questa  sostituzione  del  capestro 
alla  decapitazione,  piò  veramente  si  at- 
Uibuisce  al  seguente  doge. 

1 7.  Michele  Morosini  LXIdoge.  Nel- 
la sua  esaltazione  pare  che  fosse  proposto 
Carlo  Zeno  illustre  e  valoroso  capitano, 
e  che  il  lauda  loZaccariaContar  ini  ne  slor* 
nasse  i  suffragi,  dimostrando  di  lui  aver 
bisogno  la  patria  piuttosto  all'armata. 
Certamente  buon  numero  di  voti  ebbe 
Leonardo  Dandolo,  il  quale  vedendo  co* 
me  gran  parte  degli  elettori  inclinava  a 
Michele  Morosini,  uno  di  quelli  che  fir- 
marono la  pace  di  Torino,  generosamen- 
te rinunziò, ed  allora  tutti  i  suffragi  si  riu- 
nirono in  &vore  del  suo  competitore.  H 
di  lui  biografo cav.Cioogoa  dice  essere  sta- 
lo sin  dal  1 874  procuratore  di  s.  Marco, 
aver  sostenuto  ambascerie  a  Carlo  I  Ro- 
berto re  d'Ungheria,  al  Carrarese, al  con- 
te di  Savoia  e  a'  genovesi.  Per  riparare 
all'  angustie  nelle  quali  ti*ovavasi  la  pa* 
tria  per  la  guerra,  siccome  di  molte  rio- 
chezze  ibiniito,  offt*i  al  senato  il  ricavato 
di  copiosissime  merci  vendute  a  Rodi,  li 
prof.  Romanin  egregiamente  lo  difende 
dalla  taccia  o  diceria  di  avaro  e  di  aver 
profittato  della  guerra  di  Chioggia  per 
arricchire,  abusando  deiraltrui  indigenza 
o  del  bisogno  del  comune  con  acquisti 
in  Otti  spese  a5,ooo  ducati,  che  poi  vai- 
sero  100,000  ;  e  che  a  que'  i  quali  eoa 
sorpresa  gli  dicevano  t  Siamo  in  pericolo 
di  perder  Venezia  e  voi  comperale  sia* 
hili?^  Rispondesse  :  Se  questa  terra  sta- 
rà male,  io  ne  voglio  aver  bene.  La  ca* 
lannia  derivò  da  un  errore  dì  stampa  nel 
Sanodo  pubblicato  dal  Muratori,  ove  in 
vece  di  ne  voglio  avor  benef  devesi  legge* 
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re,  come  sta  feramente  nella  copia  au- 
leolica  del  coelice  Esteaie:  non  voglio 
aver  bene.  Il  Morosi  ni  nel  generale  bi- 
sogno, anziché  nascondere  il  sao  denaro 
e  pensare  ad  assicurarlo  nel  dubbio  even- 
to, venne  a  soccorso  del  pubblico  coni* 
prendo  stabili.  Altrimenti  non  sarebbe 
stato  applaudilo  dal  popolo  nella  sua  ele- 
zione, né  ì  cronisti  l'avrebbero  celebrato 
preclarissimo  per  giustizia,  nobilissimo  e 
notabilissimo  doge,  molto  bene  di  lui 
rìprometlendosi,  se  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  rapito  al  desiderio  de'suoi 
e  della  patria  da  lui  amata.  Me  il  Sanudo 
stesso  r  avrebbe  encomialo  eloquetitissì- 
mo>  tapieolissiroo,  amatore  della  giusti- 
zia e  della  pace.  Quantunque  Venezia 
perduto  avesse  molto  nella  guerra  con- 
tro Genova,  pure  coli'  aiuto  d'  un  pre- 
tUto  volontario  da'ciltadini  potè  in  bre- 
ve a'  danni  riparare.  Ordinato  un  pub- 
blico censimento  delle  proprietà  esistenti 
io  Venezia,  risultò  il  valore  a  circa  ses- 
santre  milioni  di  ducati.  Molti  navigli 
furono  inviati  nell'Oceano  per  prolegge* 
re  le  venete  bandiere  sulle  coste  della 
Fiandra;  mandale  a  Tenedo  altre  galee 
onde,  come  dissi,  ricuperarlo  dal  disub- 
bidiente Mudauo  e  consegnarlo  al  con- 
te di  Savoia.  Frattanto  però  ninna  oc* 
casione  nelle  altre  parli  di  Terraferma 
Irascnrarono  i  veneziani  per  indebolir  la 
potenza  de'vicini,o  per  aumentar  le  pro- 
prie rendite  e  il  proprio  commercio,  o 
per  accrescere  in  forze.  Ma  sciagurata* 
mente  da  3  mesi  manifestavasi  in  Vene* 
zia  la  pestilenza,  che  divenuta  fierissima 
rapì  circa  19,000  persone,  tra  le  quali 
il  doge  a'  i5o  16  ottobre  dello  stesso 
i382,  avendo  regnato  appena  4  OBCsi  e 
5  giorni,  mentre  avea  in  mente  rifornia* 
re  le  leggi  e  la  procedura  criminale,  abo« 
lendo  l'impicca  tura.  Ebbe  onorevole  se* 
pollura  in  un'arca  omatissima  e  risplen- 
dente già  per  oro,collocata  nella  cappel- 
la dell'aitar  maggiore  della  chiesa  de'  sa. 
Gio.  e  Paolo,  poco  lungi  dalla  quale  a- 
bitata^  e  propriamente  nei  palano  di 
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ragione  del  nobile  Girolamo  figlio  del 
fii  Andrea  Morosini,  come  provasi  dallo 
scudo  d' oro  caricato  d' una  banda  ver- 
de, stemma  della  fiimiglia,  esistente  nel 
suo  interno. —  Antonio  Feniero  LXIl 
doge.  Fu  proclamato  a'a  i  ottobre  1 38a, 
trovandosi  capitano  in  Candia.  Si  desti- 
nò a  rappresentarlo  fino  alla  sua  venuta, 
col  titolo  di  vice-doge,  Nicolò  Valaresso 
anziano  de'conslglieri,  i  quali  insieme  co' 
capi  de'  Quaranta  assunse  intanto  il  go* 
Terno.  I  la  ambasciatori  spediti  in  Istria 
a  incontrare  il  doge,  V  accompagnarono 
alla  capitale,  il  cui  ingresso  segui  a'  1 3 
gennaio  1 383  a  modo  trionfale,  corteg- 
giato da  tutta  la  nobiltà  e  da  turila  im- 
mensa di  popolo.  Appena  entrato  nella 
ducea  mise  tosto  ogni  impegno  a  rende* 
re  la  sua  patria,  sbattuta  da  tante  sven- 
ture, prosperosa  e  potente.  E  comincian- 
do dalla  religione,  donò  a'  certosini  l' i* 
sola  di  s.  Andrea  vicino  al  Lido  di  s.  Ni- 
colò; fece  rifabbricare  sollecitamente  la 
rovinata  Chioggia,  ali'  estremila  del  cui 
porto  volle  costruito  un  castello.  Procurò 
che  la  repubblica  premiasse  le  famìglie 
di  coloro  ch'eransi  resi  benemeriti  nella 
passala  guerra  ;  per  cui  si  maritarono  le 
figlie  de'defunti  co'beni  del  comune,  est 
dispensarono  denari  a'bisognosì,  come  ri« 
leva  il  biografo  cav. Cicogna.  Quindi  il  do- 
ge volse  tutto  il  pensiero  alle  bisogna  del- 
la mercatura,  trattando  con  vari  princi- 
pi, e  procurando  a' veneziani  ovunque  fa- 
vori e  privilegi.  In  questo  dogado  molli 
avvenimenti  di  guerre  esterne  seguirono, 
cui  aiuto  prestarono  i  veneziani.  Morto 
nel  1 382  Lodovico  Ire  d'Ungheria,  con 
titolo  di  re  fu  coronala  la  figlia  Maria. 
Questa  promessa  sposa  a  Sigismondo  fi- 
glio dell'  imperatore  Carlo  IV  e  fratello 
del  regnante  imperatore  Venceslao, .  fu 
rapita  dal  bano  di  Croazia.  Essendosi  in- 
tavolata una  lega  per  mare  colla  regina 
dall'ambasciatore  veneto  Pantaleone  Bar- 
bo (questi  avea  seco  Lorenzo  de  Mona- 
cis,  autore  di  reputata  cronaca  e  dell'e- 
•posizione  di  qnest'ambasceria,e  siccome 
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dal  prof.  Romanin  è  ritenuta  la  plh  an- 
tica a  noi  perfenuta,  ne  ri|)ortò  i  parli- 
oolari  più  inter«Maati  a  saggio  delle  for- 
me diplomatiche  di  que'  teoipi),  si  con- 
tinuò a  traltat'la  con  Sigismondo,  il  qua- 
le impetrò  dalla  repubblica  una  speditio* 
ne  nell'acque  di  Dalmazia,  percoutribuì* 
re  a  litierare  la  regina,  come  avvenne  net 
1 387  per  opera  di  Giovanni  Bai-barigo. 
La  regina  scrisse  ringraziamenti  alla  re* 
pubblica  e  lodi  del  Barbarigo,  e  di  quel- 
la si  mostrò  quindi  amico  Sigismondo. 
L'Ungheria  indebolita  dalle  guerre,  che 
poi  continuarono,  e  per  la  potenza  di 
Twariko  bano  dì  Bosnia,  che  conquistata 
anco  la  Rascia  o  Servia  orientale  prese 
il  titolo  di  re  e  aggiunse  al  suo  dominio 
Zara,  Traìi,  Spa latro,  Sebenico  e  altre 
città  di  Dalmazia,  ces^ò  d' esner  formi- 
dabile a'  veneziani.  Profittando  i  vene- 
ziani delle  guerre  di  Ladislao  e  di  Luigi 
li  d'Angiò,  che  si  dispotavano  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro,  definitivamente 
nel  1 386  ottennero  per  maneggi  e  lun« 
ghe  prntiche  dagli  abitanti  di  CorfU  la 
dedizione  dell'isola,  da  essi  posseduta  do- 
po la  conquista  di  Costantinopoli  dal 
1107,  poi  perduta  nel  laai  eindipas* 
tata  nei  13 58  a  detto  reame,  per  cui  in 
compenso  della  cessione  di  Ladislao  gli 
diedero  nel  i4o!i  ducati  3o,ooo.  Per  de- 
naro acquistarono  i  veneziani  nel  1 388 
Argo  e  Napoli  di  Romania,  nel  i3g6 
Scutari  (nel  quale  articolo  avendo  in 
breve  desciìtto  il  Montenegro^  0  ne  ri* 
parlai  nel  voi.  LXXXI,  p.  466  e  altro- 
Te,  feci  parola  di  qualche  correlaiioDe 
de'montenegrini  co' veneziani,  popoli  in- 
domabili, che  il  Giornale  di  Roma  del 
i858  a  p.  578,  disse  dal  1 4i9Vino  a'no* 
•tri  giorni  essere  stati  assaliti  4^  volle  da* 
gli  eserciti  turchi,  i  quali  furono  tempre 
respinti  con  perdite;  che  se  nel  1786 il 
pascià  di  Scutari  Kara  Mahmoud,  pre- 
valendosi dell'assenza  del  Yladika,  an- 
dato a  Pietroburgo,  penetrò  fino  alla  ca- 
pitale Cettigne  ;  quando  1 1  anni  dopo 
con  30|Ooo  uomini  volle  invadere  nno* 
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vnmente  la  Cemagora,  fu  sconfitto  pret* 
so  il  villaggio  di  Krutse  e  vi  perde  la  vi* 
la  :  fu  l'ultima  dimostrazione  d'un'indi- 
pendenza  dalla  Porta,  mai  da  essa  rico- 
nosciuta In  diritto,  me  esistita  tempre  di 
fatto,e  difesa  con  ostilità  perpetue  da'bel- 
lioosi  montenegrini.  Dappoiché,  avendo 
Amurat  I  a'  1 5  giugno  1 389  distrutto  tot 
campi  dì  Kassovo  l' impero  di  Servia, 
trionfando  del  suo  czar  Lazar,  gli  avanzi 
di  quella  gran  famiglia  trovarono  un  asi* 
lo  inespugnabile  nella  catena  di  monta- 
gne, che  domina  presso  il  golfo  di  Cat- 
terò l'Adriatico  :  d'allora  in  poi  le  rupi 
della  Cernagora  divennero  il  rifugio  di 
tutti  i  proscritti  delle  provincie  vicine,  le 
quali  sempre  per  ciò  ebbero  grande  tini- 
patia  per  essi,  e  di  recente  ispirarono  a' 
raià  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  i  Irioa- 
fi  de'  montenegrini.  Dd  quest'argine  in- 
superabile, piU  volte  calarono  gU  aln- 
tanti  in  aiuto  de' veneti  nelle  guerre  con- 
tro i  turchi,  fecero  alleanze  colla  repub* 
blica  di  Venezia,  nella  quel  città  sì  ritirb 
nel  1 5 1 6  Giovanni  signore  e  governatore 
delMontenegro^e  fu  allora  che  nel  metro- 
politanodel  paescsi  unì  ecouipenetrò  l'au- 
torità civile,  ambedue  poteri  quindi  eser- 
citati dal  Vladika)  e  poi  anclie  Dorazso  : 
con  doppio  matrimonio  d'un  figlio  ed'uoa 
figlia  del  dogej  si  aprì  loro  la  via  al  pot- 
tesso  d' altre  isole.  Rinnovata  la  tregua 
con  Giovanni  I  Paleologo,  la  repubbli- 
ca tornò  a  volgere  la  tua  attenzione  agl'in^ 
grandimeuti  del  Levante,  ma  per  etti  fa- 
cavasi  tempre  più  vicina  a'turchi ,  ognor 
più  formidabili,  e  oo'quali  ben  presto  oo- 
miuciar  dovea  una  serie  di  furiosittinae 
lotte.  Non  procedevano  però,  come  nel- 
r  Oriente,  prospere  le  cose  a'  veneziani 
nelle  terre  a  loro  più  vicine.  Trieste  erasi 
data  a  Leopoldo  duca  d'Austria  ;  Fran* 
Cesco  I  Carrara,  sempre  irrequieto  e  am- 
bizioso, mosse  l' armi  contro  il  duca  per 
togliergli  Treviso,  e  lo  costrinse  a  ceder* 
glielo  con  Ceneda,  Feltre  e  Belluno  per 
ioo»ooo  ducati.  Laonde  nella  repubbli* 
ca  f eneta  torsero  nuoti  motifi  di  ao* 
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spetto  e  di  oiinidtia  eoi  Girnmi,  a  cui 
non  poteva  perdonare  la  disaslroM  guer- 
ra  iliChioggta,  e  nuove  oocnplìcastoni  de- 
rivarono dal  Friuli.  Imperocché,  morto 
nel  1 38 1  Randek  patriarca  d'  Aquileia, 
Urbano  VI,  che  a  cagione  dello  acisma 
era»  riservata  la  nomina  del  successore, 
vi  deputò  ad  amuiinislralore  il  cardinale 
d'  Aien^on,  e  non  volendo  Udine  e  gli 
altri  friulani  riconoscerlo,  il  cardinale  ri- 
corse per  aiuto  al  Carrara,  mentre ifriu* 
lenì  erano  sostenuti  dalla  gelosa  repub* 
blica  colla  quale  si  oollegarono,  entran- 
do  nella  lega  Antonio  della  Scala  signore 
di  Verona.  Rotta  guerra,  si  combatié  in 
▼ari  liioglii,  ma  poi  prese  più  grandi  prò* 
|K)rzioni,  essendosi  nel  1387  unito  al 
Carrara,  Gio.  Galeasxo  Visconti  signore 
di  Milano  per  spogliare  lo  Scaligero,  e 
in  fatti  egli  s' iiitpadroni  di  Verona  e  il 
Carrara  di  Vicenxa,  rifugiandoti  loSca* 
ligero  00'  suoi  tesori  a  Venezia  :  questi 
riparò  poi  presso  il  Papa  a  Firanze,  e 
mentre  ritornava  a  Venetia  morì  di  ve* 
lene  in  Romagna,  con  lui  terminando  il 
dominio  Scaligero  in  Verona.  Avendo  il 
Viscooti  presa  pui«  Vicenu,  vedendosi 
Francesco  I  tradito,  e  temendo  di  divenir 
preda  dell'alleato,  ricorse  alla  repubbli- 
ca doadandando  pace  e  lega,  onde  im« 
pedire  che  il  Visconti  divenisse  a  lei  pa- 
re formidabile.  Ma  alla  repubblica  parva 
aosi  quella  una  propizia  occasione  di  ven* 
dicarsi  dei  Carrarese,  e  invece  accettò 
le  proposte  del  Visconti  nel  1 388.  Si  con« 
venne  che  il  Trevigiano  e  il  Ceneilese, 
con  altri  luoghi,  sarebbero  della  repub- 
blica, Padova  col  territorio  del  Viscon- 
ti. Questa  lega  fu  accreMiota  colle  forte 
de*  signori  del  Frinii,  e  d' Alberto  roor> 
chese  d'  Ette,  con  promessa  del  castello 
ocDonimo,  e  intanto  fu  ascrittoalla  veneta 
nobiltà.  Trovandosi  Francesco  1  Carrara 
il  Secchio  a  mal  partito,  credendo  dimi- 
auir  r  odio  de'veneaiani,  rinunziò  il  do* 
minio  al  figlio  Francesco  II  Novello^  il 
quale  inutilmente  implorò  pace.  A.'  a  i 
novembre  i388  (ii  eostretlo  cedere  Pa« 
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dova,  Traviso,  Feltra,  Belluno  a  loro  di* 
pendenze.  Così  Padova  lìi  ceduta  al  Vi- 
sconti, e  Treviso  consegnato  a'  Venezia* 
ni,  con  Ceneda  e  l'altre  castella.  La  ra- 
pubblica  a  compensare  Jacopo  dal  Ver- 
me capitano  generale  l'ascrisse  alla  pro- 
pria nobiltà  e  gli  donò  il  palazzo  0  s.  Polo 
già  del  Carrara  il  FecchlOy  trattenuto  in 
Cremono  dal  Visconti,  mentre  in  Mila- 
no custodiva  il  figlio.  Riuscì  a  questo  di 
&ggi>^i  0  dopo  mille  peripezie  e  disagi 
ricorse  a' veneziani.  Gio.  Galeazzo  era 
allora  il  principe  più  (intente  non  solo 
d'  Italia  lacerata  da  divisioni,  che  aspi- 
rava a  sigiioraggtare,  ma  forse  d' Euro* 
pa.  Laonde  i  veneziani  considerando  la 
sua  astuta  e  crudele  politica,  la  mala  fe- 
de che  giuocova  colle  promesse  e  i  giti* 
ra menti,  riacquistato  Treviso,  depresso 
il  superbo  Carrara,  cominciarono  seria- 
mente od  avvedersi  quanto  poco  assegna- 
mento potevano  fara  suH*  alleanza  del 
Visconti,  e  che  ad  un  vicino  formidabile 
era  successo  altro  piò  formidabile  anco* 
ra.  Accettarono  quindi  le  proposte  de* fio^ 
rentiiii  e  bologne«i  guerreggienti  col  Vi* 
sconti,  a  favore  di  Francesco  II,  entran* 
do  nella  lega  anche  il  duca  Roberto  il 
Piccolo  di  Baviera,  poi  imperatora,  e 
Francesco  I  Gonsaga  signora  di  Mantova, 
che  recatosi  a  Venezia  fu  occolto  con  gram 
di  feste  e  aggregato  alla  nobiltà.  Fran- 
cesco Il  lasciatogli  libero  il  passo  dalla 
repubblica,  colle  sue  genti  si  avvicinò  a 
Padova,  i  cui  abitanti  stanchi  dell'oppres- 
sioni del  Visconti,  levatisi  a  rumore  Ti  1 
o  18  giugno  1390,  accolsero  il  loro  ati* 
tico  signore  fetiteggiandolo,  e  tosto  per 
lui  si  dichiararono  le  vicine  terra.  Rac- 
ooroandatosi  alla  rapubblica,  n'ebbe  ar- 
mi e  munizioni,  ed  alle  rimostranze  del 
Visconti  rispose,  Tatleanza  essere  stata 
fatta  contro  Carrara  il  Fecchio,  non  con- 
tro suo  figlio  e  i  padovani,  i  quali  gli  a* 
veano  domandato  soccorso  per  tornara 
lotto  il  loro  naturale  signore.  Suoce&sero 
vari  combattimenti,  terminando  colla  pa- 
ce generale  a'  a8  gennaio  1 399  in  Ge^ 
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nova,  a  mediatione  del  doge  Antonio  A- 
derno,  avendo  preuedoto  il  parlamenlo 
il  gran  maestro  de'  cavalieri  gerosolimi* 
tani  di  Rodi.  Francesco  11  fu  riconosciu- 
to dal  Visconti,  coir  obbligo  di  pagare 
al  signore  di  Milano  10,000  fiorini  Tan* 
no  pel  corso  di  5o  anni;  e  si  recò  quin- 
di col  figlio  in  Venezia  a  lingrnziare  in 
ginocchio  il  doge,  offrendo  ogni  suo  po- 
tere alla  repubblica,  che  l'annoverò  alia 
nobikà  veneziana.  Tanta  gioia  in  Fran- 
cesco li  fu  turbata  per  la  morte  del  pa* 
dre  nella  prigione  di  Monza,  mentre  a- 
doperavasi  perla  liberazione,  e  da'nuovi 
scompìgli  destati  dall'  ambizione  di  Gio. 
Galeazzo,  creato  nel  1 385  dall'impera- 
tore Venceslao  duca  di  Milano.  Inorgo* 
glito  dal  grado,  assafi  di  nuovo  i  Qoren- 
lini  e  il  signore  di  Mantova,  al  cui  soc- 
corso si  mossero  anche  i  padovani  e  i  ve- 
neziani, col  generale  dell'esercito  Carlo 
Malatesta  signore  di  Ri  mi  ni.  Rotti  total- 
mente i  milanesi  a  Governolo,  a'a  i  mar- 
co 1898  alla  comune  difesa  si  fece  lega 
tra  Venezia,  Firenze,  il  Carrara,  ilGon- 
saga  co'  d'  £«te;  spaventato  il  duca  Vi- 
sconti si  mostrò  inchinevole  a  trattare, 
ed  i  veneziani  gelosi  sempre  di  mantene- 
re r  ec]uilibrio  nella  possanza  degli  slati 
che  li  circondavano,  seppero  mandar  ad 
effetto  una  tregua  1'  1 1  maggio,  che  pro- 
dusse la  pace  generale  de'a  1  marzo  1 4oo. 
L' estesa  influenza  veneta  ricevè  nuovo 
incremento  per  la  tutela  assunta  di  Ni- 
colò e  Alberto  d'Este  signori  di  Ferrara, 
Modena,  Rovigo  e  Comacchio;  e  per  l'iui- 
prestito  fatto  di  5o,ooo  ducati  d'oro,  la 
repubblica  ebbe  in  pegno  il  Polesine  di 
Rovigo.  I  grandi  avvenimenti  nell'Orien- 
te chiamarono  altresì  l'attenzione  de' ve- 
neziani. Nei  1 389  divenuto  sultano  de' 
turchi  Bajazet  I,  gì'  inviarono  ricchi  do- 
nativi e  ratificarono  i  precedenti  tratta- 
ti. Estendendo  le  sue  conquiste,  volgeva 
cupido  lo  sguardo  verso  Costantinopoli, 
e  per  le  sue  esigenze  ne  mori  atterrito  net 
.1391  l' imperatore  Giovanni  I,  cui  suc- 
cesse il  figlio  Emanuele  Paleologo,  egli 
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pure  segno  al*  feroce  orgoglio  musulma- 
no. Ormai  i  torchi  penetrati  nell'Unghe- 
ria, soggettata  la  Bulgaria,  imposto  tri  - 
buto  alla  Valacchia,  aveano  costretto  la 
Servia  a  pace  vergognosa,  la  quale  non 
bastando  ad  assicurare  il  principe  Stefa^ 
no,  volle  porsi  sotto  la  protezione  vene- 
ziana e  con  solenne  ambasciata  doman- 
dando la  cittadinanza,  chegli  fu  concessa. 
Quindi  provvedimenti  e  cure  da  per  tut* 
to  della  repubblica,  incoraggiando  l'im- 
peratore greco  e  soccorrendo  l' Ungheria . 
Questa  e  quello  fecero  degli  sforzi,  oppo* 
nendo  a' turchi  cogli  ausiliari  francesi, 
valaochi  e  alemanni  60,000  uomini,  ma 
nell'infelice  giornata  di  Nicopoli  a'  a8 
settembre  1 396  furono  interamente  sba- 
ragliati, i  cristiani  non  trovando  scampo 
che  nella  fuga,  salvandosi  sulla  flotta  di 
Venezia  e  di  Rodi  che  li  trasportò  in 
Dalmazia.  L'imperatore  greco  per  la  per- 
dita di  tale  battaglia,  e  gl'inutili  soccorsi 
domandali  alle  corti  d'Europa,  vedendo 
svanita  ogni  speranza  di  resistenza  con- 
tro i  turchi,  si  piegò  a'  voleri  del  suUa- 
no,  consentì  aHedificazione  d'  una  mo- 
schea in  Costanti  nopoli,  accettò  in  essa 
un  cadi  o  giudice  turco  per  giudicare  nel- 
le cause  de'maomettpni,  e  promise  1  an- 
nuo tributo  di  10,000  ducati.  Era  allo- 
ra Venezia  la  sola  potenza  italiana  cli« 
potesse  ePlìcacemenie  volgere  il  pensiero 
alle  cose  del  Levante,  rattenuta  Genova 
per  le  continue  rivoluzioni  e  frequenti 
cambiamenti  di  doge,  che  infine  la  ri- 
dussero nella  dipendenza  di  Francia.  La 
bandiera  veneziana  invece,  sempre  indi- 
pendente, veleggiava  ne'più  lontani  ma- 
ri; essendo  in  relazione  e  ottenendo  pri* 
vilegi  con  l' Inghilterra,  la  Francia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  Alessandria,  Tre- 
bisonda,  Cipro,  Costantinopoli  e  perfino 
cqU'  Indie  tenendo  un  console  a   Siam, 
non  meno  col  re  muro  di  Granata  con 
grandi  esenzioni.  Disse  il  Laugìer,  che 
Venezia,  esteso  il  suo  impero,  in   qual- 
che modo  divenne  l'arbitra  sovrana  «Iel- 
le vicine  potenze.  Ma  restensioae  ch'e»- 
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la  avea  fililo  in  Terraferma,  e  che  più 
accrebbe  nei  seguente  secolo^  venne  ad 
alterarceli  mollo  la  sua  natura,  e  riiraen- 
dola  IO  gran  parte  dal  mare,  fonte  pri« 
marìa  di  sua  possanza,  per  volgerla  agli 
acquisti  continentali,  l'avviluppò  nelle 
dolorose  vicende  d' Italia,  nelle  sue  di- 
scordie e  nelle  sue  guerre.  Ciò  impedì 
a'  veneziani  di    potere  opporre  fin  da 
princìpio  a'  turcUi,  ogni  dì  più  avanzao- 
lisi  in  Europa,  tutte  le  forze  cbe  la  gra- 
vi la  del  caso  richiedeva.  Tale  era  il  fio- 
reole  slato  della  repubblica  di  Venezia 
nel  glorioso  dogado  del  Venier,  lodato 
principalmente  per  la  giustizia.  A  suo 
tempo  fu  mozzato  il  capo  in  piazza  di  s. 
Marco  a  Pietro  Giustiniani,  e  ad  Anto- 
nio Meoeghin  da  Chioggia,  perchè  pale- 
savano ì  segreti  del  consiglio  a  Francesco 
I  Carrara.  Nei  1 388  il  doge  die  saggio 
di  singoiar  fermezza  nell'esecuzione  delle 
'cg^i-  Aveaegli  T  unico  figlio  Luigi  sca- 
pestrato, il  quale  una  notte  appiccò  alia 
porta  del  nobile  Giovanni  de  fioccholis 
un  paio  di  corna,  con  iscrizione  insul- 
tante i'  onore  della  sua  moglie  (pare  da 
lui  amata),  sorella  e  suocera.  Il  doge  com- 
mise la  ptioizione  agli  avogadori  del  co- 
ni uo,  i  quali  sentenziarono  la  prigionia 
di  due  mesi  e  un'ammenda,  con  precet- 
to di  non  passar  più  avanti  l'abitazione 
del  gentiluomo.  11  giovane  ammalò  nel 
carcere, e  benché  supplicasse  permuta  di 
luogo  e  di  pena,  il  padre  doge  reilò  in- 
flessibile, e  il  misero  figlio  con  generale 
dispiacere  morì  in  prigione.  Il  doge  scru- 
poloso della  giusliria,  sofiFocò  i  moti  del- 
l'animo e  si  era  mostrato  insensibile,  an- 
co per  dare  un  esempio  a  repressione 
del  mal  costumej  de'  giovani  nobili,  la- 
mentalo anche  dal  Mulinelli  ne'suoi  An^ 
nali  Urbani  di  Venezia,  Tali  erano  i  ve- 
neziani d'allora, che  la  patria  e  il  rispetto 
alle  leggi  ad  ogni  altra  cosa  anteponeva- 
no. A  suo  tempo  fu  fabbricalo  il  Castel 
nuovo  di  Mestre  dalla  parte  cbe  va  verso 
Marghera,  e  ridotto  poi  a  fortezza,  e  così 
il  borgo  di  s.  Lorenzo.  Belli  edifizi  s'iu- 
vot.  XCII. 
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nakarooo  io  Venezia,  e  fu  selciala  di 
pietre  la  piazza  di  Rialto.  11  doge  venne 
a  morte  a'  23  novembre  i4oo,edebbe 
nobilissima  tomba  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  nel- 
la cui  contrada  abitava,  e  si  vede  sopra 
la  porla  della  cappella  del  ss.  Rosario.  — 
Michele  Steno  LXJII  doge.  Sì  grande 
ero  lo  slima,  che  aveasi  di  sì  beneme- 
rito cittadino  pe' servigi  da  lui  resi  alla 
patria  nelle  molte  e  cospicue  dignità  che 
avea  sostenuto  nella  repubblica,  dopo 
quanto  occasionò  l'irritamento  di  Mario 
Falier  e  la  tragica  conseguenza,  che  non 
s'ebbe  difficoltà  d'eleggerlo  doge  il  i .°  di- 
cembre i4oo,  in  tempo  ch'era  egli  |>e- 
ricolosa mente  malato,  come  rileva  il  suo 
biografo  Gio.  Veludo.  Ricuperata  la  sa- 
nità, a' 19  prese  possesso  di  sua  dignità, 
fra  solenni  e  pubbliche  dimostrazioni  di 
giubilo,  di  straordinaria  pompa  con  gio- 
stre e  tornei,  processioni  delle  arti  e  al- 
tri spettacoli,  pe' quali  originò  la  oompa* 
gnia  fomosa  della  Calza,  composta  di 
nobili  coll'intendimento  di  fare  più  splen- 
dide le  feste  pubbliche  in  Venezia,  discor- 
sa nel  $  XVI, n.5,a  cui  avea  no  por  te  a  oche 
le  loro  donne.  Questa  e  altre  compognie 
furono  poste  sotto  la  vigilanza  de'provve- 
di  tori  di  comun  e  del  consiglio  de'  Dieci. 
Onserva  il  prof.  Rouianin,  essere  questi 
splendidi  fesleggiomenti  testimonio  della 
ricchezza  a  cui  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Chioggia  era  risorta  Venezia;  ed  in- 
clina a  credere  cb'ebbevi  qualche  parte 
il  governo,  il  quale  co'  divertimenti  e 
colle  guerre  avea  forse  bisogno  di  distrar- 
re il  popolo  per  poter  rinvigorire  il  po- 
tere aristocratico,  affievolito  nel  tempo  in 
cui  Venezia  fu  ridotta  agli  estremi  da 'ge- 
novesi, per  cui  i  suoi  ordini  eransi  scon- 
volti, e  la  plebe  s'era  filila  nuovamenle 
tumultuaria  e  imperiosa.  Intenta  T ari- 
stocrazia a  ricuperare  il  perduto  domi- 
nio, tra  non  mollo,  come  dirò  poi,  abolì 
totalmente  V arengo  o  conclone  o  assem- 
blea popolare,  già  ridotta  a  pura  forma 
e  di  raro  convocata,  e  così  cessò  ogni  trac- 
cia di  governo  democratico.  Fu  la  ducea 
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dello  Steno  feconda  di  memorabili  avve- 
nimeoti  pe' quali  la  repubblica  sempre 
più  si  estese  in  Terraferma,  e  raggiunse 
quello  stesso  splendore  per  le  sue  villo* 
rie  terrestri  che  giè  per  le  ma  ritti  me  avea 
acquistato.  Ma  anche  il  prof.  Romanin,da 
questo  stesso  colmo  di  splendore  esterno, 
ci  vide  il  primitivo  germe,  cominciato 
tacitamente  a  svilupparsi,  del  decadi- 
mento delia  repubblica,  assorbita  da'  di- 
speodii  e  con  pregiudizio  del  commercio, 
fonte  d'opulenta.  Nel  principio  di  que* 
sto  dogado  l'angustie  della  repubblica 
furono  sensibili,  atteso  il  pericolo  che  cor- 
revano le  sue  possessioni  d' Oriente  per 
la  guerra  del  famoso  kan  de'  Tartari 
(F,)  Tamerlano,  e  Bajatet  1  imperatore 
de'  turchi  ;  e  mollo  più  ancora  per  parte 
de'  genovesi  comandali  dal  maresciallo 
Boucicault,  governatore  di  Genova  pel 
re  di  Francia,  i  quali  eransì  rivolti  verso 
la  Siria  sotto  pretesto  di  difendere  dai 
turchi  I'  imperatore  Emanuele  Paleo- 
-logo.  Scorreva  allora  que'mari  il  prode 
-Girlo  Zeno,  che  mal  comportando  l' in- 
giurie e  i  danni  che  da  coloro  si  facevano 
alla  sua  nazione,  venne  seco  a  battaglia 
nell'ottobre  t4o3,  e  valorosamente  gli 
respinse  verso  Modone,  e.  grandi  feste 
'furono  fatte  a  Venezia.  Boucicault  volle 
•impugnare  la  riportata  vittoria,  e  sfidò  a 
singoiar  tenzone  quel  campione  che  vo- 
lesse desti  uà  re  la  repubblica  ;  ovvero  con 
piccolo  drappello  di  francesi  e  genovesi 
contro  altro  di  veneziani,  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Bouci- 
cault, lldoge  e  lo  Zeno  risposero  con  di- 
gnitóso silenzio.  Nondimeno  la  repub* 
blica  scrisse  lettere  informatone  dell'av- 
venuto,  al  Papa  Bonifacio  IX  ed  agli  al- 
tri principi  d'Italia.  Però  i  genovesi  do- 
mandarono  la  pace,  e  fu  ben  presto  con- 
clusa, mediante  il  compenso  pagato  dai 
^genovesi  di    180,000  ducali.  Essendo 
stato  deposto  l' indegno  e  crudele  impe- 
ratore Venceslao,  gli  fu  sostituito  nel 
-  f  4o  I  Rolierto  il  Piccolo  di  Baviera  conte 
Palalioo,  il  quale  invitato  da' fioreDlini 
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e  dal  Carrara  a  calare  in  Italia  per  guer* 
reggiare  il  duca  di  Milano,  ottenuto  dai 
veneziani  il  passo  pel  Trevigtano,fo  scon- 
fitto a'  3 1  ottobre,  Leopoldo  doca  d'Au- 
stria, fatto  prigione  e  liberato  dopo  3 
giorni,  tornò  io  Germania;  altri  ne  se- 
guirono l'esempio,  e  così  il  formidabile 
esercito  imperiale  si  sciolse.  Roberto  sì 
recò  a  Padova,  passò  a  Venezia  incon- 
trato dal  doge  e  dalla  signoria  col  bucin- 
toro, colla  propria  consorte  ed  i  figli. 
Non  gli  riuscì  impegnare  la  repubblica 
ad  una  lega  contro  il  duca  di  Milano,  ed 
a'  3  aprile  i4o2  fece  ritorno  in  Germa- 
nia, lasciando  in  Italia  misero  concetto 
del  suo  nome  e  valore.  Nel  settembre 
morto  intanto  Gio.  Galeazzo  Vlscooti 
duca  di  Milano,  e  lasciati  Gio.  Maria  e 
Filippo  Maria  figli  minori  tolto  la  ma- 
terna reggenza  di  Caterina,  oltre  U  ba- 
stardo Gabriele  Maria,  tra' quali  divise 
il  suo  vasto  stato,  con  che  firn  la  gran- 
dezza di  quella  potente  casa,  Siena  e  mol- 
te altre  città  sottraendosi  dal  dominio 
de*  Visconti  ;  e  Bonifacio  IX  per  ricupe- 
rare Perugia,  Àsisi  e  Bologna,  si  collegò 
col  Carrara  e  co'  fiorentini.  Francesco  II 
conquistò  Verona,  e  vi  dominò  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  della  Scala,  die  fa 
poi  da  lui  avvelenato.  Tentava  d' impa- 
dronirsi ancora  di  Vicenza,  ma  questa 
bisognosa  d'aiuto,  fa  esortata  dalla  reg- 
gente di  Milano,  che  non  poteva  darle- 
ne,  di  dedica i*sV  a  Venezia,  il  che  seguì 
colle  sue  pertinenze  nel  i4o4-  Lo  stes- 
so partito  pigliarono  alcune  altre  città, 
e  per  cessione  della  duchessa  Caterina  i 
veneziani  vennero  in  possesso  di  Feltre, 
Belluno  e  Cividale;  e  questo  fu  seme  di 
indignazione  nel  Carrarese,  e  di  guerra 
fierissima  de' veneziani  contro  di  lui.  Ve- 
i*ona  e  Padova  furono  in  breve  da  essi 
attaccate,  e  lo  stato  ormai  crollava.  Al* 
lora  il  marchese  di  FeiTara  Nicolò  d'E- 
ste,[)er  sorreggere  la  cadente  fortuna  del 
suocero  Francesco  II,  azzuffossi  co'vene- 
aiani,  ma  fu  vinto  e  costretto  a'  i4  marzo 
i4o5  eoo  pace  umiliante  a  proonettere 
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«oo^ooo  dncati,  compeoto  delle  spese 
di  fvuerra,  coosegnare  tutto  il  Polesine 
di  Rovigo  con  alcuni  castelli  di  que'oon- 
torni.  Tutto  congiurando  contro  il  Car- 
rara, cadde  Verona  nelle  mani  de'  ve- 
neziani a'  2 3  giugno,  salve  le  persone  e 
le  robe,  conservali  gli  onori  e  i  privile- 
gi. Friuli  rettori  io  Verona  per  la  re- 
pubblica furono  Pietro  Rinaldo  e  Fran- 
Cesco  Cornerò.  Orrenda  intanto  era  la 
Gondiftionedi  Padova:  di  fuori  il  nemi- 
co, di  dentro  la  peste  ingenerata  dal- 
raccumulainento  di  tante  persone  e  di 
tanti  animali,  dal  cattivo  nutrimento  e 
dalla  grande  quantità  deli'  iminondetse, 
copiosa  la  mortalità  quotidiana  sino  a 
5oo  persone.  La  repubblica  fece  offrire 
a  Francesco  II  60,000  ducati  per  la  ces- 
sione di  Padova,  ma  egli  si  ostinò  alla 
resistenza,  ad  onta  che  quasi  tutte  le  ca- 
stella  all'intorno  eransi  sottratte  al  suo 
dominio.  Non  lo  scossero  altre  più  am- 
pie proposizioni  pacifiche,  per  nuove  lu- 
singhe pervenutegli  da  Firenze,  ed  anzi 
fatta  una  sortita  contro  t  veneziani, che 
stavano  male  sulle  guardie,  al  Bassaoello 
diede  loro  una  rotta,  e  tolse  alcune  ban- 
diere. Questo  fatto  peggiorò  la  sua  con- 
dizione, ed  il  suo  figlio  Jacopo  prigione 
in  Veoetia  venne  posto  nel  carcere  forte 
in  ferri  a  pane  ed  acqua.  La  conquista 
di  Padova  stava  sommamente  a  cuore 
a'  veneziani,  e  per  l'importanza  di  essa 
e  perché  infierendo  anche  nel  loi*o  cam- 
po la  pestilenza,  volevano  por  fine  a' di- 
sagi e  sofferenze  della  guerra,  il  perchè 
le  deviarono  1'  acqua.  Di  peste  morì  il 
loro  capitano  Paolo  Sayeili,  al  cui  corpo 
portato  a  Venezia  furono  fatti  splendidi 
funerali,  assistendovi  il  dtge^  il  senato, 
tutti  i  magistrati  della  città  ;  molti  cavai* 
li  coperti  a  nero  erano  condotti  a  mano, 
eonoorrendo  immenso  popolo  a  onorare 
il  valente  condottiero,  ch'ebbe  tornila 
in  monumento  equestre  in  s.  Maria  dei 
Fra  ri.  In  suo  luogo  fu  conferito  il  co- 
mamlo  generale  a  Galeazzo  Cataneo  de 
Grumelio  di  MaotoTa.  Si  diedero  più 
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assalti  in  cui  gareggiò  il  valore  de'com- 
battenti,  e  fra  gli  assediati  si  distinse 
Francesco  III  Novello,figlio  primogenito 
del  Carrara.  Si  fecero  lavori  meraviglio- 
si dall'  una  parte  e  dairaltra,  gli  ani  a 
penetrar  per  mine  e  strade  coperte  nel- 
la città,  gli  altri  ad  opporre  lavori  a  la- 
vori, macchine  a  macchine,  forze  a  forze. 
Francesco  II  si  pasceva  sempre  colla  spe^ 
ranni  d'aiuti  che  attendeva  da' fioren- 
tini, ungheresi,  genovesi  e  dal  fratello. 
Non  volle  udire  le  rimostranze  di  Nicolò 
Mussato  a  nome  de' padovani,  ricorse 
a' tradimenti,  per  cui  piò  felloni  sagri- 
fico.  Finalmente  nella  notte  de'  1 7  no- 
vembre i4o5  i  veneziani,  favoriti  per 
segreto  maneggio  di  que'  di  dentro,  die- 
dero la  scalata  alle  mura  ed  entrarono 
nel  borgo  di  s.  Croce:  allora  il  comune 
mandò  suoi  deputati  a  Venezia  a  trat* 
tare  della  resa  (dopo  av«r  perduto  per  la 
fame,  la  peste  e  i  combattimenti  a8,ooo 
persone,  secondo  VÀrte  di  verificare  U 
date),  1  veneziani  entrarono  in  Padova  ai 
23  novembre  festosamente  accolti  dal  po- 
polo, i  cui  legati  avevano  ottenuto  la  con- 
servazione degli  statuti  di  Padova,  ogni 
altra  buona  usanza,  l'arte  della  lana,  lo 
studio  pubblico  e  altro.  Consegnato  al 
doge  il  sigillo  d'argento  del  oomuoe9  ^' 
vevano  raccomandato  il  Carrara  come 
cittadino,'  e  fatta  solenne  dedizione  della 
città  e  del  territorio  con  pubblico  i«tru- 
mento  (la  formale  e  pomposa  ebbe  poi 
luogo  a' 4  gennaio  i4o6  sulla  piazza  di 
s.  Marco  a  mezzo  di  16  ambasciatori.  A.I 
doge  e  alla  signoria  orò  per  tutti  Frao- 
Cesco  Zabarella  poi  cardinale  e  gli  pre- 
sentò il  gonfalone  di  Padova  ;  France- 
sco Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del 
dominio,  Frico  Milizia,  le  chiavi,  e  Oi- 
merio  Legnazzo  il  sigillo. della  eittà/Nel 
ritorno,  gli  ambasciatori  portarono  a 
Padova  una  bandiera  di  zendado  cre-^ 
misino  coir  immagine  di  s.  Marco  tra* 
punta  d'oro,  da  spiegarsi  in  piazza  nelle 
feste  solenni):  Grandi  allegrezze  fui-ono 
fatte  a  Venezia  per  raci|uisto  di  Padova, 
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e  larghe  ricompense  a' capitani,  eletti  o 
primi  rettori  di  Padova  Zaccaria  Tre- 
'visan  e  Marco  Cara  vello.  A'a3  novem* 
bre  ti  senato  mandò  a  prendere  i  due 
Carraresi  dol  campo  e  condurli  a  Ve- 
nezia, facendoli  dimorare  a  s.  Giorgio  per 
soUrarli  alla  furia  del  popolo  che  gri- 
dava crucifige^  probabilmente  concitato 
dal  credere  il  tentativo  di  Francesco  I 
di  far  avvelenare  i  pozii.  Ammessi  al- 
la presenza  del  doge  s'inginocchiarono, 
chiamandosi  rei,  ed  eglf  rialzatili  li  fece 
sedere  al  suo  fianco ,  e  4occando  leg- 
germente di  loro  ingratitudine,  parlò 
del  resto  benevolmente.  Dopo  l'udienza 
tornarono  a  s.  Giorgio,  ove  a  France- 
sco Il  fu  intimato  di  far  venire  entro 
dicembre  gli  altri  suoi  due  figli  Uber- 
.tino  e  Marsilio  Carrara  colle  cose  pre- 
ziose,  onde  togliere  loro  i  mezzi  di  mac- 
chinare e  sollevar  nemici,  e  rimettersi 
alla  magnanimità  della  repubblica.  Ai 
3o  novembre  i  due  prigionieri  furono 
trasportati  allaTorreselia  nel  ducale  pa- 
lazzo, ove  si  custodivano  i  prigionieri  il- 
lustri, e  finché  fosse  quel  luogo  oppor- 
tunamente fortificato  si  misero  nella  car- 
cere orba^  una  di  quelle  che  a  livello  del- 
la corte  giravano  tutto  attorno  di  que- 
sta. La  tragica  fine  de'  Carraresi  non 
mancò  di  porgere  argomento  a  storici 
appassionati,  poco  studiosi  de'  documeu- 
ti,  per  vituperare  la  repubblica  co'  piii 
amari  e  calunniosi  rimproveri.  Altri  in- 
vece s'affaticarono  a  giustificarne  il  pw>- 
cedimento  con  sofismi  per  eccessivo  zelo. 
Con  documenti  e  verità  storica  tutto  de- 
scrive e  prova  il  prof.  Romania  :  egli  of- 
fre e  produce  i  documenti,  e  con  questi 
chi  ne  avesse  volontà  potrà  confronta- 
re le  altrui  narrazioni,  com'egli  slesso 
dichiara,  pubblicando  per  la  i.'  volta 
quanto  in  proposito  ne  somministrano 
ì  registri  del  consigi  io  de'  Dieci,  speran- 
do giustamente  di  recare  non  poco  lume 
sopra  SI  involuto  argomento.  Da'  pro- 
cessi si  scoprirono  macchinazioni  recen- 
ti e  pericolosei  crebbero  quindi  1  rigori 
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verso  i  Carraresi ,  ed  a'  ^3  dicembre 
Francesco  li  venne  tradotto  nel  carcere 
forte  ^  ove  ancor  trova  vasi  l'altro  suo  fi- 
glio Giacomo,  restando  Francesco  III 
altro  suo  figlio  nella  carcere  orha.  Le 
rivelazioni  si  succedevano  e  sempre  più 
gravi,  come  si  rinvennero  scritture  e  let- 
tere nascoste  in  un  barcone.  Il  consìglio 
de'  Dieci,  coadiuvato  da  due  aggiunte^ 
come  in  momento  dì  sommo  pericolo, 
sedeva  giorno  e  notte;  continui  erano  gli 
arresti,  gli  esami,  i  testimoni,  trovandosi 
compromessi  anche  alcuni  nobili  vene- 
ziani e  quindi  condannali  a  pene.  Si  vol- 
le esaminare  anche  Francesco  III.  Ri- 
sultò dal  processo,  con  sufiicienti  prove 
di  reità  de' tre  Carrara,  non  già  d'aver 
sostenuto  la  guerra  contro  la  repubblica, 
non  già  d'aver  mostrato  l'ambizione  di 
estendere  i  propri  possedimenti,  ma  di 
aver  ordito  un  gran  maccbioamento  a 
danno  dello  stato  veneziano,  perciò  fu- 
rono condannati  a  morte  e  strangolati 
in  prigione  a'  17  gennaio  i4o6.  Sapu- 
tosi dal  popolo  disse:   Uom  morto  non 
fa  guerra.  Furono  tumulati  :  io  un'arca  ' 
nella  chiesa  di  s.  Stefano  Francesco  I; 
ed  in  s.  Marco  in  Boccalame,  isola  ora 
abbandonata  dalla  parte  di  Lizza  Fu- 
Sina,  o  a' ss.  Biagio  e  Cataldo  alla  Giu- 
decca,  o  a  s.  Giorgio  Maggiore,  France- 
sco 111  e  Jacopo  fratelli.  Ma  se  è  incer* 
lo  il  luogo  preciso  ove  fu  sepolto  il  pa- 
dre, piti  incerto  è  ove  riposino  i  suoi  fi- 
gli. Le  circostanze  che  accompagnarono 
la  loro  morte  furono  pateticamente  nar- 
rate dagli  storici,  ma  ri|)eto  a  modo  di  t*o- 
manzo.  Ripugna  al  Romanin  la  proposta 
di  mettere  il  Carrara  in  uno  gabbia  di  (er- 
ro larga  4  pa^si  e  lunga  6  da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale:    la 
chiama  favola.  Di  tale  supplizio  o  tor- 
mento chiamato  Chebba,  che  risale  al 
secolo  XII  (usato  specialmente  da'  Tor- 
riani  in  Mìlano),nppeso  con  una  corda  al 
campanile  di  s.Marco, adoperato  ancora  a 
punizione de'preti  seandalosi,colMutineI- 
li  parlai  nel  descrivere  quell  edifizio  nel 
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§  IV,  o.  I ,  o  t.  XC,  p.  243.  Ma  f  eacocDiato 
prof.  Romaoiii  afferma,  che  tal  pena  noD 
la  trovò  applicata  che  ad  uo  prete  reo 
di  eoorai  delitti,  il  quale  nel  lecolo  se* 
gueote  fu  così  appeso  al  detto  campa- 
nile, e  tuttavia  potè  fuggirtene.  Vera- 
mente, io  lessi  tale  punizione  usata  con 
diversi^  ed  il  Mutìnelli  dice  soventi  voi* 
te,  ma  ora  non  rammento  dove  ;  certo  è 
die  fu  abolita  nel  i5i8,  come  rilevai  in 
detto  luogo,  ed  afferma  Gallicciolli.  Colla 
morte  de'  3  principi  Carraresi  non  ter- 
minarono  però  le  inquisizioni,  né  i  ti- 
mori della  repubblica.  Si  giunse  ad  ar> 
restare  il  benemerito  e  illustre  Carlo 
Zeno,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria, 
e  fu  fecondo  argomento  pe' scrittori  sto- 
rico-romanzéschi a  fare  sfoggio  di  filan- 
tropiche riflessioni  a  danno  del  governo 
veueto.  Fu  condannato  alla  perdita  di 
ogni  uffizio  e  ad  un  anno  nelle  carceri 
Inferiori,  con  1 4  suffragi  ;  e  ciò  sulla  na- 
tura di  sue  relazioni  col  principe  pado- 
vano, non  già  ch'egli  avesse  ia  animo  di 
tradir  gf  interessi  di  sua  patria.  Il  prof. 
Romanin  riporta  fedelmente  la  narra- 
zione romantica  del  fatto,  e  poi  vi  con- 
trappone la  storica,  e  questa  fa  noto; 
che  terminata  la  sua  condanna,  datosi 
allo  studio  e  alla  conversazione  co'dotti, 
mori  a  Venezia  nel  i4i8  con  generale 
compianto,  e  il  suo  corpo  con  magnifico 
arcompgnamento  portato  sulle  spalle 
da'  marinai,  che  vollero  reodera  que- 
sl'  ultimo  uffizio  a  quel  prode  sotto  al 
quale  tante  volte  aveano  vinto,  fu  de- 
posto in  s.  Maria  della  Celestia,  ove  Leo- 
nardo Giustiniani  gli  recitò  il  discorso 
funebre.  Narra  il  eh.  Veludo,  che  la  si- 
gnoria di  Venezia,  per  impedire  che  dal- 
la loro  radice  non  germogliassero  nuove 
pretensioni,  fece  mozzare  il  capo  a'  3 
Carraresi  ;  il  quale  repubblicano  rigore 
non  piacque  a'principi  d'Europa.  £d  il 
Moschini,  dice  che  Francesco  li  co' due 
suoi  figli,  col  dominio  perdettero  tri- 
stamente la  vita.  Fu  sagrificato  al  de* 
«derio  della  quiete,  la  quale  sembravo 
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non  potersi,  lui  vivente,  godere  nell'  I* 
taha,  dov'egli  aveva  parenti  e  proteg* 
gitori  tra'sovrani.  Cosi  Venezia,  aggiun- 
ge il  Moschini,  incominciò  ad  esser  gran- 
de (meglio  lo  divenne  maggiormente)  e 
a  mettere  colla  sua  grandezza  timore 
nel  continente;  onde  venne  che  per  a- 
more  e  temenza  che  aveasi  di  lei,  e  ri- 
cevesse onoranze  e  piU  di  leggieri  arrìc- 
cbissedi  nuove  conquiste.  Anche  il  bio- 
grafo Veludo  rileva  :  Ecco  l'epoca,  in  cui 
la  veneziana  rapubblica  ottenne  un  grado 
altissimo  di  riverenza  presso  l'altre  pò* 
lenze  italiane,  avendo  diffuso  il  suo  im- 
pero in  Treviso,  Padova,  Vicenza^  Ve- 
rona, Rovigo,  Bassano,  Feltre,  Belluno, 
Guastalla  e  altri  paesi.  Intendendo  la 
repubblica  a  consolidarsi  ne'  nuovi  do- 
mini i  ne  ordinò  il  governo.  Lasciava, 
come  soleva  ovunque,  tranne  qualche 
modificazione,  ad  ogni  città  il  proprio 
statuto,  le  proprie  forme  «li  reggimento, 
solo  contentandosi  di  mettervi  alla  testa 
un  rettore  o  podestà  pel  civile,  un  ca- 
pitano per  le  cose  militari,  oltre  altri 
magistrati.  Con  Vicenza  aveano  fatto  la 
loro  dedizione  a  Venezia  nel  14^4  i  ài- 
stretti  chiamati  de'  Sette  Comuni  (del- 
la cui  Storia  ora  pubblicata  dalla  tipo- 
grafia del  Seminario  di  Padova,  feci  cen- 
no nel  voi.  XC,  p.  464),  cioè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiana,  Enego,  Roana,  Forza 
e  Gallio,  paese  sterile  e  montuoso,  rita- 
gliato da  valli  anguste,  posto  nella  prò* 
vincia  di  Vicenza  fra  la  Brenta  e  1* Asti- 
co,  formandone  la  sola  ricchezza  il  le- 
gname, ed  i  pascoli  col  bestiame  grosso 
e  minuto.  Ha  attivi  e  forti  abitanti,  dati 
per  la  maggior  parte  alla  pastorizi^  e 
all'armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 
in  varie  emergenze  della  repubblica,  sic- 
come coraggiosi  e  prodi,  ed  ebbero  da 
questa  statuto  e  speciali  privilegi.  Im- 
migrati, a  quanto  pare,  dalla  vicina  Ger- 
mania, o  discendenti  di  que'  cimbri  sal- 
vatisi dalla  strage  che  ne  fece  Caio  Ma- 
rio sotto  Verona,  parlavano  ed  ancora 
io  parte  parlano  un  dialetto  tedesco  cor- 
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rollo.  N'  è  capoluogo- Asiago,  che  ha  fhlK 
briche  di  nastri,  con  rinomale  manifatlu- 
recli  cappelli  di  paglia.  La  repubblica  ri- 
spetto a  Padova  non  si  teneva  ancora  beo 
sicura  specialmente  dal  di  fuori,  e  la  pre* 
sensa  a  Camerino  di  Marsilio  e  Uber» 
tino  Carrara,  figli  di  Francesco  II,  non 
la  lasciava  senza  sospetti.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  Varano  signore  della 
città  di  mandarli  in  luogo  non  sospetto, 
promettendo  loro  a,ooo  ducati  annui, 
impose  una  taglia  sulle  loro  teste,  come 
fece  altresì  relativamente  a' due  Scali* 
gerì,  Brunoro  e  Antonio;  poi  diede  o- 
pera  a  distruggere  in  Padova  quanto 
per  esterioii  segni  ricordava  il  domìnio 
Carrarese.  Vi  furono  allontanali  gli  at- 
tinenti dell'enpulsa  famiglia,  ed  onesta- 
ti i  sospetti  di  nuove  macchinazioni.  Al- 
le feste  per  la  dedizione  di  Padova,  in 
Venezia  altre  ne  seguirono  a'  6  agosto 
j4o6  per  la  venuta  dell'infante  Alfonso 
figlio  del  re  di  Portogallo,  recandosi  a 
TÌsilare  i  Luoghi  santi;  ed  allora  la  città 
istituì  la  solenne  processione  deh  Corpus 
Domini  della  basilica  di  s»  Marco,  per 
la  sua  piazza,  coli'  intervento  del  doge 
e  della  signoria.  Durala  ancora  il  lagri- 
mevole  scisma,  poiché  in  Avignone  al  fal- 
so Clemente  VII  era  succeduto  il  pseudo 
Benedetto  XI 11,  la  cui  ubbidienza  però 
erosi  assai  ristrétta.  In  Roma  per  morte 
d'Innocenzo  VII,  il  i."*  dicembre  i4o6 
gli  successe  col  nome  di  Gregorio  XII 
(/^.),  il  cardinal  Angelo  Correrò  Corra - 
ro  nobile  veneziano,  già  vescovo  di  Ca- 
stello  sua  patria  :  Beriola  sua  sorella  fu 
madre  a  Eugenio  IV  e  ava  a  Paolo  II, 
non  die  ava,  bisavola  e  zia  di  9  cardi* 
naii,  6  patriarchi  e  1 1  vescovi,  coso  sin* 
golare  e  forse  unico,  che  già  rimarcai 
nel  voi.  XVI,  p.  67.  I  romani  gli  fé* 
cero  molto  onore  nella  sua  solennissi- 
ma  coronazione  a' 19  di  dello  mese.  Ve- 
nezia meritamente  esultò  di   venerare 
in  esso  il  1."  Papa  concittadino,  oelebrò 
grandi  feste,  ed  in  vece  de'  soliti  4  Bm- 
basciatori  d'ubbidienza,  che  soleva  in* 
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vìare  ad  ogni  nuovo  Sommo  Pontefice, 
ne  mandò  a  Roma  8.  Non  però  allora 
creò  cardinali  Angelo  Barbarigo  suo  ni- 
potè  e  Pietro  Morosini  nobili  vencziaot^ 
ma  nel  i4o8,  come  dirò.  Ma  fu  breve 
gioia  per  la  repubblica,  pe'  grandi  ìai« 
barazzi  e  gravi  avviluppamenti  che  ae^ 
guirono.  Imperocché  a  seconda  del  giu- 
rato in  conclave  da  cardinale,  per  V  e- 
stinzione  dello  scisma,  tubilo  Gregorio 
XII  procurò  d'abboccarsi  coirantipapa, 
a  cui  scrisse  ragionala  lettera  esortato* 
ria,  per  dare  pace  alla  Chiesa  di  Dio  col- 
la reciproca  rinunzia,  a  facilitar  la  quale 
avea  pur  giurato  in  detti  comizi,  e  rati- 
ficato dopo  l'elezione,  di  non  creare  car- 
dinale alcuno,  se  non  nel  caso  di  dover 
eguagliare  il  numero  de' suoi  cardino  li 
a  quello  degli  anti-oardinali  dello  sci* 
smatico  Benedetto  Xlll.  Era  Ciborio 
XII  venerabile  vecchio,  di  vita  integra  e 
e  pura,  ed  in  tutto  dalla  fanciullezza  e- 
semplare  sommamente,  non  che  ornato 
di  dottrina  e  siogolar  prudenza,  come 
lo  dipinge  Lodovico  Agnello  Anastasio. 
Fu  eletta  SasH^na  per  la  conferenza  di 
Itti  coH'antipapa,  ma  il  vet*sipelle  Ladi- 
slao re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  ago- 
gnando al  dominio  d'Italia,  non  vide 
volontieri  quei  congresso,  per  timore  di 
pei*dere  il  regno  in  cui  l'avea  confer- 
mato Gregorio  XI I,  aspirandovi  Luigi  1  [ 
d' Angiò  protetto  dal  re  di  Francia  do- 
minatore del  Genovesato.  Tutta  volto  il 
Papa  con  la  cardinali  uscì  di  Roma  ai 
9  agosto  1407  e  si  recò  a  Siena^  e  poi 
a  Lucca^  in  vece  di  recarsi  per  mare  a 
Savona,  allegando  per  iscusa  la  negati* 
va  datagli  da'veneziani  delle  loro  galee, 
benché  i  genovesi  avendo  offerto  le  prò* 
prie  l'avea  ricusate,  dicendo  non  esser 
sicuro  il  suo  cammino  per  essergli  tese 
insidie.  Per  questo  raffreddamento,  per 
ambire  di  promuovere  i  3  nipoti,  i  car- 
dinali si  alienarono  da  lui.  Laonde  Gre- 
gorio XII  osservando  l'odio  che  per  lui 
avea  no  concepito  i  cardinali,  benché  Ta- 
vesseroelelto  concordemente,  stimò  con* 
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vcoieote  crearoe  degli  altri  da'  quali  ti 
poleMe  prumettera  sicora  fedeltà,  e  di- 
chiarando ooo  autorità  apostolica  non 
essere  dò  contro  il  giuraineiìto  fatto,  at« 
lese  le  nuove  ragioni,  in  Lucca  a'  9  mag* 
gio  i4o8  fece  cardinali  il  b.  Giovanni 
de  Domenici  arcivescovo  di  Ragusi,  Ja« 
oopo  del  Tono  d'  Udine,  ed  i  suoi  ni« 
poti  patrizi  veneti  Antonio  Corraro  e 
Gabriele  Condulmieri  poi  Eugenio  IV. 
Tanto  rancore  ne  provarono  i  cardinali 
"vecchi,  che  giurarono  non  riconoscerli, 
abbandonarono  il  Papa  e  si  ritirarono  a 
Pisa^  ragguagliando  con  lettere  tutti  i 
principi  cattolici  dell'  irregolare  condot- 
ta del  Papa.  G>rsero  diversi  manifesti  e 
citazioni  del  Papa  e  de*  cardinali,  questi 
facendo  affiggeiv  le  loro  iugiurìose  prò* 
teste  alia  cattedrale  di  Lucca.  Gregorio 
Xll,dopo  processo^  li  scomunicò  e  privò 
del  cardinalato  in  Siena  ov' erasi  resti- 
tuitOy  per  aver  essi  anche  denunzialo  un 
concilio  da  tenersi  a  Pi«a,  ed  a' 19  set* 
tenti bre  i4o8  creò  in  loro  vece  altri  9 
cardinali,  fra' quali  i  due  nominati  pa- 
trizi veneti  fiarbarigo  e  Morosini.  Le 
pratiche  per  ottenere  la  rinunzia  da  Gre- 
gorio XII  e  da  Benedetto  XI 11,  iu  che 
si  adoperarono  multo  pure  i  veneziani, 
1100  riuscirono  affatto;  anzi  Gregorio  X 1 1 
dichiarando  che  il  concilio  di  Pisa  non 
avrebhe  alcuna  autorità,  convocò  quello 
di  CwìdaU  {V^  nel  Friuli;  mentre  De- 
nedeilo  XIII  egualmente  per  opporle  al 
concilio  Pisano,  promulgò  il  concilia- 
bolo di  Perpignano  (^.),  ove  si  ritirò, 
per  easersi  la  Francia  sottratta  dalla  sua 
ubbidienza,  e  restato  colla  sola  Spagna. 
Gregorio  XII  nel  1409  volendosi  por- 
tare a  Cividale,  domandò  invano  il  pas- 
saggio per  Venezia  ;  bensì  dimorò  mol- 
to oaorato  e  festeggiato  alcuni  di  a 
Chioggia  e  a  Torcello  ove  il  popolo  ac- 
correva  a  vederlo.  Recatosi  a  Cividale, 
e  ne  riparlai  a  Udivb,  che  non  volle  ri- 
conoscerlo, ne'  primi  di  giugno  vi  cele- 
brò la  1  .*  seMione,  poco  numerosa  ;  meo* 
tre  od  Sinodo  {F,)  di  Pisa  (non  da  tut* 
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ti  riconosciuto,  perchi  non  convocato 
dal  Pontefice  Gregorio  XII,  il  cardinal 
Torrecremata  non  ritenendolo  né  cano- 
nico, uè  legittimo,  il  veo.  cardinal  Bel- 
larmino lo  ripone  tra'ooocilii  ni  appro- 
vati, ni  riprovati,  e  da  s.  Antonino  fu 
qualificato  vero  Conciliabolo)^  \  cardi* 
naii  e  gli  anticardinali  delle  due  VbhU 
dienze,  coli'  intervento  di  molti  vescovi, 
ambasciatori  e  dottori,  vi  deposero  Gre- 
gorio XII  e  Benedetto  XIII,  e  fu  eletto 
a'  a6  dello  stesso  giugno  1409  Alessan- 
dro V,  elezione  che  tosto  annullò  Gre- 
gorio XII.  La  creazione  d'Alessandro  V 
e  la  presenza  di  Gregorio  XII  nelle  vi- 
cinanze, diedero  motivo  a  due  partiti  in 
Venezia,  l'uno  riconoscendo  per  Papa 
Gregorio  XII,  l'altro  rifiutandolo  e  se- 
goeodo  Alessandro  V,  e  di  quest'ultimo 
era  il  doge  Steno.  In  fatti  quando  l' 1 1 
del  seguente  agosto  si  recarono  in  Ve- 
nezia gli  ambasciatori  di  Francia,  In- 
ghilterra e  Borgogna  per  eccitare  la  re- 
pubblica a  riconoscere  il  nuovo  Papa 
Alessandro  V,  levando  l'ubbidienza  a 
Gregorio  XII,  il  quale  altrasì  mandava 
dal  canto  suo  da  Cividale,  per  esortarla 
a  resistere  a  quelle  insinuazioni,  fu  per 
piii  giorni  disputalo  in  senato  fra'soste- 
uitori  delle  due  opinioni.  In  fine  prese 
a  parlare  lo  stesso  doge  Steno,  dimo- 
strando come  al  bene  e  alla  quiete  della 
cristianità  convenisse  mettersi  dalla  par- 
te d'Alessandro  V,  dopo  di  che  uscendo 
egli  dal  consiglio  e  posto  il  partito  fu 
vinto  con  69  suffagi  contro  4B|  sebbeqe 
grande  scontenta  mento  ne  restasse  nella 
parte  contraria,  la  quale  non  si  astenne 
dallo  spargere  brutte  voci  contro  il  doge, 
riguardando  soltanto  legittimo  Grego- 
rio XII,  e  diceva  il  vero.  Nella  Cronaca 
pubblicala  dal  Cornare,  EccL  FeneL^ 
t.  1 3,  leggesi  che  lo  Steno  era  tanto  aar 
verso  a  Gregorio  XII,  perché  non  avea 
voluto  far  vescovo  un  suo  nipote,  che 
non  era  idoneo  a  quell'ufficio!  Col  fa- 
moso sinodo  Pisano  lusinga van^ì  i  fedeli 
di  veder  termiuato  il  funesto  scisma, 
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subito,  però  vieppiù  8i  ramoiaricarono^ 
perché  ìu  luogo  d'uo  solo  die  si  voleva, 
tre  insieme  rimasero,  Irallaodosi  ciascu- 
uo  da  vero  Papa.  A'  5  settembre  Gre- 
gorio XII  Del  conciiio  di  Gividale  pro- 
mise formalmeote  di  rinunziare  la  di- 
gnità pontificia,  se  i  sedicenti  Alessandro 
Y  e  Benedetto  XIII  facessero  altrettan* 
lo,  affinché  creandosi  un  nuovo  Papa  si 
terminasse  lo  scisma,  e  deputò  V  impera- 
tore Roberto,  Sigismondo  re  d'Ungheria 
e  Ladislao  re  di  Sicilia  perché  eleggessero 
co' principi  della  parte  contraria  il  luogo 
per  celebrare  ad  hoc  un  concilio  ,  pel 
quale  inviò  diversi  legati  per  tutta  la  cri- 
stianità. Aveva  Gregorio  XII  ad  istan- 
za de' cividalesi  e  di  altre  comunità  del 
Friuli  e  signori  del  paese,  che  inutilmen- 
te aveano  ricorso  al  predecessore  Inno- 
cenzo VII,  privato  del  patriarcato  d'A-, 
quileia  a'i3  giugno  i4o8  (e  non  i4o5 
come  dissrnel  voi.  LXXXIl,  p.i  3o,  col- 
Tab.  Cappelletti,  furse  per  menda  tipo- 
grafica che  fa  anacronismo,  non  essendo 
ancora  Papa, come  ora  mi  avvedo)  Anto- 
nio Panciera,  al  quale  i  cardinali  ribelli  a 
Gregorio XII,  ad  istanza  degli  udinesi  gli 
aveano  sciitto  nou  doverlo  ubbidire,  né 
riconoscere  per  Papa  (per  cui  il  Pancie- 
ra mandò  in  suo  luogo  al  sinodo  Pisa* 
uo  Giovanni  vescovo  d'  0«tuni,  suo  fra- 
tello Francesco  Panciera  e  Andrea  Muu- 
ticoli  suo  vicario,  ottenendo  d'esser  con- 
fermato nella  chiesa  Aquileiese,  ad  onta 
che  Gregorio  XII  nel  1409  Tavea  confe- 
rita ad  Antonio  da  Ponte),  e  quindi  sapu- 
to che  il  deposto  gli  tendeva  insidie  con 
gente  armata  in  tutti  i  passi  del  Friuli.  Il 
perché  cautamente  Giegorio  XII,  nel 
partire  da  Cividaje,  depose  gii  abiti  pon-. 
tificeli,  anco  per  vedersi  abbandonato 
dalla  principal  parte  de'  suoi  venezia- 
ni, e  li  cambiò  con  un  altro.  Questi  poi 
fu  arrestato,  come  creduto  il  Papa  (cioè 
Paolo  suo  cameriere  vestito  pomposa- 
mente in  abito  rosso  con  e/|uipaggio,  e 
siccome  fu  pesto  e  bastonato,  per  evitare 
peggio  pouièssò  chi  era  e  che  teneva  5oo 
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fiorini  cudli  nella  sua  camicia.  Nel  di 
seguente  un  insolente  e  bestiale  mascalzo- 
ne vestitosi  degli  abiti  pontificali  caval- 
cò per  tutta  la  città  dando  la  papale  be- 
nedizione. Lodovico  Agnello  Anastasio 
non  dice  il  nome  della  città),  e  Gregorio 
XU  raggiùnte  le  galee  di  Ladislao,  appro- 
dò a  Gaeta.  Frattanto  Alessandro  V,  a  ca- 
gione della  peste  abbandonata  Pisa,  pas- 
sò successivamente  a  Prato,  Pistoia  e  Bo- 
logna, dove  non  vedendosi  sicuro  inviò 
un  nunzio  alla  repubblica  di  Venezia  nel 
febbraio  i4tOi  ^^^  domanda  di  poter 
dimorare  a  Padova  o  Treviso,  non  es- 
sendo ancora  beo  quieta  Roma  dopo 
l'espulsione  delle  genti  di  Ladislao,  tua 
gli  fu  negato  per  buoni  rispetti,  come 
dice  la  Cronaca  di  Sanudo.  Alessandro 
V  a' 4  maggio  mori  in  Bologna  per  un 
aisliere  attossicato,  forse  per  commis- 
sione del  caixlinal  Coscia  e  del  suo  me- 
dico padovano  Daniele  di  s.  Sofia  (il 
Marini  negli  archiatri  pontificii  difende 
Daniele,  dicendo  caluunia  l'imputazione, 
per  essere  stato  poi  preso  per  medico  da 
Giovanni  XXIII,  il  che  a  me  non  pre 
sarebbe  buona  prova),  pel  riferito  da 
s.  Antonino,  e  secondo  i  sospetti  del  cou- 
cilio  diCostanza(nel6.''artÌGolo  delle  accu- 
se dateaGiovanui  XXI  II,  presso  l'Hardt, 
Hist.  ConciL  Constant,.^  t.  4tP-  197  ^ 
247,  oltre  altri),  e  lo  stesso  cardinale  a' 
17  di  detto  mese  gli  successe  col  nome 
di  Giovanni  XXI  II,  i*estando  così  rinvigo- 
rito lo  scisma,  ed  i  fedeli  sempre  divisi  in 
3  ubbidienze.  Considerando  Giovanni 
XXIII  che  né  con  minacce,  né  con  pre- 
ghiere era  riuscito  al  proprio  predecesso- 
re di  ammollire  1'  ostinazione  durissima 
degli  avversari  del  Panciera  nelpalriar-t 
cato  Aquileiese,  e  bramoso  di  ridurre  il 
Friuli  in  perfetta  pace,  pensò  d'indurre 
il  Panciera  alla  rinunzia  di  tale  chieda, 
scrivendogli  a  tale  effetto  alcune  lettere, 
dandogli  insieme  speranza  d*altro  prov- 
vedimento. Non  si  arrese  il  prelato,  on- 
de Giovanni  XXIII  stabilì  di  crearlo  car* 
diuale  e  lo  pubblicò  a'  6  giugno   1 4  <  <  « 
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Ofi<l#  rìnontib  il  patriaivato  e  ti  recò  a 
Roma  nel  1^12.  Non  per  quetlo  si  pa- 
ciccarono  i  friuliani,  ch'erano  asrttstili  ila 
Sigismooclo  re  d'Ungheria  divenuto  im« 
peratore,  a  motivo  del  suo  vicario  conte 
Federico  d'Orteniburgo  oognato  di  Lo- 
dovico doca  di  Techy  il  quale  vagheggia- 
va il  patriarcato,  a  cui  V  avea  eletto  il 
capitolo,  mentre  il  legiltimo  Antonio  da 
Ponte  erasi  ritirato  in  Venezia.  T<into 
si  apprende  dal  Cardella,  Memorie  slO' 
riche  de*  Cardinali^  nella  biografia  del 
cardinal  Panciera .Tvoio  però  nella  Cro* 
naca  di  Milano ^  la  pubblicazione  del  li- 
bro: De  buoni  ufflcU  ilella  repubblica 
di  r^enezia  infoiare  del  cardinal  An* 
Ionio  Panciera^  patriarca  «T  Aquileia. 
Studio  storico  sopra  documenti  inediti^ 
Veneua  tipografia  editrice  Naratovich 
1857.  Dipoi  Martino  V  riconobbe  il 
Tecb,e  trasferì  Da  Ponte  a  Zora.  In  Gae- 
ta Gregorio  Xll  scomunicò  l'antipapa 
Benedetto  Xill  e  il  sedicente  Giovanni 
XXIII  co'  cardinali  che  ne  seguivano  il 
partito.  £  siccome  l'ambisioso  Ladislao 
l'avea  abbandonato,  per  essere  stato  con- 
fermato nel  regno  da  Giovanui  XXI ti, 
sì  trovò  costretto  nel  i4i2  a  {uggire  da 
Gaeta  iu  due  navi  veuesiane  che  felice- 
mente eransi  accostate,  ed  accompagnato 
da'cardinali  Correrò  e  Coodulmieri  suoi 
lìipoli,  e  Barbar igo, scansando  molte  in- 
sidie giunse  in  Rimini  (P^.),  nell'  affet- 
tuoso asilo  di  Carlo  Mala  testa.  Come  si 
diportarono  i  veneziani  nel  grande  sci- 
sma d'Occidente  e  col  concittadino  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XI K,  può  vedersi 
nella  Raccolta  del  p.  Calogerà,  t.  499 
p.  317.  De  Joannje  Benedicto  episcopo 
Tarifisino  Flaniinii  Cornelii  Epi%toLi 
odAagelum  Mariam  Quirinum  Cardi' 
nalemj  e  questo  porporato  nella  sua 
Tiara  et  Purpura  Feneta,  In  diversi 
tempi,  prima  de'discorsi,  avea  la  repub- 
blica di  Venezia  stretto  una  lega  con  Fe- 
derico duca  d'Austria  ;  con  Paiidolfu  Ma- 
la testo  signore  di  Pesaro,  già  capitano 
suo  in  priocipio  della  guerra  co'Carrura> 
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divenuto  signore  di  Brescia; eoi  marche- 
se Nicolò  d'  E«te  ;  e  rinnovata  la  tregua 
per  Senni  coll'i m pera tore Emanuele  Pa- 
leologo.  Obizo  da  Polenta  per  vedere  la 
generale  perturbazione  delle  cose,  a  ca- 
gione del  furioso  scisma,  erasi  posto  sol- 
to  la  protezione  della  repubblica,  rice- 
vendo io  Ravenna  un  podestà  veneziano 
e  molli  altri  veneti  per  sicurezza,  chia- 
mandola a  succederlo  nell'eventuale  man- 
canza d'eredi  maschi,  ma  non  poteva 
f^rlo  essendo  alto  dominio  della  s.  Sede. 
Fino  dall'Etiopia  il  Prete  Janni  mandò 
al  doge  preziosi  aromi,  e  4  leopardi,  do« 
nati,  3  al  duca  di  Milano,  e  a  a'  duchi 
Guglielmo  e  Alberto  d'Austria.  Lepan- 
to e  Patrasso  si  diedero  alla  repubblica, 
per  ischermirsì  dall'imminente  signoria 
de'  turchi.  Dal  re  Ladislao,  e  per  cento- 
mila fiorini,  i  veneziani  riacquistarono 
Zara,  importantissima  al  loro  commer- 
cio, e  tutte  le  città  che  possedeva  in  Dal- 
mazia. Il  nuovo  acquisto  però  e  i  ma neg-* 
gi  de'  due  profughi  Marsilio  da  Carra- 
ra e  Brunoro  della  Scala,  avvilupparo- 
no i  veneziani  in  una  guerra  coirimpe' 
ratore  Sigismondo  re  d'  Ungheria,  che 
dichiarò  Brunoro  suo  vicario  generale* 
in  Vicenza  e  Verona,  a  vendoloi  due  prin- 
cipi assicurato  col  suo  aiuto  di  caccia* 
re  i  veneziani  dd  Padova  e  da  Verona. 
Tramarono  inoltre  congiure  nelle  due 
città,  represse  e  punite  severamente  da' 
veneziani,  i  quali  pubblicarono  il  premio 
di  5,000  ducati  a  chi  desse  nelle  ma- 
ni loro  vivi  o  morti  Brunoro  e  Marsilio. 
Inconsolabile  Sigismondo  per  la  perdi- 
ta di  Zara,  non  ascoltò  i  ricordi  de'  be- 
ueficii  ricevuti  dalla  repubblica  e  le  pro- 
posizioni pacifiche,  e  mandò  nel  Trevi- 
giano con  I  a,ooo  cavalli  e  8000  fanti 
Filippo  Scolali  capitano  fiorentino.  Al 
grave  pericolo  che  minacciava  la  repub- 
blica, essa  oppose  opportuni  provvedi- 
menti, aflldando  ragguardevole  esercito 
sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Verone,  e 
poi  gli  surrogò  Carlo  Mal  a  testa.  Ben- 
che  battuti  a  Prata,  gli  uu^eri  s'impa- 
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droniroDo  di  Fekre  e  Belluoo,  per  ac- 
oordiy  oode  i'  imperatore  concesse  prìt ì- 
legi  alle  due  città,  nomioaodoDe  vicario 
BruDoro  delia  Scala,  e  del  Friuli  fece  vi* 
cario  il  suddetto  conte  d'Ortemburgo,  e 
fu  allora  che  il  capitolo  e  i  vescovi  prò* 
vinciali  elessero  contro  il  da .  Ponte  in 
patriarca  d'Aquileia  Lodovico  Tech.  Al- 
la Motta  die  altra  grotta  sconGtta  agli 
ungberi  Girlo  Malatesta,  ma  rimasto 
malconcio  cede  il  comando  al  fratello 
Pondolfo  sunnominato;  mentre  lo  Sco- 
lari, detto  Pippo  Spano,  per  esserli  am- 
malalo, e  non  per  tradiuiento,  ritornbiu 
Ungheria,  e  in  fiitti  guarito  si  restituì 
con  altre  forse  a  ravvivare  la  guerra, 
combattendo  gli  ungbeii  anche  nell'Istria 
e  nella  Dulmaziu.  Saccheggiando  e  di- 
struggendo, nella  notte  avanti  Tu  giu- 
gno i4i2  giunse  il  nemico  sopra  zatte- 
re fino  a  s.  Nicolò  del  Lido,  ma  accorso 
il  popolo  da  tutte  le  parte  si  ritirò.  À'a4 
agusto  si  die  furiosa  battaglia  alla  Motta, 
vigoi'osa mente  combattuta;  già  la  vitto- 
ria era  degli  unglieri,  (|uando  i  fuggenti 
veneziani  riordinati  da  Pietro  Loredano 
e  dal  Malatesta,  tornati  all'  assalto,  die* 
dero  piena  aconfitta  agli  ungherì  con 
perdita  di  prigionieri  ed  insegne,  le  quali 
furono  collocate  nella  procuratìa  di  s. 
Marco  con  iscrizione,  lo  questo  mezzo 
minacciata  la  repubblica  da  una  trama 
interna,  per  opera  di  Pi-ancesco  Baldui- 
no,  propostosi  d'  uccidere  la  signoria  ed 
i  nobili,  il  traditore  fu  iinpiccato;  e  Bar- 
tolomeo d'  Anselmo  che  la  svelò  fu  am- 
messo al  maggior  consiglio  co'  figli  e  di- 
scendenti. 1  particolari  si  ponno  leggere 
nel  cavalier  Mutinelli,  Annali  Urbani^ 
a  p.  aSa.  Divenuta  la  guerra  pesante 
ad  ambe  le  parti,  a  mediazione  di  Gio- 
vanni de  Medici,  a*  17  aprile  i4i3  si 
concluse  la  tregua  per  5  anni,  e  vi  si 
comprese  il  patriarca  Tech,  e  altri  allea- 
li de'  belligeranti  Altra  tregua  di  5  anni 
fu  conclusa  con  Federico  duca  d'Austria 
per  interposizione  di  Sigismondo.  Que« 
•ti  profittando  della  tregua  calò  io  Lom- 
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bardia,  e  recatosi  a  Piacenza  e  poi  ia  Lo* 
di  s' incontrò  in  ambedue  le  città  ooq 
Giovanni  XKI 11,  col  quale  nelle  frequen- 
ti e  lunghe  oonfisrenze  s*  accordò  per  la 
convocazione  del  concilio  di  Costanza 
(f^.)»  in  continuazione  di  quello  di  Pisa, 
per  estinguere  lo  scisma  che  tanto  afflig- 
geva la  Chiesa  universale.  Altri  colloqui 
Giovanni  XXLIU  e  Sigismondo  teonero 
in  Cremona^  dalla  cui  Torre  corsero  pe- 
ricolo d' essere  precipitati.  Cominciava 
allora  Venezia  a  godere  d'una  splendida 
pace,  quando  dalla  peste  assalita,  io  po- 
chi mesi  vi  menò  la  strage  di  più  che 
3o,ooo  pet*sone.lndi  a'afi  dicembre  1 4 1 3 
mori  il  doge  Steno,  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura  in  s.  Marina.  Uomo  d' animo 
valoroso,  negli  a  Sari  solerte,  costante  nel 
mantenere  i  privilegi  della  sua  dignità, 
vivace  di  tempra  e  di  forte  eloquenza 
dotato.  Impetuoso,  venne  a  grave  con* 
tesa  cogli  avogadorì,  i  quali  gl'imposero 
silenzio  non  potendo  parlare  senza  licen- 
za de'4oonsiglieri:  persistendo  egli  a  ra- 
gionare, gì'  intimarono  di  tacere  sotto 
pena  di  lire  1000,  e  minacciandolo  di 
diiamarlo  innanzi  a  formale  consiglio. 
La  cosa  non  ebbe  seguito.  Ma  nella  va- 
canza della  sede  nuove  disposizioni  fu- 
rono pt*ese  a  limitare  vieppiù  il  potere 
de'  dogi  futuri.  Agli  avogadori  fu  data 
facoltà  di  citarli  in  giudizio,  e  non  pote- 
te i  dogi  opporsi  alle  loro  decitiooi,  an- 
che-di  due  di  loro.  Non  dovere  i  dogi 
convocare  il  consiglio,  senza  il  concorso 
de'  suoi  consiglieri.  Non  doversi  vedere 
il  loro  stemma  dipinto  o  scolpito  fuori 
del  ducale  palazzo.  Si  obbligarono  a  dar 
pubblica  udienza  co'loix>  con&iglieri  tutti 
i  giorni,  eccetto  le  feste;  di  chìaraara  o- 
goi  mese  i  giudici  di  palazzo  alla  loro 
presenza  e  ammonirli  ad  amministrare 
buona  e  imparziale  giustizia  ;  di  conti- 
nuare il  pranzo  solito  alle  arti  nella  loro 
elezione.  Durando  ancora,  sebbene  ridot- 
ta a  sola  e  vana  formola,  la  convocazio- 
ne dell'  arengo  e  conciona  popolare  , 
Du  assai  di  fado,  e  volendp  sempre  più 
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restrìngere  il  potere  del  popolo»  eome 
già  quello  del  doge,  si  decretò  non  po- 
ter più  il  doge  contoeare  tale  asaeniblea 
se  Doo  coir  approvaKÌooe.  della  maggior 
parie  del  consìglio  mioore  e  niaggioie,  e 
per  esporti  solo  quelle   cose  già  prece- 
dentemente da  qua'  consigli  approvate. 
i8.  Tommato  MocenigQ  LXIVdo* 
gè.  La  sua  famiglia,  riferisce  il  eh.  Caso- 
ni,  deiivò  dalla  Dalmaiia,  e  forse  dalla 
Creda,  oon  aDtichissima  e  nobilissima  o* 
rigine.  Alcuno  poi  narra,  che  Benedetto 
Mocenigo,  partitosi  da  Milano,  edificò  il 
castello  di  Musestre  sul  fiume  Sile,  in  l'X" 
cinanza  agli  Estuari  Torcellani,  ne'  pri- 
mi secoli  veneti  chiamati  le  Contrade, 
da  dove  poscia  trasferitosi  a  Venezia  (a 
ricevuto  tra'  patrizi  ;  ed  è  forse  per  que- 
slo  che  alcuni  cronisti  ripetono  i  Moce* 
nigo  venuti  da  Musestre.  Comunque  sia, 
la  repubblica  scelse  da  questa  gente  7 
dogi  e  Tommaso  peli.*";  vanto  che  di  vide 
colia  famiglia  Fartecipasio,  che  pure  fa 
illustrata  da  7  dogi.  Superò  ambedue  la 
gente  Contarìni,  che  si  gloria  di  8  dogi. 
Essendo  Tommaso  Mocenigo  procurato* 
re  dì  s.  Marco,  ed  uno  de' 3  ambasciatoli 
a  Sigismondo  imperatore  per  trattare  la 
pace,  per  la  quale  erasi  interposto  Gio* 
▼anni  XXI  11,  mentre  trova  vasi  presso  di 
loro  in  Cremona  o  io  Lodi,  fu  richiama- 
to a  Venezia  per  essere  stato  eletto  do- 
ge a'  7  gennaio  i4i4*  ^^^  ^^  lodato 
suo  biografo,  questo  fu  V  ultimo  doge 
che  pubblicossi  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, rìchiestone  il  consenso  del  po[)olo, 
poiché,  come  dirò,  in  seguilo  fu  tolto  l'u- 
so di  domandarne  il  parere.  L'  arren- 
go  per  l'ultima  volta  convocato  l'appro- 
vò, e  il  gastaldo  Francesco  della  Torre 
giurò  fedeltà  io  nome  del  popolo.  Fu- 
rono scelti  1 2  oratori  per  incontrarlo  a 
Verona,  e  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Venezia  fra  ilcomun  plauso.  Poco  dopo 
ritornati  gli  altri  due  ambascìalori,  sen- 
za aver  potuto  nulla  concludere  cou  Si- 
gismondo, i  veneziani  strinsero  alleanza 
con  Filippo  M.*  YitcooU  duca  di  Mila- 
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no  e  con  Pandolfo  Malatesta,  per  impe- 
dire le  ulteriori  mire  dell'  imperatore  e 
per  la  quiete  di  Lombardia.  Inohre  i  ve- 
neziani pacificarono  Ladislao  00'  fioren- 
tini. A  por  fi  uè  al  turbolentissimo  scisma, 
Giovanni  XXlll  a' 5  novembre   i4i4 
aprì  il  concilio  di  Costanza,  il  quale  in* 
viò  4  ambasciatori  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  intendere  com'era  disposta;  ed 
essa  con  quella  pietà  e  cattolica  religio- 
ne che  si  conveniva,  rispose  che  avrebbe 
riconosciuto  quanto  decretaste,  e  venera- 
to per  Papa  quello  che  vi  fosse  canonica- 
mente eletto;  ed  é  perciò  che  v'interven- 
nero i  cardinali  veneziani  creati  da  Gre-» 
gorio  Xll,  Barbarigo,  Morosini  e  Anto- 
nio Corrnro  (non  Gondulmiero  come  seri* 
ve  Paolo  Morosini,  che  inoltre  dice  An* 
tonio  elevato  poi  al  pontificato,  mentre 
Tu  Gabriele  Condulmieru,  il  quale  prò* 
babilmente  rimase  presHo  lo  zio  in  Ri« 
mini),  e  nel  viaggio  che  fecero  per  Ve- 
nezia ricevei'ooo  tutti  gli  onori  conve* 
nienti  alla  loix>  dignità.  L' imperatore 
a  vendo  invitato  al  concilio  Gregorio  Xll^ 
questi  gli  rispose  eh'  essendo  egli  solo  il 
▼ero  supremo  Pastore  della  Chiesa.ilcon* 
cilio  era  sla-tu  adunato  senza  legittima 
autorità.  Sigismondo  con  altra  lettera  lo 
rimproverò  per  ricusarsi  di  andare  a  Co* 
stanza,  a  cui  il  Papa  rispose,  ch'egli  non 
ricusava  il  concilio,  ma  sV  il  congresso 
convocato  da  Giovanni,  poiché  non  con* 
veniva  al  Vicario  di  Cristo  esser  soggetto 
all'usurpatore  del  pontificato;  ed  a  vea  ra- 
gione. Nondimeno  il  virtuoso  Gregorio 
Xll,  che  sinceramente  bramava  la  pace 
della  Chiesa,  con  lettera  data  in  Rimint 
a'i3  marzo  i^iS,  die' piena  autorità  al 
cardinal  Domenici,  e  agli  altri  di  sua  ub- 
bidienza, di  indurre  a  forma  di  concilio 
generale  il  congresso  di  Costanza,  e  vi 
spedi  suo  procuratore  plenipotenziario 
Carlo  Malttlesta.  Giovanni  XXlil  dopo 
aver  giurato  di  rinunziare  al  pontificate 
ne  facevano  il  simile  i  suoi  due  competi- 
tori, fuggì  da  Costanza  nella  Svizzera 
(F.)f  feyoritp  da  Federico  duca  d' Au- 
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Sirio,  a'ai  marzo  i4i5  (col  quale  avea 
folto  lega  segreta,  ilichiaratolo  capitano 
generale  di  s.  Chiesa  coli'  annuo  asseguu 
di  16,000  fiorini  croro),  e  perciò  fu  depo- 
sto o'  39  maggio  (dQpo  tal  fuga  nel  con* 
cilio  fu  discussa  la  q uestiooe  se  il  Canci//o 
generale  sia  sopra  alP^/9a,oppure  questo 
sopra  di  quello,  almeno  quando  il  Papa 
e  dubbio  in  tempo  di  scisma.  Dipoi  Pio 
Il  scomunicò  chi  si  appellasse  da' Papi 
a'concilii,ed  i  concilii  generali  di  Firenze 
e  Luterano  V  determinarono  che  il  Pa- 
pa é  sopra  al  concilio.  Riporta  tutte  le 
opinioni  Lodovico  Agnello  Anostaj&io,  7* 
storia  degli  Ami  papiri,  2,p.  240  e  seg.). 
Indi  GregorioXII  dal  suo  incaricalo  Ma- 
latetìta  a'  4  del  seguente  luglio  sponta- 
neamente fece  leggere  V  atto  formale  di 
sua  eroica  rinunzia,  da  lui  ratificata  nel 
modo  riferito  nel.  voi.  LXXXl,  p.  i  ig; 
onde  il  concilio  lo  dichiarò  cardinal  de- 
cano del  sagro  collegio,  con  quell'  altre 
dignità  che  narrai  nella  sua  biografia  ;  e 
ritiratosi  nella  sua  chiesa  vescovile  di  Re» 
canati  (F.),mo9i  santamente  in  tal  città 
e  fu  deposto  nella  cattedrale  (in  quel 
monumento  riportato  in  disegnodal  Ciac- 
cunio,/'i/i2e  Poìilijicum^  t.  2,  p.  760,  ove 
si  vede  la  figura  coronata  del  triregno, 
il  quale  sovrasta  pure  lo  stemma),  para* 
gouato  da  s.  Antonino  a  s.  Stefano  mar- 
tire per  la  costanza  mirabile  da  lui  mo- 
strata neir  avversità.  L' ostinato  Bene- 
detto XIII  ritiratosi  in  Paniscola(F.)^ 
pertinace  nello  scisma,  a'a6  luglio  1 4 1 7i 
fu  deposto  e  scomunicato  qual  deviato 
dalla  fede.  Si  procedette  poscia  airele- 
lione  del  nuovo'  Papa,  e  l'i  i  novembre 
lo  divenne  Martino  V  G>lonna  romano, 
il  quale  con  tutto  lo  zelo  si  die  ad  estin- 
guere le  reliquie  dello  scisma  ed  a  resti- 
tuir la  pace  alla  Chiesa,  e  l' ottenne  nel 
concilio  di  Toriosa  (F.)  con  eterna  glo- 
ria del  suo  nome.  La  repubblica  non  tar- 
dò a  mandargli  ambasciatori  d'ubbidien- 
za Marino  Caravello,  Antonio  ConUri- 
ui,  Francesco  Foscari  e  Fantino  Michiel, 
accolti  u'  1 7  dicembre  con  pompa  soleu* 
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ne.  Mentre  le  questioni  religiote  occu^ 
pavano  il  concilio,  l'Italia  era  in  preda  a 
.  varie  rivolazioni,  fi*a  le  quali  neti4i^  e 
prima  dell'elezione  di  Martino  V,  raccon- 
ta il  prof.  Romaoin,  coH'appoggto  d'un 
documento,  Ancona  esposta  airiocursio- 
ni  di  Malatesta  signore  di  Pesaro,  offiì 
la  propria  dedizione  alla  repubblica  al- 
zando il  vessillo  di  s.  Marco;  ma  i  veoezia- 
DÌ  disapprovando  la  dedizione,  per  non 
sembrare  di  pi*ofittare  delle  confusioni 
della  Chiesa  romana  per  ispogliarla  del- 
le sue  terre,  a  restituire  la  quiete  ad  An« 
cona,  contribuirono  ad  una  tr^ua  col 
Malatesta.  Tutl'altro  riferiscono  gli  sto- 
rici anconitani  Leoni  e  Peruzzi,  poiché 
gli  anconitani  combatterono  con  valore 
il  nemico;  soltanto,  quanto  a  Vene- 
zia, bensì  narrano  :  Che  per  rotture,  le 
galee  d'Ancona  impedivano  a' recanatesi 
i  viaggi  marittimi;  e  il  doge  veneto Mo- 
cenigo  per  ambasceria  e  lettera  pregò  gli 
anconitani  a  non  impedire  i  recanatesi 
di  navigare  per  Venezia,  e  ciò  venne  ac- 
cordato. Ma  ben  più  gravi  cose  accade- 
vano intanto  nell'Oriente,  ove  la  potenza 
de'  turchi  avea  ripreso  vigore;  imperoc* 
che  saputasi  la  conquista  di  Damasco  fat- 
ta dal  soldaoo  di  Babilonia,  e  che  il.  tur- 
co era  penetrato  in  Negroponte,  si  trattò 
la  pace  e  fu  anche  conclusa.  Ma  rotles  i 
le  condizioni,  i  turchi  armarono  una  dot* 
ta  per  depredare  i  veneti  navigli  e  stur- 
ba rne  il  commercio,  assalendoli  presso 
Gallipoli  all'improvviso.  Convenne  dun- 
que spedire  Pietro  Loredano  generale  va- 
lorosis»imo,il  quale  data  una  delle  piiisan^ 
guinose  battaglie  che  vantar  possa  la  re- 
pubblica, ottenne  illustre  vittoria  a'29 
maggio 1 4 16.  Il  sultano  Maometto  I  udi- 
ta la  rotta  di  sua  armata  navale,  e  come 
i  veneziani  avanzandosi  verso  Costanti- 
nopoli aveano  bombardato  la  torre  di 
Lampsaco,  si  affrettò  di  mandare  a  Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  nel  1417»  Ia 
quale  fu  ristabilita  con  diverse  condizio* 
ni  favorevoli  a' veneziani;  e  nel  seguen- 
te anno  si  recò  a  Venezia  un  ainbasda^^ 
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fore  of  lomano^  accollo  con  dtstinsione» 
mantenuto  col  suo  seguito  a  spese  pob- 
blìche  (costume  antico  romano,  passato 
da'  bizantini  a'turchi  e  a'Tcneziani,  cioè 
abitazione,  vitto  e  Tcsfito)  e  si  partì  nc- 
camente  donato.  La  repubblica  non  man- 
cò continuar  le  pratiche  per  pacificarsi 
con  Sigismondo,  contenta  di  riconoscere 
i  possedimenti  di  Dalmosia  a  titolo  di  feu* 
do,  ma  senza  successo,  ad  onta  che  Mar- 
tino V, mostrandosi  assai  favorevole  a' ve- 
neziani erasi  latto  me«1iatore.  Laonde  la 
repubblica  si  die'  con  impegno  a  procae- 
darsi  armi  ed  alleati,  per  l'eventualità 
d'  una  nuova  guerra;  facendo  nuova  le* 
ga  col  duca  di  Milano  e  con  Gìomnna  II 
succeduta  al  fratello  Ladislao.  Secondo 
r  iafame  politica  comune  in  que'tempi, 
la  repubblica  accettò  la  proposta  di  libe- 
rarsi col  veleno  dall'ambizioso  Sigismon- 
do e  dal  suo  protetto  Brunoro  delia  Sca- 
la,  ma  non  ebbe  effetto.  Però  non  le 
mancò  il  destro  di  venire  in  possesso  di 
Koveredo,  per  aver  tramato  contro  di  es- 
sa il  suo  signore  Aldrighetlo  di  Lizana, 
grà  sotto  la  protezione  de'veneziani.nìa  ne 
clerìvarooo  gravi  complicazioni  co'duchi 
d'Austria.  Le  particolari  ambizioni  aven- 
do impedito  a'  veneziani  la  lega  di  tutta 
r  Italia,  a  sostegno  della  comune  indi- 
peadenza,  contro  le  mire  spiegale  a  Co- 
starna  db  Sigi  smondo,  questi  ad  onta  che 
fosse  impacciato  cogli   Ussiti  (F.)^  nel 
i4i8  colf  esercito  calò  nel  Friuli,  ove- 
noo  due  partiti,  l'uno  per  gli  ungberi 
eoa  alla  testa  il  patriarca  Tech,  V  altro 
pe'  veneziani  capitanato  dal  loro  antico 
sinico  Tristano  Sa  vorgnano,  oltre  il  qua- 
le e  altri,  comandava  le  truppe  Pandulfo 
Malatesta  supremo  duce.  Venutisi  alle 
mani,  la  vittoria  si  dichiarò  pe' venezia- 
ni, anche  pel  valore  di  Filippo  Arcelii 
signore  di  Piacenza,  venendo  in  possesso 
parte  colmarmi  e  parie  per  dedizione  di 
Cividale,  Praia,  Porlogruaro,  Feltre  e 
Belluno.  Vedendosi  Udine  assediata,  non 
Oftlanle  le  rimostranze  del  patriarca,  ri- 
fugialoii  presso  t  conti  di  Gorizia,  fece 
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la  sna  dedizione  previa  promessa  dì  con" 
ferma  degli  statuti  e  d'apposito  magistra- 
to con  titolo  di  luogotenente,  e  fu  il  i  .''Ro* 
berto  Morosini,  facendovi  il  loro  ingres- 
so le  truppe  venezianea' 19  giugno  i4^o. 
La  resa  d'Udine  trasse  dietro  quella  del- 
l' altre  castella,  e  della  stessa  Àquileia, 
a'5  agosto,  con  promessa  di  conservarle  i 
suoi  privilegi,  e  mercati,  e  di  non  impor 
nuovi  dazi.  Infine  il  patriarca  d'  Àqui- 
leia Tech  vedendo  ormai  disperate  le  co* 
se  sue,  e  fatte  varie' pratiche  col  mezzo 
del  Papa,  dovette  acquetarsi  cedendo  il 
Friuli  alla  repubblica,  con  facoltà  d'eser- 
cilarvi  la  piena  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale; mentr'egli  riceverebbe  in  com- 
penso 3,000  ducati  annui  e  conservereb- 
be il  possesso  subordinato  di  s.  Vito,  s. 
Daniele  e  Aquilaia.  Anche  quelle  città 
dell'  Istria  che  ancora  da,  lui  dipendeva- 
no, in  parte  si  arresero,  in  parte  furono 
ridotte  per  forza.  Cosi  la  possente  re* 
pubblica  di  Venezia  ampliando  il  suo  do- , 
minio  di  Terraferma,  ti*ovavasi  in  pos- 
sesso dalla  parte  di  ponente  di  Padova, 
Vicenza,  Verona;  da  quella  d'oriente  di 
Treviso,  Feltre,  Belluno  e  del  Friuli  ;  eb- 
be r  Istria  e  il  Cadore,  come  altresì  l'al- 
ta giurisdizione  feudale  sulla  contea  di 
Gorizia,  il  cui  conle  Enrico  si  fece  suo 
feudatario  nel  14^4  ^  seguì  l'atto  d'in- 
vestitura; per  il  che  si  trovò  essere  non 
solo  potenza  formidabile  marittima,  ma 
eziandio  terrestre  e  di  grande  influenza 
nelle  sorti  italiane;  dominatrice  del goMb 
Adratico  da  una  parte,d  all'ai  tra  del  Friu- 
li,porta  d'Italia,  del  cui  ducato  ragionai  a 
Udine.  I  3  principali  corpi  della  provin- 
cia furono  la  città  d'  Udine  co'  consigli 
maggiore  e  minore  o  Convocazione,  il 
Parlamento  o  adunanza'  de' feudatarii 
con  mero  e  misto  impero,  la  Contadi- 
nanza o  corpo  di  tutte  le  ville  della  pro- 
vincia. Agli  acquistati  luoghi  si  conser- 
varono gli  statuti  ei  privilegi,  sol  ponen- 
dosi alla  testa  un  rettore  o  altro  magi- 
strato e  coll'appello  a  Venezia.  Nel  tem- 
po stesso  che  ì  veneziani  combattevano 
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nel  Friali,  portarono  le  loro  armi  anche 
nella  Dal  macia,  che  l'iciiperarono  e  lo!- 
aero  Analmente  al  re  d'Ungheria,  allora 
ingolfato  in  Boemia  per  Teresia  armata 
de'  fanatici  e  sanguinari  ussiti,  e  nella 
difesa  dell'  Ungheria  stessa  contro  i  tur- 
chi, perciò  impotente  d' accorrere  alla  tu- 
tela delle  terre  friulane  e  dalmate.  A' i  a 
maggio  1430  era  partito  .Pietro  Lore* 
dano  alla  volta  di  Dalmazia  con  tSga* 
lere  e  altre  navi,  e  prestamente  s' impa* 
dronì  d'  Almizza,  Brezza,  Lesina  e  Gur- 
sola  ;  e  dopo  qualche  resistenza  anco  di 
Catterò,  e  di  Tniù  che  la  fece  più  vali- 
da perché  difesa  dagli  ungheri.  Indi  s'im- 
padronì dì  Spalatro  e  altri  luoghi.  Nel- 
r  Albania  ebbe  Scutari,  Drivasto,  Anti- 
"vari,  Dulcigno  e  Alessio  o  meglio  Lisso, 
e  per  cessione  di  Centurion  Zaccaria  l'im- 
portantissima città  diCorìnto,chia  ve  della 
Morea,  perché  temeva  Amuretll  suUa* 
no  de' turchi,  e  per  averne  soccorsi  con- 
tro di  lui;  anzi  pare  che  o£fnsse  tutta  la 
Morea,  da' veneziani  non  accettata.  Era- 
no le  città  della  Dalmazia  presiedute  da 
un  provveditoregenerale;aveanouncon« 
siglio  di  nobili  che  eleggeva  agi'  impie- 
ghi ;  il  conte  e  rettore  mandato  da  Ve- 
nezia avea  la  giustizia  criminale,  e  d'ac- 
cordo co'  giudici  del  paese,  la  civile.  Da 
queste  guerre  veneziane  nel  Friuli  e  net- 
la  Dalmazia,  avea  intanto  profittato  l'a- 
ttutissimo Filippo  M.*  Visconti  duca  di 
Milano  per  estendere  vieppiii  le  sue  con* 
quiste  io  Lombardia,  ed  avendo  i  geno- 
vesi dato  soccorso  ad  Arcelli  signore  di 
Piacenza,  poco  stettero  ad  essere  anche 
loroaualiti;  dappoiché  assediata  Genova, 
questa  a' 2  novembre  14^1  soggiacque 
nuovamente  al  dominio   de'  Visconti. 
Principale  autore  della  fortuna  e  smisu- 
rata ambisione  del  duca  era  il  valoroso 
Francesco  Bussone  da  Carmagnola,  città 
del  Piemonte,  col  quale  nome  é  più  co- 
nosciuto, e  dal  suo  signore  fu  mandato 
ambasciatore  a  Venezia  per  le  pratiche 
di  pace  che  allora  si  maneggiavano  in 
liOmbardia.  Tanta  fortuna  del  Visconti 
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non  poteva  non  ingelosire  t  sagaci  wttte-^ 
ciani,  nondimeno  adescati  dalle  promesse 
di  lui,  desiderosi  di  procacciarsi  un  po- 
lente alleato  al  caso  d'una  nuova  calata 
d'  ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  del 
perduto,  acconsenti rono  a'  3 1  febbraio 
142%  ad  un  trattato.  1  genovesi  perduta 
la  propria  indipendenza,  incapaci  ormai 
di  grandi  imprese,  eransi  dati  alla  pira- 
teria co'  catalani,  ma  Jacopo  Trevisano 
spedito  con  1 8  galee  a  oomlMitterli,  riu- 
scì a  sconfiggere  Gio.  Ambrogio  Spino- 
la, il  quale  restato  a  Gaeta  gravemente 
ferito  incendiò  il  proprio  naviglio.  Della 
condotta  de'  veneziani  in  quest'incontro 
assai  dolutosi  Alfonso  V  re  d'Aragona 
e  I  «(ual  re  di  Sicilia  di  là  dal  Faro,  co- 
me pretendente  al  regno  di  qua  o  reame 
di  Napoli,  voleva  soddisfazione,  quasi  che 
i  veneziani  assalendo  lo  Spinola  iti  Gaeta, 
ov'  erasi  ritirato,  avessero  violato  il  dì- 
ritto  delle  genti,  ma  nulU  ottenne.  Mi- 
nacciati i  fiorentini  da' progressi  sempre 
crescenti  del  duca  di  Milano,  domanda- 
rono di  far  lega  co'  veoeciani|  offrendo 
la  loro  mediazione  con  Sigismondo  ;  ma 
dopo  lunga  discussione,adeccitamentodel 
doge  Moceoigo,  uomo  di  grande  politica, 
restarono  neutrali,  a  fronte  che  France- 
sooFoscari,che  poi  gli  successe, consiglia  va 
la  lega  contro  il  duca.  Il  prof  Romanin  ri- 
porta il  grave  e  interessante  discorso  pro- 
nunziato dal  doge  in  letto,  che  fortna 
r  ultimo  suo  atto  politico,  nel  quale  e- 
sposeun  quadro  statistico  delle  condirlo* 
ni  politiche,  economiche  e  nommerdali 
della  repubblica, per  la  conservazione  del- 
la cui  prosperità  il  moribondo  doge  esortò 
alla  pace,  di  guardarsi  dall'ingiusta  guer- 
ra, e  che  non  gli  si  sostituisse  il  Foscan, 
di  cui  egli  ben  conoscendo  l'indole,  pre- 
disse che,  sotto  di  lui,  la  repubblica  a- 
vrebbe  dovuto  sostenere  continue  guer- 
re; lodando  invece  persavi  e  meritevoli 
Marino  Cara  vello,   Francesco   Bembo, 
Giacomo  Trevisan,  Antonio  Contarioì, 
Faustin  Michiel  e  Alban  Badoer.   Ecco 
in  breve  il  quadro  statistico  del  suo  fio- 
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rido  dogado.  Allora  i  venesiatii  solcavano 
i  mari  con  3oo  Davi,  4^  galere,  e  3,ooo 
basti roen li  di  varia  portata,  montali  da 
36,ooo  marinari;  16,000  artigli  erano 
in  continuo  esercizio  per  le  costruiioni 
navali;  la  popolazione  dì  Venezia  ascen- 
deva a  190,000  individui.  1  capitali  in 
giro  presso  i  negozianti  montavano  adie- 
ci  milioni  di  ducati  d'oro,  sui  quali  gua« 
degnavano  ogni  anno  quattro  milioni  ; 
il  censo  delle  case  nella  capitale  era  fis* 
sato  a  sette  milioni  di  ducati;  il  Monte 
dello  Stato  era  ricoD  di  sei  milioni  ;  i  pub- 
blici granai  serbavano  costantemente  in 
deposito  346,000  staìa  di  frumento;  e 
ciò  ch'è  veramente  ammirabile  il  debito 
pubblico  non  eccedeva  quattro  milioni. 
Per  dare  un'  idea  del  patrio  carattere 
di  questo  doge,  e  della  forza  morale  del 
governo  in  que'  tempi,  basta  il  fotto  se- 
guente. M  Nell'anno  i4>9  "»  incendio 
avea  rovinata  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  del  ducale  palazzo.  Dovevasi 
discutere  in  senato  delle  misure  da  pren- 
dersi pel  la  restaurazione  ;  e  una  legge 
vietava,  sotto  pena  di  mille  ducati  d'o- 
ro, il  proporre  di  demolire  il  palazzo 
anticso,  per  farlo  nuovo  pi  il  sontuoso  e 
magnifico.  Concepito  dal  Mocenigo  il 
pensiero  d'  un  progetto  di  riedificazio- 
ne dell'  edifizio,  andò  in  senato  il  dì  a^ 
settembre  i4^^  colla  somma  occorre- 
▼oie;  e  quando,  all'  esordio  del  suo  «li- 
scorso,  il  magistrato  cui  spettava  ve* 
glia  re  per  V  osservanza  delle  leggi,  inti- 
mò il  veto,  il  doge  pagò  la  multa,  e  pro- 
seguì a  perorare  con  sì  forti  argomenti, 
che  persuase  il  consesso  a  risolvere  con* 
for  inemente  alia  sua  proposta  ;  in  conse- 
guenza <li  che  nel  i4^4  s*  ^costruirono  le 
12  arcate  del  suddetto  palazzo  che  sor- 
gono sulla  Piazzetta,  e  clic  vanno  a  con- 
giungeiVi  colla  maggior  porta  detta  della 
Carla  ;  quando  per  l'innanzi  Tedifizio  non 
presentava  da  questo  lato  che  le  6  prime 
arcate,  contando  dall'  angolo  che  guar- 
da il  molo.  Il  doge  Mocenigo  lodato  dal 
cav.  Mulinelli  per  virtù  e  bontà,  propen* 
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so  alla  pace  e  assai  esperto  nelle  com- 
merciali impi*ese,  amato  dal  popolo  e  in 
pregio  sommo  tenuto, dimostrandola  pu- 
re colla  frequenza  e  sontuosità  degli  spet- 
tacoli e  tornei  che  descrive,  giunto  all'età 
d'8o  anni,  assai  benemerito  della  repub- 
blica, venne  a  morte  a'  4  aprile  14^3  e 
fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  in  monu- 
mento nobilissimo  e  ricco  per  istatue  e 
intagli,  sovrastato  da  marmoreo  padi- 
glione. Neil'  interregno  le  principali  ri- 
forme fotte  nella  Promissione  ducale  fu- 
rono :  Che  il  doge  dovesse  chiamare  ogni 
mese  i  giudici  di  palazzo,  pei  disbrigo 
delle  cause  e  di  fare  imparziale  giustifia 
aenz'alcun rispetto  di  persona;  che  fosse 
tenuto  faregl'imprestiti  per  tutto  quanto 
possedesse  nel  ducato  e  fuori,  esenti  solo 
20,000  ducati  d'argenterie;  che  lo  scudo 
di  s.  Marco  né  alcun  altro  oggetto  col- 
l'immagine  del  Santo  non  fusse  più  por» 
lato  rovescio  alla  morte  del  doge  ;  e  per 
la  dignità  dello  slato,  che  il  doge  avesse, 
un  bavero  di  fine  pelli  da  portarsi  nel- 
r  occasioni  solenni,  e  i  suoi  servi  doves- 
sero avere  due  vestiti  nuovi  l'anno.  Ad 
istanza  di  Francesco  Foscari,  fu  abolito 
affatto  Varengo  o  assemblea  popolare  per 
la  conferma  del  doge,  e  che  i  partiti  vin- 
ti nel  maggior  consiglio  avessero  quia- 
d 'innanzi  a  tenersi  validi  come  se  appro- 
vati fossero  dal  popolo. 

19.  Francesco  Foscari  LXP'doge^ 
Radunati  I  quarantuno  cominciarono  le 
solite  forme  di  ballottazione,  essendo  con» 
correnti  alcuni  de'  lodati  dal  defunto  e 
il  Foscari  da  lui  escluso,  ed  era  il  più 
giovine  de'4i  elettori.  Il  Badoer  parti* 
giano  del  Foscari,  escluse  Pietro  Lore- 
dano  per  la  giovanile  età  e  per.  averne 
bisogno  l'armata,  il  quale  volendosi  giu- 
stificare fece  peggio.  Molto  parlò  contro 
il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  massime  per 
esser  nem  ico  della  pace,  e  doversi  ricor- 
dare le  parole  del  doge  Mocenigo.  Si  al- 
lò a  difenderlo  Bulgaro  Vettori.  La  bal- 
lottazione si  protrasse  dal  io  al  1 5  apri- 
le 14^3,  quando  finalmente  in  qùest'ul- 
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timo  giorno  dopo  8  prove,  il  Foscati  rag- 
gitin$e  alla  9.*  suffragi  1 7,  e  alla  i o.*  con 
sorpresa  generale  26  e  restò  eletto  doge  ; 
ma  essendo  V  ora  tarda,  le  solite  cere- 
nionie  furono  differite  al  dì  seguente.  In 
conseguenza  dell'  iibolitu  popolare  ap- 
proTazione  del  nuovo  doge,  nella  seguen- 
te mattina  lanziano  Badoer presentatosi 
al  pogginolo  del  palazzo  annunciò  sem- 
plicemente al  popolo  la  seguita  elezione; 
ed  il  popolo  al  quale  si  preparavano  spet- 
tacoli e  festeggiamenti,  che  dicesi  duras- 
sero un  anno,  e  che  tosto  fu  distratto 
dall'  ingresso  della  dogaressa  con  gran 
trionfo,  tuttavolta  applaudì.  Cosà  venne 
a  cessare  definì  ti  va  mente,  dopo  tanti  ten- 
tativi e  provvedimenti,  ogni  parte  del 
popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto 
aristocratico,  e  venne  a  cessare  altresì  la 
denominazione  dì  Comune  Fenetiarum^ 
sostituitavi  quella  di  Signoria.  Racconta 
Wovaes  nella  Storia  d'  Eugenio  IF^  che 
navigando  questi  da  privato  col  concit- 
tadino Foscari  verso  l'Egitto  con  un  ro- 
mito, questi  disse  al  1  .^che  sarebbe  sta- 
to padre  dì  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  al 
3.*"  padre  della  patria.  Il  eh.  Veludo,  bio- 
grafo di  questo  doge,  narra  che  nei  prin- 
cipio del  suo  governo  Giovanni  11  Pa- 
teologo  (da  altri  detto  III  e  IV,  anzi  VI 
e  anche  Vii)  imperatore  di  Costantino- 
poli, avvisando  di  non  potere  resistere 
a'fiequenti  assalti  de'turchi,  volle  smem- 
brare i  propri  stati  e  affidarli  piuttosto 
al  dominio  di  potenze  cristiane;  in  tal 
modo  Salonicchi  ossia  Tessalonica  toc- 
cò a'  veneziani,  malgrado  la  resistenza 
d' Amurat  11,  il  quale  sdegnato  escluse 
poi  la  repubblica  dalla  pace  conclusa  colle 
potenze  cristiane.  Ma  il  prof.  Romania 
col  valido  appoggio  de'  documenti,  co' 
quali  sicuro  procede  nella  sua  magnifica 
8toria,eco'quali  va  correggendo  gli  altri 
storici  della  repubblica  che  de'  medesi- 
mi non  si  valsero  puoto,dichiara  l'acqui- 
sto di  Salonicchi  per  offerta  spontanea 
degli  abitanti,  vedendosi  minacciati  da' 
turchi.  CoD  questi  dipoi  fecero  i  vene- 
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ziani  an  trattato,  pel  quale  loro  cederono 
10,000  aspri  annui  delle  rendile  della 
città,  utili  sul  sale,  e  che   un  turco  vi 
amministrerebbe  la  ginstizia  a'  mustd- 
mani.  À  sì  Iteti  principii  seguirono  tri- 
stissimi eventi.  La  comunicasione  coll'O- 
rienté  portò  a  Venezia  la  peste»  la  quale 
fece  orrenda  strage,  e  fu  allora  che  a  mi- 
tigarne in  qualche  parte  almeno  il  fu- 
rore, fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuo- 
ri della  città  ove  trasportare  gl'iofermi 
e  i  poveri.  Così  fu  questa  la  i  .'istituzio- 
ne de'  Lazzaretti,  di  cui  Venezia  vanta 
d' essere  stata  la   1/ a  dare  l'esempio, 
come  lo  fu  pure  a  fare  buoni  regolamen- 
ti sanitarìì,  e  ad  istituire  il  i  .**magistrato 
di  sanità.  Tutto  e  con  particolari  già  nar- 
rai nel  §  XV Ili,  n.  7.  In  questo  frattem- 
po i  fiorentini,  rotta  guerra  e  incalzati  dal 
duca  di  Milano,  chiesero  I'  aiuto  de' ve- 
neziani, perché  come  membri  principali 
dell'Italia  aprissero  gli  occhi  sulle  ten- 
denze del  Visconti  e  provvedessero  alla 
salute  comune,  con  unirsi  loro  per  frenar- 
ne le  smoderate  voglie.  La  repubblica  per 
essere  in  lega  con  lui, e  per  doversi  oppor- 
re a  Sigismondo,  si  ricusò  ;  il  che  fa  ve- 
dere, sebbene  regnasse  il  Foscari,  quanto 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  della  guer- 
ra. Disfatti  totalmente  i  fiorentini  a  Za- 
gonara  nel  i4^4i  ^i  nuovo  ricorsero  a 
Venezia  per  iscuoterla,  ma  non  cede  alla 
desiderata  lega;  e  solo  inviò  un  oratore 
al  duca  per  distoglierlo  da  qualunque 
ostilità  contro  il  marchese  Nicolò  1 1  i  d'E- 
ste,  di  lei  protetto.  Tuttavia  Venezia  alla 
nuova  sconfitta  de'  fiorentini  in  Val  di 
La  mona  cominciò  a  porsi  io  appi*ensìo- 
pe,  e  mandò  al  duca  un  ambasciatore 
per  introduiTe  pratiche  di  pace:  però  ri- 
spose il  duca  volerla  trattare  direttamen- 
te co'  fiorantini,  che  andava  sempre  piti 
opprimendo  con  nuove  vittorie,  lutanto 
il  conte  Francesco  Carmagnola  divenuto 
governatore  di  Genova,  parente  del  du- 
ca e  ricchissimo,  onde  avea  posto  in  sal- 
vo parte  del  suo  denara  in  Venezia;  la 
gloria  cui  era  giunto,  l 'affetto  delie  trup- 
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pt  per  lui  lo  resero  ioriso  al  lospeltoio 
Filippo  M*  Visconti^  e  grìavidiosi  cor- 
tigiaui  fecero  il  resto.  Fu  prif ato  del  go- 
veruo  di  Geaova,  gli  fu  negato  il  giuslt* 
fìcarsi,  per  cui  iadispettito  si  ritirò  in 
Piemonte,  per  suscitargli  contro  Amedeo 
Vili  duca  di  Savoia*  Allora  il  Visconti 
vieppiù  irritato,  gli  coufiicò  i  beni,  e  non 
permise  alla  moglie  e  alle  figlie  di  se- 
guirlo. Non  credendosi  Amedeo  VJII  po- 
tente da  romper  guerra  al  Visconli,  il 
Carmagnola  determinò  di  recarsi  a  Ve- 
nezia e  dì  offrire  i  suoi  servigi  alla  repub- 
bJica  nel  14^5,  e  si  dice^  che  rivelasse  i 
progetti  di  Visconti  di  schiacciarla  alla 
sua  volta.  Agitandosi  allora  le  vertenze 
col  duca,  prese  la  repubblica  al  suo  ser- 
vigio SI  valente  generale  per  le  truppe 
terrestri»  Pose  quindi  il  Carmagnola  tut- 
to V  impegno  a  spingere  i  veneziani  alla 
guerra  contro  il  duca,  il  quale  tentò  Car- 
lo avvelenare,  per  cui  furono  puniti  i 
due  sicarii.  11  doge  che  inclinava  alla  le- 
ga co'  fiorentini,  con  un  discorso  vi  de- 
teruiiob  la  signoria,  e  fu  firmata  a'3  di- 
cembre con  diverse  condizioni  sulla  di- 
visione delle  conquiste  da  farsi.  La  re- 
pubblica scrisse  a' suoi  ambasciatori  a 
Roma  per  invitare  Martino  V  a  entrare 
nella  lega,  alla  quale  nel  14^6  aderì  il 
duca  di  Savoia.  A  tale  notizia  il  Visconti 
mandò  tosto  a  Venezia  un  suo  amba- 
sciatore a  fare  rimostranze,  alle  quali  sa- 
viamente rispose  la  repubblica,  giustiG- 
cando  il  suo  operato.  Da'particoiari  del- 
le trattative  prende  motivo  il  prof.  Ro- 
maiiin,  coscienzioso  storico,  di  difendere 
il  doge  Foscari,  dimostrando  quanto  a 
torto  siasi  comunemente  accagionato  d'a- 
vere pel  suo  umore  belligeio  dato  ca- 
gione alle  tante  guerre  che  tennero  con- 
tìnuamente agitala  la  repubblica  a'  tem- 
pi suoi.  Pubblicata  la  Iegaa'21  gennaio 
14^6,  il  Carmagnola  fu  dichiarato  capi- 
tano generale  dell'esercito,  con  due  prov- 
veditori al  fianco  com'era  di  costume 
(e  qui  devo  notare,  che  la  carica  di  prov« 
veditore,  o  di  commissario  io  altri  stati, 

VOL.  XCIf. 


VEN  iy3 

presso  r  esercito^  era  di  somma  impor- 
tanza^ per  le  condizioni  della  milizia  di 
allora,  e  la  poca  fiducia  ne'capitaui  mer- 
cenari; anzi  talvolta  il  merito  delle  vit- 
torie si  dovette  più  a'proweditori  o  com- 
missari, che  agli  stessi  suoi  condottieri). 
Non  si  ommisero  tentati  vi  pacifici,resiinu- 
ti  li  dal  Vi  sconti  colle  su  e  sol  ite  finzioni  per 
guadognar  tempo,  laonde  ogni  trattativa 
fu  troncata.  Si  entrò  nelle  terre  del  duca, 
ed  a'3  marzo  i  veneziani  si  trovavano  a* 
vanti  Brescia,  in  cui  fecero  l'ingresso  a'7 
per  le  pratiche  de'guelfi,  mentre  la  gente 
del  duca  si  ritirò  nelle  due  cittadelle,  ma 
lunga  e  diilìcile  impresa  era  l'espugnar- 
la. Accorse  le  truppe  del  duca  dalla  Ro- 
magna, furono  da'  veneziani  con  batta- 
glia obbligate  a  ritirarsi.  All'espugnazio- 
ne delle  cittadelle,  i  fiorentini  mandaro- 
no il  celebre  capitano  Nicolò  Mauruzi  da 
Toleutino.  Nel  settembre  l  veneziani  pe- 
netrarono nella  cittadella  vecchia,  e  la 
nuova  capitolò  a' 10  novembre,  entran- 
dovi l'armi  venete  a'20  dopo  un'  espu- 
gnazione delle  piti  memorande  che  sue* 
cessero  io  Italia.  Francesco  Bembo  ca- 
pitano del  Po,  dall'altro  canto  colla  sua 
flottiglia  avea  fatto  diverse  operazioni  e 
presi  due  castelli.  Il  Visconti  adoperan- 
do a  un  tempo  l'armi  e  l'insidie,  tentò 
far  incendiare  l' arsenale  di  Venezia,  a 
mezzo  di  Rigo  di  Brabante,  che  sorpre- 
so fu  messo  a  morte  ;  ed  eccitò  gli  un- 
gheri  a  far  correrie  nel  Friuli.  Acqui- 
state da'  veneti  Salò  e  la  Riviera,  sorge- 
vano ovunque  nemici  al  Visconti,  quan- 
do Martino  V  eccitato  dal  duca  che  nel 
suo  passaggio  per  Milano  V  avea  splen- 
didamente trattato^  e  desideroso  di  spè- 
gnere la  guerra,  nel  14^6  mandò  a  trat- 
tare in  suo  nome  il  cardinale  b.  Nicolò 
Albergati  a  Venezia,  ove  pervennero  3 
delegali  al  duca  di  Milano.  Indi  il  cardi- 
nale si  recò  in  tal  città  per  la  stessa  mis- 
sione, e  si  restituì  a  Venezia  a'  1:1  no- 
vembre, ove  dopo  molte  conferenze  fu 
stabilita  la  pace  a'3o  dicembre.  Ne  fu- 
rono priucipnll  coudizioni  :  la  reslitu- 
i3 
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zione  delle  loro  terre  a'  fiorentini  e  ti 
duca  di  Savoia,  la  cessione  alla  reptib- 
Llrca  di  Venezia  di  Brescia  con  lutto  il 
suo  territorio  e  dipendenze,  la  restitu- 
tione  al  Carmagnola  della  moglie  e  del- 
le figlie,  e  di  tutti  i  suoi  beni.  L'animo 
variabile  del  duca  si  pentì  presto  delle 
fatte  concessioni,  mosso  anche  da'  nobi- 
li milanesi,  stimandosi  troppo  umiliati, 
rifiutando  la  consegna  delle  fortezze. 
Prossima  a  scoppiare  la  guerra,nel  i4^7i 
si  richiamò  a  Venezia  il  Carmagnola  per 
discuterne  il  piano,  e  fu  accolto  splendi- 
damente colla  contessa  Antonia  Viscon- 
ti sua  moglie.  Le  ostilità  cominciarono 
nell'aprile  dalla  parte  del  duca  nel  Par- 
mignauo  e  nel  Bresciano,  da'  rinomati 
capitani  Angelo  della  Pergola  e  Nicolò 
Piccinino,  espugnando  Casal  Maggiore  e 
Torricelle.  11  Carmagnola  non  avendolo 
impedito,  invano  sollecitato  dal  cenalo  a 
vigorose  e  decisive  operazioni,  ed  avendo 
a  sua  disposizione  16,000  cavalli,  pe'suoi 
pretesti  insorsero  mali  umori  tra  esso  e 
il  senato.  Sui  Po  fu  comboltuto  furiosa- 
mente, e  Francesco  Bembo  colla  fiotta 
veneta  vinse  e  fugò  quella  ducale  coman- 
dato da  Eustachio  Paccino,non  ostante 
il  soccoiso  delle  genti  del  Piccinino  che 
dagli  argini  scagliavano  proietti  contro 
ì  veneziani.  Brescello  fu  liberalo  da  Car- 
magnoln,  che  rivoltosi  a  Gottolengo,  vi 
fu  tratto  in  aguato  dal  Piccinino,  e  ben- 
ché i  suoi  soldati  valorosamente  com- 
lintleiisero,  toccarono  grave  perdita.  L'e- 
sercii o  che  aveano  allora  in  campo  i  ve* 
neziani  era  uno  de*  maggiori  che  da  lun- 
go tempo  si  fossero  veduti  in  Italia,  a- 
scendendoa  22,000  cavalli,  oltre  a  6000 
fanti  del  paese,  e  8000  mercenarii;  né 
minore  era  quello  del  Visconti,  avendo 
il  duca  eccitato  i  suoi  popoli  agli  eslre- 
ini  sforzi.  Sollecitò  quindi  il  senato  il  Car- 
magnola a  passar  l'Adda  e  portare  il  ter- 
rore fra 'milanesi,  e  non  badare  alle  fio- 
te  parole  scrìttegli  dal  duca.  Avendo  egli 
il  campo  a  Casalseeco,  a'ia  luglio  vi  pe- 
netrarono i  milanesi,  anche  col  celebre 
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Francesco  Sforza  :  fu  la  battaglia  fieris* 
sima,  gettato  da  cavallo  il  Carmagnola, 
per  la  densa  polvere  sollevatasi  non  più 
riconoscendosi  1'  un  l' altro,  e  infine  le 
due  parti  si  separarono  senza  decisivo  ri- 
sulta mento.  In  questo  tempo  il  ducalo 
dj  Milano  era  minacciato  dal  duca  di 
Savoia  e  dal  marchese  di  Monferrato,  il 
che  aggiunto  alla  discordia  de'  capitani 
milanesi,  dava  facilità  al  Carmagnola  di 
ricuperare  Casal  Maggiore  e  impadronir- 
si d'altri  luoghi,  non  cessando  il  senato 
di  sollecitarlo  a  nuove  imprese,  e  di  la- 
gnarsi di  Sua  poca  operosità.  Ceden- 
do il  conte  Carmagnola  alle  ripetute  ri- 
mostranze, mise  l'assedio  a  Monlecliiaro 
a'28  settembre  ;  ma  i  podii  risaltati  fi- 
no allora  eoo  sì  fiorìto  esercito  consegui- 
ti, diedero  motivo  a  sospetti  e  maldicen- 
ze tra  il  popolo,  onde  il  conte  oe  scrisse 
molto  risentitamente  al  doge,  il  quale  eoo 
lettera  ad  Andrea  Morosini,  l'assicorò  di 
tutta  la  benevolenza  della  signorìa,  e 
non  dover  valutare  le  dicerie  d'  un  po- 
polo solito  vivere  in  libertà  ed  essere  go- 
vernato con  mansuetudine,  sparlarsi  au- 
che  talvolta  del  doge  e  del  governo,  e 
pensasse  piuttosto  a  qualche  utile  impre- 
sa. Direttosi  a  Macalò  o  Maclodio,  vil- 
iaggio  del  Bresciano  poco  discosto  dal- 
rOglio,  lo  prese  sotto  gli  occhi  di  Sforza, 
Piccinino  e  Carlo  Malatesta.  Questi  in- 
dignali l'assalirono  1'  11  ottobre  14^71 
ma  Irovaronsi  da  tutte  le  parli  circonda- 
ti da' veneziani  in  luogo  paludoso;  si  scom- 
pigliarono, restarono  disfatti ,  si  abban- 
donarono alla  fuga,  e  il  capitano  genera- 
le Malatesta  restò  prigioniero  eoo  8,000 
corazzieri  :  tutte  le  salmerie  e  immense 
ricchezze  caddero  in  mano  del  vincitore. 
In  questa  famosa  giornata  Carmagnola 
si  coprì  di  gloria,  il  doge  gli  scrisse  colle 
più  lusinghiere  espressioni,  e  con  decreto 
del  senato  gli  donò  la  casa  a  s.  Eustachio 
già  dell'  ingrato  Malatesta ,  e  la  Tilla  di 
Castagnedolo.  Gli  furono  spediti  da  Ve- 
nezia due  ambasciatori  con  lodi  e  dimo- 
strazioni di  gratitudine  e  fiducia,  ani- 
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mandolo  a  conlìouare  il  eorso  di  sue  vit« 
lorie,  senza  ceono  di  rioaprovero  per  la 
libertà  che  dicesi  da  lui  donata  a'prigio- 
nieri:  non  regge  dunque  quanto  scrisse- 
ro storici  e  romanzieri  su  questo  argo- 
mento, dice  il  prof.  Romanio  (il  Veludo 
dice  die  Carmagnola  sconfisse  Malatesta 
capitano  generale  ducale,  ed  occupò  fino 
a  80  terre  nel  Bresciano  e  nel  Bergama- 
sco :  altrettanto  V  jirte  di  verificare  le 
date).  Ma  il  Girmagnola  tornò  alle  soli- 
le sue  lentezze,  forse  per  l'inoltrata  sta* 
gioDe,  è  fors'  anco  per  non  piacergli  la 
rovina  totale  del  duca^  secondo  il  costu- 
me di  quella  milizia  e  de'  condottieri  di 
allora,  invece  di  gettare  un  ponte  sul- 
l'Àdda,  che  avrebbe  posto  in  costerna- 
zione Milano  stessa ,  e  Cremona  non  a- 
vrebhe  potuto  resistere^  si  limitò  a  pren- 
dere Montecfaiaro  e  altre  piccole  terre 
del  Bresciano ,  e  data  una  sconfitta  al 
Pi  ocinino,  iustantemente  domandò  di  re- 
carsi a  Venezia.  La  repubblica  ne  lo  dis- 
suete, raccomandando  a  badar  le  mosse 
del  nemico,  tenere  unito  l' esercito ,  ed 
operare  qualche  cosa  a  vantaggio  della 
lega.   Il  b.  cardinal  Albergati  erasi  di 
nuovo  interposto  per  la  pace  a  nome  di 
Martino  V,  che  si  protrasse  per  interpel- 
lare la  repubblica  i  fiorentini  e  il  duca 
di  Savoia,  e  per  la  peste  che  allora  fla- 
gellava Venezia,  come  pure  pel  matri- 
monio contratto  a' io  gennaio  14^8  dal 
Visconti  con   Maria  di  Savoia  figlia  di 
detto  duca  ,  il  che  produsse   tra  i  duchi 
un  ravvicinamento.  Un  messo  del  Vi- 
sconti chiedendo  conferire   col  Carma- 
gnola, la  repubblica  si  oppose  ,  ammo- 
nendoci! generale  a  non  bsidare  a  tali 
maneggi,  tutti  arte  ed  astuzie.  Venuta  la* 
primavera  e  perciò  il  tempo  opportuno 
di  riprendere  Toperazioni,  il  governo  ne 
lo  sollecitò,  ma  invece  il  Carmagnola  do- 
mandò di  potersi  recare,  come  altra  vol- 
ta, per  la  sua  mal  ferma  salute  a'bagnr. 
Rispose  il  senato,  sorprendergli  tale  do- 
manda in  quel  momento,'^ sapere  ch'egli 
stava  heoissimo  »  e  mentre  procurò  di< 
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stornclo,  incaricò  Pietro  Loredaoo,'se  in- 
sistesse, d'invigilar  sul  campo  nella  sua 
assenza.  Domandò  allora  il  Carmagnola 
di  venire  a  Venezia  ,  ed  a'  1 3  marzo  vi 
.fu  accolto  pomposameute  dal  doge  e  dal- 
la signoria;  conferì  con  questi  sulla  con- 
dizione delle  cose  e  si  recò  a'bagni  d'  A- 
ha  no.  Una  delle  massime  difficoltà  alla 
conclusione  della  pace  era  la  cessione  vo- 
luta da'veneziani  di  Bergamo  colle  sue 
fortezze  e  terre  di  Palazzolo,  Martinengo 
e  Iseo,  parecchie  castella  già  avendo  fat- 
to la  loro  spontanea  dedizione.  Dopo  raol  - 
la  ripugnanza  il  duca  si  arrese,  e  la  pace 
fu  conclusa  a' 19  aprile  14^8  rn  Ferrara, 
colla  cessione  definitiva  alla  repubblica 
di  Brescia  colle  sue  Castel  la  e  terre,  rimet- 
tendo nel  b.  cardinal  Albergati  la  deci- 
sione circa  i  confini,  oltre  l'arbitrato  nel- 
le differenze  che  potessero  poi  insorgeiie 
anco  tra  le  parti  contraenti  e  aderenti 
delle  parti  inclusi  nel  trattalo.  Furono 
perciò  guarentiti  il  marcheseRolandoPal- 
lavicino,  Alvise  del  Verme  e  Filippo  Ar- 
celli  restati  sotto  la  protezione  de' vene- 
ziani; sciolti  i  Malatesta  dagl'impegni  con- 
tratti col  duca,  e  il  Carmagnola  riavreb^ 
be*i  suoi  beni,  salvi  gl'interessi  de'fiored- 
tinì.  1  veneziani  però  lungi  dal  venire  in 
possesso  dell'agognata  Bergamo,  trova- 
rono nel  versipelle  Visconti  nuove  dob* 
biezze  e  renitenze  :  tuttavolta  fu  òonse- 
guata  rS  maggio  in  virtù  del  trattato,  é 
non  già  per  ispontanea  sommissione  de' 
bergamaschi.  A'  ^3  dello  stesto  mese  il 
conte  Carmagnola  fece  l' ingresso  trion- 
fiile  in  Venezia,  accompagnato  da'suoi 
principali  capitani,  portando  il  gonfalo- 
ne di  s.  Marco;  furono  fatte  grandi  feste^ 
solenne  processione ,  limosine  a'  poveri. 
La  repubblica  a  mostrare  la  sua  grati- 
tudine verso  i  suoi  generali,  donò  a  Gio. 
Francesco Gonzagai.^  marchese  di  Mao/- 
tova  una  casa  a  s.  Pantaleone  sul  Canal 
grande,  e  confei^  al  Carmagnola  l' inve- 
stitura deNe  terre  di  Chiari  con  grande 
apparato  nella  piazza  di  s.  Marco.  Così 
terminò  una  guerra,  che  se  pi*ocMcib  al* 
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la  repubblica  tante  e  belle  terre  in  Lomi* 
bardia,  esaurì  però  l'erario  e  caricò  di 
gravi  pesi  la  popolaziooe.  11  suo  domìnio 
ormai  stendeva&i  oltrecbé  oell'aotico  do- 
gado  da  Capodargine  a  Grado ,  aoche 
sul  Friuli;  sulla  Marca  TrevigiaDa  che 
comprendeva  Bassano,  Fellre»  Belluno  e 
Gidore;  sul  territorio  Padovano,  sul  Po- 
lesine di  Rovigo,  sulle  terre  Vicentine,  sul 
Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco. 
Ampia  estensione  di  territorio  chela  po- 
neva tra'principalissimi  stati  d*ltalia.  A- 
gitala  questa  dalle  passioni,  Bologna  si 
ribellò  a  Martino  V  il  i  .^  agosto,  riduceu- 
dosiaslato  popolare, e  ripetutamente  ri- 
corse alla  protezione  veneta  a  sostenerla, 
0  a  farsi  mediatrice  col  Papa,  onde  il  co- 
mune avesse  la  città  io  vicariato  con  an- 
nuo censo,  o  almeno  riceverlo  sotto  la  sua 
prolezione.  La  repubblica  divola  al  Pa- 
pa e  legata  a  lui  per  recenti  trattati  »  a 
nulla  annuì.  Intanto  morto  Martino  Y9 
a'3  marzo  1 43 1  gli  successe  il   patrizio 
▼eneto,  l'imperturbabile  e  virtuoso  gran 
Pontefice  Eugenio  IV  Condulmiero,  de- 
gno nipote  di  Gregorio  XII ,  che  come 
lui  dovette  sostenere  grandi  avversità.  I 
primi  a  darne  motivo  furono  i  potenti 
Coloooesi  nipoti  del  predecessore,  insor- 
ti mano  armata,  onde  il  Papa  chiese  soc- 
corsi alla  regina  Giovanna  11,  a' venezia- 
ni, ed  a'iioi*entini  i  quali  gli  mandarono 
Nicolò  Mauruzi  da  Tolentino  con  un  im- 
ponente corpo  di  truppe.  Secondo  No- 
"vaes,'  anco  i  veneziani  l'aiutarono.  Nello 
•tesso  143 1  Bologna  venne  agli  accordi  a' 
22  agosto  tornando  all'ubbidienza  della 
a.  Sede;  ed  a'23  settembre  si  pubblicò  la 
pace  fatta  co'Colonnesi,  mediante  l'asso»- 
luzione  della  scomunica  e  la  reciproca 
restituzione  dell'  occupate  terre.  Prima 
dell'insurrezione  di  Bologna  eransi  rinno- 
vate le  quet*e!e  tra  Filippo  M."  Visconti 
e  la  repubblica,  onde  questa  nell'ottobre 
]  428  fece  fare  a  Milano  le  sue  lagnan- 
ze, senza  effetto;  anzi  le  cose  s'intorbida- 
rono in  modo,  che  rinnovossi  il  pericolo 
di  guerrai  quando  appunto  il  conte  Car- 
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mognola  domandava  la  sua  dimissione  al 
senato.  Per  la  sua  fama  e  riputazione, 
pel  grandemente  operato  a  favore  della 
repubblica,  non  si  acconseutì  al  suo    li- 
cenziamento. Allora  il  Carmagnola  fece 
domande  così  eccessive,  che  sembrava 
doversi  rifiutare.  Nondimeno  amando  la 
repubblica  di  conservarlo  appropri  servi- 
gi, non  ostante  che  dovea  avere  qua  lei »e 
sospetto  di  lui  pe'  fatti  antecedenti,  coa- 
venne  alle  seguenti  amplissime  condizio- 
ni, che  danno  un'idea  dell'alte  pretensio- 
ni allora  quasi  comuni  ne' condoli  ieri 
d'armi.  Avrebbe  il  comando  di  tutte  le 
truppe,  fanti  e  cavalli  presenti  e  futuri^ 
con  piena  giurisdizione  civile  e  militare^ 
tranne  nelle  terre  ove  si  trovasse  uu  ret- 
tore ;  terrebbe  5oo  lancia  ciascuna  di  3 
fanti  e  3  cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua, 
cioè  a'  propri  stipendiati  ;  riceverebbe  di 
stipendio  ducali  1 000  il  mese  tanto  in  pa- 
ce che  in  guerra;  la  sua  condotta  dure- 
rebbe 2  anni  e  poi  2  anni  di  rispetto  a 
beneplacito  della  repubblica,  col  preavvi- 
so di  2  mesi  avanti,  non  potendo  far  nu^l- 
!a  contro  di  essa  per  6  mesi  dopo  uscito 
da'suoi  servigi;  se  alcun  soldato  fuggisse, 
morisse  o  fosse  preso,  sarebi)e  obbligo  dei 
capitano  di  surrogarlo  entro  1 5  giorni.  Si 
conferì  al  Carmagnola  e  suoi  discen  den- 
ti in  feudo  Chiari  e  Roccafranca  nel  Dre- 
sciano,  con  tulli  i  diritti  ed  emolunrìenii 
annessi;  i  prigioni  e  gli  averi  che  venisse- 
ro in  di  lui  mani  sarebbero  suoi»  ina  le 
terre,  città  e  fortezze  della  signoria  ;  do- 
vendo cedere  ad  essa,  per  somma  da  «^n- 
venirsi,!  prigioni  illuslri  come  il  fratello 
o  il  fjgiio  del  signore  di  terre  e  i  capita- 
ni. Ad  accrescere  le  complicazioni,  s*ag- 
'giunse  all'  infrazioni  continue  che  il  Vi- 
sconti faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara, anche  la  guerra  che  contro  Laucca 
mossero  i  fiorentini  nel  dicembre  1  4^9» 
per  aver  già  favorito  il  duca»  onde  i  luc- 
chesi si  esi  birono  di  rimettersi  nelle  mani 
della  repubblica,  ma  non  accettò  l'oiTer- 
la  pe' palli  che  la  legavano  a  .Fii*eiize. 
Non  fu  così  delicalo  il  Visconti,  aìutaa* 
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doli  nascostamente,  e  licenziando  Fran* 
Cesco  Sfona  perchè  li  soccorresse,  onde 
Lacca  fu  ritornata  in  libertà  e  naandali 
prigioni  a  Milano  il  suo  signore  Paolo 
Gainigi  co'  figli  nel  i43o.  Oltre  a  ciò  il 
duca  non  cessava  assalire  le  terre  deVi- 
gnorì  protetti  dalla  lega,  e  in  piii  modi 
molestava  ì  veneziani,  mentre  si  mostra- 
va desideroso  della  pace  con  loro,  rivol- 
gendosi al  Carmagnola  perché  volesse 
tranquillarlo  da'sospetti  formati  sulla  re* 
pubblica.  Il  senato  se  ne  mostrò  mera  vi* 
gli  alo  col  Carmagnola  che  glieli  a  vea  ma- 
nifestati, non  avendone  mai  dato  motivo; 
insinaandogli  tenersi  in  guardia  dalle  so- 
lite arti  del  duca,  e  si  astenesse  da  ogni 
comunicazione  con  lui.  Rompendosi  in- 
tanto la  guerra  di  Firenze  e  Lucca ,  il 
Visconti  scrisse  nuove  lettere  al  Carma- 
gnola ,  a  cui  ingiunse  la  repubblica  do- 
vere rompere  ogni  pratica,;  ma  il  duca 
insistente  sì  volle  in  tutto  rimettere  al- 
l' arbitrale  giudizio  del  Carmagnola,  per 
cui  e  per  altre  particolarità  di  tante  con- 
tinue relazioni  si  accrebbero!  sospetti  de' 
veneziani.  Preparandosi  ormai  le  parti 
alla  guerra,  per  conferire  su  di  essa  la 
repubblica  nell'agosto  1 43  o  chiamò  a  Ve- 
nezia ii  Carmagnola,  promettendogli  in 
premio  della  vittoria  una  città,  anzi  la 
stessa  Milano  come  avea  domandato,  se 
riuscisse  a  distruggere  il  dominio  del  Vi- 
sconti.  Seguirono  grandi  armamenti  ma- 
rittimi e  terrestri  de' veneziani,  e  de'loro 
collegati  fiorentini,  i  signori  di  Monfer- 
rato, Mantova ,  Ferrara,  il  Fieschi  e  il 
Pallavicino.  Dalla  parte  del  duca  erano 
Genova,  Siena,  Lucca,  Piombino,  e  per 
generali  i  famosi  Nicolò  Piccinino  e  Fran- 
cesco Sforza,  il  senato  scrisse  nel  l'apri  le 
]43i  al  Carmagnola  d'uscir  in  campo  e 
passar  l'Adda,  e  die  sue  istruzioni  a  Ni- 
colò Trevisan  capitano  della  flotta  sul  Po, 
eleggendo  a  capitano  generale  di  mare 
Pietro  Loredtino,  a  cui  ingiunse  spiega-  ' 
re  in  ogni  galera  la  bandiera  coU'iasegne 
genovesi  e  la  parola  Libertas  ,  per  mo- 
filrare  ^nae  la  lega  aoo  faceva  la  guer^ 
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ra  a  Genova,  ma  solo  liberarla  dalle  ma- 
ni del  duca.  Già  la  stagione  erasi  inol- 
trata fino  al  mese  di  giugno,  ed  il  Car- 
magnola, non  ostante  le  sollecitazioni  del 
senato,  nulla  avea  per  anco  operato  d'im- 
portanza, e  continuava  a  ricever  lettere  e 
messi  dal  Visconti,  pel  quale  si  dichiarò 
l'imperatore  Sigismondo.  Frattanto  Car- 
magnola dallo  Sforza  fu. gravemente  scon* 
fitto  a  Soncino;  e  sul  Po  la  flottiglia  del 
Trevisan  Yen  ne  interamente  disfatta  da 
Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e  Pacino 
Eustochio  di  Pavia,  sostenuti  dallo  Sfor- 
za e  dal  Piccinino,  allontanato  Carmagno- 
la con  finta  dimostrazione.  Essendosi  per- 
duta la  speranza  di  passar  l'Adda,  non 
stimava  il  Carmagnola  doversi  limitare 
a  scorazzare  nelle  terre  del  duca,  come 
proponeva  il  provveditora  Paolo  Correr^ 
e  ad  onta  delle  loro  discrepanti  opinioni 
il  sanatosi  rimise  all'intelligenza  del  ca- 
pitano ,  ma  però  operasse.  Mentre  i  ge- 
nerali del  duca  si  mostravano  da  per  tut- 
to attivissimi ,  devastando  la  Toscana  e 
penetrando  nel  Monferrato,  il  Carmagoo* 
la  a'9  agosto  già  domandava  ritirarsi  a- 
gli  alloggiamenti.  Il  senato  se  ne  querelò, 
come  del  tempo  perduto,  e. gli  dimostrò 
la  necessità  di  torsi  da  quella  strana  Ina- 
zione, e  di  passar  l'Adda  o  almeno  ten- 
tar l'impresa  di  Soncino.  Tutto  iuvano: 
il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere^ 
e  il  suo  contegno  divenne  sempre  più  ine- 
splicabile. A  consolare  alcun  poco  la  re- 
pubblica, a'27  agosto  Pietro  Loredano 
riportò  una  gran  vittoria  navale  sulla 
flotta  genovese  a  Portofino  o  Rapallo, 
colla  prigionia  dello  stesso capitanoFran- 
Cesco  Spinola,  rivendicando  l'onor  vene- 
ziano. Ma  le  cose  di  terra  non  migliora* 
vano  punto ,  e  il  Friuli  era  minacciato 
dalla  calata  degli  ungheri.  Si  presentò 
l'opportunità  dì  prender  Cremona  per 
sorpresa,  e  già  il  Cuvalcaibò  con  un  drap- 
pello di  coragp;ioii  erasi  impadronito  nel- 
la notte  de'  i5  ottobre  del  ponte  di  s. 
Luce;  ma  il  Carmagnola  ,  benché  solle- 
citato ad  accorrere,  non  si  mosse,  mcb-> 
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straodo  temere  qualche  ostuxia  del  ne* 
mico.  Cosi  le  colpe  vere  o  apparenti  del 
Carmagnola  ogni  dì  piii  si  aggrava  vano^ 
e  già  a'i3  ottobre  proponevasi  in  senato 
di  prendere  a  trattare  segretamente  de' 
fatti  di  lui,  tuttavia  per  allora  ne  fu  dif- 
lerita  la  deliberazione.  Dice  il  Velodo  :  o 
il  Carmagnola  è  innocente,  o  traditore 
della  repubblica;  meglio  io  tal  caso  se- 
guire una  salutare  prudenu,  che  forse 
una  funesta  pietà.  Sì  pensò  per  altro  a' 
3  novembre  richiamarlo  di  Lombardia 
per  inviarlo  nel  Friuli,  contro  gli  un- 
gheri  eccitati  a  invaderlo  dal  duca ,  il 
quale  invece  mandò  un  messo  al  Car- 
magnola fintamente  protestando  di  sue 
buone  inlenzionì,  essere  italiano,  e  per- 
ciò si  sarebbe  unito  co' veneziani  e  i  fio- 
rentini alla  difesa  comune,  rimettendo  a 
lui  la  composizione  della  lega.  Manife- 
state le  proferte  dal  Carmagnola  al  se* 
nato,  questi  rispose  non  essere  della  sua 
dignità  il  dare  ormai  più  ascolto  alle 
mendaci  parole  del  Visconti,  ma  se  vo- 
lesse veramente  trattare  le  ponesse  in  i- 
scritto;  però  non  tardasse  la  sua  venuta 
nel  Friuli.  Ubbidì  il  Carmagnola,  e  re- 
catosi nelFriuli  sconfisse  gli  ungheri  pres- 
to la  badia  di  Rosazzo,  e  cacciati  dal  pae- 
se domandò  e  ottenne  di  poter  venire  a 
Veoeiìa.  A  levarsi  dinanzi  l' odiato  duca 
ai  pensò  al  veleno,  ma  divulgatosi  il  tra- 
dimento non  se  ne  (eoe  altro.  Invece  il 
senato  a'28  dicembre  deliberò  di  propor- 
re al  Carmagnola  di  farlo  signore  di  Mi- 
iano,  quando  riuscisse  0  cacciarne  il  du- 
ca; però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo 
eccitamento,  risolse  di  attendere  se  il  ca- 
pitano sì-  decidesse  a  qualche  fatto.  Ma 
attendevasi  invano,  e  fu  stimato  neoes- 
•ario  manderai  campo  per  provveditor 
generale  Giorgio  Cornaro  con  promette- 
re a'condoltieri  generose  ricompense,  di 
sollecitare  il  passaggio  dell'  Adda  e  al- 
tro. Nello  stesso  tempo  Francesco  Spi- 
nola fece  nuove  offerte  di  sottrarre  Ge- 
nova dal  dominio  di  Milano,  ma  il  Car- 
magnola non  si  muoveva,  e  intanto  il 
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marchese  di  Monferrato  erasi  riconcilia* 
to  col  duca.  La  lunga  dispendiosa  guer- 
ra assorbendo  tutte  le  rendite,  fu  d'uopo 
domandare  alle  principali  città  un'anti- 
cipazione di  esse.  E  proseguendosi  a  te- 
ner d'occhio  alCarniagnola,a'a  I  febbraio 
1432  il  senato  nuovamente  gli  vietò  ri- 
cevere i  messi  del  simulatore  Visconti. 
Finalmente  vedendo  inutili  tutte  le  in- 
sinuazioni e  che  il  Carmagnola  nulla  0- 
perava  a  vantaggio  della  lega,  a'28  mar- 
zo il  consiglio  de'Dieci  volle  provvedervi 
domandando  l'aggiunta  di  20  consiglie- 
ri al  senato,  e  con  renitenza  e  matura 
deliberazione  ricorse  con  istudiato  accor- 
gimento air  astuzia  per  aver  nelle  ma»ì 
il  traditore.  Con  minuta  e  sagacisMoM 
istruzione,  previdente  i  diversi  casi,  gl'in- 
vio il  segretario  Giovanni  de  Imperiis  a 
Brescia,  ove  allora  dimorava,  proponen- 
dogli l'impresa  di  là  dal  Po  contro  Par- 
ma, Piacenza  e  altri  luoghi,  a  tale  effet- 
to avendo  invitato  a  Venezia  il  marche- 
se di  Mantova  per  discutere  con  maturo 
consiglio  il  da  farsi,  e  perciò  pregarlo  ve-- 
nire  ancor  lui  per  esaminare  insieme  il 
migliore  e  più  salutare  partito  sollecita- 
mente. Che  se  egli  si  ricusasse  lo  fiioesse 
segretamentearrestaree  sotto  buona  scor- 
ta mandarlo  al  castello  superiore  di  Bre- 
scia, assicurandosi  pure  di  tutte  le  car- 
te, ricchezze  e  della  persona  pui-e  della 
contessa  di  lui  moglie  ;  provvedendo  an- 
cora al  caso,  se  cercasse  fuggire  duran- 
te il  viaggio,  con  lettere  pel  marchese  di 
Mantova,  pel  conte  Carmagnola  e  pe'ca- 
pi tani  dell'eserci  to  scritte  da  1  doge  Fosca- 
rì.  Il  segretario  de  Imperiis  corrispose  co- 
n  bene  alla  fiducia  riposta  in  lui  dal  con- 
siglio, che  il  Carmagnola  senza  insospet- 
tirsi die  nella  l'ete  e  si  lasciò  condurre 
prontamente  a  Venezia  il  7  aprile  i432, 
onorevolmente  ricevuto  e  introdotto  in 
palazzo  per  desinare  col  doge.  Dopo  ave* 
re  inutilmente  atteso  per  ossequiarlo,  gli 
fu  detto  essere  indisposto  e  tornasse  do- 
mani. Allora  il  conte  Carmagnola  si  mos- 
se per  andare  alla  propria  casa,  quando 
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neiruscire  giunto  ayaoli  al  luogo  delle 
prigioni  inferiori,  gli  fu  dello  vada  perdi 
qua.  Ma  questa  non  è  la  via,  rispose  e- 
gli.  —  Oh  n,  ella  è  anzi  la  vera,  si  sog* 
giunse  da  que'che  I'  aecoanpagnavano.  E 
uscili  gli  sgherri,  lo  misero  entro  la  por- 
la, esclamando  il  conte  i  Sono  perduto! 
Sì  cominciò  il  processo,  nominandosi  par- 
ticolare giunta  ad  esaminarlo;  fu  fiilta  ve- 
nire la  moglie,  e  si  domandarono  tutte  le 
sue  scritture.  La  repubblica  informò  del- 
l'operato e  de'  motivi  che  l'aveano  indot- 
ta alla  grave  misura  per  salvare  lo  stato 
da  massimo  ed  evidentissimo  pericolo,  i 
suoi  ministri  e  gli  stali  esleri,specialmen- 
te  i  fiorentini nuli'inlelligenzadeiriofaroe 
Carmagnola  eo'nemioi  Gomuni,dalla  qua- 
le era  derivala  la  sua  inasione  e  V  inuti- 
lità del  tanto  dispendio  per  tenei*e  l'eser- 
cito in  piedi,  invitandoli  per  continuar  la 
guerra  ad  assoldare  per  la  lega  il  capita- 
no Michele  da  G>tignola.  Si  mandarono 
con  pieni  poteri  due  provveditori  all'e- 
sercito, d'intelligenza  col  marchese  di 
Mantova.  Proseguendoli  processo,  il  Car- 
magnola fu  tormentato  l' 1 1  aprile,  e  si 
sospese  durante  la  settimana  santa  e  le  fé* 
sle  di  Pasqua,  indi  con  tutto  ardore  si  ri- 
prese a'  a 3  aprile.  Attestando  la  piena 
reità  del  conte  testimoni  e  scritture,  e 
proposto  quindi  di  procedere^  questo  fu 
accettato  da  26  voti  afifermalivi,  uno  ne- 
gativo, 9  non  sinceri:  tanta  era  generale 
•  la  convinzione  di  sua  iniquità  quale  tra- 
ditore del  dominio  veneto.  Fu  condan- 
nato a'  5  maggio  ad  essere  condotto  con . 
ispranga  in  bocca  e  colle  mani  legate 
dietro  le  reni,  secondo  il  solito,  nel  gior* 
no  slesso  dopo  la  consueta  ora  nona,  fra 
le  due  colonne  della  piazzetta  di  s.  Marco, 
e  colà  troncalo  il  capo  dalle  spalle.  Alla 
moglie  si  assegnò  il  frutto  di  10,000  du* 
cali,  abitando  io  Treviso,  altrimenti  per- 
desse il  beneficio.  Alle  due  figlie  5,ooo 
ducati  d'oro  di  dote  per  ciascuna,  da  ma- 
ritarsi con  approvazione  del  consìglio  de' 
Dieci:  altra  figlia  fidanzata  a  Sigismondo  I 
Malatesta  signore  di  RùniQÌf  dovea  eu- 
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trare  in  tale  condizione  se  non  si  maritas- 
se (fu  sposata  e  poi  dal  marito  ietta  mori- 
re, secondo  il  prof.  Romanin,  ma  tal  mo- 
glie e  vittima  pare  che  fosse  Ginevra  d'E- 
ste).  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte 
fosse  confiscala.  A  pprovarono  la  sentenza 
ig  voti,  gli  altri  8  mostrarono  inclinare 
alla  proposta  del  doge  e  di  3  consiglieri, 
che  il  Carmagnola  finisse  sua  vita  nel 
carcere  forte.  Troncata  la  testa,  il  corpo 
fu  portato  a  s.  Francesco  della  Vigna,  di 
cui  nel  §  X,n.  27(ovedissi  cosa  essa  invece 
ebbe),  ma  mentre  erasi  per  seppellire,  so* 
prawenulo  il  frate  che  l'avea  confessato, 
espose  l'intenzione  del  defunto  d' essere 
tumulato  in  s.  Maria  Gloriosa^  ove  fu 
trasportato  e  deposto  nel  chiostro,  il  che 
di  già  notai  nel  ricordalo  §,  n.  21.  Piìi 
tardi  fu  trasferito  a  Milano  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tom- 
ba d'Antonietta  Visconti  sua  moglie.Que- 
sta  dopo  essere  stata  colle  figlie  nel  mo- 
nastero delle  Vergini  e  ne' luoghi  per- 
messi dalla  repubblica,  fuggì  con  esse  nel 
Milanese,  e  le  furono  quindi  confiscati  i 
beni  e  sospesa  la  pensione.  Pare  che  an- 
co essa  entrasse  nelle  pratiche  del  mari- 
to col  duca  suo  parente.  La  vita  di  Fran* 
ccKO  Bussone  da  Carmagnola^  scritta  da 
Teni velli ,  si  legge  ne'  Piemontesi  illu» 
stri.  L'illustre  Manzoni  ne  fece  argomen- 
to di  tragedia.  La  guerra  intanto  conti- 
nuava in  Lombardia,  i  veneziani  si  allea- 
rano  col  concittadino  Eugenio  iV,  pre« 
sero  Soncino  e  altre  terre;  ma  nella  Val- 
tellina ebbero  a  soffrire  grave  perdita 
colla  prigionia  del  provveditore  Giorgio 
Coroaro.  Allora  la  repubblica  s' affrettò 
a  concludere  il  trattato  da  lungo  tempo 
maneggialo  dal  marchese  Gio.  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conferirgli 
il  comando  generale,  con  promessa  di  ce- 
dergli parte  delle  conquiste.  Enumerale 
le  truppe  dal  marchese,  si  trovarono  a* 
scendere  a  13,000  cavalli,  8,000  fanti  e 
1 1 ,000  ceroide  0  milizie  gregarie  e  col- 
leUizie,col  quale  esercito  ricuperò  la  Val- 
tellina e  assicurò  la  Val  Camonica«meo- 
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ti  e  i  (loreulini  aveono  ricuperato  le  loro 
terre.  Il  perchè  Visconti  volse  l' animo 
seriamente  alla  pace,  che  per  mediazio* 
ne  attivissinna  di  Nicolò  IH  marchese  di 
]^ei'rara  ivi  si  concluse  a'sS  aprile  r 433, 
ciascuno  restituendo  le  terre  occupate, 
tranne  Pontremoli  ritenuta  dal  duca.  Li- 
berandosi i  prigionieri,  egli  sempre  slea- 
le ritenne  ne'Forni  di  Monza  il  suddet- 
to Cornaio,dicendolo  morto.  Invece  eoo 
orribili  torture  voleva  strappargli  di  boc- 
ca diverse  rivelazioni,  e  specialmente  qua- 
li fossero  stati  gii  accusatori  di  Carma- 
gnola ,  il  che  confermò  il  sospetto  del 
buon  accordo  tra  essi  a  danno  della  re- 
pubblica veneta.  Saputosi  vivo  il  Cornaro, 
la  repubblica  tornò  a  insistere,  e  l'otteq- 
ne  così  malconcio  che  sopravvisse  in  pa- 
tria 65  giorni.  A  questa  lunga  serie  di 
guerre  eransi  uniti  ad  amareggiarla  vi- 
ta del  doge  Foscari  altri  due  avvenimen- 
ti ,  r  uno  d' un  attentato  contro  la  sua 
persona,  l'altro  d'una  congiura  di  giovani 
nobili  allo  scopo  di  portare  grande  alte- 
razione nelle  cose  dèlio  stato.  Nel  i43o 
assalito  il  doge  da  Andrea  Coutarini,  in- 
colpandolo d'aver  i  mpedito  d'essere  ca  pi  • 
tano  del  golfo,  ebbe  varie  ferite  nella  fac- 
cia; il  delinquente  fu  punito  col  taglio  del- 
la mano  e  col  pubblico  supplizio.  Circa 
3  anni  dopo  si  scuoprì  uria  lega  di  3 7 
nobili  onde  tra  loro  nelle  varie  ballotta- 
zioni pervenissero  gli  uffizi  e  le  dignità  ; 
furono  puniti  con  bandi  e  prigionie.  Di 
lutto  disgustato  il  doge,  e  non  poco  an- 
gustiato dal  pensiero  delle  tante  guerre, 
tiella  peste  che  allora  infìeriva,  dellesiret- 
te7.7.e  dell'  erario  ad  onta  degli  acquisti 
fatti  di  3  belle  provincie  in  Lombardia, 
'Venne  nel  diivisàmento  di  proporre  a'27 
giugno  1433  la  propria  rinunzia  dopo 
conclusa  la  pace.  Ma  non  concorrendovi 
il  parere  de'suoi  6  consiglieri,  come  vo- 
leva la  legge  per  l'abdicózione  d'un  do- 
ge, la  cosa  non  fu  neppure  discussa  nel 
maggi  or  consiglio^  e  il  doge  continuò  nel- 
la sua  diguilà.  Pare  che  poi  inutilmente 
tentasse  di  rinunziare  nel  1 44^  ^  n^l  *  44^* 
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L*ìmperatore  Sigismondo  venuto  in  Ita- 
lia a  ricevervi  le  corone  raalee  imperia- 
le, entrò  io  Milano  nei  novembre i43  r, 
e  il  doca  Visconti  insospettitosi  di  lui  *ì 
chiuse  nel  suo  castello  di  Abbiategi*asso, 
e  si  rifiutò  di  vederlo  e  d' assistere  alla 
sua  coronazione  io  Monza  colla  corona 
ferrea;  onde  le  precedenti  buone  relazio- 
ni furono  gravemente  alterate,  e  comin- 
ciò Sigismondo  ad  inclinar  T  animo  a' 
veneziani.  Passato  l'imperatore  in  Roma 
nei  1433  ricevè  a' 3 1  maggio  la  corona 
Imperiale  da  Eugenio  IV,  a  mediaEÌone 
di  cui  ^Sigismondo  concluse  coH'  orato- 
re Andrea  Donato  una  tregua  quin- 
quennale 2  altra  breve  stipulata  nel  1 4a  8 
èra  spirata  nel  seguente  aooo.  Intan- 
to i  Colonnesi  ribellata  Roma  a'ag  mag- 
gio 1434»  Eugenio  IV  sapendo  cbe  «^i 
voleva  dare  la  sua  persona  al  duca  di 
Milano,  col  dominio  della  città,  a'  14 
giugno  ne  fuggì  pel  Tevere  e  andò-  in 
Toscana,  ed  anco  in  Firenze  il  duca  gli 
tese  insidie  per  averlo  nelle  mani.  1  ve- 
neziani avevano  consigliato  il  Papa  a  non 
muoversi  da  Roma,  per  le  conseguen- 
ze che  potevano  derivarne.  Però  in  Ro- 
ma a'26  ottobre  fu  ristabilito  il  governo 
pontificio.  Le  riforme  del  clero  comincia- 
te nel  concilio  di  Costanza,  ove  fu  condan- 
nato Giovanni  Huss,  che  fra  gli  altri  er- 
rori avea  inveito  contro  1'  autorità  papa- 
le, mossero  Martino  V  a  convocare  l'al- 
tro concilio  di  Basilea  nella  Svizzera 
(Pi),  indi  confermato  da  Eugenio  IV  e 
fatto  cominciare.  I  veneziani  vi  manda- 
rono ambasciatore  il  nominato  Andrea 
Donato,  e  poi  un  pievano  per  ciascuna 
delle  iX  congregazióni  del  clero,  come  già 
dissi  nel§  VII,  oltre  alcuni  canonici  del 
dominio.  Accortosi  il  Papa  delle  ardite 
e  pericolose  tendenze  indipendenti  del 
concilio,  ed  inclinare  allo  scisma,  comin- 
ciò ad  avversarlo  e  voleva  disciorlo  ;  lui* 
tavella  ad  istanza  deirimperatoi^e  ne  per- 
mise la  prosecuzione,  e  Sigismondo  par- 
tito da  Roma  vi  si  recò  invano  a  mo- 
derarlo. Tale  prudente  coptegno  di  £ìa« 
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genio  IV  gH  solle? ò  molti  nemici ,  ma  i 
veneziani  piti  apertamente  sì  dichiara- 
rono suoi  toslenitort,  venerandolo  unico 
e  vero  Papa.  Fra'nemicì  primeggiando  il 
duca  di  Milano,  anche  per  essere  il  Papa 
veneziano,  segretamente  consigliò  i  suoi 
capitani  Francesco  Sforza  e  Nicolò  For- 
tebraccioda  Perugia  ad  entrare  nello  sta* 
lo  delia  Chiesa  coi  pretesto  d'esserne  au- 
torizzati dal  concilio  di  Basilea.  Neil 433 
lo  Sforza  penetrò  nella  Marca  e  quasi 
tutta  l'occupò,  per  cui  Eugenio  IV  per 
guadagnarlo  nel  i434  gliela  concesse  in 
invesliliira  col  titolo  di  marchese  e  gon- 
faloniere di  8.  Chiesa,  non  riuscendogli 
prendere  a'suoi  sti[3endi  il  Forlebraccio, 
fi  sostegno  del  quale  accorse  il  Piccinino 
suo  parente.  Il  Papa  si  collegò  co'fioren- 
tini,  a'  quali  ì  veneziani  olTrirono  aooo 
fanti  per  proteggere  le  terre  pontificie,  la 
Firenze  non  si  era  quieti,  una  dizione  a- 
vendo  costretto  Cosimo  de  Medici  il 
Fecchio  ad  emigrai-e  co' suoi  parenti  in 
Venezia,  poiché  la  repubblica  sempre  era 
stata  ^affezionata  a  tal  polente  famiglia, 
anco  per  la  comunanza  del  commercio, 
essendo  i  Medici  In  principat  casa  banca- 
ria d'Europa.  Mecenati  de'  buoni  studi 
fondarono  o  certamente  ampliarono  e 
abbellirono  la  biblioteca  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  come  dissi  nel  §  XVIII,  n.  i, 
onde  ne  furono  considerati  fondatori. 
La  libertà  fiorentina  volgeva  alla  deca- 
denza, a  coi  la  conducevano  i  Medici 
con  un  sistema  di  governo,  che  sotto 
democratiche  forme  partecipava  egual- 
mente dell^oligarchico  e  dell'assolutismo. 
Forse  la  libertà  fiorentina  avrebbe  po- 
tuto acquistare  stabilità,  se  avesse  pre* 
volso  il  princìpio  aristocratico.  Tanto  os- 
teria il  eh.  Reumont,  Della  diploma* 
Zìa  italiana.  Continuando  la  repubblica 
veneta  nella  prolezione  da  lei  accordata 
al  principato  temporale  del  Papa,  assol* 
dò  i  due  generali  Erasmo  Marzi  da  Nanii 
(il  suo  padre  fornaio  a  Todi  era  origi- 
nario di  Due  Santi  e  la  madre  todina), 
tthe  già  avea  servito  il  P^apa,  famoso 
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poi  sotto  il  nome  di  Gattamelata  (per- 
chè il  vero  suo  cognome  fu  Melata,  da 
cui  derivò  il  soprannome  di  Gattaroela- 
ia,  per  essere  stato,  come  Annibale,  astu- 
to, cela  toro  de'suoi  disegni,  ed  acconcis- 
simo delle  frodi  guerresche,  come  ricavo 
dal  marchese  Eroli),  e  Tiberto  Brandoli- 
no;  e  i  continui  motivi  di  querela  che 
sorgevano  tra  essa  e  il  Visconti,  non  che 
la  parte  opposta  da  loro  abbracciata  in 
quel  le  contenzioni  religiose,  facevano  pre* 
vedere  non  lontana  una  nuova  guerra 
fra'due  stati.  Perciò  consentì  nel  gennaio 
■  434  ad  una  lega  coli' imperatore,  invi-» 
tando  la  regina  Giovanna  II  a  proteggere 
gli  stati  del  Papa  minacciati  dall'insazia- 
bile ambizione  del  duca,  che  poi  volge- 
rebbe le  sue  armi  contro  il  regno  di  Na- 
poli, offrendosi  a  collegarsi  con  essa.  Per 
le  mene  probabilmente  di  esso,  il  palriar^ 
ca  d' Aquiteìa  Teck  ricorse  al  concilio 
contro  la  repubblica  ,  quale  usurpatrice 
delle  sue  terre  e  provincia  del  Friuli,  di 
cui  domandava  la  restituzione  ,  senza 
accondiscendere  alle  vantaggiose  propo- 
ste fatte  da'veneziani  per  amordi  quiete. 
Ma  il  patriarca  lungi  dal  piegarsi  ricor- 
se all'armi  spirituali  e  ad  un  monitono 
violento.  I  veneziani  pe'  loro  oratori  si 
ginstificnrono  col  concilio  e  co' principi. 
Principiata  la  guerra,  i  milanesi  tolsero 
al  Papa  Imola,  e  a  difender  la  Romagna 
si  destinarono  Gattamelata  generale  ve- 
neto, e  Nicolò  Mauruzi  da  Tolentino  pe^ 
fiorentini,  il  quale  però  con  altri  capita- 
ni restò  prigione  del  Piccinino  nella  to- 
tale sconfitta  delle  truppe  della  lega,  a' 
28  agosto  presso  Castel  Bolognese.  Nel 
1435  Filippo  M.'  Visconti  andò  a  sve- 
gliare l'ultimo  de'Carraresi  Marsilio,  ec- 
citandolo a  un  tentativo  per  tornare  nel 
possesso  di  Padova.  Scoperto  il  maneg- 
gio, fu  preso  Marsilio,  e  condotto  a  Ve- 
nezia a'28  marzo  gli  fu  tagliata  la  testa 
fra  le  due  colonne,  coli'  estremo  suppli- 
zio punendosi  pure  i  suoi  complici,  e  Pa- 
dova si  guardò  con  rigore.  Con  Marsilio 
fluì  la  di^ceiidonza  legittima  della  casa 
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de'  Carrara»  uua  delle  sovrane  d'Italia 
che  pili  produssero  uomini  insigni.  Mor> 
la  intanto  Giovanna  ll«  si  disputarono  il 
regno  Alfonso  I  d'  Aragona  e  Renato  di 
Angiò,  cìaicuno  avendo  il  proprio  parti- 
to nella  guerra  civile,  alla  quale,  per  sug- 
gestione del  duca,  presero  parte  i  genovesi 
io  favore  dell'Angioino.  Nella  battaglia 
navale  di  Ponza  essi  presero  lo  stesso  Al- 
fonso I  con  Giovanni  II  re  di  Navarra  suo 
fratello  con  quasi  tutta  la  flotta,  immensa 
fu  la  gioia  di  Genova,  non  così  del  Vi- 
sconti, cui  la  risorta  gloria  marittima  di 
quella  città  destava  gelosia;  laonde  volle 
elle  a  lui  fossero  condotti  i  prigionieri  che 
onorò  sommamente,  anzi  persuaso  d'Al- 
fonso I  quanto  fosse  pericoloso  l'aumen- 
to della  potenza  francese  in  Italia,  vole- 
-va  mandarlo  a  Napoli  colle  stesse  galee 
genovesi.  A  tale  notizia  i  genovesi  prese 
furiosamente  Tarmi,  cacciarono  il  presi- 
dio milanese,  ed  elessero  doge  Isnardo 
Guorco.  I  veueziani,chedopola  battaglia 
di  Ponza  eransi  dichiarati  i>er  Renato,  ri- 
chiesti di  protezione  da'genovesi,raccc»r- 
darono  a'2  gennaio  i436,  e  intimarono 
la  guerra  formale  al  duca  se  non  resti- 
tuiva a  Genova  tutte  le  terre  che  di  quel- 
la repubblica  ancor  teneva.  11  Visconti 
rispose  con  mandare  Piccinino  ad  assa- 
lir Genova,  ma  invano;  anzi  fu  minaccia- 
to dall'imperatore  d'esser  dichiarato  de- 
caduto dalla  sua  dignità  e  della  scomu- 
nica papale,  se  non  evacuava  le  terre 
della  Chiesa  e  di  Genova,  e  quelle  spet- 
tanti all'impero.  Spaventato  il  duca  dal* 
la  lega,  e  per  aver  preso  i  veneziani  a'ioro 
tlipendii  Francesco  Sforza,  si  pacificò  con 
Eugenio  IV,  negoziando  colla  lega.  Fu 
Neri  Capponi  fiorentino,  difensore  della 
libertà  del  patrio  comune,  che  seppe 
guadagnare  a  Firenze  e  a  Venezia  allea- 
te Francesco  Sforza,  il  più  ingegnoso 
guerriero  d'Italia,  e  i  signori  delta  Ro- 
magna* Narra  il  eh.  Reumoot,  che  il 
Capponi  nella  sua  celebre  ambasciata  a 
Venezia,  travagliata  dal  duca  di  Milano, 
fii  ricofuto  più  che  fosse  un  principe. 
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M  11  senato  veneziano,  consesso  il  più  sa- 
vio del  mondo,  pendeva  dal  suo  labbro 
allorché  riferiva  il  successo  sin  allora  ot- 
tenuto nella  sua  missione,  e  la  necessità 
dell'azione  concoixle  ;  e  finito  il  discor* 
so,  si  levarono  tutti  i  senatori  con  le 
mani  alzate,  e  la  maggior  parte  di  loro 
lagri mando  ringraziarono  i  fiorentini  di 
sì  amorevole  ufficio,  e  lui  di  averlo  eoa 
tanta  diligenza  e  celerità  eseguito,  pro- 
mettendo che  d'allora  in  poi  quella  pa- 
tria dovesse  essere  sempre  comune  a' 
Goreotini  ed  a  loro".    Pe'  movimenti 
del  Piccinino  in  Toscana ,  che  faceva 
credere  agire  da  se,  nel  1437  usci  in 
campo  lo  Sforza  pe'  fiorentini,  mentre  i 
veneziani  stavano  per  passar  l'Adda  on- 
de assalir  le  terre  del  duca  ;  q*iesti  allora 
richiamò  il  Piccinino,  che  tosfo  travagliò 
il  Bergamasco.  Accusato  il  Gonzaga  di 
lentezza  lasciò  il  comando  e  disgustatosi 
lo  Sforza  colla  repubblica,  questa  ne  in* 
vestì  il  Gattamelata.  Lo  Sforza  mosso 
dalla  speraoza  con  cui  sempre  l'allettava 
il  Visconti,  del  maritaggio  della  figlia  oa« 
turale  Bianca,  e  quindi  all'eventuale  suc- 
cessione nel  ducato  di  Milano,  persuase  i 
fiorentini  ad  accord«irsi  con  Lucca  che 
aspiravano  dominare,  e  si  riconciliò  col 
duca.  Avendo  convenuto  la  repubblica, 
per  la  forza  maggiore  delle  circostanze 
de'tempi,  di  ricevere  da  Sigismondo  l'in* 
vestitura  delle  terre  dell'  impero  ch'essa 
teneva  in  Terraferma,  deputò  a  rappre- 
sentare il  doge  e  il  veneziano  governo 
l'ambasciatore  Marco  Dandolo.  La  cere- 
mooia  si  fece  in  Praga  con  grande  so- 
lennità a' 16  agosto  1 437  sulla  piazza  pub- 
blica, da  dove  passati  in  chiesa  l'impera- 
tore  fece  leggere  il  diploma  d' investitu- 
ra, e  il  Dandolo  giurò  in  nome  del  do- 
ge Foscari  e  della  signorìa  di  Venezia  fe« 
deità  colla  solita  forma  feudale.   Sigi- 
smondo poi  conferì  all'ambasciatore  l'or* 
dine  cavalleresco,  e  tenne  un  sermone  in 
lode  della  signorìa  di   Venezia ,  che  in 
tante  emergenze  l'avea  soccorso.  Io  vece 
contro  il  Viscooti  fu  letta  una  citatoria 
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imperiale,  cbe  gl'i  oli  ma  va  pretèkilariì  tra 
3  mesi  avauti  il  (louo  a  giustificarsi  dal- 
le inoolpaziooi,  sotto  pena  di  procedere  io 
via  giuridica.  11  diploma  in  data  de'20 
del  precedente  luglio,  Dominava  il  doge 
Foscari  a  duca  di  Traviso,  Felire,  Bellu- 
noy  Ceneda,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Casalmaggiore ,  Soocino,  Platina  o  Pe- 
schiera, s.  Giovanni  in  Croce  eoo  tutti  i 
castelli  e  luoghi  posti  nel  Cremonese  e  nel 
resto  di  Lombardia  di  qua  dal  l'Adda,  che 
dalla  repubblica  allora  si  possedevano, 
con  tutti  i  diritti,  i  privilegi,  le  regalie  e 
giurisditioni.  Il  doge  promise  per  se  e 
successori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la 
propria  eleslone  rinnoverebbero  all'  iro* 
peratore  romano  e  a' suoi  successori  il 
giuramento  di  fedeltà,  obbligandosi  a 
mandare  ogni  anno  a  Natale  una  pexxa 
di  panno  d'oro  del  valore  di  1000  cec- 
chini o  altro  equivalente  a  piacere  del* 
l'imperatore,  in  segno  d'  onoranza  e  ri- 
cognizione. Tuttavia  ni  Tinvestitura,  né 
il  giuramento  furono  pifii  rinnovati,  né 
il  drappo  d'oro  hi  più  roan<lato.  Non  eb* 
be  luogo  r  investitura  di  Vicenza  e  Ve- 
rona  per  le  pretensioni  di  Brunoro  della 
Scala,  allora  alta  corte  imperiale,  il  qua* 
le  rifiutò  i  annua  pensione  vitalizia  oìfer* 
tagli  dalla  repubblica.  Sigismondo  morì 
a' 9  dicembre  del  medesimo  i437>  dal 
quale  i  veneziani  in  sostanza  non  aveva- 
BO  ricevuto  alcuna  assistenza,  benché  e 
tregue  e  paci  e  leghe  con  lui  concludes- 
sero. L'acquisto  delle  provincie  di  Lom- 
bardia impedì  ad  essi  di  sostenere  quell'in- 
dipendenza,  di  cui  avevano  goduto  nell'i- 
sole delle  Lagune;  e  convenne  loro.adat* 
tarsi  all'idee  dei  tempo  ed  a'nuovi  rap* 
porti.  Nel  seguente  i438  cominciò  con 
Alberto  li  la  serie  successiva  degl'impe- 
nitori  di  casa  d'  Austria  ,  tranne  Carlo 
VII  di  Baviera  (odi  Annover  come  altri 
vogliono).  L'Italia  intanto  non  era  aflàtto 
quieta  a  cagione  de' veneziani,  e  del  duca 
che  pretendeva  non  potessero  aver  aiuti 
né  dal  Papa,  né  da'  fiorentini ,  né  dallo 
Sforza.  Pertanto  il  Visconti  stabiPi  tu- 
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gliere  la  Romagna  ad  Eugenio  IV,  pe' 
molti  imbarazzi  in  cui  si  trovava,  irope* 
rocche  le  cose  sue  a  Basilea  erano  a  pes- 
sima condizione  ridotte.  Il  Papa  rifiuta* 
vasi  di  riconoscere  le  orgogliose  delibe- 
razioni del  concilio  per  aver  ottre|)assa« 
to  il  suo  mandato,  annullando  la  scomu* 
nica  da  esso  pronunziata  a'  1 5  marzo  1 436 
contro  la  repubblica  veneta,  ad  eccita- 
mento del  patriarca  Tec\,  Il  concilio 
dal  canto  suo,  divenuto  ribelle,  voleva 
far  da  Papa,  anzi  più  de'Papi,  disputava 
sulla  supremazia  del  Papa  e  del  Conci- 
lio^ ossìa  del  Primato  (/^.),  pretendeva 
riformare  la  Chiesa  a  modo  suo,  ardita- 
mente citava  il  Papa  a  rispondere  a  va* 
rie  accuse  proposte  contro  di  lui  a  cogio« 
ne  delle  Riserve  apostoliche  óe* Benefizi 
ecclesiastici,  AAV Annate,  del  non  am« 
mettere  V Elezioni,  tacciandolo  di  Simo» 
nia,  e  ciò  audacemente  in  onta  alla  bol- 
la Cam  detestabile,  de'  1 8  maggio  1 434» 
BulL  Rom.  t.  3,  par.  3,  p.  10  :  Contra 
Simoniaca  pravitatis  reos  ,  eoruoique 
77te</itf/ore^, emanata  dal  saotisMmo  Pon- 
tefice bersaglio  di  tante  avversità.  Il  vir. 
tuoso  Eugenio  IV  vieppiù  irritato  dichia- 
rò col  l'ai  tra  sua  bolla  Mafinas  omnipo* 
'  teniis  Dei,  de' 19  aprile  1437,  Bull.cìi,^ 
p.19,  sciolto  il  concilio  di  Basilea  e  tra- 
sferito a  Ferrara  (F.),  invitandovi  an- 
che i  greci  per  l'untone  della  loro  chie- 
sa colla  latina:  i  veneziani  eransi  offerti 
ad  un  prestito  per  la  celebrazione  del 
concilio  ecumenico ,  con  ogni  sicurtà  se 
si  fosse  celebrato  nel  Friuli.  Eugenio  IV 
non  approvò  che  le  prime  16  sessioni  del 
concilio  generale  di  Basilea,  l'ultima  deU 
le  quali  si  tenne  a'5  febbraio  1 434  alla 
presenza  dell'imperatore,  dipoi  lodichia* 
rò  Co/tcìiiVt^o/o e  anatematizzò.ln  Fran- 
cia furono  riconosciute  solamente  le  16 
prime  sessioni  dell'infauste  e  scandalose 
45  che  si  celebrarono.  La  maggior  par- 
ie de'  componenti  11  conciliabolo  si  osti- 
narono a  proseguire  le  scismatiche  sessio- 
ni. L'imperatore  Giovanni  VII  Paleolo- 
gOy  stretto  dall'armi  turche,  si  persuaso 
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di  recarsi  al  concilio  generale  di  Ferrara 
per  implorare  il  soccorso  de'principi  cri- 
stiani  mediante  il  gran  xelo  d'  Eugenio 
IV,  sagrificando  le  sue  con^insioni  col* 
l'acconsentire  alla  riunione  delle  due 
Chiese.  Venne  egli  accolto  dalle  3  galee 
del  Papa,  da  una  dell'  imperatore  e  dal- 
le a  ovvero  4  inviate  da  Venezia,  la  qua* 
le'  inoltre  stipendiò  3oo  balestrieri  a  di» 
fesa  di  Costantinopoli.  Il  Paleologo  arri- 
vò in  Venezia  l'S  febbraio  i438,  accolto 
splendidamente  al  Lido,  seguito  dal  fra- 
tello Demetrio  despota  di  Morea,  dal  pa* 
trtarca  greco  Giuseppe,  e  da  molti  prela- 
ti e  siguori.  Nello  stesso  giorno  o  nel  di 
seguente  si  recò  a  visitarlo  il  doge  nella 
propria  galea,  indi  passò  in  altra  ad  os- 
sequiare il  patriarca.  L'  ingresso  solenne 
in  Venezia  si  fece  dal  l'imperatore  nel  Bu- 
cintoro, accompagnato  dal  doge,  con  tut- 
ta la  magnificenza  propria  de'  veneziani, 
tra  il  plauso  del  popolo,  che  al  ponte  di 
Rialto  presentò  un  imponente  spettacolo. 
L'imperatore  discese  al  palazzo  del  mar- 
chese di  Ferrara.  Con  altrettanti  onori, 
l'imperatore  dopo  aver  dimorato  tutto  il 
mese  a  Venezia,  e  avere  scritto  lettere  a 
tutti  i  principi  d'Europa  invitandoli  a 
venire  o  a  mandare  loro  rappresentanti 
al  concilio  (perchè'la  più  parte  continua- 
vano a  tenere  i  loro  rappresentanti  a  Ba- 
silea, non  credendolo  divenuto  concilia- 
bolo, e  ritenendolo  ecumenico  lo  rispet- 
tavano, o  almeno  per  le  loro  mire  d'insù* 
bordinazione  lasciavano  fare),  si  pai*ti 
per  Ferrara  accolto  da  Eugenio  IV.  Del 
soggiorno  in  Venezia  dell'  imperatore  si 
ponno  leggere  {dettagli  nel  mai  abbastan- 
za lodato  prof.  Romanie,  di  cui  tanto  mi 
giovo  a  onore  di  Venezia  sua  patria,  e  ne- 
gli Annali  Urbani  del  cav.  Mutinelli  a 
p.  268.  Penetrata  la  peste  in  Ferrara^ 
Eugenio  IV  si  trovò  obbligato  di  pubbli- 
care a' io  gennaio  i4^9  il  trasferimento 
del  concilio  ecumenico  a  Firenze.  Altri 
dissero,  che  il  vero  motivo  della  trasla- 
zione fu  r  occupazione  delle  principali 
GODvicioe  città,  operata  dal  Piocioipq 
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d'ordine  deirin^eqoieto  Filippo  M/  Vi* 
•conti,  inclusivamente  a  Ravenna  ch'era 
sotto  la  protezione  Yeoeziana.  L' impera  • 
tore,  il  patriarca  e  gli  altri  greci  seguiro- 
no il  Papa  a  Firenze,  ove  fu  proclamata 
l'unione  delle  Chiese  latina  e  greca,  nella 
maggior  parte  poco  durata  per  la  solita 
malizia  e  incostanza  greca,  e  solo  restò 
quella  porzione  di  greci  che  dioeii  la 
Chiesa  greca  unita.  Continuando  Teca- 
menico concilio  e  il  conciliabolo  basileeso 
a  condannarsi  a  vicenda,  l'iniquo  duca  di 
Milano  non  cessando  d'istigare  gli  scisma* 
tici  della  conventicola  di  Basilea,  a  di  lui 
insinuazione  giunse  la  sua  impudenza, 
per  dar  prova  del  suo  potere  supeiiore, 
a  empiamente  deporre  a'aS  giugno  1 439 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  i^idico- 
losamente  dichiarandolo  decaduto  dal 
pontificato;  indi  per  la  medesima  osten- 
tazione di  quel  potere  che  non  aveva,  ad 
avere  un  valido  appoggio  alla  riprovevo- 
le lotta,  a'5  novembre  elesse  antipapa  A.- 
roedeo  Vili  duca  di  Savoia  (^.),  che 
ceduto  il  trono  al  figlio  Lodovico  eresi 
ritirato  in  Ripaglia,  ad  onta  che  il  re- 
gnante duca  avesse  protestato  contro  l'o-* 
parato  del  conciliabolo  riguardo  a  Euge- 
nio IV.  L'illuso  e  d'altronde  savio  A.me-> 
deo  Vili,  benché  ripugnante,  accettò 
l'anttpontificato  e  prese  il  nome  di  Feli- 
ce V,  consolidando  con  l'infelice  scisma. 
Contento  il  Visconti  del  successo  di  sue 
mene  e  strana  politica,  profittando  delle 
conseguenti  confusioni,  indusse  lo  Sforza 
a  passare  occultamente  nel  regno  di  Na- 
poli a  sostenervi  il  partito  Angioino,  meo- 
tre  in  apparenza  erasi  riconciliato  COQ 
Alfonso  I.  Ma  essendo  lo  Sforza  ancora 
agli  stipendiide'fiorentini,  tosto  il  richia- 
marono, ed  i  veneziani  consigliarono  il 
Papa  a  lasciarlo  pacifico  possessore  del- 
la Marca,  come  suo  unico  mezzo  di  sal- 
vezza. Alquanto  prima  di  tale  epoca,  ac- 
cordatosi il  marchese  di  Mantova  col 
duca ,  i  veneziani  per  vieppiii  amicarsi 
quello  di  Ferrara  gli  restituirono  il  Po- 
lesine con  alcune  riserve,  ed  armatifii  riei-t 
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aegaitaronoimaotovaniy  sequestrando  in 
Venezia  i  loro  averi  e  persone.  11  Picei- 
nino  già  avea  portato  il  terrore  anche 
nel  Bresciano  e  in  altri  luoghi >  e  benché 
sconfitto  a  Rovaio  da  Gatlamelala  avea 
assediato  Brescia;  né  meglio  andavano  le 
tose  sul  Po.  Il  perchè  Gattamelata  si  ei-a 
ritirato  nel  Veronese,  e  fu  operai  degna 
di  sì  celebre  capitano,  pel  modo  strate- 
gico come  l'eseguì,  salvando  V  esercito. 
L'assedio  di  Brescia  fu  memorabile  pel 
'Valore  e  costanza  de' suoi  difensori,  co* 
mandati  dal  celebre  Francesco  Barbaro 
illustre  per  Yaloi*e  e  sapere,  e  del  prode 
Cristoforo  Donato,  non  che  per  la  fedeU 
là  e  r  amore  de'  cittadini  al  veneziano 
governo.  Venezia  a  salvare  sì  importane 
te  città,  rinnovò  la  lega  co 'fiorentini,  ri- 
prese al  soldo  lo  Sforza  e  ordinò  al  Gat- 
tamelata di  soccorrerla,  ma  dopo  soste- 
nuta fiera  pugna  col  Piccinino  gli  con- 
venne retrocedere  a  Padova ,  con  non 
poca  sua  lode.  Nondimeno  con  indicibi* 
li  sforzi  pervennero  i  veneziani,  con  im- 
presa meravigliosa  di  condurre  una  flot» 
figlia  al  lago  di  Garda  pe' monti  a  mez- 
zo di  3000  bovi,  a  mandare  provigioni 
a  Brescia  ,  ma  con  poco  sollievo  per  a- 
verlo  impedito  il  valoroso  Piccinino.  Que* 
ali  passò  quindi  a  occupare  Lonigo  e  al- 
tri luoghi  del  Vicentino,  ed  a  correre  il 
Veronese,  finché  alla  fine  di  giugno  1 439 
arrivato  lo  Sforza,  in  segno  di  comune 
accordo  gli  ai  afiìdarono  i  vessilli  di  Ve- 
Desia,  Firenze  e  Genova;  indeciso  però 
il  Papa  a  qual  parte  inclinare.  Lo  Sfor- 
za unitosi  allesercilo di  Gattamelata, in 
pochi  giorni  ricuperò  il  Vicentino,  onde 
il  Piccinino  si  ritirò  in  buon  ordine.  La 
repubblica  a  incoraggiar  lo.Sforza  gli  fe- 
ce larghe  promesse,  offrendogli  Mantova, 
e  se  passasse  l'Adda  ilducatodi  Milano. 
La  flotta  del  lago  però  fu  sorpresa  e  scon- 
fitta dal  Piccinino  ;  indi  a'  9  novembre 
dopo  Serissimo  combattimento  riuscì  al- 
lo Sforza  liberare  i  bresciani  dalle  loro 
infelici  condizioni.  Ma  l'ardito  Piccinino 
iDoiit  a  scalare  Verona,  e  quasi  se  n'era 
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impadronito  quando  lo  Sforza  giunse  a 
ricuperarla,  onde  fu  ascritto  alla  nobiltà 
veneta.  Neli44oil  Visconti  per  allonta- 
nar lo  Sforza  dalla  Lombardia ,  mandò 
il  Piccinino  in  Romagna  e  Toscana,  per 
le  cui  conquiste  i  fiorentini  senza  effetto 
pregaronoi  veneziani  a  mandargli  loSfor- 
za  che  faceva  progressi  in  Lombardia, 
liberando  finalmente  Brescia  da  3  anni 
d'assedio  e  di  patimenti  iudicibili,  me- 
diante la  segnalata  vittoria  de'  3  luglio. 
11  Gattamelata  avea  compito  la  sua  glo- 
riosa militare  carriera,  poiché  inlèrma- 
tosi  per  colpo  d'apoplessia,  e  ritiratosi  a 
Padova  vi  morì  poi  nel  1 44^1  ntiì^t  cui 
pubblica  piazza  il  senato  gli  eresse  la 
atatua  equestre  di  bronzo  ancora  esisten- 
te: ne  parlai  in  quell'articolo,  ed  in  que- 
sto nel  §  X,  n.  19  (Il  eh.  suo  concittadi- 
no marchese  Giovanni  Broli,  nel  I.  7, 
p.  i4i  AAV Album  di  Roma^  ne  pubbli- 
cò il  ritratto  con  sua  bella  biografia,  ce- 
lebrandone le  militari  imprese.  Lo  dice 
morto  a' 16  gennaio  i44i9  che  riconob- 
be il  valore  da  Dio,  onde  non  superbì, 
e  che  il  suo  prode  alunno  Gentile  Leo- 
nessa e  il  figlio  Antonio  in  Padova  gl'in- 
naizarono  la  statua  equestre  di  bronzo, 
opera  stupenda  di  Donatello,  dove  nella 
base  sono  ritratte  a  bauorilievo  le  sue  ge- 
sta piii  degne  da  ricordare).  Magnifico  é 
l'epitaffio  fatto  in  sua  lode  da  Francesco 
Barbaro  sullodato.  Dopo  il  ritiro  di  quel 
prode,  ebbe  Sforza  solo  il  comando  su- 
premo delle  genti  veneziane,  colle  quali 
ricuperò  le  terre  lombarde.  Nel  1 44  >  ^or- 
nò la  vittoria  a  favorire  il  Piccinino,  ma 
per  le  sue  alte  esigenze,  irritatosi  il  du- 
ca si  rivolse  allo  Sforza  per  la  pace,  che 
conclusa  a  Cavriana  nel  Mantovano,  fu 
pubblicata  a'20  novembre,  dopoaver  egli 
sposata  Bianca  figlia  naturale  del  duca, 
con  Cremona  e  Pontremoli  per  dote,  che 
taute  volte  gli  avea  promesso  e  poi  ne- 
gato. Dal  Visconti  si  restituì  al  Papa  Bo- 
logna e  Imola,  e  si  riconobbe  l' indipen- 
denza di  Genova.  Venezia  celebrò  la  pa- 
ce con  rendimenti  di  grazie  a  Dio,  e  U 
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doge  ia  vita  lo  lo  Sfoi-za  colla  moglie  a 
Venezia,  vi  furono  onorati  con  festeggia* 
menti,  alloggiando  net  palazzo  del  Gatta* 
melata  a  s.  Polo  e  in  quello  già  a  lui  do* 
nato  sul  Canal  grande.  Anche  col  patriar- 
ca d'Aqiiileia,  ch'era  allora  il  celebre  car« 
dinal  Scarampo  Mezzarota  padovano, 
furono  finalmente  composte  le  differen- 
ze a'i8  giugno  i44^>  concedendogli  la 
repubblica  Aquileia,  8.  Vito  e  s.  Danie- 
le, tranne  i feudi,  con  5ooo  ducati  l'an- 
no; promettendo  il  cardinale  per  se  e 
successori  di  non  impacciarsi  nelle  cose 
temporali,  di  ritirare  il  sale  da  Venezia, 
e  di  non  ricovrare  banditi  e  ribelli.  La 
pace  col  Visconti  tolse  adOstasio  da  Po- 
lenta la  città  di  Ravenna,  che  avea  ade- 
rito al  duca  e  poi  tornò  a  porsi  sotto  la  pro- 
tezione de'  veneziani  ;  ma  egli  tiranneg- 
giando i  ravennati^questi  nel  1 44  '  ^^  ^^^*' 
«ero  il  giogo,  e  per  mezzo  de'«uoi  amba- 
sciatori si  die  in  potere  della  repubblica 
veneta,  che  la  governò  per  68  anni  co' 
provveditori  e  co'podestà:  il  i  .^  ptx>vve- 
ditore  fu  Nicola  Memmo  del  i44'*  ^^ 
serie  di  tali  magistrati  la  riporta  lo  Spre- 
ti nelle  Memorie  interno  i domi nii  e  go- 
verni della  città  di  Ravenna.  Ostasio  e 
la  sua  famiglia  furono  rilegati  in  Creta, 
ov'ebbe  fine  la  celebre  casa  de'Polentani 
dopo  circa  1 4o  anni  di  principato.  Il  Papa 
Eugenio  IV  giustamente  mosse  gravi  la- 
gnanze, per  essere  Ravenna  dominio  tein- 
pò  rate  della  s.  Sede,  a  cui  pervenne  col* 
V Esarcato,  Le  pratiche  in  argomento  si 
prolungarono  molto  tempo,  proponendo 
la  repubblica  a' 17  agosto  i44^  ^^  '*'^* 
Terla  da  essa  in  vicariato,  né  si  accomo- 
darono le  cose  se  non  nel  novembre  1 4^1 
con  Nicolò  V ,  ricevendo  la  repubblica 
Ravenna  in  feudo  col  pagamento  di  con- 
venuto  censo.  Ma  l'ilalia  non  doveva  go- 
dere quiete,  e  nel  i44^  i^  Visconti  ecci- 
tò Eugenio  IV  a  ricuperare  la  Marca  da 
lui  conferita  al  suo  genero  Sforza  ,  per- 
ciò offrendogli  il  soccorso  del  Piccinino, 
onde  impedirgli  d'aiutai*e  Renato  d'  An- 
giù.  II  Papa  invilo  il  re  Aifoato  I,  oom- 
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petitore  dell'  Angioino,  ad  unirsi  al  Pic- 
cinino che  fece  capitano  generale  e  gon- 
faloniere di  s.  Chiesa ,  privando  di  tal 
grado  il  ribelle  Sforza.  Se  ne  alterarono 
i  fiorentini,  da'quali  era  partito  il  Papa 
passando  in  Siena,  e  sollecitarono  i  ve- 
neziani a  romper  la  guerra  al  duca;  ma 
la  repubblica  se  ne  Schermì,  prometten- 
do di  aiutare  i  bolognesi  tornati  in  li- 
bertà, e  di  far  forte  lo  Sforza.  La  Marca 
fu  tolta  a  questi,  e  il  Papa  vi  mandò  a 
legato  il  cardinal  Domenico  Cuprauica, 
e  poi  nominò  conte  della  Marca  il  Pic- 
cinino, come  leggo  nel  Leopardi,  Series 
Rectorum  Marchiae,  Pe'trionfi  del  re  e 
del  Piccinino ,  se  ne  ingelosì  il  duca  e 
maneggiò  con  Venezia  e  altri  una  lega 
per  so«(enere  lo  Sforza.  Tanto  rapida  vo* 
lobi I ila  dedtò  Iti  sorpresa  del  re,  e  quia- 
di  il  duca  richiamò  il  Piccinino,  il  quale 
affidando  id  figlio  Francesco  l'esei*cito, 
dipoi  ebbe  grossa  sconfitta  dallo  Sforza 
a  Moiitolmo  a'aS  ^^Qiioi^^nmwBken' 
dovi  prigione  col  cardinal  Capranica.  Al- 
lora il  Papa  mostrò  inchinare  alle  trat- 
tative, a  cui  non  avevano  mai  lasciato  di 
pei'ìuaderlo  Venezia  e  Firenze,  e  il  trat- 
tato fu  concluso  a' 10  ottobre,   in  virtii 
del  quale  lo  Sforza  riebbe  il  marchesato 
di  tutta  la  Marca,  ad  eccezione  d'Osimo, 
Recanati  e  Fabriano  ch'erano  in  potere 
delle  truppe  pontificie,  non  che  di  Anco- 
na, che  però  sempre  rimase  libera  pa- 
gando al  marchese  il  solito  censo.  Pochi 
giorui  dopo  Nicolò  Piccinino,  inconsola- 
bile per  la  perdita  di  Bologna,  la  sconGt- 
ta  dei  figlio  e  il  trionfo  deiravversario, 
soccombette  a  tanti  affanni,e  con  lui  ven- 
ne a  mancare  uno  de'  piii  valenti  con- 
dottieri che  allotta  avesse  l'Italia.  La  noi- 
sera  condizione  di  questa  non  la  lasciava 
respirare,  alternandosi  le  guerre,  le  tre- 
gue e  le  paci,  precipuamente  per  i'iuco- 
«tanza  del  sospettoso  Visconti,  che  nuova- 
mente imprese  ad  unirsi  al  Papa  e  av- 
versare il  geiiero,contro  ilqualenel  (44^^ 
si  rinnovò  la  guerra,  essendosi  pro[>o$to 
il  Popa  di  spogliarlo  della  Marca  ^  ed  a 
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UÌe  eflelto  oomioò  pro-rettore  di  essa  il 
vescovo  di  Forlì  dall'Aste  e  legalo  il 
cardioal  Scarampo  Mezzarpta  nel  i^^S. 
Il  marobese  nel  declinar  dell'anno  a  poco 
a  poco  la  perde  tutta,  pel  valore  del  bel- 
licoso cardinale ,  ad  eccetione  di  Jesi  e 
Ancona.  Quesl'  ultima  per  garantire  la 
propria  libertà  strinse  lega  con  Venezia, 
la  quale  inviando  6  galee,  restò  la  città 
libera  dal  cardi  naie  che  voleva  espugnar- 
la »  ed  il  Papa  ne  riconobbe  la  libertà 
del  suo  particolare  reggimento.  Jesi  fu 
poi  ceduta  dallo  Sforza  a  Nicolò  V,  che 
l'assolse  dalla  toom unica.  In  piii  luoghi 
seguirono  fatti  d'armi  e  moneggi  de* ve- 
neziani e  fiorentini  contro  il  duca,  il  qua- 
le perciò  lece  decapitare  il  suo  generale 
Taliano  Furiano,  e  per  sospetto  d'intel- 
ligenze co' veneti  mandò  nelle  carceri  di 
Monza  l'altro  generale  poi  famoso  Barto- 
lomeo Colleoni  di  Bergamo.  Ciò  produs- 
se sconcerti  nell'impi-ese  delle  genti  pa« 
pali  e  ducbesche,  e  contro  quest'ultime, 
capitanate  da  Francesco  Piccinino,  i  ve- 
neziani comandati  da  Michele  Attendolo 
di  Cotignola  riportarono  segnalala  vit- 
toria presso  Cremona  a'  18  settembre 
i446>  e  grandi  feste  ne  fece  la  repubbli- 
ca. Continuando  Michele  Attendolo  il 
corto  de'suoi  trionfi,  a'6  novembre  pas- 
sato r  Adda  giunse  sul  territorio  mila- 
nese; intimoritosi  il  duca,  tornò  alle  so- 
lite arti,  rivolgendosi  per  soccorsi  al  Papa, 
ad  Al&nso  1,  ed  allo  stesso  genero  Sfor- 
za che  abbandonò  l'alleanza  di  Venezia. 
Frattanto  Eugenio  IV,  tornato  in  Roma 
fino  dal  1 44^>  consumato  dagli  affanni  del 
suo  torbido  pontificato»a'7  febbraio! 44? 
emanò  la  bolla//t/<»rre/eri7,  presso  il  Bull, 
Rom.f  t.  3,  par.  3,  p.  58:  Jbsolutìo  eo* 
rum  qui  Congrega  (ioni BatiUensi  adhac' 
scruni  posi  dissolutionem  ConciUi^et  ad 
Sommi  Pontificii  obedientiam  redie- 
runty  provisioque  declaralio  circa  col- 
ladones  Ecclesiarum  et  htnejiciorum. 
Ed  infermatosi  nello  stesso  mese,  rese  lo 
spirito  al  Creatore  a'23,  colla  gloria  d'es- 
sere stalo  runico  Papa^aldirc  di  Nofaes, 
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a  cui  ricorsero  in  tempo  di  scisma,  per  ri- 
conoscerlo padre  e  pastore  universale,  due 
imperatori  greco  e  latino,  cioè  il  Pato- 
logo e  Federico  111^  il  quale  era  stato  as- 
sunto  all'impero  neli440i  evendo  oppo- 
sto ad  un  insolente  conciliabolo  un  ss. 
concilio  Ecumenico,  Annoverò  nel  sagro 
collegio  i  nipoti  e  patrizi  veneti  France- 
sco Condulmiero  e  Pietro  Barbo  poi  Pao- 
lo II,  ed  il  padovano  Lodovico  Scarampo 
Mezza  rota.  Del  suo  monumento  sepol- 
crale nel  chiostro  di  s.  Salvatore  in  Lauro; 
di  Roma,  ne  riporta  il  disegno  coll'iscri- 
zinne  il  Ciacconio,f^i7tfe  Poniificum^  t.  a, 
p.  893,nella  quale  si  legge:  Urbs  Fenetum 
dedil  ortum.  Dopo  aver  lo  Sfoiracon  tra- 
dimento riabbracciato  il  partito  del  suo- 
cero Visconti,  altro  ne  macchinò  in  Vene* 
zìa  stessa,  ove  a'19  marzo  i447  recatosi 
Angelo  Simonetta  suo  segretario,  e  atten- 
dendo a  vendere  i  suoi  capitali  investiti 
in  prestito  pubblico  e  le  sue  poisessioni 
del  Padovano ,  dava  a  credere  al  consi- 
glio de'Dieci  di  aver  grandi  cose  a  rive- 
lare, che  in  fatto  si  trovarono  baie,  mentre 
si  conobbero  i  maneggi 'dello  Sforza  nel 
Bresciano.  Fu  allora  arrestato,  e  chiusa 
la  casa  dello  Sforza  divenuta  convegno 
a'ribelli.  Dopo  processo,  il  Simonetta  fu 
rilegato  in  Candia,  e  conficcati  i  beni  non 
gli  si  lasciò  che3ooo  ducati  Tanno.  Dipoi 
cambiate  le  cose,  il  Simonetta  nel  i449 
fu  mediatoi*edi  pace  tra  lo  Sforza  e  la  re- 
pubblica. Mentre  Filippo  M."  Visconti 
sollecitava  il  ritorno  del  genero,  e  que- 
sto si  avvicinava  a  Milano ,  a'  7  agosto 
infermò  e  morì  a'i3  senza  lasciare  pro- 
le maschile ,  perciò  terminando  con  lui 
la  sovranità  della  casa  Visconti.  Subito 
la  repubblica  assicurò  il  comune  di  Mi- 
lano,  che  mai  avrebbe  portato  lo  guerra 
contro  di  esso,  e  solo  l'avea  fatta  al  duca 
qual  perturbatore  d'Italia,  insinuandogli 
a  rivendicarsi  in  libertà,  pronta  a  soste- 
nerlo e  fiire  lega,  alla  quale  si  mostraro- 
no i  milanesi  ben  disposti,  proclamando 
intanto  la  repubblica  Ambrosiana  di  M- 
lano.  Io  quest'articolo  narrai  i  preten* 
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denti  bI  ducato»  fra' quali  il  conte  Frati* 
Cesco  Sforza  genero  e  figlio  ade ttifo  del 
defunto  duca,  che  impugnate  le  armi  in 
brefe  occupò  Pavia  e  Piacenza,  oltre  tut- 
ti i  luoghi  de'  veneziani  in  Lombardia, 
tranne  Caravaggio,  e  costringe  Andrea 
Quirini  a  bruciar  la  flotta  veneta,  il  qua* 
le  perciò  fu  punito  col  carcere.  Mentre 
la  repubblica  offriva  olio  Sforza  di  farlo 
•ìgoore  di  Milano,  solo  cedendo  Cremo- 
na, egli  fatto  orgoglioso  si  avanzò  vei*so 
Caravaggio.  Michele  Attendolo,  Luigi  IH 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Cesare 
Martineogo  e  gli  altri  distinti  capitani 
veneti,  a'i5settembrei44^  attaccarono 
Io  Sforza,  il  quale  li  sbaragliò;  e  assalito 
il  campo  difeso  da  Bartolomeo  Colleoni, 
eh'  era  entrato  al  servigio  della  repub- 
blica, compi  la  piena  rotta  dell'  esercito 
veneziano.  Per  tale  sconfitta,  Caravaggio 
e  gli  altri  castelli  si  arresero  al  vincito- 
re. La  repubblica  nou  mancando  nep- 
pure in  questa  occasione  a  quella  fer- 
mezza che  sempre  la  distinse  nellav ver- 
siti, levato  il  comando  all'  Attendolo  e 
confinatolo  con  pensione  diiooo  ducati 
a  Conegliano,  che  prima  gli  avea  dato  in 
feudo,  volse  t'animo  a  raccogliere  i  fug- 
giaschi e  alla  formazione  d'un  nuovo  e- 
•ercito,  ed  a  rinforzare  la  squadra  nava- 
le sul  lago  di  Garda,  ed  un  propizio  e- 
irento  ne  rialzò  la  fortuna.  Le  vittorie  di 
Sloraa  aveano  ingelosito  i  milanesi,  ecci- 
tati da'Piccinini  suoi  eterni  nemici,  ed  e- 
gli  vieppiìì  si  alienò  da  loro.  Laonde  a- 
•colto  volonlieri  i  maneggi  rinnovati  da 
Angelo  Simonetta  co' veneziani,  i  quali 
tornarono  a  offrirgli  la  signoria  di  Milano, 
se  dagli  stipendi  di  questa  volesse  passa- 
re a  quelli  della  repubblica,  con  cedere 
Crema,  Cremona,laGbiaradadda  e  quan- 
to possedevano  per  1'  ultimo  trattato  col 
defunto  duca.  Appena  firmato  l'accordo 
a' 18  ottobre,  lo  Sforza  volse  l'armi  con- 
tro quelli  cui  fino  allora  avea  servilo, 
strinse  Milano  e  gl'intimo  di  riconoscer- 
lo  per  signore.  Il  popolo  però  suscitato 
da  Giorgio  Lampugnani,  rispose  coH'in- 
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giurìe  e  col  dichiararsi  pronto  a  dispera* 
ta  difesa;  domandò  soccorsi  a  vari  prin- 
cipi, dichiarò  generalissimo  Francesco 
Piccinino,  ed  affidò  la  guarnigione  a 
Carlo  Gonzaga,  che  ambiva  il  dominio 
della  città.  Questi  prese  ad  accarezzare 
le  famiglie  guelfe,  ed  i  nobili  ghibellini 
per  opposizione  m  dichiararono  per  lo 
Sforza.  Scoperti  dessi  dal  Gonzaga,  ne 
fece  morire  buon  numero,  altri  fuggirò- 
no  al  campo  nemico.  Per  tanta  diicor* 
dia,  i  guelfi  e  la  fazione  democralicd  oc- 
cupato tutto  il  potere,  dichiararono  vo« 
ler  dar  Milano  piuttosto  al  turco  o  al  de* 
monto,  che  allo  Sforza.  Pesando  al  sena- 
to le  somministrazioni  allo  Sforza,  il  qua- 
le gli  dava  ombra  colle  sue  vittorie,  e  per 
la  guerra  dichiaratagli  da  Alfonso  I ,  si 
accordò  con  Milano  a'^4  settembre  1 449i 
invitando  lo  Sforza  ad  aderirvi,  ed  e»so 
si  mostrò  disposto,  affamando  intaalo 
sempre  più  Milano,  ma  poi  non  volle  ra- 
tificar la  pace.La  sera  de'2  5  febbraio  1 4  ^o 
scoppiò  gran  tumulto  in  Milano  dalla 
plebe  affa  mota,  gridandosi  a  signori  i  ve- 
neziani, il  Papa,  Alfonso  f,  il  redi  Frau- 
cia,  il  duca  di  Savoia.  In  questa  coufi;^ 
sione  prese  a  parlare  Gaspare  da  Vimer- 
cate  affezionato  allo  Sforza,  dimostrando 
essere  i  proclamati  0  troppo  lontani    o 
troppo  deboli  per  recare  soccorsi  oppor- 
tuni; esservi  un  solo  mezzo  a  Bir  cessa- 
re la  fame  e  la  guerra,  quello  di  sotto- 
mettersi alio  Sforza,  di  cui  vantò  la  cle- 
menza e  la  bontà,  essere  il  genero  e   il 
figlio  adottivo  dell'ullimo  duca,  perciò  il 
legittimo  successore.  Venne  applaudilo; 
lo  Sforza  fu  invitato  a  entrare  in  città 
ed  accettare  alcuni  capitoli  V  1 1  marzo; 
indi  fece  il  suo  solenne  ingresso  a*  a5 
portato  in  trionfo  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria b  ringraziar  Dio ,  e  nel  dì  seguente 
presentatosi  sulla  piazza  moggiore  fu  gri- 
dato Francesco  I  principe  e  duca  di  Mi- 
lano, succedendo  feste  e  tornei.  Allor.i  i 
veneziani  fecero  lega  contro  di  lui   cuii 
Alfonso  I,  il  duca  di  Savoia,  il  ninrcli<i- 
se  di  Monferrato  e  la  repubblica  di  Sie^ 
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na,  e  In  guerra  fu  dichiarata  a' 1 6  mag« 
gioì 452.  L'odio  coatro  io  Sforza  giunge 
a  tanto 9  che  si  accettò  l'offerta  di  farlo 
avvelenare,  temendo  volesse  estendere  i 
suoi  dominii  a  danno  della  repubblica. 
Ma  per  la  poca  vigoria  con  cui  venivu 
condotta  la  guerra  ,  e  per  il  disastroso 
avvenimento  che  emp'i  di  terrore  tutta 
quanta  la  cristianità»  la  presa  di  Cosian- 
tinopoU  (  ^.)per  opera  degli  ottomani,  che 
ne  fecero  la  capitale  dell'impero  di  Tur^ 
cìùa  (f^.)f  tutte  le  parti  belligeranti  si 
trovarono  inclinate  alla  pace.  Qui  devo 
prima  premettere  un  indispensabile  re- 
trospettivo cenno  storico.  Ad  Eugenio  IV 
era  succeduto  nel  pontificato  Nicolò  V, 
che  tosto  con  gran  zelo  si  applicò  ad  e- 
stinguere  lo  scisma,  ed  a  pacificare  1'  1- 
talia,  con  l'invio  di  molli  iinnzi  e  legali, 
ed  ottenne  che  a'9aprjlei449  Felice  V 
rinunziasse  il  suo  antipontificato.  Morto 
poi  neh  4^1  l'ultimo  patriarca  di  Gra- 
do, considerando  Nicolò  V  lo  splendore 
a  cui  era  giunta  la  città  di  Venezia,  se- 
de della  possente  repubblica,  la  moltilu* 
dine  e  coltura  xlel  suo  popolo,  la  partico- 
lare costante  divozione  de'  veneziani  alla 
s.  Sede,  1'  essere  Grado  a  pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  d'abitanti  e  resa  in- 
salubre dalla  mal'  aria; annuì  all'istanze 
del  doge  e  senato  veneto,  ed  elevò  il  ve- 
scovato di  Castello  a  patriarcato,  invece 
di  quello  di  Grado  che  soppresse,  dichia- 
rando protopalriarca  di  Venezia  sXoren- 
10  Giustiniani  allora  vescovo  Castellano, 
come  meglio  dirò  nel  §  XXI,  n.  4*  ^i* 
colò  V  oel  1 4^'2  coronò  in  Vaticano  colla 
corona  longobardica  Federico  111  d'Au- 
stria e  poi  colla  corona  imperiale,  insieme 
all'imperatrice  Eleonora  di  Portogallo. 
Colla  medesima  Federico  III  prima  di 
recarsi  a  Roma  volle  visitare  Venezia, 
levato  prima  con  gran  pompa  di  bar- 
elle dal  marchese  Dorso  d'Esle,  indi  in- 
coDlrato  dal  doge  Foscart  nella  regale  e 
supei*  ba  nave  del  Bucintoro,  corteggiata 
da  immenso  altro  numero  di  barche.  Pel  • 
Canal  grande,  i  cui  palazzi  erano  magni- 
VOL.  xcii. 
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ficamente  addobbati,  andò  a  disoendere 
al  palazzo  del  marchese.  Altro  splendi- 
do ricevimento  ebbe  3  giorni  dopo  nel 
recarsi  ad  abitar  la  casa  de'  Vitturi  a  s. 
Eustachio.  Si  celebrarono  corse  di  bar- 
che, luminarie  e  altre  feste;  e  ricchi  do- 
ni furono  fatti  all'imperatore  e  all'  impe- 
ratrice alla  toro  paVtenza.  Narra  il  Corner 
che  Nicolò  V  neh  449  donò  alla  repub- 
blica una  spada  ornata  d'oro  e  d'argen- 
to, ed  un  elmo  benedetti ,  cioè  il  solilo 
Stocco  e  Berrettone  dacaU^  poi  vendu- 
ti al  doge  Malipiero,  indi  per  decoro  ri- 
cuperati dal  senato  e  riposti  nel  tesoro 
di  s.  Marco,  ordinando  che  la  spada  si 
portasse  nelle  visite  ecclesiastiche  in  cui 
interveniva  il  doge  col  senato.  Ed  il 
prof.Romanin  dichiara,  che  neh  4^  i  Ni- 
colò V  a  mezzo  dell'ambasctatore  Nicor 
lo  Canal,  infelice  poi  nella  difesa  di  Ne- 
gropoote,  donò  al  duge  la  spada  d'oro, 
il  cinto  e  l'ombrella.  Minacciato  indi  l'im- 
peratore Costantino  XII  Paleologo,  fra- 
tello e  successore  dell'intervenuto  al  con- 
cilio generale;  da  Maometto  il  impera- 
tore de'turchi,  come  ì  predecessori  ago- 
gnando all'assoluto  dominio  universale, 
Nicolò  V  l'ammonì  a  far  eseguire  Tuuio- 
ne  della  Chieda  greca  alla  Ialina,  giura- 
ta nel  concilio,  altrimenti  avrebbe  per- 
duto l'impero,  come  si  verificò  (al  riferi- 
re del  Novaes  nella  Storia  ili  Nicolo  F: 
ma  dissi  nell'articolo  Grecia  e  altrove, 
che  veramente  l* unione  fu  promulgala 
solennemente  a' 1 3  dicembre  i^S'x  in  s. 
Sofia,  ma  falPi  il  suo  scopo  perchè  trop- 
po tardi);  ad  onta  che  avesse  eccitato  i 
principi,  particolarmente  d'Italia,  a  fre- 
nare il  comune  nemico,  e  mandato  a  Co- 
stantinopoli 3o  galee,  cioè  io  a  proprie 
spese, IO  a  quelle  d'Alfonso  I,  ei  o  de'  ve- 
neziani (secondo  Novaes  e  altri),  coman- 
date da  Giacomo  Loredano,  e  per  legato 
l'animoso  cardinal  Isidoro  ruteno  arcive- 
scovo di  Kiovìa,  oltre  l'arcivescovo  di  Ra« 
gusa.  Ma  il  Papa  non  secondato  dagli  al- 
tri princìpi,  con  dolore  immenso  intese  e- 
spugnata  Costantinopoli  da'feroci  turcliì 
i4 
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a'39  moggio  1 4^3  (teooiulo  il  comune  de* 
crooisiì,  e  al  dire  del  con  te  Girolamo  Dan- 
dolo a*  iS  maggio),  nel  giorno  sagro  allo 
Spirito  Santo  (y»)^  la  cui  processione  dai 
dif  in  Figlinolo  ncf^Avano  i  greci  scismati- 
ci, e  nel  sanguinoso  eccidio  vi  peri  Co- 
stantino Xll  ultimo inoperatòre greco.  Il 
dolente  Pontefìce,  a  ricuperare  Costan- 
tinopoli, con  bolla  de'  3o  settembra  con 
fervore  invitò  lutti  i  fedeli  ad  unirsi  per 
far  la  guerra  a'iurchi,  inculcando  insta u- 
temente  a'princi pi  di  pacificarsi,  massime 
tra  Alfonso  l,i  veneziani,  i  (jorentini,  il 
duca  di  Milano,  e  per  le  sue  incessanti 
cure  si  fece  la  pace  che  vado  a  dire.  Per 
essa  i  veneziani  accettarono  la  ntediazio- 
ne  del  loro  patriarca  Giustiniani,  ma  le 
trattative  andarono  a  lungo,  finché  la 
pace  si  ottenne  per  mezzo  di  fr.  Simone 
da  Camerino, dolio, eloquente,  di  beline 
dignitoso  aspetto  (onde  poi  all'isola  di  s. 
Cristoforo  nella  Laguna,  donata  alla  sua 
congregazione  di  Mont'Ortone,  per  quan- 
to dissi  nel  §  XV  Hi,  n.  17,  fu  anche  dato 
il  nome  dtUtkPace),  inviato  ripetuta- 
mente da  Venezia  q  Milatio,  dal  Papa, 
dal  doge  e  da  altri  principi  al  duca  Sfbr* 
za,  col  veneziano  Paolo  Barbo,  si  conclu- 
se in  Lodin'9  aprile  i454-  A' veneziani 
furono  restituiti  i  luoghi  occupati,  e  si  ce- 
de loro  Crema,  e  di  tutte  le  sue  conquiste 
soltanto  conservando  il  duca  Ghiaradad- 
da,  Caravaggio  e  altri  luoghi,  l'er  le  cure 
di  Nicolò  V,  de' veneziani  e  de'  fiorentini, 
Alfonso  I  la  ratificò  a'  a6  gennaio  i4^^> 
ed  il  Papa  la  confermò  con  bolla  de'  a 5 
febbraio.  A'  3o  agoiilo  poi  fu  stretta  al- 
leanza fra  il  duca,!  fiorentini  e  i  venezia- 
ni a  comune  difesa  de'proprì  stati,  con* 
tro  chiunque  volesse  turbare  la  quiete 
d'Italia.  Mella  presa  di  Costantinopoli  vi 
perì  il  bailo  Girolamo  Minollo  e  suo  fi- 
glio Giorgio,  oltre  altri  veneziuni;  19,  o 
più  come  poi  dirò,  rimasero  prigioni  e 
furono  nella  pace  riscattati;  le  galee  ve- 
nete si  salvarono,  poiché  dal  lungo,  par- 
ticolareggiato e  bellissimo  racconto  sto* 
lieo  del  prof  Romauin  risulta,  die  sol* 
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tanto  i  veneziani  diedero  aiuti  airtufelt* 
ce  Costantinopoli,  né  fa  affatto  menzione 
delle  galee  pontificie^  né  di  quelle  d'Al- 
fonso I.  Bensì  conviene  che  il  Loredano 
si  recò  alla  difesa  di  Gallipoli  colle  galee 
papali  nel  1 443»  e  perciò  sotto  Eugenio 
IV.  Giunta  a  Venezia  la  notìzia  della  ca- 
duta di  Costantinopoli,  grande  vi  fu  lo 
smarrimento ,  il  dolore.  La  repubblica 
procuratosi  un  salvacondotto,  inviò  al 
sultano  l'awba sciatore  Bartolomeo  Mar* 
cello,  incaricandolo  a  persuaderlo  che  es- 
sa continuava  a  rimanere  con  lui  in  pa* 
ce,  come  lo  era  slata  col  padre  suo  A* 
miirat  li  dopo  la  presa  di  Tessalonìca, 
inutilmente  difeso  da' veneziani,  avendo 
già  dal  medesimo  Maometto  II  ottenuto 
nel  1 45 1  la  conferma  del  trattato  con  ve* 
nulo  col  genitore)  ed  eziandio  di  scu- 
sarla delle  galee  che  diceva  ritenute  a 
foi*za  dall'imperatore  Costantino  Xll  a 
difesa  di  sua  città,  di  procurare,  in  fine, 
che  potessero  ritornare.  Dal  comple»&o 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  repubbli- 
co, non  soUenuta  da' principi  cristiani, 
preoccupati  a  com battersi  tra  loro,  in- 
sufficiente da  se  sola  a  far  fronte  a  tut- 
ta la  potenza  ottomana,  tenne  in  questa 
guerra  una  politica  doppia  e  dì  aspetta- 
zione, avrebbe  voluto  salvare  Costanti- 
nopoli ,  ma  dacché  ciò  era  impossibile, 
voleva  evitare  di  compromettere  inutil- 
mente i  suoi  interessi  commerciali  nel 
Levante,  e  tenersi  amico  il  sultano.  Un 
fugace  sguardo  retrospettivo  la  giustifi- 
cherà, ampiamente  trattandone  il  pi*of. 
Roinanin.  Le  guerre  d'Europa  nella  i.' 
metà  del  secolo  XV  avevano  favorito  i 
progressi  degli  ottomani,  per  cui  V  Alba^ 
nia^  la  Servia,  la  Falacchia^  V  Ungile' 
ria,  la  Transilvaniày  la  Polonia  (f^,)  si 
trovarono  di  continuo  esposte  alle  loro 
incessanti  correrie.  Il  debole  e  corrotto 
impero  di  Costantinopoli  s'appressava 
alla  sua  finale  caduto  ;  l'isole  della  Gre- 
cia e  dell'Arcipelago  di  continuo  minac- 
ciale, la  serie  de'  suoi  signori  feudali 
marittimi,  a  gran  pena  resistevano  agli 
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aitalti  mnsulmaiii ,  e  quelle  toccate  a' 
nobili  Yeoeziani  aveaoo  alleotato  il  le- 
game  colla  madie  patrio  ,  ne  la  repub- 
blica poteva  prenderne  cura,  profittando 
solamente  delle  occasioni  per  accrescere 
la  propria  influenta  ,  la  quale  si  fece 
maggiore  coll'aumentar  del  pericolo  per 
parte  degli  attacchi  e  de'conquisti  de'tur* 
chi.  La  repubblica  nou  sodtenuta  dal- 
ie altre  potenze  avea  dovuto  concludere 
a'4  settembie  i43o  la  pace  d'Adriano- 
poli,  dopo  la  perdita  di  Tessa  ionica,  e  di 
aver  essa  tolto  o'iurchi^l  castello  asiati- 
co de'Dardanelli,ecosì  as»icuròil  com- 
mercio e  la  navigazione,  le  terre  e  isole 
veneziane.  Quando  Zanachio  Torcello  o- 
ratore  di  Giovanni  VII  Po  teologo  ven- 
ne a  descrivere  a' veneziani  la  trista  con- 
dizione dell'Ungheria  e  di  tutta  la  cri- 
stianità, e  che  solo  dalla  repubblica  po- 
teva l'iofelioe  impero  greco  sperare  soc- 
corso, ridotto  ormai  alia  sola  capitale;  gii 
fu  risposto  andasse  prima  dal  re  d'Un* 
glieria,  già  sempre  loro  ricusante  pace  e 
amicizia,  e  dal  Papa ,  e  che  dopo  aver 
indagato  l'animo  loro  e  quanto  fossero 
per  fare,  tornasse  e  si  delibererebbe  ciò 
che  fosse  opportuno  pel  bene  della  reli- 
gione. Le  successive  istanze  e  sollecitazio- 
ni della  repubblica  non  produssero  alcun 
frutto.  Sostennero  con  vigore  le  armi  cri- 
stiane In  molti  incontri,  Giovani!  Unnla- 
de,  naturale  di  Sigismondo,  ed  eroe  de\^ 
l'Ungheria  e  vai  veda  dì  Transiivania; 
non  che  Giorgio  Castriota  detto  Scander* 
berg,  altro  terrore  de'  turchi,  eroe  del- 
V  Albania^  principe deir£/7iVo  e  regolo  di 
Croja:  eziandio  ambedue  animati  e  gran- 
demente soccorsi  da'  Papi.  Risoluta  da 
Maometto  II  la  conquista  di  Costautino- 
poli,  costruito  un  castello  sul  Bosforo,  per 
le  susseguenti  correrie  turche  sul  di  lei 
territorio  con  guaiti  e  piccoli  scontri  co- 
greci,  Costantino  XII  avea  mandato  suoi 
oratori  a  invocarci  soccorsi dell'Occideu- 
te,  dal  Papa  e  da  altri  principi,  e  special- 
mente della  repubblica,  annuendo  a  tut- 
ine le  sue  anteriori  domande;  essa  ne  lo- 
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db  il  pensiero,  ma  perla  guerra  di  Lom- 
bardia difficilmente  avrebbe  potuto  som- 
ministrarli, ed  udito  ciò  che  fossero  per 
fare  le  altre  potenze  italiane  ,  Venezia 
non  mancherebbe  della  parte  sua,  con- 
cedendo intanto  all'impero  nitro  e  co- 
razze ,  che  bramava  acquistare  ;  e  poi 
stretta  CostanlinopoU  da'turchi,  gl'invio 
alcune  galee,  nou  potendo  far  altro  per 
la  guerra  lombarda,  vedendo  impossibi- 
le di  salvar  l' impero  senza  l' unione  di 
tutta  Europa,  la  quale  attendeva  a  com- 
batter le  proprie  deplorabili  guerre,  e 
perciò  i  lamenti  greci  trovarono  appena 
ascolto,  e  con  una  fatale  e  inesplicabile 
politica  si  lasciò  ingigantire  la  barbara 
potenza  maomettana.  Solo  hi  repubbli* 
ca  non  ristava  di  scrivere  replica  tornen- 
te a  Nicolò  V,  perché  colle  sue  autore* 
voli  parole  di  padre  universale  movesse 
i  principi  all'unione  contro  il  nemico  del 
nome  cristiano:  il  Papa  con  più  di  zelo 
rinnovò  l'esortazioni,  ma  trovò  tutti  fred- 
di e  facenti  vaghe  e  future  promesse.  In- 
oltre la  repubblica  scrisse  all'imperato- 
re, al  re  d'Ungheria,  a  quello  d'Arago- 
na e  delle  due  Sicilie,  ricordando  le  prov- 
visioni per  essa  fatte  e  che  sarebbe  di- 
sposta a  fu  re;  ma  siccome  per  se  sola  non 
bastava,  gli  eccitava  colle  più  vive  esorta- 
zioni a  non  lasciar  perire  una  tanta  cit* 
tà  e  a  provvedere,  colia  salvezza  di  que- 
sta, alla  salvezza  comune.  Ma  Costanti- 
nopoli non  fu  difesa  che  da  uua  piccola 
flotta  composta  di  5  galee  venete,  3  ge- 
novesi, una  francese,  altra  spagnuola  e 
da  alcuni  legni  minori;  cadde  a'colpi  del 
formidabile  esercito  ottomano.  Le  teri*e 
e  gli  stati  finitimi  fecero  pace  col  sultano 
pagando  tributo;  restando  sola  la  repub* 
blica,  e  non  polendo  sostenere  tanto  pe- 
so, dovette  sollecitare  anch'essa  un  ac- 
cordo ,  il  quale  infatti  fu  dal  memorato 
Marcello  recalo  a  termine  a'  1 8  aprile 
1454)  confermandosi  il  trattalo  prece- 
dente ,  con  piena  libertà  di  commercio 
a' veneziani  io  tutti  i  luoghi  del  sultano 
per  mare  e  per  terra ,  e  cosi  i  suddiU 
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dei  sultaoo  nelle  len-e  venesiane.  Nel 
trattato  furono  compresi  il  duca  di  Nas* 
so  e  gli  altH  nobili  veneti  possessori  del- 
l'isole. Pagherebbe  la  repubblica  i  soliti 
i36  ducati  per  Balsa,  Scutari  e  Alesiio, 
elio  per  Nepanto.  Continuerebbe  il  pa- 
triarca di  Costanliuopoli  a  goder  Teu- 
trate  che  avea  in  tutti  i  luoghi  della  si- 
gnoria di  Venezia  a'teoopi  degl'ioopera* 
tori  (dissi  piti  sopra,  che  si  recò  poi  a  Ve- 
nezia e  vi  fermò  la  sua  residenza,  eser- 
citando la  sua  giurisdizione  sui  latini  di 
Costantinopoli  a  mezzo  d'  un  vicario  io 
seguito  insignito  della  dignità  vescovile; 
passò  pili  tardi  in  Roma  ,  ed  occupala 
Caiidia  da'turcbi  ne  perde  le  rendite,  e 
rimase  patriai*ca  in  partibus).  La  repub- 
blica e  il  sultano  non  darebbero  aiuto  a' 
loro  nemici,  ed  i  veneziani  continuereb- 
bero a  mandare  a  Costantinopoli  il  pro- 
prio console  col  nome  di  bailo ,  con  fa* 
«oltà  di  governare  i  suoi  nazionali.  Que* 
sta  fu  pace  dettala  dalla  sola  necessità, 
come  dimostrò  il  senato  al  cardinal  le- 
gato (forse  Domenico  Capra nica,  eh  eb- 
ììe  parte  nella  pace  di  Lodi,  fu  a  Vene- 
sia  e  trattò  pure  la  repressione  della  bal- 
danza de' turchi,  come  si  legge  nel  Cata- 
lani ,  De  Vita  et  scriptis  Dominici  Ca- 
pranicaé  Cardinalis^  a  p.  i  o  i  e  seg.), 
mandato  da  Nicolò  V  a  Venezia  a  de- 
plorarla, sia  per  liberare 4o  nobili  e  buon 
numero  di  cittadini  restati  prigionieri,  sia 
per  liberare  dall'ira  nemica  tanti  luoghi 
di  Grecia  e  Levante,  perduti  i  quali  la 
ferocia  ottomana  senza  dubbio  sarebbe 
passata  ad  assalir  V  Italia,  con  massimo 
pericolo  del  nome  eristiano,  e  per  com- 
porre le  cose  in  modo  che  il  superbo 
conquistatore  non  passasse  più  oltre.  Es- 
sere necessario  che  il  Papa  paciGcasse  i 
principi  cristiani  e  gli  unisse  tutti  in  for- 
te lega  contro  il  comune  nemico,  ed  al- 
lora i  veneziani  non  mancherebbero  del- 
l' opera  loro  e  pronti  a  vantaggio  della 
I  eligione  cristiana.  Accettò  la  repubbli- 
ca sotto  la  sua  protezione  l'isole  di  Sciro, 
Schiato  e  Scopulo>  giuslificandos^e  col 
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sultano.  I  genovesi  ebbero  altresì  ainpli 
pri  vilegi,e  conservarono  per  qualche  tem- 
po aticora  un  vivo  commercio  nel  mar 
Nero  pel  possesso  di  Caffii.  La  suprema  - 
zia  veneziana  invece  in  que'mari  cessò  e 
ne  derivò  grande  scemamento  alla  pro- 
sperità nazionale.  La  perdita  quiudi  di 
Costantinopoli  si  fece  sentire  a  principio 
più  dolorosamente  che  altrove  a  Vene- 
zia, ma  anche  il  resto  d'Europa  non  tar- 
dò ad  accorgersi  di  sua  inavvedutezza  uel 
non  soccorrere  a  tempo  il  greco  impero; 
grave  errore  e  colpa,  che  non  tardò  d'es- 
serne punita,  come  osserva  il  eh.  Roma- 
nin  nella  sua  Storia  documentata  di  Fe^ 
nezia.  Il  conte  Girolamo  Dandolo  fa  pre- 
cedere i  suoi  studi  storici  sulla  Caduta 
della  repubblica  diFenezia^  da  un  sun- 
to storico  della  caduta  di  Costantino- 
poli in  potere  de'  turchi,  quindi  dice.  Il 
giorno  della  caduta  di  Costantinopoli, 
ultimo  avanzo  dell'impero,  e  della  mor- 
te di  Costantino  XII  segna  l'epoca  vera 
da  cui  prese  a  scadere  la  potenza  de've- 
neziani.  Finché,  decrepito  e  vacillante 
sussisteva  il  fiintasma  del  greco  impero, 
la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  oo- 
gustia  per  parte  di  Genova  antica  sua 
emula,  poteva  tenersi,  quasi,  in  maggior 
sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  d'O- 
riente, e  pel  suo  ricco  commercio  in  que' 
mari,  allora  il  maggiore  del  mondo,  che 
perle  nuove  provincie  da  ultimo  aggiun- 
te a'  suoi  dominii  d' Italia,  specialmente 
sotto  il  principato  glorioso  dell'  illustre, 
eppure  infelicissimo  Francesco  Foscari. 
Arroge  quanto  eloquentemente  soggiun- 
ge il  prof.  Romanin.  Dallo  strepito  del- 
l'armi, dal  tuonar  de'cannoni,  dalla  stra- 
ge de'  popoli,  ci  richiama  un  fiitto  do- 
mestico 9  di  grave  importanza  ;  uno  di 
que'fàlti  che  per  la  natura  loro  patetica 
e  per  la  tragica  catastrofe,  da  cui  non  so- 
no disgiunti,  mirabilmente  si  confanno 
coH'imoiaginazione  poetica  e  romanze- 
sca, la  quale  non  lasciò  di  profittarne,  al- 
terando la  verità,  creando  narrazioni  che, 
tranne  i  nomi  de'  personaggi,  poco  più 
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lianoocli  slorico.ll  veneto  Francesco  M.* 
Piave,  autore  del  libro  :  /  due  Foscari 
tragedia  Uricaqyosta  in  niitfica  dal  mae» 
Siro  Giuseppe  f^erdi  pel  teatro  di  Tor^ 
re  jérgentìna^  l'autunno  del  1 844)  Roma 
tipografia  Àjani,  confessa  d'aver  dovuto 
dar  passo  ad  alcune  licenze  che  si  ponno 
scorgervi  facilmente,  perciò  sperare  in- 
dulgenza dal  culto  lettore  (nell'istesso  an- 
no abbiamo  di  un  milanese  :  La  fami- 
glia de'  Foscari,  dramma  storico  di 
Giacinto  Battaggia^  MWbììo  i844*  ^^ 
die  cootesza  Stanislao  Gatti  nel   Sag* 
giatore  Romano^  t.  3,  p.  3o6  e  me- 
glio ancora  a  p.  3 io).  Tuttavia  e  me* 
uo  male  se  siffatte  alterazioni  sole  nelle 
poesie  e  neSx>manzi  si  leggessero;  ma 
vari  storici  altresì,  per  inscienza  delle  si** 
cure  fonti,  o  seguendo  popolari  tradizio- 
ni, que'  racconti  accettarono  a  sempre 
maggiore  scapito  del  vero.  Laonde  il  pa- 
trio e  sincero  storico  pose  ogni  cura  nel- 
lo studiare  di  proposito  le  miserande  vi- 
cende di  Jacopo  Foscari  e  la  deposizio- 
ne del  doge  Francesco  suo  padre,  al  giu- 
sto scopo  di  potere  colla  scorta  de'docu* 
nienti,  come  in  tutta  la  «uà  storia  pro- 
cede, mettere  possibilmente  in  luce  una 
parte  sì  interessante  e  commovente  del- 
la veneziana  storia,  e  sceverarla  dal  ro« 
manzo.  Ben  a  ragione  egli  prima  prote- 
sta, che  già  avea  compiuto  i  suoi  studi 
sui  Foscari,  quando  fu  pubblicato  il  se- 
guente opuscolo,  in  cui  vi  riconosce  au- 
torevolmente confutate  r.inesattezze  de- 
gli storici  antichi  e  moderni  su  questo 
grave  argomento.  /  due  Foscari,  Me-- 
morie  storico-critiche  di  Francesco  Ber- 
lan  veneziano y  Torino  1 8 5a.  Meritò  che 
ne  ragionasse  con  lodi  la  Civiltà  Cattoli» 
ca^  a.'  serie,  t.  5,  4»  4^^*  "  ^osì  il  Ber* 
lao,  da  pio  figliuolo  e  da  leal  cittadino, 
senz'animo  di  parte  difende  la  patria  as- 
salita di  continuo  dalle  calunnie  di  mol- 
ti storici  che  la  disfavoriscono ,  e  dalle 
fosche  immaginazioni  de' poeti,  che  di 
coleste  calunnie  fanno  arme  per  mette- 
te io  abborri meato  una  repubblica  sa* 
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pientissima^  la  quale  perchè  reggevasi  a 
patrizi,  osteggiava  le  democrazie  sempre 
tumultuanti,  e  preda  e  mancipio  de*de« 
magoghi,  che  diconsi  popolo,  e  intanto 
opprimono  e  popolo  e  grandi,  e  virtù  e 
maestà,  e  religione  e  giustiziai  "  Nel  1 44  < 
si  celebrarono  le  nozze  di  Jacopo,  unico 
superstite  de'  4  figli  masclii  del  doge  Fo- 
scari, con  Lucrezio  di  Leonardo  Conta- 
fini,  e  grandi  furono  le  feste  di  straordi* 
naria  e  regale  magnificenza,  e  ad  uno 
de'tornet  prese  parte  uo  Francesco  Sfor* 
za.  Era  Jacopo  giovane  colto ,  distinto 
grecista,  chiarissimo  pure  nelle  lettere 
latine,  raccoglitore  di  mss.,  amore  e  con- 
forto del  padre  suo,  amatissimo  sposo, 
gloria  della  patria,  speranza  della  repub- 
blica, magnanimo  e  valoroso;  ma  di  men- 
te piuttosto  leggera,  amatore  de' piaceri 
della  gioventù  e  del  largo  spendere.  Tre 
anni  erano  passati  del  suo  matrimonio, 
quando  cominciò  quella  lunga  serie  di 
sciagure  che  amareggiar  doveano  quin- 
d' innanzi  senza  posa  la  vita  sua  e  del 
vecchio  padre.  Ripetutamente  nel  riferi- 
re coirillustre  prof.  Romaninle  Promis- 
sioni ducali ,  dichiarai  le  severissime  e 
spesso  l'innovate  leggi  proibitive  con  ri- 
gore al  doge  e  a  tutti  di  sua  famiglia 
d'accettar  doni  da  chiunque  e  sotto  qual 
si  fosse  pretesto.  Jacopo  quindi  fu  accu- 
sato d'averne  ricevuto  da  parecchi  citta- 
dini e  da  alti  personaggi  per  fiir  loro  ot* 
tenere  per  broglio  benefizi  e  grazie.  Il 
consiglio  de'Oieci  trovò  la  cosa  di  molta 
importanza,  e  a'  1 7  febbraio  1 44^  comin* 
ciato  a  procedere  si  fece  aggiungere  io 
nobili,  imponendo  alto  segreto.  Nondi- 
meno pare  che  Jacopo  penetrasse  quanto 
contro  di  lui  si  agitava,  perchè  quando 
nel  dì  seguente  fu  ordinato  il  suo  arre- 
sto, non  fu  più  trovato,  velocemente  e 
cou  molto  oro  essendo  evaso  a  Trieste. 
Importando  assai  ch'ei  non  fuggisse  in 
terra  straniera,  a' 19  si  decretò  fosse  pre- 
so ovunque  si  trovasse.  Nello  stesso  gior- 
no fu  fatta  provvisione,  che  onde  ciascu- 
no potesse  parlare  liberamente  secondo 
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coscienza ,  né  il  doge  né  i  parenti  suoi 
potessero  iiitenlare  per  l'ovfenire  alcu- 
na azione,  né  esser  giudice  a  danno  di 
alcuno  degli  altuali  membri  del  consigliOi 
e  che  ogni  qual  volta  si  trattasse  delie 
cose  concernenti  Jacopo  Foscari,  il  doge 
e  i  suoi  parenti  fossero  espulsi;  e  tutto- 
ciò  secondo  la  legge  antichissima  già  di- 
scorsa. Dopo  questo,  ognuno  giudichi 
qual  (eòe  meritino  le  romantiche  descri- 
zioni di  Darli,  Galibert  e  Laugier.  Quin- 
di false  le  loro  assertioni  che  il  doge 
presiedè  al  giudizio  dei  figlio,  e  che  que- 
sti dalla  sua  bocca  udì  la  propria  con- 
danna. Laonde,  con  ragione  ammonisce 
il  prof.  Romonin:  Della  storia  di  Vene- 
xia  si  é  fatto  abbastanza  romanzo  e  sa- 
rebbe ora  di  fiuirlii  t  Cominciò  quindi  il 
processo  in  contumacia,  per  non  essersi 
presentato  Jaco|X),  e  per  la  realtà  della 
colpa  ne  uscì  sentenza  che  fosse  da  una 
galea  preso  in  Trieste  e  rilegato  a  Na- 
poli di  Romania, con  obbligo  dì  presen- 
tarsi ogni  giorno  a  quel  rettore,  oltre  al- 
tre prescrizioni  ;  e  se  ricusasse  partire 
colla  galea,  dovesse  considerarsi  qual  fug- 
gitivo e  come  tale,  arrestato  ovunque  e 
condotto  a  Venezia  si  decapitasse  tra  le 
due  colonne.  Si  procede  poi  contro  il  di 
lui  servo  tedesco  Gaspare  partecipe  del- 
le roangierie,  e  fu  condannato  a  due  an- 
ni d'esilio.  Si  destituì  il  capitano  del  por* 
to  Oliviero  albanese,  per  aver  favorito 
la  fuga  di  Jacopo,  statuendosi  che  tale 
uffizio  dovesse  esercitarci  d'allora  in  poi 
da  un  originario  veneziano.  Altro  servo 
tedesco  complice  fu  espulso  dal  servigio 
del  doge,  così  un  terzo  famigliare.  La 
dogaressa  domondò  di  poter  abbracciare 
l'amalo  figlio  da  Trieste  prima  di  sua 
|>artenza  ;  e  da'  nuovi  capi  del  consiglio 
le  fu  negato.  Ma  Jacopo  non  ubbidiva 
di  partire  coir  inviata  nave;  per  cui  il 
consiglio  eccitò  il  doge  d'usare  l'autorità 
paterna  e  di  principe  per  indurre  il  fi- 
glio a  sottomettersi,  e  a  non  perseverare 
nello  scaudaloso  esempio  di  resistenza  al 
regolare  procedi  mento  del  consiglio  de' 
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Dieci.  Tutto  fu  inutile;  ed  il  consiglio  a* 
7  aprile,  confermata  la  sua  sentenza, 
confiscò  i  beni  di  Jacopo  e  proibì  V  in- 
tercedere grazia  a  suo  favore.  Per  aver 
il  consiglio  proceduto  senza  la  consueta 
energia,  per  suo  decoro  nel  i  44^  ^"  >^o~ 
minata  una  giunta  a  provvedere,  scordai- 
t  era  l'è  la  prono  oziata  sentenza.  Passaro- 
no 5  mesi  senza  che  Jacopo  si  partisse 
da  Trieste,  trattenuto  da  grave  inferoii- 
tà,  ed  il  consiglio  nella  sua  equità  e  oio* 
derazione  riconobbe  valido  rimpedìcneo- 
to.  Anzi  fu  così  indulgente,  che  a'a8  no- 
vembi^  commutò  il  confinamento  in  Tre- 
viso e  nel  Trevigiano  con  facoltà  d'abi ta- 
re in  campagna.  Colà  infatti  si  recò  Jaco- 
po, né  alcun  mutamento  portò  a    tale 
deliberazione  la  scoperta   poi  fatta    nel 
i447  d'ima  cassa  contenente  no^o  dii* 
cati  e  argenterie,  mandati  dal  conte  Fran- 
cesco Sforza,  per  confessione  del  Simonet- 
ta ;  anzi  a'i3  settembre  il  doge  presentò 
ul  consiglio  commoventissima  supplica» 
ricordando  la  sua  vecchiaia  infelicissima, 
tormentala  dal  pensiero  di  non  poter  fa- 
re quanto  dovea  e  bramava   per  la    re- 
pubblica, aggravato  da  incomportabili 
affanni,  precipuamente  dal  trovarsi  pri- 
vo dell'unico  figlio  rimastogli  ,  il  quale 
colla  moglie  ,  i  figli  e  domestici,  erano 
tutti  afflitti  da  pericolose  febbri  a   Me- 
stre; implorando  infine  il  ritorno- in   pa- 
tria all'infelice  figlio.  Il  consiglio ,  tutto 
ponderato,  l'esaudì.  Passarono  circa    3 
anni,  e  senza  conoscersi  qual  contegno 
Jacopo  in  quel  tempo 'tenesse,  nuova   e 
fatale  sciagura  venne  a  colpirlo.  Sembrò 
pesare  un  tremendo  destino  sulla   casa 
Foscari,  e  quel  principe  il  cui  nome  suo- 
nava famoso  ili  tutta  Europa  ed  altrove, 
era  condannato  a  menar  vita  d'amarezza 
nel  proprio'patazzo  I  A*5  novembre  1 45o 
Ermolao  o  Almorò  Donato,  illustre  per 
nascita  e  per  magistrature,  stato  uno  de' 
3  capi  de'Dieci  nella i.'  condanna  di  Ja- 
copo, venne  ucciso  nell'usci i*e  dal  palazzo 
ducale.  Nel  dì  seguente  si  raccolse  il  con- 
siglio, per  la  gravità  del  fatto  domandò 
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h  solita  aggiunta,  più  ordinò  diltgentii* 
sime  ricerche  e  promise  preinii  a  chi 
scoprisse  il  colpevole.  Profondo  mistero 
copriva  il  delitto,  ad  onta  dtflle  minute 
indagini»  Gnché  a'i  gennaio  1 45 1  fu  por- 
tala una  denuncia  sottoscrìtta  da  Antonio 
Venier  per  cupidigia  della  taglia,  come 
inutilmente  avvertì  il  consigliere  Luca 
da  Lene,  onde  sospendere  U  procedura; 
quindi  improvvisamente  segiìt  tosto  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari,  confermando 
i  sospetti  su  di  lui  V  accennata  magistra- 
tura di  Ermolao  e  certi  segni  di  mal  a- 
nioio  tra  loro,  ed  anche  \ìer  averne  Oli* 
viero  Sguri  servo  del  Foscari,  nel  dì  se* 
guente  dell'assassinio  per  tempissimo 
parlato  a  Mestre,  anti  nella  sera  in  cut 
fu  commesso  aver  girato  |ier  la  piazxa 
di  s.  Marco.  Tutti  indizi  e  fondamenti 
deboli  e  fuor  di  ragione,  che  a  quanto 
si  narra,  erano  però  fotti  valere  dalla  fo* 
miglia  Loredan  nemica  de' Foscari,  per 
le  cause  che  vado  a  indicare.  Pietro  Lo* 
redan  ammiraglio  e  capitano  generale^ 
competitore  del  doge  Foscari  nellelezio- 
ne,  come  già  narrai, era  illustre  per  le  cose 
operate  in  Levante,  pei  aver  (renato  la 
plebaglia  terribilmente  insorta  in  Vene* 
»a  per  eccesso  di  gioia  alla  voce  sparsa 
del  riacquisto  di  Brescia,  per  aver  riordi* 
■Mio  Tarmata  del  Po  contro  il  Visconti 
e  poi  i^n  valore  oomt>altuto.  Anche  nel* 
la  bella  e  maschia  eloquenza  egli  dis[)ii« 
tava  lo  palma  al  doge  Foscari,  il  quale 
ne  sentiva  non  |m>co  dispetto,  ma  dissi- 
mulando. A  tottociò  aggiungasi,  che  pe' 
soprusi  io  Legnago  di  Andrea  Trevisan 
genero  del  doge.  Marco  Loredan,  fratel* 
io  di  Pietro,  verificatili  lo  condusse  a  Ve* 
nezia  ove  fu  severamente  punito.  Ma  es« 
iendo  poco  dopo  morto  Marco,  fu  sup* 
posto  di  veleno.  Ed  era  avvenuto  altre* 
sì,  che  Pietro  malcontento  della  condi- 
zione della  sua  armata,  nel  1 4^8  avendo 
domandato  tornare  a  Venezia  perchè  in- 
fermo ,  poco  dopo  vi  morì  egualmente 
con  sospetto  di  veleno;  sospetto  ahe  do- 
irca  più  ragionevolmente  cadere  sul  Vi- 
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sconti,  di  cai  ben  si  conoscevano  le  arti, 
piuttosto  che  sul  doge,  il  quale  mai  avea 
dato  segno  di  crudeltà.  Ni  un  indizio  e- 
distendo  ne'documenli  di  tal  accusa  con- 
tro  i  Foscari,  non  può  darsi  credito  al 
narrato  di  qualche  cronista,  che  Jacopo 
figlio  di  Pietro  Loredan  dopo  la  morte 
di  questi  scrisse  in  un  tuo  libro  di  ne- 
gozio quelle  due  morti  a  debito  del  do- 
ge, e  ottenuta  che  n'ebbe  vendetta  ,  ag- 
giungesse di  contro  le  parole:  L'ha  pa- 
gala.  O  come  altri  vogliono,  alla  morte 
del  doge  segnò  di  contro  alla  partita  :  / 
Foscari  a  lui  debitori  di  due  viic^  le  pa- 
role: I  Foscari  mi  hanno  pagato,  E  tut- 
tociò,  aggiungono,  perché  Jacopo  crede- 
va la  voce  sparsa  d' esser  morti  il  fratel- 
lo e  il  padre  di  veleno,  onde  lo  scolpi 
sulle  loro  tombe,  e  ritenerne  autori  i  Fo- 
soarì.  Ma  se  Jacopo  avesse  veramente 
creduto  il  doge  reo  di  quelle  morti,  os- 
serva il  prof.  Romanin,  perché  non  pro- 
muoverne il  processo,  perchè  non  farne 
cenno  alloixhè  tanto  si  adoperò,  come  si 
pretende,  per  la  sua  destituzione?  Laon- 
de non  può  ammettere,  se  non  con  mol- 
to riserbo,  che  le  sciagure  di  casa  Foscari 
fossero  opera  dell'odio  de'Loredani.  Un 
tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  de-  * 
litto  deve  ad  ogni  modo  forsi  coscienza 
di  tutti  gì'  indizi  e  cercare  di  seguirne  le 
tracce  fino  all'ultimo.  Quindi  arrestato 
nello  stesso  giorno  della  denunzia  Jaco- 
po Foscari,  come  dissi,  fu  mandato  tosto 
a  interrogare  Andrea  Donato  fratello  del- 
l'ucciso, per  sapere  da  lui  se  mai  avesse 
udito  parole  o  conoscesse  fotti  che  avva- 
lorar potessero  il  sospetto  contro  Fo- 
scari, tanto  più  che  Ermolao  era  spirato 
il  7  novembiv ,  dichiarando  perdonare 
l'incognito  uccisore.  A'i6  marzo  termi- 
nato il  processo  e  risultando,  come  si  e- 
sprime  la  sentenza:»  perle  testimonian- 
ze e  le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari 
veramente  colpevole  dell'uccisione  d'Er- 
molao Donato,  sebbene,  a  cagione  della 
debolezza  del  corpo  ino  e  di  alcune  pa- 
role d'ioeaolo  (cioè  si  volle  attribuire  a 
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fpUuccbÌ€rÌQ  la  sua  resistema)  dà  lui  u- 
sàte,  non  «iaii  potuto  ottenere  dalla  tua 
liOGca  quella  verità  che  risulta  dalle  sud- 
dette scritture  e  testinioniante,  solo  mor- 
morando traudenti  sotto  i  tormenti  della 
eorda,  parole  non  intelligibili".  Mancan- 
dosi della  confessione  e  della  piena  evi- 
denza 9  venivnsi  a  condannarlo  al  confi- 
namento alla  Canea  nell'isola  di  Candia, 
di  clima  eccellente  con  frequenza  d'abi- 
tatori industriosi,  ove  poteva  menar  vi- 
ta comoda;  ma  lungi  dalla  patria,  dalla 
moglie,  da'figli,  da'  genitori  vecchi ,  da' 
parenti  e  amici.  Neil'  imbarazzo  in  cui 
trovavasi  il  consiglio,  prese  quel  partito, 
finche  il  tempo  avesse  recato  maggiori 
sciiiarimenti.  Fu  esortato  il  doge  alla  pa- 
zienza, bandito  il  servo  Oliviero  (dopo 
aver  sostenuto  ben  80  squassi  di  corda 
e  negato  la  colpa  di  cui  era  accusato  il 
signor  suo,  come  trovo  negli  Annali  Ur- 
bani del  Mutinelli,  che  non  poco  ragio- 
na di  Jacopo  sfortunato,  che  a  fronte  de' 
dolori  del  tormento  sostenne  la  propria 
innocenza),  assegnati  200  ducali  Tanno 
all'accusatore  Venier  e  suoi  figli,  oltre  il 
porto  delle  armi  con  altri  suoi  fidati. 
L'animo  però  leggero  e  intollerante  di 
Jacopo  non  poteva  sopportare  quelT  esi- 
lio e  venne  a  disperata  risoluzione.  E 
qui  i  cronisti  e  storici  accumularono  tan- 
te inesattezze,  che  de'  loro  racconti  for- 
marono un  vero  romanzo,  accresciuto  da- 
gli stranieri  e  da  alcuni  moderni,  per  ecci* 
tar  a  favor  suo  la  più  viva  compassione, 
e  tutto  l'abborrimento  contro  i  giudici. 
Kon  meritano  riferirsi,  risultando  tot- 
t'altro  da 'documenti,  nondimeno  solo  ac- 
cennerò. Non  potendo  Jacopo  più  vivene 
senza  rivedere  l'amata  patria,  scrisse  al 
duca  di  Milano  a  farsegli  intercessore  pres- 
so la  signoria  :  il  foglio  cadde  in  mano 
de'Oieci,  onde  Jacopo  ricondotto  a  Ve- 
nezia confessò  d'avere  scritto  la  lettera, 
ma  pel  solo  desiderio  di  rivedere  la  pa- 
tria, a  costo  anche  di  ritornarvi  prigio- 
uc;  e  non  polendo  ritornare  a  Venezia 
per  vivere  in  essa  libero,  «olle  almeno 
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cercar  in  essa  il  supplizio.  Bla  ecco  quan- 
to narra  il  prof.  Romani n.  Nel  giugno 
14^6  il  rettore  della  Canea  istruì  il  con- 
siglio de'Diecì,  che  Jacopo  inviò  lettere 
all'imperatore  de'turchi  pei*chè  mandas- 
se una  galea  a  levarlo  da  quelle  strettez- 
ze e  pene  dell'esilio;  ed  anche  a  France- 
sco i  dùca  di  Milano,  il  quale  era  allo- 
ra in  pace  colla  repubblica ,  da  poterne 
derivare  nuovi  scandali  e  disordini.  Par- 
te del  consiglio  opinava  incaricare  il  go- 
vernatore di  fargli  una  severa  riprensio- 
ne, e  che  pensasse  a  vivere  modestamen- 
te; ma  invece  fu  vinto  il  partito  di  far 
-venire  immediatamente  lo  stesso  Fosca - 
ri  a  Venezia  co'suoi  servi  e  qualunque 
scrittura  trovata  in  sua  casa.  Giunse  Tio- 
felice  a'2 1  luglio,  e  non  trovandosi  cen- 
no di  tortura  inflittagli,  pare  ch'egli  con- 
fessasse il  tutto  spontaneamente  »  e  già 
a'  24  tratta  vasi  della  condanna.  Cinque 
consiglieri,  fra 'quali  Lorenzo  Loredano, 
e  5  altri  proposero  rimandarlo  alla  Ca- 
nea, previa  buona  ammonizione,  cui  ag- 
giungeva un  anno  di  carcere  Zaccaria 
Valaresso.  Ma  Jacopo  Loredano ,  figlio 
di  Pietro  e  nipote  di  Marco, defunti  sun- 
nominati, uno  de' capi  del  consiglio  de' 
Dieci ,  appoggiandosi  a  quanto  era.«i  a- 
vuto  dalle  lettere,  scritture  e  deposizio- 
ni di  tanta  importanza  all'onore  e  allo 
stato  della  repubblica,  metteva  innanzi  : 
la  morte  per  decapitazione  tra  le  due 
colonne  !  Ogni  proposta  fu  messa  a'suf- 
fragi,  secondo  il  solito;  la  più  mite  n'eb- 
be 2,  la  più  cruda  7,  vinse  con  22  quel- 
la del  rinvio  alla  Canea  eoo  un  anno  di 
caixere,  col  l'ammoni  zio  ne,  che  se  più 
scrivesse  a'principi,  in  quella  prigione  6- 
nirebbe  la  vita.  Gli  fu  concesso  nello  stes- 
so 24  luglio  e  fino  che  stasse  nella  Tor- 
ricella,  attendendoli  momento  per  parti- 
re per  la  Canea,  <li  poter  rivedere  la  sua 
famiglia,  che  ivi  andò  a  visitarlo.  L'uki- 
mo  commiato  fu  una  di  quelle  scene  del 
più  sublime  genere  tragico,  di  affetto  e 
di  grandezza  ;  ma  straziante  per  le  la- 
grime, i  singulti  1  gli  ultimi  abbraccia- 
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nrefiti  die  Tacoompognarono.  li  figlio 
firegò  il  padre  pel  tuo  ritorno,  e  questo 
gì'  ingiunse  ubbidienza  e  rassegnazione, 
l^rtito  Jacopo  per  la  Canea,  non  lasciò 
il  doge  d'adoperarsi  in  suo  favore,  ed  al- 
tri si  maneggiavano  a  ottenergli  grazia, 
quando  giunse  notizia  che  a'  1 2  gennaio 
14^7  lo  sventurato  era  Riorto  in  carce- 
re di  cordoglio,  lasciando  il  figlio  Nicolò 
e  due  figlia.  A  tanto  colpo  non  potendo 
resistere  il  vecdiio  doge;  oggravalo  dal 
dolore  e  dal  male,  si  trovò  impotente 
d'attendere  alle  cose  dello  stato.  Il  con- 
siglio, essendo  uno  de'capi  Jacopo  Lore- 
dan,  considerandQ  i  gravi  inconvenienti 
che  ne  derivavano  dall'incapacità  a  cui 
era  ridotto  il  doge,  a  provvedervi  cliia* 
mò  l'aggiunta  di  ^S  nobili,  e  fu  una  u* 
surpazione  di  potere  del  consiglio  de' 
Dieci,  che  altre  volte  ancora  si  permise, 
poicliè  dovevasi  procedere  co'6  consiglie- 
ri del  doge  e  il  maggior  consiglio.  A'  2 1 
ottobre  i  capi  presentarono  una  proposi- 
zione mista  d'  acerbezza  e  di  blandizie, 
colla  quale  dimostrandosi  gl^incon  venien- 
ti gravi  che  derivavano  per  tenersi  il  do- 
ge lontano  dal  governo,  l'iuabilità  a  cui 
era  giunto  per  l'età  decrepita,  s'invitas- 
se per  la  sua  grande  carità  verso  la  pa- 
tria a  rinunziare  spontaneamente ,  col« 
Tavvilitivo  assegnamento  annuo  di  1 5oo 
(o  a 000)  ducati  d'oro.  Dover  dare  la  ri* 
sposta  nel  di  seguente  all'ora  di   3.'  Si 
recaronodunquei consiglieri  ducali  e  i 
capi  del  consiglio  al  doge  e  riferirono  la 
deliberazione  de'Dieci.  Fu  incaricato  Ja- 
copo Loredan,  siccome  il  più  eloquente 
e  cli«  mollo- accomodamente  parlava,  il 
quale  esposta  ch'ebbe  la  sua  missione,  in- 
colpandone  la  sola  vecchiezza  e  infermi- 
tà del  doge,  la  sua  passata  vita  aver  ono- 
rato la  patria,  e  poi  gli  chiese  perdono 
(Dice  il  prof.  Romani  n,  questo  conforto  e 
c|uesto  parlare  non  combina  punto  colla 
vendetta   della  morte  del   padre  e   del 
zio  e  con  c|uel  famoso  registro:  l'ha  pa- 
gnla.  Egli  inclina  a  credere  il  Loredano 
uu  rigoroso  ossenrator  delle  leggij  sul  far 
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di  Catone,  piuttosto  che  no  nemico  |>er- 
sonaledel  Foscari).  Ri8pa<«  il  Foscari, 
fra  le  altre  cose,  non  volersi  decidere  né 
al  sì  né  al  no,  ma  conservare  la  propria 
libertà.  Per  le  quali  altre  cose,  si  hanno 
certo  ad  intendere  le  proprie  giustifica- 
zioni e  il  richiamo  a  quelle  leggi  die .  la 
deposizione  d'un  doge  fiicevaùo  dipen- 
dere da'suffra  gì  de'consiglieri  colla  mag- 
gior parte  del  gran  consiglio.  Riferita 
nel  di  seguente  la  risposta,  sorsero  varie 
opinioni,  e  prevalse  la  già  decretata,  cioè 
che  dipendeva  dal  loro  consìglio  la  desti- 
tuzione del  doge,  dover  egli  riounzìare, 
e  nel  termine  d'8  giorni  uscire  di  palaz- 
zo, col  detto  assegno  a  vita,  e  pena  di 
confisca  di  tutti  i  suoi  beni  se  rifiutasse 
ubbidire.  L'intimazione  fu  fatta  nella 
mattina  appresso  28  ottobre  1 457»  a  il 
vecchio  Foscari  dovette  ubbidire,  e  fa 
deposto;  trattogli  qoindi  l' anello  ducale 
di  dito  fu  spezzato  alla  presenza  de'  con- 
sigi  ieri  e  de'capi,  gli  furono  levati  il  ber- 
retto ducale  e  il  fregio  d'oro  di  testa,  ed 
egli  promise  d'uscire  di  palazzo  e  di  re* 
siituirsi  alle  case  sue  a  s.  Pantaleone.  Nel 
dì  seguente  ^4  ottobre  partì  dal  palazzo, 
volendo  scender  la  scala  per  la  quale  a- 
scese  al  dogadu.  »  Così  il  vecchio  doge 
in  età  d'84  anni,  dopo  tante  vicende  di 
letizia  e  di  dolori,  con  disinvoltura  de- 
poneva quell'autorità  cbe  avea  per  34 
anni  sostenuto  con  tanto  splendore,  sten- 
deva in  silenzio,  solo  da'  parenti  e  fami- 
gliari accompagnato  ,  per  quella  scala 
per  la  quale  era  tante  volte  entrato  in  pa- 
lazzo, corteggiato,  celebrato, cinto  di  tan- 
ta gloria,  lieto  di  sì  belle  speranze,  alle 
quali  invece  erano  succedute  le  più  acer- 
be amarezze  nella  vita  privata,  l'umilia- 
zione immeritata  nella  pubblica  1  "  Però 
la  città,  e  alcuni  nobili  specialmente  spar- 
larono con  isdegno  del  fatto,  dicendosi 
che  poco  più  restandogli  di  vita,  si  do* 
vea  lasciarlo  finire  in  dugado:  ma  il  con* 
siglio  de'Dieci  ordinò  il  più  assoluto  si- 
lenzio, sotto  pena  di  morte.  Nel  medesi- 
mo gioruo  si  adunò  il  maggior  cousigUo 
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per  provvedere  all'elezione  del  doge  fu- 
turo, ed  il  governo  venne  intcrindlmen* 
te  trasferito  ne'consiglierì  e  capi  de'Qua* 
ranta.  Il  consìglio  de'Oteci  non  osò  spia* 
gere  più  oltre  il  suo  potere.  An»  fu  po« 
sto  freno  all'abuso  di  potere  de'  copi  de' 
Dieci,  e  decretato  non  doversi  il  consiglio 
più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife* 
riva  alla  Promissione  ducale,  eccetto  il 
caso  di  fellonia.  Il  nuovo  doge  fu  eletto 
o'3o  ottolìre  verso  le  ore  i5  e  mezzo,  e 
Francesco  Foicari  morì  il  i  .^  novembre 
nella  t .'  ora  del  giorno,  il  che  smentisce 
l'altra  favola,  rimarca  il  prof.  Romanio, 
che  il  doge  morisse  di  crepacuore  all'  u- 
dir  suonar  le  campane  a  festa  per  la  no« 
mina  dei  nuovo  prìncipe.  Per  altro  po- 
trebbesi  conciliare  tale  discrepanza,  col 
dire:  morì  mentre  si  fecteggiava  l' elezio- 
ne del  successore ,  oppreft:to  dn  maggior 
cordoglio,  come  sembra  dire  Paolo  Mo- 
rosi ni.  Ili  storia  di  Fenetia^  p.  543.  Se 
anzi  sì  considera  che  tra  Torà  della  elezio- 
ne del  successore,  e  quella  della  morte 
del  Foscarì,  non  corsero  che  circa  4o  ore; 
e  che  il  suono  delle  campane  per  l'elet- 
to non  potè  non  piombare  sul  cuore  di 
quel  principe  sventurato;  tutto  avvalora 
e  r  autorità  del  Morosini  e  quella  della 
voce  pubblica.  Questa  notìzia  saputa  da' 
consiglieri  ins.  MRrco,si  guardarono  Tun 
l'altro  muti:  il  limorso  d'avergli  accor- 
ciata la  vita  forse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma. Gli  furono  decretate  solenni  esequie 
o  spese  pubbliche ,  renitente  la  moglie 
Marina  Nuui,  che  disse  quello  essere  va- 
no e  tardo  compenso  addolori  recaligli  : 
•a  prebbe  e  Ila  degna  mente  onorar  lo,(|uan- 
do  avesse  pure  a  vendera  parte  di  sua 
dote.  11  giovedì  3  novembre  fu  portato 
il  corpo  del  defunto  doge  nella  sala  de' 
•ignoi'i  di  notte,  col  berretto  ducale  io 
capo,  cogli  sproni  d'oro  a'piedi  e  la  spa* 
da  a  lato, e  collo  toga,  giusta  quanto  pra- 
tica vasi  nella  morte  de'  dogi.  Accompa* 
gnavano  il  feretro  lo  stesso  nuovo  doge 
in  semplice  veste  senatoria,  poiché  V  in- 
segne ducali  ornavano  ancora  il  suo  pre< 
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decessore;.la  signoria^  i  piagnitorì  fime* 
bri ,  tutto  il  clero ,  tutte  le  scuole.  Sta- 
vano intorno  al  corpo  so  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto,  e  la  bara  era  por- 
tata  dM'prìucipali  marinari  sotto  un  orn* 
brello  di  panno  d*oro  con  solenne  pompa 
e  grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta 
la  Merceria  fìno  alla  chiesa  de'Frari,  ove 
i*ecitò  TorazioBe  funebre  Bernardo  Giu- 
stiniani (dalla  quale  si  trae  che  il  doge 
solo  dopo  molti  tentativi  di  pace  e  a 
malincuore  s' inibisse  finalmente  alla 
guerra  contro  il  Visconti),  e  deposto  in 
magnifico  monumento.  Il  cav.  Mulinelli 
altamente  l'encomia,  massime  la  sua  for* 
za  d'animo  nel  mandare  a  perpetuo  esi- 
lio il  tìglio,  la  sua  straordinaria  imper- 
turbabilità di  spirito  nel  rinunziare  al 
ducato,  con  interessanti  particolarità,  e 
riporta  l' epitaffio  sepolcrale  col  mauso- 
leo innalzatogli  dalla  famiglia.  Il  suo 
principato  è  per  gli  avvenimenti  tanto  e* 
sterni  che  inteitii,  uno  de'  y^ìx  memora- 
bili nella  storia  veneziana ,  il  perché  e 
per  la  dolorosa  avventura  domestica  ,  e 
pel  traditore  Carmagnola,  fui  più  prò* 
lissoin  proporzione de'cenni  su  quelli  de- 
gli altri  dogi.  Il  prof  Romauin  conclude 
le  sue  importanti  oonsiderasioni  sul  lem* 
pò  del  dogado  Foseari,  con  queste  paro- 
le. M  Co>ì  U  gloria  militare,  gli  acquisti 
di  territorio,  le  feste,  le  magnificenze  che 
formano  la  parte  luaai uosa  del  prindipa* 
to  di  Francesco  Foseari,  bastavano  ap- 
pena a  coprire  i  mali  interni  onde  la  re- 
pubblica cominciava  ad  essere  afflitta  e 
che  inevitabilmente  dovevano  segatre  al- 
le nuove  condizioni  in  cui  essa  era  en- 
trata". Quest'ultime  espi'essioni  alludono 
alle  conseguenze  de'dahni  derivati  dalla 
perdita  di  Costantinopoli ,  alla  diminu- 
zione della  stima  delle  case,  allo  scadi- 
mento de' viglietti  de'prestiti,atrindustria 
degradata,  alla  rovina  de'  mestieri ,  allo 
scema  mento  della  popolazione,  alla  mi- 
norazione d' introiti,  all'  esausto  erario. 
Ma  ninna  paroU  trovo  sull'innocenza  di 
Jacopo  Foseari  aell'uccistooe  di  Erooio* 
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bo  Donato,  che  divei-si  ttorìci  afTermano 
essersene  palesato  autore  il  nobile  vene- 
to  Nicolò  £rizzo  prima  di  morire,  con- 
fessione che  volle  si  pubblicasse  a  discol- 
pa dello  sventurato  Jacopo.  Né  fnanca* 
no  quelli  che  asseriscono,  aver  V  Erizio 
confessato  il  suo  delitto  mentre  Jacopo 
subiva  perciò  la  condanna  alla  Canea, 
onde  reclamò  contro  Tingiustisia.  Ma  il 
Veludo  biografo  del  doge,  dice  questo 
morto  M  senza  aver  almeno  il  conforto  di 
-vedere  scoperta  l'innocenza  del  figliOi  se 
a  consolar  un  padre  de'suoi  dolori  può 
mai  giovare  un'innocenza  irreparabil* 
mente  punita". Leggo  nel  cav.  Mutlnelli. 
Il  doge  Fosca  ri  morì  nel  di  seguente  do- 
po l'elezione  del  successore.  »  Foco  dopo 
il  vero  outore  del  l'assassinio  di  Ermolao 
Donato  scopri  vasi  io  Nicolò  Crizzo;  ma 
Jacopo  Fosca  ri  morto  già  era  in  prigio- 
ne, ma  il  doge  Fosca  ri ,  parimenti  più 
non  vivendo,  aver  non  potea  la  conso- 
lazione di  vedere  nimen  cancellata  la  in- 
famia del  figlio.  Appagato  coù  l'odio 
de'Dieci  verso  i  Foscari,  roaggiormenle 
compiuto  essere  non  poteva  il  trionfo  lo- 
ro". Dice  la  CivìUiì  CaUolicat  che  il  Ber- 
lao  da  storico  severo  e  senza  spirito  di 
parte,  rovistando  negli  archìvi  gli  antichi 
documenti,  Irovòsulla  pietosa  storia.»  i.** 
Glie  il  giovane  Jacopo  Fosca  ri  veramen- 
te avea  trattati  segreti  col  duca  di  Mila- 
no, il  quale  era  sempre  in  guerra  colla 
repubblica  di  Venezia  ,  e  fu  vinto  dal 
doge  suo  padre.3  .*  Che  il  giovane  Foscari, 
se  non  fu  confesso,  fu  convinto  d'aver  a- 
"vuto  mano  neiromicidio  d'Almorò  Do- 
nato. 3.**  Che  il  Foscari  dalla  Canea  non 
iscriveva  fintamente  al  duca  di  Milano, 
ma  che  scrisse  persino  al  gran  sultano 
de'turchi ,  acciocché  mandasse  galee  ar- 
mate a  levarlo  di  furto  dalla  Canea;  de- 
litti, capitali  tutti  tre  giusta  le  leggi  di 
Venezia.  Non  è  vero  nulla  che  il  vec- 
chio padre  fosse  presente  a'  processi ,  e 
molto  meno  alle  torture:  poiché  anzi  giu« 
ravano  i  consiglieri  di  guardare  il  piti  al- 
lo tegreto,  oè  erano  ammessi  al  giudi»  o 
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i  parenti  di  casa  Foscari  :  la  tortura  poi 
era  io  tutti  i  tribunali  d'Europa;  e  seb* 
bene  ne'docu menti  del  processo  Foscari 
vi  siano  registrati  i  piti  minuti  particola* 
ri,  non  é  detto  verbo  né  dell'essersi  di- 
lanialo il  Foscari  (fra' tormenti  della  tor- 
tura), oé  che  il  padre  il  visitasse  io  letto 
quasi  moriente,  ma  sì  in  un  andito  del- 
le carceri ,  segno  aperto  che  il  giovane 
camminava,  e  potè  accogliere  i  parenti. 
Queste  sono  le  difese  che  il  Berlan  alle- 
ga pel  consiglio  de'  Dieci ,  e  v'  aggiunge 
ch'egli  non  è  lecito  il  detrarre  ingiusta» 
mente  anioni^  e  massime  a*  nostri  mor» 
ti.  Della  deposizione  poi  del  vecchio  do- 
ge Francesco  Foscari,  padre  di  Jacopo, 
dice  che  la  decrepitezza  non  dava  dirit- 
to alcuno  al  consiglio  de'Dieci  di  deporre 
il  principe  della  repubblica  (noterò  col 
Roman  in,  che  nel  1 544  ^olevasi  proporre 
la  destituzione  del  doge  Landò  per  infer- 
mità, con  assegno    vitalizio  di    ducati 
a^ooo,  e  in  morte  funerale  da  principe, 
ma  non  se  ne  fece  nulla  ),  e  narra  che 
codesto  abuso  di  loro  autorità  fu  cagio- 
ne, che  il  gran  consiglio  di  stato  toglies- 
se d'allora  innanzi  a  quello  de'Dieci  ogni 
balia  sopra  il  doge".  Nel  dogado  del  Fo- 
scari si  edificò  la  parte  del  ducale  palaz* 
zo  dal  cantonale  ov'é  scolpita  la  figura 
dì  Venezia ,  fino  alla  porta  della  Carta, 
di  cui  parlai  nel  §  II,  n.i,  o  voi.  XC,  p. 
324;  ^*  coiupì  la  sala  del  maggior  consi- 
glio; s'intonacò  tutta  la  facciata  del  pa- 
lazzo a  quadri  di  marmi  rossi  e  bianchi; 
si  eresse  una  loggia  a  Rialto ,  presso  il 
ponte  sul  Canale;  nuove  strade  si  apri* 
rono  ivi  e  altrove,  ed  altri  pubblici  lavo* 
ri.  La  presa  di  Costantinopoli  e  delle  al  « 
tre  parti  del  greco  impero,  fatta  da'  tur- 
chi ,  cacciava  miseramente  a  vagare  in 
terre  straniere  gran  numero  di  profughi, 
e  tra  questi  principalmente  coloro  che 
serbar  volevano  il  sagro  tesoro  delle  let« 
tere»  e  che  trovarono  asilo,  protezione» 
l)enevolenza  in  Venezia ,  come  pure  in 
Firenze,  Roma  e  in  altre  parti  d'Italia» 
e  vi  riaccesero  l'amore  per  le  Lettere  bel* 
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le,  di  che  riparlai  nel  vói.  LXIX»  p.  aai. 
La  più  ricca  fonte  del  sapere  fiori  allora 
tra'  veneziani  patriti, cosi  nel  teeolo  XVI, 
i  quali  con  grande  amore  attendevano 
agli  fiiiidi  e  raccolsero  distinte  libreiie, 
che  celebrai  nel  §  XV,  n.  n.  Rileva  il  prof. 
Konianin,  che  nel  secolo  XV  non  era  vi 
ramo  dell'umano  sapere  che  non  fosse 
splendidamente  coltivato  in  Venezia; ma 
aggiunge,  che  le  lettere  erano  in  essa  co- 
me il  governo,  aristocratiche,  doèoccu- 
pozione  speciale  de'oobili;  né  quest^amo- 
re  de' patrizi  agli  studi  venne  neppur  me- 
no ne' tempi  calamitosi  che  seguirono,  an- 
zi pili  di  splendore  acquistò  nel  XVI 
secola 

ao.  Pasquale  Malipkro  LXVI  do- 
gè.  A'3o  oltobi*ei457  fu  eletto  doge  do- 
po le  orei5,  ancor  vivente  il  predecesso- 
re>  do'quaraotuno,  ed  assunse  il  ducato  a 
ore  23.  Dice  il  eh.  Casoni  suo  biografo: 
Era  procuratore  di  s.  Marco ,  ed  avea 
quasi  72  anni,  di  bellissimo  aspetto,  d'in- 
siuuanli  maniere,  le  quali  prerogative  sa- 
peva adoprnre  in  destro  modo,  princi- 
palmente col  bel  sesso,  cui  era  stato  mol- 
to proclive;  a  tali  vantaggi  della  perso- 
na non  corrispondevano  però  in  lui  le 
facoltà  dello  spirito,  poiché,  tranne  som- 
mo amore  per  la  giustizia,  qualità  essen- 
ziale per  chi  e  chiamalo  a  presiedere  gli 
altri,  lo  si  conosceva  in  tult'  altro  d'inge- 
gno mediocre.  Fu  sua  prima  funzione, 
e  foi*se  fu  l'unico  caso,  accompagnare  al- 
la tomba  r  ottimo  antecessore ,  vittima 
miseranda  di  privato  raggiro  e  d'insi- 
stente persecuzione,  dichiara  rencomialo 
scrittore.  Le  solennità  e  le  splendide  lè- 
ste date  in  piazza  a  s.  Marco,  in  occa- 
sione all'innalzamento  del  Malipiero,  an- 
ziché dimostrazioni  della  pubblica  esul- 
tanza, furono  piuttosto  un  prudente  ri- 
piego a  distrarre  il  popolo  dal  ricordalo 
coucitameuto  risentito  per  la  fatta  in- 
giustizia, e  per  l'inattesa  deposizione  del 
venerando  Foscai'i,  giacché  la  condizione 
degli  accennali  tempi,  aggiuntovi  il  tur- 
bamento per  gli  apparali  e  sviluppo  del* 
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la  guerra  di  Morea,  non  consentiva  alle- 
grezze e  baldorie  che  fossero  di  peso  al- 
l'angustiato  erario.  Imperocché,  tenendo 
il  dominio  del  Peloponneso  i  Paleologlii 
fratelli  dell'ultimo  imperatore,  cioè  De- 
metrio a  Sparta  e  Tommaso  a  Patrasso, 
anziché  unirsi  in  perfetto  accordo  con- 
tro il  comune  nemico  ,  si  odiavano  tra 
loro  mortalmente,  e  in  guerra  oo'ribel  - 
lali  albanesi,  offrivano  facile  occasione  a 
Maometto  II  di  conquistare  i  propri  do- 
minii,  come  avea  fatto  d'Atene  avanzan- 
dosi nella  Grecia^  ed  eseguì  poi  l'occu- 
pazione di  tutto  il  Peloponneso.  Ajicor 
vivente  il  doge  Foscari  nel  i455  al  de- 
funto Nicolò  V  era  successo  1*8  aprile  nel 
pontificato  Calisto  III  ,  il  quale  avendo 
fiilto  voto  giurato  da  cardinale  di  fir 
guerra  alla  7^urc/iùi,  tosto  formata  meglio 
\a  Marina  militare  pontificia^  eccitò  tutti 
i  principi  cristiani  ad  unirsi  con  crocia- 
ta! per  la  comune  salvezza.  La  repubbli- 
ca e  il  doge  Fosoari,  secondo  l'uso,  avea* 
no  mandato  a  Calisto  IH  per  ambascia- 
tori d'ubbidienza  Pasquale  Maltpiero, 
Triadano  Gritti,  Jacopo  Loredano  e  Lui- 
gi Foscari  ni.  Ed  il  Papa  inviò  a  Vene* 
zia  il  celebi*e  legato  cardinal  Giovanni 
Carvajal  diacono  di  s.  Angelo,  per  invi- 
lare  i  veneziani  alla  crociata,  e  poi  pas- 
sare per  lo  slesso  fine  anche  in  Boemia 
e  Polonia.  Nel  fine  del  1 4^6  giunse  a  Ve- 
nezia l'oratore  de'regni  Scandinavi  di  Da- 
nimarca e  Norvegia,  dichiarando  di  vo- 
ler concorrere  alla  crociata  promulgata 
d<il  Papa  con  denaro  da  depositarsi  alla 
repubblica  per  armare  galere  con  sopra- 
corniti  veneziani,  e  insieme  si  contrasse- 
ro rapporti  nazionali.  Di  sua  flotta  pon- 
tificia, il  Papa  affidò  il  comando  al  car- 
dinal Scarampo  Mezzarota  patriarca  di 
Aquileia,  il  quale  fece  molti  danni  a 'tor- 
chi e  alcune  precarie  conquiste.  Rinno- 
vando Calisto  111  anche  col  nuovo  doge 
Ma  li  pi  ero  e  col  senato  l'invito  ad  unirsi 
ili  lega  contro  i  turchi,  a  mezzo  d'  un 
nunzio  apostolico  mandato  a  Venezia,  fu- 
rono spedili  a  Roma  per  trattarla  Oi*sato 
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Gìustìniflni  e  Luigi  Foscarinì;  mn  per 
Ja  morte  di  Calisto  111, avvenuta  neh  458 
a '6  agosto,  il  negozio  non  «  poi  è  ridurre 
a  conclusione.  11  zelante  Ponlefice  benii 
.ehbe  la  consolazione  di  aver  vedoto  i 
vantaggi  ottenuti  sui  lurchi  da' celebri 
Scanderberg  e  Unoiade,  il  quale  arsisti- 

10  da'  consigli  del  cardinal  Carvajal  e  dal 
zelo  di  6.  Giovanni  da  Capistrano,  ripor- 
tò strepitosa  vittoria,  e  tale,  secondo  il 
Kovae8(ciò  narrando  nella  Storia  diCa* 
listo  ///^,  che  Maometto  11  avrebbe  per- 
duto r  impero  di  Costantinopoli  e  non 
avrebbe  conquistato  quello  di  Trebison- 
da,  se  i  principi  cristiani  avessero  secon- 
dato le  sante  pontificie  intenzioni.  Dopo 

1 1  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Pio 
11,  già  vescovo  di  Trieste  e  nunzio  per  la 
pace  d'Italia.  11  Casoni  paria  d'una  pre- 
tensione di  prenìinenza  insorta  tra  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  e  i  diritti  del  prin- 
cipe^ de' quali  la  repubblica  fu  in  ogni 
tempo  fermissima  sostenitrice,  la  quale 
poco  mancò  non  turbasse  la  concordia 
Ira  essa  e  il  niuavo  Papa.  Racconta  per* 
taiitOyChePio  II  nel  i458  fece  vescovo 
di  Padova  (il  Cappelletti  dice  nel  14^9 
perette  il  vescovo  Fantino  Dandolo  era 
morto  a' 17  febbraio  di  tale  anno,  onde 
i*estò  vacante  la  sede)  il  patrizio  veneto 
cardinal  Pietro  Barbo,  poi  Paolo  II.  Se 
ne  adontò  il  senato,  cbe  a  quel  vescova- 
to avea  già  eletto  Jacopo  Zeno ,  attuai 
vescovo  di  Fekre  (e  di  Belluno).  S'intimò 
al  Barbo  di  rinunziare,  ma  questi  (d'alti 
spìriti  ed  estimatore  di  sua  dignità),  mo- 
strandosi alieno  dall'ubbidire,  vennepre- 
sa  in  senato  una  robusta  e  risoluta  misu- 
ra, e  fu  di  spedire  a  Roma  il  suo  fratello 
ser  Paolo  Barbo  cavaliei^e  gravissimo  di 
stato,  inculcandogli  cbe  se  non  riusciva 
a  condurre  al  dovere  di  suddito  (su  que- 
sta proposizione  io  qui  non  mi  fermo, 
riportandomi  a  quanto  in  argomento  bo- 
detto  altrove)  il  Cardinale  (^.),  sareb- 
be dalla  patria  sbandilo,  e  così  fìi ,  che 
irremovibile  Pietro,  persistè  vari  anai 
uella  oegatifa  (però  l'ab.  Cappelletti  seri- 
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▼e  cbe  net  1460  o4sia  nell'anno  teguef ite 
gli  fu  sostituito  il  suddetto  Jacopo  Zeno 
vescovo  di  Belluno  e  Feltre,  alle  cui  se- 
di a'  26  niarzo  di  tale  anno  fu  nominalo 
il  padovano  Francesco  Legname),  e  re&tò 
quindi  profugo  e  tapino  il  fratello.  Fi- 
nalmente aderì  alla  rinunzia,  e  dopo  un 
altro  anno  di  trattative,  ottennero  en* 
trambi  l'implorato  perdono.  Pio  II,  se- 
guendo r  esempio  del  predecessore ,  si 
propose  una  crociata  contro  gli  ottomo- 
nt,  a  tale  effetto  invitando  i  principi  cri- 
stiani, specialmente  d' Italia,  come  fece 
00' veneziani  mediante  breve,  al  congres- 
so o  concilio  cbe  andava  nel  1 4%  >t>  P^tr- 
sona  ad  aprire  a  Mantova  (FX  La  re- 
pubblica si  scusò  dal  lar  atto  a£uno  d'o- 
stilità contro  i  turchi,  avanti  cbe  tutti  i 
principi  della  cristianità  si  fossero  accor- 
dati; dappoiché  ad  onta  del  trattato  con- 
cluso con  Maometto  II,  per  diversi  moti- 
vi e  prepotenze  de'turcbi ,  erano  succe- 
duti continui  semi  di  disaccordo  tra  es- 
si, e  la  repubblica  dovea  desiderare  che 
una  grande  unione  si  facesse  a  loro  dan- 
no per  accedervi,  ma  colla  guarentigia 
delle  forze  comuni.  Tuttavia  spedi  al 
concilio  Orsato  Giustiniani  e  Alvise  Fo- 
scarini,  come  vuole  il  prof.  Roma  ni  n.  In- 
vece racconta  il  Casoni,  che  a  Mantova 
si  mandarono  ambasciatori  ser  Matteo 
Vittori  e  ser  Lione  Vìaro,  con  ordine  e- 
spresso  di  non  salutare  il  cardinal  Barbo, 
né  con  lui  in  modo  alcuno  parlare  (dura- 
vano ancora  le  vertenze);  al  qual  precet- 
to avendo  essi  disubbidito,  incorsero  nel 
pubblico  anatema  (sic)  :  vennero  i/ifro- 
messi  e  dichiarati  incapaci  di  mai  più 
sostenere  il  carico  di  oratori  presso  al- 
cun altro  principe.  Tale  era  il  sistema 
d'allora,  cui  si  esigeva  egualmente  sogget- 
ta la  volontà  del  più  umile  come  del  più 
elevato  de'dttadini;  eppure  i  contempo- 
ranei dissero  che  fu  piccola  condenna- 
gione!  Malgrado  le  sollecitudioi  perso- 
naUnel  congresso  di  Pio  II,  il  risultato 
non  fu  che  di  promesse,  che  per  allóra 
non  ebbero  effetto  per  la  guerra  pb'era- 
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si  riacoesa  nel  regno  dì  Napoli  a  favore 
degli  Angioini,  olire  altre.  Conquistata 
la  Morea»  il  despota  Tommaso  Paleolo- 
go  sperimentò  in  Roma  la  generosità  di 
Pioli,  il  quale  intesa  l'occupasione  del- 
l'impero di  Trebisonda,  nel  1 46 1  si  aoce- 
ie  di  nuovo  ardore  per  frenare  l'oUi-a- 
cotanta  niaoniettaua ,  eccitalo  anco  da' 
▼enetia ni,  chea  tale  effetto  si  rivolsero 
pure  al  re  d'  Ungheria  pel  crescente  pe- 
ricolo  d'£uropa.  Il  Papa  inviò  a  Venezia 
per  suo  legato  il  celebre  cardinal  Bessa- 
rione  per  trattare  della  crociala  ,  della 
quale  legazione  parla  Luigi  Bandini  nel 
Gomme ntarius  et  rebus  ges ti s  BessanO' 
nis  Cardinalis  Nicaeni,  Homae  1777- 
Benché  la  pace  non  del  tutto  ìnfìorasse 
il  breve  periodo  del  doga  do  di  Matipiero 
(tutta volta  osserva r^r /e f/i  verificarle 
date^  che  il  suo  ritratto  dipinto  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio,  lo  si  vede  tene- 
re una  carta  in  mano  su  cui  è  scritto:  Me 
Duce  Pax  Pairiae  data  sunt  et  te/it- 
por  a  fausta)^  pure  in  esso  vennero  co- 
minciate o  condotte  a  compimento  alca* 
ne  opere  edilisie,  che  ancor  sussistono 
a  decoro  di  Venezia.  Fu  compiuta  la 
porla  grande  del  patozzo,  cominciato 
l'ingrandimento  del  portico  di  s.  Marco, 
escavato  il  canal  Orfano,  eretta  la  gran 
porla  dell'Arsenale,  roagniiìco  e  sorpren- 
dente lavoro,  avuto  riguardo  all'epoca. 
Anco  le  lettere  vi  trovarono  la  solila  o- 
spitali tà,  e  Giorgio  Trapesunzio  presentò 
al  doge  il  libro  di  Platone,  De  iegibus^ 
per  lui  tradotto  dal  greco  io  Ialino ,  e 
n'ebbe  pubblica  catteiira  d'umanità,  col- 
lo stipendio  allora  ragguardevole  di  1 5o 
ducati.  A  minorare  i  progressi  della  pe- 
ste, che  imperversava  nel  i4^9  o  1460, 
fu  istituito  il  magistrato  di  3  scelti  patri* 
zi,  savi  o  conservatori  sopra  la  sanila,  a' 
quali  si  accordarono  grandi  ed  estesissime 
attribuzioni.  Dopo  4  anni  e  6  mesi  circa 
di  ducato,  suonò  rnltima  ora  per  questo 
doge,  a'5  maggio  1 463;  ed  assisterono 
all'esequie  i  sunnominati  Tommaso  Pa- 
leologo  e  cardinal  Bestarione»  diccndoóc 
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le  lodi  in  ss.  Gio.  e  Paolo  ser  Antonio 
Dandolo,  ed  ivi  ebbe  tomba  in  magnifi- 
co monumento  fatto  elevare  per  cura  de' 
suoi  amorosi  congiunti,  all'alto  della  mu- 
raglia presso  la  sagrestia,  ove  tuttora  si 
vede,  ma  neiriscrizione  l'anno  della  mor- 
te è  sbagliato  leggendosi  i46f,e  |)erciò 
alcuni  scrittori  errarono  nel  riportarla. 
11  prof.  Eomanin,  Storia  documentata^ 
t.  6,  p.  4^  t ,  dichiara  che  la  moglie  del 
doge  Malipiero  fu  coronata  dogaressa. 
Il  cronista  Sanudo,  accurato  contempo- 
raneo, nulla  ne  scrive.  Veramente  sor- 
prende, come  il  Malipiero,  surrogato 
nel  dogado  al  Foscari  deposto,  abbia 
potuto  procurare  la  oorooatioue  della 
moglie»  dopo  un  fatto  non  a  tutti  pia- 
ciuto ;  azione  allora  non  corrisponden* 
te  alla  politica  veneziana.  Nella  Pi-omis- 
sione ducale,  tolto  già  ogni  avanzo  di 
governo  democratico,  più  non  esisten- 
do la  cosa,  se  ne  volle  togliere  perfi- 
no il  nome.  Si  statuì»  che  alla  deno- 
minazione di  Conmne  Fenctiarum  ^  é 
surrogasse  quella  di  Dominium  o  Sigtw 
rf^z,  cominciato  fino  da  alcuni  anni  prima 
a  introdursi  in  qualche  allo,  e  che  allora 
divenne  di  regola  stabile.  Con  era  rag- 
giunta alfine  quella  meta  a  cui  la  classe 
patrizia  avea  sempi*e  mirato,  con  opera 
lehta  ,  perseverante ,  assennata.  In  tal 
niodo,  con  abolire  la  voce  di  Comune^  si 
dimostrò  pienamente  e  apertamente,  che 
il  popolo  non  avea  piiì  porte  alcuna  nel 
governo. — Cristoforo  Moro  LXV II do- 
ge. Il  suo  ducalo,  cominciato  a'  1 1  mag- 
'gioi462  e  durato  9  anni  e  njezzo  drca, 
illustrato  da  molti  patrii  avvenimenti, 
merita  un  preciso  ragguaglio,  dice  il  suo 
biografo  Casoni ,  benché  questo  doge, 
totalmente  alieno  dalle  cose  di  guerra, e 
per  pacifica  indole,  e  per  negati  ve  di  cor* 
pò,  non  abbia  per  sua  parte  contribuito 
ad  accrescere  la  fama  della  repubblica,  e 
la  rinomanza  de'  tempi  ne'  quali  viveva. 
Già  originario  di  Candin,  Cristoforo  al* 
l'epoca  in  cui  venne  innalzato  al  trono 
era  procuratore  di  s.  Marco  (e  stato  am- 
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baiciatore  ìu  Roma  a  Nicolò  V):  piccolo 
di  fttatiira  e  srgoalamenle  guercia,  mao- 
cava  di  digiiiioaa  preicata,  il  perche  era 
mal  feti  u  lo  dal  popolo,  che  tene  va  lo  ia 
oonto  d'ipocrita,  vendicativo,  doppio  ed 
avaro,  sehbene  molte  particolarità   di 
sua  vita  lo  palesino  invece  insigne  bene- 
fattore,  niunifioentissimo  verso  i  chiostra* 
li,  amico  ed  eslimalore  profondo  di  fr. 
Bernardino  da  Sienn  |m>ì  canonizzalo  |)er 
santo,  di  cui  è  fama  ahhingli  predetta  la 
ducea,  fin  da  quando  predicava  in  Vene* 
xia.onde gli eressemagnifica coppella  in  s. 
GioLliee  lo  fece  annoverare  tra 'proietto* 
ri  della  città,  come  notai  nel  n.  47  del  § 
X.  Sotto  cjueslo  dogado  e  nel   i463  si 
attribuisce  l' introduzione  degli  ebrei  io 
Veiie7ia,de'qiiali  parlai  nel  §  XIV,  n.  S, 
e  doviò  riparlarne,  perché  tenessero  pe- 
gni. La  goeira  della  repubblica  col  turco 
ardeva  allora  in  Morea  e  duiò  i6  anni  : 
on'eoorine  muraglia,  lunga  6  miglia, che 
disleodevast  su  due  mari  con  doppio  fooo 
e  munita  dii36  atte  torri,  veune  innal- 
zata da'  vencxìant  nel  i463  a  bérricnre 
ristmo  di  Corinto  tra'  mari  Junio  ed  E* 
geo;  ma  i  piii  generosi  sforzi  di  fermez- 
za e  valore  non  ebbero  favor  di  fortu- 
na. Il   provveditele  Jaco|)o   Barbarìgo 
preM>  da 'turchi,  fu  crudelmente  impala- 
to. Negroponte  cadde  in  potere  del  uè- 
mico ,  il  quale  vi  commike  quelle  atroci 
cnideltà  e  barbarie  che  deplorai  nell'ar- 
ticolo ToBCBiA,  die  I  ipelosi  rannoda  con 
questo  nelle  guerre  co'turcbi,  narrando 
nella  perdila  di  I^egroponte,  che  poi  de- 
scrivete, la  tragica  morte  del  comandan* 
le  Paolo  Erizzo  e  dell'infelice  sua  figlia, 
ma  il  prof.  Romanin  diceche  non  era  am- 
moglialo.  Allora  SI  conclusero  trattati 
d'  alleaftr«  ,  massime  col  re  d'  Ungheria 
Mania  Corvino,  per  muovere  contempo- 
lanesa^enle  la  guerra  a  Iklaometto  II,  per 
diblraine  le  forze  per  mare  e  per  terra, 
lodi  si  eccitò  il  Papa  a  nuovi  proponi* 
■ueoH  di  lega  per   muovere  i  principi 
cristiani  ad  un  armamento  generale,  e 
NMlarre  i  cavalieri  gerosolioiitanì  di  Ro* 
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di  ad  unire  i  loro  sforzi  contro  i  turchi, 
anziché  concludere  la  pace  con  essi;  non 
che  si  presidiò  la  vicina  Terraferma  con* 
tro  gli  attentati  deli'  orde  ottomane.  E 
|)er  dare  buon  esempio  alla  cristianità, 
la  repubblica  prestando  orecchio  all'e- 
sortazioni di  Pio  11  veni»e  ad  accordo  co' 
triestini,  co'quali  erano  in  grave  rollurn, 
anche  per  interposizione  del  re  di  Boe- 
mia,  dell'arciduca  d'Austria  Alberto,  die 
ne  avea  preso  la  protezione,  e  dell'ini pe* 
retore  Federico  11  I. Questi  ripassando  per 
Venezia  fu  nuovamente  festeggi ato.  Gi- 
rolamo Valaresso  capitano  de'fanti,  con 
sordido  maneggio  tentò  di  dure  in  roano 
de' turchi  la  città  di  Corinto:  scoperta  a 
tempo  la  sua  fellonia,  venne  condotto  in 
ferri  a  Venezia  insieme  a  Bartolomeo 
Memmo  ed  a  Lorenzo  Baffo,  e  per  or- 
dine de'Dieci  a'a3  novembre §463  fatto 
con  quelli  appiccare  alle  colonne  rosse 
del  Miovo  palazzo  ducale f  le  quali  tut- 
tora si  vedono  sopra  V  esterna  galleria. 
Sulle  colonne  rosse ,  per  lo  studio  e  pe' 
confronti  fotti  dal  Catoni  suU'  onera  di 
accreditato  cronista  ,  egli  ritiene  fra  le 
altre  particolarità,  che  da'  rimoti  tempi 
si  volle  contrassegnare  con  particola r  di- 
stintivo di  due  colonne  rosse  un  sito 
della  galleria  esterna  del  palazzo  duca- 
le, destinalo  all'esecuzione  delle  senten- 
ze capitali  de'rei  di  non  volger  grado  o 
pn trizi  ;  che  le  colonne  rosse  delle  bal- 
conate del  palano^  alte  quah  nel  1 355 
furono  impiccati  per  oongiura,conispi'aa* 
ghe  alla  bocca ,  Filippo  Calendario  e  l'om- 
mi raglio  dell'  arsenale  Bertucci  Israele, 
probabilmente  esistevano  nell'antichisaK- 
ma  ala  del  vecchio  palazzo,  lungo  la 
Piazzetta,  rifabbricata  sotto  il  doge  Fo- 
scari,  cioè  in  non  molla  diversa  situazio- 
ne dell'atluali,  pi uttostochè  nella  loggia 
sotto  Ui  sala  del  maggior  consiglio,  edi- 
ficata dallo  stesso  Calendario  (meglio  dal 
Baseggio,  io  unione  del  Calendario,  co- 
me  dimostrò  il  eh.  Zanotto  con  documen- 
ti, nell'opera  del  Palazzo  ducale) ;Óì^  ia 
causa  alle  tante  succedute  demolizioni  e 
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l'ifnhbi-ichc,  non  sorehbe  itrana  cosn  il 
supporre  V  odierne  colonne  rosse  essere 
forse  idenlicamenle  te  prime  e  le  più  an- 
tiche, trasportate  da  un  luogo  airaltro, 
ma  sempre  sulla  linea  della  Piazzetta,  e 
ridotte  uniforoit  per  far  parte  della  nuo- 
va serie,  continuata  lungo  la  stessa  Piaz- 
zetta, sul  tipo  del  Calendario  medesimo, 
dopo  ili 4^3; ammesso  il  qual  principio, 
conclude  il  Casoni ,  è  lecito  congettura- 
re che  franiezzo  ad  essc  e  sulla  balau- 
strata che  l'unisce  siasi  mostrato  al  pò* 
polo  il  ferro  grondante  del  sangue  del 
doge  traditore  Falier  a' 17  aprile  i355. 
1  turchi  occuparono  ancora  la  Bosnia,  la 
Moldavia,  la  Valacchia,  Lesbo  e  altra  ter- 
re. Cristoforo  bendiè  in  avanzatissima  età 
portò  sul  trono  un  fervore  vivissimo  per 
la  crociata  contro  i  turchi.  Le  pratiche 
del  Papa  e  della  repubblica  col  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  Buono  aveano  coa- 
dotto intanto  ad  una  lega  a' 19  ottobre 
i463  contro  il  comune  nemico;  il  duca 
prometteva  recarsi  in  persona  alla  spedi- 
zione e  lo  stesso  con  singoiar  esempio 
voleva  fare  Pio  11,  il  quale  pubblicò  so- 
lennemente  la  lega  e  la  sagra  guerra,  mi- 
nacciando i  fulmini  della  Chiesa  a  chiun- 
que con  atti  di  ostilità  turbasse  la  pace 
tra  a'istiani  e  cristiani.  Quindi  a'  9  no- 
vembre scris&e  un  breve  al  doge  per  ecci- 
tarlo alla  stessa  risoluzione»  consegnato 
dal  cardinal  Bessarione,  oltre  l'altro  in- 
vialo da  Bernardo  Giustiniani  ambascia- 
tore in  Roma.  Fattasi  dal  doge  la  pro- 
posta di  concorrere  nella  lega  ,  riportò 
1607  (sic)  suffragi  favorevoli;  laonde  uè 
fu  tosto  data  comunicazione  al  Papa,  e 
fu  ricevuta  in  Eoma  con  generale  sod- 
disfazione. Sì  mandarono  ambasciatori 
al  le  di  Francia  ,  al  duca  di  Borgogna, 
ad  Ussum  Cassan  re  de'turcomani  allo- 
ra dominanti  su  gran  parte  della  Per- 
sia ,  all'alleato  Pir  Ahmed  principe  di 
Caraman,  col  quale  la  repubblica  avea 
concluso  un  trattato  di  commercio  fino 
dal  1 453;  oltre  circolari  a're  d'Ungheria 
e  di  Portogallo,  e  ad  altri  sovrani.  11  ào^ 
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gè  pochi  giorni  dopo  fatta  la  proposizio- 
ne di  partire  egli  stesso  per  lo  crociala, 
se  n'era  pentito,  e  presentatosi  al  collegio 
(componevasi  del  doge,  de'suoi  6  consi- 
glieri,, de'capi  della  quaraotia  criffiioale, 
di  6  savi  grandi,  di  5  della  Terraferma, 
di  S  agli  ordini;  avea  il  maneggio  delie 
cose  segrete  e  preparava  le  proposizioni 
al  senato),  cercava  scusarsene  adduceiulo 
la  sua  vecchiaia  e  la  mal  ferma  salute, 
non  conoscer  l'arte  della  guerra.  Ciò 
spiacqne  molto  a'  consiglieri ,  e  Veltor 
Cappello  capitano  navale,  levatosi  diise 
con  repubblicana  franchezza:  Serenissi- 
mo Principe,  se  la  Serenità  vostra  no 
vorà  andar  co  le  bone,  la  faremo  an- 
dar per  forza^  perchè  gavemo  pili  caro 
et  ben  e  l' onor  de  sia  ter  a ,  c/k?  n9  Xt 
la  persona  vostra.  Lo  confortò  poscia  col 
dirgli  :  Ghe  daremo  quatro  consegeri. 
Al  che  il  doge  soggiunse:  Foria  insieme 
co  mi  sier  Lorenzo  Moro^  cìie  xe  duca 
de  Candia^  asmiragio^  su  una  galera, 
perche  mino  me  ne  intendo  dearnuf 
de.  Ed  il  collegio  aderì  alla  doniamla 
promettendo  che,  se  farà  conu  la  dise 
eia.  Laonde  giunte  le  notizie  die  il  Cn- 
ramati  s'  era  già  mosso  ^ntro  il  turco, 
che  questo  trova  vasi  in  guerra  anche  cai 
re  ungherese,  in  fine  che  il  Papa  era  par^ 
tito  da  L\oma  co'  cardinali  e  Irovavaù 
in  Ancona  attendendo  l'imbarco,  noa 
parve  più  tempo  d' indugiare,  e  il  dog* 
parti  auch'cgli  da  Venezia  oe'piii»'»  <*'«" 
gostoi464,  dopo  aver  promesso  di  nul- 
la chiedere  al  Papa  per  se  o  per  la  pro- 
pria famiglia.  La  nobiltà  e  il  popolo  l'ac- 
compagnarono fiuo  alla  nave;  cooduceva 
seco  24  galee,  ed  arrivò  a"  i  a  agosto  in  An- 
cona, con  grande  sorpresa  e  turbamcnlo 
del  Papa  che  avrebbe  voluto  esimersi  dal 
far  parte  personalmente  della  spedizione, 
secondo  l'asserto  del  prof.  Roroanin.Que- 
sti  di  più  soggiunge,  tuttavia  gì  i  fec«  buon 
viso,  mandò  a  complimentarlo,  l'in'iio 
pel  dì  seguente  al  suo  palazzo,  ma  l' in- 
domani venne  il  cardinal  AromannaU 
detto  di  Pavia  con  due  vescovi,  annua* 
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tténio  al  doge  che  Sua  Santilb  trovavà- 
si  da  piti  giorni  ìodisposta ,  che  il  male 
erasi  aggravato  e  conveniva  differire  la 
visita  fino  al  tuo  miglioramento.  Tenne 
il  doge  la  cosa  per  una  finzione  e  man- 
dò il  suo  medicoi  il  quale  tornò  colla  ri« 
aposta  che  per  suo  giudizio  il  Papa  mor* 
rebbe  presto,  e  cosi  fu  infatti,  che  nella 
seguente  notte  spirò.  Ma  non  é  la  i .'  volta 
che  ora  i*i  leggo  il  turbamento  di  Pio  II, 
che  avrebbe  voluto  esimersi  dal  far  par- 
ie personalmente  deUa  spedizione!  Mai*- 
rai  negli  analoghi  articoli  »  in  quello  di 
Turchia,  nella  sua  biografia,  con  diversi 
Blorìcì  e  precipuamente  col  Novaes,  ch'é 
il  migliore  storico  de'  Papij  che  Pio  II 
coromeodabile  pel  suo  celo  per  la  reli- 
gione e  per  la  fermezza  del  suo  spirito, 
abituato  o  ntolti  e  lunghi  viaggi  ed  a 
trattare  grandi  iipprese,  pieno  d'ardore 
di  soccorrere  l' Oriente  e  infiammato  di 
sollecitudine  per  preservare  l'Occidente^ 
falla  costruire  una  flotta  di  galee  nel 
porlo  di  Pisa, ne  dichiarò  generale  il  car- 
dinal Fortiguerracoll'ordine  dicondur* 
la  in  Ancona,  e  dicbiarossi  iu  concistoro 
.  pronto  di  partire  con  essa^  colla  cele- 
hre  ed  eloquentissima  Orado  de  bello 
Turcis^  Romae  17749  per  animare  il 
crìsUanesimo  ad  imitarlo;  essendo  sta^ 
fi  smentili  dal  cardinal  di  Pavia,  testi- 
monio oculare  di  lutto,  quelli  che  scris- 
seroi  Pio  li  non  sarebbe  partito  per  l'O- 
riente e  giunto  a  Brindisi  sarebbe  torna- 
to a  Roma.  Infermo  di  podagra, da  questa 
citte  partii  e  nel  viaggio  fu  soipreso  dalla 
febbre ,  che  occultò  acciò  i  medici  non 
l'obbligassero  a  retrocedere,  o  meglio,  co- 
me altri  vogliono  ,  per  non  arrestarsi  a 
curarla,  obbligò  i  suoi  medici  con  giu- 
ramento a  non  manifestare  a  nessuno  il 
suo  male.  Giunto  ad  Ancona  a*i3  ovve- 
ro a'  1 9  luglio,  fu  ricevuto  con  sommo  ap- 
plauso da'cittadin'i  e  da  un  popolo  infi- 
nito, accorso  da  tutta  Europa  per  vede- 
re il  singolare  spettacolo  d'un  Papa  alla 
testa  d'  una  crociata  navale.  Grande  fu 
r  ansietà  colla  quale  Pio  U  attese  le  12 
voi.  icii. 
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galee  (10  scrisse  Pietro  Giustiniani,  Rer. 
imenei,  lib.  8,  p.  28 3),  coniandate  dal 
doge  Moro;  malgrado  il  suo  male,  inviati 
colle  sue  galere  5  de- 1 3  cardinali  che  l'ac- 
compagnavano a  incontrarle,  si  fece  con* 
durre  in  portantina  alla  sponda  del  ma- 
re per  veder  il  loro  ingresso  nel  porto^ 
di  cui  é  pure  memoria  io  una  medaglia, 
ebe  il  cardinale  Borgia  vide  nella  bi- 
blioteca della  cattedrale  di  Siena.  Ma 
inaspritosi  il  male,  mori  il  Papa  a'  1 4  ago- 
sto di  58  anni  (benché  d.ala  contrastata). 
Della  retiitenza  di  Pio  II  nulla  ne  disse 
nella  sua  vita  il  contemporaneo  Platina^ 
ne  il  veneto  cav.  Giovanni  Sagredo,  Me^ 
marie  isloriclifi  de' Monarchi  Ottomani ^ 
che  narra  l'avvenimento  a  p.  63;  nulla  il 
Leoni  neWAtwona  illustrata.  Ed  il  Pe- 
ruzzi  nella  Storia  d^Ancona^  ti  3,  p.  333, 
riportando  l'allocuzione  di  Pioli  a'cardi- 
nalt  e  inserita  ne  iuo\  Gomme ntarii^fà  leg« 
gè  la  sua  esplicita  e  solenne  didiiarazio- 
ne;  M  Poco  si  profitta,  quando  agli  altri 
si  dice,  andate^  Forse  proGlterassi  più, 
quando  loro  si  dica j  we/iìte.  Ed.  io  il  vo' 
teotare.  Ho  risoluto  di  atfdare  io  stes- 
so alla  guerra  contro  i  turchi,  e  così  in- 
vitare i  principi  cristiani,  non  meno  co' 
fatti,  che  colle  parole,  a  seguirmi.  Forse 
allorché  vedranno  il  loro  signore  e  padre^ 
il  Pontefice  romano,  il  vicario  di  Gesù 
Cristo,  vecchio  ed  infermo,  partirsi  per 
alla  sagra  guerra,  vergognerannosi  di  ri- 
manersi, prenderanno  le  armi,  prende- 
ranno finalmente  sopra  di  se,  con  tutto 
il  loro  coraggio,  la  difesa  della  nostra  S; 
Religione.  Se  per  questo  mezzo  non  poi- 
siamo  eccitare  i  cristiani  alla  guerra,  qua- 
le altro  ne  rimanga,  noi  noi  sappiamo. 
Cerio  sì,  la  nostra  vecchiezza  rende  azzar- 
dosa e  pericolosa  l'impresale  noi  andia- 
mo ad  una  quasi  certa  morte.  Ma  noi  nod 
la  riousiamo.  Una  volta  abbiamo  a  mori- 
re: e  dove  che  ciò  ne  avvenga,  poco  im- 
porta alla  cristianità.  È  voi  ancora,  ve- 
nerabili fratelli,  voi  membri  della  Chie- 
sa; voi  che.  tante  volte  ci  avete  esortalo 
alla  guerra  contro  i  torchi ,  voi  dovete 
i5 
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seguirvi  il  ^itio  capo...  Noi  lo  «bina- 
iKO  próroeuo  al  duco  di  Borgogna,  pro- 
messo a'veDeiiani.  Una  formidabile  flot- 
ta di  Venezia  ci  accompagnerà,  e  signo» 
reggerà  il  mare.  11  duca  di  Borgogna 
seco  trarrà  l' Occidente.  Dal  Settentrio- 
ne il  turco  sarà  incalzato  dagli  unghere- 
si e  da'polaccbi.  1  cristiani  della  Grecia 
solleterannosi ,  accorreranno  al  nostro 
campo.  Qli  albanesi,  i  servianì|  gli  epiro- 
ti,aliegrerannosidi  redere  giunto  il  gior* 
no  della  loro  liberazione,  e  pi^esenterau- 
noci  la  loro  assistenza.  £  nell'Asia  stes* 
sa  saremo  assecondati  da'  nemici  de' tur- 
chi, il  Caramano  e  il  i*e  di  Persia.  Infine 
il  fasore  diiriiio  ci  darà  la  littoria.  Per 
tjtianlo  è  a  me,  non  io  vado  a  combat* 
tere.  La  debolezza  del  mio  corpo  e  M  sa- 
cerdozio, a  cui  non  si  addice  di  maneg- 
giare la  spada ,  me  ne  devono  distoglie* 
re.  Adunque  imiterò  il  santo  patriarca 
Mosè ,  cbp  sul  monte  pregava ,  mentre 
Israele  contro  gli  amaleciti  pugnava.  Ge- 
nuflesso sur  una  poppa  di  nave,  o  sulla 
cima  d'un  colle,  avrommi  davanti  agli 
occhi  la  88.  Eucaristìa ,  voi  mi  sarete  a' 
lati,  e  con  umiliato  e  contrito  cuore  rac* 
comanderemo  a  Dio  la  vittoria  de'  no- 
stri soldati".  Dopo  questi  magnanimi 
sentimenti  dell'eloqiientissimo  e  dottissi- 
mo Pio  II,  si  tolga  la  taccia  ingiustamen- 
te appostagli.  All'arrivo  del  Papa  in  An- 
cona, con  sommo  piacere  trovò  die  la 
città  avea  ivi  costruito  e  allestite  nel  por- 
to, pronte  ad  ogni  cenno,  4  grandi  tri- 
remi apprivigionate  compitamente;  ma 
ciò  che  più  lo  sorprese  fu  l'incontro  d'u- 
ba galea  elegantemente  adornai  che  con 
ruote  e  ordigni  d'artificio  meraviglioso, 
facevasi  sdrucciolare,  ascendendo  per  le 
vie  della' città,  fornita  di  truppa  e  d'ar- 
tiglieria che  sparava  i  stioi  cannoni.  Ri- 
fei'isce  inoltre  il  Perutzi,  giunta  la  flotta 
veneziana  di  12  galee,  Pio  li  si  fece  su- 
bito condoiTe  a  riva  per  vederla;  e  do- 
po averla  percorsa  col  guardo,  gemendo 
e  piangendo  proruppe  in  queste  profe- 
tiche parole:  m  Sino  a  questo  giorno  una 
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flotta  era  mancata  alla  mia  nàvigazio« 
ne:  ora  io  manco /Oggimai  alla  flotta  ". 
Poiché  a'mali  che  1*  affliggevano ,  erasì 
aggiunta  una  tormenloia  dissenteria  ;  e- 
gIL  sentiva  che  poche  ore  gli  rimanevano 
di  vita,  e  vedeasi  còlto  dalla  morte  nel 
punto  che  voleva  consagrar  la  vita  al  ser* 
vigio  della  cristianità.  Di  recente  scris- 
se il  barone  Reumont,  Della  diplo- 
mazìa  italiana y  p.i23.  »»  Pio  II  fu  glo- 
rioso e  straordinario  anche  nella  morte 
che  lo  colse  in  Ancona,  allorché  con  a- 
nimo  maggiore  alle  forze  disegnava  poi^ 
si  alla  testa  della  crociata  contro  ì  tur^ 
chi,  vieppiìi  minacciosi  dopo  la  caduta 
del  greco  impero  ".  Avendo  l' intrepido 
Pontefice,  resa  l'anima  a  Dio  a  due  ore 
di  notte  de'i4  agosto  i464>  nella  mat- 
tina seguente  il  8agro  collegio  de'  car- 
dinali mandò  al  doge  annunziandogli 
il  triste  avvenimento,  e  attestandogli  il 
8U0  dispiacere  ch'egli  si  fosse  mosso  con 
gi*ande  incomodo  da  Venezia,  e  ora  fosse 
sopravvenuto  tanto  funesto  impedimen- 
to. Il  doge  degnamente  accolto  dagli  an- 
conitani, era  splendidamente  alloggiato 
neirabitazione  de'ricchi  e  nobili  France- 
sco e  Girolamo  Antiqui,  i  quali  come  fi- 
gli d*  Elisabetta  Conlarìni  aveaoo  aHi- 
nenza  di  sangue  co'  pi&  qualificati  sena- 
tori feneti.  Avendo  mostrato  desiderio 
di  conferire  co'  oatxlinali ,  fu  da  eaea  le* 
veto  con  grande  onore.  Montalo  so  ca- 
vallo leardo,  coperto  di  panno  d'oro  fi- 
no a  terra,  si  recò  all'  episcopio  ov'  era 
morto  il  Papa ,  accompagnandolo  tutto 
il  popolo  accorso  a  vederlo.  Enti-ato  nel 
concistoro,  fu  messo  a  sedere  presso  il 
presidente,  eh'  era  il  cardinal  Beasarione 
vescovo  Tosculano  (meglio  decano,  co- 
me leggo  ne' Conclami  df^  Pontefici  Ro- 
maniy  storia  attribuita  al  fiimoso  oonteoi* 
poraneo  ceremoniere  Burcardo;e  l'anna- 
lista Rinaldi  dice  die  il  doge  si  asalse  fra' 
due  ultimi  cardinali  preti,  il  die  trovo  più 
probabile,  per  la  cognizione  che  ho  di 
simili  oeremonialf|  riferiti  in  tanti  luo- 
ghi)^ e  parlò  a'caitlinalt  parole  gravi  e 
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brtvìf  esorlandoli  e  pregandoli  che  fol- 
lerò favore? oli  all'iinpresa,  lolla  ad  ooO'> 
re  di  Dio  e  in  difesa  della  i»  Fede;  che 
nella  ereaxione  del  nuovo  Papa  voleste- 
ro  lasciar  da  porle  ogni  umaoo  rispetto 
e  aver  T  occhio  soltanto  al  pericolo  che 
minacciavo  tulta  la  cristianità, afferman- 
do che  quanto  alla  repubblica  ogni  co* 
sa  era  apparecchiata,  ma  dichiarando  che 
il  turco  tra  armato  gagliardemeote,  che 
il  re  d'  Ungheria  avea  bisogno  di  dena* 
ro^  e  che  la  stgooria  avrebbegli  dato  per 
parie  sua  ducati  60,000  all'anno,  aocioo* 
che  potesse  far  buona  resistenza  al  ne- 
nico  comune.  Rispose  iUardioal  Bessa- 
rione,  con  altamente  lodare  la  repubbli- 
ca di  quanto  avea  fatto  per  la  difesa 
della  cristianità,  e  perchè  anco  allora  era 
stata  la  lola  a  seguire  Tesempio  del  Pa» 
pa.   Che   i  cardinali  manderebbero  in 
mare  a  proprie  spese  5  galee  per  4  ^^t- 
si  armale  del  lutto  (delle  quali  4  erano 
Tancoiiilane,  ricavo  da  Peruzsi ,  che  di 
più  avverte  ridotte  a  3;  aggiunge  il  Ri- 
naldi anche  le  galee  di  Sicilia  per  dispo- 
sÌKÌone  di  Pio  11);  intanto  tornasse  il  do- 
ge a  Venetia,  recandosi  i  cardinali  a  Ro- 
ma alKeletione  del  Papa  ,  ov'  erano  re- 
slati  i  cardinali  pìh  vecchi.  Dice  il  No- 
vaes,  fattesi  le  consuete  esequie,  il  doge 
Moro  assito  fra'due  ultimi  cardinali  dia- 
coni i*ecitò  Toratione  funebre;  ed  al  me- 
desimo i  cardinali  depositarono  i  5o,ooo 
scudi  d*oro  che  il  Papa  avea  lasciati  per 
la  guerra.  11  Leoni  scrive  che  il  doge  eb- 
be 4o»ooo  ducati  d'oro  e  le  4  galee  fab- 
bricate in  Ancona  per  proseguir  l'impre- 
sa, la  quale  col  Muratori  e  altri,  qualifi- 
cò  di  parole  e  pochi  fatti.  Il  doge  partì 
d'Ancona  a'  16  agosto,  arrivò  il  aS  al 
Lido,  accolto  festa voldieute dalla  signo- 
ria e  condotto  al  palazxo  nel  Bucintoro, 
No  vaes  scrisse  che  Pio  II  donò  al  doge, 
altri  dicono  alla  repubblica,  lo  Stocco  e 
Berrettone  ducali  benedetti  (siccome  In 
Ancona  per  Tecceisivo  caldo  e  per  l'im- 
menso popolo  vi  scoppiò  la  peste,  onde 
ne  -fii  tocco  ti  cardinal  Barbo  poi  Papai 
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forse  nel  ritorno  della  flotta  comunicò  il 
morbo  alla  citta,  poiché  leggo  nel  Corner 
ohe  la  peste  dell 464  in  Venezia  infierì 
tanto  che  penetrò  ne'  sagri  chiostri).  I 
precordi  di  Pio  li  si  deposero  net  coro 
della  cattedrale  d'Ancona  con  iscritiooe, 
ed  il  corpo  fu  portato  da'  cardinali  in 
Roma.  Quindi  9I  So  agosto  elessero  Pa- 
pa il  veneto  cardinal  Barbo  titolare  di  s» 
Marco  di  Roma  (chiesa  da  lui  quasi  ribb- 
brìcata  ed  abbellita,  con  magnifico  soffit- 
to che  restaurato  da  Gregorio  XVI  vi  fu 
collocato  anche  il  suo  stemma  ;  ma  la 
bella  copertura  del  tetto,  pure  di  Pao- 
lo II,  ed  exiandio  da  Gregorio  XVI  re- 
staurata, da  ultimo  é  stata  rimossa,  oc- 
correndo troppo  a  ripararne  i  danni,  on- 
de vi  furono  sostituiti  i  comuni  eoppi)  e 
nipote  d'Eugenio  IV,  che  cambiando  il 
nome  di  Pietro  in  quello  di  Paolo  si  dis- 
se Paolo  II,  Voleva  assumere  quello  di 
Marco,  ma  ne  fu  distolto  da' cardinali, 
per  non  dai'si  a  conoscere  troppo  pro- 
penso alla  sua  patria,  come  notò  il  car- 
dinal di  Pavia  presente  al  conclave  di 
IO  cardinali,  fra 'quali  il  camerlengo  Sca- 
i*ampo  Menarola  l'adorò  alquanto  ripu- 
gnante per  antica  nimicizia,  onde  poi 
ne  morì  di  coixloglio.  Dunque  non  é  ve- 
ro quanto  riporta  il  Reposati,  Della  %ec» 
cadi  Gubbio,  t.  I,  p.  320, che  Paolo  II 
quantunque  fosse  venetia  no,  non  avea 
alcuna  propensione  per  la  sua  repubbli- 
ca, forse  alladendo  all' anteriori  narra- 
te differenze  pel  vescovato  di  Padova* 
Infatti  la  repubblica  ne  provò  grandissi- 
mo giubilo  e  mandò  tosto  a  Roma  1  o  am- 
basciatori d'ubbidienza  a'Ssettembre  per 
complimentarlo,  sebbene  soli  8  ne  aves- 
se mandati  per  lo  zio,  il  solito  essendo  di 
4)  come  superioimente  notai.  Il  nuovo 
Papa,  acerrimo  contro  i  turchi,  perquan* 
to  rilevai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 1 2,  nel  i.* 
concistoro  trattò  de'mezzi  per  proseguir 
la  guerra  sagra  contro  la  Turchia^  rife- 
riti dall'  annalista  Rinaldi ,  e  perciò  vi 
ammise  lutti  gli  ambasciatori  delle  po« 
teose  ch'eransi  portati  a  Roma  a  render- 
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gli  ubbidienza  e  gratularsi  di  sua  eleva- 
xiooe.  Anzi  donò  la  Rosa  d'oro  benedet- 
ta a  Sigismondo  I  Malalesta  come  capi* 
tane  generale  de'veneziani  nella  guerra 
di  Morea,  per  V  intervento  pacifico  de' 
quali  il  predeceMore  nel  privarlo  de'suoi 
(tati,  gliavea  lasciato  il  solo  vicariatodeU 
la  città  di  Riminij  nella  quale  tenendo- 
fi  i  veneziani  guarnigione  se  ne  ingelosì 
il  Papa.  Dipoi  Paolo  II  creò  cardinali  i 
3  seguenti  nipoti  e  concittadini,  i  patrìzi 
veneti  Marco  Barbo,  Battista  Zeno  e  Gio* 
Tanni  Micbieii.  Segretameute  creò  pure 
un  altro  veneto  caidioale  Pietro  Foscarii 
ma  non  lo  pubblicò»  il  che  fece  il  suc- 
cessore. L'anno  1 469  fu  anche  memora- 
bile per  Venezia  I  per  la  già  narrata  in- 
troduzione della  stampa,  ove  peri.*  libro 
aimpressero  V Epistole  dì  Tullio,  Men- 
tre la  designata  spedizione  fini  in  vane 
parole,  ed  i  veneziani  restarono  soli  nel- 
la tt^emenda  lotta,  Jacopo  Loreda no  co- 
mandante  la  flotta  ne'  mari  di  Turchia 
poco  mancò  non  venisse  a  guerra  co'ca- 
Talierì  gerosolimitani  di  Rodi|  che  guer- 
reggiavano contro  il  soldano  d'Egitto,  ir* 
rilato  questi  per  aver  essi  aiutato  Carlotta 
regina  di  Cipro.  Tornavano  3  galee  Te- 
nete d'Alessandria  con  merci  ed  egiziani 
per  condurli  in  Barberià ,  quando  una 
tempesta  le  obbligò  riparare  nel  porto  di 
Rodi,  ed  i  cavalieri  s'impadrooirano  de- 
gl'infedeli e  delle  loro  robe.  Saputosi  dai 
saldano  la  prese  fieramente  00'  venezia- 
ni, ordinando  l'arresto  di  que'  mercanti 
esistenti  in  Soria.  1  veneziani  richiesero  il 
gran  maestro  di  liberare  i  prigioni  e  re- 
aliluire  il  predato,  ma  ebbero  in  risposta 
esser  buona  presa  per  ragione  di  guerra. 
Allora  si  presentò  a  Rodi  il  Loredanocol- 
la  flotta  e  fece  intimare  al  gran  maestròi 
rilaM^iar  tutto  in  termine  di  3  ore,  le  qua» 
li  passale  cominciò  ad  effettuar  le  mi* 
sacce,  ed  allora  ottenne  il  domandato.  Il 
Rinaldi  dice  a  mediazione  degli  ambascia* 
tori  della  regina  di  Cipro,  sulla  fede  del- 
lo storico  Bosio.  Vettor  Cappello  succes- 
sa al  comando  dèlh  flotta  prese  a'Curchl 
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Modohe  e  altre  isole  mentre  Scandeilierg 
l'eroe  d'Epiro,lusingato  de'grandi  prepa- 
rativi del  Papà  e  de' veneziani  della  sva- 
nita crociata, a  vea  nuovamente  fatto  guer- 
ra a'tnrchi  con  successo,  e  lo  stesso  Mao- 
metto li  marciò  inutilmente  contro  Cro- 
ja  ;  la  quale  ,  vedendo  poi  Scanderbei^ 
l'impossibilità  di  sostenersi  da  nuovi  at- 
tacchi^ la  cede  a'veoeziani,  si  recò  in  Ro- 
ma a  chieder  soccorsi  al  Papa  (esiste  an- 
cora la  casa  che  abitò  e  la  via  ne  porta 
il  nome,  sulla  porta  esterna  essendovi  il 
suo  ritratto  con  iscrizione),  benignamen- 
te accolto  e  onorato ,  e  forailo  di  buona 
somma  di  denaro,  onde  tornato  in  Al- 
bania vi  continuò  vigorosamente  la  guer- 
ra e  nell'anno  seguente  mori.  Sigismon- 
do l  Malatesta  generale  de' veneziani,  an- 
ch' egli  avea  fatto  de'  conquisti  sui  tur- 
chi, acquistando  Misistra  o  Sparla,  ma  poi 
tritando  invano  più  volte  l'espugnazione 
della  rocca,  fu  obbligato  tornare  in  Ita- 
lia, ove  cessò  di  vivere  nel  1 468.  Sdegna- 
lo Maometto  II  dell'operalo  da'  venezia- 
ni, e  pensando  questi  il  dispendio  della 
lunga  guerra  che  sostenevano  con  poco 
fi'utto,  senza  aiuti  e  vedendo  l'Italia  sem- 
pre agitata,  risolsero  di  accomodarsi  col 
turco.  Imperocché  morto  nel  1 466  Fran- 
cesco I  duca  di  Milano,  il  figlio  e  succes- 
sore Galeazzo  Maria  Sforza  si  collegò  co' 
Medici  potenti  in  Firenze, e  imparentato* 
si  con  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  l>en  si 
vide  l'Italia  dipendere  da'loro  voleri;  al* 
la  quale  lega  avea  dato  motivo  Bartolo- 
meo Colleoni  che  aspirava  ad  acquistarsi 
una  signoria,  benché  era  entralo  agli  sti- 
pendi] de' veneziani,  aderendo  a' fuorusciti 
di  Firenze. Perciò  Pietro  de  Medici  s'inso- 
spettì della  i*epubblica,  e  fece  unire  nel- 
la lega  Berso  d'Este,  che  il  Papa  fece  poi 
duca  di  Ferrara.  Realmente  la  repubbli- 
ca per  tenere  a  freno  il  duca  di  Milano, 
ambizioso  senz'aver  le  doti  del  padre,  si 
strinse  in  lega  con  Amedeo  IX  duca  di 
Savoia,  e  die  infine  aperta  assistenza  ij 
Colleoni,  che  avea  terminala  la  sua  cun- 
dolta  i  laonde  la  guerra  era  per  divam- 
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part  omnque.  Allora  il  duca  di  Milano 
ftce dellapertare alla  repubblica, ponen- 
dole in  vieta  quanto  era  mal  veduta^  an« 
che  ollreinonte,  pel  suo  ingrandì  mento, 
per  possedere  il  piti  bello  stalo  d' Italia, 
e  che  il  Papa,  quantunque  veneto,  se  la 
guerra  cominciasse  sarebbe  ili.^  a  muo* 
▼erla  contro  di  essa  per  ricuperare  Faen- 
sa,  Forlì,  Ravenna,  Cervia;  perciò  consi- 
gliare moderazione  e  pace.  Rispose  il  se- 
ttato, ilColleoni  essersi  ritirato,e  voler  ten 
tarla  propria  fortuna;  vedendo. tante  pò* 
tenie  collegate  contro  di  esso,  aver  arma- 
to per  precauzione,  del  resto  voler  pace 
con  tutti.  Così  cominciarono  nuove  pra« 
tiche,  onde  indennizzare  il  Colleoni  dal* 
le  spese  fiilte,  e  si  mandò  a  Roma  am- 
basciatore Pietro  Morosini  di  s.  Giusti» 
oa,  per  farsi  il  Papa  mediatore  della  Pa- 
ce,  il  quale  instancabile  per  comporla  vi 
ri  uscì  e  la  pubblicò  solennemente  in  Ro- 
ma nel  1468,  e  il  simile  fu  poi  fatto  in 
Venezia.  Ma  non  tardò  ad  esser  turba- 
ta, per  destino  infelice  d'Italia.  Dopo  la 
morte  di  Sigismondo  I  Maialaste,  secon- 
do lo  statuito  da  Pio  11  doveva  Rimini 
tornare  alla  s.  Sede  ;  ma  la  vedova  Isot* 
ta  facendosi  forte  del  presidio  veneto  vo- 
leva conservarla  pelfiglioMalatesta,  men- 
tre i  cittadini  erano  propensi  per  Rober- 
to altro  figlio  del  defunto  e  della  fa uese, 
e  Paolo  li  Tavea  preso  a'  suoi  sti pendii. 
Ad  onta  delle  promesse  del  Papa  di  voler- 
gli dare  una  nipote  per  moglie,  e  invece 
di  fìimini,  Sinigaglia  e  Mondavio,  Ro- 
berto collegatost  col  re  di  Napoli,  col  du- 
ca di  Milano  e  co' fiorentini,  recatosi  a 
Rimini,  se  n'impadronì,  sbaragliò  l'eser- 
cito pontificio  e  fece  assassinare  barbara- 
tneale  il  fratello.  Non  si  deve  dunque  ac* 
cosare  Paolo  11  di  avere  rotto  quella  pa- 
ce da  lui  conclusa.  Avea  tutta  la  ragione 
di  procedere,  sebbene  non  fece  altro,  fi- 
gli perciò  erasi  alleato  co'  veneziani  per 
a5  anni  nel  14^91  con  diversi  capitoli 
che  SI  leggono  nel  Riiyildi  a  tal  anno.  Ve- 
nula la  repubblica  in  cognizione  che  i 
turchi  eoo  gi-ande  armamenta  stavano 
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per  piombare  sopra  Negropoale,  fece  al- 
ti-ettanto  e  affidò  il  comando  della  flotta 
a  Nicolò  Canal,  il  quale  vedendosi  in  for- 
ze infinitamente  inferiori,  da  Negroponie, 
ov'erasi  recato,  passò  io  Candia  sotto  co- 
lore di  sollecitare  soccorsi.  Fu  allora  spie- 
gata mirabile  oiierosità  per  armare  un' 
altra  fiotta,  contribuendovi  Padova,  Ve- 
rona e  Brescia;  e  si  decretarono  fortifica* 
zioni  a  Candia,  Modone  e  Corone,  non 
che  pubblidie  orazioni.  La  repubblica  fe« 
ce  reiterate  urgenti  istanze  al  Papa  per 
muovere  senza  ritardo  la  cristianità,  ed 
egli  pubblicò  una  bolla  d'indulgenza  ple- 
naria a  tutti  quelli  che  andassero  in  per<^ 
sona  contro  i  turchi  o  pagassero  per  4 
mesi  Un  uomo  in  loro  vece,  ed  ordinò 
processioni  per  muovere  la  divina  mi- 
sericordia, intanto  Maometto  II  40  per- 
sona colla  sua  formidabile  fiotta  assalì 
Negroponte,  che  fece  eroica  e  ostinata  re- 
sistenza e  strage  de'iurchi,  mentile  il  Ca- 
nal avendo  a'suoi  ordini  5a  galee,  18  na- 
vi e  una  galea  grossa,  non  erasi  mosso,  a 
quando  poi  si  decise  aiutare  i  suoi  con- 
cittadini e  r  isola,  essendo  già  l' armata 
entrata  nel  canale  di  N^roponte,  ad  on- 
ta degl'inviti  de'difeosori  dell'isola,  timi- 
do non  credendosi  abbastanza  forte  nulla 
fece,  neppure  investì  il  ponte  de'nemici, 
e  fu  causa  della  perdita  di  Negroponte^ 
che  il  sultano  volendola  ad  ogni  costo, 
con  ripetuti  assalti  vi  penetrò  a'9  giugno 
1 470,  focendone  vendetta  colla  strage  ge- 
nerale, senza  distinzione  di  sesso  e  dì  età^ 
con  tutti  gli  altri  orrori  che  accompa- 
gnano siffatte  conquiste.  Paolo  £rizzO| 
che  da  prode  avea  difesa  il  castello,  si  re- 
se a  patto  che  n'  avrebbe  salva  la  testa  ; 
ma  il  feroce  sultano  lo  fece  segare  per 
mezzo  la  persona,  dicendo  aver  promes- 
so la  testa,  non  il  corpo.  In  quello  stes» 
so  fatai  giorno  arrivarono  due  altre  squa* 
dre  venete  di  1 6  galee,  1 7  tea  vi  e  6  galeaz^ 
ze;  ma  il  buon  momento  era  perduta  II 
Canal  dopo  aver  inoperoso  assistito  al 
terribile  eccidiq  della  cillà ,  non  investì 
l'armata  nemica  quando  partì  p4$r  la 
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tiretto  di  Gallipoii ,  e  quindi  ìmpraden* 
taiDeDte  volle  tentare  eolla  peggio  il  riac- 
quisto  della  perduta  città.  Al  giungere 
della  notltia  a  Venezia  fu  un  lutto  ge- 
nerale e  un  gran  terroi*e;  tutta  la  città 
restò  sbigottita.  Si  d'use  la  flotto  turca 
composta  di  35o  vele,  con  olirei 00,000 
soldati ,  ed  una  quantità  di  maochioe  e 
d'artiglierie  mai  piti  tedute.  Si  sottopo- 
se a  processo  il  Canal,  fu  nominato  capi- 
lan  generale  Pietro  Mocenigo ,  il  quale 
roggiunta  la  flotta  nel  massimo  disordi* 
ne,  mandò  a  Venezia  il  Canal  e  fu  tosto 
messo  iu  carcere,  e  quindi  con  milissiroa 
condanna  fu  confinato  a  Portogruaro  e 
alla  restituzione  di  irarie  somme,  per  a- 
Ter  mancato  per  eccesso  di  cautela  ;  pe« 
rò  quasi  certo  di  perdere  la  flotta  cod 
funestissime  conseguenze  per  l'isole  della 
Grecia  esposte,  e  sguarnito  il  golfo  per 
tutta  Italia,  per  Venezia  stess).  Il  Papa 
implorò  grazia  pel  Canal,  ma  il  consiglio 
de'Diect  sdegnato  per  la  dolcezza  usata 
dal  senato,  rispose  con  rispetto  e  vigore, 
dichiarando  non  esser  stato  giudicato  se* 
condo  giustizia ,  ma  con  misericordia  e 
clemenia,  e  potersene  tener  contento.  Fu 
quindi  rimproverato  il  Canal  per  aver 
provocato  sì  eccelsa  mediazione,  e  fini  i 
suoi  giorni  nel  suo  confinamento,  d' al* 
tronde  personaggio  e  senatore  distinto 
per  cariche  sostenute,  per  ambascerie,  e 
per  grandissima  cultura  di  lettere,  insi- 
gnito del  grado  dottorale.  Provvide  quin- 
di il  senato  a  ricuperare  quanto  più  potè 
gli  schiavi  fattila  ftti-e  assegnamenti  a  or-" 
(km  e  vedove  ;  intanto  che  il  Mocenigo 
per  mettersi  in  grado  di  /ar  fronte  a'  tur^ 
chi,  riordinava  l'armata  del  tutto  corrot- 
ta. La  repubblica  avea  speso  in  questa 
guerra  fino  ad  un  milione  e  900,000 
chicatì  l'anno,  per  supplire  a'quali  per 
due  anni  agli  stipendiati  uffizi  da  ^5  du- 
cati in  su  fu  imposto  rilasciare  due  terzi, 
compreso  il  doge,  ed.  a  qoe*  di  mare  la 
metà.  Facendosi  sempre  piti  maggiore 
il  bisogno  o  della  pacco  di  qualche  gran- 
de  sfono  terminativa,  U  rapobbiica  sol- 
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lecito  Paolo  11  a  promuovere  ima  lega 
generale  d'Italia.  Laonde  il  Papa  dipoi  in 
pubblico  concistoro  cogli  ambasciatori  de' 
principi  italiani  formò  una  lega:  desse  fu 
recata  ad  effetto  a'sa  dicembre  i47o  « 
pubblicata  a'6  del  seguente  gennaia  I  ve* 
ueziani  intavolarono  pratiche  col  sultano 
pel  t  icupero  di  Negroponle,  ma  esso  do- 
uiaudò  pure  Stalimcoe  ci 00,000  annui 
ducati  di  tributo,  per  cui  ogni  trattativa 
fu  sdegnosamente  respinta,  e  piti  che  mai 
animarono  Ussun  Cassan  a  continuare  le 
sue  imprese.  Adunque  della  difesa  di  ?Ie- 
groponte  non  restò  a'  veneziani  che  una 
eterna  rinomanza  di  valore  e  di  varie 
virtù,  intanto  insorte  gueri*e  in  Europa, 
la  lega  italiana  cominciò  a  intorbidarsi, 
anche  per  ambizione  di  dominio  de'prin- 
cipi  italiani, di  nuovo  ciecameute  estolia- 
mente  intesi  soltanto  a  lacerarsi  fra  di  lo- 
ro; la  repubblica  propose  una  generalo 
convocazione  di  potentati  crittiaiii  o  con- 
gresso simile  alMantovano,e  poi  riprese  le 
negoziazioni  per  la  pace  co'turchi,  cedeu* 
do  Sciro  eSlalimene,  lenendo  Croja  in 
custodia  e  pagando  certa  somma  per  l'al- 
tre terre.  Nondimeno  il  Mocenigo  conti* 
nuò  la  guena,  percorrendo  V  isole  del* 
l'Arcipelago  e  guastando  le  terre  turche. 
In  questo  tempo  mori  Paolo  II  a'a6  lu- 
glio 1 47 1 ,  dopo  magnanime  aziooi,Galua- 
niate  dal  Sacchi  detto  Platina  e  da  altri 
detrattori,  poscia  virilmente  impugnata 
dal  cardinal  Quirìoi.Fu  sepolto  nella  caiv 
palla  di  s,  Marao  da  lui  eretta  nella  ba- 
silica Vaticana,  iir  un  bellissimo  mauso* 
leo  di  marmo  ornalo  di  statue  e  bassori* 
lievi,  edificatogli  dal  nipote  cardinal  Dar« 
bo,  poi  in  parte  colle  sue  ceneri  trasferì* 
lo  nelle  sagre  Grotte  Vaticane.  Il  disegno 
magnifico  può  vedersi  nel  Ciacconio,  f^i- 
iae  PonUficum^  l*  >>  p*  1091,  nella  cui 
oi*na  leggo:  Paulus  TI  Flsnetus  P,  O.  Al» 
A'9  agosto  gli  successe  Sisto  I V  della  Ro« 
vere,  d'Albizola  nel  Genovesato,  che  da 
religioso  francescano  dimorò  pure  io  Ve* 
aezia,  e  vi  fu  lettore  di  filosofia ,  onde 
conoease  ampli  prìvitegi  al  doro  veoetoj 
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eome  rilevai  supcriormeale.  I  primi  tuoi 
pensieri  furono  di  reprimere  l'iosatiabi* 
le  Maometto  IL  Nello  tteMoanoo  a'9  no* 
vembre  scese  nella  tomba  il  doge  filoro 
senza  prole,  perciò  beneficando  nel  suo 
testamento  i  poveri,  i  (rati,  le  chiese.  Al- 
le solenni  esequie  nella  chiesa  de*  fr<iti 
minori,  parlò  di  lui  ser  Antonio  Bernar* 
do.  Ebbe  sepoltura  in  messo  alla  cap^ 
prlla  maggiore  di  s.  Giobbe  da  lui  edt- 
6cata,  sotto  magnifico  sigillo  ornatissimo 
d' intagli ,  lasciando  la  sua  sostanta  aU 
Taonesso  convento  da  lui  ampliato,  col 
desiderio  che  la  chiesa  si  chiamasse  d'al- 
lora in  poi  s.  Giobbe  e  s.  Bernardino,  in 
segno  di  divosione  a  questo  venerabile 
senese. 

a  r .  rficolh  Tran  LXFIHdo^.  Pro- 
curatore di  s.  Marco,  già  ricco  per  censo 
famigliare,  e  fattosi  più  ancora  dovìsioso 
collo  mercatura  da  lui  esercitata  i5  anni 
in  Rodi,  fu  eletto  a'aS  novembre  i47  <• 
Era  il  Tron  vecchio  di  74  «nni»  brutto 
di  fiiocia,  alto  e  grosso  di  corpo,  difettoso 
di  pronunzia,  ma  di  grande  e  generoso 
animo.  La  morte  del  figlio  Giovanni  in 
Negroponte  tanto  V  afflisse  che  lasciatasi 
crescere  la  barba,  in  segno  di  lutto,  volle 
conservarla  intonsa  fino  alla  tomba  ;  non 
ostante  che  avesse  in  Filippo  altro  figlio 
e  3  figlie.  Volle  che  il  suo  innalzamento 
fosse  festeggiato,  e  la  dogaressa  sua  mo« 
glie  vestita  di  manto  d' oro  fece  solenne 
ingresso  iu  palazzo.  Narra  il  Sanudo  che 
fu  levata  col  Bucintoro  a  casa  Morosint 
a  s.  Silvestro,  dov'ella  nacque,  e  nel  pa- 
lazzo ducale  tutte  le  arti  fecero  pubblico 
convito  per  festeggiarla.  Il  che  iuduce  a 
credere,  che  io  queir  occasione  venisiie 
eziandio  coronata,  come  riportano  altri 
posteriori  cronisti.  Nel  i47^  Sisto  IV^ 
dopo  aver  eccitati  i  principi  d' Europa 
con  5  suoi  legati  alla  guerra  contro  il 
turco,  e  Gon%:esso  indulgenza  a'  crociati, 
fece  partire  il  cardinal  Oliviero  C(Braff4 
con  1 8  galere  pontificie,  a  cui  si  unirono 
1 7  del  re  di  Napoli  o  'do,  oltre  3. de'  ca- 
valieri geitMolimitaoi  di  Rodi,  e  4?  o  56 
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de'  veneziani  aomandate  dal  Mooenigo. 
Furono  prese  le  importanti  città  di  Sa- 
talia  e  Smirne,  saccheggiate  parecchie  i* 
sole,  mentre  il  senato  pel  suo  ambascia- 
tore eccitò  Ussun  Cassan  a  rinnovar  guer- 
ra al  comune  nemico  e  subito  t'intrapre- 
se. Questo  re  di  Persia  ki  fece  intimare 
a  Maometto  II  dà  nn  araldo,  che  seco  re- 
cando una  massa  fisrrata  e  uno  staio  di 
miglio  disse  :  Mira  tegno  di  guerra  j  ma 
pensa  che  per  resistere  aUa  possa  dei 
mio  i?c,  U  h  bisogno  aver  tanti  militi 
quanti  sono  1  granelli  qui  dentro  raccol» 
ti.  Alche  Maometto  II  btte recare  mol- 
te falline  affamate,  e  sparso  quei  miglio 
sul  terreno  rispose  :  Ambasciatorey  di* al 
tuo  padrone  che  come  poche  galline  han- 
no  presto  mangiato  U  sacco  di  migUo^ 
eoa  faranno  i  miei  giaaizzeri  contro 
que'suoi  uomini,  usati  più  a  guardar  le 
capre^  clte  non  a  guerreggiare  da  fori. 
Ma  Ussun  Cassan,  uditi  con  soddisfiisione 
altri  fatti  della  flotta  combinata  da  Si- 
sto IV,  nelle  Cidadt  e  sulle  eoste  della 
Natòlia,  uscito  in  campo  e  passato  TEu- 
frale,  batté  gli  ottomani  e  tolse  loro  mol- 
ti luoghi.  Confortata  la  repubblica,  man- 
dò altro  ambasciatore  al  principe  persia- 
no, in  compagnia  di  quello  da  lui  spedi- 
to in  Europa.  L'ambaKiatore  ebbe  pure 
r  incarico  d' incoraggiare  il  Mooenigo  a 
uuove  importanti  imprese,  e  di  visitare 
il  re  e  la  regina  di  Cipro^  assicuraudoli 
della  benevolensa  della  repubblica,  pi-o- 
curando  d' indurli  ad  unirsi  anch'  essi 
alla  flotta  cristiana,  del  pari  maneggian- 
dosi co'  cavalieri  di  Rodi.  Conviene  sa* 
pere  che  le  cose  d'Oriente  e  specialmen- 
te di  Cipro  iuteressavano  sempre  pi U  i  ve* 
siesiani.  Morendo  nel  1 458  Giovanni  HI 
di  Lusignano  re  di  Cipro,  Gerusalemme 
e  Armenia,  lasdò  la  figlia  Carlotta  mari- 
tata a  Luigi  di  Savoia  (F.)  fratello  del 
duca  ilmedeo  IX,  e  Giacomo  II  suo  fi- 
glio naturaljB,  il  quale  espulso  dalla  regi- 
na sorella  e  dal  re  cognato,  avea  potuto 
nel  14^4  col  soccorso  de'  venesiani  e  del . 
soldauo  d'Egitto,  al  quale  Cipro  era  Ui* 
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buiaria  fin  dal  i436,metlerìii  io  ponetiò 
del  regno,  e  cacciati  i  genovesi,  che  avea* 
no  favorito  i  tuoi  nemici,  fi  mostrò  grato 
e  amicissimo  de'  veneziani;  e  poi  perso- 
steoeiti  contro  di  quelli,mi^ndò  un'amba- 
^iata  a  Venezia  chiedendo  in  isposa  Ga* 
'terina,bellissima  e  coltissima  figlia  diMar- 
co  Cornaro,  la  cui  madre  era  Fiorenza 
lìglia  di  Nicolò  Crispo  duca  di  Nasso,  che 
dalla  moglie  Valenza  figlia  di  Gioviinnt 
Comnenp  imperatore  dìTrebisonda  ebb^ 
Francesco  che  gli  successe  e  8  figlie  ma« 
rìtate  quafi  tutte  a  nobili  veneziani.  A 
tale  determinazione  del  re  Giacomo  II, 
avea  contribuito  Andrea  fratello  di  Mar- 
co e  confinato  a  Cipro.  Accettò  la  repub- 
blica con  gran  soddisfiizione  la  doinant* 
^la»  per  la  molta  reputazione  che  acqui- 
stava la  nobiltà  veneziana,  e  pe'vaiitaggi 
che  ne  doveauo  derivare  a'traflSci  in  quel* 
•le  parti.  Ma  iq  senso  contrario  ipaneg- 
giavasi  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  per 
indurre  Giacomo  II  alle  none  con  una 
sua  parente,  e  grande  alterazione  avea 
prodotto  nell'animo  del  re,  disgustatosi 
anche  con  Andrea  G)rnaro.  Ma  la  re- 
pubblica nel '1469  scrisse  a  Giocomo  II, 
eh  erapsi  già  celebrati  gli  sponsali  con  Ga* 
terifia  Coraaroiq  suo  no^e  dall' amba- 
sciatore col  porgere  alla  spqsa  V  anello 
fiuziale  ricevuto  dalle  mani  del  doge,  per» 
ciò  esortarlo  a  inanlenersi  fedele  a'coo* 
tratti  impegni,  non  dando  credilo  alle 
sparse  dicerie,con  altri  gravi  riflessi  espo- 
sti dall'ambasciatore  Domenico  Gradeni- 
go;  invitandolo  in  fine  a  levar  la  sua  spp* 
to,  mentre  a  guarentirgli  il  regno  da  q^a- 
lunque  attacco,  la  repubblica  prendeva 
r  isula  sotto  la  sua  protezione.  Accomo* 
data  quindi  ogoi  dilferenza,  a'i4  luglio 
1473  gli  ambasciatori  di  Cipro  giunsero 
in  Venezia  a  pi*eodere  Caterina,  dichia* 
rata  a  dimostrazione  d  a&tto  figlia  del* 
la  repubblica,  che  per  aooompagpo  ono- 
revole assegnò  4  galeecomandat^  da  Gì* 
rolaoio  Diedo.  Arrivata  Caterina  in  Ci- 
pro festeggiata,  già  il  suo  cuore  si  apri- 
ca alla  gioia,  quando  ^'  7  luglio  14^3 
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mori  Giaooiqo  II  lasdapdolà  incintii,  e 
dichiarandola  per  testamento  erede  del 
regno  e  d'ogni  suo  avere  insieme  alla  pro- 
le nascitura,  ed  in  mancanza  di  questa 
doveano  succedere  i  suoi  figli  naturali. 
Appena  il  senato  d'  ebbe  notizia,  scrisse 
a'  34  agosto  al  capitano  generale  Pietro 
Mocenigo,  perchè  accorresse  in  dife^  e 
protezione  della  regina,  alla  sua  prote* 
zione  raccomandata  dal  re  defunto,  eoo 
lei  si  concertasse,  e  mettesse  fedele  presi- 
dio in  Famagosta  e  ne'  castelli  a  con- 
servazione del  suo  stato,  che  la  repub- 
blica intendeva  proteggere  e  mantenere 
sul  trooa  in  ogni  modo,  in  fiitti  la  regi* 
na  Carlotta,  venuta  in  Italia  dopo  che 
il  fratello  naturale  le  tolse  il  trono*  non 
cessava  di  domandar,  soccorso  a  tutte  le 
potenze  e  persino  al  sultano,  maneggian- 
dosi in  pan  tempo  col  partito  che  avea 
oeir  isola  per  ricuperare  il  regno.  Il  te* 
nato  nell'ottobre  1 473  avvisò  il  Moceni- 
go,  che  lo  spagnuqlo  Giovanni  Perez  Fa- 
brizio nqovo  arcivescovo  di  Nicosia  ca- 
pitale del  regno,  e  un  segretario  del  re 
di  Napoli  si  erano  diretti  all'  isola  di  Ci- 
pro, per  ciò  stas^e  bene  in  guardia  e  gli 
mandò  rinforzi  (leggo  neiV  Oriens  Chri" 
stìaaus^  t.  3,  p.  I2i4»  che  il  re  Ferdir 
oaqdo  1  voleva  far  sposare  un  suo  ba- 
stardo a  Carolina  figlia  naturale  del  de- 
funto  Giacomo  II).  Quanto  i|  senato  te-; 
raeva  avvenne.  I  congiurati, con  alla  testi| 
1*81X1  vescovo  e  Rizzo  da  Mario  napoleta- 
no, IcTaronsi  improvvisamente  in  anni 
nella  notte  de'i4  novembre,  e  penetrati 
nel  palazzo  reale  uccisero  il  medico  della 
regina  sotto  a'suoi  occhi,  e  poi  ondarono 
a  massacrare  Andrea  Corna ro  eli  lei  %in^ 
ch'esercitava  grande  potere  uel  governo^ 
insieme  coU'iiinooente  Matteo  Bembo  suo 
nipote.  Temendo  poi  il  bailo  Nicolò  Poi- 
squaligo,  s' ingegnarono  fargli  credere 
che  tuUociò  era  avvenuto  pe'«oldall  in- 
sorti per  mancare  del  soldo,  accusando 
d'avarizia  l'ucciso  Andrea,  del  resto  in- 
tendere d' esser  fedeli  alla  regina  e  alla 
«igqorifi.  Ma  poi  recintisi  dalla  regina  1^ 
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obblìgéroDo  ad  «oconiefilire  al  malrimo* 
dìo  d'  una  figlia  naturale  di  Giacomo  II 
ODO  on  figlio  naturale  di  Ferdinando  1 
te  di  Napoli,  col  titolo  di  principe  di  Ga* 
lilea,  cioè  di  suoceiiore  al  trono;  niatlen- 
do  guardie  oe'castelli,  e  per  pagarle  t'ito* 
poisetsarono  degli  argenti  e  delle  gioie  del- 
la regina.  Appena  tutto  conobbe  la  repub- 
blica, rapidamente  ingiunse  al  Moceni* 
go  di  recarsi  colla  flotta  a  Cipro,  a  tal* 
Tetza  della  regina  e  del  «uo  erede,  teoon* 
do  la  successione   voluta   dal  padre  di 
questo,  e  impedisse  il  divisato  matrimo- 
BJÌo;  ad  un  tempo  facendo  lagnante  col 
redi  Napoli.  Arrivato  il  Mocenigo nell'i- 
sola,  libviò  la  regina  e  il  governo  da'oo- 
Spiratori,  de'  quali  alcuni  furono  impic- 
cali, altri  confinati,  e  ricompensando  i 
fedeli.  Dopo  aver  il  Mocenigo  resliloila 
la  quiete  ali*  isola,  assicurata  con  forse 
niilitari,  e  circondala  la  vedo  va  regina  eoa 
persone  fedeli  e  vigili,  assodala  la  tuaau> 
torilà,  si  licenziò  da  essa  e  n'ebbe  io  dono 
per  gratitudine  uno  scudo  dorato  cogli 
stemmi  di  quella  corona.  Altri  molteplici 
provvedimenti  pr4»e  il  senato,  e  tali  che 
iln  d' allora  il  regno  di  Cipro,  se  non  di 
pome,  però  di  £itto  si  trovò  sotto  il  do- 
minio della  repubblica,  né  andò  guari 
che  il  figlio  Giacomo  III  partorito  da  Ca- 
terina nel  1473  siesta»  morto  nel  1475, 
r^egnò  sola  la  regina  sotto  la  talela  del- 
la repubblica,  finché  poi  al  dominio  as- 
soluto di  quella  successe.  Prima  di  que- 
U-  ultime  vicende,  benché  la  repubbli- 
98  a'i5giugno  1472  •  Perrone  erasi  o- 
Dita  in  lega  con  Carlo  il  Temerario  du- 
ca di  Borgogna  e  suoi  aderenti,  tuttavia 
poco  o  nulla  si  fece,  ed  i  turchi  nell'au- 
tunno di  quello  stesso  anno  audacemen- 
te erano  penetrati  sino  all'Isonzo,  fiume 
deirUlirio,  egià  cominciavano  a  passarlo, 
quando  Irovaronsi  di  Ironie  le  truppe  ve- 
acziane  che  gagiiardemente  li  respinse- 
ro. Ritiratisi,  si  diffusero  per  la  Gamia, 
ì  cui  abitanti  fuggirono  nelle  città  mura- 
te, ed  i  turchi  arditamente  penetrati  per 
(U  là  od  Friuli,  ^i  portarono  1^  desola* 
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sione  fino  a  Udine,  ove  le  donne  e  i  bo« 
ciulli  ii  rìducevano  tra'gemiti  e  singulti 
nelle  chicte,  e  il  popolo  raoooglievasi  in 
piatza  a  trattare  de'  modi  della  difesa, 
quando  il  feroce  nemico,  fatta  buona  pre- 
da d'animali  e  temendo  d'estere  raggion* 
to  dalki  gente  d' arme,  che  la  repubbli, 
ca  mandava  sotto  il  comando  del  prov* 
veditore  Biarin  Leoni  a'  1 6  ottobre,  pre» 
cipitosamenle  ti  ritirò.  Quanto  al  breve 
periodo  del  principato  di  Troo,  di  non 
compiti  due  anni,  oltre  il  narrato  lo  se- 
gnalarono i  seguenti  avveaimenti,  i  qua- 
li a  decoro  della  patria  ed  al  lustro  deU 
r  età  notabilmente  contribuirono.  Il  ce« 
lebre  cardinal  Bettarione,  che  nutriva 
alta  riverenza  per  la  saggezza  della  re- 
pubblica,  che  amava  e  proleggeva  le 
lettere,  e  avea  grande  ettimazione  per 
la  coltura  de'  cittadini,  toelse  Venezia  ■ 
depositaria  de'  preziosi  tuoi  codici  e  li- 
bri, i  quali  vivente  ancora  il  cardinale  e 
poco  prima  della  morte  del  doge,rinGhiu- 
si  in  molti  forzieri  giunterò  in  Venezia,  ed 
ebbe  con  etti  propriamente  oomineia- 
mento  lu  biblioteca  Marciana,  diche  par-< 
lai  già  nel  §  II,  n.  3.  Nello  ttetso  i473 
il  distinto  dalmate  Coriolaoo  Ciprio  tro- 
vò il  sepolcro  d'Omero,  forse  nelle  vici-« 
nanze  di  Smirne  o  datomene,  in  quel 
tempo  prese  e  distrutte  da' veneti }  é  que- 
sti quel  Cippico  o  Cepione,  che  qualche 
anno  dopo  scrisse:  Delle  guerre  de*  ve* 
ne%iani  nelV  Asia  dal  i^fjo  al  i^f^ 
alle  quali  era  intervenuto  in  qualità  di 
sopraComi  to  di  galera  ;   sennonché  altri 
ancora  dopo  di  lui  pretesero  aver  hitto 
la  stessa  scoperta,  come  nel  1771  il  con* 
te  di  Patch  di  Krienen,  etcavando  pres* 
so  Sto  Plaocotò  in  itola  di  Nio,  e  coti  ri« 
ma^a'pazientiarcheologhi  il  pronuncia- 
re se  veramente  il  sepolcro  del  principe 
de'  poeti  siasi  o  no  ancor  rinvenuto.  Le 
ta;nte  perdite,  ordinaria  conseguenza  di 
acerrima  guerra  contro  il  turco,  noa 
ioipodirooo  alla  maturità  del  doge  di 
provvedere  ad  alcuni  abusi,  e  di  regola- 
re  io  meglio  l' interno  reginit  della  ren 
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pubbiiea.  Fa  tUtullo  d' ftoeordare  il  w« 
grelo  suffragio  a  chi  a  vaile  fonda  taoMa- 
te  opposto  alle  pe^ooe  de'  uouitaati  ai 
priocipato;  e  si  stabilirono  alcune  prati* 
obe  riguardo  quella  geloia  elesione.  Anco 
il  listema  nionetario  venne  riformato  : 
si  contò  allora  o  circa  il  t470  una  mo- 
neta detta  lira  trona  per  Tioimagine  di 
questo  doge  su  di  eisa  scolpita:  tal  no- 
vità» die  sentiva  di  regale  costume,  fu  su- 
bito abolita,  non  trovandosi  esempio  che 
le  monete  avellerò  portato  T  effigie  del 
doge,  tranne  in  una  rarissima  di  rame 
del  suo  predecessore  Moro.  Il  perchè  nel- 
la Prooiissìone  ducale  dell'  1 1  agosto 
j  473  si  aggiunse.  Che  non  fosse  pih  rap- 
presentato il  doge  sulle  monete  in  effi« 
gie,  ma  sibbene  in  ginocchio  innanzi  a  s. 
Marco;  e  fra  le  altre  streltesze  in  essa 
introdotte  vi  è  pure  quella  che  il  principe 
iiou  poteise  scegliere  i  suoi  servi  se  non 
tra' Venezia  ni  o  del  dominio,e  nuovamen- 
te, die  uè  egli  ne  uno  di  sua  famiglia  pò* 
lesse  intercedere  grazia  alcuna  per  chic- 
chessia. Circa  alla  lira  tronr,  in  alcuni 
paesi  della  veneta  Terraferma,  per  in- 
dicare  la  lira  veneziana  si  dice  un  tron 
e  tanti  troni.  Dopo  circa  ao  mesi  mori 
il  doge  a'  28  luglio  i473,  e  venne  loda- 
toda  Gio.  Francesco  Pasqualigo,  ma  che 
«lulla  con  tuo  dispiacere  potè  compiere. 
U  suo  figlio  Filippo  gli  fece  alzare  un  de- 
gno monumento  nella  cappella  maggio- 
re de'  Frari,  uno  de'  più  distìnti  della 
dttà,  ove  tuttora  riposa.  —  Nicolò  Mar» 
cello  LXIXdoge,  Lo  divenne  a'  1 3  ago* 
Ho  1 473  d'anni  76,  essendo  procurato- 
re di  ••  Marco,  figlio  di  Giovanni,  i  cut 
costumi  pietosi  e  l' indole  pacifica  lo  te- 
nevano lontano  da'  tumulti  della  guerra 
e  dalle  scene  tremende  che  seguono  il 
Qorso  di  quel  fltigello  di  sangue.  Come 
divotamente  ricevè  il  corno  ducale,  lo 
dissi  nel  §  X,  n.  45.  ilveva  una  sola  fi- 
glia monaca  nel  monastero  del  Corpus 
D^mini^  e  sua  moglie  ch'era  di  casa 
Contariui  detta  Gasolera  venne  con- 
dotta in  palauo  ducale  con  solenne  pom- 
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pa  e  €00  trionfi,  quali  addicefansi  a  ma- 
trona d' alto  affare,  alla  dogaressa  mo- 
glie di  ragguardevole  prindpe.  La  ricca 
Damasco  nella  gioventli  avea  accolto  il 
Marcello,  ed  ivi  lungamente  erati  occu- 
pato della  mercatura  oon  fortunati  suc- 
cessi ;  ma  tornato  in  patria  e  seduto  sui 
panchi  della  ragione,  sorti  a  suo   tempo 
esatliistmo  giudice,  vigilante  custode  del 
pubblico  erario,  ineiorabile  verso  coloro 
che  mancavano  di  zelo  in  condurre  l'am- 
ministrasione  della  repubblica.   Ardeva 
la  guerra  coi  turco  con  varia  fortuna, 
l'isole  dell'Arcipelago,  i  lidi  della  Greciar 
e  dell'  Asia  soffrivano  devastatìoni  e  ro- 
vine per  la  comparsa  dell'una  e  dell'al- 
tra oste;  r  assedio  di  Scutari  offri  largo 
campo  a'  prodi  veneti  per  segnalarsi  in 
valore,  e  Pietro  Mooenigo  e  Antonio  Lo- 
redano  strapp^irono  piti  volte  alla  vitto- 
ria gli  allori,  che  valsero  a  rendere  i  lo- 
ro nomi  celebrati  negli  annali  del  mon- 
do. Per  la  narrata  incursione  i  turchi  e- 
rano  vicini,  e  niuu  grande  armamento 
si  faceva  in  Europa,  anzi  il  re  d'Unghe  • 
ria  avviava  a  Costantinopoli  pratiche  di 
pace,  e  Federico  ili  imperatore, per  ma  - 
neggi  del  duca  di  Milano  e  de'fioren tini, 
gdosi  dell'  alleanza  della  repubbica  con 
Ussun  Gassan, si  adoperava  a  impedirgli 
ogni  soccono.  Laonde  altro  non  gli  ri- 
maneva che  stringersi  vieppih  al  re  di 
Persia,  assicurandolo  di  mai  pacificarsi 
col  turco  se  non  gli  cedeva  tutta  la  Na- 
tòlia e  le  terre  al  di  là  dello  stretto  con 
tutta  la  ripa  di  esso  opposta  alla  Grecia, 
e  il  castello  de' Dardanelli,  ma  con  divie- 
to di  fabbricarne  altri,  onde  i  venezia- 
ni aver  libero  il  mare  e  i  traffici  ;  se  poi 
la  pace  venisse  fatta  da  Ussun  Cassa  n,  col 
ricupero  di  sue  te  rre,  dovrebb'  egli  in- 
cludervi la  repubblica  e  farle  restituire 
la  Morea,  Metelino,  Negropon te,  o  alme- 
no questo  e  Argo.  Pe'  progressi  fatti  dal 
re  persiano,  per  la  piena  vittoria  riporta- 
ta nella  primavera,  avea  ricuperato  buo- 
na parte  degli  stali  de'suoi  alleati  signori 
ài  Caramaoy  onde  il  senato  invitò  il  Mo- 
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cenigo  a  recarti  a  combattere  la  ilet^a 
Gjstantinopoliy  ie  io  consenti  vano  il  car* 
dinal  Carafa  legnto  deità  flotta  del  Papa» 
€  il  capitano  di  quella  di  Na^ioli  ;  ma  ael 
dì  avanti  a  quello  della  morie  del  doge 
TitHiy  ì  persiani  a  Tergian,  dopo  lungo 
e  feroce  combattimento,  rimasero  piena- 
mente BGonfiUi,  fuggendo  il  re,  e  lascian- 
dovi morto  il  Gglio^  non  però  avvilito.  Oo* 
pò  ti  quale  tristo  avvenimento  successe  la 
riferita  vile  congiura  degl'inquieti  cipriot- 
ti,  la  pronta  repressione  e  il  castigo,  con 
benemerenca  delle  cure  del  doge.  Nel  fèbr 
braio  i474  P^^'^^  ^*  Venezia  |>er  la  Per* 
aia  r  ambasciatore  Ambrogio  Contarini, 
per  assicurare  il  re  de'preparalivi  grandi 
di  navi  che  faceva,  oltre  quelle  del  Papa  e 
del  re  di  Napoli,  e  che  non  lascierebbe  di 
muovergli  altri  principi,  comunicandogli 
diversi  piani  di  guerra.  Ma  i  principi 
d'Europa  erano  sempre  insensibili  al  pe- 
ricolo comune.  Intanto  1 0,000  turchi  con 
formidabile  artiglieria  assediarono  Scu- 
tari^  difesa  miserabilmente  da  Antonio 
Loredan.  La  repubblica  gì*  inviò  in  soc* 
corso  Leonardo  Boldii  con  una  flotta,  af- 
fidando quella  del  Mocenigo  a  Triadano 
Grilli  ;  a  Roma  poi  ingiunse  all'  amba- 
sciatore Antonio  Donalo^  d'esortare  Si* 
sto  IV  esser  ora  cbe  anch'  egli  si  muo* 
vesa^  non  essendo  più  tempo  da  consi- 
gliarè  ma  da  soccorrere^  altrimenti  tro 
varai  costi'etta  a  procurare  di  levarsi  tan- 
ta rabbia  nemica  di  dosso.  Già  l' altro 
ambasciatore  Bernardo  Giustiniani  avea 
detto  con  eloquente  oraaioneal  Papa,  che 
colla  sua  flotta  non  potevasi  rovesciare 
un  impero  così  gigantescamente  stabili- 
to, e  che  avea  conquistato  due  imperi,  4 
regni,  ao  provincie  e  200  città.  Si  pregò 
il  Papa  di  sollevar  tutta  l'Ilalia,  e  di  non 
lasciarsi  trattenere  dalle  brige  partico- 
lari con  essa,  cosa  ben  lieve  al  confronto 
dì  Scutari,  perduta  la  quale  seguirebbe 
tanto  sterminio  de'fedeli  ;  procurasse  al- 
meno per  tre  mesi  1000  cavalli  e  1000 
ialiti.  Alle  scuse  di  Sisto  IV,  circa  alla  sua 
povertà  e  insufficienia,  rispose  il  senato» 
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che  non  da  lui  solo»  ma  da  tutta  la  cri- 
stianità attendevasi  soccorso,  acciò  non 
si  rinnovasse  l'esempio  di  Costantinopoli 
cbe  all'  assedio  de*  turchi  furono  avari 
delle  loro  riochezia,  le  quali  poi  dovei* 
tero  tutte  dare  al  nemico.  Il  senato  fece 
ima  leva  di  3ooo  uomini  e  armò  altra 
70  barche.  Il  Loredan  coraggiosamente 
si  sosteneva,  ma  la  flotta  non  poteva  sa* 
lir  la  Bojana  per  la  bassezia  delfacque. 
Divenuta  la  penuria  di  provvigioni  eslre* 
ma  e  grande  la  fame,  secondo  alcuni,  si 
nan*a  che  il  popolo  tumultuante  si  pre- 
sentasse al  Loredano;  e  questi  scopertosi 
il  petto  esclamasse:  Cibatevi  di  mie  carni 
e  bevete  del  mio  sangue.  Pai*ole  di  effetto 
magico,  gridando  la  moltitudine  :  Fiva 
Venezia.  Tutta  volta  non  è  certa  la  man* 
causa  di  vettovaglie  e  di  niunisioni,bensì 
mancanza  d'acqua  per  cui  molti  morirò*' 
no,  come  penrono  molti  difensori  in  una 
vittoriosa  sortita  ehe  affialicati  bev crono 
r  acqua  Iredda  della  Bojana.  Tale  fu  la 
difesa  di  Seul  ari,  e  sì  gravi  i  daimi  recali 
a'  turchi,  cbe  si  ritirarono  con  immensa 
gioia  della  città  edella  repubblica,  la  qua* 
le  tosto  premiò  i  difensori  d'eroico  Lo- 
redan, poi  al  suo  ritorno  creato  cavaliere 
di  s.  Maixo  a' 3o  novembre.  Nello  slesso 
giorno  fu  pubblicata  la  lega  fra  Veoeaia» 
il  Papa,  il  duca  di  Milano  e  Firense,  in* 
aitandovi  il  i*edi  Napoli  e  il  duca  di  Bor- 
gogna. All'abbandono  dell'assedio  di  Scu- 
tari contribuì  il  re  ungherese  per  avere 
rivolto  le  armicontroi  turchi,  mosso  dal- 
l' oratore  veneto  Sebastiano  Badoer.  A 
fronte  di  tante  angustie,  in  Venezia  il 
governo  coltivava  il  genio  delle  belle  ar- 
ti, in  quest'  epoca  facendo  incominciare 
ad  ornara  la  sala  del  gran- consiglio,  co' 
meravigliosi  dipinti  in  tela  di  Gentile  e 
GiovanniBellini,  rappresentanti  la  storia 
di  Alessandro  III  e  Federico  1,  le  quali 
opere  con  altre  di  eccellentissimi  maestri 
andarono  miseramente  perdute  per  l'in- 
cendio del  palano  ducale  de'ao  dicembre- 
1577.  Intanto  la  vita  di  Nicolò  Marcello 
toccava  la  prescritta  mela,  troppo  breve* 
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Il  giorno  éiemù  in  cui  si  pubblicò  la  le* 
ga,  tix>vaficloii  in  meato  a'senatorii  nella 
solenne  proceuìone  fatta  per  tale  lieto 
evento,  d'improvviso  gli  si  commosse  il 
ventre;  ebbe  pronto  soccorso,  ma  rien- 
trato in  patoezo  non  ne  sorti  che  sul  fa- 
Fetro  (li  morte,  cai  soggiacque  il  di  i/di« 
oembrei474*  £bbe  a  dicitor  di  sue  lo- 
di il  d/  Ermolao  Barbaro,  figlio  delcav. 
Zaccaria.  Venne  tumulato,  come  avea 
disposto,  nell'isola  di  s. Andrea  della  Cer* 
to«a,  nel  luogo  detto  Galilea^  dove  si 
seppellivano  i  religiosi;  ma  in  sua  memo- 
ria i  di  lui  pietosi  lì*atelli  vollero  ionalsa- 
to  un  monumento  all'altare  maggiore  di 
s.  Marina,  chiesa  antichissima  che  fatal- 
mente a'  giorni  nostri   venne  compresa 
nella  manomessione   cui    soggiacquero 
tanti  cospicui  edi fisi  deirillttstre  Venezia, 
cooìe  deplorai  nel  descriverla  nel  §  Vili, 
D.  8.  Il  monumento  siccome  stupenda 
opera,  ricchissima  oltremodo  per  iscultu* 
1^  figurate  e  ornamentali,  di  stile  lom* 
bardesco  e  d' ignoto  autore,  fu  trasferito 
nel  meraviglioso  tempio  de'ss.  Gio.  e  Pao- 
lo. Nell'iscritione  si  legge,  che  fu  ristau* 
rato  nel  1753.  Dice  il  Quadri  nel  descri- 
vere il  mausoleoiquantunque  breve,  non* 
dimeno  glorioso  fu  il  dogado  del  Marcel- 
lo; e  l'essere  stato  egli  il  primo  che  facesse 
pubblica  comparsa  con  vesti  tessute  d'o* 
PO,  fa  prova  che  la  ricchezta  della  nazio- 
ne era  giunta  a  superara  la  forza  delle 
leggi  che  reprimevano  il  lusso  (  a  repres* 
sione  di  questo,  mi  piace  ricordar  la  mo* 
rale  legge,  che  le  meretrici  non  potevauo 
▼estit*e  come  le  vedove,  le  maritate  e  le 
titelle.  £  siccome  nel*  §  XVI,  n.  3,  ove 
ancora  parlai  delle  leggi  suntuarie  vene- 
tea  raSreoamento  di  quella  distruggitri- 
oe  peste,  che  tuttora  eccessivamente  am- 
moi'ba  la  società,  dissi  dell'  uso  de'  zoc« 
noli  alti  di  legno  delle  donne,  per  di- 
fendersi dal  fango  e  dalla  polvere;  essi 
furono  proibiti  nel  principio  del  secolo 
ohe  discorro,  cioè  nel  1409).  Appartie- 
ne e  fa  onore  all'antichissima  e  nobile  (a- 
miglie  pqtrisia  Marcello  del  laudato  do* 


VEN 
gè  9  r  attuale  degaissimo  podestà  di  su« 
magna  patria  Venezia  nobile  Alessandro 
Marcello^  ohe  per  le  sue  virtU  religiose  e 
civili  meritò  di  essere  decorato  dell'inse- 
gne equestri  dal  Papa  Gr^orio  XVI  del- 
l'ordine da  lui  istituito;  e  per  la  sua  sag* 
gezza,  probità,  sapere,  zelo  e  amor  pa-« 
trio,  fu  trovato  degno  di  essere  elevato  al- 
la suprema  e  cospicua  municipale  dignità, 
che  lodevolmente  esercita  con  pubblico 
plauso.  Mi  vanto  e  pregio  di  professargli 
da  antico  tempo  profonda  osservanza  e 
rispettosa  ammirazione.Indulgente  e  cor- 
tesissimo  magistrato,  sia  graziosamente 
generoso  in  riguardare  benignamente 
questa  mia  studiosa  fatica, affettuosamen- 
te e  riverentemente  consagrata  ft'&sti  deU 
la  celeberrima  e  incomparabile  città,  che 
presiede  e  rappresenta  eoo  tonto  senno; 
di  quella  Venezia  cioè,  il  di  cui  passato  è 
un  archivio  inesauribile, ed  il  presente  un 
emporio  di  meraviglie,  perciò  colossale 
e  svariatissimo  argomento  incomporlabi* 
le  alla  mia  insufficienza,  lo  ri  peto  ancora 
una  volta.  — «>  Pietro  Mocem'go  L XX do- 
ge. Erasi  distinto  in  qualità  di  capitano 
generale  navale 4  anni  e  ^o  giorni,  né  co- 
mandante alcuno  prima  di  lui  avea  lenu* 
to  si  lungo  tempo  il  supremo  governo  del- 
la ffotta,  con  clamorose  imprese,  che  io 
parte  di  sopra  accennai,  condotte  in  ^Ma, 
avendo  in  modo  tremendo  percorso  VEU 
lesponto  fino  a'iìdi  della  Caramania,  non 
lunge  da  Cipro,  nella  quale  isola  represse 
la  congiura  degl'  irrequieti  indigeni,  e  fo- 
mentata da  alcuni  intriganti  stranieri  a 
danno  della  vedova  regina  Cornerò;  ed 
ebbe  inoltre  notabile  parte  nella  memo- 
rabile difesa  di  Scutari.  Per  le  quali  sliio* 
ni  e  per  altri  suoi  meriti,  la  grata  patria 
il  volle  guiderdo  nai*e,  prima  colla  digni- 
tà di  procuratore  di  s.  Marco,  finalmen- 
te coli' inna  Iza  rio  al  seggio  ducale  a'i4 
dicembre  i4749  con  ricevere  il  maggior 
numero  di  suffragi.  Giuns'egU  al  supre- 
mo magistrato  della  repubblica  nell'eia 
di  quasi  70  anni,  e  la  salute  mal  ferma 
per  le  sostenute  fatiche  e  corsi  amenti^ 
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poco  il  lasciò  godere  d'onorato  riposo  fi'a* 
tuoi  cari,  e  poco  accogliere  le  modeste  di- 
stiottooì  ed  onori  in  quel  senato,  i  cui  vo- 
leri con  invitto  animo  e  con  forte  braccio 
.   avea  saputo  sì  lungamente  far  rispettare 
e  ubbidire.  Attendendo  tosto  a' bisogni 
della  guerra,  furono  levati  5oyOOo  ducati 
di  sussidii  dalle  città  soggette,  e  altro  op« 
portuDO  r inforco  si  ricevè  nel  1 47  5  dal  la« 
icilo  riochisumo  di  Bartolomeo  Colieoni, 
in  quel  leinpo  morto,  fatto  alla  repubbli- 
ca di  coi  era  stato  capitano  generale  di 
terra,  dei  cui  monumento  equestre  ragio* 
nai  nel  $  X,  n.  1 3.  Cbiaro  per  valore,  8tra« 
legia  e  astuaia  militare,  cbe  gli  merilaro* 
no  il  primato  nella  tattica,  fu  però  insta» 
bile  ne'  consigli,  pronto  a  cambiar  di  par- 
tito e  d' insegne,  secondo  che  se  gliene 
offriva  il  de8tro.Consisteva  il  legato  in  più 
di  100,000  ducati  d'oro,  per  continuar 
la  guerra  contro  I  turchi,  tutto  il  credito 
che  avea  colla  repubblica  pe'  suoi  stipen* 
dii,  ed  il  3.*  di  ducati  10,000  doV^utigli 
dal  duca  di  Ferrara.  Tutto  il  patrimo* 
nio  del  defunto  si  trovò  sommare  a  ben 
5oo,ooo  ducati.  Ma  già  a'6  di  detto  anno 
trovandosi  il  doge  nella  sala  grande  del 
palano  ad  una  festa  che  si  dava  a  Federi- 
co d'A  ragona  figlio  del  re  dì  Napoli,  e  poi 
re  nel  1496,  di  passagi^io  per  Venezia  col 
celebre  Sannazaro  (come  notai  in  princi* 
pio  di  questo  articolo,  0  vol.XC,  p.  aog), 
giunse  un  messo  della  matrigna  di  Mao* 
inetto  Jl  con  proposizioni  di  pace,  e  un 
salvacondotto  per  un  agente  da  mandarsi 
alla  Porta  Ottomana  per  trattare  ;  e  ciò 
mentre  Paolo  Morosini  adopera  vasi  a  Ro- 
ma con  Sisto  IV  per  una  lega  generale, 
e  Milano  e  Firenze  eransi  obbligati  con- 
tribuire 1 00,000  ducati,  il  turco  si  scos- 
se dopo  la  difesa  di  S  cu  tari  e  dell'  isola 
diLemnos,per  vedere  le  venete  navi  cor- 
rerc  i  mari  colla  rapidità  del  lampo,  e 
toccare  i  lidi  preceduti  dal  terrore  del  no- 
me e  dalla  fama  del  temuto  loro  vessillo* 
La  cosa  fu  disputata,  trovandosi  intempe* 
stivo  e  dannoso  un  accordo  da  alcuni  ;  al- 
tri poi,  fra 'quali  il  doge,  ch'era  stato  ca* 
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pitano  generale  e  ben  conosceva  la  fona 
formidabile  de'turchi,  considerando  i  1 3 
anni  che  dorava  la  guerra  (notai  più  so* 
pra,chedi  recente  e  con  documenti  cava- 
ti dall'archivio  de'Frari,il  eh.  EnricoG>r- 
net,co'  tipi  dìTendler  nel  1 855  pubblicò 
a  Vienna  :  Guerre  de' FeneU neli^jésia 
1470-1474)1  e  P^i^  l'erario  esausto  non 
«sservi  mezzi  a  mantener  4o  galere,  vin- 
sero il  partito  e  mandarono  amba  sciato- 
re Girolamo  Zoi^i.  Intanto  che  tra'prtu- 
cipi  cristiani,  come  al  solito,  mollo  si  di- 
scuteva e  nulla  facevasi,  la  flotta  turca 
uscita  da  Costantinopoli  a'  ao  maggio 
prese  Ca£Bi  o  Teodosia,  ponendo  fine  a) 
dominio  genovese  in  Crìmea  ;  perdita  fu- 
nesta all'Europa  in  generale,  cbe  di  colà 
commerciava  colia  Persia  e  poteva  con- 
certare con  qoe'popoli,  egualmente  nemi- 
ci de'musulmani (siccome  di  setta  diversa 
benché  maomettani)  la  comune  guen'a 
contro  di  questi.  Il  senato  non  mancava 
vegliare  attentamente  suirisoia  di  Cipro, 
contro  i  movimenti  della  regina  Carlot- 
ta ;  ma  le  pratiche  col  tunSo  non  riusciro- 
no pir  le  pretensioni,  come  di  Lerono, 
Maina  e  Croja,  ed  altri  luoghi  ricevuti  in 
fede,  e  perciò  ndn  potersi  cedere  dalla 
repubblica,  onde  furono  poi  respinte  defi- 
niti vamenle  nell'ottobre.  A' 16  di  questo 
il  Papa  convocò  in  Roma  gli  ambasciato- 
ri di  tutte  le  potenze cristianct  per  com- 
binare la  guerra.  Me  la  gravità  dell'ester- 
ne cose^sola  occupava  la  provvida  mente 
del  senato,  che  gl'interessi  interni  ebbeio 
tutta  la  sua  cura.  La  moneta  o  lira  conia- 
ta dal  dogeTron  e  detta  irona,  venne  dal 
doge  Mocenigo  ripix>dotta  nel  j47^  ^^ 
nome  di  lira  moceniga^  ma  senza  la  $ua 
iromagine,poiché  la  repubblica  mal  solfi  i- 
va  tal  costume  de'  re.  Poco  dopo  la  vita 
del  doge  terminò  il  suo  corso.  L'aria  insa- 
lubre de'  contorni  di  Scutari,  resa  tale 
allora  dall' espansioni  e  dagli  impaluda- 
menti del  fiume  Bojana,  avea  in  lui  intro- 
dotto il  germe  di  letale  malattia,  fin  da 
quando  colà  combatteva  :  mori  a'a3  fe[>- 
braio  1476  dopo  uu  anno  e  oltre  due  me 
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8i  di  priocipato.  Fu  lodato  dal  d/  Dome* 
Dico  Bollani,  e  fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e  Rad- 
io, ove  lasciò  che  fosse  ftftta  un'arca  cbe 
a qcora  pompeggia  fra' splendidi  monu- 
menti  che  ivi  s'ammirano,  innalzatagli 
nel  i484da'di  lui  fralelli,Gìovanni  doge 
e  Nicolò. — Andrea  Fetulramino  LXXI 
doge.  Era  procuratore  di  cilrat  cioè  di 
qua  del  CanaÌe,quandoa'5,  o  come  vuole 
il  prof.  Romanin  a'6  nfaito  1476  fu  pro- 
mossa Ila  suprema  dignità,  non  senza  di- 
spetto d'  alcuni  patrizi,  per  appartenere 
a  fomiglia  fatta  nobile  dopo  la  famosa 
guerra  di  Chioggia;  molti  ricordando  la 
sua  origine  lo  dicevano  casaruolj  cioè 
venditore  di  grascia,  antica  professione  di 
tua  famiglia.  Andrea  benché  di  76  anni 
conservava  bellissimo  aspetto,  e  a  grandi 
ricchezze  di  160,000  ducati,  univa  ge« 
nerosità e  magnificenza.  Di  4  figli  maschi, 
3  gliene  ostavano  ancora  maritati  a  rag* 
guardevoli  donne  ;  ed  appunto  al  gran 
parentado  egli  dovette  la  sua  elezione, 
poiché  nota  il  prof.  Romanin,  si  rimarcò 
qual  cosa  straordinaria  che  avesse  dato  in 
dote  alle  sue  figlie  da  6  a  7  mila  éttcatt 
per  ciascuna,  quando  le  leggi  non  permet- 
tevano che  1,000,  maegh  diceva  non  vo- 
ler guardare  a  denari  per  aver  generi  a 
tuo  modo.  Poco  dopo  Sisto  I V  a  mezzo  del- 
l' ambasciatore  veneto  A.ntonio  Donato 
gli  donò  la  Rosa  £  oro  benedetta^  la  pri- 
ma che  fu  deposta  nel  tesoi'odi  s.  Marco, 
secondo  il  biografo  eh.  Casoni.  A'7  apri* 
le  concorse  col  patriarca  Gerardi  a  porre 
la  I.'  pietra  dello  spedate  di  Gesù  Cristo 
presso  s.  Antonio  a  Castello,  destinato  a' 
poveri  vecchi  marinari,  atterrato  nel 
1810  per  dar  luogo  al  passeggio  de'pub- 
blici  giardini.  Di  poi  parte  dell'  edifizio 
fu  destinato  a  seminario  ducale,  come 
norrai  nel  §yi,n.  a,o  voi.  XC,  p.  3o2.  A' 
36  settembre  1476  ad  Ercole  I  duca  di 
Ferrara  nacque  Alfonso  1,  e  la  repubbli- 
ca mandò  ser  Bernardo  Bembo  col  ricco 
presente  d'una  pezza  di  panno  d'oro,  ov- 
vero reslagno,  per  assistere  alla  solennità 
del  battesimo.  Un  mese  dopo  gi  unse  a  Ve- 
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nezta  Beatrioe  d'Aragona,  figHa  di  Ferdi- 
nando lrediNapoli,eiposadelred'Ua« 
gheria,  e  fu  accolta  e  onorata  col  l'ordina* 
ria  grandiosa  splendidezza.  A*  sSdicem* 
bre  1476  fu  assassinato,  perla  congiura 
di  Gio.  Andrea  Lampugnano,  Galeazzo 
M.'  Sforza  duca  di  Milano.  Gli  successe 
d'  8  anni  il  figlio  Gian  Galeazzo  Sforza 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Buona  di 
Savoia.  Nel  breve  suo  dogado  vide  eonti- 
nuare  la  guerra  col  turco.  Poco  mancò 
non  si  perdesse  Lepanto  per  tradimento } 
gli  abitanti  di  Croja  assediati,  io  una  fe- 
lice sortita  cacciarono  il  nemico,  ma  poi 
rìassohti,  oltre  grandi  perdite, piansero  la 
morte  del  Contarini.  E  mentre  l'Albstoia 
trova  vasi  così  minacciata,  nel  i477  ^^oi' 
parvero  i  turchi  anche  nel  Friuli,  e  lo  de* 
vastarono  dopo  aver  sconfitto  il  veneto 
generale  Girolamo  Novello  che  vi  peri  ool 
figlio.  Indi  spinsero  le  loro  orde,  come 
torrante  distruggitore,  nel  paese  ool  fer- 
ro e  ool  fuoco,  e  bruciarono  tutte  le  ville 
tra  l'Isonzo  e  il  Taglia mìsoto,  spargendo 
d'  ogni  intocoo  il  terrore  e  la  desolazio- 
ne; e  v'  è  memoria  che  oeiroscurita  dei- 
la  notte,  dall'alto  del  campaniledis.  Mar* 
co  si  videro  le  fiamme.  Si  presero  energia 
provvedimenti  nel  novembre,  ma  riusci* 
rono  inefficaci  alle  numerose  torme  de' 
turchi,  finché  carichi  di  bottino  si  riti- 
rarono,  lasciando  però  dietro  a  se  rovine 
e  la  peste.  Questa  rapi  un  gran  numero 
di  cittadini,  con  quasi  tutte  le  monache 
dì  s.  Zaccaria.  Terminando  così  infelice'* 
mente  il  1 47  7>  tosto  succedeva  altra  s ven* 
tara  per  la  morte  d'Ussun  Cassan,  man- 
cando con  lui  l'ultima  sperante  di  valido 
appoggio  a'veneziani,anzidella  cristiani- 
tà,per  la  quale,combatteodo  contro  Mao- 
metto II,  i'avea  invocato  PapaCalisto  IIL 
Frattanto  a'  a6  aprii  e  1478  scoppiò  io 
Firenze  la  deplorabile  congiura  de'Pazzi 
contro  i  Medici,  di  cui  fu  incolpato  com- 
plice ingittstamentetSVjto  IF(F.)^coq  fu- 
neste conseguenze  che  naiTai  pure  nel  voi. 
LXXVIIl,  p.  143  e  seg.  Il  Casoni  pri- 
madicompiere  la  biografia  del  doge  Vcn- 
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ili'aniino,  narra  il  seguente  curioso  aned- 
doto, a  saggio  della  rigorosa  semplicità 
di  qoe'  tempi,  e  dell'  orrore  in  cui  giu- 
itamente  si  aveaoo  gli  errori  contro  la 
fede.  Certo  Galeotto Narnio,  ossia  di  Mar. 
ni,  che  godeva  fiima  dì  savio  e  di  molto 
dotto»  fu  accusato  d'  eresia  quale  autore 
d' un  libro  contenente  prave  dottrine,  e 
difltiso  in  Ungheria  e  Boemia  vi  avea  fiii« 
to  molti  proseliti.  Processato,  uscì  la  con* 
donna  di  6  mesi  di  carcere  a  pane  ed  ac- 
qua, ma  a  salutare  esempio  prima  venne 
esposto  su  d' un  alto  solaio  nella  pmua 
di  s.  Maitx>,  con  io  capo  una  corona  di 
figure  esprimenti  demoni! ,  perchè  alla 
presenta  dell'  inquisitore  e  de'suoi  com- 
pagni seduti  in  tribunale  ascoltasse  la  prò* 
pria  sentenza,  e  quindi  si  bruciò  alla  sua 
presensa  il  libro  erroneo, e  losi  costrinse  a 
pubblicameole  confessare  i  propri  erro- 
ri, e  dichiararsi  colpevole  e  pentito  onde 
in  parie  riparare  allo  scandalo  dato  e  al 
male  latto.  Ma  pe'dileggi  del  popolo,  che 
volle  mott^giarlo  per  essere  ridioolosa- 
mente  corpacciuto,  e  pel  digiuno  che  do- 
vea  subire,  irritatosi  die  vivacissime  ri- 
sposte con  pronta  ed  indi  (Ferente  fer  mes- 
ta. Mori  il  doge  dopo  circa  due  anni  e 
due  mesi  di  seggio  a'S  maggio  1478^  lo* 
dato  dal  d/  Girolamo  Contarini  priore 
di  s,  Giovanui  de'  cavalieri  gerosolimi* 
tani,  ed  ebbe  tomba  nella^chiesa  de'^r* 
vi  di  Marta,  dove  i  suoi  figli  eressero  poi 
quel  cospicuo  monumento  ardittettato 
e  decorato  forse  da  Alessandro  Leopar- 
di, avendo  avuto  mano  nelle  sculture  an- 
che Tullio  Lombardo.  Demolita  tale 
chiesa,  fu  trasferito  in  quella  de'ss.  Gio. 
e  Paolo,  ove  si  ammira  come  il  più  no- 
bile e  di  bello  stile  di  quanli  ne  conta  la 
città.  Nella  Promissione  ducale  furono 
aggiunte  tra  le  altre  cose,  che  il  doge  non 
potesse  permettere  la  sna  arma  fuor  del 
palnsco,  e  ne  furono  determinate  le  re- 
galie. Così  andavast  quasi  per  ogni  nuo- 
vo doge  a  restringerne  il  potere  e  le  pre- 
rogative, o  eoo  ampliasionedelle  cose  do* 
creiate  o  con  aggiunta  di  Buo?e.  — ^  Giom 
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vanm  lUocenìgo  LXXII  doge.  Fratello 
del  penultimo  doge,  uomo  di  somma 
bontà  e  di  singoiar  modestia,  era  sena- 
tore gravissimo  ed  avea  sostenuto  cospi* 
cue  magistrature.  Di  70  anni  fu  innalza* 
toal  trono  ducale  a'  18  maggio  1^78^ 
mentre  le  pratiche  della  pace  co'  turchi 
erano  svanite  e  si  proseguiva  la  guerra, 
e  quindi  altre  ardentissime  in  Italia  tra- 
vagliarono il  suo  dogado.  Questo  comin* 
ciò  con  rinnovarsi  atrocissimo  pestileiisai 
che  jserpeggiando  per  Venesia  con  mie* 
tere  da  3o  a  4o  vittime  al  giorno,  giun- 
sea  rapirne  quotidianamente  1  io.  Tan* 
to  era  generale  l'afflizione  e  la  pena,  che 
minoratosi  anco  pel  timore  il  conoorso 
de'  patriti,  convenne  ordinara che  l'au- 
ree barche  ducali  girassero  per  la  città, 
onde  condurre  i  senatori  alle  sedute  di 
consiglio,  e  dopo  esauriti  gli  afbri  di  sta* 
lo,  accompagnarli  alle  case  loro,  senza 
comunicare  col  rimanente  de'  cittadini. 
Il  Mutinellidice  che  morirono  anche  1 5o 
persone  al  giorno  e  dur^  la  peste  un  an- 
no, e  fu  allora  che  si  ricoi-se  al  patroci- 
nio di  s.  Rocco,  ed  ebbe  origine  la  scuo* 
la  in  suo  onore,  che  sa  fi  poi  in  tanta  ce- 
lebrila, pel  narrato  nel  §  XIII,  n.  5,  Du- 
rava da  un  anno  1'  ossedio  di  Croja  di- 
fesa da  Jacopo  da  Mosto  e  da  Giovanni 
figlio  diScauderberg,quando alfine  stret- 
ta dalla  fame,  si  arrese  dopo  i  1 5  giugno 
1 47B ;  e  nonostante  la  promessa  della  si- 
curezza delle  persone,  queste  furono  mes- 
se a  morte,  ad  eccezione  di  pochi  de' piU 
ricchi  a' quali  fu  imposto  grosso  mcatto. 
Era  questo  un  esempio  di  ciò  che  avea* 
no  da  attendersi  gli  abitanti  di  Scutari| 
la  cui  città  trovavasi  di  nuovo  assediata 
dallo  stesso  Maometto  II  con  formida- 
bilissimo esercito,  le  di  cui  artiglierie  a* 
veano  portate  10,000  cammelli,  con  al- 
cuni cannonidi  straordinario  calibro  sca- 
gliando palle  di  1 3oo  libbre.  Già  perdu- 
te anco  Lisso  e  Dri  vasto,  la  repubblica 
inculcò  ogni  sfeno  al  generale  Antonio 
Loredano  e  al  provveditore  Tommaso 
HalJpieiOy  per  salvare  almeno  ScutarL 
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Dopo  (erribile  bombardamento,  datoti  il 
geoerale  assalto  a'aa  luglio,  i  turchi  con 
prodigi  di  valore  furono  respinti,  onde 
il  sultano  ne  partì  lasciando  parte  dell'e- 
tercito  al  blocco  della  citta.  Crescendo  od 
ogni  dì  le  sue  angustie,  ne  potendo  gli 
eroici  abitanti  durarla,  si  seppe  a  Vene^ 
tìa  ó*  un  nuovo  ec^cito  turco  che  do* 
ve  va  calare  in  Italia,  i  cui  principi  era* 
no  io  discordia  e  guerra  Ira  loro,  quin* 
di  restare  sola  la  repubblica  a  sostenere 
tanta  spesa  e  tanti  sforxi,  però  a'  4  6^"' 
naio  i479  ^"  ripesa  la  discussione  del* 
ia  pace,  ed  a'a5  fu  conclusa.  Venne  sta- 
bilito, comprendersi  il  duca  di  Nesso,  li« 
bera  la  navigazione,  avrebbe  la  repub^ 
blica  il  suo  bailo  a  Costantinopoli  con 
giurisdizione,  pagare  annui  ducati  dieci- 
mila per  le  franchigie  del  commercio,  e 
centomila  in  due  anni,  cedendo  Senta* 
ri,  Statimene  e  gli  altri  luoghi  occupati 
ìnMorea  nella  guerra  :  in  cambio  di  che, 
il  sultano  restituirebbe  i  luoghi  della  si* 
gooria  sino  a'  confini  vecchii  In  conse* 
guenza  di  questo  trattato  uscirono  da 
Scuter i  45o  uomini  e  iSo  donne,  mise* 
ro  avanzo  della  popolazione  distratta 
da'  combattimenti,  e  giunti  a  Venezia 
furono  date  pensioni,  impieghi  e  la  ter- 
ra di  Gradisca  per  coltivarsi  a  loro  van* 
leggìo.  I  prigioni  d' ambo  le  parti  furo- 
no liberati,  ed  a'  a5  aprile  fupubblica» 
la  la  pace.  Racconta  ilcav.  Mutinelli  che 
Maometto  11  invitò  il  doge  ad  assistere 
alle  nozze  d*un  suo  figlio,  a  fine  di  mag- 
giormente onorarle, e  di  spedirgli  un  va- 
loroso pittore.  In  questo  fu  esaudito,man- 
dandosi  Gentile  Bellini,  accolto  con  di- 
mostrazioni di  grande  umanità.  Fece  il 
ritratto  del  sultano  e  della  sultana,  am* 
mirati  da'  turchi  come  cose  miracolose. 
Vago  poi  Maometto  11  d'aver  la  testa  nel 
disco  del  Battista,  il  quale  come  profeta  è 
pur  da'turchi  riverito,  Teseguì  con  di  lui 
soddisfazione;  ma  il  sultanos  accorse  che 
il  collo  di  troppo  sopravanzava  dal  capo, 
e  parendogli  che  Gentile  rimanesse  sospe- 
so^per  dimostrargli  il  naturale efielto^chia- 


YEN 
Riato  a  se  uno  schiavo,  gli  fece  troncsir  la 
testa,  indicando  al  pittore  come  divisa  \ 
quella  dal  busto,  il  collo  affatto  si  ritirasse. 
Per  la  quel  barbarie  intimorito  Gentile,  si 
licenziò  e  fuggì  alla  patria.  Notai  nel  voi. 
LXXXI,  p.  a  1 5 che  Gentile  incise  o  piut- 
tosto soltanto  disegnò  pure  una  meda- 
glia coll^effigie  di  Maometto  II  ;  il  quale 
colle  sue  mani  gli  conferì  la  decorazione 
di  cavaliere:  la  repubblica  lo  provvide 
con  assegno  vitalizio.  Non  conviene  il 
eh.  Zanotto  che  Gentile,  ed  è  dubbio  «ite 
altra  pittore,  il  quale  lavorò  alla  corle  di 
Maometto  II,  ottenesse  da  lui  la  corazza, 
Telmo,  gli  speroni  e  la  spada  che  usava 
il  conquistatore  doge  Eurico  Dandolo 
quando  stava  a  Costantinopoli,  e  ne  fa- 
cesse presente  alla  famiglia  del  grand'uo- 
mo.  E'  certo  che  tale  spada  col  segno  de' 
crociati,  io  Venezia  fu  veduta  da  Pietro 
Gradenigo,  ma  s'  ignora  come  vi  perve- 
nisiie  ed  ove  ora  si  trovi^  Della  pace  co* 
turchi  furono  non  poco  censurati  i  ve- 
neziani, ma  per  tutto  il  sin  qui  benché 
il ppena  accennato,  non  avendo  essi  ripor* 
tato  in  aS  anni,  de'  quali  i6  interrotla<> 
mente,  da'tanti  loro  eccitamenti  che  va* 
ne  parole  o  al  più  alcun  sussidio  aflalto 
insufficiente,  è  giusto  il  convenire  che  so- 
li non  potevano  tener  fronte  alla  ster- 
minata  potenza  ottomana^  A  tutto  que«> 
storsi  aggiunga  la  gueira  che  si  combat- 
teva in  Toscana  (F^*)  dal  Papa,  ed  una 
lega  che  si  meditava  tra  Milano  e  Fran- 
cia per  un  nuovo  riparto  d'Italia  a  dan- 
no de'  veneziani.  Questi  intanto  aveva- 
no consigliato  i  fiorentini  a  liberare  H 
cardinal  Raffaele  Riario  nipote  di  Sisto 
IV,  imprigionato  per  crederlo  a  parte 
della  suddetta  congiura  de'Pazzi,  e  fatto 
di  tutto  per  calmar  V  ira  dello  stesso  Pa- 
pa, che  inoltre  avea  scomunicato  i  fio- 
rentini, e  si  era  collegalo  con  Ferdinando 
I  re  di  Napoli,  e  folto  generale  della  lega 
il  valoroso  e  invitto  Federico  duca  ó*  Ur- 
bino, Indi  si  dichiararono  a  fiivorede'fio- 
rentini,  i  veneziani,il  duca  di  Milano,  l'im- 
peratore  Federico  111  e  Luigi  XI  re  di 
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Francia,  non  cbe  Ercole  Iduca  di  Ferra* 
ra  fallo  capitano  generale.  Nuovamente 
procurò  la  repubblica  pacificare  il  Pa- 
pa e  comporsi  co'  fioren ti ni| affinchè  poi 
Italia  colle  foi*ze  unite  potesse  volgersi 
alla  comun  difesa  contro  ì  turchi  ;  e  nulla 
ottenendo  richiamò  da  Roma  Tambascia- 
tore  Sebastiano  Badoer,  e  soccorse  i  fio* 
rentini,  dicendo  capitano  genera  le  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Ri- 
mini.  Intanto  il  re  di  Napoli  indusse  Gè*, 
uova  a  sottrarsi  dal  ddtnìnio  milaoese,pro- 
clamando  doge  Battista  Fregoso,  e  il  Pa- 
pa mosse  gli  svizzeri  contro  Milano,  il 
governo  del  quale  fu  di  prepotenza  assun- 
to da  Lodovico  Sforza  il  Moro^zìodeì  du: 
ca,  che  non  piii  ebbe  parte  colla  madre 
nel  potere.  Ma  Lorenzo  de  Medici,  a'  6 
marzo  1480,  si  pacificò  col  re  di  Napoli^^ 
air  insaputa  del  Papa^  &>me  i  veneziani 
furono  a  un  tratto  abbandonati  dagli  al- 
leati. Il  perchè  a'  1 7  aprile  Sisto  IV  fece 
lega  colla  repubblica  a  reciproca  tutela, 
dichiarando  generale  di  essa  Girolamo 
Biario  signore  d'Imola  e  poi  di  Forlì,  ni- 
pote del  Papa.  Nello  stesso  tempo  la  re* 
pubblica  prese  a'  snoi  sti  pendii,  in  qua - 
Klà  di  luogotenente  dell'esercito,  Renato 
duca  d' Àngiò,  pretendente  al  regno  di 
IVapoli.  Maometto  II  sospirando  il  con- 
quisto d' Italia  e  di  Roma,  nell'agosto 
fece  espugnare  Otranto  nel  regno  di  Na* 
poli,  onde  tutta  Italia  fu  compresa  dì 
terrore,  ed  universale  fu  la  confusione 
per  l'escursione  de'turchi  al  santuario  di 
Loreto.  Furono  tacciati  i  veneziani  da 
alcuni  storici,  d'  aver  eccitato  i  turchi  a 
questa  spedizione  contro  il  re  Ferdinan- 
do I,  per  vendicarsi  di  Ìui,*ma  le  noti- 
tie  pubblicate  dal  vero  e  probo  stori* 
co  Romanin,  colle  notizie  da  lui  tratte 
da'  libri  segreti  del  senato,  smentiscono, 
quell'accusa.  Anzi  la  repubblica  fu  col* 
pita  da  serie  apprensioni,  incerta  del  fi*, 
ne  di  que'roovimenli,  tanto  più  che  nel* 
l'agosto  precedente  un  ambasciatore  tur- 
cosi  recò  in  Venezia  a  offrire  soccorsi  con- 
tro i  suoi  nemici,  mentre  era  intenzione 
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del  sultano  di  muovere  a'  danni  del  re-, 
gno  di  Napoli.  La  repubblica  ringraziò, 
ma  temendo  anche  per  se  scrisse  al  ca- 
pitano generale  della  flotta  di  ritirarsi  a 
Corfìi  per  difendere  l' isola,  e  poi  incari* 
co  il  suo  oratore  a  Costantinopoli  di  dia-» 
suodere  il  sultano  dalla  disegnata  impre*^ 
sa  del  golfo.  Crescendo  i  timori,  la  repub- 
blica prese  nitri  provvedimenti,*  e  dover-. 
si  trattar  la  flotta  turca  amichevoIm«n* 
te,  per  risentirsi  ancora  della  guerra  so* 
stenutQ,e  curare  la  conservazionexiella  pa« 
ce,  per  cui  si  scusò  d'aiutare  il  redi  Napo« 
li,  che  senza  ombra  di  sospetto  erasi  ades: 
sa  rivolto  dopo  la  presa  d'Otranto.  Frat-r 
tanto  Alfonso  duca  di  Calabria,  primo* 
genito  del  re  di  Napoli,  che  tentava  l'im- 
presa di  Siena, accorse  ad  assalire  Otran-. 
to  riportando  un'  insigne,  vittoria,  onde 
la  repubblica  fece  le  sue  gratulazioni  col 
Papa  e  col  duca,  e  maggiori  col  re  quan-r 
do.  in  couseglienza  della  morte  di  Mao* 
metto  lì,  avvenuta  a'  3  maggio  1481,  i 
turchi  totalmente  si  ritirarono  da  Otran*. 
to.  Allora  Ferdinando  V  re  d'Aragona  e 
Castiglia  eccitò  la  repubblica  ad  una  lega 
generale  contro  i  turchi,  essendo  propizio 
il  momento  per  venir  contrastata  la  suc- 
cessione del  sultano;  ma  la  patita  disastro-, 
sa  guerra  e  la  recente  pace,  per  la  con* 
servazione  dello  stato,  non  le  permise 
aderirvi;  ed  insieme  ricusò  a  Renato  d' A  n- 
giò  d'impetrargli  dal  Papa  l'investitura 
del  regno.  Divenuto  sultano  Bajaset  l( 
figlio  del  defunto,  ricominciarono  le  mor 
le&tie  turche  in  Dalmazia,  onde  la  repub«. 
blica  inviò  un  oratora  a.Costantinopoli^ 
che  a'  la  gennaio  1482  ottenne  la  con* 
ferma  della  pace,  e  poi  ritenendoti'  il  suU 
tano  Ce&lonia  le  restituì  Zante  per  5oo 
ducati  l'anno.  Anche  i  cavalieri  gerosoli- 
mitani di  Rodi  si  pacificarono  col  sulta* 
no,  a  condizione  di  custodirgli  il  fi-atello 
Zizim  o  Gero  a  quiete  di  Turchia^  per  di* 
sputargli  il  trono  :  in  quell'artioolo  nar* 
rai  come  poi  Zizim  passò  nella  custodia 
del  Papa,  e  circa  alla  sua  morte,  anche 
net  voi.  LXXXIX,  p.  3o4.  Ma  questo^ 
16 
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noti  liffigo  ddgado^dortcfA  esitare  i^nalato 
ia  Uff*  ^ticcMsfroiM  ili  gcrei'i'e.  Scdppr'ri^CN>> 
ónta  tU  Ferrdfd  f^fO  Ercole  I,  per  ge- 
losie e  dH|Jtite  df  eottim  e  del  siile  di  Co« 
macchio  j  iì  qunle  rnorgogIKo  per  essere 
diterifito  genero  di  Perdiasfoda  1,  ave« 
dhnehticcrlo  la  gratilndiAe  che  dotea  a' 
vefletiàtii,  pet  averlo  aiutato  quando  in- 
sorse  eòiiirodi  lai  il  nipote  Nicolò  ;  laon- 
de il  «isdoitiino  Vellor  Contarini  era  par* 
rito  da  Ferrara,  scomunicato  da  Donato 
Marinello  d*  Areno  vicario  generale  del 
tescoTo,  per  ater  nel  1 480  fatto  arresta- 
re un  chierico  per  debiti  di  piccola  som- 
ma, per  l' incompetenza  del  foro,  previe 
at vertente.  La  repubblica  intimò  al  du- 
ca di  Fare  rivocare  la  censura  ecclesiasti- 
ca, e  reintegrate  il  visdonnino  nell'  ono- 
1*6  e  ne'dnnni  soffèrti,  essendo  ciò  dispia- 
ciuto al  Papa  e  atlo  stesso  vescovo  di  Per- 
rara^che  da  Roma  avea  ingiunto  al  vi- 
cario di  levare  la  scomunica,  che  final* 
mente  fu  tolta,  ma  non  pubblicamente, 
come  ordinava  il  vescovo  ed  esigeva  la  re- 
pubblico,  poiché  pare  che  vi  avesse  avu- 
to mano  il  duca,  in  Venetia  vinse  il  par- 
tito della  guerra  controdiluì,  e  fu  gran- 
de il  contento  del  popolo.  Si  proclamò 
da  un  pubblico  banditore  a'  2  maggio 
i48t2,  su  quella  pietra  medesima  che 
èhiamasi  del  bando^  ed  ancora  esiste  sul- 
la piatta  di  s.  Marco;  nelqu«il  giorno  il 
doge  consegnò  lo  stendardo  di  s.  Marco 
a  Roberto  di  Sanscverino,già  agiistrpeo- 
dii  del  duca  di  Milano,  col  titolo  di  luo» 
gotenetite  generale  e  creato  nobile  vene^ 
tiano,ikvencloa  provveditore  Antonio  Lo* 
redano,  il  benemerito  difensore  di  Scu- 
tari;  il  comando  della  flottiglia  fuaflida- 
tb  a  Damiano  Moro.  Così  ripullulò  la 
guerra  in  tutta  Italia,  divisa  in  due  gran- 
.  di  fiitionl.  Erano  col  duca  di  Ferrara,  il 
Suo  suocero  re  di  f^apoli,  i  fiorentini,  Lo- 
dovico Sforza,  il  marctiese  di  Mantova, 
Giovanni  Denti  voglio  capo  della  repub* 
Mica  di  Bologna,  e  la  ramana  casa  Co- 
lonna. Erano  co'  veneziani  Sisto  1V|  il 
éuo  nipóte  c^nte  Girolamo  Rtmio  sigoo- 
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re  di  ForPt  e  Imola,  il  marchese  di  Mou- 
ferrato,  Ila  repitbMica  di  Genova,  Pietrcr 
M.*  Rossi  conte  «K  s.  Secondo  nello  stato 
di  Parma.  Per  opera  di  quest'ultimi  prin- 
cipalmente maneggia  vasi  di   rimettere 
nella  lieggenta  del  ducato  di  Milano  lar 
duchessa  Dona  cacciata  dal  cognato  Lo-> 
dovico  Slbrza.  Partito  il  Sonseverioo  al- 
la volta  del  Polesine,  cominciò  nel  mag- 
gio 1 481  le  sue  operatiooi  di  difesa  e 
d' occupazione  del  Polesine,  di  Rovigo  e 
altri  luoghi,  espugnandosi  Ficarolo  an- 
temurale di  Ferrara,  fors'  anche  per  cer- 
te nuove  bombarde  inventate  da  maestro 
Alvise,  al  cui  scoppio  esalavano  fumo  av- 
velenato che  cagionava  la  morte.  Tanti 
Vantaggi  riportati  e  la  vittoria  d'Attenta 
de'6  oovembre,nonche  i  danni  recali  dal- 
la flotta  di  Vettpr  Soran«o  alle  spiagge 
napoletane,  mossero  Ercole  I  a  tentare 
un  accordo,  ma  senza  effetto.  Si  combat- 
teva pure  dall'  altra  parte,  poiché  Sisto 
IV  assalito  da  Allbosoduca<)ì  Calabria, 
anche  co*  turchi  al  suo  Soldo,  sin  da'a  i 
agosto  atea  ottenuto  segnalala  vittoria 
vicino  n  Felletri  (f^.)i  nel  hiogo  perciò 
detto  Campo  Morto,  pel  valore  di  Ro- 
berto Malatesta  cedutogli  con  truppe  da' 
veneti,  indi  morto  in  Roma  per  ia  sover- 
chia folica  sostenuta  nella  pogna;  men- 
tre in  Ferrara  mori  il  Celebre  Federico 
duca  d' Urbino  generale  della  lega.  Non 
ostante,  il  Papa  cedendo  airinsittnasioni 
del  re  e  dello  Sforta,  intimorito  dal  du- 
ca e  da'  Colonoesi  minaccianti  Roma,  si 
riconciliò  con  que'  principi  e  aderì  alla 
lega  contro  la  repubblica  gili  sua  allea- 
la, per  avere  sti-elto  d'assedio  Ferrara. 
Tutto  partecipò  Sisto  IV  alla  repubbli- 
ca T  1 1  dicembre,  invitandola  a  ritirorsi 
dall'  impresa,  perche  ne  verrebbe  laude 
immortale  al  venetiana  governq.  In  vece 
per  tale  matamento  il  senato  levò  gran* 
di  lagnante,  8*27  richiamò  il  suo  amba- 
sciatore Francesco  Dìedo  àn  Roma,  giu- 
stificandosi col  Papa  di  sua  condotta,  il 
quale  l'esortava  alla  pace  nel  puuto  ch'e- 
ra prossima  la  fine  della  guerra  coll'im- 
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RiioaiCe  presft  di  Ferrara.  Skio  IV  §l«Ue 
fermo»  e  da  Anooaa  feca  partire  5  galee 
per  unirle  alle  3o  tkl  i*e  inviata  a'  danni 
Clelia  repubblioa.;  ed  a'aS  asaggio  i483 
sentenziò  la  scomunica  contro  la  repub- 
blica» e  d'ordine  del  legatoeardinal  Goo- 
saga  fu  pubblicata  in  Ferrara  il  i.^  giu- 
gno aopra  d'  un  palco  eretto  in  metto 
alla  piana  da  fr.  Cesario  dell'  ordine  de' 
servi  di  Maria  (per  singoiar  coiocidcysa, 
più  tardi  un  sun  correligioso  difese  la  re- 
{nibblicn  da  altro  pontificio  intei-delto)^ 
mentre  il  ferrarese  Titolo  Novello  vesco- 
irò  d'Adi*io  celebrava  la  mesta  sulla  por- 
la del  duomo.  Sisto  IV  indi  a'att  giugno 
partecipò  a  Veocaia  V  interdetto  contro 
la  repubblica  con  monitorio  di  seomuni- 
CQ  se  denCroi 5  giorni  non  si  fosse  ritira- 
ta dall'assedio^  appartenendo  lo  stato  di 
Ferrara  alla  sovraoKà  della  s.  Sede.  Il 
Papa  mandòla  bolla  di  scomunica  al  pa- 
triarca di  Vanesia  Gerardi  per  comuni- 
carla al  doge  e  alla  signorìa  sotto  pena 
di  sospensione  e  ma ledisione;  il  prelato 
si  6nse  malato,  fece  sapere  ogni  cosa  al 
doge  e  alla  signoria,  ma  gli  fu  ingiunto 
rigoroso  segreto  e  di  continuar  la  cele- 
braxione  degli  uditi  divini  come  prima. 
Dichiarò  quindi  la  signoria  appellarsi  ad 
nn  futuro  concilio,  nominò  5  dottori  nel* 
le  leggi  canoniche  e  prelati  ad  esaminare 
la  questione,  che  furono  M.  Antonio  Sa- 
raoo  arciveicovo  di  Corinto,  ed  i  véscovi 
Nicolò  Franco  di  Parente  e  poi  di  Tre- 
^Ì90f  Pietro  da  Monte  di  Cro)a,  Leone 
Garotoif  di  Sitia  a  Francesco  Contarini 
di  Negroponte,  con  altri  nobili  econsul* 
tori,  i  quali  tutti  approvarono  rappeila- 
stotie,  e  una  copia  ne  fu  mandata  per 
corriere  a  Roma  ad  affiggerla  alla  porla 
della  chiesa  de'  ss.  Celso  e  Giuliano,  st« 
tuata  presso  penta  s.  Angelo,  nella  via 
che  conduce  al  Vaticano.  Ma  essi  non  do- 
vevano ignorare,  che  per  aver  latto  al- 
trettanto Sigismondo  duca  d'Auitria  fra- 
tello deir  imperatore,  Pio  11  colla  bolla 
Execrabilis^  da'  1 8  gennaio  1 459,  Bali. 
Rom,^  l.  3,  par.  3|  p.  97,  avea  vietato 
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sotto  pena  di  iconiunicn  gli  appellanti  dal 
Papa  al  futuro  coneilio^  come  rei  di  ere* 
sia  e  lesa  maestà.  E  Sisto  IV,  ad  esempio 
di  Pio  il,  dimostrò  con  una  sua  bolLi^ 
essere  1'  autorità  della  s.  Seàe^  e  di  Chi 
in  essa  risiede,  sopetiore  a  tutti  i  conci- 
lii.  Vedasi  Zaccaria, y^fi/i-^e^^ronio,  t.  », 
p.  371,  cap.  5  :  DeU€  appellazioni,  al 
Jìituro  concilio.  Si  mastra  la  novità  e 
reità  loro.  Mauro  Cappellarì ,  poi  Grago- 
rio  XV!,  //  trionfo  delia  3.  Sede^tap. 
^5:  L' effetto  delle  scomuniche  impotte 
dot  Romani  Pontefici  non  dipende  dal" 
r  espresso  consenso  della  Chiesa,  ma 
datr intrinseca  toro  efficacia j' e  quindi 
etto  pure  dimostra  Infallibili  i  Pontefici. 
Quindi  la  rapnbblica  sped^  ambasciatori 
a  istroire  di  Mto  l'imperatore,  1  re  di 
Francia  e  d'  Inghilterra,  i  duchi  di  Bor- 
gogna e  Austria.  La  guerra  si  continua- 
va in  varie  parti,  per  mera,  in  Lombar- 
dia, e  nella  Puglia,  dove  i  «enesiani  colla 
fiotta  comandata  dal  capitano  generale 
Giacomo  Marcello,  che  vi  ftr\  oltre  al- 
tri luoghi, presero  e  saccheggiarono  Oal- 
lipoh,  dopo'  aver  tutelato  1'  onestà  delle 
donne.  Di  pia  |a  repubblica  die  il  primo 
eccitamenfb  a  Luigi  XI  re  di  Francia  a 
venira  a  far  valere  i  suoi  diritti  sul  re- 
gno di  Napoli,  avendone  spogliato  l'An- 
gioino Carlo  del  Maine)  e  chiamò  Luigi 
di  Valois  duca  d^Orleans,  poi  Luigi  XI f» 
a  togliere  lo  stato  di  Milano  a  Lodovico 
il  Moro,  Infame  politica,  ma  pur  trop- 
po non  nuova  in  Italia,  esclama  Timpar- 
ziale  storico  prof.  Romnnin.  Le  quali  cose 
tutte,  fecero  risolvere  Sisto  IV  a  doman- 
dare nel  maggio  1 484  ^^  ^°  '"'  *^  ^^ 
mettesse  l'arbitrato  delle  faccende  ferra- 
resi ;  ma  non  si  potè  nulla  concludere 
dal  cardinal  Giorgio  da  Costa  arcivesco- 
vo di  Lisbona,  a  tale  effetto  mandato  in 
Cesena  legato,  a  ciò  pet*  voler  egli  trop^ 
pò,  ed  i  veoesiani  nel  supplicarlo  d' es- 
ser assolti  dalle  censure  cercavano  tem- 
po per  (are  ulteriori  apparecchi  guerra- 
sebi,  come  dice  il  Novaes  nella  Storia  di 
Sisto  IF.  n  Stttdiaroosi  t  veaiauaoi  di 
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coocitaré  contro  del  Papa  t  re  di  Spagna 
e  di  Francia,  supplicandoli  di  approvare 
la  loro  appellazione,  ma  restando  inutili 
ì  lora  maneggi,  Luigi  XI  re  Cristianissi- 
mo volle  all'opposto,  che  la  sentenza  di 
Sisto  IV  (la  bolla  contro  l'appellazione), 
fosse  con  grande  solennità  pubblicata". 
Altrettanto  e  meglio  riporta  1*  annali- 
sta Rinaldi.  Trovavansi  i  belligeranti  di 
fronte  sol  Bresciano,  quando  Gianiacopo 
Trivulzi  capitano  di  Lodovico  andò  dai 
Sanseverino  dicendo  che  bisognava  cer- 
car di  accomodare  la  differenze  de'  loro 
principi,  onda  autorizzato  dal  consiglio 
de' Dieci  convenne  a'aa  luglio  i484  ad 
una  sospensione  d' armi.  Tutti  inclina- 
vano alla  pace,  4n  uno  al  Papa.  Si  con- 
cluse a  Bagnolo  a'  7  agosto,  colla  resti- 
tuzione reciproca  delle  terre  occupale, 
la  casa  di  Venezia  e  i  beni  Estensi  ad  Er- 
cole I,  però  ritenendosi  la  repubblica  il 
Polesine  e  Rovigo,  che  fu  per  essa  il  frutto 
d' una  guerra  disastrosissima.  Il  Sanse- 
verino  fu  premiato  con  Cittadella   nel 
Padovano  e  Mpntorio  nel  Veronese,  con 
una  casa  sul  Canal  grande  a  s.  Agnese, 
pensione  vitalizia  alla  moglie  di  i  ooducati 
e  il  douodiì  0,000  alla  figlia.  H  Papa  sen- 
tì con  gran  dolore  il  trattato,  per  non  es* 
sera  slato  consultato  da  Ferdinando  I  e 
dagli  altri  collegati,  i  qoali  avendo  più 
riguardo  a'  loro  vantaggi,  trascurarono 
affatto  quelli  della  s.  Sede,  conculcando- 
ne r  onore  e  le  ragioni,  né  v'  inclusero 
il  nipote  conte  Girolamo  Riario.  A  Sisto 
IV  perciò  si  aggravò  il  male  che  lo  tor- 
roentava,  e  rammaricato  ne  morì  a'  1 3  a- 
gosto 1 484*  ^1  tnocessore  Innocenzo  Vili 
genovese  tosto  scrisse  la  repubblica  riepi- 
logando le  cagioni  e  i  successi  della  guer- 
ra di  Ferrara,  e  pregandolo  levasse  l'in- 
terdetto. Il  nuoToPapa,  amatore  della 
{lace,  anche  per  bandir  la  crociata  con« 
tro  i  torchi,  fece  cessare  ogni  ostilità  con- 
tro i  veneaiani,  e  per  mediazione  de'car- 
dinali  nazionali  con  bolla  de'38  febbra- 
io i485  levò  l'interdetto,  li  assolse  dalle 
censure  e  li  rimise  nella  sua  grazia.  La 
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sorte  avea  disposto  che  il  periodo  diqiie- 
sto  ducato  fiMsa  infausto:  l'incendio  di 
parta  del  palazzo  ducale  e  d'una  cupola 
della  vicina  chiesa,  avvjsnuto  a'  1 4  set- 
tembre 1 483,  con  perdita  di  celebri  pit- 
ture e  del  piano  geografico  d'Italia,  onde 
la  signoria  trasferì  la  sua  residenza  in  casa 
Duodo  di  là  dal  rivo  ;  la  peste,  le  guerre, 
il  pontificio  interdetto,  furono  amarezze 
po^  raddolcitedalle  pubbliche  feste,  da' 
sontuosi  tornei  dati  in  piazza  di  i.  Mar- 
co per  solennizzare r  ultima  pace;  per  k 
quale  la  repubblica  riconobbe  la  tutela 
di  Lodovico  il  ilforo  sul  nipote  Gian  Ga- 
leazzo. Nel  senato  fu  lungamente  dispu- 
talo sulla  ricostruzione  del  palazzo,  che 
alcuni  volevano  più  grande  e  magnifico, 
finché  fu  deliberato  si  ftcesse  come  al 
presente  si  vede  dalla  parte  del  rio  e  nel- 
l'interno cortile.  La  peste  ricomparve  di 
nuovo  nel  maggio  1 485,  e  il  doge  tocco 
dal  morbo,  cessò  di  vivere  a'  4  novem- 
bre, o  a'  i4  come  vuole  il  prof.  Roma- 
nin,  e  venne  subito  tumulato  in  alto,  in 
monumento  ricco  per  simulacri  e  per  di- 
ligenti intagli,  presso  l' arca  dell'  altro 
doge  Tommaso  Mooenigo,  nella  chiesa 
de'  u,  Gio.  e  Paolo,  ove  disse  le  lodi  di 
lui  Girolamo  Molin.  Durante  la  vacanza 
fu  fatto  l'ufEcio  de  sopra  i  atti,  cioèPro v- 
▼editoriagli  atti  de'sopragastaldiche  for- 
mavano la  3.'  istanza  in  appello  dalle 
sentenze de'gas^aldi  ducali.  Inoltre  si  sta- 
bili che  il  doge  non  potesse  far  primice- 
rio della  chiesa  di  s.  Marco,  a.'dignità  ec- 
clesiastica dopo  il  patriarca,   altun  suo 
parante;  che  non  potesse  dara  ad  alcuno 
il  titolo  di  Magn^co,  e  avesse  a  ricevere 
il  berretto  o  corno  ducale  dal  consigliere 
anziano  colle  parole:  Accipe  Coronam 
Ducatus  Fcnetiarum.  Che  i  proclami 
fatti  per  decratode'consigli  fossero  in  no- 
me del  doge. 

32.  Marco  Barbarico  LXXIIIdoge, 
Personaggio  senatorio,  dotato  di  grande 
memoria  ,  giusto  e  savio,  per  merito  e 
per  virtù  rispettato,  pio  e  d'indole  soa- 
ve; ma  caldo  di  patrio  amora^  sostenito*. 


Digitized  by 


Google 


VEN 
te  robuttiiiimodeirordrDtfy  piti  folte  tuo- 
'iiò  dalla  tribuna  contro  i  deplorandi  fu- 
rori de'  partiti  guelfo  a  ghibellino,  non 
perchè  in  Venezia  esistessero  tali  fàtioni, 
ma  bensì  quelli  che  ne  segnivano  le  ten* 
denze,  per  tener  lontano  da  essa  il  mia* 
sma  loro  infernale,  che  pur  tentava  pe> 
neirarvi.  A'  1 9  novembre  1 485  eletto  do- 
ge^ fu  il  I  .*  cui  per  statutaria  dtsposizio* 
ne  de'padri,  sieoo  stali  conferiti  gli  or- 
namenti della  dignità  principesca  pub- 
blicamente, con  solennità  e  in  luogo  co- 
spicuo, cioè  sulla  scala  principale  del  pa- 
lazzo, non  quella  attuale  de'Giganti,  co- 
me si  disse,  la  quale  fu  eretta  sotto  il 
doge  seguente  fratello  di  Marco;  la  qual 
ceremonia  prima  d' allora  era  costume 
celebrare  in  privato,  come  racconta  il 
suo  biografo  Casoni.  La  peste  ricompar- 
ve a  desolare  Venezia,  ed  il  senato  sem- 
pre pronto  nelle  pubbliche  calamità,  a- 
dopraodo  la  solila  sua  provvidenza,  non 
lisciò  mezzo  alcuno  intentato  per  atte- 
nuare il  disastro,  e  per  moderare  oA  vol- 
go l'urto  sempre  fatale  d'una  prima  spa* 
ventosa  impressione.  Tosto  i  lavori  a 
compimeuto  del  palazzo  ducale  venne* 
ro  proseguiti  con  raddoppiata  operosi • 
tà.  Anco  il  Canal  grande,  che  mostra* 
va  eslesi  imboninàenli,  venne  contem- 
poraneamente escavato ,  in  conseguenza 
dell'anteriore  decreto  óe'i^ÌQgjiìot^SSt 
e  così  aperti  i  tesori  dello  stato  a  soste- 
nimento del  povero,  il  senno  calcolatore 
del  principe  contemplava  ad  un  tempo 
ed  otteneva  più  lodevoli  scopi  :  utile  e- 
sercizio  all'industria  e  decoro  dalla  citta, 
e  necessaria  distrazione  delle  menti  per 
tante  assidue  e  svariate  occupazioni,  che 
appena  lascia  van  tempo  a  riflettere  sul- 
r  ioteosità  della  patria  sventura.  Ribel- 
latisi i  baroni  del  regno  a  Pedinando  I 
rèdi  Napoli,  ricorsero  ad  lanooenvo  Vili 
come  supremo  s'^iiore  del  regno,  il  qua- 
le prese  la  loro  difesa  e  delle  ragioni  del* 
U  Chiesa.  Allora  il  re  st  alleò  co'fioren- 
tini  e  col  duca  di  Milano,  e  recato  dalla 
sua  parte  Virginio  Orsini  barone  romano, 
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questi  oolh  tua  gente  scorse  fino  alle  por* 
le  di  Roma,  il  Papa  fece  tega  co'sooi  gè* 
novesi,  ed  a  mezzo  del  suo  nunzio  di  Ve- 
nezia Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso 
invitò  anche  i  veneziani,  ma  essi  si  scu- 
sarono. Narra  l' annalista  Rinaldi ,  che 
Innocenzo  Vili  rimproverò  i  veneziani 
per  negare  il  possesso  della  chiesa  di  Pa« 
dova  al  cardinal  Giovanni  Michielt ,  a 
rootivoche  bramavano  altro  vescovo  rac- 
comandato loro  da'padovani.  Il  cardina- 
le però  trovasi  nella  serie  de'vescovi,  al- 
meno come  amministratore  dal  i485 
al  1487.  il  doge  Marco  Barberigo  vis* 
•e  soli  9  mesi,  e  la  sua  morte  fu  cau- 
sata da  forte  alterco  ch'ebbe  nel  senato 
09I  fratello  Agostino ,  che  gli  successe. 
Questi  se  gli  mostrava  sempre  opposito- 
re^ e  sembra  che  tanto  affettata  disparità 
di  opinione^  non  fosse,  per  parte  d'Ago- 
stino, totalmente  scevra  d'animosità;  im- 
perocché narra  il  Sanulo,  un  giorno  che 
Agostino  erasi  mostrato  più  del  solito 
insistente  a  contraddire  il  fratello,  insor- 
se il  doge  dicendo:  Mcsser  Agostino,  voi 
fiut  ogni  cosa  perche  noi  muoiamo^  per 
succedere  in  nostro  luogo j  ma  se  la  ter- 
ra conoscesse  così  hene^  come  facciamo 
noi^  la  persona  vostra^  si  sceglierebb^piti 
presto  ogni  altro.  Disceso  dal  trono, 
pieno  di  collera  si  ritirò  nelle  sue  stanze, 
dove  pochi  giorni  dopo  cessò  di  vivere. 
Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  „  fòoe 
chiamare  al  ietto  i  suoi  4  figli»  e  raccol- 
te in  quel  punto  le  poche  forze,  che  gli 
restavano,  ripetè  loro,  con  ferma  voce,  i 
doveri  del  cittadino  verso  la  patria ,  e 
l'armonia  de'Iegami  che  questa  a  quella 
Gongiungono;  diede  loro  l'estremo  bacio, 
e  prostese  ambo  le  mani  sol  capo  di  qua' 
genuflessi,  restò  comeasaorto  in  atto  d'im- 
partire la  paterna  benedizione;  scorsero 
ancora  poche  ore,  e  spirò  da  tutti  desi- 
derato e  compianto  a'  i4  agosto  i486. 
Osserva  Meschini,  parve  che  la  sua  raor* 
te  non  reoasse  gran  dolore  a'nobili,  per  à- 
vergli  dato  a  successore  il  fratello,  per  le 
.  cui  continue  ingiurie  il  doge  uè  avvifi  e 
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pei  morì.  Ebbe  i'e8eq«i«  m  il.  Gi«.  « 
PéM>la^  «  ]«  tomba  oelU  chiesa  di  s.  Aria» 
ria  delia  Carità,  nella  quale  tenue  ptà 
ianakalo  niagHÌ£oo  fie|iolci'0  alla  «leino- 
na  di  lai  e  del  fraielio  Ago»tiKi«^  roonu* 
fMenlo  che  sgr<aeiatamenle ,  «otne  iaoii 
allri,  aadò  pei'dMto^  4|uad4o  ii  eovierli- 
m^Dlo  delle  pabbliche  oote  iovoUe  nella 
maaiMwesMone  delle  patrie  memorie  ao- 
cbe  il  Woipio  della  Carità,  aramiraDdo  per 
a«)iilclH4tt  e  aUriprc^,  da  P«pa  Aletiaodio 
Jll  eema^ralo.  —  jégOtUiao  Baréarig0 
LXXIf^  doge.  Def>o  la  rifoiMoa  stabilita 
nel  io3ad«li4oge  nabanibO|  cbe  pvak* 
bita  stiQcedere  «I  doge  defonto  il  figlio 
«  il  li'aiellOfti  vide*  la^i^*  valla,  e  fu  ao* 
che  poi  tinioo  «aem.pio,  il  Micoedersi  l'iui 
VaìWn  doe  indi  vicUii  della  rteita^AOM^Iio. 
AgostHMclìbe  a8  balle  al  5.*  ftqvitiiiHH 
essendogli  oompelkorc  Bernardo  Giuitiv 
«natii  fi  vi  fu  quolobeinoviiiienlo,tpoiche 
•'aa  sparto  che  le  Caee  ^i'ecckìe^  come  si 
dioevaaoqueUe  fa  miglieclie  facevano  de« 
li  «are  la  loro  «obilià  fino  da'iempi  IrilMs^ 
iiiai  (e  evasiti  TSoo),  avrebbero  posto  •• 
gni  inn|>egoo  a  far  eleggere  «mb  de'laro,  e 
ei  dìmosCrava  <un  geaeifeale  malcoOlenio» 
e  «iidavasi  «tivulgaodo  essere  tempo  4% 
togliere  vl^dogado  di  «sano  de' Curf/,  oo» 
à  ei  «hiansa  vano  quel  li  delle  ^aèe  iimhv 
(cioè  le  aggiogane  in  diversi  lem  pi  al  pa* 
ll'iaieflo  dopo  1'  8oo^  per  rimelteplo  «e' 
£or?^^iVdoè<delle  Case  vecchie,  E  Ijoii^ 
olle  eiò  ooo  succedesse,  arpparteoeodo  ti 
Barbarigo  offe  Ca^  nuove^  tuttavia  ii 
movtinewto  eontiniiò,«dasiobesKlle  ma^ 
Igistratune  sì  feoero  eadene  ^saredebi  delle 
Casevècekk^  «ebbene  uomiai  d'ioapor* 
laoia,oawvc  apprendo  dalla  ttupenda^S'ito* 
m  del  pv^  àomaoin.  E^  isiokiie  rlfo- 
Tisce,«lie  «pparleoevano  «Ile  Ca$e  vec- 
chie le  famiglie.:  Basber^  Basilio,  Baroa- 
n,  Brffgadifs  Bembo,  Costtarim,  Corner, 
I)a«dolo,Oelfi  o,Falier,  Giradenigo,Mem  • 
mo,  Miobiel,  Morosioi,  Polaoi,  Qoiri«iif 
Sakimoo.  ^aoudo,  Soranso,  Xiepolo,Za- 
tie,  Zen,  ZotVi,  Z«sli«iani;  le  quali  taile 
aveveoo  avuto  un  <loge  (Bembo  Tebbe 
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oeliGiS),  eccello  5,  cioè  Baroz»,  Base* 
gin,  Quirioi ,  Salomone  e  Zane*(anclie 
JSragadin).  Nelj45o  avevano  congiurato 
insieme 1 6  Casate  nuoi^e  delle  principali 
di  non  lasciar  ascendere  al  dogado  alcu- 
na delle  Case  vecchie,  e  furono:  Barba- 
rigOiDooà,  Foscari,  Grimani,G  ritti,  Lan- 
dò, Loredan,  Maiipiero ,  Marcello,  Mo- 
ceoigo,  Moi«,  Friuli ,  Tievisan  ,  Tron, 
Vendramine  Venien  La  congiura  di  que- 
ste C^M.ebbe  fine  nel  1 6ao  (  1 6 1  a)  nel- 
reiezione  ioopinala  di  Marc' AntonioMera* 
mo,  il  I ."  che  di  Casa  vecchia  tornasse 
al  dogado  dopo  Micbele  Moròsini  cbe  fu 
doge  nei  iSSa»  Altre  notizie  si  poano  leg- 
gei-e  la  <|uella  mioiera  d  erudizione,  cb'é 
l'opera  iìaì  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fé- 
neziane,  i.  4^  p«  49^»  ^^  ripoi  ta  il  do- 
cumento donde  trasse  il  riferito  il  diligen- 
tissifflopro£  Romanin  e  citandolo,  ponen- 
domi così  in  grado  di  risoontrarlo.  11  eh. 
biografo  Casoni,  dice  (a'3o  agosto 1 48^ 
successe  Agostino  nel  dogado  al  fratello: 
era  di  «bella  .presenta^  amene  e  insinumiti 
mauiere,ma  siel  pondei*ato  diverbiare  del- 
le aule  mosUavasii  discorde  sempre  dal 
fraiei'ào-oonsiglios  lursc  obe  a  questa  spe- 
cie d'aoitagonismo  deve  Agostino  l'aver 
oecopato  il  limono,  subito  dopo  il  fialello, 
giaecbè  al  sistema  aristoaatico  de'vene- 
zimii«  «d  alle  prudenti  massime  loro  non 
dilpsaoevanoì  dispareri,  lecoolranetà,  le 
gal«etra  parenti  patrizi.  11  reggimento  di 
questo  doge  fustadiodi  gravissimi  avve« 
ni  menti,  «ed  anzi  è  da  «l'iguardarsi  siccome 
epoca  in  cui  si  sono  disposte  le  cause  che 
influirono  poscia  sulle  future  sorti  della 
repubblica.  Per  l'acceonaUi  movimento 
de'patrizi  delle  Case  vecchie  e  delle  Ca- 
««(101^^  generandosi  evidentemente  due 
pregiudizievoli  fezioBi^  con  tripudio  de' 
nemici  di  Venezia,  fu  prima  4>ui*a  del  do- 
ge di  parlaà*e  nel  maggior  consiglio  eòa 
molta  vigoi-iìi  d'eloquenza  per  riconcilia- 
re gli  a»imi,  e  salvai'e  la  cosa  pubblica, 
Dell'umone  essendo  la  forza.  Ma  l' ina- 
s{)rimeiito  era  tixippo  grande  perchè  ai 
potesse  facilmente  quietare.  Anche  al  di 
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fuori  atrebN  «aUito  il  iloyt  ooiMerw 
la  pace,  di  cai  Avea  X^mio  biiogno  in  re* 
pubblicA^opo  Ja  peimloM  ^diipeodio* 
M  guQi*ra  di  Ferrara»  nwi  9ou  arano  tem* 
pi  quelli  che  paca  coóca^esiera  Durava^ 
DO  ancora  le  ^afì'sr^rieqo^!  fra  Fardi* 
Dando  I  e  Innocenzo  VJJJ,  per  gl'iofor- 
ti  baroni  del  xcg^»  •  quali  avendo  ifatto 
▼antaggioie  offerte  a'weneziani  par  aoc- 
corti»  nulla  ottennero.  Intanto  ij  Pap(^ 
oontro  ìlioonMgrio  da'v^eneziani»  volgendo 
l'aninao  aUa  guerra»  p^-eie  al  suo  folda  il 
Saoseferioo  con  dispiacere  de' medesimi» 
e  poi  por  l'ÌAiervento  di  F^ioafido  V 
re  di  Spagna»  alje  cai  insimiazioni  eaiao- 
dio  avea  resistitola  repubblica  di  pren^ 
der  parta  a  favore  di  Ferdinando  I»  con 
questi  si  pacificò  Ti  i  agostfii4(^6,e  nel 
di  seguent<s  fu  pubblicata  la  concordia 
ristabilita.  QuecCa  abbe^iarta  duraitaper 
l'operalo  del  rc»e ad  ìio  pe4U'e  nuova  guer- 
ra tra  lui  e  il  Papa  s'introiniserp  i  vene- 
ziani, aebbenesaaaa  affetto,  .aoai  ricusane 
do  al  oonle  Rober-io  Saoseaerioo  il  ri- 
torno «'loco  atipeodii,  anche  par  nanfa* 
tare  le  dicerie  di  averlo  ooncesso  al  Pa- 
pa per  faaarÌM  questi  oooulta«Afiat^.iDan« 
que  i  veamiani  ai  oaastracono  pacieri  e 
aeutrali  li«  il  re  #  iJ  Papa»  quindi  non 
vero  d  riferito  diversaneota  da  alti'i  sto* 
rici»  dal  Rinaldi»  seguito  dal  Kovaes  »  ^e 
perciò  aknaae  da  «se  riporIaU»»  cbe  i  ve« 
neziani  si  unirono  due  volle  in  l^a  co« 
Innocemo  VIU;  ansi  il  Biwddi  dice  ch^ 
io  coneeguanaa  dellai.*  di  asse» levò  loro 
riotecdeMo.  Di  una  lega  paiie  «oo  do- 
versi dubitaaa.  Va  corretto  pure.ua  aN 
tro  Qrvon»ki  «ni  «addi  anch'iio  naU*ani- 
colo  SuiìaxA  »  nel  quale  saiiuppai  anco  i 
Geoai  storici  del  veame  di  iVii^tf»  «ooon- 
segueniadel  .dicbiarato  nel  «uo  articola, 
ove  .non  aamanento  con  quale  storioodis^ 
si,  che  SisAa  IV  assolse!  tnaeaiactt  dalle 
propi*ie  oeoiura»  il  ^be  A  oanUaddiaiooe 
col  da  aae  precedenlenienta  narralo  in 
altri  luogbi.  Blali487  aoappiò  la  g«ierra 
tra  la  repuLbltca  s  i'araiduca  Sigiamon- 
do  d'iLusiria  pcincipa  del  Tirolo,  e  fraial- 
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lodeiriinpanatore  Federico  111,  diic  d'in- 
dole buona  fa  tratto  da'sooi  ministri  a 
lunga  ecoatOfaguerra,dall'opÌAÌone  pub- 
blica q.ualificata  impolitica  a  inavvedu- 
ta* La  descrisse  diligenteineaie  Pietro 
Bembo  poi  cardinale»  nel  principio  del^ 
r  Istoria  vM^s  oommeisagli  dalla,  re- 
pubblica, in  co#tia»azia«a  di  «quella  di 
MariC'Antonio  SabaUica^Poasadava  lai»- 
pubbJioa  od  Tiroio^  Rovcvedo»  Torbole» 
^agOfRiva^  ad  atea  alleici  i  ccMidi  Lp- 
drone»  destando  perciò  «m  pao»  gelosia. 
Il  parcbe  i  cymti  d'Arca  per  c«gi<  ne  di 
GooGni  iu^rH^o  conts-o  i  conti  di  Riva  a 
Tur  balie,  de  vaf^ndooe  h  terre  all'^^mbra 
di  Sigismondo.  Questi  A»edefi«iocooiia« 
ciò  r«stiliià  aal  i»arao»i0ol  tQìgliMrea've< 
nati  le  «liniera  di  fisrro  a  d V^nlo  che 
aaaaao  al  oonfine  in  Primiero  a  VaUu* 
gaaa«  sebbene  eau  n^vano  procurato 
comporre  la  dìAsreota.  La  i^uarra  fu  in* 
timaila  dall'arciduca  e  dal  oonle  d' Aroo, 
e  .ioslo  a'  1 3  aprile  di  pi\epotensa  lurono 
arrestati  i  «lercanii  v<eneaiaAi  che  sulla 
fede  de'tmltaii  l'erano  recati  a  Bolzano^ 
gran  deposito  allora  di  marei  e  transito 
per  la  Gei-mania»  «  aoaSseate  le  loro 
merci.  Ciò  saputosi  dal  figlio  dall'impa* 
ratoi^  Eederico  111,  il  redaVomani  Mas- 
fimiliono  l,  dopo  il  padre  capo  dalla  aar 
sa  d'Austria»  allamenta  ne  face  biasimo. 
Scelse  la  repubblica  a  :smo  capitano  ge- 
nerale Giulio  Cesare  Varano  signora  di 
Camerino,  ed  a'vencaiani  pneooMinoò  a 
non  prender  Trento,  i  Airolosi  oepitanali 
dal  conle  di  K.irahbei^  liatieb»  tentaro- 
no d' impadcoairsi  di  Eoaeredo,  jua  li 
respinse  valorommeiiteil  «anato  proyve^ 
ditone  Nicolò  Priadj;  epoi  il  Varane  IoUp 
sciò  espugnare  quaéi  lolto  ii  suoi  ocobt» 
jRMn/tre  U  Rràali  iw>iendo  difender  la  roo- 
éca»  dovè  i^ara  e  darai  prigioniaBoa'3o 
majg^gio.  U  iMQgo  dei  Varano»  si  riprese 
agli  atipendii  il  conte  Sanseverino;  a- nel 
teaipo  accio  fittido  de'  Riaisi  Attendeva 
,a  difendere  il  Vaconaae  e  il  iFeUiteo»  cui 
i  iodeschi  altaeli  «niaMadavano.  Non  ca- 
sta va  intanto  il  Pap«t«l  quale  la  repub- 
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blica  avM  «ipotto  la  cauta  della  guerra, 
di  adoperarsi  a  mesto  del  ùuineio  di  Ve- 
oezia  Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso, 
per  recore  a  termine  una  conciliazione, 
e  vi  si  menagi  ava  lo  stesso  conte  Sanse- 
verino,  ma  non  riuscendo  il  trattato,  ri- 
pigliaronsi  le  armi.  Si  combàttè  il  4  lu* 
glio  a  Rapaocione  colla  peggio  de'  vene- 
ziani. Antonio  Sanseverino  per  salvai*e 
il  conte  padre  rimase  prigioniere  per  la 
a.*  volta  (l'altra  era  stato  pel  combatti- 
mento sostenuto  da  prode  in  singoiar 
tenzDhe  col  conte  Giovanni  di  Sonneberg, 
per  la  questione  del  valore  nazionale  de' 
ledescbi  e  degl'  ilaliadi),  ma  fu  vittoria 
cbe  costò  tanto  sangue  agli  austriaci  che 
quasi  ttttti  si  sbandarono  e  tornarono  al- 
le case  loro.  Allora  i  veneziani  riacqui- 
starono Roveredo  a':i5  luglio,  ma  quan- 
do il  Sanseverino  si  proponeva  recarsi  a 
Trento,  a'  i  o  agosto  furono  disfatti  pres- 
so Petra  da  un  buon  corpo  di  truppe 
comandate  dal  prode  cav.  Kappler  re- 
stato al  campo.  I  fuggiaschi  non  più  tro- 
vando il  ponte  di  barche  da  loro  fatto 
sull'Adige,  volendolo  passar  a  nuoto,  tra 
quelli  di  cui  si  ebbe  a  piangere  la  perdita 
fu  il  valente  copitano  Sanseverino,  e  tro- 
'vatò  poi  da'oemici  il  corpo,  l'onorarono 
e  tumularono  in  s.  Vigilio  di  Trento, 
ove  tuttora  vedesi  la  sua  statua  in  mar* 
mo  rosso  con  iscrizione.  L' anniversario 
di  questa  vittoria,  detta  di  Galliano,  ven* 
ne  fino  a  non  molto  festeggiata  con.  so- 
lenne messa  e  commemorazione.  Ma  an- 
che l'esei«ito  tedesco  era  quasi  distrutto, 
mentre  gli  awnzi  del  veneziano  ritira* 
ronsi.  a  Roveredo.  Laonde  il  desiderio  di 
pace  il  rinnovò  vivissimo  tra  ambe  le 
parti,  e  già  prima  della  bat taglia  di  Cab 
liano  s'erano  avviate  alcune  trattativa. 
Innocenzo  VII  1  nulla  avendo coitseguito 
pel  nunzio  apostolico,  nominò  suo  lega- 
to a  Sigismondo  il  vescovo  d'Osimo  Pa- 
lisda  CasteliklQrdo,  ooBfi>rtandolo  a  por 
fine  air  aspra  guerra ,  e  mettendogli  in 
?ista,  che  sovinstondo  il  turco  all'  Italia 
e  alle  cose  di  Roani,  non  era  quello  il 
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tempo  che  due  popoli  cristiani  per  legge  • 
rissime  cagioni,  solite  accadere  fra  priuci- 
pi  confinanti,  la  facessero  tra  loro;oflreu- 
dogli  d'usai-e  ogni  equità, qualora  l'arci- 
duca volesse  il  Papa  per  arbitro  delle 
sue  discordie  col  senato  veneto.  Il  vesco- 
^0  Paris  dopo  aver  dimorato  alcuni  gior- 
ni nel  trattamento  della  pace  con  Sigi- 
smondo, dopo  la  metà  di  luglio  andò  an* 
oora  a  Venezia  con  alcuo'^ capitoli,  i  qua- 
li dal  senato  non  furono  accettati,  onde 
senza  conclusione  alcuna  se  ne  tornò  nel 
settembre  a  Roma,  per  allora  senza  pro- 
fitto. Già  a'i5  agosto  Federico  III  scri- 
vendo agli  stati,  incolpò  i  ministri  d'aver 
ingul&to  il  fratello  in  guerra  sensa  biso- 
gno e  ragione,  e  gli  stati  disapprovando 
la  condotta  dell'arciduca  e  l'arresto  epe* 
cialmente  de'mercanti,  l'esortò  vivamen- 
te olla  pace.  Pertanto  a' 27  settembre 
1487  si  recarono  a  Venezia  ì  messi  di 
Sigismondo,  proponendo  dim^ticanza 
delle  passate  ingiurie,  liberazione  de'pri- 
gionieri  e  raciproca  restituzione  dell*  oc- 
cupato. Il  senato  indignato  per  le  vio- 
lenze de'oonti  d'Arco,  prolungò  le  tratta- 
tive, finché  fu  convenuto  rimettere  ogni 
questione  neirarbitrio  di  giudici  impar- 
ziali, e  d'affidara  le  castella  ancora  eoa  tese 
nelle  mani  del  Papa;  e  benché  la  pace  si 
segnò  a'i3  novembre  dello  stesso  1487» 
nondimeno  le  vertencè  continuarono  per 
alcun  tempo.  Giunse  in  qudl'  epoca  in 
Venezia  un'ambasciata  d' Ivan  111,  che 
avea  assunto  il  titolo  di  sovrano  di  tutte 
le  Russie,  annunziando  la  vittoria  da  lui 
riportata  sui  tartari ,  e  presentando  ric- 
chi donativi  di  zibellini  con  una  lettera 
dello  stesso  principe.  I  due  ambasdatori 
furono  molto  festeggiati,  tutti  facendone 
le  meraviglie,  e  partirono  non  meno 
stupe&tti  della  magnificenza  della  città 
a'7  settembrai488. — FrattaoloiI  domi- 
nio dell'isola  di  Cipro  nella  reggenza  del* 
la  regina  Cornaro  si  mostrava  malsicu- 
ro, essendo  minacciata  l'isola  all'esterno 
da'turchi  e  dal  soldano  del  Caira,  e  al  di 
dentro  dalle  segrete  ousoe  della  prelen> 
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dente  regina  Carlotta;  la  quale  riuicitì 
vanì  i  suoi  tentativi  cedette  a'5  febbraio 
t^S5,  nella  basilica  Vaticana,  le  sue  pre- 
tensioni.a  Carlo  I  suo  nipote  duca  di  iSet- 
vota  (FI)  e  successori,  quindi  il  titolo 
assunto  da  questi  duchi  nel  i485  di  re 
di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Arme- 
nia (titoli  che  trascurali  da' successori, 
li  riprese  nel  i633  Vittorio  Amedeo  I, 
dopoché  Urbano  Vili  die  il  titolo  d'^- 
minenza  a'  Cardinali  di  santa  Chiesa), 
e  nelle  lora  armi  ne  inquartarono  gli 
stemmi.  E  più  tardi  insorseit)  pure  tra' 
ciuchi  e  la  repubblica  differenze  di  pre- 
cedenza, discusse  da  Tommaso  Graswin* 
ckelio:  Dejurepraecedentiae  inler  Rem' 
publicam  Fenetam  et  Sabaudix  Du' 
cem^  Lugduni  Elzevir  i644*  lo  questa 
successiva  condizione  di  cose  sembrò  al 
governo  veneziano  ottimo  spediente  queU 
lo  di  assumere  apertamente  la  protezio- 
ne, e  anche»  occorrendo,  il  possesso  del- 
risola,  onde  imporre  più  rispetto  a'  mu- 
sulmani e  insieme  troncare  d'un  colpo  le 
speranze  di  chi  agognasse  a  quel  trono* 
Fin  da  quando  giunse  a  Venezia  la  let- 
tera della  regina  Cornerò,  de'  1 9  ottobre 
1474  (^'^^  dicono  147^)»  ^^^  notizia 
delia  morte  del  fanciullo  Giacomo  III 
unico  suo  Gglio,  il  senato  spedi  tosto  in 
Cipro  il  padre  di  lei  Marco,  con  rinforzi 
di  troppe  e  la  commissione  d'operare  in 
modo  che  nobili  e  popolari  continuassero 
ueirubbidienza  alla  regina,  cosi  volendo 
assolutamente  la  repubblica,  né  si  faces- 
se alcun  mutamento  negli  ordini  esisten- 
ti. Tra  gli  altri  provvedimenti  voljeil  se* 
nato  nel  1 477  '°  Venezia  la  madre  del 
defunto  Giacomo  11,  sposo  della  Corna- 
ro.  Maria  Patras,  la  6glia  Zarla  e  i  figK 
iMiBtardi  di  lui,  a'quali  assegnò  onorevo- 
le alloggio  in  uno  de'  3  monasteri  di  s. 
Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celestia  e  del- 
le Vergini.  Dipoi  la  Zarla  morì  di  peste 
a  Padova,  ed  i  principi  ad  onta  del  buon 
trattamento  e  della  sorveglianza  della  re* 
pubblica  fuggirono.  A  ridurre  finalmén* 
te  l'isola  iu  pieoadipendeoza  deUd*  repub- 


blica,  si  voleva  mandare  ona  ealoaia  ve* 
neziana,  come  a  Candia,  ma  poi  non  eb- 
be effetto.  Continuando  i  maneggi  di  Car- 
lotta ,  il  re  Ferdinando  1  avea  manda- 
to a  Cipro  e  al  Cairo  il  Gglio  Alfonso  dii* 
ca  di  Calabria,  per  impossessarsi  del  re- 
gno, ma  non  gli  riuscì;  e  neppure  le  mene 
onde  sposare  Caterina,  fatte  dal  suo  fido 
Rizzo  da  Marino,  poi  strangolato  in  Ve- 
nezia. Continuando  la  sovranità  sotto  il 
nome  di  Caterina,  ma  di  fiitto  nelle  mani 
della  repubblica,  vigile  che  i  veneziani  si 
conducessero  bene  verso  gl'indìgeni,  aU 
culli  movimenti  turchi  destarono  nuovi 
timori,  laonde  nel  14^7  si  decretarono 
fortificazioni  nell'isola,  e  per  sicurezza  si 
portò  la  regina  a  Famagosta  ben  munì* 
ta.  Essendosi  dal  senato  risoluto  di  unire 
l'isola  di  Ci  prò  a'possediinenti  veneziani, 
non  sembrava  più  couvenieute  di  lasciar 
Caterina  in  qualità  di  semplice  privata 
ove  era  stala  fin  allora  regina.  Fu  quia*- 
di  deliberato  di  mandare  nel  1 4B8  il  di 
lei  fratello  Giorgio  a  persuaderla  colla 
sua  eloquenza  a  rinunziare  e  venire  a 
Venezia,  molto  più  che  giungevano  no^ 
tizie  che  meditasse  una  fuga.  Ebbe  Gior- 
gio a  vincere  ingegnosamente  non  poca 
resistenza,  alfine  Caterina  cedendo  a'vo* 
Ieri  della  repubblica,  che  l'avea  adottala 
per  figlia,  consentì  lagrimando  alla  do^ 
lorosa  rinunzia ,  bensì  conservando  i  ti- 
toli di  i-egina  di  Cipro,  Gerusalemme  ed 
Armenia.  Con  questi  titoli  poi  continuò 
a  sottoscriversi, e  vi  aggiunse  signora  d'A^ 
solo  quaudo  fu  investita  di  quel  castello. 
Il  gonfalone  di  s.  Marco  venne  ann  so* 
lenne  ceremooia  innalzato,  a'a6  febbraio 
1 489  dice  r  Arte  di  verificare  le  date; 
e  la  regina  dopo  commovente  oonamiato 
da*»uoi  sudditi  e  da  quelli  che  durante 
tutto  il  tempo  del  suo  regno  1'  avevano 
sostenuta  col  consiglio  e  confortata  di  af* 
fello,  parti  vasi  sulla  galea  di  Francesco 
Friuli  alla  volta  di  Venezia,  il  quale  a- 
vea  istruzione  di  soccorrerla  in  caso  di 
resistenza.  L' entrata  che  fece  a'  6  giu- 
gno la  già  regina  di  Cipro  nella  sna  ma- 
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di«  (Niliii  'io  eoiii|i»giiM  del  fimltllo,  fii 
quAnlo  (MIO  iouiisgittarii  spkodidiuiina^ 
loeontraU  fina  a  t.  Nicolò  di  Lido  did 
doge, da'seoatofli  e da'inagislrati col  bu- 
cìitoro,  le  da4iie  e  un'iofioita  popolauo* 
ne  le  fecero  corLeggio  sopra  ioQUOìei'e- 
voli  baicheUe  addobbale  a  fella.  Di  là 
fa  faUa  salire  eull'  aureo  vaioelloi  tuo- 
Deadoai  le  caoifiaiie  a  fetta,  le  trombe  e 
i  taoftbiiA*!,  «pai-ando  Umle  arliglieViein 
iBododie  U  «MO  ìngreMo  fu  un  vero  Irion» 
fb.LaponfMsaooQiitiva  sbarcò  alla  Piaz- 
iella,  ed  eotivla  io  s.  Marco  la  regina 
CaieA*ioa  rioaovò  il  suo  alio  di  rinuntia 
e  dAMcittoe  d' uo  regno  pe'  commerci 
della  ripubblica  ragguardevolissimo.  Ai 
fiaieUo  Gioirlo  pei  i ."  e  in  generale  a 
4|ue'deiJa  fiimigilia  Cornerò,  oltre  Tinve- 
elilura  di  i4  fi*MJi  dell'isola,  detti  della 
GHttoieBda  grande  dell'  ondine  Geroso* 
Umitaao  prima  «oaaujie  a  tutte  le  lingue, 
«  il  titolo  continuato  ne'  capi  di  quella 
di  Piiori  di  CipKO  io  padronato,  fu  con* 
ceduto  che  potewaro  inquarlare  l' inse* 
gne  LuMgnaoe;  e  il  palasso  di  Caterina 
aul  Caoalgra«de4n  Venezia,  conservò  poi 
aempi«  e  liiUora  il  «ome  di  palazio  Cor* 
Her  della  Bigina,  di  «ui  parlai  nel  ^  XI V, 
n.  \  Mfcbene  non  labitasse  e  Itencbèrat- 
iMile  é  di  recenlie  «ostruzione  del  1 7  ft4i 
però  i^ve  piiima  sorgeva  l'antico.  Fu  do- 
salo colla  galleria  da  Ca Iterino  Cornerò 
(perqunnlo  dirò  nel  §  X.X,  n.  i),  in  cui 
ei  ttétmn  à  «acao  della  famiglia  Corna- 
no delia  Begioa,  nel  180)  al  Papa  Pio 
yil^  il  quale  sei  1 8 1 7  lo  doAÒ  a' virtAio* 
ai  fualclli  conti  Cavauis,  istitutori  delle 
éScmlt  di  Carità^  i  quali  aisioriuati  dal 
Papa  venderono  anche  questo,  come  a- 
ivoan  iatlo  di  tutto  il  pi^prio,  a  vantaggio 
slelle  iBedesime,ed  ora  «i  ivaiede  il  civico 
lioniedi  pietà  (al  quale  ha  lasciato  Ja  sua 
eredità  il  generoso  e  benefit)  Al  vise  Vala- 
resso4HM>rto  nel  1 858),  come  oarrai  a'due 
ivcoitlati  articoli,  e  ripetei  ne'  $§  Vllf, 
SI.  67,  e  XI J,  Q.  i&  Bissi  che  la  regi* 
«a  non  l'abitò,  perchè  a  pubbliche  ape- 
eefu  aUoggieta  nell'aotico  pelasio  dd 
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duca  di  Ferrera,  secondo  il  Catoni,  hit* 
lQi*a  esistente  a  s.  Giovanni  Decollato, 
diveottio  nel  1691  fondaco  de'turclii  che 
trafficavano  in  Venezia;  e  pei^Jiè  poi  per 
tua  scelta  ebbe  per  suo  delizioso  soggior* 
no  e  con  investitura  il  castelb  d' Asolo 
nella  Marca  Trevigiana,  owtt  la  regina  fin- 
ché visse  continuò  a  tenere  corte  splen- 
dida e  veramente  regia,  «  alcune  rendi* 
te  sull'entrate  di  Cipra  d'8000  ducati, 
oltre  quelle  delle  aua  signoria  d'  Asolo; 
nvendole  pur  donato  la  repubblica  io 
libbredoro  eiCMXOgiieeeavea  date  per 
dote,  hs  Asolo  vi  fece  sorgere  un  sontuo* 
so  palazzo,  con  sorpt^ndente  parco  e  giar- 
dino di  meravigliosa  hellesaa.  Vi  ibrtnò 
magnifica  villeggiatui'a  e  asilo  alle  Gra- 
fie e  alle  Muse,  nella  qaale  vedevaei  cir- 
condata da  nobili  donne  e  cavalieri,  e  da 
uomini  di  lettere,  fra'qaali  principaloien- 
te  il  Bembo  che  vi  «crisse^  OegU  Aso^ 
Ioni.  Ella  passò  la  sua  vita  in  Asolo,  na- 
che ne'rigori  dell'in  verno,neGaodoai  a  Ve- 
nezia in  quello  del  1490  per  essei^e  estre- 
mamente freddo,  non  senca  dare  ancora 
segni  del  desiderio  di  riacquistare  l'antica 
grandezza,  onde  pili  tardi  il  oonsiglìo  de' 
Dieci  le  lece  severa  ammooizioae.  ficsca- 
tasi  a  Brescia,  ov'ara  provveiUtore  il  fni- 
tello  Gioirlo,  vi  &I  ricevuta  da  regina. 
Nel  J  5do  vide  il  pronipote  MaiH»  Cni*aa- 
ro  creato  cardinale  da  Alessandro  VI,  il 
i.^di  sua  casa  innalzato  alla  porpora 
caiHlinalizia.  Benefica  a'suoi  sudditi  d'A- 
solo, istiliù  a  loro  iollieva  un  naonte  di 
pietà,- e  io  un  anno  di  penuria  fece  ve* 
nire  da  Cipi^o  da  tre  a  quattromila  staia 
di  frumento  pe'peveni.  A  mostrai^ quan- 
to ella  fosse  dedita  all'  opere  di  religio- 
ne, venne  efllgiata  dal  pittore  Gentile 
Bellino,  nella  famosa  aua  tela  rappresen- 
tante il  Miracelo  della  Croce,  ora  all'ac- 
cademia delle  belle  arti,  descritto  dal  eh. 
lAiigi  Carrer  wAVAiydlo  di  selle  ^6mnie^ 
ed  inciso  ed  illustrato  ampiamente  nel- 
l'opera della  Pinacoteca  aceadenùca. 
(  treasendi  casi  deNa  lega  di  Cambray, 
per  laqnalei  tedeschi  oocuparono  Aso- 
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Io,  obbligarooo  Caieiìua  a  ritirorii  nd 
i5o9  ■  Venezia,  do ve(woo dopo  infermò 
e  morì  la  notte  del  9  ai  jo  lugtioiSio 
io  età  di  54  o  56  «ani,  nel  suo  palazzo  a 
s.  Cassiano ,  laonde  uaa  delle  vie  della 
contrada  clùamafti  ancora  Calla  della  Re- 
gi oa^  •come  già  Dotai  a  fuo  luogo.  M»- 
gnifìci  a  quali  il  gi*ado  tuo  «  la  ricono^ 
aceoaa  4ella  republ^lica  richiedevano,  iu* 
rono  i  tuoi  fuoemli.  Il  co^po  oolla  mag- 
gior pompa  &i  accompagnato  alla  chia- 
aa  de'ss.  ApoUoli,  o^'è  la  tomba  de'suoi 
inaggiori,dal  patriarca, dalla  aigooi'ia,dal 
irìcaHJoge,  daJrarci vescovo  di  Spalatro, 
dal  vescovo  di  Felircydal  fiatello  Gior- 
gio oo'figli  e  parenti, oltre  nomerò  gran- 
de di  preti  e  di  popola.  11  feretro  era  co- 
perto di  restagno  d'oro  con  una  ooroua 
di  gioie  sopra.  Andi-ea  Navagero  pro- 
nuoaib  l'orazione  lìmebre.  Deposto  nel* 
^  IWca  destinatale,  nel  1 660  venne  lra&&- 
rito  nella  cUiesa  di  a.  Salvatore  io  ap- 
posito monumento  grandioso  sovrastan- 
te la  porta  clie  mei  le  nella  sagi'esiia,  se- 
condo il  prof.  Eomaain  da  oii  ricavai  la 
maggior  parte  bielle  rifeiiXe  notizie.   Al- 
tre più  copiose  si  poo4M)  JUggcre  nel  cav. 
Mutinelii  ,  Jnaaìi  Urlojà  ili  f^^nezia, 
come  del  tuo  ritorno  da  Cipi'o  a  Vene- 
zia, <li  soa  vita  dcMu-estioa,  delle  lodi  tri» 
butateie,  delle  delizie  clie  godeva  «el  suo 
castrilo  d'Asolo,  /este  e  spettacoli  ivi  da- 
ti da  Jeì  ad  oapiti  illusM'i»  ec  Nel  1 489 
dopo  releaaaione  del  "vessillo  di  s.  Mar- 
co io  Cipro,  l'ultimo  di  febbraio  la  repub- 
blica ottenne  per  l'oratore  Marco  Mali* 
piero  la  conferma  del  possesso  dell'  iso- 
la 09  parte  del  soldaao  mediante  1  o/>oo 
duca.ti,  e  isaudò  a  reggerla  un  iuqgote- 
neol^  con  due  consigkeri,  cbe  dovea  ri- 
siedere 41  Nicosia^  ed  un  capitano  a  Fa- 
magoila.  Le  domande  de*cips'iottialou- 
ne  iurono  concesse^  altre  modìGcale^  mi* 
giioraudone  la  condizione  con  diversi 
prowedimenifi  e  parcbè  à  rettori  proce* 
dessero  regoiacmeul^  di  tritio  in  traUo 
s'iovsaTano  «lodaci  ad  ascoltar  le  querele 
dc'pcpoli. —  Come  Cipro  oei  Maditema- 
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neo,  oaà  acquistarono  a  ipieUs  tempi  i 
Vjcneziani  Veglia  nel  golfo  del  Quarncro. 
Sebbene  nella  guerra  fatta  dal  doge  Pie- 
tro Orseolo  U  in  Dalmacia,  il  suo  vesco- 
vo arasegli  fiitto  incontro  a  giurargli  ub« 
bidienza,  pure  continuò  Veglia  ad  avere 
i  propti  conti,  uno  de'quali,  Doimo,  nel 
j  1 33  s' impegnò  a  mandare  a  Venezia 
un  dpoo  per  la  protezione  che  gli  ooiice- 
deva  la  repubbli.ea;  nel  1 260  queida  con- 
ferì L'isola  in  feudo  a'fratelli  Scbinella  o 
Frangipani,poi  li  dicbiarò  decadoli  quai^ 
do  aderirono  ài  re  d' Ungheria.  Dopo 
qualche  tempo  isn  Giovanni  in  lotta  00' 
fratelli  oeroòdi  nuovo  l'appoggio  de'te- 
neaiani ,  a'  quali  nel  «10  testametUo  la* 
sciava  l'isola;  indi  ambizioso,  sperando 
miglior  lorluna«  si  volse  OMcora  a  Mattia 
1  Jte  d'  Ungheria.  Scoperte  le  sue  pratir 
che,  «gli  si  trovò  a  mal  partilo ,  toruò  a 
mostrarsi  avverso  al  re,  e  così  divenuto 
odioso  alla  due  parti,  fu  preso  a  man- 
dalo a  Venezia.  Questa,  ascoltando  an« 
chele  suppliche  de'di  lui  sndditi  malcon- 
tenti, assunse  l'amministnazione  dell'iso* 
la,  oonfeivnando  pei'ò,  almeno  di  nome, 
il  feudo  nella  famiglia  dal  ooatcv  al  qua* 
le  fece  precetto  di  non  aUonlanar»!'  da 
Venezia,  e  di  maritare  la  sua  figlia  Ca« 
terina  a  Francesco  Dandola  nipote  del 
doge,  morto  il  quale  si  riinaiitò  ad  An« 
drea  Foscolo.  La  repubblica  difesa  il  nua> 
wo  possedimento -contro  gli  assalti  del  re 
d'Ungheria  neh  483»  e  vi  mandò  al  go- 
verno Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vati ni  f^ggl  in  Germania, a  Vaglia  restò 
a'veneziaoi.  Ma  mentre  essi  attendavano 
a  questi  ampliamenti  di  Aerritorio  dalla 
parte  del  mare,  imporlanti  avvedimenti 
succedevauo  progressivamente  in  Oeoi* 
dent^  le  cui  cons^uenae  noo  Aardarooa 
molto  a  £ai*si  sentire  su  di  loro  e  4)00  gcar 
ve  danno.  E  prima  nella  Spagna ,  pel 
matrimonio  di  Fendi  oando  V  re  d'Ara* 
goni^  con  Isabella  1  reg^  di  Castigilia  • 
di  Leon,  oniti  que'poteoU  regni  in  una 
monarchia,  prepararono  la  fiitura  grnn*' 
deu9  del  lorc)  nipote  Cario  V  d'Ausli-ia* 
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Noterò  che  quella  graii  regina,  chiama* 
va  la  repubblica  veoetiana  propugn'aco- 
lo  (Iella  cristtaoilà,  e  soleva  pur  dire^die 
te  Venezia  oon  fotte,  bisognerebbe  farla 
per  bene  della  crìstianità  stessa.  Nella 
S|>egiia,gtà  in  diversi  floridi  regni  signo- 
reggiata dagli  arabi  mori,  non  restando 
elle  il  regno  di  Granata,  qAsto  pure  fa 
cimquistiito,  preferendo  una  parte  degli 
abitau\i  d'emigrare  in  Africa;  e  la  repub- 
blica prese  parte  alla  gioia  universale  con 
oiandarei  suoi  ambasciatori  al  ree  alla 
regina,  oo'quali  fino  allora  era  passato 
ottimo  accordo.  Sebbene  fino  dal  secolo 
XIV  la  Spagna  favorita  dalla  sua  giaci- 
tura avesse  cominciato  a  crearsi  una  flot« 
la,  non  era  però  ancora  tale  da  desiare 
la  gelosia  de' venexiani,  ohe  auzi  l'aveva* 
DO  aiutata  contix)  i  genovesi.  Né  davano 
loro  sospetto  i  suoi  bastimenti  mercanti- 
li, poiché  essendo  allora  la  sola  Venezia 
in  possesso  di  quasi  tutto  il  commercio 
meridionale,  il  quale  traeva  il  suo  princi- 
pai  alimento  dal  Levante,  non  avea  a  te- 
mere di  oompetitorì,  e  tutto  al  più  avea 
da  reprìmere  qualche  assalto  di  corsari. 
Sicura  di  se  stessa  la  repubblica  rimase 
quiiidi  indiffisrente  anche  all'approdo  di 
navi  spagnuole  all'isole  Canarie^  di  nuo- 
V.O  scoperte  nel  1 49^9  e  a'primi  viaggi  de' 
navigatori  del  Portogallo  luugo  le  coste 
d' Africa,!  quali  poi  acquistarono  maggior 
estensione  per  opera  d'un  veneziano  con 
aprire  finalmente  la  via  al  gira  del  Capo 
delle  Tempeste,  non  prevedendo  allora 
pit)babilmente  qual  gravissimo  danno  ta- 
le «coperta  dovesse  recare  alla  sua  patria, 
il  che  già  deplorai  nel  §  XVI,  n.  3,  e  nel  § 
XVil,n.  a  e  3.  Intanto  altri  valenti  ve« 
netiani  viaggiatori  si  addentrarono  nel- 
l'Asia e  colle  loro  reiasioni  contriboiro- 
Do  a  farla  sempre  meglio  conoscere,  co- 
m^  di  già  celebrai;  in  uno  al  famoso  pia- 
nisfei'io  del  camaldolese  fi*.  Mauro,  il  più 
grande  monuinento  della  cosmografia  de' 
suoi  tempi,  che  abbraccia  tuttoj  il  mon« 
do  allora  conosciuto,  delineato  in  ampio 
oiicolos  il  uMre  cinga  la  terrai  Gcruse- 
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ierame  n'  é  il  centro.  Né  le  regioni  nor- 
diche rimasero  inesplorate.  I  viaggi  de' 
fiatelli  Zen,  le  scoperte  di  Pietro  Quiri- 
ni ,  e  quelle  di  Cristoforo  Fioravante  e 
di  Nicolò  Michiel,  che  penetrarono  fino 
al  Capo  Nord,  eccitarono  probabilmente 
Giovanni  Caboto,  altro  benemerito  cit- 
tadiuo  veneziano,  però  non  nato  a  Ve- 
nezia, a  indirizzara  a  quelle  parti  le  sue 
navigazioni  e  cercare  di  colà  un  passag- 
gio ^W Indie  Orientali  per  la  via  di  nord- 
ovest ,  e  potè  nel  i4d7  <^ll^  barche  in- 
glesi scuoprire  la  Terraferma  d*Jmeri- 
ca  e  piantare  a  Terranuova  la  loro  ban- 
diera e  la  veneziana  di  s.  Marco:  degno 
di  lui  il  figlio  Sebastiano,  nato  a  Vene- 
zia da  veneziana,  fece  pel  i  .**  più  tardi  il 
gii*o  del  mondo,  e  questo  pure  già  difsi. 
Mentre  così  per  opera  de' veneziani,  gli 
europei  apprendevano  a  conoscere  sem- 
pre mèglio  il  mezzogiorno,  l'oriente  e  il 
settentrione,  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese procacciò  nell'oocidente  alla  Spagna 
un  nuovo  mondo,  Y Indie  Occidentali  o 
America  nel  1493*  Annunziò  all'attonito 
mondo  vecchio  l'esistenza  d'un  mondo 
nuovo,  sulla  cui  terra,  iia  anni  prima 
di  lui,aveano  posto  piede  due  intrepidi 
veneziani,  e  lo  aflEerma  anche  il  Casopi. 
Lo  seppero  subito  i  veneziaoi,  ed  a  mezzo 
del  Trevisan  segretario  dell'  ambascia- 
tor  Pisani  nella  Spagna ,  st  procurarono 
da  Colombo  una  carta  del  paese  da  bì 
scoperto  ;  ma  per  le  cose  d'Italia  e  le  o- 
stilità  de'  turchi,  non  gli  dierono  quel- 
l'importanza che  meritava;  come  eransi 
mostrati  sordi  a'di  lui  inviti,che  gli  avreb- 
be desiderati  a  compagni  alla  tua  gran- 
de intrapresa,  il  che  rimarca  il  conte  Gi- 
rolamo Dandolo.  Ma  non  fu  così  quando 
pochi  anni  dopo  conobbero  l'altra,  per 
relazione  di  Pietro  Pasqualigo  oratora  a 
Lisbona,  a  principio  ancora  a  stento  cre- 
duta, del  compito  giro  dell'  Afi-ica,  del- 
l'arrivo per  Calicut  all'  Indie  Orientali, 
e  del  gran  mercato  che  si  faceva  a  Li- 
sbona colle  spezierie  asportate,  median- 
te la  «coperta  ilei  loro  passaggio  pel  Ca- 
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pò  delle  Tempeste  >  che  percìb  60  dèi 
1483  BartolooeoDiazavea  cbiaiuatodi 
Buona  Sp^ranza^  effeltuando  il  panag- 
gio  arduo,  contro  la  comune  etpettazio- 
ne,  Vasco  de  Gaona  nel  1497,  ritornando 
poi  in  Lisbona  carico  di  droghe,  arotnati 
e  altre  cose  pi'exiose;  dinanzi  quel  verti- 
ce stesso,  messo  secolo  prima  ^delineato 
daWeneti  cosmografi  sugli  antichi  plani- 
sferi  tuttora  esistenti,  giacché  fr.  HJauro 
ne  avca  mandata  copia  al  re  di  Porto^ 
gallo  Alfonso  V,  da  questi  bramata  per 
compiere  il  tanlo  desiderato  giro  dell'A- 
frica, e  nei  cui  mappamondo  videsi  per 
la  I  /  volta  delineato  il  limoso  e  così  te* 
mtUo  Capo  delle  Tempeste.  Al  giunge- 
re  di  questa  nuova  a  Venesia,  a'34  lu- 
glio 1 5o  I ,  tutta  la  citta  se  ne  risentì  gran- 
demente e  rimase  sti^peiàtta,  e  i  più  sa- 
pienti giustamente  la  tennero  per  la  peg- 
gìor  nuova  che  giunger  potesse  mal.Jin- 
perocché  riconoscendosi  esigere  Venctia 
pervenuta  a  sì  alto  grado  di  rìpulaziooe 
e  di  ricchesza  solo  pel  commercio  del 
mare  e  per  la  navìgatione,  onde  condu- 
ccvasi  ogni  anno  grande  quantità  di  spe- 
zie, che  i  forestieri  concorrevano  poi  od 
acquistare,  e  per  la  presenza  loro  e  per  il 
traffico  recavano  utilità  immensa;  ora  per 
questo  nuovo  viaggio  le  spezie  sarebbero 
dall' Indie  Orientali  condotte  a  Lisbona, 
ove  ttngheresi,ledeschi,fiamminghi,  fran- 
cesi ai  recherebbero  ad  acquistarle,  po- 
tendo colà  averle  a  pih  buon  mercato. 
E  ciò  perché  le  spezie  che.  venivano  a 
Vanesia,  passavano  per  la  Scria  e  jpe' pae- 
si del  addano,  pagando  in  ogni  luogo  e^ 
sorbitanti  dazi,    onde  al  giunger  loro  a 
Venezia  si  trovavano  esser  aggravate  di 
tanto,  che  quanto  in  origine  valeva  un 
ducato  erasi  alzato  fino  a  ducati  60  e  an- 
che 100.  Dalle  quali  angerie  andando  e- 
lente  il  viaggio  per  mare  ,  ne  avveniva 
che  il  Portogallo  poteva  darle  •  molto 
minor  pi'ezso.  Intanto  non  tardarono  a 
farsene  sentire  gli   effetti  nella  notabile 
diminuzione  delle  vendite  delle  spezie* 
Per  lo  che  la  repubblica  non  lawj^ndo 
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dir  tener  d'ocohio  l'andamento  di  quel 
commercio  portoghese,  e  vedendo  cha  i 
viaggi  a  Calicut  si  replicavano  annual- 
mente e  con  sempre  maggiore  va  ni  aggio, 
stava  sempre  più  incerta  se  accettare  le 
proposte  di  Emanuele  re  di  Portogallo. 
Ma  oltreché  poteva  sembrare  troppa  u- 
miliazioneil  rendersi  quasi  tributaria, es- 
sa cha  fino  allora  era  stata  regina  de'ma- 
ri,  perciò  ritenendo  che  senza  il  suo  con- 
corso la  corte  di  Lisbona  non  potesse  con- 
seguire il  fine  de'  suoi  desiderii  sospirati 
per  ben  70  anni;  si  aggiungeva  che  per 
quell'alleanza,  avrebbesi  inimicato  il  sol- 
dano  e  con  grave  pregiudizio  del  seque- 
stro ch'egli  avrebbe  fiittode'  ricdiissimì 
depositi  veneziani  al  Cairo  e  con  perìco- 
lo inoltre  delle  persone  stesse  de'mercan- 
ti.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in 
lega  e  gli  mandò  un  nuovo  ambasciatore 
in  Francesco  Teldi  neli5o4  con  segre- 
tissima commissione,  rappresentandogli 
tutti  i  danni  che  da  quella  nuova  strada 
del  commercio  deriverebbero  agli  stessi 
suoi  stati,  per  la  perdila  de'  grossi  dazi,  e 
pel  venir  meno  del  trallìcd  delle  spezie 
deiriiidie  Orientali.  Avvertì  l'ambasci*- 
tore,  a  badar  bene  che  i  portoghesi  se  ne 
impadronirebbero  affatto,  né  permette- 
rebbero più  ad  alcun  naviglio,  che  loro 
non  fosse,  di  veleggiare  in  que'mari;  né 
contenti  al  commercio  s'im pad ronireblie- 
ro  anche  delle  tecre^  cosa  che  verrebbe 
loro  agevolata  dalle  presenti  discordie  di 
que'principi;  già  aver  mostralo  colla  pre- 
sa di  Cochin,  colle  fortificazioni  in  vari 
punti  erette,  qual  fosse  il  loro  divisamen- 
te; provvedesse  adunque  mentre  ancora 
era  tempo;  mandasse  oiniori  a'  principi 
indiani  per  istringere  con  loro  patti  e  le- 
ga onde  proibire  il  commercio  a'porto- 
ghési;  soccorresse  al^uopo  anche  coll'ar- 
mi^  Ma  dall'  Egitto  ancora  poco  eia  a 
sperarsi,  agitato  dal  cambiamento  di  di* 
nastia.  Alla  repubblica  dunque  allora 
non  rimaneva  ohe  ricorrere  ad  altri  trat- 
tati e  vedere  se  fosse  possibile  di  dare  per 
questi  alle  cose  il  miglior  indirizzo  che 
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l'einergeiMe  permettessero.  A  questo  fine 
nel  1 5o4  specfi  e  Lisbona  E^eonardo  da  Ca 
Masser,  die  sotto  Tapparenza  di  sempli- 
ce ii»ercante ,  dovesse  bene  radagare  la 
-condizione delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
zione dell'I odie  Orientali  in  ogni  partieo- 
tare  naiHico  e  mercantile,  e  se  a' mori  fos- 
se Tieldto  di  navigare  alle  foci  del  mar 
Rosso  ove  mette  quello  dell'  Indie,  dan- 
do di  tutto  esntte  infoi'mazioni .  Queste 
furono  in  seguilo  continuate  ,  il  che  di- 
mostra quanto  i  veneziani  non  cessassero 
ili  vegliare  l'andamento  delle  cose  d'In- 
dia ,  né  potendo  altro  dovettero  alfine 
'  con  trattati  cercare  di  avtantaggiare  il 
HMglio  possibile  :  ne  fecero  col  soidano 
d'  Egitto  nello  stesso  1 5o4,  e  più  tarfK 
nel  i59i»  con  Giovanni  IIF  re  di  Porto- 
gallo. Itiotaì  n^r  indicati  numeri  del  § 
XVII,  cbe  prima  della  scoperta  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  il  commercio  di 
Venezia  avea  raggiunto  l'apogeo  di  sua 
estensione,  era  lai.' città  d'Europa.  Col- 
ia scoperta  del  cammino  die  gira  il  Ca- 
po^ la  grandezza  di  Venezia  e  il  suo  com- 
mercio mondiale  cominciarono  a  decli- 
nare:  Dissi  pure,  che  la  sua  condizione  sta 
per  cambiare,  aireffettuarsi  il  taglio  del- 
l'Istmo di  Suez,  di  che  colla  sua  viva  vo- 
ce r  animoso  cav.  Ferdinando  Lesseps 
francese,  promotora  della  mondiale  im- 
presa, nel  declinar  d'agosto  1 858  io  Ve^ 
nezia  conforta  i  veneziani,  sulla  facilità  e 
•icorezza  dell'esecuzione  d'opera  così  gi- 
gantesca, e  sulle  simpatie  dovunque  spie- 
gatesi a  favore deirimpresa^  persino  nella 
stessa  Inghilterra.  Dìm  per  nltimo,  che 
ormai  sembra  definitivamente  stabilito 
di  effettuarsi.  Adunque  l' importanza  e 
prosperità  commerciale  è  vicina  a  risor- 
ger, dopo  circa  4  secoli  e  mezzo.  Dopo 
impresso  il  qui  licordoto,  ecco  quanto  la 
pubblico  slampa  ci  notificò  sol  grave  ar- 
gomento, ed  io  con  fugace  cenno  l' ag- 
giungo sulle  bozze  dì  stampa.  La  soscri- 
zinne  apeila  in  Francia  e  all'  estero  pel 
taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  per  aoo  mi-* 
lioni  di  franchi,  io  4oo  mila  azioni  di 
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5oo  franchi,  (b  chiusa  a'  3o  novembre 
1 858,  con  un  risultato,  in  Francia  pre- 
cipuamente, che  sorpassò  le  speranze  eon- 
cepite.  Il  cav.  Lesseps  con  ietterà  de'  9 
dicembre  1858»  scritta  al  giornale  del- 
yisikme  de  Suez^  riprodotta  dagli  altri, 
dichiarò  die  la  compagnia  universale  an- 
dava a  istituirsi,  con  autoriià  del  go- 
verno egiziano»  a  termine  degli  atatuti 
approvati  dal  viceré  d'Egitto;  con  inte- 
resse dd 5 peri 00  assicurati  a'soscrilto- 
ri,  da  correre  dal i.^'gennaiot 859.  Quio- 
di  il  consiglio  d' arominislrasione  tenne 
in  Parigi  a'ao  dicembre («ede  legale  am- 
ministrativa, la  sociale  essendo  Alessan- 
dria) la  sua I.*  tornata,  sotto  la  presiden- 
za di  Lesseps.  Nella  riunione  erano  rap- 
pi'escntali  1 3  grandi  stati,  ìndusivamen- 
te  all'Austi-ia  ealFlUlia,  all'lngliilterrv 
e  alta  Turchia,  per  inaugurare  la  carrie- 
ra dell'impresa  così  simpafitzata  dntvtto 
il  mondo  e  da  tutti  gli  ordini  della  so- 
detà.  Già  a' 4  dello  stesse  dicembre  vi- 
desi  compita  la  ferrovia  tra  Cairo  e  la 
dttà  di  Suez,  che  percorre  84  miglia  di 
deserto,  opera  grande  che  avrà  risultati 
stupendi  pel  commerdo  del  niondo.  Les- 
seps confida  fini  re  il  canale  di  Suez  in  cin- 
que anni,  che  deve  abbreviare  il  viaggio 
di  IO  a  ti  mila  navi  cbe  ogni  anno  mu« 
tano,  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cir- 
ca 4  milioni  di  tonnellate  tra  l'Europa 
e  l'Indo' Cina,  come  osserva  la  Gvilià 
Catlolita,  Aggiunge  poi  :  Ma  se  ringhil- 
lerra  diebiarò  l'impresa  impossibile,  per- 
chè' avversa  ria  ?  A  tutelare  il  suo  com  • 
mérdo  e  il  governo  dell'Indie  orientali^ 
occupò  e  foitifioò  l' isola  di  Pèrim,  che 
forse  iiirà  chiudere  il  canale  quando  vor- 
rà I  Altre  dubbiezze, le  riferì  la  Cronaca, 
di  Milano  nelle  dispense  1 1 ,  aa,  i4  ^^^ 
18 58,  ed  a  p.  yoS  si  legge  la  cortese  ri- 
sposta del  BoUeliino  deW Istmo  di  Suez, 
die  propugna  l' impresa,  a'  timori  del- 
la Croftaca^  la  qoale  non  pertanto  rima- 
ae  con  essi.  -—Tornando  all'epoca  del- 
la scoperta  del  Capo  di  Buona  Sperao- 
sai  non  solo  il  commercio  prese  altre 
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direzione,  m»  le  guerre  d'I  tatti  vaotaro- 
no  l'erario,  la  polenza  turca  •pogitò  il 
mano  in  mano  la  repubblica  de'tnot  poe- 
tedimei>li  d'oltremare,  e  dema  comincia- 
va a  teeodere  quella  china  che  doveala 
coodarrealta  cooditione  di  subalterna  fra 
le  poteaie  d'  Europa,  come  gravemente 
osserva  il  patrio  atorico  prof.  Romaoio, 
prima  di  narrare  i  dolorosi  avveoimenli 
che  si  sttcceisero.LegueiTe  d'Italia  leim- 
pedironodi  concorrere  co'port^^hesi  od- 
ia nuova  tia  presa  da'lrafiìct;  per  la  sua 
positura  geografira  non  era  possibile  paa- 
sat*e  Jo  stretto  di  Gibilterra,  non  consen- 
zienli  Spagna  e  Portogallo,  iensa  rinno- 
vare disastrose  guerre  contro  s)  formi- 
dabili pf>tenfe.  A  nelle  il  cb.  Casoni  rito* 
va,  che  le  grandi  riccfaezte  cumulale  da' 
venenani,  Il  lusso,  la  reale  magnificenta, 
avendo  mosso  Tinvidia  dell'altre  nazioni, 
nacque  ia  esse  la  brama  di  strappar  dal* 
le  loro  mani  le  redini  dei  commercici 
quindi  destatosi  il  genio  de' viaggi,  e  dif- 
fusa la  smania  e  la  gara' delle  scoperte.  E 
mentre  questi  clamorosi  avvenimenti  sue^ 
cedevano,  per  l'energia  insorta  nelle  na<« 
zioni  marittime,  si  aumentarono  altresì 
nc'dominatori  la  gelosia  e  il  rancore  ver- 
so la  repubblica;  laonde  l'urto  dato  a  di<- 
icapiio  del  veneziano  commercio,  si  pen* 
sava  raddoppiare  con  un  polente  crollo 
politico,  e  così  fin  d'allora  vennero  ordi« 
le  le  imnte  recondite  fila  d'una  congiura 
che  I'  alimi  malizia  ceppe  ordinare  in 
Cambray,  ma  che  la  solita  prodemft  e  la 
sagacttà  de' padri  valsero  a  trionfelmenle 
deprimere.  Il  Meschini  dalla  scoperta  del 
Capo  «li  Buona  Speranza  riconobbe  il  pri- 
mo germe  della  i-ovina  della  repubblicai 
cade  il  commercio  di  lei  incominciò  a  ve- 
nir  meno,  e  col  commercio  la  ricchezsa 
e  la  possanza.  La  quel  sua  rovina  si  cer« 
co  sollecitare,  per  l'invidia  e  timore  che 
metteva  Venezia,  sì  dilatata  nel cootinen* 
te  italiano,  arbitra  dell'Adriatico,  signora 
de'regui  di  Cipro,  Candia  e  Morea,  e  oc- 
cupa Irice  eziandio  di  Inoghi  ne'mari  del- 
V  Oriente  II  conte  Girolamo  Dandolo  a 
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dna  canae  prhicipali  asiegoa  la  decadenza 
della  prosperitii  della  reflibblica  e  della 
ctltà  di  Venezia.  La  i  /essere  la  caduta  di 
Costantinopoli  venuta  io  signoria  de'tur- 
chi,onde  fu  costretta  a  impugnar  sempre 
le  armi,  e  fu  tarlo  roditore  di  sua  vita.  La 
s.*  Taperta  commiicaziooe  col  mare  del- 
l'Indie orientali,  altro  gran  colpo  da  cui 
Venezia  mai  piti  si  riebbe.  Il  perchè  qua- 
lifica indolenza,  qualunquene  sia  stata  la 
eausa,il  contegno  di  Venezia  ch'ebbe  pre- 
sto ad  amaramente  pentirsene,  cioè  del- 
l'indiffercnsa  teonta,  olire  agli  inviti  del 
Colombo,  nelle  navigazioni  investigatri^ 
ci  de'portogbesi,  poiché  potendo  disporre 
del  piti  potente  navile  che  allora  esistesse, 
«miche  eeeitare  il  saldano  d'Egitto  con* 
tro  il  Portogallo,  doveva  Venezia  segni- 
re  gli  esempi  de'navigalori  portoghesi:  il 
campo  era  abbastanza  vasto  perchè  due 
popoli  potessero  prosperarvi  ad  un  lem* 
pò,  a  quando  pure  la  bilancia  avesse  do- 
vuto inclinare  più  in  làvore  dell'uno  che 
.dell'altrO,le  probabilità  maggiori  stavano 
nella  parte  di  Venezia,  h  Ricca  essa  di 
produzioni  sue  proprie  così  naturali  che 
industriali,  e  sovra  ogn'altro  potente  sul 
mare,  doveva  alla  6n  fine  prevalere  sol 
Portogallo  ,  ohe  li-ovavasi  in  condizióni 
tutt'aOatto  diverse.  La  scoperta  dunque 
del  Capo  avrebbe  recato  sempre  una 
grave  scossa  al  commercio  de' veneziani  ; 
ma  il  danno  fa  ancora  più  grave ,  e  fa 
irrimediabile,  perchè  il  governo  non  sep- 
pe o  non  volle  apporvi  qnel  pronto  ed 
energico  rimedio  che  stava  in  sua  ma* 
no".  Così  gravemente  ragionava  nel  1 855 
il  laudalo  conte  Dandolo.  Il  dominio  del 
mare  dunque,  sempre  più  andò  sfuggen- 
do a'veneziani,  mentre  nobiltà  e  popolo  si 
ammolli  vano.'— Prima  di  narrare  breve-» 
mente  gli  accennati  funesti  casi  delle  guer- 
re Italiane,  conviene  ricordare  il  riferito 
nel  voi.  LXXXII,  p.  1 3^.  CoH'istituzione 
del  patriarcato  di  Venezia,  al  senato  ne 
deritò  ri  padronato,  e  poco  dopo  anche 
quello  di  Aquileia.La  repubblica  a  tenore 
del  decreto  iSgi,  esigeva  che  i  concor*  • 
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reoU  alle  prelatoro  dovettero  darti  in  no- 
ta al  •eiiato,il<|«ialenoaiÌQerebbea  plura- 
Illa  di  suffragi  quello  che  avrebbe  ad  esse- 
re presentato  con  lettere  ducali  al  Sommo 
Pontefice  per  la  conferma, e  nel  1 44^  ^^^ 
esleso  )o  stesso  procedimento  a  tutte  le  ter- 
re dello  stato.  Ora  pel  patria  reato  d'Aqui- 
leia,  essendo  morlo  nel  1491  il  patriarca 
Barbo,fra  2 1  scelse  Nicolò  Dona  o  Donato 
vescovo  d' A  lmÌ8sa.Ma  Innocenzo  VI  II  non 
ammise  la  nomina,  di  cui  lo  pregava  il  dot- 
tissimo e  virtuoso  ambasciatore  Ermolao 
fiarbaro,  die  ansi  con  precetto  d'  ubbi- 
dienza volle  eh'  egli  stesso  ne  accettasse 
la  dignità,  da  lui  vivamente  ricusata,  per- 
ché Ja  repubblica  vietava  a'suoi  oratori 
r  accettazione  di  qualunque  onore  senza 
auo  permesso.  Infatti  il  senato  a'33  mar- 
zo chiamò  il  di  lui  padre  Zaccaria,  inti- 
mandogli sotto  pena  di  bando  e  confisca, 
indurre  il  figlio  a  rinunziare;  ed  a  questi 
scrisse,  che  rispettando  le  patrie  leggi,  le 
qnali  severamento  praibivano  Timpetra- 
re  alcun  benefizio  dalla  ^rte  di  Roma, 
dovesse  rinunziare  spontaneamente  e  pre- 
sentare anzi  egli  stesso  il  Donato  al  Papa 
per  la  eonsagraziooe.  Ermolao  ubbidì, 
solennemente  rinunziando  nel  giovedì 
santo,  ma  Innocenzo  Vili  non  accettò, 
anzi  io  creò  cardinale,  il  che  è  contrasta* 
to,  come  avvertii  nella  sua  biografia.  Ban- 
dito Ermolao  nel  settembre  dalle  terre 
venete,  restò  in  Roma,  ove  morì  di  33 
anni.  L'avea  preceduto  nella  tomba  In- 
nocenzo Vili  nel  luglio  149^9  ^  ^1®** 
Sandro  VI  spagnuolo  di  Falenza  (  r.),che 
gli  successe,  essendo  già  mancato  di  vita 
Ermolao,  condiscese  che  il  Donato  fosse 
pati  iarea,  confermandolo  a'4  novembre 
1493.  Il  senato  fu  sempre  geloso,  che  le 
prelature  delio  stato  non  fossero  conferi- 
te a  persone  non  grate  al  governo,  e  a  fo- 
restieri. Intanto  dalle  due  estremità  del- 
la penisola,  da  Milano  e  Napoli  prende- 
va principio  quella  dolorosa  serie  di  scia-. 
gure,  la  quale  dovea  mettere  «ì  al  fondò 
l'infelice  Italia,  da  non  poter  rialzare  il 
Capo.  Carlo  Vili  re  di  Francia  meditava 
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b  conquista  d'Italia,  e  metteva  in  campo 
le.  sue  pretensioni  della  oorona  francese 
su  Genova.  Questa  città  erasi  nuovamen- 
te data  al  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo, 
e  l'imperatore  gliene  avea  data  l'investi- 
tura, il  che  pose  Lodovico  il  ^oroin  gra- 
vi complicazioni  col  re,  poiché  sebbene 
egli  fosse  il  duca  di  fatto  continuava  a  por- 
tare il  titolo  di  duca  di  Bari.  Dice  V  Arie 
di  verificare  le  date,  che  Carlo  V 1 1 1  pri- 
ma di  scendere  in  Italia,  inviò  Filippo 
Comino  a  Venezia  per  disporla  a  favori- 
re i  suoi  disegni  ;  ma  il  senato  si  tolse 
d' impaccio  con  una  risposta  breve ,  sa- 
piente e  senza  valore.  I  dissaporì  rinno- 
vatisi tra  Ferdinando  I  e  Innocenzo  Vili 
continuarono  nel  successore  Alessandro 
VI.  Pertanto  questi  nel  i493  propose  a 
Venezia  una  nuova  lega  col  duca  di  Mi- 
lano e  la  s.  Sede.  Rispose  il  senato  esiste- 
re già  la  precedente  lega,  e  di  rinnovar- 
la non  vederne  il  bisogno;  badasse  bene 
Sua  Santità  ,  che  potrebbe  essere  cagio- 
ne di  nuovi  scandali  e  movimenti  d'armi 
in  Italia;  riflettesse  il  pericolo  per  parte 
de'turchi  tutti  intentia  grande  armamen- 
to, i  quali  avrebbero  facilmente  profitta- 
to de'nuovi  torbidi.  Ma  insistendo  il  Pa- 
pa nel  suo  proponimento,  a  ài  fesa  de'lo' 
ro  principati  dalle  mire  di  Carlo  Vllf,  la 
lega  fu  conclusa  per  sS  anni,  a  conser- 
vazione della  pace  d'Italia  e  de'proprì  do- 
minii,  lasciandosi  libero  agli  altri  sta  ti  ita- 
liani di  aderirvi,  anzi  a  insinuazione  de' 
veneziani  vi  si  ammetterebbe  a  sua  richie- 
sta anco  lo  stesso  re  di  Francia,  per  be- 
nevolenza sempre  dimostrata  colla  repub- 
blica e  il  duca  di  Milano.  La  lega  fu  pub- 
blicata  in  Venezia  fra  il  Papa,  la  repub- 
blica e  il  duca  con  gran  solennità  a'  2 5 
aprile  festa  di  s.  Marco.  Dopo  la  messa 
cantata  nella  sua  basilica,  il  doge  pubbli- 
camente conferì  a  Taddeo  Vimercnti  am- 
basciatore milanese  l'insegne  equestri  di 
una  crocetta  d'oro  coll'effigie.  di  s.  Mar- 
co pendente.  Indi  fu  ammesso  nella  lega 
il  duca  di  Ferrara  Ercole  I  suocero  dì  Lo- 
do vieo  i[3ioro.  Trovo  inCancellieri,Ca/it- 
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paHe^  p.  43,  riferire  il  contemporaneo 
diorista  lofessura:  Die  sS  apriUsi/^^3, 
Papa  Alexander  VI  post  missam  in 
ecclesia  sMarti  (di  ^iyxìfk)p\ihìicavii  Li* 
gamici  Confoederationemcum  Venetìs, 
et  duce  Medio lanensis^  et  communi  Se- 
nensi^  Mantuanis^  et  Ferrarìensibusj  et 
statuii  tunc  Papa  ob  gaudium  sonar  Un 
sera  campanas  Capitola,  et  aliarum  Ec- 
clesiarum.  La  moglie  di  Lodovico,  Bea- 
tri  ce  d'Ette,  di  grande  ingegno,  si  recò  a 
Venezia ,  colla  duchessa  Leonora  sua  ma- 
dre, e  il  fratello  Alfonso  che  seco  oondu- 
ceva  la  moglie  Anna  sorella  del  duca  di 
Milano.  Fu  incontrata  dal  doge  col  bucin- 
toro e  con  ricca  pompa,  indi  festeggiata. 
Ella  pretendeva  i  segni  esterni  del  pote- 
re, e  difpiitò  follemente  la  precedenza  a 
Isabella  d'Aragona  figlia  d'Alfonso  duca 
di  Calabria  e  moglie  del  duca  di  Milano, 
donde  ne  nacque  un  odio  reciproco,  e 
tanta  gara  che  Isabella  ricorse  alla  pro- 
tezione dell'avo  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli, il  quale  inviò  un  ambasciatore  a  Lo- 
dovico il  Moro,  per  intimargli  di  resti- 
tuire l'amministrazione  del  ducato  al  ni- 
pote Gian  Galeazzo.  Questa  interposizio- 
ne fer*!  tanto  Lodovico,  che  per  vendicai^ 
sene  sollecitò  Carlo  Vili  a  far  valere  i 
suoi  diritti  alla  corona  di  Napoli,  deriva- 
tigli dalla  casa  d'Angiò,  prometlendogli 
d'assisterlo  con  tutte  le  sue  forze.  L'og- 
getto dell'invio  di  Beatrice  a  Venezia  l'e- 
spose essa  stessa  alla  signoria^  chiedendo 
consiglio,appoggio  e  direzione  nella  pros- 
sima calata  di  Carlo  Vili»  che  avrebbe 
domandato  l'investitura  del  regnoal  Pa- 
pa; volere  il  re  capo  e  condottiero  del- 
l'impresa il  proprio  marito  Lodovico^  il 
quale  doveva  avere  l'investitura  del  du- 
cato di  Milano  dall'imperatore  Massimi* 
liano  L  Fu  riposto  alla  duchessa  di  Bari, 
che  la  cosa  era  assai  grave,  e  bisognava 
prinaa  di  tutto  darne  comunicazione  ad 
Alessandro  VI,  come  capo  della  lega  e 
della  cristianità*  Nel  partire,  l'accortissi- 
ma duchessa,  disse  al  doge^cbesuo  mari« 
lo  «fava  il  governo  del  duca  nipote,  i  ile* 
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nari  e  le  fortezze  nelle  sue  mani ,  e  pò* 
tea  disporre  di  tutto  lo  stato  di  Milano  a 
piacere.  Ben  avvedendosi  però  il  doge^ 
come  la  principessa  voleva  per  tal  modo 
indagare  se  la  repubblica  fosse  disposta 
a  fiivorire  la  sua  usurpazione,  rispose  per 
le  generali.Procuraudo  la  repubblica  gua- 
dagnar tempo  a  decidersi,  tornò  a  iusi* 
stare  col  re  di  Napoli  sollecitandolo  a  pa- 
cificarsi col  Papa^esponendoglii  perieo* 
li  io  cui  era  di  perdere  il  regno.  Ma  un 
accecamento  trar  doveva  Ferdinando  I 
a  precipitare  gli  eventi^  e  colla  propria 
rovina  far  quella  altresì  della  povera  Ita* 
lia;  che  anzi  aumentò  le  squadre  inviate 
a  danno  dello  stato  pontificio.  Ma  veni»- 
to  in  Italia  l'ambasciatore  francese  Per- 
ron,  per  indagargli  animi  de'princìpi  ita- 
liani verso  Carlo  Vili,  nella  prossimasua 
calata,  da  Venezia  non  ricevendo  che  pa- 
role d'ossequio  e  di  non  poter  sommini- 
strare aiuto  dovendo  guardare  i  suoi  e- 
stesi  dominii  da'tuixhi,  sempre  sitibondi 
del  sangue  de'cristiani;  il  re  di  Napoli  si 
scosse  e  sollecitò  l'accordo  col  Papa  con 
imparentarsi  con  lui,  àl.modo  riferito  a' 
suoi  luoghi.  Lodovico  il  Jforo  vedendo 
allora  la  sua  debolezza,  non  fiivoriio  da' 
milanesi  per  la  sua  osurpazione,  fredda 
e  indecisa  la  repubblica,  incerto  l' asse- 
gno da  fare  sul  Papa,  insufficiente  l' ap- 
poggio del  duca  di  Ferrara  j  trascinato 
dalla  sua  ambizione^  risolse  di  gettarsi 
totalmente  alla  parte  di  Francia  ,  sci*i- 
veodo  al  suo  incaricato  Matteo  Pi ro va* 
no  presso  il  re,  in  modo  deciso  ed  aperta. 
Questi  nell'agosto  149^  comunicò  tulio 
a  Carlo  Vili,  che  promise  poi  risolverà. 
Intanto  Lodovico  per  esser  nato  dopo  che 
suo  padre  Francesco  I  ei-a  salito  al  tre- 
no ,  laddove  il  fratello  Galeazzo  Maria 
non  era  figlio  ohe  d'un  privato,  ottenne 
da  Massimiliano  1  l'investitura  dei^ducato 
di  Milano,  dando  all'imperatorain  isposa 
Bianca  sua  nipotci  sorella  del  duca  Gian 
Galeazzo,  collo  promessa  di  4^0,000  du« 
cati  di  dote,  e4o,ooo  in  gioie  e  altri  arre* 
di^  e  di  tutto  ne  die  pronta  notizia  a' vene- 
«7 
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»aoì.  Avviluppalo  coii  da  una  politica 
ambìgua  e  rovinosa^  Lodoftoo  essendo 
daoooi-do  col  seoato,  questo  ÌDvitb  ti  Papa 
a  inviare  un  cardinale  al  re  per  frastornar- 
ne la  venuta,  per  la  quale  fiiceva  grandi 
apparecchi,  e  il  Papa  spedi  senta  succes- 
so in  Francia  il  cardinal  Picoolomini^che 
gli  successe  col  nome  di  Pio  Ili.  Laonde 
Ferdinando  I  cedendo  crescere  il  suo  pe- 
ricolo, si  rivolse  a  Lodovico  stesso  propo- 
nendogli una  lega  generale,  ma  prevalse 
la  necessità  d*aiutare  Carlo  Vili  per  non 
restare  isolato,  non  potendo  contare  sui 
veneziani,  che  gli  davano  più  parole  che 
fatti.  In  tanta  perturbazione  e  incertezza 
d'animi,  a'  38  gennaio  i494  ^^^  ^^' 
dinando,  e  gli  successe  il  figlio  duca  di 
Calabria  col  nome  di  re  Alfonso  11,  che 
i  veneziani  assicurarono  di  loro  amici- 
zia, ed  il  Papa  mandò  solennemente  a 
coronare;  e  benché  bellicoso»  fece  dì  tut- 
to per  rimuovere  il  re  francese  dall'im- 
presa, ma  senza  sucoesso.  La  repubblica 
in  mezzo  a  tanta  burrasca  che  si  addeo- 
«ava  sopra  di  essa,  teneva  dubbiosa  la  ve- 
lluta del  re;  e  quando  il  suo  ambascialo* 
re  gliela  annunziò,  si  scusò  degli  aiu- 
ti che  domandava  di  viveri,  mentre  assi- 
curò Alfonso  II  di  sua  amicizia,  e  che 
gli  armamenti  francesi  non  erano  tali  da 
mettere  Umore  i-  dall'  altro  canto  impe- 
gnava il  Papa  di  riconciliare  Lodovico 
col  re  di  Napoli  per  la  quiete  e  la  salute 
d'Italia.  Nel  luglio  seguì  un  abboccamen- 
to tra  Alfonso  II  e  Alessandro  Vi  in  Vi- 
coverò^  che  narrai  nel  voi.  LXXVI,  p.  5, 
patria  del  Sabdlioo  storico  veneto,  per 
collegarsi  contro  Carlo  Vili  per  l'indi-, 
pendenza  di  tutta  Italia.  Dichiarò  il  re, 
esser  d'uopo  di  scostare  Lodovico  dall'al- 
leanza francese  o  balzarlo  dal  potere^  re- 
stituendolo a  tuo  genero,  a  tal  efietto  of- 
frendo la  propria  flotta  e  le  sue  truppe 
terrestri.  Alle  parole  tenendo  dietro  I  fat- 
ti, la  flotta  partì  alla  volta  di  Genova»  con 
ispa  vento  di  Lodovico,  che  promise  rimet- 
tersi all'arbitrato  de' veneziani,  onde  con 
queste  speranze  di  pace  potè  rinforzare 


Genova.  Aflidato  il  regno  al  dues  di  Ber* 
bone,  con  bello  esercito  calò  io  Italis  Car- 
lo vili,  inviando  la  sua  (lotta  a  Geaovs 
comandata  dal  duca  d'Orleans,  poi  Lui- 
gi XII.  In  Asti  fu  complimentato  da  Lo- 
dovico e  dall'  oratore  veneto,  per  cui  il 
Papa  se  ne  lagnò;  ed  il  re  mandò  a  Ve* 
nezia  suo  ombasdalore  di  Coroinss  sto- 
rico di  lui  e  del  predecessore,  riogratiaB' 
do  pel  contro  della  signoria  e  facendo 
offerte.  Mentre  la  repubblica  ne  rooitrò 
fiducia  e  gradimento,  toi*nòa  schermirli 
per  aiuti,  col  mettere  innanzi  al  solilo  i 
timori  del  turco,  e  i  n  pari  tempo  sollsò- 
tava  Lodovico  a  procurare  V  alloataas- 
mento  de'franoesi,  pe'gravi  pericoli  a  cui 
il  re  esponeva  l'Italia  colla  sua  venuta. 
Giunto,  il  re  a  Pavia  visitò  nel  castello  il 
duca  Gian  Galeazzo  malato  di  veleooi  di- 
cendosi somministrato  dallo  zio,  ed  aceol* 
ae  benignamente  le  preghiere  della  di  lui 
moglie  Isabella,  racoomandandogli  il  p 
dre  Alfonso  II.  Iodi  a' 23  ottobre  mori 
l'infelice  Gian  Galeazzo,  lasciando  due  fi- 
glie e  il  figlio  Francesco,  che  avrebbe  do> 
voto  succederlo;  ma  Lodovico  mostrò  il 
diploma  imperiale  che  lo  chiamava  al 
trono  del  ducato  di  Milano.  Il  senato  to- 
sto gli  scrisse  condolendoai  per  la  morte 
del  nipote,  e  insieme  oongratulaodoti  del 
suo  ionaliamento.  Entrato  Carlo  VIH  io 
Toscana^  contro  le  promesse,  prese  Fi- 
vizzanode'fiorentini,  l'abbandonò  al  sac- 
co e  vi  fece  strage,  il  che  colpì  di  terrore 
tutta  Italia.  Pietro  de  Medici,  nemtcodel 
re ,  corse  pusillanime  a'  suoi  piedi  e  gli 
cede  quanto  volle;  ma  tornato  a  FireaiSi 
per  tanta  ignaaninia  fu  costretto  a  fuggi- 
re col  fratello  cardinal  Giovanni,  poi  Leo- 
ne X.  Mentre  succedevano;  queste  ook, 
Venezia  spaventata  pel  soccorso  dooMo- 
dato  da  Alfonso  II  a'  turdii,  ne  avvitò 
Carlo  Villa  provvedervi,lro  vaodosi  per 
ciò  impotente  al  prestito  domandato  dal 
suo  ambasciatora.  Da  Firenze  il  re  i'»y* 
Tiò  per  la  Romagna,  onde  il  Psp>  '^^^^' 
moritQ  deliberòdi  fuggire  e  recarsi  a  Ve- 
nezia ove  chledetra  sto  «silo.  Rispose  a 
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30  novembre  la  repubblica,  non  credere 
oecessarìa  tale  risoluzione,  ma  ali*  uopo 
farebbe  degnamente  accolto»  «caro  e  o- 
norato:  e  purché  ne  desse  affiso  a  tem- 
po» si  manderebbero  3  triremi  a  levarlo 
in  Ancona;  raccomanda  vagli  però,tenet* 
se  presso  di  se  ben  custodito  il  fratello  di 
Baj  azet  II,  il  principe Gem  o  Zitim.  Que« 
sto  smentisce  la  calunnia  lanciata  contro 
ì  ▼enesiani  d'averto  fiitto  poi  morire»  co- 
Die  notai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3f  7.  Poco 
dopo  giunse  un  infiato  turco  in  Venezia, 
chiedendo  che  la  repubblica  aiutasse  Al* 
foDSo  fi  e  il  Papa;  ma  gli  si  rispose»  che 
tenendo  essa  buon'amicizia  anco  col  re 
di  Francia,  altro  non  potefa  fare  se  non 
continuare  ad  adoperarsi  a  metter  pace 
tra  le  parti.  Nuovamente  il  senato  man- 
dò oratori  a  Lodovico  per  tentar  ancora 
se  possibile  fosse  d'allontanar  tanti  nmli 
dall'Italia.  Il  duca  sì  giustificò  ampia- 
mente, almeno  così  apparisce  da'  docu- 
menti CMbiti  dal  prof.  Romanin,  se  il  suo 
dire  era  sincero  e  non  velato  dalla  politi- 
ca. Certo  è  che  il  denigrante  riti*atto  che 
fa  del  re,  quasi  uomo  da  nulla,  e  gli  or- 
rori commessi  da'franoesi  in  Italia,  é  sto- 
rta. Si  mostrò  pure  di  voto  del  Papa,  af- 
fezionato e  riverente  alla  repubblica,  pre- 
muroso per  Alfonso  li.  I  suoi  consigli  da- 
ti aTrancesi  esser  per  costringerli  a  riti- 
rarsi, mancando  di  unita ,  di  ordine^  di 
denari.  La  fortuna  averti  aiutati,  giovati* 
l'altrui  imprevidenza.  Ma  la  repubblica 
non  fidavasi  pienamente  delle  proteste 
di  sue  buone  disposizioni.  Quindi  si  ri* 
volse  a  Carlo  Vili,  scongiurandolo  a  non 
proseguir  piti  oltre  in  danno  de'dominii 
pontificii ,  come  avea  ftitto  col  prendere 
A  equa  pendente,  Monte  Fiascone  ed  al* 
tri  luoghi;  che  se  invece,  non  badando  a' 
buoni  consigli^  proseguisse  il  suo  cammi- 
no verso  Roma ,  tanto  Lodovico  quanto 
la  repubblica  sarebbero  sciolti  d'ogni  pat* 
to.  Vane  parole.  [  francesi  sempre  piti 
avanzando,  parecchi  feudatari,  tra'quali 
i  figli  di  Virginio  Orsini  al  soldo  di  Na- 
poli, e  il  conte  di  Pitigliano,  striosero  par- 
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ticolari  accordi  col  re,,  mentre  il  Papa  fa- 
ceva imprigionare  io  Roma  il  cardinal 
A  Scanio  Sforza  fratello  di  Lodovioo,ePro- 
spero  Colonna  come  aderenti  a  Francia, 
e  dava  il  passo  ad  Alfi>nso  II  d' entrare 
colle  sue  truppe  in  Roma.  La  repubbli- 
ca ne  restò  inconsolabile,  prevedendone 
le  conseguenze;  e  Lodovico  ne  andò  in  fu- 
rore, volendo  farne  pentire  il  Papa.  Que« 
sti  però  avvedutosi  del  passo  Inconside- 
rato, rimise  in  libertà  i  prigioni,  di  che 
profittando  I'  oratore  veneto ,  rinnovò 
le  preghiera  a  Lodovico  di  pensare  se- 
riamente alla  quiete  d'Italia.  Il  Papa 
stretto  dalle  armi  fi'ancesi  e  da'Colonne- 
si,  tentò  un  accordo  col  re.  Si  convenne 
di  riceverlo  amichevolmente  in  Roma,  ^ 
ove  rispetterebbe  l'autorità  papalee  l'imi- 
mùniià  della  Chiesa  ;  mentre  il  real  car- 
dinal Piccolomini  legato  in  Francia  per 
distorlo  a  venire  in  Italia,  erasi  appellato 
al  futuro  concilio.  Dì  piò  il  re  si  riservò 
a  concludere  il  resto  al  i  .^  abboccamento 
con  Alessandro  VI.  Duri  patti  a  cui  fu 
fona  convenire,  privandosi  il^Papa  de' 
soccorsi  che  doveano  mandargli  i  confo* 
derati.  Stretto  sempre  piò  Alessandro  VI 
dallo  spavento,  e  sapendo  aver  nel  cam- 
po regio  acerrimi  oemioi,  tra'quali  il  car- 
dinal Giuliano  della  Rovere  ;  ritiratosi 
Alfonso  Ila'  confini  del  regno,  e  il  Pa- 
pa in  Castel  s.  Angelo,  Carlo  Vili  pom- 
posamente entrò  in  Roma  V  ultimo  del 
i4g4i  £  Ift  fe<^  ^^^^^  militarmente  oc* 
cupare  Prese  alloggio  nel  palazzo  apo* 
stolico  di  s.  Marco,  e  lo  munì  a  fortezza, 
prestandosi  Tedifizio.  Alcune  case  furono 
saccheggiate»  a' cardinali  furono  tolti  i 
denari»  e  nona veodone,  l'argenterìe,  col- 
le quali  fu  coniata  moneta  colle  parole: 
Carolus  Imperatore  il  che  fu  poi  motivo 
di  gelosia  a  Massimiliano  I,  dice  il  pro£ 
Romanin,  o  forse  prese  tal  titolo  pe'  di- 
ritti acquistati  su  Costantinopoli,  per 
quanto  dissi  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 16. 
A'5  gennaio  1495  il  Papa  si  abboccò  col 
re,  diffidanti  l'un  l'altro.  Domandò  il  re 
quelle  fortezse  che  notai  nel  luogo  cRa- 
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to,  e  la  consegna  di  Zizim.  Il  Papa  disse 
di  dare  poi  risposta.  Questa  lardando  si 
ooDmisero  altri  saccheggi.  Finalmente 
convenne  Alessandro  Vinche  col  re  fosse 
amicizia  e  confederazione  per  la  diièsa 
comune  ;  la  garanzia  temporanea  delle 
richieste  fortezze  sino  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli,  di  cui  l'investirebbe; 
condonazione  airofiése  e  ingiarie  de'se- 
guaeì  del  re  ;  la  consegna  di  Zizim  per 
agevolar  l'impresa  che  meditava  il  re 
contro  il  fratello  Bajazet  II,  per  impa- 
dronirsi del  trptio  che  pretendeva  spet- 
targli, ma  l'infelice  principe  mori  di  ve- 
leno o  altro  male,  a'24  febbraio  149$  in 
Napoli,  o  negli  altri  luoghi  notati  nel  sud- 
detto voi.,  ove  di  nuovo  confutai  la  cai  un* 
nia  sostenuta  da  più  storici,  d' averlo  av- 
irelenato  il  Papa  per  accordo  col  sultano. 
Fu  costretto  il  Papa  agli  umilianti  patti, 
e  ad  altri  di  minor  importanza,  per  la 
malaugurata  politica  di  que'tempi,  dalla 
sfortuna  delle  armi  napoletane,  dal  teu* 
tennare  de'  veneziani,  dairabbandono  e 
irritazione  di  Lodovico,  il  quale  però  sa* 
pula  l'entrata  dej  re  io  Roma,  disse  agli 
oratori  veneti  che  conveniva  provvedere 
che  non  passasse  più  avanti,  avendo  scrit- 
to al  cardinal  fratello  che  si  provocasse* 
ro  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna  ad  in* 
vader  la  Francia,  e  allora  il  re  sarebbe 
corso  a  difenderla,abbandonando  le  con* 
quiste,  dovendosi  allontanare  i  mali  dal* 
F  Italia  a  costo  di  sagrifizi  pecuniari.  A.' 
a 5  gennaio  partì  da  Roma  il  re,  e  volle 
seco  per  legato,  e  quasi  statico,  il  cardi- 
nal Cesare  Borgia  arcivescovo  di  FaUn- 
za{r.)  e  figlio  del  Papa,  che  giunto  a 
PelUiri  fuggì.  Irritato  il  re  voleva  ven- 
dicarsi con  bruciare  la  città,  salvata  dal- 
le lagrime  del  suo  vescovo  cardinal  del- 
la Rovere.  Indi  fece  espugnare  Monte 
Fortino,  lo  tolse  a'Cooti  e  die  a'Colon* 
nesi.  Giunto  nel  territorio  di  Veroli,  pri- 
sna  di  transitare  per  Monte  s.  Giovanni 
vi  spedì  3  ambasciatori,  che  mutilati  nel 
naso  e  orecchie,  a  terribile  punizione 
quasi  spianò  la  terra  e  fece  uccidere  gli 
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abitanti.  Uscito  dallo  stato  papale,  la  fe« 
rociaconcui  procedette  l'esercito  dt  Car- 
lo Vili,  gli  rese  agevole  l'occupazione 
del  regno,  che  Alfonso  U  rinunziò  al  fi- 
glio Ferdinando  II.  NaiTato  il  princìpio 
delle  disgrazie  d'Italia,  non  posso  tener 
dietro  al  complesso  de'  feraci  e  strepitosi 
avvenimenti  che  si  successero,  anco  per 
non  ripetere  il  già  riferito  a'Iooghi  loro. 
Ne  darò  soltanto  un  breve  cenno.  L'in- 
gresso di  Carlo  Vili  in  Napoli  sparse 
gran  terrore  a  Venezia  e  nell'animo  di 
Lodovico.  Il  Papa  per  quiete  e  difesa  d'I- 
talia mandò  a  Venezia  in  dono  al  doge 
Barbarìgo  la  Rosa  £  oro  benedetta^  e 
fece  lega  a'3i  mai*zoi4g5,  segnata  nel- 
la camera  da  letto  del  doge,  colla  repub- 
blica, Massimiliano  I  imperatore,  Ferdi- 
nando V  re  di  Spagna  e  di  Sicilia,  e  Lo- 
dovico il  Moro  duca  di  Milano,  adei*en- 
dovi  «anche  il  duca  di  Ferrara  e  Bologna. 
La  Rosa  fa  consegnata  in  Roma  all'  o- 
ratore  Girolamo  Zorzi,  ed  in  Venezia  I  a 
portò  lo  scudiere  pontificio  Jacopo  Car- 
dona,  con  indulgenza  plenaria  alla  chie- 
sa di  s«  Marco,  ove  il  nunzio  apostolico 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso  pon- 
tificò la  messa  nella  domenica  delle  Fa  I- 
me  per  la  solennissima  pubblicazione 
della  lega.  Udita  questa  da  Carlo  Vili 
minacciò  l'oratore  di  Venezia  dì  colle- 
garsi  a'danni  della  repubblica  con  altri 
re.  Alessandro  VI  riconciliatosi  oo'cardi- 
nali  della  Rovere  e  Sforza,  indi  non  vo- 
lendosi  trovare  in  Roma  al  ritorno  del 
re,  ch'era  partito  da  Napoli  a'  20  aiag^ 
gio,  recandosi  con  tutti  i  cardinali  e  pre- 
lati a  Orviéto,  accompagnato  da  i  aoo 
cavalleggerl  e  2000  fanti  pontificii,  da 
600  cavalleggeri  e  700  fanti  della  re- 
pubblica, e  da  600  cavalleggeri  e  1 200 
fanti  del  duca  di  Milano.  11  1.^  giugno 
giunse  in  Roma  Carlo  Vili  con  metà  del- 
l' esercito  a  piedi  e  a  cavallo  stiuialo 
3o,ooo  uomini,  mostrando  gran  dispia- 
cere della  partenza  del  Papa,  al  quale 
avrebbe  voluto  rendere  omaggio  e  con 
luì  conferire.  I  fi*ancesi  questa  volta  si 
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eomportarono  IranqaillameDtiel.  Iodi  il  re 
s'avviò  per  ViCerbO|  ove  procurò  iodar- 
no  parlare  al  Papa,  che  in  vece  partì  per 
Perugia  ;  mentre  dimorava  io  detta  cit* 
tà,  parte  di  sue  truppe  desolarono  To- 
scanella^  nel  modo  che  deplorai  in  quel- 
l'articolo ;  quindi  proseguì  il  viaggio  pel 
tuo  ritomo  in  Francia.  Però  il  duca  di 
Orleans,  col  titolo  di  duca  di  Milano  per 
quanto  dirò,  restato  in  Asti,  improvvisa- 
mente s'impadronì  di  Novara,  mentre  in 
gran  parte  il  regno  di  Napoli  era  stato 
riacquistato  dall'armata  veneta  coman- 
data da  Antonio  Grimani  unita  alla  spa« 
gnaola,e  molte  città  spontaneamente  tor- 
navano a  Ferdinando  li,  rientrando  poi 
io  Napoli,  ed  il  viceré  Montpensier  restò 
prigioniero.  Tentò  Carlo  Vili  l'impresa 
di  Genova  con  infelice  esito.  Avendo  Lo- 
dovico dichiarata  guerra  al  duca  d'Or- 
leans giunta  la  vanguardia  francese  del 
rea  Fornuovo,  trovarono  il  grosso  dell'e- 
sercito milanese  e  veneziano.  Era  la  do- 
menica  5  luglio  quando  II  re  contempla- 
va da  un'  altura  i  campi  pranti  alla  bat- 
taglia accampati  lungo  il  Taro, die  i  frao- 
cesi  dovevano  passare  per  proseguire  il 
viaggio.  Nel  dì  seguenle  fu  attaccato  il 
cam  pò  veneziano  comandato  da  Melchior 
Trevisao  ;  il  capitano  generale  marchese 
Gonzaga  essendo  accampato  presso  Ap« 
piano,  si  gettò  addosso  a'  francesi  e  pene- 
trò sì  avanti  nelle  fìie  nemiche,  che  avreb- 
be fallo  prigione  il  re,  se  non  lo  salvava 
il  bastardo  Bourbon,  che  però  fu  preso 
con  800  francesi,essendoveoe  peritÌ!i5oo. 
La  perdita  de'  veneziani  fu  minore,  ma 
con  diverse  vittime  d'illustri  capitani. 
Questa  vittoria  di  Fornuovo  fu  intesa  a 
Venezia  con  una  pazza  gioia.  Le  acque 
del  Taro  assai  gonfie  ^aMe  pioggie,  im* 
pedirono  all'  esercito  confederato  di  ta* 
gliare  la  ritirata  al  re  e  impadronirsene, 
come  il  senato  raccomandava.  Riuscì  il 
re  ad  arrivare  ad  Asti,  ove  decise  soccor- 
rei*e  Novara  assediala  da' veneziani  e  da' 
milanesi;  mentre  il  Papa  a'5  agosto  ful- 
minò uo  monitorio  contro  diluii  riofiiG< 
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ciandogli  tutte  le  colpe  a  iniquità  com- 
messe in  Ilalia,  imponendogli  partirne 
sotto  pena  di  scomunica.  Lodovico  ot- 
tenendo la  restituzione  di  Novara  segnò 
la  sua  pace  separata,  lasciando  luogo  a' 
veneziani  d'aderirvi  per  mostrarsi  meno 
pieghevoli  e  più  esigenti,  inebriati  del 
vanto  di  liberatori  d'Italia,  dato  loro  an- 
co dal  Papa  in  una  bolla.  Malcontenti  di 
simile  pace,  dissimularono  perchè  Carlo 
Vili  partisse  d' Italia,  la  quale  per  que- 
sta venuta  di  francesi  ereditò  da  loro  il 
morbo  gallico,  che  per  molti  anni  fece 
stragi  orribili  della  popolazione.  Invitata 
la  repubblica  a  segnar  la  pace  si  rifiutò, 
dovendo  farla  d' accordo  oo'confederati 
e  non  voler  abbandonare  il  re  di  Napo- 
li ;  anzi  ne  prese  la  protezione  col  regno 
a'  a  I  gennaio  1 4g6,  ricevendo  in  pegno 
alcune  città  per  sicurtà  delle  spese  fatte, 
cioè  Brindisi,  Otranto  e  Trani.  Era  al- 
lora Venezia  divenuta  centro  delle  nego- 
ziazioni diploma  ti  che,  perchè  se  non  si  fos- 
sero opposti  i  veneziani  tutta  l'Italia  sareb* 
he  stata  occupata  da'francesì.  Volendo  i 
fiorentini  soggiogar  Pisa,  la  repubblica 
ne  prese  la  protezione,  il  ohe  divenne  fo- 
mite a  nuove  discordie  italiane,  e  a  nuove 
ehtamate  di  stranieri,  vociferandosi  al- 
tra calata  in  Italia  de' francesi.  A  sua  di- 
fesa a'  18  luglio  1496  Al  conclusa  lega 
fra  Venezia,  il  Papa,  Milano,  Ferdinan- 
do V,  Massimiliano  I,  aderendovi  pure 
Enrico  VII  re  d' Inghilterra.  Essendosi 
portato  l'imperatore  in  Italia,  pel  sospet- 
to d'una  nuova  venuta  di  Carlo  Vili, on- 
de non  provocarla  Tu  dalla  repubblica 
invitato  a  ritirarsi,  con  dispiacere  suo  e 
di  Lodovico.  L'imperatore  si  recò  a  Ge- 
nova, fece  un  vano  tentativo  colla  flotta 
della  lega  contro  Livorno,  prevenuto  dal- 
la francese, e  tornò  in  Germania,  lascian- 
do l'Italia  in  maggior  imbarazzo,  ed  alla 
vigilia  di  nuovi  e  grandi  rivolgimenti. 
Malcontento  de'  veneziani,  ad  onta  de' 
soccorsi  dati,  occupò  loro  il  feudo  di  Go- 
rizia. Intanto  morto  a' 5  ottobre  i49^ 
il  re  di  Napoli,  gli  successe  il  fratello Fo- 
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derico  I  ;  non  etiendosi  fioito  di  ricupe- 
rare il  regno  da'  fraDcesi|  con  uoa  parte 
di  esso  in  inaDO  a'  veoeli,  ad  essi  si  die 
Taranto  appena  sgombrata  da' francesi. 
]|  doge  dichiaròagli  oratori  tarantini  non 
poter  accettare  la  dediiione  senta  violare 
ì  trattati,  ma  n'ebbe  in  risponta  preferire 
altrimenti  al  domìnio  del  re  quello  del 
turco:  convenne  accettare  la  deditione, 
fatte  prima  le  debite  pratiche  col  re.  Nel- 
la primavera  1497  tornarono  i  francesi 
in  Italia,  condotti  da  Gian  Jacopo  Tri* 
vuUi,  e  la  i-epubblica  sebbene  aggravata 
enormementedi  debitiecon  disordinalis* 
sime  finanxe,  alle  sollecitazioni  di  Lodo* 
vico  gli  mandò  soccorsi  comandati  da 
Nicolò  Orsini  conte  di  Pìtigliano  e  princi- 
pe di  Nola  capitano  generale.  Non  riu- 
scendo ì  tentativi  francesi  $a  Genova,  si 
ritirarono  io  Asti.  La  repubblica  nel  1498 
eccitò  Lodovico,  che  pe'movimenti  fran- 
cesi avea  raccomandato  ad  essa  sé  e  il 
suo  ducato,  a  cooperare  ad  una  lega  ge- 
nerale degli  stati  d'Italia,  e  d'allontanare 
il  TrivuUi  e  il  cardinal  della  Rovere  da 
Carlo  Vili,  e  guadagnarli  a  favore  del- 
la lega.  A'  7  aprile  morì  Carlo  VII!  in 
conseguenza  de'suoi  disordini  e  stranes- 
se,  e  benché  conteso  il  trono  dal  famoso 
Carlo  duca  di  Borbone,  gli  successe  Lui- 
gi XI 1  duca  d'  Orleans,  di  natura  belli- 
cosa e  pieno  d'ingegno;  e  siccome  s'inti- 
tolava duca  di  Milano,  l' Italia  si  trovò 
peggio  di  prima.  Allora  Lodovico  aper* 
tamente  volle  favorire  i  fiorentini,  amici 
de'  francesi,  e  intimò  a'  veneziani  di  tra- 
lasciare qualunque  iSgerenza  su  Pisa.  La 
repubblica  continuò  a  sostenerla,  e  in- 
viò 3  ambasciatori  a  Luigi  XII  pergra* 
tularsi,  e  restare  con  esso  in  amicizia  e 
federazione,  pronti  a  far  lega  con  lui  ;  in- 
caricandoli pura  d'invitare  a'snoi  stipen- 
dii  il  Trivulzi,  e  gli  procurerebbe,  secon- 
do gli  eventi, o  Comoo  Melfi  da  lui  am- 
bite. L' imparziale  prof.  Romanin  da  o* 
Desto  e  vero  storico  osserva  ^  eoa  questa 
^olta  erano  i  veneziani  che  preparavano 
una  nuova  calata  di  francesi  in  Italia  ; 
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tempi  infelicissimi,  in  cui  pareva  essere 
una  gara  a  chi  più  sapesse  superare  nel- 
l'arti subdole  e  ingannatrici,  e  cercava- 
si  la  propria  conservazione  nell'abbassa- 
mento degli  altri  e  nell'armi  straniere,  a 
detrimento  di  quell'Italia  di  cui  si  voleva 
difendere  l' integrità.  Mentre  la  repub- 
blica rinfacciò  a'  fiorentini  i  34  anni  di 
guerra  sostenuta  per  essi  centra  Filippo 
M.'  Visconti,  quando  tentarono  accomo- 
dar le  cose  di  Pisa,  si  propose  occupare 
Forlì  per  fiirsi  strada  a  Firenze  e  rista- 
bilirvi Pietro  de  Medici  ;  insieme  conti- 
nuando le  pratiche  col  re  di  Francia  e 
pe'  soccorsi  da  somministrargli,  non  ri- 
pugnando che  i  fiorentini  con  condizioni 
entrassero  nella  lega,  ma  il  re  domanda- 
va 100,000  ducali.  Il  duca  di  Ferrara 
si  fece  mediatore  della  pace  tra  Pisa,  Fi- 
renze e  Venezia  nel  i499>  recatosi  a 
Venezia,  a' 6  aprile  pronunziò  il  suoar« 
bitrato  che  disgustò  tutte  le  parti,  chia- 
mandolo i  veneziani  traditore.  Non  ostan- 
te,essendo  molta  la  spesa  fatta  inutilmen- 
te, piò  grande  quella  da  Earsi  nella  cala- 
ta de'  francesi,  il  senato  ratificò  il  lodo. 
Pisa  lagnandosi  dell'  abbandono  di  Ve- 
nezia continuò  a  difenderai  contro  i  fio- 
rentini. A'  i5  dello  stesso  mese  a  Blois 
la  repubblica  strinse  lega  col  re  di  Fran- 
cia, per  la  propria  difesa  contro  chiun- 
que, tranne* il  Papa,  al  quale  si  lasciò 
luogo  di  entrare:  si  obbligò  d'assistere  il 
re  nella  ricupera  del  ducato  di  Milano, pe' 
diritti  che  vantava,  come  discendente  di 
Valentina  Visconti,mogne  di  Luigi  d'Or- 
leans suo  avo,  e  -di  altri  luoghi  ingiusta- 
mente occupati  da  Lodovico  Sforsa  il  Mo* 
rOf  eccetto  Genova,  qualora  il  turco  non 
l'assalisse.  Difesa  scambievole  controMas- 
similiano I.  A  compenso  di  tante  spese  e 
tanti  pericoli,  il  re  consentiva  a  cedere  ai- 
la  repubblica  Cremona  e  sue  pertinenze, 
eie  città,  terre  e  castelli  posti  di  qua  dal- 
l' Adda,  il  quale  fiume  con  Lecco  reste- 
rebbe al  re.  Alla  qual  notizia  non  è  a  dire 
quanto  fosse  il  rancore  di  Lodovico,  che 
abbandonato  da  tutti  si  volse  al  turco 
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tdcttandolo  oontroi  vcDexiaoì.  Questi  io* 
tanto  rìchiomaroDO  le  loro  genti  daP/* 
sa,  che  più  lardi  cadde  io  potere  de'  fio* 
reiUini.  fiiteodo  aommaiiiente  a  cuore  di 
Luigi  XII  r  acquisto  del  ducato  di  Mi* 
iaoo,  si  pacificò  co're  di  Spagna  e  Inghil- 
terra e  con  Masaimiliano  1,  proeaociando 
nello  stesso  tempo  d'aver  l'altre  potenze 
d'Italia  a  lè  favorefoli^o  almeno oonav- 
▼erse,  dando  particolarmeolespeciali  pro- 
vo di  beoevoleosa  al  fiimoso,  ambiaioso 
e  bellicoso  Cesare  Borgiai  già  cardinale 
e  arcivescovo^  figlio  d'Alessandro  VI,  il 
quale  nulla  tanto  desiderava,  qiaaato  di 
vederlo  innalzato  a'primi  gradi:  per  for- 
margli uno  slato  l' avea  cominciato  ad 
aiutare  a  spogliarci  vicari  feudatari  della 
s.  Sede,  per  poi  dichiararlo  duca  di  ito- 
m^i^na.  Pereti)  il  Papa  erasi  nimicato  eoa 
Federico  1  re  di  Napoli,  che  aveagli  ri- 
fiutato una  sua  figlia  e  il  principato  di 
Taranto  in  dote,  e  legavasi  tanto  piU  vo* 
Icntteri  a  Francia  dacché  il  reCavoriva  le 
nozze  di  Cesare  con  una  figlia  di  Gio> 
vanni  d'AIbret  redi  IfavarrOf  a  condizio* 
ne  però  che  il  Papa  lodotasse  di  200,000 
scudi  e  promovesse  al  cardinalato Aouneo 
d'AIbret  fratello  della  sposa.  A'  i  o  OMig-- 
gio  1 499  *aguì  il  matrimonio  di  Cesa- 
re, e  siccome  già  dal  re  avea  ottenuta  la 
ducea  di  FaUnza  (  V,)  di  Francia  o  Va* 
leniinois,  fu  comunemente  chiamato  il 
duca  Valentino.  Dell'amora d'Alessandro 
Vi  per  suo  figlio,  ne  parlai  nel  citato  ar- 
ticolo colla  relazione  che  fisoe  di  sua  fumi- 
glia  alla  rapubhlica,  l' ambasciatore  ve- 
neto in  Roma  Paolo  Cappello.  Questi  lo 
fu  nel  1499  e  nel  i5oO|ed  in  questo  gli 
successe  Marino  Giorgi  :  altri  ambascia- 
tori presso  Alessandro  VI  furono,  nel 
i5oi  Marco  Dandolo  e  neliSoa  Anto- 
nio Giustiniani.  Tanto  ricavo  dal  baro* 
ne  Reumoot,  che  nella  Diplomazia  ita» 
liana  a  p.  3o5  e  seg.  ci  dà  la  serie  degli 
aoibasciatori  veneti  a  Roma  nel  XVI  se* 
colo,e  me  ne  gioverò.  Il  re  di  Francia  col- 
legatosi  ancora  eoo  Fdìberto  II  duca  di 
Savoia,  coaùnciò  a  mandar  troppe  in 


VEN 


a63 


Italia  col  valente  capitano  Trivuki,  ne- 
mico del  duca  per  averlo  spogliato  de' 
suoi  beni,  con  altri  capitani  e  gente  av« 
vicinandosi  egli  stesso  fino  a  Lione.  Al- 
lora l'ambasciatore  milanese  fu  licenzia- 
lo da  Venezia.  Le  genti  della  signoria 
cominciarono  a  muoversi  verso  il  Cre- 
monese, e  vi  fecero  progressi.  Spaven- 
talo Lodovico,  fece  appello  a'ailanesi  a 
sostenerlo  e  difitndera  la  patria,  essendo 
i  francesi  piii  impetuosi  nell'assallara 
ohe  costanti  nel  perseverara»  attendentb 
socQorsi  da  Massimiliano  I  e  dal  re  di 
Napoli.  Tullavolla  vedendo  certa  la  sua 
rovina,  mandò  in  Gei-mania  il  fratello 
cardinal  Sforia,  oo'figli  e  il  tesoro.  Di- 
verse città  dichiararono  al  duca  dover 
accettare  i  francesi,  Milano  divenne  agi- 
tata e  si  sollevò;  Lodovico  si  smarrì  d'a- 
nimo, fu  nominato  un  governo  provvi- 
sorio, e  partì  per  Germania.  Allora  la 
città  si  divise  in  partiti,  molti  bramava* 
no  il  duchioo  Francesco  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  che  con  Isabella  sua  madre 
imprudentemente  non  eransi  mossi  ;  al* 
tii  volevano  la  libertà  patteggiando  con 
Francia.  Pravalsero  a'5  settembra  que- 
st'ultimi, e  con  diverse  coudiziooi,  che 
mandarono  al  re.  Ma  nel  dì  seguente  i 
nobili  portarono  le  chiavi  di  Milano  al 
Trivulzi,  che  vi  fisceil  suo  ingresso,e  per 
tradimento  Bernardino  da  Corte  gli  con* 
segnò  il  castello  a'  17.  Già  a'io  i  vene- 
ziani erano  entrati  al  possesso  di  Cremo- 
na ;  la  couquista  del  Milanese,  soggetto 
a  Francia  e  a' veneziani,  si  compì  in  10 
giorni,  ed  a'  6  ottobre  Luigi  XII  entrò 
trionfante  in  Milano,  avente  a  fianco  Er* 
cole  1  duca  di  Ferrara.  Il  duchioo  Fran« 
casco  fu  poi  menato  dal  ra  in  Francia,  e 
iiitto  abbate  di  Marmoutier  morì  nel 
i5i2  alla  caccia  per  caduta  di  cavatb; 
Isabella,  si  ritirò  nel  ducalo  di  Bari  do- 
va morì  nel  1 5^4  >  le  sue  figlie,  Buona 
sposò  Sigismondo  I  re  di  Polonia,  Ippo* 
lite  rimase  nubile.  Appena  i  francesi  tro* 
varousi  iu  possesso  di  Milano,  proposero 
a'veoeziauii  a  mezzo  del  cardinal  Gio- 
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▼onai  Borgia  U  teniore  legalo  pootificio, 
la  speditione  di  Napoli,  i  quali  risposero 
che  avrebbero  mandati  oratori  al  re;  cui 
intanto  segretamente  notificavano,  come 
il  Papa  domandava  die  al  duca  Valen- 
tino si.  lasciasse  conquistare  Ferrara,  co- 
sa che  la  repubblica  non  istimava  oppor- 
tuna, per  non  lasciarsi  luogo  cosi  impor* 
tante  ad  uomo  di  tapta  ambisiooe  ;  e  che 
per  acquistarsi  il  loro  ft  vore,  prometteva 
9ussidii  contro  i  turchi,  e  buoni  uffici 
per  impedire  a  Massimiliano  I  d'esaudi- 
re gli  eccitamenti  di  Lodovico  il  Moro  a 
far  novità.  Il  cardinale  ch'era  nipote  del 
Papa  e  cugino  del  Valentino,  Tcdendo 
dada  risposta  evaliva  che  l' acquisto  di 
Ferrara  presentava  insupembili  ostacoli, 
floroandò  almeno  l'adesione  per  due  altre 
^ìltè,  però  con  egual  esito, dovendosi  pur 
questo  trattai*e  col  re  ;  al  quale  realmen- 
te mandò  ambasciatóri  per  eccitarlo  ad 
lina  spedizione  generale  contro  il  turco, 
Toler  procedere  d'accordo  pon  lui  nelle 
cosedel  Valentino  e  del  marche^  diMan- 
tova,  e  domandare  la  convenuta  oopfe- 
gna  di  Cremona,  di  Ghiaradadda  e  del 
territorio  di  qua  dall'Adda,  ed  una  parte 
delle  proprie  truppe  alla  difesa  del  Friu* 
li.  Il  re  disposta  la  speditione  di  Napoli, 
dopo  un  mese  tornò  io  Francia,  lasciando 
a  suo  luogotenente  il  maresciallo  Tnvul- 
u.  Ma  l'aspro  900  governo  e  l' oi'goglio 
de'  francesi,  inacerbiti  gli  animi  de'mila* 
fiesi,  desiderarono  il  loro  signore,  e  que- 
sti sollecitò  soccorsi  da  Massimiliano  I. 
La  repubblica  neay  vertì  i  francesi,  e  scris- 
se al  Papa  di  proibire  a'principi  pel  pros- 
simo anno  santo  del  giubileo,.di  non  muo- 
ver le  armi  se  non  contro  gl'infedeli.  Però 
la  buopa  relazione  con  Alessandro  VI  co- 
minciava a  intorbidarsi  per  l'ambizione 
del  Valentino,  che  nop  contento  d'aver 
|>reso  cogli  aiuti  francesi  Imola  e  Forti^ 
voleva  impadronirsi  apcbedi-^^dz^^A* 
mini^  Urbino  in  protezione  de' veneziani 
e  pelle  quali  mandarono  rinforzi  ;  laonde 
il  muover  l' armi  contro  di  esse,  sarebbe 
come  guerreggiar  la  repubblica.  Erat- 
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tanto  fattivo  Lodovico  col  cardinal  fi-a- 
tello,  eoa  buon  corpo  di  svizzeri  e  borgo- 
gnoni i  nvestirono  il  Milanese,  corrisposti 
dall'adesione  de^popoli,  per  cui  insorti  i 
milanesi  al  grido  Mhro  Moro,  nel  prin? 
clpio  di  febbraio  i5oo  fece  il  suo  ingres- 
so in  Milano;  ma  fu  un  lampo  di  fortu- 
na. Assediò  quindi  e  preie  Novara,  in  cui 
entrato  fu  alla  sua  volta  assediato  ;  e  da- 
tasi la  città  a'  I  o  aprile  con  intelligenza  a^ 
francesi,  fu  riconosciuto  travestito  fra  gli 
svizzeri,  e  fatto  prigione  co'fralelli»  venne 
inviato  a  Lione  ov'  era  il  re,  che  lo  fece 
chiudere  nel  castello  di  Loches,  ove  mùt\ 
nel  1 558,  non  in  una  gabbia  di  ferro  come 
divulgò  la  favola.  I  suoi  figli  Mauimilia- 
no  e  Francesco  1 1,  trovandosi  in  sicurezza 
pi'esso  r  imperatore,  regnarono  più  tar- 
di. Tanta  fortuna  de' francesi  giovò  al- 
l'insaziabile ambizione  del  Valentino, 
poiché  ottenuto  un  soccorso  francesen'ioi- 
possesfòdi  Pesaro  t  dì  Rimini.  Risveglia- 
tasi in  Luigi  XII  la  brama  delr^ame  na- 
poletano, per  avere  il  re  soooorfo  Lodo- 
vico con  denaro,  ed  entrato  in  trattata 
col  turco,  lo  partecipò  al  senato,  insie- 
me all'  avet*e  scoperti  nemici  i  sigpori  di 
Mantova  e  Ferrara,  perciò  tutti  come  ne- 
mici di  Francia  e  di  Venezia  doversi  pu- 
nire, e  tra  loro  dividersi  gli  acquisti,  per 
quindi  d' accordo  col  Papa  insieme  agli 
altri  monarchi  combattere  il  turco.Quaa- 
to  a  Napoli,  essersi  accordato  col  re  di 
Spagna  e  Sicilia  Ferdinando  V,di  cede- 
re a  questi  con  titolo  di  ducato  le  provin- 
eie  di  Puglia  e  di  Calabria,  ritenendo  pec 
sé  Napoli,  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro 
e  gli  Abruzzi.  La  repubblica  avendo  la 
tutto  convenuto.  Luigi  Xll  rivolse  ogni 
pensiero  all'acquisto  di  Napoli,  k  meglio 
attendervi,  fece  ti*egua  con  Massimiliano 
I,  combinando  anco  un  matrimonio  di 
Sila  figlia  Claudia,  con  Carlo  figlio  del- 
l'arciduca Filippo  pnico  figlio  dell'im- 
peratore, sebbene  allora  ambedue  bam- 
bini, assegnandole  in  dote  il  ducato  di 
Milano,  di  cui  intanto  chiese  per  se  l'in- 
vestitura nel  i5oi.  Di  questi  accpitli  ofr 
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pi*ese  sospetto  la  repubblica,  conoscendo  • 
avere  avverso  Massi miiiaDO  1,  anche  per 
non  riooDoscere  dall'impero  nepputeCre- 
roona,  il  quale  diceva  cbiacoarsi  i  vene* 
mn\  Signori  della  qtiarta  parte  dE<i^ 
ropa.  Il  oonquisio  del  disgrazialo  regno 
di  Napoli  sì  compi  non  senza  inganno, 
poiché  Federico  I  ignaro  dell'accordo  che 
passava  tra  il  suo  parente  Ferdinanda  V 
ed  i  francesi,  si  volse  per  soccorso  al  di 
lui  fÌBimoso  capitano  Ooosalvo  di  Cordo- 
va, che  allora  trovava^»!  in  Sicilia»  né  si 
rifiutò  di  consegnargli  alcune  città  della 
Calabria,  ch^egli  diceva  voler  difendere. 
Ma  giunti  intanto  i  francesi  a  Roma  si 
conobbe  il  trattato,  e  colla  solila  promes- 
sa di  portar  poi  la  guerra  contro  al  tur- 
co vibrarono  dentro  anco  ilPapa,che  con- 
cesse r  investitura  a  Luigi  XII  ed  a  Fer- 
dinando V;  eil  Valentino  aocompagnan- 
tli>  la  spedizione  nell'espugnazione  di  Ca- 
pila, volle  per  se  4o  delle  più  belle  mona* 
che.  Gli  orrori  conintessida'francesiaCa- 
pua,  tolsero  ad  ogni  altra  città  il  coraggio 
di  opporre  resistenza  allMnvasione,  e  Fe- 
derico 1  per  l'infame  tradimento  del  eoa* 
giunto,  preferì  di  darsi  al  re  di  Francia, 
(la  cui  ebbe  il  ducato  d*  Aogiò,  i  cui  si- 
gnori aveano  lottato  pel  possesso  del  re- 
gno e  per  le  ragioni  de'quali  Francia  fa- 
ceva altrettanto.  Singoiar  coincidenza  1 
Il  Gonsalvo  compì  il  conquisto  di  Puglia 
e  Calabria  destinate  al  suo  re,  ma  non 
tardarono  a  insorgere  tra  esso  e  i  fran- 
cesi guerre  pe'  contini.  Frattanto  i  tur* 
chi  sempre  vigili  a  profittare  delle  discor- 
die della  cieca  cristianità,  unicamente  in- 
tenta a  lacerarsi  senza  posa,  non  cessava- 
no, ma  non  con  guerra  aperta,  dal  mole- 
stare con  incursioni  e  depredazioni  in 
Italia,  in  Ungheria,  nella  Dalmazia,  co- 
me ne'  mari  e  nelle  coste  in  cui  i  corsa- 
ri facevano  di  continuo  schiavi.  Non  ri- 
spettavano affatto  i  trattali  giurali  in  no-, 
me  >»  di  Dio  creatore  de'cieli  e  della  ter- 
ra; e  del  gran  profeta  Maometto,  e  ne', 
sette  Musati,  e  ne'  ventiquattro  profeti 
d'Iddio, o pillo  meno;  e  nella  fede  in  9ui 
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credono  e  professano,  e  nell'  anima  del 
loro  padre,  e  nell'anima  loro  propria,  e 
nella  spada  che  cingono  ;  "  come  rileva 
il  conte  Girolamo  Dandolo.  Ormai  i  ve- 
neziani non  osando  vigorosamente  repri- 
merli,per  evitare  peggio,  mandavano  scu- 
se al  prepotente  sultano,  per  alcun  di- 
sordine successo  a'confini.  Pur  al  creioe- 
re  la  gravità  de'mali  si  scosseroi  ordioan* 
do  non  permettersi  a'  turchi  lo  sbarco  a 
Corf il,  mentre  a  loro  si  dierono  due  oa- 
sali  di  Catterò,  aumentando  le  oompli- 
cazioni,  la  stessa  alleanza  francese  dando 
sospetti  al  sultano,  provocato  da'fioren- 
tini.  Benché  V  ambasciatore  veneto  An« 
Ionio  Zantaui,  Inviato  a  Costantinopoli 
nel  declinar  di  novembre  iHofi,  vi  fosse 
ben  accolto,  si  prevedeva  non  lontana  la 
manifesta  guerra,  che  ad  evitarla  si  vie* 
tò  al  capitano  della  flotta  Antonio  Ori-* 
mani  d'assalire  la  turca,  non  risparmian- 
dosi d'altronde  provvedimenti  e  diÌese.M» 
intanto  turmidabili  erano  gli  apparecchi- 
ordinati  da  Bajazel  II,  fatto  più  baldan- 
zoso  dopo  la  morte  del  temuto  Gem,  ed 
i  principi  cristiani  non  si  perdevano  che 
in  parole,  eccitando  gli  altri  contro  la  re- 
pubblica, temendone  l'ingrandì  mento,  o 
per  divertirne  le  forze  o  per  vendetta  co- 
me avea  fatto  Lodovico  Moro.  Grimani 
giunse  a  Modone  colla  flotta  composta  di 
I  IO  vele,  di  4^  galee  sottili,  17  grosse 
e  1 5  navi  grosse;  Malipiero  accorse  alla 
difesa  di  Corone;  e  il  re  di  Francia,  ad 
istanza  della  signoria,  pose  a  sua  disposi- 
zione l'armata  di  Provenza  diretta  a  Ro» 
di.  La  flotta  turca  di  267  vele  uscita  a' 
33  luglio  1 499»  piantò  il  campo  a  Var* 
dari;  per  cui  il  capitano  generale  Gri- 
mani si  levò  da  Modone  e  venne  a  Sa- 
pienza, dietro4a  quale  a  Portolungo  an-. 
dò  a  farsi  forte  la  flotta  turca.  Quella  ve- 
neta essendo  tornata  a  Modone  per  at- 
tendere vento  favorevole  onde  investir  la 
nemica,  a'  i  a  agosto  spirando  prospero 
veleggiò  verso  Portolungo,  quando  a  due 
miglia  dàlia  flotta  ottomana  cessò  im-- 
provvisamente,  per  cui  tornò  addietro* 
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Tuttavia  il  vento  riaforab  e  i  vaottìani 
poterono  assalire,  ma  Tordi  ne  della  bai- 
taglia  fu  censurato  pieno  di  difetti*  Si 
combatteva  già  da  4  ore  terribilmente, 
quando  si  appiccò  il  fuoco  a  una  grossa 
iiavede'turchi,e  da  essa  a  due  venete,co> 
mandate  dal  prode  Albano  d*  Armer,  e  da 
A  ndrea  Loredano  accorso  spontaneamen- 
te da  Coi*fu  :  fra  uno  spettacolo  orrendo 
perirono  con  Armer,  solo  salvandosi  Lo- 
redano  in  una  barca  con  altri  presi  da'tur* 
cbi.  Vincenzo  Polani  colla  sua  galea  fé* 
ce  prodìgi  di  valore,  però  dovette  ritirarsi 
a  Modone.  Se  V  avessero  imitalo  gli  al- 
tri  capitani,  Tarmata  turca  disordinata  e 
fuggente  sarebbe  stata  rotta.  Ma  cominciò 
a  mancare  il  cuore  al  Grimani,  il  quale 
non  volle  spiegore  lo  stendardo  d'oro  ed 
essere  il  i.^'ad  investire^  avendo  coman- 
dato invece  ad  Armer  di  a  Loredano  di 
farsi  avanti;  e  quaudo  le  3  navi  furono 
distrutte  dal  fuoco,  e  tutta  la  ciurma  gv\' 
òaytuaddossOy  addosso^  per  gettarsi  sul- 
la flotta  turca,  niuuo  de'  capitani  volle 
muoversi,  e  i  lurcbi  poterono  tranquilla- 
mente ritirarsi  a  Zauchio  o  Navarino 
ìrecchio.Il  ao  agosto  avvenne  nuovo  scon- 
tro, essendo  giunta  anche  Tarmata  fran- 
cese di  1 6  navi,  3  galee,  a  fuste  e  un  bri- 
ganti no,  tutti  desiderosi  d'investire  e  di  ve- 
nire a  qualche  gran  fatto  ;  ma  il  Grimani 
uon  volle  e  lasciò  passar  oltre  la  flotta 
nemica,  e  si  ritirò  quando  si  avanaò  per 
combattere,lasciando  loro  in  preda  le  bar- 
cbeincendìarie,con  due  grosse  galee,man- 
dateper  dar  loro  fuoco;  solo  Paolo  Galbo 
r  inseguì.  Mancanti  t  veaeiiaui  di  piano 
ben  combinato  e  di  disciplina,!  turchi  pre- 
sero coraggio  e  di  vennero  assalitori.  A's  5 
agosto  si  rinnovò  il  combattimento,  e  già 
piegava  a  vantaggio  de'  veneziani,  quan- 
do per  mancanza  d' ordine,  anco  questa 
volta  fu  pei'dula  la  vittoi-ia.  Parecchie  ga- 
lee erano  già  state  pi-ese  da  Alvise  Mar« 
cello,  e  se  gli  altri  legni  avessero  egual- 
mente investilo,  i  turchi  erano  distrutti.  I 
francesi  vedendo  Unto  disordine  e  inubbi- 
dteoiay  non  vollero  in  veslircGiunte  «do- 
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loi*ose  notizie  a  Venezia,  a'a4  Mllembre 
1 499  *'  dii  solennemente  il  goo&lone  del 
comando  della  flotta  di  s.  Marco  a  Mel- 
chior Trevisan,  oolTordine  di  mandare 
in  ferri  il  tuo  predecessore,  già  quasi  a- 
iienato  per  la  torte  che  T  attendeva.  In- 
tanto giunta  la  nuova  che  Lepanto  per 
mancanza  di  soooorsi  erasi  data  a'iurchii 
in  Venezia  sorse  tale  un  fermento  ohe 
grida  vasi  dal  popolo  i^/tioisio  Grimani^ 
ruinade'cristiani.  Essendo  partito  da  sé 
senza  feiTÌa'piedi,il  figlio  Vincenzo  ioooo- 
tratoloaParenzo^perossequioalia  repub- 
blica, e  perchè  non  crescesse  V  indigna- 
zione verso  di  lui|Oon  bforzo  di  virtù  glie- 
li mise.  Gareggiando  in  pietà  filiale  ilcar- 
dinal  Domenico  Grimani  altro  suo  figlio, 
Tincontròalla  rivedi  palazzo  in  rocchet- 
to sostenendogli  locatene  fino  alla  soglia 
delle  prigioni  per  diminuirne  il  peso»  e 
caduta  al  padre  la  berretta  nello  scoprir- 
si a'  capi  de'  Dieci,  la  raccolse  il  cardine  - 
le,  e  gliela  ripose  rispettosamente  in  te- 
sta; indi  confratelli  non  cessò  mai  di  pre- 
stargli nel  carcere  tnUi  qoe*  servigi  che 
da  figli  amorosi  si  potevano,  come  con 
ediSòizione  lo  celebrai  nella  biografia. 
Miserandospettacolo.  Un  personaggio  il- 
lustre  per  l'imprese  di  Napoli,  l'espugna- 
zinne  di  Monopoli  e  altre  città,  ricco  di 
stabili  e  di  ben  t  oo,ooo  ducati,  a  vendone 
spesi  3o,ooo  pel  cardinalato  del  figlio  ; 
stato  savio  di  Terraferma,  avogadoi*e  del 
consiglio  de'Oiecì,  savio  del  consiglio,  due 
volte  capitano  generale  di  mare,  due  volte 
ambasciatore  a  Massimiliano  I  ;  sapiente 
di  consiglio,  eloquente,  di  gran  cuore,  già 
prindpalissimo  Ira'  cittadioii  ora  accusa- 
to, malato  in  prigione,  segno  agi'  impro- 
periidelpopolo^ittcertod'esser  decapitato, 
nella  sua  avvedutezza  politica,  avea  dis- 
suaso in  senato  l'alleanza  con  Luigi  XII 
contro  Lodovico  il  ilforo,  dicendo  meglio 
avere  per  vicino  un  debole  signore  che  un 
potentissimo  re  straniero.  La  morale  fa- 
condia del  prof.Romanin  sarà  i  mperi  tara. 
M  Solo  conforto  rimaneagli  l'amore  de'fi- 
gli,^é  beoecjhe  la  storia  raccolga  eoooser- 
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vi  que'traltì  die  in  mesto  a  tanti  a  vvilup* 

I      paiueoti  della  politica,  allo  ftliepild  delle 
armi,  alle  colpe,  a'delitli,  pure  cucne  ile! le 

I      Mlilarie  in  nuvoloia  notte,  rurì  fino  a  Qui 
pervennero  a  conservare  in  onore  lu  urna* 
Dita  e  gii  affetti  dolcissimi  di  famiglia**.Si 
fece  il  processo,  fu  abilmente  difeso,  e  lo 
stesso  nobile  accusato  salito  in  bigoncia  pe* 
rorò  con  grandissima  eloquenza,  che  uni- 
ta all'aspetto  suo  compassionevole  com- 
mosse tutti  gli  animi,  laonde  fu  il  giudizio 
«ospeso  per  quel  di  i  a  giugno  i5oo.  Ac- 
cusato d'aver  mancato  nellassalire  i  tur* 
chi,  e  nel  mantener  la  disciplina  della  flot- 
ta, che  abbandonò  V  armata  senza  aspet« 
tare  ti  successore,  usaudo  parole  scon  ve- 
nienti contro  i  principali  cittadini  ec.  ;  fu 
confinato  nell'isole  diChersoe  diOssaro  in 
Dalmazia,  «  pare  che  gii  fosse  poi  permes- 
so stare  io  Roma  ov'era  fuggilo  nel  1 5oa, 
coU'affisttuoso  suo  figlio  cardinale.  Ivi 
molto  si  adoprò  in  favore  della  patria  con 
Giulio  II,  e  in  premio  de'suoi  buoni  ser« 
vigi,  e  per  rutilila  che  di  lui  poteva  aver- 
si fu  richiamato  a  Venezia  nel   i  Sog  ed 
eietto  procuratore  di  s.  Marco:  in  tale 
qualità  fece  compire  il  ristauro  del  cam* 
panile,  e  costruire  le  case  nuove  de'procu- 
retori  intorno  alla  piazza  di  s.  Marco,  ren- 
deadosi  grato  a  ciascuno.  Né  qui  si  com- 
pivano le  vicende  di  sua  vita  ;  poiché  do- 
po ao  anni  lo  celebrerò  doge.  Frattanto 
subito  dopo  le  vicende  marittime,  i  tur- 
chi imbaldanziti,  corsero  di  nuovo  ilFriu- 
li  commettendovi  orribili  guastile  feceo- 
do  schiavi,  anzi  incutendo  tanto  terrore, 
che  i  paesani  inscritti  nella  milizia  si  rifiu* 
tarono  di  affrontarli,  né  maggior  coilag* 
gio  mostrò  Andrea  Zaotani  provveditore 
de'  militi  stradioti,  onde  fu  poi  rilegato 
4  anni  a  Padova  ;  pena  lieve,  come  quel- 
la del  Grimani  e  altri,  conseguenza  del- 
l' aderenze  ne'  consigli,  laonde  più  volte 
le  deliberazioni  in  principio  prese  con 
grande  ardore  e  con  apparato  severo,  si 
dileguavano  poi  e  finivano  in  nulla.  A  ri- 
parare a  taU  sciagure,  teatò  Venezia  paci- 
ficarti o  far  tregua  co'  turchi,  e  a  tal  fine 
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inviò  al  sultano  Alvise  Manenti  a'  27  ot- 
tobre i499)  «ulla  base  della  restitusiooe 
di  Lepanto,  usaudo  cautela  pe' maneggi 
che  fdcevansi  dalle  corti  europee  per  una 
lega  generale.  Avendo  stabilito  il  sultano 
che  il  mare  fosse  il  confine  tra  lui  e  i  ve- 
neziani, nond  imcno  avrebbe  consentilo 
alla  pace  colla  cessione  di  na|ioli  di  Ro- 
mania, Modone, Corone  e  Malvasia,  oltre 
1 0,000  annui  ducati  di  presente,  come 
davasi  al  padre.  Non  potendo  convenirvi 
la  repubblica,  nel  marzo  r5oo  sollecitò  il 
re  d' CJng  heria  e  quello  di  Polonia,  al  qua- 
le offri  5o,ooo  ducati  l'anno,  per  guer- 
reggiare il  turco,  non  che  il  Papa^  il  redi 
Francia  e  quello  di  Portogallo.  Per  al- 
lora il  solo  re  di  Spagna  unì  la  sua  flotta, 
comandata  daGonsalvo,  alla  veneta  capi- 
tanata da  Benedetto  Pesaro.  Ne' venezia- 
ni era  diminuita  1'  antica  energia  nelle 
provvisioni,  per  mancanza  di  mezzi  deri^ 
valada'uiiuori  vantaggi  che  traevanodul- 
la  navigazione,  per  coi  non  avendo  potu- 
to ben  munire  Modoae,G>i'one, Za nchio, 
furono  prese  da'  turchi.  Neil'  assedio  di 
Modone,  all'invitodel  Trevisan capitano 
della  flotta  per  socoori*erla  ninno  rispose  : 
il  solo  Giovanni  Malipiero  vi  si  reoòoun4 
galee,  ma  dopo  aver  da  prode  passato  tra 
la  flotta  e  raggiunto  il  porto,  Bajaxet  11,  il 
quale  comandava  io  persona,  ordinò  l'as- 
salto generale  a'  9  agosto  i5oo,  ecadde 
la  fortezza  co'suoi  valorosi  difensori.  Nel 
finir  dell'  anno  la  flotta  veueta  prese  Ce- 
falonia,  e  ricupeiò  Zanchio  Francesco  - 
de  Mezo,  ma  poi  di  nuovo  perduto  per 
viltà  del  comandante  Carlo  Contarmi, 
che  dal  Pesaro  fu  fatto  decapitare.  Fi- 
nalmente a' 1 3  maggio  i5oi  si  concluse 
la  lega  maneggiata  da  Giorgio  Pisani,col 
Papa  e  il  re  di  Ungheria,  solennemente 
pubblicata  in  Roma,  nella  festa  di  Pente- 
coste, oltre  gli  armamenti  dell'  altre  po- 
tenze che  vado  a  dire.  La  flotta  venelo- 
ispan  a  sotto  i  detti  comandanti  incrociò 
nel  mar  Jonio,  quella  de'  cavalieri  gero- 
solimitani di  Rodi  capitanata  dal  gran 
maestro  cardinal  d'Aubussou  nell'acqua 
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dell'  Arcipelago  in  vista  de'  Dardaoeilt. 
e  la  francete  diretta  da  RareosteÌD  con 
10,000  uoraioida  sbarco  assediò  invano 
Mitileoe.  Furono  introdotte  pratiche  col 
Caramano  e  col  i/sofi  di  Persia,  in  que- 
sto messo  s' infermò  il  doge  Barbarigo 
d'83  anni,  e  di  poi  a'  1 3  settembre  chia- 
mati a  sé  i  consiglieri  disse  loro:  non  pò* 
ter  più  esercitare  degnamente  V  officio 
suo,  in  tanti  travagli  aver  bisogno  la  re- 
pubblica di  nn  capo  valente  e  di  grande 
operosità  ;  perciò  pregarli  a  ricevere  la 
tua  rinunzia,  ed  eleggere  altro  più  ido- 
neo, e  levandosi  di  dito  l'anello  lo  conse* 
gnò  all'anziano,  ed  aggiunse  che  sai*ebbe 
andato  a  morire  in  sua  casa  a  s.  Troica- 
40.  Considerando  I  consiglieri  che  poco  a  - 
irrebbe  vissuto,per  non  dargli  tanto  dolo- 
re, non  accetta ronOy  lodandolo  e  confor- 
tandolo.Taleattoservìa  smorzare  in  par- 
te r  odio  in  che  era  venuto  oelt'uni  ver- 
sale pel  suo  orgoglio  e  atarizia.  Morì  a' 
ao  o  24  settembre  iSoi»  ed  ebbe  se- 
poltura presso  il  fratello  nella  chiesa  del- 
la Carità.  Benché  nel  suo  dogado  l'ara- 
mioistrazione  della  giustizia  erasi  vieppiù 
garantita,  coil'  istituzione  del  Consiglio 
delia  Quarantia  civile  nuova^  appena 
spirato  si  levarono  contro  del  doge  gene- 
rali mormorazioni,  accusandosi  di  corru- 
zione, vendita  della  giustizia^  distri buzio* 
ne  arbitraria  degli  offici  ;  per  cui  a  dar 
soddisfazione  a  tanti  richiami,  vennero 
allora  e  pel  futuro  istituiti  i  ire  Inquìsi» 
tori  del  doge  defunto,  da  eleggersi  alta 
morted'ogni  doge  con  incarico  d'investi- 
gare e  indagare  scrupolosamente  in  quali 
articoli  delia  Promissione  ducale  avesse 
mancato;  di  ascoltare  le  querele  contro 
di  luì  portate,  d'esaminare  scritture  e  te- 
stimoni, edi  procedere  a'risa  rei  menti  do- 
vuti a' pregiudica  ti.  Nella  nuova  Promis- 
sione del  doge  furono  richiamali  in  vigo- 
re gli  articoli  che  proibivano  l' accetta- 
zione di  qualunque  dono,  il  favorire  i  pa- 
renti negli  uffici,  ed  essendo  costume  che 
ogni  sposo,  probabilmente  patrizia,andas- 
se  fi  presentarsi  al  principei  tal  cosa  ooa 
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fu  più  permessa  se  non  alle  sole  tue  pa* 
reo  li.' 

23.  Leonardo  Loredano  LXXFdo» 
gè.  Egli  era  in  età  di  66  anni,  non  distin- 
to per  opere  marittime  o  terrestri,  ma 
solo  perchè  nato  d'illustre  famiglia.  Avea 
patrimonio  mediocre  d'un  3o,ooo  duca* 
ti,]era  d'aspetto  macilente,  d'alta  statura, 
di  salute  mal  ferma,  e  fone  perciò  vivea 
con  gran  l'cgola;  d'umanissima  indole,  ma 
collerico  ;  savio  e  di  molta  destrezza  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica,  onde  il  tuo 
consiglio  in  collegio  per  lo  più  prevaleva 
ed  era  sempre  apprezzato.  Il  popolo,  ben- 
ché legalmente  escluso  dal  prender  par- 
te nell'elezione  de'dogi,  non  lasciava  pe- 
rò di  mostrare  di  quando  in  quando  la 
tua  volontà.  Coù  alla  morte  del  Barba- 
rigo  tutta  la  città  gridò  si  facesse  doge  Fi- 
lippo Tron,  figlio  del  doge  Nicolo,  come 
assai  popolare,  di  66  anni ,  senza  figli  e 
ricco  ,  però  morto  per  pinguedine  nella 
notte  de'36  settembre,  nxentreanoora  e- 
rane  adunati  i  quarantuno,  disponendo 
del  suo  patrimonio  d'8 0,000  ducati,  nel- 
l'acquisto d'un  ten'eno  da  fabbricarvi  sio^ 
pra  1 00  casette,  e  da  ddrsi  per  l'amor  di 
Dio  a'poveri  marinari  col  fitto  di  soli  du- 
cati 4  I'  anno,  le  quali  case  si  fecero  a  s. 
Maria  Maggiore.  A'a  ottobre i5oi  Lore- 
dano restò  eletto.  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni. Il  di  lui  avvenimento  al  trono  e  il 
periodo  del  regime  suo,  ricordano  una 
delle  più  clamorose  epoche  della  storia 
veóeta  ,  per  un  fatto  memorabile  e  per 
le  conseguenze  che  alla  repubblica  indi 
derivarono.  ««Questa repubblica  erasi fat* 
ta  potenza  italiana,  e  nuovi  paesi  venne* 
roaggiunti  a 'possedimenti  di  Terraferma: 
fiorivano  i  regni  di  Cipro,  di  Candia  e 
quello  di  Morea:  l'impero  sul  golfo  di  Ve- 
nezia, le  flotte  che  ogni  mare  solcavano, 
quali  per  mantener  vivificato  il  commer- 
cio, quali  per  pi'oteggere  le  giurisdizioni 
e  sostenere  i  diritti  della  nazione:  gli  edi<« 
fizi  che  in  Venezia  sorgevano,  con  istu-» 
pore  dell'universo  :  le  arti,  le  scienze,  che 
qui  a veaoo  mecenati  e  fautori,  lamagiù^ 
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ficeoza  Jeriochene,  il  lusso  de' veneti»  tut- 
^      to  coolrtbuiva  a  fonisvAlare  il. Urlo  del- 
I     rio vidia  nel  cuore  de*so  vrani  europei,  che 
I     proruppe  in  modo  inusilato,  e  mise  a 
,     due  dita  la  rovina  di  questo  venerando 
j     governo.  Per  conseguire  il  divisato  fine, 
^     uomini  potenti  seppero  reprimere  le  più 
j     forti  passioni»  e  furono  veduti  rivali  e  ne* 
,     mìci  stringer  la  destra  del  patto  contro  i 
I     veneziani".  Il  nuovo  doge,  conoscendo  il 
bisogno  della  pace  ,  si  die  premura  di 
(U)ncluderla  col  turco.  Conseguenze  del« 
j     la  riferita  lega,  oltre  la  conquista  fatta  nel 
^     settembre i5o2  dell'isola  di  s.  Maura,  e 
la  salvezza  di  Cipro  dovuti  a*  savi  prov* 
Tedimenli  di  Iticelo  Cappello,  nuU'altra 
la  fatto,  anzi  i  turchi  penetrati  nell'Un- 
gheria vi  commisero  le  solite  devastazio- 
ni ,  finché  furono  respinti  da  Giovanni 
Corvino.  Le  proposte  di  pace  di  Bajazet 
li  trovarono  buon'accoglienza  tanto  dal 
re  d'Ungheria,  quanto  dalla  repubblica, 
che  incaricò  Andrea  Gritti  suo  bailo  a 
Costantinopoli  delle  trattative,  ove  spedi 
il  segretario  Zaccaria  de  Freschi  per  ispia* 
nare  le  gravi  difficoltà  per  le  pretensioni 
del  sultano,  volendola  restituzione  di.s. 
Maura  e  solo  pacificai'si  colla  repubbli- 
ca» e  in  tal  l>ase  a'i4  dicembre 1 5oa  giu- 
rò r  accordo ,  che  mandò  a  Venezia  dal 
suo  ambasciatore  Ali  bey.  Altrettanto  fe- 
ce il  doge  a'4  maggio  1 5o3,  donando  al- 
l'inviato, oltre  le  solite  vesti,  3oo  zecchi- 
ni, e  si  cersÀ  destramente  migliori  con- 
dizioni, che  ottenne  il  Gritti.  Ali'assunzio* 
ne  al  dogado  di  Loredano,  i  francesi  e  gli 
spagnuoli  ancora  si  disputavano  il  regno 
di  Napoli,  come  dissi,  a  cagione  de'confini, 
conservando  la  repubblica  perfetta  neu* 
tralità.  Intanto  Luigi  XII  si  recò  in  Asti 
sdegnato  dell'  accuse  contro  il  duca  Va- 
lentino, ma  tantoquesti  cheli  Papa,  suo 
padre,  seppero  far  sì  bene  in  placarlo, che 
invece  dì  punirlo  gli  die  3oo  lancie  per 
continuar  le  sue  conquiste.  Fatto  per  tal 
modo  più  ardito,  non  tardò  a  impadro- 
nirsi di  Sinigaglìaf  ove  crudelmente  fé* 
ce  assassinare  ì  capitani  ch'eransi  l'icoo* 


YEN  269 

GÌliati  con  lui,  dopo  la  cospirazione  del- 
la Magione,  discorsa  ne' voi.  Lll,  p.i4o, 
e  LXXXVI,  p.  809, e  venne ootì  in  pos- 
sesso  di  Città  di  Castello^  di  Perugia  e 
di  altre  città.  I  quali  avvenimenti  pose- 
ro in  apprensione  i  veneziani,  onde  ver- 
so il  fine  di  dicembre  i5o2  fecero  oppor< 
'tune  provvisioni,  anco  perchè  le  cose  de' 
francesi  nel  regno  di  Napoli  minacciava- 
no rovina,  venuti  ad  aperta  guerra  oogU 
spagnuoli;  i  quali  poi  avendoli  pienamen- 
te sconfitti,  conquistato  tutto  il  reame, 
Gonsalvo  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in 
Napoli  a'  i4  moggio  i5o3,  riunendo  la 
monarchia  delledueiSiczViein  Ferdinan- 
do V  suo  signore.  Nel  precedente  feb- 
braio per  la  baldanza  de'fi-ancesi,  aven- 
do alcuno  detto  non  islimare  i  soldati  ita- 
liani, a  sostener  l'onor  nazionale  seguì  a' 
1 3  la  disfida  di  Barletta  (  F.)  tra  1 3  scel- 
ti italiani  de'  Colonnesi,  militanti  cogli 
spagnuoli,  e  altrettanti  francesi  eletti  dal 
duca  di  Nemours:  fu  convenuto  che  ogni 
vinto  pagasse  1 00  ducati  d'oro  e  perdes- 
se armi  e  cavallo.  Alla  vista  de'due  eser- 
citi ebt)e  luogo  il  fiero  Duello  a  Treni, 
fra  And  ria  e  Qua  rata  o  Corrala  Vìnsero 
gritaliani,ed  i  giudici  deputati  ne  riconob- 
bero la  vittoria,  per  cui  riceveronoii  pre- 
mio pattuito.  £  siccome  tra'prodi  italia- 
ni vi  fu  Romanello'  da  Forlì,  nella  Sto» 
ria  di  questa  del  Bonoli  sono  riportati  i 
nomi  de'i3  francesi,  de'i3  italiani  vin- 
citori, degli  8  giudici  e  de%  ostaggi.  L'a- 
gitarsi dell'armi  straniere  in  Italia,  i  pro- 
gressi del  Valentino,  le  guerre  del  Papa 
contro  gli  Orsini,  le  cose  diToscana,  Mas- 
similiano I,che  sempre  bramoso  di  guer- 
reggiare il  turco,  lagna  vasi  di  Venezia  nel 
fornirlo  di  denari;  in  generale  uocerlomi- 
stero,che  avvolgeva  la  politica  della  corte 
imperiale,  le  conferenze  di  Trento  cogli 
ambasciatori  dell'arciduca  Filip|x>,  in  cui 
si  propose  rivendicai  a  casa  d'Austria 
una  gran  parte  de' possedimenti  venezia- 
ni di  Terraferma,  erano  altrettanti  lon- 
tani preludii  di  quanto  poi  doveva  ma- 
turarsi a  Cambray.  Pel  momento  però 
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iiisortero  difTerenze  tra  Maf«tmiliano  f  e 
Luigi  XII,  intendendo  quello  di  dare  l'in- 
Testilura  solo  alla  persona  del  re  e  non 
a'saoj  successori  per  non  unire  per  sem- 
pre Milano  alla  Francia,  che  d'altronde 
era  stato  assegnato  in  dote  da  Luigi  Xlt 
alla  figlia  Claudia,  fidaotata  a  Carlo  fi- 
glio dell'arciduca  Filippo.  Chiamato  da 
Massimiliano  I  l'oratore  veneto  France- 
sco Cappello  9  gli  manifestò  che  non  vi 
sarebbe  guerra  col  turco,  le  mire  del  re 
di  Francia  per  levargli  la  sovranità  d'I- 
talia, cacciorne  gli  spagnuoli,  disforsi  del 
Papa,  de' veneziani  e  ferraresi,  e  procla- 
marsi imperatore.  E  siccome  eragli  sta* 
lo  detto  che  avea  guadagnato  la  repub« 
blica ,  voler  sapere  se  essa  stasse  con  lui 
e  colla  Spagna,  ooll'loghilterra,  il  Por* 
(ogallo,  ed  il  suo  figlio  l'arciduca  Filip- 
po qual  conte  di  Fiandra  (e  marito  del* 
l'infanta  d.  Giovanna  unica  erede  di  Fer* 
dinando  V  e  d'Isabella  I  suoi  genitori, 
per  cui  poi  passò  la  vasta  e  formidabile 
monarchia  diSpagna  nella  casa  d'Austria) 
educa  di  Borgogna;  e  se  voleva  dare  il 
passo  alle  sue  genti  in  Italia  per  pi*ender- 
vi  la  corona  ,  e  difender  le  sue  ragioni, 
dÌMÌmulando  con  Francia.  La  repubbli* 
ea  cercò  sottrarsi;  e  sollecitata  egualmen- 
te da  Luigi  XII  a  nuova  lega  col  Papa 
e  il  re  d'Ungheria,  rispose  che  poteva  di-* 
venir  pericolosa,  imtarebbe  gli  altri  prin* 
cipi^  ed  i  turchi  si  gioverebbero  della  di* 
scorde  cristianità;  del  resto,  quanto  a  co* 
sa  farebbe  se  fossero  venuti  gl'imperiali 
e  gli  s^pagnuoli  per  passare  in  Puglia,  la 
repubblica  rispose,  non  doversi  dubitare 
di  sua  fede  a  Francia,  ma  non  potergli 
impedire  il  passo,  essendo  allora  ancora 
involta  nella  guerra  col  turco*»  Così  scor- 
giamo, scrive  il  eh.  Bomanin,  fin  d'om 
inisiarsi  quella  politica  incerta,  di  aspet* 
tativa,  studiosa  di  tenersi  in  bilico,  che  fu 
in  progresso  quasi  sempre  seguita  da've* 
oeziani  nelle  complicazioni  d'Europa.  Ve* 
nezia,  veduti  altri  popoli  mettere  in  ma* 
re  grosso  naviglio ,  fare  lontani  viaggi, 
dare  altra  direzione  al  commercio,  ebbe 
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presto  la  coutenza  d'essere  discesa  a  pò* 
tenza  di  secondo  grado,  e  ogni  cura  vol« 
se  non  più  a  dominare  ma  a  consertar- 
si. Ciò  altestano  gli  stessi  suoi  scrittori 
contemporaoei(PriuIi  ne'  Diarii^kb\m\ù 
1 502,  e  Saoudo)  e  ricordano  con  dolore 
come  le  galere  tornate  nel  febbraio  i5oi 
dal  viaggio  di  Baroli  non  portassero  ch^ 
700  colli  di  specie,  e  tra  questi  soli  4  (ti 
pepe,  lo  che  mostrava  apertamente  quale 
e  quanto  fosse  il  danno  recato  da'  porto- 
ghesi a' veneziani  pel  loro  nuovo  viaggio, 
e  i  mercatanti,  che  prima  si  provvedeva* 
no  a  Venezia,  ora  volgevaosi  a  Lisbona 
trovandovi  maggior  vantaggio.  Ne  veni- 
vano quindi  colla  total  rovina  di  qod 
commercio,  perdite  immense  a'  partico* 
lori  e  allo  stato.  Il  Monte  era  aggravato 
d' un  debito  di  ben  due  milioni  800,000 
ducati,  pe'quali  ne  pagava  1 5o,ooo<li  prò, 
che  assorbì  vano  quasi  tutte  l'entrate  del- 
la città.  Incaricalo  il  consiglio  de' Dieci 
di  trovar  modo  a  rinlsar  le  cartelle  (hi 
discredito  in  che  erano  cadute,  cominciò 
esso  a  com|)erare  a  prezzi  piii  elevati  ps* 
gando  in  denaro  contante,  dal  che  venne 
che  in  breve  più  non  si  trovava  chi  voles* 
se  vendere,  ed  anzi  molti  brigavano  per 
ftii*e  nuove  investite;  onde  la  Banca  tor- 
nò in  grande  reputatìone  in  Veoetia  e 
all'esterno,  nel  maggio  1 5o3.  Per  iDcorag« 
giare  la  navigazione  si  accordarono  pre- 
mi e  vantaggi  a  chi  facesse  costruire  oa* 
vigli,  e  lutti  que'ipesci  che  suggerir  pò* 
leva  la  scienza  economica  di  que'  tempi 
furono  messi  in  opera,  ma  la  piaga  era 
ormai  insanabile  e  a  peggiorarla  ioprav* 
vennera  lunghe  guerre,  prima  control 
turchi ,  poi  centra  quasi  tutta  V  Europa 
congiurata  a'  danni  della  repubblica  a 
Cambray  ".  La  repubblica  non  rispar- 
miava intanto  cure  a  tenersi  benevolo  il 
Papa,  rispetto  al  quale  erano  insorte  al- 
cune nubi,  perchè  il  senato  avea  scritto 
al  suo  oratore  in  Roma  nel  gennaio  1 5o3, 
molto  meravigliarsi  e  sentir  indicibile 
affanno,  che  fosse  intenzione  d'  Alessan- 
dro VI  di  mandare  truppe  all' espugna- 
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f  ione  (li  Piiigliano^nfiawìA  del  conte  Ni« 
cola  Oriìoi  goferoatore  geoerale  delle 
troppe  delle  repobblice  e  e  queste  ree- 
GomeBdato;  noo  fiicendo  eoù  alcun  con- 
to del  veneiiano  governo.  Si  lamentò  coU 
r  oratore  di  Francia  della  omU  disposi, 
none  del  Papa  e  del  Valentino  verso  Ve« 
oeiia»  mentre  non  volle  entrare  nella  le- 
ga fotta  alla  Magione,  altrimenti  non  si 
sa  cosa  sarebbe  avvenuto.  Esm  non  aver 
avuta  parte  a' movimenti  degli  Orsini 
nella  guerra  contro  il  Papa  e  il  Valenti- 
no, neirassedio  di  Bracciano  e  nella  di* 
sfilila  data  dagli  Orsini  mSoriano;  per  cui 
il  re  che  proteggeva  gli  Orsini,  avea  fatto 
intervenire  i  suoi  ministri,  i  quali  disgu* 
statisi  ripeterono  il  proverbio  che  corre- 
va e  riferito  dal  Muratori.  Che  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  che  diceva j  e  il 
f^aìentino  non  diceva  mai  quello  che 
faceva.  Le  cose  ogni  di  più  s'intorbida* 
▼ano.  Il  Valentino  sempre  sospettoso  de' 
venesiani  che  fossero  d'accordo  co' tuoi 
nemici,  fece  prender  la  donna  del  loro 
generale  Bai*tolomeo  d' Alviano  e  altre^ 
rifiutando  restituirle  ad  onta  degli  ordini 
del  Papa;  faceva  arrestare  e  saccheggiare 
t  mercanti  vencxiani ,  diceva  parole  in* 
gloriose  controia  repubblica  a  segno, che 
lo  stesso  re  di  Francia  Tavvisòa  slare  in 
guardia  e  non  fidarsene.  Tuttavia  non  sì 
ireune  a  rottura ,  il  Papa  e  il  figlio  ad* 
dolcirono  con  buone  parole  la  signoria 
nell'aprile,  ed  esm  promise  continuare 
ramicizia,senon  provocala.  Narra  ilMu* 
ralori,mentre  Alessandro  V I  cercava  gua- 
degnarsi  ì  cardinali  a  consentire  che  si 
desse  al  Valentino  il  titolo  di  re  della 
Romagna ^  Marca  e  Umbria^eaddeauk' 
lato  e  mori  a'  1 8  agosto  1 5o3,  non  però  di 
veleno,  come  scrissero  molti,  ed  anch'io, 
perciò  mi  rettificai  nel  voi.  LXXXVIi, 
p.  aGa  e  altrove.  Colpo  tremendo  pel 
Valentino  onde  chiamò  a  Roma  i  suoi 
soldati,  e  si  stringe  co'  francesi  ch'eran- 
si  accostali  alla  città,  offrendosi  mili* 
tare  con  essi  nel  regno  di  Napoli,  e  ri- 
cevendo promessa  di  cooiervaiiooe  de' 
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suoi  stati.  I  venetiani  già  avaano  manda- 
ti rinfortj  a  Ravenna,  quindi  scrisiecoal 
rettore  se  si  potessero  aver»  alcune  terre 
di  Romagna  occupate  dal  Valentino,  sa- 
rebbe bene,  specialmente  Faenta  che  ti- 
rerebbe dietro  a  se  la  deditione  dell'altre, 
assumendo  la  repubblica  il  carico  di  pa- 
gare r  annuo  censo  dovuto  alla  camera 
apostolica;  dover  conferire  col  capo  delle 
fanterie  Manfroni,  per  condurre  a  termi* 
'  ne  le  pratiche  con  ogni  celerità  e  segre- 
lena,  aliare  l'insegne  di  s.  Marco  nelle 
terre  promettendo  buon  trattamento  al 
popolo.  Il  Bonoli  nella  Storia  di  Forù^ 
dicecbei  venetiani  con  allearsi  cogli  spa- 
gnuoli,eco'potenti  baroni  romani  Colon* 
na^  Orsini^  Savelli  ed  altri,  diedero  l'ul- 
timo crollo  al  vacillante  dominio|del  du- 
ca Cesare  Borgia.  InUnto  Guid'Obaldo  I 
duca  d'  Urbino  fece  II  contratto  di  eon^ 
dotta  al  servigio  della  repubblica,  ad  es- 
sa offrendo  se  stesio  e  il  suo  stato;  e  co-  • 
SI  maneggia  vasi  a  Faenta,  a  Cesena  e  al* 
trove.  A' ai  settembre  cessò  la  sede  va- 
cante, colla  eletione  influentata  dal  Va* 
lentino  di  Pio  IFI(F,)/ì\  quale  istruito 
delle  mene  de'  venetiani,  con  breve  del 
t  .^  ottobre  fece  loro  molte  lagnante.  Il 
senato  credendo  il  breve  provocato  dal 
Valentino,  incaricò  il  suo  oratore  in  Ro- 
ma, di  ricordare  al  Papa  le  benemeren- 
te della  repubblica,  anche  recenti  per  la 
libera  eletione  dalle  pressioni  del  Valen- 
tino, a  ciò  invitato  dagli  stessi  cardinali 
oppressi  dalla  turba  d'armati  che  avea  oc* 
cupato  il  Vaticano  ;  avendo  perciò  man- 
date le  sue  genti  in  Romagna  :  ed  ora  per 
le  sue  pontificie  disUpprovationi,  avea  da* 
to  animo  di  entrare  una  truppa  di  facino- 
rosi armata  mano  in  Rimini  a  commetter* 
vi  orrori;  pregarlo  non  fere  novità  pel  he* 
ne  universale,  e  continuare  l'antica  ami- 
dtia  della  s.  Sede  col  divotissimo  popolo 
veneciano.  Ma  nel  fersi  queste  pratiche 
Pio  III  morì  a' 18  ottobre,  mentre  i  ve- 
netiani continuando  nella  cominciala  via, 
attendevano  rapidamente  a  indebolire  il 
Valenlino,  spogliandolo  di  mano  in  ma- 
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no  delle  tue  citta.  Così  ebbero  Bertinoro 
a'ao  ottobre,  Fano  (fu  tentata^  ma  ten* 
ne  per  la  Chiesa»  e  lo  afferniaoo  Mura- 
lori,  Annali  tTItalia^  all'anno  i5o3,  e 
l'Amiani  nelle  Memorie  di  Fano^  il  qua- 
le dice  soltanto  avere  ricorso  alla  prote? 
zione  veneziana,  secondo  gli  antichi  trat- 
tati, nelle  mtuacoe  fette  dalle  corti  di  Ur- 
bino e  di  Pesaro)  e  Montefiore  a'29,  ma- 
neggiandosi per  avere  Riniini  ed  Imola. 
Tanta  era  Y  ambizione  e  cupidità  d'  ac- 
crescere il  dominio  veneto,  che  il  senato 
accecato,  anco  in  questa  sede  vacante  a 
danno  delia  sovranità  della  santa  Sede 
erasi  proposto  di  farsi  signore  di  tutta 
Koroagna ,  senza  considerare  quello  che 
ne  succederebbe;  onde  n'è  giustamente 
biasimato  da'patrii  storici.  A  fronte  delle 
pratiche  del  Valentino,  a  mezzo  de'na- 
roerosi  cardinali  spagnuoli  fatti  dal  pa* 
dre, e  diversi  anchesuoì  parenti, ili. ^no- 
irembrei5o3  si  pubblicò  l'elezione  di  Gm- 
lìo  II  {y*)i  e  fu  un  fatale  colpo  pel  Va- 
lentino, per  la  viva  nimicizìa  avuta  tra 
esso  e  suo  padre ,  nel  cardinalato  e  nel 
pontificato,*nel  quale  avea  vissuto  quasi 
sempre  nella  corte  di  Carlo  Vili  e  Lui- 
gi XII,  de'quali  erasi  guadagnato  l'affet- 
to. Egli  era  il  cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere genovese,  vescovo  d'Ostia  e  Velie  tri, 
nipote  di  Sisto  IV,  uomo  di  grande  inge- 
gno, d'indomabile  coraggio  e  di  finissima 
accortezza.  Generale  fu  la  sorpresa  di  sua 
esaltazione,  sia  perché  anco  iu  questo  con- 
cia ve  restò  delusa  l'ambizione  al  triregno 
del  cardinal  Giorgio  d'Amboise  seniore, 
arcivescovo  di  Rouen,  perciò  detto  di  Roa- 
no, 1  .**  ministro  di  stato  e  intimo  amico  di 
Xuigi  Xll;  sia  per  aver  Alessandro  VI 
raccomandato  a' cardinali  di  guardarsi 
bene  dall'esaltarlo,  esia  pegli  impedimen- 
ti frapposti  dall'ancor  potente  Valenti Qo. 
Essendo  questi  stato  assalito  dagli  Orsini 
alla  morte  del  padre,  Pio  ili  io  avea  fatto 
porre  in  Castel  s.  Angelo  sotto  cortese 
guardia,  ma  coll'intendimento  di  non  iar* 
lo  uscire,  se  prima  non  restituiva  i  do- 
minii  usurpati  o  donatigli  dal  padre.  Altri 
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\o  diftiero  itivece  propenso  al  Valentino 
per  aver  contribuito  alla  sua  esaltazione 
col  conclavista  Bonafede,  poi  celebre  pre* 
lato  governatore  di  Roma.  Eguale  scopo 
ebbe  Giulio  li,  come  quello  ch'«ra  salito 
al  pontificato  coli'  immutabile  proponi- 
mento di  ricuperare  ad  ogni  costo  il  tut- 
to a'dominii  della  Chiesa  ramana;  ma  con 
destra  politica  giudicò  bene  di  far  servi- 
re il  Valentino  slesso  a'suoi  disegni  e  va- 
lersene qual  valido  appoggio ,  e  di  non 
procedere  sabito  contro  di  lui.  Lo  feee  u- 
scire  dal  Castello,  e  con  varie  promesse 
gii  confermò  i  suoi  titoli  e  onori.  Anche 
a' veneziani  il  Papa  si  mostrò  in  principio 
assai  benevolo,  come  lo  era  stato  sempre^ 
non  ostante  le  gravi  differenze  passate 
fra  essi  e  Ip  zio  Sisto   IV;  ed  a  segnai 
che  veniva  chiamato  comunemente  il  ve» 
neziano,  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Ma 
non  tardarono  ad  insorgere  i  primi  dis^ 
sapori, per  aver  in  cima  a'suoi  pensieri 
la  ricupera  de'domioii  sottratti  alla  s.  Se- 
de, secondo  i  doveri  annesti  al  pontifica- 
to quQle  sovrano  amministratore  e  custo- 
de di  essi.  Pertanto  egli  fece  chiaramen- 
te intendere,  anche  all'ora  ture  di  Venezia 
Antonio  Giustiniani,  essere  sua  ferma  in* 
tenzione  di  riacquistare  alla  Chiesa  tutte 
le  terre  di  Romagna,  non  volete  afiatto 
che  io  esse  né  il  Valentino  né  altri  avesse 
stato  alcuno,  ed  ioFaenzanoo  voler  il  ba- 
stardo Manfredi  ,  protetto  da'  fiorentini 
che  l'ambivano.  Ma  più  solleciti  i  vene- 
ziani, ne  ottennero  la  rocca  a'5  novem- 
bre e  poi  la  città  il  26.  Acquistarono  e- 
gualmente  Rimini  per  particolar  conven- 
zione a' 16  dicembre  con  Pandolci  Mala- 
testa,  che  aveano  ripristinato  nella  signo- 
ria. In  pari  tempo  i  veneziani  cercarono 
di  mostrare  divozione  a  Giulio  II,  prote- 
stando che  volevano  tenere  quelle  terre, 
già  occupate  dal  Valentino,  solo  come  vi- 
cariato e  col  pagamento  del  solito  censo. 
Ma  già  il  Papa  avea  rinnovatoal  loroo- 
ratore,  dopo  la  dedizione  forzata  di  Faen- 
za, con  più  vigore  la  dichiarazione  di  va- 
ler hbere  le  terre  della  Chiesa,  e  che  m* 
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ifenóo  tnìMo  le  grandi  protTÌsioni  che  fa« 
cetra  la  repubblica,  e  della  spedizione  del 
conte  di  Pitìgliano  terso  Romagno,  era* 
no  cattivi  priiicipii:  non  darebbe  neppur 
uo  palalo  di  terra  al  Valentino,  allonta- 
Derebbe  i  fiorentini,  per  gelosia  de'quuli 
la  repubblica  diceva  esser  costretta  ad  as- 
sicura ni;  ma  essa  ancora  si  astenesse,  re* 
stituisse  le  terre  occupate,  mandasse  le 
sue  truppe  agli  a  Moggia  menti  ,e  come  buo* 
Da  liglia  di  s.  Chiesa  aiutasse  piuttosto 
questa  a  riacquistare  quello  ch'era  di  sua 
giurisdìztooe.  Ciò  il  Papa  espressamente 
faceva  dire  alla  repubblica  dal  suo  ora- 
tore, ed  eziandio  dal  proprio  nunzio  a  Ve- 
nezia Angelo  Leonini  vescovo  di  Tivoli^ 
Rispose  il  senato,  con  rinnovar  le  prole- 
ste d'ossequio  e  divozione  alla  s.  Sede,  non 
senza  ricordare  quanto  avesse  favorito 
]'  esaltazione  del  Papa,  e  relativamente 
alle  3  cose  che  da  Giulio  11  domandava- 
si,  cioè:  I.* che  si  mettessero  nelle  mani 
del  Papa  i  luoghi  ora  acquistati  in  Roma* 
gm^s.^'che  se  ne  levassero  le  genti  Venezia* 
ne;3.*'che  fosse  tralasciata  ogni  pratica  per 
avere  altri  luoghi,  ed  anzi  volessero  i  ve« 
Deziani  aiutare  il  Papa  a  sottomettere  i 
renitenti  e  quelli  che  il  Valentino  ancor 
possedeva;  fece  dapprima  osserva re.Quel* 
l'acquisto  non  esser  d'oiiesa  neppur  mi* 
Dima  né  della  Chiesa  ni  del  Papa ,  non 
essendo  mai  slato  tale,  ne  mai  aver  ad 
essere  il  costarne  dello  stato  veneziano  ; 
essersi  mossa  la  i*epubblica  solo  spinta  da 
ineluttabile  necessità  e  dignitosamente  e 
con  riserva  della  superiorità  della  s.  Se- 
de, per  abbattere  un  nemico  della  quie* 
ted'ltalia,e  crudelissimo  tiranno;  su  que' 
luoghi  aver  sempre  avuta  la  s.  Sede  so- 
lo una  jgiurisdisione  mediata,  come  pos« 
seduti  prima  del  Valentino  da  parecchi 
(ignori  feudatari  che  molte  volte  non  pa* 
gavaao  nemmeno  i  debili  censi  e  turba- 
vano la  tranquillità  ecclesiastica,  mentre 
invece  i  veneziani  e  questa  rispetterebbe* 
ro  ed  ì  censi  puntualmente  pagherebbe- 
ro, e  le  sarebbero  sempre  d'aiuto  e  d'ap- 
poggio,  oode  dovevano  averne  lode  e  non 
voL.  xai. 
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biasimo  1  Non  badasse  il  Papa  alle  calun- 
nie de'malevoli  della  repubblica^  rappre* 
sentandola  cupida  d'aggrandire  lostalO| 
la  Dio  mercé  ben  assai  ampio,  e  le  brighe 
de'fiorentini  per  Faenza  aveanoindotto  la 
repubblica  per  interesse  dello  stato  a  con- 
troperare. Questi  ed  altri  meschini  e  in- 
sultanti pretesti,  per  velare  l'usate  prepo- 
tenze, che  ciascun  vede,  come  con  tutta 
facilità  potrebl>onsi  ciascuno  trionfalmen- 
te confutare,  derivavano  dall'illusione  del 
saggio  governo  per  i  smania  d'ingrandi- 
mento, anche  a  pregiudizio  della  s.  Se^ 
de;  la  quale  indiscreta  e  ingiusta  brama 
lo  rese  ostinato  e  provocò  la  sua  rovina. 
Eguali  spiegozioni  e  pretese  si  mandaro- 
no all'ambasciatore  in  Francia,  avvisan- 
dolo aver  detto  il  cardinlsl  d'  Amboise, 
nel  suo  ritorno  da  Roma,  di  voler  accor- 
dare il  suo  re  con  quello  di  Spagna  e 
l'imperatQre  a'dannì  della  repubblica,on- 
de  procurasse  di  smentire  al  re  le  male 
informazioni  e  di  abbuonire  il  cardinale. 
Volle  pure  giustificarsi  coli' imperatore 
sull'occupazione  dìFaenza  e  Rimini,quali 
antichi  vicariati  feudali,  di  cui  avrebbe 
pagato  il  censo. La  repubblica  cominciava 
a  tenersi  inquieta,  altresì  per  maneggiar- 
si dall'arciduca  Filippo  a  danno  d'Italia, 
e  specialmente  suo,  l'alleauza  fra  suo  pa- 
dre e  Luigi  XII.  Il  Papa  però  continuava 
giustamente  a  mostrarsi  malsoddisfatto, 
e  non  volendo  che  le  genti  veneziane  pas- 
sassero l'inverno  in  Ròmogna,  disse  a' 19 
dicembre  i5o3  all'  oratore  Giustiniani, 
che  non  vorrebbe  esser  Papa  piuttosto 
che  sostenere  simil  cosa;  e  rispondendo 
l'oratore  che  la  signoria  avea  dato  ordine 
che  si  astenessero  da  qualunque  ostilità 
e  avrebbele  richiamate,  e  che  solo  per  ri- 
guardo di  Sua  Santità  rinunzia  va  ad  ogni 
pratica  o  movimento  eirca  Imola  e  Forlì, 
le  quali  avrebbe  potuto  facilmente  otte- 
nere! UPapa  naturalmente  lungi  dal  quie- 
tarsi, soggiunse  a'a3  dicembre.  »  Signor 
Oratore  1  Vi  parleremo  ingenuamente. 
Voi  ci  date  buone  parole  e  la  signoria  fa 
cattivi  bili,  mentre  abbiamo  al  oontra- 
18 
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rio  M  VC9C0VO  di  Titoli  che  In  genie  non 
•  e  levala  di  Romagna,  e  tnppiomo  ahe  la 
isignoiia  Itene  praliohe in  Cesena»  ed  lia 
già  avuto  il  Uiogo  di  s.  Arcangelo  eli'  é 
della  Chiesa  insieme  con  MontefSore  e  H 
porlo  Cesenatico.  Non  abbiamo  genie  né 
denaro  da  farvi  guerra,  ma  ci  dorremo  a* 
principi  cristioni,  ed  invocheremo  l'ausi* 
iio  divino,  che  quello  ne  aiuti  essendo  co- 
se sue*'.  Poi  a' 10  gennaio  i5o4  mandò 
al  doge  Loredano  una  bolla  esortatoria, 
il  tuono  della  quale  era  ancora  abbastan- 
za benevolo,  ed  eccitando  ì  veneziani  al- 
ili pronta  restilutionede'luoghi  occupati, 
sosteneva  essere  suo  dovere  di  ricupera- 
re le  terre  delia  Chiesa  e  volerlo  adem* 
pire.  Ma  la  re[Hibblica  dal  canto  suo  non 
si  lasciava  smuovere,8empre  erroneamen- 
te sostenendo  non  aver  toccato  alle  terre 
d'immediata  giuiìsdizione  del  Papa.  Ma 
tanto  queste  che  l'altre,  erano  e  sono  so* 
vranità  e  principato  temporale  della  s.  Se- 
de. Se  questa  con  investiture  l'avea  date 
io  vicinalo  con  censo  e  giura  menlodi  fe- 
deltà; se  questo  censo  l'offriva  pure  Ve* 
nesia,cib  prova  che  riconoscevo  la  supre- 
ma sovranità  ddla  romana  €hiesa,la  qua- 
le poi  come  signora  poteva  o  riprender- 
le, o  darle  in  investitura  liberamente  a 
chi  più  le  piaceva.  Ni  la  repubblica,  né 
qualunque  altra  polenea  poteva  esigerle, 
se  non  colla  prepotenza  dell'armi  e  collo 
spoglio.  Eppure,  pare  impossibile,  il  do- 
ge avea  già  risposto  aHcramente  at  oun* 
sto  apostolico,  però  come  esprimendo  il 
s»o pensiero  particolare:  Chemdisi  rea- 
derùi  dette  terre  se  dovessimo  spende^ 
re  fino  le  fondamenta  delle  nostre  ca* 
se  !  !  CoA  le  due  parti  ogni  dì  più  inacer- 
bivansi ,  Venezia  con  soslenere  ingiuste 
pretensioni ,  il  Papa  col  doverosamente 
difendere  i  diritti  di  s.  Chiesa,  ed  erano 
d'atteodei'Sene,ff^  colpa  della  prima,  de* 
plorabilissimi  effetti.  Il  Valentino  fu  spo- 
gliato  deirnsurpate  terrea  delle  rice^rote 
dal  padre  suo,  fu  messo  nella  torre  Bor- 
gia del  Palazzo  apostolico  Faticano^  già 
rìcctlacolo  di  tanti  miseri  caduti  in  ma- 
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fio  di^le  sue  barbarie.  Ma  rtcnsandoat  i 
suoi  castellani  di  consegnare  le  fortene, 
si  trovò  il  ripiego  di  consegnarlo  io  ma- 
no del  cardinal  Bernardino  Carvafal,  ed 
inviarlo  nella  rocca  d'Ostia  per  poi  rila- 
sciarlo e  condurlo  io  Francia.  Appena  il 
cardinale  seppe  date  le  fortezze  a'  raioi- 
stri  pontificii,  nell'aprile  i5o4  lo  lasciò 
fuggire  a  Napoli,  donde  a'37  maggia  ven- 
ne a  istanza  di  Ginlio  II  mandato  pri- 
gione nella  Spagna,  ed  evaso  dallo  rocca 
di  Medina  andò  a  morire  in  Navarro  in 
un  combattimento  di  suo  cognato ,  la- 
sciando esecrato  il  suo  nome.  Dice  il  Mu- 
raloriy  e  Nicolò  Macchia  vello,  che  prese 
a  lodare,  non  che  a  difendere  un  tiranno 
sì  detestabile,di  troppo  a nch'egli  oacoròla 
sua  i'iputasione,ed  aggiunse  questo  a  tanti 
altri  reati  della  sua  penna.  Ne'taDti  luo- 
ghi ove  parlai  di  Cesare  Borgta,in  parte  ri- 
cordati, dissi  del  motto  da  lui  posto  nelle 
sue  insegne,  che  diceva:  O  Cesareo  Nien- 
te. Ma  il  forlivese  Andrelini  fece  un  distico 
in  cui  disse  essersi  il  mollo  verificato  in 
ambe  le  p»rti,  poiché  il  duca  Valentino 
fu  Cesare  t  Niente,  A  perpetua  infamia 
del  Valentino,  restano  intanto  i  notissimi 
epigrammi  del  Sannazaro.  Io  questo  tem- 
po, I  re  di  Francia  e  Spagna  slaochi  di 
guerra  fecero  tregua  a'fS  marzo  i5o4; 
pei^  ben  prevedevasi  che  non  sarebbe 
a  derivarne  la  quiete  d'ItaKa,  nella  qua« 
le  i  detti  due  re  e  l' imperatore  «ninac- 
ciavano  ad  ogni  istante  di  scontrarsi;  e 
l'indole  bellicosa  di  Giulio  II,  e  l'ambi- 
zione veneziana  preparavano  nuove  e 
grandi  icragm^,  accelei%ndo  Venezia  ool' 
la  sua  ostinazione  la  progressiva  sua  de- 
cadenza. liiRgrtti  appena  conclusa  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e  la  Franda,  il  re  di 
questa  Luigi  XII  rannodò  nuove  prati- 
che con  Massimiliano  I  pel  maritaggio  di 
sua  figlia  Ciandia  con  Carlo  nipote  del- 
l' imperatore,  per  ridurlo  al  termine  del 
trattato  rimasto  sospeso  dall'insorte  dif- 
ferente, ed  il  Papa  vi  prese  parie.  Svbi- 
lo  la  repubblica  n'ebbe  avviso  da'sooi  0- 
ratori,  e  che  Giaiio  li  fertemeole  iagaa* 
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vati  che  le  terre  già  del  Vàleatifto  nOD  vo* 
leva  reitiluire  la  repubblica,  pagando  e- 
gli  ie  spese  soslenule  e  impegnandoti  di 
ritenerie  per  sempre  nel  l'i m mediata  si- 
gaoria  della  i.  Sede  »  e  non  invettiroe 
giammai  alcuno;  e  che  quando  la  repub- 
blica 000  acconsentiste,  parlavasi  di  ri- 
durvela  colle  armi,  come  di  ragione.  Que- 
lle rimostrante  fece  il  Papa  co're  d'Un- 
gheria, Francia  e  Spagna,  oolla  Germa- 
nia e  coiraràduca  Filippo  duca  dell'alta 
Borgogna  e  sovrano  de'Paesi  Basai,  come 
conte  di  Fiandra;  onde  tali  corti  fecero 
grandi  pratiche  fra  loro,  perché  la  s.  Se* 
de  veoiue  reintegrata  de' suoi  domini!. 
Maisimilianol  dissimulava,  facendo  mo- 
stra di  continuare  le  sue  amichevoli  re* 
laxìoai  co'veoetiani,  e  nel  luglio  a'  inler* 
posa  per  una  cosiciliatione  col  Papa.  Al- 
le ragìooi  che  volevano  sostenere  i  vene* 
tiaoi  a'saoi  inviati,  questi  risposero.  Di* 
chiarsrc  il  Papa:  non  potere  Alessandro 
VI  defure  concedere  i  beni  della  Ghie* 
tt  si  foo  figlio;  che  il  Valentino  non  avea 
&tta  alcuna  ingiuria  a' veneziani  perche 
qnesli  avessero  eoo  ragione  tolte  l'armi 
contro  di  lui  ;  clie  quando  la  signoria  al 
mise  in  possesso  di  Faeosa  e  Rimini,  ii 
Pflpa  poteva  fiar  conto  d'averle  già  in  ma- 
^i  poiché  teneva  il  Valentino  prigionie- 
ro Q«||«  rocca  d'Ostia,  il  quale  avea  prò* 
o»«iodi  (irgli  restituire  tutte  le  sue  ter* 
re; che  Paodolfo  jlfajatesta  di  Rimini  co* 
me  semplice  feudatario  non  avea  facoltà 
di  cedere  ad  altri  quello  stato.  Perciò  gli 
oratori  imperiali  ^volevano  persuadere  la 
rcpubbi  ica  a  farne  la  restituiione,  in  gre* 
lificacionealmeno  dell'imperatore;  che  di 
ciò  verrebbe  etia  aollecitata  anche  da  al- 
tri principi  cristiani,  cui  il  Papa  avea  &t« 
lo  ricorso,  dopo  avere  a  eib  inutilmente 
«  replicataDente  amnH^nito  direttamen* 
t«  i  venetiani;  sarebbe  quindi  bene  ri* 
nsuoitra  tale  fomento  di  guerre,  e  co» 
piccolo  ssgrifisio  evitare  mali  maggiori. 
&i*pose  il  lenato,  l' alienatione  al  Va- 
lentino eoo  eseere  slata  fatta  soltanto  dal 
^•P«  Alessandro  Sì,  na  dalla  «iota  Se- 
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de  e  da  tutto  il  sagro  collegio  de'  car« 
dinali  colle  debite  solennità  (sotto  I'  im« 
pressione  però  del  terrore  che  ispirava 
il  Valentino)  ;  constare  che  il  Valentino 
avea  palesemente  provocato  la  repubbli- 
ca attentando  alle  terre  sue  di  Romagna, 
né  risparmiato  ingiurie  e  affronti  col  rat* 
to  della  moglie  del  suo  capitano  Garac- 
ciolo,  arrestato  e  spogliato  mercanti  ve- 
neti, oltre  altre  iniquità;  che  il  Valenti* 
no  aebben  prigioniero,  quando  si  persua- 
se  restituir  le  fortezze,  i  castellani  rifiu- 
tarono ubbidire;  ohe  il  Malatesta  infine 
avesse  piena  facoltà  di  permutare  il  suo 
stato,  per  altri  oasi  consimili.  Forti  dun- 
que del  loro  dirKto  i  veneziani,  non  a- 
vrebbero  a  questo  rinunziato,  dolenti  di 
non  poter  in  ciò  compiacere  l'imperato- 
le. Il  Papa  sempre  più  irritato  di  tanta 
ostinazione  ne' veneziani,  nou  cessando  di 
volgersi  a  tutti  i  principi  cristiani,  spe* 
cialroenie  a  Francia  e  all'imperatore,  3 
trattati  alfine  si  segnarono  a  Bloisa'sa 
settembre i5o4-  Pel  i.'de'quali  Massi- 
miliano I  concesse  l'investitura  del  du>- 
oato  di  Milano  a  Luigi  XI [  e  suoi  di*- 
acendenti  maschi, succedendo  io  mancan- 
za di  questi  madama  Claudia  di  lui  fi- 
glia ;  in  ricambio  di  che  il  re  s'impegnò 
pagargli  1 30,000  fiorini  d'oro,  e  pel  Na- 
tale d'ogni  anno  un  paio  di  speroni  d'o- 
ro in  omaggio.  Col  3.**  Glaodia  di  Fran- 
cia venne  promessa  sposa  a  Garlo  d'Au- 
stria, o  al  fratello  Ferdinando,  se  Garlo 
premorisse,  assegnandole  in  dote  il  du- 
cato di  Milano,  e  cedendole  inoltre  la 
Borgogna   francese,  la  Bretagna  franca- 
scj  Genova,  Asti,  la  eontea  di  Blois,  il 
che  era  uno  smembrare  i  dominii  di 
Francia,  e  un  rendere  piti  colossale  la  po- 
tenza di  casa  d'Austria,  per  cui,  quando 
SI  seppe  in  quel  regno,  generale  fu  l'indi- 
gnazione. Gol  3.*  infine,  la  Francia  e  Mas- 
similiano 1  si  collegavano  eoniro  i  vene* 
tieni,  con  obbligo  d'assalire  di  conserva 
quella  repubblico  e  dividere  i  suoi  stati 
di  Terraferma,  in  onta  che  fino  allora  era 
aolioa  alleata  di  Luigi  XU;  trattato  poi 
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Gonfeitnalo  a'4  aprile  i5o5  e  pel  quale 
MattimiliaDO  1  promise  non  attentar  nul- 
la contro  ri  ducato  di  Milano,  e  Luigi 
Xli  di  non  immischiarli  nelle  cose  del- 
l'impero. Tra  gli  aderenti,  nominati  da 
ciascuna  delle  parti,Luigi  XII  vi  fece  inse* 
rire  Giulio  1 1,  il  quale  nel  precedente  ot- 
tobre avea  riccTUto  8  ambasciatori  d'ub- 
bidienza delia  repubblica,  e  lo  notai  nel 
^ol.XV,p.  I g6. Non  tardarono  i  Venezia* 
ni  ad  avere  qualche  sentore  del  maneg- 
gio, mentre  Spagna  e  Francia  continua- 
irano  a  dissimulare  ,  e  quest'  ultima  nel 
partecipar  loro  la  pace  fatta  con  MasMmi- 
liano  I,  li  consigliò  d'accomodarsi  col  Pa- 
pa, onde  il  senato  mostrò  la  sua  sorpre- 
sa all'  ambasciatore  in  tacere  l'adesione 
di  Giulio  II  al  trattato  di  Blois,  deside- 
rando sapere  se  vi  fosse  stata  inclusa  la 
repubblica,  come  voleva  l'alleanza  sua 
col  re.  Non  cessò  quindi  il  senato  di  spie- 
gare la  sua  operosità  diplomatica  con 
Fi-aneia,  Massimiliano  I  e  Spagna;  e  per 
agevolar  le  pratiche,  a'  i  o  febbraio  1 5o5 
si  ri  volsea  Giulio  II,  placandolo  colla  ces- 
sione delle  terre  di  Romagna  già  tolte  al 
Valentino  y  ritenendo  soltanto  Rimini  e 
Faenza,  co'  medesimi  patti  co'  quali  già 
aveaniì  posseduti  i  Malntesta  e  i  Man&e- 
di.  Vennero  quindi  dati  a'  provveditori 
gli  ordini  opportuni  della  condegna ,  da 
eseguirsi  quali  ossequenlissimi  figli  del 
Sommo  Pontefice,  a  Giovanni  Ruffo  com- 
missario pontificio.  Mediatore  di  questa 
riconciliazione  fu  il  duca  d'Urbino  Gui- 
d'Ubaldo  1  Feltre,  che  avea  adottato  per 
figlio  e  successore  Francesco  M  .*  della  Ro- 
vere figlio  di  sua  sorella  e  nipote  di  Giu- 
lio 11.  L'indicato  articolo  se  in  quest'  e- 
poca,  anzi  prima,  si  rannoda  al  presente, 
in  seguito  ancor  di  piti,  per  le  relazioni 
avuteda'Feltreschi  eRoverescbi  colla  re* 
pubblica,  per  essere  a'suoi  stipendi,  per 
cui  va  tenuto  presente.  Ciò  avvenne  a'6 
malto  1 5o5,  ed  il  Papa  benedetti  i  ve- 
nezianiytoroò  a  chiamarli  suoi  buoni  e  ca* 
rissimi  figli  e  della  Sede  apostolica.  Iodi  il 
senato  mandò  ambasciatori  in  Roma  Do- 
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menieo  Pisani,  che  nel  seguente  anno 
1 5o6  fu  successo  da  Giovanni  Badoer.Pa- 
Kvaoo  dunque  accomodate  lecosecolPn- 
pa,  ma  altrimenti  dovevano  essere  le  sor- 
ti della  misera  Italia.  I  fiorentini  conti- 
nuavano la  guerra  con  Pisa;  Alfonso  1  du- 
ca di  Ferrara,  successo  al  padre  Ercole  f, 
ebbe  tramata  la  vita  da'fratelli;  Genova 
agitata  dalle  fazioni,  si  vide  nuovamente 
quasi  dominata  da  Francia;  e  finalmen- 
te Giulio  II,  sempre  più  deciso  d'abbnt- 
lere  i  tiraunetti  e  i  signorotti,  usurpato- 
ri de'dominii  della  s.  Sede,  neli  5o6  po- 
stosi alla  testa  della  Milizia  pontificia 
(f^-),  ioìie  a'Baglioni  Perugia,  ed  a'Ben- 
ti  voglio  i?o^^ra/i.  Ferdinando  V  monar- 
ca di  Spagna,  qual  re  delle  due  Sicilie, 
recatosi  a  Napoli,  divenuto  geloso  dei  ite- 
nemerilo  Gonsalvo  lo  ricondusse  seco.  Né 
Massimiliano  I  lénevasi  quieto,  che  rac- 
colta una  dieta  a  Costanza,  domandò  al* 
l'impero  denaro  e  truppe  per  scendere  in 
Italia  a  far  valere  i  suoi  diritti  contro  Lui- 
gi XII  che  mancava  a'patti,  e  ricupera- 
ne il  ducato  di  Milano  all'impero,  per  a- 
vere  il  re  fidanzato  al  duca  d'Angouténne 
la  figlia  Claudia  promessa  a  suo  nipote 
Carlo.  Tutti  questi  movimenti  erano  se- 
guiti con  occhio  vigile  dal  senato  veneto, 
conservandosi  l'amicizia  dìFraocia,  e  rac- 
comandando al  Papa  di  non  chiamare  ar* 
mi  straniere  in  Italia,  nel  terminar  di  lu- 
glio. Ma  era  impossibile  impedire  che  tan- 
to ioviluppamento  d'interessi,  tante  vee- 
menti ambizioni  non  prorompessero  pre- 
sto o  tardi  in  qualche  violento  scoppio. 
Massimiliano  1  specialmente  sempre  più 
geloso  del  potere  de'franoesi  in  Italia,  de- 
sideroso di  cacciarli  dal  ducato  di  Mila- 
no, annunziò  la  sua  prossima  venuta  a' 
veneziani,  i  quali  invitati  da  Luigi  XII  a 
col  legarsi  rispondevano  essere  sempre  in 
lega,  procurando  tenere  a  bada  le  parti 
onde  evitarne  le  conseguenze.  Fatalmen- 
te le  cose  s'intorbidarono  di  nuovo  con 
Giulio  II,  per  le  nomine  a'  vescovati  di 
Cremona  e  Padova,  circa  a'  quali  voleva 
derogare  all'  antica  consuetudine  che  il 
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senato  presentava  i  candidati  al  Papa  per 
la  confermila;  per  1'  accuse  che  dava  alla 
repubblica  di  lega  con  Francia, colla  qua- 
le egli  allora  viteva  in  non  poca  Fred* 
dezza  e  quasi  nimiciiia,  d' aver  ospitato 
un  Beoti  foglio,  e  d'aver  favorito  oella  re- 
sistenza Giovanni  Sfoi*za  feudatario  di 
Pe^iaro  e  marito  d*una  Tiepolo.  Jovaoo 
cercò  la  repubblica  di  giustificarsi  e  pla- 
carlo nei  gennaio  1 507, e  ricordandogli 
come  aveaie  promesso  di  non  offender* 
ne  gli  stali.  Crebbe  quindi  ognor  più  l'o* 
perosilà  diplomatica,  ma  già  ogni  sforto 
|)er  tener  lontane  l'armi  straniere  e  im- 
pedire un  conflitto  ormai  veilevasi  tor- 
nar vano,  e  solu  restava  a  sapersi  se  Ve- 
nezia avesse  potuto   mantenere  la  sua 
neutralità.  La  repubblica  vieppiii  era  sol* 
lecitata  da  Massimiliano  I  ad  unirsi  con 
lui,  allrimenli  sarebbe  stata  vittima  di 
Francia,  mentre  il  suo  stalo,  fior  d*  Ita* 
lia,  apparteneva  all'impero,  e  confinava 
co' suoi  stati  da  Bergamo  fiuo  in  Istria. 
A'22  giugno  r  imperatore  di  nuovo  au- 
nunzio  a  Venezia  la  sua  definitiva  pros- 
sima venuta ,  con  potente  esercito ,  per 
coronarci  a  Roma  (egli  benché  soltauto 
re  de'romanie  imperatore  eletto,  era  sta- 
to il  i."*  a  intitolarsi  Imperatore  y  men- 
tre i  predecessori  non  assumevano  tale  ti- 
tolo M  non  dopo  ricevuta  la  cotona  dal 
Papa),  desiderare  il  passo,  buon  tratta- 
mento e  conoscerne  l'intenzioni.  Siccome 
il  vero  scopo  era  di  muovere  contro  i 
francesi  e  cacciarli  di  Milano,  rispose  il 
senato  non  polcre  pe' trattati  con  Fran* 
eia  esserle  contro  ,  però  non  T  aiutereb- 
be, ma  si  teri  ebbe  neuli'ale,  e  perciò  non 
potere  consentire  il  passo  e  viveri,  se  ve- 
nisse coli' armi.  Massimiliano  1  ne  restò 
diiipiaceotissimo,  e  più  se  ne  m  ostrarono 
irritali  i  principi  dell'impero,  i  quali  an- 
davano dicendo  esser  d'uopo  fiaccar  l'or- 
goglio veneziano,  e  si  accordarono  d'ac- 
compugnar  V  imperatore  alla  coronazio- 
ne e  ricupera  degli  stati  imperiali  iu  Ita- 
lia. Il  Papa  spaventato  della  venula  di 
Massimiliano  1,  domandò  consiglio  a  Ve- 
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nezia,  e  ti  rispose  dovesse  anch'  agli  ado- 
perarsi a  persuaderlo  a  venire  pacifica- 
mente; laonde  gli  mandò  il  cardinal  Ber- 
nardino GarvajaI,  e  ottenne  la  promessa 
della  restituzione  di  Bimini  e  Faenza,  e 
pare  che  s'intavolasse  lega  con  Francia  a 
Spagna.  Intanto  la  repubblica  munì  il 
Friuli,  e  ringraziò  l'imperatore  dell'  in- 
vito da  lui  fatto  al  doge  Loredano  di  re- 
carsi a  Trento,  scosandolo  se  la  grave  età 
e  la  stagione  gl'impediva  il  viaggio.  III.* 
marzo  1 5o8  il  doge  ebbe  un  coiloquioool- 
l'ambasciatore  cesareo,  in  cui  dignitosa- 
mente replicò  quanto  eragli  stato  detto, 
sperare  nella  protezione  divina  e  di  non 
mancare  agli  esempi  dati  dagli  antenati, 
consigliare  di  recarsi  a  prender  la  coro- 
na senza  strepito  d'armi.  Da  Francia  ven- 
nero buone  speranze,  di  difesa  contro  le 
mire  di  Massimiliano  I,  e  buone  parole  die 
il  re  di  Spagna.  Ma  le  truppe  adunate 
sul  confine  dèi  Friuli  e  del  Trentino,  oo- 
minciarono  le  correrie  nel  territorio  ve- 
neziano, e  la  repubblica  nominò  gover- 
natore generale  di  sue  genti  Baiiolomeo 
d'Ai  Viano,  dastinapdolo  alla  custodia  del 
Friuli,  chiamando  da  Brescia  il  conte  di 
Pitigliano  capitano  generale,  alla  difesa 
del  Veronese.  L'armi  d'Alviano  prospe- 
rarono con  belle  vittorie  e  acquisto  di  ca- 
stelli, e  poi  anche  Gorizia  e  Trieste,  tut- 
to nel  marzo,  con  piacere  di  Spagna  e 
Francia,  se  pure  non  fu  dissimulazione. 
Il  vescovo  di  Trento  si  fece  mediatore 
d'una  tregua  di  3  anni,  con  poca  appa- 
renza di  durala ,  comprendendovisi  o- 
spressamente  il  Papa»  i  re  d'  Ungheria, 
d'Aragoua,  d'Inghilterra,  di  Francia  e 
loro  aderenti,  ritenendo  ciascuna  parte  le 
terre  che  possedeva,  e  restandone  dolen- 
te Massimiliano  l  specialmente  per  1  a  per- 
dita di  Trieste  e  di  Gorizia.  Giulio  li  sem- 
pre bramoso  di  riacquistare  Faenza  e  Ri- 
mini,  attaccava  nuove  brighe  colla  re- 
pubblica, a'3o  luglio  i5o8  accusandola 
di  ricoverare  i  suoi  ribelli  e  di  voler 
mandare  nuove  truppe  ioRomagna;  mos- 
se nuovi  litigi  alle  nomine  de'vesaovati; 
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in(ìn«  pro|)OM  a  Luigi  XII  una  lega  ge- 
nerale fenza  far  ineiiBioiie  de'  veneziaDÌ. 
Fraltanto  «oliò  pi^elesto  di  Irallar  la  pa« 
ce  col  duca  di  Glieldria  protetto  da  Fran- 
eia  e  in  guerra  coirin» paratore,  che  non 
era  stato  compreso  nella  tregua,  alla  fine 
dell  anno  convennero  a  Cambray  (f^.)  il 
cardinal  d'Aniboise  ministro  e  conGden- 
te  di  Luigi  XII,  e  Margherita  d'Austria 
figlia dell'iin pera lore  e  vedova  di  Savoia, 
con  pieni  poteri  de'Ioro  committenti,  a* 
stenendosi  per  maggior  segretezza  d'arn* 
niellerealle  loro  conferenze  l'ambascia* 
tore  di  Spagna  e  il  nunzio  pontifìcio.  Se« 
condo  il  Muratori, intervenne  al  congres* 
so  con  pretesto  d'infervorare  alla  paca 
l'ambasciatore  di  Ferdinando  V,  princi* 
pe  che  forse  fu  il  i.^  a  promuovere  que- 
sta alleanza.  Nota  inoltre,  che  il  cardina- 
le era  pure  legato  pontifìcio,  ma  non  a- 
vcva  mandato  valevole  a  tale  atto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  od  entrarvi  a  Car- 
lo ili  duca  di  Savoia,  Alfonso  I  duca  di 
Ferrara,  e  Francesco  1 1  marchese  di  Man- 
tova, i  quali  a  suo  tempo  vi  si  aggiuuse- 
ro  anch'essi,  oltre  altri  principi  minori 
d'Italia.  Dopo  molte  difficoltà  e  alterchi, 
due  trattati  furono  sottoscritti  a'  i  o  di* 
cembre  i5o8.  Col  i.*  si  conciliarono  le 
differenze  del  duca  di  Gheldria  coll'ar- 
ciduca  Carlo  nipote  di  Massimiliano  1  a 
successore  del  defunto  suo  padre  arcidu  « 
ca  Filippo;  e  si  stabilirono  le  relazioni  de' 
feudi  dc'Paesi  Bassi  colla  corona  di  Spa- 
gna, di  cui  era  presunto  erede  l'arciduca, 
poi  celebre  imperatore  Carlo  V ,  obbli* 
gandosi  altresì  il  detto  suo  avo  d'accor- 
dare a  Luigi  XII  nuova  investitura  del 
ducato  di  Milano.  Col  2.*  trattato  fu  sti- 
pulata la  lega  di  buona  parte  d'Europa 
contro  Venezia  »  per  far  cessare  le  perdi- 
te, l'ingiurie,  le  rapine,  i  danni  che  i  ve- 
neziani hanno  recalo  non  solo  alla  s.  S^- 
de  apostolica,  ma  al  s.  Romano  Impero, 
alla  casa  d'Austria,  a'duchidi  Milano,  a' 
re  di  Napoli  ed  a  molti  altri  principi,  oc- 
cupando e  tirannicamente  usurpando  i 
loro  beni,  possedimenti,  città  e  castello. 
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come  se  cospirato  avessero  pel  male  di 
tutti".  Laonde,  co»  Concludeva  il  pream- 
bolo del  trattato  di  Cambray:  «Abbiamo 
trovato  non  solo  utile  e  onorevole,  ma 
ancora  necessario,  di  chiamar  tutti  ad  una 
giusta  vendetta  per  ispeguere,  come  un 
incendio  comune,  l'iusaziabile  cupidigia 
de' veneziani  e  la  loro  sete  di  domiiiio". 
Veniva  poi  lo  sparti  mento  che  vote  vasi 
fare  òtWo  stato  veneziano.  Rilornereb- 
bei o alla  s.  Sede,  Ravenna,  Cervia,  Faen- 
za, Rtmini,  i  castelli  e  quanto  rimaneva 
ancora  a'veueziani  ne'territorii  d'  Imola 
e  Cesena.  L'autore  della  Storia  deità  U' 
ga  </iC/7rii^r^^,  che  dicesi  il  cardinal  Po* 
lignac,  fu  indotto  in  errore  d'aggiunger- 
vi Imola  e  Cesena,  che  non  erano  più  in 
mano  de' veneziani.  E  il  Du  Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico^  ripetè  Terrore,  de- 
rivato dalla  negligenza  del  cardinal  d'Am- 
boise.  A  me  pare,  che  si  confuse  la  par- 
ie col  tutto,  si  disse  il  nome  delle  città, 
mentre  dovea  dirsi  parte  de'  loro  terri- 
lorii,  anzi  a  questi  va  aggiunto  alcun  luo- 
go di  quello  di  Forlì,  come  rilevo  dagli 
atti  di  Giulio  II,  in  cui  epura  fatta  la  do- 
manda di  restituzione  di  Sarsina:  infat- 
ti in  quell'articolo  potei  dire  colla  sua 
storia,  ch'era  |)er venula  a' veneziani  per 
cessione  di  Pandolfo  Malatesla.  Quanta 
alla  città  di  Forfi ,  dice  il  Bonoli  nella 
Storia  di  Forlì,  divenuto  per  un  mo- 
mento dominante  di  essa  il  bastordo  Lo- 
dovico OrdelafTì,  al  servigio  de'  Venezia* 
ni,  il  quale  non  potendo  so5 tenersi  con- 
tro il  duca  d'Urbino  coiUa udente  le  mi- 
lizie papali,  soltanto  cogli  Orsi  propose 
accoslarbi  a' veneziani,  allora  potenti  in 
Romagna,  per  avvicinarsi  l'arcivescovo 
di  Ragusi  legato  del  Papa,  i  veneziani  ri- 
cusarono l'olferta  città.  Riacquisterebbe 
l'impero  Padova,  Vicenza  e  Verona, Ro- 
veredo,  il  Trevigiano,  il  Friuli,  risina. 
Darebbesi  al  re  di  Francia  firescia,  Btr- 
gemo.  Crema,  Cremona,  la  GhiaraJud- 
da,  e  tutte  le  dipendenze  del  ducato  di 
Milano.  Il  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ria- 
vrebbe i  porti  e  città  di  Trani,  Brindisi, 
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Otranto,  (Gallipoli,  Monopoli  e  I  allre  tei** 
re  che  i  veneziani  aveano  aYulo  in  pegno 
da  Ferdinando  II.  Il  re  d'  Ungheria,  se 
foMe  entralo  nell'alleaiieai  avrebbe  ricu- 
perato la  Dalmazia;  il  duca  di  Savoia  il 
regno  di  Cipro,ec.  A  oonseguire  piena* 
mente  lo  icopo,  e  per  isciogliere  Matsi* 
niiliano  I  dal  recente  giurametito  della 
tregua,  fa  creduto  sufficiente,  che  il  Pa- 
pa fulminasse  a  suo  tempo  un  interdet- 
to  ed  altre  censure  orribili  contro  i  ve- 
neziani ,  se  in  termine  di  4o  giorni  non 
restituivano  tutte  le  terre  della  Chiesa; 
dopo  ilqual  tempo  richiedesse  Tassisten* 
za  dell'  imperatore,  come  avvocato  e  di* 
fensore  della  Chiesa  Romana.  In  tal  mo- 
do si  univano  l'armi  spirituali  alle  lem* 
porali  de'principi  confederati,. i  quali  pe- 
rò doveano  adoperarsi  ciascuno  per  se  ad 
acquistare  le  terre  assegnategli,  coroio- 
ciando  la  Francia  le  sue  ostilità  col  i.^ 
d'aprile  iSog.  Per  allora  non  si  pubbli* 
c2»  che  il  I.*  tratlato della  ooucordia  col 
duca  di  Gheldria;  il  a.°  tenuto  segreto  fu 
ratificato  da'  principali  contraenti  e  dal 
Papa  nel  iuoccssivo  marzo.  Opportuna- 
mente osserva  il  prof.  Romanin,  col  qua- 
le iu  gran  parte  ho  proceduto, che  da  tut* 
to  il  sin  qui  brevemente  narrato,  risulta 
che  la  lega  dì  Cambra^  non  fu  l' opera 
del  momento,ma  erasi  preparata  nel  priu* 
ci  pio  del  secolo,  e  che  il  governo  vene- 
ziano n'era  staio  istruito  da'suoi  amba* 
sciatori ,  e  dovea  attendersela  di  giorno 
in  giorno^  e  nel  mese  che  fu  stipulato  il 
seppe  da  più  parti.  Alle  quali  notizie  il 
senato  scrisse  tosto  a'  suoi  ambasciatori 
in  Francia  e  Spagna  a  domandare  a'  re 
schiarimenti,  ma  con  profonda  dissimu- 
lazione essi  si  studiarono  di  coprire  i  loro 
pravi  disegni,  con  procrastinare  e  con  pre- 
testi. Fu  a  Vagliadolid  che  a' 17  febbraio 
1 5o9  svelò  quasi  tutto  all'aanbasciatore 
Francesco  Corner,  il  gran  capitano  Gon* 
salvo  deCordova,  che  malcontento  del  co- 
m'era stato  trattato,  olir  iva  il  suo  braccio 
e  valore  alla  serenissima  repubblica.  La 
cumnodia  spagauola  volgeva  al  iìae,  cou 
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bandirsi  per  Vagliadolid  1*8  marzo,  chi 
volesse  portar  denari  per  la  guerra  con- 
tro i  veneziani,  e  con  licenziarsi  a'ao  l'o« 
ratore  Francesco  Goraer.  Alcuni  attri- 
buirono tutto  il  maochinamento  all'am- 
bizioso cardinal  d'Amboise  per  ottenere 
per  se  il  papato  e  al  re  di  Francia  l' im- 
pero. Da  per  tutto  si  armava  e  si  faceva- 
no fortificazioni.  All'ansietà  in  che  erano 
i  veneziani  d'una  guerra  ti*emenda,  s'ag- 
giunsero spaventevoli  avvenimenti  ad  at- 
terrire gli  animi,  oomt  il  disastroso  in- 
cendio dell'Arsenale  a'i4  marzo,  di  cui 
feci  parola  nel  §  XI V,  n.  4,  e  fu  ventura 
che  4000  barili  di  polvere  nel  di  innan- 
zi èransì  imlmrcati  per  Cremona^  altri* 
menti  tutta  la  città  avrebbe  potuto  cor* 
rcr  pericolo  d'esser  datrinfornale  esplo- 
sione sovvertita.  Giungendo  daRoma  dal* 
l'oratore  Giorgio  Pisani  e  da  varie  parti 
altre  notizie  della  giurata  lega  offeusiva, 
tuttavia  la  repubblica  poneva  in  ope- 
ra ogni  mezzo  per  dissipare  o  almeno  al- 
lontanare il  sovrastante  pericolo,  e  graifi 
l'offerte  di  mediazione  del  re  d*  Inghil- 
terra. Si  rivolse  anche  al  Papa,  che  pur 
mostrava  quasi  un  pentimento  de'  vin* 
coli  da  lui  incontrati  oo'princìpi  della  le- 
ga e  un  desiderio  di  stornare  dall'  Italia 
i  pericoli  ond'era  minacciala,  offi'codogli 
la  restituzione  di  Faenza  e  Rimini^  e  di 
venire  a  componimento  sopra  ogni  altra 
differenza,  ma  invano.  Ni  si  lasciò  di  far 
tentativi  coli'  imperatore,  scuoprendogli 
le  mire  del  cardinal  d'  Amboise  per  oc- 
cupare ili.^  grado  spirituale,  e  quelle  di 
Luigi  XII  pel  temporale  in  preg  iudizio 
suo  e  di  Germania  (é  curioso  il  ricorda^ 
re,  quanto  narrai  nei  voi.  XV,  p.  ti85, 
che  alla  morte  di  Giulio  li  l'imperatore 
brigò  di  cambiare  il  manto  imperiale  pel 
triregno;  così  egli  aspirava  a  un  tempo  al- 
la dignità  che  avea,  ed  a  quella  che  va* 
gheggiava),  ma  non  trovarono  ascolto. 
Il  momento  era  supremo,  e  il  doge  Lo* 
redauo  fino  du'  27  gennaio  raccolto  il 
gran  consiglio,  smunto  e  addolorato  dis- 
se: Esser  questa  terra  fondata  da')^roge- 
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nitori,  da  umili  case  e  ioCmi  abiluri,  per* 
venuta  col  di ?ioo  aiuto  a  taota  alteua, 
che  mosse  Todio  de'prìocipi ,  ingrati  a' 
suoi  beneOcii,  massime  il  re  di  Francia, 
per  marciare  alla  testa  de'suoi  nemici, e 
richiamato  l'ambasciatore,  per  torre  lo 
stato.  Esortò  pregare  Dio,  emendare  i 
corrotti  costumi,  (are  giustizia,  procede- 
l'e  nell'elezioni  senza  broglio,  e  di  con* 
correre  tutti  colle  sostanze  e  la  vita  a 
consertare  un  bello  stato  e  la  libertà.  A. 
darne  pel  i  .*  l'esempio,  dopo  il  bancbet* 
to  del  giorno  di  s.  Marco ,  metterebbe  i 
suoi  argenti  alla  zecca,  facessero  gli  al- 
tri lo  stesso.  Quindi  tutto  fu  movimen- 
to di  guerra.  Già  erano  penetrate  le  gen- 
ti francesi  sul  territorio  veneziano,  le  pon* 
tìficie  sulle  terre  di  Ravenna  e  Cervia, 
avendo  il  Papa  dichiarato  capitano  ge- 
nerale di  s.  Chiesa  il  prode  nipote  Fran- 
cesco M/  I  duca  d'Urbino.  Allora  la  re» 
pùbblica  s' appigliò  ad  ogni  mezzo  che 
le  suggeriva  la  propria  difesa,  a'a4Ap^'ì' 
le  eccitò  il  Beiitivoglio  al  riacquisto  di 
Bologna,  ed  a'5  maggio  ordinò  ad  An- 
gelo Trevisan  capitauo  generale  di  dan- 
neggiare quanto  più  potesse  le  coste  di 
Boniagna.  Già  il  Papa  in  conformità  a 
quanto  erasi  impegnato  co'suoi  collegati, 
a  vea  emanato a'37  aprile  1 5og  la  sua  bol- 
la di  scomunica  con.lro  la  repubblica,  cui 
tacciando  d'ingratitudine  siccome  quel- 
Ja  che  cresciuta  e  fatta  potente  pe'  favo- 
ri, pe'privilegi  e  perfiuo  pe'denari  della 
s.  Sede,  era  divenuta  s\  orgogliosa  da  re- 
car molestia  a'viciui  e  invaderne  le  ter- 
re, com'era  avvenuto  specialmente  non 
ba  moU'annidi  quelle  del  duca  di  Fer- 
I-ara  feudatario  della  s.  Sede,  e  di  mol- 
te per6iio  alla  medesima  pontificai  Sede 
immediatamente  appartenenti }  ne  aver 
Talso  a  ottenerne  la  piena  restituzione, 
né  l'ammonizioni  papali,  né  gli  uiBzi  di 
Cesare;  oltre  a  ciò  aver  essa  repubblica 
ricettato  i  ribelli  Benlivogli  di  Bologna, 
aver  posto  impedimenti  alle  nomine  pon- 
tificie a' vari  vescovati  e  benefizi  ecclesia- 
stici; voler  essa  render  giustizia  a  modo 
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suo  agli  ecclesiastici,  non  dar  corto  a're- 
scritti  apoitolicì,  non  tollerar  legge  né  co  - 
mando.  E  mentre  egli,  il  Papa,  sfoi*za va- 
si a  riduri*e  a  pace  tutti  i  principi  cristia* 
ni  e  unirli  in  una  lega  generale  contro 
gl'infedeli ,  essere  a  ciò  ostacolo -Ì  vene- 
ziani ,  opponendo  i  principi  non  potersi 
indurre  a  combatter  gl'infedeli,  perché 
mentre  le  loro  cure  fossero  altrove  ri- 
volte, avrebbero  potuto  i  veneziani  pro- 
fittarne per  molèitare  i  loro  sudditi  e  in* 
vaderne  gli  stali.  Laonde  da  tanto  mo- 
tivo eccitato,  egli  dava  di  piglio  all'armi 
temporali  e  spirituali  e  pronunziava  so- 
lenne Scomunica  e  Inlenletto  (^.)  oon« 
tro  I  utto  lo  stato  veneziauo^se,  fra  %  4  gior- 
ni, di  tutto  non  fdcessero  emenda,  per- 
mettendo a  chiunque  di  muovere  contro 
di  loro  e  di  spogliarli,  e  impedire  il  loro 
traffico  e  far  loro  insamma  tutto  il  male 
possìbile,  rinnovando  le  sbomuuiche  'già 
contro  i  medesimi  veneziani  pronunzia- 
te da  Clemente.  V  e  Sisto  IV.  Il  gover^ 
no  veneto  alla  notizia  di  sì  veemente  bol- 
la, profondamente  addolorato  e  non  per- 
ciò smarrito  dell'animo,  raccolse  il  col- 
legio e  il  consiglio  de'Dieci,  nel  quale 
venne  deciso  di  non  permettere  la  pub- 
blicazione delia  scomunica,  severamente 
vietando  a  ciascuno  di  riceverla,  e  depu- 
tando vigili  guardie  a  staocareogni  car- 
tello che  trovassero  sulle  mura;  indi  inu- 
tilmente ilsenato  procurò  giusti ficai*si  col 
Papa  e  co' cardinali,  e  deplorabdmeate 
credendo  evitare  la  conseguenza  della  sen- 
tenza, consultò  poi  co'dottori  in  teologia 
per  fare  un'appellazione  al  futuro  conci- 
lio, non  ostante  le  proibizioni  surriferite 
di  Pio  11  e  Sisto  1 V,  e  fu  deliberato  man- 
darla in  Ungheria  al  loi^o  amico  arcive- 
scovo di  Strigonia  Tommaso  Bakacz  o 
Bacoczi,  da  Alessandro  VI  creato  cardi- 
nale ad  ifttanza  del  re  e  del  senato  vene- 
to, che  essendo  pati'iarca  di  Costantino* . 
poli  (allora  non  lo  era:  leggo  nella  Pur* 
pura  Pannonica^  p.i  16,  che  il  cardina- 
le recatosi  nel  1 5 1 3  a  Roma  per  Telezio* 
ne  di  Leone  X ,  questi  lo  dichiarò  p&^ 
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Inarca  di  Costaotioopoli  in  parUhus  e 
legalo  a  laiere  per  la  crociata  contro  i 
turchi),  era  uno  de' 4  patriarchi'  aieoti 
facott»  di  eoQfO€are'coocilio(è  fietatoik 
ce! varare  alcun  Concilio  o  Sinodo  geot- 
rate  aeo2a  r  autorità  del  Papa,  |3erciò 
con  quella  di  i.  Silvestro  1  m  celebrò  uel 
3^5  quello  di  Nicea,  che  fu  il i.^  Ecume' 
nieoj  spetta  al  Papa  l'approvarlo.  Tan- 
ta autoi'ità  hanno  i  concilii,  quanta  ne 
ricevono  dalla  s.  Saie.  Sì  ponno  vedere  * 
i  ricordati  articoli,  ed  i  relativi  al  Pri^ 
mata,  allo  Scisma^  aW  Eresia)  ^  come 
narra  il  prof.  Roroanin.  Aggiunge ,  che 
la  pìiiizsa  di  appellazione  fu  portata  di 
nascosto  da  due  porrieri  a  Roma,  ed  af* 
iiksa  alte  poitedetla  basirica  Vaticana, ed 
il  Papa  vi  rispose  dal  canto  suo,  dichia« 
randola  illegale,  nulla  e  irrita.  La  ripro* 
▼ò  solennemente  colla  bolla  SUspcctiró" 
gfmi/iis,  del  i  .^  luglio  i  Sog,  Bull,  Rom, 
I.  3 ,  par.  3  ,  p.  3  i  2  :  Extensio  Consti" 
lulionis  a  Pio  II  edilae^  conlra  appel- 
Inniesa  Romano  Pontifice,  ad/iUarum 
Concilìum^eorumque  complices  elfau» 
tores.  Perciò  gli  animi  sempre  più  si  e- 
sacerba  vano,  e  la  repubblica  vedendo  di 
nuli»  poter  ottenere  dal  L^apa,  si  volse  di 
uuovoa tentar  distaccare  dalla  legarim- 
peratore,  offrendogli  aoo,ooo  tìorini  del 
Reno  e  ogni  sussidio  per  T  acquisto  del 
Milanese,  se  acconsentisse  alleai*si  con  es- 
sa. In  Roma  ancora  risiedeva  l'ambascia- 
tor  veneto.  Intanto  ardeva  la  guerra,  e 
gli  avvenimenti  si  succedevano  cou  tale 
rapidità  da  non  lasciar  tempo  a  matura- 
re e  conduiTC  al  termine  alcun  buono 
provvedimento  né  delle  armi  né  della 
politica.  1  francesi  dopo  avere  nell'aprile 
per  un  araldo  dichiarato  guerra  alla  si- 
gnoria, col  formale  gettito  d' uu  guanto 
insanguinato  di  disfida,  nel  modo  narrato 
dal  cav.  Mulinelli,  negli  Annali  Urbani^ 
fin  da'i5  td  dire  del  Rinaldi  aveano  già 
cominciato  le  oslihtà  in  Lombardia,  e 
d  accordo  con  loro  operavano  il  marchese 
di  Mantova  entrato  nella  lega,  e  il  duca 
d'Urbino  coll<  genti  papali  in  Romagna. 
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Le  militie  venete  comandala  dal  conte 
di  Pitigliano  e  dall'  Alviano  trova vansi 
ben  animale  a  Pontevico  sull'Oglio,  ma 
differentemente  opinavano  i  due  capila- 
ni  e  gli  altri  principali  deli'esercilo  ,  gli 
uni  proponevano  piombare  sul  Manto- 
vano, altri  sul  Milanese  passando  l'Adda. 
L'Aiviano,  d'  animo  ardito  e  intrapren* 
dente,  voleva  andar  direltamenl^e  a  Lodi 
e  passar  TAdda,  tenendo  per  fermo  che 
i  francesi  non  sarebbero  in  grado  di  re- 
sistergli ,  non  ancor  raccolti  e  non  pre« 
sent0  il  re.Esebbene  il  cauto  Orsini  con* 
te  di  Pitigliano,  stimasi  troppo  rischio- 
so il  colpo  e  meglio  attendere  alla  difesa 
de' propri  confini  e  riacquistar  i  luoghi 
di  qua  dell'Adda,  fu  vinto  il  partito  del- 
l'Ai viano.  Dice  il  Muratori:  Il  saggio  con- 
te di  Pitigliano  era  costante  in  sostenere, 
ciieìl  meglio  era  di  temporeggiare,  e  vin- 
cere colla  spada  nel  fodero,  o  pure  d'a* 
spettar  buoua  congiuntura  per  assalire. 
Diverge  pure  furono  le  opinioni  del  con- 
anltalo  senato,  che  però  si  rimise  a'capi- 
taui  ch'erano  sul  luogo.  Alle  grida  Ita- 
Ita  e  liberlày  per  persuadere  i  popoli,  i 
veneziani  non  procedere  a  conquiste,  ne* 
primi  di  maggio  respinsero  un  corpo  fran- 
cese che  voleva  pasMr  K'Adda,  e  ripreso 
Tre  viglio  lo  saccheggiarono,  facendo  di- 
stinti capitani  prigioni.  Il  bottino  di  Tre* 
viglio  riuscì  fatale  e  disordinò  le  truppe, 
perché  molti  soldati  poco  avvezzi  alla 
disciplina  andarono  a  venderlo  nelle  cit- 
tà vicine,  e  gli  stradioti  e  altre  genti  tar* 
davano  recar&i  al  campo.  Del  che  profit- 
tarono i  franuesi  per  passare  l'Adda  a  Gas* 
sano,  luogo  acconcio  per  la  sua  postura 
elevata,  circondato  da  un  canale  del  fiu« 
me  che  tacendone  un'  isola  lo  rafforza, 
piantato  allora  d'  alberi  opportunissimi 
a  coprire  le  guerresche  operazioni  e  al» 
l'imboscate.  Dal  qual  luogo.  Luigi  XII 
venuto  all'esercito,  mosse  contro  Rivolta, 
posta  pure  sulle  ripe  dell'Adda,  che  non 
potè  a  lungo  difendersi,  poi  verso  Pandino 
nella  speranza  d'  aver  Cremona.  Il  qual 
pensiero  gli  sarebbe  assai  probabilmente 


Digitized  by 


Góogle 


382  V  E  M 

andato  fiillilo,  la  retercilo  venexiaho  te- 
neodoii  nella  sua  vantaggiosa  posiziona 
avesse  editato  la  battaglia,  costringendo 
il  re  a  ritirarsi  per  la  mancanza  de' vi  ve* 
ri,  cosa  temuta  dal  suo  vecchio  capitano 
Gian  Jacopo  Trivulzio,  che  il  passaggio 
dell'Adda  avea  sconsigliata  Ma  non  sep- 
pe  contenersi  TAlviano,  e  il  suo  ordine  di 
combattere  ogni  cosa  guastò.  Lasciato  il 
forte  alloggiamento  per  (av  fronte  a'fran< 
nevi  comandati  da  Carlo  Cbaumont  si- 
{*iiore  d' Àmboise,  fratello  del  cardinal 
Giorgio,  s'era  avanzato  verso  di  essi:  col- 
locati i  suoi  fanti  coll'artiglieria  sopra  un 
argine  elevato  lungo  un  torrente  allora 
asciutto ,  asse  Pi  impetuosamente  la  ca- 
balici ia  nemica  sopra  un  suolo  coperto 
di  vigneti  che  impedivate  il  libero  movi- 
mento e  la  respinse.  Intanto  però  arrivò 
il  re  col  grosso  dell'  esercito,  mentre  in- 
vece quello  del  Pitigliauo  rimanevasi  an- 
cora addietro;  una  dirotta  pioggia  sopra  v- 
^enutaavea  r«so sdrucciolevole  il  terreno; 
tuttavolta  il  valore  del  generale  s'era  tra- 
sfuso nelle  sue  genti,  le  quali  sostenne- 
ro ben  3  ore  con  ammirabile  intrepidex- 
■  za  il  terribile  urto  :  la  fanteria  italiana  di 
Dionisio  Naidi  di  Brisighella ,  chiamata 
con  questo  nom^,  si  mostrò  degna  di  sua 
riputazione  e  del  kuo  capitano.  Ma  alfine 
le  truppe  venete  accerchiate,  incalzate, 
non  sostenute  a  tempo  dal  Pitigliano,  fu- 
rono messe  in  rotta;  TAlviano  stesso  fe- 
rito in  volto  fu  preso,  grande  full  numero' 
de'  feriti  e  de'  morti,  più  di  4ooo  (altri 
cogliono  nn  numero  assai  maggiore,  aU 
meno  6000,  più  di  fanteria ,  perchè  la 
cavallerìa  non  tenne  saldo,  leggoin  Mura- 
tori);intanto  l'esercito  del  Pitigliano  rima- 
sto salvo,  potè  tranquillamente  ritirarsi 
fierattendere inuovi  eventi.  Tale  fu  l'in- 
lìamsto  esito  della  battaglia  di  Vailate  odi  A- 
gnadellq  nella  Ghiaradadda,  combattuta 
Il  j  4  maggio  1 509  e  che  apriva  la  serie  di 
quelle  sciagure  che  condor  doveaoo  la 
repubblica  di  Venezia  agli  estremi.  Per 
questo,  per  la  tua  rinomanza,  per  deoo- 
minarla  alcuni  Agnadelloi  i  veoeziaoi  0 
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altri  italiani  di  Vaila  o  di  Ghiaradadda, 
altri  quasi  fticetidone  perciò  di  un  .  com- 
batti mento  due,  riportai  i  particolari  del 
prof.  Romanin.  Agnadello  o  Agnadel  è 
nella  provincia  di  Lodi  e  Crema,  posto 
sopra  un  canale  fra  l'Adda  e  il  Serio.  Con 
sommo  valoi*e  si  combattè  da  ambe  le 
parti,  tranne  i  fuggiti  dalle  genti   della 
repubblica.  Tutto  l'esercito  francese  uni* 
to  pugnò.  Se  tutta  l'annata  veneta  uni- 
ta fosse  stata  a  fronte  de' ne  mici,  poteva 
eséer  diverso  il  fine  dì  quella  giornata, 
come  pensa  Muratori.  Md  il  Rinaldi  di- 
ce che  contro  i  veneti  pugnò  anche  il  cie- 
lo, percuotendoli  colla  grandine  accom* 
pagnala  da  rabbiosi  venti.  Luigi  KlI  so- 
lennizzò in  più  forme  quella  vittoria  ,  e 
ordinò  che  si  fabbricasse  una  chiesa  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Vittoria.  Mandò 
l'Ai  Viano  prigione  in  Francia  nel  caste!* 
lo  di  Loches,  e  vi  restò  3  anni.  Al  trista 
annunzio  della  rotta  del  bell'esercito, 
grande  fu  Io  spavento  in  Venezia,  indi- 
cibile il  dolore.  Il  doge  ript*eso  animo  a- 
dunò  il  senato  per  deliberare  sui  prov* 
vedimenti  da  prendersi,  per  terra  e  per 
mare.  Paolo  Barbo  vecchio  procuratore, 
uomo  savio  e  di  molta  esperienza  negli 
affari,  che  da  parecchi  anni  non  più  io- 
lerveniva  a'cf>nsigli,  comiadò  a  lagrima- 
re  e  disse  alla  moglie:  datne  la  vesta  die 
vogio  andar  in  Pregadi  e  dir  quatto  pa^ 
role  e  pò  morir!  Sebbene  egli  desse  le  co- 
te per  disperate,  pure  propose  vari  prov- 
vedimenti a  farsi  per  la  salvezza  princi- 
palmente della  repubblica.  Fu  delibera- 
lo far  nuove  raccolte  di  truppe  e  di  de- 
naro; si  scrisse  al  Pitigliano  e  al  provve- 
ditore Grilti,  che  il  governo  non  si  era 
punto  smarrito  dell'  animo ,  anzi  voler 
£Bire  magnanimamente  ogni  provvisione, 
e  giacché  le  loro  genti  d'arme  eran  sal- 
ve si  riducessero  io  luogo  sicuro.  Nello 
stesso  senso  fu  scritto  a  varie  corti,  ma 
a'  veneti  cardinali  Domenico  Grimani  e 
Marco  G>rnaro  a  Roma  molto  sommes- 
samente a'a  2  maggio,  rinnovando  le  prò* 
teste  di  reitiluzione  delle  4  l^^^^^  ooate- 
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state  del  Papa;  peiiMste  questi  alla  ro- 
vina ond'cra  tutta  Italia  oiìnaeciata,  f  o- 
lesse  riacoogliei'e  i  veneiiaDÌ  in  conio  di 
liiioai  e  dìvoti  figli.  Pronti  a  liceiuiare 
da  Venezia  i  Beliti  vogli ,  ed  eseguire  la 
pontificia  volontà  nel  conferire  «escova» 
ti  e  benefiii.  Il  possedimento  della  Ter* 
raferma  era  divenuto'  a'  veneziani  indi* 
spensabile  i  perduta  la  premineitu  sul 
mare,  in  maggior  pericolo  le  terre  loro 
Del  Levante,  capitali  immensi  impiegati 
in  beni  stabili,  le  sussistenze  della  città 
ri  tirate  in  gran  parte  dalle  vicine  provin- 
cie  soggette,  rendevano  necessario  il  ria- 
irerle  a  qualunque  palio  si  fosse.  Perciò 
fu  volta  ogni  cura  a  rappacificare  l'im- 
peratore, GOfiteuta  la  repubblica  riaver  la 
terre  a  titolo  di  fèudo,  bramare  c«>nser* 
▼arsi  a  lui  uuitissima  in  perpetua  confede* 
razione,pronta  a  restituire  Trieste,  Poi  de* 
none,  Gorizia;ed  olire  i  già  ofTertis  00,000 
fiorini,  altri  5o,ooo  ranno  per  io  anni. 
Intanto  le  eoie  veneciane  andavano  sein« 
pre  piti  a  precipizio;  grau  disordine  re* 
gnava  nel  campo,  non  si  riusciva  a  mei* 
ter  insieme  conveniente  esercito,  i  nemi- 
ci ogni  di  più  avanzavano.  Pizzighetlone 
si  difendeva,  Bergamo  e  Breicia  aveano 
capitolalo,  la  Valcainonic»  si  ribellava. 
11 1.^  giugno 1 509  tranne  Pizzighettone, 
Cremona  e  Asola,  tutto  in  Lombardia  a- 
creano  occupalo  i  francesi.  Ne  meglio  an- 
davano le  cose  nel  Veneto,  nella  Puglia, 
uella  Romagna.  In  questa  il  duca  iVUr- 
hino^  come  narrai  in  queirarticolo,  col* 
l'armi  o  cogli  accordi  ricuperò  Ravenna, 
Cervia,  Riinini,  Faenza,  Russi,  Brisighel* 
la  e  altri  luoghi:  la  guerra  cominciata  a' 
a5  aprile,  terminò  a'3i  maggio.  Nello 
stesso 1 509 erano  stati  fatti  Picli*u  Laudo 
e  Francesco  Marcello  provvedi  tori  di  Rn* 
venne,  e  podestà  Luigi  Marcello,  e  furo* 
DO  gli  ultimi.  Raocoglievaiisi  (|uotidiaiia* 
mente  i  contigli  ad  assicurare  Venezia 
per  ogni  evento.  La  serie  de'  fatti  e  la 
maucanza  di  documeuti,  dice  ti  prof.  Ro- 
inanin,  sracnlisee  l'asserto  di  diversi  slo« 
i'ici|  che  la  repubblica  riiiautiò  sponta- 
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neameula  alla  difesa  delle  città  e  sciolse 
i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  per* 
sino  lodandola  come  supremo  tratto  di 
avvedutezza  politica  e  altri  biasimandola 
qual  prova  d' estrema  debolezza.  Tutu* 
via  non  voglio  lacere  che  diversi  storici 
veneziani  sostengono  il  contrario,ed  il  con- 
te Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della 
repubblica  di  fletteva,  libro  stampato 
l'anno  precedente  a  quello  del  prof.  Ro- 
manin ,  ha  dichiarato,  m  La  repubblica 
sciogliendo  le  provincie  dalla  fede,  quan» 
do  le  sorti  della  gueira  la  forzavano  ad 
abbandonarle,  faceva  allo  di  singoiar  sa- 
pienza politica.  Ritornata  al  loro  posses- 
so, non  el>be  cosi ,  se  non  a  rimunerare 
quelli  fra'sudditi  che  più  le  si  erano  ma- 
nifestati afTettuosainente  divoli  ".  La  re* 
pubblica  tentò  con  maneggi  diplomatici 
di  pacificare  i  suoi  nemici  e  di  staccarne 
alcuni  dalla  lega,  e  resistè  per  quanto  po- 
tè colle  armi ,  solo  cedendo  a  palmo  a 
palmo  il  terreno.  Il  Pitigliano  perduta 
Brescia,  si  rìdusse  a  Peschiera  e  poi  a 
Verona ,  che  si  raccomandò  ben  forti  fi* 
care,  non  essendovi  altra  fortezza  fino  a 
Fusine.  Si  mandarono  provveditori  a  Vi- 
cenza e  Padova,  e  s'incaricò  il  capitano 
dì  Rovigo  a  distrarre  il  duca  di  Ferrara 
dalla  guerra,  preponendogli  un  compQ- 
nimeoto'circa  al  Polesine.  Correndo  pe« 
1*0  le  cose  rovinosamente,  s'introdussero 
pratiche  pure  col  re  di  Francia,  e  col  re 
di  Spagna  offrendogli  la  i^esliluzione  deU 
le  terre  di  Puglia.  Calate  le  genti  impe- 
riali ,  già  avendo  consegnato  Gorizia  e 
Trieste,  oltre  Boveredoe  il  castello  di  Ri- 
va al  vescovo  di  Trento,  per  guadagnar- 
si l'animo  dell'mi paratore,  la  repubblica 
gli  fece  inoltre  cedere  Verona  e  Vicenza, 
dicendo  volerle  da  lui  ricono!»cere.in  Vi- 
cenza le  truppe  commisero  enormi  fatti. I 
padovani  pregarono  il  senato  a  non  ceder 
la  loro  città,  ed  ebbero  promesse  di  dife* 
sa;  ma  avvicinatosi  il  commissario  impe« 
riale,  i  nobili  speciulmente  bramando  gra* 
tificarsi  con  Cesare  gli  dierooo  la  città. 
Treviso  ricevuta  t' intimazione  degl'  iiu* 
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periati,  81  mantenne  fedele.  Anche  ii'Fnu- 
ii  in  gran  parie  si  sosteneva ,  e  Udine 
mandò  a  Veneùa  a  domandar  stradioti 
per  difendersi.  Cittadella  all'  incontro  li 
perdeva  per  tradimento  di  Pandolfo  Ma- 
lalesta.  Frattanto  cadde  Cremona  e  l'al- 
tre terre  di  Lombardia.  In  Venezia  la  pro« 
cessione  del  Corpus  Domini  si  fece  sen- 
aa  pompa»  stante  la  scomunica.  Un  qual* 
che  raggio  di  speranza  pareva  spuntare. 
Giulio  11,  che  nel  fundo  del  suo  animo 
non  vedeva  voJontieri  tutte  quell'  armi 
straniere  in  Italia,  mostrava  qualche  in- 
clinazione ad  un  componimento ,  e  per 
lettere  del  cardinal  Grimani  seppe  il  go- 
verno ch'egli  avrebbe  gradito  6  amba- 
sciatori. Il  senato  desiderosissimo  di  far 
levare  le  censure  che  pìb  pesavano  del* 
l'armi  nemiche»  a  6  giugno  iSog  appro- 
vava che  gli  ambasciatori  fossero  nomi* 
nati  e  furono:  Domenico  Trevisan,  Leo- 
nardo Mocenigo,  Alvise  Malipiero,  Pao- 
lo Cappello,  Paolo  Pisani,  Girolamo  Do* 
nà.  A'20  giugno  dieloro  la  commissione 
d' esporre  a  Sua  Santità  ,  come  fossero 
illimitati  i  disegni  de'francesi;  aver  la  re- 
pubblica più  volte  mandato  all'impera* 
iore  per  unirsi  con  lui  e  colla  s.  Sede,  ma 
non  aver  mai  dato  ascoKo  a'  messi ,  per 
effetto  d'alcuni  che  lo  circondavano;  vo* 
leste  dunque  il  Papa  supplicare  l'impe* 
ratore  a  non  prestare  orecchio  a'france- 
si,  non  procedere  più  oltre  e  lo  sollecitas- 
se alla, lega;  non  volesse  Sua  Santità  per- 
mettere che  i  particolari  veneziani  solFris- 
sero  danni  nelle  loro  possessioni  e  averi 
in  Romagna,  liberasse  i  rettori  prigioni, 
e  restituisse  l'artiglierie;  lodar  molto  l'i- 
dea d'una  guerra  contro  gì'  infedeli,  ma 
non  nominasse  la  repubblica  finché  la 
facc<sudu  non  fosse  ridotta  ad  atto,  per 
non  esporla  a' confini  senza  frutto.  Fi* 
iialmeate  domandare  un  capitano  da  sce- 
gliersi tra  Giampaolo  Baglioni,  Lorenzo 
da  Ceri  e  Troilo  Savelli,  e  la  restituzio- 
ne del  denaro  pagato  per  le  condotte  de- 
gliOrsini  e  de'Sa velli; giustificare  perni- 
tiuio  Timposizioue  delle  decime  ecclesia- 
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stiche  già  concesse  da  Paolo  I!  esacoes* 
sori  contro  gl'infedeli.  Rialzavano  altre- 
sì le  speranze  de' veneziani  alcuni  segni  di 
disgusto  che  già  cominciavano  ad  appa- 
rire fra  Massimiliano  I  e  Luigi  XII  ,  il 
malcontento  de'popoli  verso  i  nuovi  do- 
minatori per  le  violenze  e  angherie  che 
commettevanod'ogni  specie,  riaccenden  - 
do  loro  il  desiderio  dell'antico  governo. 
L'  1 1  luglio  già  erano  insorte  diverse  ter- 
re, tosto  sostenute  da' veneziani,  così  Pa- 
dova dopo  4^  giorni  d'aspro  governo  al 
grido  Marco  Marco  tornò  a'  17  al  do* 
minio  veneto,  giorno  di  s.  Marina,  per- 
ciò poi  solennizzato  ,  come  notai  nel  § 
Vili,  n.  8,  descrivendola  chiesa.  Le  chia- 
vi di  Padova  in  essa  depositate,  orasi  ve- 
dono affisse  nel  muro  del  chiostro  del  se- 
minario patriarcale.  La  fedeltà  di  Tre- 
viso e  la  ripresa  di  Padova  dierono  ani- 
mo ad  altre  d'inall)erar  di  nuovo  la  ban- 
diera della  repubblica.  Ma  già  a'  pri  mi 
d'agosto  si  moveva  il  marchese  di  Man- 
tova per  unii*si  col  general  francese  la  Pa- 
li «se  a  Verona,  nel  tempo  stesso  che  M<is- 
similiano  I  scendeva  finalmente  in  per- 
sona con  esercito  dal  Trentino,  per  accor- 
rere alla  difesa  del  Vicentino  e  al  riacqu  i- 
sto  di  Padova.  Non  tralascia  vasi  perciò  i 
maneggi  di  pace,a'qttali  prima  di  parti- 
re avea  dato  orecchio  l'imperatore,   fat- 
ti dal  priore  della  Trinità,  e  giunto  a 
Cassano  l'inviò  alla  signoria  per  sentirne 
l'intenzioni,  volerle  restituire  tutte  le  ter- 
re con  censo  onesto.  Rispose  la  signoria 
esser  pronta  a  tutto  e  alla  lega  pel  ricu- 
pero del  Milanese,  e  attendere  un  orato- 
re per  trattare.  Ma  nulla  concludeva  si  e 
già  le  bande  tedesche  scorazzavano  nel 
Friuli,  da  Treviso  uscendo  i  veneti  a  re- 
primerle. Riuscì  al  veneto  capitano  Lu- 
cio Malvezzi  di  far  prigione  il  marchese 
di  Mantova  Francesco  II  Gonzaga.  Con- 
dotto a  Venezia  di  notte,  gridò  il  popo- 
lo: appicca^  appicca  il  traditore.  Fu  pò* 
»to  in  una  stanza  della  torricella,  per  lui 
I  iccamente  addobbata.  Ciò  saputosi  dal 
conte  di  Pitigliano,  che  ^tav4  alla  difesa 
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di  Padofa,  sì  rase  la  barba  cli'erasi  fat- 
ta crescere  dalla  battaglia  di  Gbiaradad* 
da.  Padova  era  stala  ben  fortificata  e  mu- 
nita, e  stimatasi  di  suprema  importanza 
per  tutto  il  successo  della  guerra.  Intan* 
to  Mossimiliano  s'aTticinava,  e  fatto  for* 
te  dal  Palisse  eoo  genti  france^»!,  dal  du- 
ca di  Ferrara  Alfonso  1,  per  le  cui  osti* 
Jità  era  stato  confiscato  il  suo  pa lasso  in 
V  e  netta,  e  dal  Papa,  dicevasi  il  suo  eser- 
cii odi  ben  80,000  uomini.  Pose  l'asse- 
dio a  Padova  ,  mostrandosi  instancabile 
siel  visitare  le  opere  d' assedio,  nel  solle- 
citare e  incoraggiare.  Cominciato  nel  5.^ 
giorno  il  bombardamento,  aperte  ampie 
breccia  nelle  muraglie,  l'assalto  non  potè 
eseguirsi  per  l'acqua  introdotta  da'pado- 
irani  nelle  fosse  cbe  circondavano  la  cit- 
ta; e  quando  fu  dato,  venne  valorosamen- 
te respinto.  Tornati  i  tedeschi  a  nuovo 
aperi mento,  saltarono  per  aria  per  le  mi- 
ne poste  al  bastione  da  loro  preso^  ed  una' 
vigorosa  sortita  del  capitano  Gitolo  da  Pe- 
rugia rincacciò  gl'imperiali.  Questi  si  ri- 
tirarono, a  ciò  spinti  anco  dalla  dij^oordia 
co' francesi  e  cogl'italiani,  lasciando  ten- 
de e  gran  parte  delle  bagaglie  per  mole- 
stare ferocemente   Vicenza,  Mestre  e  al- 
tri  luoghi  sino  a  Marghera.  Il  senato  non 
permise  alPìtigli  ano  d'uscire  a  dargli  bat- 
taglia ,  certo  della  vittoria,  pel  disordine 
che  regnava  tra'  nemici.  Tornati  essi  a 
Padova,  il  doge  in  pieno  consiglio  rap- 
pr  esentò  come  dalia  sorte  dì  Padova  di- 
pendesse quella  della  repubblica ,  come 
gli  occhi  del  mondo  erano  rivolti  a  que- 
sto grande  evento,  perciò  doversi  raddop- 
piare i  soccorsi  e  accori*ere  alla  sua  dife- 
sa; oodea'5  settembre  co'figli  suoi  Alvise 
e  Bernardo  partirono  per  Padova  1 76  no- 
bili, il  senato  incoraggiando  il  presidio,  ì 
cittadini, ì  contadini  a  mantener  in  glo- 
ria il  nome  veneziano.  Inutilmente  riu- 
scendo il  piti  terribile  fuoco  dell'artiglie- 
rie, per  le  pronte  riparazioni  de'difenso- 
ri,  l'imperatore  cercò  muovere  contro  la 
repubblica  anche  il  re  d'Ungheria  ecci* 
tandolo  al  riacquista  della  Dalmazia,  e 
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con  tetterà  scagliate  con  frecce  nella  cit- 
tà animava  i  cittadini  a  tornare  al  loro 
vero  e  legittimo  principe,  con  vantaggio- 
se promesse ,  abbandonando  i  veneziani 
ribelli  scomunicati.  Vane  parole,  che  au- 
menta fono  l'ardore  ne'dif«nsori,col  quale 
energicamente  a'39  settembre  respinsero 
l'assalto  a  porta  Codalunga,  obbligando 
alfine  il  nemico  a  levar  l'assedio  a'2  ot- 
tobre, e  l'imperatore  ritiratosi  in  Vicen- 
za poco  dopo  tornò  in  Germania.  Il  fal- 
lito tentativo  contro  Padova  scemò  di 
molto  la  riputazione  dell'  imperatore  è 
a6crebl>e  i  disgusti  di  questo  co'francesi, 
da  cui  diceva  non  aver  ricevuto  quegli 
appoggi  che  avrehber  dovuto,  e  diede 
per  to  contrario  ardire  a'  veneziani  di 
spingersi  innanzi  a  riacquistare  le  perdu- 
te città.  Fin  da  quando  Massimiliano  I  si 
accingeva  all'  assedio  di  Padova,  la  re- 
pubblica destituita  d'ogni  appoggio,  ab* 
bandonata  alle  sole  sue  forze,  disperata 
di  poter  ottenere  pace  da  alcuno  de'suoi 
nemici ,  giacché  il  Papa  stesso  or  dava 
buone  parole,  or  tornava  sulle  furie,  poi- 
ché scontento  de'francesi,  ripugnava  d'u- 
nirsi col  l'imperai  ore  che  avrebbe  chiesto 
al  solito  mollo  denaro,  riconciliandosi  col- 
la repubblica  temeva  per  le  terre  di  Ro« 
magna;  erasi  decisa  l'i  1  settembre iSog 
hr  conoscere  al  sultano  che  la  lega  de' 
principi  volgerebbesi  infine  a  suo  danno, 
mentre  Venezia-all'incontroaveagli  sem- 
pre sei  bata  fede,  e  se  soccorsa  farebbe  dis- 
solverne l'unione;  più  gli  domandò  sus- 
sidil  di  truppe,  e  un  prestito  di  100,000 
ducati,  da  restituirsi  la  metà  in  panni,  tra- 
lasciando di  prenderli  da'nemici  ragusei, 
fiorentini,  anconitani,  genovesi,  catalani, 
e  per  l'altra  metà  offiì  gioie  in  cauzione. 
Indi  eccitò  il  soldano  d'Egitto  a  rovina- 
re il  commercio  d'alcuni  degli  slessi  ne- 
mici. Qui  noia  il  prof.  Romanin.  »  A  tali 
estremi  aveano  ridotto  la  repubblica  la 
pervicacia  de'suoi  nemici  e  la  falsa  poli- 
tica generale:  essa,  che  fu  primli  e  poi  il 
baluardo  della  cristianità  contro  i  tur- 
chi, vedevasi  ora  costretta  per  lo  propria 
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conce rvatione  n  implorarne  il  «>eeo'rsot  " 
£  fu  infHlti  il  Umore  de' turchi ,  oltre  ì 
inoDeggi  di^ll' oratore  Pietro  Pasqualign, 
che  ritenne  il  re  d^Ungheria  dal  prestar 
ascolto  agli  •ocitametiti  di  Massiiniiiano 
J,  contentandosi  di  continuare  a  ritirare 
gli  animi  3o,ooo  ducati,  dalla  repubbli- 
ca assegnati  per  tenerselo  alleato  e  prou- 
to  alla  difesa  contro  i  turchi.  La  repub- 
blica si  rivolse  anche  a  Enrico  VII  re 
d'Inghilterra,  aifitichè  impedisse  la  rovi* 
na  d*uno  sialo  che  tanto  atea  fatto  per 
la  cristianità ,  con  inlerporsi  con  Luigi 
XII  e  Masiimiliano  L  Né  l'opera  di  ri- 
conciliatione  con  Giulio  1 1  intermise.  Ar- 
rivato a  Uoma  a'a5  agosto  ToratoreFraa- 
cesco  Corner  reduce  dalla  Spagna,  non 
pott%ottener  udienza  dal  Papa  che  a'3o 
ottobre.  A 'ringraziamenti  dell'oratore  per 
tale  onore,  alle  sue  proleste  de'sentimen- 
ti  di  rispetto  e  di  attaccamento  sempiv 
ilimo»tra(o  dalla  repubblica  verso  la  8.Se- 
de,  rispose  Giulio  11.  Ben  safiere quanto 
la  repubblica  avesse  fatto  per  la  Chiesa, 
quanto  avesse  favorito  l'innalzamento  suo 
al  pontifìcfito;  averla  anch'agli  dapprima 
amata;  aver  favorito  specialmente  i  car- 
dinali veneziani  e  gli  oratori  Girolamo 
Zorzi  e  Nicolò  MichicI;  cercato  per  ogni 
modo  il  suo  vantaggio  fin  da  quando  era 
in  Francia;  ma  le  operazioni  sue  col  to- 
gliersi Riminì,  Faenza  e  altri  castelli  e 
luoghi  contro  l'intenzione  e  la  costituzio- 
ne della  Chiesa  avere  sturila  io  queir  af- 
fetto: non  potere  egli  per  coscienza  con- 
seirti re  a  quello  smembra mento,a  vere  più 
volte  avvertila  la  repubblica,  averle  terit^ 
to  in  pi-opoaito  i  re  di  Francia  e  di  Spa* 
gna,  ma  invano.  Quando  le  potenze  si 
•triosero  in  tega  l'avcaoo  invitato  ad  a^ 
derirvi ,  promettendogli  il  ricupero  di 
sue  terre ,  ed  egli  avervi  alfine  consen- 
tito benché  ripugnante ,  perchè  ne  di' 
spiaciva  veder  la  mina  dello  stalo 
vostro  -con  ati^amento  de*  barbari:  a- 
ver  detto  a  Giorgio  Pisani,  a  Giovanni 
Badoer  e  a'  cardinali,  ehe  non  sarebbe 
entrato  nella  lega  le  i  veneziani  avessero 
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restituite  quelle  terre,  anzi  avrebbe  fatfo 
per  mo<lo  che  le  cose  della  repubblica 
non  patissero  sinistro,  poiché  del  re^lo  «-i 
non  sapeva  quali  ragioui  a  venero  il  re 
di  Francia  e  gli  altri  sulle  venete  provìn- 
cie  ;  piacergli  che  la  repubblica  abbia  Sti  • 
pulocrmservar  Padovane  desiderar  ch'el- 
la possa  rifarn  altrove  di  quanto  iterile - 
va  rispetto  alla  Chiesa  ;  estersi  opposto 
egli  al  progetto  del  re  di  Francia,  die 
volevfi  prender  Venezia  aflinché  iiou  po- 
tesse più  rialzare  il  capo,  ea'suoi  cousi- 
gli  ritenere  gli  nrabaicialori  veneziani,  e 
lo  ste<(SO  Corner}  ora  darcbbeglì  salva- 
condotto, onde  si  recasse  in  patria  e  ri- 
ferisse al  senato  questo  discorso  ;  dioes- 
segli  che  il  Papa  vuole  due  oose;  f  .*cbe  si 
pngliino  le  spese  della  guerre  da  lui  fat- 
ta pel  ricupero  di  sue  terre,  e  gli  usufrut- 
ti di  queite  per  tutto  il  tempo  che  ri* 
masero  in  possesso  della  repi»bblica,  e  se 
nelle  attuali  condizioni  essa  non  potesse 
fere  tale  esborso,  s'impegnasse  ohe  ese- 
guendoci una  spedizione  generale  contro 
i  turchi  fornisse  un  certo  numero  di  na« 
vi,  al  qiial  proposito  ti  Papa  fece  va  o«* 
servare  che  se  la  spedizione  non  si  ef- 
fettuasse, i  veneziani  nulla  pagherebbe- 
ro,e  se  si  facesse  ne  avrebbero  ctri^men  « 
te  Miilità  assicurando  meglio  le  loro  ter« 
re  in  Levante.  Secondariamente  che  non 
si  fecessero  pili  vescovi  dai  senato,  né  si 
levassero  decime  o  altre  gravezze  sul  cle- 
ro, aggiungendo  che  certo  avrebb'  egli 
ogni  riguardo  di  non  nominare  persone 
invise  a  quel  dominio,  e  die  in  caso  di 
guerra  col  turco  metterebbe  egli  ^stesso 
una  decima  non  solo  sui  preti  della  re- 
pubblica, ma  di  tutta  la  a'isliauità,  per 
la  difesa  de'  vcneziaui.  E  continuando, 
diceva  il  Papa,  non  riconoscere  il  van* 
tato  diritto  della  repubblica  d'impor  ga- 
belle sul  paesaggio  del  golfo,  né  raccor- 
do da  essa  fetto  da  4  ni<*t  cogli  anconi- 
tani ;  il  che  non  si  poteva  né  si  doveva 
senza  il  consenso  della  Chiesa  (il  Perus- 
zi  nella  Storia  d'Ancona^  all'aniioi  509, 
diceche  quando  iveuetiani  si  umiliarono 
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m  Giulio  II,  non  isfuggì  alia  tigoorU  an* 
coni  tana  d' insistere  presso  di  esso  m  per 
quella  sicurezia  della  navigafìone  ^lle 
sue  navi,  che  pareva  più  opportuna  sti* 
marai  dalla  pr  eoDurosa  vigilante  del  loro 
sovrano  verso  i  suoi  sudditi''.  Onde  ol« 
tennero  gli  anconitani,  che  nel  traHato 
di  pace  fosse  inserito  rarttcoto,chei  ve- 
neziani si  obbligassero  di  lanciar  lil)era 
la  navigationea  lutti  i sudditi  dellaCbie* 
sa,  colle  loro  navi  e  nnerri,  non  solopir 
lutto  r  Adriatico,  ma  per   lutti  i  n)ari, 
fiumi  e  laghi,  senta  alcun  pa  gamento  di 
gabella,  eziandio  sotto  pretesto  di  custo* 
dia  dei  mare,  e  di  non  pretendere  la  vi- 
'  sita  delle  suddette  navi  per  verificare  se 
vi  fossero  robe  d'altri  non  sudditi  della 
medesima  Chiesa).  In  fine,  quando  di  fa- 
re tuttodì  acconseitlis»e  la  repubblica, 
egli  l'aiuterebbe  a  i  imperare  lutto  il  suo 
e  più  ancora  ;  raccomamlavaie  il  mar- 
chese di  Mantova,  essendo  lo  stalo  suo 
tnol  lo    vi'Ae  a  cacciare  i tarlati  dall*L 
talia^  e  lo  scusasse  di  quanto  era  stato 
oost retto  a  (are  dal  re  di  Francia  ;  non 
vorrebbe  che  i  venetiani  dessero  mole- 
stia dì  guerra  al  duca  di  Ferrara,  che  po- 
treb  be  etiaodìo  essere  utile  in  questa  biso- 
gna. Ri  spose  l'oratore  che  delle  cose  pas- 
sale non  era  suo  ufficio  gin»tificare  il  suo 
governo  ;  vescovi  non  fiicevansi  in  sena* 
lo,  ma  solo  proponevansi  esi  raccoman- 
da vano  per  l'elettone  a  Sua  Santità  ;  es- 
ser noto  quanto  il  duc#di  Ferrara  aves- 
se operato  contro  la  repubblica  ,  tutta- 
via farebbesi  il  possibile  per  contentare 
il  Papa.  E  così  da  lui  con  destre  parole 
schermendosi,  il  Corner  si  licenziò  e  ri- 
patriò.  A'5  novembre  (o  meglio  dicem- 
bre) scriveva  il  cardi ualCrimani  da  Ro- 
ma al  senato,  che  il  Papa  vedendo  l'osti- 
nazione  veneziana  era  più  infuriato  che 
mai,  ed  avea  licenzialo  t«itti  gli  oratori 
della  repubi>li€a,  e  per  eerlo  non  leve- 
rebbe la  scomunica  temendo  spccialmeo- 
te  Timperatore.  Continuando  sempre  la 
repubblica  nd  pensiero  di  pacificar  Ce* 
•are,  si  rivolse  eon  ponesse  al  suo  mi- 
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Distro  per  le  cose  d'Italia,  Langio  vesco- 
vo di  Curk  poi  cardioale,ehe  avea  avuto 
gran  parte  nella  lega  di  Cambray,  quan- 
do pervenisse  a  far  concludere  l'alkan- 
za  con  esso  ;  in  pari  tempo  muoveva  al 
riacquisto  di  Vicenza,  e  combaltemlo  vi- 
vamente nel  Polesine  lo  ricuperò,  dan- 
neggiando il  Trcvisan  colla  lloltiglia  ìu 
nitri  modi  il  duca  di  Ferrara^  e  Mar- 
c'Antonio  Conlarini  saccheggiando  Co- 
macchto,  ma  per  l'infelice  esilo  del  Trc- 
visan fu  confinato  3  anni  a  Porlogruai  o. 
Più  di  tutto  stava  a  cuore  della  repub- 
blica la  riconcilia  tiene  col  Pa|>a,e  rispon- 
dendo alle  prelensioni  da  questo  ester- 
nate al  Corner,  scriveva  al  suo  oratore  in 
Roma  di  giustificare  e  scusare  la  pro- 
pria condona  :  non  aver  cogli  anoooila- 
ni  che  alcuni  patti  di  commercio;  circa 
poi  al  golfo  se  non  si  trattasse  d'altro  che 
di  una  particolare  utilità,  facii  cosa  sa- 
rebbe soildisfarea'dcsìderii  del  Pape,  ma 
trattandosi  d'  usie  giurisdizione  goduta 
da  tante  età  con  buona  grazia  de'  Papi 
suoi  antecessori,  e  con  permesso  di  tutti 
i  i«  e  signori  che  hanno  stati  su  di  quel- 
lo, giurisdizione  acquistata  e  mantenuta 
a  comon  beneficio  della  eristiaaità  con 
tanta  spesa  ed  eiSisionedi  sang«ie,  non  ve- 
deasi  perché  ora  si  dovesse  rinuaziarvi  ; 
considerasse  il  Papa  che  sarebbe  un  dar 
campo  a  entrarvi  anche  il  turco,  e  non 
badasse  alle  ricerche  del  duca  di  Ferrara 
inquieto  e  ostile  vicino;  tuttavia  il  senato 
era  disposto  a  concedere  che  i  siuUfìU 
papaie  potessero  liberamente  navigare 
nel  gol  Cocolle  loro  robe  e  mercantte  senr 
z'alcun  impedimento,  e  che  quanto  al  vis- 
dominodi  Ferrara,  che  il  Papa  non  vo- 
leva più  concedere  a'  veneziani,  si  cans- 
bierebbe  il  nome  in  quello  di  console,  ri- 
manendo eguale  l'autorità  e  ferme  le 
antiche  leggi  e  convenzioni.  La  pratica  fu 
condotta  a  lungo  e  a  tutto  finalmente  si 
piegò  le  l'epnbUica  desiderosa  di  ridur- 
re it  Papa  a  ritirarsi  dalla  lega  e  stringer- 
la con  essa^  onde  a'i5febbraioi5ioda- 
va  a'  8«oi  aratori  iacoltà  di  concludere 


Digitized  by 


Google 


288 


VE'N 


|u)le  basiieguenti  (nieiitre  nello  ttetio 
gioroo  steodevosi  nel  Consiglio  de'  Dieci 
una  protesta  di  nullità  l  dichiarando  es- 
sere stata  la  repubblica  violentemente  ri- 
dotta a  questa  condiKione.  Ma  che  conte* 
gno  é  questo?  l).Riounziava  la  repubbli- 
ca feneziaoa  alla  fatta  appellazione  ad  un 
futuroconcilioper  la  scomunica  contro  di 
lei  pronunciata  dal  Papa^ch'essa  dichiara- 
va giusta  e  domandava  perdono  d'averla 
provocata;  non  metterebbe  pia  decime 
o  altre  gravesze  sul  clero;  non  s'impac- 
derebbe  nelle  nomine  ecclesiastiche»  uè 
delle  cause  del  clero  che  verrebbera giu- 
dicate soltanto  dal  foro  ecclesiastico;  la» 
scerebbe  il  libero  passaggio  del  golfo  a' 
sudditi  papali,  compresa  anche  Ferrara  ; 
non  intraprenderebbe  mai  nulla  né  pa- 
lesemente né  occultamente  (e  la  prote- 
sta?) contro  il  Papa  ;  sarebbero  nulli  tut- 
ti i  trattati  da  lei  conclusi  colle  città  della 
Chiesa;  non  riceverebbe  ribelli  o  profughi 
di  Sua  Santità;  non  si  mitchierebbe  delle 
cose  di  Ferrara^  spettante  di  diritto  alla 
s.  Sede;  compenserebbe  i  danni  recati  a' 
monasteri  e  a' beni  ecclesiastici.  Tutto  ri- 
porta anche  il  Rinaldi  all'anno  i5io. 
Con  questa  sommissione  pervenne  finnl- 
mente  la  repubblica  a  staccare  dalla  lega 
il  Papa,  qunl  padre  comune,  riammetten- 
do nelle graziedella  s. Sede i  veneziani  e 
nel  seno  della  Chiesa.  A'a4  ^*ibb**s*<>  ^«^ 
domenica  di  quaresima»  Giulio  11,  reca* 
tosi  in  abiti  pontificali  nel  portico  della 
basilica  Vaticana,  accompagnato  da  12 
cardinali,  molti  prelati  e  Penitenzieri,  se- 
dente nel  soglio  avanti  la  porta  di  bron* 
so,  presentigli  ambasciatori  di  Francia» 
Spagna,  Inghilterra  ed  altri,  gli  oratori 
veneziani  si  prostrarono  a' suoi  piedi,  e 
supplichevoli  domandarono  il  perdono 
de'  loro  falli  e  d' essere  assolti  dalla  Sco- 
munica t.ahre  Censure  Ecclesiastiche, 
Ascoltale  dal  Papa  le  proteste  di  penti* 
mento  e  di  sommissione  e  le  loro  doman- 
de, il  procuratore  del  Fisco  della  Carne» 
ra  Apostolicat  domandò  la  lettura  delle 
loro  procuae,  indi  de'  patti  convenuti| 
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che  gli  ambasciatori  veneti  dichiararono 
esser  pronti  a  giurare.  Allora  aperto  il 
messale,  e  collocato  sulle  ginocchio  del 
Papa,  gli  oratori  avvicinatisi  e  ponendovi 
sopra  la  mano  giurarono.  Dando  poscia 
di  piglio  il  Papa  e  i  cardinali  a  1 2  ver- 
ghe^ che  furono  ad  essi  presentate,  senza 
con  quelle  toccarli,  come  portava  il  rito 
co'pubblici  penitenti,  e  lo  rilevai  pure  nel 
voi.  LXIl,  p.  lao,  fu  recitato  il  salmo 
Miserere^  e  pronunziata  da  Giulio  II  la 
solita  formula  della  vAenne  Assoluzione, 
Imposta  loro  infine  per  penitenza  ca un- 
nica la  devota  visita  delle  Sette  Chiese 
di  Roma,  con  preci  e  limonine,  il  Papa  si 
ritìrò.lndi  la  messa  fu  celebrata  nella  cap- 
pella pontifìcia  Sistina,  egli  oratori  fu- 
rono ricondotti  in  cavalcata,  onorati  e  fe- 
steggiati alle  loro  case.  Nel  dì  seguente, 
chiamati  di  nuovo  alla  presenza  del  Pa- 
pa, loro  disse:  »  Magnifici  signori  oratori  i 
Non  vi  paia  strano  che  siamo  stali  tanto 
a  levare  V  interdetto.  La  signoria  stessa 
ne  fu  causa,  ella  dovea  compiacere  nelle 
giuste  petizioni,  mentre  e  a  noi  stessi  mol- 
to dolse  delle  censure  che  ci  fa  forza  pro- 
nunziare. Ora  se  essa  continuerà  a  stare 
con  noi,  ne  avrà  di  molti  benefizi".  Pre- 
sero quindi  commiato  gli  ambasciatori 
per  tornare  in  patria,  resUndo  come  or- 
dinario Girolamo  Donato.  Recatasi  a  Ve- 
nezia la  desideratissima  notizia  dell'  as- 
soluzione, il  doge,  il  senato  e  il  popolo  ne 
furono  consolatue  lietissimi,  e  fecero  pub- 
bliche fe^te  d'  allegrezza  e  processione 
per  3  dì,  come  narra  il  Rinaldi,  ed  ag- 
giunge. M  Per  cagione  della  pace  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  co'  vi nitiani  comincia- 
rono Massimiliano  I  e  '1  re  di  Francia  a 
crucciarsi  con  Sua  Santità,  cioè  perchè  si 
fosse  ritratto  dalla  lega  di  Cambray  ;  per 
la  qual  cosa  ancora  non  sono  mancali 
autori,  c'hanno  havuto ardire  di  lacerare 
la  sua  fama  ;  li  quali  di  leggieri  si  con- 
futano, mentre  si  considera,  che  le  ra- 
gioni, che  Cesare  dicea  se  avere  nelle  so- 
pradette città  erano  ambigue,  eche'vioi- 
tiani  le  haveano  luogo  tempo  possedute. 
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eJ  esiér  cosn  ragionevole,  c'Iiavenero  la 
signoria  dutWe  città  d'Italia  più  tosto  gl'i- 
la lia  dì, cbe'tedefcbi,oè  doversi  dalla  mae» 
sta  e  pietà  pootificale  ricaeciarei  Vinitia- 
ni  supplichevoli,  c'baveano  iie'tempi  an- 
dati fatti  molti  servigi  alla  Chiesa  ;  con* 
ciosia  massi  Riamente  cosa  eh'  eglino  si 
fossero  studiali  di  placarlo  eoo  molte  am* 
bascerie  a  lui  mandate  "; 

a4«  Amicatosi  il  Papa,  studiarono  i 
veneziani  più  che  mai  a  rifare  l'esercito, 
e  morto  il  conte  di  Piligliano  a  Lonigo, 
per  le  tante  vigilie  e  fatiche  sostenute  nel- 
Ja  difesa  di  Padova^  come  altresì  Naldo 
do  Brisighella  altro  generale  veneto,  am- 
bo sepolti  in  ss.  Gio.  e  Paolo  in  monu- 
menti eretti  a  loro  onore  dalla  repub- 
blico, posero  alla  testa  come  provvedi- 
tore generale  il  valoroso  Andrea  Gritti, 
non  mancando  d'altri  valenti  condottieri, 
come  Gio.  Paolo  Baglioni,  Gio.  Luigi  e 
Giovanni  Vitelline  Reoeo  Orsini  da  Ceri, 
sudditi  pontificii,  oltre  Lucio  Malvezzi 
altro  guerriero  di  fama.  Riuscendo  inutili 
le  trattative  con  Timperatore,  la  repub- 
blica maneggiò  una  lega  con  Enrico  Vili 
nuovo  re  d'Inghilterra  e  Giacomo  IV  re 
di  Scozia;  e  Giulio  II  ottenne  che  la  Sviz- 
zera assumesse  la  difesa  degli  stati  della 
Chiesa.  Dacché  il  Papa  crasi  così  mani- 
festamente spiegato  a'daoni  de' fi-ancesi, 
mal  sopportava  che  il  duca  di  Ferrara 
feudatario  tenesse  ancor  dalla  loro  parte}- 
si  querelò  del  le  saline  costruite  a  Cornac- 
cbio  anziché  ritirare  il  sale  da  Cervia; 
voleva  accrescergli  il  censo,  e  diiese  la. 
restituzione  de'coslelii  recati  in  dote  da 
suo  moglie  Lucrezia  Borgia,  e  dotigli  da 
Alessandro  V I  suo  padre.  Allora  Alfonso  1 
stringendosi  di  più  a  Luigi  XII,  ne  otten- 
ne la  piena  prolezione*  11  perché  venne 
dal  re  inviato  Chaumont  d'Amboise,  go- 
vernatore del  M  i  la  nese,per  entrare  nelPo* 
lesine,  nel  tempo  stesso  che  il  principe  di 
Àohalt  generale  imperiale  uscendo  da  Ve* 
runa  si  dirigesse  a  Vicenza,con  buon  polso 
di  gente,  oltre  grimperiali  riuniti.  La  re- 
pubblica posealla  testa  del  stio  meno  nu*. 
▼01.  teli. 
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meroBo' esercito  il  Baglioni.  1  vicentini, 
prossimi  a  cader  di  nuovo  nelle  mani  de- 
gl'imperiali, ed  invano  im|)etrato  grazia 
dall' Anhalt,  avendo  già  mandato  a  Pa<> 
dova  cplle  cose  preziose  i  figli  e  le  donne, 
i  tedeschi  entrati  in  Vicenza  poco  trova* 
rono  a  saziare  la  loro  cupidigia.  Ma  una 
parte  de'  vicentini  e  degli  abitanti  del 
contado  rifugiatisi  in  profonda  caverna* 
ne'monti,  in  numero  di  ben  6ooo  colie 
donne, i  fanciulli  e  gli  averi,  uno  de'capila- 
ni  di  ventura  francese  l'infame  Herisson, 
eoo  infernale  pensiero,  fece  porre  sullo' 
bocca  angusta  della  caverna  parecchie  ca- 
taste di  legna,  ed  empiamente  datovi  fuo- 
co, fece  perire  soffocati  tutti  quegl'infelici, 
e  poi  de'ioro  tesori  s'impadronì.  Quando 
al  campo  francese  fu  udito  il  barbaro  e 
crudelissimo  Bilto,  alto  levossi  un  grido  di* 
orrore  e  di  rìprovazione,onde  il  celebre  ed 
eroico  Gav;Bajardo  fece  impiccare  sul  luo- 
go  stesso  due  di  que'che  aveaoo  acceso  il 
fuocojtarda  e  inutile  punizione  a  tanta  ese- 
crabile scelleragine,  che  lasciò  per  lungo 
tempo  ancoro  negli  animi  degl'italiani  do^ 
lore  e  raccapriccio.  La  fortuna  continuò 
a  favorii*e  i  francesi,  che  ormai  quasi  soli 
sostenevaoo  la  guerra^  dacché  i  tedeschi. 
non  pagati  per  allora  si  sbandarono.  Nel» 
maggio  1 5 1  o  caddero  in  potere  di  Chau- 
mont Legnago,  Bassano  e  altri  luoghi,* 
onde  le  truppe  venete  si  ritirarono  a  Pa- 
dova, e  nel  finire  di  giugno  si  provvide 
olla  difesa  di  Treviso.  La  repubblica  ri-, 
volse  nuove  istanze  al  Papa,  perché  oon-^. 
ducesse  con  vigore  la  guerra  contro,  il* 
duca  di  Ferrara,  sollecitando  la  sua  rae«; 
diazione  coli 'im pera tore,do mandò  i  ooo 
cavalli  per  la  difesa  del  Friuli  al  re  d'Uu^. 
gheria,  né  lasciò  di  rinnovare  preaiurose> 
istanze  di  sussidii  aMurchi.  In  mezzo  a i 
tante  sciagure  di  guerra^  narrate  pure> 
da  Andrea  Moeeoigo,  Belli  meinorabi-, 
lia  Camerncensis  adversus  F'enctos  hi* 
storine  libri  FI^  Veneliis  iSaS,  e  tra-» 
dotta  in  italiano  :  La  guerra  di  Cani-»» 
brai  fatta  in  Italia,  Venezia  i  SSo»  que» 
sia  cììA  Btirifiterao  oon  dava  alcun  se- 
»9    ' 
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§no  di  angiiftlie,  ami  il  lutto,  a  cliipello 
4lelle  leggi  proibitÌTei  t  piaoeri,  la  souUio- 
aita  della  fette,  i  baccanali  ne'coiicorsi  di 
g^nle,  io  luogo  di  tralasciarli,  icmbra  va- 
iioricevereaumeiitodaUe  pobblidie8cta« 
gure,  t  in  certo  modo  volere  collo  stordì- 
meato  e  colla  sfreoatetza  della  gioia  far 
dimenlicare  il  dolore  de'sinistri  evettti,  e 
delle  spese  enormi»  che  seco  portava  la 
guerra.  Il  carnevale  era  stato  festeggiato 
con  tanta  allegria,  mafcl)ere,balli  e  suoni 
come  si  trovasse  la  repubblica  ne'  suoi 
più  bei  tempi.  Ma  la  profusione  del  rovi-^ 
noso  liisso^  e  lo  scemamentode'com  mer- 
ci, produceva  frecfuenti  fallimenti  e  la 
incertctta  delle  cose;  i  pericoli,  di  nemici 
e  di  pirat  i,  che  infestavano  i  mari,  aveano 
fatto  salire  i  pi^mii  delle  asslcurasiooi 
marittime  per  le  galee  di  Fiandra  fino  a 
1 5  e  più  per  i  oo,  quando  prima  ei*a  una 
gara  Ira  gli  asiicuratoi*i  per  otlenei^  il  4 
e  metxo;  V  assicuraaioue  per  le  galee  di 
l)arbet*ia  dal  a  e  mesto  andò  al  5.  In- 
tènto la  guerra  continuava,  i  tedeschi  per- 
derono  Mouselice,  comballevasi  da  per 
tutto,  masenz'alcuo  fatto  decisivo.  Mas« 
similiano  I  prometteva  sempre  di  toma- 
.re,  e  non  venita  mai  ;  Luigi  XII  privo 
dclf  ap|M)ggio  del  cardinal  d'  Amboise, 
morto  a'sS  maggio  in  Lione,  i."  de'car- 
dinali  ministri,  che  si  potentemente  in- 
fluirono ne'destini  di  Francia,  e  godente 
tanta  fiducia  che  da  tutti  dicevasi  lascia' 
te  fare  a  Giorgio,  slanro  dì  tener  in  pie- 
di un  esercito  numeroso  senta  corrispon* 
denti  vantaggi,  aia  minacciava  l'impei'a- 
tore  di  richiamai-e  il  Chaumont,  quando 
accaddero  tali  avvenimenti,  che,doveano 
far  precipitare  interamente  le  cose  fran- 
cesi in  Italia.  Avemloli  descritti  in  tanti 
articoli,  basterà  indicarli  io  corsive,  affio- 
chì ad  essi  articoli  si  possa  ricorrere.  &!«• 
Vo  //d'animo  grande, benché  talvolta 
itiuoso  e  tenace,  appena  assunto  al  pon- 
ti^cato  si  propose  ad  ogni  costo  onnina- 
mente ncuperare  al  principato  della  ro- 
mana Chiesa  isuoi  domìnii  usurpali  o 
ìncompetenlemeote  concessi;  quindi  eoa 
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una  energia  indicibile,  abbotliitoii  fsmo« 
so  Cesare  BorgÌ8|  s' inimicb  i  vfenetiani 
per  ostinarsi  a  ritenere  le  oocnpate  terrej 
ma  ottenute  e  conseguita  la  loro  umilia» 
tione,  ch'egli  pensava  doversi  alla  s.Sede, 
si  fece  quindi  inesorabile  con  quanti  av- 
versavano i  suoi  amici  e  protetti,  e  di- 
chiaro di  voler caoetare  d'I laiia  que'stra- 
nieriche  profittando  di  sua  collera  v'era- 
no penetrati;  quindi  soomunicò  il  suo 
vassallo  duca  di  Ferrara,  per  aver  com- 
perato la  protesione  di  Francia;  poi  si 
maneggiò  con  questa,  eolia  Spagna,  con 
Massimiliano  I,  che  non  pregiava,  t^emi 
Ger/7ttf;}iVi,  sperando  dal  conflitto  di  tan- 
ti interessi  avesse  in  fine  a  riuscire  la  li- 
l>ertà  d' Italia,  eh'  era  divenuta  tuo  su- 
premo pensiero.  Ma  domandò  armati  a 
Kerdinando  V,  promettendogli  l'investi > 
tura  anche  del  regno  di  Sicilia  di  qua 
dal  Faro  o  Napoli;  ed  i  vigili  venetiani 
non  mancarono  di  avvisarlo  che  fosse 
attento  acciò  que' militi  strsinieri  non  si 
volgessero  poi  a  danno  di  essi,  come  ap- 
puntino avvenne.  11  Papa  didiiarò capita- 
no generale  di  sue  milizie  il  nipote  France- 
sco M/  I  duca  d*  Urbino^  che  tosto  s'im- 
padroni  in  Romagna  delle  terre  del  duca 
di  l^eiTara  Alfonso  I.  Progredendo  Je  ar- 
mi alleate  nel  Ferrarese,  Giovanni  Moro 
riportò  segnalata  vittoria  sul  Po,  che  can- 
cellò la  scofitta  del  Ti^isan  ;  e  nefW  Ter- 
ra ferro  a  ancora  la  repubblica  riacqui- 
stò Dassano,  Cittadella,  Belluno,  Vicen- 
sa  e  altri  luoghi.  Penetrati  nel  Milanese 
i  io,ooo  Svizzeri  assoldati  dal  senato, 
pare  che  loro  diChaumont  li  facesse  tosto 
ritornare  alle  loro  montagne.  Il  Malvec- 
ti,  e  il  marchese  di  Mantova^  liberato  a 
istanza  del  Papa  e  rìmesso  alla  testa  del- 
l'esercito,  non  seppero  profittare  della 
loro  caduta  per  assalire  con  successo  i 
francesi,  i  quali  rispettando  il  Mantova- 
no,  ciliari  i  sospetti  che  con  loro  sì  fosse 
accomodato  il  marchese.  Verona  difina 
dagli  spagnooli,  tedeschi,  francesi  e  ita- 
liani, ricacciò  il  Malveni  ohe  voleva  bat- 
terla. Avendo  Ginlio  II  scomunicato  i 
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concIoUiefi  deiresercìto  francete  in  favo- 
le  del  duca  di  Ferrara,  Luigi  XII  nel 
settembre  i5io  adunò  in  Tours  contro 
di  lui  un'assemblea,  che  subito  apparve 
conciliabolo  diabolico;  nientemeno,  oltre 
gì  i  allentati  contro  l'autorità  pontificia  e 
di  guerreggiare  Giulio  II,  si  trattò  di 
raccogliere  coU'  imperatore  un  concilio 
per  &rlo  deporre.  Di  già  Massimiliano  I 
avea  mandato  Federico  conle  di  Gorizia, 
con  lettera  del  i.**gi|iigno,  alsuUanoBar 
jazet  II,  a  dolersi  de' veneziani,  ch'cs* 
sendo  stati  depressi,  sarebbe  tempo  op* 
portuno  che  la  Porta  ottomana  s'insigno- 
risse delle  terre  marittime  de' veneziani, 
i  quali  si  erano  tanto  spesso  offerti  di  dar 
mano  a  cacciarlo  dalla  Grecia  in  Asia  ! 
I  turchi  rigettarono  la  lettera,  dichiaran- 
do contenere  tutte  falsità!  S'affrettò quio* 
di  la  repubblica  a  mandare  anch'essa  a 
Costantinopoli  un  oratore  ad  assicurare 
il  sultano  di  sua  amicizia,  a  rappresen- 
targli il  pericolo  del  suo  impero  se  i  col- 
legati  riuscissero  ad  abbatterla,  e  per 
pattuire  socconil  Ne  fu  conseguenza  che 
passati  i  turchi  dalla  Vfilona  in  Puglia, 
Fertlinando  V  richiamò  in  «ssa  gli  spa- 
gnaoii  ricliiestidal  Papa,e  che  invece  con- 
tro t  veneziani  erano  entrati  in  Verona. 
A  meglio  attendere  alla  guerra,  per  spin- 
gerla e  dirigerla  con  energia,  dopo  la  de- 
fezione degli  sviizeri,pieno  di  coraggio  pas- 
sò Giulio  II  in  Boiognaf  e  vi  entrò  ai  12 
settembre.  Esortato  dagli  ambasciatori 
alla  pace,  s' introdusse  qualche  trattati- 
va GonChaumonl,  ma  giunto  Chiappino 
Vitelli  colle  genti  veneziane,  non  volle 
udire  più  accordi.  Il  duca  di  Urbino  re- 
catosi  ad  espugnare  la  Mirandola,  fatta 
piana  d'irmi  da'francesi,  vedendo  lo  zio 
Giulio  II  che  si  procedeva  con  lentezza, 
volle  portarvisi  in  portantina,  malgrado 
le  rimostranze  de'suoi,  partendo  da  Bo- 
1  ogna  a'2  gennaio  1 5 1 1 .  Vecchio  e  infer* 
mo,  per  I  .*  Papa  volle  assistere  all'asse* 
dio,  facendo  tutte  le  funzioni  d'nn  gio- 
vane ed  esperto  capitano,  fra  la  neve  e 
bersaglio  dell' artiglierie  nemichey  ed  a' 
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20  vi  entrò  trionftmte,  salendo  una  sca- 
la sulla  breccia,  per  non  voler  aspettare 
che  si  sgombrassero  le  porte.  Una  soon  • 
fitta  patita  da'  papali  e  da'venesiani  sul 
basso  Po,  impedì  l' assedio  di  Feniani. 
Tornato  il  Papa  a  Bologna,  1'  1 1  feb- 
braio mori  a  Correggio  di  38  anni  Chau- 
niont,  di  una  malattia  causata  dal  dolo- 
re per  esser  incolpato  d'aver  fatto  espu- 
gnare Mirandola.  Sottentrò  al  comando 
dell'esercito  francese  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzi,  già  discorde  col  defunto.  Surse  un 
raggio  di  speranza  per  la  pace  mediante 
congresso  da  tenersi  in  Mantova,  ma  pre- 
se ntatosi  al  Papa  in  Bologna  il  vescovo 
diOnrk  Langio  luogotenente  dell'impe- 
ratore in  Italia,  parlò  pon  tanta  arrogan- 
za in  concistoro,  che  i  veneuani  doves- 
sero restituire  i  possessi  di  Terraferma 
per  poi  riceverli  in  investitura,  che  irri- 
tatosi Giulio  II,  per  sospettarlo  d'intelli- 
genza eo*francesi,  nulla  si  concluse  e  partì. 
Quindi  a' 16  aprile  nella  bolla  in  Coena 
DomiruM  Papa  dichiarò  incorsi  nelle  cen- 
sure della  scomunica  Alfonso  I,  il  Tri- 
vulzi,  i  magistrati  di  Milano  e  dell'altre 
città  di  Lombardia,  che  riscuotevano  le 
imposte  per  Luigi  XII,  essendo  da  que- 
sti impiegate  contro  le  terre  della  Chiesa, 
includendovi  indirettamente  lo  stesso  re 
a  cagione  del  concilialìolo  di  Tours.  I 
francesi  minacciando  Bologna,  e  per  le 
insinuazioni  de'  Bentivogli  comincian- 
da  i  cittadini  a  tumultuare,  il  Papa  pru* 
dentemente  a'  1 4  maggio  ne  partì,  e  a' 

2 1  passò  a  Ravenna.  Nel  dì  seguente  al- 
l'uscita del  Papa  da  Bologna,  al^bàn^o- 
oata  questa  dal  cardinal  Alidosì  legato, 
vi  entrarono  i  francesi  00' Bentivogli.  Il 
cardinale  celeremente  si  reoò  a  notificar- 
lo in  Ravenna  a  Giulio  11,  incolpandone 
il  nipote  duca  dj  Urbino,  mentre  i  sospet* 
ti  erano  contro  il  cardinale  per  segrete 
intelligenze.  Giunto  anche  il  duca  in  Ra- 
venna, e  non  potendo  per  tal  calunnia 
aver  udienza  dallo  zio,  inasprito  d' indi- 
gnazione uccise  il  cardinale.  Il  Papa  io- 
Goosolabilc  per  V  a? ? eoimento  parù  da 
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Ravenna  è  si  restiluì  a  Roma.  Pe'  qoa- 
li  avvenimenti  Alfonso  I  potè  ricupera* 
re  buona  parte  di  sue  terre  in  Roma* 
gna  e  il  Polesine  di  Rovigo;  mentre  H 
Trivulzi  e  la  Patisse  fecero  progressi,  e 
iI.sAiel  Veronese  e  Vicentino,  il  Friuli 
tenendo  infestato  dagl'i rnpeiia li  coman- 
dati dal  duca  di  Brunswick.  A  sugge^tio» 
ne  di  Luigi  XII  sì  ribellarono  a  Giulio  11 
alcuni  cardinali  francesi  e  spagnuoli,  ed 
ubili  a  Massimiliano  1,  fecero  da  loro  de- 
nunziare il  conciliabolo  di  Pisa  a'  16 
maggio  contro  il  Papa  successivamente 
trasferito  a  Milano  e  Lione.  E  qui  di- 
rò, che  Giulio  11  fulminò  poi  Tinterdelto 
a  Pisa  e  Lione,  processogli  scismatici  car- 
dinali, li  scomunicò  e  depose  dalla  Por- 
pora^  ed  ammonì  Luigi  Xil  a  non  lace* 
rare  la  Chiesa  collo  scisma,  che  perciò 
farebbe  raffrenata  la  potenza  di  Francia. 
Indi  a  reprimere  il  furioso  ardire  dei  co- 
spiratori di  Pisa,  e  meglio  scuopri  me  le 
frodi,  colla  bolla  Sacrosancte  Romanae 
Eccltsiae^  de'  1 8  luglio  1 5 1 1 ,  Bull.  Rom, 
t.  3,  p.  335:  Indie lio  Sacri  Occumcnici 
Concila  Lateranensis  Quinti,  prò  die 
19  mensis  aprilis  i5i2.  El  damnatio 
Conciliahuli  Risani.  La  bolla  sottoscrìt* 
la  dal  Papa  e  da  3 1  cardinali,  oonlieue 
molte  notizie  dell'argomento  in  discorso. 
Poscia  nella  pubblica  sessione  dei  conci- 
lio generale  di  Laterano  V^  Giulio  II  e- 
tnauò  la  bolla,  Cum  inchoatant,  de'  1 7 
maggio  i5i3,  Bull,  cit.,  p.  548:  Da- 
mnatio Conciliahuli  Pisani  cum  omnibus 
in  eo  secutis.  Qui  pure  dirò,  che  ammo- 
nito Massimiliauo  I  dal  Papa  e  da  Ferdi* 
iiando  V  a  nou  volersi  contaminai^  coo« 
tìnuando  ad  aderire  gli  scismatici  e  farne 
parte,  di  rivocare  1  suoi  procuratori  dal 
conciliabolo  di  Pisa,  e  invece  mandarli 
al  concilio  Laleranense,  richiamò  i  suoi 
ambasciatori  che  da  Trento  mandava  a 
Milano  pel  conciliabolo,  e  pienamente  a< 
derì  all'ecumenico  concilio,  riconoscendo 
4' autorità  papale.  Pe'consigli  di  Langio 
vescovo  di  Gurck,  il  conciliabolo  Pisano 
ìm  riguardalo  quindi  con  orrore  da  Cesa» 
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re  e  da  tutta  Germania,  e  perciò  fu  creato 
cardinale.  Inoltre  Giulio  11  strinse  nuova 
lega  a'4  ottobrei5f  1  con  Venezia  e  con 
Ferdinando  V  re  di  Spagna,  alla  quale 
poi  fu  ammesso  Enrico  Vili  re  d'Icighil- 
terra.  In  virtù  di  questo  trattato  Ferdi- 
nando V  mandò  un  esercito  capitanato 
dal  viceré  di  Napoli  Raimondo  da  Cor- 
dona, a  spese  del  Papa  e  de' veneziani, 
per  operare  colle  truppe  pontifìcie  io  Ro- 
magna; nel  tempo  slesso  che  ealavano  di 
nuovo  gli  svizzeri  in  Lombardia,  allora 
governata  da  Gastone  di  Foix  duca  di 
Nemours  nipote  del  re;  ma  poi  senza  far 
nulla  di  nuovo  ripatriarono,  Massimilia- 
no I  intanto,  tardo  sempre  nelle  cose  del- 
la guerra,  cercava  con  bandi  che  faceva 
penetrare  in  Venezia,  di  eccitare  il  popo- 
lo alla  sollevazione,  promettendo  libertà, 
favori  e  partecipazione  di  governo.  Seb- 
bene il  senato  non  li  curasse,  tuttavia 
fece  nuovi  tentativi  per  riconciliarselo, 
ma  inutilmente,  per  la  sua  indole  insta- 
bile, per  l'influenza  de'suoi  ministri,  pei 
suoi  grandi  disegni  d*audare  a  Roma,  di 
ripristinare  l'impero  romano,  di  vagheg- 
giare il  papato,  come  già  notai,  di«egiii 
tutti  a  cui  mal  corrispondevano  i  mezzi, 
mancante  per  lo  più  di  danaro.  Noiiili- 
meno  in  Roma  a' 3 5  novembre  fu  soleu- 
iiemente  pubblicata  là  pace  tra  Cesare  e 
il  Papa,  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo. Con  successo  i  veneziani  ripiesero 
le  operazioni  militari  nel  Friuli,  e  lf>  ri- 
cuperarono, favoriti  grandemente  da  (ìi- 
rolamo  Savorgnan  ascritto  alla  nobiltà 
veneziana  nel  i5o8,  econ  i.** esempio 
ottenuto  d'entrare  come  uno  de'  60  nel- 
l'aggiunta del  senato.  In  eguttl  tempo  l'e- 
sercito pontifìcio  e  spagnuolo  av^usavasi 
nella  Romagna,  impadronendosi  delle 
terre  del  duca  di  Ferrara.  Col  comincia- 
re del  i5i3  grandi  speranze  si  concepì* 
rono  nelle  città  di  Lombardia  di  torn^ire 
sotto  il  dominio  veneto,  ed  in  fatti  a'  3 
febbraio  gli  abitanti  di  Brescia  al  grido 
generale  s.  Marco,  s.  Marco,  si  diedero 
ad  Andrea  Gritti;  ed  il  loro  esempio  fu 
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ili  breve  legulto  da  Bergamo.  Ma  Gallo- 
ne di  Foix  da  Bol<^na  coi*se  ad  assalire 
Breacia,  e  favorito  da'  francesi  ch'eranti 
rìtirati  nella  rocca,  per  cui  disponeva  di 
1 2,000  e  pili  oombattenti,  ad  onta  della 
piò  eroica  difesa  a  palmo  a  palmo  la  ripre- 
$e.Orribile  fu  la  strage, ti*emendo  il  sacco, 
feroci  le  violenze  e  le  profanazioni  per 
due  giórni;  il  Grilli  cadde  prigioniero. 
Vedendo  il  re  di  Francia  cóntro  dì  sé  il 
Papa,  ed  i  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra, 
fece  Gire  pro|)osiziooi  vantaggiose  a'  ve* 
nesianl,  i  quali  risposero  dover  andare 
cJ'oceordo  co' collegali,  ed  a  mecco  del 
Papa  ottennero  dall'imperatore  la  tregua 
di   IO  mesi.  Il  perchè  dal  re  fu  racco- 
mandato a  Gastone  di  venire  a  qualche 
luminoso  fatto,  per  cui  Vi  rivolse  all'as- 
sedio di  Rai^enna  col  duca  di  Ferrara j 
e  per  aver  il  Gardena  mancato  di  entra- 
re nella  città,  si  venne  a  quel  memoraa» 
do  oomhatlimenlo  dell' 1 1  aprile,  in  cui. 
si  pugnò  disperatamente,  vincendo  i  fran- 
cesi; ma  per  raccaniinento della  battaglia 
doverono  piangere  diversi  prodi  capila* 
ni  e  lo  stesso  Gavone.  Il  cardinal  Me- 
dici legalo  dell'esercito,  poi  Leone  X,  fat- 
to prigione,  gli  riuscì  fuggire.  Mal  ri- 
dotte le  truppe  della  lega,  nel  dì  seguen* 
le  Ravenna  si  arrese  a*  francesi,  co»ì  I- 
mola.  Porli,  Cesena,  Rimìni;  onde  il  Pa- 
pa inlimorilo  inclinava  alla  pace  se  noi 
trattenevano  i  veneziani,  rappresentan* 
dogli  restare  forze  bastanti  per  sostener- 
si, ed  esser  ormai  vicini  e  questa  volta 
sicuri  20,000  svizzeri.  Riconfortato  Giu- 
lio II  fece  l'apertura  del  concilio  di  Late- 
rano  V,  e  volle  persistere  nella  guerra.Gli 
svizzeri  unitisi  nel  Veronese  colle  genti 
veneziane,  gì'  inglesi  avendo  fatto  uno 
sbarco  in  Francia,  in  essa  richiamate 
molle  forze,  la  Palissefu  obbligato  sguer- 
nire Bologna,  e  pericoUiudo  Milano  con- 
centrò le  sue  truppe  da  quella  porte* 
Tornò  allora  il  Trivulzi  all'offerte  di  pa- 
ce a  Venezia,  con  promessa  d'aiutarla  a 
conquistare  tutte  le  sue  terre,  eccettuate 
le  coaqoislate  da  Fraociai  mUlaotabdo 
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che  il  Papa  presto  sarebbe  divenuto  gen^ 
tiluomodi  Venezia,  con  far  dì  questa  una 
Roma,  eh'  é  quanto  dire  si  macchinava 
d' impadronirsi  di  essa  e  di  tutto  il  suo 
stato  ;  quindi  doversi  fare  lega  col  re 
per  la  conservazione  de'propri  dominii, 
come  prima,  altrimenti, essendo  il  Papa 
mortale,  si  finirebbe  con  rivolgersi  con- 
tro la  signoria,  l'iroperalore  e  il  versati- 
le Ferdinando  V.  In  vece  degli  spaurac" 
chi  gratuitamente  esposti  dal  Trivulzi, 
l'esercito  pontificio  e  spagnuolo  rifattosi^ 
riprese  Rimini,  Cesena,Ra  venne  e  minac* 
Clava  Bologna,  per  l'acquisto  della  quale 
e  di  Ferrara  i  veneziani  a'6  giugno i5i a 
mandarono  al  Papa  per  ambasciatore 
Francesco  Foscari  promettendogli  ogni 
soccorso.  Nello  stesso  mese  in  concistoro 
Giulio  11  scomunicò  il  redi  Francia, dopo 
la  qual  terribile  sentenza  seguirono  gran- 
di mutamenti  e  disturbi  ne'suoi  stati,  in 
Lombardia  e  nella  Liguria,  e  presto  ne 
perdette  la  signorìa.  Frattanto  il  cardi- 
nal Schiner  o  Sckeiner,  che  procurati 
gli  svizzeri  al  Papa  n'era  il  coudoltierei 
sempre  avanzava  e  prese  Cremona  d'ac- 
cordo co' veneti.  Bergamo  alzò  spontanea- 
mente il  vessillo  di  s.  Marco,  il  Trivulzi 
vedendo  l' impossibilità  di  sostenersi  in 
Mdano  si  ntirò  in  Pieoionte,  e  vano  tor- 
nava il  divisa  mento  del  Salisse  di  difèn- 
dersi in  Pavia.  Così  la  fortuna  francese 
cadde  del  tutto  in  Italia,  ma  il  carico 
delle  spene  della  guerra  eni  sostenuto  in- 
teramente daMa  reptiblica;per  cui  eccitò  il 
Papa  a  conservarsi  gli  svizzeri  pagandoli» 
viceversa  tutto  andrebbe  in  rovina.  Coa- 
tinuanclo  a  proiperare  la  lega,  Genova 
ribellò  o  Francia  e  ripristinò  il  suo  do- 
ge nella  persona  di  Giovanni  Fregoso» 
ch'era  stato  fino  allora  al  soldo  veneto; 
Milano  alzò  la  bandiera  di  Massimiliano' 
Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro^  aiu« 
tato  dalla  lega  ;  il  Papa  a  mezzo  del  ni- 
pote Francesco  Maria  I,  uou  solo  riao- 
quistò  il  suo,  ma  tornò  ad  aggiungere  a* 
propri  stati  Partn^a  e  Piaceraa,  oltre 
Reggio  i  il  duca  di  Ferrerai  abbaodona» 
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to  da'  suoi  alleali,  dovette  riloraare  al- 
ia poaliGcia  ubbidiema,  che  rese  in  pie- 
no concistoro,  e  si  umiliò  a'  veoeùani  ; 
il  duca  d'Urbino  dopo  avere  ricuperala 
Havenoa  e  l' alta  Romagna,  fece  il  suo 
ingresso  in  Bologna  a'i3  giugno  i5ii, 
percuii  Beulivogliper  sempre  si  ritira- 
rono in  Ferrara;  i  veneziani  tornarono 
in  possesso  di  quasi  tutta  la  Teiraferma, 
meno  qualdie  fortezza  che  come  Brescia 
si  teneva  ancora  da'franoesi;  ed  anche  in 
Toscana  potè  il  cardinal  de  Medici,  col- 
l'appoggio  degli  spagouoli  oomandati  da 
Gii'doua ,  ricutrare  in  Firenze  e  risia* 
bilirvi  al  governo  Giuliano  suo  fratello. 
Convocato  un  congresso  in  Mantova  per 
discutere  e  regolare  le  nuove  oondizioui 
di  cose,  nulla  si  concluse,  per  le  preten* 
»ioni  dell'  imperatore,  quale  nel  favorire 
la  lega  non  voleva  rinunziare  a'suoi  di* 
ritti  sulle  terre  ch'egli  diceva  dell'  impe- 
ro; del  che  altamente  si  lagnarono  i  ve- 
neziani. Quesli  assediarono  di  nuovo  la 
malmenata  e  illustre  Brescia,  e  n'  ebbero 
Crema  da  Benedetto  Crivelli,  perciò  fat- 
to nobile  veneziano  e  premiato:  e  caduta 
Brescia,  il  comandante  Aubigny  la  cede 
airimperatore,anzichè  a' veneziani,  ì  qua* 
li  non  poco  se  nealteraronó.Giulio  11,  che 
s'era  fatto  intanto  mediatore  della  pace, 
richiedeva  che  i  veneziani  rinuuziassero 
all'imperatore  Vicenza  e  Verona,  e  pa« 
gasserò  3oo  libbre  d*oro  l'anno  a  titolo  di 
censo  e  25oo  per  l'investitura  delle  altre 
terre.  Le  quali  condizioni  trovava  la  i*e- 
pubblica  incompatibili  e  per  V  enorme 
gravezza  delle  somme  e  per  lo  costituirsi 
perpetuamente  censoari^  offrendo  invece 
ragionevole  somma,  da  pagarsi  solo  vita 
durante  di  Massimiliano  I.  Ritiratisi  i 
francesi  dalla  Lombardia  fino  ad  Asti,  il 
Trivulsi  riassunse  i  maneggi  colla  repub- 
blica, e  condusse  Antonio  Giustiniani, 
fallo  prigioniero  a  Brescia,  da  Luigi  Xll 
infermo  di  gotta  a  Blois,  e  portato  alla 
presenza  del  i  .^  ministro  Robertet,  que* 
sii  gli  disse:  Che  il  succeduto  fino  allora 
era  stato  contro  la  volontà  del  re,  trasd- 
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nato  da  cattivi  eonsigli,  specialmente  da  I- 
l'ambizione  del  cardinal  d'Amboise;  che 
ora  la  concordia  tra  Frauda  e  Venezia 
sarebbe  perpetua,  avendo  resperìema  di- 
mostrato ,  che  il  disaccordo  loro  era  la 
rovina  d' ambedue  ;  esortava  quindi  il 
Giustiniani  a  recarsi  presto  a  Venezia 
die  farebbe  buono  uflìido  per  la  patria 
sua,  onore  e  utile  a  se,  anzi  sarebbe  fin 
d'allora 'libero  senz'alcuoa  taglia.  Poi  l'as- 
sicurò in  segreto  ,  che  se  la  repubblica 
consentisse,lesi  farebbero  vantaggiosi  par- 
titi. Nel  d'i  seguente  il  re  oonfennò  tutto 
al  Giustiniani.  Esposta  poi  da  questi  U 
sua  missione  al  senato,  fu  dedso  doverne 
prima  d'ogni  altra  cosa  dar  parte  a  tiiir- 
ìio  11  eda  Ferdinando  V.  Continuava  II 
Papa  le  pratiche  di  pace  coli*  imperato- 
re, insisteudo  per  la  cessione  di  Vicenza 
e  Verona,  per  te  quali  i  tedeschi  poteva- 
no togliere  il  passo  a' veneziani  per  la 
Lombardia,  al  che  la  repubblica  Ycden^ 
do  che  si  voleva  sagrificarla,  nel  fine 
d'ottobre  cominciò  a  prestare  ascolto  al- 
le pi*oposizioni  di  Fraada,  scrivendo  a' 
I  o  dicembre  al  Grilli  prigioniero  a  Blois, 
facesse  conoscere  al  re  quanto  gradile  e 
consolanti  fossero  le  sue  ottime  disposi- 
zioni vei-so  di  essa,  ma  che  base  prìnci* 
pale  della  convenzione  da  stipularti  do- 
vea  esser  la  cessione  di  Cremona  e  Ghia* 
radadda,  luoghi  indispensabili  alla  sicu- 
rezza de'propri  confini,  indi  incaricò  il 
Giustiniani  a  sottoscrivere  i  preliminari, 
pe'  quali  stabili  vasi  sarebbe  pace  e  per- 
petua confederazione  tra  Francia  e  Ve- 
nezia contro  tutti ,  solo  lasciando  luogo 
d'entrare  nella  lega  ajGiuIioIl,  oltre  altre 
convenzioni  particolari.  E  mentre  cosj 
Venezia  avvicina  vasi  a  Francia,  il  Papa 
a'a5  novembre  fece  lega  con  Massimilla* 
no  f,  ed  i  re  di'Spagna  e  Inghilterra,  pro- 
mettendo di  escludere  i  veneziani  da  o< 
gni  trattato  come  ostinati  nel  non  voler 
accettar  la  pace  con  lui,  e  di  perseguitar- 
li colt'armi  spirituali  e  temporali..  La  le- 
ga fu  denominata  sagra,  perchè  doveva 
combattere  lo  sdsma  e  to  scomunica  (o 
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Luigi  XII.  AkilDÌ  Èiotki  fi  ODropreiero 
i  veoexiani,  ptrcbé  aoooni  non  itdiilti 
dall'altra  lega  oootfatta  ool  Papa.  A'  io 
dicembreiSia  osila  wtiioae  it  del  eoa- 
cliio  LatanmaoM,  ti  dacrdb  uo  monito- 
rio contro  i  difeoiori  deirabboaaióevola 
Prammatica  Sanzione  di  Fraocia^cioé 
il  ce,  i  parlameoti»  i  pi-elati  9  i  prifiopt 
che  ne  impedivano  Tatirogasiooe.  lo  (a* 
le  «eisiaoe  il  doge  Loredaoo  «'aocostòal 
concilio  di  Lateraoo»  esecrando  lo  scisma 
del  coociliabolo  Pisano,  e  die  perciò  am* 
piissimo  mandalo  al  suddetto  suoamlia* 
sciatore  FranceseoFoecarLPer  tale  soisioa 
Giulio  II  mise  rioterdeito  nel  raguo  di 
Fraacia,  tranne  la  minore  Bretagna,  che 
perseverava  oeU'ubbidiensa  alla  s.  Sede, 
colla  sua  sovrana  la  regina  Amia.  Questa 
sgomentata  dallo  scisma  e  dalle  censure, 
essendo  incinta  di  Luigi  XII  suo  marito, 
sovente  lo  pregò  genuflessa,  non  senta  la- 
grime,  a  riconciliarsi  coi  Papa,  altri  men- 
ti provocherebbe  contro  se  l'ira  divina,  ni 
credere  sedofer  partorire  felicemente  l'e- 
rede «lei  regno;  né  prognosticò  il  £ilso» 
poiché  sgravatasi  d'un  bambino,  appena 
battezcato  morì.Quanto  a'veneaiani,Giu* 
lio  II  passò  dalle  minacce  a'fatti,  pubbli* 
caiido  contro  di  loro  up  monitorio;  ed  il 
seoiAlo  a*25  gennaio  i5t3  scrisse  al  sOo 
oratore  Foscari,  d'essere  rimasto  sorpre- 
so  e  doleute  dell'inaspettata  pobblicauo* 
ne ,  aenza  ragione;  e  perciò  raputandoio 
operato  a  suggerimento  e  impulso  de'mi* 
nistri  imperiali  e  spagouoli,  l'iocariGÒ  prò* 
curare  con  ogni  sfortOi  che  non  proce* 
desse  alla  scomunica  e  all'interdetto;  e  se 
ciò  non  gli  riusciva,  supplicasse  il  Papa 
almeno  a  dichiarare  vivae  vodt  oraculo 
(frase  che  spiegai  nel  voi.  LXXIV,  p.a55), 
che  i  venexiani  non  avrebbero  per  esso  a 
sottoalare  alle  conseguenze  dell'atto,  che 
sarebbe  tenuto  segretissimo.  Mentre  Giu- 
lio Il  vedeva  a'  suoi  piedi  i  piò  polenti 
oemUàf  e  Luigi  XII  supplicarlo  di  pace, 
moi'J  a'  2 1  febbraio  1 5 1 3;  avvenimento 
che  cau%biò  V  aspetto  alle  cose ,  e  la  1 .' 
•onsegueusa  fu  il  trattelo  d' alleanza  tra 


YEN  297 

Venesla  e  Francia  segnalo  a  Bloia  a'  23 
marco.  Già  il  cardinal  de  Medisi  ara  di- 
venuto Leone  X,  e  già  8  giorni  dopo  la 
repubblica  a'  19  avea  fatto  te  aue  oongra* 
tulaiiwii  a  lui  e  al  fratello  Giuliano;  oom* 
piacendosi  ooM'oratore  Foscari  delle  buo- 
ne diaposiiioni  dei  nuovo  Papa,  col  quale 
ara  a  sollecitiirsi  la  conclusione  d'una  le- 
gai faceudovi  euirare  anche  Firanaa  e  Mi* 
lano,  e  assoldando  gli  svizsari  per  la  li« 
berta  d'Iulia,  scopo  di  quella  col  Papa 
pi^acedeote,  acciò  ognuno  fosse  i^iotegra* 
to  de'suoi  possedimenti,  e  di  largheggia* 
re  nelle  dìmostrazioui  della  piò  ossequio- 
sa divoeiooe,  partecipandogli  la  lega  con 
Francia,  per  impedir  la  sua  unione  colla 
Spagna  e  l'impero.che  sarabbestata  l'ul- 
tima rovina  d'ItaliA,  e  invitaudoload  a* 
'  derirvL  Preparandosi  i  francesi  al  riac« 
quisto  del  Milanese,  i  veneziani  assolda- 
rono di  nuovo  a  capitano  generale  Bar* 
Uilomeod'Alvianf>,accolto  quasi  io  trioo*  ^ 
fii  reduce  dalla  Frauda  overa  stolto  pri- 
gione, e  il  doge  foraiahneote  gli  conferì 
il  bastone  del  comando  e  il  vessillo,  ambi 
insegne  benedette.  Partito  teoU'  esercito 
ricuperò  Valeggio ,  Peschiera  e  Civmo* 
oa,  e  passato  l'Adda,  contro  l'ingiasozio- 
ue  della  repubblica,  in  pochi  giorni  oc- 
cupò la  metà  del  Milanese,  i  francasi 
l'altra  con  di  piò  Genova,  laonde  già  non 
più  rimanevano  a  Massimiliano  Sforza, 
partito  di  Mikmo,  che  Como  e  Novara. 
In  quest'ultima  egli  unitosi  agli  svizzeri, 
che  avea  saputo  muovere  a  propria  di- 
lesa, fu  assediato  da'fraocesi,  ì  quali  non 
seguirono  il  consigUodel  Grilli  d' abbal- 
lar prima  gli  spognuoli.  Attaccati  i  fran- 
cesi a'6  giugno  a  Aiolta  e  Trecase  dagli 
spagnuoli  e  dagli  svizzeri, questi  per  ripa* 
rare  l'onta- dovere  ivi  lasciato  prendere  il 
padre delduca,  con  valore  compiutamen- 
te li  sbaragliarono  e  fuggendo  toroaixMio 
in  Francia.  La  battaglia  di  Novara  fu 
una  di  quelle  che  d'un  colpo  fecero  cam- 
biar U  sorte  d'Italia.  L'A.Uiano  non  po« 
tendo  sostenersi,  tornò  alle  rive  dell'Adi- 
ge. lUalzaU  così  la  fortuna  del  dùca  Mas* 
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9ìnailiano,  tulle  le  cititi  gli  mandarono 
aiubaicìiitori ,  offfendoj^li  ubbidieoia  e 
cliiedendogli  perdono»  Quindi  le  cose  ve* 
lieciane  anch'esse  aDdarouo  a  precipisio, 
perdute  di  nuovo  le  terre  riacquistate,  e 
il  Papa  stava  per  dichiararsi  nemico,  tao* 
cìandoli  d'aver  chiamati  i  francesi  in  Ita- 
lia. La  repubblica  pel  suo  ambasciatore 
ili  Roma  Pietro Landosi  giustificò, a vver« 
tendo  il  Papa  ondeggiante  fra  le  parti 
contendenti,  del  bisogno  di  pace  cheavea 
la  criaiauità  pel  pericolo  sempre  piùmi- 
iiaccianle  dc'lurchi.  Gl'imperiali  di  più 
iiiibaidanziti  persisterono  nella  guerra,  e 
ooslrinsero  i  venesiani  a  ridiiamare  in  a- 
luto  i  francesi  »  seiagurHla  politica  a  cui 
"vedevasii  ridotta,  dice  il  prof.  Romapiq, 
per  conservare  la  propria  esistenxa:  cru* 
da  allernativa  di  dominaxioni  e  devasta* 
xioni  straniere,  di  pratiche  sleali  ed  am* 
bigue.  Venezia  avea  ormai  perduta  fio* 
dipendenza  dell'azione:  sbalestrata  da 
Francia  a  Germania  e  da  questa  a  quel- 
la, vedevqsi  costretta  quasi  a  mendicare 
la  posaessìone  di  quelle  terre,  che  perda- 
la  la  preminenza  marittima,  sole  poteva- 
no ancor  darle  possanza.  Ma  per  questo 
ella  intanto  si  esauriva:  i  prestiti,  le  tasse, 
gli  argenti  in  zecca,  le  ritenute  agl'impie* 
gali,  la  vendita  degli  uffici,  a  mala  piena 
Uastavano''.  1  concorrenti  però  agli  uffizi 
doveuno  esser  approvati  nel  consiglio  per 
iscrutinio  e  per  4  mani  d'elezione.  Ecco 
Mn  altro  slato  véndere  gli  uffizi  ;  solo  si 
mosse  tanto  scalpore  \i^  f^acabiU  f^.Jdi 
Boipa,  «ebbene  nella  più  parte  venduti 
per  aiutare  la  cristianità!  L'Alvianoseo- 
tendo  die  gli  spagnuoli  s'avviavano  a  Pa- 
dova, si  recò  a  difenderla  in  uno  a  Tre* 
viso,  e  ributtò  il  Gardena  dall'assalto  cli^ 
die  alla  1 .";  ma  gli  spagnuoli  si  vendicaro- 
no devastando  le  campagne,  bruciando 
Lizza  fusina,  Mestre  e  Marghera;  e  il  bur- 
bancoso  viceré  spintosi  fìno  sull'orlo  del- 
le Lagune,  volle  a  soddisfoziooa  di  sua 
vanita,  che  da  Marghera  si  lecessero  al- 
cuni tiri  di  caononecoutro  Venezia.  Il  do- 
ge per  la  vicinauza  del  pcricplo,  salito  19 
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bigoncia  pronunziò  un  discorso,  per  ecf 
citare  a  ioocori*ere  con  offerte  la  repub- 
blica ,  ed  accorrere  a  Padova  e  Treviso 
alla  loro  conservaiione;  ma  non  facendo 
egli  alcuna  offerta,  né  mandando  i  figli 
in  detti  luoghi,  cóme  ognuno  si  aspettai- 
va,  non  produsse  effetto;  tuttavia  al  ere* 
•cet*  del  pericolo,  Padova  fu  poi  beo  soc- 
corsa di  denatx»  e  di  gente,  e  cosi  Tre- 
viso. Iinpasiente  i'  Alviano  di  starsene 
chiuso  in  Padova,  uscì  in  campo  per  mo- 
lestare il  nemico  nella  ritirata  a  Vicenza, 
e  chiudergli  il  passo*  Vi  riuscì  a  aegno, 
che  il  Gardena  non  ebbe  altro  scampo 
se  non  d-  aprirsi  la  via  colla  spada  e  di 
affrontare  una  battaglia  a'  7  ottobre  nel 
Vicentino.  Gominciata  la  terribile  e  fiera 
zuffii ,  parava  la  #orte  piegare  in  favore 
de' veneziani,quando  sopraggiuqto  i  I  Gar- 
dena, e  dando  addosso  a  gran  turba  di 
contadini  accorsi  a  predare,  questi  ab- 
bandonatisi alla  fuga,  scorando  co^  lorp 
gridi  i^ùlta^  volui,  portarono  la  confusio-    ! 
ne  nel  campo  veneziano  che  si  disperse, 
parte  venendo  barbaramente  stermina* 
to  sotto  le  mura  di  Vicenza,  qve  erasi 
diretto  per  rifugia  il  provveditor  Lo- 
radano  fu  preso  e  ucciso,  il  Bagliooi  e  al- 
tri capitani  rimasero  prigioneri,  altri  pe* 
rirono.  Notizia  fii  questa  che  a  Venerili 
tanto  pili  commosse  gli  animi ,  quantQ 
che  pili  inaspettata  arrivava,  gin  ieneq- 
dosi  ognuno,  per  lelelletv  antecedenti  del 
campo,  sicuro  della  vittoria.  Tuttavia  il 
senato  non  si  lasciò  avvilire  e  confortò 
l'Alviano.  Tale  sconfitta  non  ebbe  queir 
le  pessime  conseguenze  ch'erano  da  a- 
spettaiveiie,  perché  gli  spagnuora stanchi 
e  dilacerati  anch'essi,  sopraggiunte  le 
pioggie  invernali,  entrarono  negli  allog- 
giamenti d'Este  e  Montagnana.  E  men- 
tre spagnuoli,  tedeschi  e  veneziani  si  com- 
battevano in  Italia,  ardeva  la  guerra  an- 
che in  Franpia  cont^'O  gl'inglesi  e  gii  sviz- 
zeri, impedita  quindi  di  soccorrere  la  re- 
pubblica. Il  che  dava  grandi  pensieri  a 
Leene  X,  che  non  voleva  troppo  poten- 
te Massimiliano  I,  e  vedeva  gravissiipipc-; 
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rìeoìì  minacciarsi  all'Earopa  dal  nuovo 
0  bellicoso  sultano  Selioi  1,  avido  di  con- 
quiste, •  se  non  fosse  slato  distratto  dalla 
guerra  di  Persia,  già  avrebbe  assalita 
r£uropa.  Laonde  la  repubblica  erasi  af* 
frettata  a  rinnovar  con  esso  i  trattati, 
Intanto  gV'ioipenali  non  cessa  va  no  d  imo- 
testare  il  territorio  veneziano,  e  nel  i5f  4 
Gj'ìsloforo  Frangipane  scoraztando  nel 
Friuli,  conomise  orrende  crudeltà,  ed  eU 
be  a  tradimento  Morano,  sito  importan- 
te ette  alla  repubblica  non  riuscì  ricupe- 
rare. Da  ciò  fatto  più  ardito  il  Frangipa- 
ne occupò  Udine  e  Cividale,  e  poco  me* 
no  che  tutto  il  Friuli;  ma  il  suo  oigo^ 
glio  fu  abbassalo  al  castello  d'  Osopo, 
cbe  chiude  il  passo  io  Germania,  difeso 
dal  valoroso  e  benemerito  Giovanni  Sa- 
vorgnano,  finche  1'  Alviano  lo  costrinse 
a  levare  l'assedio  e  volgersi  in  Germania, 
ed  inseguitolo  ruppe  e  pose  in  fuga  le 
sue  genti.  Preso  egli  da  Giovanni  Vittu- 
ri,  lo  mandò  prigione  a  Venezia  e  fu  po- 
sto nelle   Torricelle  ,  donde  poi  ne  usci 
alle  replicate  istanze  del  Papa,  dell'  im- 
peratore e  del  re  di  Francia.  A  rialzare 
le  speranze   della  repubblica  coutribui 
la  riunovata  tregua  della  Francia  collii 
Spagna,  il  ritiro  degli  svizzeri,  e  la  pace 
de'7  agostocoiringhilterra,  compreiidtin- 
dovi  i  veneziani;  per  cui  restata  libera, 
potè  darle  efficaci  soccorsi.  Ma  quest'  a- 
mici zia  dispiaceva  a  Leone  X,  inclinando 
per  Tioiperatore  e  la  Spagna,  e  bramo- 
so di  cacciarci  francesi  d'Italia,  come  le 
Qsce  dire  dal  suo  segretario  Pietro  Bem- 
bo veneto  mandato  apposta  a  Venezia, 
mentre  io  Roma  in  detto  anno  era  giun- 
to l'ambasciatore  Marino  Giorgi  o  Zorzi. 
Mei  principio  deli5i5  morto  Luigi XII, 
gli  successe  il  gepero  e  i.'  principe  del 
sangue  Francesco  1,  cbe  tosto  assunse  il 
titolo  di  duca  di  Milauo,  ancb'egli  per  le 
ragioni  di  Valentina  Visconti  sua  ava. 
Egli  avea  sposata  la  figlia  Claudia,  già 
per  trattato  fidanzata  all'arciduca  d'À.u« 
Mria  poi  Carlo  V  e  suo  grande  emulo, 
colia. dote  del  ducal^o  di  Milano*  («a.  ret 
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pubblica  gl'invio  due  ambasciatori,  rice- 
vuti onoratamente  e  con  particolare  lienì* 
gnità,  a.  condolersi  pel  defunto  e  gratu- 
larsi  per  la  sua  elevazione ,  dichiarando 
la  ferma  inlenzione  di  perseverare  nel* 
l'alleanza,  ed  eccitarlo  ad  inviar  presto 
nuove  forze  in  Italia.  Il  re  rispose  aver 
sempre  amato  la  signoria,  volere  iil  tut- 
to faforirla,  e  che  in  breve  sarebbe  ca«^ 
lato  in  Italia  con  Teserei to,  a  tal  effetto 
essendosi  pacificato  coli'  arciduca  Carlo 
d'Austria  signore  de'Paesi  Bassi;  profes» 
sar  Francia  grande  obbligazione  alla  re* 
pubblica,  sempre  restata  fedele  alleata,  e 
perciò  voler  essere  il  migliore  suo  ami- 
co. La  Spagna  non  volle  rinnovar  |{t 
tregua,  e  il  Papa  si  collegò  coll'impera-» 
tore,  vietando  a'»uoi  sudditi  di  passar  al 
soldo  veneto.  Per  l'ingegno  del  vecchio 
Trivulzi  e  con  ardito   concepimento,  i 
fiancesi  eseguirono  il  loro  meraviglioso 
passaggio  per  l'Alpi,  avendo  chiusi  gli 
svizzeri  gli  antichi  passi  di  Monginevra 
e  Moncenisio,  giungendo  a'piani  del  mar* 
chesato  di  Saluz'iO  loro  alleato,  guidando 
la  vanguardia  Carlo  duca  di  Borbone. 
Lo  storico  prof  Bomanin  trova  questo 
passaggio  uno  de'pib  importanti  fatti  del* 
la  storia  militare,  superiore  a  quello  di 
Annibale  cbe  non  avea  l'ingombro  del-* 
l'art iglìerie,  e  superiore  a  quello  di  Nat 
poleone  I  che  meno  ostacoli  ebbe  a  vin* 
cere.  Contemporaneamente  si  trovarono 
in  Italia  4  eserciti  :  a  M»u'ignano  4o,ooo 
francesi  col  re,  dopo  «ver  preso  Pavia  e 
Novara;  a  Lodi  1 2,000  fanti  e  S^ooo  ca- 
valli veneziani;  e  dalla  contraria  parte^ 
quello  composto  di  papali ,  fiorentini  a 
spagnuoli  a  Piacenzo;  e  quello  degli  svii- 
zeri  a  Milano.  In  tal  modo  la  sorte  d'I* 
talia  e  di  Massimiliano  duca  di  Milano 
si  trovò  di  nuovo  dipendere  nell'a (Tronto 
delle  armi.  Uscitigli  svizzeri  precipitosa-, 
mente  da  Milano  a'  1 3  settembre  1 5 1 5, 
si  condussero  a  Marignano;  il  re  gui» 
dando  la  cavalleria  francese  ne  sciolse  l'or* 
dinanze  e  con  istrqge,  e  la  notte  iute rrup- 
[ifi  l'acci^ii^Q  corobattimeoto.  Questo  col 
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MUOVO  giorno  rìconinciò  oon  ardore, 
quando  ropportuno  arrivo  deU'^viaoo 
eoo  pai*te  d«l  tuo  «eFcilo  »  fra  la  grida 
di  Aìarco^  Marco^  tolte  agli  ivitseri  ogut 
speratila  di  aotleoersi,  e  laiciaodo  molli 
morti,  peiMarono  a  ripiegare  eoo  bella 
ordiiiauEa  per  Milano.  La  vittoria  de' 
franeeti  contro  i  valoroii  svitieri  si  deve 
precipuamente  all'in  vitto  Alviano;  e  in 
questa  fiinosa  battaglia  di  Marigoano, 
che  il  Trivulti  chiamò  da  giganti,  il  re 
die  prove  di  meraviglioso  coraggio  e  siii- 
golar  fènnezca.  Il  Gai*dona  caduto  di  spe- 
raoca  di  poter  difendere  lo  siato  di  Bida- 
uo,  passò  ili  Romagna  e  poi  a  Napoli,  e  le 
truppe  pontificie  neimitarouo  Tesempio. 
Gii  sviueri,  lasciato  un  presidio  de'loro 
fanti  nel  castello  oon  Massimiliano,  tor- 
narono alle  loro  caie  ;  per  cui  il  duca  as- 
sediato capitolò,  rinunciando  a  France- 
sco I  lo  stato  di  Milano  e  ritirandosi  con 
conveniente  appannaggio  a  vivere  in 
Francia,  ed  il  re  fece  il  suo  solenne  in« 
gressu  in  Milano,  ove  recaronsi  a  felici- 
tarlo 4  ainbdMiiatori  veneti  con  l'Ai  via* 
uo.  Avendo  questi  ricuperato  Bergamo, 
mentre  si  preparava  all'assedio  di  Brescia 
muri  d'anni  60  a'7  ottobre:  portatoti  cor- 
po a  Veiiezia,gli  furonocelebrate  solenni  e- 
sequie,  con  orazione  funebre  dell'eloquen- 
te Andrea  Navagero,  e  venne  deposto  in 
s.  StefdUo,  dov'è  il  suo  monumento  sulla 
porla  magnifica  che  mette  nel  chiosti-o. 
11  senato,  colla  solila  sua  generosità,  as* 
ergilo  alla  vedova  e  al  figlio  60  ducali 
mensili,  casa  ed  esenzioni  di  dazi,  e  alle  3 
figlie  3ooo  ducati  di  dote  per  ciascuna. 
Parlando  d'Alviano,  patria  di  quest'eroe, 
nel  voi.  LXIX,  p.  48,  dissi  che  il  Mar- 
chesi nella  Galleria  delC onore  ne  anti- 
cipa la  morte,  il  che  è  erróre.  Imperocché 
scrissi,  che  Luigi  XI  (  volle  vederne  il  ca- 
davere :  qui  mi  rettifico  con  dichiarare 
che  ciò  forse  deve  attribuirsi  a  Fiunce* 
SCO  1,  altrimenti  sarebbe  anacronismo.  Il 
suo  degno  stoi*ico  poi,  che  vado  a  cele- 
bi*are,  lu  dice  di  ìaÀ'^  e  perciò  suo  con  • 
aittadino,  ed  in  queN'articolo  per  tale  lo 
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qualificai.  Ora  si  a  pubblicata  la  FUa 
di  Bartolomeo  di  Alviano^  per  Lorenzo 
Leo/tii,Todi  pre«o  Alessandro  Natali  edi- 
tore 1 858.  Na  diarooo  cootetca,  con  bel* 
le  lodi  air  autore  già  «leomiata  per  le 
sue  egregie  Memorie  MÌoridke  di  Todi, 
la  Cronaca  di  Milano  de'  3o  maggio 
i858,  a  p.  578  e  58o,  del  eh.  oat.  Cao- 
lii;  e  la  Cii^Utà  Cattolica  de'sa  geuosio 
i859,ap.  3o4i  con  più  esteso  raggnaglb. 
Da  questo  si  a|«prèiide,  avere  dipinta  in 
brevi  tratti  l'indole  e  rimmagine  dell'Al- 
viano,  unode'pih  insigni  capitani  ilaliaai 
di  sua  età,  anche  il  eh.  Ercole  Ricotti  nella 
sua  Storia  deUe  compagnie  di  i^ntura  ia 
Italia,  Stando  prigioniero  in  Francia,  eoa 
una  cannuccia  e  con  polvere  di  carbone 
intrisa  nel  vino  ferisse  i  commentarli  del* 
la  propria  vita.  Il  laudalo  libro  è  corre- 
dato d'empii  documenti  tratti  la  più  per- 
la dagli  arcliivii  di  Todi  e  di  Venezia. 
Per  la  perdita  dell'Ai  viaao,  conferirono 
i  feneziaoi,  eoi  consenso  del  re,  il  co- 
mando generale  al  lodato  Gian  Jacopo 
Trivulzi,  al  quale  per  altro  non  riuicì  di 
ridur  Brescia,  munilissima  dagli  spagnoo- 
li;  bensì  ricuperò  Peschiera,  Asola  e  altre 
terre.  Tomaio  sotto  Brescia  la  strinse  di 
assedio,  e  stava  per  espugnarla  colfa  fii- 
me,  quando  il  barone  di  Bokeadorf  con 
8000  tirolesi  l'obbligò  a  ritirarsi.  Intan- 
to Leone  X ,  vedendo  pericolare  \a  sua 
condiaione,  chiese  ed  ollenoe  da  France- 
sco I  un  abboccamento  a  Bologna  ne' 
primi  di  dicembre,  accompagnando  il  re 
gli  ambasciatori  veneziani.  Net  congreiio 
fu  abrogata  la  Prammatica  Sanzione,  e 
sostituito  il  Concordato  tra  Leone  X  e 
Francesco  I;  si  mandò  il  cardinal  Egi' 
dio  Canisio  all'imperatore,  onde  piegsrfo 
a  comporsi  co' veneziani;  il  Papa  accoQ- 
seulì  all'impresa  di  Napoli,  che  medita- 
va il  re;  e  questi  convenne  al  conferimea* 
lo  del  ducato  d' Urbino,  che  il  Papa  vo* 
leva  dare  al  nipote  Lorenzo  de  Medici, 
privandone  Francesco  M.*  I  della  pove- 
re. Separatisi  i  due  principi,  il  re  piim^ 
di  toinare  in  Francia,  ad  assicurarci!  suo 
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infimo  in  Italia,  afiidb  il  cohmihIo  gè* 
Bende  dell'ciereilo  al  duca  di  Borboo«, 
dandogli  la  apada  di  ooolealabile  di  a6 
ioni»  a  dcatiBÒ  nuovo  locoorao  di  genia 
«ila  repubblica,  eolio  il  governodel  proda 
Odetto  di  Foix  dello  Laulrec,  cugino  dì 
Gaalone  parilo  a  lUvcnna,  oulfiucarico 
d'aiutare  i  vanaiiani  ai  ricupero  di  Bre- 
.  icia,  ooito  a  Teodoro  Trivuki  nipote  di 
Gian  Jacopo  e  capitano  iu  auo  luogo  del- 
la repubblicaJfel  1 5 1 6preparandosi  Tiu^ 
peratorea  recarn  io  Italia,  e  Leooe  X  deai- 
Jerando  V  abbassa  naento  de'  fraoceai,  la 
repubblica  inviandogli  per  amliasaiatort 
UnrooiUinio,proGuroiiupedirne  la  rotlu* 
ra,  e  ri  volae  le  aoe  cure  ad  aMoldare  aviaza- 
ri  e  italiani  e  per  capitano  Giano  Frego* 
ao  parente  del  doge  di  Genova.  Venuto 
MaaainiiUanol  con  nuaiìeroioesercito,uiì* 
uaociando  apa vento  e  desolazione»  iuveca 
ottenne  poco  effetto;  dnde  abbandonata 
l'impreaa  di  Milano,  tornò  in  Gemania^a 
reserdlo  dopo  aver  aaocbeggialo  Lodi  a 
sue  adiacenze,  nella  più  parte  ripalriò  e 
gli  altri  paaaarooo  a  Verona.  Avendo  la 
repubblica  ripreso  V  assedio  di  Brescia, 
co'soccorai  efficaci  di  Lautree,  dopo  mi- 
rabili aferzi  da  una  porte  e  dairaltra,  gli 
assediati  vennero  a  patti,  ritornando  do- 
po tanta  vicende  tìtì  dominio  veneto,  fla* 
oendovi  Tingresao  il  provveditore  Grilli 
a' 26  maggio.  1  veneziani  passarono  ad  aa* 
aediare  Verona,  uniti  a  Lautrec,  che  poi 
volle  ritirarsi ,  onde  potè  entrare  nella 
città  il  soccorso  tedesco»  A'  1 3  agosto  se* 
gai  a  Noyoo  la  pace  tra  Francesco  1  e 
Tarciduca  d'  Auslria  Carlo  sovrano  de' 
Paesi  Bassi,  diienuto  re  di. Spagna,  la* 
sciando  all'avo  di  queati  Masaiiniliaoo  I 
due  meai  di  tempo  per  aderirvi,  con  ob* 
bligodi  reatituire  a' veneziani  Verona  col 
compenao  in  denaro.  La  Spagna  si  ob« 
bligb  di  assegnare  una  provvisione  alla 
regina  Caterina  vedova  di  Giovanni  d'Ai- 
bi'ct  rediNavarra,per  averla  spogliala  del 
regno  pec  la  divozione  mostro  la  a*  frau- 
caì;  e  Francesco  i  darebbe  la  sua  pii- 
mogeoiU  in  matrimonio  a  Carlo  per  ter* 
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minare  o  aasopiie  la  contesa  riguardo u* 
te  i  diritti  au  MapolL  Si  raccolse  poi  un 
congresso  a  Brussellea,  a  mentre  le  pre« 
lensiooidegli  ambasciatori  imperiali  era- 
no esorbitanti,  giunta  la  notizia  della  pa* 
ce  seguita  a'  29  novembre  tra  la  Fran- 
cia e  la  Svizzera,  l'animo  di  Massimilia- 
no 1  si  fecepibarrandevole.  Riprese  dun- 
que le  trattative,  si  condussero  a  termine 
a' 3  dicembi*e  con  1 3  mesi  di  tregua,  con- 
segnarsi intanto  Verona  e  suo  contado 
al  re  di  Spagna,  la  cesiione  di  Boveredo 
e  di  Riva  di  Trento  per  parte  de'  vene- 
ziani, e  per  indennizzo  di  spese  essi  e  i 
francesi  {Mgherebbero  200,000  ducati,ri- 
tenendo  inoltre  l'itniieratore  le  terre  ac- 
quisUte  nelFriuli.Cosi  a'24gennaio  1 5 1 7 
entrarono  nella  tanta  agognala  Verona 
il  Lautrec,  co'prov veditori  veneti  Andrea 
Grilli  e  Gio.  Paolo  Gradenigo,  con  vi-' 
vissime  dinioUrazioai  di  giubilo  de' vero- 
nesi; e  la  republ>lica  dopo  8  anni  di  guer- 
ra e  travagli  tornò  iu  possesso  di  tutti  i 
suoi  stati,  perciò  grandi  feste  si  fecero  a 
Venezia  e  rendimenti  di  grazie  a  Dio,  con 
larghe  limosiae  a'  poveri.  Il  senato  pre* 
sento  di  ricclii  doni  Lautiec,  e  il  Grilli 
l'acoompagnòainoa  Lodi.  Veneziaai  rial- 
zò a  novella  potenza,  ma  le  conseguenza 
di  tanti  funesti  eventi,  che  aveano  fililo  ^ 
Italia  palestra  alla  cupidigia  di  Francia, 
Germania  e  Spagna,  nonsi  potevanod'uu 
tratto  di  penna  distruggere;  eia  pace  sul- 
la carta  non  era  nel  cuore  e  la  combat- 
tevano le  passioni  degli  uomini ,  come 
ben  osserva  il.  eh.  Romania.  Leone  X  a 
istanza  del  doge  Loredano,  creò  cardina- 
le Francesco  Pisani  patrizio  veneto,  che 
intervenne  a  8  conclavi.  Francesco  I  mol- 
to si  adoperò  a  comporre  le  cose  dell'im- 
peratore colla  repubblica ,  rinnovò  cuu 
essa  il  tratiato  di  Luigi  XU,  e  potè  con- 
seguire  a'3i  luglio  i5i8  una  tregua  di 
5  anni,  ritenendo  rim|)eralore  e  i  vene- 
ziani i  possedimenti  die  occupavano,  ob- 
bligandosi gli  ultimi  pagargli  nel  quin- 
quennio 20,000  ducati  l'anno.  Restava 
a  coocertardi  sui  coufini,da  cuuipoi'fti  dal- 
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l'arbitrato  del  re  di  Francia,  quando  Mas* 
aimiliano  i  mori  a' 19  gennaioiSig.  To- 
sto si  accesero  vite  gare  per  la  succenio» 
ne  all'iinpero  tra  il  suo  possente  nipote 
Carlo  re  di  Spagna,  e  Francesco  I  re  di 
Francia,  che  ricordava  il  potare  di  Carlo 
Magno  re  de'  franchi,  il  quale  pel  1  /  ne 
ayea  cinto  la  corona.  Carlo  come  arcidu« 
ca  d'Austria,  nella  cui  famiglia  erasi  nuo- 
Tamente  conservala  l'imperiai  corona  da 
Alberto  II  del  1 438,  e  quale  signore  del* 
)e  Fiandre  era  già  membro  dell'impero, 
per  cui  non  avea  altro  principe  clie  a  lui 
fiotesse  competere.  Ma  d'.alira  parte  lu- 
singavano Francesco  I,  oltre  le  mire  del 
predecessore  Luigi  XII,  le  molte  amici* 
eie  che  manteneva  in  Germania,  la  per* 
suasione  che  molti  vedessero  di  mal  oc- 
chio appunto  quel  conservarsi  la  corona 
lungo  tempo  nella  casa  d'Absburg.qua- 
si  fosse  ereditaria,  le  somme  infine  che 
.profondeva  a  procurarsi  i  voti  degli  Elei» 
tori  delVImpero^  a  messo  di  Guglielmo 
Bohnivet  suo  favorito  ambasciatore  alle 
corti  di  Germania,  ma  non  distribuite 
con  prudenza.  Francesco  1  volle  indaga* 
re  qual  fosse  l'animo  della  repubblica  io 
favorirlo,  ma  la  trovò  alquanto  fredda; 
uè  meglio  riunirono  i  suoi  sforzi  col  Pa« 
pa,  il  quale  se  mal  volontieri  vedeva  il  gi« 
gantesco  ingrandimento  di  Curio,  neui* 
meno  poteva  desiderare  quello  di  Fran* 
aesco  I,  ricordevole  dall'ingiurie  fatte  da' 
due  suoi  ultimi  predecessori  alla  di  lui 
casa  Medici ,  e  temeva  che  ne  avesse  e* 
redi  tato  lo  spirito.  Intanto  raccolti^  gli 
elettori  in  Francforl ,  im  esercito  fatto 
muovere  a  quella  volta  da  Carlu  sotto  co* 
lore  di  proteggere  la  libertà  de'suffragi, 
come  France.<co  I  aven  preteso  da'vene^ 
ciani,  fece  fuggire  Bonnivet  a  Coblentz, 
nniiitò  i  suoi  partigiani, e  con  maggioran- 
sa  di  voti,  non  avendo  voluto  accettare 
la  corona  Federico  111  elettore  di  iSa-f- 
éonia  e  anzi  designalo  Carlo ,  fu  eletto 
Imper/ttore-B'^S  giugnoiSige  si  chia- 
mò Carlo  V.  La  sua  esaltazione  depres* 
se  lanimo  di  Fifmcesco  I ,  benché  men* 
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tre  era  suo  eompetitore  airimpero  g;li  a* 
vea  scrìtto.  «•  Riguardiamoci  come  due  a- 
mici,  che  mercaoo  i  favori  d'iiaa  mede* 
sima  amante;  e  ciascuno  di  noi  promet» 
Ca  di  rispettare  i  dirilti  del  pi^  fortaoa- 
to".  La  repubblica  inviò  Je  sue  congra- 
tulasiooi  al  nuovo  Cesare,  e  scrìsse  al  suo 
oratore  in  Francia,  lodando  il  pensiero 
del  re,  di  persuadere  il  Papa  a  naandare 
al  nuovo  re  de'romani  la  corona  solo  per 
via  d'una  bolla,  onde  non  avesse  a  reni* 
re  in  Italia,  e  che  ciò  si  facesse  con  av- 
vedutezza, e  se  Carlo  V  mostrasse  veri- 
mente  intenzione  di  venire  a  Roma  ,  se- 
condo r  obbligo  dell'  eletto  imperatore, 
mai  fino  allora  dispensato  (in  quell'anuo 
Tambascìatore  venuto  a  Roma  era  Luigi 
Gradenigo,  successo  a  Francesco  Donato 
inviato  nel  precedente  i5i8).  Inoltre ia 
repubblica  si  mostrò  propensa  a  ooHegsr- 
si  col  re  e  col  Papa  a  difesa  reciproca,  aa- 
che  contro  Carlo  V.  Con  questi  intanto, 
che  avea  posto  in  campo  l'affare  dell'in* 
vestitura  ripulsata  diplomaticamente,ria- 
novo  la  tregua  quinquennale,  conferman- 
dosi alla  repubblica  il  possesso  del  Friu- 
li e  dell'Istria,  con  trattato  de'3  maggio 
1 5a  I ,  pel  quale  i  veneziani  cederooo  A* 
quileia  e  altri  luoghi.  Ma  queste  non  e- 
rano  che  apparenze  di  pace,  e  nuove  e 
furiose  guerre  doveano  scoppiare  ad  au* 
mento  delle  Kiagure  d'Italia.  Il  trattato 
di  Noyon  non  era  stato  puntualmente  e- 
seguito.  Il  re  di  Francia  si  lagnava  non 
fosse  stato  dato  il  pramesso  compenso  a- 
gli  eredi  dello  S|)ogliato  re  di  Navarra; 
metteva  in  campo  nuove  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli,  a  cui  Carlo  V  avea  do- 
vuto fin  dalla  sua  elezione  giurare  di  ri- 
nunziare, perché  i  Papi,  supremi  sigaovi 
di  esso,  avevano  praibitodi  riunirsi  alla 
Lombardia  e  air impero;ma  sebbeneLeo- 
ne  X  pel  suo  legato  nella  vacanza  del* 
l'impero  avea  perciò  ammonito  gli  elet- 
tori a  'non  eleggere  Carlo,  nondi  meno  net 
]  52 1  lo  dispensò  e  autorizzò  di  ritenere 
il  regno  di  Napoli  con  auaieuto  dì  cen- 
so, Dall'altro  canto  Carlo  V  voleva  fare 
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rivivere  i  suoi  dirìtli  sopra  i  ducati  ili* 
Milano  y  e  di  Borgogna  ricuperato  alla 
Francia  da  Luigi  XI l,[e  faceva  ogni  sfor- 
zo per  allontanar  Venecia  dall'alleanza 
fiiinceM  e  subentrarvi  lui:  nel  lagnarsene 
col  l'ambasciatore  Gaspare  Contarini,  di* 
chiaro  voler  mettere  al  governo  del  Mi- 
lanese italiani  e  non  gente  straniera  ,  e 
ricordando  aver  detto  iidoge  Loredano 
agli  ainliasciatori  imperiali,  che  per  ser* 
bar  fede  a'  francesi  erasi  rovinato  lo  sta- 
to veneto  e  l'Italia.  Leone  X  che  da  essa 
avrebbe  voluto  cacciare  i  due  contenden- 
ti ,  per  temere  che  francesi  e  spagiiuoli- 
si  dividessero  tra  loro  T  Italia  stessa,  in 
principio  inclinò  per  Francesco  1  a  &vo- 
rire  l'acquisto  dei  regno  di  Napoli  pel  suo 
secondogenito,  a  condicio  ne  che  Gaeta  e 
tutto  il  paese  tra  il  Garigliano  e  i  confi* 
ni  dello  stato  della  Chiesa  fossero  a  que- 
sta riuniti  idimediatamenle;  ma  conside- 
rando il  bisogno  che  avea  di  Carlo  V'per 
reprimere  l'eresiarca  MartinoLutero,  die 
colle  agitazioni  religiose  scompigliava 
Germania,  si  decise  d'accettare  le  larghe 
offerte  deirimperatore,  gli  concesse  la  Jet* 
ta  dispensa,  e  d'aiutarlo  a  cacciare  i  fran- 
cesi da  Mil  ano  e  da  Genova  per  stabilire 
nel  governo  del  1/ Francesco  li  Sforza 
secondogenito  di  Lodovico  il  il/oro,  otte- 
nendo per  se  la  reintegrazione  di  Parma 
e  Piacenza,  e  sufficienti  soccorsi  per  ricu- 
perare Ferrara  alla  diretta  sovranità  del- 
la s.  Sede;  ed  un  tentativo  de'francesi  per 
impadronirsi  di  Reggio,  inasprì  il  Pope, 
edictiiarandosi  apertamente  per  Carlo  V 
fece  lega  con  lui.  Prima  conseguenza  ne 
fu  la  prova  fallila  de'fratelli  Girolamo  e 
Antonio  Adorno  per  rientrare  nel  giugno 
in  Genova  con  soccorsi  imperiali^  laonde 
i  francesi  invitarono  la  repubblica  a  far 
gli  opportuni  provvedimenti;  e  la  morte 
di  Gian  Jacopo  Trivulzi,  malcontento  di 
Francia  per  essersi  inimicato  con  Lautrec, 
e  pentito  d'aver  introdotto  i  francesi  in 
Italia  col  portentoso  passaggio  dell'  Alpi 
da  lui  studiato, contribuì  non  poco  a  ren- 
dere ancor  più  mal  disposti  i  milanesi  ver* 
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so  il  goremamento  francese,  il  cui  irri- 
tamento si  aocreblM  alle  violenze  usate 
da  Lautrec  per  pagare  400,000  scudi  a- 
gli  svizzeri.  Allora  non  solamente  le  co- 
se d'Italia  occupavano  l'attenzione  d'£a« 
ropa,  ma  altri  gravi  avvenimenti  di  Ger- 
mania, Spagna  e  Francia,  che  raccontai 
a'ioro  articoli;  il  movimento  dell'idee  dal- 
l' invenzione  dell'arte  della  stampa  era 
divenuto  immenso,  e  uè  p\h  del  potere 
laico  era  risparmiato  il  religioso,  laonde 
gli  elementi  d'una  grande  e  deplorabile 
rivoluzione  nell'idee  esaltale,  erano  spar- 
si da  per  tutto,  solo  mancava  l'uomo  che 
dal  pensiero  si  attentasse  di  farla  passa- 
re arditamente  in  alto.  E  tal  uomo  fu 
lo  sciagurato  Martino  Lutero,  il  quale  ri* 
producendo  gli  empi  errori  di  altri  ere« 
siarchi,  ve  ne  aggiunse  de'  suoi  e  diven« 
ne  caposelta  dt* Luterani  (/^.),  idra  che 
produsse  un  gran  numero  di  Selle  era« 
tiche,  conosciute  col  nome  di  Protestane 
ti  (F.)  e  altri.  Protetto  Lutero  da  Fede* 
rtco  111  duca  di  Sassonia  (F.),  piti  im* 
punemente  predicò  e  propagò  cogli  scrii- 
li  i  suoi  perniciosi  errori,  fra'quali  aboli- 
va il  Celibato  ecclesiastico  e  concedeva  i 
Beni  di  Chiesa  a'Iaici,  quindi  innumera- 
bili ardentissimi  firn  tori.  Leone  X  colla 
MÌBExnrgeDomine^òe'  1 6giugno  1 5ao, 
Bull,  Rom,  t.  3,  par.  3,  p.  4^7:  Damna- 
tio errorum  Martini  Lntheri^  et  sequa-- 
cium 9  cum  monilione,  et  regnisi lione^  ut 
ab  eis  recedant.  Ma  vieppiù  imperver- 
sando r  eresiarca  nella  pretesa  riforma, 
il  Papa  colla  bolla  Decet  Romnnatn  Pan* 
tificem^  de'3  gennaio  1 5a  1 ,  BulL  cit.,  p, 
498:  Damnatio  elexcommuw'catioMar» 
tini  Luiheri  haere(ia\  et  ejus  set/uaciuìn. 
Dalla  Germania  i  lulerani  libri  penetra- 
vano nella  Francia^VitW  Inghilterra  jlì^U 
la  Svizzera^  ne'  Paesi  Bassi,  nella  Sve» 
zia,  nella  stessa  Spagna  (  F,),  da  per  tut- 
to venivano  sequestrati,  bruciali ,  ma  il 
veleno  pestifero  fatalmente  si  diffondeva. 
Venezia  in  tanta  frequenza  di  comunica- 
zioni commerciali  colla  Germania  e  a  ven- 
do dimora  iu  essa  i  tedeschi,  non  poteva 
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Andarne  immane,  ed  a'a6  «gotto  i5ao 
Goropariva  dinanti  al  collegio  il  vicario 
del  patriarca  Contarini ,  pretentando  la 
pontificia  bolla  di  condanna  dell'opere  e 
delle  proposizioni  in  essa  specifica  le  il  iLu« 
tero,  con  minaccia  di  scomunica  a  chi  le 
tenesse  e  professasse;  e  domnodò  licenta> 
di  sequestrare  le  opere  luterane  presso  il 
libraio  tedésco  Gioi'daoo  domiciliato  a  s. 
Maurizio,  il  che  venne  es^uito  e  il  pa* 
triarca  le  fece  pubblicamente  bruciare. 
Non  pertanto  anche  in  Venezia  eransi  pro- 
pagate, come  suole  sempre  avvenire  de' 
libri  posti  ù\V  Indice  de' libri  proibiti,j^v* 
ciò  appunto  tanto  più  ricercati,  e  per  chi 
non  deve  confutarli  o  conoscerne  a  buon 
fine  gli  errori,  per  riprovevole  coriosità. 
Certamente  gli  avrà  letti  quel  traviato  fr. 
Andrea  da  Ferrara,  seguace  di  Lutero, 
che  audacemente  con  pubblico  scandalo 
predicò  sur  un  pogginolo  in  campo  s.  Ste- 
fano, sparlando  del  Papa  e  della  Corte 
di  Roma,  del  cui  vocabolo  anche  nel  voi. 
LXIlf,  p.i53.  Leone  X  fece  rimostran- 
ze alla  repubblica  per  impedire  la  stam- 
pa dell'opera  di  quel  pessimo  firalCi  ed 
il  nunzio  apostolico  di  Venezia  doman* 
dò  la  punizione  di  esso;  ma  il  tollerante 
governo  già  l'aven  fatto  partire,  onde  si 
limitò  ad  assicurare  che  il  libro  non  sa- 
rebbe impresso.  Dimostra  il  prof.  Roma* 
nin,  che  tutt'altro  che  severissima  fa  la 
repubblica  di  Venezia  nel  perseguitare  gli 
eretici,  come  altri  pretesero,  saviamente 
i]0taodo,che alcuni  fatti  isolatamente  pre- 
ai,  e  alcune  parole  non  bastano  a  far  con- 
cludere con  rettitudine  di  giudizio  sul  si* 
stema  in  generale;  convenire  tener  sem* 
pre  conto  delle  circostanze  lutte^  le  qua* 
li  dierono  motivo  a  certi  fotti  p  a  certe 
1^66'i  ^  dell'applicazione  che  queste  ebbe* 
ro  nella  pratica.»  Un  profendo  sentimen- 
to religioso  fu  sempre  ne' veneziani,  e  si 
manifesta  in  tutte  le  pratiche  esteme  del* 
la  religione,  in  tutti  i  provvedimenti  fotti 
in  ogni  tempo  a  suo  favore,  negli  alti  stes- 
si del  governo,  i  cui  esordii  pieni  sempre 
dell'idea  religiosa  respingono  ognìsospet' 
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to  d'indifferenza,  tra  la  quale  e  la  lolle* 
ranza  dell'  altrui  credenza  corre  un  bel 
divario.  Ma  nello  stesso  tempo  la  nalu- 
ra  speciale  del  loro  stato  emineateoaen- 
te  commerciale ,  e  ha  cui  fin  da  remoti 
tempi  concorsero  sempre  individui  di  tut- 
te le  nazioni  e  religioni,  esigeva  un  par* 
ticolare  riguardo  alla  libertà  di  coscien- 
za, e  proponeva  il  difficile  essanto  di  so- 
stenere da  una  parte  intatta  la  cattolica 
fede,  e  di  accogliere  dall'altra  tutte  le  re- 
ligioni e  non  perseguitare  alcuno  a  moti- 
vo delle  sue 'opinioni  religiose,  fino  a  tan- 
to che  queste  non  degenerassero  in  iscan* 
ùtAo  pubblico  o  in  atti  atteatatorii  alla 
religione  dominante.Di  conformila  a  que- 
sto principio  opponeva  la  repubblica  lun- 
ga resistenza  ad  ammettere  Ttoquisizìa- 
ne,  e  quando  pur  alfine  l'aocetlò  fu  sol- 
tanto con  certe  stratte  condizioni  e  colla 
continua  vigilanza  de'magistrati,  ìncan- 
candone  anzi  in  ispectalità  il  dogc^  capo 
responsabile  dello  stato,  ed  il  20  marzo 
i5it  il  consiglio  de'Oieci  prendeva  cir- 
ca a  certi  eretici  accnsati  di  stregheria  in 
Valcamonìca  una  deliberazione  degna  di 
considerazione  per  più  rispetti,  la  quale, 
ricordato  al  principio  lo  zelo  sempre  spie- 
gato dalla  repubblica  in  prò  della  fede 
cattolica,  non  ascondeva  però  come  in  tal 
materia  fosse  uopo  procèdere  con  matu- 
rità e  giustizia,  e  affidarne  l'esame  a  per* 
sone  al  di  sopra  d'ogni  sospetto,  di  cbia- 
ra  intelligenza  e  di  retto  giudizia  Volo- 
vasi  quindi  che  della  faccenda  di  quegli 
stregoni  fossero  incaricatì  uno  o  due  ve* 
scovi  insieme  col  p.  inquisitore,!  quali  tal* 
li  fossero  di  dottrina,  bontà  e  integrità 
prestante ,  e  000  k>ro  avessero  a  conve- 
nire due  dottori  laici  per  la  formazione 
de'processt.  I  quali  processi  ridotti  a  ter- 
mine senza  uso  di  tortura,  dovessero  es* 
•ere  poscia  esaminati  con  noovo  interro- 
gatorio de'rei  da  ambo  i  rettori  di  Bre- 
scia colla  corte  del  podestà  e  4  altri  dot- 
tori, proccdendocon  tnlla  diligenza  e  cir- 
cospezione prima  di  passare  al  là  sentenza, 
e  badando  attentameole  che  Y  appetito 
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del  denaro  dod  fbwe  csiiaa  di  frr  con» 
dannare  a  fergognare  alcuno ,  senM ,  o 
co  n  minima  colpa".  Piii  ettmpi  riporta 
il  prof.  Romanin  della  mi  tetta  a  della 
ca  uta  procedura  dei  goirerno  ▼enetiano, 
no  cbe  co'Iutcrani  (•ulle  diiciittioni  tenti- 
te   nei  senato  e  deirapprentioni  di  Paolo 
III   per  i'ammiarione  in  Venetia  dei  i.^ 
r  esìdenle  inglese  eterodosso,  parlo  nel  do- 
g  ado  79.*),  e  delle  corrispondenti  lagnan- 
te e  querele  fatte  da'Papì  e  da'pp.  inqui* 
aitori,  come  di  Giulio  Ili  contro  gli  ere* 
tici,  il  quale  nel  i55o  fece  calde  rimo- 
tirante  all'oratore  Matteo  Dandolo,  a  cu- 
ttodire    Venetia  acciò  non  •'  infettasse 
di  errori  ereticali,  grairandosi  che  i  laici 
fossero  in  tali    materie  rongiudici  cogli 
ecclesiastici.  Ciò   die  motivo  alla  bolla 
pubblicata  dallo  slesso  Giulio  111,  contro 
i  secol  ari  che  s' intromettono  nel  cono- 
tcere  i  punti  di  Eresia,  Mei  1 564  Pio  IV 
ditte  ali  ambasciatore  Giacomo  Soranto, 
che  la  signoria  era  stata  sempre  troppo 
indulgente  nelle  cose  d'eresia  occoite  io 
Veoetia,  Verona  e  Vicenta.  Bramò  che 
si  mostrasse  pib  severa^  e  adoperasse  mi* 
gliori  rimedi.  Lo  stal<4  delia  repubblica 
essere  da  ptb  bande  vicino  ad  eretici,  do* 
versi  perciò  stara  in  buona  guardia,  ac- 
ciò non  vi  entri  tal  peste,  e  quando  alcu- 
no venisse    scoperto  infetto  d'eresia  si  pu- 
nisse acerbamente;  poiché  sapere,  in  Pa- 
dova pure  essere  stati  tollerati  degli  sco- 
lari tedeschi  apertamente  eretici,  i  quali 
infettarono  altri.  Laonde  il  consiglio  de' 
Dieci  a  dare  qualche  soddisfatione  al  Pa- 
pa emanò  un 'ordinante  nella  quale  di- 
cendo non  potersi^  fiire  cosa  più  grata  a 
Getù  Cristo  e  a  lutti  i  fedeli  dello  stato 
oltre  a  quella  di  cercare  con  tutti  i  mes- 
ti eli  allontanare  quella  mala  sorte  di  no- 
mini che  seguono  le  loro  opinioni  in  ma- 
teria di  religione,  veniva  ingiunto  a  tut- 
^     ti  i  rettori  di  doverli  iiandiie  da  tutte  le 
)     tei  re  della  repubblica,  con  intimaiione 
t     di  partirsene  entrai 5  giorni  dalla  pub* 
i     blicazione  del  decreto,  e  con  minaccia 
f   che  tornando,  sarebbero  rinchiusi  in  una 
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prigione  sicura  e  forte,  appartata  dagli  al- 
tri prigioni  per  altri  delitti  e  sottoposti  a 
grave  ammenda  pecuniaria.  Ammessa 
l' inquisitjone  (con  quella  famosa  condì- 
tioiie  ,  che  non  fosse  valida  sentente  al- 
cuna del  s.  uffizio  alb  quale  non  avesse- 
ro assistito  colla  presenta  loro  i  genti- 
luomini che  n'avevano  l'incarico)  veniva 
in  roauima  ammesso  altresì,  almeno /M»r 
forma,  il  rogo;  quanto  poi  at l'adoperar- 
lo,  era  ben  altra  cosa ,  né  se  ne  ha  me- 
moria in  Venetia.MBen  é  vero  che  Tam- 
batciatore  Paolo  Tiepolo  diceva  nel  1 566 
a  Papa  Pio  V,  die  si  lagnava  della  mi- 
letta  dell'  inquisitìone  negli  stati  vene- 
ti :  i^  Hoì  osiamo  piti  eflfetti  che  dimo- 
strationi,  non  foochi  et  fiame,  ma  for 
morire  secretamente  chi  merita,  z,-^  ma 
queste  parole  chi  merita  lasciano,  com'è 
maisifeslo,  campo  assai  largo  all'atione 
dei  governo,  e  basta  esser  un  poco  ver- 
Mto  nella  diplomatia  venetiana,  speciai^- 
mente  nel  secolo  XVI,  per  conoscere  co- 
m' esso  di  frequente  soleva  cedere  nclle 
forme^  e  soddisfare  colle  parole,  pur  ser- 
bando a  se  intatto  il  diritto,  libera  l'a- 
zione; e  infine  ì  testi  de' documenti  che 
riferiamo»  e  iyàll/ attestano  che  tali  mor- 
ti segrete  ben  poterono  essere  fotte  qual- 
che rarissima  eccezione,  non  mai  sistema 
nella  procedura  contro  gli  eretici".  Nel 
i588  Sisto  V essendosi  lagnato  de'portflf- 
menti  della  repiiblflica,sorridendo  rispose 
il  cardinal  Farnese:  »  Padre  Santo,  que'st- 
gnori  governano  il  toro  stato  colla  rrgoh 
di  stalo,  e  non  con  quella  del  l'uffizio  del- 
l'inquisitione,perché  sebbene  si  deve  aver 
rocchio  sincero  alla  religione,  si  deve  però 
averlo  anche  ad  altro  ".  Osserva  quindi 
il  prof.  Romanin,  che  gl'inquisitori  furo- 
no sempre  tenoli  negli  stretti  limili  della 
l^g^t  e  rimproverati  e  pnniti  d' ogni  a- 
zione  arbitraria  ,  n4  si  permetteva  loro 
alcuna  autorità  né  sui  greci,  né  sugli  e- 
brei;  ed  on  inqutsiioi'e  fo  rimproverato 
d'aver  voluto  metter  mano  sopra  un  e- 
breo,  altro  di  Padova  perché  voleva  ob- 
bligar gli  cbi*eì  ad  andare  alla  predica,  e 
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riinpro^eriebtiepiii'e  an  predicatorè,'per 
avere  dal  pergamo  inveito  coiilro  di  en- 
fi. Sebbene  te  leggi  per  gli  ebrei  erano 
in  generale  retlriUive ,  umilianti ,  come 
altrove,  tempre  però  ne  furono  tutelate 
le  persone  e  le  sostanze,  osservate  le  con- 
dotie^  ossia  gli  accordi  Eitti  con  essi  per 
una  leroporaria  dimora,  di  che  feci  pa- 
rola parlando  de' medesimi  nel  §  XIV,  o. 
5;  fu  loro  amministrata  impartiate  giu7 
atizia,  non  fu  mai  permesso  alcun  alto  di 
"violenza  o  d' insulto  contro  il  loro  cullt) 
e  i  riti  religiosi;  si  ricom|)ensarono  con 
privilegi  ed  onori  quelli  che  per  qualche 
Mtile  recato  alia  repubblica  si  distin- 
guevano. Nel  1490  l'ingegnere  Alber- 
ghetti avendo  iiieato  un  nuovo  mecca- 
nismo, e  pensando  unirsi  per  i'esecuzio- 
pe  cou  alcuni  ebrei,  domandò  al  colle* 
^io  se  l'ordinanza  19  marzo  r4i4  >'^~ 
Jativa  a'privilegi  era  anolie  ad  essi  appli- 
cabile^al  che  ottenne  in  risposta:  »  Che 
quelle  concessioni  di  pi*ivilegio  estenden* 
•dosi  a  chiunque  inventasse  qualche  no- 
bile e  utile  opera,  intender  doveasi  len* 
^a  eccezione  tanto  di  veneti  come  di  fo- 
restieri, sì  di  cristiani  come  di  ebrei, 
infine  di  chi  si  fosse  di  qual  pur  siasi  cil- 
tà  o  setta  ".  Nel  i533  il  consiglio  dei 
Dieci  concesse  a  Calo  Calominos  medico 
ebreo,  modo  di  mantenere  suo  figlio  agh 
Studi,  et  a  farsi  un  honw  allo  al  servi- 
gio di  questa  inclita  città.  Nel  1 65o  si 
concesse  privilegi  ad  ebrei  che  inventa- 
rono e  introdussero  a  Venezia  la  inoni- 
polazione  del  sublimalo  corrosivo.  Era 
tale  la  liberta  d'azione,  volutasi  sempre 
conservare  dal  governo,  che  nell'agosto 
i564,  non  ostante  il  decreto  nominato 
del  precedente  aprile  per  compiacere  al 
Papa,  scriveva  a'grigioni  venissero  pure 
a  negoziare  in  Venezia  senza  alcun  ti- 
more dell'inquisizione,  confermando  il 
precedente  loro  promesso,  ed  anco  nel 
resto  delio  stalo,  purché  vivessero  mo* 
destamente  senza  dare  scandalo.  Con* 
elude  il  prof.  Eomanin  :  Eppure  ciò  non 
pertanto  il  governo  della  repubblica  si 
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tnantehnf^  sempre  cattolico,  ìt  sue  òppo  •> 
sÌ7.toui  a  Roma  non  portarono  alcuna 
alterazione  nellff  fede;  mentile  Germa- 
nia, Francia,  Inghilterra,  Fiandra,  an- 
davano sotsopra  a  eausa  della  sedicente 
-ritbrnia,  e  questa,  a  malgrado  delle  per- 
secuzioni e  delle  carnificine,  vi  mettefa 
radice.  Però  delie  benemerenze  de' Papi 
per  preservare  V  Italia  dall'eresia,  in 
più  luoghi  ne  ragionai;  e  se  l'errore  si 
radicò  negli  altri  stati,  fu  colpa  de*  go- 
vernanti, 0  perchè  distratti  dalle  guer- 
re e  dalia  poliiica,  o  per  la  cupidigia 
d'impossessarsi  de'  beni  ecclesiastici,  ol- 
ire altre  passioni^  il  tutto  narrato  e  de- 
plorato a'Ioro^  articoli.  Di  più  debho  ag- 
giungere, che  in  diversi* tempi  in  Vene* 
zia  e  akri  luoghi  del  dominio,  essendosi 
maritate  molte  donne  cattoliche  cou  te- 
deschi acattolici,  ed  avendo  procreato  de' 
figli,  questi  furono  allevati  nella  religione 
.  materna,cfa'è  l'unica  vera.ln  tali  condizio- 
ni e  fra  diverse  guerre  Irò  va  vasi  avvolta 
l'Europa,  quando  a' 22  giugno  021 
cessò  di  vivere  il  doge  Loredano  d'anni 
84|0  90  secondo  il  suo  biografo,  lascia» • 
do  ottima  fama  di  se,  e  consolato  pochi 
dì  prima  della  sua  morte  àaììa  nascita 
d'una  nipote  in  4*'  generazione.  Belli 
sono'  i  particolari  descrìtti  dal  prof.  Uo- 
inanin  dopo  la  sua  morte,  e  l' esequie, 
non  che  le  cerimonie  seguite  nell'elezio- 
ne del  successore.  Egli  dunque  Darra,che 
raccoltasi  tutta  la  signoria,  furono  fslte 
suonar  a  i4  ore  le  campane  di  s.  Marco 
9  volte,  e  così  quelle  di  tutte  l'alti^  chie- 
se; fu  spezzato  l'anello  col  sigillo  ducale 
portante  l'epigrafe:  Foluntas  Senatas; 
eletto  vice  doge  il  più  vecchio  consiglie- 
ra Ballista  Erizzo  e  fatto  far  l'anellu  da 
-bollare  in  cera  collo  stemma  di  lui,  con 
Jellere  annunziandosi  la  morte  del  doge 
a  tutte  le  terre  suddite.  Gli  uomini  del- 
l'arsenale  assunsero  la  guardia  del  pa- 
lazzo, nel  quale  rimasero,  secondo  la  leg- 
ge, i  consiglieri  e  i  capi  di  Quaraiilia 
fìuo  alia  creazione  del  nuovo  doge,  li 
defunto  nau  fu  portato  la  sera  stessa  uel- 
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la  saJa  del  Piovego,  com'ierà  eoituiné» 
tua  uelia  luattUia  segueoley  collocato  tu 
alto  paicoi  e  guardalo  da  ^a  geotiluo- 
miai  ▼cititi  di  scarlatto  a  indicare  cbe, 
•'ero  morto  il  doge,  •untale va  la  sigoo- 
rta.  Fu  a  tulli  libero  il  vederlo^  ma  il 
corpo  troppo  elevato  ooo  si  scorgeva*  Si 
recarooo  io  gran  coosiglio  i  patrizi,  e 
con  essi  il  patriarca,  gli  arobaicialori,  i 
senatori,  i  consiglieri,  i  capi  de'Quaran- 
la,  il  vice-doge  ;  mentre  nella  chiesa  de' 
as.  Filippo  e  Giacomo  si  riducevano  i  pa- 
renti e  gli  amici  del  defunto,  per  accom- 
pagnare i  figli  a  palazzo.  Diiicesero  nella 
sala  del  Piovego  a  fiir  uffizio  e  assistere 
al  solito  vespero  de'  morti,  incedendo  il 
primogenito  del  doge  procuratore  cou 
ponno  nero  in  testa,  presso  il  patriarca 
e  il  vice- doge.  Il  cadavere  del  Loredaoo 
era  imbalsamalo  io  una  cassa  impecia* 
la,  con  sopra  una  coperia  di  restagno 
d'oro,  e  la  veste  simile  foderata  di  vaio, 
il  cuscino  e  il  berretto  ducale, gli  speroni 
disposti  come  li  avesse  a'piedi,e  la  spada 
dorata  dalla  parte  della  mano  sinistra. 
Jnlorno  al  feretro  ardevano  grossi  Gerì, 
e  nelle  paucbe  attorno  sedevano  a8  pa- 
trizi Testiti  di  paonazzo.  Postasi  in  movi- 
mento la  comitiva,  precedevano  la  pom- 
pa funebre  1 1 9  gonfaloni  delle  scuole 
piccole,  ciascuno  tra  due  o  quattro  tor- 
cia su  candellieri  dorati  ;  venivano  poi 
le  scuole  de'  Batudl  o  flagellanti,  por- 
tando a4  candellieri  d'oro  (sic)  ciascu- 
na; indi  tutti  i  frati  mendioanli  e  con- 
ventuali di  Venezia  e  Murano,  i  canonici 
regolari ,  tuli'  i  monaci  bianchi  e  neri , 
le  1£  congregazioni  dei  clero,  il  capitolo 
della  cattedrale, quello  di  s.  Marco  e  1 00 
preti  con  ceri  di  libbre  4  l'uno.  Seguiva 
Ja  scuola  della  Misericordia,  a  cui  il  doge 
avea appartenuto, con  100  lorciesu  can- 
dellieri neri,  colla  sua  Croce  tra  4  ocrì 
dorati  su  candellieri  dorati}  venivano 
aucces^ivamente  i  comandadori  vesti- 
li di  biavo,  gli  scudieri  del  doge  e  i  fa- 
migli con  mantelli  neri,  gli  scrivani  delie 
prigioni  (perclié  le  carceri  spetlafino  al 
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-doge),  i  feàpitani  e  i  gastaldi,  5ò  uomini 
da  mare ,  ciascuno  con  torcia  di  libbre 
1  o.  I  fi*atelli  della  scuola  portavano  su 
aste  lo  scudo  del  doge  voltalo,  che  poi  si 
depositava  nella  basilica  di  s.  Marco*  Per 
ultimo  veniva  il  ballottino  (cioè  quello 
che  da  fanciullo  avea  estratto  le  palle  nel* 
relezione)  con  mantello  lungo.  La  bara 
era  portata  da'  marinai,  sotto  l'ombreU 
la  della  scuola  con  aste  d' argento;  in- 
nanzi e  dietro  erano  i  suddetti  gentiluo- 
mini vestiti  di  rosso,  ma  in  numero  di 
38.  Seguivano  i  procuratori,  i  cavalieri, 
i  dottori)  e  allri  patrizi  accompagnali  da' 
piagnoni.  Tulle  le  botteghe  erano  chiu- 
se, le  campane  della  Marciana  sonarono 
9  volte  e  altrettante  le  altre  della  citta, 
e  9  volte  fu  alzata  la  cassa  davanti  alla 
basilica,  gridando  la  compagnia  ùe  Ba* 
ludi  :  Iddio  ìiabia  misericordia.  Arri- 
valo il  corteo  funebre  a' ss.  Gio.  e  Pao- 
lo, vi  trovarono  eretto  un  altissimo  Iri^ 
bunate  o  Irouo  coperto  di  tele  nere,  ed 
in  nero  era  pur  parala  la  chiesa  tutta, 
con  gran  numero  di  candelotti  intorno 
al  sito  ove  fu  deposta  la  bara.  Airentra* 
la  del  coro  era  un  gran  pulpito  coperto 
di  velluto  nero  eolla  figura  di  s«  Marco 
io  01*0,  dal  quale  pronunziò  l'orazione 
funebre  l'eloquente  Andrea  Navagerai 
istoriografo  stipendialo  della  repubblica, 
ambasciatore  nella  Spagna  e  Francia. 
Poi  il  patriarca  salito  ai  tribunale  comin- 
ciò r  uffizio,  ed  i  figli  e  i  parenti  co'  se- 
natori andarono  nelle  loro  barche  a  casa. 
Ad  onta  della  grandissima  calca  del  pò* 
polo  tutto  procedette  con  ordine.  Nella 
slessa  chiesa  al  Loredano  fu  eretto  nu 
grandioso  e  ricchissimo  mausoleo  colk 
statua  del  doge  sedente  in  trono^  avver« 
tendo  il  Zanolto  eh' è  sbagliata  riscri- 
zione sepolcrale  per  erroi*e  dello  scalpai- 
.  lino  uel  numero  dell'anno  di  sua  morte, 
che  anteponendo  la  sigla  1  all'ultimo  X 
par  decesso  nel  1519.  Il  Casoni  rilevò 
che  ne'aS  anni  di  questo  principaloi  pie- 
nodi  memorabili  avvenimenti  e  di  guer- 
rcj  in  lauta  distrazione  di  denaro»  a«« 
30 
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mtnto  di  flotte»  i'incemlio  dell'afsena- 
l«»  r  ìiilìnioiM  folate  epidemica  dei  1 5 1  o 
eh' ebbe  ti  un  tenpo  ao.ooo  inalati,  il 
terremoto  fortiwifDO  del  1 5 1 2  per  cui 
caddero  eeseecanipaiiili,e  rovesciarono 
£  statue  dali'aitodegl  i  obetisclii  che  coro- 
nano la  cbiew  di  •.Marco;  Tincendio  de* 
I  o  gennàio  1 5 1 4>uno  de'piìi  vasti  che  pa- 
ti Venezia,  poiché  arse  tutto  Rialto;  non- 
dimeno Venetla  colia  condotta  eroico* 
politica  del  senato,  emerse  con  gloria  e  de- 
coro dalla  fiera  procella  suscitatale  dal- 
la lega  di  Cambray,  pugnò  con  poderose 
armate,  imperturbabile  e  coraggiose,  ed 
aggiunse  a' suoi  fasti  altri  splendidi  atti 
di  patrìo  eroismo,  registrati  dalla  storia 
■  caratteri  indelebili,  da  restare  esempio 
a  memoranda  lesione  di  saggeiza,  costan- 
za ed  au  li  veggente.  Inoltre  nel  medesimo 
buiTasGOso  dogado  Venezia  si  continuò  ad 
abbellira,  vide  sorgere  in  Rialto  la  lunga 
serie  de'  fuiibncati  che  si  estende  da  quel 
ponte  alla  chiesa  di  s.  Giovanni,  ed  il  mae- 
stoio  e  imponente  foro  Marciano,  mira- 
colo dell'industria,  prodigio  dell'arte, 
ebbe  nuova  deeorazione  co'  3  piloni  di 
bronzo  esìstenti,  e  in  cui  è  l'effigie  del 
Loredano.  Il  Moschinì  lo  celebra  im- 
perturbabile e  di  mente  ognok*  serena,  e 
dice  che  a  suo  tem|)o  piombfirono  tante 
.  forze  congiurate  contro  Venezia,  la  <fua- 
le  per  8  anni  si  sostenne  combattendo; 
e  dopo  averle  stancate  conseguì  una  pace 
che  te  iaseiò  quasi  intero  il  patrimonio 
di  sue  Provincie.  Ma  nei  corso  di  si  lun- 
ga lotta,  Venezia  non  curò  sagrifizio  di 
vile  e  di  ricchezze,  mantenne  fei*mi  i  pel- 
li nel  ooraggto,  tranquilla  ne- suoi  pen- 
sieri, a  usò  ogni  maniera  di  accortezze 
e  colse  ogni  occasione  che  le  si  offrì  op- 
portuna, o  a  «campare  un  disastro,  o  a 
miouire  una  perdita,o  a  cogliere  un  van- 
taggio. £  in  questo  modo  Venezia  fissò 
un'  epoca  gloriosa  non  solamente  per  la 
storia  patria,  ma  per  la  storia  delle  oa- 
.  zioni del  mondo.  Arroge  quentone  h  os- 
servare il  conte  Girolamo  Ikndolo  par- 
lando dell' inbustissimo  i5o8>  nel  quale 
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Al  stretta  la  léga  di  Cambray  a  totale  di- 
struzione della  potenza  de'  veneziani,  i 
cui  padri  colle  loro  delibei'azioni  ripa- 
rarono, senza  punto  scemare  di  corag- 
gio e  di  perseveranza;  che  anzi,  toltone 
forse  il  tempo  della  guerra  famosa  di 
Chioggia,in  nessun'altta  epoca  della  lun- 
ga e  luminosa  sua  storia,  Venezia  ebbe 
a  porgere  eguali  o  simili  prove  d'incon- 
cussa fermezza,  di  finissimo  accorgimen- 
to. »»  Malagevole  infatti  sarebbe  decide- 
rCj  se  piò  meritasse  di  lode  e  di  a  rami- 
razione,  quando  animosa,  senza  nume- 
rare i  nemici,  accingevasi  a  difendere  io 
giunta  guerra  il  proprio  diritto;  o  quaiH 
do,  abbandonata  dalla  fortuna,  non  di- 
sperando mai  della  propria  salute,  re- 
stringeva la  difesa  a'  più  vicini  dintor- 
ni della  metropoli;  o  quando,  mostran- 
do d'inclinare  piò  all'uno  che  all'altro 
de'  suoi  più  potenti  avversarti,  s' indu- 
striava di  dividerne  gl'interessi,  e  di  su- 
scitare ne'  loro  consigli  il  seme  della  di- 
scordia; o  quando,  giovandosi  de'Ioro 
errori)  ed  in  ispecie  di  quelli  gi*ofsi««imi 
dell'imperatore,  ch'era  il  celebre  Mas- 
similiano senza  denari^  passava  ad  uà 
tratto  dalle  difese  alle  oSese,  e  rìcoiiqui- 
stava,  quando  altri  lo  avrebbe  credulo 
meno,  la  massima  parte  del  dominio  per- 
duto. Per  tal  modo,  collo  stupore  di  lutti, 
Venezia  usciva  do  quel  disastroso  ci  mento 
ed  inganno  va  le  temerarie  speranze  del- 
l'Europa armata  a  suo  danno.  E  sebbene 
costretta,  per consegoire  la  pace,  a  sagrìfi- 
care  le  piò  recenti  conquiste  da  lei  fatte  in 
Itolia  ; .  « .  così  splendida  non  pertanto  fu 
la  gloria  di  questa  sua  impavida  resisten- 
za, che  maggioi*e  non  ne  avrebbe  raccol- 
ta dal  più  illustre  trionfo.  Ma  questa  glo« 
ria  eresi  mercota  a  gran  prezzo:  né  pe- 
rizia di  governo  0  fedeltà  di  suddito  po- 
lca no  far  ispatSre  rapida menle  le  treccie 
del  sofferto  disastro.  Se  non  che  le  repli- 
cale  sventure,  anzi  che  abbattere  gli  a- 
nimi de' governanti,  li  aveano  a  maggior 
forza  i*i  tempera  li;  a  quel  modo  mede- 
siono  che  il  crudo  governo  btlo  delle  pro- 
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•  TÌncie  da'  eapi  delle  A^Iriere  nemicbe,  ne 
avea  rinvigorito  l'afièUo  al  legittimo  prin- 
cipe;  di  che  Dietcia,  sopra  tutti,  fu  esem- 
pio notiiUssiino,  pri  nei  pai  isti  mo.  Ond'é 
che  divenuta  più  intima  I'  unione  ft'a 
principe  e  popolo,  e  più  pronto  e  spon- 
taneo il  concorso  d' ogni  ordine  a  tute- 
lare, per  quanto  sta  in  poter  degli  urna* 
ni,  r  indipendenia  e  Tonor  della  patria, 
la  grande  sapienza  politica  degli  ottima» 
li  riusciva  ad  occultare  lungamente  al* 
rocchio  idvido  e  scrutatore  dello  stra» 
niero,  l'effetto  di  quelle  ampie  e  insana* 
bili  ferite.  Quindi  la  repubblica  poteva 
così  rimettere,  come  che  fosse,  la  propria 
fortuna  in  Italia,  e  serbarvi  tuttavia  tale 
influenea  da  renderne  desiderabile  Tal^ 
leanza  alle  più  grandi  potenze,  anche  in 
tempi  molto  a  noi  più  vicini  ",  Frattan- 
to a'  a6  giugno,  adunato  il  gran  consi- 
glio^ salito  alla  tribuna  Gaspare  dalla  Ve* 
dova  vice^cancelliere,  con  fbrmola,  invo-* 
t»ti  i  nomi  di  Gesù  Cristo,  della  B.  Ver- 
gine, del  glorioso  apostolo  (sic)  edevan* 
gelista  protettore  s.  Marco  e  di  tutta  la 
Corte  celeste,  annunziò  solennemente  il 
vacante  ducato  per  la  morte  del  serenis-> 
Simo  principe  Loredano  di  gloriosa  me- 
moria. Seguì  indi  la  convocazione  del 
consiglio  per  gli  ordini  spettanti  all'ele- 
zione del  successore,  all'elezione  de'solill 
correttori  della  Promissione  ducale  e  de- 
gl'inquisitori al  doge  defunto.  Si  ordina* 
rono  gli  articoli  della  nuova  Promissio* 
ne,  con  prescriversi  :  il  doge  non  potesse 
dar  risposta  agli  ambasciotori  se  non  con 
tet'inini  generali  prima  d'aver  consulta'* 
tu  il  collegio  o  altro  consiglio;  non  potes- 
se aver  parte  alcuna  ne' dazi;  1'  udienza 
nel  lunedi  e  giotedì  fosse  pubblica  a  por- 
te aperte  a  chiunque;  i  malfattori  che 
dopo  fatto  il  pit>ces9o  e  confessato  il  de* 
litto,  si  presentavano  al  doge  a  ratificare 
la  loro  confessione,  ciò  facessero  d'ora  in 
poi  innanzi  a'  cousiglieH  un  giorno  al- 
meno dopo  confessato;  stante  la  diffi* 
colta  d'avere  il  numero  occorrente  d'o- 
selle  (uccelli  tiiveitri)  solite  dispensarsi 
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dal  doge  a  Natale  a  tutte  le  magistratu- 
re,  come  già  dissi  nel  §  XVf,  n.  3,  fosse 
a  quelle  sostituita  una  moneta  d'argen- 
to del  valore  d'un  4-*  di  ducato.  Cosi  an* 
che  questo  ricordo  democratico  de' primi 
tempi  della  repubblica,  si  cambiava  in 
una  fredda  istituzione  aristocratica,  e  lo 
rimarca  il  Romanin  medesimo. 

25.  Antonio  Grintani  LXXFldoge, 
Usuo  biografbch.  Casoni  diceche  in  que- 
sto uomo  bisogna  ammirare  le  vicende 
della  fortuna,  che  in  singoiar  modo  lo 
prese  a  bersaglio,  quando  con  avversa, 
quando  con  lieta  faccia,  il  che  già  di  so- 
pra descrissi.  Passata  la  i. 'gioventù  nel- 
le pralichedel  commercio  marittimo,  in* 
traprese  la  carriera  delle  magistrature  e 
poi  quella  delle  armi,  nella  quale  non  tar« 
dò  a  distinguersi  con  da  morose  azioni,  nel 
guidar  le  flotte  della  repubblica  quel  ca- 
pitano generale.Lasciò  fuggire  favorevole 
occasione  di  combattere  il  turco  a  Le- 
panto (o  meglio  poi  si  conobbe  la  deplo- 
rabile disubbidienza  de'  capitani  subal- 
terni che  non  vollero  investirei!  nemico, 
ma  presero  la  foga  senza  essere  assaliti); 
il  che  gli  si  asci'isse  a  delitto  e  fu  bandito. 
Fuggì  in  Roma  presso  il  virtuoso  car* 
dina!  figlio, commettendo  così  doppio  er- 
rore gravissimo,  relativamente  al  siste- 
ma geloso  delia  repubblica,  che  non  per- 
metteva a'  patrizi  andare  fuori  di  stato 
senza  legittima  e  conosciuta  causa.  Ar- 
deva la  guerra  per  la  lega  di  Cambray, 
ed  Antonio  quantunque  proscritto,  ama- 
va sempre  la  cara  patria,  e  tanto  potè  in- 
sinuarsi nella  corte  romana,  tanto  sep- 
pe blandire,  promettere  e  rainacciare,ch6 
le  di  lui  prestazioni,  unite  a  quelle  del 
cardinale  e  de'  veneti  ambasciatori,  vaU 
sero  a  raddolcire  il  cuore  di  Giulio  H  e  ri- 
durlo propenso  alla  causa  della  repub- 
blica. I  padri  riconoscenti,  sefipero  va* 
lutare  così  utili  servigi;  cedettero  all'i- 
stanze del  cardinale  e  a'  voti  de'cittadini, 
librarono  su  giusta  lance  le  cause  de'  di 
lui  mancamenti  cogli  effetti  del  patrio 
suo  sdo^  e  eoa  ntiovo  ed  uoico  esempio 
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ditroogli  perdono,  il  richiamarono  a  Vtt- 
oexip»  t  gli  ridonarono  la  ireste  procura* 
loria  della  quale  era  stato  per  disonore 
svestito,  ed  essendo  procuratore  lece  re- 
staurare il  campanile  di  s.  Marco,  la  cui 
cimaavea  rovinala  il  terremoto  de'  a3 
marso  1 5 1  o.  Ma  la  fortuna  non  si  stancò 
questa  volta  di  fiivorire  il  vero  merito;  e 
quelle  voci  medesime  che  ao  anni  prima 
rateano  dichiarato  colpevolejo  acclama- 
rono poi  capo  delia  repubblica,  benché 
nella  gravissima  età  di  87  anni  l  Raccol- 
tisi i  quarantuno  per  la  sua  elezione,  a'4 
luglio  i5!ii,  già  nella  sera  correva  voce 
di  tua  esaltatone,  e  senza  essere  vero  nel- 
Ja  seguente  mattina  n'  era  piena  tutta  la 
città;  bens'i  con  37  voti  lo  fu  a'  6,  e  tosto 
occupò  il  luogo  di  mezzo,rÌGe  vendo  le  con- 
gratulazioni degli  eletlori.  Suonalo  il 
campanello,  entrarono  due  gastaldi  del 
doge  che  slavano  alla  porta  del  luogo 
dell'  elezione,  specie  di  conclave,  e  per- 
ciò fa  loro  ordinato  sparecchiare  le  men- 
se  in  coi  gli  elettori  aveaito  desinato,  e 
preparar  i  facchini  pel  trasporto  de'  loro 
forzieri  e  de'  materassi  su'  qiiah  aveano 
dormito.  Vestitosi  il  nuovo  doge  di  da- 
maschino cremisi,  e  con  berretta  di  raso 
del  medesimo  colore,  ricevè  i  consiglieri  e 
i  capi  de'  Quaranta  al  tocco  della  mano  ; 
e  con  chì,  co'  quarantuno,  gli  a  vogadori 
e  i  capì  de'Dieci,  si  recò  il  doge  dulia  sa- 
la de'Fregadi  a  quella  del  gran  consiglio, 
acoompagnato  da  donzeUi  con  ventagli 
che  gli  facevano  fresco^  e  tutti  accorrevo- 
no  in  piazza,  in  chiesa  e  nel  palazzo,  sti* 
mandosi  50|Ooo  persone.  Fu  suonalo  il 
campanone  di  s.  Marco  e  per  tutte  le  chic- 
•e»  alla  sera  furono  fuochi  e  suoni  di  cam- 
pane, e  così  per  3  giorni.  La  signoria  fe- 
ce tosto  coniar  monete  col  nome  di  Au^ 
tomo  Grimani  Doxcj  fu  fatta  la  bolla  di 
piombo,  e  si  scrissero  lettere  a  nome  dì 
sua  serenità  a  tulli  i  rettori,  avvisandoli 
della  seguita  elezione,  e  clie  facessero  suo* 
ni  di  campane  e  fuochi  per  3  giorni  ;  al* 
tre  lettera  si  mandarono  a  Roma,  Fraa« 
eiaj  Inghillerrai  Ungheria,  Napoli,  Mila» 
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ifo,  Ferrara,  Mantova,  Firenze  ec.,  olire 
l'imperatora.  Nelle  ore  pomeridiane  del- 
lo stesso  6  luglio,  il  doge  discese  co'qua- 
rantnnoeco'parentiinchiesa  dii^  Marco, 
ove  montò  sul  i.*|K>ggiuolo,e  dallo  stesso  ti 
senatorErizzo  aoziano  pubblicò  il  seguen- 
te bando  :  »  Essendo  defunto  il  seretii!tf  i- 
mo  principe  nostro  Leonardo  Loi^dano, 
e  volendo  opportunamente  la  tigoorta 
nostra  provvedere  di  successore,  ha  eletto 
col  senato  suo  in  principe  nostro  il  se- 
renissimo ed  eccelleulissimo  AntonioGri* 
mani  qui  presente,  le  virtù  e  degne  con- 
dizioni del  quale,  mediante  la  divina  gra- 
zia, sono  tali,  che  grandemente  si  deve 
sperare  il  bene  e  conservazione  dello  sta- 
to, ed  ogni  comodità  sì  pubblica  come 
privata,  la  quale  assunzione  a  letizia  e 
consolazione  di  tutti  vi  è  significata,  ed 
accioccliè  quello  voi  riconosciate  per  prin- 
cipe e  capo  vostro  ".  Dipoi  soggiunse  il 
doge:  Poiché  alla  Divina  Maestà  era 
piaciuto  metterlo  a  tal  grado,  promet- 
teva abbondanza,  giustizia  e  manlencr 
pace,  che  se  fosse  mossa  guerra  alla  re- 
pubblica l'avrebbe  falla  gagliardamente 
e  recandovisi  in  pei*sona.  Tutti  allora  co- 
minciarono a  gridare  Fiva.  W  doge  di- 
sceso dal  poggi uolo,  co'  quarantuno  an- 
dò  air  altera  maggiora  dì  s.  Marco,  ove 
baciò  il  canonico  anziano,  eh'  era  pieva- 
no di  s.  Silvestro,  e  gli  die  l' investitura, 
e  giurò  sopra  il  messale  di  conservare  lo 
stafo  e  l'onore  della  chiesa  del  Santo,  ri- 
cevendo poi  dalle  sue  mani  lo  steudardo 
rosso  di  s.  Marco,  che  trasmise  ali*  am- 
miraglio dell' arsenale.  Fui  recatosi  alla 
scala  del  coro,  sa  Pi  nel  solito  pulpito  di 
legno  detto /N»ze//o, dipinto  io  rosso  col- 
la Ggura  di  s.  Marco,  ed  io  esso  fu  por- 
tato da'  marinai  in  giro  per  la  piazza  di 
s.Marco,  spargendo  il  consueto  danaro  al 
popolo.  Sulla  scala  di  pietra  del  palazso 
ducale  poi  detta  dei  Giganti,  sul  piane- 
rottolo  superiora  ivi  e  pel  i.^gli  fu  da 
Antonio  Giustiniani  imposta  la  veste  di 
tela,  e  dal  suddetto  Eriszo  la  berretta  du* 
cale  ornata  di  gioie,  che  conserva  vasi  nel 
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tesoro  della  ImmIìcb,  colle  parole  i  Acci* 
pc  Coronam  Ducatus  f^enetiarum.  Dal 
a.* arco  del  paloszo,  ti  doge  parlò  di  quo- 
to al  popolo,  ripetendo  quanto avea  det- 
to in  chiesa, e  si  ritirò  poi  colta  signoria 
nella  sala  del  Piovego,  ove  sedette  come 
doge,  intanto  che  il  suo  nipote  Marco 
Ori  mani,  dal  poggiuolo  gettava  denaro 
al  popolo,  come  pur  faceva  l'altro  nipo- 
te Mann  Grimani  patriarca  di  Aquileia. 
Infine  il  doge  si  ritirò  a  riposare  nelle  sue 
stnnze,  e  tutti  partirono  dal  palatzo.  Con- 
ti iiuò  per  altro  l' allegrezza  del  popolo,  a 
cui  il  doge  die  quanto  avea  di  farine,  vi* 
no,  altri  commestibili  e  legna  nella  sua 
cnsa  a  s.  Maria  Formosa.  I  fruttaiuoli  del- 
la città  furono  in  collegio  con  trombe  e 
pifferi  a  presentare  al  doge  un  melone 
per  ciascuno,  ed  erano  piò  di  1 3o,  che 
il  doge  man^clò  a'  consiglieri  e  altri  rasi- 
gistrali,  e  cosi  fecero  i  fruttaiuoli  di  Pel- 
lestrina,  Mnlaroocco,  Chioggia^  Lido:  ul- 
timo segno  rimasto  del  quasi  fi*aterno  le- 
game fra  il  po(H>lo  e  il  suo  principe,  nota 
il  prof.  Romaiiin.  Nel  di  seguente  alla  sua 
elezione,  domenica  7  luglio,  il  dogeGri* 
mani  si  recò  con  solenne  apparato  e  co* 
miti  va  alla  messa  in  s.  Marco.  Nel  pome* 
riggìo  raccoltosi  ilgrao  oonsigliO|  v'inter- 
venne il  principe  e  con  lui  il  figlio  Viu* 
ceiizo;  altro  vivente  era  il  oardioai  Do* 
manico.  Quando  il  doge  fu  vicino  al  tro- 
no, levatasi  la  iierretta,  genuflesso  pregò 
Iddio  con  fervore,  perchè  lo  facesse  se- 
dere in  buon'  ora  ;  atto  che  commosse 
grandemente  tutti,  per  la  potenza  del- 
la religione.  Alzatosi  poi  in  piedi,  dii* 
se  !  Poiché  per  la  grazia  di  Dio,  dalla 
quale  riconosceva  ogni  cosa,  era  giunto 
a  quella  dignità,  voleva  ricordare  tre 
co^.  La  prima  che  tutti  facessero  giu- 
stizia, dalla  quale  vengono  molti  beni, 
promettendo  egli  a  questo  fine  ogni  pos- 
sibile sforzo.  La  a.*  ch'era  suo  proponi- 
mento, di  no»  risparmiar  diligenza  e  de» 
naro  per  tenere  ben   fornita  la  città  di 
viveri.  La  3.'  che  avrebbe  ogni  cura  [)el 
uantenimeoto  della  pace,  e  quando  non 
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SI   poteste,  (urebbe  gagliardamente    la 
guerra,  oCFrendo  la  sua  persona  in  mare 
e  in  terra.  Dopo  di  che  si  assise  e  fa 
comincialo  a  dar  corso  agli  affari.  Ma  la 
pace  ch'egli  erasi  prefisso  di  conservare 
al  sao  pòpolo,  non  era  in  suo  potere,  e 
troppo  erano  complicate  le  cose  d'Italia, 
troppo  viva  la  parte  che  la  repubblica 
era  ormai  nella  necessità  di  pendervi, 
perché  evitar  poteste  lo  scontro  delle  ar- 
mi.Le  truppe  francesi  erano  entrate  nella 
Na  varrà,  perché  Carlo  V  oooavea  dato  i 
compensi  stabiliti  neiraccordo  di  Noyon; 
e  dal  canto  loro  le  truppe  imperiali  erano 
penetrate  in  Francia.  Intanto  venne  segre- 
tamente a  stringersi  un'alleanza  tra  Leo- 
ne X  e  Carlo  V  contro  Francesco  I,  ad 
onta  che  i  veneziani  avessero  fatto  di  tat- 
to per  conservargli  la  buona  intelligenza 
col  Papa.  Segui  il  trattato,  secondo  Mu- 
ratori, 1*8  maggio  i5!ii,e  ne  furono  la 
principali  condizioni.  La  difesa  di  casa 
Medici  e  de'  fiorentini,  la  reintegrazione 
del  ducato  di  Milano  a  Francesco  II  Sfot*- 
za  che  stava  in  Trento,  la  restituzione  al 
Papa  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  che  Carlo 
V  aiutasse  il  Papa  per  togliere  Ferrara 
ad  Alfonso  I,  e  formare  uno  slato  nel  re* 
gno  di  Napoli  ad  A  lessando  naturale  del 
defunto  Lorenzo  de  Medici.  Nella  lega 
vi  entrò  poi  anche  Firenze.  Tutto  fu  com- 
binato dalla  destrezza  di  Girolamo  Mo- 
rooi  gran  cancelliere  di   Francesco  If, 
dei  quale  riparlai  nel  voi.  LXXKV,  p. 
I  o  e  seg.  col  conte  Tullio  Dandolo  e  al- 
tri. A  non  mancare  all'amicizia  co'franca-^ 
si,  la  repubblica  ne  sollecitò  la  venuta  in 
Italia,  forticò  i  propri  confini,  e  fece  par* 
tire  i>er  Cremona  il  suo  capitano  gene- 
rale Teodoro  Trivulzi  ;  mentre  Andrea 
Gritti  si  recò  a  Milano  chiamatovi  dal 
maresciallo  Lautrec  ad  assisterlo  co'con* 
sigli.  Alla  domanda  che  fece  Carlo  V  del 
pasto  di  sue  genti  alla  repubblica,  questa 
rispose  a'  6  agosto  non  potere  qual  con^ 
federata  di  Francia,  rifiutando  le  propo- 
ste per  trarla  dalla  sua  parte. Ma  già  gPim- 
periali  si  avviainavaao,  a  le  miliaùa  pon* 
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t'tGciei  presa  Parma,  tosto  ricuperata  da' 
frajìcesiy  davano  il  guasto  al   territorio 
lu-escinDO;  d'  ambo  gli  eserciti  era  legato 
e  supremo  comandante  il  cugino  del  Pa- 
pa cardinal  Giulio  de  Medici  poi  Cle- 
roenie  VII, e  capitano  generale  di  $•  Chie- 
sa Federico  11  Gonzagti  poi  i.^  duca  di 
Mantova.  Per  l' enormità  commesse  da' 
papali,  il  senato  scrisse  a  Roma  al  suo 
ambasciatore,  percUè  ne  faceste  lagnanze 
e  si  prof  vedesse.  Ma  prima  che  venisse 
la  riposta,  Milano  fa  attaccata  dall'impe- 
riale comandante   Ferrante   d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  e  da  Prospero  .Co- 
lonna signore  di  Fondi  e  generale  di   s. 
Chiesa  colle  milizie  pontificie,  e  dall'al- 
tro legato  card  inai  Skei  nero  Sebi  ner,  con 
un  corpo  di  svizzeri  io  lora  aiuto  al  sol- 
do  del  Papa,  quantunque  avessero  pro- 
testato non  voler  combattere  Francia, 
con  cui  erano  in  lega.  1  veneziani  fecero 
resistenza  a  porla  Ticinese,  o   Romana 
come  vuole  Muratori,  da  loro  custodita, 
ma  al  grido  òìammazza^ ammazza,  cre- 
dendosi in  mezzo  al  nemico  e  al  popolo 
sollevato,  si  disordinarono  e  fuggirono  ; 
Lautrec  si  salvò  a  Como,  il  Grilli  a  Lo- 
di, il  Trivulzi  restò  prigioniero,  ritiran- 
dosi a  Bergamo  leganti  venele  che  accor- 
avano air  aiuto  di  Milano.  Ciò  avvenne 
a'  j  g  novembre  1 5a  t ,  entrando  trion- 
fanti nella  città  il  cardinal  de  Medici  co' 
capitani  degli  eserciti,  fra  le  grida  del  po- 
polo: Chiesa^Chiesaylmpero^Duca^  Pal- 
le {j^r  lo  stemma  Mediceo  da  cui  era  for- 
mato). Seguendo  l'esempio  di  Milano,  si 
arresero  agi'  imperiali  e  a'  papali.  Lodi 
e  Pavia,  Parma  e  Piacenza  che  si  dierono 
a' ministri  del  Papa;  ed  io  breve  quasi 
tutto  il  ducato  di  Milano  venne  in  potere 
del  suo  antico  signore.  CJna  sola  giornata, 
anzi  poche  ore  bastarono  a  cambiar  la 
sorte  della  Lombardia,  in  modo  vera*' 
mente  singolare.  Girolamo  Morooi  prese 
possesso  della  città  di  Milano,  in  nome  del 
duca  Francesco  U  Sforza,  e  vi  restò  qual 
suo  luogotenente.  L'esercito  francese  sen- 
za artiglierie  e  denari,  non  poteva  esser 
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ricevuto  nelle  terre  delta  repubMica,al-> 
tri  menti  a  questa  muoveva  guerra  Carlo 
V,  ch'erasi  proposlo  liberare  l' Italia  da' 
fiMncesi;  laonde  il  senato  consigliò  Lau- 
treciche  urgei^temente  domandava  alloga 
giameiito  e  denaro,  a  riparare  a  Ferrara, 
ove  metterebbe  in  pari  tempo  rispetto  ai 
Papa,  e  dividerebbe  l'attenzione  del  ne« 
mico,e  quanto  a'denari  la  condizione  del- 
l' erario  non  permetterlo  ;  per  cui  sem- 
brò ralTreddalo  il  contegno  della  repub- 
blica verso  la  Francia.  Intanto  giunta  in 
Roma  a'  a 4  novembre  la  notìzia  della 
presa  di  Milano,  e  poi  anche  gli  acquisti 
di  Parma  e  Piacenza,  Leone  X  fece  gran- 
di allegrezze  e  feste,  in  mezzo  alle  quali 
morì  nell'imbrunire  deli.^dicembrei  531, 
con  piacere  de'  veneziani  il  cui  stato  pa- 
re che  meditasse  abbassare.  Questa  mor* 
le  portò  grande  alterazione  alle  cose  del- 
la guerra  non  solo,  ma  alla  condizione 
politica  dello  stato  ecclesiastico,  poiché 
diversi  signori  feudatari  ricuperarono  i 
loro  stati,  da  cui  erano  stali  cacciali,  co- 
me il  duca  di  Urbino  Francesco  M."  I,e 
il  duca  di  Ferrara  ricuperò  tutto  il  per- 
duto per  r  alleanza  francese.  Con  gene- 
rale sorpresa  a'g  gennaio  i  Si:k  fu  creato 
Papa  il  cardinal  vescovo  di  Toriosa  (^'.)> 
Florenzi  d'Utrecht,  non  conosciuto  e  as- 
sente dal  conclave  per  governare  la  Spa- 
gna per  Carlo  V  già  suo  discepolo  :  prese 
il  nome  di  Adriano  VI,  ed  io  procurai 
propagarne  le  virtù  poco  note,  per  le  ca- 
lunnie di  cui  fu  segno,  sia  per  ignorare 
le  costumanze  romane,  sta  per  volere  ri- 
formare gli  abusi,  sia  anco  per  la  sua 
parsimonia  e  austeri  costumi.  Fece  il  suo 
ingresso  in  Roma  a'a9  agosto.  La  repub- 
blica nel  marzo  iSaS  mandò  a  prestar 
ubbidienza  ad  Adriano  VI, i  patrizi  Mar- 
co Dandolo,  Antonio  Giustiniani,  Luigi 
Mòceoigo  e  Pietro  Pisani.  Mario  Sano- 
do  ne'  suoi  Diarii  scrisse  il  Ìoit>  solenne 
ingresso  e  ricevimento  in  Roma,  con  im- 
portarne e  vivace  relazione.  Furono  in- 
contrati da  roesser  Alvise  Gradeoigo,  o- 
ratora  residente  della  repubblica.  Uà  bel 
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sunto  di  tutte  le  oeremonie  si  pub  legge- 
re nel  cb.  ReamoDt,  Della  diplomazia 
if altana ^  p.  199  e  seg.  Dirò  lolanieote^ 
che  il  Pepa  vide  la  cavalcata  da  alcuue 
finestre  coperte  da  gelosìe  di  Castel  s.  An- 
gelo, ove  si  trovava,  mentre  per  altri  si- 
mili iogressi  non  erasi  mai  mosso  dalie 
sue  stanse.  Prima  poi  di  ricevere  gli  am* 
bascialori  in  concistoro,  volle  la  sera  io« 
Danzi  copia  dell'elegante  orasione  che  do* 
\rea  recitarvi  Marco  Foscarii  dicendo  che 
gli  voleva  rispondere  premeditata menle 
e  non  ex  tempore  j  e  ciò  quindi  fece  con 
lungo  sermone,  appellando  il  senato  sa- 
pientissimo, allegando  una  sentente  di 
Platone,  che  poleniia  eonsistU  in  sapien» 
tia.  li  Papà  nuovamente  riammise  gli 
ambasciatori  e  il  loro  seguito  al  bacio  del 
piede,  inclusivamenle  aTamigii  di  slalia. 
Abbracciò  il  Dandolo  In  amlK>  le  spalle 
e  tiratolo  a  se  gli  baciò  le  gote  con  volto 
allegro  e  umanissimo.  Trovo  ancora  nel 
Reumont,  che  nello  stesso  i5a3  furono 
quindi  ambasciatori,  straordinario  Pie*^ 
tro  Pesaix>,  e  ordinario  Marco  Foscari» 
perciò  avrà  pronunsiato  il  suddetto  di^ 
scoi-sQ.  Il  ritardo  di  Adriano  VI  in  jior- 
tami  a  Roma,  disordinò  le  forse  pontificie 
in  Lombardia»  ed  il  maresciallo  Lautrec 
che  teneva  ancor  guarnigione  ne 'castelli 
di  Milano,  Novara,  Piitighettone,  Gre* 
mona  e  altri  luoghi,  con  tutto  il  litorale 
del  Lago  Maggiore,  avrebbe  potuto  pro- 
fittarne, ma  mancava  di  denaro;  aduna- 
va però  genti  e  aspettava  il  Gritti  co've- 
netiani  e  il  Trivulsi  riscattato  oon  ao,ooo 
ducali  d'oro.  Prospero  Colonna  mauda^ 
va  a  prendere  Alessandria,  assoldava  te* 
dcvchi  nel  Tirolo,  fortificava  Milano,  e 
con  lavori  mirabili  si  premuniva  contro 
il  castello  ;  e  in  fine  chiamò  nella  città 
il  duca  Franoesoo  il,  per  tener  fermo  11 
Milaneu.  Lautrec  quindi  nosie  contro 
Milano  co'  venextani  e  con  8,000  svisse» 
ri,  e  col  valoixiso  eapiiaoo  di  ventura 
(Giovanni  de  Medici,  poi  detto  dalle  banr 
(le  nere,  a  cagione  di  sue  squadre,  pel  ri« 
iaitonel  voi.  LXXVJ11>  p.  1S2.  TuUo 
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annunziava  prossimo  qualcbegran  lètto, 
ed  il  re  Francesco  I  faceva  preparativi 
per  calare  in'^lulia,  rappresentandoglie- 
ne la  repubblica  la  somma  ttrgenaa.Al* 
loggiava  Lautrec  a  Monca,  quando  gl'io- 
disciplinati  svisserigli  domandarono  im- 
periosamente licensa  o  la  battaglia.  Sa- 
pendo come  il  nemico  ben  fortificato  era 
accampato  allaDicocca,  villa  Smlgtia  ciixa 
da  Milano,  il  maresciallo  voleva  difierire 
lo  scontro;  ma  gli  fti  ibrsaoedeve all'im- 
petuosità emillaoterìadegli  svixieri.  A'ag 
aprile  i5%%  mosse  da  Honsa  per  assalta- 
re il  campo  nemico,  ma  le  diverse  schie- 
re francesi,  svissere,  venete  e  madicee,pe' 
diversi  cammini  che  dòveixino  fare,  non 
poterono  giungere  contemporaneamea- 
toa'posti  loroassegnati;  equando  Mont- 
morency,  che  fu  il  1.*  ad  arrivare,  vo> 
leva  attendere  Lautrec,  gli  svizaeri  bur- 
banzosi volendo  per  se  tutto  l'onore,  rt- 
eusai'ono  ubbidire,  e  marciarono  verso 
la  fisnteria  tedesca  di  Frundsberg  e  la 
spagnuola  del  Pescara.  Ad  un  tratto  però 
32  de'  loro  capitani  e  più  di  3ooo  sol- 
dati vi  trovarono  la  morte.  I  veneziani 
batteronogli  spagnooli  di  fianeo,Lescu  si 
apri  la  strada  verso  il  forte,  ma  la  gìor- 
nata  della  Bicocca  era  peitlttU,e  gli  sviz- 
zeri non  pensarono  che  a  ripatriare;  al- 
trettanto fecero  gran  parte  de'franoesie 
de'  loro  capitani.  Benché  quanto  vado  a 
narrare  spetti  al  dogado  seguente,  per 
non  interrompere  le  eose  dì  Lombardia, 
qui  lo  riferisco.  Trionfando  T  armi  im- 
periali, il  marchese  d'Avaloseil  Colonna 
a'  3o  maggio  s' impadronirono  di  Geno- 
va, che  fu  miseramente  saccheggiata  qua* 
si  per  a  giorni.  £  siocome  essa  era  una 
delle  piii  ricche  città  d' lulia,  coù  im- 
menso fu  il  bottino,  e  sembra  salvo  l'o* 
Dor  delle  donne,  ed  un  mediocre  rispetto 
alle  chiese.  Così  il  Muratori,  ma  per  lo 
sdegno  del  Papa,  da  lui  Uciuto,  sembra 
altrimenti*  Antonio  Adorno  vi  fu  procla- 
mato doge  contro  i  Fregoli,  sotto  la  si- 
gnoria suprema  di  Carlo  V,  e  con  di  lui 
gran  vanlaggiO|  perchè  tolse  alla  Frao- 
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eia  la  ponibSlittt  di  tocoorr^re  la  h(Mì* 
bnrdia.  Era  allora  io  viaggio  Adriano  VI 
per  recarsi  a  Roma,  ed  a'  ao  agosto  ap- 
prodando io  Genova^  tutta  tbaìordita  e 
dolente  pel  sofferto,  si  i*ecarono  a  osse- 
quiarlo il  duca  di  Milano,  Pescara  e  Co- 
lonna, con  Antonio  di  Leiva  o  Leyva  oa- 
▼arrese  capitano  spagnuolo,  tutti  abbrae- 
ciati  dal  Papa  con  volto  sereno.  Ma  quan- 
dodofliandaronorassolouone  delle  in- 
corse censure  per  la  devastatione  di  Gè- 
Do?a,  il  rigido  Adriano  VI  ricisamente 
lo  negò,  come  afferma  il  suo  famigliare 
Orti»  presente,  Descrizione  del  \naggio 
di  Adriano  FI  dalla  Spagna  a  Roma. 
Continuando  le  pratiche  della  repubblica 
coli'  imperatoi*e,  a  roeuo  dell'  oratore 
Gaitpare  Cootarini  in  Brusselles,  perchè 
4e  cose  fossero  restituite  al  pristino  stato, 
e  riavere  quanto  possedeva  prima  della 
guerra,  il  grancancelliere  cesareo  sorri- 
dendo rispose  che  Carlo  V  sarebbe  assai 
contento  che  la  signoria  gli  restituisse 
quello  che  teneva  della  casa  d' Austria 
e  dell'impero.  Al  che  il  Contarini  fece 
osservare  di  non  volere  entrare  in  dispu- 
ta su  ciò  che  veramente  fosse  dell'impero, 
perché  vi  sarebbe  molto  a  dire,  e  poi  in 
forma  di  scherco  soggiunse  i  Che  chi  vo« 
lesse  risalire  aliai/ origine  del  possesso, 
troverebbe  che  alla  i  .*  origine  dell'  im- 
pero i  primi  imperatori  furono  occupatori 
di  quello  d'altrui.  Tuttavia  non  lascian* 
do  il  veneto  ambasciatore  di  fare  ogni 
sfor7.o  pet*  condurre  a  buon  esito  le  trat« 
lati  ve,  insistendo  sul  non  potersi  mancar 
di  fede  a'fi*ancesi,  gli  disse  Carlo  V:  Che 
non  era  possibile  la  signoria  potesse  sod* 
disfare  in  un  medesimo  tempo  a  duech'e^ 
rano  grandissimi  nemici  tra  loro.  Infatti 
le  pratiche  coli*  imperatore  aveano  in- 
sospettito Francesco  I,  ma  per  le  spiega^ 
tioni  del  senato  si  mostrò  soddisfatto,  e  ne 
lodò  il  contegno,  confortandolo  a  restar 
fermo  nella  lega.!  n  seguito,  osservando  In 
repubblica  grande  incerteasa  nelle  riso* 
luzioni  del  re,  cominciò  a  mostrarsi  più 
Inclinala  ad  un'intelligensii  foll'imper^t- 
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torà,  a  ciò  soìieeitata  anche  da  Enrico 
Vili  re  d' Inghilterra.  Il  Novaes  nella 
Storia  di  Adriano  FL  dice  che  separò 
dalla  lega  co*  francesi  i  veneziani,  i  qua  - 
li  all'opposto  fece  collegare  contro  i  me« 
desimi  con  Carlo  V,  col  fratello  Perdi* 
Dando  arciduca  d'Austria,  e  con  Fraooe* 
SCO  II  duca  di  Milano;  lega  dal  Papa  so- 
lennemente  pubblicata  in  Roma  in  s.Ma* 
ria  Maggiore  a'  5  agosto  i5i3,  in  Ve« 
netia  a'  1 5  pure  con  grande  solennità.  Al* 
trettanto  leggo  uel  Rinaldi,  per  cui  i  fran- 
cesi esistenti' nel  castello  di  Milano,  ve- 
dendosi vieppiù'stretti,  senza  speranaa  di 
soccorso,  s'arresero  agi' imperiali,  salvo 
le  persone  e  le  robe,  e  fu  dato  subito  al 
duca,  ritirandosi  i  fl*ancesi  al  di  là  de'mon  « 
ti.  Nel  precedente  trattato  de'  ig  luglio 
erasi  stabilito  tra  la  repubblica  e  Carlo 
V,  coli'  adesione  dell'  arciduca  fratello , 
e  compreso  il  duca  di  Milano:  La  repub- 
blica continuasse  a  possedere  \  due  do- 
roinii,  pagando  a  Carlo  V  per  compenso 
200,000  ducati  in  8  anni,  oltre  5ooo  du- 
cati a'fuorusoiti,  cui  si  permise  ripa tria- 
ret  le  due  parti  restituissero  i  luoghi  oc- 
cupati, a  seconda  del  precedente  trattato 
di  Wormst  la  difesa  comune  de' propri 
stati  in  Italia  contro  chiunque  venisse  ad 
assalirli,  eccettuato  il  Papa,  al  quale  e  al- 
l'loghi  lteri*a  lasci  a  va  si  luogo  d'accedere 
al  trattato.  Per  la  difesa  dello  stato  di  Mi* 
lano  terrebbe  sempre  il  duca  in  tempo  dt 
pace  5oo  uomini  d'arme,  così  i  venezia- 
ni, dovendosi  accrescere  in  tempo  di  guer- 
ra colle  convenienti  artigliere;  lo  stesso 
facendo  Carlo  V  per  l' eventuale  difesa 
dello  stato  de' veneziani.  Vietati  alnemi« 
co  i  passi  e  le  vettovaglie;  e  dovere  la  re- 
pubblica mandara  all'  uopo  1 5  galee  in 
difesa  del  regno  di  Napoli,  qualora  non 
si  trovasse  in  guerra  col  turco.  Furono 
nominati  comuni  amici  i  re  di  Polonia, 
Ungheria  e  Portogallo,  il  duca  di  Savoia, 
Firense,  la  casa  Medici,  il  doge  di  Ge- 
nova, il  marchese  di  Moofisrrato.  Il  Pa- 
pa e  il  re  d' Inghilterra  si  dichtararo* 
DO  custodi  e  QOoservatoi*i  di  queste  eoa» 
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ip«nzit)ni.  La  repubblica  venata  mandò 
ainbafcialori'  a  Cario  V,  a  airarcidticn 
Ferdinando  [ter  avergli  ìt  fralelfo  ceduto 
le  Provincie  austriache  ;  e  ti  giustificò  a' 
36  luglio  con  Francesco  I  della  neceuìlk 
in  COI  si  trovò  di  ventre  a  (|nesta  pace, 
per  la  tardanta  de'soccorsi  francesi,  e  per 
le  amnionisiont  fatte  da  Adriano  VI,  che 
desiderava  una  paoe  generale ;e  vedemlo 
finalnaenle  con  apprensione  le  minaccia 
dei  turco  farsi  sempre  maggiori,  e ognor 
erescere  i  suoi  progressi.  La  pace  dunque 
cle'venetiani  fu  agevolata  dagli  avvenir 
menrt  di  Levante,  ed  anche  dalle  confu- 
sioni in  cui  era  in  preda  la  Germania 
per  opera  dei  novatore  Lutero,  In  cui  a- 
herraziooe  giunse  a  proclamare  doversi 
Bire  la  guerra  al  Papa  e  al  turco,  come 
rilevai  nel  voi.  LXKXI,  p.  820.  Dopo  il 
trattalo  con  Bajar^t  II  e  maneggi  fatti 
per  aver  sussidii  durante  la  lega  di  Cam- 
bra jr,  altro  di  notevole  non  offrono  le  re^ 
fazioni  fra  la  repubblica  e  l'impero  otto- 
mano pel  resto  del  regno  di  <|uel  sultano* 
Morto  nel  1 5i  2,  il  figlio  e  successore  Se- 
lim  I  die  tosto  partaci pAsione  del  suo  in« 
nalzamento  al  doge  Loredano  con  lettera 
recala  a  Venezia  da  un  suo  ministro  con 
numeroso  seguito,  tutti  riecamenle  vesti- 
ti pna  per  la  peste  e  la  guerra  solo  nel  se- 
gnante 1 5 1 3  partì  per  Costantinopoli  An- 
tonio Giustiniani,  pe'  ringraziamenti  e 
congratulazioni,  e  con  trattato  de'  1 7  ot- 
tobre si  rinnovarono  le  precedenti  slipu* 
fazioni,  senza  però  ottenere  qualche  nuo* 
va  concessione,  come  per  latestimonian* 
za  de'  orifttiani  contro  i  turchi,  pe*  testa- 
menti de'  veneti,  e  di  prolungare  a  un 
quadriennio  la  durata  del  bailo  in  luogo 
di  3.  Già  fino  dal  i5ii  avea  la  repub- 
blica mandato  al  soldanod'  Egitto  Tarn- 
baaciatore  Domenico  Trevisan,  il  cui 
figlio  scrìsse  dal  Cairo  un  interessante 
raggoagUo  delle  oeremonie  e  della  pom* 
pa  di  quella  corte,  e  dell*  onore  fatto  al 
padre,  nel  contegnara  la  lettera  della  si- 
gnoria  scritta  in  lettere  d' oro,  e  ai  gii- 
Lta  pur  d*  oro,  <^ nelle  udieme  rjcevu» 
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te  per  la  trattazione  degli  affari.  Ma  poi 
il  soldano  vetlendo  farsi  sempre  piii  vi- 
cina e  minacciosa  la  potenza  ottomana, 
osò  affrontarla  e  fu  la  sua  rovina,  poi« 
che  V  Egitto  sotto  il  suo  successore  di  ven« 
ne  nel  i5i6  provincia  dell'impero  di 
Turchi n^  e  la  dinastia  de'  mamelucchi 
restò  spenta.  Alla  fiima  di  tal  vittoria  ri- 
portata da  Seliin  I,  mandarono  i  vene- 
ziani al  Cairo  nel  1 5 1 7  tkirtolomeo  Con* 
tarini  e  Alvise  Mocenigo  a  congratular- 
sene, e  notificandogli  di  avere  ordinato 
a  Cipro  il  pagamento  a  lui  del  tributo 
fino  allora  c(>rris{H>slo  al  soldano  d'Egit* 
lo,  e  domandarono  fosse  loro,  come  pri- 
ma,assicurato  il  commercio  in  quelle  par- 
ti ;  e  l'ottennero  con  trattato  degli  8  set- 
tembre. Dipoi  morto  nel  i5io  Selim  t, 
gli  successeli  figlio  Solimano  II,  il  più  ce* 
lebre  degl'  imperatori  ottomani,  e  la  re* 
pubblica  a'  1 4  o^i^ggio  1  Si  1  spedi  Mar- 
co Minio  a  congratularsi  .della  sua  as* 
sunzione  all'impero,  od  appianare  le  in- 
sorte dtfreren^.e,  ad  ottenere  compenso 
di  alcuni  danni,  ma  specialmente  a  rin- 
novare i  trattati  del  1 5 1 3  e  del  1 5 1 7  col 
suo  predecessore  stipulati.  Piena  la  men- 
te di  guerra  e  conquiste,  Solimano  II  co- 
minciò dal  volger  le  armi  contro  1'  Un- 
gheria, che  la  repubblica  assicurava  fare 
il  possibile  per  sostenerla,  e  di  sue  vitto- 
rie e  della  presa  di  Belgrado  mandò  l'aa- 
nunsio  •  Venezia.  Indi  si  propose  d'im-> 
padroni rsi  di  Rodi^  onde  por  fine  alle 
corse  de'  cavalieri  gerosolimitani,  liliera- 
re  tanti  schiavi  turchi,  tener  aperta  laco- 
municasióne  coll'Egitto,  e  sicuro  «'mao- 
mettani il  viaggio  religioso  de*pellegrini 
alla  Mecca;  lavar  infine  la  macchia  che 
alla  gloria  di  Maometto  II  era  venuta 
dall'  infelice  tentativo  contro  quell'isola, 
e  poter  dire  di  aver  soggiogato  Belgrailo 
e  Rodi,  creduti  fino  allora  baluardi  ine- 
spugnabili della  crìstianità.  Al  i. ^annun- 
zio di  questo  movimento,  il  senato  die 
tue  istruzioni  al  capitano  generale  ili  ma* 
re  Domenico  Travisati  per  evitare  ogni 
•controiesolo  altendera  alla  custodia  del- 
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le  terre  venete,  matstme  di  Cipro.  Del 
re«to  nulla  poteva  6re  la  repubblica  a 
(lifesa  de' cavalieri  gerosolimitani;  iin- 
peroccbè  niun  principe  critliano  vi  con* 
rorreva,  debole  estendo  il  red'Unglieria» 
Carlo  y  e  Francesco  1  in  guerra,  tonta* 
ni  e  insufficienti  gli  altri,  esausto  l'erario 
pontifìcio,  onde  Adriano  VI  appena  potè 
inviare  al  re  ungherese  4o,o<><^  duoati. 
Intanto  in  Passavia  si  faceva  la  famosa 
Pace  religiosa,  funda mento  e  principio 
della  libertà  religiosa  de'  protestanti.  A* 
28  luglio  i5ai  Solimano  II  con  formi- 
dabili font  di  persona  cominciò  l' im- 
presa, mentre  Rodi  ara  difesa  ne'suoi  8 
baluardi  della  città  e  del  porto,  dall'al- 
tret laute  lingue o  nazioni  componenti  l'or- 
dine celebre  e  benemerilo,  sotto  il  co- 
mando del  gran  maestro  Villiers  de  Tlsle 
Adam.  Allo  tiolenza  dell'espugnazione, 
degnamente  rispondeva  quella  della  di- 
fesa de'prodi  cavalieri.  In  più  luoghi  ce- 
lebrai il  mirabile  eroismo  degli  assedia* 
ti,  finche  non  potendo  piti  resistere,  a'ao 
dicembre  si  firmò  l'intimata  resa,poi  dalla 
solita  ferocia  turco  perOdamente  violata  : 
il  gran  maestro  s'imbarcò  per  Candia,e 
con  Rodi  caddero  le  altre  8  isole  appar- 
teuenti  a'  cavalieri,  a'  quali  poscia  Car- 
hi  V  die  r  isola  di  Malla^  che  divenne 
subito  propugnacolo  del  cristianesimo 
contro  i  turchi.  Ne  scrisse  la  commoven- 
te relazione  a^Domenico  Venier,  Gabrie* 
le  Martinengo  esimio  ingegnere  e  uno 
de'  più  valorosi  difensori  di  Rodi.  Il  sul* 
lano,  del  vagheggiato  trionfo  ne  die  ao« 
nunzio  a  Venezia,  la  quale  per  la  condi- 
zione de'  tempi,  non  pacificala  pei*  anco 
con  Carlo  V,  era  costretta  a  stare  in  Ita- 
lia coli'  armi  in  pugno,  e  dovette  pure 
mandar  Pietro  Zen  aCoUantinopoli  a  ral- 
legrarsene, non  senza  domandare  risar- 
cimento de'danni  fatti da'corsari  in  Dal-- 
inezia,  e  che  non  fosse  molestata  Napoli 
di  Romania.  Ma  la  perdita  di  Rodi  riu- 
scì assai  dolorosa  a'  veneziani ,  i  quali  ol- 
tre l'essere  incolpati  quasi  avessero  avu- 
to parte  coir  ioazione  al  tragico  avveni* 
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mento,  però  scusati  da  Vincenzo  Pimpi- 
nello  nell'orazione  deoiamatoria  pronun- 
ziata in  Roma,  videro  il  Loro  commerào 
e  i  possedimenti  di  Levante,  nell'Arcipe- 
lago e  nel  Mediterraneo,  sempre  più  mi» 
nacciati,  e  il  pericolo  farsi  più  vicino  di 
venirne  affatto  spogliati.  Laonde  rivolse- 
ro più  che  |ier  lo  passato  gli  ocelli  all'Oc- 
cidente, stringendo  e  rinnovando  traitati 
commeraialicon  quelle  potenze;  ed  il  mu- 
tamento succeduto  nelle  massime  politi- 
co-commerciali non  tardò  a  permettere 
r  introduzione  de'  panni  di  Ponente  pa- 
gando il  dazio  del  4  per  100,  e  quella  al- 
tresì delle  lane,  li  commercio  dell'indie 
orientali,  fuggito  per  sempre  di  mano  a 
Venezia,  lasciava  un  vuoto  irreparabile 
neir  erario  della  repubblica  ;  e  questo 
vuoto  dovea  renderle,  quind'  innanzi,  a 
mille  doppi  più  grave  la  necesftilà  di  di- 
fendersi contro  la  preponderanza  otto- 
mana, che  insaziabile  di  conquiste,  col 
nuovo  sultano  Solimano  11  voleva  chia- 
mare a  Costa  ntini^poli  tutto  il  coro  user- 
ciò  asiatico  de'  suoi  vasti  dominii.  Ma  or- 
mai eccoci  giunti  al  termine  del  brevis- 
simo dogado  di  aa  mesi  del  Grimani,  che 
il  Casoni  encomia  pure  per  oongiungere 
all'eminenti  viste  di  stalo,  magnanimità 
e  grandezza  d'animo,  poiché  sollevalo  al- 
la prima  carica  della  repubblica,  conser- 
vò quella  moderazione  che  tanto  onora 
l'uomo  potente  ;  aooolie  come  amico  e 
protesse  come  cliente  l'a  vogador  di  comu- 
ne Nicolò  Morosini  già  di  lui  accusatore, 
che  a  veane  aperto  il  processo  ed  eragli  sta- 
to causa  delle  sofferte  sventure.  Il  princi- 
pato di  lui  ncorda  l'epoca  della  1  .'conia- 
zione dell'oselle,  per  lo  statuilo  e  narrato 
nel  precedente  interi'egno.  Morì  il  doge 
Grimani  a'7  maggio  1 5^3,  mal  gradito, 
dice  il  Romaoin,  a  causa  specialmente 
della  vecchiaia,  ond'erasi  fatta  anooquaU 
che  pratica  per  indurlo  a  rinunziare,  re- 
pugnanti i  nipoti  per  l'entrata  che  gode- 
vano, secondo  1'  amara  osservazione  del 
Sanudo.  Gli  si  volevano  dect«tare,  come 
notai  parlando  del  doge  Foscari  nel  do- 
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gado  65.^  aooui  dacati  aooo  •  la  lepol- 
tui'a  da  doge.  Quella  del  Gricnaui  fu  in 
8.  Antoofo  di  Castello,  e  qualche  storico 
asMrisce  eome  i  di  lui  avanzi  furono  poi 
trasportali  alla  chiesa  di  s.  Francesoo  del- 
la Vigna.  La  Promissione  ducale  sempre 
più  reslringeudo  il  potere  del  doge,  vie* 
tò  che  i  oiagistrati  eletti  si  recassero  a 
riograsiarlo,  né  le  spose  a  complimeotar* 
lo  ;  non  a? essa  cariche  ecclesiastiche  nel- 
la famiglio,  non  si  uiet lesse  in  alcun  luo- 
go, fuor  di  palaazo»  il  tuo  stemina  e  le 
sue  ìnitiali. 

36.  Andrea  GHttì  LXXFìIdoge.  Il 
biografo  Casoni  lo  dice  nato  a  Bardolino 
del  Veronese  nel  i4^^>  da  insigne  vene^ 
ziana  famiglia,  che  V  educò  nelle  scienze 
e  nelle  armi.  Alle  cospicue  doti  dello  spi- 
rito, alla  somma  prontezza  d' intelletto, 
unì  dolce  aflabilità  di  carattere,  congiun- 
ta a  bellezza  della  persoiwi.  Possedeva  va- 
rie lingue  straniere,  e  fatto  studio  di  mo« 
raieedelle  matematiche, attinse  dallo  sto- 
ria que'  lumi  che  lo  fecero  profondo  po- 
litico, ed  accurato  investigatore  dell'  in* 
dole  de'  suoi  concittadini,  e  delle  costui 
manze  del  suo  paese.  Servì  la  patria  col 
consiglio  e  col  braccio,  pugnando  contro 
formidabili  nemici,  in  tempo  di  somma 
calamità,  colla  fcrmezza'e  la  costanza  pro- 
prie dell'eroe  che  generoso  sagrifica  tu^ 
to  sestessoal  pubblico  bene. Ebbe  vitto* 
rie  e  trionfi,  ma  questi  sorrisi  della  fortu- 
na vennero  amareggiati  da  contrarie  vi* 
cende.  Provveditore  generale  dell'  eser- 
cito, ch'ebbe  tanta  parte  nella  guerra  del- 
la lega  di  Cambray,  contribuì  al  ricupe- 
ro e  difesa  di  Padova  ;  imprigionalo  in 
quella  di  Brescia  e  condotto  a  Parigi  sì 
guadagnò  T  animo  di  Luigi  XII  e  con 
lui  potè  collegore  la  repubblica,  e  fece 
quant' altro  andai  accennando  di  sopra; 
finalmente  do^x)  varie  luminose  azioni 
volle  la  patria  retribuire  tante  beneme- 
renze innalzandolo  al  principato,  il  cui 
periodo  non  andò  disgiunto  da  clamorosi 
avvenimenti.  Fu  eletto  doge  ai  20  mog- 
gio iSaS^e  lutlaviU|Ol  riferire  dello  sto- 
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rioo  Roroanin,  egli  non  avea  per  se  l'o- 
pinione pubblica,  sapevaM  de*  suoi  ma* 
neggi  peressere  nominato  principe,  avea- 
si  in  conto  di  superbo,  e  non  ostante  il 
denaro  da  lui  largamente  versato  tra  il 
popolo, non  fu  da  questo  applou(iito,anzi 
mormora  vasi  nm  um,  Tram  Trum,  ac- 
cennando ad  Antonio  Tron  o  Trum  che 
godeva  il  suffragio  popolare.  Cercò  con« 
ciliarsi  gli  animi,  mostrando  modestia, 
quando  la  nipote,  moglie  a  Giovanni  Pi- 
sani, venne  a  congratularsi  in  vestina  d'o- 
ro, con  ordinare  clie  dovesse  spogliarse< 
ne  come  contraria  olla  legge;  e  col  far 
atto  di  generosità,  volendo  che  certa  sua 
farina,  che  avea  in  fondaco,  fosse  venduta 
a  prezzo  molto  più  basso  al  popolo.  Seb- 
bene il  1/  atto  politico  del  »uo  governo 
fosse  la  pace,già  descritta  per  unità  d'ar-. 
gomento,con  Carlo  V  e  eoi  fratello  Fer- 
dinando, a  cui  r  imperatore  avea  cedu* 
ta  le  Austriache  provi ncie,  brevissima 
tempo  passò  e  nuovo  rumor  di  guerra, 
obbligò  Venezia  a  militari  provvedimen- 
ti, e  l'avvolgeva  nùovatnenle  in  intrica- 
tissima politica  tra  Francia  e  Germania, 
Imperocché  Francesco  I  lungi  dol  lasciar- 
si rompere  i  suoi  disegni  ditU'abbondo* 
no  in  cui  vedeva  cadute  le  cose  sue  in 
Italia,  fin  dall'agosto  i5a3  pubblicò  per 
essa  una  novella  spedizione,  ohe  pensa- 
va anzi  condurre  in  persona,  uè  fu  que- 
sta ritardata,  se  non  dulia  scoperta  d'u- 
na grande  cospirazione,  per  parte  d'uno 
de'  pili  stretti  principi  del  sangue.  Tra' 
capitani  del  re  più  distinti  per  valore  era 
il  contestabile  Carlo  di  Borbone;:  la  ma« 
dre  del  re  Luisa  di  Savoia  dtiches^o  d'An- 
gouléme,  presa    per  lui  d'  ordentissimo 
amore,  avealo  fatto  richiaoiore  dal  go- 
verno di  Mdano,  ov'  erasi  fatto  amare, 
alla  fine  del  1 5  1 6  per  averlo  vicino:  egli 
però  sdegnando  i  sentimenti  d'una  don- 
na che  diiprezzava  pe' rotti  costumi.  Tir* 
rito  e  da  quel  momento  ella  mise  io  o- 
pera  per  perderlo  tutta  l'influenza  di  cui 
godeva  sul  figlio.  Allontanato  dai  coman- 
do delle  truppe, non  pagatigli  i  dovuti  e- 
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motumenti,  tagrificato  ■  GugliemoBon- 
nivet  signore  di  Gouflfìer  e  ammiraglio  di 
Franciai  lehiafo  della  dtichetsa  e  adu- 
latore del  re,  e  ad  altri  eortigiani  là? o- 
piti  di  qiicf to,  r  implacabile  doona  sep« 
pe  rapirgli  perfino  la  ragguardevole  ere- 
dità che  lasciavagli  la  moglie,  ottcto 
gl'inteotòuDa  lite  pe'diritli  che  pretende- 
va sui  di  lui  dominii,  e  la  guadaguò;  co- 
sì lo  ridusse  al  grado  d'un  piccolo  princi- 
pe di  Montpensier,oome suo  padreGìlber* 
to.  L'esasperamento  dell'orgoglioso  Bor- 
bone, fin  allora  sì  potente  e  pieno  di  fd- 
sto,  tocc^  il  colmo;  d'animo  ardente  e  Vie- 
ìX},  intolla'ante  all'insulto,  agitavasi  nelle 
perplessità  delle  più  disperale  risolusio- 
ni,  e  fu  iu  quei  punto  che  diede  ascollo  al- 
le proposisioni  tanlaggiose  che  gli  furono 
fatte  da  Enrico  Vili  e  da  Carlo  V.  Ab- 
bracciò quelle  del  3.*'che  proponeva  gli  la 
roano  di  sua  sorella  Eleonora,  redova  del 
re  di  Portogallo,  con  ricchissima  dote,  se 
avesse  consentito  ad  unirsi  a  lui  e  all'In- 
ghilterra per  cacciar  dal  trono  France- 
sco I  e  dividere  tra  loro  la  Francia,  pro- 
fittando del  momento  in  cui  il  re  si  foste 
trovato  in  Italia.  Il  Borbone  quindi  fuggì 
travestito  e  raggiunse  gì'  imperiali;  ma 
tosto  si  vide  dispregiato  da 'grandi  diSpa- 
gna,ed  altro  non  gli  rimase  che  il  valore  e  il 
|»entimento.Nondimeno  il  solo  suo  valore 
bastò  a  procurargli  un  esercito  e  ad  obbli- 
gare l'imperatore  a  trattarlo  sempre  con 
onore,  senza  poi  dargli  a  moglie  [a  sorel- 
la. Però  finche  avea  combattuto  perFran- 
oio,era  stato  un  eroe;  quando  le  armi 
impugnò  contro  la  patria  sua,  cadde  nel- 
la classe  di  que'  celebri  avventurieri  de' 
quali  sorprende  il  valore,  ma  non  ispira 
la  menoma  stima.  Fino  da'  a  settembre 
gli  oratori  del  duca  di  Milano  e  dell'i ro- 
peratore  avvisarono  la  repubblica  che 
Francesco  I  stava  per  inviare  uu  esercii 
lo  in  Italia,  e  domandarono  i  convenuti 
sussidti.  Il  senalo  non  mancò  di  dar  pron- 
tamente gli  ordini  opportuni,  e  a"*! 8  set- 
tembre a  vviiòGarlo  V  che  i  fiancasi  a  van- 
no pasttto  il  Ticino  capitaattti  da  Donni- 
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vet,  non  arando  potuto  impedirlo  Pro^ 
spero  Colonna, e  d'aver  affidato  i\  co- 
mando dell'esercito  a  Franoesco  H.*  1  du- 
ca d' Urbino^  e  nominato  Leonardo  Emo 
provveditore  generale;  quindi  aperare 
che  col  suo  alleato  re  d'Inghilterra  non 
mancherebbero  al  debito  loro.  Intanto  i 
francesi  colla  solita  rapidità  presero  Mon- 
za e  Lodi,  e  minacciavano  Cremona,  ove 
accorso  il  duca  d'Urbino,  si  ritirarono  e 
strinsero  d'assedio  Milano;  ma  i  rigori  del- 
la stagione  e  la  mancanza  de' vi  veri  gli  ob- 
bligò a  ripiegare  verso  il  Ticino,  aocam- 
paodosi  aBiagrassa  nel  declinar  di  seltem- 
bre.Già  a'  1 4di  questo  era  morto  Adriano 
VI,  e  gli. successe  a*  1 8  novembre  il  cardi- 
nalcGiulio  deMedici,pubblicato  nel  di  se- 
guente col  nome  di  Clemente  VII,  stato 
legato  al  conquistodiMil8no,reputato dal- 
l'uni versale  sagacfe  d'ingegno,  ma  irreso- 
luto. Morì  pure  Prospero  Colonna,  a  cai 
r  imperatore  sostituì  il  viceré  di  Napoli 
Carlo  di  Lannoy,il  quale  chiamò  tosto  a 
Milano  l'Emo  e  il  duca  d'Urbino  per  deli- 
berare sul  da  farsi,nel  gennaio  i  S^^.éL'iS 
di  questo  1'  ambasciatore  francese  a  Ve- 
nezia presentò  al  collegio  una  grave  me- 
moria per  dissuadere  la  repubblica  dal- 
r  unir  le  sue  truppe  alle  cesaree  e  passar 
l'Adda,  essendo  intento  Cario  V  a  farsi 
padrone  di  tutta  Italia,  e  il  duca  di  Ba- 
ri, accennando  a  Francesco  U,  tentar  la 
fortuna  come  i  disperati.  Perdendo  Car- 
lo V  lo  stato  di  Milano,  rimaneva  re  di 
Spagna  e  de'romani,  ed  in  tal  caso  la  re- 
pubblica non  potrebbe  difendersi  dalle  - 
vittoriose  armi  francesine  tutta  la  rovina 
cadrebbe  sudiessa«VinoendO|  nalla  gua- 
dagnerebbe, e  farebbe  Carlo  V  padrone 
«ritalia,  e  grande  quella  fazione  che  allo- 
ra era  in  autorità  in  Milano,  che  nemi- 
ca a' veneziani  ne instdierebbe lo  stato; 
ed  il  re  di  Francia,  senza  diminoir  di 
potenza  vieppiù  s'irriterebbe  e  ad  altro 
non  penserebbe  che  a  rovinarli,  L'sim* 
basciatore  non  ricevendo  risposta,  tornò 
in  collegio  cogli  stessi  e  altri  parlari,  sol- 
lecitando ooa  rìsolasione  che  attendeva 
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li  re.  Tulle  queste  riroostranse  tornaro- 
no vaoe,  la  guerra  fu  dicihiarala  e  l'an»* 
basciatore  u  parli- -da  Venezia.  Clemenle 
VII  in  principio  s'inlerpoie  a  pacificare 
Carlo  V  e  Francesco  ì,  ma  costretto  ■ 
prendere  un  paiiitosi  mostrò  incerto,  e 
con  fececbe  peggiorare  te  condizioni  prò* 
prie  e  atlirarsi  addosso  deplorabili  scia- 
gure. Intanto  ricominciale  coli' aprirsi 
della  stagione  le  ostilità,  il  Papa  rimase 
peutrale,  lenendosi  sull'  aspetta^ va  de- 
gli eventi.  Arrivato  nel  marzo  1 5^4  il 
oonlestabiie  di  Borbone  a  Milano  quale 
luogotenente  generale  dell'  imperatore, 
divisero  con  Ini  il  comando  dell' eserci- 
to Francesoo  11  Sfoi*za,  Lannoy  e  il  d'A- 
valos  marchese  dì  Pescara.  1  venezinni 
raggiunsero  gì'  imperiali,  il  duca  d' Ur- 
bino s' impadronì  di  Garlasco,  invano 
offrendo  loro  battaglia  il  Bonnivel,  poi- 
ché il  nemico  Tevitava  certo  della  vitto* 
TM,  per  la  diflìcoltà  de' viveri  e  delle  ma« 
laltie  che  l'avrebbero  indebolito.  Bonni- 
vel a  uu  tratto  si  trovò  abbandonato  dagli 
sviiceriy  inseguito  senza  riposo  dagl'ini- 
perieli,  per  le  sue  cattive  disposizioni  fe- 
ce battere  a  Bebec  il  celebre  cav.  Bnjar- 
do,  che  gli  disse:  Voi  me  ne  darete  ra* 
gione  a  tempo  e  luogo  ;  presentemente  il 
servigio  del  re  esige  altre  cure.  Bonnivet 
non  rispose  a  tale  disfida  e  gli  parve  che 
non  dovesse  irritare  fiajardo,  l'oracolo 
dell'  esercito.  Prestato  dal  marchese  di 
Pescara,  ferito  egli  stesso,  afiidò  la  riti* 
rato  e  il  paesaggio  della  Sesia  al  prode 
Bajardo,  il  quale  salvò  l'esercito  a  Roma* 
gnaoo  a  prezzo  della  propria  vita,  pianta 
da' suoi  non  meno  che  da 'nemici  ;  poiché 
ferito  mollai  mente  da  un  colpo  di  fuci* 
le,  vide  il  Borbone  che  l' avea  battuto 
aGcostarglisi  intenerito,  e  eoo  generoso 
sdegno  gli  disse  ;  Non  son  io  quello,  cui 
£i  d'uopo  compiangere,  ma  tu,  che  com* 
battili  tuo  re  e  la  tua  patria.Piùnon  rima* 
neva  a'francesi  che  di  sgombrare  la  Loro* 
bardia:  l'ultime  loro  guarnigioni  di  Lo» 
di,d' Alessandria  e  del  castello  di  Cremona 
capitolarono.  L' evacuatone  del  Uilaoe- 
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se  fu  totale^  e  pure  la  duchéssa  d'Àngou* 
léroe  fece  che  il  re  bene  accogliesse  Bon- 
DÌVet.  Questa  campagna,  benché  breve, 
riempi  di  sciagure  i  popoli  che  ne  furo- 
no il  teatro,  le  cui  terre  furono  desolate 
e  arse,  le  città  saccheggiate  e  decimati  gli 
abitanti  per  la  £ime,  la  guerra  e  la  peste 
che  dicesi  rapì  a  Milano  5o,ooo  vittime. 
Animato  l' imperalore  da  tanta  fortuna, 
rinnovata  l'alleanza  con  Enrico  VIII^ 
spinse  la  guerra  nella  stessa  Francia,  pe- 
netrando nella  Provenza.  £  già  vi  faceva 
progressi,  e  il  traditore  Borbone,  dopo  a* 
ver  presoAix  eTolone,  consigliava  a  muo» 
vere  direttamente  verso  il  centro  del  re* 
gno,  passando  il  Rodano,  ma  prevalse 
l'opinione  del  Pescara,  che  il  coatestabi* 
le  dovesse  prendere  Marsiglia,  il  cui  ai* 
sedie  fece  togliere  a'  7  luglio  le  galere 
francesi  comandate  dal  profugo  genove* 
se  Andrea  Doria,  fiimigerato  capitano  di 
mare,  e  il  re  con  poderoso  esercito  finì 
di  liberarla.  Tentato  dal  Borbone  ancora 
un  aiisalto  e  valorosamente  respintOi  il 
Pescara  fece  levare  il  campo  per  avvici* 
nar^iri  regi,  che  batterono  il  retroguar* 
do  imperiale.  Mentre  griinperiali  proce- 
devano per  Monaco  e  le  montagne  ligu* 
ri,  Francesco  1  nell'ottobre  si  avanzò  ra* 
pida  mente  nell'I  Ih  lia;  non  ascoltando  le 
rimostranze  de'suoi  vecchi  capitani  con- 
tro le  diihcoltà  d'una  campagna  d'in  ver* 
no.  Entrò  in  Vercelli,  e  gl'imperiali  di- 
scesi dall'Alpi  liguri  nel  Monferrato,  rag* 
giunsero  a  Pavia  il  corpo  di  riserva  reo* 
colto  da  Lannoy  e  dal  duca  Sforza.  1  fran* 
cesi  intanto  mossero  direttameple  a  Mi* 
lano  indifeso  dagli  spagnuoli  che  si  ritira* 
fono,  lasciando  guarnigione  nel  castello, 
come  fecero  altresì  in  A  lessandria  e  Pavia* 
Il  re  invece  d' inseguire  il  nemico^  che 
avrebbe  espulso  dalla  Lombardia,  a'36 
ottobre  affidò  il  comando  di  Mdaoo  al 
l?remouille,  e  contro  il  consiglio  de'suoi 
capitani  marciò  all'assedio  di  Pavia,  di* 
fesa  con  ostinazione  dal  prode  e  feroce 
Antonio  di  Leyva.  Intanto  l'oratore  ce* 
sareo  donando  al  senato  veneto  la  cout 
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giunzione  delle  sue  truppe  colleimperialì. 
Agito  vasi  vivamente  la  questione  in  se* 
unto;  dicevano alouni,non  doversi  intimo- 
rire de'pragressi  francesi,6itti  più  cammi- 
nando che  combattendo,  e  Pavia  averli 
già  arrestali,  essere  più  atti  a  cominciar 
l'imprese  che  a  sostenerle,  ed  il  re  sebbe- 
ne valoroso  non  essere  capace  alla  guer^ 
ra  in  grande;  e  al  caso  d'un  rovescio  e 
del  partirsi  loro  d'Italia,  la  repubblica 
resterebbe  esposta  a  tutta  la  collera  di 
Girlo  V  e  allo  potenza  delle  sue  armi 
divenute  più  formidabili.  Ni  una  speran- 
ta  doversi  mettere  negli  altri  principi 
italiani,  nulla  inclemente  VII  pieno  di 
timore  e  irreioluto.Pei*severare  nella  lega 
essere  oltre  che  onesto  anco  utile,  poiché 
ammesso  il  pieno  trionfo  di  Francia, di- 
veniva interesse  di  questa  il  procacciarsi 
l'amicizia  della  repubblica  per  consolidar- 
si nel  dominio  e  far  fronte  agli  spaguuo- 
li  che  tuttavia  resterebl)ero  nel  regno  di 
Na{)oli  come  dominio  di  Carlo  V.  Per 
lequalicose  slimarsi  miglior  partito  quel- 
io  di  temporeggiare  e  star  a  vedere  qua! 
piega  prendessero  gli  avvenimenti.  Oi- 
versamente  opinavano  altri:  che  oltre  al- 
l'onesto, che  pur  deve  entrare  nelle  u- 
mane  delil)erazioni,  era  opportuno  alla 
repubblica,  non  polendo  cacciare  i  due 
invasori,  mantener  tra  lorotin  certo  con» 
trappesoonde  l'uno  non  superasse  l'altro 
in  modo  da  poter  un  giorno  schiacciare 
tutti  i  principi  d'Italia;  il  temporeggiare, 
anziché  acquistare  alla  repubblica  il  fa> 
voi'e  d'una  delle  parti,  le  inasprirebbe 
ambedue;  gettandosi  in  vece  apertamen- 
te ed  efficacemente  alla  parte  di  Fran- 
cia, più  facile  divenire  che  gì'  impei'ialt 
spaventati  di  tanto  aumento  di  forze  e 
ndoUi  quasi  alla  disperazione)  lasciasse- 
ro del  tutto  l'Italia,  e  allora  dall'allean* 
Ea  con  Francia,  riconoscente  del  benefì- 
cio ricevuto,  memore  dell'antica  amicizia, 
della  religione  sempre  posta  dalla  repub« 
blica  nel  serbare  la  data  lede,  verrebbe 
pace  a  Venezia,  la  quale  potrebbe  aitine 
respirare  di  tanti  anui  di  guerra  che  ra* 


VEW  • 
vinato  aveano  l'erario,  interrotto  i  coni* 
merci,  desolato  i  popoli.  Questa  opinione 
prevalse  e  fu  deliberatodt  dare  autorità  a 
Marco  Foscari  tuttora  oratore  a  Roma  di 
trattore  la  cosa  presso  il  Papa,  rimet- 
tendo all'arbitrio  di  questo  il  prendere 
quel  partito  che  più  credesse  gioviire  al- 
la cau«o  comune  e  alla  paoe  generalesche 
egli  diceta  essere  scopo  de'suoi  voti,  ooa 
cessando  però  di  s'accomandare  tirare  in 
lungo  possibilmente  la  conclusione  6a* 
che  si  vedesse  l'esito  dell'assedio  di  Pavia. 
Era  pensieix)  di  Clemente  VII  che  Mi- 
lano avesse  a  rimanere  a  Francia,  Napoli 
all'imperatore;  mala  repubblica  ben  ve- 
dendo che  quest'ultimo  non  vi  avrebbe 
mai  consentito,  scrisse  al  Papa  facesse  da 
se  pace  con  Francia,  lasciando  luogo  alla 
repubblica,  alla  quale  Sua  Santità  fareb- 
be allora  ammonizione  di  desistere  dalle 
armi.  Se  poi,  «oggi  unge  vasi,  il  l^apa  vo- 
lesse invece  assolutamente  rinnovar  la  le- 
ga tra  la  s.  Sede,  Cesare  e  la  repubblica, 
badasse  di  spiegare  ben  chiaro,  che  tale 
lega  era  solo  contro  principi  cristiani, 
per  non  dare  sospetti  al  turco  col  quale 
Venezia  era  allora  hi  pace.  Mentre  que- 
ste cose  si  maneggiavano,  l'oratore  cesa* 
reo  a  Venezia  presentava  od  gennaio 
ìStlS  al  doge  una  scrittura,  in  cui  prm« 
cipalmente  si  diceva:  Afere  Carlo  Y  po- 
sto ogni  cura  per  la  pace  d' Italia  e  te- 
nerne fuori  i  francesi,  di  sostenere  nello 
stalo  di  Milano  Francesco  II  Sfot*za,  suo 
stretto  parente,  ora  il  viceré  di  Milano 
si  accingeva  a  reprimere  la  tirannide  del 
re  di  Ft*ancia;  perciò  esortare  la  i*epub- 
blica,  come  .amica  e  confederala,  volesse 
unirsi  ad  esso  a  cacciatte  il  re  dall'Italia 
e  liberar  q«iesta  dalle  sue  genti,  per  non 
lasciare  sfuggire  l'opportune  occasioni  di 
condursi  a  felice  termine  sì  gloriosa  intra- 
presa. Questa  scrittura  levò  nuova  tem- 
pesta in  senato,  perché  Gabriele  Moro, 
occupata  la  bigonciai  apostrofò  amara* 
menta  i  signori  del  collegio,  con  quel 
discorso  riportato  dal  prof.  Romania,  col- 
la nota  di:  saggio  notabile  di  franchezza 


Digitized  by 


Google 


V  EU 

pnrlanneiKare  da  sostenere  il  conrronto 
con  qualunque  più  vifo  discorso  tenuto 
nelle  moderne  camere  coslitotionali.TeQ  • 
lerò  darne  un  brete  censo.  Lo  rivolse  a 
que' padri  del  oollegio,  che  av^atio  deii- 
berato  colla  benda  agli  occhi  e  guidalo 
il  Mpientìssìmo  consiglio  cui  parlava,  nel 
quale  s'insegnava  in  proposte  e  n«posle  di- 
re tulio  al  contrario»  per  rompere  la  pa- 
ce e  la  fede  protìiessa  e  giurala  a  Callo 
V,  con  certa  rovina  dello  sialo.  Quat- 
tro del  collegio,  ragguardevoli  per  età  e 
sperienea,  guidare  il  re^to  de'  pndri  eoo 
proposizioni  spesso  di  grave  danno.  Or- 
si) ai  non  era  più  data  la  liL)erlà  di  con- 
traddille il  collegio  ;  poiché  taluno  di 
buon  volere  non  solilo  montare  inbigon- 
•in  a  dir  sua  opinione,  stava  quieto;  molti 
ch*erano  atti  a  tale  esercizio,  non  ardi- 
vano farlo  per  non  inimicarsi  iifeollegìo; 
altri  die  a  bene  della  patria  non  temo- 
no alctioo,  pure  si  tacevano  per  non  et- 
eer  soli  a  quella  fatica  io  fastidio  del  se- 
nato, pe'  motti  parlari  fatti,  f^oodimeno 
per  la  grandezza  delle  cose  in  tratlalo, 
ritenere  essere  udito  seiiza  riguardi, e  co- 
me uomo  vivente  in  ciità  libera,  voler 
dire  la  proprio  opinione  liberamente. 
Quindi  dichiarò,  trovarsi  il  governo  tra 
Tancudine  e  il  martello*  It  Papa  finora 
Dalla  aver  concluso  di  pace  con  Francia, 
anzi  cercare  di  alienare  da  Carlo  V  a- 
mi  co  e  confederato,  e  perciò  con  lui  porre 
in  guerra  la  repubbli ca,questa  negandogli 
in  uno  all'arciduca  Ferdinando  le  do^^ute 
genti  e  dena  ro.  Rammentò  poi  quanto  a* 
vea  detto  e  quanto  pure  potrebbe  dire  e 
fare  ilPapa,ma  essere  manifesto  non  f  oler- 
si  inimicare  l'imperatore.  A irincoolro  la 
repubblica,  che  di  ragione  non  dovea  né 
poteva  alienarsi  da  Carlo  V  suo  allealo, 

^     procedeva  con  esso  da  nemica,  e  cosi  per- 
derebl>esi  l'unico  omico  rimpasto,  perché 

,     incerta  T  amici tia  francese.  Essere  tra 
Scilla  e  Carridi,  per  fidare  nel  Papa,  il 

^     quale  in  sostanza  voleva  il  Milanese  in 
mano  di  Carlo  V.  \ì  consiglio  iogannai*- 

[    À  nel  tilubflrre  a  eonser?arif  in  pace  eoa 
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qnel  principe,  e  invece  propendere  per 
Francia,  colla  tacita  negazione  di  genti 
e  denaro.  Strinse  i[  suo  ragionamento: 
Doversi  rispondere  al  vicet*e  di  Milano, 
esser  pronti  alla  difesa  di  quello  stalo  e 
fermi  nella  confederazione  imperiale^Non 
ebbe  appena  terminato,  che  slanciatosi 
alla  bigoncia  Andrea  Trevisan,  volle  per- 
•iiadei*e  il  consesso:  Che  volendo  farsi  ga« 
gliardi  con  poche  forze,  e  cògli  amici  e 
confederati  più  furiosamente,  si  cercava 
inimicarseli  e  farsi  pi*ecla  del  re  di  Fran- 
cia allora  potentissimo  in  Italia.  Pensnre, 
doversi  rii^pondei^  al  viceré  di  Milano, 
che  il  Papa  come  padre  comune  de'  fk' 
deli,  Il  overà  il  modo  d' unire  a  concor- 
dia i  due  monarchi,  e  doversi  aspettare 
da  Roma  la  conclusione  della  pace.  In 
fatti  a'ia  dicemlire  ìS^^non  conrim- 
pcratore,  ma  si  concluse  con  Francesco 
I,  'tra  il  Papa  e  i  veneziani  di  non  offen- 
dersi reciprocamente,  e  di  non  favorire 
ciascuno  i  nemici  dell' altro.  La  repub- 
blica avviò  altresì  le  pratiche  per  riuno- 
vare  l'antica  confederazione  con  Francia, 
però  col  particolare  patto  di  non  essere 
tenuti  d'aiutare  il  re  nella  presente  ira- 
presa.  Intanto  gli  avvenimenti  superan- 
do ogni  umano  antiveggenza  venivano  a 
cambiare  a  un  tratto  raspelto  delle  cose. 
Continuava  l'esercito  francese  l'assedio 
di  Pavia.  Tre  settimane  rimasero  gl'im- 
penali  in  vista  delle  genti  francesi  sen- 
za fàra  alcun  movimento,  non  lasciando 
però  di  scaramucciare  con  alterna  for- 
tuna, quando  finalmente  a'  a4  ^«bbraio 
15^5  trovandosi  i  capitani  imperiali  in 
generale  stretteiia  di  denaro,  e  conside- 
rando che  ritirandosi  avrebbeit)  non  so- 
lo paduto  Pavia,  ma  ogni  speranza  inol- 
tre di  difèndere  quanto  ancora  possede- 
vano nel  Milanese,  deliberarono  di  venire 
a  giornata.  Inquietati  con  frequenti  av- 
visaglie durante  la  notte  i  francesi,  fin- 
gendo di  volerli  assaltare  verso  il  Po,  it 
Ticino,  s.  Lazzaro,  fatte  dopo  la  meiza- 
notle  4  squadre»  due  di  fanti  e  due  di  ca- 
valli sotto  il  comando  del  viceré  Laonoy, 
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di  Ferrante  d'Avaloa  nurcbeie  dì  Pesca- 
ra, del  suo  eugino  Alfooso  d'Avalos  mar* 
chese  del  Fasto  (nel  quale  articolo  descrì  • 
;vendo  le  gesta  di  sì  celebre  prosa|>iai  dis- 
si che  dal  precedeute  ereditò  il  marche- 
sato e  ora  pHncipato  di  Pescara) ,  e  del 
duca  di  BorlMoe,  mossero  alla  volta  di 
MirabelloGou  muratori  e  piccoDÌ|Co'qua* 
li  gettate  a  terra  t>en  60  braccia  del  mu- 
ro del  parco  della  Certosa,  vi  entrarono. 
]|  re  Francesco  I  alla  prima  notizia,  usci- 
Io  dagli  alloggiamenti  per  combattere  in 
campagna  aperta  per  la  superiorità  clie 
Qvea  di  cavalli,ordinòcbesi  driszasse  con- 
tro il  nemico  l'artiglieria.  Ma  scontrata- 
si la  battaglia  degl'imperiali  con  lo  squa- 
drone del  re  successe  ferociaimo  azzuffa - 
mento,  nel  quale  egli  combattendo  valo- 
rosamente sosteneva  l'impeto  de' nemici 
.  della  squadra  comandata  dal  Pescara,  fin- 
ché sopraggiunto  il  viceré  co'fanti  tede- 
achiy  non  fu  più  possibile  qualunque  di- 
fesa. 11  re  di  Francia  sempre  combatten- 
do e  animando  i  suoi,  cadutogli  morto  il 
cavallo  sotto  (o  due,  e  feritore  fu  Heixo- 
lani  di  Forfi,  perciò  premiato  al  modo 
detto  nel  voL  LXVJIl,  p.  si4o),  uccisi  o 
fugali  que'che  lo  circonda vauo,  ferito 
leggermente  nelle  faccia  e  in  una  mano, 
lu  preso  prigioniero.  Si  narra^  che  la  fol- 
la d'eroi  che  circondava  il  re,  si  vide  ar- 
i estata  ne' suoi  progressi  da  una  truppa 
irregolare  e  poco  numerosa,  la  quale  non 
•.  seppe  che  a  vanzai-si,  fuggire,  ritornare  al- 
la carica  e  fuggire  ancora.  Erano  archi- 
bugieri baschi,  desti-i  tiratori,  ì  quali  mi- 
ravano alla  testa  e  al  cuore  degli  uffiziali 
più  distinti  e  li  colpivano  quasi  sempre. 
In  pari  tempo  il  marchese  del  Vasto  a- 
vca  rotti  i  cavalli  ch'erano  a  Mirabello; 
il  Leyva  uscito  da  Pavia  avea  assaltato  i 
francesi  alle  spalle,  onde  generale  e  pie- 
na fu  la  loro  sconfitta,  molti  i  prigioni, 
e  tra  questi  i  principali  cavalieri^  molti  i 
morti  e  tra  questi  Bonnivel;  il  quale  es- 
sendosi sdegnato  all'idea  d'una  ritirata, 
proposta  da 'generali  più  sperimentatile 
volendo  risparmiare  al  re  l' onta  d' una 


fuga,  con  aringa  fece  determinare  d'af- 
froutara  la  battaglia,  appoggiato  da  Mont- 
morency  nel  lusingare  l'ardore  gueiTÌero 
del  re;  ma  vedendo  poi  gli  effetti  deplo- 
rabili del  suo  consiglio^  non  volle  sopra  v. 
vivere  a  tanto  disastro,  si  precipitò  fra  le 
squadre  nemiche  e  perì  trafitto  da  mot- 
li  colpi.  11  Borbone  nei  vedera  la  sangui- 
nosa spoglia  del  suo  nemico,  gridò,  tor- 
cendo da  essa  lo  sguaide:  Ah  infelice  !  tu 
tei  la  cagione  della  perdita  della  Francia 
e  della  mia.  Ad  onta  die  sapesse  il  ra  pri- 
gioniero. Egli  erasi  avanzato  con  un  cor- 
po per  avvilupparlo ,  e  ne  restarono  fe- 
riti a  morte  due  eroi  Tremouille  e  Lau- 
trecQiiando  millevoci  grida  vano  a  Fran- 
cesco 1  d'arrandersi,corsealui  Pompéran, 
il  solo  gentiluomo  che  seguì  Borbone  nel- 
la fuga.  Pompéran  si  getta  a'suoi  piedi  e 
lo  scongiura  d'arrendersi  al  contestabile 
di  Borbone.  Il  re  a  tal  nome  sente  ria- 
nimarsi lutto  il  furora  e  prolesta  che 
morrà  piuttosto  die  arrenderai  ad  un  tra- 
ditore.  Chiede  Lannoy  e  gli  rimette  la 
sua  spada:  Lannoy  la  riceve  in  ginocchio 
è  gli  porge  la  sua.  Ma  siccome  la  squadra 
comandata  dal  marchese  di  Pescara  avea 
.  fermato  il  re,  Carlo  V  donò  a\  marche- 
se  i  trofei  del  real  suo  prigioniero  e  te 
memorie  del  gran  oombattimenio.  Di 
questo  e  se  il  re  consegnò  la  spada  a  Pe- 
scara, è  a  vedersi  il  voi.  LXXXVlll,  p. 
aoo.  Di  lutto  l'esercito  francese  la  sola 
retroguardia  comandata  dal  duca  d' A- 
leii^on  potè  salvarsi  in  Pie  monte,  con  bia- 
simevole precipitosa  i*itirata.  Lannoy  con- 
dusse il  reale  prigioniero  a  Pizzigheitooe, 
ove  fu  posta  la  sua  libertà  a  palli  ioac- 
cetlabili.  Nientemeno  si  domandò  la  ces^ 
sione  all'imperatore  della  Borgogna  e  del- 
ia Picardia;  al  duca  di  Borbone  la  Pro- 
venza e  il  Delfinato,  oltre  la  restituzione 
de'suoi  beni;  al  re  inglese  la  Normandia» 
la  Guienna  e  la  Guascogna.  Laonde  Fran- 
cesco i  accolse  imprudeotemeole  il  con- 
siglio di  Lannoy  di  recarsi  a  trattare  di- 
rettamente con  Carlo  V  a  Napoli,  e  in- 
vece fu  imbarcato  a'7  giugqo  a  Genova, 
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e  eondoUo  nella  Spagna.  E  sua  madre 
la  dachessa  d' Aogouléme  reggeote  d<l 
regoo  ,  lenae  le  redi  dì  del  governo  con 
aocorgtoieoto  e  fermetia,  durante  la  sua 
pr  igioula.  Il  da  moroso  a  V  veni  Oleato  coni- 
mosse  e  atterrì  grandemeole  tutti  i  pria* 
cipi  italiani,  i  quali  ormai  si  fedevano  in 
balia  della  potenza  imperiale.  A  Moagiu' 
rare  intanto  la  i.*  burrasca»  si  adoperò 
Gaspare  Con  tari  ni  allora  oratore  a  Car- 
lo V,  poi  la  Kpubblica  incaricò  Andrea 
Mavagero  e  Lorenzo  Friuli  di  recarsi  in 
Ispagna  a  congratularsi  coli' imperatore 
delia  fortuna  di  sue  armi,  e  furono  beo 
accolti, giacché  a  Carlo  V  premeva  a  quel- 
l'epoca  di  tenersi  amiti  i  veneziani,  da' 
quali  voleva. 80,000  ducati  in  compendo 
delle  truppe  che  non  aveano  mandalo,  se- 
condo i  patti,  alla  battaglia  di  Pavia.  Do- 
mandò di  nuovo  la  restituzione  de'beni  a* 
fuoruscili,  cli'erano  stati  venduti;  e  pro- 
mise non  volere  il  disturbo  della  cristia* 
nilà,  che  sarebbe  ih  sue  mani,  ma  la  glo- 
ri a  della  pace,  per  rivolgere  le  armi  con- 
tro gl'infedeli,  sperando  che  la  signoria 
lo  avrebbe  aiutato.  Eguali  buone  parole 
dava  l'imperatore  aClemente  Vll,ondeil 
senato  raccomandò  a  questo,  pel  suo  am- 
basciatore ordinario  Domenico  Venier, 
non  si  lasciasse  trarre  ad  alcun  accordo 
senza  includervi  la  repubblica,  e  soprat- 
tutto stesse  bene  avvertito  ch'erano  forse 
inganni  per  isciogliere  l'unione  sua  con 
Venezia,  grande  ostacolo  a'disegni  impe- 
riali;si  affrettasse  intanto  a  mettere  all'or- 
dine le  sue  genti,  e  quelle  de'iiorentini,che 
aveano  aderito  alla  lega  per  la  libertà  d'I- 
talia, mandasse  a  levar  truppe  negli  sviz- 
zeri, riprendesse  in  grazia  il  duca  di  Fer- 
ra ra,  dalla  cui  opera  molto  vantaggio  ne 
sarebbe  venuto  agli  alleati.  Ma  il  Papa 
di  repente  catnbiò  pensiero ,  inclinando 
ad  unirsi  a  Carlo  V,  per  la  necessità  delle 
circostanze,  invano  rappresentandogli  il 
senato  aver  i  collegati  forze  bastanti  a  di- 
leu  dersi,  numeroso  l'esercito  della  repub* 
blica  composto  di 900 cavalli  di  grave  ar* 
matura,  600  di  leggiera,  10,000  fauti  ol- 
TOL.  xcii. 
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tre  l'armata  marittima;  e  il  duca  d' Ur- 
bino avere  in  animo  che  con  1000  caval- 
li di  tutte  l'armi,  i5oo  leggeri,  e  3o,ooo 
làuti  là  lil>ertà  e  il  decoro  d'Italia  potes- 
se sostenersi;  e  in  fine  bad<isse  bene,  che 
unirsi  a  Cerio  V  era. un  dichiarar  guer- 
ra a'  francesi  e  dar  tutta  l' Italia  in  suo 
potere.  Per  mala  ventura^  Clemente  VII^ 
'piii  stretto  dalle  presenti  cose  che  accor- 
to deiravvenire,concluse  il  i  .^aprile  i  5iS^ 
col  viceré  Lannoj:  Che  Francesco  II  Sfor- 
za sarebbe  conseuvato  nella  signorìa  di 
Milano;  che  l'imperatore  garantirebbe  lo 
slato  papale  da  ostili  insulti  e  ritirereb- 
be le  truppe  accampate  in  esso;  che  pren- 
derebbe in  protezione  la  repubblica  fio- 
rentina con  pagare  100,000  ducati  a'ea- 
pitaui  imperiali,  e  conserverebbe  in  digni- 
tà la  famiglia  Medici.  Alla  repubblica  ve- 
neta e  agli  altri  stati  si  lasciarono  lo  gior* 
ni  di  tempo  per  accedere  al  trattato.Giun- 
sero  queste  notizie  a  Venezia  mentre  la 
reggente  di  Francia  avea  mandato  il  suo 
ambasciatore,  a  raccomandarsi  d'inter- 
porre i  suoi  buoni  uffizi  per  la  liberaziode 
del  re  suo  figlio,  che  allora  era  ancora  ri- 
tenuto in  Pizzighettone  quale  ostaggio.  Il 
doge  Gritli  rispose  parole  di  condoglian* 
za  ediconforto,assicurandochela  repub- 
blica non  lascerebbe  di  fare  tutto  il  con- 
venientemente possibile*  A  Roma  scrive- 
ta  il  doge  non  potersi  decidere  all'ade- 
sione del  trattato  prima  di  vederne  i  ca- 
pitoli, non  aver,  mandato  le  sue  genti  a 
Pavia  per  dover  guardare  lo  stato  pro- 
prio e  non  convenire  al  rifacimento  ri- 
chiesto, non  poter  poi  entrare  in  una  le* 
ga  in  cui  era  fatta  parola  del  torco ,  e 
quanto a'benide'fuorusciti  per  finirla  pa- 
gherebbe 80,000  ducati.  Era  stato  intan- 
to tradotto  in  Ispogna  Francesco  I,per  da^ 
vi  lo  spettacolo  d' un  redi  Francia  prigio- 
niero del  suo  emulo  Carlo  V,  all'insapu- 
ta del  Borbone^  e  del  marchese  di  Pesca- 
ra generalissimo  dell'armata  spgnuolo, 
onde  ambedue  ne  restarono  indignati;  il 
I.*  pel  tiftiore  di  esser  dimenticato  nel 
trattato  che  poi  sarebbe  fatto  per  liberar-* 
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lo,  per  cui  nleuni  dicono  che  fii  sollecito 
D  recani  io  Madrid;  anche  per  farsi  man- 
lenei'c  da  Carlo  V  le  sue  promecae;  il  2.^ 
rodevasi  che  il  irlcerè  per  la  sua  finezza 
si  cogliesse.il  frutto  del  merito  alirui,  e 
già  iredevasi  dall'imperatore  posposto  e 
mal  ricompensalo  della  priocipalissima 
parte  avuta  nella  vittoria  di  Pavia.  Ri- 
chiamando il  narrato  nel  citato  volume 
LXXXVIII.p.  30  f,  racconta  il  prof.  Ro- 
manin,  che  in  generale  oi'roai  il  contegno 
di  Carlo  V  metteva  in  gelosia  e  sospetto 
tutti  i  principi  italiani,  e  fin  dal  marzo 
1 5a5  Girolamo  Mo^oni,  gran  cancellie- 
re •  i.°  ministro  del  duca  Sforza ,  avea 
chiesto  un  colloquio  segretissimo  con  Do- 
menico Vendra  min  segretario  dell'orato- 
re della  repubblica  a  Milano,  Marc' Àn* 
tonio  Venier,  e  fu  nel  luglio  fatto  un  ac- 
cordo  fra  la  stessa  repubblica,  il  duco  di 
Milano,  il  Papa,  insieme  colla  reggente  di 
Francia^  adoperandosi  anche  a  farvi  en* 
trare  il  re  d'I  aghi  llerra,  che  cominciava 
alti*es]  a  disgustarsi  dell'  imperatore  suo 
allea t0|  allo  scopo  di  assicurare  la  libertà 
e  sicurtà  d'Italia,  e  confermare  Francesco 
li  edopo  di  lui  il  fratello  Massi mfliano,al« 
lora  inFrancia,co«ne  già  dissi,nel  domìnio 
del  ducato  di  Milano.  Parve  opportuno 
di  profittare  della  collera  del  Pescara  e 
valersi  dei  polente  suo  braccio,  qual  ca- 
pitano generale  della  lega,  al  che  al  pi'iii- 
^ctpio  aderì,  o  mostrò  di  aderira  per  farsi 
poi  traditore  (sic).  Fatto  sta,  che  poco  do- 
po gl'imperiali  ebbero  un  qualche  sento- 
re di  quanto  sì  maneggiava,  e  il  Pescara 
a  purgarsi  d'ogni  sospetto,  invitato  a  se 
il  Moroni  in  Novara  per  parlargli,  il  fece 
prendere  e  eondurra  nella  torre.  Fu  poi 
colle  sue  truppe  occupato  militarmente 
Milano,  domandò  il  castello  in  coi  erasi 
ritirato  Francesco  1 1,  e  Cremona  per  l'ac- 
cordo che  dìoea  doversi  consegnare  da* 
Teneziani.  E  procedendo  sempre  il  Pe- 
scara colbi  stessa  dissimulazione,  asseriva 
che  il  duca  non  d  avea  parte  e  che  il  tut- 
to ere  successo  alla  sua  insapt||a,e  man- 
dava a  lui  giustificandosi ,  quasi  che  a- 
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vcsse  fatto  eseguire  l'arresto  del  Moro-? 
ni  non  tanto  per  benefizio  dell'  impera- 
tore, quanto  pel  vantaggio  di  sna  eccel- 
lenza. Però  il  duca  dicbiarà  non  avere 
errato  il  Moroni ,  e  neppur  esso ,  allora 
malato:  pare  veramente  che  fosse  isciente 
dell'  accordo.  La  scoperta  della  cospira- 
zione sgomentò  grandemente  la  repub« 
blica  neir  ottobre,  che  si  affrettò  a  sctt-> 
sarsi  per  tenersi  benevolo  Carlo  V,il  qua- 
le dissimulava,  ciò  richiedendo  le  novità 
d'loghikerra,il  cui  re  erasi  accordato  nel 
fine  d' agosto  colla  reggente  di  Francia 
con  trattato  dì  pace  e  alleanza,  e  più  au^ 
Cora  quelle  di  Germania,  ove  per  le  di- 
scordie religiose  e  per  la  sollevazione  de' 
contadini  contro  i  signori ,  derivata  da 
quelle,  predicando  la  sovranità  del  popo- 
lo, la  comunanza  de'beni,  l'abolizione  del- 
l'imposte, tutto  era  confusione,  incendi 
e  rovine:  frutti  tutti  de'novatori  della  pre- 
tesa riforma  religiosa.  Alle  mire  di  Car- 
lo V  sì  opponeva  la  fermezza  del  duca  di 
Milano,  il  quale  non  lasciandosi  spaven- 
tare da'canuoni  che  il  Pescara  con  mili- 
tare prepotenza  piantò  innanzi  al  castel- 
lo e  l'assediò,  ov'egli  ancor  convalescente 
dimorava  ,  né  consentendo  mai  a  ceder 
la  fortezza,  né  a  lasciarsi  strappare  dal 
fianco  il  suo  fido  segretario  Gian  Ange- 
lo Riccio,  finché  non  gli  fossero  note  l'in- 
tenzioni dell'imperatore,  a  cui  diceva  vo- 
ler inviare  idonee  persone,  il  che  mette- 
va in  imbarazzo  il  Pescara.  Laonde  que- 
sti rimovendosi  dal  suo  i.*'divisameotO| 
si  contentò  ciie  lo  Sforza  tenesse  il  castel- 
lo di  Milano  e  quello  di  Cremona  per 
l'imperatore,  sotto  vincolo  di  giuramen- 
to, e  senza  poter  uscire  dal  castello.  Il  Pe- 
scara si  mostrò  sdegnato  specialmente 
contro  Venezia,  dicendo  nel  dicembre  che 
voleva  portar  le  sue  armi  fino  alle  spon- 
de della  Laguna,  e  colà  con  argini  dei 
viarne  l'acque  e  giungete  alla  città  cam- 
minando sopra  fiiscine;  la  repubblica  ve- 
niva accagionata  d'aver  voluto  col  Pa- 
pa, col  duca  di  Milano  e  con  Francia  cac- 
ciar gli  apagnuolì  dall'Italiai  e  torsi  per 
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te  il  regno  di  Napoli,  onde  il  tuo  oratore 
Ifavagero  durava  gran  fatica  a  tener  tod* 
disfatto  l'animo  di  Carlo  V.  Intanto  il  da* 
ca  si  trovava  auediato  nel  castello,  sem- 
pre sperando  d'esser  soccorso,  per  cui  la 
repubblica  ne  scrisse  al  re  d'Inghilterra 
a  prestarlo  sollecito  per  la  conservazione 
e  libertà  dMtalia;  e  il  Pescara  pei  suo  cat- 
tivo governo  a  vendo  irritato  tutti  gli  ani« 
mi,  con  istento  trovava  chi  volesse  lavo* 
rare  nelle  trincee,  a' 17  novembre  aven« 
do  inoltre  ordinato  al  senato  di  Milano  e 
loro  ufficiali,  d' esercitare  i  loro  uffizi  io 
nomediCarloV e  non  più  del  duca.  Gran* 
de  fu  rimpresftione  che  produsse  l'auto* 
revole  atto  sulla  popolauone  e  sul  sena- 
to, per  vedere  lo  spossesiamento  del  lo* 
ro  (duca  decretato  ad  onta  di  tutti  i  pre- 
cedenti in  contrario.  Il  senato  si  rifiutò 
ubbidire,  non  essendo  ancora  il  duca  di* 
chiarato  colpevole  e  privato  dello  stato. 
Ffé  quietandosi  il  marchese  di  Pescara  e* 
ai  getta  che  la  città  giurasse,  ma  ^olo  l'ot- 
tenne per  non  intraprendere  nulla  in  dan- 
no dell'imperatore,  senza  fiii*si  parola  di 
aua  dominazione.  Di  che  maloontento,nel 
principio  di  dicembre  fece  inlimare  a  tut- 
ti i  milanesi  dal  governatore,  dover  giu- 
rare pe'Ioro  sindaci  nelle  mani  sue  e  del 
Leyva,  fedeltà  a  Carlo  V  ed'a'suoi  suc- 
cessori, e  fare  tutto  quello  che  una  città 
deve  all'imperatore  suo  signore  e  all'im- 
pero. Il  mole  umore  crescendo,  firequan* 
ti  zuffe  e  moti  popolari  annunziavano  di 
prorompere  in  rtirolta,  quando  il  Pesca- 
ra venne  a  morte  a'3  dicembre,  0  nel  de- 
clinar di  novembre  come  altri  vogliono. 
Gli  successe  nel  comando  degli  eserciti 
imperiali  il  cugino  ed  erede  d.  Alfonso 
d' Avalos  marchese  di  Vasto  e  Pescara. 
La  repubblica  fece  vigorosi  uffizi  per  la 
conservazione  allo  Sforza  dello  stato  tno, 
e  che  non  si  operasse  novità  alcuna  in 
Italia.  E  intanto  l'assedio  del  castello  di 
Milano  continuava,  da  tutti  facendosi  la* 
menti  per  l' infelice  principe  in  esso  rio- 
chiuso,  per  vedersi  tutte  le  piazze  espo* 
ste  all'avidità  degl'i  nl^eriali|  apparire  io* 
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minente  H  servaggio  di  tutta  Italia  e  de- 
suol principi,  perciò  si  alTrettastero  col 
Papa  a  soccorrere  l'alleato  da  loro  ripo- 
sto nel  paterno  retaggio.  La  repubblica 
energicamente  coll'ambasciatore  cesareo 
reclamò  contro  il  procedere  dell'  amico 
e  collegato  assediato  nel  suo  castello ,  e 
spogliato  della  città  e  delle  fortezze,  di- 
chiarando non  veri  i  trattati  con  esso  e 
de'maneggi  per  aver  Cremona.  Il  caso  del 
Moroni  e  lo.  spogliamento  dello  Sforza, 
ritenevasi  dalla  corte  imperiale  derivare 
da  apparenza  vana,  fondarsi  il  processo 
nelhi  lettera  che  il  Moroni  avea  scritto, 
d'ordine  del  marchese  di  Pescara,  per  le 
trattative  in  Italia  con troCa rio V,  il  quale 
avea  stabilito  dare  Milano  al  duca  di  Bor- 
bone. Nelle  pratiche  fiitte  dal  senato  con- 
tro r  oppressione  spagnuola ,  vide  esser 
prudenza  l'attendere  consiglio  dal  tempo 
e  cosa  facesse  il  Papa  e  l'Inghilterra.  Né 
il  tempo  tardò  a  chiarire  gli  avvenimen* 
ti,  poiché  il  re  Francesco  I  noiato  della 
lunga  eattività,  si  piegò  a  sagrificare  in 
apparenza,  forse  consigliato  dalla  sorella 
Margherita  d'Alen^on ,  gl'interessi  della 
sua  corona,  coli'  intenzione  d'ingannare 
nn  nemico  che  si  mostrò  verso  di  lui  po- 
co generoso,  e  a'  1 4  gennaio  1 5a6  segnò  il 
famoso  trattato  di  Madrid,  dopo  a  ver  pro- 
testatosulla  violenza  che  glielo  strappava» 
Dovendosi  tener  presente  il  detto  a  Fran* 
eia  e  altrove,  io  sostanza  aocooseuiì  a  ce* 
dere  a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna, 
rinunziò  ad  ogni  pretensione  sol  Milane- 
se, Genova  e  regno  di  Napoli,  d'abban- 
donar l' Italia  al  suo  rivale ,  impegnane 
dosi  di  soccorrerlo  d'una  flotta  e  di  trup- 
pe quando  andaisea  fiirsi  coronare  a  Ro* 
ma;  promise  la  restituzione  de' beni  del 
Borbone  e  d'altre  terre,  d'estinguere  un 
delnto  di  circa  5oo,ooo  scodi,  incontra* 
lo  da  Carlo  V  con  Enrico  Vili,  e  che  a- 
vrebbe  sposato  Eleonora  d'Austria  di  lui 
sorella,  già  promessa  al  Borbone  e  al  qua- 
le ora  davasi  io  cambio  il  ducato  di  MI* 
lano.Per  la  gravezza  estrema  di  tali  condì* 
tieni  dofca  prevedere  Carlo  V  che  1 
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farebbero  eseguite,  come  gli  disse  il  suo 
CBDcelliere  Mercurino  Arborio  da  Gatti- 
nara  poi  cardinale,  consigliandolo  inve- 
ce ad  assicurar  prima  le  cose  d'Ilnlia,  ac- 
comodar le  vertenze  sullo  slato  di  Mila- 
no, unirsi  col  Papa  e  co'  veneziani,  ma 
non  fu  ascoltato.  Francesco  1  a'  1 8  mar- 
zo parti  per  Francia,  lasciando  in  oslag* 
gio  due  figli,  poi  riscattati  a  prezzo  d' o- 
ro  coirofTerle  de'  francesi.  Questa  pace 
sgomentò  l'Italia,  vedendosi- Interamente 
abbandonata  alla  preponderanza  di  Car- 
lo V;  se  non  che  molto  dubitandosi  del- 
l'osservanza per  Tingiurie  ricevute  dal  re, 
il  Papa  e  la  repubblica  mandarono  a  con* 
gratularsi  della  sua  liberazione  e  ad  esplo- 
rarne l'animo.  Lo  trovarono  tnfatli  co- 
me si  erano  immaginati;  poiché  si  dice, 
che  quando  Francesco  I  mise  il  piede  sul 
territorio  di  Francia^dichiarossi  sciolto  da 
un  giuramento  imposto  dal  crudele  abu- 
so della  vitu>ria.  Se  fu  quello  uno  sper- 
giuro, lutti  i  francesi  furortosuoi  compli- 
ci :  disse  Lacretelle.  Certo  é  che  il  re  si 
dichiarò  poi  sciolto  da'suoi  impegni,  ad- 
ducendo  la  ripugnanza  trovala  ne'suddi* 
ti  ad  acconsentirvi.  Gli  oratori  veneziani 
scoprendo  l'animo  del  re  sempre  nemico 
a  Carlo  V,  acconsentirono  alle  pratiche 
per  una  lega.  Dal  canto  suo  l'imperatore 
non  cessava  di  tentare  il  senato  a  tenersi 
unito  a  lui,  ma  esso  rispondeva  risoluta- 
mente, volere  sopra  tutto  la  liliertà  e  il 
decoro  d'Italia,  e  quindi  die  il  Milanese 
avesse  a  restare  allo  Sforza,  e  non  da  con- 
ferirsi al  Borbone.  E  prendendo  motivo 
da'tumulli  insorti  io  Mi4ono  contro  gl'itn- 
perioli  per  le  spietate  vessazioni, con  sem- 
pre maggior  inasprimento  d'auimi,  la  re* 
pubblica  vieppiù  s'infervorò  di  appoggia- 
re il  duca  alleato,  e  in  questi  sensi  scri- 
veva a  Roma  e  Londra.  Quindi  Vene- 
zia, il  Papa,  Firenze  e  Milano  fecero  un 
accordo  a  tutela  della  propria  libertà,  e 
poi  si  ridusse  a  termine  la  confederazione 
con  Froncia  a  Cognac  a' ai  o  aa  mag- 
gio, altri  dicono  i'i  i  giugno  i5a6,  tenu- 
ta per  allora  segreta.  Si  dichiarò  essere 
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filila  non  per  recare  violenza  o  provoca* 
zione,  ma  per  guarentire  Ì  comuni  iole- 
reui  e  la  quiete  della  cristianità  ,  e  per 
conservare  la  libertà  e  il  decoro  d'Italia* 
Si  lasciò  luogo  ad  aderirvi  anche  all'im- 
peratore, al  fratello  arciduca  Ferdinando 
e  al  re  d'Inghilterra,  a  condizione  però« 
quanto  a  Carlo  V,  dì  liberare  i  figli  del 
re  di  Francia ,  verso  un'  equa  taglia;  di 
lasciare  il  ducato  di  Milano  a  Francesco* 
Il  Sforza,  e  gli  altri  stati  d'Italia  com'e- 
rano prtma  della  gueiTa;  di  obbligarsi  a 
non  entrare  in  Italia  per  l'incoronazione 
o  per  altro  se  non  con  quel  seguilo  che 
parrà  conveniente  al  Papa  e  alla  repub- 
blica; di  soddisfare  al  re  d'Inghilterra  la 
somma  dovutagli  entro  un  congruo  ter- 
mine. Intanto  i  confederati  s'impegnava- 
no di  mettere  in  piedi  un  oserei to  bea 
provveduto  e  pagato,  da  adoperarat  con- 
tro chi  sturbasse  la  pace  d'Italia;  si  equi- 
paggerebbe parimenti  un  naviglio  com- 
posto di  I  a  triremi  del  re,  1 3  di  Venezia, 
3  del  Papa;  prometteva  il  re  di  non  mai 
inquietare  il  duca  nel  suo  ducato  di  Mi^ 
lano,  solo  obbligandolo  ad  un  annuo  cen- 
so, di  dargli  in  moglie  una  principessa  del 
sangue  reale,  di  procacciargli  la  protezio- 
ne degli  svizzeri,  le  stesse  cose  guarenten- 
do al  fratello  Massimiliano  in  caso  di  sua 
mancanzo.  Dovea  poi  tornare  alla  coro- 
na di  Francia  la  contea  d'A.sti,  come  d'an- 
tichissima spettanza  de'duchi  d'Orleans 
sarebbe  confermato  il  doge  Antonio  A- 
domo  nel  governo  di  Genova,  se  aderis- 
se alla  lega,  conservando  però  il  re  il  su- 
premo dominio.  Si  manderebbero  oratori 
a  Carlo  VI  per  pregarlo  restituire  i  figli 
del  re;  se  rifiatasse  o  non  acconsentisse 
quanto  la  lega  domandava,  fosse  a  dichia- 
ra rsegli  guerra  e  cacciandolo  ancora  dal 
regno  di  Napoli,  questo'  sarebbe  rimesso 
nell'arbitrio  del  Papa,  come  cosa  della 
Chiesa  romana;  promettevasi  in  fine  pro- 
tezione alla  casa  Medici  e  di  conservarla 
nella  signoria  di  Firenze:  dichiara  vasi  il 
re  d'Inghilterra  conservatore-e  protetto» 
re  della  lega.  Due  altri  articoli  segreti,  fra 
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il  Papa,  h  Frauda  e  Venezia  cooteoe va- 
so: Che  loUi  a  Carlo  V  il  reame  di  Ma- 
poli  e  altri  luoghi  a'coofini  di  Francia, 
gli  sarebbero  re»tìtuiti|  quando  melteue 
in  iiberlà  i  figli  dì  Fraocesco  I,  e  assu- 
messe l'obbligo  di  pagar  per  Napoli  fan- 
nuo  censo  di  4O|O00  ducali  al  Papa,  sal- 
ire le  ragioni  del  re  di  Francia;  quanto  a 
Firenze,  si  obbligavano   vieppiù  strettu- 
meute  le  parti  a  proteggerla  e  difender- 
la Goulro  chiunque.  La  lega  fu  pubbli- 
cata solennemente  a'  aa  giugno  in  An- 
gouléme,  e  per  esservi  alla  testa  il  Papa 
fu  denominata  la  Santa'  Lega ,  ma  per 
quanto  poi  n'ebbe  a  soffrire,  con  più  di 
ragione  si  disse:  Lega  funesta  a  Sua  San- 
tità.  Qui  debbo  avvertire,  cha  io  molti 
articoli  narrai  quanto  precedette, accom- 
pagnò e  segui  il  sacco  di  Roma(P^,\  ma 
tulli  non  è  possibile  ora  richiamarli;  e  sic- 
eoaieperultimolofeci  ne' voi.  LXXXVI, 
p.  328  e  seg.,  LXXXIX,  p.  3o5,  negli 
articoli  Ivi  ricordati  e  in  quelli  che  ora 
accennerò  in  corsivo,  agevole  sarà  il  rio- 
veoirli,  almeno  i  principali:  Vindice  poi, 
con  l'aiuto  di  Dio  nou  lontano,  come  in 
tulli  gli  altri  argomenti,  certamente  li 
rannoderà  tutti,  inclusivamente  a  quan- 
to vado  raccogliendo  nel  lèr li lissimo  e  am- 
pio caìDpo  del  pro£  Romanin,  di  cui  mi 
vado  liberamente  giovando,  ma  per  ne- 
cessità dovendo  con  indicazioni  ripetere 
per  rindispeosabile  intelligenza  cose  det- 
te e  ridet  temperò  fi  amm  Ischia  n  do  vi  nuove 
preziose  nozioni  che  a  lui  fu  dato  pubblica* 
re,  perchè  la  storia  veneta  n'è  rigogliosa 
pe'documeoti  in  cui  primeggia.  Dopo  la 
pubblicazione  della  lega  di  Cognac,  famo- 
sa per  le  tante  conseguenze,  il  nunzio  apo- 
stolico e  gU  ambasciatori  francese  e  ingie* 
se,  presentatisi  a  Carlo  V  s'ingegnarono 
persuaderlo  a  restituire  i  figli  di  Francia 
«olle  condizioni  stabilite  ne'capi Ioli  della 
medesima,  onde  non  esser  cagione  di  di- 
sturbare la  pace  d'£uropa  ;  e  deposte  le 
pri  vate  passioni,ri  volgesse  l'animo  al  bene 
eomuoe^prendendo  in  considerazione  tut- 
ti quanti  i  sinistri  che  da  nuota  guerra  po- 
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levano  derivare,  fevorendo  immancabil- 
mente leeonseguenzedi  essa  il  formidabile 
luttuoso  progresso  de'iulerani  e  de'lurchi» 
uno  peggio  dell'altro;  considerasse  anco- 
ra, che  Enrico  Vili  attendeva  la  sua  de- 
cisione per  dichiararsi  apertamente  perla 
lega,  se  contraria  a' voti  comuni.  Era  na- 
turale previdenza  che  un  Carlo  V  giam- 
mai vi  consentisse,  per  cui  tosto  inlimò  al 
veneto  oratore  Navagero  di  partire  della 
sua  corte, facendogli  intendere  volersi  di- 
fendere dopo  aver  desiderato  la  pace. 
Francesco  I  1*8  luglio  pubblicò  la  Santa 
Lega  per  la  liberazione  d'Italia,  a  cui  il 
4  settembre  aderì  pure  Enrico  Vili  re 
d'Inghilterra. Successe  mi  movimento  ge- 
nerale e  la  repubblica  armò  a  tutta  pos- 
sa. Ma  non  tutti  i  confederati  l'imitaro- 
no, non  tutti  furono  d'accordo,e  cosi  for- 
se si  perde  l'occasione  di  tornar  libera  l'I- 
talia. Si  mancò,  rileva  il  prof.  Romanio, 
d'uno  politicH  franca,ferma,nsoluta,doo- 
de  derivò  un  doloroso  e  fosco  colore  alla 
storia  di  quest'epoca.  Conclusa  la  lega,  i 
veneziani  ben  si  accorsero  dellopportuni- 
tàdi  profittHredel  malconteutodi  Milano 
edell'uppena  repressa  sedizione^per  ispin- 
gere  avanti  i  loro  eserciti;  ed  il  senato 
scrisse  a'2 1  giugno  a  Clemente  Vii  a  non 
indugiar  l'invio  di  sue  truppe.  Intanto  il 
loro  capitano  generale  FrancescoM."  I  du- 
ca d'  Urbino^  a' 2 4  giugno  co'  veneziani 
s'Introdusse  in  LIodi,  e  Malatesta  Baglio- 
ni  obbligò  gli  spagnuoii  a  rilirarsi  nel  ca-^ 
stello.  Accorso  tosto  il  marchese  del  Va- 
sto d.  Alfonso  d'  Avalosda  Milano,  suc- 
cesse fiero  combattimento  colla  peggio 
degli  spagnuoii,  i  quali  furono  costretti 
a  sgorol>erare.  L'acquisto  di  Lodi,  fu  alla 
lega  di  grandissima  riputazione  e  vantag- 
gio ,  siccome  città  ben  fortificata  e  che 
dava  la  via  a  Milano,  Pavia  e  Cremona; 
tolto  inoltre  ogni  impedimento,  le  trup* 
pe  pontificie  si  congiunsero  alle  venete. 
Il  tentativo  per  soccorrere  il  castello  di 
Milano  e  liberare  Francesco  II,  riuscì  inu- 
tile, come  avea  preveduto  il  peritissimo 
duca  d'Urbino,  die  voleva  prima  altcn« 
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dere  l'arrivo  degli  svizieti.  Nondimeiio  il 
duca  si  lasdb  persuadere  forse  da  falsi  e- 
sploratori  che  dipiagevano  misei-abilissi* 
ma  la  ooodizioDe  degli  spagnuolii  benché 
era  entrato  in  Milaoo  eoo  un  rinforio  il 
duca  Borbone;  onde  mutata  la  diffidenza 
in  ferma  risolusione,  aBermata  al  famo- 
so storico  Francesco  Guicciardini  presi- 
dente di  Romagna  e  luogotenente  ponti* 
fiGÌo«  tenere  per  fermo  che  il  di  seguente 
7  luglio  sarebbe  all'armi  loro  felicissimo 
(Guicciardini  era  nemico  del  duca  e  de' 
preti  che  servì  in  due  pontificati;  il  duca 
perb  avcB  le  sue  pecche  ;  avea  fatto  uc- 
cidere barbaramente  il  veronese  Andrea 
Bracci,  uno  de*  suoi  lavoriti, per  cui  l'a* 
vea  infeudato  di  Sasso  Corbaro,  per  ave- 
re scoperto  ch'erasi  innamorata  di  lui  la 
propria  sorella  Maria  vedova  di  Veuan- 
fio  Varano  signore  di  Camerino  ucciso 
da  Cesare  Borgia  ;  e  ruccisione  del  car- 
dinal Alidosi  pesava  ancora  sul  duca,  seb* 
bene  scelleraggine  che  anco  il  Bembo 
cercò  scemare.  Lo  spirito  irreligioso  del 
Guicciardini,  ad  onta  del  suo  merito  lei* 
terario,  procacciò  alla  sua  storia  la  ri- 
cordanza neW  Indice  de' libri  proibiti^  per 
quantodicela  Civiltà  Cattolica j^erie  3.'^ 
1. 12,  p.  67,  nella  rivista  deli* Opere  ine- 
dite di  Francesco  Guicciardini^  ec..  Fi* 
renze  1857.  Quindi  il  n.  30  del  Gior* 
naie  di  Roma  del  i85g  pubblicò  il  de- 
creto de'20  gennaio  della  s,  congrega- 
zione dell'Indice  per  VOpere  inedite  di 
Francesco  Guicciardini,  illustrate  da 
Giuseppe  Canestrini  e  pubblicate  per 
cura  de*  conti  Pietro  e  Luigi  Guic^ 
ciardini  ).  Invece  cogli  storici  d'  Urbi" 
no  dissi  in  quell'articolo,  che  il  duca  con 
ripugnanza  si  lasciò  persuadere,  per  cui 
vedendo  arrischiata  l'impresa  si  ritirò  a 
Marigoano ,  della  qoal  cosa  dispiacente 
alcun  capitano  si  levò  gran  rumore  a  Ve- 
nezia, onde  il  senato  ordinò  restare  agli 
alloggiamenti  ecoutinuar  l'assedio  di  Mi  • 
lano.  Mentre  erasi  presa  la  risoluzione 
dMntix)durre  vettovaglie  nel  castello  e  pos- 
Mbilmentc  liberarloi  il  duca  FraooescoII 
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disperando  di  soccorso  per  necessità  lo 
rese  agi'  imperiali  a'  24  luglio,  salva  la 
vita  e  quella  di  tutti  i  suoi;  avrebbe  a  Co- 
mo residenza  con  conveniente  appannag« 
gio  finché  avesse  deliberalo  l'imperato- 
l'è.  Uscito  il  duca  dal  castello ,  nell'  av- 
viarsi  a  Como  venendo  a  sapere  che  gl'im  - 
perieli  volevano  continuare  a  tenervi  pre- 
sidio, accortosi  che  non  sarebbe  stato  li- 
bero ma  prigioniero,  mutò  consiglio  e  si 
ridusse  a  Lodi,  la  quel  città  gli  fu  dagli 
alleati  liberamente  consegnata,  e  fu  allora 
ch'egli  potè  ratificare  la  lega  in  suo  no- 
me conclusa.  La  repubblica  ne  die  pron- 
ta notizia  al  re  di  Francia,  ma  questi  di- 
sgustatodella  guerra  ch'oragli  sì  mal  riu« 
scita,  desideroso  de'piaceri,  fattosi  alieno 
dalle  faccende  pubbliche,  non  attendeva 
che  alla  caccia,  agli  amori,  a'sollaszi,  al- 
le lettere  e  alle  arti:  l'amministrazione  ri- 
cadde nelle  mani  della  madre  »  ed  casa 
continuando  le  pratiche  con  Carlo  V  per 
riavere  i  nipoti  e  acciò  la  Borgogna  ri- 
manesse francese,  era  di  tutto  cuore  di- 
sposta a  sagrificare  l'Italia.  Con  i  soccor- 
si d'uomini  e  denaro,  che  avrebbe  dovu- 
to mandare,  con  dilazioni  si  [ritardarono 
all'  autunno.  Tuttavolta  riuscì  al  duca 
d' Urbino  di  prendere  Cremona.  Ma  ia 
Roma  dopo  la  pubblicazione  della  lega, 
cominciarono  i  Co/o/taa,  partigiani  im- 
periali ,  la  guerra  contro  Clemente  VII 
ne'dintorni,  e  si  venne  ad  un  accordo  a' 
22  agosto  1 526;  indi  il  Papa  incautamen- 
te e  per  malintesa  economia  licenziò  i  ca- 
valli e  quasi  tutti  i  fanti  ohe  avea  assol- 
dati. Fu  allora  che  i  ministri  imperiali 
rivolsero  l'animo  ad  opprimerlo  con  in* 
sidie,a  tale  effetto  il  viceràdì  Napoli  Ugo 
Moncada,  cattivo  cristiano,  io  unione  00' 
Colonnesi  e  altri  indegni  baroni  romani, 
ricominciò  la  guerra  con  nera  trama; nel 
declinar  di  settembre  assalirono  la  Città 
Leonina  e  occuparono  il  Palazzo  apo-» 
stoUco  Faticano^  Qemente  VII  salvan- 
do la  vita  in  Cosici  s.  Angelo^  del  tutto 
sprovvisto.ll  perché  chiamò  subitoilMoo- 
cada  è  concluse  con  esso  ima  tregua  di  4 
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mesi,  con  disdetta  d' altri  2  neti,  e  ood 
facoltà  a'conrederati  d'eotrarvifra  1  me* 
si;  nella  quale  tregua,  scritte  Gaicciardi* 
ni  e  riprodusse  II  cav.  Coppi  nelle  Me- 
morie Colonnen^  fossero  ìoclosì  non  so- 
lo lo  stato  ecclesiastico  e  il  regno  di  Na« 
poli,  ma  estaodio  il  ducato  di  Milano,  i 
fiorentini,  i  genovesi,  i  senesi,  il  duca  di 
Ferrara  e  tutti  ì  sudditi  della  Chiesa  me- 
diate e  immediate;  di  pib  obbligatoli  Pa- 
pa a  ritirare  le  sue  genti  da  Milano,  e  ri* 
locare  dall'armata  Andrea  Doria  colle 
sue  galee,  perdonare  a'Colonnesi  e  agli  al- 
tri insorli.  Ma  non  andò  guari,  che  dissua- 
so da'  re  di  Francia  e  loghilterra,  giudi- 
cando non  dovere  osservare  TaocorUo  fat- 
to con  violenza,  mandò  le  sue  genti  con- 
tro i  Colounesi  a  spianarne  le  terrcSi  con* 
tinuava  a  guerreggiare  sul  priocipio  del- 
rinfàustoi527  con  alterna  fortuna,  nel- 
la provincia  di  Campagna  o  Prosinone  e 
nel  regno  di  Napoli.  Intanto  il  contenta- 
bile di  Borbone  avendo  raccolto  un  eser- 
cito di  4o,ooo  uomini,  composto  di  cru* 
deli  spagnuolì,  di  fanatici  e  fieri  luterani 
tedeschi,  e  della  fèccia  d' italiani,  con  es- 
so non  solamente  incusse  terrore  in  Ita- 
lia, ma  sospetti  alla  corte  imperiale  pel 
rancore  che  dittimulava  per  nulla  aver 
ottenuto.  Per  levargli  la  possibilità  di  far- 
si temere  dall'imperatore  e  d'euer  io  gra- 
do di  trattai*e  con  Francesco  I,  a  indebo* 
iirlo  gli  si  lasciò  mancare  il  denaro.  Ve- 
dendo il  Borbone  i  suoi  soldati  pronti  a 
sbaodani,  ed  egli  dopo  avere  esaurito  il 
riscatto  de'prigionieri  e  di  Girolamo  Mo- 
roni,  elle  ne  divenne  l'intimo  segretario 
e  consigliere,  ormai  pìii  non  avendo  mes- 
ti di  pagarli,  si  propose  soddis&rli  colle 
prede  in  Roma  ;  e  poi  fors'  anco  impa- 
dronirsi del  regno  di  Napoli  malconten- 
to dell'  imperatore,  disegno  che  maggio- 
re non  era  del  suo  coraggio  e  cui  le  cir- 
costauze  potevano  secondare.  Clemente 
VII  inteso  tale  terrìbile  divisamento  pro- 
curò evitare  il  pericolp,  convenendo  ad 
I      ùoa  tregua  a'  1 5  me^no  1 527  cogli  agen- 
ti di  Laoooy  viceré  di  Napoli.  Fu  stipu- 
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lato,  senza  il  cooseoso  della  repubblica 
e  di  Francia,  lasciando  loro  luogo  di  a- 
derirvi',  sospensioote  d' armi  per  8  mesi, 
pagando  il  Papa  all'  esercito  imperiale 
60,000  ducati ,  assoluzione  dalle  censu- 
re a'  Colonnesi  e  reinlegitmooe  del  car- 
dinalato a  Pompeo  Colonna,  restituzione 
scambievole  del  tolto.  Entrando  nell'  ac- 
co/do  Francia  e  Venezia,  uscissero  i  fan- 
ti tedeschi  dall'Italia;  non  aoeedendou- 
scittero  dagli  stati  della  Chiesa  e  di  Fi- 
renze. Per  maggiore  sventurd ,  il  Papa 
tornò  a  licenziare  la  maggim*  parte  del- 
le truppe,  e  le  bandp  nere,  che  avea  di 
nuovo  preso  a'suoi  stipendi,  per  inoppor- 
tuna economia  dell'avaro  camerlengo 
cardinal  Armellini.  Così  tatti  i  disegni 
della  lega  si  disciolsero ,  e  il  duca  d' Un 
Uno  fece  quelle  provvisioni  riferite  a  quei- 
r articolo,  inviando  per  sicurezza  a  Ve- 
nezia la  moglie  e  il  figlio.  Frattanto  ilBor* 
bone  per  la  Toscana  maroò  a  Roma,  ri- 
fiutando di  riconoscere laccordo  perché 
le  sue  truppe  non  volevano  indietreggia  - 
^  re  d<il  promesso  saccheggio.  Spaventato 
Clemente  VII,  con  Firenze  si  rivòlse  alla 
repubblica,  e  il  duca  d* Urbino  potè  pre- 
servare quella  città:  chiamati  poi  gli  o* 
retori  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Veoe- 
zia  e  di  Milauo,  disse  a'3o  aprile  di  vo- 
ler rinnovare  la  lega;  ad  onta  di  sua  in- 
certa e  mutabile  politica  che  avea  disgu- 
stato tutti,  gli  oratori  consentirono,  col* 
lo  scopo  di  staccarlo  intanto  dagl'  im- 
periali, obbligandosi  inoltre  a  pagargli 
grossa  somma  di  denaro.  Se  ne  mostrò 
molto  conturbato  il  senato  veneto  e  ne 
scrisse  acerbe  parole  al  suo  ambasciatore 
Domenico  Venier  per  non  averlo  consul- 
tato; l'incaricò  dire  al  Papa,  stimare  i  pat- 
ti come  non  &tti,  per  dover  cavare  nuo* 
vi  denari;  godere  del  sno  ritorno  alla  le* 
ga  dopo  l'esperienza  fatta  della  fede  de- 
gl'imperiali ,  ma  non  accettar  l' obbligo 
di  dispeodiarsi  per  mantener  truppe  in 
Toscana  a  sostegno  del  dominio  di  sua  fii* 
miglia  Medici  ;  ed  inviò  a  Roma  per  nuo- 
vo ambascialore  Federico  Pesaro  (che  il 
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barone  Reiimont  chiama  Francnco,  ma 
forte  per  l'iinroediato  succeduto  disastro 
della  città  non  ebbe  luogo,  e  fino  all'ago- 
sto vi  restò  il  Venier,  pel  narralo  nel  voi, 
LXXIII,  p.126).  Clemente  VII  doman- 
dò aiuti  al  pi-ov veditore  veneto  dell'ar- 
ninta  Giovanni  Vetturi,  ed  egli  col  duca 
d'  Urbino,  e  Michele  Antonio  marchese 
di  SaliizzOf  mossero  al  suo  soccorso  da 
Firenze,  Primo  a  partire  per  Roma  fa  il 
conte  Guido  Rangone,  ma  già  gli  svizte* 
ri  si  mostravano  renitenti  se  non  erano 
pagati,  e  le  truppe  del  Saluzzo  erano  più 
vogliose  di  saccheggiare  che  di  battersi, 
Al  loro  arrivo  gli  avea  prevenuti  il  Bor- 
bone, il  quale  a'6  maggio  dato  un  furio- 
so assalto  alle  mura  della  città,  vi  fu  uc- 
ciso di  38  anni  senza  lasciare  discenden* 
ti:  il  suo  corpo  fu  portato  nella  fortezza 
di  Gaeta.  Ciò  non  tolse  che  Tinfelice  Ro- 
ma fosse  presa,  sottentrando  al  comando 
Ferelico  luterano  Filiberto  principe  d'O- 
range,  anch'esso  poi  punito  da  Dio  co- 
me altri  capitani^  restando  commissario 
generale  dell'esercito  il  Moroni,  che  poi 
favorì  la  liberazione  del  Papa  dal  Castel 
8.  Angelo,  il  quale  per  gratitudine  fece 
vescovo  il  figlio  Giovanni  in  seguito  ce- 
leberrimo cardinale  ,  morto  decano  del 
sagro  collegio  e  vescovo  d'Qslia  e  facile' 
tri.  I  barbari  nemici,  padroni  di  Roma, 
cominciarono  un  orribile  sacco,  protratto 
oltre  2  mesi  ,e  quella  serie  di  sacrileghe  ne- 
fandezse,di  massacri  e  di  orrori,cbe  resero 
per  sempre  deplorabilmente  memorabile 
quella  terribile  catastrofe,  che  inorridì 
tutto  quanto  il  mondo  civile.  Troppe 
volle  e  con  nuovi  tragici  e  commoven- 
ti episodi i  la  descrissi,  per  ritornare  a  di- 
pingere tante  lugubri  e  desolanti  scene 
commesse  dalla  più  infame  soldatesca, 
che  buona  parte  punì  lo  peste,  da  cui  per 
colmo  di  sciagura  fu  afflitta  Roma.  Ipor* 
ridi  l'Europa  e  ne  rimase  sbalordita:  Car- 
lo V  fece  quelle  ipocrite  dimostrazioni  che 
raccontai  anche  nel  voi.  LXVIII,  p.  1 3  f , 
senza  però  ordinare  la  liberazione  di  Cle* 
piente  VII  e  de'cardinali  asfediati  l'igg- 
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rosameole  in  Castel  s.  An^cloì  Venerisi 
alla  I  .*  notizia  rinnovò  gli  ordini  più  pres- 
santi a'suoi  capitani, che  non  risparmiasi 
sero  fatica  né- sagri fizio  per  liberare  il  Pa  -. 
pa  dalle  mani  di  sì  barbara  ed  afferrata 
gente;  mandasse  Francia  io,ooQ  svizze* 
ri,  facesse  Firenze  la  parte  sua,  I  capi- 
tanisi perderouoin  deliberazioni,  e  il  du- 
ca d' Urbino (K),  che  comandava  anche 
le  genti  della  lega,  forse  ignobilmente  per 
biasimevole  rancore  de'torti  ricevuti  da' 
Medici,  restò  impassibile  coli' a«ercito  ! 
Nel  citato  articolo  riprovai  e  deplorai  il 
barbaro  contegno  del  duca,  che  avrebbe 
potuto  meritarsi  il  vanto  di  salvatore 
della  città  del  cattolicismo  e  delle  arti,  e 
insieme  del  Papa.  Ma  volle  piuttosto  ven« 
dicarsi  di  casa  Medici,  come  ritengono 
non  pochi  scrittori.  Sempre  fiioeva  difli- 
collà  per  agire,  procedeva  lentamente 
per  pretesti  ;  in  breve  nulla  fece  a  soc- 
corso di  Roma,  strappando  così  a  Vene- 
zia una  splendida  e  immortale  gloria,  coq 
inoltre  deluderne  i  proponimenti  e  ren-? 
dendo  inutili  tanti  dispendii  e  cure.  Po- 
scia si  giustificò  colla  repubblica,  che  peo 
uh  tempo,  per  giuste  apprensioni,  guar- 
dò la  moglie  e  il  figlio  quali  ostaggi,  pel 
suo  conlegno  strano  e  del  tutto  inqua- 
lificabile. Rimasto  il  Papa  privo  d'o- 
gni speranza  di  soccorso,  a  qualunque 
costo,  e  dando  per  slaticht  ragguarde-r 
voli  cardinali,  si  volle  accomodare  co- 
gl'imperiali,  di  cui  a'6  giugno  ^rasi  co- 
stituito prigione,  e  dovette  acconsentire  di 
pagare  airesercito ,  secondo  il  prof.  Ro- 
manin,ma  fu  maggior  somma,  4<'p,ooQ| 
ducati,  consegnare  Castel  s.  Angelo ,  le 
rocche  d'Ostia,  Civitavecchia  e  Civita  Ca- 
stellana, le  città  di  Piacenza,  Parn^a  e  Mo- 
denai  restare  prigione  co'cavdinali  indet-: 
to  Castello  finché  avesse  pagato  i  primi 
j5o,ooo  ducati,  poi  andare  a  Napoli  o  a 
Gaeta  ad  attendervi  le  disposizioni  deU 
l'imperatore,  che  in  Ispagna  faceva  farà 
pubbliche  orazioni  per  la  sua  liberazio-. 
ne ,  ed  assolvere  i  ribelli  Colonnesi.  Ma 
Clec^ente  VII  protneUeva  più  che  qoq 
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poteva  ei^itire,  poiché  le  Ibrleue  erano 
nelle  ipani  de'collegati.  Le  città  profit- 
tando della  dittolusione  del  governo,  sì 
ridussero  molte  io  libertà,  or  venivano  oc- 
cupate dalla  prepotensa  de'  signori  vici- 
qì  ,  così  Modiena  e  Finale  dal  duca  di 
Ferrara,  così  nel  giugno  Ravenna  e  Cer- 
via nel  loglio  da'veuesiani  che  ritennero 
3  anni,  sotto  l'onesto  oolore  di  difender- 
le, dice  Rinaldi.  Il  duca  d'Ui4)ino  avea 
impiegato  le  sue  armi  per  dare  Perugia 
a'Baglioni,  i  Pepoli  signoreggiavano  in 
Bologna,.  Sciarra  Colonna  prese  Cameri- 
QO,  gli  spagnuoli  occuparono  Ostia,  Civi* 
tAvecchia,  Viterbo  ed  altre  rocobe,  ed  i 
tedeschi  conobatteFono  e  guastarono  Nar* 
dì  e  Terni.  I  quali  ultimi  usciti  di  Roma 
a' 17  luglio,  nel  ritornarvi  in  settembre 
misero  in  maggior  paura  di  prima  gl'in* 
felici  romani.£  piii  oltre  progredendo,  la 
repubblica  rimette  vasi  a'  1 7  agosto  in  pos- 
se.oso'ancfae  degli  antichi  privilegi  sulla 
nomina  de'  vescovati  e  altri  benefizi  ec- 
desiastici,  perduti  al  tempo  di  Giulio  11, 
e  pel  I  .*  nominò  vescovo  di  Treviso  Ber* 
nardo  de  Rossi.  Anche  Fireoce  alla  no- 
tizia delia  prigionia  del  Papa  rialzando 
il  capo,  a'  1 5  maggio  con  rivoluzione  eoe* 
eia  va  i  Medici  e  si  costituiva  di  nuovo  a 
governo  popolare.  Osserva  il  Rinaldi,clie 
mentre  Carlo  V  assai  gloria  vasi  d'essere 
difensore  della  Chiesa,  teneva  prigione  il 
Vicario  di  Cristo,  e  permetteva  che  Lu- 
tero e  Zuinglio>  e  gli  altri  mostri  d'em- 
pietà godessero  piena  libertà,  e  lascia  vali 
vivere  sicuri  e  dilatare  le  loro  pestilenti 
eresie.  Tanto  rimescolamento  di  truppe 
in  Italia, il  sudiciume,  la  putrefazione  de' 
cndaveri,  ammorbarono  per  modo  l'aria 
che  s' ingenerò  fierissi ma  pestilenza,  la 
quale  peqetrò  anche  in  Venezia ,  essen- 
dosi ne'suqi  priipordii  soppesa  la  fiera  del- 
TAscensione;  della  carestia  che  contem- 
poraneamente a£Elisse  Venezia,  feci  ricoi^ 
do  nel  §  XII ,  n.  i4<  Mirabili  furono  i 
provvedimenti,  superiori  a  quanto  altro- 
^e  fu  fatto,  e  se  non  valsero  a  impedire 
U  iP4|le|  G^rtaipeqte  mollo  lo  mitigarono, 


e  restarono  ad  ogni  modo  monumento 
della  sapienza  veneziana,  che  si  può  am- 
mirare nella  Storia  del  prof.  Romaniii. 
Egli  esclama:**  Tempi  sctaguratissimi  in 
cui  in  mezzo  al  fiorir  delle  lettere  e  delle 
arti  belle,  in  mezzo  ad  una  ricerca  fors  an- 
co eccessiva  dell'agiatezza  nelle  classi  su- 
periori della  società,  in  mezzo  alla  gloria 
d'Ualia  fatta  maestra  di  civiltà  all'altre 
nazioni ,  i  popoli  per  le  continue  guer- 
re, per  le  carestie,  pe' micidiali  morbi 
erano  disfatti  \  gli  animi  perdevano  ogni 
dignità  e  grandezza  ;  l'indipendenza  ita- 
liana veni  fa  meno,  tranne  a  Venezia  : 
tempi  in  cui  la  scienza  delgofernare  pa- 
reva consistere  nel  fare  e  rompere  tiat- 
tati,  muovere  ad  ogni  pie'  sospinto  le  ar- 
mi, comprare  a  prezzo  d'oro  e  per  fare 
la  rovina  de'  sudditi  la  carne  umana  da 
mandara  spietatamente  al  macello".  Co- 
si linnovavasi  tra  Carlo  V  e  Francesco  I 
la  guerra.  Fino  da'  3o  aprile  i5a7  era 
stalo  concluso  nuovo  trattato  tra  Fran* 
Cesco  I  ed  Enrico  Vili,  annunciando  pub- 
blicamente la  loro  intenzione  di  soccor-» 
rere  Clemente  VII.  Si  obbligò  il  ra  in- 
glese a  Ibrnir  grassa  somma  per  assolda* • 
re  un  considerabile  esercito  francese  ed 
aHidarne  jFcomando  al  maresciallo  Lau- 
trec  ;  alle  genti  veneziane  dovea  conti- 
nuare a  comandare  il  duca  d'Urbino;  en^ 
trarono  nella  lega  i  fiorentini.  Con  buo- 
ni auspicii  incominciò  la  guerra.  Lautreo 
prese  Alessandria,  poi  ad  istanza  de'  ve- 
neziani restituita  al  duca  di  Milano  ;  il 
celebre  Andrea  Doria  genovese,colla  fiot- 
ta francese,  assoggettava  di  nuovo  la  sua 
patria  a  Francia.  In  pari  tempo  la  flotta 
veneta  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Lamio 
correva  i  man  di  Sicilia,e  un'altra  armata 
sconfiggeva  V  imperiale  ne'  mari  di  Sar- 
degna. Lautrec  non  si  mostrò  disposto  a 
riprendere  Milano,  prima  di  marciare  su 
Roma  a  liberare  il  Papa,  allegando  egli 
al  duca  e  a'  veneziani  che  lo  pressavano, 
gli  ordini  del  suo  re  e  di  Enrico  Vili; 
perde  il  suo  tempo  intorno  a  Piacenza, 
tratteouto  dal  venire  a  decisive  opera-t 
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zìoìit  per  le.  pratiche  di  pace  iosiauate 
con  Carlo  V,  solo  interrotte  oel  seguente 
gennnio.  Il  Rinaldi  riporta»  e  pare  con 
miglior  data  della  riferita,  a'  18  agoato 
la  conclusione  della  lega  per  la  liberasio- 
ne  del  Papa,  composta  de'redi  Francia 
e  Inghilterra,  deVenexiani  e  degli  svizze- 
ri; e  aggiunge  che  Carlo  V,  preso  da  gran 
vergogna  che  il  supremo  principe  di  tutti 
ì  cristiani  fosse  suo  prigione,  comandò  a' 
capitani  del  suo  esercito  di  liberarlo,  ma 
prima  lo  spogliassero  di  sue  ricdiezxe  e 
fòrte,  perchè  non  potesse  venclicare  la 
ricevuta  ingiuria.  Le  quali  cose  indegne 
iHin  potè  dissimulare  neanche  il  Giovio, 
quantunque  scrittore 'favorevole  agl'im- 
periali, confessando  Tessersi  richiesta  al 
Papa  una  gran  somma  d'oro  per  ridurlo 
in  povertìi.  A'9  novembre  Coirlo  V  scris- 
se cortesissima  lettera  a  Clemente  VII, 
in  cui  si  scQ«ò  di^lTeccidìo  di  Roma  e  del- 
le fellonie  commesse  dalla  violenza  mili- 
tare alla  sua  insaputa;  Tìnvitòa  recarsi 
in  Ispagna,  ove  T  avrebbe  trattato  con 
ogni  onore,  pregandolo  a  pacificare  il 
inondo cristin no  eoo  indurre  i  redi  Fran- 
cia e  d' Inghilterra  a  rivolgere  le  loro 
armi  contro  il  turco.  Invece  i  ministri  im- 
periali prolungavano  la  liliefazione  del 
Papa,  arrabbiati  pe'prosperi  successi  di 
Lautrec,  trattandolo  iniquamente,  pro- 
ponendogli ogni  dì  patti  i  piti  duri,  onde 
Clemente  VII  con  lettera  scritta  da  Castel 
s.  Angelo  a'  1 5  novembre  se  ne  dolse  ama- 
ramente col  cardinal  arcivescovo  di  To- 
ledo. Frattanto  Clemente  VII  non  cu- 
rando il  contegno  deirimperatore,  e  dif- 
fidando del  trattato  de'3  ff  ottobre  1527 
cogrimperiali  per  la  sua  liberazione,  i'8 
dicenibre  fuggì  a  Orvieto,  travestito,  col- 
le gioie  de'  Triregni  eucite  nel  suo  abito 
e  in  quello  del  suo  cameriere.  Allora  co- 
roiuciarooo  nuovi  disturbi  pe' veneziani, 
poiché  il  Papa  non  riconoscendo  quanto 
essiaveaoo  fatto  durante  la  prigionia,  vo- 
leva ad  ogni  modo  che  Cervia  e  Ravenna 
gli  fossero  restituite.  Vane  tornarono  le 
rimostranze  del  senato:  nverie  occupate 
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per  sottrarle  agrimperiali,  essere  già  sta- 
te d'appartenenza  della  repubblica,  esser 
quesu  pronta  a  riconoscerle  da  Ini  ;  ne 
tutti  i  buoni  uffici  dell'ambasciatore  Ga- 
spare  Contarini  appositamente  ioviatogli 
nell'aprile  1 528  non  valsero  a  calmarlo; 
come  nulla  dall'altro  canto  ottenevano 
dalla  repubblica  i  buoni  uffici  di  Fran- 
cia e  Inghilterra,  rispondendo  ad  essi  i 
risentimenti  del  Papa  derivare  dalTisti- 
giziooi  de'  nemici,  V  occupazione  averla 
fatta  per  conservare  la  Romagna  e  le  al- 
tre terre  alla  Chiesa,  colla  totale  espul- 
sione da  essa  de'  cesarei,  anzi  non  aver 
voluto  acoettare  la  dedizione  di  Forfi,  ad- 
ducendo  le  proprie  ragioni  sulle  due  cit- 
tà occupate  di  coi  ne  Tavea  spogliata 
Giulio  II  e  perciò  emise  allora  proteste. 
Avere  da  due  anni  ormai  speso  due  mi- 
lioni e  mezzo  per  la  guerra,  tuttora  con- 
tinuando per  mare  e  per  terra  eoo  gra- 
voso dispendio»  a  beneficio  eziandio  d*f- 
talia  e  del  Papa,  e  tutto  questo  non  po- 
ter staile  a  confronto  delle  due  terre,  onde 
sperare  qualche  onesto  accomodamento. 
La  lega  intanto  erasi  rinforzata  coll'ade- 
sione  del  duca  di  Ferrara  e  il  marche- 
se di  Mantova  ;  ma  il  Lautrec,  fermo 
nel  pensiero  di  far  prima  di  tutto  l' im- 
presa di  Roma  e  di  Napoli,  si  diresse  m 
quella  volta,  dopo  aver  costretto  a*  7  o 
17  febbraio  i528  l'esercito  imperia- 
te a  partire  da  Roma^  condotto  da  d. 
Alfonso  d'Avalos  marchese  del  Vasto 
parimenti  irerso  Napoli  per  difenderlo, 
come  ricordai  nel  voi.  LXXXI&,  p.  t32. 
Lautrec  comparve  avanti  Napoli  a'  29 
aprile  con  25  galee^  3o,ooo  uomini  e 
una  turba  immensa  d'infermieri.  La  cit- 
tà era  difesa  dal  viceré  Moncada,  succes- 
sore di  Lannoy  morto  nel  precedente  set- 
tembre, e  dal  prìncipe  d'Orange,  che  per 
la  peste  era  partito  prima  da  Roma.  L'ar- 
mata veneto-genovese  batteva  il  mare  e 
deliberava  ridur  Napoli  per  la  fame.  Fa 
tanta  pericolosa  eraergeniza  credette  il 
Moncada  opportuno  d'uscire  con  quanti 
legni  potè  in  fretta  armare  per  tentare 
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dibaUert  la  flotta  geooveie,  prima  dUua 
coogiuDsiona  colia  venetìaDa»  ma  fu  da 
Filippino  Doria  totalmeate  sGoofitto,  egli 
iteiso  rtmaie  morto,  il  marchete  del  Va- 
sto prigiooieroi  quasi  tolti  i  legni  spa- 
gnuoli  preti  o  colati  a  fondo.  La  toiie  di 
Napoli  dopo  questo  fatto  pareva  dun- 
que decisa,  e  la  città  Teniva  da'  francesi 
tempre  piii  stretta  e  fulminata  dall' ar- 
tiglierie! nel  tempo  stesso  che  V  armata 
veneziana  devastava  le  coste  della  Puglia 
e  stringeva  Brindisi  e  Otranto,  quando 
ad  un  tratto  le  cose  cambiarono  d'aspet- 
to per  la  lunga  resistenza  della  città,  per 
le  malattie  introdotte  nell'  esercito^  ma 
sopra  tuito  jper  un  grave  errore  di  Fran« 
Cesco  I.  Genova  nell'  arrendersi  a  Fran- 
cia avea  domandato  di  poter  reggersi  da 
se,  senxa  governatore  straniero,  né  pre- 
sidio francete,  offi'endo  di  pagare  io  com* 
penso  aoo,ooo  ducati;  mail  re  rifiutan- 
do quatti  patti  tmembrò  il  territorio  ge- 
novetettaocaodone  Savona,  per  broe  un 
grao  porlo,  che  avrebbe  rovinato  Geno* 
va.  Allora  i  genovesi  ti  volsero  per  ap- 
poggioal  loro  compatriota  Andrea  Doria, 
che  già  sapevano  malcontento  di  Fran* 
cetoo  I,  e  trovarono  ascolto.  Il  re  avvisato 
dair  oratore  veneto  Gaspare  Gontariui, 
non  vi  potè  importante.  Questa  vedendo- 
la Lautrec,  consigliò  il  re  a  persuadere 
il  Doria  di  restare,  ma  tensa  effetto,  e 
pattò  al  tervigio  di  Carlo  V.  Per  tal  fatto 
la  superiorità  marittima  ti  trovò  dulia 
parte  tpagnuola,  ed  anco  le  cose  di  ter* 
ra  volterò  alia  peggio  pe'franceii,  e  Lau- 
trec  preso  dal  morbo  mori  a'  1 5  agotto, 
imprecando  all'imprudenza  del  re  e  al- 
r  abbandono  io  cui  V  avea  latciato.  Il 
marchese  Michele  Antonio  di  Saluzzo  ebe 
gli  auGcette  nel  comando,  vedendoti  a 
mal  partito,  I'  8  tettembre  iotraprete  la 
ritirata,  perteguitato  dal  principe  d'  0* 
range  tuccedulo  al  Moocada  (quetto  prin- 
cipe benché  acattolico  e  comandante  il 
feroce  etercito  ladrone  che  desolò  Roma, 
mentre  era  vicerò  di  Napoli,  il  Papa  già 
suo  prigioniero  lo  donò  dello  Siocco  e 
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Berrettone  ducale  benedttli!  per  ecci- 
tarlo contro  i  turchi),  e  gettatosi  nelca* 
ttello  d'  Averta,  fu  poi  costretto  renderti 
prigioniero  con  tutti  i  tuoi.  Tutto  l'eser* 
cito  ti  ditperse,  e  cou  finì  il  ^.*  etercito 
francete  venuto  in  Italia  sotto  Fraucesoo 
1.  Alla  tconfilta  di  Napoli,  tenne  dietro 
nello  ttesto  i5a8  la  perdita  di  Genova, 
Andrea  Doria  fugando  o  prendendo  le 
galere  francesi,  e  quindi  entrato  in  pa- 
lazzo prese  possesso  del  governo,  ed  a'  1 3 
settembre  reUilui  alla  patria  la  sua  li- 
bertà, che  godè  tino  ali  797  col  governo 
repubblicano  di  dogi  biennali.  Combat- 
te vati  intanto  anche  in  Lombardia,  con* 
tro  gì'  imperiali  capitanati  dal  duca  dì 
Brunswich,  edovei  veneziani  comanda* 
ti  dal  duca  d*Drbino,  col  francese  Saint- 
Paul  ripresero  Pavia,  ma  il  provvedi- 
tore Tommaso  Moro  impedì  che  nel 
tacco  fossero  manometti  i  luoghi  tagri  a 
i  monasteri,  proteggendo  pur  le  donne  e 
i  fanciulli.  Saint-Paul  volle  fare  un  ten- 
tativo su  Genova,  contro  il  consiglio  de' 
veneti,  e  andò  a  vuoto.  La  repubblica 
esausta  dalle  tpete  bramò  qualche  fatto 
risolutivo,  onde  il  duca  d'Urbino  delibe- 
rò col  capitano  francete  d'espugnare  Mi* 
lano  per  fiime.  Pattando  coni  l'inverno, 
nel  mano  iSag  il  tenatotoliecilòilfine 
dell'  impresa  dì  Milano  anguttiata  dalla 
penuria  de'  cibi,  eccitando  il  re  e  ì  fio- 
rentini a  cooperarvi.  Ma  in  uno  tcontro 
tuccessoa  Landrianotra'france«  e  gl'im* 
perieli,  quelli  restando  dis&tli  e  Saint^ 
Paul  prigioniero,  1'  avanzo  dell'  e»À'dto 
tooraggiato  ritornò  in  Francia.  Ivi  il  re 
invece  di  far  preparativi,  vedendo  che  il 
Papa  ripugnava  a  dichiarare  Carlo  V  de- 
caduto dall' impero,,  era  entratolo  trat* 
tative  con  etto,  il  quale  avea  dato  pieni 
poteri  alla  zia  Margherita  d'Austria  che 
trovavati  a  Cambray,  ove  la  repubblica 
mandò  tosto  verso giugnoSebastianoGiu* 
ttiniani  per  trattare  in  suo  nome  coH'im- 
peratore,  avvertendone  l'oratore  di  Lon- 
dra per  vegliare  te  ti  macchinava  a  tuo 
dauuo.Erauo  incamminate  lepratiche  tra 
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rarciduchefsa  e  la  madre  del  re,  quando 
questi  a  meglio  coprire  le  sue  inleozioDÌ 
inviò  a  Venezia  il  vescovo  di  Tarbe^mo* 
«traodo  di  voler  contipuar  la  guerra,  ma 
eon  ù  gravose  condizioni  da  provocarneil 
rifiuto.  Olfatti  poco  dopo  si  pubblicò  l'ac- 
cordo di  Clemente  VII  e  Carlo  V,  seguito 
a  Barcellona  a'19  giugno  iSag,  col  nun* 
zio  Girolamo  Scledo  o  Schio  di  Vicenza 
vescovo  di  Vaison,  pel  quale  fu  stabilita 
pace  e  confederazione  perpetua,  promet- 
tendo il'  Papa  air  imperatore  V  investi- 
tura del  regno  delle  due  Sicilie,  con  re- 
missione del  censo  fino  allora  pagato  pel 
feudo,  e  di  continuare  la  consueta  pre- 
sentazione della  Ghinea  nella  vigilia  del- 
la festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  durante  la 
sua  vita,  ed  in  questa  poter  uomiuare 
a5  chiese  del  regno,  cioè  7  arcivescovati 
e  18  vescovati,  in  compenso  di  che  Carlo 
V  si  obbligò  di  fare  restituire  alla  s.  Se- 
de da'  veneziani  Ravenna  e  Cervia,  dal 
duca  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio.  Il 
Borgia  nella  Difesa  del  dominio  tempo- 
rale della  Sede  apostolica  nelle  due 
Sicilie,  a  p.  3 1  o  e  seg.  fa  vedere  che 
non  ebbe  luogo  con  Carlo  V  la  promes- 
sa remissione  di  censo,  e  chiarisce  le  co* 
se  su  di  questa  promessa  malamente  e- 
sposteda  alcuni  scrittori. TmperocchéLeo- 
ne  X  impose  a  Carlo  V  l'annuo  censo  di 
7,000  ducati  d'oro  di  camera,  oltre  il 
cavallo  baixlato  in  ricognizione  del  do* 
minio,  e  lo  pngò.  Trovandosi  poi  il  Papa 
impotente  ad  obbligare  i  veneziani  a  re- 
stituirgli Ravenna  e  Cervia,  e  da  Alfon- 
so I  riavei*e  Modena,  Reggio  e  Rubiera, 
e  trovandosi  in  pericolo  di  perdere  Par- 
ma e  Piacenza,  risolvette  di  far  pace  con 
Carlo  V  e  di  accordarsi  con  lui.  Nel  trat^ 
tato  si  obbligò  l' imperatore  di  fare  re- 
stituire alla  s.  Sede  i  mentovati  luoghi, 
eolla  condizione  e  con  promessa  asso- 
luta della  remissione  del  censo.  Ma  Carlo 
V  non  curò  l'adempimento  completo 
dell'assunto  obbligo,  poiché  favorendo 
apertamente  Alfonso  I,  nel  compromes- 
«0  tra  questo  e  il  Papa  sulle  lorodiffereo* 
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ze,  nei  suo  laudo  pronunziato  nel  1 53 1 
aggiudicò  al  duca  Modena  e  Reggio.  Vi 
si  oppose  Clemente  VII  e  non  voile  omo* 
logare  H  laudo.  Non  avendo  dunque  Car« 
lo  V  compito  al  concordato  di  Barcel- 
lona, né  essendosi  purificata  la  condi- 
zione, non  era  più  luogo  alla  remissio- 
ne del  censo,  il  quale  rimase  sul  piede 
da  prima  consunto  ;  e  Filippo  il  suo 
figlio  e  successore  nel  reame,  continuò 
a  pagarlo  alla  Chiesa  romana  per  censo 
del  regno,  ch'esso  pure  teneva  qaal  feu« 
do  della  Chiesa,  e  così  fu  sempre  pagato 
da're  di  Spagna  posteriormente  investi- 
ti. Inoltre  Carlo  V  s**  impegnò  nel  trat- 
tato  di  Barcellona,  di  ristabilire  in  Fi« 
renze  la  signoria  de  Mèdici  nella  perso- 
na d'Alessandro,  e  a  questo  concedendo 
r  imperatore  in  isposa  Margherita  d'Au- 
stria sua  figlia  naturale:  che  la  sorte  di 
Francesco  li  duca  di  Milano  sarebbe 
decisa  d'accordo  col  Papa  :  che  i  vene- 
ziani potrebbero  essei*e  ammessi  oe'trat-* 
tati,  restituendo  i  paesi  occupati  nella 
Puglia  all'imperatore,  Ravenna  e  Cer- 
via al  Papa  e  pagando  uà'  indenaìtà. 
Per  altri  articoli  segreti,  il  Papa  conces* 
se  air  imperatore  e  al  fratello  Fcrdìiiaa- 
do  il  4*"  dell'entrate  de'beoeficii  eccle- 
siastici per  adoperarle  contro  i  turchi^ 
e  dichiarò  assolti  tutti  quelli  che  si  era-^ 
no  resi  colpevoli  de' fatti  di  Roma.  Que- 
sta pace  e  i  rovesci  degli  eserciti  fraa* 
oesi  fecero  determinare  énche  Fraoce- 
SCO  I  ad  un  qualunque  accoitlo,  nella 
pace  di  Cambray,  detta  elelle  Dame^ 
per  averla  conclusa  le  suddette  due  prin- 
cipesse. In  essa  il  re  di  Francia  sleal- 
mente non  curò  che  i  propri  interessi, 
trascurando  i  veneti  e  quelli  del  duca  di 
Milano,  non  ostante  le  anteriori  assicu- 
razioni date  a'  loro  ambasciatori  nelle 
pratiche  da  essi  fatte  pe*concepiti  sospet- 
ti. Il  vergognoso  trattato  di  Cambray  if  i 
si  pubblicò  nella  chiesa  a'5  agosto  solen- 
nemente, nella  qual  pace  si  slabìn.  Che 
i  figli  del  re  fossero  liberi,,  pagando  a 
Carlo  V  la  taglia  d'un  milione  e  200^000 
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daeatt,  e  per  conio  dell*  iroperntore  al  - 
re  inglese  altri  aoo^ooo  ;  che  France- 
sco I  retlituirebbe  all' imperatore  quan- 
to posiedcf  a  nel  ducalo  dì  Milano»  Asli 
e  Barletta,  e  quant'ahro  teneva  nel  re- 
gno di  Napoli  ;  di  più  proietterebbe  ai 
Tenetiani»  che  secondo  i  capitoli  di  G>' 
gnac  restituifttero  le  terre  di  Foglia,  al- 
trimenti sarebbe  loro  nemico  con  aiutare 
r  imperatore  a  ricuperarle»  con  3o,ooo 
•cudi  il  mese  e  una  flottiglia  pagata  per 
6  mesi;  darebbe  compenso  delle  galee 
prese;  rinunzterebbe,  secondo  il  conve- 
nuto a  Madrid»  alla  superiorità  sulla 
Fiandra  e  l'Artois»  non  che  alle  ragioni 
su  Tournay  e  Arras;  annullerebbe  il  pro- 
cesso di  Carlo  Borbone,  con  reintegra- 
zione del  suo  onore  e  beni  a'  di  lui  suc- 
cessori ;  per  ultimo  s'obbligò  il  re,  di 
non  più  travagliarsi  delle  cose  d' Italia  o 
di  Germania,  o  di  favorirvi  alcun  prin- 
cipe in  pregiudizio  dell' imperatore.  Fu- 
rono inclusi  nel  trattato  il  Papa  e  il  duca 
di  Savoia;  foche  i  venetiani»  i  Gorenti» 
ai»  il  duca  di  Ferrara,  quando  fra  4  "^esi 
accomodassero  le  loro  vertenze  con  Carlo 
V.  Non  è  a  dire  quindi  quale  e  quanta 
fu  r  indegnazione  e  il  risentimento  dei 
collegati,  contro  il  re  di  Francia,  die 
a  veti  giurato  nulla  concludere  senza  la 
loro  adesione»  mentre  si  riconobbe  che 
il  re  temporegginndo  e  aspettando  il  fa- 
vore degli  avvenimenti,  pe'  peiicoli  in 
cui  trova  vasi  la  Germania  pe' pretesi  ri- 
formali,e  TUngheria  minacciata  dai  tur- 
chi, avrebbe  potuto  profittare  per  mi* 
glìorare  le  condizioni  d'Italia,  se  a  suo 
fevore  avesse  ripreso  le  armi.  —  E  quan- 
to a'  turchi»  dopo  il  conquisto  di  Belgra- 
do» r  Ungheria  e  la  Croazia  erano  ri* 
masle  sempre  aperte  alle  loro  correrie, 
onde  Solimano  11  nel  i5a6  v'intraprese 
formidabile  spedizione,  opportunamente 
profittando  delle  narrale  guerre  e  con- 
fusione d'Italia,  nella  quale  Luigi  11  re 
d'Ungheria  vi  perde  la  vita, e  la  capita- 
le Buda  venne  in  mano  del  vincitore, 
onde  l'arciduca  Ferdinando  suo  co- 
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gnato»  e  fratello  di  Carlo  V,  divenne 
re  dì  Boemia  e  d'  Ungheria.  Tanta  po- 
tenza del  turco  spaventava  Venezia,  e 
neir  impossibilità  di  tenerle  fronte  col- 
le armi,  se  la  conservava  amica  cou 
umiliazioni,  con  inviare  un'ambasciata 
al  sultano  di  gratulazione,  e  pregarlo  di 
astenersi  da  qualunque  violenza  contro 
i  veneziani.  Ad  attirare  nuovi  mali  sul- 
r  infelice  Ungheria,  sorgevano  le  discor- 
die tra  l'arciduca  e  allora  re  Ferdinando  I 
e  Giovanni  ZapoUki  vaivoda  di  Tranxil' 
Vania  pretendente  a  quel  Irono,  da  loro 
disputato  sotto  gli  auspicii  del  turco,  die 
per  diritto  di  guerra  riteneva  suo  il  re- 
gno, e  solo  in  riguardo  del  doge  Gritti 
e  del  suo  figlio  (nato  da  una  greca  essen- 
do ambasciatore  a  Costantinopoli,  che 
riuscì  insinuarsi  nella  grazia  del  sulta« 
no),  e  per  l'amicizia  co'  veneziani,  non 
avea  debellato  ambedue.  Giovanài  ri- 
conobbe per  suo  signore  Solimano  11,  e 
ne  ottenne  da  lui  il  regno  e  protezione 
contro  Ferdinando  I,  il  quale  avendo  do- 
mandato a'turchi  i  luoghi  occupati  nel 
suo  regno,  essi  invece  con  alla  testa  il 
sultano  fra  i  soliti  incendi  e  devastazioni 
8i  presentarono  avanti  Vienna  a'  37  set- 
tembre iSag.  Però  il  valore  de'difen* 
seri»  la  stagione  a  vanzala^  la  penuria  de' 
viveri  obbligarono  il  sultano  a  ritirarsi 
a'  1 5  ottobre.  Tornalo  a  Costantinopoli, 
a  dissipare  il  mal  umore  delle  truppe, 
iiolimano  11  celebrò  grandi  feste  per  la 
circondsiooe  di  due  figli,  alle  quali  in- 
vitò il  doge  Grilli,  che  vi  si  fece  rappre- 
sentare da  irambascialore  Tommaso  Mo- 
ceoigo.  Dunque  i  veneziani  riscuolevaoo 
più  riguardi  da'  turchi,  che  da'cristiani 
e  dal  re  cristianissimo  I  11  progresso  de' 
torchi  era  stato  veduto  con  occhio  di 
soddisfazione  da'veueziani,  abbandonati 
dopo  tanti  sagrifizi  dagli  alleati,  perciò 
ridotti  a  qualunque  più  disperata  riso- 
luzione con  favorire  e  incoraggiare  gli 
ottomani,  tenerli  a  giorno  di  tutti  gli 
avvenimenti  politici,  invocarne  t  soccor- 
si e  consigliare  Y  invasioni  a  loro  utilità. 
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A  tale  aveano  ridotto  la  repubblicai  oi- 
serva  il  prof.  Romanio^  stata  già  taote 
volte  il  balanrdo  della  crìntia ni tà,  T  im- 
previdenza d' Europa  e  le  tue  misera* 
biii  gare!  Dopo  peib  la  ritirata  de' tur* 
chi  da  Vienna,  il  senato  rivolse  s^ia- 
mente  i  suoi  pensieri  a  tollecitare  la  pace 
coir  imperatore  e  col  Papa,  le  cui  pra* 
tiche  avea  coltivato  in  meno  al  rumore 
stesso  delle  armi,  facoltiszando  a  conclu- 
derla  l'oratore  Gaspore  Contartni  eoa 
Clemente  VII  e  Carlo  V,  essendo  al- 
lora ambasciatore  ordinario  presiso  il 
Papa,  Antonio  Soriano.  L'  affiire  era 
scabroso  pe'  diversi  partiti  e  opinamenti 
del  senato,  molti  propugnando  la  con- 
servazione di  Ravenna  e  Cervia,  altri 
per  la  vera  concordia  e  pace  :  questi  vin- 
sero. Acconsentì  quindi  alla  restitutione 
di  Ravenna  e  Cervia,  salti  i  diritti  della 
repubblica  e  con  un  perdono  generale  a 
quanli  a  lei  si  fossero  mostrati  favore- 
voli ;  si  conservassero  liberi  i  possedi- 
nienti  e  le  rendite  a'sudditi  veneziani; 
fosse  mantenuto  nel  suo  stato  il  duca  di 
Milano,  su  di  che  sempre  insistettero  i 
veneziani,  anzi  per  primaria  condizione 
sine  qua  nonj  aggiungendo  altresì  vìva 
istanza  al  Papa  per  la  restitatiene  nella 
giurisdizione  del  golfo,  conquistato  col 
sangue  e  i  denari  degli  antenati;  e  fosse 
loro  concessa  la  nomina  di  So  canonici, 
e  come  per  l'addietro  quella  de' vescovi. 
Il  Contari  ni  dopo  aver  trattato  col  Papa, 
che  trovò  fermo  nel  volere  le  suecitlà, 
e  convenne  aderire;  passò  a  trattare  ool- 
r  imperatore,  il  quale  trovò  propenso  a 
dare  lo  stato  di  Milano  ad  Alessandro 
de  Medici,  in  pregiudizio  dello  Sforzai 
costantemente  sostenuto  da'  veneziani, 
onde  l'oratore  francamente  gli  disse,  ni 
tal  modo  nel  principio  della  pace  si  co- 
mincerebbe dalla  guerra,  e  tanto  perorò 
con  eloquenti  persuasive,  che  ottenne  al 
duca  di  presentarsi  all'imperatore,  in 
ciò  appoggiato  coli 'autorevole  mediazio- 
ne dej  Papa,  il  quale  erasi  recato  in  Bo' 
logna  per  coronarvi  Carlo  V  re  di  Lom- 
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bardia  e  imperatore.  Ivi  recatosi  il  duca, 
cercò  giustificarsi  dell'irapotata  rtbeUio- 
ne,  e  fu  ben  accolto  dall'imperatore,  che 
piti  volte  lo  chiamò  col  titolo  di  duca,  e  lo 
licenziò  coll'asf  icurazione  che  sarebbero 
esaminate  presto  le  sue  ragioni.  Passan- 
do  il  duca  a  ossequiare  il  Papa  lo  rin- 
graziò di  quanto  avea  fatto  per  lui  col- 
l'imperalore,  e  vivamente  si  raccomandò 
a  continuargli  la  protezione.  Le  feste 
dell'ingresso  del  Papa  e  dell'imperatore 
in  Bologna,  nel  declinar  del  iSag,  quel- 
le splendidissime  delle  due  coronazioni 
seguite  per  mano  del  Papa  a'aa  e  a'a4 
febbraio  i53o  le  descrissi  in  molti  arti- 
coli, in  parte  ricordati  nel  voi.  LKVIII, 
p.  Ili,  e  magnificamente  illustrate  dal 
cav.  Gaetano  Giordani,  Della  venuta  e 
dimora  in  Bologna  di  Clemente  VII  per 
la  coronazione  di  Carlo  V^  che  ripor- 
ta il  trattato  di  pace  e  lega  concluso 
io  Bologna.  In  Bologna  il  duca  Sforza, 
ad  onta  della  nimicizia  di  Leyva,  pel  fa- 
vore del  Papa,  pe'ragiona menti  de)  gran 
cancelliere  cardinal  Gattinara,  per  le  pra- 
tiche del  Contarini  oratore  presso  Cle- 
mente  VII,  a'a3  dicembre  iSsg  fu  da 
Carlo  V  investito  del  ducato  di  Mrlano, 
nella  pace  in  tal  giorno  conclusa  ancora 
eolla  repubblica  di  Venezia,  non  che  col 
re  Ferdinando  1  e  col  Papa.  Conferman- 
dosi in  generale  il  trattato  de'  19  luglio 
1 5a3,  conseguenza  di  qoellodi  Worms, 
si  stabiPi  principalmente:  Che  i  venezia- 
ni restituirebbero  al  Papa  Ravenna  e 
Cervia,  con  riserva  de' diritti  da  loro 
godutivi,  con  piena  amnistia  a'cittadini, 
e  conservazione  delle  proprietà  e  privi- 
legi de' sudditi  veneziani;   restituireb- 
bero altresì  all'  imperatore  Treni,  Mo- 
nopoli, e  le  altre  piazze  e  terre  posse* 
dote  nel  regno  di  Napoli,  conferaiando 
Carlo  V  a' veneziani  tutte  T  immunità, 
esenzioni,  prerogative  che  vi  avevano  per 
l' addietro,  e  restituendo  loro  altresì  la 
casa  di  s.  Marco  in  Napoli  ;  soddisfareb- 
be la  repubblica  al  restante  de*  ducati 
aoo,ooo  mila  già  confennti  pel  rìcor- 
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dato  traUÉk>>  pagaudone  25,ooo  prima 
delio  spirare  del  mete  di  geonaio,  a  ooa- 
diiiooe  die  gli  fotiero  rcftlttuiti  entro  un 
BDDo  proMino  i  luoghi  che  a  tenore  del 
60.*  articolo  del  luddetlo  trattatole  spet« 
taTaao,  il  perchè  avrebbero  a  noninaro 
tra  20  giorni  daicuna  delle  due  parti 
UD  arbitro  ed  un  3«*  di  comun  piacete 
pei  caso  di  disaccordo,  i  quali  due  arbitri 
avrebbero  entro  airanno  a  togliere  ogni 
diflèreoza;  pagherebbe  la  repubblica  il 
resto  della  somnia  a  ducati  a5,ooo  l'an- 
00;  pagherrbbe  egualmente  i  5oqo  duca* 
li  oDoui  a'fijoroiciti;  e  per  gratificar  Ce* 
lare  gli  farebbe  lo  sborso  di  100,000 
icudì  d'orO|  metà  nel  gennaio  prossimoi 
metà  DcirOgnissanti  dello  slesso  i53o; 
le  coDtroversie  tra  il  patriarca  d'Aqui* 
leia  e  i  ministri  del  re  Ferdinando  1  sa* 
rebbero  decise  per  arbitri  j  comprende- 
vasi  Del  trattato  di  pace  e  alleanza,  col- 
IWdig  del  Papa,  i  I  suo  feudatario  Fran- 
ccKo  M/  I  della  Rovere  duca  d'Urbino 
e  prefetto  di  Roma  con  tutte  le  città  e 
altri  suoi  possedimenti  ;  avrebbero  i  sud- 
diti delle  parti  contraenti  sicuretaa  di  di* 
Don,  di  transito,  di  commercio,  buon 
trattamento  ne'reciproci  stati  ;  continue- 
rebbe  la  repubblica  a  possedere  in  quie* 
te,  sicureua  e  pace  tutte  le  città,  terre, 
Cottene,  acque,  giurisdizioni  ec,  come  al 
presente  :  sarebbe  ooncedota  piena  amni- 
stia a  (]uelli  cbe  oveisero  aderito  agi'  im* 
periati,  e  libertà  a' prigionieri.  Al  qua! 
tratlata  segui  l'altro  di  confederazione 
tra  r  imperatore,  la  repubblica,  il  reFer* 
dinaodo  I  e  Francesco  li  duca  di  Milano 
a  vicendevole  guarentìgia  de*  rispettivi 
P^vedioienti  in  Italia  e  a  difesa  di  que* 
iti  GODtro  chiunque,  al  qual  oggetto  de* 
terumavasi  il  contingente  che  ognuno 
de'  collegati  era  in  obbligo  di  mettere 
in  piedi  ;  venendo  minacciato  Napoli  da 
qualche  potenta  crittiapa,  la  repubblica 
tli  Venezia  si  obbligava  a  somministrare 
io  sua  diftia  i5  galere  fornite  d'armi  e 
di  truppe.  Si  compresero  nel  trattato 
per  parte  dell'  imperatore  le  repubbli. 
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che  di  Genova,  di  Siena  e  di  Lucca,  il 
duca  di  Savoia,  i  marchesi  di  Monferrato 
e  di  Mantova,  e  il  duca  di  Milano.  Il  duca 
di  Ferrara  fu  abilitato  a  prendervi  luo- 
go, quando  le  vertenze  col  Papa  fossero 
composte  :  come  lo  furono  lo  desaissi  in 
quell'articolo.  Dice  il  Rinaldi  che  vi  fu 
ammesso  il  duca  d' Urbino  come  colle- 
gato de' veneziani.  Nella  tara  de'  a4  di- 
cembre iSag  si  filmò  da  tutti  questo 
trattatodi  p«ce,alla  i«* conferenza  essen- 
dovi intervenuto  il  Papa,  alla  cui  presen- 
za il  celebre  Contarini  pronunziò  grava 
allocuzione,  in  cui  espose  la  narrativa 
delle  circostanze  per  cui  la  veneta  repub- 
blica fece  occupare  le  citta  di  Romagna 
e  di  Puglia,  e  parlò  dello  stabile  sistema 
da  costituirsi  tra  gli  stati  italiani.  Aven* 
do  la  repubblica  tosto  restituite  al  do- 
minio pontificio  Ravenna  e  Cervia,  la 
provincia  di  Romagna  fece  omaggio  di 
ubbidienza  al  Papa  a  mezzo  de'suoi  ora- 
tori a'a3  gennaio  i53o  in  Bologna.  Ivi 
nel  dì  seguente  a  Clemente \ Il  si  presen- 
tarono Moixo  Dandolo,  Girolamo  Gra- 
deiiigo,  Luigi  Moceoigo  e  Lorenzo  Bra- 
gadino,  da'  principali  senatori,  ad  espri- 
mere in  nome  della  repubblica  e  del  doge 
Gritti  i  sensi  di  cougratu lezione  per  Ja 
recente  conclusa  pace,  e  per  soddisfare 
alla  consueta  ufficiosità  verso  la  s.  Sede 
in  persona  del  Sommo  Pontefice.  Ed  in 
luogo  del  Contarini,  ch'ebbe  licenza  di 
rtpalriare,  furono  presso  a  Carlo  V  so- 
stituiti come  oratori  straordinari  Anto- 
nio Soriano  e  Nicolò  Tiepolo;  per  risie- 
dere poi  in  qualità  d'ambasciatore  ordt'- 
narìoal  Papa,  fu  inviato  Marc'  Antonio 
Venier.  Sì  onorevole  ambasceria  fece  il 
suo  formale  ingresso  in  Bologna,  ed  at- 
trasse gli  sguardi  di  tutti.  Imperocché 
erano  essi  oratori  all'aspetto  e  al  porta- 
mento uomini  gravi  e  dignitosi,  e  porge- 
vano adequata,  idea  della  splendidezza, 
maestà  e  potenza  del  veneto  senato.  In* 
dossava  ciascuno  di  loro  serico  abito  di 
velluto  io  costume,  con  l'aurea  toga  a 
larghe  maniche  discendenti  per  gruudi 
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pi^he  sino  a'  piedi,  la  quale  tt  f edetfa 
•oitenuta  alle  spalle  da  dorate  fibbie,  ed 
ateano  essi  al  petto  collane  d'oro  molto 
grosse  e  di  grande  taluta.  La  comparsa 
di  essi,  eoo  seguito  dì  donzelli  e  famigli, 
che  porla vttQo  vasi  pieni  di  ducati  per 
regalare  all'imperatore^  riuscì  oltremo- 
do pomposa  e  imponente.  A'26  gennaio 
il  Papa  ricevè  in  concistoro  formalmen- 
te al  bacio  d^l  piede  gli  ambatciatorì  di 
Venezia,  ed  il  Bragadi no  declamò  grave, 
ornala  e  degna  orazione  latina  ;  ringra» 
siando  Sua  Santità  pe'  paterni  uffìci  pas* 
sati  nel  pacificare  1*  impisratore  augusto 
col  senato  veneto,  e  per  aver  preso  a 
cuore  con  elevatezza  di  mente  e  con  be- 
nignità d'animo  l' interesse  della  con- 
turbata e  vacillante  cristianità.  £gual- 
mente  in  latino  e  in  nome  del  Papa  ri- 
apose  all'improvviso  il  segretario  mg.' 
evangelista  Tarascoue,  che  per  l'elo- 
quenza ne  riportò  sommo  vanto  e  ono- 
ranza. A 'a  9  dicembre  i  medesimi  oro  tori 
ebbero  solenne  udienza  da  Carlo  V  cir- 
condato dalla  splendida  corte,  sedendo 
nel  a.^  gradino  del  trono  il  duca  di  Mi- 
lano. Toccò  l'ufficio  di  parlare  per  parte 
della  serenissima  repubblica  allo  stesso 
facondo  firagadino,  che  disciolse  la  lin- 
gua con  ornatissimo  discorso  latino,  con 
assai  compostezza  e  nobiltà  in  molte  lau- 
di d'un  tanto  monarca  ;  narrandone  di- 
stesameìite  le  gloriose  gesta,  la  grande 
liberalità  a  prò  del  duca  Sforza,  a  cui 
rimetteva  la  signoria  dello  stato  Mila- 
nese; e  la  magnanimità  somma  per  la 
pace  i*estituita  all'Italia  :  laonde  a  nome 
del  doge  e  del  senato  veneziano,  rese 
infinite  grazie  e  gli  presentò  le  più  vive 
congratulazioni.  Dopo  di  che  l' oratore 
baciò  la  mano  all'  imperatore,  come  pur 
fecero  i  di  lui  colleghi.  A  tale  discorso 
dignitosamente  die  adequata  risposta  il 
cardinal  Gattina^,  gran  cancelliere  e 
1.^  imperiale  ministro  di  stato.  A'6  mar* 
Ko  Carlo  111  duca  di  Savoia  colla  duches- 
sa moglie  Beatrice  di  Portogallo  cognata 
dell*  imperatore,  a  questo  e  al  Papa  rhi- 


V£N 
covarono  rappresentanze  per  là  ricupera 
del  regno  di  Cipro  oocapato  da' venezia- 
ni con  .intendimento  di  non  restituirlo, 
ancorché  il  duca  avesse  fatto  istanza  alla 
repubblica  veneta  per  la  debita  restita- 
zionè.  Fu  però  convenuto  che  uu'amlia- 
sceria  onorevole  del  duca  medesimo  s'iu- 
viasse  a  Venezia;  e  perciò  nello  stesso 
giorno  firmò  le  lettere  patenti  per  gli 
ambasciatori  ducali  e  colle  debite  forma- 
lità si  consegnarono.  L' imperatore  ado* 
però  la  mediazione  della  duchessa  di  Sa- 
voia còlia  duchessa  d'tJrbino,  affine  di 
persuadere  il  marito  Francesco  M.*  1  di 
eedere  alle  sue  brame  per  averlo  al  co- 
mando de'suoi  eserciti  ;  ma  essendo  egli 
impegnato  colla  repubblica  veneta  nel- 
l' ufficio  di  goveruatore  generaje  delle 
anni,  rispose  che  senza  licenza  della  si- 
gnoria non  poteva  assumerlo.  Allora  l'im- 
peratore r  invilo  a  proporgli  chi  potesse 
lasciare  in  Italia  per  capitano  generaleg 
e  il  duca  nominò  il  Ley  va,  che  fu  accet- 
talo. Finalmente  in  Bologna  donò  Carlo 
V  all'  ordine  Gerosoiunitano  V  isola  di 
Malta^  qual  parte  integrante  del  regno 
di  Sicilia,  e  onde  metterla  al  coperto  da' 
turchi,  insieme  a  Tripoli  di  Barberi  n. 
La  famigerata  pace  di  Bologna  fu  l'ul- 
timo colpo  che  troncar  do vea  l'esistenza 
alla  repubblica  di  Firenze,  la  quale  ve- 
dendosi minacciala  avea  invocalo  l'aiu- 
to di  Venezia,  facendole  considerare  che 
se  Carlo  V  s'impadroniva  della  Tosca- 
na, neppure  i  veneziani  starebbero  beoe^ 
11  senato  incoraggi  i  fiorentini  ad  ar- 
marsi e  difèndersi,  assicurandoli  che  non 
mancherebbe  di  sua  assistenza;  ma  la 
pace  di  Gambray  avea  sagrificato  i  col- 
legati. Tuttavia  nel  luglio  iSig  avea  il 
senato  incaricato  il  duca  d'  Urbino  di 
muovere  con  3ooo  fanti  alla  volta  di  Fi- 
renze, ma  il  duca  infermatosi  per  viag-^ 
gin  si  arrestò,  ne  la  repubblica  volle  do- 
mandargli le  sue  genti.  Tale  tiepidesza 
derivava  per  gli  avviamenti  di  pace  in- 
trodotti coir  imperatore  e  per  cui  a*  22 
ottobri^  partiva  per  Bologna  il  Coula' 
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rìni  cnunito  di  formale  procura.  Nel  fìat- 
tempo  le  truppe  ioi  perla  li  a?  vicioalesi 
sotto  il  comando  del  principe  d'Orange, 
stringevano  sempre  pili  la  citta»  difesa 
eroìcamenle  da'  fiorentini.  Allora  la  re- 
pubblica veneta  assunse  le  parti  di  me- 
diatrice, cousigliando  Firenze  e  il  Papa 
a  qualche  imposizione.  Il  Reumool,  che 
riporta  qufinto  riguarda  il  veneto  am- 
basciatore Csrio  Cappello,  dalla  repub- 
blica lasciato  in  Firenze  durante  1'  asse- 
dio,  gravemente  scrive.  «  Non  v'ha  pun- 
to motivo  di  dubitare  né  de'  sentimenti 
espressi  dall'  ambasciatore,  né  del  buon 
"volere  della  repubblica  di  Venezia.  Ma 
Venezia,  non  senza  dilìicoltà  riavutasi 
dalla  rovina  di  cui  minacciavala  la  lega 
di  Cambray,  e  sentendo  pur  troppo  sce-' 
mata  l'antica  foi*za,  aveva  di  già  inizia* 
ta  quella  politica  temporizzalrice  di  neu* 
tralità,  dalla  quale  non  più  si  dipartì 
fino  alia  sua  caduta  !  "  I  fioi^entini  con- 
tinuarono a  difendersi  disperatamente, 
aoche  dopo  la  pace  conclusa  da'  venezia- 
ni con  Carlo  Va  Bologna,  e  perciò  abban* 
donati  da  lutti,  con  patriottico  entusia- 
smo^  tutti  in  questo  superando  il  valoro* 
so  Francesco  Ferrucci,  però  combattuto 
pure  da  spaventevole  fame  e  da  fune- 
sta pestilenza.  11  Ferrucci  avea  concepito 
l'ardito  disegno  di  correre  a  Doma,  al* 
lora  indifesa,  onde  riempire  di  terrore 
il  Papa  e  fare  richiamare  sollecitamene 
te  rÒrange  dall'assedio;  ma  la  signo- 
rìa di  Firenze  non  approvò  d' avventu* 
rare  ad  un  esito  fors'aiiche  infelice  quel- 
l'ultima speranza,  e  lo  volle  a  difesa  della 
città.  Aspro,  feroce,  disperato  fu  il  com- 
battere di  Ferrucci  ;  l'Orange  stesso  vi  la- 
sciò la  vita,  poiché  ripeto,  Dio  in  breve 
punì  colla  morte  tutti  i  sacrileghi  e  cru- 
deli massacratori  di  Roma,  specialctiente 
i  capitani.  Con  un  pugno  di  prodi  Fer- 
rucci si  ostinò  a  combattere;  coperto  di 
ferite,  dovette  infine  soccombere.  Coqv 
dotto  innanzi  al  general  imperiale  Ma- 
ramaldo, quesli  nel  pugnalarlo.  Tu  ite» 
cùU  un  uomo  morlol  gli  disse  Ferrucci j 
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e  mandò  l'ultimo  i*espiro.  La  libertà  di 
Firenze  tramontò  con  lui,  e  oomìnciò 
l'assoluta  dominazione  monarchica  Me- 
dicea in  Toscana^  e  Carlo  V  assunse  il 
protettorato  dello  stato  di  Siena.  Così 
tutta  l'Italia  s'inchinò  all'imperatore, 
che  come  di  cosa  sua  disponendone,  nel- 
la questione  tra  Clemente  VII  e  il  duca 
di  Ferrara^  per  Modena  e  Reggio,  al 
a."*  aggiudicò  le  due  città  con  malcon- 
tento del  Papa.  Pareva  alfine,  dopo  a 3 
anni  quasi  continui  di  guerra  avesse  a  sta* 
bilirst  la  pace  generale,  sebbene  a  prez- 
zo d'umiliante  servitù  con  tutta  Italia 
in  balia  di  Carlo  V,  però  non  erano  e- 
stinte  ma  solo  differite  le  pretensioni  di 
Francia.  11  dominio  di  Cario  V  diretto 
o  indiretto  da  un  capo  all'altro  della  pe- 
uisola,  tranne  Venezia,  pesò  soi  popoli^ 
anzi  sullo  stesso  Papa,  che  vide  con  do- 
lore effettuato  ciò  jche  tutti  i  suoi  pre- 
decessori si  erano  con  tanto  indefesso 
impegno  adoperati  ad  impedire,  special- 
mente da'teropi  di  Federico  11  imperato- 
re deposto  e  scomunicalo.  —  Rassicura* 
te  dalla  repubblica  di  Veneziaper  la  pace 
di  Bologna,  sebbene  a  dure  condizioni^ 
le  sue  cose  di  Terraferma,  pose  ogni  stu- 
dio a  rimarginare  le  ferite  interne  e  a 
n^an tenere  la  quiete  mediante  la  buona 
intelligenza  coli'  imperatore  e  con  oppor- 
tunisiimi  uffizi  presso  al  sultano  Solima- 
no 11,  al  quale  il  congresso  di  Bologna  a- 
vea  destato  sospetti.  L'accrescimento  del- 
la potenza  de'  turchi,  il  soggiorno  delle 
loro  armale  nelle  frontiere  germanichei 
scompigliata  l'Alemagna  da' furiosi  ere- 
tici, nel  tempo  che  l'imperatore  n'era 
assente,  fiiceva  d' uopo  che  la  presenza 
d'un  re  potente  ponesse  freno  alla  cupi- 
dità delle  conquiste  degli  uni  e  alla  ere- 
aoenle  temerità  religiosa  e  politica  degli 
altri.  Il  perchè  si  unirono  gli  elei  tori  del- 
l'Impero^  col  consenso  del  Papa,  yer  do- 
mandare a  Carlo  V  un  capo  ognora  pron- 
to ad  opporsi- a' tentativi  de'doppii  ne- 
mici naturali  dell'impero,  che  sebbene 
operando  in  modi  diversi  uno  giovava  air 
22, 
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I  altro.  Carlo  V  aUoi*a  ncconsenfi  che  suo 
fratello  minore  (e  non  primogenito  come 
ttiluiio  icrifise)  Ferdinando  I  re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  ed  arciduca  d'Au- 
Siria,  foste  Y 1 1  gennaio  1 53 1  eletto  re 
de' romani;  ma  si  pentì  presto  di  Ini  par- 
tilo, ù  contrario  agK  interessi  di  Filippo 

II  suo  figlio,  e  cercò  per  ogni  maniera 
di  far  annullare  la  sua  elezione.  Ferdi* 
nando  I  si  mostrò  sordo  alle  sue  preghie- 
re e  alle  sue  minacce.  A  Clemeote  Vii 
mollo  piacque  la  scelta  di  Ferdinando  I, 
e  per  la  salute  della  repubblica  cristiana 
ne  confermò  con  bolla  l'elezione.  Coro* 
nato  i^de' romani, il  senato  gli  scrisse  let- 
tere gratulatorie.  Trovu  neh  53 1  amba- 
sciatore  presso  il  Papa,  Marcantonio  Ve- 
nier;  a  cui  poi  nel  1 533  nuovamente  suc- 
cesseAntonio  Soriano.Nel  1 53a  tornando 
Carlo  V  a  Bologna  per  riabboccarsi  con 
Clemente  VII,  la  i*epubblica  lo  fece  ri* 
cevere  nel  Vicentino  dal  duca  d'Urbino. 
Avea  la  repubblica  nel  dicembre  iSsg 
inviato  Tommaso  Moccnigo  a  Costanti* 
Dopoli,  durante  il  memorato  congresso, 
ad  assicurare  Solimano  II  di  sue  paci- 
fiche intensioni,  ed  a  presentargli  ma* 
gnifici  donativi  all'occasione  delle  feste 
della  circoncisione  d'un  figlio.  Nell'in- 
terno  il  bisogno  estremo  dell'erario,  e* 
aaurito  ogni  allro  metto,  come  nel  1 522, 
ricorse  allo  spedieote  d'una  lotteria  di 
di  gioie,  stabili  e  denaro  ;  l'esempio  fu 
seguito  poi  anche  da  vari  particolari, 
talvolta  permettendolo,  tal  altra  vietali* 
dolo  il  consiglio  de'  Dieci.  Di  più  si  or- 
dinò la  revisione  delle  leggi,  si  rianimò 
il  commercio  cogl'  inglesi  incoraggian* 
dovi  la  nobiltà,  si  rinnovarono  le  sem- 
pre ioulili  leggi  contro  l' im morate  e  ro- 
vinoso Lusso  s  ma  la  miserio,  la  carestia 
opprimevano  il  popolo  e  si  trovavano 
scritti  minacciosi  sulle  muraglia  delle  ca- 
se e  del  palnzto,  cose  che  davano  molto 
a  pensare  a'senatori,  siocon>e  insolite  a 
Venezia.  Ntuna  niet*aviglta.  Lo  spirito 
de'novatori  d' insubordinazione  e  libertà 
religiosa  era  collegato  alla  politica,  uno 
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produceva  l'altra;  e  se  repressoli  i."  io 
diversi  stati,  da  per  tutto  s'insinuava  il 
2.^,  tal  peste  serpeggiando  ovunque.  Né 
le  condizioni  d'Europa  erano  tali  da  po- 
ter concedere  un  disarmamento,  anzi  ve- 
dendo crescere  sempre  più  la  potenza  di 
Turchia j  il  senato  esortò  l'imperatore 
a  non  avvilupparsi  in  una  guerra  co*pro- 
testanti  di  Germania^  per  non  condurre 
i  settnrii  a  qualche  disperato  spediente,  e 
negli  slessi  sensi  scrivea  all'oratore  presso 
In  s.  Sede,  colle  ragioni  e  le  scritture  do- 
versi illuminare  gì'  infetti  di  eresia,  fin- 
ché un  concilio  non  determinasse  quan- 
to si  abbia  a  fare.  Anche  il  prof.  Romani n 
rileva,  che  le  nuove  ardile  opinioni,  or* 
mai  troppo  dilTuse,  si  mescolavano  come 
al  solito,  alle  convinzioni  d'un  cerio  nu- 
mero d'individui,  in  molti  altri  più  le 
passioni  di  ambizione  e  cupidigia,  tutto 
annunziava  che  alla  rivoluzione  r^sligio- 
sa  non  avrebbe  lordato  a  seguire  la  pò- 
liitca.  Molti  portavano  l'erronee  dollrioe 
di  Lula*o  assai  piùollre,e  davano  origine 
all'idra  di  nuove  selle;  proponendosi  al • 
cunidi  valersi  di  quel  grande  e  lagrime  vo- 
te commovimento  per  metter  le  mani  sul* 
la  proprietà  di  tolti,  come  aveano  f  tifo 
sulla  eoelesiaslica,  e  protendendo  di  rifor- 
mare l'ordine  sociale,  predicavano  l'aU- 
l>assamenlode'sìgnori,  la  comunanza  dei 
beni,  il  Socia lisifìo  moderno;  turbe  fa- 
natiche |)ercorrevano  la  Germania  tnceii* 
diando,  saccheggiando,  uccidendo,  irri- 
tate dall'elezione  di  Ferdinando  1  in  re 
de'romani,  e  solo  le  concessioni  in  ina« 
lei*la  di  religione  fatte  nel  1 532  da  Car- 
lo V  a  Norimberga,una  delle  di  verse  paci 
religiose  e  tulle  pregiudizievoli,  poterono 
ritaixlare  stentatamente  ancora  di  alcu- 
ni anni  lo  scoppia i*e  della  guerra.  1  pro- 
gressi di  quella  del  turco  in  Ungheria  e 
Tra nsil Vania  davano  da  pensa i*e  alla  re- 
pubblica per  evitarla,  maneggiandosi  col 
sultano  su' traffici,  per  impedire  la  rovi- 
na totale  al  suo  coiomereio,  e  perciò  rì- 
cusandosi  d'entrare  contro  di  esso  nella 
lega  del  Papa  colf  imperatore  e  altre  po- 
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tenxe,  e  di  sumiclinr  Corone  minaccio ta 
«!«'  lurclii.  E^ìsenJo  la  pace  col  lurco  per 
Tenezia  una  questione  d'esiftteoza,  era 
impossibile  il  conservarla  per  l'insorgere 
degli  eventi.  La  crescente  audacia  de'pi- 
rati  africani,  giunse  a  prendere  France- 
sco Dandolo  capitano  del  golfo  e  il  sopra- 
coni  ilo  Marco  Corna ro,  con  disdoro  del 
nome  veneziano,  obbligò  ad  ormare,  e  fu 
incaricato  Girolamo  Co  no  le  di  raccoglie* 
re  la  flotta  e  provvedere  alla  sìcurecta 
de'  mari.  Infine  avvenne  tal  caso  cbe  per 
poco  Doti  la  trascinò  io  quella  guerra  che 
€Oii  tanto  cura  &'  ingegnava  di  fuggire. 
Il  I ."  novembre  1 533,  nel  inaile  di  Can- 
dia,  il  Canale  colla  flotta  s'incontrò  con 
una  squadra  turca  di  I3  galee,  e  cre- 
dendola di  pirati  l'investì  e  quasi  di- 
strusse;bella  vittoria  macchiata  dalla  stra- 
ge de'  prigionieri.  Potendone  le  coone- 
guenze  toma  re  ossai  funeste  alla  repub* 
bJioB,  si  affrettò  di  mandare  il  segretario 
Daniele  Ludovici  al  sultano  coli  e  sue  scu- 
se; e  ciò  mentre  Ferdinando  I  ^  ricer- 
cava di  pace  rimettendogli  le  domanda- 
te chiavi  di  Varadino  e  d'interporsi  col 
fratello  per  la  l'est ituiiotie di  Corone,  con 
Patrasso  prese  da  Andrea  Doria.  Ad  on- 
t'i  del  disprezzante  orgoglio  del  gran  vi- 
sir Ibrahim,  il  sultano  a'a3  giugno  1 533 
si  padfieò  con  Ferdinando  t,e  il  compe- 
titore Zapoiski  restò  vai  veda  di  Transil- 
▼ania,  ambo  soggetti  alia  Porta.  Le  guer- 
re turchesche  e  le  confusioni  di  Germa- 
nia Avorivano  mirabilmente  i  disegui  di 
Francesco  1,  il  quale  non  potendo  darsi 
pace  di  vedersi  sfuggita  di  mano  l'Italia, 
iiiaiiteoeva  segrete  pratiche  a  Cos tantino- 
polì  col  sultano  e  a  Roma  col  Papa ,  a' 
danni  del  suo  eterno  rivale.  Profittando 
della  passione  di  Clemente  VII  per  la  sua 
famiglia,  rinduise  a  dare  al  suo  figlio  se- 
coodogetiito  e  poi  Delfino  Enrico  duca 
d'Orleans  iu  isposa  la  nipote  Caterina  de 
Medici  figlia  di  Lorencogik  duca  d'Ut  bi- 
no, e  ad  accompagnarla  a  Marsiglia,edivi 
eoo  esso  si  abboccò  nel  1 533*  Il  oongi^esso 
durò  da' 12  ottobre  ahi  novembrci  nel 
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quale  oltre  il  trottarsi  della  conversione 
dall'apostosia  d'Enrico  Vili  re  iVIngfiìl- 
terra,  il  Papa  per  secondare  i  desiderii  di 
Francesco  1,  soltanto  a  voce  gli  fece  intra* 
vedere  eh  e  sarebbe  contento  se  ricuperas- 
se il  ducato  di  Milano  ;  approvò  il  disegno 
di  muover  guerre  a  Carlo  V  in  Fiandra 
e  Spagna,  per  Germania  facendo  calar 
altre  genti  in  Italia,  affinchè  i  veneziani 
costretti  a  guardar  i  propri  confini,  aves- 
sero motivo  plausibile  coH'imperatore  di 
non  poter  marcio  re  contro  i  fropcesi  nel 
Milanese.  Dipoi  Clemente  VII,  a  tenersi 
amica  la  repubblica,  finalmente  approvò 
r  imposifione  di  100,000  ducati  sul  cle- 
ro, e  die'buone  spet*anee  circa  alla  nomi* 
na  de'  vescovati  vacanti,  dal  senata  rido- 
mandata. Il  che  fu  interrotto  dalla  mor« 
te  del  Papa  avvenuta  a'  i5  settembre 
1 534i  e  dopo  1 7  giorni  gli  successe  Pao- 
lo HI  Farnese,  nome  cbe  prese  per  esser 
nato  sotto  Paolo  II  venesiono.  Nella  sede 
vacante  il  figlio  del  duca  d* Urbino  ten- 
za  il  pontificio  assenso  avea  sposatoGiulia 
Varani  di  il  anni,  ed  erasi  impadronito 
del  suo  ducato  di  Camerino  feudo  della 
Chiesa.  Il  Papa  gl'intimo  di  evacuarlo,  e 
per  non  ubbidire  stava  per  procedere  col- 
le censure  e  ricorrere  all'  armi,  quando 
per  non  turbare  la  quiete  d' Italia  s'in- 
terposero r  imperatore  e  la  repubblica, 
col  componimento  di  scudi  32,ooo  dati 
per  dote  di  Giulia  dal  Papa,  il  quale  ri- 
prese il  ducato  come  feudo  decaduto.  Im- 
perversando Enrico  Vili  nello  scisma,  vi 
trascinò  il  regno,  si  sottrasse  dall'  ubbi- 
dienza della  s.  Sede,  e  dichiaratosi  pre- 
teso capo  della  chiesa  Anglicana,  Pao- 
lo 111  lo  scomunicò  e  sentenziò  deca- 
duto dal  regno,  uno  degli  Stad  tribu- 
tari della  s.  Sede  (F.).  Nel  i535  Pao- 
lo  III,  mentre  avea  per  ambasctatoi*e 
presso  di  lui  Lorenzo  Dragadìn,  creò  car- 
dinale il  piò  volte  lodato  oratore  e  pa- 
trizio veneto  Gaspare  Con tarini,  alla  sua 
insaputa  e  assente.  Ricevè  la  notizia  di 
sua  promozione  nell'atto  in  cui  nel  pub- 
blico consiglio,  qqal  savio,  ettraevadal- 
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V  urna  i  nomi  de'  senaiori  per  conferir 
loro  le  magittrature.  Ripugnò  per  aleno 
tempo  ad  accettare  lo  sublime  dignilà| 
roa  convinto  alfine  da  gravissime  ragioni 
si  acquietò  alla  volontà  del  Pontefice. 
Questi  inoltre  creò  cardinali  i  polrizt  ve- 
neti Pietro  Bembo,  il  quale  per  l'istanze 
del  doge  e  del  senato  accettò,  Andrea  Cor- 
nare e  Girolamo  A  leandri  della  Motta  nel 
Friuli  nunzio  di  Venezia,equAl  nunzio  a 
Francesco  I  era  stato  fatto  prigione  con 
lui  a  Pavia.  Intanto,  il  provvisiouatodi  tal 
re»  il  milanese  Meraviglia,  per  aver  ucci* 
so  un  Cfistiglione,  venne  in  Mdano  deca- 
pitato. Francesco  I  montò  in  furia  riguar- 
dandolo per  amba sciatore,menlre era  solo 
spedito  per  interessi  particolari, né  accet* 
tò  legtustificoziuni  del  duca,  protestando 
vendetta.  Con  tale  pretesto  inviò  un  eser- 
cito in  Italia,  che  avea  cominciato  a  in- 
vaderei Savoia,  pel  diritto  che  vi  vanta- 
va per  parte  di  sua  madre,  quando  Carlo 

V  per  conservarla  |>ace  avea  spedito  al  re 
per  trattare,  equando  a'24  ottobre  1 535 
mori  Francesco  II  duca  di  Milano  senza 
lasciare  eredi  diretti,  dopo  un  anno  e  po- 
clii  mesi  del  suo  matrimoniocon  Cristier- 
na  figlia  del  redi  Danimarca  e  nipote  del- 
l' imperatore.  Questa  morte  conturbò  l'I- 
talia, massime  i  veneziani  pel  nuovo  in- 
grandimento che  poteva  venirne  all'im- 
peratore allora  in  Napoli,  reduce  col  mar- 
chese del  Vasto  e  Andrea  Doria  dall'im- 
pi*esa  di  Tunisi(r.),  per  punire  il  famo- 
so corsaro  Chaireddin  o  Ariadeno  Barba- 
rossa  bey  d'Algeri,cheavea  battuti  in  piU 
incontri  gli  spagnuoli  e  desolato  le  spiag- 
gie  napoletane  e  Fondi ^  pel  momento 
fiaccandone  la  potenza  con  vincerlo  e  fu- 
garlo. A  Napoli  dunque  i  veneziani  gli 
mandarono  \  ambasciatori  pregandolo 
avere  a  cuore  la  pace  d'Italia.  Intanto  as<- 
sunse  il  governo  di  Milano  per  lui  Anto- 
nio di  Leyva,  il  quale  domandò  a  Carlo 
V  di  nominarlo  governatore. Ma  vari  era- 
no i  pretendenti  al  ducato:  oltre  l'impe- 
ratore che  vi  teneva  diritto  sovrano,  lo  de- 
sideravano il  fratelloFerdinaado  I  per  uno 
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de'sttot  figli,  il  redi  Francia  pel  soddettcs 
figlio  Enrico  colla  rinunzia  al  regno  dì 
Napoli  e  delle  ragioni  di  Caterina  de  Me- 
dici alla  signoria  di  Firenze  e  al  ducato 
d'Urbino.  Non  pare  che  vi  aspirassero  an- 
che i  veneziani, come  si  disse,  benù  esse* 
re  creditori  di  ben  1 00^00  ducati,  e  spet- 
tar loro  de. fare  Cremona;  ed  alle  pratiche 
di  Francesco  I,  ond'essere  favorito,  rispo- 
sero che  vedrebbero  mal  volentieri  un 
nuovo  movimento  d'armi  in  Italia  per  ta 
cui  quiete  tanto  aveano  speso  e  sofierto,  e 
perché  sarebbe  un  fomentar  l'eresie  de' 
luterani  e  le  ostilità  de'  turchi.  Carlo  V 
volle  rinnovar  la  lega  con  Venezia;  essa  vi 
consenti  nel  gennaio  1 536,  comprenden- 
dovi anche  Ferdinando  I,  e  serbando  luo- 
go al  Papa,  e  al  futuro  duca  di  Milano 
che  r  imperatore  prometteva  nomioore. 
£  in  questo  la  repubblica  era  di  fermo 
volere,  per  l'equilibrio  politico,  braman- 
do un  duca  di  Milano  di  sua  soddisfazio- 
ne a  pace  d'Italia.  La  lega  però  grande- 
mente spiacque  a  Paolo  III  e  Francesco 
I,  laonde  le  cose  sempre  piii  s'intorbida- 
yano,  e  il  senato  sollecitò  l' imperatore  a 
nominar  prasto  il  duca,  anclie  un  figlio 
del  re  di  Francia,  e  di  evitare  un  nuovo 
incendio  in  Italia.  Avendo  fatto  Carlo  V 
a'  5  aprile  il  suo  Ingresso  solenne  iaRo* 
ma(F,)^  ivi  e  nella  camera  del  Papà,  co' 
cardinali  e  prelati»  chiamò  tutti  gli  am- 
basciatori, allora  presso  la  s.  Sede  es- 
sendolo di  Venezia  Marcantonio  Conta - 
lini,  e  con  uo  discorso  dichiarò:  Esse- 
re venuto  in  Italia  a  visitare  i  suoi  stati 
e  domandare  a  Sua  Santità  un  concilio 
per  regolare  le  cose  della  Chiesa,  la  qua- 
le era  ben  disposta  col  suo  capo  Paolo  III 
(come  lo  era  stato  il  predecessore  Cle- 
mente Vili  e  lo  rilevai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  3ao),  ma  essere  impossibile  il  parlarne 
se  prima  tutti  i  principi  cristiani  non  fos- 
sero in  pace:  egli  averla  sempre  procu- 
rata, non  il  re  dì  Francia  per  aver  fritto 
sempre  il  contrario,e dacché  egli  era  stato 
proposto  alla  corona  imperiale  continua- 
mente cercò  di  gaerreggiarlo,ed  ora  muo- 
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▼erecontroSafoia  per  fargli  ditpeUo(che 
il  diioorfo  fu  imprudente  e  fastoso,  lo  ri- 
marcai pure  nel  voLLXVIII,p.iaa);  do- 
▼er  essere  quindi  scusato  se  vedevasi  co« 
sl  retto  entrar  di  nuoto  in  guerra  dopo  tan- 
te provo€a£Ìoni,e  ad  evitarla,pe'danni  che 
ne  deriverebbero  alla  cristianità,  sarebbe 
contento  far  duello  col  suo  rivale;  che 
quanto  al  ducato  di  Milano  sarebbe  pur 
contento  darlo  al  duca  d'Angouléme  (ter- 
zogenito di  Franoesco  1),  ool  consenso  de' 
confederati  e  malleverìa  della  pace  ;  die 
se  poi  il  re  volesse  assolutamente  la  guer* 
r«,  saprebbe  sostenerla.  Poi  domandò  Te- 
vacuacione  di  Savoia,  la  revoca  delle  que* 
relè  contro  i  genovesi,  la  ratifica  de' ca- 
pitoli di  Madrid  e  di  Cambray  ;  che  Fran* 
Cesco  I  rinunziasse  ad  ogni  lega  co'prin* 
ci  pi  germanici  e  col  duca  di  Gueldria. 
Quanto  al  ducato  di  Milano,  avesselo 
pure  Angouiéine  a  titolo  di  fetido,  «po- 
sando la  vedova  dell'  ultimo  duca  cul- 
la dote  di  I  oo,t>oo  ducati,  e  col  patto 
che  in  mancanza  di  figli  maschi  legit- 
timi il  ducato  dotasse  pervenire  libero 
iielle  mani  dell'  imperatore,  il  quale  po- 
trebbe disporne  a  piacimento  ;  intanto 
fioche  l'Angouléme  fosse  in  età  da  ma- 
trimonio, il  ducato  o  almeno  il  castello  di 
Milano  rimanesse  in  mano  dell'impera* 
tore  ;  il  duc«i  d'  Orleans  rinunziasse  ad 
ogni  pretesa  su  Firenze;  il  re  fornisse  le 
galee  di  Provenza  per  T  impresa  contro 
Algeri  ;  consentisse  al  concilio,  faceste  le- 
ga per  le  cose  d' Italia  ool  Papa,  con  lui, 
con  Venezia  e  coli'  Angouième  duca  di 
Milano.  —  Alleaccuse  di  Carlo  V,  rispo- 
se Francesco  I  con  altre  accuse  ;  le  con- 
dizioni proposte  furono  con  isdegno  ri* 
gettate  e  la  guerra  venne  dtchiaruta.  Fu 
esercitata  prima  nel  Piemonte  tra'fran- 
cesi  egl'imperiali  capitanati  da  Carlo  V, 
indi  questo  portò  le  armi  nella  stesiaFran- 
ciae  neHa  Provenza,  ma  molestati  ovun* 
que  dal  prode  contestabile  Anna  di  Mont- 
morency,  e  trovando  il  paese  spietata- 
mente già  fatto  deserto  dagii  stessi  fra nce- 
«i,per  le  malattie  oe  morì  ilLey  va  e  la  me- 
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tà  deireserdto;  bisognò  abbandonar  gli 
as^ediid'Arlese  Marsiglia,  quindi  ritirar- 
si fra  continue  |>erdite  fino  al  Varo,  che 
Tiiiiperatore  dopo  due  mesi  ripassò  u'aS 
settembre  i636.CarloV  sostituì  al  Ley  va 
e  fece  capitano  generale  del  ducato  di  Mi- 
lano il  marchese  del  Vasto  Alfonso  d'A- 
valos.  Nel  precedente  mese  Francesco  I 
perde  il  pnmogenito  Francesco  Delfino. 
La  prepotente  passione  accecò  1'  animo 
nobile  del  re  cristianissimo:  Francesco  I  si 
alleò  con  Solimano  II,  ed  invitata  la  re* 
pubblica  se  ne  schermì,  limitandosi  a  ben 
guardare  il  golfo  colla  fiotta, ingiungendo 
d' evitar  ogni  scontro  al  capitano  generale 
Girolamo  Pesaro.  Per  non  aver  aderito 
alta  lega,  il  sultano  fece  molestare  i  ve- 
neziani, ed  unita  nel  1 537  la  sua  flotta 
comandata  dal  Barbarossa  alla  francese, 
fu  assediata  l'isola  di  Córftì,  pe'  suoi  ot- 
timi porti  stimata  l'antemurale  d' Italia 
contro  i  barbari  maomettani,  all'  opere 
della  natura  ì  veneziani  avendovi  aggiun- 
to quelle  dell'  arte  colle  fortificazioni.  Il 
valore  de'  difensori  e  quello  de'  corfiotti 
respinse  gli  attacchi,  ed  a'  1 5  settembre 
l'isola  era  già  liberata,  solo  rimanendo 
Barbarossa  a  correre  i  mai*i  e  desolare  le 
coste  d'Italia.  L'allegi*ezza  de'  veneti  fu 
però  di  corta  durata,  per  le  minacce  cui  si 
trovarono  poi  continuamente  esposte  al- 
tre parti  del  loro  dominio,  e  per  le  perdite 
ch'ebbero  a  soffrire  nell'Arcipelago  l'iso- 
le possedute  da  particolari  famiglie  d'ori- 
gine veneta,  oltre  Napoli  di  Romania  e 
Maltasia  delta  repubblica,  però  assedia- 
te invano.  Il  senato  ancora  contribuì  al- 
la tregua  caldeggiala  da  Paolo  111,  il  qua- 
le desiderata  l'accordo  tra'  principi  cri- 
stiani per  volgerne  poi  le  forze  contro  i 
turchi.  A  tale  effetto  il  Papa  combinò  fra' 
due  monarchi  un  congresso  a  Nizza,  re- 
candoci nel  maggio  egli  stesso  lieoché 
vecchio  di  piò  che  70  anni.  11  P^ipa  si  ab- 
boccò con  ambedue,  ma  non  gli  riuscì  di 
riunirli  a  ragionare,  poiché  il  re  non  si 
mosse  dal  villaggio  di  Villeneuve  e  l'im- 
peratore restò  sulle  galere  nel  piccolo  por- 
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to  (1iVillì)ri'anca(già  stato  asilo  deirordioe 
Gerosolimitano,  dopo  la  |)aiienta  da  Ro- 
di: della  recente  sla/.ioiie  rus^  può  veder- 
si YEiiTiMiGLiA);ondePaololll  trattò  col- 
Tunoecoll'allro,  perché  tra  loro  non  si  fi- 
davano benché  cognati.  IJpoinodelladi* 
scordia  era  sempre  il  ducalo  di  Milano. 
Tuttavia  tali  e  tanti  furono  gli  ufTui  del 
Papa  e  degli  ambasciatori,  massi cn e  i  ve* 
neli,  che  non  potendosi  venire  ad  una 
pace  definitiva,  fu  conclusa  almeno  una 
tregua  per    i  o  anni,  stabilendosi  :  Qie 
ciascuno  conservasse  le  terre  occupate,  e 
sagrificando  interamente  il  duca  di  Sa^ 
vota  Carlo  Iliache  per  sospetto  non  avea 
voluto  ricevere  i  principi  entrDNÌ£za,onde 
ilFopa  alloggiò  nel  con  vento  de' francesca- 
ni del  sobborgo,fu  inoltre  con  venuto:  Che 
il  paese  di  Voud  restasse  alla  Svizzeraj 
Ginevra  fosse  in  libertà;  la  Bresse,  !a  Sa- 
voia e  due  terzi  del  Piemonte  si   tenes- 
sero daTrancesi,  il  resto  dall'imperatore  ; 
per  cui  al  duca  di  Savoia  non  restava  pe' 
detti  1  o  anni  che  la  piccola  contea  di  Nis- 
ea.  Carlo  V  rileune  il  Milanese  ;  Fran- 
cesco I  la  città  di  Hesdin  in  Fiandra,  e 
il  protettorato  della  Mirandola  in  Italia, 
sito  opport unissimo  a'  futuri  disegni  di 
Francia,  signora  in  pari  tempo  del  passo 
delle  Alpi  e  di  si  gran  parte  del  PiemoD- 
te.  Così  a'  1 8  giugno  terminarono  le  eoo* 
ferente  di  Nizza.  Siccome  Paolo  HI  nel 
precedente  1 536  avea  solennemente  con- 
vocato il  concilio  ecumenico  a  Mantova, 
indi  prorogato  in  quest'anno 1 537,  P'*^' 
pose  a'due  sovrani  trasferirlo  a  Vicenza, 
convenendovi  i  veneziani,  ma  essi  lo  pre- 
garono a  dilazionare.Nel  1 538  l'B  febbra- 
io in  Roma,essendo  ambasciatore  Giovan- 
ni Dasadonna,  fu  segnata  la  lega  fra  il 
Papa,  Carlo  V,  Ferdmando  I  e  Venezia 
contro  i  turchi,  i  cui  progressi  sempre  piìi 
allarmavano  tutta  la  cristianità.  Per  es- 
sa si  obbligarono  gli  alleati  di  mettere 
in  mare  200  galee  e  1 00  navi  sotto  il  co- 
mando di  Marco  Grimani  già  patriarca 
d'Acjuileia,  di  Andrea  Doria,  e  dì  Vin- 
cenzo Cappello  ',  si  formerebbe  un  eser- 
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eito  di  5o,0oo  fanti  Italiani  e  spagnuolt, 
con  20,000  Unzìchenechi  («ioldali  tede- 
schi a  piedi  o  fanti  di  lancia,  anche  guar- 
die del  principe),  e  5oo,ooo  uomini  d'ar- 
me, e  le  necessarie  artiglierie  e  miinizio- 
ni;  tutte  le  città,  ì  castelli,  le  isole  già  ap- 
partenenti alla  repubblica  sarebbero  a 
questa  restituite,  in  uno  alla  Bocca  di 
CatlaroeCorone;  l'impero  di  Costantino- 
poli con  tutte  le  sue  giurisdizioni,  com'e- 
ra posseduto  dall'ultimo  iniperulore  gre- 
co, sarebbe  dato  a  Carlo  V,  con  inoltre 
quanto  gli  S[)éttaise  come  re  delle  due  Si- 
cilie ;  Rodi  tornerebbe  all'ordine  geroso- 
limitano ;  formerebt>eii  uno  stato  conve- 
niente per  la  s.  Sede  hi  compenso  delle 
sue  spese;  quanto  poi  si  acquistasse  ol- 
tre alle  dette  terre,  sarebbe  diviso  pro- 
porzionatamente tra  gli  altri  principi  die 
entrassero  nella  confederazione.  Invano 
s'invitò  il  re  d'Inghilterra.  Grandi  prov- 
visioni furono  quindi  fatte  dalla  repub- 
blica, inclusi  vamente  al  denaro.  Ad  assu- 
mere il  comandogeneraledelle  truppe  da 
sbarco  si  offrì  con  lieto  animo  Francesco 
M.'Iduca  d'Urbino,  come  notai  in  tnle 
articolo,  avendo  egli  consigliato  la  guerra 
attiva  e  offensiva.  Ma  mentre  esso  alti  va - 
mente  se  ne  occupava,  si  ammalò  in  Ve- 
nezia e  trasportato  a  Pesaro\i  mori  nel- 
l'ottobre. La  repubblica  g\t  decretò  una 
statua  equestr  e  di  bi-onzojma  le  guerre  ne 
frastornarono ilidivisamento.  Egli  soleva 
dire,  che  non  vi  era  la  più  savia  tetta  del 
mondo  di  quella  del  senato  di  Venezia, 
Dipoi  il  suo  figlio  Guid'Ubaldo  li  diven- 
ne governatore  di  tutte  1'  armi  venete  ; 
ed  il  suo  figlio  Francesco  M.'  11  fu  tenu- 
to al  s.  fonte  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia, e  poi  fu  decorato  della  Calza.  Della 
relazione  (atta  da  Lazzaro  Mocenigo  sul- 
lostatod' I7r3mo  quando  fu  ambasciatore 
nelle  nozze  di  quest'ultimo  duca,  ne  par- 
lai nello  slesto  articolo.  Poco  dopo  Fran- 
cesco I  seppe,  che  prima  del  congresso  a- 
vea  Carlo  V  proposto  ol  re  d'ingli  il  ter- 
sa, benché  avesse  ripudiato  la  sua  zia  Ca- 
terina d'Aragona  per  spotare  la  sua  dru- 
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da  Bokna  (cagione  del  suo  infelice  per* 
vcrtimento  e  di  quello  del  regno),  di  dar* 
gli  in  isposa  la  vedota  ducliesMi  di  Mi- 
J^no,  e  alla  figlia  sua  il  proprio  nipole 
anianle  di  Portogallo  col  ducato  di  Mi* 
lano  per  dote,  purcliè  s'impegnasse  nel 
caso  di  guerra  d'entrare  con  buon  eser- 
cito in  Francia.  Spaventato  Francesco  I 
(la  tale  pratica,  per  meglio  certi  (Ica  rsi  del- 
l' amicisia  di  Carlo  V,  to«to  inviò  a  lui 
la  propria  moglie  e  sua  sorella  Eleonora, 
per  invitarlo  a  nuova  conferensa  in  Ai* 
gtiesinortes  nella  Linguadoca.  L'impera- 
tore accettò,  ricevuto  con  iftplei^dide  ea* 
inichevoli  dimostrazioni,  riferite  a'  loro 
luoghi.  Le  conferenze  durarono  dal  i4 
al  1 7  luglio  1 538,  e  con  tante  recipro* 
che  carezze  come  se  tra  es«i  non  vi  ave«* 
se  avuto  mai  gueiYa,  da  affettuosi  cogna- 
ti !  Il  re  levatosi  di  dito  un  grosso  dia- 
mante  oe  fece  dono  all'  imperatore,  e 
questi  vi  corrispose  con  altro  gioiello.  Il 
re  era  inquietissimo  contro  i  veoesiani, 
per  non  aver  voluto  accettare  i  partiti 
proposti,  e  volle  unirsi  all'imperatore  per 
aiutarlo  alia  monarchia  (forse  d'Italia)» 
Sollecitato  poi  alla  lega  contro  il  turco, 
rispose  all'  oratore  veneto  :  m  Se  Carlo 
V  farà  quanto  si  è  impegnato,  io  non 
mancherò  di  corrìspondergli,e  di  far  co* 
noscere  al  mondo  che  sono  principe  cri- 
stiano quanto  ogni  altro".  Fece  poi  avvi* 
sare  la  repubblica  dal  suo  ambasciatore, 
che  Carlo  V  la  manterrebbe  in  guerra 
per  consumarla  e  indurla  alla  sua  ubbi* 
dienza,«  farsi  quindi  signore  di  tutta  !• 
lalia  ;  onde  badasse  liene  a'fatti  propri  e 
cercasse  d' accomodar  le  cose  col  turco. 
L'esperienza  pur  troppo  poco  tardò  a  di- 
mostrare qual  assegnamento  potesse  far* 
si  sull'imperatore.  Nel  gì  ugno  1 538  usci- 
ta la  flotta  turca  comandata  dall'ammi* 
raglio  Barbarossa,  fu  valorosamente  re- 
spinta a  Candia,  ed  il  sangiaoco  dì  Mo- 
rea  dovè  ritirarsi  dall'assedio  di  Napoli 
di  Romania  pur  difesa  con  prodezza;  ma 
in  Dalmazia  i  turchi  presero  Nadioo,  U- 
rano  €  Nooa,  Doa  seoza  minacciare  il 
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Friuli.  Preparandosi  una  gran  battaglia 
navale,  il  general  Cappello  avendo  già 
raccolto  a  Corftì  una  considerabile  flot- 
ta, vi  si  coiigiunse  il  patriarca  G rimani 
colle  galee  papali,  ma  perderono  prezio- 
so tempo  per  attendere  l'armata  di  Spa< 
glia,  e  solo  condusse  un  debole  rinforzo 
Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Napoli,  con 
voler  aspettare  il  Doria.  Impaziente  il 
patriarca,  con  36  galee  si  recò  ad  assali- 
re Prevesa,  ove  fu  piU  coraggioso  che 
pru<lente,  onde  dovette  ritirarsi  ;  nondi- 
meno conobbe  il  sito,  e  serv'i  a  facilitare 
la  vittoria,  senea  risultati,  die  poi  vi  ri- 
portarono gli  alleati.  Forse  per  tale  azio- 
ne fu  al  prelato  coniata  quella  medaglia 
di  cui  parlai  nel  voi.  LXXXI»  p.  3i4* 
Arrivato  Andrea  Doria,  però  con  una 
parte  della  flotta,  gli  alleati  marciarono 
conlra  Prevesa,  a  combattere  il  Barba- 
rossa  ch'eravi  entrato,  con  36  galee,  a 
galeoni  e  3o  navi  armata.  Furono  incon- 
trate didla  flotta  turca,  e  già  il  Cappello 
Tavea  obbligala  a  indietreggiare,  quan- 
do il  Ooria  si  ritirò.  Uscita  di  nuovo  la 
flotta  nemica  col  Barbaiossa  da  Preve- 
sa, bell'occasione  si  presentava  per  com- 
batterla, e  nuovamente  il  Ooria  con  pre- 
testi ricusava  il  combattere  ;  ma  pel  ra- 
gionare energico  del  Cappello,  svergo* 
guato  si  arrese  e  dispose  l'ordine  del  com- 
battimento ponendosi  Innanzi  agli  altri,  e 
nel  retroguardo  collocò  il  patriarca  Gri- 
mani.  Ma  fu  il  Cappello  che  lo  provocò 
alla  pugna,  essendo  le  sue  manovre  in- 
decisi ve  ;  tuttavia  dopo  alcuni  vantaggi, 
temendo  arrischiare,  ad  onta  degli  sfor- 
si  del  Cappello  convenne  ritirarsi  a  Cor- 
fti  in  disordine,  sbattuti  dal  dolore  e  dal- 
l'avvilimento. Fatti  orgogliosi  i  turchi  si 
recarono  a  Paxò«  1 3  miglia  da  Corfb,  sfi- 
dando l'armata  de'collegati,  ma  invano 
per  l'opposizione  del  biasimevole  conte- 
gno dei  Ooria,  e  dopo  insulti  contro  i 
cristiani,  essendo  avanzato  l' ottobre,  si 
uitirò  nel  golfo  di  Larta.  Tale  fu  il  ri- 
sultamento  di  tanto  apparecchio  di  navi 
dall'una  parte  e  dall'altra  a  Ptevesa,  e 
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laiUa  nf$|ìeUa»oti«  e  tante  speranse  furo- 
no licione  al  niente  eoo  non  poca  vergo- 
gna de'cristiani.Tale  evento  non  si  man- 
còda  un  canto  d'attribuirlo  al  Doria  trop* 
pò  cupido  della  propria  grandezza  per  ar- 
rischiarla tutta  ad  un  tratto  o  per  con- 
cedere che  altri  con  magnanime  impre* 
se  potessero  offuicarlai  perciò  rampogna- 
to dagli  storici  principalmente  veneti  ; 
dall'altro  si  riconobbe  sempre  più,  che 
l'imperatore  voleva  una  guerra  difensi* 
va  e  non  offensiva.  Laonde  l'ultimo  fat* 
lo  di  quest'anno  della  flotta  Ispano- ve* 
neziana  fu  la  presa  di  Castelnuovo  in 
Dalmazia,  poi  rìperduto  pel  conquisto 
che  ne  fece  il  Barbarossa,  e  cbiudevasi 
colla  morte  del  doge  Gritti  avvenuta  a' 
27  o  18  dicembre  i538  di  84  anni.  Ri- 
putoto  il  più  venusto  de'suoiconciltadi* 
ni,  l'egregia  forma  della  1  /età  di  tutto  il 
corpo  conservò  nella  vecchiezza,  a  segno 
che  non  minore  maestà  da  vecchio  rite- 
neva, di  quello  che  dignità  oell'  età  vi* 
rile  e  leggiadria  nell'adolescenza.  Nel  da* 
re  o  rendere  il  saluto  non  poteva  essere 
più  ilare  e  giocondo  il  suo  aspetto.  Al- 
1  incontro  se  irritato  dalla  malvAgità  al- 
trui, non  vi  era  aspetto  più  terribile  dal 
suo.  Inclinato  alla  giocondità,  ne'più  «e* 
veri  affari  non  intermise  i  piacevoli.  £b* 
be  sepolcro,  dopo  solenni  esequie  e  spien* 
dido  elogio  funebre  di  Bernardo  Nava- 
gero,  che  rilevò  te  sue  grandi  qualità  co- 
me cittadino,  capitano  e  principe,  nel 
tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  di- 
riinpetto  la  quel  chiesa  la  famìglia  di  lui 
possedeva  il  vasto  palazzo,  che  donalo 
poi  al  nunzio  pontificio  per  residenza, 
Gregorio  XVI  concesse  a'fraocescaoi  di 
detta  chiesa,  i  quali  l'unirono  al  con  vento 
mediante  cavalcavia.  Il  grandioso  monu- 
mento sepolcrale  fu  eretto  d'ordine  del 
doge  insieme  ad  altro  simile  per  l'avo 
Triadano.Questo  illustre  dogeavea  preso 
per  divisa  Atlante  che  sostiene  il  globo 
mondiale  col  motto:  Sustinet^  nec.fa^ 
Uscii.  La  repubblica,  dice  Laugìer,  non 
ebbe  un  doge  più  degqo  di  sua  confideQ- 


VEN 
za,  ne  più  stimato  da'  suoi,  ni  più  con* 
siderato  dagli  stranieri.  £  giustamente, 
poiché  pervenuto  alle  prime  dignità  in 
tempi  burrascosissimi,  avea  saputo  e  col 
consiglio  e  colle  militari  gesto  salvare  la 
patria.  Beoefico,generoso,magnifico,  d'a-  ! 
nimo  grande,  fu  avido  di  gloria  e  parve 
che  nel  suo  ducato  sì  arrogasse  più  au- 
torità del  dovere,  protesse  gli  studi,  le 
belle  arti  e  l'tndustria.Erasi  proposto am  • 
pi i are  il  palazzo  col  demolire  le  fabbri- 
che incontro  ad  esso  di  là  del  rivo,  ove 
ora  sono  le  prigioni,  e  fornirlo  d'oi*tt  e 
giardini  e  con  ogni  fregio  abbellirlo.  Nel 
suo  dogado  sorsero  ovunque  edifizi  ec* 
celsi  a  ulteriore  decorazione  di  Venezia, 
fra'  quali  la  Biblioteca  vecchia  o  almeno 
cominciata,  |a  chiesa  di  s.  Giovanni  Ele- 
mosinarlo, e  il  palazzo  de' Camerlenghi 
a  Rialto.  In  questo  dogado  e  nel  iSaS 
fu  coniata  la  moneta  denominata  gaz- 
iella^  la  quale  valeva  due  soldi.  Già  ne 
feci  cenno  nel  §  XV,  n,  t»,  o  voi.  XCI, 
p.  354,  perchè  vuoisi  che  da  essa  prese 
il  nome  il  foglio  periodico  della  Gaz» 
zella,  V  ingegno  poderoso  del  veneto 
Vittore  Fausto  intese  forse  riprodurre  j 
l'antica  quinquerame,  celebrala  allora  | 
cou  rime  e  con  prose,  anche  dal  cardinal 
Bembo.  Ciò  riferisce  il  biografo  Casoni. 
Ma  siccome  la  qutnqnereme  del  Fausto 
fu  costrutta  circa  il  1  Sag,  nel  quel  anno 
venne  cimentata  alla  prova  con  una  ga- 
lea ordinaria,  e  nel  iSjo  questa  quin- 
querame  perì  a  cagione  di  un  fulmine, 
ond'é  che  nell'anno  stesso  fu  varato  un  al- 
tro gnleone,annt  prima  lavoratodal  Fau- 
sto, del  q«ial  galioa  si  conserva  ancora 
il  modello  nell'  arsenale  ;  così  altro  è  la 
Quinquereme^  altra  è  il  Galeone  del 
Fausto. 

27.  Pietro  Landò  LXXFIII  doge. 
Discendente  da  antica  nobilissima  fami- 
glia altinate,  nella  1.*  sua  gioventù  bat- 
tè la  via  del  mare  pe'trafiici  della  mer^ 
calura,  e  toccando  le  scale  principali  al* 
lora  frequentate  da'veneziani,diventte  a- 
bile  nocchiero  e  peritissimo  oavigator^» 
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>  fnhiato  negli  stucTi  legali,  servi  quindi  la 
t  patria  nelle  civili  magistrature,  e  dedi- 
catosi poscia  per  ìnclinaziooe  alle  armi, 
|ìeroorsi  i  vari  gradi  della  maritUmn  ge- 
rarchia, in  brave  si  distinse  con  segnala- 
te imprese  ;  il  perchè  venne  elevalo.a  ca- 
pitano generale  di  mare,  nel  qual  carico 
ricuperate  le  terre  di  Puglia,  condottosi 
con  lode  a  vantaggio  della  patria^  que- 
sta lo  guiderdonò  esaltandolo  a  procu- 
ratore di  s.  Marco.  Quanto  era  per  ma* 
niere  affabile  e  per  costumi  umanissimo, 
altrettanto  fu  d'animo  fermo,  rigoroso 
osservatore  della  giustìzia  e  inesorabile 
nell'amministrarla.  Si  nan*a  da'cronisti, 
che  trovandosi  podestà  a  Padova,  al  lu- 
stro della  cui  università  grandemente 
contribuì,  confermò  la  giudiziaria  sen- 
tenza, per  cui  era  condannato  al  taglio 
del  capo  un  suo  figlio  naturale,  quantun- 
que grandemente  lo  amasse.  Innamora- 
lo costui  di  giovane  donna  avea  ardito 
baciarla  sulla  pubblica  via.  Oitserva  il  eh. 
Casoui  biografo!  >*  Questo  trasporto,  che 
oggi  vien  forse  qualificato  come  riprove- 
vole licenza  d'amore,  non  così  riputava- 
si  iu  quell'età  di  etatti  e  severi  costumi, 
mo  si  teneva  in  vece  per  delitto  massimo, 
per  imperdonabile  onta  fatta  al  pudore 
iti  v«i*econda  donzella,  che  per  tnle  alta 
rimaneva  eternamente  vituperata".!  non 
ordinari  di  lui  talenti  svilupparono  la 
potenza  loro,  cosi  nella  roniorosa  attivi- 
la della  guerra,  come  nelle  i^onderate  e 
serie  pratiche  della  diplomazia.  Eletto 
ambasciatore  presso  Papa  Leone  X  e  pres- 
so Timperatore  Massimiliano  1,  dimostrò 
in  quelle  legazioni  quanto  valesse  nella 
politica,  e  giunse  ad  ottenere  quel  su- 
premo premio  che  Venezia  serbava  al  piik 
meritevole  de'  suoi  ottimati,  eleggendolo 
a  doge  a' 19  gennaio  iSBg.  La  necessità 
del  continuo  armamento  consumava  a 
questo  tempo  le  forze  della  repubblica, 
esauriva  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e  di 
sussidii  al  pubblico  erario.  Fu  a  lungo 
disputalo  in  senato  sul  modo  di  rinve- 
nire auovo  denaro,  mediaute  imposisio* 
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ni,  le  quali  discussioni  finaotiarìe  riferi- 
te dal  prof.  Romanin  sono  importanti, 
come  quelle  che  dimostrano  le  vedute  e- 
conomiche  de'  veneziani  a  quel  tempo. 
Eransi  incamminale  pratiche  per  pacifi- 
carsi col  torco,  favorite  dall'ambascinto- 
re  francese  Laforet,  nominato  Pietro  Zea 
a  Costantinopoli  a  dimostrare  la  diipia* 
cenza  della  repubblica  per  gli  occorsi  av- 
venimenti, e  sapendo  non  essere  il  sul- 
tano avverso  alla  tregua,  fu  incaricato 
trattarla  pel  più  lungo  termine  possibile. 
Ma  ammalatosi  il  Zen,  nel  giugno  gli 
venne  sostituito  Tommaso Gintarini, no- 
tificandosi tutto  all'imperatore.  Già  era- 
si ottenuta  una  tregua  di  3  mesi,  ma  il 
Barbai*ossa  non  si  asteneva  dal  molesta- 
re le  terre  venete,  trovando  però  buona 
resistenza  a  Cattaro  dal  rettore  Gio.  Mat- 
teo Bembo,  ricompensato  dalla  repub- 
blica con  crearlo  cavaliere  dello  s|)eron 
d'oro,econ  assegno  mensile  di  200  ducati 
a  lui  e  suoi  figli.  Dilficih  riuscirono  i  ma- 
neggi col  sultano  per  le  sue  esigenze,  e 
rainl>asciatorefu  licenziato.  Allora  gli  fu 
surrogalo  Alvise  Badoer  per  una  tregua 
generale  e  colle  migliori  condizioni  pos< 
sibili,  ed  il  consiglio  de'Diect  gli  die' al- 
tre segrete  istruzioni,  cioè  di  sagrificare 
una  parte  per  salvare  il  resto,  colla  ces- 
sione ancora  di  Napoli  di  Romania  e  «li 
Malvasia  bramate  dal  turco.  Il  consiglio 
de' Dieci  dagli  ultimi  a 5  anni  del  secolo 
XV,  era  divenuto  per  la  sua  aggiunta  in 
ctii  entravano  i  principali  rappresen lauti 
del  governo,  così  potente,  che  le  sue  in- 
cuuìbenze  non  piti  ristrette  a  quelle  d'un 
tribunale  criminale  pe'  deliltt  contro  la 
sicurezza  pubblica  e  i  buoni  costumi,  si 
erano  estese  di  tanto  ad  abbracciare  ne' 
casi  più  gravi  anche  la  politica  esterna. 
Infatti  avea  in  parte  maneggiato  la  ces- 
sione di  Cipro  fatta  dalla  regina  Cornaro 
alla  repubblica,  trattato  gli  altari  di  Pi- 
sa, e  tutte  le  accende  diplomatiche  du- 
rante la  guerra  per  la  lega  di  Cainbray. 
L'esperienza  a  veaoi*mai  dimostrato  Tini- 
ppssibilità  della  segretezza  io  un'assem- 
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lilea  eoM  numerosa  oom'  era  qnella  del 
Mnalo,  e  perciò  questo  delegata  a 'Dieci 
le  materie  più  delicate  e  della  aiasiinia 
imporlaitia,  e  i  Dieci  davano  poi  coota 
dell'operato.  Intanto  tutte  le  arti  usate 
dal  Badoer  per  ottenere  da' turchi  le  mi- 
gliori condizioni  riuscivano  vane  per  es- 
sere quelli  ostinati  nel  volere  le  due  cit- 
tà :  tanto  costante  esìgensa  ne' pascià  de- 
rivava  da  infame  tradimento,  pel  quale 
già  erano  istruiti  della  cooimissione  se- 
greta che  avea  il  Badoer  di  cooseotire 
air  ultima  estremi t:i  anche  alla  cessione 
di  Napoli  di  Romania  e  di  Malvasia.  Pia 
tardi  si  conobbe,  che  i  fratelli  Costanti - 
no  e  Nicolò  Gavazza,  l'uno  segretario  de' 
Dieci,  r  altra  del  senato,  ricevendo  sti* 
pendii  dal  re  di  Francia,  comunicavano 
ogni  cosa  al  suo  ambasciatore  a  Venesia 
Guglielmo  Pellisier,  die  di  tutto  istruiva 
la  Porla.  La  cosa  venne  in  chiaro  quan« 
do  il  consiglio  de'Dieci  a'  1 7  agosto  1 54^ 
pubblicò  largo  premio  a  chi  avesse  fatto 
conoscere  coloro  che  tradivano  i  segreti 
della  repubblica,  e  Girolamo  Martolosso 
svelò  ciò  che  da  tanto  tempo  si  maneg- 
giava, per  averlo  «aputo  dalla  moglie 
d' Agostino  Aboodio  colla  quale  era  in 
tresca  amorosa.  Costantino  fuggì,  Nicolò 
fu  arrestato,  e  TAbondio  si  salvò  io  casa 
<leir  ambasciatore  francese.  Un  avogado- 
IV,  col  capitano  grande  o  capo  bargello 
de'  Dieci  si  recò  dall'  ambasciatore  per 
ottenere  la  consegna  d'Abondio.  Appena 
li  videro  i  famigli,  piombarono  armati 
su  di  loro,  ed  essi  chiamati  i  birri,  nella 
zuffa  restarono  vari  feriti  d'aml)e  le  parti. 
L'avogadore  subito  fece  dell'accnduto  re- 
lazione al  doge  e  alla  signoria,  la  quale 
ordinò  che  per  forza  si  prendesse  1'  A- 
bondio  e  i  feritori,  se  T  ambdsciatore 
iton  li  rilasciava, assaltando  anche  la  casa 
con  armi  da  fuoco.  Penetrati  gli  armati 
nella  residenza  francese,  1'  Abondio  fu 
consegoatoe  fecegrandi  rivelazioni;  quin- 
di molti  arresti,  e  pubbliche  mormora- 
zioni del  popolo  di  credere  rivelatori  de' 
segreti  gli  stessi  Dieci  e  altri  pei*sooaggi^ 
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tutti  essendone  irritati,  oouaiderando  la 
città  venduta  al  re  di  Francia,  con  gran 
irergogna  della  repubblica.  Convinti  i  rei, 
furouo  impiccati  1' Alx>ndio,NioolòCavaz- 
za,  e  Gio.  Francesco  Valier  altro  com- 
plice: Costantino  Cavazza,  M<iffio  Lion, 
Abnorò  DelHn  ebbero  il  bando.  A'  io 
settembre  i54%  fu  rinvigorita  la  legge 
che  proibiva  ogni  relazione  cogli  amba- 
sciatori. Intanto  la  repubblica  avea  do- 
vuto concludere  a'  2  ottobre  1 54o  l«i 
pace  alle  condizioni  volute  da  Solimano 
11, approvandola  il  senato  a'2  novembre. 
'  1  veneziani  cederono  al  tui*co,  oltre  alle 
terre  già  da'  questo  occupate,  anche  Na- 
poli di  [lomania  e  Miilvasia,  asportan- 
done le  campane,  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni, potendovi  ì  veneziani  domiciliati 
restare  sicuri  delle  vite  e  sostanze  ;  pa- 
gherebbe la  repubblica  3oo,ooo.  ducati 
per  rifacimento  de'  danni  ;  sai*ebbe  pace 
coir  isole  dell'  Arcipelago  ancor  rima- 
nenti a 'veneziani  ;  le  navi  venete  non  en- 
trerebbero air  improvviso  ne'  porti  tur- 
chi, bensì  per  naufragio;  i  navigli  delle 
due  nazioni  incontrandosi  ammainereb- 
bero le  vele,  in  segno  d'amicizia  ;  i  cor- 
sari pi-esi  da' veneziani,  si  manderebber  o 
al  sultano  per  la  punizione;  le  parti  si 
aiuterebbero  scambievolmente,  né  da- 
rebbero soccorsi  a'nemià;  recìproci  cam  - 
pensi  a'sudditi  danneggiali  ;  continuereb- 
be a  risiedere  un  bailo  a  Costantinopoli 
|)er  3  anni,  cambiandosi  con  altro,  giu- 
dicando le  differenze  fra' veneziani  ;  quel- 
le tra  questi  e  i  turchi  dal  cadì,  presente 
il  dragomano  veneto,  oltre  altre  convea* 
zioni  favorevoli  a' veneziani, e  le  sostanze 
de'  morti  si  consegnerebbero  al  bailo;  re- 
stituzione o  compenso  pegli  schiavi  fuggiti 
e  pe' prigioni  fatti  da'corsari ;  pighereb* 
be  la  repubblica  annui  5oo  ducali  per 
Ztute  e  8000  per  Cipro;  libera  oavi- 
g'izione,  e  visita  a  Costantin  opoli  e  alla 
bocca  dello  Stretto  ea  Questa  pace  pe' 
saghfizi  ftitti  fu  biasimata,  però  fruttò 
3o  anni  di  quiete,  sufficienti  a  far  ricu- 
perare lo  slatOi  ma  qoo  a  dai*gli  la  pri- 
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ilinagrandezca. —  1  lenii  pciicoli,olìe  dal 
principio  del  secolo  XVI   minacciavano 
la  repubblica  aU'iDleriio  e  nireslerno,  la 
dolorosa  sperìenta  piti  volte  rinnovatasi 
dì  quanto  poco  gelota metile  fossero  cu* 
stodtli  i  segreti  dello  sialo,  il  bisogno  d'i 
un'autoi'ilà  capace  per  riputazione,  se- 
gretezza, pronto  Oliera  re  a  contenere  i  no* 
bili  entro  i  limiti  dell'eguaglianza  e  del 
dovere,  mossero  il  consiglio  de'Dteci,d 'ac- 
cordo col  senato  e  coi  maggior  consiglio^ 
a  dare  neh  53  9  un  definitivo  ordina  men- 
to a  quella  magislratura  a  cui  fin  da  due 
secoli  addietro  erasi  sempre  ricoi*so  a  mo- 
do di  provvisione  ne'casi  urgenti,  e  qtian- 
do  la  salvezza  della  repubblica  il  richie* 
deva,  cioè  ^^ Inquisiiori  di  sùito.  A  que- 
sto nome  spaventevoli  idee  sogliono  ri- 
correre alla  mente:  un  tribunale  miste- 
rioso, indipendente ,  cbe  giudica  lo  via 
sommaria,  senza  forma  di  procedere,  so* 
pra  semplici  delazioni.  La  sala  di  sue  se- 
dule parata  a  nero,  debolmente  rischia- 
rata da  torcie  gialle,  scale  segrete  che 
mettono  a'Pionibì  o  ad  orribili  soUerra- 
nei,  una  barca  cbe  conduce  le  vittime  ad 
annegare  nel  Canal  de'Msrrani;  l'abbo- 
minevole  sedia,  su  cui  talvolta,  nella  sala 
stessa,  alzala  la  cortina,  vedeasi  strozza- 
lo il  colpevole;  tutto  quanto  l'immagina- 
zione può  create  di  più  atroce  e  strano 
fu  accumulato  a  carico  degl'inquisitori  di 
Venezia.  Ciò  che  la  poesia  e  il  romanzo 
propalarono,  la  Storia  della  repubblica 
di  f^enezìa  del  conte  Pietro  Darìi  scrit- 
tore e  ministro  di  stato  sotto  Napoleone 
1 ,  die  levò  di  se  tanto  grido  al  suo  ap- 
parire in  Francia  e  che  divenne  perciò 
la  più  di  (fusa  e  Iella  anche  altrove,  con- 
fermò co'pretesi  statuti  da  lui  trovati  in  un 
esemplare  della  biblioteca  del  re  a  Pari- 
gi; statuti  contro  i  quali  si  levarono,  ol- 
ire altri,  il  conte  Ginn  Domenico  Tiepo- 
lo.  Discorsi  sopra  la  storia  di  Fcntzìa^ 
Carlo  Botta,  Storia  d'Italia^  e  sopra  lut- 
ti il  prof.  Samuele  Uomanin  con  apponi- 
la opera  ricordata  nel  n.  6  dei  §  XVII, 
e  colla  più  volte  eocomiata  Storia  do* 
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aimtntata  di  Venezia^  di  cui  vado  pro- 
fittando, nel  t.  6,  p.  67,  in  cui  v'impiega 
l'intero  cap.  3,  e  col  Capitulnr  delti  In* 
quisifori  di  stalo,  che  in  originale  f<i  par- 
te  della  riccfaisMma  collezione  di  co<e  ve* 
neziane  possedute  dal  cav.  Emanuele  Ci- 
cogna. I  quali  lodati  scritlori,de'sedicen« 
li  statuti  pubblicali  dal  Darù,con  buone 
ragioni  e  documenti  ne  dimostrano  l«i 
falsità.  Non  bastando  quanto  erasi  scriU 
lo  contro,  avanti  l'opere  del  prof.  Roma* 
nin,  poiché  restava  ancora  a  sapersi  se 
gl'inquisitori  avessero  avoli  altri  statuti 
e  quali,  il  niedesiipo  mercé  gli  studi  cri- 
tici e  coscienziosamente  fritti  anche  su 
quesl'  argomento ,  potè  essere  io  grado 
di  seguire  a  passo  a  pasto  lo  sviluppo  sto- 
rico del  famoso  tribimaledegr//i^(i/«iVo« 
ri  di  stato  in  Fennia^  di  esporre  le  ve* 
re  leggi  che  lo  reggevono,  di  giovarsi  per- 
fino delle  memorie  autografe  di  uno  de« 
grinquisitori,  con  che  spera  foiidatamen* 
le  la   verità  sarà  finalmente  a  trionfare 
e  si  raddrizzeranno  le  false  idee.  A  pro- 
posito delle  quali,  egli  non  potè  aslener* 
si  dallo  slupire  fortemente,  che  il  conte 
Darù,  nella  sua  qualità  di  storico  e  cri- 
ticoj  abbia  potuto  tenere  per  buona  mo* 
ncta  quegli  statuti  e  gloriarsi  della  sco« 
perla.MNel  che,  se  pur  non  vogliamo cer* 
care,  come  altri  fece,  un  fondo  di  male- 
volenza ,  ed  un  desi<lerio  di  onneiìre  a 
lutto  suo  potere  la  tinta  sotto  cui  si  com- 
pioce  rappresentare  il  veneziano  governo 
(per  iscusare  le  infamie  e  le  spogliazioni 
francesi  del  1 797);non  possiamo  cerlooon 
deplorare  un  nuovo  esempio  di  quanto 
facilmente  l'immaginazione, signoreggia- 
la  da  un  quolche  ritrovamento  creduto 
nuovo  ed  importante,  faccia  velo  al  giu- 
dizio ed  impedisca  un  ponderato  esame 
delle  basi  sulle  quali  quel  ritrovamento 
si  appoggia.  Ed  in  fatti  tante  sono  e  st 
manifeste  le  ragioni  estrinseche  ed  intrin- 
seche che  concorrono  a  dimostrare  quel 
documento  un  impasto  assai  rozzanieule 
fatto  di  leggi  esistenti  e  di  leggi  immagi- 
natCì  di  tradizioni  popolari  e  di  assurde 
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creclente,  che  avrebbero  dovuto  eoodur- 
re  lo  Uorico  coicienzioso  •  muovere  al- 
meno qualche  dubbio  e  a  fargli  intrapren- 
dere diligentittime  rìoerche  prima  di  prò* 
mulgarneootì  asteverantemente  rautca^ 
licita  pei  confronto  di  altri  3  esemplari 
uniformi;  quasiché  i  ioli  scritti  autentici 
avessero  il  privilegio  di  venire  moltipli- 
cati, e  non  $i  vedesse  ciò  di  frequente  ac* 
cadere  de'catlivi  e  anonimi,  che- attenta* 
no  alla  fama  d'un  individuo  o  d*uno  sta- 
to"* lo  non  posso  neppure  in  iscorcio  ri» 
produrre  il  riferito  abbondantemente 
ila!  prof.  Romanin,  poiché  incompati* 
bile  colla  brevità  di  questi  miei  cenni  sto- 
rici. Solo  dirò  ch'egli,  dopo  aver  tratta- 
to (le'pretesi  statuti  pubblicati  dal  Oarù, 
narra  e  rileva  criticamente  quali  si  fos- 
sero secondo  quelli  gl'inquisitori  e  le  lo- 
ro leggi,  e  la  faUitk  de'pretesi  statuti.  Poi 
deiicrive  l'origine  storica  degl'  inquisito- 
ri ,  quali  fossero  veramente  ed  ove  si  a- 
dunassero ,  quale  los^e  il  loro  procedir 
mento;  progresso  successivo  del  loro  po- 
tere, dipendenti  dal  consiglio  de'''Dieci. 
Indi  presenta  gli  esempi  tratti  dalla  sto- 
ria, le  difese  ed  esempi  di  queste,  quando 
gl'inquisitori  prendessero  il  titolo  d'Ingnì- 
9Ìiori  di  stalo f  altri  esempi  storici  che  li 
concernono,  apice  del  loro  potere,  e  del 
Mtssier  grafide.Poscìtt  riporta  l'ammoni* 
zìone  data  a  un  magistrato,  la  rivolta  con^ 
Irò  la  loro  autorità  ed  esame  di  loro  oar« 
le,  r  arringa  di  Marco  Fosca rini ,  come 
riuscirono  trionfatone  con  giubilo  del  po- 
polo. Seguono  i  documenti,  il  vero  ca- 
pitolare degl'  inquisitori,  la  dedica  del 
segretario  Angelo  Nicolosi  che  lo  scris- 
se, le  Memorie  d'  un  inquisitore  di  sta- 
to, ed  i  processi  degl'inquisitori  dispersi. 
Conclusione.  *•  Laonde  riassumendo  le 
sparge  fila  S|>erianio  aver  mercè  le  fatte 
indagini  potuto  dimostrare:  che  gli  sta- 
tuti attribuiti  dal  Darù  h^* Inquisitoti  di 
stato  in  fenezia  sono  assolutamente  fal- 
si; che  le  leggi  che  regolavano  quella  ma- 
gistratura erano  emanate  dal  consiglio  de' 
Dieci,  ed  alcune  anche  dal  maggior  con- 
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siglici  che  gr  inquisitori  furmio  sempre 
oontiderati  siccome  una  delegazione  de' 
Dieci,  e  investiti  di  pih  o  meno  potere  «e- 
oondo  l'emergente;  che  solo  sulla  fine  del 
secolo  XVII  apparisce  aver  essi  avuto  una 
facoltà  più  ampia  di  oondannare,  ma  sem- 
pre con  saputa  del  ooasigliq;  che  anco  da* 
gl'inquisitori  prooedevasi  con  atti  di  ac- 
eusa,  interrogatorio,  difesa,  sentenza;  che 
se  qualche  arbitrio,  qualche  precipitazio- 
ne potè  alcuna  volta  succedere,  fu  colpa 
dell'individuo,  non  sistema  di  tirannia  o 
di  atrocità  ;  che  per  lo  contrario  motto 
giovarono  grinquisitori  alla  conservazio- 
ne dell'  eguaglianza,  alla  protesione  del 
popolo,  alla  quiete  delle  famiglie,  alla  sal- 
vezza della  repubblica".  Gl'inquisitori  di 
stato  erano  trei  due  venivano  eletti  Ira  i 
decemviri  o  consiglio  de'Dieci  e  dal  colo- 
re delie  loro  vesti  dicevaosi  negri;  il  ter- 
zo era  scelto  tra'consiglìeri  del  doge  e  di- 
ce vasi  rosso ^  e  sedeva  nel  mezzo.  Se  ne 
nominava  inoltre  un  quarto  detto  di  rì^ 
spetto  per  supplire  a  quello  che  fosse  as- 
sente o  venisse  espulso  per  parentela  o  per 
esser  papalista,  cioè  avente  qualche  lega- 
me colla  corte  di  Etoma,  allorché  tra  ila - 
vasi  di  cose  religiose  o  di  attinenze  con 
quella  corte.  Si  adunavano  a  principio  nel 
luogo  sopra  l'ufficio  delle  Biave  o  grani 
destinato  agli  esecutori  sopra  la  bestem- 
mia, poi  in  una  stanza  vicina  a  quella  de* 
capi.  Nulla  di  terribile,  beusi  una  mode- 
sta semplicità  presentava  la  residenza  de^ 
gl'inquisitori.  Le  pareti  erano  coperte  di 
ouoto  con  borchie  d'oro;  3  sedili  di  noce 
affìssi  nel  muro  con  cuscini  di  marrocchi- 
no  nero  e  un  grande  scrittoio  di  noce  da- 
vanti; a  sinistra  una  panohetta  con  uno 
stretto  sgabello  pel  segratario;  grandi  ar- 
madi grossolani  di  larice  senza  pittura; 
lutto  vi  era  rozzo,  vecchio,  malinconico; 
pareva  che  il  disprezzo  dell'ornamento 
mobiliare  ben  si  convenisse  colla  severi- 
tà del  costume  e  colla  gravità  degli  af- 
frtrì.  Nel  soffitto  erano  dipinte  le  4  Vir- 
lù  teologali;  sopra  il  tribunale  la  B.  Ver- 
gine reputata  di  Raffiiello,  e  sulla  porta 
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un  qaaclro  con  alcuni  Snnti  del  Gain  ba- 
rato. Era  questo  un  luogo  che  ìnspiraise  il 
delitto?  Il  mistero  che  avvolgeva  leasio- 
ni  degrinquisilori  era  la  eausa  del  terro- 
re che  intorno  a  te  tanto  utilmente  spar- 
gevano. Però  grinquisitorì  potevano  rac- 
cogliersi in  qualunque  luogo,  anche  nel« 
la  casa  di  uno  di  essi,  e  ad  ogni  ora.  Il 
potere  degl' inquisitori  venne  ad  acqui- 
star maggiore  estensione  al  peggiorar  del- 
le condizioni  interne  ed  esterne  della  re* 
pubblica;  quelle  per  la  corruttela  de'co- 
stunii ,  queste  per  le  mire  e  le  tranne  Ire* 
quenti  degli  altri  stati  a  suo  danno.  Colla 
Glie  del  secolo  XVI,  gì' incarichi  degl'in* 
quisitori  si  trovarono  per  modo  amplia* 
ti  che  cominciarono  a  pigliare  ingerenza 
in  lutti  gli  affari  dello  stato  di  n»assima 
importanza,  ad  occuparsi  della  quiete,  del 
buon  ordine  delle  famiglie  e  delia  sicu* 
rexsa  estema  ed  interna  col  nuovo  titolo 
d'Jntfuisiioridi  stato;  e  dò  per  la  i  .*  vol- 
ta a'39  giugno  1596,  ed  i  pretesi  statuti 
danno  loro  questo  titolo  fino  dal  1 454  ti 
1  bisogni  eccessivi  pel  deplorabile  lusso, 
una  depravazione  lagrime  vele  introdot- 
tasi Ira'nobili,  dacché  eransi  ritirati  dalle 
£iccende  marittime  e  mercantili,  gli  avea 
resi  sol  troppo  accessibili  all'oro  stranie- 
ro e  specialmente  di  Spagna  ,  la  quale 
ritrovando  nella  sola  repubblica  dì  Va- 
nesia un  potente  ostacolo  ad  estendere  il 
suo  dominio  su  tutta  Italia,  vale vaM  d'o* 
gni  erma  manifesta  o  coperta  per  abbat« 
terla.  £ra  dunque  necessario  un  magi- 
strato  speciale  e  attento  che  vigilasse.  Ri* 
sulta  da  alcuni  de'  loro  processi  ancora  con- 
servali,che  nelle  denunzie  segrete  non  si  fi- 
davano subito,  ma  mandavano  spie  ripe- 
tutamente, e  non  procedevano  finché  non 
avessero  piena  certezza  o  delia  veracitM  o 
della  falsità  dell'accusa.  Trovatala  esat- 
ta, chiamavano  e  interrogavano  segreta- 
mente i  testimoni,  e  quando  avevano  in 
mano  tutte  le  prove  facevano  venire  il 
colpevole  o  per  semplicemente  ammonir- 
lo o  per  costituirlo  e  dare  comunicazio- 
ne del  processo  al  consiglio  de 'Dicci.  Ne' 
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casi  urgentissimi,  anche  un  solo  inquisi- 
tore poteva  ordinare  il  cmito  arrf«fo,che 
poi  adunali  tutti  e  tre  veniva  o  conferma- 
lo o  annullato.  L'arresto,  per  evitare  lo 
strepito,  seguiva  per  lo  più  di  notte  o  con 
qualche  stratagemma.  Il  fhmoso  fante  o 
messo  della  repubblica,  detto  Missier 
grande^  intimava  l'ordine  di  presentar- 
si, ma  senza  manifestar  il  motivo  e  usan- 
do di  certi  riguardi  verso  la  famiglia  e 
Terso  lo  stesso  arrestalo  secondo  1  casi, 
coll'adoperare  le  formule  a  lui  presenta 
te  e  eh'  egli  non  osava  mai  alterare.  £- 
rane  concepite  tali  formule  con  queste  pa- 
role: non  si  metta  in  timore;  già  creilo 
rhe  presto  si  sbrigherà  ;  forse  può  im^ 
maginarsi  di  che  si  tratta;  non  tlnhiti^ 
le  Loro  Eccellente  la  vedranno  voìon* 
tieri;  già  forse  basterà  ch'ella  parli  coi 
segretario  ec.  1 1  missier  grande  godeva  di 
un'inesprimibile  foi-za  morale:  il  solo  suo 
presentarsi  atterriva  ,  incuteva  rispetto 
alla  stessa  moltitudine.  Vestiva  sempli- 
cemente, come  l'ultimo  Cristoforo  deCri* 
stofoli,  che  molti  ancora  ricordano.  Por- 
tavi! semplice  veste  togata  nera ,  aperta 
davanti,  con  larghissime  maniche^  sott'a» 
bile  nero,  calzoni  corti,  scarpe  con  fib- 
bie, calze  nere,  parrucca  in  testa.  Si  de- 
ve concludere.  Tremendo  tribunale  era- 
no gì'  inquisitori ,  non'  mai  ingiusto  e 
tirannico;  alla  sua  vigilanza  dovettero 
anzi  |)arecchi  la  vita  salva  dagli  attenta- 
ti d'alcun  nemico  violento,  varie  fami- 
glie le  consei-vate  sostanze;  la  città  in  ge- 
nerale, per  quanto  fu  possìbile,  il  buon 
costume,  l'integrile  de'magistrati.  Il  po- 
polo temeva ,  ma  riconosceva  in  pari 
tempo  negl'inquisitori  un  tribunale  che 
lo  proteggeva  da  ogni  prepotenza  de'no- 
bili,e  perciò  a  molti  di  questi  invece  era 
un  freno  insopportabile.  Ma  diversamen- 
te la  pensavano  i  migliori,  che  vedevano 
negl'inquisitoii  il  palladio  della  comune 
libertà  e  della  sicurezza  dello  slato.  Fa  a 
proposilo  che  io  riproduca  lo  scritto  dal 
rispettabile  Casoni.  La  pace  col  turco  riu- 
so pncrosai  colpa  rinfedellà  d'alcuni  mi«> 
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iiÌKlri,  i  qoalì  STelarono  a  Solimano  11  le 
s<*gre(e  comaibsioni  dell'in vialo  Bodoa- 
ro.M  Questo  inai  teso  incon  veniente  richia- 
ino  le  cure  de'  padi  i  ad  un  immediato 
ixowediiutntu  pe'casi  avvenire,  e  con  tu- 
premo  decrelo  20  st-tlenibreiSSg  venne 
i  si  itili  lo  un  tribunale  di  (re  Inqumtoriy 
la  cui  primaria  incutubenca  era  d'invigi- 
lare a  procedere  contro  i  propalatori  de* 
segreti^  che  poscia  verso  ilrSgo  assunse 
il  uo ine  di  Tribunale  dc^V Inquisitori  di 
stato,  £  quesla  la  magistratura  tanloful- 
niinala  dalle  calunni  e  dalle  frenetiche 
invenzioni  degli  s(ranieri,in tenti  sempre  a 
con  cu  Ica  re  e  deprime  re  la  venerando  me- 
moria di  questa  gloriosa  repubblica.  Ove 
però,  invece  di  vile  livore,  seguir  voles- 
sero i  dettami  della  giustizia  e  del  vero, 
troverebbero  che  moderazione  tempera- 
va la  necessaria  austerità  del  loro  istitu- 
to ,  ed  era  guida  e  norma  alle  delibera- 
lioui  dc/tre,  dej  cui  numero,  verso  la  me- 
tà dello  «corso  secolo  fu  il  pio,  il  religio- 
sissimo Flaminio  Cornaro,  uomo  capace 
già  di  ridunzinre  alla  carica ,  anche  col 
proprio  evidente  pericolo,  qualora  aves* 
se  scoperto  in  esso  tribunale  non  già  ar- 
bitrii e  tenebrose  procedure,  ma  regola* 
menti  e  pratiche  men  che  umane  ed  o- 
neste.  Il  solo  di  lui  nome  serve  per  am* 
pia  e  confort  onte  apologia  di  quel  vene* 
rando  consesso".  Neil 537  ^^  istituito  il 
magistrato  de'  3  esecutori  contiv  la  be* 
stemmia,  che  formava  processi  e  condan- 
nava per  mala  vita, attentati  al  pudore, 
bigamia  ,  scandali,  bestemmia,  giuochi, 
bordelli,  matrimoni  da iidestÌDÌ,commer« 
ciò  di  ebrei  con  donne  cristiane,  alloggi 
di  protestanti ,  e  infine  stregherie  e  De* 
vande.  Imperocché,  rozzo  il  basso  popò» 
lo  €  manesco  dava  motivo  a  leggi  sem« 
pre  più  rigorose  circa  all'uso  dell'armi; 
disordini  gravi  succedevano,  e  il  consiglio 
de'Dieci  qualificando  Tubbriachezza  sic* 
come  quella  dalla  quale  deriva  vano  l'ab* 
bandooo  della  moglie  e  de' figli  alla  fa« 
me,  alla  più  orrenda  miseria,  le  impre* 
casioni  e  le  bestemmie,  la  lussuria  e  per- 
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fiiio  i  delitti  di  sangue,  ricorreva,  fecon- 
do le  idee  del  tempo,  al  terrore  delle  i>e- 
ne,  e  condannava  l'ubbriacone  alla  ga- 
lera. Non  bastando  perù  il  terrore  a  con- 
tenere il  delitto,  e  più  assai  giovando  Te- 
ducazione  morale  e  religiosa,  perciò  nep- 
pur  questa  parte  fu  negletta  u  Venezia, 
e  la  coiifroteruita  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  cui  nel  §  XHI,  n.  2,  avee  in- 
trodotto sino  dal  secolo  XIV  nel  suo  o- 
rutorio  r  ammaestramento  de'  fanciulli 
nello  Dottrina  crf>/fVitt/i,ainmae»irameii- 
to  che  andò  poi  sempre  più  dilatando- 
si, e  die'  origine  al  libretto  denominato 
Dottrina  del  ^enerale^  che  si  vuole  mol- 
to più  aiiItcR  dell'isitruzione  composta  dal 
ven.  carilinal  Bellaitnino;  oltre  l'e^^luca- 
aionede'fMHciulli  destinali  alenerò,  e  pub- 
bliche lezioni  di  s.  Scrittura  istituite  nel 
i523  a  vantaggio  di  tutti  i  cittadini. — 
Dopo  la  pace  eoa  Solimano  11,  regnan- 
do a  [(parente  accordo  tra  Carlo  V  e  Frau* 
Cesco  I,  il  quale  nello  stesso  1 54o  accolse 
il  cognato  a  Parigi  con  ogni  onorificenza 
e  a  (lezione  ,  pareva  dovesse  l'Europa,  e 
specialmente  la  sempre  bersagliata  Italia, 
respirare  alfine  dalle  loaglie  guerre  e  de* 
porre  le  armi.  Ma  la  gelosia  ìvm  qiie'clue 
principi  e  l'ambizione  coffiuae  era  no  U*op- 
pò  grandi  perchè  la  paoe  potesse  lunga- 
mente durare,  e  non  oiancarooo  avveoi- 
menti  a  intorbidarla  e  portatori  di  nuo- 
ve sciagure  a 'mal  mena  ti  popoli.  Non  era 
spirato  il  1 54O)  che  già  si  combatteva  di 
nuovo  tra  il  sultano  e  Ferdinando  \  pel 
possesso  dell'Ungheria,  alla  morte  di  Za* 
poUki  protetto  da  Solimano  II.  Nello  stes- 
so tempo  risorsero  i  disgusti  fra  il  i*e  di 
Francia  e  l'imperatore,  il  quale  tornava 
alla  suo  renitenza  di  cedere  il  ducato  di 
Milano,  inasprendosi  il  i.°  per  la  morte 
data  nel  Po  a  due  suoi  inviati  a  Costan- 
tinopoli da*alcuni  fanti  spagnuoli ,  e  di* 
cesi  con  saputa  del  governatore  di  Mila* 
no  marchese  del  Vasto.  Voleva  Carlo  V 
stringetesi  con  Venezia  in  nuova  alleanza, 
proponeva  il  Papa  Paolo  III  (presso  il 
quale  era  ambasciatore  dali54o  Gabrie- 
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U  Venier,  cui  stiecessero,  nel  1 54^  Fran* 
Cesco  Venier  e  nel  i544  Gio.  Antonio 
Vcniet)  r  apcriura  del  coDcilio  a  Vi- 
cenza, ma  a  tutlo  soliraevasi  il  sena- 
to nel  i54i>  per   evitare  ogni  benché 
lontana  cagione  che  per  nuovi  trattali  o 
per  adunamenti  insoliti  di  principi  e  pre- 
lati Del  suo  territorio  potesse  dar  sospet- 
ti a'tut*Gbi.  Intanto  l'i  DI  perai  ore,  accom- 
pagnato dall'oratore  veneto  Marin  Giù* 
stiniant,  esegui  la  spedizione  cavalleresca 
Gootro  Algeri  per  punire  que'pìrati,  nel- 
la  stagione  autunnale  sfavorevolissima  al- 
l'imprese  naarittime,  contro  il  consiglio 
del  Doria  e  del  Vasto,  con  una  flotta  di 
74  galee,  200  fra  altri  grossi  e  piccoli 
navigli,  portanti  numerosa  truppa  di  fan- 
ti e  cavalli.  Mentre  disponevasi  l'assalto, 
a'  a  3  ottobre  fiero  uragano  devastò  il 
campo,  oltre  i4  galere  naufragate  ei3o 
navigli  perduti.  Il  nemico  pre«e  animo 
per  uscire  a  cacciare  gli  spagnuoli,  privi 
di  viveri  e  artiglierie,  e  l'iniperatore  do* 
vette  ritirarsi  0  Bugia  e  sul  finir  di  no- 
vembre tornare  in  Europa,  ove  si  trovò 
minacciato  dalla  confederazione  di  Fran- 
cesco 1  e  Solimano  il.  Il  senato  veneto 
in  tali  vicende  con  prudenza  evitava  la 
guerra  ,  ma  invece  vi  si  trovò  alquanto 
compromesso.  Marano,  piccolo  luogo  sul- 
la  (^piaggia  delTAdriatico,  reso  forte  dal- 
la natura,  pervenne  col  Friuli  nel  1420 
al  doni iiiio  della  repubblica,  indi  lo  per- 
de nelle  guerre  cou  Massimiliano  1.  Ora 
pr  ofitlando  delle  correnti  circostante,  To- 
di nese  Beltrame  Sachia  per  sorpresa  se 
ne  inii^adronì  di  pieno  accordo  co' vene- 
ri ani,  quando  a'reclami  imperiali  rispon- 
deva la  signoria  non  arerei  avuto  parte, 
per  altro  sarebbe  disposta  comprarlo;  e 
intanto  il  Sacbia  noh  vedendosi  soccor- 
so cede  Marano  a  Pietro  Strotzi  fuoru- 
scito (ìorenlino  a'ser\igi  di  Francia.  Stre- 
pitaodo  gT  imperiali ,  nell'agosto  i543 
l 'assalirono  per  mare  e  per  terra;  di  che 
l'ambasciatore  francese  si  querelò  col  se- 
nato per  non  far  valere  il  suo  vantato  di- 
ritto sul  golfoi  ttllrimeoti  vi  entrerebbe* 
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ro  pùrei  legni  francesi.  Ottenne  il  passo 
per  a,ooo  fiint'r  a  difesa  di  Marano,  e  poi 
lo  vende  alla  i*epubblica  per  35,ooo  du- 
cati, la  quale  si  scusò  col  l'impera  ture,  di* 
cendoche  se  si  fosse  rifiutata,  dallo  Stroi- 
zi  si  cedeva  a'turchi.  In  questo  tempo  il 
senato  terminò  alcune  dispute  con  Fer- 
dinando I  per  certe  teri*e  del  Friuli,  priu- 
cipalroenle  Belgrado  e  Castelnuovo,  ob- 
bligandosi al  pagamento  di  75,000  du- 
cali, secondo  la  convenzione  di  Bologna 
e  quando  fossero  restituite  tutte  le  ter« 
re.  Nuova  guerra  si  ruppe  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I.  Voleva  questi  cominciarla 
dal  Milanese  e  ne  avea  disposti  gli  ani- 
mi, poi  invase  il  Lussemburgo  e  il  Bossi- 
glione  senza  successo;  bensì  combatteva- 
si  ancora  in  Piemonte  dal  Vasto,  col  va- 
loroso Bellay-Langey,  la  cui  morte  fu 
sciagura  per  Francia.  Tuttavia  continuò 
la  guerra ,  fincliè  i  francesi  totalmente 
sconfissero  il  Vasto  a  Cerisele  a'i48pri^ 
le  i544-  Il  despotismo  e  la  rapacità  de' 
governatori  ini  (seriali  a  Milano,  Firenze, 
Siena  e  Napoli  facendo  odiare  Carlo  V, 
r  Italia  si  acosse  per  tale  perdita,  quan- 
do una  tregua  ne  troncò  i  disegni.  Que- 
sta fu  fiilta  dall'  imperatore  onde  effet- 
tuare  la  designala  invaMOne  della  Fran- 
cia con  Enrico  Vili,  che  non  tardarono 
ad  eseguire  nel  luglio,  e  progredendo  ne' 
conquisti  marciavano  su  i'arigi.Questa  co- 
sternata, Francesco  I  benché  molatosi  pò- 
sealla  testa  di  4o,ooouomiui,il  chedestò 
entusiasmo,  e  fece  piegare  Carlo  V  a  Sois- 
sons;  e  poi  vedendo  che  Enrico  Vili  e- 
rasi  ostinalo  all'assedio  di  Boulogne  e  noi 
soccorreva,  a'j8  settembre  segnò  la  pa- 
ce a  Crepy.  Fra  le  altre  cose  fu  conclu- 
so ,  che  il  secondogenito  di  Francesco  I 
sposerebbe  o  l'in  fante  Maria  figlia  del* 
l'imperatore  colla  dote  de'Paesi  Bassi,  o 
la  figlia  di  Ferdinando  1  col  ducato  di 
Milano  per  dote  (paesi  e  popoli  non  es- 
sendo allora  che  roba  di  casa),  ma  per  la 
morte  poco  dopo  avvenuta  del  figlio  del 
re,  questi  rientrò  ne'suoi  diritti  sul  Mi- 
lanese. Nou  andò  guarii  valendosi  de'boo- 
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Ili  uffizi  de'  venexianiy  che  Carlo  V  e  H 
fratello  Ferdinando  I  intavolarono  lon^ 
ghe  pratiche  e  poi  si  pacificarono  col  sul* 
tano,  o  meglio  fecero  umiliante  Iregaa 
))ei*  5  anni  nel  1 547,  ^  pagamento  di 
So^ooo  xecchini  1'  anno,  a  ciò  costretti 
per  le  cose  religiose  di  Germania  e  del- 
la lega  protestante  di  Sroalcalda.  Già  1*8 
novembre  1 545  il  doge  Landò  giunto  al- 
l' età  d'  85  anni  era  morto  e  fu  sepolto 
in  s.  Antonio  di  Castello  nella  cappella 
della  B.  Vergine  fatta  da  lui  edificare,  e 
dove  si  osservava  la  sua  statua  di  mar- 
ino, opera  del  rinomato  Pietro  da  Salò, 
a  que'tempi  scultore  eccellente.  Nel  suo 
dogado  fu  eretta  la  loggetta  a  ridosso  del- 
la torre  campanaria  di  i.  Marco,  ed  al 
varco  del  porto  di  Lido  si  costruì  la  ba« 
he  del  portentoso  Castello  opera  del  San- 
inichieli,  che  terminato  nel  memorabile 
1 57 1 ,  sfida  ancora  l'onda  fremente  die 
d*ogoi  intorno  l' incalta  e  percuote.  — 
Francesco  Donato  LXXIXdoge.  Per- 
sonaggio d'ingegno  versatile  e  pronto, io* 
tegerrimo  magistrato  ,  oratore  eloquen- 
•tissimo,  profondo  e  avveduto  politico.  L'e- 
sperienza e  attività  di  lui  negli  afTari  di 
stato  ebbe  argomento  di  dare  irrefraga- 
bili prove  di  sua  prudente  condotta  nel* 
le  varie  ambascerie,  con  plauso  soslenu  • 
te  alla  corte  di  Ferdinando  V  d'Arago- 
na, che  lo  fece  cavaliere,  presso  Enrica 
Vili  re  d'Inghilterra,  e  presso  i  fiorenti- 
ni in  occasioiie  della  coalizione  di  Cle- 
mente VII  9  con  Carlo  V»  i  veneziani  e 
le  primarie  città  d'Italia  per  la  pace  co- 
mune. Un  uomo  di  così  distinto  merito 
avea  diritto  alla  patria  riconoscenza  die 
rinnalzò  a  procuratore  di  s.  Marco,  ed 
egli  die'  bellissimo  esempio  d'amore  per 
eun,  quando  alla  morte  del  dogeGrilti, 
benché  avesse  egli  nella  nuova  elezione 
il  maggior  numero  de'  voti ,  spontaneo 
cedette  al  Landò,  acciocché  dal  troppo 
ritaixlo  della  nomina  del  doge  noù  ve- 
nisse danno  agl'interessi  dellostato.  Man- 
cato di  vita  gli  fu  sostituito  a'24  novem- 
bre! 545|  e  nel  suo  principato  posarono 
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l'armi  della  repubblica.!!  suo  erudito  bio- 
grafo  CHSoni,  lo  chiama  beato  perìodo  di 
tranquilla  pace,  a  mezzo  stadio  doè  dì 
quell'illustre  età  in  cui  fiori vaao  eccelsi 
higegni  nelle  arti,  nelle  scienze,  io  ogni 
classe  di  di^dplina  e  di  studi,  i  più  seni 
insieme  ed  i  più  ameni.  Parca  che  natu- 
ra a  riparare  la  moderata  fecondità  dd- 
l'uman  genio  negli  ultimi  decorsi  secoli, 
largheggiar  volesse  in  questo,  e  sfarzeg- 
gtare  nel  più  eminente  modo  collii  com- 
parsa d' uomini  singolarì  e  dif tinti,  che 
tanto  marcarono  a  que'  contemporanei, 
e  salirono  io  sì  grande  rinooiaiua  ,  che 
il  lustro  di  que'sommi  riflette  ancora  sul- 
le lor  patrie  ed  é  il  più  ambito  onore  de' 
tardi  loro  concittadini.  Venetia  allora  fra 
lo  splendore  delia  gloria,  frutto  del  pro- 
prio valore  e  consiglio,  ornava  questa  in- 
violata sua  sede  con  sontuosi  edifizi,  co» 
opera  stupeode  che  attestano  la  potetiu 
dell'umano  sapere.  1  prìndpali  dttadini, 
per  genio  del  secolo,  indioatl  a  generosi 
concepimenti,  si  facean  mecenati  degli 
artisti,  il  perché  si  moltiplicarono  taote 
opere  meravigliose  che  tuttora  si  ammi- 
rano quali  portenti  dell'arti  sorelle,  e  che 
vengono  proposte  agli  odierni  Uudiasi  sic- 
come modelli  di  perfezione,  cui  e  diffici- 
le imitare,  ai*duo  assai  TeguagUare,  e  for- 
se impossibile  di  mai  più  superare.  Il  va- 
sto braccio  del  ducale  palazzo  ,  volto  al- 
Torieute,  già  cominciato  sotto  il  dogado 
d'Agostino  Barbango  al  dedinar  del  se- 
colo XV,  e  il  prospetto  di  esio  lungo  il 
rivo  ,  che  da  lui  prende  uome,  vennero 
condotti  quasi  o  termine  nel  non  lungo 
tempo  in  cui  sedette  doge  il  Donato;  an- 
che il  caratteristico  edifizio  per  zecca  eb- 
be il  suo  compimento ,  e  la  nuova  ma- 
gnifica libreria  si  avanzava  a  sorgere  per 
decollo  della  Piazzetta,  facendo  bello  con- 
trasto per  gentilctta  di  forme  coli  antica 
architettura  rituale  del  vidno  splendido 
tempio,  e  colle  masse  ardite  e  austere  del 
contrapposto  palazzo  ducale.  Ne  solamen- 
tealla  materiale  decorazione  pensossì,  che 
pur  alla  cultura  de'  cittadini  ed  alla  ino* 
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tnìe  e^cazione  loro  dava  il  governo  sa- 
Jutarissime  provvidenze.  Net  1 55 1  venne- 
ro istiluile  6  pubbliche  scuole,  una  per 
ogni  sestiere  della  città,  e  si  combattero- 
no altresì  gli  errori  pernicìost  degli  ere- 
siarcbi  Lutero  e  Calvino,  cui  Tenne  op- 
posta insuperabile  barriera  nella  istilu- 
zioDe  d' nn  magistrato  composto  di  (re 
Savi  delVEresiOy  per  la  purità  della  fe- 
de cattolica,  Tincumbensa  del  quale  era 
di  tener  lontane  quelle  ributtanti  e  de- 
plorabili eresie.  Il  doge  Donato  aman- 
tissimo delle  lettere  e  delle  arti,  sotto  di 
lui,  favorite  anche  dalla  pace,  prospera- 
rooo  nel  modo  singolare  accennato  e  col- 
r  abbellimento  della  città.  Pochi  giorni 
dopo  della  sua  assunzione  al  trono  final- 
mente a'  1 3  dicembre  1 545  fu  aperto  il 
sagrosanto  ecumenico  concìlio  di  Trento 
(y*)»  I  protestanti  che  l'avversavano  col- 
la lega  di  Smalcalda  si  preparavano  alla 
guerra,  collegati  collo  scismatico  re  d'In- 
ghilterra e  col  cristianissimo  redi  Fran- 
cia. Vi  si  apparecchiavR  non  meno  Car- 
lo V,  ed  il  l^apa  Paolo  ITI  raccolte  genti 
ne  affidò  il  comando  al  nipote  Ottavio 
Faroese,figliodel  duca  diParma  ePiacen- 
za  e  feudatario  della  s.  Sede,  domandan- 
do pure  rinforzi  e  il  passo  a'  veneziani. 
Questi  premurosi  di  non  avvilupparsi  in 
nuove  guerre,  si  scusarono  destramente 
dall'unire  le  loro  genti  a  quell'impresa, 
e  solo  accordarono  il  passaggio.  Eguali 
maneggi  facevano  i  principi  protestanti  a 
Venezia  perché  la  repubblica  li  favoris- 
se ,  od  almeno  negasse  al  Papa  il  passo. 
Al  die  essa  rispondeva  nel  1 546,  mostran- 
do rimpossibilità  di  ciò  fare  stante  la  po- 
sizione delle  sue  terre,  che  però  continue- 
rebbe colla  nazione  tedesca  nella  solita 
amicizia.  Avvenne  però  tal  caso  che  mi- 
se giustameute  in  grande  allarme  il  ze- 
lante  Pontefice«(già  verso  il  fine  del  do- 
gado  75.*  parlai  della  tolleranza  del  go* 
verno  veneto  cogli  eretici  e  altri  acatto- 
lici), essendo  allora  suo  nunzio  a  Vene- 
zia fin  dal  1 544  e  pel  resto  del  suo  pon- 
tifìcato,  il  celebre  mg/  Giovanni  della  C.i- 

VOL.   ICII. 


YEN  3T3 

sa  arcivescovo  di  Benevento  (e  prima  di 
lui  fin  dal  1 536  almeno,  Girolamo  Ve- 
ralli,  poi  trasferito  alla  nunziatura  di 
Vienna  e  quindi  cardinale),  uno  degli 
scrittori  più  eleganti  e  dotti  del  secolo 
XVI,  in  prosa  e  in  versi ,  in  latino  e  iti 
italiano  (dopo  la  morte  di  Paolo  111  tor- 
nato a  Roma  a  sistemarci  suoi  affari  ,quin- 
di  si  restituì  a  Venezia  a  vivere  pacifica- 
mente nel  commercio  delle  muse,  come< 
che  stimato,  dopoClaudiano  e  Poliziano, 
il  più  eccellente  de' poeti  lirici,  indi  segre- 
tario inlimo  di  Paolo  IV),  ed  ivi  formò  il 
i.^  Indice  de*  nitri  proibiti^  pubblicato  nel 
1 548,  e  ne  ragionai  nel  voi.  X  VI,  p.  1 1 1 
e  3  13,  per  averlo  attaòcato  Vergerlo  e 
di  poi  Quesnello  da  pari  loro.  Certo  Bal- 
dossare  Archiew  ingie.<e  fu  incaricato 
di  presentare  alcune  lettere  al  senato,  e 
cliieder  licenza  di  dimorare  come  ren- 
dente per  la 'sua  nazione  in  Venezia.  Fu 
la  cosa  molti  giorni  e  molto  caldamente 
disputata  in  senato*  Diceva  Michele  Ba- 
rozzi ,  che  la  religione  cattolica  era  sta- 
la sempre  fondamento  della  città  e  re* 
pubblica  di  Venezia,  né  poteva  ammel« 
tersi  un  residente  protestante,  pel  favore 
del  quale  facilmente  l'eresia  troverebbe 
adito  a  penetrare.  Parlava  da  vero  cat- 
tolico. Risposero  i  politici  che  hanno  per 
religione  lo  stato.  Cominciò  il  Pesaro  a 
dire,  non  trattai*si  di  fede,  ma  di  stalo; 
che  i  protestanti  erano  signoi*i  grandi  e 
principi^  e  tenevano  quasi  tutta  la  Ger^ 
mania,  che  aveano  la  mira  d'opporsi  al* 
la  grandezza  deirimperatore(o  meglio  per 
ottenere  sempre  più  la  tolleranza  reli* 
giosa,  il  libero  esercizio  della  pretesa  ri- 
forma che  aveano  abbracciato^  che  con- 
cedeva moglie  agli  ecclesiastici  e  mariti 
alle  monache ,  divorzi  ad  libilum^  Ma* 
trimonii  misti»  e  per  qui  non  dir  altro, 
piena  libertà  di  coscienza  e  pieno  sfogo 
a  tutte  le  passioni),  il  che  molto  giovava 
alla  repubblica;  che  se  poi  volessero  guar- 
dare alla  fede,  ben  altro  bisognerebbe  fa- 
i'e,  e  pensare  a  raffrenare  coloro  che  fan- 
no simonia  (accennando  a'  preti  e  alle 
7.3 
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Tassr;  nio  «t  legg»  Iole  nrllcolo  e  si  vc" 
drà  perei  i  e  fi  noi  io  hit  polite  alle  Boi  Ir , 
Q'Brevìy  ik  Benefìzi  cecie  sin  stiri,  e  qu?ile 
\ì$o  ne  fecero  t  Pnpi;  se  »  allude  poi  al- 
Vfnfhifgcnze,\B  repubblica  8lecsa,conaltn 
«lali,  ì  suoi  religioKi,  le  sue  monache,come 
ho  narrato  ne'§§  V1II,X  ealtrove  in  que- 
st'articolo, le  domandarono  a'Papi  per  e- 
rigere  o  riparare  chiede,  cliioslri  e  spedali, 
per  quelli  che  contribuissero  Elemosine^ 
eh 'è  uu'operapin.  Perciò  simoniaci  a'pie- 
ti  !  Come  qualificherei tbe  l'oratore  i  pro- 
testanti che  abbracciarono  la  sedicente  ri- 
forma per  usurparsi  i  Beni  di  Chiesa sptì- 
tanti  e 'sagri  Tempii,  al  Sacerdozio  y  agli 
ordini  Regolari^  in  una  parola  tutta  la 
Rendita  ecclesiastica P  Si  può  leggere  il 
contenuto  in  tali  articoli  e  ne'tanti  rela* 
tÌYÌ,cheto  oppongo  a  tali  caUinnteeardite 
proposizioni  politiche).  Soggiungeva  l'al- 
tro, cioè  il  virtuoso  Barozzi,  che  appun- 
to la  materia  dell'Ai^hicw  era  materia  di 
fede,  poiché  la  domanda  di  lui  tendeva 
a  procacciarsi  stabile  soggiorno  in  Vene- 
zia e  poter  parlare  liberamente  e  vender 
i  suoi  libri,  e  che  sarebbe  scandalo  gran- 
de per  tutto  il  popolo  veder  un  lutei a- 
noin  pubblico  aspetto  a  Venezia, città  re- 
ligiosissima ;  quand'anche,  come  alcuni 
proponevano,  non  gli  fosse  dato  il  titolo 
di  agente,  col  solo  riconosceilo  in  senato 
gli  si  darebbe  motivo  di  presentarsi  ad 
ogni  occasione  che  gii  piacesse,  cosa  non 
poco  sconvenevole.  Prendeva  poi  a  par- 
lare il  Trevisan,  e  sosteneva  non  esser 
materia  di  religione,  perchè  diceva:» Que- 
sti piH>testant  j  non  hanno  a  trattar  con  noi 
di  cose  di  fede,  ma  solo  di  stato,  come  al- 
l'evidenza provano  le  lettere  dell'oiatore 
Mocenigo,  il  quale  scrive  che  io  À  ugusla 
gli  fu  detto  da  uno  che  può  stiperei  segre- 
ti de'protestanti,  che  le  loro  signorie  de- 
siderano di  passare  di  buona*  intelligenza 
con  questa  rapubblica,  incaricando  perciò 
ì'Archiew  di  una  lettera  da  presentarsi 
in  senato;  che  sarebbe  cosa  inurbana  il 
non  leggere  una  lettera  che  vien  manda - 
ta^  e  che  quando  fosse  stata  accettata  ben 
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si  conveniva  rispondere  alle  sue  {^.irti.  E 
quanto  al  tenere  in  questa  città  un  loro 
agente,  opinava  che  avendo  mandalo  no 
semplice  |>articolare  si  avesse  ad  ascoltar- 
lo benignamente;  que'principi  essere  si- 
gnori grandi  die  hanno  per  isoopo  più 
la  conservazione  della  propria  liberta,  che 
gt'  interessi  religiosi;  esser  già  ag  anni 
dacché  ebbe  principio  la  scita  luterana, 
né  mai  essersi  stretti  in  lega  se  non  da  7 
anni  a  questa  parte  per  difendersi  da  Ce- 
sare; aver  essi  procurato  testé  la  unione 
deiringliilterra(sottratladaIlaCIiiesaCat- 
tolica  da  Enrico  Vili,  che  avendo  prima 
meritato  dal  Papa,  per  la  sua  opposizio- 
ne e  scritti  contro  Lurero,il  litolo  di  Di- 
fensore della  fede,  per  essersi  poi  fatto 
capo  del  lo  scisma  anglica  110,  onde  scioglie- 
re il  frenoallesue  passioni, la  storiagli  die 
quello  di  Postiglione  della  pretesa  Ri' 
forma)  e  della  Francia  (onde  far  disfatto 
e  guerreggiai-e  Carlo  V,  oltre  la  lega  col 
turco,  eterno  nemico  del  cristiaue»imo), 
mandondo  loro  nunzi  da  una  parte  e  dal* 
Tal  tra;  esser  codesta  lega  si  putente,  che  il 
cristianissimo  cerca  tenersela  amica  ,  e 
r Inghilterra  le  ha  mandato  un  suo  forma- 
le rappresentante  nel  segretario  Mossoti, 
ed  e  contenta  di  fornirle  certa  somuia  di 
dennro;  che  questi  piotestanti  sono  pur 
quelli  cui  altra  volta  s  era  deliberato,  al 
cominciar  delta  guerra  col  turco,  d'invia- 
re  un  oratore,  che  fu  Mafiìo  Leon,  do- 
nìandando  aiuti;  che  in  questa  lega  so- 
no 3  eiettori  dell'  impero  (ma  ajiostati 
della  religione  cattolica,  per  dare  sfre- 
nato sfogo  alle  loro  passioni,  ed  usurpar- 
si i  beni  di  Chiesa,  e  delle  pie  e  benefi- 
che istituzioni)  e  tutte  le  terre  fran- 
che; che  infine  avendo  ad  essere  la  ri- 
sposta negativa,  sia  almeno  con  quella 
maggior  dolcezza  che  si  possa,  e  che  beo 
considerando  il  modo  di  rispondere,  al- 
tro non  trovava  potersi  dire  se  non  che 
questa  repubblica  non  poteva  partirsi 
dall'iiilenzioni  di  Sua  Santità*'.  La  lette- 
ra dclTArchiew  fu  ricevuta  a' 1 5  ottobre, 
e  il  18  gli  fu  data  una  risposta  evasiva 
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quanto  agli  aiuti  domandali  da'  prote- 
stanti, ma  co*  migliori  e  più  cortesi  ter- 
mini possibili.  Né  r  Arcliiew  si  parti  da 
V  enezia,  anzi  tì  rimase  in  qualità  di  se* 
gretario  residente  d' Inghilterra,  e  alle 
lagnanze  dei  Papa  a' 5  novembre  si  ri- 
spose :  che  r  Archiew  continuava  a  far 
l'ufficio  suo  di  segretario  d'Inghilterra,  e 
alle  volte  comunicava  al  senato  avvisi  e 
notizie  come  facevano  gli  altri,  né  perciò 
dovesse  Sua  Santità  inquietaiVi,  ben  co- 
noscendo la  divozione  della  repubblica 
▼erso  la  s.  Sede.  Grave  contestazione  pe- 
rò si  accese  con  essa  per  la  giurisdizione 
di  Ccneda  nei  dominio  temporale,  che 
riportai  in  queirarliooio,  in  uno  all'  alto 
jus  principesco  die  un  tempo  vi  ebbe  la 
s.  Sede,  e  meglio  ne  tratta  il  Borgia,  Me^ 
morìe  storiche  di  Benevento^  t.  a,  p.  1 7» 
e  &eg.  Marra  il  eh.  ab.  Cappelletti ,  Le 
Chiese  dFIialia^  1. 1  o,  p.  222,  che  Cene- 
da  fu  soggetta  nelle  varie  vicende  del- 
l'Italia a  mutamenti  di  sovranità,  piò 
lungamente  però  appartenne  a'suoi  ve- 
scovi. La  repubblica  di  Venezia  ne  di- 
ventò padrona  ollorcliè  nel  i337  il  ve- 
scovo Francesco  Ramponi^  olie  allora  di- 
morava in  Venezia,  ricusando  di  aderi- 
re alle  pretensioni  de'da  Camin,  appog- 
giò se  stesso  e  la  sua  Chiesa  alta  prote- 
zione di  lei ,  e  stipulò  colla  signoria  un 
concordato,  di  cui  gii  articoli  principali 
portavano:  Che  il  vescovo  le  cedeva  co« 
mero  e  misto  impero  tutto  il  conta- 
do eli  sopra  a  Cenedb,  cioè  Serra  va  Ile, 
Yalmarino,  Gordignano,  Roganzuol,  Ca- 
volao,  Fregona,  Solighetto  ed  altri  luo- 
ghi occupati  da'Caminesi.  E  la  signoria 
per  mezzo  di  3  procuratori  di  s.  Marco 
aderì  a  questa  cessione,  o))bligandosi  a  di'- 
vidcre  egualmente  col  vescovo  tutte  i'en* 
irate  solite  a  pagarsi  alla  camera  fiscale 
di  Serravalle»  ed  a  lasciare  la  città  di  Ce- 
oeda  col  suo  particolare  territorio  e  col 
contado  di  Tarso  in  dominio  de' vescovi 
prò- tempore,  con  mero  e  misto  impero^ 
come  per  {'addietro  (Ceneda  fu  ottenuta 
iia'vene  ti  nel  133701 347  e  fu  ricuperala 
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nel  1 388).  Questo  concordalo  suscitò  gra- 
vi molestie  alla  repubblica  per  parte  del 
Papa  e  del  patriarca  a  cui  n'era  stato  de- 
legato l'aliare;  ma  il  senato  per  non  iu« 
volgersi  in  una  guerra  inutile,  seppe  de- 
stramente scansarsi,  e  la  cosa  andò  acco- 
modata, senza  per  altro  cedere  Tot  temi  • 
todominio,e  vi  continuò  trunquillameo- 
te  per  più  di  due  secoli;  avendone  anzi 
rinnovato  il  patto  nel  i4(8  col  vescovo 
Antonio  Correr  nipote  di  Gregorio  XH 
(e  riferisce  il  Romania,  raccomandaa^ 
dogli  di  mantenere  quelle  fortezze  in 
buono  stato  e  vantaggio  a  difesa  della 
signoria,  amministrando  inoltre  ragione 
e  giustizia  finché  altrimenti  fosse  delibe^ 
rato,  e  facendo  eseguii^  i  decreti  della  re- 
pubblica quanto  alle  gravezze  e  altro. 
Dipoi  nel  1488  il  vescovo  Nicolò  Trevi* 
san  mo^Se  pi*etensioni  sulla  signorìa  ce- 
nedese,  sotto  l'immediata  sovranità  del- 
la s.  Sede;  pretensioni  rinnovate  di  quan- 
do in  quando  da'  vescovi  successori). 
Ma  ncli  546,  dopo  di  aver  sedato  in  Ce- 
neda  ste«sa  gravi  discordie,  insorte  tra' 
cittadini  e  il  vescovo  cardinalMarino  Gri- 
ninni ,  ebbe  ad  usare  della  sua  energia 
contro  le  pretensioni  del  vescovo  stesso, 
che  duramente  molestava  i  suoi  vassalli, 
tolte  dalla  loggia  di  Ceneda  l'insegne  di 
s.  Marco,  pi^amato  che  niuno  avesse 
piò  ricorso  a  Venezia  per  l'appellazione 
sotto  gravi  pene,  intendendo  d'assumere 
a  se  la  piena  giurisdizione  sulla  città;  e 
di  piò  avendo  fatto  arrestare  due  di  Set*« 
ravalle  che  aceonipagnavano  l'inquisito- 
re dai  senato  mandato  a  visitare  i  fia- 
schi di  Terraferma  per  far  cerca  di  le- 
gname da  costruzione  per  l'arsenale,  per 
esserseneoffeso  il  cardinale.  Fu  allora 
che  il  senato  per  conservare  la  giariidi- 
ztone  ormai  da  due  secoli  acquistata  so- 
pra que'Iuoghi,  mandò  a  Ceneda  per  sbo 
rappresentante  un  podestà  perammim- 
strale  la  giustizia  ù  io  civile  che  in  cn*- 
miuale,  come  gli  altri  rettori.  Fu  a  ciò 
nominato  Giacomo  Soriano,  e  cosi  tolse 
la  repubblica  a'vescovi  di  Ceneda  la  su* 
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prema  i*appresciitaiiza  temporale.  Irri- 
tato il  cardinal  Gritnani,  ti  reob  a  Roma 
a  lagnarsi  con  Paolo  111,  accuMoclo  la 
repubblica  d'avere  col  suo  operalo  eoo* 
culcato  i  dirilti  dell' ecclesiastica  immu- 
nità. Ma  la  signoria  a'  1 3  agosto  incaricò 
Nicolò  da  Ponte  suo  oratore  io  Roma  di 
esporre  al  Papa  le  sue  ragioni  e  gli  abusi 
del  vescovo,  risultanti  da  docuroeoti.Non- 
dimeno  Taita  re  avrebbe  preso  grande  fuo- 
co,se  la  morte  a*7  febbraio  1 547  non  a  ves- 
ae  tolto  di  mezzo  ilGrioiani,  e  se  la  pru- 
denza di  Paolo  111  non  avesse  procurato 
|)el' veneto  ambasciatore  un  amichevole 
componimento.  La  repubblica  concesse 
al  vescovo  successore  Michele  della  Tor- 
re udinese  poi  cardinale,  la  temporale  si- 
gnoria di  quel  distretto  e  richiamò  a  Ve- 
nezia il  podestà  Suriano.  Le  differenze 
per  allora  si  quietarono,  ma  solo  per  ri* 
destarsi  in  appresso  più  vive,  onde  me- 
glio è  che  qui  ne  termini  la  narrativa. 
Il  vescovo  della]  Torre  destramente  ot- 
tenne con  tutta  se(jretezza  da  Giulio  III 
nel  1 55o,  un  breve  con  cui  venne  dichia- 
rato solo  signore  e  conte  temporale  di 
Ceneda  sotto  rimmediala  sovranità  e  pro- 
tezione della  s.  Sede.  Rimase  occulto  il 
breve,  finché  nel  1 56 1  insorte  alcune  con* 
traversie  tra  il  consiglio  di  Ceneda  e  il 
sicario  del  vescovo  Torre,  mentre  questi 
trovavasi  al  concilio  di  Trento,'fu  pro- 
dotto in  luce  con  meraviglia  e  indigna- 
tione  della  repubblica.  Si  rinnovarono 
perciò  le  turbolenze,  che  durarono  anni; 
tutta  volta  il  senato  continuò  a  lasciare 
in  mano  de' vescovi  la  temporale  ammi- 
nistrazione del  distretto,  invece  di  farla 
esercitare  da  un  podestà ,  tanto  più  che 
i  vescovi  erano  da  lui  nominati.  Da  que- 
ste controversie,  o  pel  narrato  dal  Bor- 
gia e  da  me  ripetuto  neirarticolo  citato, 
ebbe  origine  la  pretensione  di  apparte- 
nere Ceneda  alla  sovranità  temporale 
della  s.  Sede,  e  la  repubblica  fece  fare  un 
iroto  0  consulto  (che  si  legge  nelle  Delibe- 
razioni diRoma^  con  documenti  e  allega- 
ti, de'9  luglio 1 6 1 1 ) da  fr.  Paolo Sarpi  (Il 
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^rof.  Romanin  al  tempo  di  Papa  Cle- 
mente Vili  racconta  come  la  conleia 
erasi  inasprita,  per  avere  il  vescovo  Mar- 
c'Antonio  Mocenigo  più  vivamente  degli 
altri  rinnovate  le  pretensioni,  onde  poi 
fu  costretto  rinunziare  il  vescovato.  Il 
cugino  Leonardo  Mocenigo  che  il  succes- 
se, seguì  la  medesima  via,  dichiarando  te- 
nere la  repubblica  Ceneda  soltanto  come 
feudo  del  vescovo.  Avea  il  senato  vietato 
al  vescovo  assolutaménte,  sulla  base  del 
suo  dominio  temporale,  in  Ceneda  e  suo 
territorio, qualunque  appellazione  a  Ro- 
ma. Clemente  Vili  a  tale  notizia  man- 
dò nel  1 6oo  un  monitorio,  e  fattolo  af- 
figgere in  Ceneda  annullò  tutto  1*  opera- 
to della  repubblica,  e  minacciò  della  sco- 
munica qualunque  mandasse  alle  appel- 
lazioni altro  che  a  Roma,  dichiarando  che 
la  giurisdizione  di  Ceneda  non  solo  spi- 
ritualmente ma  anche  temporalmente 
%pei\Bva  pieno  jure  alla  s.  Sede.  Con- 
tro questo  monitorio  protestò  altamente 
il  senato  neli6o3,  e  provvide  vigorosa- 
mente che  al  supremo  dominio  della  re- 
pubblica non  venisse  recato  nocumento, 
ingiungendo  al  podestà  e  capitano  di  Tre- 
viso di  pubblicar  severe  pene  a  chi  osas- 
se propalare  o  affiggera  in  Ceneda  alcun 
alto  attentatorio  alle  ragioni  della  repub- 
blica. Alfine  il  Papa  cedendo  a'buonì  uf- 
fizi deirambasciatore  Paolo  Paruta,  e  de' 
cardinaliValerio  vescovo  di  Verona  eMu- 
rosifii  vescovo  di  Brescia,  accolse  la  pro- 
posizione del  senato,  che  fossero  tenuti  iu 
sospeso  tulti,gli  atti  dell'una  parte  e  del- 
l' altra  dalla  venuta  del  oommissario  a- 
postolioo  nel  1 5g3  fino  a  tanto  che  si  po- 
tesse decidei*e  come  da  principe  a  prin- 
cipe il  punto  della  superiorità.  Ciò  av- 
venne nell'agosto  1604.  Del  resto  il  se- 
nato mostra  vasi  disposto  a  terminar  la 
questione  con  qualche  buon  accomoda- 
mento, quando  insorsero  altri  accidenti 
che  provocarono  quell'ostinato  conflitto 
fia  la  repubblica  e  Paolo  V  pel  famoso 
interdetto  di  questo,  e  ragionando  dei  suo 
pontificato  lo  narrerò  ne  dogadi  89.", 
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90.*  e  gi.^  con  altro  cenno  di  questa 
controversia  rionovatasi  dopo  quell'e- 
poca).   E  sebbene  per  condiscendenza 
del  senato  i  vescovi  continuarono  a  e- 
sercitare  il  dominio  temporale»  sotto  la 
sovranità  della  repubblica,  ciò  però  eb- 
be fine  nell'  anno  1769  quando  con  de- 
creto de'  i4  dicembre  ne  furono  pri- 
vati per  sempre.  Ed  allora  nacque  ne'ce- 
nedesi  il  desiderio  di  reggersi  da  se  me- 
desimi, di  che  fecero  calde  istanze  al  se* 
nato,  le  quali  aìstarono  i  coneglianesi  a 
tentare  invece,  che  il  distretto  di  Ceneda 
fosse  soggettato  alla  giurisdizione  del  lo- 
ro podestà.  Ni  gli  uni  né  gli  altri  riuscì • 
rouo  oe'ioro  progetti.  Fu  decretato  alQ* 
ne  a'i5  dicembre  1771»  che  un  patrizio 
veneziano  dovesse  governare  per  16  mesi 
la  città  di  Ceneda,  la  contea  di  Tarso  e 
i  loro  distretti  col  titolo  di  podestà.  Re* 
golala  così  Tamministrazione  polìtica  di 
Ceneda,  ne  fu  lasciata  l'interna  in  mano 
de'  suoi  due  consigli  generale  e  minore, 
formati  di  soli  nobili  della- città.  Col  ca- 
der poi  della  repubblica  di  Venezia,  sog« 
giacque  Ceneda  alla  condizione  stessa,  a 
eoi  parteciparono  tutte  le  altre  città  e 
Provincie  di  quella.  —Ma  si  ritorni  al  do- 
gsdo  delDonato.Benchèla  repubblica  vo* 
lesse  assolutamente  tenersi  quieta,  non  o« 
stante  il  gran  moviménto  d'armi  in  Ger* 
manìa  l'obbligò  a  prendere  a'suoi  servi- 
gi per  3  anni  Guid'Gbaldo  11  duca  d'Ur- 
bino nel  giugno  1 546; indi  per  la  defe- 
zione del  duca  Maurizio  di  Sassonia  e  al- 
tre conseguenze,  nel  dicembre  buona  par- 
te de'  prìncipi  della  lega  protestante  si 
sottomisero  alle  armi  di  Carlo  V,  e  nel 
seguente  aprile  i547  ^"^^^  disfiitto  e  pri- 
gidoiero  il  doca  di  Sassonia.  T  rapidi  triou- 
li  dell'imperatore  misero  in  apprensione 
Paolo  III  per  l'aumentata  sua  potenza, 
richiamò  le  tue  truppe,  e  cominciò  a  rav* 
▼ictoarsi  a  Francia.  Non  è  vero,  che  per 
sottrarre  dalla  sua  influenza   il  eonciiio, 
che  proseguiva  a  Trento,  Pao  lo  III  pro« 
fitto  della  peste  penetrata  nel  la  città  per 
trasferirlo  a  Bologna  ,  ma  ciò  fu  sola- 
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mente  per  decreto  de' padri,  e  anzi  all'in- 
saputa del  Papa.  Neiraprìlei547  si  aprì 
il  concilio  in  Bologna, nel  qua  I  tempo  Car- 
lo V  pubblicò  il  famoso  Interim  (F,\ 
formolario  di  fede  per  la  Germania,  fin- 
che il  concilio  avesse  regolalo  e  deciso 
tutto,  scontentando  cattolici  e  protestan- 
ti. Paolo  ili  fece  licenziare  i  padri  da 
Bologna  a'  1 7  settembre.  Mentre  era  am- 
basciatore Matteo  Dandolo  presso  la  s.  Se* 
de,fin  dal  precedente  anno.  Paolo  111  a'  i  o 
novembre  i549niori.  Gli  successe  Giulio 
111  a'7  febbraio  1 55o,  il  quale  nel  seguen- 
te fece  praseguire  il  concilio  a  Trento,  ed 
ebbe  a  nunzio  in  Venezia  il  vescovo  di 
Ravello  Lodovico  Beccadelli  bolognese, 
poi  arcivescovo  di  Ragusi  ;  ed  in  Roma 
per  ambasciatori,  nel  i55o  Nicolò  da 
Ponte,  nel  i553  Domenico  Morosini,  e 
nel  1 555  Bernardo  Navagero.  Prima  del 
decesso  di  Paolo  1 1 1,  nel  1 547  P^*^  congiu* 
ra ,  fu  sottratta  Genos^a  dairinfluenza  del- 
l'i ni  peratore,  ed  ucciso  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Parma  e  Piacenzti  per  in- 
vestitura del  Papa  suo  padre,  non  senza 
avervi  preso  parte  Ferrante  Gonzaga  "(e 
fors'anche  il  figlio  Ottavio  Farnese)  al- 
lora governatore  imperialédi  Milano,  che 
tosto  s'impadronì  di  Piaceuza  per  toglie- 
rea'francesi  ogni  comunicazione  coli' Ita- 
lia, e  perciò  si  recò  ad  assediare  Parma« 
Inoltre  nello  stesso  1 547  8*^  arano  morti 
Enrico  Vili  re  d'//t^^7/err^, succeduto 
da  Odoardo  VI;  e  Francesco  I,  cui  suc- 
cesse Enrico  II  e  così  Caterinqi  de  Medi- 
ci divenne  regina  di  FranciaMà  col  cam- 
biar de'regnanti  non  componevasi  anco- 
ra a  pace  l'Europa;  agenti  francesi  si  ma- 
neggiavano col  turco,  e  agitavano  diver« 
si  stati  d'Italia,  alcune  delle  cui  coste  e- 
reno  tribolate  da'corsari  turchi.  Venezia 
ormai  ridotta  a  mendicare  un  ignobile 
riposo,  rispondeva  agl'insulti  colle  quere- 
le e  ordinava  neh  55 1  al  capitano  gene- 
rale Stefano  Tiepolo,  che  se  il  tuixo  as- 
salisse qualche  terra  imperiale,  evitasse 
ogni  mossa  che  potesse  dargli  sospetto. 
La  fortuna  imperiale  si  abbassò  per  ave* 
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i-cEitrie«II  invaso  buona  parie  della  Lo- 
rena^ ed  i  prote«tanli  ripreso  la  rivinci- 
ta,' per  cui  Carlo  V  corse  pericolo  di  ca- 
der prigione  in  Innsbruck.  Avanzatisi  i 
francesi  od  Pieoionle,  vittorio9aa)entc  fe- 
cero levare  1*  aiftt*dio  a  Parma  ;  e  Siena 
cacciata  la  guarnigione  spagnuoia,  si  mi* 
se  sotto  la  loro  prolezioue.  Il  doge  Dona- 
lo dopo  aver  nel  1 55o  'mollo  orato  a  fa- 
vor del  patriarca  d' AquileiaGiovanniGri- 
mani,  per  sostenere  presso  la  s.  Sede  la  di 
lui  fede  ortodossa  contro  le  colunnie  che 
gli  erano  state  apposte  di  eresìa(sul  dogma 
della  predestinazione  e  della  grazia,  ed  io 
ne  parlai  nel  voi.  LXXXU,  p.  i32  :  ne 
tratta  il  cardinal  Pallavicino  nella  ma- 
gnifica Storia  del  concilio  di  7Vrn/o,che 
dice  non  fatto  cardinale  come  dovea  eS' 
serloj  e  della  sua  causa  di  fede  avanti  i 
padri  di  Trento  ove  fu  seroiassoluto,  ma 
non  ammesso  a  niun  atto  sinodale),  giun- 
to all'anno  85.°  termino  la  sua  carriera 
mortale  a'2 3  maggioi553.Le  di  lui  spo- 
glie vennero  deposte  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria de'Servi,  dove  giacqtiero  fino  al  1816, 
in  cui  smantellandosi  quell'insigne  tem- 
pio, i  di  lui  pietosi  pareuti  ne  raccolsero 
ì*ancora  intatta  sua  salma,  che  trasferita 
insieme  all'antica  sua  statua  in  un  ora- 
torio campestre  presso  il  villaggio  di  Ma< 
reo,  ne'dintorni  di  Conegliano,  del  qua- 
le era  proprietaria  la  nobile  donna  Chia- 
ra Tron  di  s.  Eustachio,  moglie  del  no- 
bile Leonardo  Donato  delle  Rose  di  s. 
Canciano,  ebbe  colà  nuovo  avello  ed  ap- 
posita iscrizioneche  ne  ricorda  il  fatto. — 
Marc  Antonio  Trevisano  doge  LXXX, 
Pio  uomo  e  religiosissimo,  alieno  dalle  co- 
se di  guerra,  le  cure  di  lui  furono  sem- 
pre dirette  alle  opere  di  religione ,  ed  a 
raccomandare  a'giudici  l'esatta  e  solleci- 
ta amministrazione  della  giustizia,  quan- 
do le  varie  cariche  da  lui  sostenute  in  pa- 
tria gli  ofirivano  il  destro  di  farlo.  Di- 
venuto prìncipe  a'3  giugno  1 553  si  valse 
dell'eminenza  di  suo  grado  per  frenare  la 
licentiosit'd  d  alcune  costumanze;  impedì 
il  IrastuUodi  feste  notturne  che  lacilmcn- 
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te  avrebbero futti  prevaricare  i  meno  pru- 
denti, e  corrotti  qne'princìpii  di  morale 
che  sono  guida  primaria  e  conforto  d'u- 
na città  ben  disciplinala,  come  egregia- 
mente rileva  il  veneto  biografo  eh.  Caso- 
ni. Egli  di  più  riferisce  il  narrato  por- 
tentoso de'cronisti,  donde  si  trae  esatta 
idea  delle  cristiane  doti  di  questo  doge. 
Essi  narrano,  ohe  quando  era  procura- 
tore di  s.  Marco,  una  notte  si  sentì  due 
volte  destare  da   ignota  voce,  la  quale 
l'avvisò,  mentr'egli  agiatamente  dormi- 
va, stavasi  un  povero  pellegrino  sdraia- 
lo sulla  nuda  terra  sotto  a'porticalì  della 
gran  piazza.  Ubbidì  egli  al  misterioso  cen- 
no ,  ed  accorso  con  servi  e  eoo  lumi  al 
luogo  accennatogli,  trovò  colà  s.  Ignazio 
Lojola,  fondatore  della  compagnia  di  Ge< 
sii,  che  accolse  ospite  nel  magnifico  pa- 
lazzo di  sua  famiglia,  in  parrocchia  di  s. 
Giovanni  in  Oleo,  sul  rivo  detto  di  Ca- 
nonica, divenuto  a'4  dicembre  iSj'j  di 
Bianca  Cappello  granduchessa  di  Tosca- 
na ,  nel  qual  palazzo  vuoisi  che  il  santo 
gii  predicesse  il  dogado.  La  straniera  po- 
li lica  sordamente  tentò  turbarla  quiete 
tranquilla  di  cui  gioivano!  veneziani^  eoa 
seducenti  consigli,  ma  seppero  in  bel  mo  - 
do  sottrarsi,  resistendo  all' esibizioni  ed 
offerte  d'alcune  potenze  che  se  ne  dispu- 
tavano ramicizia^e  Venezia  ferma  sì  rima- 
se armata  neutrale  tra' contendenti.  In- 
tanto sempre  più  accresceva  il  numero 
delle  fabbriche  cospicue;  le  già  cominciate 
avanzavano  al  loro  compimento,  ed  i  teso- 
ri de'  cittadini  versavansi  a  decoro  della 
patria,  e  ad  incoraggiare  gli  artisti.  Ma 
poco  stette  sul  seggio  questo  doge,  che  pri- 
ma ancora  dell'aòno,  cioè  a'  3i  maggio 
1 554>  spirò  mentre  orava  avanti  la  C^o- 
ce,  com'era  solito  fare.  Scrìve  V  Arte  di 
verificare  le  date:  Egli  era  dotato  di  sin- 
cera pietà,  e  l'austera  sua  penitenza  gli 
abbreviò  ì  giorni.  Il  suo  corpo  fu  tumu- 
lato a  s.  Francesco  della  Vigna,  io  appo- 
sita tomba  nel  mezzo  della  crociera  ,  e 
quella  tomba  non  venne  mai  più  aperta, 
ch'egli  solo  rimasto  era  anche  1'  ultimo 
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tìi  sua  casa.  Sulla  porta  laterale  della  cap- 
peiia  Giustìniana  è  il  cenotafio  ilei  do< 
gè,  il*  ignoto  autore,  ina  dello  stile  del 
^unsovillo. 

28.  Francesco  Venicr  LXXXt doge. 
Non  meno  felice  dell'antecessore  si  fu  il 
non  luogo  perioilo  in  cui  questo  sedè  sul 
soglio  ducale,  per  oarilu  di  patria  e  |>«* 
osservazione  di  giustizia ,  olire  ogui  dir 
commendevole^  ed  a'cittadiui  carissimo. 
Eletto  doge  l' 1 1  giugno  1 554, ^^^  ^  !<>"* 
datore  in  tal  giorno  Bartolomeo  Spada > 
fura  di  Moncada^  letterato  ragguardevole 
di^qtie'tetnpi.  La  pace,  quel  dono  del  cie- 
lo,  t:sclanìu  con  patrio  entusiasmo  il  fa- 
condo Gisoni,  che  dir  h\  potrebbe  mece- 
nate e  sostegno  delle  arti,  delle  scienze, 
della  civiltà,  conlintiava  a  favorire  Ve- 
nezia, in  cui  sempre  nuovi  edifizi  sorge- 
vano a    pubbliche  spese  ed  a  spese  de' 
privati.  AfagniGche  suppellettili  di  pur* 
tentose pitture,  d'intagli,  d^auree  decora- 
zioui,  rendevano  preziosa  e  classica  ogni 
aubi  di  Vene2,ia,che all'antica  Grecia  non 
più  Afiyidiava  né  il  genio  magnifico  di  Pe- 
ricle, uè  Id  magistrale  abilità  d'  un  Ca- 
licrnle,  d'un  Fidia,  d*uu  Apelle.  Due  fa- 
vorevoli avvenimeuti,  non  poco  contri- 
buii ono  ad  aumentar  la  gioia  de'  vene* 
ziuni  che  dimostrarono  la  splendidezza 
del  genio  loro,  in  festeggiar  l'arrivo  del 
celebre  cardinal  Carlo  Guisa-Lorena,  in- 
viato dal  re  di  Francia  Enrico  II,  come 
ambasciatore  per  trattare  la  da  lui  bra- 
mata lega  colla  repubblica;  quindi  il  pas- 
saggio per  Venezia  della  regina  Bona  Sfor- 
za figlia  diGiauGaleazzdduca  di  Milano  e 
vedova  del  re  di  PoloniaStgismoodo  l,clie 
ritornava  al  suo  ducato  di  Bari.Se  dignito- 
so e  solenne  fu  l'arrivo  del  cardinale,  al- 
trettanto l'accoglimento  £itto  alla  regina 
ri  USCI  degno  della  pubblica  maestà,  ed  ol- 
ire ogni  dir  brillante  e  compiuto.  Le  si 
!»pedi  incontroil  real  Bucintoro,  con  eletta 
comitiva  di  ragguardevoli  dame,  destin.*- 
te  a  corteggiarla;  erano  queste  ricoperte 
di  serici  drappi,  ornate  di  gemme,  d'oro, 
di  ricchissimi  trapunti  con  tuutu  sfarzo  e 


con  tanta  profusione,  quali  non  sarebbe  • 
ro  stati  (Hsr messi  dal  moderato  sistema 
della  repubblica,  che  discese  a  concedere 
o  meglio  tollerare  il  massimo  lusso,  solo 
pel  moment»,  ed  in  riguardo  alla  singola- 
rità della  circostanza.  Ebbero  luogo  fe- 
ste, trattenimenti^  lautezze  quali  compe- 
tevano a  tanta  ospite.  Giunto  finalmen- 
te il  giorno  della  partenza,  volle  il  doge 
accompagnarla  fino  sulla  galea  di  Pan- 
dolfo  Guoro,  capitano  d'una  spedizione 
di  corsari,  la  flotta  del  quale,  date  le  ve« 
le  e  tuffati  i  remi,  servi  di  decorosa,  im- 
ponente e  sicura  scorta  pel  mare.  Adria- 
tico a  queinUustre  vedova.ll  1 555  fu  spet- 
tatore di  memorabili  avvenimenti:  a'  a  3 
marzo  morì  Giulio  Ili  e  dopo  16  giorni  gli 
succeise  Marcello  II,  il  quale  resse  il  pou- 
lificato  22  giorni,  onde  a'^B  maggio  vi  fa 
elevato  Paolo  IV  Carafa,  che  da  chierico 
regolare  teutino  era  stalo  superiore  della 
casa  di  Venezia,  lulaulu  a'  17  aprile  i 
fi  aiicesi  aveanu  capitolato  in  Sietia,  per 
cederla  do|io  22  giorui  agli  spaguuoli:  le 
reliquie  di  quella  repubblica  quasi  tosto 
si  spensero  a  i1/o/i</i/ci/io,chepoi  per.ven- 
uè  a  Cosimo  I  Medici  duca  di  Firenze  e 
quindi  di  Toscatuit  nserbatasi  la  Spagna 
lo  stato  dcTresidii.  Ma  coU'esaltazione  al 
papato  di  Paolo  IV  nuove  agitazioni  pre- 
pirataiisi  all'Italia, essendosi  egh  confer- 
mato nell'avversione  a  Carlo  V  e  aderen- 
te a  Francia.  Se  non  che  sopraggiunse  ta- 
le avvenimento  che  stupir  fece  l'Europa 
priucipalmeute^e  tenne  glt«oiiiii  qualche 
tempo  sospesi  sul  nuovo  indirìzso  che  a« 
vrebbero  preso  le  cose.  Carlo  Y  avea  ve« 
doto  fui  lire  i  suoi  pih  cari  disegni,  non 
avea  potuto  ricuperare  Metzoon  100,000 
uomini  ;  né  il  Piemonte ,  né  strascinar 
r  Inghilterra  in  una  nuova  lega  contro 
Francia,  e  non  vivea  più  di  buon  accordo 
cpl  fratel  lo  Ferdinando  1;  il  trattato  d'Au- 
gusta de'25  settembre  1 555  confermava 
\SL  scissione  della  Chiesa  germanica,  cose 
tutte  che  amareggiarono  pi'ofouda mente 
il  suo  animo.  Nella  sua  biograna,ritèrita  a 
Spag.m,  e  in  altri  articoli  che  vi  hauuo  re* 
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lozione,  narrai  lis  piincipoli  cause  che  de- 
teraiinarono  Carlo  Val  ritiro  dal  pote- 
re, nel  cui  impero  non  mai  |ramoola?a 
il  ftole,  che  dopo4o  anni  d'una  doaiioa- 
7Ìone  agilaliwima  egli  soccoiiibeva  alle 
f^liclie  dello  continua  losleuuta  lolla, 
compreso  e  penetralo  da  scoraggio naen- 
to  per  l-infelice  successo,  di  noia  e  di  di- 
9»iislo  per  tulle  le  cose  del  mondo,  tor- 
luenlaloda  dolori  fisici  e  morali,  già  vec- 
chio e  caduco  all'eia  ancor  fresca  di  55 
anni,  prese  una  risoluwooe  che  fece  re- 
citare allonilo  il  mondo.  Nel  i554  atea 
ceduto  al  suo  figlio  Filippo  U  il  regno 
delle  due  Sicilie,  Siena  e  il  ducalo  di  M- 
Irino^  a'aS  ollohre  i555  gli  rinunziò  i 
Pijési  Bassi  e  la  Borgogna,  ed  a*  i6 
gennaio  i556  la  monarchia  di  Spagna 
e  le  Lidie  Ocddtntali,  dichiarando: 
€he  le  sue  foi*ze  aflievolite  dairinferoai- 
tà  e  da'  travagli  del  corpo  e  deiranimo, 
non  più  haslaudogli  a  supportare  il  peso 
del  grand'  impero,  pel  bene  de'  sudditi, 
vecchio  già  vicino  al  sepolcro,  l'affidava 
ad  UD  giovane  vigoroso  esercitato  fino 
dalla i/  età  a  governare.  Per  runilà,a- 
vrebbe  voluto  cedere  a  Filippo  li  anche 
l'impero,  ma  Ferdinando  I  re  de*romani 
non  vi  volle  acconsentire  a  verun  patto, 
e  le  due  corone  di  Spagna  e  di  Germania 
ritnaiero  quind'  innanzi  divise  sotto  lo 
scettro  di  due  rami  della  casa  d'Austria. 
A'7  dicembre  1 556  pertanto,  spedi  al  fra- 
tello la  rinuutia  airim{)ero  colle  sue  in* 
segne,  che  altri  anticipano  a' 37  agosto. 
Avendo  pur  protestato  di  consagrare  il 
resto  dì  sua  vita  a  iervir  Dio  e  preparar- 
si alia  morte,  a'i4  febbraio 1 557  "  '***" 
PÒ  nel  monaslcro  de'girolamini  di  s.  Giu- 
sto nell'Estrcmadura.  Keppur  nella  so- 
Illudine  e  nelle  umili  occupaiioni  potè 
trovar  pace  a  quella  violenta  inquietu- 
dine dell'animo  che  l'accompagnò  alla 
tomba  a'21  sellembiei558,  dopo  avev 
dato  lo  strano  spettacolo  religioso  di  fatasi 
oelebrare  vivente  i  solenni  funerali,  dister 
so  sulla  bara  durante  la  lugubre  funùo- 
ue  !  Dopu  Tabdicazione^  la  siguoria  iuviè 
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oratori  a  Filippo  II  per  congraltdarsi  e 
raffermare  le  proteste  di  pace,  li  doge 
Venier  avea  pagato  egual  tribuio  a'  2 
giugno  i556,lodalo  nella  pompa  funebre 
da  Bernardo  Loredano,  e  poi  da  Gior- 
gio Bcnzun  che  ne  scrisse  la  vita.  Fu  de- 
posto in  uìagui lieo  sepolcro,  opera  mae- 
slosa  ed  elegante  del  Sansovìno,  che  or- 
na gran  parte  d'un'inlerna  parete  eolio 
la  chieda  di  ».  Salvatore  presso  il  2.*  al- 
tare. Ebbe  fama  di  culloi-e  de'buuni  stu  - 
di,  essendu  senatore  fu  eletto  per  uno  de' 
conservatori  perpetui  della  veneta  acca- 
demia degli  Ululi ,  e  vari  autori  gh  de- 
dicarono 1*  opere  loro.  Nel  suo  dogado 
s'incontra  la  memoria  delle  Fabbriche 
Nuove  di  Bìalto,  di  quell'edificio  cioè  eoa 
serie  d'archi  e  dì  volte,  il  quale  eslendeii 
lungo  ilCoual  grande  dalla  piazza  dell'Er- 
be a  quella  del  Pesce,  la  quale  adesso  si 
rinuova  del  tutto  ;  e  quella  del  princìpio 
della  ri  fabbrica  della  chiesa  di  s.Geminìa- 
no. — Lorenzo  Priuli  LXXXfldogt.  Uo- 
mo grandemente  slimato  pe'  suoi  lalenli 
politici  e  lelterarii,  ebbe  meritaoiente  la 
cJucal  corona  a'  1 9  giugno  1 556,  in  n^ezio 
all'acclamazioni  della  pubblica  esultan- 
za. Continuavano  giorni  di  ootisolazione 
e  dì  pace.  Venezia  non  inquietata  da  po- 
litiche brighe,  gioiva  di  onorata  quiete 
acquistatasi  colla  malurilà  del  conùglio, 
col  valore  e  colla  risoluzione  del  braccio. 
Zilia,  figlia  di  Marco  Dandolo,  moglie 
del  nuovo  doge,  venne  solennemeate  co- 
ronata dogaressa.  Questa  funzione  che  dal 
tempo  di  Pasquale  Malipiero  del  i^Sjf 
non  pili  erasi  vista,  riuscì  cara  e  iuteres- 
sanle  perchè  ricorda  va  gli  antichi  usi  della 
citlà  9  le  patrie  nazionali  costumanze.  La 
descrive  con  parlicolari  il  cav.  Mulinelli, 
Annali  Urbani  di  Vcacùa,  nelteguenle 
modo.  Qualtr'  ore  innanzi  airimbrunir 
de'  18  settembre  i557,  il  doge  Loren- 
zo Priuli,  accompagnato  da'consiglieri  e 
da  6q  senatori,  scendeva  dal  suo  palaz- 
zo nella  piazza  di  s.  Miirco,  atteso  poco 
discosto  dal  campanile  dagli  ambascia- 
|oi  i  dcir  ImptsrMlore  P  de'  dt^chi  di  S^-r 
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voia  e  d'Urbino.  Era  ivi  sUlo  eretto  diti* 
I'  arte  de'  macellai  un  ljellis»i noe  orco  di 
trtonro,  sotto  il  quale  il  doge  e  la  nobi« 
lissima  comitiva  passavano  per  avviarsi 
verso  il  Bucintoro,  che  trova  vasi  fermo  in 
qualche  distanza  dalla  riva.  Salili,  me- 
diante un  ponte  fatto  di  barche,  nel  ma- 
gnifico legno,  questo  li  traeva  pel  grad 
canale  al  palazzo  de'Priuli  a  s.  Barnaba 
sul  canale  stesso. A tlendevali  colà  la  prin- 
cipessa in  uno  sfarzoso  appartamento  a« 
domo  di  tappezzeiie  d*oro  e  di  sola  di  e- 
stilema  l)ellezza,  portando  essa  una  veste 
di  panno  d  oro  con  larghe  maniche,  e  una 
sottana  di  broccato  ;  un  candidissimo  velo 
di  Gandia  scendevate  dal  ca|io,  sul  quale 
teneva  una  berretta  pur  di  panno  d'oro, 
alla  foggia  del  diadema  o  corno  de'dogi. 
Giurate  dalla  dogaressa  le  relative  costi* 
tuzioni,e  regalala  a  ciascuno  de'consiglie- 
ri  ducali  e  al  gran  caucelliere  della  repub- 
blica una  borsa  d'oro  riccio,  da  vasi  prin* 
cipio  sol  Canale,  per  mezzo  delle  oongre- 
gaaioni  delle  arti,  che  per  antica  consue* 
tudine  doveano  festeggiar  Tavvenimento, 
6  elle acooociamenle erano  disposte  in  pa- 
tisca lmi,sopra  i  quali  danzavano  con  gran- 
disaima  letizia,  a  una  regata  di  /isolare. 
Parando  questa  lotta,  i  paliscalmi  delle 
dette  arti  andavano  intantoa  manoa  ma- 
no volgendo  le  prore  verso  la  piazza  io 
guisa,  che  mossosi  per.  ultimo  il  Bucinto- 
ro, in  cui  stava  sopra  il  ducal  seggio  la 
principessa  Zilla,  veniva  esso  a  chiudere 
la  lietissima  schiera  delle  variate  barche. 
Giunta  questa  innanzi  all'arco  de'macel- 
lai,  dove  stavano  in  ordinanza  da  loo 
alabardieri  tedeschi,  incominciavano,  fra 
il  trarre  dell'  artiglierie  e  il  suono  delle 
trombe  e  de'  tamburi,  a  distendersi  per 
la  piasza,  eh'  era  tutta  coperta  di  panni 
bianchi,  gli  artieri  preceduti  da  stendar- 
di spiegali  e  da  mazzieri,  m  Andavano  co- 
loro accoppiati,  vestiti  di  velluto,  di  da« 
masco  e  di  raso;  li  seguivano  gli  scudie- 
ri e  i  comaodatori  del  principe;  poscia 
a  3  5  giovani  gentildonne  parimenti  appa- 
iqle^  vestite  «^i  di  roso,  chi  di  tabi  o  chi  di 
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damasco,  ma  ornate  tutte  dì  perle  d' e- 
strema  grossezza,  e  con  baveri  e  concieri 
di  varie  forme  tempestali  di  gioie  d'ine^ 
stimabile  valore.  Venivanoindi  parecchie 
matrone  con  vesti  e  veli  neri  sul  capo;  fi- 
nalmente preceduta  dal  grancancelliere, 
da'^egretarì  e  da'figli  suoi  la  principessa. 
Fattisi  incontro  a  hi  i  canonici  di  s.  Mar* 
co,  come  giungeva  alla  porta  maggioro 
di  quel  gran  tempio,  e  datale  a  baciare  la 
pace,  condotta  era  a  pie  delprindpaleaU 
tare,  ove  canfavasi  l'inno  di  grazie.  Do* 
nata  dalla  principessa  a'caoonici  una  bor« 
sa  con  100  ducati,ed  uscita  di  chiesa  per 
la  porta  di  fianco  al  palazzo  ducale,  sa- 
li va  la  scala  Foscara,  e  nelle  vicine  sten. 
ze  stavano  aspettandola  le  arti.  £rano 
per  i  primi  i  barbieri  seduti  intorno  a 
una  tavola  co[ierta  di  vaghissimo  tap- 
peto) succedevano  a  questi  gli  orefici  in 
una  stanza  adornata  d'arazzi,  con  una  ere* 
denza  piena  di  vasi  d'  argento  e  d'  oi*o 
maftsicio.  Quindi  per  quella  loggia  del 
palazzo  che  risponde  nella  Piazzetta,  il 
cui  letto  era  co|)erto  da  un  panno  di  co* 
lor  turchino  stellato  d'oro,  e  da'cui  pog- 
giuoli  e  da 'di  cui  archi  pendevano  festoni 
e  stendardi  chermisini  e  di  oro,  patsavasi 
nella  stanza  de'sarli,  che  aveva  il  cielo  di 
panni  scarlatti,  frastagliali  con  altri  giaU 
li  a  fiori  e  a  foglie.  La  stanza  de'  calzo* 
lari  addobbata  eradi  damaschi;  un  velo 
di  brocc» lo  operato  stendevasi  in  quella 
de'  mereiai,  ove  fumavano  incensi  ;  finaU 
mente  i  pellicciai,  i  calderai,  i  falegnami, 
i  Dibbri,  i  muratori,  gli  scalpellini,  i  ve* 
trai,  i  lavoratori  di  cuoio,  i  fornai,  gli  ar* 
inaiuoli  e  i  pittori  si  trovavano  sparsi  in 
altre  stanze,  parate  con  ricche  tappezze* 
rie  e  con  diversi  altri  adornamenti.  Fi-s 
ntta  dalla  dogaressa  la  visita  a  tutte  le 
congregazioni  delle  arti,  riduce  vasi  nella* 
sala  detta  del  Maggior  Consiglio,  nella 
quale  pone  vasi  a  sedere  sopra  il  trono  du^ 
cale,  standole  a  destra  uno  stuolo  di  ma* 
trone,  e  a  manca  i  consiglieri  ducali  con 
altri  distinti  personaggi  :  il  rimanente  del- 
la VQStissioia  sala  ingombro  era  di  gio-i 
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vMiii  <laine,  di  geoliluomiiii  e  tli  masche- 
re.  VeaatQ  la  notte,  pone vaosi  io  iscliiera 
36o  uomiai  ile'principali  delle  arti,  por- 
IuikIu  ciutcuno  un  gran  piatto  d'argento 
tialioccjiile  di  confeiioni  :  ed  accede  i  oo 
Idrcie,  tenute  da  altrettanti  giovani  ve- 
stiti di  seta,  uscivano  i  detti  uomini  in 
piazza,  preceduti  da'  maxEieri  loro,  e  ac- 
compagnati da  a5 gentiluomini  vestiti  di 
velluto  nero,  a  farmoUra  al  popolo  delle 
confezioni,  Delle  quali  stava  l.i  colezione 
che  il  doge, per  antica  usanza,  «tar  doven 
in  queiroccasione  alle  congreg.izioni  del- 
le arti.  Intanto  nel  cortile  del  (palazzo  un 
fuocoartìGciato  in  ter  teneva  piacevolmen- 
te la  moltiludine,e  lautamente  dalla  prin- 
cjpeisa  e  dalla  sua  corte  cena  vasi  nell'al- 
tra sala,  chiamata  del  Pregadi.  Poi  le 
danze  incominciavano,  e  con  queste,  e  con 
corse  di  tori,  e  con  regate  novelle,  con- 
tinua vasi  il  sollazzo  per  due  altri  giorni, 
do^K)  i  qtiali  recatoci  il  doge  a  ringrazia- 
re le  congregazioni  delle  arti,  ritornavano 
quelle  finalnieute  a'  loroquurtieri".  Non 
lascia  d'interessare  l'eguale  racconto  fa(to 
dal  Casoni,  mn  breve  e  non  del  tutto  e- 
satto.  A  lauti  giocondità  subentrò  ben  to- 
èto,  oltre  i  rumori  di  guerre  che  poi  dirò, 
lutto  e  mestizia;  poiché  la  bella  Venezia 
circa  il  i558  venne  afflitta  di  peste,  fla- 
gello chea  que'  tempi, causa  leconliuue 
e  inevitabili  corrispondenze  co'  paesi  o- 
rientali,  facilmente  riproducevasi  in  essa  ; 
ma  questa  volta  poche  ne  furono  le  vitti- 
me, che  essendo  malattie  contagiose  pe* 
tecchiali,  il  zelo  e  l'alti  vita  del  provvedi- 
tore Paolo  da  Mosto  valsero,  quasi  argi- 
ne, ad  impedirete  maggior  propagazione 
del  morbo.  Se  non  che  quello  non  dile- 
gua vasi  che  per  dar  luogo  alla  fa  me,f  olita 
conseguenza  della  1/ JMltura,  e  colpa  il 
terrore  che  allontanava  gli  abitatori  della 
Terraferma  da  ogni  pratica  colla  città. 
Vennero  tosto  aperti  i  tesori  dello  stato  e 
la  popolazione  eblie  ampio  soccorso,  — 
Prima  che  Carlo  V  avesse  compito  il  cla- 
moroso atto  della  rinunzia,  avea  tentalo 
d'avviare  i  preliminari  di  pace  con  Enri- 
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co  II,  e  mostrando  eguali  disposizioni  il 
figlio  Fdippo  II,  a'  3  febÌM'aio  1  5  )G  se 
gno vasi  la  tregua  ;  ma  Paolo  IV  p«r  !<: 
precedenti  convenzioni  con  Francia,  pc' 
niotivi  ripetulamente  narrati  altrove  nel 
propugtiiire  colla  storia  il  virtuoso  e  ca- 
ìiinni.ito  gran  Pontefice,  per  le  trame  de- 
gli ambasciatori  imperiale  e  spagnuolo, 
venuto  in  rottur«i  colla  Spaglia,  cacciò 
dallo  stato  papale  i  Colonnesi  per  le  loro 
d I V erse  r i bel  1  io n i ,  e  q uali  ca pi pa rie  dell<i 
f.izione  spagnuola,  e  ne  confiscò  i  beni, 
conferendo  i\  feudo  dì  Paliarto  al  suoni- 
potè,  quindi  fu  spinto  alla  guerra  con  sua 
ripugnanza,  coIleganJosi  con  Francia  eli 
duca  di  Ferrara.  Di  tutto  il  Papa  folcen- 
done consapevole  la  signoria,  per  l'ora- 
tore Bernardo  Navagero,  volendo  proce- 
dere 00'  pie  di  piombo,  a  imitazione  del 
governo  veneto,  come  &i  deve  fare  nelle 
cose  di  stato,  cercandone  però  l'unioDe, 
come  quello  che  per  la  tanta  parte  che  po^ 
sedeva  d'Italia  uo  dito  suo  solo  farebbe 
andar  giù  la  bilancia  dal  lato  che  si  po- 
nesse, non  senza  promesse  di  terre  in  Pa« 
gliae  fii'se  pure  la  Sic'rlia  ;  il  regno  di  iVa- 
[H)li  e  il  ducalo  dì  Milano  dovendosi  dare 
a'due  figli  minori  d'Enrico  ff.  La  repub- 
blica volle  conservarci  in  pace  e  neutrale, 
dubitando  che  Paolo  I V  potesse  riuscire 
a  liberar  l' Italia  dall'  eccessiva  domina- 
zione spagnuola,  come  erasi  proposto.  I 
veneztiiiiisi  limitarono  a  bnoui  ulVui,  non 
volendo  avvilupparsi  in  nuove  brighe 
guerresche,  ad  onta  de'dissapori  che  cor- 
revano da  più  anni  con  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I,  a  cau»a  degli  uscoccht,tribùd*o- 
rigine  slava  sparsa  nell'  llliria,  Croazia  e 
Dalmazia,  famosa  per  le  piraterie  nell'A- 
driatioo,  sebbene  cattolica  ;  nuova  specie 
di  pirati  che  sotto  pretesto  di  molestare  i 
turchi  e  gli  ebrei,  uscendo  da  recessi  ino- 
spiti  e  da'piccoli  porti  dell'Istria,  ma  spe* 
ctal mente  da  Clissa  considerata  aulica- 
mente lnespugnabiIe,doade  discacciati  da 
turchi  verso  ili  54o  ripararono  a  Sfgnit, 
che  divenne  loro  formidabile  piazza  d'ar- 
mi e  nido  ordinario;  davano  non  posa 
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moleslia  at  gof  erno  veneto  e  spesso  cor- 
revano a  spogliarlo  altresì  di  qualche 
terra,  atliraodogli  perfino  addosso  il  pe- 
ricolo delle  armi  de'  turchi,  ì  quali  con 
ossosi  lagnavano  delle  molestie  di  quel- 
le correrie,  dicendo  che  alla  repubbli- 
ca in  virtìi  del  preleso  dominio  del  gol* 
fo  spettava  di  tenerlo  netto  da'  pirati. 
Si  legge  nella  biografia  del  dotto  prelato 
Minacci  M  inuccio  di  Serra  valle  nel  Tre- 
vigiano, segretario  di  Clemente  Vili  e 
arcivescovo  di  Zara,  ch'egli  fu  impiegi^- 
to  in  tutte  le  negoziazioni  relative  agli 
uscocchi,  onde  ne  scrisse  la  Storia  diagli 
uscocciù  con  I  progressi  di  quella  gen* 
te  sino  all'anno  1 602.  La  continuo  h*. 
Paolo  Sarpi  fino  al  1 6 1 6  e  la  fece  stam- 
pare in  Venezia  nel  16 17.  *»  Gli  uscoc- 
chi, cosi  nominati  dall'  italiano  scocco 
(transfuga),  erano  fuorusciti  di  Djalma- 
zia,  i  quali  non  vivevano  che  del  pro- 
dotto delle  loro  pirateiie  e  de'  loro  la- 
dronecci. Approfittarono  della  mala  inr 
telligenza  che  esisteva  tra  T  Austria  ed 
i  veneziani,  per  fortificarsi,  e  desolaro- 
no per  lungo  tempo  i  sudditi  delle  due 
potenze,  di  cui  una  sola  avrebbe  bastato 
per  distruggerli  in  alcuni  giorni".  Laon- 
de fino  dal  1548  avea  il  senato  fatto 
querele  e  raccomandato  a  Carlo  V  per- 
chè que'Iadroni  fossero  tenuti  in  freno,  né 
fosse  loro  dato  ricetto  in  Segna,  Fiume, 
Buocari  e  altri  luoghi  di  giurisdizione  ìm* 
|)enale,  e  anche  fatto  intendere,  se  conti- 
nuassero i  disordini,  d'esser  costretto  a 
provvedervi.  Si  dice  ch'erano  pagati  con 
soldo  da'  sovrani  territoriali  per  valerse- 
ne a  difesa  delle  frontiere,  e  perciò  poco 
curavano  di  reprimere  i  ladronecci  che 
commettevano.  Con  questi  infesti  nemici 
si  unì  anche  ii  famoso  corsaro  Drago t  al- 
lievo di  Barbarossa.  Inutilmente  quindi 
passarono  7  anni,  e  le  medesime  lagnan- 
ze e  le  medesime  preghiere  si  l'innovaro- 
no nel  marzo  i555.  Ferdinando  1  pro- 
metteva mettere  riparo,  chiamava  il  ca- 
pitano di  Segna  a  giustificarci^  nomina- 
va commissÌ4i»DÌ,  minacciavo,  ma  in  fou- 
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do  nulla  (acevasi  o  nulla  giovava;  anzi 
dalla  longanimità  veneziana,  incapace  or- 
mai di  prender  pronta  e  vigorosa  risolu- 
zione, degna  de'  bei  tempi  della  repuU 
blica,  fatti  arditi  anche  altri,  vedevansi 
talvolta  e  cavolieri  di  Malta  ecorsori  ot- 
tomani e  perfino  papali,  assalire  e  pren- 
der legni  di  Venezia  con  danno  inestima- 
bile del  commercio.  Non  si  deve  tacere 
che  anco  i  veneziani  dal  canto  loro  sa- 
pevano ricattarsene,  e  spesse  volte  n  for- 
za di  maneggi  diplomatici  ottenevano  sud- 
disfazioue  dulie  varie  corti,  ma  intanto 
venivano  a  scemare  i  lucri  e  la  sicurezza, 
e  i  capitali  sempre  più  si  ritiravano  dal 
traffico  |>er  impiegarsi  nell'  acquisto  di 
beni  fondi,  di  protìtto  men  largo  ma  piìi. 
sicuro,  così  allontanandosi  Venezia  sem- 
pre maggiormente  dalla  primitiva  naiu* 
ra  sua,  dal  mare  a  cui  doveva  tutta  la 
passato  grandezza,  che  le  avea  agevola- 
to r  acquisto  de'  dominii  che  possedeva, 
onde  poi  ne  provò  i  pregiudizievoli  e 
funesti  effetti.  Frattanto  il  feroce  Fer- 
dinando Alvarez  di  Toledo  dtica  ci'  Al- 
ba, già  governatore  di  Milano,  allora 
viceré  di  Napoli,  indispettito  per  le  for- 
mali proteste  fatte  dal  Papa  Paolo  I V  in 
concistoro  pei*  macchinare  esso  con  altri 
mini!(tri  spagnuoli  contro  lo  stato  papa- 
le, a'  5  settembre  ne  cominciò  l'mvasio- 
iie  e  die  principio  alla  funesta  guerra  del- 
la Canip.'igna  romana,  ossia  delle  proviu« 
eie  di  /*/05i/io/ieedi  Felle  tri  (F>),  nien* 
te  il  Papa  dopo  essere  stato  provocalo 
dal  re  di  Franoia  a'rigorì  e  alla  guerra, 
si  trovava  da  lui  abbandonato, per  la  sud- 
detta tregua  conclusa  alla  sua  insaputa. 
L'ingrato  duca  di  Parma  feudatario  del- 
la s.  Sede,  con  gettarsi  nel  partito  spa- 
gnuolo,giunse  a  ricuperare  Piacenza.Pao- 
lo  IV  tutta  volta  potè  in  seguito  ottenere 
un  aiuto,  condotto  dal  cardinal  Carafa 
legalo  invialo  in  Francia,  ed  un  esercito 
comandato  dal  duca  di  Guisa.  A  tale  av- 
venimento tutta-  Italia  fu  in  moto,  si  ri- 
destarono le  sol  ite  simpatie  francesi.  Vo- 
gliono alcuni,  che  se  il  duca,  seguendo  i 
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iiiggerimenti  di  altri  e  dell'arte  militare, 
|>iattostoché  quelli  del  proprio  interesse 
e  del  Fapa,  avesse  colpito  a  dirittura  il 
MiUoese,  il  suecesso  sarebbe  stato  sicuro 
e  pieno;  ma  invece  egli  volle  dirigersi  su 
F^apoli,  e  trattenuto  lungo  tempo  all'as* 
sediodi  Givitella,  introdottesi  le  malat- 
tie nel  suo  esercito,  nulla  fece  d'impor- 
tante, e  finì  coll'essere  richiamato  da  En* 
rtco  II.  Imperocché  la  sua  spedizione  a- 
vendo  rotta  la  tregua,  un  esercito  spn- 
gnnolo  comandato  dal  duca  di  Savoia 
eiili-ò  nelle  terre  france8Ì,e  riportò  la  stre- 
pitosa vittoria  di  s.  Qiientin  a' io  agosto 
1 557  ;  ma  dipoi  l'arrivo  del  duca  di  Gui- 
sa fece  cambiar  d'appetto  le  cose  (ma  egli 
non  abbandonò  il  Papa  finché  non  fu  as* 
sicurata  la  di  lui  pace  cogli  sptgniioli,  e 
solo  partì  da  Roma  5  giorni  dopo  la  sua 
conclusione).  Temendo  i  veneziani  che  il 
Papa  consegnasse  le  fortezze  a'francesi  e 
ingelositi  de'progressi  degli  spagnuoli(*in* 
Eì  furono  da  Paolo  I  Viuvitali  a  farsi  me- 
dratori),  ed  essendo  a  cuore  di  Cosimo  I 
il  sospiralo  acquisto  di  Siena,  s'interpo* 
fero  con  successo  per  pacificare  il  duca 
d'  Alba  col  Papa,  essendo  allora  amba* 
sciatore  ordinario  in  Roma  Luigi  Mo- 
centgo  ;  ed  in  Cave  si  concluse  la  pace 
a*  f4  settembre  con  buoni  patti,  e  con 
alto  di  sommissione  che  il  duca  d'Alba 
gli  fece  in  l\oma  nel  concistoro,  in  no- 
me  del  re  suo  signore.  Q<ii  io  solo  debbo 
aggiungere,  n  onore  della  repubblica,  che 
si  convenne  <la}le  parli  ne'capitoli  segre- 
ti :  Che  se  inlorno  alle  ricompense  na* 
•cessero  diflìoollà,  si  dovessero  rimettere 
alla  repubblica  di  Venezia,  al  cui  giudi- 
zio le  parti  si  rimettevano.  Dell'accordo 
fu  benemerito  il  segretario  della  medesi- 
ma Marc'  Antonio  Franceschi.  Egual- 
mente, e  alle  pei*suasioni  in  ispecialità  de' 
veneziani, si  pacificarouo  aChateau  Cam- 
bresis  Filippo  li,  Enrico  li  e  il  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto  il  5  aprile 
1 559.  Per  tale  trattato  fu  stabilito  un 
doppio  matrimonio  tra  Filippo  II  con  E- 
lisubctla  di  Francia  figlia  d'Enrico  II,  e 
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Ira  Emanuele  Filiberto  con  Margherita 
di  Francia  sorella  del  re.  Il  duca  d'Alba 
che  avea  rappresentato  nei  congresso  di 
pace  il  re  di  Spagna,  fu  da  questi  incsfi- 
cato  a  spotare  in  suo  nome  Elisabetta  a' 
3o  giugno,  cioè  la  figlia  del  figlio  dell'e- 
mulo e  rivale  di  suo  padre,  il  quale  al« 
1*  illustre  suo  avversario  aveva  dato  io 
moglie  la  propria  sorella  t  Così  finirò  • 
no  le  guerre  d' Italia  dopo  oltre  60  eooi 
di  combattimenti,  per  altro  interrotti  :  It 
Francia  ti  ritirava  spontaneamente  da 
questo  campo  di  battaglia  tutto  sparso 
dell'ossa  de'suoi  più  valorosi  figli,  e  l'ab- 
bandonava alla  Spagna,  vittoriosa  per  la 
diplomazia  pitiche  per  la  tpada,come  os« 
terva  il  prof.  Romanin.  Questi  che  ripor- 
ta molle  delle  tanto  importanti  e  così  fii- 
mote  relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
alla  repubblica,  riprodutse  quella  di  Gio« 
vanni  Michiel  oratore  in  Francia,  lo  es- 
sa é  detto,  che  il  dùca  d'  Alba  rappre- 
sentante di  Filippo  II,  benebè  avesse  li- 
oenza  di  dare  alla  sua  sposa  Elisabetta  il 
f  .^  bacio  dello  tposalisio,  non  volle  pe- 
rò farlo  per  onestà  e  lo  riservò  al  suo  re. 
M  La  sera  poi  il  duca  d'  Al  va  volle  con" 
sumere  il  matrimonio  eolla  sposa  dei  re 
Filippo  11  per  nome  del  suo  re,  e  fu  (atto 
in  questo  modo.  Andò  la  regina  Elisa- 
betta nel  letto,  e  dopo  lei  entrò  il  re  En- 
rico II  suo  padre  con  molte  torcie  acoe« 
se  in  compagnia  del  duca  d'Alva,  el  qual 
duca  havendouno  de'piedì  tcalntoe  nu- 
do, levata  dall'  un  canto  la  coperta  del 
letto  della  regina  e  postovi  totto  il  piede, 
lo  spinse  tanto  innanzi  che  toccò  la  earoe 
nuda  della  regina,  ed  in  questo  modo  in 
nome  del  suo  re  Filippo  II  s'intese  aver 
consumato  il  matrimonio  per  via  di  terza 
persona,  Il  che  non  s'era  più  inteso  per  in- 
nanzi da  alcuuo". Poco  dopo  a' io  luglio 
1 559  morì  il  re  di  Franoia  e  gli  sacoeise 
il  Delfino  Francesco  II,  ed  a'  18  del  se- 
guente finì  di  vivere  l'ìmperturbabileP-^^' 
lo  If^^  gloria  de'chierici  regolari  Teatini 
(f^.l  Non  si  può  negare  che  fu  severo,  e 
per  temperamento  alquanto  impetuoso, 
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1      cui  lo  ipingefano  lo  «elo  per  Irgiuttitia, 
^      «  la  difesa  della  religione  e  de'diriUi  del* 
,,      U  ••  Sede.  1  poteDli  suoi  nemici  e  gli  sto- 
g      rici  parsiali  lo  denigrarono;  molti  altri 
I      però  lo  difesero  e  ne  celebrarono  le  moU 
^      te  virtù.  Fra  gt'  imparziali  può  leggersi 
^      la  Storia  di  Paolo  IF^  di  Carlo  Bromato 
I      ossia  Bartolomeo  Girrara,  quindi  si  co- 
^      Doscerà  quanto  fu  mal  giudicato,  e  con 
quanta  ragione  un  s..  Pio  V  lo  glori  Geo. 
Si  legge  nei  n.  1 3 1  del  Giornale  di  Ao- 
madel  1 856:  Neiraccademia  d'Arcadia 
il  proC  Paolo  Mazio  recitò  un  erudito  ed 
elegante  ragionamento,  nel  quale  confu- 
tando in  alcune  parli  la  relazione  di  Ber- 
nardo Na  vagero  intorno  al  pontificato  di 
Paolo  IV,  espose  alcune  avvertenze  e  me* 
morie  relative  all'istoria  di  queirillustre 
Pontefice.  Le  relazioni  degli  arobaicialo- 
rì  non  sempre  furono  esatte:  uomini, 
soggiacquero  anch'  essi  alle  passioooelle 
della  fragile  umanità.   In  mezzo  a  tan- 
te confusioni  d'Europa  non  quietavano 
i  turcbi,  e  l'Ungheria  continuava  ad  es- 
ser campo  alle  loro  armi.  Alla  notizia  de' 
loro  grandi  apparecchi  marittimi  si  al- 
larmava anche  la  repubblica,  e  furono  i 
primi  sintomi  di  guerra  clie'poi  scoppiò. 
Il  cbe  si  conobbe,  quando  il  senato  per 
avere  mandato  a  provvedere  anzi  tut- 
to Cipro,  come  isola  la  pih  esposta,  e  al- 
la quale  ben  sapeva  da  lungo  tempo  a* 
▼er  i  turchi  volto  l' avido  occhio,  il  pa- 
scià fiitto  venire  a  se  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli Antonio  Barbarigo,  con  alteri- 
gia così  gli  parlò:  <•  Non  sai  tu  bene  che 
qua  odo  il  mio  signore  vorrà  far  l'impre- 
sa di  Cipro,  li  tuoi  signori  non  la  potran- 
fio  difendere,  perdiè  ad  un  tratto  man- 
derà dalla  Caramania  vicina  a  quel  re- 
gno tante  genti  come  le  stelle  in  cielo,  che 
ad  un  tratto  lo  deprederanno  tutto,  e  sa 
li  tuoi  signori  lo  volessero  difendere  con 
un'armata  di  loo,  1 5o  ovvero  200  galee, 
noi  nuderemo  colla  medesima  armata  et 
pianeremo  Cataro,  Zara,  e  aoderemo  fi- 
no a  Venezia".  Cercò  il  bailo  di  quietare 
il  paiciè,  e  la  flotta  turca  lasciando  stare 
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per  allora  la  repubblica, si  contentò  a  da' 
re  il  guasto  alle  coste  di  Napoli.  Ma  le 
flotte  veneziane  e  turclie  continuamente 
scorrendo  i  mari  era  impossibile  evitas- 
sero sempre  scontri,  e  poco  mancò  nou 
si  venisse  ad  a|)erta  guerra,  se  la  repub- 
blica non  scendeva  a  patti  degradanti. 
Nel  giorno  precedente  alla  morte  di  Pao* 
lo  IV  seguì  quella  del  doge  Lorenzo  Priu- 
ÌÌM  cioi  a' 17  agosto  1 559  di  7^  &oni,  lo- 
dato per  saviezza,  buona  «  onesta  vita,  di 
lodevoli  costumi,  perciò  con  generale  di- 
spiacere di  Venezia,  lasciando  disc  buon 
Dome  dì  rettitudine  e  di  sapere.  Fu  lo- 
dato da  Leonardo  Giustiniani,  e  venne 
sepolto  io  s.Donienicddi  Castello,  ma  la 
memoria  di  lui  è  nel  tempio  di  s.  Salva- 
tore, nel  magnifico  monumento  architet- 
tato da  Cesare  Franco  e  posto  dirimpet* 
lo  a  quello  del  predecessore  Venier,  eret* 
to  a  lui  e  al  fratello  e  successore  Girbla*  , 
mo;  veramente  nobilissimo,  ornato  di 
colonne  di  paragone,  con  basi  e  capitelli 
di  bronco.  Mei  dogado  di  Lorenzo  ebbe 
compimento  la  chiesa  di  s.  Geinloiaoo,ra- 
ro  edifizio  tantb  celebrato  da'nazionaii  e 
dagli  stranieri  per  la  semplicità  della  pian* 
ta,  armonia  del  complesso,  gentilezza  di 
forme.  In  esso  il  Sansovinostudiò  e  vol- 
le superare  se  slesso,  preparandosi  eoa 
quell'ultimo  suolavoro,  a  guisa  di  feni<- 
ce,  la  pira  e  la  tomba,  sebbene  poi  que- 
sta fu  trasferita  nell'oratorio  del  semina* 
.rio  patriarcale,  dopo  il  deplorabile  atter- 
ramento del  tempio  vero  gioiello  d'archi- 
tettura. —  GiroUuno  PriuU  LXXXIII 
doge.  Fratello  del  pi-ecedente,  tutti  co- 
loro che  sciassero  sui  fiitti  de' veneziani, 
diedero  a  conoscere  la  ragionevole  sor- 
presa, per  quanto  tornai  a  dire  parlando 
ile'sucoessivi  dogadi  73.^  e  74*^  de'fratel- 
li  Marco  e  Agostino  Barbarigo,  in  vedere 
ora  nuovamente  un  fratello  succedere  al- 
l' altro  nella  suprema  dignità  dello  stato. 
Convien  credere  che  l'esimie  prerogati- 
ve di  Girolamo  Prioli,  procuratore  di  s. 
Marco,  abbiano  fatto  tacere  questa  volta 
la  politica  de'padri,  se  sorpassando  i  sug- 
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gei'i menti  della  riAxionole  circos[>e£ìonp, 
la  quale  per  massima  iisteinatica  vietava 
di  frappo  esaltare  e  favorire  la  grandezza 
delle  famiglie,  lo  elessero  doge  il  i.^  set- 
tembre 1559.  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni :  Pace  ancor  stendeva  il  verde  suo 
manto  a  felicitare  questa  eletta  terra,  la 
cui  ogni  giorno  novelli  oggetti  sorgeva- 
no ad  elevar  la  mente  ^gli  alti  concepì- 
menti,  ed  a  disporre  il  cuore  de'  citta* 
dini  al  tocco  e  all'impressioni  del  gran- 
de. Tanto  era  il  prosperar  delle  scienze, 
il  lussureggiare  delle  arti,  in  quella  privi* 
]<;giata  stagione,  tanto  l'ingigantir  degHa- 
gegni,  ciie  le  produzioni  delie  une  ed  i 
portenti  degli  altri  tuttora  servono  di  e- 
semplari  e  modelli  in  ogni  classe  deiru- 
mano  sapere.Ovunqoe  in  Venezia  aveano 
il  loro  compimento  le  beneavanzate  fab- 
briche; anche  la  scala  maggiore  del  du* 
cale  palazzo,  rara  opera  condotta  al  fini- 
re del  secolo  XV,  acquistò  nome  di  Sca- 
la  de' Giganti  pe'due  marmorei  colossi 
rappresentanti  iVIarte  e  Nettuno,  in  que- 
sto dogado  ivi  collocati.  La  Sede  aposto- 
lica vacante  terminò  a  7  ore  di  notte  de' 
26  dicembre  i5Sg  coli' elezione  di  Pio 
IV,  che  subito  volle  punire  gli  oltraggi 
fatti  alla  statua  di  Paolo  IF  (F,)  con 
riparazione  municipale  e  pubblica  tutto- 
ra in  vigore;  ed  insieme  i  di  lui  nipoti 
die  ne  aveano  abusato,  prima  che  fosse- 
ro da  lui  cucciati,  venendo  strangolato  il 
cardinal  Girlo  Cara  fa  e  decapitato  il  fra- 
tello Giovanni  duca  di  Paliano,  oltre  al- 
tri ;  ma  poi  s.  Pio  V  avendo  fatto  rive* 
dere  il  processo,  riconosciutasi  ingiusta 
lai  sentenza,  fece  mozzare  la  testa  tXGo- 
vernatore  di  Roina{F,)  Pallantieri  per 
avere  ingannato  Pio  1 V.  A  questo  Papa  il 
dogeCiroIamo  Prìuli  inviò  subito  a  Roma 
per  ambasciatore  il  patrizio  veneto  Mar- 
c'Antonio  AmuliOy  AimUius  o  Da  Mula. 
Dissi  poche  parole  alla  sua  biografia  per 
qui  narrare  i  gi-a vicasi  a  lui  avvenutile  l'a- 
cerbo dissapore  insorto  nel  principio  del 
pontificato  di  Pio  IV  colla  repubblica. 
Il  Cardcila  nelle  Mvnwric  storiche  de' 
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Cardinali^  t.  5,  p.  33,  narra  deirAmu- 
Ilo.  Già  ambasciatore  a  Carlo  V  e  Filippo 
li,  tosto  si  acquistò  tale  concetto  neir  a- 
nimo  di  Pio  IV  per  la  sua  vi rt il, dottrina 
e  sperienza  ne'  pubblici  affari,  che  nulla 
sapeva  egli  pensare  o  risolvere  senza  l'o- 
racolo dell'  Amuiio;  onde  volendo  in  o- 
gni  maniera  il  di  lui  raro  e  distinto  me- 
rito compensare,  essendo  vacato  iltesco- 
vato  di  Verona  a' 16  luglio  del  prece- 
dente iSSg,  per  morte  d'Agostino  Lip- 
pomano,  destinò  di  promuoverlo  a  tale 
chiesa;  però  r A mulio  ricusò  accettare, 
perchè  vietatogli  dulie  leggi  della  repub- 
blica. Nondimeno  il  Papa  per  mezzo  del 
suo  nunzio  pontificio  residente  in  Vene- 
zia^  con  sue  lettere  l' incaricò  di  signifi- 
carlo alla  repubblica,  aggiungendo  tutta- 
via, che  nulla  a vrabbe  operalo  in  ciò  sen- 
za l'assenso  della  signoria.  Invece  questa 
sempre  gelosa  del  mantenimento  di  sue 
leggi,  talmente  si  offese,  che  incontaoenle 
richiamò  l'Amulio  e  nel  i56o  gli  sosti- 
tuì Girolamo  Soranzo.  Offeso  il  Papa  di 
questo  inoilo  di  procedere  della  repubbli- 
ca,scris»'e  di  proprio  pugno  una  lettera  al- 
la siguoria,dove  giura  va,che  rAniulio  et  a 
affatto  ignaro  della  da  lui  presa  risiolu- 
zinne, onde  non  avea  in  veruo  modocou- 
tra  V  venuto  alle  leggi  della  patria;  die  pe- 
rò faceva  intendere  alia  repubblica,  che 
si  guardasse  di  punire  un  innoceole,  e 
lo  restituisse  quanto  prima  al  tuo  mini- 
stero. Ottenne  il  Papa  quanto  ridiie^e 
dal  senato,  il  quale  non  solo  restituì  l'A- 
mulio all'intralasciato  officio,  ma  oltre  a 
ciò  di  5oo  scudi  d'oro  gli  fece  grazioso 
dono.  Stiìuo  opportuno  di  riportare  la 
lettera  <lì  scusa  scritta  dalla  repubblica 
qI  Papa  sol  richiaino  da  Roma  dell'am- 
scialore,  che  ricavo  dal  Parini,  IslruziO' 
ni  per  la  Segreteria,  t.  i,  p.  3o2.m  £' 
oo»i  grande  il  desiderio,  che  abbiamo  di 
soddisfare  iu  ogni  nostra  azione  la  Bea- 
titudine Vostra,  che  se  per  qualche  ac- 
cidente alcuna  volta  avviene  il  cuiilrairo 
ne  sentiamo  quel  dolore,  che  maggior 
uou  potremmo  sentire  per  qualsivoglia 
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coiù  avversa,  clie  n'occorrefie ;  onde  l'a- 
ver udito  dalle  lellere  della  Salitila  Yo- 
Sila,  da  quelle  dell' 111  u&tmsiiBO   Burro- 
meo  (s.  Cai' lo  uipole  del  Papa   e  segre- 
tario  di  •la(o),  e  dal  legretario  nostro 
il  riseotiiueiito  clt'Clla  ha  preso,  pei*  la 
ileliLerazioue  uostra  di  lichiaroaie  Ì'aiii« 
bascintore,  ne  lia  dato,  e  uè  dà  grande 
rammarico  e  dispiacere,  il  quale  ancoia 
saria  nioggiore,  se  noti  fosse  temperato 
dal  segua latiskiroo  favore,  ch'Ella  ne  ha 
falloj  cou  degnarsi  di  scrivere  con  quella 
santissima  mano,  che  ha  la  viriti  ed  au- 
torità d'aprira  e  serrare  le  porte  de'Cie- 
li,  dei  che  ne  rendiamo  immense  grazie, 
le  quali  sue  lettere  sono  state  da  noi  ri- 
cevute cou  quella  riveren7ji,  che  si  con- 
viene ricevere  le  lettere  del  Vicario  di 
Cristo:  e  sebbene  la  revocazione  del- 
l'ambasciatore non  è  stata  fatta  per  of- 
fendere in  niun  minimo  punto  la  dignità 
della  Santità  Vostra,  la  quale  n'  è  tan- 
to a  cuore  quanto  la  propria  nostra  ;  né 
anclie  per  disonorare,ovvero  punire  l'am- 
basciatore, ma  solamente  per  continua* 
re  noi  in  quella  forma  di   governo,  che 
li' e  stata  lasciata  da'  iiostii  maggiori, 
conia  quale hauno  tanti  anni  conservalo 
quesla  repubblica,  così  per  servizio  di  co- 
desta sauta  Sede,  e  delii  Sommi  Pontefici, 
come  per  benefìcio  nostro;  niente  di  man^ 
co  per  compiacerla  in  tutto  quello,  che 
possiamo,  abbiamo  delilierato,  che  l'am- 
basciatore presente  non  essendo  ancor 
partito  di  lìoma,  non  parla  altramente, 
e  s'è  paitito,  che  ritorni  in  quella  città, 
per  continuare  a  servire  la  Beati  tudine 
Vostra  per  noslio  ombasciatore,  accioc- 
ché ad  ognuno  sia    nota  l'osservanza  e 
divozione  nostra  verso  Lei,  la  quale  è  la 
maggiore  che  mai  sia  slata  portata  da' 
nostri  Progenitori  adalcun  altro  suo  San- 
tissimo Precessore.  Ne  resta  pregare  il 
Signore  Dio,  per  la  lunga  e  felice  conser- 
vazione di  Vostra  Beatitudine.  Di  Vene- 
zia uilì  3  ottobre  i56o".  Noteiò,  che  il 
eh.  lieumont  all'annoi 56o  registra  am* 
i>as€Ìaton  jo  Roma  :  ordinario^  il  detto 
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Soranzo;  straordinario  Melchior  Mieli iel, 
e  lo  trae  dalle  loro/ie/azro/^r.Quindi  a'28 
gennaio  i56i  fu  provveduta  la  vacante 
sede  di  Verona  con  fr.  Giroinmo  Trevi- 
san.  Ma  a'26  del  seguente  febbraio,  fuo* 
ri  d'ogni  pensiero  dell'Amulio,  anzi  con- 
tro la  sua  volontà,  Pio  IV  lo  pubblicò 
cardinale  diacono  e  poi  prete  di  s.  Mar- 
cello. Questa  promozione  dell'  Ainulio^ 
non  incontro  il  gradimento  della  repub- 
blica, la  quale  ordinò  a'congiunli  ed  a- 
miei  del  medesimo  ,  che  non  dovesiìera 
•  dare  aleuti  <egno  di  pubblica  allegrezza; 
e  finché  visse  1'  Amulio ,  non  volle  mai 
piìi  riconciliarsi  con  esso  lui,  uè  colla  sua 
gente,  quantunque  l' Amulio  non  avesse 
in  conto  alcuno  contravvenuto  alle  leg- 
gi della  repubblica,  non  avendo  uè  pro- 
curata, né  ambila  la  dignità  cardinalizia, 
ma  ricevutala  con  estrema  ri  pugna  nza, 
e  unicamente  per  non  contraddire  ad  un 
espresso  comando» che  gliene  fece  il  Pon- 
tefice (Che  la  repubblica  d'altronde  bra* 
raava  d'aver  cardinali  oaziofiali,  lo  rile- 
vo dal  cardinal  Pallavicino,  Stona  {lei 
Concìlio  ili  Trento,  t.  3,  lib.  1 3,  cap.  i, 
n.  5.  Imperocché  travagliato  nel  i55i 
Giulio  III  dalle  petizioni  di  Carlo  V  per 
la  creazione  di  8  cardinali,  per  contrap- 
porli al  numero  de'francesi,  risposali  Pa- 
pa che  non  poteva  farne  se  non  due  per 
diverse  ragioni,  che  simili  domande  a- 
veaiio  avanzate  Ferdinando  l,e  la  repul>- 
blica  di  Venezia,  che  avea  richiesto  nel- 
la distribuzione  delle  por  poi*e  ne  fo«seor- 
nato  alcun  de'suoi  figli).  Quello  però  che 
per  uno  scrupolo  immnginario  non  fece 
il  senato  veneto,  dice  il  Cordella,  lo  fece 
tutto  il  mondo,  ilquale  con  estremo  con- 
tento e  gioia  indicibile  applaudi  alla  pro- 
mozione di  un  tauto  uomo,  »he  oltre  il 
vescovato  di  Rieti  (ove  lo  celebrai  per  a- 
vere  pel  1 .°  attuato  il  decreto  Tridentino 
Dell'erezione  del  Seminario tCioè  nel  tem- 
po che  trascorse  tra  il  decretato  Semi' 
nario  Romano  e  In  sua^  apertura)  ,  Pio 
IV  gli  conferì  la  carica  di  Bibliotecario 
di  s,  Chicsaj  di  più  fu  scelto  co'cardina- 
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li  Moroni  e  Faraese,  ed  altri,  a  (are  gli 
apparecchiamebti  control  turchi,  e  prov- 
vedere che  rannata  natale  di  questi  non 
potesse  danneggiare  le  sptaggie  pontiG- 
eie;  oltre  altre  molte  gravissime  e  onore- 
voli inoooibence  (fra  le  quali  ttd  coer- 
cendas  Tyhetis  inundationes  cuni  aliis 
Cardinalibus  ^  come  leggo  ne)  Quirini, 
Tiara  et  Purpura  Feneta).  Insieme  col 
cardinal  Gbislieri ,  poi  s.  Pio  V ,  fu  <Je- 
putato  a  ricevere  la  professione  di  fede 
di  Abdisù  patriarca  de' caldei  nell'Indie 
orientali^  portatosi  a  Roma  per  venerare 
i  Limina  Apostolorum ,  rendere  ubbi- 
dienza al  Papa  e  ricevere  il  pallio.  In  lem- 
-pò  della  sua  dimora  gli  rese  buooiSMmi 
uffixi»  e  nella  sua  partenza  &i  adoprò  col 
Papa  affinchè  partisse  carico  di  splendidi 
e  preziosi  donativi.  D'ordine  di  Pio  IV, 
col  cardinal  Moroni  e  col  cardinal  Capi* 
jiucchi)  scrisse  la  bolla  contro  i  nunzi  a- 
postolici  che  estorceva  no  lettere  commen- 
datizie da'principi  per  essere  promossi  al 
cardinalato.  E  s.  Pio  V  co'cardinali  Si* 
monetta  e  Vitellozzi  gli  affidò  la  soprin- 
tendenza deiragricollura  di  Roma.  Per 
la  nobUtà  veneta  fendo  in  Padova  il  col- 
legio del  suo. nome,  e  lasciò  a  Luigi  Ma- 
liptero  la  sua  scelta  biblioteca  di  scritto- 
ri greti,  latini  e  italiani,  e  l' afferma  A* 
gostino  Superbi,  Trionfo  glorioso  degli 
Eroi  di  P'enezia*  Il  prof.  Romanin  rac* 
conta  lo  scalpore  prodotto  in  Venezia 
quando  il  Da  Mula  o  Amulio  fu  destina* 
to  al  vescovato  di  Verona,  per  la  severa 
proibizione  agli  ambasciatori  di  riceve- 
re dono  0  grado  da'principi,  e  che  per- 
mettendo tale  destinazione  sarebbe  stato 
funesto  esempio  che  avrebbe  rallentala 
la  briglia  alle  ambizioni,  per  cui  inviò  a 
Boma  il  spretano  Giovanni  Formentié 
Che  a  lire  dispiacenze  insorsero  nella  pro- 
mozione al  cardinalato,  proibendosi  qua- 
lunque dimostrazione  di  gioia,  fino  a  vie* 
tare  a'parenli  di  vestire  per  questo  fatto 
la  toga  purpurea  di  seta,  detta  ducale  ^ 
come  solevasi,  nelle  occasioni  di  solennità. 
E  che  agli  uffizi  fatti  nell'agosto  1 56 1  dal 
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nunzio  pontificio(oon  peròGio.Francesco 
Commendone  nobile  veneto,  poi  amplisi 
Simo  cardinale,  mandato  a- Venezia  da 
Paolo  I V  nel  1 556;  ma  siccome  Pio  I V  nel 
i56i  l'inviò  nunzio  all'imperatore,  pro> 
babilmente  già  eragli  successo  il  nunzio 
Pier  Francesco  Ferreria  giacché  notai 
nella  sua  biografia,  che  Pio  IV  lo  creò 
cardinale  a'i6 febbraio  1 56 1 ,  mentre  era 
nunzio  di  Venezia  e  vescovo  di  FerccUi^ 
A  questi  pare  succedesse  il  nunzio  Ippo- 
lito Capilupimantovano,uno  de' più  dotti 
poeti  latini  e  letterato:  due  anni  esercitò  la 
uunziatura,benclié  fosse  vescovodi  Fano, 
con  soddisfazione  non  meno  della  s.  Sede 
che  della  repubblica,  ed  a  luì  si  devono 
attribuirei  suddetti  uffizi;  dipoi  fu  al  con* 
cil io  di  Trento,  nel  i567  rinunziò  il  ve- 
scovato,'e  ritiratosi  in  Roma  ivi  moiì  nel 
t58o), perché  la  signoria  si  riconcilias&e 
col  Da  Mulia  ,  protestando  di  sua  inno- 
cenza, rispose  il  doge.  Che  l'operato  con- 
tro il  cardinale  Da  Mula  era  «*  per  Yoa* 
servanza  delle  leggi  et  ordini  nostri  e  per 
non  mettere  confusione  nel  nostro  go- 
verno, e  il  fare  altro  sarebbe  difficile  an- 
zi impossibile  perché  siamo  in  repubbli-> 
ca  e  dovemo  conservar  le  leggi  et  ordini 
nostri 'Mnoltre  Pio  IV  nella  stessa  promo- 
zione di  Amulio  creò  cardinale  il  ptìi  vol^ 
te  celebrato  Bernardo  Navagero,  ch'era 
restato  vedovo,  la  cui  facondia  ne'  con* 
ctstori  e  nelle  congregazioni  destava  me- 
raviglia» E  dipoi  annoverò  pure  al  sagro 
collegio  i  patrizi  veneti  Luigi  Pisani,  Zac« 
caria  Delfino  e  Gian  fra  ncesco  Commen- 
done. Sotto  questo  dogndo  non  fu  altera- 
to il  sistema  di  pace,  ormai  adottato  dal- 
la repubblica,  solo  premurosa  di  mante- 
nersi in  buon  accordo  con  tutti  gli  stati} 
mentre  in  Francia  già  erano  cominciate 
le  lunghe  e  infelici  guerre  di  religione 
contro  l'eresia  armata  e  furibonda  degli 
Ugonotti^  che  profondamente  agitarono 
e  posero  a  soqquadro  il  regno  Col  ferro, 
col  fuoco,  massime  le  chiese^  e  con  ogni 
piti  inaudita  crucleltà,  aprendo  i  sepolcri 
e  gettando  le  ceneri  al  vento,  includi  va  •• 
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mente  a  quelle  Je'SaDtie  de'Papi.  Dì  ciò 
alcuni  itorici  dod  sì  curaoo  parlare,  beo- 
à  delle  punixiooi  e  rèpreMiooi  goveroali* 
ve»e  deiroperalo  da^catlolici,  che  certa- 
meatenóo  andarooo  eieati  da  crudeltà  e 
stragi;  ma  noo  si  deve  gettare  tutta  rodio- 
sita  su  di  loro,  cbe  sostenevaoo  la  purità 
della  fede  e  reprimemoo  i  sanguioosì  ec- 
cessi deiriotoUeraote  fimatismo  protestati- 
tela presenratiooedel  regaocrìstianissimo 
da  tanti  pestiferi  errori,  doo  disgiunti  da 
ambisioni  di  potere  colorite  sotto  il  man- 
to delle  libertà  religiose.  Altro  rimedio 
cercava  Pio  IV  contro  la  diffusione  mise* 
raoda  dell  eresia,  adoperandosi  col  mag- 
gior fervore  al  compimento  del  concilio 
di  Trento ,  promulgandone  la  riapertu- 
ra a'ai  novembre  i56o,  che  però  si  ef- 
fettuò in  Trento  a'i8  gennaioiSGa.  A 
ciò  venne  eccitato  il  Papa  anche  dairim* 
peratore  Ferdinando  I  ;  e  con  soddiifr- 
aiooe  della  repubblica,  come  ne  scrisse 
airambasciatore  in  Roma  fin  da'a  mar* 
toi56o,  lodando  Pio  IV  che  volgeva  l'a- 
nimo alla  santa  opera  di  levare  col  mei* 
so  del  concìlio  le  tante  confusioni  e  i  di- 
sturbi ch'erano  in  molte  parti  della  oi*i- 
stianità  per  causa  di  religione ,  ma  av- 
vertepdoio  che  se  gli  fosse  fatto  cenno 
del  disegno  di  riaprirsi  ,lnvece  che  aTren* 
to,  a  Yicensa  o  altra  città  dello  stato  ve- 
neto, cercasse  destramente  di  distoglierne 
Sua  Santità,  siccome  cosa  che  potrebbe 
destare  sospetti  al  turco ,  cbe  la  repub- 
blica sotto  pretesto  di  religione  altro  mac- 
chinasse, derivandone  quindi  perìcolo  al 
gran  numero  di  sudditi  venetiani,  i  qua- 
li per  oggetto  di  commercio  nelle  terre 
turche  si  trovavano  ,  e  allo  stato  In  ge- 
nerale che  con  quelle  per  sì  lungo  trat* 
io  di  terra  e  di  mare  confinava ,  come 
inculcava  V  8  giugno.  Riapertosi  il  con- 
eilio,  la  repubblica  neir  aprile  vi  nomi- 
nò suoi  ambasciatori  Nicolò  da  Ponte  e 
Matteo  Dandob.  Ma  fin  dal  principio  in* 
•orse  disputa  ooirambasdalore  di  Alber- 
to duca  ed  elettore  di  Baviera  per  la  pre- 
cedente che  il  da  Ponte  Tollefeitnamente 
VOI.  xcii. 
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sostenere  per  la  repubblica  conbe  più 
grande  per  territorio  e  più  meritevole  per 
tanti  benefizi  recati  alla  cristianità.  Il  Pa- 
pa ricorse  a'a7  maggioi56aairinterpo* 
sitione  di  Ferdinando  I,  acciocché  ricor- 
dasse al  duca  suo  genero,  che  la  repub« 
blica  di  Venetia  era  veramente  Re,  ed  a- 
vea  possesso  che  i  suoi  oratori  ottenesse* 
ro  luogo  immediato  dopo  quello  degli  al- 
tri re.  L'imperatore  si  limitò  ad  uffizi 
generali,  nondimeno  esortò  il  duca  a  non 
cagionare  disturbo  al  sinodo.  Né  ciò  sen- 
sa  firutto:  l'oratore  del  duca  ebbe  in  fino 
comandamento  di  cederea'veoetianisma 
con  protesta,  che  ciò  faceva  per  non  tur- 
bare il  concilio,  e  sema  pregiudizio  dei 
suo  signore.  £  così  fu  accolto  nella  ooa- 
gregazione  a'ay  giugno;  e  pi'otestò,  re^ 
cando  in  mezzo  molti  argomenti,  pe'qua* 
li  il  suo  principe  dovesse  precedere  la  si- 
gnoria di  Venezia,  come  d'aver  nella  sua 
famiglia  la  dignità  elettorale,  e  d'esservi 
stata  ancor  l' imperiale.  Alla  quale  pro- 
testa ne  oppose  altra  il  da  Ponte,  dicen- 
do che  quel  superior  luogo  era  onoranza 
dovuta  perpetuamente  alla  sua  repubbli- 
ca e  non  liberale  condiscendenza  a  tem" 
pò.  Ambe  le  proteste  si  registrarono  ne^ 
gli  atti;  ma  le  differenze  rimasero  piut* 
tosto  mutate  che  quietate,  dice  il  Pallai 
vicino.  Delle  sessioni,  il  senato  noo  la- 
sciava d'essere  informalo  esattamente  di 
tutto  quanto  succedeva;  adopravasi  a  te- 
ner fermo  il  Papa  ne'pensteri  di  pace,  al- 
lontanando ogni  occasione  che  potesse 
dar  motivo  a'principi  o  a'  popoli  di  ri- 
prender le  armi,  a  togliere  i  dispareri  in- 
sorti nel  concilio  ,  a  sventare  certi  man 
neggi  per  cambiar  la  forma  dtìV Elezio» 
ne  del  Pontefice  introdotti  da  alcuni  ol- 
tramontani colla  idea  forse  di  levare  il 
Pepato  air  Italia  ;  ma  insisteva  in  pari 
tempo  che  le  materie  nel  concilio  fosse- 
ro trattate  liberamente  e  vi  si  operasse 
uua  buona  e  generale  riforma  per  modo 
di  togliere  occasione  agli  eretici  di  spar- 
lare della  s.  Religioneeattolica.  Geloso  in* 
sieme  il  fenato  della  conservazione  de'di- 
:»4 
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rilli  e  delie  giiurisdiiioni  delia  rrpubbli* 
ca,  icrivefa  a'suoi  ambasciatori  nell'ago* 
sto  e  ottobre  i56a.  m  Noi  veduta  la  con- 
tjoeotia  sua  (ctel  capitolo  35)  della  copia 
che  ne  maodaste  ultimameote,  ritrovia- 
mo Id  diverse  cose  esser  fatto  special  pre* 
giudii  io  all'autori  la,  giorisditione,  privi* 
legi  et  antiche  consuetudini  nostre,  et  co- 
Doscemo  particolarmente  che  Tauicurar 
i  preti  oon  esser  in  alcuna  causa  sottopo- 
sti ai  giudieio  de'laici,  sarebbe  un  dar  lo- 
ro fomento  a  mal  operare,  un  fur  nasce- 
re inconvenienti  e  scandali  anco  nelle  co- 
se di  statO|  et  metter  confusione  oelli  or- 
dini della  nostra  repubblica  con  dimi- 
nuir grandemente  la  nostra  autorità".  E 
raccomandava  loro  di  tutelare  con  tut- 
ta efficacia  grioteressi  della  repubblica, 
onde  solo  a  questa  conditone,  avutane 
parola  dal  Papa,  fu  accettato  il  concilio 
di  Trento,  e  scrivendone,  allorchi  fu  fe- 
licemente terminato,  a'4  dicembre  1 563 
colla  sessione  xxv  sotto  la  presidenza  di 
4  cardinali  legati  compreso  il  Navagero,* 
lettere  di  congratulaiione  a  Pio  IV  fi  i 
dicembi-e,  ordinò  nello  stato  veneto  a'aa 
luglio  1 564  la  pubblicatione  della  bolla 
pontificia  BencdictHs  Deus,  de'  a6  del 
precedente  gennaio,  fra  le  solennità  del* 
la  messa  nella  basilica  di  s.  Marco,  per 
rosservatione  ed  esecutione  de'decreti  del 
sagroianto  concilio  di  Trento ,  e  ne  in* 
giunse  a'rettori  l'intera  osservanza.  Dipoi 
a'6  ottobre  ne  fu  fatto  formale  decreto, 
e  Pio  IV  riconoscente  allo  zelo  mostrato 
dalla  repubblica  nel  soslepere  la  santis* 
sima  autorità  papale,  e  per  la  pronta  ae* 
ce! taziòue  e  senca  limitazione  del  conci* 
lio  stesso,  come  attesta  Jacopo  Diede»; 
Stona  Mia  repubblica  di  Fenezìa,  t  a, 
iib.  5,  p.  I  g6,  con  sue  lettere  dell'agosto 
i564  in  colmò  di  lodi  pe'distinti  meriti 
verso  la  s.  Sede ,  ne  esaltò  la  pietà ,  la 
propose  per  esempio  agli  altri  pinacipi 
(tranne  Sebastiano  re  di  Poitogalb  che 
fu  ili.*sovi*anoasottometlervisi)colbre^ 
vte  de'io  giugnoi564t  col  quale  le  fece 
dono  del  palauo  apottolico  di  s.  Marco 
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lo  Roma  per  abitazione  degli  ambascia- 
tori veneziani,  il  che  conferma  il  docu- 
mento Secreta  de'a6  agosto  1 564- Jaco- 
po Soranzo  fò  ili.*  ambasciatore  veneto 
che  l'abitò:  inviato  al  Papa  nel  1 562,  par- 
tì da  Roma  nel  1 565,  io  cut  gli  successe 
Paolo  Tiepolo.  Di  questo  palazzo  già  ra- 
gionai nel§X,-n.  97,  e  oe'Iuoghi  ivi  ci- 
tati aggiunsi  che  nel  medesimo  palazzo 
fu  assegnata  l'abitazione  pel  cai-dinal  ti- 
tolare dell'annessa  chiesa  di  s.  Marco,  e 
pe'suoi  famigliari,  titolo  che  d'ordinario 
si  soleva  conferire  ad  un  cardinale  ve- 
neziano, e  più  d' uno  di  essi  ne  fu  beoe- 
meritoe  munificodi  abbellim«Ui.  il  Can- 
cellieri ne'  Possessi^  p.  3 1  a,  rifensce  il 
dono  per  essere  stata  la  republilica  lai.* 
in  Italia  ad  accettare  il  concilio,  riservato 
però  porzione  di  esso  per  uao  del  cardi- 
nal titolare.  Osserva  il  Casoni,  che  la  re- 
pubblica pfima  d' ogni  altro  «accolse  il 
Tridentino,  inquanto  pei'ò  alle  sole  par- 
ti dogmatica  e  disciplinare,  oon  già  in 
ciò  che  toccava  i  diritti  de'principi,  de' 
quali  essa  fu  mai  sempre  gelosissima  pro- 
pugnatrice (che  cosa  dicesse  il  veneto  Cle- 
mente XIII,  sull'accettazione  dei  concilio^ 
lo  riporto  nel  dogadoi  1 8.*).  Inoltre  la  lo- 
da per  l'energiche  e  oosCanli  ripulse  ri- 
petutamente opposte  a  tener  lontani  gli 
errori  di  Co I vino.  Quest'  esempla  ra  ac- 
cettazione dei  sagiHManto  concilio,  andò 
seguita  da  robusti  provvedimenti  riguar- 
do alla  stampa  de'  libri,  che  (a  sottopo- 
sta a  più  rigorosa  oensura.  Riprovevole 
e  condannata  è  la  storia  del  ooocilio  ili 
Trento  (F,)  del  lamoao  fr.  Paolo  Sarpi, 
oonesciute  anco  sotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Pietro  Soave  Poiauo.  Fu  con- 
trapposta dall'eccellente  e  preziosa  sto* 
ria  che  scrisse  il  cardinal  Sforza  Pallavi- 
cino. Riferirò  eoo  rUgbelli,lla/ùi  sacra^ 
t.  4,  p.  8i9,  che  nel  i564  Pio  IV  fece 
oonzio  di  Venezia  Guido  Ferr eri,  nipote 
del  sunnominato  e  successore  nel  vesco- 
vato di  Vercelli,  e  cardinale  a'  1 3  marzo 
1 565.  —  Tra  veneziani  e  turchi  oon  a  ve- 
▼ano  mai  in  questo  frattempo  posato  ai- 
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fiiUo  le  armi»  e  sebbene  cuisisteMe  anco* 
ra  la  pace  del  1 54o,  oon  poche  volte  era 
stata  violatay  e  navi  di  pirati  turchi  eoo 
approvasiooe  o  disapprovazione  del  go- 
vernò non  cessavano  di  molestare  le  ter- 
re e  i  navigli  de'  venetianì.  Dopo  tanti 
piccoli  soootriy  Veneaia  alfine  volle  ini* 
piegare  le  sue  forze  a  combattere  i  pirati 
a  tutela  delle  persone,  delle  robe»  del  com- 
mercio. Anticamente  cominciò  questo  ge- 
nere di  guerra,  che  pur  fórma  una  del- 
le glorie  venetiane»  col  volgere  le  armi 
contro  i  narentani,  poi  contro  i  saraceni^ 
più  tardi  contro  ì  turchi  e  gli  uscoodii; 
infine  negli  ultimi  suoi  tempi  la  sostenne 
contro  i  pirati  tunisini.  Una  delle  ultime 
guerre  contro  i  pirati  fu  illustrata  da  un 
memorando  latto  di  eroismo  militare  e 
di  filiale  tenerezza.  Correva  Muslafa  ca- 
pitano dellegalee  turche  il  Mediterraneo, 
e  oogl'  improvvisi  ibarchi  e  colle  prede 
inquietava  tutta  Italia ,  penetrava  nel- 
l'Adriatico^spingeva  il  teiTore  nella  Dal- 
mazia neli56a.  Già  il  capitano  del  gol* 
fo  Antonio  da  Canale  e  il  sopra-oomito 
Gio.  Battista  Bembo  aveéno  preso  due 
fuste  di  quel  corsaro  e  restituita  la  liber- 
tà ad  oltre  i  oo  cristiani  che  vi  si  ti*ova- 
vano  condannati  al  remo,  quando  altro 
degno  capitano  della  medesima  famiglia, 
Cristoforo  da  Canale,  investendo  a  Capo 
Ilaria  nel  mar  Jonio,  5  lunghe  galere 
sotto  il  comando  dello  stesso  Mustafa, 
s' accese  vivissimo  combattimento.  Rei 
bollore  di  questo,  mentre  il  Canale  so* 
steoeva  eoo  mirabile  intrepidezza  le  par* 
ti  di  ecoellente  capitano  e  di  valoroso  sol* 
dato  e  scorreva  col  suo  arco,  nel  tirare  del 
quale  era  valentiisimo,  la  sua  galera,  a- 
nimando,  eccitando,  fo  da  due  strali  ne- 
mici colpito  a  I  piede  e  alla  coscia.  Non- 
dimeno con  rara  costanza,  non  istaccan- 
doai  dalla  mìschia ,  né  potendosi  regge* 
re  pel  dolore,  assiso  al  posto  più  eminen- 
te della  galera ,  da  quello  continuava  a 
prosare  i  suoi  alla  vittoria.  £  la  ripor* 
tarooo  alfine,  restando  Mustafa  stesso  fe- 
rito, prese  le  galee  nemiche,  Toner  delle 
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armi  veneziane  rivendicato.  Ma  mentre 
ancor  si  combatteva,  era  spettacolo  com- 
movente vedere  intorno  al  provveditore 
il  figlio  Girolamo,  ricevere  sopra  il  suo 
scudo  un  nembo  di  freccio,  per  ripara- 
re l'egro  padre,  il  quale  finito  il  combat- 
timento, portato  in  terra ,  fra  7  giorni 
morì,  esortando  ancora  colla  moribonda 
sua  voce  il  figlio  a  tenersi  sulla  via  della 
virtù,  e  ocoon^endo  donare  la  vita  stessa 
alla  patria.  Gli  furono  celebrate  splendi- 
de esequie,  ebbe  Tomaggio  delle  lagrime 
sincere  de'suoi  soldati  e  concittadioi ,  la 
gratitudine  della  repubblica.  Questa  con 
l'usata  munificenza  che  la  distinseeminen- 
temente,  decretò  a'  figli  di  lui  4oo  annui 
zecchini,dotò  di  ducati  4^00  le  due  sue  fi- 
glie; assegnò  aGirolamo  il  comando  d'una 
galera,  quando  avesse  raggiunto  l'anno 
ao.*  e  intanto  il  beneficio  di  ducati  a 000, 
poiché  alla  perizia  marinaresca  univa  la 
eoltura  della  mente,  la  cognizione  delle 
lingue  greca  e  latina.  Non  lasciando  la  si- 
gnoria per  l'ottenuta  vittoria  di  continua- 
re nella  solita  vigilanza  sui  movimenti  del 
turco^  istituì  nel  1 564  uo  collegio  di  12 
cittadini  incaricati  di  tener  sempre  1 00 
galee  equipaggiate  di  genti  e  di  armi, 
pronte  ad  uscire  in  mare  ad  ogni  minac- 
cia ostile.  L' opportunità  di  tali  provve- 
dimenti derivò  dalla  guerra  che  ardeva 
in  quel  tempo  fra  Solimano  II  e  la  Spa- 
gna, e  le  continue  molestie  recate  a'  oa* 
vigli  turchi  da'cavalieri  gerosdi miteni  di 
Malta f  indussera  il  sultano  a  muover  la 
flotta  contro  quell'isola  il  i.^aprilei 565, 
comandata  dall'ammiraglìoPialehjdal  fa- 
moso AIucIj  Ali  o  Dlachioli,  detto  comu- 
nemente Occhiali,  e  da  Torghud.  Qua* 
st'ultimo  restato  morto,  a'a3  giugno  eoo 
istrage  fu  vendicato  nell'espugnazione  del 
caste!  s.  Elmo,  dirigendosi  poi  gli  assalti 
contro  le  fortezze  di  s.  Angelo  e  di  s.  Mi- 
chele. Ma  inutili  furono  gli  sforzi  de'tur- 
chi  pel  disperato  valore  de'cavalieri  di- 
fensori e  pe'  soccórsi  spagnuoli,  fiorenti- 
ni, savoiardi  e  di  Pio  IV,  onde  si  ritira- 
rono r  1 1  settembre.  Più  prospere  (uro« 
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no  1«  loro  armi  neirUnglieria,  per  la  ri- 
coroÌDciata  guerra  sotto  l'imperatoreMai- 
simìliano  11.  Nella  notte  venendo  il  io 
dicembre  1 565  moiì  Pio  lY,  e  dopo  18 
giorni  gli  tuocesse  il  domenicano  e.  Pio 
Vy  già  inquisitore  del  s.  Ufficio  a  Vene- 
zia, che  tosto  inviò  validi  aiuti  airUn* 
gberia  ove  guerreggiava  lo  stesso  Soli- 
roano  II;  ma  mentre  stava  per  pi*endere 
Zigliet  morì  il  4  o  ^'^  settembre  1 566,  e 
due  giorni  dopo  fu  espugnata  la  città, 
succedendogli  il  figlio  Selim  II.  A'3oset* 
tembreannunaiò  il  suo  innalsa mento  ai- 
la  repubblica,  assicurandola  di  sua  ami- 
cizia, ma  con  tuono  così  altero ,  che  il 
senato  nel  congratularsi  non  lasciò  di  la- 
gnarsene. Continuò  le  paterne  conquiste, 
e  tutto  il  paese  fra  il  Tibìsco  e  il  Maros 
in  breve  fu  in  preda  alla  devastazione,  e 
da  per  tutto  si  alzavano  le  fiamme  delle 
città,  de' villaggi,  de'borghi.  In  questo  do- 
gado  di  Girolamo  Friuli,  per  sovrano  de* 
creto  de'7  gennaio  1 56 1  ,fu  per  la  1 .'  voi  • 
la  battuto  il  ducato  veneto  del  valore  di 
lire  6  e  soldi  4>  calore  pari  a  quello  del 
zecchino  d'allora.  Questa  nuova  moneta 
portava  da  una  parte  il  veneto  Leone  a* 
lato,  colla  leggenda  Ducatus  Fenetus,  e 
dall'altra  la  figura  del  doge  in  ginocchio 
davanti  s.  Marco  seduto  ;  all'  intorno  il 
nome  del  doge  stesso,  ed  al  basso  le  si- 
gle ia49  numero  de'soldi,  cui  corrispon- 
deva l'intera  moneta.  I  suoi  spezzati  e* 
rano  la  metà  ed  il  4<*  Nel  tuo  dogado  ti 
pose  riparo  agli  eccessi  del  giuoco  per* 
messo;  venne  determinato  il  numero  del- 
le persone  cbe  potevano  insieme  unirsi, 
il  tempo  ed  il  luogo  del  convegno,  e  fi* 
naimente  la  somma  ch'era  lecito  espor- 
re. Mentre  il  saggio  governo  occupavasi 
in  moderare  il  sistema  de' cittadini  co- 
slami,  coglieva  vantaggio  eziandio  dalla 
pacifica  quiete  che  godeva,  e  grandi  som- 
me vennero  spese  in  ristaurare  le  forti- 
ficazioni di  Bergamo,  quelle  di  Udine,  ed 
in  aumentarne  le  difése  già  danneggiate 
dalla  passata  guerra,  conseguenza  della 
lega  di  Giabray.  Né  a  ciò  solo  si  limitò 
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la  paterna  sollecitudine  del  senato ,  che 
Catterò  rovesciata  da  orrendo  terremo- 
to y  risorse  ben  tosto  dalle  sue  rovine, 
mercè  i  generosi  e  splendidi  soccorsi  del- 
la pubblica  munificenza.  Catterò  città  di 
Dalmazia  fu  capoluogo  della  repubblica 
dei  suo  nome,  circolo  conosciuto  un  tem- 
po sotto  il  nome  di  Albania  Veneta.  Do* 
pò  8  anni  e  34  giorni  di  glorioso  regime, 
venne  a  morte  il  doge  Friuli  a'4  novem- 
bre 1567.  Il  di  lui  corpo  fu  deposto  nel- 
la chiesa  di  s.  Domani  co  di  Castello  pres* 
so  le  ceneri  del  doge  Lorenzo  suo  fra- 
tello e  antecessore ,  col  quale  ebbe  co* 
mune  il  monumento  nell'altra  chiesa  di 
6.  Salvatore,  come  di  già  notai.  -—  P/e- 
tro  Loredana  LXXXIF  doge.  Ne'comi- 
zii  per  la  sua  elezione,  Alvise  Mocenigo 
avea  in  favoi^e  7  tra  gli  1 1  elettori,  ond'era 
quasi  certo  d'esser  nominato,  ma  i  suoi 
concorrenti  Jacopo  Miani,  Matteo  Dan- 
dolo, Giovanni  Grìmani  fecero  per  mo- 
do, che  dovendo  per  la  legge  1 538  gli  1 1 
elettori  essere  approvati  dal  maggior  con- 
siglio, i  suoi  fautori  non  passassero,  e  ocisl 
fu  ballottato  fino  a  notte  senza  nulla  con- 
cludere, e  il  consiglio  fui  icenziato  molto 
stanco  per  lo  strepito  ch'eresi  fatto  io  es- 
so e  di  fuori  dal  popolo  istigato  da  alcu  - 
ni.  Nel  dì  seguente  il  Mocenigo  stesso  fe- 
ce intendere  a'suoi  amici  tra  gli  1 1  die 
non  eleggessero  alcuno  de'suoi  partigiani 
per  non  accrescere  il  disordine;  così  dopo 
76scrutinii  uscì  doge  Loredano,  che  già 
toccava  r85.* anno  dell'età  sua,  per  uiun 
fatto  illustre  notabile,  solo  in  braa  di 
grande  bontà,  ma  la  cui  elezione  sotto  po- 
co lieti  auspici!  avveniva,  al  dire  del  prof. 
Romanin.  Il  eh.  Casoni  suo  biografo,  lo 
chiama  consumato  ne' politici  affari,  del- 
la grave  età  d'  86  anni,  eletto  con  sor- 
presa di  tutti  e  contro  la  di  lui  espelta- 
zione,  a'a7  novembre  1567.  La  nuova 
dell'innalaamento  al  dogado  l'ebbe  dal 
segretario  del  senato  Marc  Antonio  Fran- 
ceschi, che  evenlualmente  lo  raggiunse 
nella  strada  Merceria,  mentre,  lasciata  \n 
piazza,  s'aTviava  alla  sua-  casai  posta  ne* 
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diniorDi  dt  s.  Paotaleone:  fu  subilo  cir- 
Gondato  da  vari  patrisi  che  il  Goodusse* 
ro  od  palazso  ducale ,  e  il  gioroo  dopo 
Jo  8i  preseotb  al  popolo  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  iiocome  soievasi  Aire  de'  dogi 
per  aotichissimo  cosluoie.  Il  perìodo  in 
cui  sedette  sul  trono  fu  breie,  ed  io  ag« 
giunta  amareggiato  dall'aspetto  d'immi- 
nente guerra.  Intanto  Massimiliano  II  a 
por  fine  agli  orrori  che  da'turchi  si  com* 
mettevano  aell' Ungheria,  fece  &re  qual- 
che apertura  di  pace  che  non  fu  rifiuta- 
ta. Il  vescovo  d'  Eriau  Antonio  Veran* 
sio  e  Cristoforo  Teuffisnbach  suoi  inviati 
a  Costantioopoliy  unitisi  ad  Alberto  de 
Wyss  che  già  vi  si  trovava,  a  forca  di  do- 
ni e  di  maueggi  conclusero  la  pace  a' 17 
febbraio  1 568  per  8  anni.  Per  questui  ri- 
masero l'imperatore  co' suol  fa'alelli  in 
possesso  de'loro  paesi  d'  Ungherìa,  Dal* 
macia,  Croazia  e  Schia  vooia,  coll'obbli- 
go  di  non  isturbare  ne'lora  possedimenti 
i  vaivodidiTransilvania,  Moldavia  e  Va- 
laoclHa;ed  a  Sigismondo  ZapoUi  già  lu* 
Sfogatosi  della  corona  ungherese,  fu  inti- 
mato adattarsi  alta  convenzione.  La  re- 
pubLlica.si  congratulò  con  Massimiliano 
il  per  la  pace  col  turco,  ma  desse  dovea 
riuscirle  funesta ,  dando  agii  ottomani,, 
falli  sicuri  dalle  altre  parti,  tutto  l'agio 
e  le  forze  per  piombare  su' veneziani.  Le 
correrie  degli  uscocchi  principalmente, 
che  nelle  loro  ladronerie  non  faoetano 
distinzione  di  territorio  veneto  o  turco, 
erano  continuo  soggetto  di  lagnanze  per 
la  Porta,  e  a  grande  £iUca  riusciva  al  se- 
nato di  persuaderla  degli  sforzi  che  fa* 
ce  va  per  reprimerli,  e  che  negli  ultimi  lo« 
ro  ripari  non  poteva  assalirli  essendo  su 
terre  dell'imperatoiv,  inotilmenle  recla- 
mando a  questi.  Seiim  li,  giovane  d'ar- 
dentìssimo  carattere,  era  afido  di  eoa* 
quiste  e  bramoso  di  dilatare  i  confini  del 
paterno  impero ,  e  soprattutto  vagheg- 
giava aggiungere  a'suoi  dominii  il  ricco 
regno  di  Cipro,  la  cui  corona  era  posse- 
duta dalla  repubblica.  A  ciò  veniva  ilsuU 
tauo  infervorato  dairammiraglio  IMalch, 
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e  dal  proprio  intimo  amicò  d.  Giuseppe 
Naisi  da  lui  dichiarato  duca  diNasso,  con- 
te di  Andros  e  lusingato  del  regno  di  Ci- 
pro. Questo  Nassi  era  portoghese  di  stir- 
pe ebraica  costretta  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo, chiamandosi  Giovanni  Mi- 
quez  della  fiimiglia  Nassi.  Fornito  di  bel* 
lissime  qualità  del  corpo  e  della  mente, 
versato  nell'arti  cavalleresche,nel  Cordel- 
la gioventù  si  recò  in  Anversa,  riusd  ad  in- 
namorare e  sposare  la  figlia  delia  rìcchis- 
sima  vedova  Mendes  portoghese.Coóside- 
raodo  Venezia  per  la  libertà  e  sicurtà  che 
vi  si  godeva  qua!  patria  comune  e  rifugio 
di  tutti,  vi  si  recò  colla  moglie  e  la  suoce- 
ra, ove  meditando  tornare  al  giudaismo 
domandò  al  senato  una  delle  vicine  iso- 
le per  piantarvi  una  colonia  ebraica.  Ri- 
fiutato tale  progetto,  ne  partì,  recandosi 
a  Costantinopoli,ove  si  recarono  eziandio 
altri  ebrei,  e  vi  professò  pubblicamente 
il  giudaismo  prendendo  il  nome  di  Giu- 
seppe Nassi.  Gli  riusd  entrare  io  grazia 
di  Solimano  II ,  da  cui  ottenne  in  dono 
la  città  di  Tiberiade  in  Sina,  ch'egli  fé* 
ce  riedificare  per  fondarvi  una  colonia 
ebraica.  Colle  sue  cognizioni  degli  stati  e 
delle  cose  d'Europa,  divenne  un  perso- 
naggio di  grande  importanza  oeirimpe-r 
ro  ottomano,  sino  a  favorire  la  rlvoluaao- 
oc  de'calfinisti  ne'  Paesi  Bassi,  con  in- 
durre Setim  li  a  fiir  guerra  a  Fdippo  U, 
onde  impedire  che  la  potesse  poderosa- 
mente combattere;  e  Massimiliano  11  se 
ne  procurò  l'amicizia  con  ricchi  donativi, 
quando  per  lui  maneggiò  la  ricordata  pa- 
ce. Il  Nassi  dunque  sollecitò  Selim  II  al 
conquisto  di  Cipro ,  dimostrando  esser 
quell'isola  indispensabile  alla  sicurezza 
dell'impero  ottomanu^  il  quale  finché  non 
avesse  colà  una'sicura  stazione  e  un  ar- 
senale non  avrebbe  potuto  dominare  il 
Mediterraneo,soceorreregli  amici  dell'A- 
frica contro  la  Spagna,  proteggere  l'E- 
gitto e  r  Asia  Minore  da'  tentativi  ostili 
d'Europa;  aggiungendo  ancora  l'impor* 
tanza  dell'isola  pe'pellegrini  maomettani 
che  si  reeavane  alla  Mecca,  giacché  poi* 
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Cipro  «00  lotta  facìlUà  potevooo  esser 
trasportati  al  mar  Rosso.  Tutte  queste 
ragioni  potei*ono  tanto  sul  l'ani  mo  di  Se- 
lim  II»  che  ebbro  di  gioia  esclamò:  Se  a* 
irremo  quell'isola,  tu  ne  sarai  il  re.  Alla 
repubblica  frattanto  i  sospetti  d'una  spe* 
ditione  turca  contro  Cipro  ogni  dì  più 
si  aumentavano ,  laonde  per  lo  necesso-» 
ria  cautela  furono  armate  3o  galee  e  no- 
minalo capitano  del  mare  Girolamo  Za* 
ne,  a  Corfh  si  mandò  provveditore  Se- 
bastiano Venier ,  e  fu  incaricato  Sfora» 
Pallavicino  (diverso  dal  sunnominato)  di 
stendere  una  memoria  sul  modo  più  ac- 
concio  di  fortificare  Cipro,  e  per  dar  ma- 
no alle  fortificDsioni  e  assicurar  l'isola  vi 
fu  mandato  Giulio  Savorgnano  conosci* 
tore  de'Iuoghi.  Allo  repubblica  perveni- 
vano notìiie  sempre  più  allarmanti  nel 
156768,  ed  uno  schiavo  fuggito  rivelò 
eerta  trama  ordita  in  Cipro  per  dare  l'i* 
sola  io  mano  a'turchi;  di  che  e  degli  scan- 
dagli fatti  intorno  a  Famagosta  spaven* 
lata,  ingiunse  al  luogotenente  diligentis-^ 
sime  indagini  ed  energici  provvedimeo* 
li.  Tuttavia  tali  timori  pel  momento  ve* 
Divano  scemati,  per  non  avere  il  luogo- 
tenente di  Famagosta  trovato  indizi  di 
cospiraxione,  e  nell'aprile  1 568  lo  stesso 
pascià  'e  gran  visir  Mehemet ,  favore* 
▼ole  a' veneziani,  pe*  regali  che  a  lui  si 
prodigavano,  avea  assicurato  il  bailo,  an> 
zi  lagnandosidell'irragionevole  timorede' 
mercanti  che  si  allontanavano  da  Costeo- 
tinopoli.  Quindi  gravi  discussioni  in  se- 
nato se  continoare  ad  armare,  temendosi 
insospettire  il  turco,  e  sul  non  trovai*si 
sprovveduti.  Vedendo  poi  la  repubblica 
occupato  Selim  II  nella  guerra  d'Arabia, 
alquanto  sì  rassicurò  procedendo  lenta- 
mente negli  apparecchi,  tnentre  la  care* 
stia  la  travagliava  al  pari  del  resto  d'Ita- 
lia, onde  gran  parte  del  popolo  fu  costret- 
to cibani  di  pane  di  miglio ,  e  di  cibi 
schifosi  e  indigesti,  ì  quali  spesso  anziché 
Dutpmento  cagionavano  la  morte,  al  che 
si  aggiunse  il  terribile  incendio  dell'Arse- 
nale a' 1 3  settembre  1569,  superiormeu- 
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te  narrato.  S'accese  il  fuoco  nélUi  polve* 
riera  e  balzate  in  aria  alcune  torrette  co- 
perte di  piombo  con  terrore  orribile,  qua- 
si crollò  tutta  la  città  e  la  fece  risentirei 
sino  a  credere  giunto  il  giuditio  £naie  i 
tottavolta  il  danno  non  fu  proporùoim* 
lo  a  quanto  doveva  essere,  il  che  fu  al* 
triboito  a  divina  misericordia;  benù  nel* 
le  vicinanze  atterrò  case  e  le  chiese  di  s. 
Francesco  della  Vigna ,  di  s.  Giustina, 
della  ss.  Trinila,  e  di  s.  Maria  della  Cele- 
stia,  rovinò  il  loro  monastero ,  e  le  case 
de'Sagredoe  altre,  molte  persone  resUn* 
done  vittime.  Né  mancarono  sospetti  che 
fosse  stata  opera  iniqua  di  qualche  emis* 
sario  turco,  scrivendo  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli che  le  cose  colla  Porta  sempre 
più  s'intorbidavano,  e  grandi  progetti  si 
facevano  su  Cipro,  bend^è  oontranati  dal 
gran  visir.  Bisognò  dunque  per  effettuar- 
li trovare  prelesti  a  romper  guerra  alla 
repubblica,  e  questi  non  mancavano  ne' 
frequenti  scontri  de'  legni  piratici,  nelle 
correrie  degli  uscocchi,  nel  ricovero  che 
pretendevasi  trovassero  i  cavalieri  di  Mal* 
ta  a  Cipro.  La  repubblica  sempre  cerca* 
va  dare  ogni  possibile  Schiarimento  e  sod< 
disf azione;  così  per  evitare  eomplicazioni 
dovette  procedere  col  massimo  impegno 
col  governo  di  Roma,  per  fare  restituirò 
la  libertà  e  le  merci  a  certi  ebrei  prove- 
nienti  da  Alessandria  ,  pr^si  col  naviglio 
portante  bandiera  veneziana  dal  duca  di 
PalianoCaralB,pretendendo  fossero  mar^ 
ram\  come  si  denominavano  que'ebe  dal 
crìstianesimQ  tornavano  al  giudaismo.  In- 
somma non  si  finiva  mai,  e  chiaramente 
si  conosceva,  da'sempre  nuovi  sdegni  che 
insorgevano,  volere  il  turco  ad  ógni  mo- 
do la  guerra,  checché  ne  dicesse  in  oonr 
trarlo  il  visir  Mehemet.  Finalmente  a'3 1 
gennaio  1570  Marc'Antooìo  Barbaro  bai- 
lo a  Costentinopoli,  istruì  il  senato  voler 
Selim  II  senza  niuna  causa,  e  ad  istanza 
de'dottori  o  ulema,  onninamente  rompe- 
re la  data  fede  e  capitolazione,  sotto  pre- 
testo del  ricapito  che  si  dava  a  Opro  a' 
corsari^ponentioi,  di  usurpazione  de'ooo- 
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fini  diDaliDatia»diiDortecle'muttalma- 
ni  e  altre  cote  ;  e  perciò  riuscire  iautili 
tutti  i  suoi  ragìonamenli  col  sultano,  bi^- 
moto  della  cessione^presso  il  quale  i  diritti 
si  fondavano  sulla  scimitarra  e  6ui  cau* 
noni.  Ilsultano  mandòquindi Cbubatsuo 
araldo,  ochiaus  o  nies^o  o  nuncio,  il  qua* 
k  a'aS  mar30i57O  espose  al  eoUegio  le 
sue  prelese  lagna  ose,  e  come  Cipro  era 
dipendenia  deirEgitto  e  della  Mecca,  par* 
ciò  farne  formale  domanda,  e  coiralter- 
Dativa  di  guerra^ ove  la  repubblica  ne- 
gasse di  oederJa.  Allora,  dopo  le  risposte 
del  coUegio»  di  sorpresa  come  il  sultano 
senza  giusti  motivi  dimenticala  i  suoi 
giuramenti,  e  che  si  sarebbero  difesi  ga- 
gliardamente eonBdando  in  Dio,  prese  la 
parola  il  venerando  doge,  con  ferma  e 
potente  voce  dieendo:  Cttbai  Chicuts^  la 
giustizia  ne  darà  la  so  spada  per  difen* 
der  i  nostri  diriti\  e  Dio  el  so  santo  a- 
giiilo  per  resister  co  la  rason  a  lajorza^ 
eco  la  forza  a  la  vostra  ingiusta  vio" 
lenza.  Chiamato  pòi  il  nunzio  apostolico 
di  s.  Pio  V,Gio.  Antonio  Facchinetti  ve* 
scovo  di  Nicastro  e  poi  Innocenzo  IX,  e 
comunicatagli  la  risposta,  ^li  cou  fermo 
discorso  incoraggi  il  doge,  colle  debite 
provvisioui,a  intraprendere  di  boonoe  ir^ 
removibile  animocontroi  turchi  spergiu* 
ri  la  guerra  da  loro  voluta,  sebbene  non 
averla  egh  mai  desiderata,  certo  dell'aiu* 
to  di  Dio  e  de'principi  eriitiani,  essendo 
interease  comune  della  cristianità,  impre* 
sa  la  quale  apporterà  grandissima  glo- 
ria; e  che  da'turchi  non  doveansi  attende* 
re  che  inganni,  mai  osservando  ciò  che 
promettono  e  giurano,  E  siceome  Giro* 
laroo  Grimani  rispose  con  generose  pa« 
role,  vive  ed  affettuose  verso  Sua  Santi- 
tà, mediante  hi  quale  la  repubblica  sa- 
rebbe alutata  dagli  altri  principi  cristia* 
oi,  pronta  di  spendere  tutte  le  sue  facol- 
tà e  spargere  il  sangue  de'figli  per  con- 
servarsi  sotto  il  vessillo  del  Salvatore;  e* 
roico  eoo  gli  fece  Zuane  Mooenigo.  A  que- 
sti virtuosi  sentimenti,  il  nunzio  pontifi* 
ciò  si  dichiarò  rosolalo  di  si  pronta  e  ti- 
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niforme  volontà,  perdo  sicura  e  glorioso 
sarebbe  il  successo  della  guerra,  e  di  vo- 
lerne fiir  sempre  i*elasione  al  Papa  nel 
modo  il  piò  vanUggioso;  che  se  in  altri 
tempi  i  turchi  ebbero  vittorie,  ora  avea 
a  farsi  con  un  Sardanapalo  e  la  discordia 
non  sarebbe  mancata  tra  loro.  Diceva  il 
vero,  poiché  nella  biografia  di  Selim  li, 
nell'articolo  TuBCBiA,che  in  questo  va  te* 
nuto  sehipre  presente, colhi  storia  Indissi 
perduto  per  le  donne  e  pel  vino,  egli  stessi 
turchi,  rispettosissimi  peroro  sovrani,  to 
chiamarono  V  Ubbriaco;  anzi  non  man- 
cò chi  accasò  il  famoso  Nessi, che  si  gua- 
dagnò il  di  lui  favore  col  vino  di  Cipro 
che  gli  donava,  da'suoi  difensori  qualifi- 
cata favola.  Indi  si  sospettarono  pratiche 
del  Nessi  a  Venezia,  e  perciò  il  consiglio 
de'Dieci  ordinò  l'arresto  d'un  emissario 
portante  sue  lettere,  e  s'imprigionarono 
turclii,  ebrei,  levantini  e  altri  sudditi  ot- 
tomani che  si  trovavano  a  Venezia,  colla 
confisca  di  loro  robe.  Gli  armamenti  con- 
tinuavano con  tutta  alacrità,  si  scrisse  a' 
principi  oristiani  per  soccorsi,  né  mancò 
il  governo  di  que'provvedi menti  che  po« 
teva  maggiori  per  salvare  l'isola.  Al  go- 
verno di  Cipro  erasi  in  tutto  il  tempo  del 
veneziano  dominio,  14^9*  1570,  manda- 
lo un  nobile  veneto  col  titolo  di  luogo- 
tenente, eletto  dal  senato,  restando  in  ca» 
rica  per  due  anni,  il  quale  con  due  altri 
nobili  consiglieri,  pure  mandati  dalla  do- 
minante, univa  In  se  i  poteri  del  re  e  del- 
l'aita corU,  eccettuata  la  parte  legislati- 
va e  le  appellazioni  a  Venezia.  Al  luogo- 
tenente e  a' consiglieri  andava  unito  il 
capitano,  incaricato  specialmente  delle 
cose  militari,  ma  ne'Cempi  di  guerra  man- 
davasi  un  provveditore  generale  con  au- 
lorità  superiore  a  quella  del  capitano,  pel 
buon  ordine  e  difesa  dell'isola.  Alle  ren- 
dite e  alle  spese  presiedeva  il  camerlen- 
go; il  pagamento  delle  truppe  era  affida- 
to al  coltaterale.  Delle  precedenti  magi- 
stratui-e  furono  conservati  i  visconti  di 
Nioosia  capitale  e  Famagosla  altra  città 
principale,  presidenti  delhi  corte  inferio- 
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re  ottia  de'borgheUg  con  due  asMUori  e* 
letti  dal  popolo  fra'borghest  piùragguar- 
devoli,  lenza  distiazione  se  greci  o  latioi; 
f|>el(ava  ad  eui  la  i.*  istanza  ne'prooessi 
di  quelle  due  città  e  del  territorio  senza 
fiicoUà  di  pena  di  sangue,  e  corrisponde- 
vano presso  a  poco  tk' Signori  di  notte  di' 
Venezia;  i  Matbiessep  o  Meatasib,  d'ori* 
gine  araba,  eletti  dal  popolo,  incaricati 
della  soprintendenza  de'nieiM»ti,  de'prez* 
si  e  della  polizia  correzionale,  portavano 
in  segno  della  loro  dignità  bastone  inar* 
geetato.  La  popolazione  dell' isola  cooi- 
putavasia  quasi  170,000  anime,  divisa 
nelle  3  classi  di  nobili  feudatari,  naercan- 
ti  e  popolani ,  contadini  Uberi  e  parici 
obbligati  a  diverse  opere  a  pagamenti,  e 
a  lavorare  le  terre  decoro  padroni,  ma 
a*qua|i  la  repubblica  aveaeoooessodi  pò* 
tersi  Uberarecol  pagamento  di  ducati  5o, 
onde  se  ne  francavano  da  circa  4o  l'an- 
no. Gli  orientali  si  componevano  di  coAi 
e  armeni,  che  per  le  loro  numerose  re* 
laziooi  per  l'Asia  facevano  un  estesissimo 
e  assai  proficuo  commercio.  L'eredità  pa* 
terna  passava  ne'soli  primogeniti,  e  gra- 
vi  disordini  esistevano  derivanti  dalla  con* 
servazione  degli  antichi  oi'dini  feudali  e 
dalla  prepotenza  de'nobili.  I  quali  disor- 
dini venivano  vivamente  rappresentati 
da'rettori  e  da'sindaci  inquisitori,  sugge- 
rendo di  ristabilirvi  la  marina  mercanti* 
le,  l'aumento  della  coltivazione  de'grani, 
il  lavoro  delle  saline  ,  il  commercio  ec.; 
ma  intanto  sopraggiunse  la  guerra  e  l'i* 
sola  andò  perduta. — Prima  di  terminare 
le  principali  vicende  di  questo  dogado,  io 
debbo  ricordare  alcune  cose  anteriori  al- 
l' epoca  io  cui  giottsi.  Il  Papa  s.  Pio  V 
Q>\  brew e  Cupientes prò  nostri^  de'5  mar» 
zo  i568,  diretto  al  vescovo  di  Nicastro 
Facchinetti  nunzio  di  Venezia,J9u//.  Roni, 
ìf  4>  par.  3,  p.  116:  Mandatur  Nuncìo 
Fenetiarum^ut  in  omnibus EcckiiisCa* 
Hiedralibus  ty'tisdem  Domiwi,  in  qmbus 
adhttc  ntiìlum  stipendium  lecùoni  Theo- 
hgali  deputatum  est^  Praebemdani  pri» 
mo  vac0ti4r0fn0dhitnQ  usum  appliccl 
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Questo  lelaatissimo  Papa  avea  rifiutato 
d'accettare  come  oratore  d'ubbidienza  e 
percongratulai*si  di  sua  esaltazione  Nico- 
lò da  Ponte  dotto  e  fecondo  cavaliere,  a- 
vendolo  per  poco  cattolico,  e  negato  le 
decime  ordinarie  del  clero^  sempre  con- 
cesse da'suoi  predecessori.  Sentendo  tut- 
ta l'altezza  del  suo  supremo  gradoi  volle 
sostenere  la  superiorità  sui  principi  lem« 
porali  e  le  loro  giurisdizioni,  e  lo  die  a 
divedere  quando  dichiarò  granduca  di 
Toscana  Cosimo  I  coronandolo  solenne- 
mente, non  ostante  te  contrarie  rappre« 
sentenze  dell'imperatore  e  del  re  di  Spa* 
goa.  Nel  giovedì  santo  del  1 568  pubblicò 
la  Bolla  in  Coena  Domini  (F^.JfioìU  qua* 
le  intendeva  togliere,  per  le  giiiote  da 
lui  fette,  a'principi  temporali ,  tra  le  al- 
tre cose,  il  diritto  di  mettere  imposte  agii 
ecclesiastici,  e  ogni  ingerenza  nelle  ma* 
terie  concernenti  i  medesimi  ecclesiastici. 
Si  levò  allora  opposizione  generale;  l'im- 
peratore,  i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  ed 
altri  principi  ne  proibirono  la  pubblica* 
ziooe:  la  repubblica  che  per  la  1.*  avea 
ciò  fetta,  perfism  vietò  di  tenerne  paro- 
la, indi  Incaricò  il  suo  oratore  in  Roma 
Paolo  Tiepolo,ed  uno  de'cardinalì  vene- 
ziani di  fare  al  Papa  umili  ma  ferme  ri- 
mostranze! passava  in  ciò  d'accordo  oogU 
altri  sovrani  ,e  così  nuovi  scompigli  minac- 
cia va  no  sorgere  nella  cristianità  JL'  a  9  se  t« 
lembrei  568  arrìvava  in  Roma  un  nuo- 
vo ambasciatore.  Michele  Suriauo,ed  era 
dal  Papa  benevolmente  accolto,  ool  qua- 
le furono  continuate  le  trattative,  ma  cou 
poca  speranza  d'accordo,  insistendo  il  Pa« 
pa  sulla  pubblicazione  della  bolla,  la  si- 
gnoria nel  riGuto.  Il  Papa  stimava  e  a- 
mava  la  rapubblica  di  Venezia,  chiamao- 
dolasplendora  e  gloria  d'Italia  e  della  cri  • 
stianità;  saper  bene  eh'  era  libera  e  non 
aver  superim*e  alcuno  nelle  cose  tempo- 
rali, ed  egli  non  aver  mai  pensato  di  pre- 
giudicarla nell'autorità  e  dignità,  ni  mai 
volerle  fer  dispiacere.  Ai  cardinal  Giaa* 
francescoGambara  bresciano  disse  ilPapa, 
che  se  non  fosse  il  patto  della  serenitfi* 
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ma  repubblica»  Italia  gièi  sarebbe  da  moi* 
to  teaipo  in  preda  agli  ottramonUni,  ed 
\n  prova  dei  grandiieimo  amora  che  le 
portava,  in  gran  Mgrelogli  manifeslavai 
die  lutti  gli  altri  principi  la  odiavano  e  ne 
dioevaoo  uale,  per  non  istimare  e  avere 
rispetto  a  niuno,  oè  cercare  di  gralificar* 
èi  dìooo.  Rispose  il  cardinale,  non  dover 
ciò  recare  meraviglia  ,  perchè  i  principi 
non  amano  l'un  TaltrOi  se  non  quando 
importa  il  proprio  vantaggio;  gì'  italiani 
non  amar  la  repubblica  per  invidia,  e  gli 
oltramontani  oerché  impedisce  i  loro  di* 
segni  in  Italia .  Che  anche  Sua  Santità  era 
poco  amata  dagli  oltramontani,  onde  tan* 
to  piik  doveva  esser  unita  a  Veoeiia,  poi- 
ché in  caso  di  rottura  non  avrebbe  aiuto 
se  non  da  essa.  Il  Papa  soggiunse,  seoon* 
do  il  solito,  non  aver  paura  di  niuno, 
perchè  chi  fa  bene  e  cerca  la  gloria  di 
Dio ,  egli  io  protegge  da  qualunque  pe» 
ricolo;  e  la  repubblica  così  oattolica  e  per 
rispetto  di  raligione  e  di  sialo  tanto  uni* 
la  olla  s.  Sede,  dovrebbe  mostrarsi  più 
protita  a  far  quello  che  si  conveniva  nel* 
le  cose  eeclesiasticha»  dovendo  il  re  dì 
Spagna  da  esM  prender  esempio,  e  non 
essa  da  lui.  La  bolla  non  pregiudicarne 
la  dignità  e  libera  autorità,  e  occorrendo 
meglio  si  chiarirebbe  il  disposto;  non  po- 
ter più  aspettare ,  e  bisognava  che  si  ri> 
solvesse.  Sopraggiunse  però  la  guerra,  die 
fece  mettere  in  dimenticania  la  bolla, 
e  non  si  pensò  che  alla  comune  saUetsa. 
In  tempo  del  doge  Loredano  morì  Zilia 
Dandolo  vedova  del  penultimo  doge  Lo- 
renio  Priuli,  ed  i  padri  volterò  onorar- 
la, che  in  vita  Taveano  decorata  col  velo 
ducale,  ordinando  magniGci  funerali,  il 
corpo  di  essa,  iniettato  di  balsami,  ven- 
ne  esposto  per  3  giorni  nella  sala  del 
Piovego  o  Pubblico,  sopra  alto  poggio, 
come  appunto  soleva  fiirsi  de'dogi.  Alla 
custodia  del  cadavere  vegliarono  notte  e 
giórno  in  continue  preei  ao  monache, 
solo  per  qùest'uffixio  fiitte  uscire  da'loro 
monasteri.  Nel  4*^  giorno  ebbe  luogo  il 
corteggio  fanebrci  cui  assistettero,  colU 
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signoria  e  col  doge,  anco  il  clero  secola- 
re e  regolare,  le  scuole  grandi ,  le  con- 
fraternite, i  battudi,  e  finalmente,  cosa 
non  piò  veduta,  comparve  gran  numero 
di  monache  professe  d'ogni  regola  e  or- 
dine; giunto  il  eon voglio  da  s.  Marco  al* 
la  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  la  defunta 
ebbe  pubbliche  laudi  da  Antonio  Stella 
parroco  di  s.  Fantino.-— Mentre  tutto  iof 
clinava  alla  guerra  turchesca,  giunse  l'o- 
ra estrema  del  doge  Loredano  a'3  ovve-* 
ro  a'5  maggio  1570.  La  solennità  esterna 
de' funerali  restò  impedita  da  veemente 
turbine,  con  tempesta  e  con  folgori,  per 
cut  convenne  alla  comitiva  riparare  in 
chiesa  a  s.  Marco;  ivi  si  pregò  pace  alle* 
stinto,  ed  Antonio  Zeno  ne  tessè  il  meri* 
tato  elogio.  Ebbe  tomba  in  umile  monu- 
mento a  s.  Giobbe,  su  cui  non  fu  posta 
memoria  alcuna. 

39.  Luigia  Alvise  IMocenxgo  LXXXF 
doge,  L'  urgenta  del  momento  suggerì 
al  maggior  consiglio  la  detiberatione  che 
all'elesione  del  nuovo  doge  non  prendes* 
sero  parte  per  questa  volta  i  savi  del  coU 
legio,  I  magistrati  sopra  TArseoale  e  so* 
pra  Tarmamento,  onde  non  essere  di- 
straili dalle  importanti  loro  incumben- 
ze  ;  fu  sospesa  altresì  relezione  àttS  cor- 
rettori alla  Promissione  ducale  e  de'  3 
inquisitori  al  doge  defunto.  Così  a'g  ov- 
vero ;  I  maggio  1570  fi^  eletto  il  Moce- 
nigo,  senatore  d' illustre  famiglia,  assai 
bisneroerilo  della  repubblica,  di  molte  a- 
derente,  di  chiare  virtò  personali,  ed  e* 
sercitato  nellefdccende  interne  ed  esterna 
come  alla  gravità  del  momento  si  richie- 
deva. Era  già  partilo  alla  volta  di  Cipro 
Giulio  Savorgnano  intendenlissimo  del- 
la milizia  e  delle  fortificazioni  per  ri- 
parare con  baluardi  e  con  qua  ni' altro 
l'arte  guerresca  a  que'tempi  poteva  sug« 
gerire,  la  città  e  i. borghi  dell'isola,  con 
gran  copia  di  munizioni.  Oltre  a  ciò  va< 
lidi  rinforzi  furono  spediti  nella  Dalma-p 
zia  ediessae  dell'Albania  destinato  prov- 
veditore Giovanni  da  Leze;  Lorenzo  Da 
Mula  o  Amulio  fu  nominato  general^ 
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provireditore  di  Candia  par  rallc^limea- 
lo  (li  10  galere  e  la  leva  delle  ciurme  ; 
•  Sebastiano  Veiiter  fa  data  generalizia 
podestà  in  Corfù,  con  altre  molteplici 
prowideneel  alle  1 1  galee  grosse  furo- 
iiu  destinali  capitani  distinti  sotto  il  co- 
ni andò  genera  le  di  Francesco  Duodo;  80 
aulenti  cittadini  furono  posti  al  coman- 
do d*alti*ettante  galee  sottili  ;  fu  eletto 
Girolamo  Zane  capitano  generale  deU 
Tarmata,  consistente  oltre  i  detti  legni, 
aiiclie  in  10  vascelli  da  carico,  un  galeo- 
ne di  nuova  forma  suggerito  dall'  in* 
gtfgnere  Vettore  Fausto  (di  cui  feci  con* 
no  nel  dogado  77.^  come  del  suo  quin- 
quereme),  e  1 4o  galee  che  si  raccolse* 
i'o  da  Candia  e  Corfù,  tutte  ben  for- 
nite di  ciurme  e  cannoni.  Delle  milizie 
teri^trì  fu  affidato  il  comando  a  Sfor- 
za Pallavicino.  In  Cipro  stesso  grande  e 
\olonleroso  era  il  concorso,  mostrando- 
si specialmente  zelanti  il  conte  Rocas, 
ti  eonte  di  Tripoli  e  altri  principali  del- 
Tisula.  Il  conte  Girolamo  Mai'lioengo  fé* 
ce  pubblica  moMra  in  piazza  s.  Marco  di 
SODO  uomini  da  lui  amniasiati,  bella  e 
generosa  gioventù,  con  cui  designava  ac- 
correre  alla  difesa  di  Famagosla(il  qua 
dro  che  rappresenta  quella  mostra  su- 
|>erba,  esiste  neirabbuzia  della  Miseri- 
Gordia,  opera  di  F.  Battagliali).  Corri- 
spondente era  la  raccolta  del  denaro,  e 
iiellofferte  bella  fu  la  gara  tra'cittadioi. 
r^'é  lasciò  la  repubblica  d'informare  del 
minacciante  pericolo  le  potenze  cristia- 
ne ;  e  prima  s.  Pio  V,  eccitandolo  come 
capo  della  cristianità  a  muovere  i  vari 
principi  in  soccorso  di  quell'isola  baluar- 
do e  propugnacolo  comune  ;  né' il  Pa|>a 
niostravasi  restio,  anzi  promise  adoprar 
ttitto  l'impegno,  specialmente  a  conclu- 
dere una  lega  col  re  di  Spagna,  al  quale 
mandò  a  quest'oggetto  Lodovico  de  Tor- 
res, poi  arcivescovo  di  Monreale,  nel  tem- 
po stesso  che  la  repubblica  incaricava 
della  medesima  cosa  il  suo  oratore  Leo- 
nardo Donato.  Filippo  II,  dopo  qualche 
esitaozai  aoconscofi  a  mandare  So  galere 
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€  ooneedere  a^venetiaai  la  tratta  de'fra* 
menti  con  dazio,  ma  voleva  che  il  Papa 
gli  permetteste  levar  una  decima  sul  eie* 
ro.  Si  scusò  invece  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo  per  la  peste  patita  e  la  sua  guer- 
ra nelle  Indie  orientali  ;  prometteva  Mas- 
similiano 11,  ma  voleva  che  i  veoetiani 
prima  lo  riconciliassero  col  Papa,  disgu- 
stato pel  titolo  di  granduca  dato  a  Cosi- 
mo I  ;  quanto  a  Carlo  IX  re  di  Francia, 
era  tutto  avviluppato  colle  guerre  degli 
ugonotti,  e  in  ottimo  accordo  col  sulta- 
no, bensì  la  madre  Caterina  de  Medici  of- 
frendo mediazione.  Di  piti  la  repubbli- 
ca scrisse  al  patriarca  greco  di  Costanti- 
nopoli a  operare  una  rivolta  a  mezzo  del 
clero,  e  di  appoggiar  la  lettera  scritta  ad 
Ivan  IV  czar  di  Moscovia,  eccitandoio  a 
muovere  contro  i  turchi- dalla  parte  di 
terra,  ma  essendo  in  guerra  colla  Polo* 
nia  nulla  poteva  intraprendere.  Eguale 
invito  fece  al  sofi  di  Persia  Thamas,  ma 
non  die  che  vaghe  parole.  Mentre  tutto 
io  Venezia  si  apprettava  alla  guerra,giua- 
se  Mahmud  nuovo  messo  del  saltano,  ma 
la  repubblica  venuta  in  sospetto  che  lo 
toopo  suo  fosse  quello  di  esplorare,  il  fé  - 
ce  ritenere  decorosamente  alla  Giudee - 
ca,  e  dopo  quietato  l'ambasciatore  fran- 
cese, fti  custodito  nel  castello  di  Verona 
sino  al  fine  della  guerra,  allestita  che  fu 
l'armata  ne  fu  dato  lo  stendardo  solen- 
nemente in  s.  Marco  al  Zane  ;  che  reca- 
tosi fra  il  suono  di  timballi  e  trombe,  e 
il  tuonar  de'oannoai  sulla  galera  genera- 
lizia innanzi  la  Piazzetta,  offrì  con  quella 
e  con  altre  4o  galere  che  le  facevano  se- 
guito, unospettacolo  magnifico  ali  aocor- 
sa  moltitodine,che  io  unoa  quelli  che  dal* 
le  finestre  de'  palazzi  e  degli  altri  edifisi 
circostanti  lungo  la  via  degli  Schiavoot 
fino  a  8.  Biagio  l'ammiravano,  plaudiva 
a'  valorosi  che  andavano  a  combattere 
per  la  patria,  e  loro  auguravano  propi- 
zi il  mare  e  i  venti,  benedizione  all'arasi 
loro  da  Dio  in  cui  potere  sono  le  vitto- 
rie e  le  sconfitte.  Il  Zane  si  portò  a  Za- 
ra ad  atteodere  le  5o  galee  promofte  da 
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Fifippo  II,  e  fu  staxioiie  functto»  poiché 
neiroftio  andò  sciolla  la  dìicipUiiay  creb- 
bero  le  diseniooi,  s'intiiiiiarono  le  ma* 
lattie,  onde  il  generala  ebbe  ordine  di 
ìTolgerii  a  Corfh  neirestate  inoltrala  del 
1570.  Della  quale  ioaiion^  della  flotta 
Yenctianay  che  da  se  sola  di  tanto  infe- 
riore alla  lurchesca  non  onva  con  que- 
sta misurarti,  ne  proBttarono  i  turchi 
per  fiire  sbarchi  e  scorrerie  su  vari  punii 
della  Dalosana;  solo  a  Ragonina  pei  co* 
raggio  delle  donne»  che  Riamarono  Pi- 
sano Pisaoii  soggiacquero  a  orribile  ma- 
cello. Il  dolore  del  Zane  e  il  dispetto  si  • 
accrebbe  in  modo  inesprimibile,  all'udi* 
re  dal  l'ammiraglio  spagnuolo  Gio.  An« 
drea  Doria,  che  non  avea  ordine  di  oon« 
giungersi  alla  flotta  venetay  dopo  tanti 
sagrifisi  &tti  in  Dalmasia  e  tanto  tempo 
perdalo  inutilmente  1  II  Papa  dall'esor- 
fazioni  fatta  a  tutte  le  potente  cristiane 
a  sostenere  la  repubblica  veneta,  non  ot- 
tenne ohe  le  galee  di  Spagna.  Armò  an- 
ch'esso Il  galee,  e  Ti  1  roaggioi570  ne 
die  il  comando  a  Marc'  Antonio  II  Co* 
lonna  duca  di  Paliano  (V,)  e  figlio  di 
Ascanio  (spogliato  di  sue  terre  e  scomu- 
nicato da  Paolo  IV,  dal  daca  d'Alba  eb« 
be  il  comando  di  parte  dell'esercito  nel* 
la  suiodicata  guerra  contro  quel  Papa, 
indi  reintegrato  nei  1 56 1  ),  nominandolo 
generale  di  s.  Chiesa,  e  sul  principio  di 
luglio  fra  le  solennità  d'una  mesui  can- 
tata  dal  cardinal  Marc'AntonioColonna  I 
de'  signori  di  Zagarolo,  gliene  consegnò 
lo  Stendardo  (V.)  benedello.  Era  allo- 
ra in  Roma  collega  all'ambasciatore  Mi* 
chele  Suriano,  Giovanni  Soraoto  poi  nel 
1571  ambasciatore  ordinario.  Marc' An- 
tonio Il  veleggiò  alla  volta  di  Suda  in 
Candia,  dove  poi  si  uni  eolle  galere  di 
Spagna  e  diVenetia.  IIYenier  provve* 
ditore  di  Corfii  per  tener  esercitate  le 
truppe  aisari  e  prese  il  vicino  castello  di 
Soppotò  nido  di  masnadieri  turchi  e  al- 
banesi. Lo  Zane  autoritsato  dal  senato 
a  prendere  quelle  dcliberaùoui  che  re- 
putasse piii  fantaggiose  e  corrispondenti 
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alla  dignità  della  repubblica,  soperata  o- 
gni  diffiooltà,  congiuntosi  colla  flotta  di 
Marco  Quirini  di  Candia,  fu  con  giubilo 
salutato  ili. ^settembre  l'arrivo  delle  49 
galee  spagniiolee  delle i  a  papali,  ricevu- 
te dell'armala  veneta  schierata  in  due  ale 
fra  le  salve  degli  archibagi  e  de'cannoni» 
e  le  grida  fisstose  de'marinari.  Ma  intan- 
to la  stagione  era  inoltrata  di  troppo,  e 
i  turelii  aveano  avuto  tempo  d'allestire  e 
aocreacere  vieppiò  la  loro  flotta,  e  di  di- 
rigerne le  prore  verso  Cipro.  Teneva  il 
distinto  capitano  perugino  Ettore  o  A- 
storre  Baglioni  il  comando  delle  milizie 
venete  nell'isola,  avea  il  titolo  di  luogo- 
tenente Nicolò  Dandolo;  il  capitano  Mar- 
c'Antonio  Bragadino  presiedeva  a  Fama* 
gosta  che  attendeva  a  fortificare,  repu* 
tendo  colà  avesse  a  succedere  ili. Sbanco 
de'turchi.  Tenuto  consiglio  di  guerra  nel 
castello  d'Aschia,  fu  deliberato  d'impe- 
dirlo a  qualunque  costo,  di  radunare  den- 
tro le  mura  di  Nioosia  75,000  abitanti, 
a  5,000  in  Fa  magnala,  il  resto  della  po- 
polazione co'be^tiami  salvare  nelle  sco- 
scese e  insuperabili  balze  ;  i  borghi  adia- 
centi a  Nicosia  aversi  a  distruggere  per 
non  lasciare  alle  nemiche  insidie  luogo 
da  appiattarsi.  Morto,  per  mala  ventura, 
.  il  valoroso  conte  Girolamo  Marlinengo 
per  viaggio,  restando  cosi  deluse  le  belle 
speranze  ch'eransi  su  di  lui  concepite,  ri- 
mase Baglioni  al  coma  odo  su  premo  deU 
la  milizia  in  Famagosta  ;  fu  dal  Dandolo 
aflSdalo  quello  di  Nicosia  ad  Eugenio  Sin* 
clitico  conte  é\  Rocas,  e  dato  per  capita- 
no alla  cavalleria  cipriotica  Giovanni  Sin- 
clitico,  e  a'guastalori  Giovanni  Sozome- 
no  e  Scipione  Carafa  ;  Pietro  Paolo  Sia* 
clitico  comandava  alle  genti  del  contado; 
Leonardo  Roncone  a'soldati  italiani,  raf- 
forzali da  soldatesca  collettizia  paesana, 
giacche  in  picciol  numero  erano  giunti 
nell'isola,  fieramente  decimati  dal  mor- 
bo ed  estenuati  dal  travaglio  del  viaggio. 
Di  tutto  con  precisione  informato  dalle 
spie  tuixhe  il  gran  visir  Mustela,  e  men- 
tre la  flotta  veneziana  se  ne  dimorava 
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Qocora  a Corfii, latotiiiraglió tarco Pia* 
lab  eseguì  ili.^Ji  luglio 1 570  un  improT- 
viso  sbarco  a  Limisso  o  Napoli  o  Ne-' 
iiu?#i|aitra  città  vescovile  deirisola  di  Ci*  - 
prò,  fiiceodovi  molti  schiavi.  Nel  di  se- 
guente si  recò  con  tutti  gli  altri  legni  al 
luogo  detto  Saline,  e  ivi  a'3  luglio  mise 
a  (erra  le  truppe,  l*  artiglierie  e  il  baga- 
glio senta  oppositioncSi  componeva  l'ar- 
mata turca  di  400  «eie  e  più  di  100,000 
uomini.  Dice  il  Muti  nel  li  70,000  combat* 
teoti,poi  aumentati  a  meglio  di  a  00,000. . 
I  a 00  stràdioti  ch'erano  col  conte  di  Ro- 
cms  si  ritirarono  quindi  a  Nicosta,  e  a'di- 
feosori  altra  non  rimaneva  che  rincliiu* 
dersi  in  questa  e  in  Fa magosta,  e  atten- 
derti i  soccorsi  della  flotta,  estendo  im- 
poaiibile  impedire  gli  sbarchi  pel  grande 
circuito  deirisola  lunga  Sa  leghe  e  larga 
da  t5  a  ao.  I  capitani  di  Famagosta  si 
opposero  al  Buglioni  di  soccorrere  Nico- 
sta  per  non  pregiudicare  la  propria  città, 
che  ritenevano  sarebbe  lai /assalita,  ed 
appena  l'i  1  agosto  lo  lasciarono  io  li- 
bertà di  fare  il  suo  beneplacito,  ma  egli 
non  volle  tanta  responsabilità  e  restò.  Po- 
eostettero  1  turchi  a  presentarsi  sotto  Ni- 
oosia(F',)^  difesa  da  un  5o,ooo  uomini, 
la  maggior  parte  male  armati  e  nuovi  al- 
la guerra.  Né  il  Dandolo  era  adattato  al 
grave  incarico,  per  cui  scriveva  per  pron- 
ti soccorsi  al  generale  Zane  in  Gandia,  nei 
declinar  d'agosto,  rappresentando  il  pe- 
ricolo della  città  da  piii  bande  assalita, 
ed  a  Famagosta  per  avere  il  Baglioni  co' 
suoi  fanti  italiani  ;  ma  le  strade  già  era* 
00  in  potere  de'turchi.  Goù  Ntcosia  tro-. 
cavasi  abbandonata  a  se  stessa,e  per  col- 
mo di  mali  n'  erano  discordi  i  capitani, 
onde  nulla  fu  la  difesa,  tranne  i  baluar- 
di sostenuti  con  ardore,  bensì  ricorren- 
doal  di  vino  aiuto  con  pubbliche  preghie- 
re e  processioni.  L'incessante  combatte- 
re de'  turchi  già  larghe  breccie  avea  a- 
perte,  quando  i  oioosiani  stretti  dalla  ne* 
cessita  e  per  estremo  tentativo  a'  1 5  ago- 
sto, giorno  sagro  alla  gloriosa  Assuntio- 
ne  in  culo  della  B.  Vergine^  sul  meriggio 
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fecero ttu'improvvisa  sortita  condotti  dal 
vicentino  conte  Cesare  Piovane  luogote- 
nente del  conte  Rocas.  Gettandosi  sul  ne  - 
mico  ne  fecero  grande  strage,  s'ioapadro- 
nirono  di  due  trincero,  inchiodarono  5 
cannoni,  ponendo  in  oonfiuioneiloam* 
pò  tutto  :  chi  sa  fino  a  qual  punto  avreb* 
l>ero  portato  la  vittoria,  se  il  Dandolo  a  - 
vesso  permesso  alla  cavalleria  d'uscire, 
com'erasi  stabilito,  invece  ostinandosi  a 
impedirlo.  Ed  allora  que'di  fuori  assaliti 
«lalla  cavalleria  nemica,  stanchi  dalla  lun- 
ga zuffa,  affievoliti  dal  calore  eoceasivo 
del  sole,  non  ristando  dal  combattere  per 
difendere  rartiglierie,sopraff4tti  dal  aem- 
pi*e  crescente  numero  de'  turchi,  Gnal- 
mente  cedevano.  Molti  di  loro  oopriro  • 
no  co'propri  cadaveri  il  suolo,  insieme  al 
valoroso  Piovane,  altri  poterono  ridurci 
feriti  io  città  recando  seco  le  vinte  spo- 
glie nemiche.  Da  quel  momento  la  trine 
sorte  di  Nicosia  era  deci^,  benché  uulla 
fosse  intralasciato  da'  fiinti  italiani  e  da' 
nobili  ciprioti  nell'  opporre  ogni  eroica 
resistenza.  Ed  eroica  fu  questa  invero  in 
quegli  ultimi  momenti,  e  degna  di  mi- 
glior fortuna.  Af<i  verso  i  ao  settembre 
superato  da 'turchi  nella  notte  il  baJu.ir  • 
do  Podacatero,  scorrendo  luogo  le  m  u  - 
ra  arrivarono  agli  altri,  ed  asfaltarono  i 
difensori  alle  spalle.  »  Tanto  brooemeD  • 
te  però  per  questi  si  combatteva,  scrive 
il  prof.  Komanio,  che  da  3  ore  era  aitato 
il  «ole  né  i  turchi  aveano  ancora  ripor- 
tato  decisivo  vantaggio.' Leonardo  Ron- 
coni, benché  ferito,  face  vasi  dalla  sua  ca- 
sa trasportare  al  baluardo  Costanso  e  fu 
per  istrada  da'  nemici  trucidato  ;  egual 
flae  ebbe  il  conte  di  Rocas  mentre  invi- 
tava i  suoi  a  rinnovare  la  mischia.  Eroi- 
camente combattendo   morivano  pure 
Pietro  Pisani  e  Bernardino  Polani;  per- 
duti i  baluardi,  le  mura,  ogni  altra  di- 
fesa, combattevasi  ancora  per  le  strade, 
d«ille  finestre,  da'tetti  s  i  lauti  italiani  ri- 
dotti a  soli  tto,  validamente  sostenevansi 
ancora  alla  porta  Bembo,  quando  Mn- 
slafà  entrato  in  Nicosia  impose  fine  al 
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roflcello  e  mandò  a  proporre  al  Dandolo 
(che  con  Franoesoo  G)ntartni  veseoTo  di 
Baffo  o  Pafo,eó  altri  magistrati  erasi  ri- 
tirato nel  palano),  la  •altetza  della  Vita 
quando  tosto  facesse  deporre  le  armi.  E 
così  fu  fatto,  ma  la  torba  de'turchi  ur* 
tando  impetuosamente  le  porte  ed  en« 
tra  ti  nel  palatfo,  ove  ormai  non  trova- 
▼ano  più  resistente,  tutti  quegl'  infelici 
sagrificarono  non  eocettuato  il  Dandolo, 
il  quale  oscuramente  lasciò  la  irita,  e  che 
con  piti  capacità  e  coraggio  avrebbe  pò* 
tuto  forse  salvare  a  principio  la  città  e 
gloriosamente  morire.  Seguirono  tutti  gli 
orrori  della  conquista, laide  scene  di  san- 
gue, di  violenza  e  di  brutture  che  la  pen- 
na dello  storico  rifugge  dal  descrivere.  Sì 
porta  a  ao,ooo  il  numero  delle  vittime, 
a,ooo  furono  trascinati  via  in  ischiavi- 
tu,  preda  ricchissima,  infinita,  caricavasi 
sulle  navi,  ma  delia  maggior  parte  di  es- 
sa il  coraggio  eroico  d'  una  donna  privò 
i  cradeli  nemici.  Già  erano  que'  navigli 
per  iscioglier  le  vele,  quando  una  delle 
schiave  disperatamente  correndo  alla  pol- 
veriera vi  accese  il  fuoco  (ciò  o|)erò  con 
risoluto  ed  eroico  coraggio  Bellisandra 
Maraviglia,  sorella  di  Giovanni  Maravi- 
glia, segretario  dei  senato,  e  moglie  dì 
Pietro  Albino,  gran  cancelliere  del  regno 
di  Cipro  :  altri  dissero,  con  minore  si- 
cureua,  Marula  greca  di  Lemnos.  Bel* 
lisandra  sapendo  che  colle  piii  avve- 
nenti il  pascià  ne  voleva  far  dono  al  ser- 
raglio del  sultano  ,  preferì  perire  colle 
compagne,  antiche  trovarsi  esposta  all'in- 
vereconde brame  de'sooi  nemici,  e  così 
impedire  ad  esse  tanto  ludibrio).  Balzò 
in  aria  la  nave  e  con  essa  due  altra ,  il 
mera  ingoiò  que'  tesori,  ma  insieme  an- 
che i  cadaveri  mutilati  de'turchi  e  di  ol« 
tre  I  ooo  schiave  cristiane".  L'Arte  di  ve^ 
rificare  le  date^  non  sempre  corrispon- 
dente ai  suo  titolo  e  scopo,  dice  l'assedio 
di  Nicosia  comiooiato  a'  a  5  luglio,  l' as- 
salto e  la  presa  a' 9  settembre.  Il  Muti- 
nelli  scrive  presa  Nioosia  in  lalgioroo  do* 
pò  §4  giorni  d'assedio.  Tenne  dietro  alla 
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conquista  di  Nicosia  ,  quella  delle  eitt.-i 
vescovili  di  Pafo  e  Amatunta,  e  di  Tunl» 
o  Lamaka.  La  testa  del  Dandolo  manda- 
ta al  Bragadino  fu  l'annuntio  della  in- 
fausta sorte  di  Nicosia  e  di  quella  che  lui 
pura  attendeva  se  non  arrenclevasi  a  tem  • 
pò.  Ma  la  risposta  fu  da  magnanimo  pro- 
de, e  al  I .'  tentativo  del  nemico  fìi  da  lui 
ributtatocon  perdite.  —  Mentra  tali  cose 
•oocedevano  nella  sventurata  Cipro,  l'or* 
mata  papale-venelo-ispana  ancorava  a 
Candia,  e  i  suoi  generali  tenevanoconsul- 
ta  sulle  operationi  da  farsi.  Il  Zane  opi- 
nava doversi  andara  direttamente  a  Ci* 
prò  per  liberarla,  Sferia  Pallavicino  pro- 
poneva respognationede'Dardanelliper 
aprirsi  la  via  a  Costantinopoli,  tuttavia  si 
arrese  al  Zane.  Invece  il  Doria  ostinata- 
mente s'oppose  all'uscira  in  mare  per  i«i 
stagione  avanzata,  la  lunghetta  del  me- 
ra da  pereorrarsi  e  non  volersi  allontanar 
tanto  da  Napoli  e  dalla  Sicilia,  e  non  por- 
raa  rapentaglio  la  flotta  che  costituiva  la 
principal  difesa  della  cristianità.  Il  Zane 
vergognandosi  de'progressi  de'  torchi  in 
Cipro,  insisteva  per  soccorrare  l' impor- 
tantissima iftola  e  non  lasciarla  cader  in 
mano  degl'infedeli»  scongiurando  ne'piò 
commoventi  modi  la  sai  tetta  di  tante  a- 
nime  dal  Sangue  prezioso  di  Cristo  reden- 
te. Concorrendo  in  quest'opinione  anche 
il  Coloima,  fu  d'uopo  al  Doria  piegarsi, 
ma  di  mala  voglia  e  perciò  frapponeva 
indugi  e  difficoltà.  Con  ragione  esclama 
il  pro£  Romanin.MEgli  è  veramente  con 
una  stratta  al  cuora  che  noi  vediamo  la' 
già  sì  potente  repubblica,  la  dominatrice 
de'mari,  fattasi  subalterna  a'capitanistrà* 
nieri,  privata  perfino  d'una  volontà  prò* 
pria,  rattenuta  dagli  alimi  interessi  dal- 
l'acoorrera  a  sai  tetta  d'uno  de'nuoi  prin- 
cipali possedimenti".  Giunta  la  lagrime- 
vole  notitia  dell'eccidio  di  Nicosia,  il  Za- 
ne raddoppiò  vivamente  l'istante;  ma  in- 
vano: enti  il  Doria  dichiarò  voler  torna- 
re in  Ponent^-senta  cedere  per  qualche 
altra  impresa,  affermando  saper  egli  le 
commissioni  ricevute  dal  re,  il  che  pro- 
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dusse  alterchi,  dioeodo  il  Coloima  anr 
Jui  il  re  iotestito  del  tupivmo  comaiido. 
Allora  il  Ooria  tciolie  le  vele  e  ti  rilirò  a 
Afestioa.  La  flotta  veneto-papale  cb'erasi 
spinta  fino  a  Scarpanlo,  dovette  tornare 
a  Candia  malconcia  dalla  tempefla;  iodi 
il  Colonna  partì  per  Ancona.  Inatpriligli 
animi,  il  Zane  fu  chiamato  a  Venecia  a 
discolparsi,  ovvero  per  indisposìtione  voi* 
le  ritornare,  e  vi  morì  due  anni  dopo  non 
ancora  giustifioato,  benché  per  raddietro 
nelle  sue  imprese  felicissimo.  Gli  (a  so- 
stituito nel  dicembre  1 570  Sebastiano  Ve- 
nier,  con  Marco  Quirini  e  Pietro  Tron 
provveditori.  Scoppiala  la  peste  nell'  ar- 
ino tà,  venne  sempi*e  più  nell'impotenza 
d'operar  sola.  La  repubblica  intavolò  e- 
nergicbe  pratiche  per  una  formale  lega 
colla  Spagna  con  patti  positivi ,  ma  essa 
mirando  piùa'propri  interessi  che  al  bene 
dello  cristianità  procedeva  lentamente. 
Non  s'intermisero  apprestamenti  marit- 
limi  e  ogni  provvedimento, e  nel  gennaio 
1 57 1  si  mandarono  soccorsi  a'prodi  difen- 
sori di  Falnagosta  pel  capitanoNicola  Do- 
DÙ.  Bella  gloria  seppe  acquisi  arsi  in  alcuni 
scontri  collegalee  turche  il  Quirini.  Pare* 
va  alfine  che  le  diflìcollà  della  lega  fosse- 
ro  superate, quando  il  Gardinol  Granvela 
minislro  di  Filippo  II  dichiarò  non  poter- 
ai porre  ad  effetto  nel  presente  anno.  Sde- 
gnate la  repubblica,  cedendo  all'insinua* 
sionì  dell'ambasciatore  francese  Grassi* 
gnan,  reduce  da  G)slonlinopoli,  mostrò 
piegarsi  alle  pratiche  d'accordo  proposte 
da  Selim  II,  che  forse  temeva  la  conclu- 
sione definitiva  della  lega,  o  per  sturbar- 
la, il  senato  dunque  inviò  al  bailo  Mar- 
.  c'Antonio  Barbaro,  con  commissioni  se- 
grete,nel  mano  Jacopo  Ragaszoni.  Sapu- 
tosi questo  da  Filippo  11,  cominciò  a  mo- 
strarsi piti  volonteroso  della  lega,  e  alla 
fine  fu  ridotta  a  termine  colla  legazione 
del  cardinal  Michele  fionelli  nipote  del 
Papa  io  [spagna,  a'20  maggio  §571, con- 
cedendo s.  Pio  V  alla  repubblica  la  ia- 
Goltà  d'esigere  |)er  5  anni  dal  clero  del 
domiuio  veneto  2oO|Oooscijdi|  e  icadea- 
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do  memorabile  la  lega  «olla  eoaiaiDone 
d'  una  medaglia,  descritta  nell'  articolo 
TuacBiA,  in  un  a  quella  per  la  riportata 
vittoria.  Si  dichiarò  nel  trattato  della  le* 
ga  :  Che  fra  Papa  Pio  V,  ri  re  di  Spagna 
Filippo  11,  e  la  repubblica  di  Venexia 
veniva  conclusa  lega  perpetua  non  solo 
a  difesa,  ma  altresì  ad  offesa  contro  i  tur- 
chi e  loro  stati,  ove  piò  facesse  mestieri  e 
più  fosse  trovato  opportuno,  specialm en- 
te per  l'occupationt  d' Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli  (in  Africa,  nidi  perpetui  d' infe- 
sti corsari  maomettani  di  Barberia),  stali 
che  sono  sotto  la  protezione  del  sultano; 
elle  gli  alleali  allestirebbero  300  galee 
triremi  e  100  navi  onerarie;  5o, 000 firn* 
ti  fra  spago uoli,  italiani  «  tedeschi;  4>5oo 
cavalli  d'  armatura  leggera  e  le  relative 
artiglierie;  che  Sua  Santità  e  la  Sede 
Apostolica  somministrino  per  V  impresa 
la  galee  ben  prov vedute  d'ogni  cosa  oe- 
cessaria,è  per  le  forse  diTerraferma  3,ooo 
(unti  e  970  cavalli  ;  queste  forze  dovreb- 
bero tix> versi  ogni  onno  nel  marta  o  ut 
più  aprile  ne'  mari  di  Levante  e  difende- 
re i  luoghi  che  venissero  minacciati,  ado- 
perandovi tutto  o  parte  dell'arma oienlo 
secondo  il  bisogno;  ogni  autunno  sareb- 
be a  concertarsi  col  Papa  io  Roma  ÌDtor^ 
no  alla  spedizione  dell'anno  venturo  ;  si 
regolò  il  riparto  delle  spese  e  il  provve- 
dimento de'viverì,  cioè  ti  re  di  Spagna 
coniribuisca  per  3  sciti  di  tutta  la  apesa, 
la  repubblica  veneziana  per  !Z,  e  il  Papa 
per  uno,  al  quale  non  potendo  suppUre, 
sia  esso  sesto  diviso  in  5  parti,  e  di  esse 
3  ne  paghi  il  re  e  a  la  signoria  ;  se  il  re 
di  Spogna  fosse  assalito  dalia  pai  le  di  Bar- 
beria, i  veneziani  accorrerebbero  in  soc* 
oorso  con  5o  triremi,  e  cosi  dalla  parte 
del  re  se  U  repubblica  fosse  assalita  ;  se 
il  re  volesse  far  l'impresa  di  Algeri,  Tu- 
nisi o  Tripoli  vi  coBcorrei^bbero  ì  vene- 
ziani, purché  non  avessero  essi  stessi  a  te- 
mere per  le  loro  terre  d'un'invasione  tur- 
ca, ne  foste  deliberata  in  quell'anno  una 
spedizione  in  comune,  la  medesima  assi- 
ateoza  prestandosi  e  alle  medesime  con-. 
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drtìoiii  ilol  le  di'  ìmpreBe  venete;  si  prò* 
leggerebbero  eoo  tutte  le  forze  le  terre 
del  Papa  ;  nelle  deliberasioni  oonveoir  do* 
Trebberò  i  3  generali  decidendosi  per 
roaggioransa  di  voti  ;  sarebbe  capitano 
geoeiale  della  flotta  e  delle  truppe  dà 
quella  portate  d.  Giovanni  d' A  uslr^a  (fra* 
(elio  natura  le  del  re  di  Spagna^  nel  qua- 
le articolo  ne  riportai  la  biografìa)  e  in 
Mia  mancanta  Marc'  Antonio  Colonna 
duca  di  Paliano  ;  la  bandiera  pei  ò  sareb- 
be quella  della  l6g/i.  Lascierebbesi  luogo 
onoi-atissrmo  airìflDperatore^'re di  Fran- 
cia, dì  Portogallo,  di  Polonia,  di  aderire 
all'unione,  anzi  il  Papa  ve  li  ecciterebbe; 
la  divisione  delle  terre,  cbe  per  avven- 
tura si  acquistassero,  avrebbe  a  fersi  se- 
condo il  patto  del  1 537,  eccetto  Tuniti, 
Tripoli  e  Algeri  cbe  speli erebl)cro  alla 
Spagna,  e  nello  stesso  modo  si  dividereb- 
bero l'artiglierie  ossia  per  rata;  non  re- 
cfaerebiiesi  alcun  danno  od  oiTesaa  Ra* 
gusi  e  «uo  territorio;  qualunque  verten- 
za che  forge)«e  ti*a'oon(èderati  non  rom- 
perebbe la  lega  e  verrebbe  rimessa  al  Pa« 
pa;  neasuno  potrebbe  trattare  col  turco 
di  pace  o  tregua  separatamente.  Di  que* 
sta  celebre  lega,  di  sua  strepitosa  vitto- 
ria e  conseguenze,  io  già  ne  bo  trattalo 
ne'diversi  arliéoli  che  vi  hanno  relazio- 
ne, e  li  ricorderò  in  corsivo  pel  di  più  che 
qui  mi  attengo  ripetere;  tienché  doven- 
do riferire  quanto  riguarda  la  repubbli- 
ca veneta,  alcune  ripetizioni  sono  indi- 
spensabili, ma  corredale  di  altre  notizie 
e  schiarimenti,  che  precìpnamente  rica- 
verò, per  unita  d'argomento,  dalla  pi*ege- 
volisstaia  Stòria  documenlaia  del  prof. 
Roiftanin.  Concluso  la  lega  e  pubblicatasi 
solenneoiente,  ed  in  Venezia  a'  a  luglio 
1 57 1 , deputato  dal  Papa  Paulo  Odescal* 
chi  di  Como  Vdiiore  della  Camera  ad 
accompagnare,  infiammare  e  benedire  in 
suo  nome  la  flotta,  dalla  repubblica  si 
richiese  sollecitamente  1'  unione  dell'ar- 
mate di  Spagna  ^dtìÌB  militare  Marina- 
pontificia  e  de'  suoi  Soldati,  e  insieme 
qualche  Cilio  importaute,perchè  i  turchi 
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infestavano  la  Dalmazia,  sbarcavano  a 
Corftì,  portavano  il  terrore  da  per  tutto 
colle  loro  feroci  crudeltà.  I  veneziani  se 
ne  afflissero,  anco  per  vedere  fio  da  prin* 
cipio  di  non  conseguire  gli  sperali  l>ene* 
fizi,  e  per  avere  con  notabile  danno  mu- 
tati i  primi  disegni,  nell'  allontanare  le 
proprie  forze  da  Candia  per  recarsi  a 
Messina  ad  attendervi  le  ilotte  collegate 
contro  la  Turchia,  e  quindi  sempre  più 
abbandonoti  i  mari  di  Cipro;  infine  do- 
vere starsene  inoperosi  a  tante  ingiurie 
de'baldanzosi  turchi  per  conservare  in- 
tatta r  armata  fino  all'arrivo  di  d*  Gio- 
vanni. Questi  finalmente  vi  giunse  al  (er« 
minar  di  luglio  collo  Stendardo  bene- 
detto da  s.  Pio  V,  con  a 7  galee  e  5ooo 
fanti  catalani,  giovane  di  ai  anni,  cupiilo 
di  gloria,  ma  a  reprimerne  V  ardore  il 
re  aveagli  dati  alcuni  consiglieri,  che  na 
restringevano  l' autorità.  Le  forze  riu- 
nite nel  periodi  Messina, dice  il  cav.  Cop- 
pi nelle  MemorìeCoionnesi^coMisit^aiìo 
in  I  a  galere  pontificie  comandateda  Mar- 
c' Antonio  II  Colonna  (col  titolo  di  luo- 
gotenente genera  le  della  lega,  e  della  me- 
desima maestro  di  campo  generale  Asce* 
nio  della  Corgoa,  e  generale  di  tutta  l'ar- 
tiglieria  Gabrio  Serbelloni),  in  8 1  galere 
di  Spagna  sotto  gli  ordini  di  d.  Giovan- 
ni d'  Austria,  in  108  galere  venete  del 
capitano  generale  Sebastiano  Venier,  in 
3  galere  del  duca  di  Savoia  Emanuela 
Filiberto  (la  cui  capitana  era  governata 
da  monsignor  di  Lyoi,  ed  ivi  era  il  fi- 
glio del  duca  d' Urbino  il  principe  Fran- 
cesco M.'  Il),  ed  altrettante  dell'ordina 
Gerosolimitano  (di  cui  era  generale  fr« 
Pietro  Giustiniani  priore  di  Messina  ;  ag* 
giungerò  ancora  che  Genova  pure  som- 
ministrò navi,  della  cui  capitana  era  ge- 
nerale Ettore  Spinola  cavaliere  d'Alcan- 
tara, nella  quale  galera  era  il  principe  di 
Parma.  Commissario  pontificio  era  mg.' 
Domenico  Grimaldi),  per  la  conservazio- 
ne e  salvezza  del  quale, che  il  turco  me- 
ditava distruggere,  il  Papa  avea  altresì 
zelato  la  ooncluiiooe  della  lego.  —  Ma 
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il  tempo  cono  per  maneggiarla  noo  era 
Jaidato  passare  inoperoso  da'tnrchi  nei- 
r  isola  di  Cipro,  poiché  espugnata  Ntco- 
sia,  nei  maggio  del  seguente  anno  dose- 
rò d' assedio  Famagosia  (io  inclino  a 
credere  con  V^érte  di  sacrificare  le  date, 
ed  altrii  che  Mustafa  dopo  la  presa  di 
Nicosia,  sì  recò  tosto  ad  assediar  Fama- 
gosta,  per  la  cui  vigorosa  difesa  si  vide 
poi  costretto  nell*  entrar  déirinTernoii* 
milarsi  al  blocco,  riprendendo  l'assedio 
nella  primavera  del  seguente  anno),  cit- 
tà vescovile  ridotta  a  fortessai  di  forma 
quadrata  imperfetta,  il  porto  essendo  di- 
feso da  un  piccolo  castello  con  4  torrio- 
ni. Gli  abitanti  a veano distrutto!  bellis- 
simi giardini  8uburbani,e  raccolte  le  mes- 
si eranii  portate  nella  città  con  1 5oo  vii* 
liei  che  resero  buoni  servigi  ne'combat* 
tiroenti  e  ne'  lavori  delle  fortificasioni. 
Verso  la  metà  di  aprile  1571  si  avvici- 
narono  t  turchi  a  Pamago^ta  a  far  ba- 
stioni per  piantai*e  l'artiglieria  per  le  bat- 
terie, le  quali  principiarono  ad  agire  a' 
ig  maggio.  Si  cominciò  da  piccole  scara- 
muccia, da  felici  sortite  del  Baglioni,  il 
quale  col  Bragadino  confortavano  gli  a- 
bitanti  atterriti  dalla  catastrofe  di  Nico* 
aia,  raddoppiando  d'ardore  nel  distrugge* 
re  i  lavori  de'nemici.  Un  soccorso  avea 
potuto  penetrare  daCandia  sotto  la  con- 
dotta di  Marco  eMarc'AntonioQuirini, 
di  1 4oo  fanti  italiani  comandati  dal  con- 
te Luigi  Martinengo  con  cannoni  e  mu- 
nizioni. Però  i  comandanti  non  s'illude- 
vano sulla  resistensa  da  farsi  a'turchi,se 
non  arrivavano  i  sospirati  soccorsi  della 
flotta,  troppo  essendo  sproporsionaii  i 
metzi  di  difesa  da  quelli  potentissimi  de- 
gli aggressori.  In  sostansa  i  giudicati  abili 
alle  militari  fazioni  ascendevano  a  7,400, 
de'  quali  3,5oo  fanti  italiani,  i  ,4oo  mi- 
liti paesani,  a,5oo  appartenenti  a'  6  se- 
stieri della  città,  cui  si  aggiunsero  55o 
albanesi:  ma  siccome  molti  de'nomìuali 
si  occupavano  a' lavori  di  fortificaaione, 
forse  ad  un  5,ooo  li  riducevano  i  com- 
battenti. Intanto  i  turchi  costruirono  io 
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forti,  e  cominciarono  a  baUere  le  mura  : 
si  difendevano  gli  assediati  cogli  archibu- 
gi, co'cannoni  e  oo'fuochiarti6ciali,  e  re- 
spinsero il  I. ''assalto.  Però  le  perdite  de' 
turchi  subito  si  riparavano,  quelle  de'di- 
fensori  erano  irrimediabili.  Quindi  si  al- 
ternarpno  i  mezzi  ingegnosi  e  dall'arte  sì 
di  offesa  e  s)  di  difosa,mentre  il  vescovo  di 
Limisso  o  Napoli  o  Nemesi,  fr.  Serafino 
Forlibracciofaoagostano  e  domenicano, 
esortava  e  incoraggiava  qua'di  dentro,  e 
le  ^onne  che  rendevano  utilissimi  servì- 
gi, finché  una  palla  uccise  il  zelante  pre- 
lato mentre  orava  vicino  alle  mura.  Al- 
tri 3  assalti  furono  egualmente  respinti 
con  valore,  ma  ormai  facevasi  Inevitabi- 
le la  resa  per  le  gravi  perdite  fatte  di  di- 
fensori, per  la  penuria  di  munizioni  e  di 
viveri  onde  la  popolazione ctbairasi  delle 
cose  fih  vili  e  immonde.  La  stanchezza, 
le  ferite,  le  malattie  rendevano  molti  ìd- 
abili  al  servigio,  e  quelli  che  ancora  ti 
prestavano  somigliavano  pih  a  spettri  che 
ad  uomini.  A  tutto  opponevano  mirabi- 
le fermezza  il  Bragadino  e  il  Baglioni,  e 
dall'esempio  loro  gli  altri  s'incoraggiava- 
no.Lo stesso  nemlcoammiraodo  il  eosta  n- 
te- valore,  e  considerando  le  proprie  nu- 
merosissime perdite, diceva  che  Famago- 
sia sembrava  difesa  non  da  uomini  ma  da 
giganti.  A'3o  luglio  le  piÈi  gagliarde  schie- 
re ottomane,  dopo  aver  posto  in  ordine 
tutta  la  formidabile  artiglieria,  salirono 
sulla  breccia  e  combattendo  ferocemen- 
te pervennero  a  farsi  strada  fi-a'difeoso- 
ri.  Questi  però  opposeit)  tale  fortissima 
resistenza,  che  dopo  6  ore  di  furiosa  pu- 
gna i  turchi  anche  questa  volta  furono 
respinti.  Mustafa' tornò  a  proporre  ad  e- 
qui  patti  la  resa,  mentre  gli  abitanti,  che 
fino  da'i5  luglio  aveaoo  pregato  il  Bra« 
gddino  a  muoversi  a  pietà  onde  capito- 
lare, vedendo  svanire  la  speranza  di  ul- 
teriore efficace  difesa,  rinnovarono  piai  vi- 
ve rimostranae;  ed  il  capitano,  sollecita- 
to pure  dal  consiglio  de' principali,  dopo 
kioghe  e  vivissime  discussioni  alzò  a' a 
agosto  la  bandiera  bianca.  Gettato  l'eff- 
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ribile  fracasso  Jelle  ballerie ,  che  in  a.j 
(in  75  dice  i]  Sereno) gior.nì  aveano  tiralo 
lòOyOoo  palle  dì  ferro  certameote,  a  cui 
da  taoti  mesi  erano  assuefatte  le  orecchie 
di  ognuno,  s^guì  d'improvviso  un  pro- 
fondo silenzio,  # eoza  che  perciò  ne  venis- 
se conforto  negli  animi,  che  anzi  si  mo- 
stravano sospesi,  quasi  presaghi  di  qual- 
che grande  sciagura.  A'  3  agosto  entra- 
-TODO  in  città  alcuni  ufGziali  turchi,  cioè 
ii  laogotenente  del  pascià  e  Tagà  de'gian* 
nizzeri^ed  incontrati  dal  Baglioni  furono 
onorevolmenle  accolti,  mentre  andavano 
stalicbi  al  campo  turco  i  ragguardevoli 
conte  Ercole  Martinengo  e  Matteo  Colti 
fa  m  agostano.  Furono  quindi  discussi  e  se- 
gnati i  patti  della  resa  a' 18  agosto  1^7 1, 
ì  quali  furono:  che  i  fanti  italiani  con  ar- 
mi, stendardi  e  bagaglio,  gli  albanesi  ed 
i  greci  colle  famiglie  e  colle  robe  loro  fos- 
sero sopra  legni  turchi  trasportati  inCan* 
dia;  che  a  que'che  non  volessero  partire, 
si  preservassero  dall'insolenza  militare  la 
vita,  la  roba,  l'onore,  e  potessero  conti- 
nuare a  vivere  secondo  la  loro  religione; 
fosse  permesso  il  trasporto  degli  amma- 
lati ,  di  5  pezzi  d'artiglieria  e  di  tutte  le 
campane.  Alfine  stabilite  le  condizioni  e 
somministrati  i  legni  necessari,  già  il  pre- 
sidio cominciava  ad  imbarcarsi ,  piene 
d'ammirazione  ambe  le  parti,  i  cristiani 
della  turba  innumerabile  che  avea  for- 
mato l'assedio  e  delle  meravigliose  opere 
d'oppugnazione  recate  a  termine;!  turchi 
d«l  pìccolo  numero  che  avea  sapulo  spie- 
ga re  tanto  eroismo  opponendo  sì  ferma 
'     e  micidiale  resistenza.  Ma  mentre  ancor 
^     si  trattava,  avvenne  caso  che  per  poco 
'     non  islui'bò  ogni  componimento.  Essen- 
dosi  alcuni  turchi  avanzati  nella  notte  piii 
^     che  non  comportava  il  convenuto,  nac- 
^      que  nelle  tenebre  tale  mischia,  che  se  non 
'     fosse  slato  provveduto  a  tempo  da  un  or- 
dine del  pascià  ,  avrebbero  potuto  deri- 
varne le  più  funeste  conseguenze,  ma  la- 
^     sciò  tuttavia  tale  impressione  nel  suo  a- 
"     nimo,  che  gli  servì  poi  di  pretesto  all'a- 
]     lioce  scena  alla  turca  che  poco  dopo  se* 
'  voi.  XCll. 
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guì.  Dappoiché  succeduto  rimbarco  de' 
cittadini,  il  Bragadino  o  invitato  dal  per- 
fido pascià,  come  i  più  vogliono,  o  che 
spontaneamente  il  facesse,  si  reco  prima 
di  partire  cogli  altri  capitani  principali 
ad  inchinarlo  e  consegnargli  le  chiavi.  E- 
rano  con  lui  Aslorre  Baglioni,  Gio.  An- 
tonio Quirini,  il  conte  Luigi  Martinengo 
e  altri  a  cavaHo  colla  scorta  di  4o  archi- 
bugieri; ebbero  liete  accoglienze,  e  furo- 
no lungo  tempo  trattenuti  in  piacevoli 
disconi,  quando  ad  un  tratto  il  fedifrago 
e  feroce  Mustafà  mise  io  campo  la  do- 
manda d'una  guarentigia  pe'  legni  som- 
ministrati a  trasportare  le  genti  in  Can* 
dia.  Impegnava  il  Bragadino  la  fede  pub- 
blica, ma  pareva  non  ne  fossero  soddi- 
sfatti i  turchi;  accusaronsi  anzi  i  cristiani 
d' aver  nella  precedente  notte  trucidati 
nella  rocca  200  schiavi  musulmani:  ne- 
gò francamente  e  costantemente  il  fatto 
il  capitano,  e  l'alterco  si  fece  vivo.  Vole- 
va Mustafa  il  Quirini  in  ostaggio,  ma  di- 
chiarò il  Bragadino  non  potere  acconsen- 
tirvi. Di  repente  il  crudele  Mustafa,  vio- 
lando le  condizioni  della  resa,  ordinò  che 
.tutti  fossero  legali,  poi  fece  impiccare 
Lorenzo  Tiepolo,  tagliare  a  pezzi  il  Ba- 
glioni, il  Martinengo,  il  Quirini;  le  fero- 
ci turbe  de'turchi,  sciolto  il  freno,  si  get- 
•  tarono  sugl'i  mba  rea  ti,  e  parte  ne  fecero 
schiavi,  altri  maltrattarono,  altri  uccise- 
ro; tutto  nella  città  divenne  subito  pro- 
fanazione e  orrore:  al  Bragadino  tagliato- 
gli il  naso  e  rorecchie,  e  dispregiandolo 
gli  domandava  empiamente,  dov'è  il  tuo 
Cristo  che  non  ti  aiuta,  ed  il  Bragadino 
mai  rispose;  indi  il  magnanimo  difensore 
di  Pamagosta  fu  serbato  ad  esser  testi- 
monio dell'iniqua  strage  de'suoi  per  poi 
fiirlo  morire  crudelissimamentclmperoc- 
chédopoii  giorni  angosciosamente  pas- 
sati, condotto  fra'  più  ridicoli  lodibrii  e 
scherni  nella  piazza  di  Famagosta,  sulla 
pietra  della  berlina  gli  fu  levata  dal  cor- 
po la  pelle,  e  l'eroe  veneto  fra  quegli  a- 
trocì  tormenti  solo  a  Dio  raccomandan- 
do l'anima  sua,  recitava  le  parole  del  sai- 
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mo  Miserare  e  con  la  dolce  invocazione 
di  Gesù,  rese  V  ultimo  respiro.  Né  sazio 
ancora  Teiferroto  tiranno,  volle  che  quel- 
la pelle  fosse  empita  di  paglia  e  ricucita, 
portata  sotto  l' ombrella  rossa  ,  insegna 
del  capitano^  e  fra  gl'insulti  per  la  citt^i; 
poi  attaccata  ad  un'antenna  della  galea 
ammiraglia  del  navilio,  qual  trofeo  di 
sua  vittoria  e  infame  turpissimo  tradi- 
mento ,  la  portò  seco  a  Costantinopoli, 
collocandola  neirarsenale,ocomealtri  vo- 
gliono in  una  moschea.  Indi  nel  1 58o  sot- 
tratta da  Girolamo  Polidoro,  fu  portata 
a  Venetia  e  collocata  in  un  pilastro  del- 
la soppressa  chiesa  di  s.  Gregorio  con  i- 
unzione,  da  dove  a'  5  maggio  1 5g6  fu 
trasferita  in  un'urna  nella  chiesa  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo,  fra  il  i ." ed  il  2.'altare,es9en- 
dosi  trovata  intatta  e  palpabile,  come  no- 
tai nel  §  X,  n.  19.  Le  teste  di  Baglioni, 
di  Martinengo,  di  Quirini  e  del  castella- 
no, il  pascià  le  fece  colibcare  in  una  cassa 
e  poi  le  mandò  in  dono  a  Selim  II,  che 
le  fece  porre  nel  bagno.  Il  conte  Ercole 
IVlartioengo,  ch'era  ostaggio,  fu  nascosto 
dall'eunuco  di  Mustafa  finché  la  collera 
gli  fu  passata  ,  e  avendolo  poi  mostrato 
si  contentò  di  donargli  la  vita,  tenendot 
lo  per  suo  schiavo.  Tale  fu  la  tragica 
sorte  di  Famagosta  e  de'suoi  prodi,  do- 
po una  resistenza  di  ben  due  mesi  e  mez- 
zo,che  resterà  sempre  monumento  di  glo- 
ria negli  annali  militari,  e  della  ferocia 
de' turchi.  Il  conte  Nestore  Martinengo, 
che  con  onorato  grado  fece  parte  de'pro- 
di  dìfensori,liberntosi  dalla  schiaviti],  nel- 
la minuta  descrizione  dell'assedio  di  Fa- 
magosta da  lui  presentata  al  collegio,  as* 
sicura  che  l'esercito  turco  era  di  100,000 
uomini  d' ogni  qualità ,  ma  soli  5o,ooo 
pagati,  fra' quali  i4>ooo  giannizzeri.  Il 
Sereno  invece  narra,  che  de'  200,000  i 
pagati  erano  80,000,  compresi  4T|00o 
giannìzzeri,  cavati  da'presidii  della  Natò- 
lia, Soria  e  Garamania ,  ed  anche  della 
Porta.  I  venturieri  da  spada  60,000,  e  il 
resto  d  ogni  sorte  dì  gentaccia;  e  la  ca- 
gione che  vi  fossero  tanti  venturieri  fu 
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per  la  fama  sparsa  dal  pascià,  che  Pafn.i- 
gesta  fosse  pib  ricca  di  Nicosia.  Avverte 
il  eh.  conte  Girolamo  Dandolo,  che  a  vo- 
ler fare  giusta  stima  della  gravità  delle 
cause  che  condussero  la  repubblica  a  per- 
dette Cipro,  è  da  leggere  la  scrittura  inti- 
tolata: Successo  della  guerra  fatta  con 
Selim  sultano  imperatore  M turchine  giu- 
stificazione della  pace  con  lui  conchiu- 
sa^  di  M,  Francesco  Longo^dtA  eh.  con- 
te Agostino  Sagredo  ìndirìtia  al  march. 
Gino  Capponi  con  lettera  29  agosto  1 846, 
e  già  fatta  di  pubblica  ragione  oell*  Ap- 
pendice o.  17  óeW* Archivio  storico  ita- 
liano. Il  Longo  fa  toccare  con  mano  i 
danni  maggiori  degli  aiuti  recali  a  Vene- 
zia dall'alleanza  spagnuola,  e  l' impossi- 
bilità cui  vedevasi ridotta  di  sostenere  più 
a  lungo  la  disegualissìma  lotta. —  Men- 
tre le  narrate  dolorose  vicende  accade- 
vano in  Famagosta,  I  3  generali  ci.  Gio- 
vanni d' Austrìa,SebaslianoVenier  e  Mar- 
c'Antonio  II  Colonna,  riferisce  il  prof. 
Romanin,  riunitisi  finalmente  nell'agosto 
del  1 5^7 1  in  Messina,  aveano  sotto  il  loro 
comando  220  galee  sottili,  6galenz7.e,  25 
navi  ed  altH  vascelli  minori,  e  da  colà  sì 
mossero  (a' 16  settembre  diee  il. Coppi) 
nel  seguente  ordine.  Precedevano  come 
antigunrdo  8  galee  comandate  da  Gio* 
vanui  di  Cardona  generale  di  Sicilia,  se- 
guiva Gio.  Andrea  Doria  con  53  galee, 
poi  venivano  i  3  generali  con  una  flotta 
d'oltre  61  galee,  alle  quali  teneva  dietro 
a  breve  distanza  il  provveditore  Agosti- 
no Barbarigo  con  53,  formava  alfine  la 
retroguardia  con  3o  galee  Al  varo  di  Brac- 
ciano marchese  di  Santacroce  e  generale 
di  Napoli.  La  flotta  così  xlisposta  veleg- 
giò fino  a  Corfh,  ove  fu  tenuto  consiglio 
sul  da  farsi,  e  dopo  lunghi  dibattìmetiti 
prevalse  l'opinione  del  general  Venier  e 
del  provveditore  Barbarigo,  che  si  aves- 
sero a  cercare  i  turchi  per  venire  a  gior- 
nata, troppa  vergogna  essendo  dopo  tan- 
to apparecchio  di  guerra,  tanto  denaro 
speso  ,  tante  gravezze  imposte  a'  popoli, 
tante  belle  speranze  eccitate,  tornartene 
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senza  seppur  afere  veduto  la  faccia  Jol 
nemico;  oiuaa  umaoa  impresa  esser  sicu- 
ra, meno  poi  Tesilo  delie  battaglie,  ma  a 
bene  sperare  conforta  vano  e  il  numero 
delle  navi  e  degli  armati,  e  la  maestrìa 
Dcir  evoluzioni,  e  sopra  lutto  la  benedi* 
siooe  di  Dio  ,  che  alle  armi  impugnale 
per  sj  bella  causa  benedirebbe.  Laonde  la 
flotta  si  diresse  alla  volta  di  Cefalonia  per 
farsi  incontro  alla  turca  che  sapevano  es- 
ser allora  nel  golfo  di  Lepanto ^  e  coman- 
dala da  Ali  pascià.  La  mattina  de'7  ot- 
tobre 1 5*^  I  sul  levar  del  sole  l'armata  del- 
ta lega  si  trovò  verso  gli  scogli  deirisole 
£cb inardi  o  Curzolari.  Ab  alk  notizia 
dell'avvicinamento  dell'arnHila  cristiana 
le  si  mosse  incontro  da  Lepanto,  affidan- 
do r  ala  destra  delia  sua  flotta  a  Mehe- 
mel  Sciaulak,  e  la  sinistra  ad  Occbiali, 
tnentr'  egli  con  Perlaù  pascià  si  collocò 
al  centro;  altra  barche  dispose  sotto  di- 
trersi  capitani  al  soccorso.  Leggo  nei  Se- 
reno, che  i  turchi  nel  corno  destro  avea- 
no  55  galee,  nel  sinistro  84»  nella  bo (ta- 
glia 96  tulle  ad  un  paro,  con  io  dietro 
alla  reale  del  pascià,  seguile  da  3o  fuste 
e  da  alquante  altre  galee.  Già  notai  al- 
trove, die  ne  tratta  Girolamo  Catena  nel- 
la P' ila  del  gloriosiisimo  Papa  Pio  F^ 
aggiuntovi  i  nomi  delle  galee  e  de'  capi» 
iani  cristiani  e  turchi^  die  si  trescarono 
alla  battaglia  navale^  col  disegno  Mes- 
sa e  altri  particolari,  Roma  1 647*  An- 
che il  cav.  Molinelli  pubblicò  negli  An- 
nali Urbani:  V  ordine  delle  galere  et 
U  insegne  loro  con  lifanò,  nomi  et  co- 
gnomi delti  magnifici  et  generosi  patro' 
ni  di  esse^  che  si  ritrovorno  nelT armata 
della  s.  Lega^  al  tempo  della  vittoriosa 
tt  miracolosa  impresa  ottenuta  et  fatta 
con  lo  aiuto  divino,  conira  t  orgogliosa 
et  suprema  armata  Turchesca.  Fidei» 
mente  posto  in  Utce  in  Feneltia,  apresso 
GiovanFrancesco  Camotio  1571.  Qoix  le 
due  armale  si  scontrarono.  Il  Venier  no- 
tò rinsubordinasiooe  dell'armata  alleata 
e  le  diflicoltà  superale  nel  ridurla  al  coni* 
battimento»  le  sopraffazioni  e  insolente 
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degli  spagnuoli,  cose  tulle  che  lo  fecero 
disperare.  I  turchi  credevano  chela  flot- 
ta fuggisse,  chiamando  i  crisUani  galline 
bagnale.  Era  già  il  sole  allo  sull'orizzou- 
te,  chiarissimo  il  giorno  ,  quieti  i  venti 
che  l'aveano  conturbalo,  il  mare  in  per- 
fetta bonaccia.  Dato  il  segno  delia  batta- 
glia, lutti  con  ailegrifisima  voce  rispon- 
devano; Fittoria  Fittoria.  D.  Giovanni 
armatosi  e  montalo  sopra  una  fregala 
(con  tal  vocabolo  dicevasi  allora  un  pic- 
colo na  figlio  da  remo)  andava  intorno  sol- 
lecitando, incoraggiando  ognuno:  ricor- 
dava l'occasione  di  combattere,  il  peri- 
colo, la  necessilà ,  la  gloria,  le  magnifi- 
che spoglie  che  dalla  vittoria  riportereb- 
bero. Né  minor  diligenza  usò  il  generale 
veneto  Venier.  Altrettanto  fece  il  Colon- 
na, e  tutti  gli  altri  capitaui  animando  con 
sermoni  i  propri  soldati.  Il  simile  fecero  i 
gesuiti  di' erano  colle  galee  di  Spagna, 
ed  alcuni  cappuccini  mandali  dai  Papa 
colle  sue  golee,  mediante  caldissime  esor- 
tazioni, inalberando  ne'  luoghi  piìi  emi- 
nenti l'adorabile  immagine  di  Gesii  Cro- 
cefisso, dicendo  sotto  la  sua  protezione 
l'orgoglioottomano sarebbe  fiaccato.  Nel- 
la galea  reale  dà  d.  Giovanni  s'innalzò  il 
gran  stendardo  della  sagra  lega,  manda- 
lo dal  Papa  con  ingiunzione  di  non  po- 
tersi spiegare  che  nel  dì  della  battaglia. 
Eravi  espresso  in  gran  figura  il  Nostro 
Signore  Crocefisso  dipinto,  e  con  caldis- 
sime e  giubilanti  praci  fu  salutato  da 
tutta  quanta  1'  armata  in  ^nocchio,  00' 
suoni  fragorosi  delle  trombe  e  de' pif- 
feri. Frattanto  uscivano  continuamente 
le  galee  fuor  degli  scogli  e  tutta  I'  ar« 
mata  si  distese  in  alto  mare  e  si  dispo- 
se in  ordinanza,  occupando  lo  spazio  di 
forse  4  miglia.  SUva  alla  deétra  il  Do- 
rta,  il  provveditore  Barbarigo  colla  si- 
nistra piegò  verso  la*ra,  fermandosi  nel 
mezzo  i  3  generali  spagnuolo,  romano  e 
veneto,  colla  battaglia.  Fano  i.  La  Pa^ 
trona  Real  andava  per  poppa  de'genera- 
li,  come  U  Fano  3,  La  Capitaniadel  Co* 
mandatormaggiore,Ermù  did.Giovaa- 
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Ili  il  Fano  2,  LaHealjdeì  Colonna  ti  Fano 
5,  La  Capitania  di  Sua  Santità jW  Fano 
4  del  Venier,  La  General  di  Veneti  a,  hX\ 
da  princìpio  non  vedendo  l'ala  sinistra  de' 
cristiani  che  tardava  ad  uscire  dagli  too- 
gli,  si  penuase  che  rarmaU  loro  fosse  di 
minor  numero,  e  notando  come  il  Doria 
piegava  verso  il  mare,  appunto  per  la- 
sciar luogo  alla  sinistra  d'uscire,  si  diede 
B  credere  che  fosse  un  principio  di  fuga. 
Venivano  dunque  i  turchi  iiinanti  come 
a  certissima  preda.  Quando  poi  Ali  si 
avvide  dell'inganno^  esortò  perciò  )  suoi 
a  non  dover  diminuire  di  audacia  e  co- 
foggio,  colle  promesse  e  colle  minacce 
spìngendo  ognuno  alla  tuf&.  Questa  fu 
cominciata  dalle  galee  grosse  della  lega, 
le  quali  fulminando  i  turchi  al  loro  ap^ 
pressarsi,  furiosamente  da  prora,daGan- 
co  e  da  poppa  l'ecarono  loro  grandissi- 
mo danno.  Così  l'armata  nemica  entrava 
nella  pugna,  già  sconcertata,  perchè  es* 
seodble  mancato  il  vento  non  avea  potu- 
to presto  riordinarsi,  ed  avanzando  in* 
tanto  sempre  più  le  galee  sottili,  Ali  co- 
minciò a  temere  di  poter  esiet*e  dal  Do- 
ria pi*eso  in  messo.  Intanto  combatteva 
anche  il  centro,  ed  AR  veniva  ad  incon- 
trarsi con  la  galea  di  d.  Giovanni,  il  qua- 
le si  spinse  di  subito  innanzi,  insieme  col 
Yenier,  fece  lo  stesso  il  Colonna  contro 
k  galea  di  Pertaù  pascià,  e  così  in  più 
parti  si  combatteira  con  grandissima  stra- 
ge e  dubbioso  evento,  per  modo  che  non 
una  ma  molte  battaglie  navali  parevauo 
incagliate.  Le  grida  d'allegressa  de'vinci- 
lori,  quelle  di  lamento  de' vinti,  lo  strepito 
degli  archibugi,  il  frastuono  rimbomban- 
te de'cannoni,  il  denso  fumo  che  oscurava 
k  vista  del  sole,  presentavano  V  immagi- 
ne terribile  del  più  fei*oce  fra'combatti- 
roentì  che  mai  i  flutti  avessero  veduto. 
Nessuna  penna  in  breve  potrebbe  descri* 
Tere  la  vasta  e  varia,  tremenda  e  frago- 
rosa scena  che  seguì  in  que'supi*emi  mo- 
menti di  terrore  e  di  speranza.  Ardeva  la 
zufia  principalmente  nella  parte  ov'erano 
i  generalii  e  grande  era  la  strage,  che  per 
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ben  due  ore  durò.  Già  erano  i  soldati  cri- 
stiani penetrati  più  volte  lino  agli  alberi 
della  galea  d'AFi,  ed  aiti*ettante  n'  erano 
stati  respinti;  riuforzi  accorrevano  e  suc- 
cedevano da  una  parte  e  dall'altra;  mori- 
rono Giovanni  l«oredano  e  Caterino  Ma- 
lipiero  governatori  dì  due  galee  venete, 
chiamata  la  i.*  Due  Mani  di  Venezia,  la 
^*  La  Colonna  di  Veneùa^  come  ap- 
prendo dal  Catena;  ma  alfine  la  galea  o 
fanò  (fanale)  reale  del  generale  coman- 
dante Ali  fu  presa,  e  lui  morto;  furono 
pure  conquistate  le  galee  di  Peitaù  e  dì 
Caracoza  famoso  corsaro,  quegli  salvato- 
si per  la  fuga,  questi  rimasto  ucciso.  Cosi 
trionfa  vasi  al  centro,  eil  Qtiirini  inseguen- 
do 3o  galee  nemiche  se  n'impadronì, do- 
po aver  obbligato  la  ciurma  a  salvarsi  a 
terra;  ne  meuo  felice  arrideva  la  soiie  a' 
cristiani  all'ala  sinistra ,  ove  però  la  ga- 
lea capitana,  fanò  o  fanale  i,  Patrona  di 
Venezia ,  del  provvedttor  Barbarigo  si 
trovò  in  grave  pericolo,  ciixx>udata  da  6 
delle  nemiche,  ma  egli  seosa  perciò  per- 
dersi d'animo,comandava,ordinava,pro  v- 
Tedeva  secondo  il  bisogno.  Però  trovan- 
dosi alla  poppa  colla  fecda  rivolta  a  una 
galea  nemica,  fu  colpito  da  una  freccia 
nell'occhio  sinistro  e  dopo  3  giorni  ne 
morì,  venendogli  surrogato,  com'era  sla- 
to suo  desiderio,  Federico  Nani,  uomo 
valoroso  e  molto  esperto  nelle  cose  ma- 
rittime, il  quale  pugnando  anch'agli ,  \\é 
detto  combattimento,  tanto  fece  e  s'ado- 
però  che  la  galea  fu  salva  e  tolsene  per- 
fino  una  al  nemico.  Laonde  essendo  già 
tutti  gli  ordini  de'  tuixhi  disturbati,  e 
molte  delle  lora  galee  o  prese  o  fracassa- 
te,  perduta  ormai  ogni  speranza  di  vitto* 
ria,davansi  alla  fuga,mentre  ancor  si  com- 
batteva all'  ala  destra,  ove  1*  armata  cri- 
stiana si  trovava  fortemente  minacciata  : 
una  galea  di  Malta,  già  tolta  ili  mezzo, 
potè  a  grande  stento  esser  salvata  da  due 
altre  accorse  in  aiuto  ;  quella  di  Bene- 
detto Soranso,  chiamata  Cristo  risusci- 
tato di  Venezia^  restò  miseramente  som- 
raeiw  con  dolorosa  perdita  di  tutu  le 
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g^nli.  Ma  quando  04schiali  seppe  la  rotta 
il«lla  sua  sinistra  e  del  centro  e  vide  muo- 
vere alia  tua  volta  il  Doria  e  altri  legni, 
[liìi  non  pen^ò  che  alla  fuga,  e  la  viiioria 
de'crisUaoi  fu  assicurata.Terribile,  iinpo- 
neotissimo  e  desolante  spettacolo  presen- 
tava il  mare  coperto  dì  cadaveri  e  di  corpi 
semivivi  e  booclieggianti,  che  lottavano 
colla  morte;  vele,  remi,  antenne,  timoni, 
armi  d'ogni  sorte  portate  dall'onde,  tutte 
vermiglie  d'amano  sangue.  Il  numero  de' 
morti  fu  vanamente  riferito,  come  sem* 
pre  in  tali  cmi  ;  ma  i  più  si  accordano  in 
dire  che  dell'armata  de'confederati  man- 
cassero da  8,000  uomini,  fra  cui  39  no- 
bili veneziani  delle  primarie  famiglie  ; 
più  d' altrettanti  fu  il  numero  de'  feriti, 
ii-a'quali  il  famoftoaulore  del  romanzo  Z>. 
CAiJCJO/te,Micliele  Cervantes,  clie  vi  per- 
dette il  braccio  sinistra  (la  cui  statua,  o* 
pera  del  eh.  cav.  Sola,  da  ultimo  fu  eret- 
ta in  /lladridf  e  lo  notai  pure  nel  voi. 
LXVIII,  p.  33).  Quindici  galere  anda* 
roDo  perdute.  I  morti  deirarmata  turca 
si  fanno  ascendere  a  3 0,000,  compreso 
Ali  pascià  colla  maggior  parte  <1egli  altri 
capitani.  Delle  grandi  perdite  sulTerte  del- 
l'ala sinistra  de'cristiaui,  molto  fu  acca- 
gionato il  sempre  avverto  e  maligno  Do- 
ria, per  esserti  troppo  allargato  verso  ia 
destra,  oude  tardi  potè  accorrere  al  soc- 
corso, del  che  egli  volle  giustificarsi  con 
ragioni  strategiche }  alcuni  lo  scusarono, 
altri  in  pili  numero  gravemente  lo  accu* 
sarono  (il  procedere  del  Doria  viene  bia* 
simato  pure  dal  conte  Girolamo  Dando- 
lo, dicenido  che  Agostino  Barbarigo  prov- 
veditore, uomo  sopra  molti  degnissimo  di 
perpetua  ricordanza  e  di  lagrimarseoe 
amaramente  da' veneziani  la  perdita,  non 
solo  efficacemente  contrìlnù  col  proprio 
vcAlore  al  conseguimento  di  questa  non 
facile  vittoria  ;  ma  fu  principalmente  col* 
l' autorità  della  sua  eloi|uente  parola,  che 
riuscì  a  trionfare  dell' arti  turpissime  di 
Gio.  Andrea  Doria,  sgombraodoogni  in- 
certezza  dall'animo  del  valoroso  d.  Gio- 
vanni, e  cooducendolo  a  non  ricusare  una 
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pugna,  alla  qualedovetle  principalmente 
la  gloria  da  cui  fu  irradiato  il  suo  nome). 
Ad  ogni  modo  1 17  galere  nemiche  cad-. 
dero  in  potere  degli  alleali;  molte  altre 
fracassate  andarono  a  fondoioltre  a  5,ooo 
furono  i  prigioni,  e  tra  questi  ^5  perso- 
ne di  grado  ;  grandissimo  fu  il  numero 
degli  schiavi,  che  trovati  sulle  navi,  fu- 
rono liberati.  Queste  cifre  in  parte  sono 
diverse  dalle  rifeiìte  altrove;  ciò,  come 
in  tutto,  non  é  contraddizione,  ma  varie* 
tu  degli  Bcrlttorì  allegati.  Il  Catoni  in  fat« 
ti  dice,  che  476  legni  si  pretentarono  in 
linea,  cioè  aoa  della  lega,  e  i74de'tur- 
chi  ;  durò  il  conflitto  più  di  9  ore,  3  del- 
le quali  in  accanila  zuffii,  le  altre  nelle 
caccie  e  negl'inseguimenti  :  sì  videi*o  por- 
tenti di  ardire  e  ooraggio.  La  perdita  de' 
cristiani  la  calcola  a  io,456,  quella  de' 
turchi  a  291990.  Segnalata  vittoria,  che 
die  suo  nome  all'  anno  in  cui  venne  ri- 
portata. Trovo  ne'  Commentari  del  Se- 
reno, che  durò  5  ore  la  battaglia,  ed  i  Gè* 
ri  e  perpetui  nemici  del  nome  cristiano, 
nell'acque  dì  Lepanto  caddero  a'piedi  del 
gonfalone  della  Croce  che  difendevano  i 
suoi  credenti.  La  potenza  di  Dio  difese 
la  venerabile  Immagine  sua  dipinta  nello 
stendardo  maggiore  della  lega.  Il  Sere* 
no,  storico  e  combattente  nella  gran  pu- 
gna, assicura,  che  inenti*e  non  erano  an* 
tenne,  sarte,  alberi,  insegne,  non  un  pal- 
mo di  cosa  alcuna  nelle  galee,  che  dalla 
tempesta  deli'archibugiate  e  delle  freccia 
trafitto,  non  si  vedesse  talmente  di  spet- 
tissimi  colpi  e  freocie  coperto,  da  rappre- 
sentar la  pelle  d'un  porco  spino  ;  non  pe- 
rò quel  benedetto  stendardo  di  s.  Pio 
V,  nel  quale  con  impero  sovrano  l' im- 
magine di  Cristo  splendea,  e  che  all'au- 
ra sventolando  tutta  la  poppa  della  Rea- 
le adombrava,  da  colpo  alcuno  rimase 
leso  o  stracciato;  talché  mentre  tutti  gli 
altri  stendardi  e  le  bandiere  tutte  non  ri- 
serbavano in  parte  alcuna  una  spanna 
d'intero,  questo  solo  fra  tutti,  che  più  de-* 
gli  altri  doveva  essere  infranto,  chiara- 
mente mostrava  da  qualche  armata  schic- 
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ra  d'angeli  in  visibilmente  efsere  stalo  co- 
perto. Similmente  i  religiosi  cappuccini, 
che  avea  il  Papa  nelle  sue  galere  rìparti- 
tiy  ancorché  ne'ptù  scoperti  luoghi  di  es- 
se^ tenendo  ciascuno  un  Crocefriso  io  ma^ 
no  inalberato,  si  facessero  vedere,  al  qua- 
le è  da  credere  che  infiniti  colpi  di  mira 
fossero  drinati,  niuno  però  di  essi  rima- 
se ferito;  ami  i  percossi  dalle  polle  di 
piombo,  queste  ne'Ioro  panni  eranst  mor- 
te, come  nella  sna  galea  vide  il  Sereno. 
Nella  gloriosa  e  sempre  memoranda  gior- 
nata fu  manifesto  a'  turchi,  quanto  va- 
glioDo  le  armi  cristiane  insieme  unite  e 
risolute  a  combattere.  La  flotta  vittorio- 
sa si  ritirò  nella  notte  nel  più  vicino  por- 
to detto  Petela  0  Petalà,  o  piuttosto  ri- 
dosso delle  rìviere  opposte  agli  scogli  del- 
le Curxolari,  ove  a  Dio  rese  fei'ventissime 
graaie,  e  pieni  di  contento!  cristi  ani,  mas- 
sime i  feriti  che  se  ne  gloriavano, col  ci- 
bo e  il  riposo  dierono  a'corpi  il  necessano 
ristoro.  D.  Giovanni  d'Austria  reiterò  ab- 
bracciamenti e  vivissimi  ringraziamenti 
a 'capitani  tutti ,  pel  valoi*e  e  prontezza 
mostrata  lutanti  perigli,  confessando  do- 
versi la  vittoria  alle  sante  preci  del  Pa- 
pa, i  cui  nipoti  Paolo  Ghislierì  e  Miche- 
le Bonelli  strinse  più  volte  affettuosamen- 
te pe'  saggi  di  prodeue  da  loro  dati. 
Grandi  e  onorate  parole  diresse  al  Co- 
lonna, come  a  quello  eh'  era  stato  della 
santa  lega  feutore  e  conservatore,  ed  a  lui 
doversi  Tesaltatlone  e  la  quiete  del  popo- 
lo cristiano.  Ma  mentre  per  seco  ralle- 
grarsi il  valoroso  general  Venier  nella 
sua  Reale  saliva,  volendo  il  Colonna  pre- 
garlo  che  i  disgusti  seco  passati  gli  n- 
mettesse,  per  quanto  poi  dirò,  non  gli  die 
d.  Giovanni  tempo  di  dir  quanto  voleva, 
poiché  tosto  che  l'ebbe  veduto,  corse  con 
allegrissimo  viso  ad  abbracciarlo,  e  pron- 
tamente gli  disse:  non  esserpiù  tempo  ri 
cordarsi  d'offesa  alcuna, ma  che  solo  con- 
gratulandosi fraternamente  insieme,  a 
Dio  di  tanto  bene  le  debite  grazie  dar  si 
doveaoo;  ringraziando  egli  frattanto  e  la 
persona  sua  e  la  signoria  di  Venezia,  che 
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latita  grau  patte  in  s'i  onorata  vittoria  a- 
vevano  avuta.  Più  particolari  grazie  rese 
all'altro  patrizio  veneto  Francesco  Duo- 
do  capitano  generale  delle  galeazze  avao  • 
ti,  le  quali  confessando  essere  state  potis- 
sima cagione  della  felice  vittoria,  come 
quelle  che  prime  gl'inimici  avevano  di- 
sordinato, con  un  diploma  die  gli  fe- 
ce, di  onoratissimo  tenore ,  volle  che  al 
mondo  fosse  manifesto  il  valore  e  le  be- 
nemerenze del  Duodo.  Dicesi  che  d«  Gio- 
vanni avea  risoluto  d'inseguire  i  turchi 
fitto  a  Costantinopoli  e  di  tentare  di  cac- 
ciarli dall'Europa,  ma  la  stagione  trop- 
po avanzata  lo  costrinse  a  differire  l'ese- 
cuzione di  tale  progetto,  che  poi  non  eb- 
be effetto.  Dopo  il  trionfo  fu  tosto  spedi- 
to a  Venezia,  a  Roma  e  a  Madrid  il  lieto 
annunzio,  e  più  di  tutti  ne  sentirono  pia- 
cere  i  veneziani  e  il  Papa,  delle  cui  di- 
mostrazioni pubbliche  di  ringraziamento 
a  Dio  e  alla  B.  Vergine  della  Vittoria 
non  é  a  dire,  e  donde  derivò  la  festa  del 
ss.  Rosario,  al  cui  onore  aggiunse  s.  P  io 
V  nelle  Litanie^  AnxiUuin  Chrisliaiw^ 
rum.  Di  tutto  ne  riparlai  altrove.  Ma 
al  dire  del  Sereno,  quando  la  corte  di 
Spagna  intese  l'ordine  della  battagfia 
e  il  risultato,  non  mancò  in  quel  cotiti- 
glio  chi  dicesse ,  che  quantunque  Lene 
fosscr  succedute  le  cose,  era  nondimeno 
d.  Giovanni  degno  di  severa  riprensione; 
poiché  intento  solamente  alla  gloria  sua, 
come  giovane  troppo  volonteroso,  non  a- 
vea  avuto  riguardo  di  porre  a  rìschio  tutte 
le  forze  che  il  re  si  trovava  avere  nel  ma« 
re,  le  quali  perdute,!  regni  marittimi  tan- 
to importanti  non  si  sariano  potuti  guar- 
dare! Ma  il  Papa  e  Venezia  si  trovava- 
no nella  stessa  condizione  e  con  minori 
mezzi  della  potentissima  e  opulenta  mo- 
narchia spagouola  I  Ha  dunque  ragione 
il  prof.  Romanin  nel  dire:  Cipro  fu  per- 
duta non  per  colpa  de' veneziani,  m.^  per 
quella  di  Spagna ,  di  Fi-ancia  e  di  Ger- 
mania. La  I .'  premurosa  soltanto  de'pro* 
pri  interessi,  anziché  di  quelli  della  cri  • 
stianità^  attendendo  priocipalmcnte  n  do- 
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mar  la  ribellata  Piaodniy  non  ?oiefa  ven- 
dere i  suoi  soccorsi  se  non  a  palli  vao* 
laggiosissimi,  e  mirava  solo  a  procurare 
sicuretsa  a  se,  ooD  agli  altri.  La  1/  strin- 
geva la  destra  al  sultano.  La  3/  uou  osa- 
va provocarlo.  Giuffiiedo  Giuslioiaoi  re- 
cò a  Veoesia  in  1  o  giorni  la  sospirata 
lieta  novella,  e  vi  giunse  oo'trofei  della 
vittoria  a'i8  ottobre  1571,  (ì'a  lo  sparo 
del  cannone  e  le  risoiNinti  grida  di  FU* 
toria^  Vittoria.  La  gioia  fu  universale^ 
la  plebe  trasmodando  corse  a  liberare  i 
prigioni  per  debiti,  esclamando  libertà^ 
libertà.  Si  cbiusero  le  botteghe  coll'iscri* 
zioue:  per  la  tnorte  d^ turchi,  I  mercan- 
ti dì  tale  nazione  spaventati  si  tennero 
chiusi  ne'Ioro  quartieri.  11  dogeMoceui* 
go  per  la  moltitudine  con  istento  calò  in 
s.  Marco  pel  canto  del  Te  Deuin^  e  cele- 
brata la  messa  con  grande  orchestra,  Pao* 
lo  Parata  recitò  con  grave  eloqueuta  To- 
razione  funebre  a'gloriosi  defunti,  e  poi  fu 
stampala  nel  1572  in  Venezia:  Orazione 
funtóre  in  laude  de  morti  nella  vittoriosa 
Inittaglia  contro  i  turclù  seguita  a  Cuno^ 
lari  Vanno  1 57 1 .  Indi  scrisse:  Storia  Ve- 
neziana divisa  in  dueparti,\eom9n6o5. 
La  a/  contiene  la  narrasione  della  guer- 
ra de'  principi  cristiani  contro  Selim  II, 
iu  occasione  del  regno  di  Cipro  da  lui 
tolto  a'venexiani  <(quest* illustre  storico  so- 
prannominato il  Catone  ili  Venezia^  da 
Darù  è  tenuto  peli.' che  introdusse  nel- 
la sua  narrazione  i  particolari  della  sto- 
ria civile,  ordinariamente  disdegnati  da- 
gli scrittori ,  in  roexto  a'  racconti  delle 
guerre  e  delle  rivolutioni).  Inoltre  il  se- 
nato ordinò  per  4  giorni  in  Venezia  e  nelle 
citta  di  Terraferma  inni  devoti  e  proces- 
sioni, decretando  festivo  il  giorno  7  otto- 
bre sagro  a  s.  Giustina ,  in  cui  erasi  ri* 
portata  la  vittoria,  TereKione  d'un  tem- 
pio sotto  la  sua  invocazione  a  Padova^  e 
la  di  lei  statua  doversi  porre  sulla  porta 
deirAi*senale,ed  è  opera  distinta  del  Caro* 
pagna^  quali  monumenti  della  viltoi'ia. 
IN'ei l'entusiasmo  per  questa,  consideran- 
do alcuno  che  l'ebreo  marrano  ^'ussi  era 
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sto  lo  il  promotore  della  guerra  di  Ciproi 
^tenuto  per  capo  principale  degli  ebreii 
co'quali  avea  relazioni,  provocarono  il  ri- 
goroso decreto  dellespulsioue  degli  ebrei 
e  de'marrani,  spirato  il  tempo  della  con- 
dotta, che  però  non  ebbe  effetto  per  es- 
sere stato  annullato  nel  i573.  Grandi  e 
magnifiche  furono  pure  le  allegrezze  pub- 
bliche fatte  da'mercanti  di  panno  di  Rial- 
to, dal  ponte  fino  alla  slrada  de* gioiel- 
lieri superbamente  addobbata  con  pre- 
ziose tappezzerie,  e  nella  piazza  di  Rial- 
to co'trofei  tolti  a'turchi  su  alta  pirami- 
de, mentre  alle  due  estremità  del  ponte» 
si  eresse  un  maestoso  arco  cogli  stemmi 
de'coUegati.  Innanzi  alla  propinqua  chie- 
sa di  s.  Jacopo  si  formò  un  altare ,  sul 
quale  furono  celebrati  gli  uflSzi  divini  ac- 
compagnali da  solenne  processione,  can- 
ti e  suoni.  La  notte  risplendè  con  isplen- 
dide  luminarie,  rallegrandosi  il  popolo 
cou  armonici  concenti  di  numerose  or- 
chestre, e  perchè  nulla  mancasse  al  gau- 
dio universale  si  permisero  le  maschere. 
Gareggiarono  per  3  giorni  e  3  aotli  ne' 
festeggiamenli  gli  altri  mercanti,  massi- 
me i  tedeschi  che  convertirono  il  loro  fon- 
daco in  palazzo  incantato.  Parecchie  pit- 
ture Ala  palazzo  ducale,  nella  sala  dello 
Scrutinio,  ricordano  i  fatti  di  questa  guer- 
ru  turca  e  la  battaglia  delle  Curzolari. 
Venezia  benché  dolente  per  la  perduta 
Cipro,  altamente  si  rallegrò,  per  vedere 
colla  totale  distruzione  della  flotta  de' 
turchi,  rimosso  almeno  il  terrore  con- 
cepito in  essa  dall' aumentata  potenza 
di  quelli.  Perciò,  secondo  il  cav.  Muti* 
nelii,  Annali  Urbani  di  Venezia,^.  4^7, 
statuì  d' innakare  alla  ss.  Vergine  nel- 
la chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  una  cap- 
pella sotto  l'invocazione  del  ss.  Rosa- 
rio, in  memoria  d'una  delle  piti  grandi 
vittorie  navaliottenute  da' veneziani;mea* 
tre  questi  nello  stesso  tempio  ricordaro- 
no gli  sveolurali  casi  di  Famagosta  e  di 
Opro,  col  monumento  al  Bragadino  mar- 
tire per  la  fede  e  per  la  patria  (Ma  leggo 
nella  •Xuovissinia  Guiila  di  Venezia^ 
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del  cb.  Zauollo,  a  p.  igi,  clic  la  confra- 
lerqita  del  ti.  Rosario  nel  1 58^  riedificò 
e  ampliò  la  sontuoso  cappella  omontona 
della  chiesa  de*  ss.  Gio.  e  Paolo,  quasi  a 
memoria  del  trionfo  sui  turchi,  che  ivi 
fece  esprimere).  Narrai  a*  suoi  luoghi, 
che  in  Roma  nella  sala  Regia  del  Pa- 
lazzo  apostolico  Faticano,  ov'è  pu- 
re la  storia  di  Alessandro  III  e  di  Fe- 
derico I,  nel  39."  dogado  già  descritta, 
lateralmente  alla  porta  della  scala  regìa, 
nelle  due  grandi  pareli  in  memoria  del- 
la triplice  lega  e  della  vittoria  di  Lepanto, 
d'ordinedi  s.  Pio  V,  e  compili  sotto  Gre- 
gorio XIII,  furono  dipinti  stupendamen- 
te a  fl'escp  due  maestosi  quadri:  Giorgio 
Vasari  dipinse  le  ordinante  navali,  e  le 
f}gui*e  Lorenzo  Sabbatinida  Bologna.  Nel 
quadro  contiguo  alla  porta  della  Cap* 
pella  Sistina^  in  fiicda  al  principale  di- 
pinto di  detti  Papa  e  Imperatore  espressi 
colla  piaua  di  s.lVlarco,si  rappresenta  l'ap- 
paralo e  la  bella  mostra  della  grande  ar- 
enata navale  raccolta  nel  vastissimo  por- 
to o  rada  o  seno  di  Messina  colle  forze 
della  sagra  lega  di  s.  Pio  V,  di  Filippo  U 
re  di  Spngna,  della  repubblica  di  Vene- 
zia per  andare  contilo  il  turco.  Il  pittare 
espresse  l'imponente  mostra  navale,  se- 
condo l'ordinanza  che  dovea  tenere  nel 
procedere  al  combattimento.  Nel  piano 
avanti  a  deslra,le  3  grandi  figure  in  abito 
muliebre  denotano  le  3  potenze  confede- 
rate. Rappresentano:  quella  in  mezzo  co- 
ronata del  triregno,  la  s.  Chiesa  Roma- 
nn;  l'altra  coll'ehno  vestila  da  eroina,  la 
Spagna  ;  e  la  Veneta  Repubblica  si  ve- 
de colla  berretta  o  corno  ducale  io  te- 
sta. Volano  in  aria  alquanti  celesti,  por- 
gendo a  ciascuna  di  dette  figure  la  pal- 
ma della  vittoria,  e  coronandole  di  regio 
diadema.  Dall'opposta  parte  si  scorge  sim- 
boleggiata la  Schiavitù  col  corredo  di 
molti  Vizii  personificati,  sopra  de' quali 
de'tristi  e  perversi  Genii,  e  la  Morte  e  il 
Malaugurio  rovesciano  un  cornucopia  ri- 
pieno di  fulmini  e  di  saette.  In  mezzo  al 
quadro  sono  del  Vasari  alcuni  pMlti  che 


VEN 

sulla  cornice  tengono  eretta  una  gran 
cartella,  dentro  cui  si  scorge  la  geografi- 
ca descrizione  del  cammino  che  la  gran- 
de armata  dovea  peroorrere.  Nella  parte 
inferiore  sta  questa  iscrìziooe.  Classes 
oppositaCf  Turcarum  una,  Chrisiianae 
societatis  altera  -  Inter  Pium  V  Pont, 
Max,  PMlippam  Hispaniae  Regem^  Ve- 
netam  RempubL-Inito  Jam  foederetn- 
gentibus  utrinque  armis  concurrunL 
Nell'altro  quadro,  che  si  osserva  fra  la 
porta  della  scala  regia  e  quella  delta  sa- 
grestia delta  Cappella  Paolina,  è  effigia- 
to il  feroce  combattimento  di  Lepanto. 
L'artefice  rappresentò,  nel  davanti,  l'io- 
oontro  formidabile  delle  due  armate  na- 
vali,^ quali  si  vedono  combattere  di  fran- 
te, e  la  nemica  è  già  vinta  e  sconfitta.  E 
per  dure  a  conoscere  che  una  tale  vitto- 
ria si  fosse  ool  divino  aiuto  ottenuta,  si 
vede  in  aria  tra  nubi  Gesti  Redentore 
colla  destra  fulminare  i  nemici  irreconci- 
liabili del  nome  cri«itiano,  accompagnato 
nell'azione  da'  pdnotpt  degli  Apostoli  s. 
Pietro  e  s.  Paolo,  che  con  ardenti  spade 
minacciano  gl'infernali  spiriti,  che  per  le 
regioni  aeree  rìpiegano  in  fuga,  nella  par- 
te opposta  da  una  folla  schiera  d'Angeli 
fulminali.  Sulla  sponda,  a  destra, mirasi 
la  dignitosa  figura  della  Fede  ricoperta 
da  bianchissima  clamide,  coronala  da  uo 
Angelo,  sugli  omeri  sostenendo  la  s.  Cro* 
ce;  con  una  mano  stringe  il  calice,  col* 
l'altra  una  face  con  cui  incendia  il  i*egio 
turbante  turohesco.  Siede  questa  figura 
sopca  confusa  moltitudine  di  turchi  a  ter- 
ra prostrati,  mentra  un  Angelo  la  cinge 
di  corona ,  e  sotto  si  legge:  Hostes  per* 
petuiChristianae  ReligionisTurcae  diu- 
turno victoriarum  sticcessu  exultantes 
sibique  temere  praefidentes:  -  Militibus^ 
{fucibiis,  tormentis,  oinni  denique  belli' 
co  apparata  ad  terroreni  ins Crudi,  ad 
Echinadas  insulas  coninutni  classe,  - 
Praelio  post  hominum  memoriam  nui' 
ximo,  perspicuaDivinitSpiritus  ope  prò- 
Jligantur,  mdlxxi.  Non  pare,  che  que- 
sto -ìf  quadro  l'eseguissero  Taddeo  e  Fc« 
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(lerico  Ziiccaii ,  com«  pretesero  aldini, 
molto  meno  il  i  .^già  morto  nel  1 566 .Que- 
sto ultimo  dipinto  maestoso  e  diligente,  é 
slimato  il  pih  bello  e  più  leggiodi^o  del 
Vasari,  tranne  le  figure  cbe  sono  del  Sab- 
ba tini,  de'  dipinti  cioè  da  lui  eseguiti  in 
Roma.  Pubblicò  1'  Archivio  Cassiuese  : 
Commentari  dalla  giterradi  Opro  e  del' 
la  lega  de'  princìpi  cristiani  contro  il 
turco  di  Bartolomeo  Sereno,  ora  per  la 
prima  volta  pttbblicato  da  ms.  autografo 
con  note  e  documenti  per  cura  de'mona^ 
ci  della  badia  Cassinese,  Pe'tipi  di  Mon- 
Ce  Cassino  1 845-  Nel  Saggiatore  Roma- 
no,  ì,  a,  p.  257,  289,  335  e  358,  t.  3, 
p.  16  e  1 69,  il  eh.  A.  Gennarelli  pubbli- 
cò :  Della  guerra  di  Cipro  e  della  bat" 
taglia  di  Lepanto ,  documenti  originali 
ed  inediti  tratti  dagli  archivii  Colonna\ 
e  Caetani,  £  pregevolissimo  V  opuscolo  ' 
intilolatoi  Commissione  data  dal  doge 
Alvise  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  am* 
basciatore  straordinario  a  Roma  nel* 
V  anno  udixxi  il  xr  novembre  in  pro^ 
pò  sito  della  lega  contro  il  turco»  In 
Venetia  dàlia  tipografia  di  Gio.  Batti- 
sta Merlo  1845.  Questo  ìoteressaoltsst- 
mo  patrio  documento  fu  pubblicato  con 
erudite  note  de'  cbio  rissi  mi  GioTaoni 
Casoni  e  cav.  £.  A.  Cicogna  per  cura 
dell'  egregio  Gaetano  Morooi  veneita- 
no  (non  solamente  mi  pregio  e  onoro 
che  a  Venetia  questo  signore  ha  eoo  me 
comune  il  nome  e  il  cognome,  poiché  mi 
glorio  d' essere  romano  di  nascita  e  di 
cittadinanza,  veneziano  per  genio  e  affe- 
zione; roo  vengo  isiruito  dalla  dotta  Cro* 
naca  di  Milano,[ói  cui  è  degno  redattore 
responsabile  il  eh.  cav.  Ignazio  Cantùtnel* 
la  disp.*ia/dell*aDnoiv,  che  io  Appiano 
capoluogo  di  distretto  della  provincia  di 
Como ,  fiorisce  il  sacerdote  zelantissiaio 
e  l>enefico  Rev/  d.  Gaetano  Morooi  pre« 
posto  ed  t.  r.  ispettore  scolastico  del  me- 
desimo distretto,  istitutore  della  scuola 
Agraria  di  detto  luogo  pe' maestri  ele« 
mentori  dei  suo  circondario;  dove  in  o- 
gui  modo  cerca  di  estendere  quelle  co* 
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gniziont  che  giovino  a  diffondere  sem- 
pre più  l'intelligenza  fra  gli  agricoltori. 
L' encomiata  Cronaca  dà  bella  contez- 
za dell'utile  insegnamento  agricolo  deU 
l'istituita  scuola,  che  chiama  nobile  esem* 
pio  meritevole  d'imitazione,  e  notiGca 
che  intanto  acciò  il  vantaggio  sia  porta* 
lo  anche  fuori  de'circoscritti  limiti  della 
giurisdizione  del  rev.  preposto  ^  fu  ora 
superiormente  accordato  l'intervento  a 
queste  sue  lezioni  anche  a'  maestri  de'li- 
mitrofi  distretti),  per  solennizzare  le  au* 
spicate  nozze  del  nobile  conte  Giambat- 
tista Giustiniani  cavaliere  gerosolimita* 
no,  i|  cui  professo  ossequio  e  riconoscen- 
za ,  colla  nobile  contessa  Elisabetta  Mi* 
chiel.  Avendo- avuto  l'onore  e  il  piacere 
di  fare  nel  1 833  la  personale  conoscenza 
del  veneto  col  quale  divido  nome  e  co- 
scnome ,  a  mezzo  del  saggio,  virtuoso  e 
Énio  amorevolissimo  Camillo  nobile  Da* 
rio-Paolucci,  di  cui  mi  protesto  afiettuo* 
so  ammiratore,  allorchj^  da  questi  fui  fa- 
vorito ospite  nel  di  lu|  casino  lul  deli- 
zioso Brenta  presso  Taàieno  Dolo,  di  che 
conservo  un  cumulo  di  soavi  e  indimen* 
ticabili  grate  riminiscenze,  venni  poi  gra* 
zìosamente  donato  dell'opuscolo  col  qua- 
le vado  a  farne  cenno.  Paolo  Tiepolo  pa* 
trizio  veneto  ,  nel  i565  inviato  oratore 
ordinario  a  Pio  IV,  continuò  ad  esserlo 
col  successore  s.  Pio  V  e  nel  1 568  ripa- 
trio.  Nel  novembre  1571  gli  fu  affidata 
straordinaria  ambasciala  allo  stesso  s.  Pio 
V,  presso  di  cui  era  oratore  ordinario 
Giovanni  Soranzo,  all'oggetto  di  tratta^ 
re  delle  cose  pertinenti  alla  guerra  ed 
alla  lega  contro  il  turco,  specialmente  per 
lediflerenze  insorte  Ira'generali  nell'eser* 
oizio  di  loro  autorità  e  poi  anche  nella 
divisione  delle  prede  fatte  nel  conQitto; 
delle  quali  divisioni  era  stato  posto  l'ar- 
bitrio nelle  mani  del  Papa  per  parte  del- 
la repubblica»  e  secondo  iiconvenuto  nel 
trattato  della  lega.  Il  testo  della  commis* 
sione  del  doge,  Ifos  Aloysius  Mocenigo 
Dei  gratia  Dux  f^enetiarum  etc,  dice 
che  dovendo  trovarsi  in  Roma  il  com« 
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inendatore  maggiore  di  Castiglia,  Gh*era 
sialo  ooo  d.  Giovannt  sulla  flotta,  col- 
l'ambaiciatore  di  Spagaa,  il  cardioal  Pa- 
cecooe  alcunallrOy  etieodo  richieitod'ìo- 
viarvi  il  proprio  ambasciatore,  per  trai- 
lare  iasieme  col  Papa,  sulle  indicate  dif- 
fereoM,  così  lo  deputava  in  proprio  am- 
liasciatore  slraordiuarioy  colle  debite  i- 
strusionidel  da  farsi  da  lui,  aoco  per 
combinare  le  cose  della  continuatone 
della  guerra,  acciò  non  si  rinnovassero  le 
vertente  di  particolare  giurisdizione,  on- 
de tutto  procedesse  con  amore  e  unione; 
come  pure,  che  il  riparto  delle  artiglierie, 
uiuniaioni ,  schiavi  e  delle  galee  seguisse 
a  tenore  de' patti  della  lega,  e  non  secon- 
do le  pretensioni  affacciate  da  d.  Giovan- 
ni di  volere  per  se  la  desi  ma  di  esse.  Men  • 
tie  poi  gli  die  l'incarico  di  visitare  diver- 
si cardinali,  gli  vietò  farlo  co'cardinali 
nazionali  Amulio  e  Delfino  (dunque  col 
1 ."  ancora  durava  il  malumore  :  quanto 
al  2/  perchè  nella  prelatura  era  stato 
bandito  da  tutto  lo  stato  poiché  comu- 
nicai va  all'imperatore  le  nuove  di  Costan- 
tinopoli che  riceveva  dal  dragomanno  0 
interprete  veneto:  indi  fdtto  vescovo  di 
Lesina,  nunzio  a  Massimiliano  11  e  car- 
dinale nel  1 565).  Gli  assegna  3oo  ducati 
d*uro  al  mese,  coiraoticipazione  d'un  tri- 
mestre, per  sua  provvisione,  de'quali  non 
dovea  render  conto,  sibbeoe  di  altre  som- 
me,  per  le  spese  dell' ambasceria  ;  dan- 
dogli libertà  di  portarsi  seco  argenti  del- 
la repubblica  pel  valore  di  4oo  ducati  a 
tuo  rischio.  Si  riportano  le  notizie  delle 
molte  scritture  riguardanti  il  celebi*e  am- 
basciatore, e  il  di  Itti  operato  nella  sua  di- 
stinta e  lunga  carriera  diplomatica ,  e  le 
sue  relazioni,  nonché  Telenoo  degli  scrit- 
tori che  parlarono  del  Tiepolo,  e  le  noti- 
sie  biografiche de'tre  illustri  comandan-. 
ti.  Dirò  solamente:  Che  d.  Giovanni  d'Au- 
stria a  vea,  per  destinasìone  dell'impera  to- 
rà suo  padre,  per  consigliere  e  aiutaoto 
l'espertissimo  e  saggio  d.  Luigi  Reque- 
sens  d'Alcantara,  anzi  come  moderatore 
di  sua  indole  focosa,  per  cui  mal  soffriva 
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Id  franchezza  e  irremovibile  fermezza  del 
comandante  veneto  .Venier,  che  intende- 
va essere  indipendente  nell'am  ministra  re 
giustizia,  nell'infliggere  castighi  e  nell'as- 
segnar  premi  a  chi  trova  vasi  sulle  navi  e 
galere  della  repubblica  di  cui  ei'a  ammi- 
raglio. Benché  d.  Giovanni  dopo  la  vit- 
toria disse  al  Venier  doversi  dimenticare 
il  passato,  come  di  sopra  notai  col  Sere- 
no, sembra  che  i  disgusti  sussistessero  e 
derivati  da  alcuni  fistti  narrati  nelle  an- 
notazioni, per  cui  ne  fu  affiJato  al  Tie- 
polo  l'incarioo  di  comporli,  sostenendo  il 
decoro  della  repubblica.  Che  Marc' Anto- 
nio II,  l'ultimo de'Colonnesi  ad  essere  sco- 
municato, comandante  le  galee  pontificie 
e  quelle  dell'ordine  di  Malta  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  il  merito  di  questa  stre- 
pitosa vittoria  venne  attribuito  alla  sua 
prodezzas  fisca  V  Ingresso  solenne  in  Ao- 
ma,  cogli  onori  del  Trionfo^  ed  ascese  il 
Campidoglio  imitando  eoa  Pompeo,  Ce- 
sare e  Augusto,  lo  tal  modo  la  pensava- 
no i  romani  riguardo  al  Colonna;  pure  i 
veneziani  vedevano  nel  loro  comandante 
Venier  colui  alla  cui  condotta,  alla  con- 
sumata esperienza,  al  valore  dovevasi  un 
esito  tanto  segnalato  e  completo;  ma  ia« 
tanto  ognilode  tocca  vaad.Giovaunid'Au- 
stria  (come  pure  ex  abrupto  leggo  nel- 
l'arie lir  s^rifÌQareledaU^  ed  in  altri)» 
che  in  quel  conflitto  comandava  su  tutti 
a  nome  del  fratello  Fikppo  11.  A  chi  toc- 
chi veramente  il  massimo  onore  di  quel- 
la giornata  può  solo  decidere  quegli  che, 
scevro  di  parziahtà,  sottoponga  a  rigoro- 
sa critica  i  rispettivi  gradi  e  1'  età  de'  3 
comandanti,  la  loro  rappresentanza ,  gli 
alti  loro  rapporti, e  nericcia  coofrooto 
colle  singolari  loro  cognizioni  delle  cose 
di  mare,  con  le  prove^date  prima  e  do* 
pò  di  quella  grave  circostanza.  Potrà  al- 
lora conoscere  che,  se  vi  ha  contribuito  il 
comune  accordo,  il^ valore  e  buou  volete 
de'geoerali,  anche  la  somma  intelligenza, 
l'accorto  vedercela  lunga  pratica  del  Ve- 
nier n'ebbe  grandissima  e  segnalata  par- 
te. Ciò  é  incontrastabile:  i  veneziani  coa> 
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'  tribuìroDO  più  che  tulli  gli  altri  coofcde - 
I  rati  alla  ?iUoria,  pel  numero  de' vascelli 
e  de'  soldati ,  cooie  di  morti,  e  lo  leggo 
oeiGabu2Ì,  De  vita  et  rebus  gestis  Pii  Vi 
essendo  iofiammati  di  vendicare  la  per- 
fidia e  le  crudeltà  turdiesche,  e  la  per- 
dita  del  regno  di  Cipro»  onde  si  copriro- 
no di  gloria  immorlale.  Che  Sebastiano 
Venier  reso  distinto  dall'  anteriore  car- 
riera dell'armi,  acquistò  altissima  fama  e 
fu  condotto  air  apice  della  gloria  e  degli 
onori.  Il  di  lui  senno,  grande  sperieiiz» 
nelle  cose  di  mare,  Tinlrepido  coraggio, 
unito  alle  doti  di  gran  capitano,  a'  ripie- 
ghi di  raffinato  politico»  tutte  queste  rare 
prerogative  seppe  sviluppare  nella  giorna- 
ta delleCunolari  in  cui446  legni  si  presen- 
tarono in  linea,  e  colla  morte  di  20,990 
(credo  fallo  tipografico  nelk  cifra  del  3.^ 
numerOjC  sarà  megHoleggere39,99o)tur- 
chi  e  10,456  cristiani,  e  rinnovata  la  cele- 
l>i'itB  del  promontorio  d'Aaio,  famoso  già 
per  la  sconfitta  di  Marc' Antonio  e  per  la 
Tìtloria  d' Ottavio,  che  lo  rese  padrone 
del  mondo,  accaduta  ivi  dappresso  16  se* 
coli  prima.Aeduoe  alla  patria, questa  gra- 
ttssima  r  accolse  col  meritato  trionfo,  e 
poi  rinnalaba  dogc^  e  l'uno  e  l'altro  più 
sotto  descriverò.  L'armatura  ch'egli  in- 
dossava nella  giornata  di  Lepanto  venne 
.  chiesta  alla  repubblica  da  .d.  Giovanni 
d'  Austria,  il  quale  ottenutala,  tenue  in 
conto  di  caro  e  prezioso  dono.  Osserva  il 
Moschini,  che  se  i  venetiani  permancan* 
«a  di  aiuti  degli  alleati  non  poterono  ri- 
cuperare Cipro,  lasciarono  però  in  que- 
sta guerra  due  memorandi  testimoni  di 
loro  virtù,  la  difiesa  di  Famagosta,  soste- 
nuta dal  Bragadino,  che  i  turchi  tradito- 
ri scorticarono  vivo;  e  la  vittoria  alle  Cur- 
solari,  ciiefu  delle  più  famose  ottenute  in 
more  e  dovuta  specialmente  al  Venier  ; 
ma  magnifico  e  sterile  trionfo,  come  op- 
portunamente lo  qualifica  il  lodato  conte 
Dandolo.  — ^  Imperocchèfermo  sempre  il 
senato  di  continuar  la  guerra,  anzi  viep* 
più  infervorandovfsi,  nominò  provvedi- 
tore generale  dell'armata  Jacopo  Sorao* 
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tu;  ed  al  Venier,  che  non  polendo  so()por* 
tare  l'insolenze  degli  spagnuoli  avea  do- 
mandato di  ritornare,  scrisse  lodi  ed  esor- 
tazioni a  rimanere,  per  ben  usare  della 
vittoria  e  continuare  nel  glorioso  comin- 
cia mento.  Erasi  infatti  egli  proposto  di 
passare  sui  vicini  lidi  di  Romania,  ma  mo- 
vendosi al  solito  dagli  spagnuoli  varie  dif- 
ficoltà, e  perdendosi  nella  discussimie  un 
tempo  prezioso,  sopraggiunto  l'inverno,  i 
gè  nera  li  spagnuoli  si  ritirarono  cun  gran  • 
dittimo  dispiacere  de' veneziani,  vedendo 
di  nuovo  sotteutrare  la  tiepidezza  all'ar- 
dore della  comune  impresa.  Ad  impedir- 
la, invano  il  senato  fece  rappresentare  dal 
suo  oratore  al  re  il  bisogno  di  travaglia- 
re il  turco  nella  vernata  e  non  lasciargli 
tempo  da  respirare;  esser  ora  faSle  l'aii- 
nichilarne  le  forzej'acqutstare  tutto  quan- 
to si  avesse  tentato,  mentre  lasciala  sfug- 
gire r  occasione,  diverreblie  difficile;  di 
più  sarebbecolpa  non  usare  delia  vilturia 
che  Dio  avea  dato,  di  permettere  al  turco 
di  riposarsi  e  rinvigcuirsi  nell'inverno, an- 
zi sarebbe  pur  cagione  che  ire  di  Polonia, 
Moscovia  e  Pernia  non  si  movessero.  In- 
vano raccomandò  al  Venier  di  nieltere 
tutto  in  opera  per  dissuadere  d.  Giovanni 
dall'andare  a  svernare,  avendo  la  repub- 
blica inviato  anche  altre  galere.  Le  gran- 
di azioni  di  d.  Giovanni  furono  interrotte 
o  impedite  dagl'interessi  degli  spagnuoli, 
dalla  poco  buoi^a  volontà  loro  verso  Ve- 
nezia, con  danno  di  tuttofi!  popolo  cri  stia- 
no, e  fors'anco  da  qualche  invidia  che  por* 
tavano  alla  felicità  di  quel  magnauioio 
principe  per  la  grande  opinione  che  in  o- 
gni  parte  tutti  aveano  concepito  di  lui. 
La  politica  cupa  ed  egoistica  di  Filippo  11 
non  era  da  tollerare  che  altro  nume  sor- 
ger potesse  ad  eclissare  il  suo;  da  lui  non 
aspettarsi  la  repubblica  una  risoluzione 
magnanima,  un  soccorso  disinteressato  ; 
e  a  rallentare  vieppiù  l'ardore  della  lega 
sopraggiunse  il  t. 'maggio  1572  la  beata 
morte  di  s.  Pio  V,  che  n'era  stato  indefes- 
so  ecciUilore  e  sostenitore.  Dopo  4^  gior- 
ni gli  successe  Gregorio  Xflf,  presso  il 
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quale  restò  Paolo  Tiepolo,  dopo  etsere 
hiaio  uno  degli  ambascialorì  d'ubbidiea- 
ta,  e  ti  teone  orazione  nel  concittoro  ia 
cui  la  resero.  A  ineuo  del  nunzio  Facchi- 
netti, come  riportai  ael§  XVIII,  n.  i3, 
fu  accomodata  la  controversia  per  la  na- 
vigazione dell'Adriatico,  già  pregiudizie- 
vole  a'sudditi  pontificii,per  le  pretensioni 
veneziane  sul  golfo  narrate  pure  altrove. 
Volle  il  Papa,  al  modo  detto  a  Turchia  e 
CosTANTiROPOLi,  proscguir  la  guerra  con* 
tro  i  turchi,  i  quali  lunsigati  che  nella 
morte  del  predecessore  Uvessero  perduto 
tutti  quanti  i  nemici,  la  celebrarono  con 
fuochi  artificiati.  Adunque  senza  perder 
tempo  Gregorio  XIII  spedi  i  suoi  legati 
a'  principi  della  sagra  lega  per  esorlarli  a 
continuar  l'alleanza  del  suo  predecessore. 
Intanto  un  tentativo  contro  Castelnuovo 
era  andato  a  vuoto,  ed.  Giovanni  resiste- 
va a  tutte  le  sollecitazioni  di  Jacopo  Fo* 
scarioi  nominato  capitano  generale  in  luo- 
go del  Venier,  che  non  gli  era  stato  trop* 
pò  gradito.  Il  senato  ordinò  finalmente 
chela  flotta  non  aspettando  pid  oltre  la 
congiunzione  di  quella  di  Spagna,  appe- 
na arrivato  il  Soranzo,  dovesse  colle  prò* 
prie  forze  teotare  qualche  fatto,  e  coglie- 
re la  I  /opportunità  che  Dio,  per  ia  gloria 
sua  e  pel  bene  della  repubblica,  avesse 
presentata.  Mentre  così  dispone  vasi  la  ve* 
neziana  flotta  ad  avanzare  ne'  mari  del 
Levante,  accom|Mignandola  anche  il  Co* 
louna  colle  galee  papali,  riusciva  final* 
niente  a' reiterati  uffici  di  Antonio  Tie- 
polo  ambasciatore  in  Ispagna,  d'ottenere 
nell'agosto  dal  re  un  ordine  per  d.  Gio- 
vanni,cheegli  pure  visi  accozzasse. Que- 
sto però  era  un  nuovo  inganno  diSpagu a, 
poiché,  secondo  il  prof.  Romanin,  ad  essa 
importava  di  tener  occupati  e  indebolirsi 
a  vicenda  tanto  la  repubblica  quanto  i 
turchi.  Dopo  molti  indugi  e  molte  dub* 
biezze,  |>artita  alfine  la  flotta  della  lega 
l'i  I  settembre  da  Paxò,si  raccolse  alle 
Gomenizze,  mentre  la  turca  si  trovava 
presso  &Iodone  comandata  dal  sagacissi* 
iuo  Occhiali,  numerosa  ma  inferiore  di 
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nerboe  di  coraggio  alla  cri  stiaaa,oome  di- 
ce  l'annalista  Muratort.Udito  come  lacrit 
stiana  veniva  alla  sua  volta,  si  levò  a' 16 
settembre,  e  fatta  qualche  (scaramuccia, 
si  ritirò  di  bel  nuovo  sfuggendo  la  batta* 
glia  presentata  pid  volte  da'confederati» 
e  ricoverando  a  Modone,  ivi  attese  a  fanà 
forte  col  favore  degli  abitanti  e  co'sooeor- 
si  ohe  gli  venivano  dal  resto  dell'impero. 
La  flotta  cristiana  dimorava  a  Navarino, 
ripreso  da' veneziani,  per  la  comodità  del* 
inacqua,  e  teneva  sequestrata  la  nemica 
per  modo  che  non  poteva  muoversi  tensa 
accettare  la  battaglia  come  i  cristiani  de* 
sideravano,  al  che  si  aggi  unge  va,che  aven- 
do questi  11  mare  e  il  vento  favorevoli  ei*a 
a  sperarsi  cheanco senza  combattere  aves- 
se il  nemico  a  patire  alcun  sinistro.  In  tal 
modo  continuavano  le  cose  sino  a*6  otto* 
bi*e,  quando  con  Indicibile  dolore  e  sor- 
presa de' veneziani,  parve  a  d.  Giovanni, 
secondalo  da'suoi  consiglieri  e  dal  Colon- 
na, adduoeodo  mancanza  di  biscotto,  di 
ritirarsi  dalla  impresa,  la  quale  nell'uno 
o  nell'altro  modo  non  poteva  che  riusci- 
re felicemente.  E  sebbene  il  provveditore 
della  repubblica  erasi  esibito  supplire  alla 
somministrazione  di  biscotto  e  viveri,  ri- 
ducendosi quanto  a  se  a  nutrirsi  d' erba, 
non  si  potè  rimuovera  il  principe  dalla 
riiolttzione  pt*esa,  e  si  partì  per  Corfli  a 
incontrare  i  legni  annonari  che  doveano 
venir  da  Messina.  Il  capita  no  Foscarìni  a* 
vea  insistito,  dopo  che  per  tal  modo  erasi 
provveduto  a'bisogni  dell'armata,  che  d. 
Giovanni  scegliesse  1 5o  delle  migliori  ga- 
lee e  con  quelle  si  avviasseacapoMatapan 
o  al  capo  Mallo  per  attraversar  l'armata 
nemica  e  combatterla,  avanti  ch'entrasse 
nello  stratto  de' Dardanelli,  ovvero  per 
far  l'impresa  di  s.  Maura  o  quella  di  Ca- 
stelnuovo, ma  non  volle  accettare  niuno 
de'  proposti  partiti,  e  adduceodo  la  sta- 
gione ormai  avanzata,  si  risolse  di  par- 
tire e  ritirarsi  in  Sicilia,  siccome  reoe,(Ji 
che  non  é  a  dubitarsi,  ch'egli  non  seguis- 
se i  segreti  ordini  di  Filippo  li.  Oopo/a 
partenza  della  flotta  cristiana,  i  popoli  di 
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h     Brano  di  Maina  e  d'altri  luoghi  della  Mo- 
I     rea  che  %  eraoó  dati  a'tenetiani,  furono 
I     costretli  tornare  lotto  i  turchi  ;  e  il  capl- 
t     tane  Foscarini  dovette  ridursi  a  CorRl, 
senta  aversi  potuto  fare  alcuna  operazio* 
ne,  tranne  l'avere  recato  paura a'neoii ci. 
Di  tale  avvenimento  delle  armi  venesia- 
n^y  generosamente  si  sdegnò  il  Foscarini, 
il  quale  tornato  dall'ingtoriosa  spedisio* 
ne  indiriuò  al  collegio  una  molto  vigoro- 
sa scrìtlura»  nella  quale  rendendo  conto 
del  suo  operalo»  altamente  biasimando  il 
contegno  di  d.|&iovanniy  disse  ch'era  sem* 
pre  il  I  .**a  voler  fare  e  Tultimo  a  decidersi, 
i  cui  consiglieri  poi  si  mostrarono  sem* 
pre  avversi  a' veneziani.  Fra  le  altre  cose 
aggiunse  :  Senta  fer  nulla  si  passò  l'apri- 
kyil  maggio  e  il  giugno,  6ncbè  giunte  le 
notizie  della  guerra  de'Paesi  Bassi,  dichia- 
rò che  senza  nuova  commissione  del  re 
non  poteva  allontanarsi.  Il  Colonna  an» 
ch'egli  si  rodeva.  Uscito  il  nemico da'Dar* 
danellii  e  così  trovandosi  esposte  l' isole 
venenane,  ad  onta  di  tutte  le  rappresen* 
tanze  non  n  mosse.  L' armata  veneta  non 
potendo  comportare  tanta  vergogna,  u- 
KÌ  sola  da  Corfii,  per  incontrare  i  turchi, 
i  quali  si  ritirarono;  d.  Giovanni  se  ne  adi- 
ròe  sfogò  la  sua  collera  nel  consiglio,  spe» 
cialmente  contro  il  Colonna,  che  a  vea  ade* 
rito  a'veneziani  e  con  improvvisa  risolu- 
zione delto  di  voler  uscire*  Difatti  l'arma* 
ta  sciolse  da  Corfò,  composta  di  a  a  navi,6 
galee  grosse  della  repubblica,  a  di  Fiien- 
ze,i97  sottili,  ma  non  essendo  riuscito  di 
snidare  il  nemico  da  Modone,  erasi  assa- 
lito per  4  gicrni  Navarino,  donde  poi  d. 
Giovanni  volle  ritirarsi,  nwlgradoalcon* 
trarlo  parera  de'  veneziani.  Aggiunse  il 
Foscarini ,  1'  essere  stata  in  lega  fu  alla 
repubblica  gran  danno,  sempre  riuscire 
pregiudizievole  la  compagnia  de'più  po- 
lenti a'quali  bisognava  avere  rispetto,  do* 
Tersi  solo  frre  assegnamento  sulle  proprie 
forze,  non  su  quelle  de'  collegali,  perchè 
questi  si  muovono  più  per  interesse  pro- 
pr  io,che  per  quello  del  compagno;  che  bi- 
sognava aver  capitano  generale  non  pria- 
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cipe,ma  persona  che  po^o  nspettare  pre- 
mio o  castigo;  che  chi  ha  grandi  stali  fa 
molte  volte  ciò  che  ad  altri  è  impossibile, 
come  il  turco,  il  quale  in  6  mesi  rimise  in 
essera  un'armata  di  a  1 0  galera  contro  lo- 
pinione  universale;  che  si  la  guerra  con 
grande  svantaggio  con  un  principe  più 
potente,  perehé  questi,  se  rotto,  pretto  si 
rimette,  cosa  che  non  può  far  l'inferiore; 
che  non  basta  la  flotta ,  ma  ci  vogliono 
buone  truppe  da  sbarco;  che  in  fine,  chi 
non  ha  speranza  di  rovinare  in  tutto  o  in 
gran  parte  il  nemico,  fora  molto  senno  di 
cercar  pace  con  esso,  e  venendo  por  alla 
guerra,  meglio  essi  portarla  nelle  terre  di 
lui,  che  stara  sulle  difese.  —  I  veneziani 
quindi  coslratti  ad  attendere  più  che  mai 
alla  difesa  dlDalmazia  e  di  Candia,  a'aa 
novembre  1 57 a  ingiunsero  all'ambascia- 
tore di  Spagna,  di  far  presente  al  re  l'as- 
soluta e  sen>pra  più  stringente  necessità 
di  vigorosi  provvedimenti ,  perchè  se  si 
lasciavano  passare  l'occasioni  di  battere 
il  turco  in  Levante^  egh  sempre  più  di- 
laterebbe i  termini  del  suo  impero,  e  con 
aspirare  alla  monarchia  del  mondo,  at- 
tenderà alla  totale  distruzione  del  cristia- 
nesimo, da'suoi  possessi  d'Ungheria  mi- 
nacciando r  Italia  per  terra  e  per  mare, 
la  quale  diverrebbe  sua  prada  se  occu- 
passe Candia  restata  frontiera,  solo  e  fer- 
mo propugnacolo.  Essera  interesse  co- 
mune, il  risolversi  prastamente  a  frana- 
re il  comune  nemico.  A  queste  rimostran- 
ze si  ottennero  buone  parole  e  null'altro, 
lasciandosi  da  Filippo  II  crescere  la  po- 
tenza turca  e  indebolira  sempre  più  nel- 
la lotta  la  repubblica.  Mirando  questa 
sempre  sopra  ogni  cosa  alla  lega  contro 
il  turco,  essendo  questa  in  cima  d' ogni 
suo  pensiero,  raddoppiò  i  suoi  sforzi  per 
tirarvi  di  buon  animo  la  Spagna.  Ma  sui 
disegni  di  questa  con  maschia  eloquenza 
declamò  in  sepalo  Tommaso  Centanni, 
principalmente  dimostrando  gli  spagnuo- 
li  sempre  facili  a  entrare  in  lega  co'yeneti, 
perchè  tale  lega  non  era  altro  che  teoer 
legati  i  veneziani,  alla  guardia  de' luoghi 
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spagnuoU  in  Italia,  [>erciò  (tiUi  i  tantag- 
gi  trarli  loro,  i m piega n<Jo  nella  lega  i  sol* 
(tali  de'  pretidii  di  detti  luoghi  e  le  g^ilee 
che  tenevano  ordinariamente  arcDafe, 
quindi  guadagnavano  tutti  i  denari  che 
pagavano  pe'presidii.  Airincontro  la  re^ 
pubblica  accrescendo  colla  lega  di  gran  . 
lunga  la  spesa  ordinaria, vi  perdeva  assais* 
simo.Inveì  sull' arroganza  e  prepotenza 
«pagnuola, che  signoreggiandola  miglior 
parte  d'Italia,  con  invidia  vedeva  nella 
repubblica  il  solo  angolo  libero ,  perciò 
l'odiava  e  insidiava,  con  cosCringere  i  ve* 
iieziani  colla  lega  ad  estenuarsi  colle  spe- 
se di  lunga  guerra^  onde  cadessero  in  suo 
potere.  Passò  a  rassegna  l'indugiar  pre- 
giudizievole dei  Doria  e  dì  d.  Giovanni, 
provando  niun  frutto  essersi  ricavato  dalla 
lega,  né  sperarlo  mai  io  unione  cogli  spa> 
gnuoli,  i  cui  mìlitan  graduati  per  godersi 
le  grosse  provvisioni  non  procederebbero 
moi  a  debellare  il  turco,  per  mantenere 
lo  flotla  in  istato  di  guerra,  ed  anco  per- 
ché i  veneziani  diverrebbero  più  potenti 
nel  mare.  Che  dalla  vittoria  non  si  tras* 
se  un  palmo  di  terra,  né  affatto  s'indebo* 
lì  il  nemico.  La  conservazione  del  domi- 
nio veneto  esser  di  evidente  utile  alta  cri* 
stìaoitù,  colla  tega  si  correva  alla  sua  ro* 
vina;dof  ersi  imitare  la  prudenza  di  Mas* 
similiano  II  che  sempre  la  ricusò.  Laou- 
de  il  senato  meditando  tutto  l'osservato 
ÓHÌ  Foscarini  e  dal  Gontarini,  e  veilendo 
la  repubblica  che  tutti  isuoi  sforzi  era* 
no  inutili,  che  le  potenze  cristiane  né  fa- 
cevano né  era  da  sperarsi  provvedimenti 
vigorosi  a  suo  fìivore,  e  la  probobilità  di 
perdere  nel  venturo  anno  l'isola  di  Gan- 
dia;  considerando  pure  che  la  Dalmazia 
ero  molestata,  e  di  temersi  un'irruzione 
nel  Friuli,  risolutamente  si  decise  a  ma- 
neggiar la  pace  col  pascià  ch'era  ben  di* 
sposto.  Giovandosi  la  repubblica  dell'  o^ 
pera  di  Rabi  Salomon  Askanasì  medico, 
che  avea  col  gran  visir  molta  entratura, 
e  interponendo  anche  i  suoi  uffizi  m.' 
d'  Acqs  ambasciatore  di  Francia  ,  final- 
mente dopo  molle  difficoltà  si  venne  ad 
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accordo  0*7  marzo  iSy  3, concluso  dai  b.ii« 
lo  Antonio  Barbaro.  Confermati  i  prece- 
denti trattati,  si  convenne:  Che  restitui- 
rebbero t  venezioni  a'turchi  il  castello  di 
Sopotò,  ma  tutte  l'altre  terre  nell'Alba* 
nia  e  nella  Schiavoaia  tornerebbero  allo 
stato  loro  come  prima  della  guerra;  sa- 
rebbero restituite  a'mercadtt  d'ambe  le 
parti  le  robe  di  che  fossero  stati  spoglia- 
ti; pagherebbe  la  repubblica  alla  Porta 
3 00,000  ducati  in  3  nani  ;  al  tributo  di 
Zantedi  5oo  zecchini  se  ne  aggiungereb- 
bero altri  1000;  cesserebbe  il  tributo 
d'8000  zecchini  pel  perduto  regno  di  Ci- 
pro. Dice  bene  il  eh.  Romanin:  paref^i 
che  i  turchi  avessero  vinto  a  Lepanto!  Di 
tal  p?ice  levarono  alto  scalpore  i  princi- 
pi d'Europa,  e.  principalmente  Gregorio 
XIII,  che  in  quell'  anno  avea  mandato 
suo  nunzio  a  Venezia  l'arcivescovo  di 
Rossano  Giambattrsta  Castagna,  poi  Ur- 
bano VII.  Quando  l'ambasciatore  vene- 
to Paolo  Tiepolo  si  reoò  nell'aprile  nel- 
la villo  Mondragone  di  Frascati  a  dar 
parte  a  Gregorio  XIII  di  tale  pacifica- 
zione, e  delle  ragioni  che  a  ciò  aveano  in* 
dotto  la  repubblica,  il  Papa  acceso  d'ira 
si  alzò  in  piedi  sdegnato,  non  volle  più 
udirlo,  e  bruscamente  liceoziollo,  grtdaa- 
do  i  veneziani  scomunicati ,  spergiuri  e 
mancatori  di  fede ,  e  così  torbato  partì 
subito  per  Roma ,  facendo  intimare  pel 
di  seguente  la  congregazione  cardinalizia 
della  lega,  coli'  intervento  del  Colonna, 
ma  non  si  potè  rimediare  al  fotto  com- 
piuto. Di  tanto  riprovevole  operato,  av* 
viso  incontanente  Filippo  11  e  d.  Gio* 
vanni  perché  insieme  provvedessero,  pro- 
mettendo ogni  aiuto  possibile  ;  fece  mu* 
nire  i  luoghi  marittimi  dello  slato  eccle- 
siastico, massime  Anoooai  per  difenderli 
da' torchi  se  in  tanta  mutazione  di  co- 
se tentassero  occuparli.  Dipoi  Gregorio 
XIII  pel  suo  giusto  risentimeoto   rivo* 
co  tutte  le  grazie  e  conoessioni  fatte  da 
se  e  da  s.  Pio  V  a' veneziani  a  titolo  di 
guerra,  trasferì  parte  di  esse  all'  ordine 
Gerosolimitano  per  la  difesa  di  Malta» 
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eoo  applicargli  pure  grossa  quantìt»  di  de- 
nari già  raccolti  per  l'ospedale  di  Girfli. 
Ben  sapeva  Gregorio  XIII  a  che  termine 
colle  armi  e  coll'autorità  ecclesiastica  fos* 
se  slata  altra  volta  ridotta  la  repobbiica, 
e  vedea  che  il  IrsTagliarla  sarebbe  ora 
pih  focile  che  mai;  CDa  non  folle  ciò  &• 
re,  giudicando  più  convenevole  di  rimet- 
tere t'ìngiurìe,  che  il  vendicarlci  massime 
con  evidente  pericolo  della  salute  comu- 
ne. In  Roma  si  vide  strano  e  stravagan^ 
te  l'operato  da'veneziani»  la  dìmenticaa* 
18  e  il  dispregio  della  stipulala  dienti  rei- 
terata lega  e  con  solenne  giuramento. 
Per  la  qua!  cosa  i  romani  lacerarono  il 
nome  veneziano  con  tanta  petolanxa,  che 
il  TiepolOy  non  reputando  sicura  la  sua 
persona,  si  chiuse  nel  proprio  palano,  e 
fecelo  presidiare  da  arma  lì,  sebbene  mol- 
ti signori  ben  affetti  alla  repubblica  pron- 
ti se  gli  esibissero  a  difendere  la  dignità 
e  l'onore  di  essa.  Tornato  in  patria,  eb- 
be la  veste  procuratoria  dì  s.  Marco  dt 
ultra.  Lo  stesso  popolo  venez'iano  che 
non  oonosceva  la  condizione  della  cosa 
pubblica  mostra vasene  scontento:  ma  gli 
uomini  di  più  sano  e  maturo  giuditio,  i 
quali  coll'esperienza  delle  cose  passate  mi« 
suravano  i  fiilurì  successi,  costantemente 
affermavano^  meritare  l'operasione  del* 
la  pace  co'turchì  laude  o  almeno  giusta 
scusa,  così  consigliando  la  regione  di  sta-^ 
lo  e  la  prudenza  civile  per  la  conserva- 
zione della  repubblica,  unico  rimedio 
a'minacciati  pericoli.  Quindi  il  senato  a- 
doprb  ogni  mezzo  per  giustificarsi,  a  ta- 
le effetto  inviando  al  Papa  ambasciatore 
Ificolò  da  Ponte ,  soggetto  venerabile  e 
di  rara  eloquenza,  che  in  compagnia  del- 
l'oratore  residente  e  di  due  segretari  fa 
ammesso  all'udienza  pontificia.  Esposte 
le  cause,  che  aveano  forzato  la  repubbli- 
ca loro  a  tuie  accordo,  sebbene  Gregorio 
XIII  alquante  volte  con  viso  austero  ga- 
gliardamente ne  disfece  le  ragioni,  non- 
dimeno commosso  dal  complesso  delle 
crause  con  facondia  descritte  dal  da  Pon- 
te, lo  Uoenziò  con  indizio  d'animo  beni- 
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gno  e  placato;  non  però  gii  continuò  le 
decime,  da  cui  ei-a  angustialo  il  clero,  es- 
sendo terminata  la  guerra.  La  i<cpubbli« 
ca  in  pari  tempo  mondò  Andrea  Badoer 
quale  ambasciatore  straordinario  a  eon- 
gratularsi  con  Seliro  il  della  conclusa  pa- 
ce; e  la  repubblica  dopo  4  ^^^^  ^'  ^^^^ 
e  A  gravi  avvenimenti  potè  alfine  respi- 
rare e  volgere  la  sua  attenzione  al  rior- 
dinamento,tanto  necessario,  delle  cose  in- 
terne, riparando  ad  alcune  sale  arse  nel 
palazzo  ducale  e  ad  una  cupola  del  vi- 
cino tempio  neh  574-  Laonde  principale 
ma  cura  fa  il  rialzare  il  commercio,  la 
navigazione,  l'industrie  nazionali  con  pre* 
mii,  incoraggiamenti  e  ordini  parte  buoni, 
parte  cattivi,  poiché  favorevoli  al  mono- 
polio, ma  conformi  al  sistema  proibiti- 
vo allora  generale,  come  rileva  lo  stori- 
co prof.  Romanin.  Ed  aggiunge:  Tutta- 
via ad  onta  delle  lunghe  gueri*e,  dell'in- 
terruzioni de'trafBci, delle  perdile  di  ler- 
ritorii,  tanta  era  a  que'tempi  l'operosità 
veneziana ,  che  le  piaghe  ben  presto  si 
Hmarginarono,  e  le  private  e  pubb'iche 
ricchezze  si  spiegavano  nelle  solenni  occa«- 
sioni  meravigliosamente.  —  Una  di  que- 
ste fu  la  venuta  di  Enrico  III,  in  com- 
pagnia di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
che  per  morte  del  fratello  Girlo  IX,-  re 
di  Francia,  a  quel  trono  recavasi  lascian- 
do r  altro  di  Polonia.  La  celebrerò  col 
cav.  Mulinelli  e  colprof.  Romnnin,  ili." 
de'quoli  riprodusse  ancora:  L'istoria  del* 
lapublica  et  famosa  entrata  in  Finrgia 
del  Serenissimo  Enrico  TU  re  di  Fran- 
cia et  Polonia;  con  la  descrizione  par^ 
ticolare  della  pompa^  e  del  numero  et 
varietà  delli  brigantini,  et  altri  vascdH 
armati,  con  la  dichiarazione  delCedsfi^ 
ciò  et  arco  fatto  al  Lido.Composta  nuo- 
imamente  per  Marsilio  della  Croce,  la 
Vinegiai574*  Le  particolarità  di  queste 
feste,  dice  il  Mutìnelli,  averle  pure  rica- 
vate dal  Sanso vino,  Venetia  città  nobilis- 
sima et  singolare.  Incontrato  il  re  al  con- 
fine da  4  senatori,  festeggiato  da  tutti  i 
popoli  e  da  lutti  i  magistrati,  lungo  tut- 
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to  il  suo  viaggio  pel  Friuli  e  pel  Trevi- 
giano, giuoM  ÌD  adorna Ussima  carrosza 
3  ore  prima  di  ooUe  il  1 7  luglio  1574  Ira 
lo  strepito  d'ìofioite  artiglierie  a  Marghe- 
ra  o  Malghera  con  itpleodido  aecompa* 
guaneoto  delle  bande  d'Alfonto  conte  da 
Porto,  di  Brandolioo  signore  di  Val  di 
Marino  e  di  Pio  Enea  Obiuo;  ove  io 
messo  al  popolo  Immenio  fattosegli  iu- 
oontroy  fu  ricevuto  da  60  senatori  vesti* 
ti  alla  ducale  di  color  chermesino,  in  gon- 
dole quali  coperte  di  velluto,  quali  di  ra- 
so 0  di  damasco  o  perfino  di  drappo  d'o- 
ro y  con  tappeti  finissimi  e  4  gondolieri 
per  ciascuna  in  Jivrea,  Il  senatore  Cor- 
saro fettosi  allo  sportello  del  cocchio  re- 
gale manifestò  l'infinita  allegrezza  della 
repubblica,  ed  Enrico  III  rispose  con  pa- 
role molto  benigne  e  graziose.  Con  que- 
sto corteggio  il  re  in  sontuosissima  bar- 
ca, tra  l'incessante  tuonar  de'cannoni,  ar- 
ri vò  all'isola  di  Murano,  allora  piena  di 
ricchi  palazzi,  di  deliziosi  giardini,  di  a- 
giati  e  lieti  abitatori.  Scese  al  palazzo  di 
Bartolomeo  Cappello  (padre  della  fìimo- 
sa  Bianca  Cappello,  dalla  repubblica  a- 
dottata  per  figlia  quando  nel  1 579  il  gran- 
duca di  Toscana  Francesco  M.*  I  de  Me- 
dici pubblicò  d'averla  sposata  e  dichiara* 
la  granduchessa),  che  tutto  intorno  spien  - 
dev9  di  seta  e  d'oro,  e  di  cuoi  pur  d'oi'o, 
ed  ove  gli  fu  destinata  una  guardia  d'o- 
nore di  60  alabardieri  capitanati  da  Sci- 
pione Costanzo,  e  vestiti  di  seta  rancia- 
ta ,  celeste  e  turchina ,  colori  allora  di 
Francia,  tutti  armati  di  bellissima  azze 
antiche,  o  armi  in  asta  con. ferro  in  cima 
e  a  traverso,  tratte  dall'armeria  de'Die- 
ci;  mentre  4o  giovani  delle  primarie  fa- 
miglie, tutti  anch'  essi  vestiti  alla  roma- 
na di  zimmarra  o  goarnacca  color  liona- 
to e  cangiante  di  seta,  doveano  attende- 
re a'suoi  servigi,  i  nomi  de' quali  si  leg- 
gono negli  Annali  Urbani  di  Fenezia. 
Nel  di  seguente,  ossequiato  nel  pomerig- 
gio dal  doge  Mocenigo,  dalla  signoria  e 
dagli  ambasciatori  de'  principi  residenti 
presso  la  repubblica,  in  loro  compagnia 
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Enrico  III  per  la  maestosa  via  del  porlo 
s' imbarcò  alla  volta  di  Venezia ,  fra  il 
tuonar  delle  artiglierie,  sopra  una  bella 
e  spaziosissima  galea  vogata  da  4oo  schia- 
voni  vestiti  di  taffisttano  giallo  e  turclù- 
noi  accompagnato  pure  dal  oardioal  Fi- 
lippo Bonoompagni  nipote  di  Gregorio 
XUI,  da  questi  inviato  a  Venezia  quale 
legato  a  latere  per  complimentare  il  re, 
che  lo  fece  sedere  a  destra,  insieme  a'du- 
chi  di  Nevers,  di  Ferrara  e  di  Mantova; 
a  sinistra  sedendo  il  doge,  il  nunzio  apo- 
stolico Castagna  e  gli  ambaKiatori;  la  si- 
gnoria, moltissimi  cavalieri  e  graduati  mi- 
litari occupavano  il  rimanente  della  ga- 
lea. Questa  era  seguita  da  altre  1 4  galee, 
ove  erano  i  senatooi  in  porpora  e  il  con- 
siglio de'DieGÌ,ollra  un  numero  infioi  to  di 
barche  adorne  di  tappeti  e  di  arazzi,  a- 
scendendo  quelle  delle  Università  artisti* 
chea  1 70.  Pel  non  poco  da  me  scritto  su  di 
esse,  in  tale  articolo  principalmente, e  per 
dare  un'idea  della  opulente  ricchezza 
pubblica  e  privata,  come  dello  stato  del- 
le corporazioni  delle  arti  a  quel  tempo 
in  Venezia,  non  meno  per  la  politica  che 
di  nuovo  faceva  stringere  la  repubblica 
a  Francia,  del  molto  mi  limiterò  a  ri- 
portare il  corteggio  che  chiudeva  la  trion- 
fale comitiva.  La  grossa  barca  de*  Tessi- 
tori de  drappi  di  seta, a  io  i*emi,  era  tut- 
ta dipinta  e  ornata  d'una  coperta  di  pan- 
nodi  velluto cremesioa con  unalamad'o- 
ro  d'intornoj  tessuta  di  sopra  e  alle  co- 
sture similmente  con  frangia  pur  d'oro  ; 
portava  le  pavesate  coperte  di  damasco 
cremesino,  6  banderuole  e  lo  stendardo 
d' ormesino  crentisi  dorato,  targhe  da 
«  una  parte  e  dall'altra  bellamente  minia- 
te. L'isa'iziooe  Tessitori  di  panni  di  se- 
ta era  in  oro  sopra  velluto  cramisi,  i  bar- 
caiuoli vestivano  d'ormesino  incarnato.  E 
di  ormesino  bianco  e  giallo  con  oro  e  ar- 
gento era  addobbato  il  brigantino  degli 
Orefici  e  Gioiellieri  col  motto  Corona  A  r* 
tiunij  in  luogo  di  targhe  portava  bacili 
d'  argento  e  allo  sperone  due  grandi  a- 
Delli  dorati  di  fuochi  artificiali,  l'uno  Ui- 
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moslrando  farle  degli  ovefiqi J'aUro  quel- 
la de'gioieliieri.  Aveaoo  i  Merciai  orna- 
ta lo  loro  barca  a  tela  rossa  con  gigK 
d'oro;  20  galeotti  erano  a'reiuì,  vestiti  a 
livrea  del  re  d' ormesino  giallo  e  turchi- 
no. Queslo  colore  aveaoo  pure  scelto  i 
Drappieri  per  l'addobbo  della  loro  bar* 
ca.  Di  raso  cremisi  era  tutto  «coperto  e  or- 
nato il  Wìg^uiiuo  et  Sensali  da  Rialto, 
Prepararono  gli  iS/^esi/i/io  farmacisti  u* 
DB  fusta  turca  di  1  a  banchi  colla  coper- 
ta di  panno  d'oro,  la  poppa  era  di  dea* 
tro  adorua  di  bellissimi  tappeti^ed  a'4  la- 
ti di  essa  sorgevano  4  piramidi  di  color 
celeste  contenenti  fuoclii  artificiali,  men- 
tre alla  base  aedevano  4  ninfe;  a  prora 
altra  piramide  colla  Testa  d^  Oro  inse- 
gna della  farmacia  a  s.  Bartolomeo  (an- 
cora esistente  a'piedi  del  ponte  di  Rialt9 
a  a.  Bartolomeo),  e  col  simbolo  d*un  idei- 
li ca  no  intorno  al  quale  giravano  le  pa- 
role Rcspice^  Domine^  volendo  dimostra- 
re col  pellicano  di  esser  pronti  a  dare  ol- 
tre le  facoltà  anche  il  sangue  alla  patria. 
]  Bambageri  aveano  un  brigantino  a  1  a 
remi,  dipinto  di  bianco  e  rosso  colla  co- 
perta di  damasco  cremisino.  Il  palischer* 
DIO  degli  Specchieri  era  a  1  a  remi,  dipin- 
to di  verde  colla  coperta  di  scarlatto  e 
la  poppa  adorna  di  bellissime  tappesze* 
rie  e  con  magnifica  mostra  di  specchi,  e 
un  mappamondo  della  stessA  materia. 
Portavano  in  mostra  terribile  gli  Spado' 
ri  oella  loro  barca  addobbata  a  cuoi  d  o- 
ro,  armi  antidie  e  spoglie  e  trofei,  ogni 
sorta  d'armi  e  scimitarre,  38  piccole  bau* 
1   diere  turche  e  una  bella  insegna  antica 
dì  battaglia  del  tempo  del  doge  Ziani,  co' 
I   remiganti  in  livrea  rossa  e  verde.  Su  tut- 
i   ti  i  legni  poi  erano  alabardieri  in  varia 
i  foggia  vestiti,  insegne  del  Santo  protet* 
,    tore  dell'arte,  trombette,  ta^àburi  e  tim- 
I  pani.  Né  le  altre  corporatìoni  si  astenne - 
f  ro,  che  anzi  tutte  gareggiarono  nella  ric- 
i   chczza  e  nell'inveiiùone  degli  ornamenti, 
;    tra  le  quali  merita  singoiar  ricordo  quel- 
;    la  óe' detrai  di  Murano,  che  sopra  due 
I    gian  barche  incatenate  insieme,  copeile 
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dì  tela  dipinta,  fabbricarono  una  fornace 
sotto  la  forma  d'un  Mostro 'ma  tino,  dalla 
bocca  del  quale  uscivano  fiamme,  mentre 
gli  operai  seduti  entro  al  corpo  del  mo- 
stro lavoravano  bellissimi  vasi  di  cristal- 
lo. Altra  barca  ancora  raffigurava  un  gran 
Delfino,  Nettuno  seduto  col  suo  tridente 
la  governava  e  a  poppa  due  cavalli  ala- 
ti erano  in  atto  di  tirarla  a  sembianza 
d'un  carro,  mentre  a'fianchi  4  rematori 
sotto  figura  di  vecchi,  molto  al  naturale, 
vogavano  rappresentando  i  fiumi  Brenta, 
Adige,  Poe  Piave.  La  maggior  parte  de' 
brigantini  e  palischermi  aveano  suonato- 
ri di  trombe  e  di  timpaDÌ,di  tamburi  e  di 
nacchere  turche.  A  tanta  splendidezza,  a 
tanto  sfoggio  delie  arti  meccaniche,  non 
lasciavano  d'accompagnare  i  loro  superbi 
lavori  le  arti  belle,  ed  un  arco  alzato  d'or- 
dine del  senato  incontro  la  chiesa  di  s.  Ni- 
colò del  Lido  da  quel  potente  ingegno  di 
Palladio,  facea  prova  di  quanto  esse  fos- 
sero coltivate  in  Venezia.  Alla  bellezza 
dell'architettura,  alle  statue  della  Vitto- 
ria e  della  Pace,  della  Fede  e  della  Giu- 
stizia, alle  armi  del  re  e  della  repubbli- 
ca, con  iscrizioni  celebranti  l'avvenimen- 
to e  riprodotte  dal  Mutinelli»  si  aggiun- 
gevano! o  quadri  di  Paolo  Veronese,del- 
l'AIiense  suo  discepolo,  e  di  Jacopo  Tin- 
toretto,  rappresentanti  fatti  del  festeggia- 
to principe.  Arrivato  Enrico  IH  innanzi 
all'arco  nobilissimo  e  ammirabile,  il  du- 
ca di  Ferrara  gli  presentò  Antonio  da 
Ornale  direttore  della  pompa  egià  prov* 
veditore  della  flotta  vincitiùoe  alle  Cur- 
zolari,  di  grandi  prodezze  nelle  sue  im« 
prese  marittime;  ed  il  re  all'elogio  che  ne 
fece  il  doge  corrispose  coli'  imporre  sul- 
le di  lui  spalle  per  due  volle  la  spada  nu- 
da, e  coU'abbracciarlo,  creandolo  così  ia 
sul  fatto  suo  cavaliere»  dopo  avernedo- 
mandato  licenza  al  doge.  Disceso  indi  il 
re  a  terra,  venne  incontrato  da  Giovan- 
ni Trevisan  patriarca  di  Veaezia,  colla 
Croceavàntiedicanonici,e  passando  con 
esso  per  l'arco,  era  accompagnato  alla 
loggia  dello  stesso  arco  accomodaU  • 
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chiesa,  slaiido  egli  sotto  un  baldaccliino 
liì  panno  d'oro,  le  cui  aste  soslenevansi  da 
6  procuratori  di  s«  Mai'co  eh'  erano  de' 
più  chiarì  lenatorì.  Orato  alquanto  in- 
nanzi rallare,  e  ricevuto  dal  patriarca  la 
beneditione  ,  uscì  il  re  dalla  loggia  per 
salire  nel  Bucintoro, ciré  introdottosi  Tin- 
toretto  pei  i  .Mitrasse  il  monarca.Lo  squil- 
lo  de'militari  strumenti,  lo  strepito  del- 
le artiglierìe  de'castelli,  delle  galee  e  altri 
legni,  il  solenne  suono  delle  campane  di 
tutte  le  chiese,  annunziavano  già  a  Ve^ 
nezia  il  lieto  momento  dell'arrivo  d'  un 
re  di  Francia  e  di  Polenta.  Navigando  e- 
gli  pel  Canal  glande,  estntico  mirava  i 
solidi  e  magnifiti  palazzi  dall'acqua  sor- 
genti, e  sulle  finesti'e  di  quelli,  ornate  di 
tappeti  finissimi,  le  molte  bionde  e  va- 
ghe donne  (si  usava  e  si  usa  tuttavia 
in  Venezia  erìgere  sui  tetti  delle  case 
alcuni  edifizi  di  legno  quadrì  in  forma 
di  logge  scoperte,  chiamate  aliane,  do- 
ve con  molto  artificio  e  assiduamen- 
te, tutte  o  la  maggior  parte  delle  vene^ 
ziaoe,  si  facevano  biondi  i  cappelli  con 
diverse  sorti  d'acque,  nel  colmo  del  gran 
calore  del  sole.  Al  contrario  delle  egizia* 
ne  che  abborrivano  la  chioma  bionda, e 
delle  donne  di  Svevia,  che  la  amavano 
oscura  ;  e  Nerone  fu  quello  che  accreditò 
in  Roma  i  capelli  biondi,  quando  volle 
che  Poppea  si  facesse  veder  sempre  col- 
la testa  bionda.  Il  Guasco,  Delle  orna- 
rnc/,  p.  1 16,  che  ciò  riporta,  lodando  la 
bellezza  della  chioma  nera,  riconosce  che 
i  capelli  biondi  scemano  apparentemente 
gli  anni  alla  donna  attempata;  e  questa  es- 
sere sicuramente  la  prerogativa  che  deter- 
mina la  femmina  ad  anteporre  la  bionda 
cap|Tetlatura  alla  nem),  tutte  vestite  di 
bianco;  te  quali  co'magtstrati  e  col  popolo 
affollato  sulle  fondamenta,  sopra  palchi  di 
legno  e  sui  tetti  delle  case, saiutavano  En  • 
rioo  III  con  altissime  acclamazioni.  Il  re 
meravigliato ,  ilnlenerìto  a  quel  sorpi-en- 
dente  spettacolo ,  diceva  mancargli  per 
compiuta  letizia  la  presenza  della  regina 
Caterina  de  Medici  sua  madre.  Nel  pa- 
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lazzo  Foscari,  o v'ebbe  alloggio,  messo  nh 
lora  in  comunicazione,  per  dargli  mag* 
gior  ampiezza,  con  quello  de'Giustìniaoi 
o  le  due  case  di  questi,  erasi  costruito  al- 
l' approdo  un  ponte  quadrato  con  molli 
gradi  ^opi*a  all'acqua  lutto  lungo  la  fac« 
ciata,  adorno  di  bellissimi  festoni  con  l'ar- 
me di  s.  Marco  e  di  Francia,  tappezzato 
di  arazzi  bellissimi  e  coperto  di  un  cielo 
azzurro  tutto  stellato.  III.*  appartameli- 
lo,  dove  abitava  il  duca  di  Nevers,  era  ad- 
dobbato a  cuoi  d' oro;  nel  3."  destinato 
al  re,  la  i.*  sala  presenta  vasi  coperta  di 
cuoi  dorati  cremisini  con  ricca  mostra 
d'ormi,  d'aste  e  archibugi  lotti  all'intor- 
no; l'anticamera  era  di  labi  a  marìzzo 
bianco  d'argento  e  cremisino  d' oro  con 
frangia  di  seta  cremisina  e  d'oro,  con  cor- 
tine d'orntesino  bianco  alle  finestre.  Le 
altre  camere  erano  fregiate,  quali  di  rasi 
turchini  e  gialli,  quali  di  velluti  paonazzi, 
quali  di  panno  d' oro  o  di  tappezzerie  fi- 
nissime e  cuoi  dorati  di  vago  e  mirabile 
lavoro.  Corrispondevano  alla  magnificen- 
za dèlie  mobilie,  i  finimenti  del  letto  di 
broccato,  restagni  e  tela  d'oro,  cortinag- 
gi di  seta,  padiglioni  fatti  a  rate  di  pre- 
ziosa opera,  sedie  e  lettiera  dorate ,  eoa 
fascia  d'oro  e  altra  suppeltettili  cosi  Gais- 
sime. Snlla  porta  della  cappella  del  pa- 
lazzo Foscarì  esiste  P  iscrizione  raonu* 
mentale,  d'averlo  abitato  Enrico  111  re 
di  Francia  e  di  Polonia.  Per  beo  5oo  per- 
sone era  ivi  ogni  giorno  apprestata  son- 
tuosa mensa.  Invitato  il  re  ad  un  pub- 
blico convito,  il  doge  e  la  signoria  reca- 
vansi  a  levarlo  col  nucintoro,  venendo  a 
riva  l'illustra  coniitiva  alla  Piazzetta,  da 
quel  punto  sino  alla  porta  principale  di  s. 
Marco  era  la  herra  coperta  di  panni  scar- 
latti, e  su  colonnette  a  guisa  di  baldac- 
chino stesi  erano  altri  panni  di  saia  |)ao- 
nazza  e  gialla,  pendendo  dagli  archi  delle 
loggie  esteriori  del  palazzo  ducale,  secon- 
do r  antichissimo  uso  veneziano,  festoni 
di  edera  edi  alloro.  Dal  di  voto  re  salutata 
ed  ammirata  la  venerabile  basilica,  do- 
po il  canto  del  Te  Z^er/m,  entrava  iudia 
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I  Mtoo  di  troQìbe  nel  paiano  de'dogì  e  nel- 
la sala  vasUssima  d«l  Maggior  G>nsigUo. 
I  Allo  tpleadido  convito,  protratto  ne' due 
;  Iati  delia  sala  per  lungo  due  roani  di  aU 
;  tre  mense  per  3,ooo  persone,  s'imbadiro- 
noi^aoo  sceltissime  vivande.  Terminato 
il  magnifico  convito»  ed  entrati  nella  sala 
molti  suonatori  di  vari  strumenti,  e  mu- 
sici Testiti  di  abiti  scenici,  si  rappresentò 
con  ingegnose  invenzioni  il  i."  dramma 
ÌQ  musica,  che  sia  stato  dato  in  Italia, 
ecoelleote  composizione  delfiimoso  prete 
Giuseppe  Zarlino  di  Chic^gia.  Lumina* 
rie  sontuosissime  a  disegno,-serenate,  re« 
gale  di  rematori  e  di  rematrici,  oonime* 
die  private,  bancbettii  solenne  mostra  di 
sceltissimi  drappi  nelle  botteghe  di  Mer- 
ceria, lotte  di  pugni  sul  ponte  di  s.  Bar* 
uaba,  balli  ed  altri  solasti  si  succedevano 
per  rendere  incantevole  al  re  il  soggiorno 
di  Venezia.  Qoal  fosse  T  opulenza,  quale 
il  lusso  generale  delle  famiglie  patrizie 
in  Venezia,  ben  apparve  nel .  gran  ballo 
dato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel* 
la  quale  ben  aoo  gentildonne  fiscero  sibg* 
gio  sopra  ogni  dii*e  sorprendente  di  rie- 
cbissitna  vesti  e  gioie  preziose;  tutto  spie* 
gava  un  lusso  veramente  orientale  sia 
nell'addobbo,  sia  qe'lappeti  costosissimi 
*  distesi  sul  suolo,  mentre  nella  vicina  sala 
detta  'dello  Scrutinio  le  pareti  erano  co- 
perte di  cambeliotti  a  maricso  di  color 
giallo  e  turchino  sparsi  di  gigti  di  tocco 
d  oro,  e  vedeasi  preparata  una  ooleziooe 
di  confetture  diverse  distribuite  ini 260 
piatti  fiitti  di  zùcchero  da  Nicolò  del  la  Pi- 
gna e  rappresentanti  grifoni,  navi,  ninfe, 
deità  e  mille  altri  oggetti.  Giminciati  i 
suoni ,  pi^ese  ciascuno  de'  gentiluomini 
francesi  a  danzare  colle  geotildonncCosi 
quelle  sale  nelle  quali  raccoglievast  la  sa- 
pienza de'reggitori  e  delibera vansi  le  sor« 
ti  dello  stato,  vedeansi  tramutate  ad  un 
tratto  in  sale  di  sollacio  e  di  gioia  indici- 
bile. 11  re  visitò  il  meraviglioso  edifizio 
dell'Arsenale,  e  ne  restò  stupefiitto,  pel 
complesso  di  tante  meravigliose  cose,  ser- 
vito Delie  stanze  del  consiglio  de'Oieci  di 
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una  colezione  di  confetture  e  dì  frutti  can- 
diti, la  quale  riuscì  quanto  mai  sorpren- 
dente per  essere  il  pane,  le  salviette,  le 
tovaglie,  i  piatti,  le  forchette  e  i  coltelli 
tutti  di  zuccl\ero,ecos\  bene  figurati,  che 
il  re  prendendo  la  solvietta,  non  accor- 
gendosi dell'artificio^  nello  spiegarla  cad- 
de a  bricioli  in  terra.  Preferendosi  dal  re 
il  vivere  libero^  spesso  si  compiaceva  di 
girar  travestito  per  Venezia,  a  fine  di  os* 
servare  tutto  a  piacere,  visitando  minu- 
tamente le  oflBcine  e  le  liotleghe  ricchis- 
sime, ma  un  ingemmato  scettro  di  squi<- 
sitissimo  lavoro,  svelava  il  re  nell'uomo 
incognito,  acquistandolo  pei^ a 6,0 00 scu- 
di d'ora  Recoui  pure  nel  fondaco  de' te- 
deschi ,  per  onorare  uuo  della  famiglia 
de'  celebri  e  ricchissimi  mercanti  Fug- 
ger  d'  Augusta.  E  invaghito  della  bel- 
lezza del  volto  e  delle  grazie  dello  spiri- 
to, recavasi  da  Veronica  Franco,  reputa- 
ta fra  le  donne  pili  illustri  che  coltivasse- 
ro la  poesìa,  appassionala  pe'Ietterati  più 
distinti,  anche  per  istruzione.  Era  l'Aspa- 
sia di  Venezia.  Poi  nel  1578  divenne  mo- 
dello di  penitenza,  ed  istituì  la  casa  del 
Soccorso  per  agevolare  ad  altre  femmi- 
ne traviate  la  maniera  di  guadagnarsi  la 
salute  eterna.  Avvicinandosi  il  momento 
della  partenza  del  re,  egli  volle  usare  del 
sovrano  diritto  del  veneto  patriziato,  di 
cui  godeva  la  sua  stirpe,  per  essere  scrit* 
ta  al  libro  d'oro,  col  rendere  il  suffragio 
pel  senatorato,  in  un  grande  consiglio  te- 
nutosi, a  Jacopo  Centanni.  Giunto  final- 
mente il  momento  delle  partenza  d'Enri  • 
oolU,il  dogeMocenigo  gli  augurò  non  me- 
no il  viaggio  che  ogni  altra  cosa  felice,  assi- 
curandolo  dell'affezione  e  dell'osservanza 
del  senatOi-dell'ordine  patriziOiC  degli  altri 
tutti  della  citta,  protestandogli  che  i  vene- 
ziani giammai ttoa  avrebbero  lasciato  ve* 
nir  meno  la  ricordanza  dell'umanità  e 
benignità  con  cui  eglicolla  sua  regia  pre- 
senza illustrata  avea  la  repubblica.  Ren- 
dendo il  ré  distiate  grazie  al  doge  e  ab- 
bracciandolo, presentavalo  poscia  di  un 
diamante  di  grandissimo  valore,  accioc^ 
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r/i>  in  segno  del  suo  amor  grande  verso 
di  litico  volesse  portare.  Ricusa  f;a  il  do- 
g«  da  priiUA  il  doDO|  ma  pensando  che  il 
rrfìuto  avrebbe  potuto  dispiacere  al  re, 
consegnava  invece  il  dianoonte  ni  senato, 
il  quale  lo  fece  collocare  nel  tesoro  di  s. 
Marco,  incastonato  in  un  giglio  d'oro, con 
apposita  iscrizione.  La  gemoia  fu  ivi  gelo- 
samente custodita  finché  mani  francesi 
ruba  vaoQ  ciò  che  da  mani  francesi  era 
stato  donato,  rimarca  il  Mutinelli.  Con 
pari  liberalità  regala vaEnrioo  III  di  auree 
collane  Luigi  Foscari,  nel  cui  palazzo  a» 
^ea  alloggiato,  ed  i  4o  nobili  giovani  che 
l'aveano  servito,  gratificando  pure  con 
denaro  diverse  altre  persone,  oltre  le  li- 
mosine.  Mentre  il  re  dimorava  in  Vene- 
zia il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filil>erto 
vi  si  recò  privatamente  a  inchinare  il  re, 
accompagnato  da  molti  signori,  ed  aven- 
do preso  alloggio  nel  palazzo  di  Luigi 
Mocenigo,  incontro  a  quello  de'Foscari, 
addobbato  di  bellissimi  cuoi  d'oro  e  tnp. 
pezzerie  finissime,  nel  partire  donò  la 
mpglie  del  proprietario  d'una  cinta  tutta 
gioiellata,  con  in  mezzo  una  gemma  va- 
lutata  1 800  scudi.  Poi  sul  medesimo  na- 
viglio accompagnato  dal  doge  sino  a  Liz- 
za-Fusi  na,  il  re  a'27  luglio  se  ne  partì 
alla  volta  di  Ferrara  e  di  Manto  va,  don- 
de per  Torino  tornare  in  Francia.  Affin- 
ché poi  si  serbasse  pubblica  la  memoria 
per  ogni  futura  età  di  quel  famoso  avve- 
nimento, il  senato  fece  scolpire  in  mar- 
mo r  iscrizione  che  offre  il  Mutinelli,  e 
collocare  a  fi-onte  della  principale  4Cala 
de'  Giganti  del  palazzo  ducale,  con  eccel- 
lenti ornamenti  del  Vittoria.  Rileva1*/^r- 
te  di  verificare  ledale^  che  le  magnifiche 
accoglienze  fotte  da  Venezia  a  Enrico  111, 
non  eransi  praticate  con  altri  principi.  Il 
prof.  Romanin  poi  osserva  :  m  £  queste  fè- 
ste faoevaosi  ad  un  principe  di  quella  stes- 
sa nazione  che  3  secoli  prima  mandava  a 
domandare  a  Venezia  sussidio  di  navigU 
per  la  Crociata,  e  due  secoli  dopo  dovea 
farne  la  ruinal  Tanto  mutano  i  tempi  1 
Venezia  avea  allora  bisogno  di  Francia 
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per  contrabbilanciare  a  Ila  potenza  diSpn- 
gna".  —  Ma  a'giorni  di  allegrezza  dovea- 
no  beo  presto  suocederue  altri  di  estrema 
miseria  e  di  luttOi  minutamente  descritti 
dal  cav.  Mutinelli  negli  Amudi  Urbani 
di  Fenezia^  ed  io  già  superiormente  ne 
discorsi  in  pih  luoghi.  Sul  finir  del  mede- 
simo 1 574  i  fiuoli  rompevano  e  inonda- 
vano, ed  il  mare  spìnto  da  grande  empito 
di  vento,  allagò  tutta  la  citta,  squarciando 
in  5  luoghi  i  circostanti  lidi;  e  net  seguente 
1 575  a'2  5 giugno  arrivò  un  trentino  dal- 
la «uà  patria  desolata  dalla  peste,  e  mo- 
rendo la  comunicò  a' veneziani,  nel  qual 
tempo  il  Pontefice  trasferì  il  nunzio  Ca- 
stagna al  governo  di  Bologna,  ed  in  Ro* 
ma  erasi  recato  l'amba  scia  toi*e  Anto- 
nio Tiepolo.  I  provveditori  alla  sanila 
non  mancarono  di  quanto  spettava  al- 
l' uffizio  loro  e  di  usare  ogni  opportu- 
no riguardo,  nondimeno  si  dilatò  e  frce 
miseranda  strage.  Bensì  per  le  loro  dili- 
genti cure,raercé  l'inverno  sopravveuufo, 
pareva  vinta  la  tremenda  malattia, quan- 
do nella  seguente  primavera  ricomparve 
con  doppio  furore;  dopo  che  due  famosi 
professori  chiamati  da  Padova  a^e^no  di- 
chiarato il  morbo  non  contagioso,  pronti 
a  curare  senz'alcuna  precauzione, cent  1-0 
il  savio  parere  de'  medici  veneziani.  Ma 
tremendo  tenne  dietro  il  disinganno,  ed 
allora  fu  una  sola  opinione  :  era  troppo 
tardi,  tutte  le  parti  e  le  classi  della  città 
divenendone  infette, ormai  non  più  ba- 
stando il  Lazzaretto  vecchio  e  il  Lazza- 
retto nuovo  allora  formatosi.  lacrude!! 
tanto  il  malore, che  niuno  nspamiiò,sen- 
za  che  il  doge  Mocenigo  col  senato  cedes- 
sera  all'altrui  esempio  d'abbandonare  la 
città,  quindi  fiicendo  le  ragioni  di  tutti 
gli  altri  magistrati,  a  riserva  del  consiglio 
de'Oieci  e  de'Quaranta  sopra  le  cote  cri- 
minali. Se  nonché  disperando  degli  aiuti 
umani,  si  volse  il  senato  più  che  mai  a 
quello  di  Dio^  e  d'  accordo  col  patnarca 
si  fecero  pubbliche  preghiere  e  processio- 
ni di  penitenza,  per  la  quale  lo  stesso  do- 
ge parlò  al  popolo  con  sonora  foce  iu  s. 
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Marco,  a  melter  fiducia  nell'Onnipoten- 
te^epromelteodofervorosanicnle  un  tem- 
pio volito  a  Cristo  Rededlore  da  ional- 
zaiti  Dell'isola  della  Giudccca,  al  cessare 
del  desolatore  flagello,  a  visitare  il  quale 
sì  dovesse  portare  il  doge  e  il  senato  in 
perpetuo  neir  anniversario  del  giorno  in 
cui  la  città  sarebbe  stata  affatto  libera 
dalla  pestilenza.  E  voltosiallass.  Vergi- 
ne,il  cui  nascimento  in  quel  dì  si  onorava, 
chiama  vaia  a  farsi  riconciliatricecoldivia 
suo  Figlio  ;  chiamava  pure  ad  intercedere 
il  8.  Evangelista  protettore  particolare  e 
principale  de' veneziani,  coli*  aiuto  del 
quale  avean  essi  spiegato  ne'  più  remoti 
paesi  le  vittoriose  loro  insegne,  e  sotto  il 
cui  patrocinio  viveva  e  respirava  Venezia. 
£ra  tosto  in  cielo  esaudita  la  prece,  ed 
il  voto  era  accolto.  Imperocché  nel  susse* 
guente  giorno,  ^%oÌì  nomi  di  estinti  ve- 
ni vano  notificati;  e  progressivamente  an- 
dò rimettendo  sempre  più  del  suo  furore 
la  peste,e l'afflitta  città  cominciò alquan* 
to  a  respirare.  Indi  coH'avanzar  dell'  in- 
verno il  morbo  proseguii  a  mitigare  in  mo- 
do, che  il  di  5  dicembre  1 576  potè  dirsi 
cessato,  dopo  essersi  piante  circa  5 1 ,000 
vittime,  fra  le  quali  uoTIziano  Idi  99  an- 
ni. Sul  numero  delle  vHtime  si  può  anco 
vedere  il  n.  7  del  §  KVIll.  A  prevenire  che 
non  si  rinnovasse  nella  primavera,  si  ri- 
corse a  tutte  le  possibili  precauzioni  e  pu- 
rificazioni, e  la  città  potè  alfine  ripren- 
dere l'usato  aspetto*  Al  Palladio  fu  allo- 
gata l'erezione  del  nuovo  tempio,  e  nella 
3/  domenica  di  luglio  1577  fu  pubbli- 
cata dal  pergamo  di  s.  Marco  la  totale  li- 
berazione della  città  dalla  pestilenza;  ma 
il  doge  Mocenigo  testimonio  sofferente  di 
tante  patrie  sciagure,  non  potè  assistere 
alla  gioia  del  popolo  per  la  conseguita  sal- 
vezza dal  mortifero  veleno,  essendo  già 
morto  a'3o  maggio  1577,  ^'  ^^^^  ^^^  ^^^' 
ro^nin,  od  a'  3  giugno  secondo  la  Serie 
di»^  Dogi  (li  r'ertezw  del  Nani,  ovvero  nel 
(fi  seguente  come  vuole  \*  Arte  di  verifi-- 
care  ledale.  Principelodevolissimo, ama- 
to e  vcaeratO|  la  cui  salma  venne  depo- 
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sta  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove  3  pronipoti 
eressero  a  lui  e  alla  moglie  LoredanaMar- 
cello  un  mausoleo  tutto  di  marmo  d'  I- 
stria,  sopra  la  porla  maggiore,  grandioso 
e  magnifico,  coolposto  di  due  ordini  co- 
rinti i,  ed  ornato  di  bassi  rilievi  e  di  sta- 
tue, figurando  i  coniugi  quelle  distese 
sulle  due  urne.  Quella  della  moglie  si 
vede  coronata  col  corno  ducale  di  doga- 
ressa, non  perchè  fosse  coronata  tale,  ma 
gliene  fu  concesso  l'uso  per  singolare  o- 
noredal  senato,  di  che  un  altro  esempio 
lo  riferirò  nel  dogado  1 1 8." 

3o.  Sebastiano  Fenier'LXXKFI  do- 
ge. Era  beo  giusto  che  il  vincitore  di  Le- 
panto, «rive  il  suo  biografo  Casoni,  A 
terrore  de'  turchi,  quello  che  nell'acque 
in  cui  un  tempo  fu  disputato  T  impero 
del  mondo  (da' già  nominati  Augusto  e 
Marc'Antonio),  aveva  decise  le  sorti  del- 
la patria  sua,  sostenuto  la  rinomanza, 
l'onore  delle  venete  armi,  e  protetta  col 
sangue  proprio  la  causa  della  cristianità 
(come  pur  fecero  co'  loro  comandanti  la 
marina  pontificia  e  la  spagnuola),  salir 
dovesse  a  capo  di  sua  repubblica  da  lui 
difesa  con  invitto  braccio,  e  moderata 
colla  piHidenza  del  consiglio.  Il  Veoier 
dunque,  procuratore  di  s.  Marco,  ottua- 
genario, ma  vigoroso  ancora,  venne  ac- 
clamato doge  l'i  1  giugno  1577,  ed  ac- 
colto dal  senato  e  dal  popolo  con  vive 
dimostrazioni  di  vero  entusiasmo.  A  gui- 
derdonare i  grandi  servigi  da  lui  pre- 
stati allo  slato,  vollero  i  padri  esubera- 
re oltrepassando  metodi  slotutarii  e  co-^ 
stumanze  inveterate;  imperocché  reduce 
egli  dall'armata,  qtiùndo  ancora  non  era 
doge,  fu  accolto  nel  Bucintoro,  e  fu  quel 
suo  ritorno  un  vero  trionfo.  Lo  prece- 
devano le  armi  e  le  spoglie  conquistale 
sul  nemico  alle  Curzolari,  egli  stesso  in 
mezzo  a' principali  capitani,  suoi  com- 
pagni nella  grande  giornata,  armato  di 
tolto  punto,  indossando  il  purpureo  pa- 
ludameuto  di  generale,  attraeva  a  se  gii 
occhi  della  moltiludiue,  e  tutti  di  am- 
roiiaziouc  ricolmi,  applaudivamo  alla  vi- 
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sta  de'  pili  qualificati  prigionièri  turchi, 
che  io  lungo  stuolo  chiudevano  il  mae- 
ftloso  corteggio.  Giunto  alla  soglia  della 
basilica  di  «.  Marco,  era  stalo  incontrato 
dalla  signoria  e  dal  doge  Mooenìgo,  che 
a  nome  della  repubblica  lo  felicitò  per 
l'imprese  con  tanta  pubblica  soddisfa- 
EÌone  operate:  si  resero  grazie  all'Àltis* 
si  aio  con  solenne  Te  Deum^  e  poi  con 
lauti  imbandimenti  e  cortesie  ebbero 
fine  queste  pubbliche  allegreszci  di  gran- 
de celebrità  ne' veneti  annali.  Anche  il 
giorno  di  sua  esaltazione  al  dogado  fu 
niemoraDdo  per  la  spontaneità  delle  fé* 
st^,  per  la  gioia  del  popolo,  fraffimet« 
%o  al  quale  si  videro  9  mercanti  turchi 
prender  parte  nella  comùoe  letizia,  pro- 
strarsi a  lui  davanti,  baciarne  i  piedi, 
riverirlo  come  grande  e  generoso  guer- 
riero.  Il  doge  Venier  gli  accolse  beni- 
gnaoiente,  confortolli,  e  li  ricolmò  di 
carezze  e  di  donativi,  confermando  così 
la  buona  armonia  che  regnava  eolla  Por- 
la ottomana  dopo  la  pacificazione,  e  col 
nuovo  sultano  Amurat  IH  nel  iSji^uO' 
cessoaSelim  II  suo  padre  (Avea  Amu- 
rat 111  sposalo  una  veneziana,  che  per 
luogo  tempo  figurò  nèlP  impero  di  Tur* 
chia^come  narrai  in  quell'articolo.  Con- 
viene sapere,  che  navigando  verso  Cor- 
Iti,  per  assumerne  il  governo,  un  gentil- 
uomo veneto  della  famiglia  Baflu  sopra 
'  una  galea  della  repubblica  da  esso  co- 
mandata, venne  da'  pirati  turchi  fatto 
schiavo  eoo  una  sua  figliuoletta  di  rara 
Ijellezza.  Entrata  la  giovane  nel  serra- 
glio tra  le  odalische  o  concubine  del  sul- 
tano, se  ne  invaghì  Amurat  III,  e  tanto 
da  render  la  veneta  Baffo  madre  dell'e- 
rede dell'impero,  che  fu  poi  Maometto 
JII,  onde  la  dichiarò  hassaki  o  regina  o 
sultana,  ossia  odalisca  favorita, di  conse* 
guenza  inseguito  diventò  sultana  valide, 
cioè  madre  del  sultano  regnante.  L'avve- 
nente e  virtuosa  veneziana  avendo  par* 
torito  altri  1 3  prìncii^,  «d  essendo  poi 
morti,  cedendo  losfi*enato  A'murat  Ili 
all'  insinuiizioni  dell'odalische  sue  emule 
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l'abbandonò,  e  poi  conosciutane  l'in- 
nocenza riprese.  Alla  morte  del  sultano 
del  1 595  gli  successe  Maometto  111,  che 
abbandonato  al  vino  e  all'odalische  la- 
sciò le  redini  del  governo  alla  sultana 
valide  Baffo  sua  madre.  I  veneziani,  come 
sotto  Amurat  Illi  cosk  in  questo  tempo 
ebbero  nella  sultana  concittadina  una 
grande  prolettrice,  onde  fu  per  opera  sua 
rinnovato  a'  ao  dicembre  i5q5  il  trat* 
tato  di  pace  per  mezzo  dell'ambasoialore 
Leonardo  Dona.  Stabili  vasi  per  quello 
cheFarga  riraanessealla  repubblica,  cho 
i  mari  ed  i  mercanti  e  le  loro  robe  sa- 
rebbero sicuri,  che  i  corsari  presi  vivi 
da'veneziaoì  si  dovetsero  mandare  a  Co- 
stantinopoli per  esservi  debitamente  pu* 
niti  ;  per  Zante  pagherebbe  la  signoria 
1 5oo  zecchini  ;  i  precedenti  patti  si  con* 
fennarono,  facendo  il  sultano  piena  quie- 
tanza pe'3oo,ooo  ducati  pagali  dalla  re- 
pubblica a  tenore  della  pace  con  Selìm 
11,  dopo  la  guerra  di  Cipro.  In  sonito 
il  sultano  svegliatosi  dal  suo  obbrobrio- 
so  letargo,  e  riportate  vittorie  io  Un- 
gheria, rientrò  in  trionfo  a  Costantino- 
poli, e  con  caso  strano  la  saltane  Baffo 
v'  intervenne  a  eavallo  senza  velo  sol  viso. 
Nondimeno  il  figlio  per  contentare  i  ri* 
belli  giannizzeri  la  esiUò,e  dipoi  richiamò. 
Ma  venuto  il  sultanoa  morte  nel  1 6o3  e 
succedutogli  il  figlio  Acmet  I,  questi  tosto 
spogliò  la  Baffo  de'suoi  tesori,  e  la  rilegò 
nel  serraglio  vecchio).  Al  suo  innalzaraen« 
toal  dogado  gli  tenne  un'orazione  grata* 
latoria  Isicratea  di  Monte  rodigioa,  giovi* 
netta  di  1 5  anni,  e  fu  stampata.  Appena 
eletto,  il  nunzio  pontificio  Annibale  di 
Capoa  arcivescovo  d'Otranto,  io  nome 
di  Gregorio  XI  il  lo  presentò  delhi  Rosa 
(Toro  benedetta»  Il  Papa  avea  ridonato 
la  soa  benevolenza  alla  repubblica,  ciie 
avea  aggregato  alla  soa  nobiltà  il  figlio 
Giacomo  Boncompagno  colla  sua  discen- 
denza ;  e  donato  all'ospedale  della  Pietà 
di  Venezia  circa  10,000  scudi,  cbe  ne' 
domini!  veneti  doveansi  riscuotere  pei 
trascorsi  quindeonii;  di  piò  socaorse  0 
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conferì  una  pensione  all'  arcivescovo  di 
IVapoli  di  Malvasia  cacciato  da' turchi. 
Gregorio  XIII  avendo  divisato  di  lilMìrar 
dalla  prigione  M/  Stuarda  regina  di  Sco* 
ai^2,incui  la  teneva  tirannicamente  la  fa- 
mosa cugina  Elisabetta  regina  d'Inghil- 
terra, esortò  la  repubblica  a  non  rice- 
vere l'ambasciatore  inglese  coiqedeside* 
rava  quella  furiosa  scismatica,  e  fi^vori* 
vano  diversi  senatori.  Flagellata  Vene* 
zia  dalla  peste,  il  Pupa  avea  fatto  iu  Roma 
pubbliche  orasioni  per  la  cessazione  del 
inorl)o  sterminatore.  Dissi  già,  che  la 
totale  liberazione  della  città  era  stata 
pubblicata  nella  3.*  domenica  di  luglio 
del  1577,  onde  si  volle  dar  principio  al* 
l'annua  1 .'  |>rocessione  e  visita  al  nuovo 
tempio  del  Redentore,  come  riportano 
il  Corner,  il  Mutiuelli^  il  Casoni,  il  Ro- 
manin.  Ma  siccome  la  1  .*  pietra  eravi 
stata  gettata  a'3  maggio,  per  consegnar* 
la  alla  custodia  de'  cappuccini,  e  perciò 
appena  principiata,  si  dispose  che  sul- 
l'atterrate  case  fosse  costruita  con  tron« 
coni  d'alberi  una  ti'ansitoria  chiesa,  le 
cui  porte  si  abbellirono  di  frondi,  e  l' io* 
tenore  di  cuoi  d'oro,  e  di  panni  e  arazzi 
finissimi,  ergendovisi  nel  mezzo  adorna- 
to di  spalliere  d'oro»  seta  e  argento,  un 
eminente  altare  coli'  immagine  del  di- 
vino  Redentore.  Pertanto  tra  il  suono 
de' sagri  bronzi  in  detto  giorno  parti  vasi 
dulia  imsilica  Marciana,  dopo  la  messa 
celebrata  nella  cappella  ducale,  proces* 
sionalinente  il  clero  secolare  e  regolare 
di  tutta  la  città,  con  grandissimo  sfarzo 
d'arKenterie  le  scuole  grandi,  le  confra- 
ternita, gl'istituti  d'istruzione  e  di  be- 
ne Gocnsa,  il  primicerio  di  s.  Marco,  il 
patriarca  di  Armenia,  quello  di  Venesia, 
il  senato  e  per  ultimo  il  doge  Venier.  In 
quel  giorno  avventuratissimo,  il  lato  del* 
la  piazza,  che  guarda  la  marina,  era 
ornato  di  quadri  d'arazsi;  innumere* 
voli  festoni  pendevano  dagli  archi  del- 
ledifitia  della  pubblica  biblioteca,  e  ad 
ogni  sua  colonna  sventolava  un  dorato 
stendardo.  Jucouiiociava  poi  alla  m^g- 
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gior  porta  del  ducale  palazzo  una  serie 
il'archi  coperti  dì  panni  e  di  tessuti  orien- 
tali, la  quale  terminava  ad  un  arco  piìi 
grande  elegantemente  costruito  alla  te^ta 
d'un  lungo  ponte  galleggiante,  formalo 
con  80  galee,  e  parimenti  coperto  di  pan- 
no, il  quale  traversando  dalla  Piazzetta 
il  vasto  canale  della  Giudecca,  univa  To- 
monima  isola  colla  città,  ed  ofifriva  un 
comodissimo  passaggio  alle  concorrenti 
turile  divote.  All'apparire  su  quel  ponte 
del  doge,  preceduto  giusta  il  solito  da' 
suoi  la  scudieri  o  uffiziali  di  servizio  sti- 
pendiati dal  doge  e  vestiti  di  nero,  due 
a  due,  che  l'accouipagnavauo  pelle  pub- 
bliche funzioni,  e  seguito  dagli  amba- 
sciatori de' re  e  de' principi,  rimbombò 
l'aere  dello  strepilo  dell'artiglierie  de' 
vascelli  e  di  quello  de'  tamburi,  dello 
squillo  festoso  delle  trombe  e  delle  giù- 
live  aoclamozioni  deiraflTollato  popola  e- 
sultante,  di  maniera  che  pareva  un  fini- 
mondo. Nella  messa  che  fu  cantata  .sulte 
appena  gettate  fondamenta  della  chiesa, 
risuona  i*ouo  dolci  «si  ma  mente  i  sagri  inni 
con  sublimi  e  commoventi  melodie,  ch'e* 
rono  opera  dell' immaginare  armonioso 
di  prete  Zarlino,  /tpostolo  della  scienza 
musicale.  Nel  §  X,  n.  60,  descrivendo  il 
cospicuo  tempio,  notai,  che  dopo  la  ca- 
duta della  repubblica  dalle  magistratu- 
re edilizie  si  continuò  la  visita,  e  tuttora 
si  costruisce  un  ponte  di  barche,  e  che 
nella  iK>tte  precedente  ha  luogo  una  fe- 
sta popolare  giocondissima.  Questa  è  la 
così  detta  Salerà  del  Redentore,  Una  not* 
te  simile  non  é  dato  descrivere  :  é  una 
festa  che  celebrasi  in  mare  e  in  terra, 
nell'aria,  in  seno  delle  famiglie,  in  piaz- 
ta  ;  è  un  misto  di  memorie,  di  tradizio- 
ni, di  gozzoviglie,  di  religione,  benché  es- 
sa n'at>bia  la  minor  parte,  óoè  soltanto 
ad  ore.  La  Sagra  delRedeniore^aì  pre« 
sente  è  alquanto  diversa  dall'antica,  poi« 
che  s'adattò  a'nuovi  costumi.  Un  tempo 
n'era  precipuo  ornamento  la  quantità  di 
barche  fornite  con  eleganza,  nelle  quali 
andava  a  gara  il  bel  muodu  ed  il*  grande, 
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e  al  sereno,  solto  graziose  o  magnifiche 
tende, alle  ftescheaui^elte del  mare,  s'im- 
bandivano per  tutto  il  canale  della  Giu- 
decca  le  cene  ;  di  bordo  in  bordo  pasta - 
vano,  si  cambiavano  i  brindisi,  e  l'eco  ne 
ripeteva  i  suoni  giulivi.  Tale  uso  si  con- 
serva ancora  dal  popolo,  sempre  tenace 
osservatore  delle  patrie  traditioni.  Le 
sue  barchette  illuminate  e  fronzute,  che 
dal  mobile  ponte  si  estendono  e  Aggrup- 
pano, sono  pure  rallegrate  da  ripetuti  fuo- 
chi colorati,  ed  i  suoi  canti  formano  il  piti . 
vivo  e  fantastico  della  festa.  Una  folla  piti 
elegante  si  raccoglie  nell'incantato  giar- 
dine  del  Checchia,  risplendente  d'innu- 
merabili  variopinte  facelle,  e  dove  s'  im« 
bandiscono  le  cene  tra  le  armonie  de*mu- 
sicali  concenti.  La  calca  dura  tuttala  notte 
perquanto  lunga  éla^tradd, che  dal  ponte 
posticcio  mette  a  Ila  Piazza . Fra  tanto  maI^ 
giare  e  bere,non  senza  licenze,  in  un»  festa 
che  dura  da  un  tramonto  ad  un'aurora, 
un'intera  notte;  in  tanta  entusiastica  e  cla- 
morosa allegrezza,  in  it  gran  numero  di 
libagioni,  non  si  deplora  alcun  disoi*diue. 
Ella  é  ben  l' antica  umanità  veneziana, 
un  fenomeno  di  gentilezza.  Il  cav.  Mu- 
tinelli  riporta  la  Relazione  della  solcti' 
ni tà  fatta  per  la  liberazione  del  conta- 
gio,  di  Muzio  Luminis.  Le  angustie  in 
cui  ancora  trova  vasi  la  città,  in  conse- 
guenza della  patita  orribile  pestilenza, 
mossero  la  pietà  d'Agostino  Michiel  a  te- 
nere un  discorso  in  nome  della  povertà, 
onde  accorrere  a  sollevarla.  Mo  nuova 
disastrosa  sciagura  venne  a  colpire  Ve- 
nezia, e  ad  amareggiare  il  doge  nel  prin- 
cipio del  suo  reggimento.  Per  l' incendio 
violento  sviluppatosi  rapidamente  nella 
notte  de' 19  al  20  dicembre  1577  al  du- 
cale palazzo,  colpa  la  viziatura  d'un  in- 
terno fumaiuolo;  per  cui  grande  e  de* 
plorabile  perdita  fecero  le  belle  arti  in 
poche  ore,  sebbene  la  fedele  e  valoro- 
sa  gente  dell'arsenale  fece  prove  incre* 
dibili  per  impedirne  lo  spettacolo  di* 
voratore  e  spaventevole,  e  poi  nobil- 
mente ricusò  il  dono  di  5oo  ducati  de* 
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creta  li  dal  senato.  Se  ne  legge  la  com- 
movente e  straziante  descrizione  nel  Mu- 
tinelli  e  net  Romanin,  minacciando  il 
fuoco  non  solo  di  distruggere  tutto  il  pa- 
lazzo, ma  d' incenenre  V  insigne  basìlica 
e  le  altre  cospicue  fabbriche  vicine,  se 
non  accorrevano  a  impedirlo  molti  de' 
primari  magistrati,  molti  patrìzi  e  mol- 
ti cittadini  abitanti  de' dintorni,  che  ga- 
reggiarono in  zelo  e  patria  abnegazione  : 
durò  due  ore  e  più.  Arsero  i  più  vasti  lo- 
cali :  la  sala  del  Maggior  Consiglio,  quel- 
la dello  Scrutinio,  le  sale  del  Collegio 
de'XI  I,  del  Collegio  de'XX  savi,  la  Qua- 
rantia  civil  nuova,  e  finalmente  l'Ardii • 
vio  pregievolissinio  de'notftrì  morti  che 
dicevasi  Cancellei'ia.  In  questa  lagrime- 
vole  conflagrazione  perirono  i  capi  d'o- 
pera di  Guariento,  de'Vivarini,  di  Gen- 
tile da  Fabriano,  del  Pisanello,  de'  Bel- 
lini, di  Vittore  Carpaocto,  di  Tiziano,  di 
Pordenone,  colla  intera  serie  de' ritratti 
de' dogi,  le  immagini  de' piti  gravi  sena- 
tori, de'  più  illustri  uomini,  e  le  memo- 
rie delle  geste  de' veneziani,  in  nno  alle 
ricche  cornici,  dorati  intagli,  preziosi  do- 
cumenti d'antiche  scritture;  perdita  ir- 
reparabile che  t  postei'iori  sfòrzi  di  altri 
valorosi  non  più  valsero  a  completamente 
sanare,  almeno  se  la  si  liguarda  come 
una  lacuna  dolorosa  rimasta  nella  sto- 
ria, e  in  quella  del  progresso  delle  arti 
belle.  11  proC  Romanin  racconta  questo 
spaventevole  disastro,  anche  col  codice 
delle  àfemorie  Molin^  nelle  quali  è  ri- 
marchevole questo  tratto,  siccome  scrit- 
to <la  un  testimonio  oculare.  »  Venuto 
il  giorno,  e  andando  la  gente  ansiosa  a 
veder  TeiTetto  del  miserabile  accidente, 
non  fii  alcun  figliuolo  di  s.  Marco  ne 
buon  cittadino  che  non  traesse  vivissime 
lagrime  del  cuore,  considerando  che  io 
poeo  più  di  due  ore  (oh  miseria  delle 
cose  umane  1)  si  fosse  distrutto  quello 
che  in  tanti  anni,  tanti  sudori,  tante  vi- 
gilie, tanto  oro  avranno  speso  i  proge- 
nitori nostri.  Ma  i  più  savi  non  imputa* 
vano  ciò  a  disgrazia  o  a  disavventuraj 
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ruA  Iien  allu  giiistij(siina  voloiU.-i  (ìeigt'an* 
(ip  Iddio  tirata  da'nostri  peccati,  percioc- 
dié  indetta  sala  oh  quanti  indizi  sini- 
stri nella  giustizia  distributiva  si  vedea- 
no  uscire  anzi  mostri  e  portenti,  che  a 
Bufficeli tia  mostravano  l'avvenire;  quan* 
le  false  promesse  attestate  e  sigillate  da 
solenni  ma  falsi  giuramenti  che  negli  of- 
(ìcii  over  come  dicinm  noi  brogli^  inlro- 
navuno  le  orecchie  di  tiUti  i  nobili,  ma 
forse  pili  quelle  del  Signor  de'Signori  l  " 
Fu  allora  che  mancato  il  locale  ove  adu- 
natasi il  maggior  consiglio,  bisognò  ira* 
mediatamente  pensare  ad  una  sostituzio- 
ne ;  al  qual  uopo  cadde  la  scelta  sulle  due 
contigue  sale  terrene  dell'Arsenale,  in 
una  delle  quali  si  fabbricavano  i  remi, 
^.  neir altra  erano  custodite  le  lancia,  e 
ridotte  servirono  a'convegni  di  quello. 
A  fronte  di  tanta  formidabile  sventura, 
seppe  il  doge  Venier  reprimere  il  ram- 
uiarico  che  internamente  il  crucciava, 
e  nio<trarsi)  oome  prima,  sollecito  dell» 
pobbliche  cose.  Per  la  rifabbrica  del  di- 
sirulto  e  per  la  restaurazione  del  danneg« 
^iato  furono  consultati  fi  no  a  1 5  architel* 
ti  (piibblieb  il  eh.  ab.  Giusep|>e  Cadorin, 
PareridiXf^ArcìàlcUi,  Venezia  1 828), 
gU  uni  opinando  esser  necessaria  V  in- 
t(*m  riedificazione  del  palazzo,  altri  po- 
tersi restaurare  quanto  restava,  non  es- 
'  seudo  indebolita  la  fabbrica,  e  così  pen* 
sava  appunto  Antonio  H^  Ponte, il  di  cui 
progettorestò  approvato.  Né  mancò  egli 
nlja  sua  promessa,  che  nel  breve  spazio 
ci'  8  mesi  mirabilmente  condusse  a  ter* 
mine  il  lavoro  senza  Ciré  mutamento  al- 
cuno air  insigne  mole  e  con  tanta  soli^ 
dita  quale  ancor  oggi  si  ammira.  Però 
il  palazzo  fu  totalmente  terminalo  ne- 
gli abbellimenti,  e  quale  di  presente  si 
vede,  parecchi  anni  dopo;  avendovi  di- 
piato  i  più  celebri  pittori  veneziani  e  al- 
tri italiani,  primeggiando  quali  preziosi 
gioielli  il  Giudizio  finale  di  J.  Palma,  e 
la  Gloria  del  Paradiso  di  J.  Tintor«tto. 
Ala  intorno  a  ciò,  ed  anzi  sulla  intera 
labbrica  del  palazzo  ducale,  e  di  quanto 
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la  concerne,  reggasi  la  grande  opera  che, 
quasi  al  termine,  scrive  e  pubblica  il  più 
volte  lodato,  V  instancabile  P.  Zanotto. 
Intanto  la  canuta  vecchiezza  del  doge 
Venier  invano  lottava  colla  virilità  del* 
lo  spirito;  alfine  dovette  cedere  al  co- 
niun  destino,  senza  aver  compito  il  i  o.^ 
mese  del  suo  dogado,  moi*endo  a'  3  mar- 
zo 1 578,  lasciando  la  cittik  conturbata 
per  dolore  profondo,  e  tutti  ì  sudditi 
gravemente  rammaricati.  Ebbe  tomba 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  in 
Murano,  coli' inscrizione  seguente:  Hic 
ìfMgniPrincrpis  ac  invidi  SebastianiKe- 
nerio  incent  osm  ditm  Uli  digna  eri-- 
gantnr  mausoleo.  —  Nicolò  da  Ponte 
LXKXFIÌ  doge.  Vecchio  d'87  anni, 
già  pubblico  pi'ofessore  di  filosofia,  uomo 
di  grande  erudizione,  eloquentissimo,* 
versatisslmo  nella  teologia  ond'era  sta- 
lo mandato  dalla  repubblica  oratore  al^ 
concilio  di  Trento,  e  io  età  d'8o  anni  a 
Gregorio  XIII  per  giustificar  la  pace  col 
turco,  e  fu  la  sua  7.'  ambasceria  a  Ro- 
ma, essendolo  pur  stato  all'imperatore 
e  preuo  allri  sovrani  ;  modestissimo  tieU 
r  esporre  le  proprie  opinioni  e  pronto  a 
cedere  alle  migliori,  distintosi  nelle  reg* 
genze  di  Corfù,  Padova  e  Udine  ove  die 
sivggi  d*  illibatezza  e  di  amore  a'  sudditi, 
cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marca  Pro- 
clamato doge  li  r  9  marzo  1 578,  attese  to- 
sto con  ogni  impegno  ad  alleviare  le  gra- 
vezze e  ad  operare  la  iresti tuzione  del  de» 
n;iro  affluito  alle  casse  pubbliche  durante 
l'ultima  guerra.  La  repubblica  trovavasì 
in  pace  col  turco  distratto  nella  guerra 
co' persi  ani,  anzi  vennero  prudentemente 
rifiutale  le  proposte  d' Ivan  IV  czar  di 
Mosco  via,  per  sollecitare  nuova  lega  con- 
tro il  turco  medesimo.  La  repubblica 
durante  questo  dogado  ebbe  vari  motivi 
d'  inquietudine  all' esterno  e  all'  inter- 
no. S'erano  proposti  i  triestini  di  restrin- 
gere il  letto  del  fiume  Kosanda  per  co- 
struirvi saline,  cosa  che  la  repubblica 
non  potendo  in  modo  alcuno  compor- 
tare, ne  fece  s<ie  lagnanze  nel  luglio  al- 
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r  imperatore  Rodolfo  II,  ni  ottenen- 
done effetto  alcuno,  die  a tsolo temente 
ordine  ad  una  piccola  squadra  di  gniee 
di  muovere  a  quella  volta  e  distrugger- 
le. £  le  relation!  politiche  coli'  impera» 
tore  Ikcevanti  sempre  piii  difficili,  spe- 
cialmente a  causa  degli  uscocchi,  all'  in- 
solenu  de'quali,  ad  onta  delle  continue 
lagnanze,  per  la  conni vensa  de'captla- 
ni  di  Segna  e  del  capitano  generale  di 
Croazia,  non  veniva  mai  posto  riparo 
dagl'  imperiali.  Laonde  il  senato  coman- 
dò al  capitano  destinato  alla  guardia  di 
que' pirati  che  chiudesse  i  mari,  ne  la- 
sciasse penetrare  in  Segna,  loro  prinoi^ 
pale  ricetto,  provvisione  veruna*  Gl'im- 
))ertali  fecero  grande  scalpom,  e  l'amba- 
sciatore  venne  a  querelarsene  in  senato, 
il  quale  rispose  ch'erano  tante  le  ruberie 
degli  uscocohi  da  dover  finalmente  causa- 
re qualche  moto  importante  de'  turchi, 
e  elie  essi  assaltavano  fino  le  barche  ar- 
mate venete;  e  convinto  ch'aravi  sopra 
t  loro  legni  anche  il  capitano  di  Segna, 
si  confuse  e  parfi.  L'imperatore  promi- 
se pi*ovvedere,  e  nulla  facendosi,  la  re- 
pubblica si  fece  giustizia  da  se.  Poco 
meno  infesti  degli  ùscocchi  erano  i  mal- 
teli,  e  la  giurisdizione  della  repubblica 
sul  golfo  non  era  piti  rispettata,  dacché 
pirati  di  tutte  le  nazioni  vi  correvano  a 
predare  e  recar  molestie  al  commei*cio. 
inoltre  nel  1579  6^'^'  contese  insorsero 
tra  la  repubblica  e  l'ordine  Gerosolimi- 
tano, sovrano  dell'isola  di  Malta,  e  Gre* 
gorio  Xlll  interpose  i  suoi  paterni  uf- 
fizi, essendo  presso  di  lui  dal  precedente 
1 578  l'ambasciatore  veneziano  Giovanni 
Corrar;  poiché  stimandosi  offesa  da  que' 
cavalieri  per  avere  nel  corso  delle  loro  ga- 
lee spogliato  un  ricco  bastimento  veneto, 
dopo  replicati  lamenti  al  gran  maestro 
L' Evéque  de  la  Cassiere,  sequestrò  i  frut- 
ti delle  commende  gerosolimitane  ch'e- 
rano nel  dominio  veneto.  Il  Papa  dun* 
que  per  agevolare  un  pacifico  accordo, 
fece  in  maniera  che  i  cavalieri  fossero  i 
primi  a  restituire  la  roba  tolta,  onde  a 


VEN 

contemplazione  di  Sua  Santi  tk  la  repul>- 
blica  rivocò  il  sequestro.  k*io  giugno 
1579  si  recò  in  Venezia  Mario  I  Sforza 
conte  di  Santa  Fiora  a  partecipare  eh  a 
a'  5  giugno  del  precedente  anno  Fran  - 
Cesco  Maria  de  Medici  granduca  di    To- 
scana [f',)  avea  sposato  la  bella   ve- 
neziana Bianca  figlia  unica  del  ricchis- 
simo Bartolommeo   Cappello,    vedova 
del  fiorentino  Pjetro  B<Hiaventuri,  e  no 
riparlai  nel  §  XIV,  n.  6,  col  quelle   era 
fuggita  da  Venezia  a  Firenze  Ja  notte 
venendo  il  29  novembre  1 563  di  circa 
16  anni^  colle  sue  gioie,  e  la  connivenza 
dello  zio  Gio.  Battista  e  altri  complici. 
Il  senato,  ohe  in  vita  del  Bona  venturi 
(moi^  assassinato  nel  1 572  per  tresca  con 
Cassandra  de  Ricci),  e  di  Giovanna  d' A  u  • 
stria  virtuosa  e  tradita. moglie  del  gran  • 
duca,  e  sorella  di  Massimiliano  II  (per- 
ciò  da  alcuni  chiamata  regina),  non  a  - 
vea  dato  ascolto  all'  insistenti  ricerche 
del  principe  perche  fosse  dimenticata  e 
la  fuga  di  Bianca  sua  sfacciata  druda  dal- 
la casa  paterna,  la  sua  scandalosa  e  re- 
morosa evasione  dallo  stato  veneto,  e  le 
altre  gravissime  sue  mancanze,  adonta 
del  bando  capitale  contro  il  Bona  ven- 
turi e  probabilmente  pare  contro  Bian  • 
ca  (essendo  stali  distrutti  gli  atti  del  pro- 
cesso quando  divenne  granduchessa),  fi- 
nalmente per  la  ragione  di  stato,  volle 
per  politica  queUa  volta  piegarsi.   Ac- 
cordò perdono  alla  traviata  donna,  ora 
divenuta  granduchessa,  fece  cavai  ieri  del- 
la  stola  d'oro  Bartolomeo  padi*e,  e  Vit- 
torio fratello  di  lei,  e  l'adottò  per  figlia 
vera  e  particolare  della  repubblica  di  s. 
Marco,  per  le  pressanti  istanze  del  gran- 
duca, come  appunto  avea  fatto  oeiran- 
tecedente  secolo  riguardo  a  Caterina  Cor^ 
naro  nel  divenire  regina  di  Qpro,  che 
[Msrò  non  avea  affatto  eccezioni.  Ma  la  ra- 
gione di  stato  fa  chiudere  gli  occhi  mon- 
dimi su  tutto!  Però  la  storia  della  famo- 
sa Bianca  venne  accompagnata  da  aned- 
doti certamente  poco  onorevoli  alla  sua 
riputazione:  visse  in  odio  de' fiorenliuii 
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cui  lenlatoaTca  In  Antonio, i^upposlo  suo 
figlio  e  dèi  duca,  fatto  marchese  di  Ca* 
pìstrano  e  colmato  di  beni,  dare  un  ere* 
de  al  trono  toscano,  mentii  era  nato  da 
una  vile  donna;  giacché  non  erangli  riu* 
setti  per  aver  prole  le  oiedicinei*  i  filtri, 
gr  incantesimi,  facendo  poi  uccidere  la 
▼era  madre  acciò  non  isvelasse  il  segreto, 
e  quindi  fosse  manifestato  al  granduca 
rioganno.  Morì  nella  villa  di  Poggia  a  Ca* 
iano  a'ao  ottobre  iSSy  il  giorno  dopo 
la  morte  del  granduca  marito,  e  corre 
voce  che  ambedue  perissero  di  veleno, 
loro  propinato  o  dalla  stessa  Bianca  o 
dal  cardinal  de  Medici;  ansi  si  giunse  a 
dire  che  per  tal  mezzo  divenne  successo* 
re  dell'estinto  fratello  col  nome  di  Fer- 
dinando I.  A  me,  dopo  il  detto  nel  citato 
articolo  e  più  sopra,  deve  bastare  que* 
alo  cenno.  Criticamente,  con  diffusione 
e  con  nuove  interessanti  nolisie  nò  ra* 
giooa  il  prof.  Romanio.  Mi  gode  l'animo 
per  altro,  di  potére  anche  con  esso  giusti- 
ficare Sisto  V,  che  donò  la  Rosa  ctoro 
a  Bianca,  per  aver  pacificato  il  granduca 
oo'  di  Ini  fralelii,  come  narrai  nel  voL 
LXXVllI,  p.  1 68,  e  non  come  accennai 
in  modo  dubitativo,  col  p.  Richa  dotto 
autore  delle  Notizie  siorieìie  delle  Ghie* 
se  Fiorentìneyiìeì  ricordato  articolo.  Im* 
perocché,  Gregorio  XIII  noa  avendo  in 
prindpio  approvato  il  matrimonio  della 
vedova  Bianca,  parlandone  poieoll'ora* 
tore  veneto  Corner  (di  sopra  col  Reumont 
lo  chiamai  Correr),  gli  disse  vedervi  una 
dispoiisione  divina  :  naturalmente  in  ri- 
flesso alla  cessazione  del  pubblico  scao* 
dalo.  E  il  cardinal  Fei-dinando  de  Me* 
dici,  fratello  del  granduca,  represso  lo 
sdegno,  con  dissimulazione  ne  mostrò 
contento  al  fi-atello  ed  all' ambasciato- 
re della  repubblica.  Ricevendo  dunque 
Bianca  moltissime  esteniedimosti«ziooi 
d'onore, figlia  delta  repubblica,  cui  corri* 
apondeva  premurosamente  pel  buon  ac- 
cordo col  manto,  turbato  perché  le  ga-* 
ìtre  de'  cavalieri  di  5.  Sufano  /,  uscite 
contro  i  turchij  non  rispettarono  neppu* 
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re  le  veneziane;  per  tuttociò  Sisto  V  sol- 
lecitato fi>rsa  dall'  istanze   dello  stesso 
granduca,  mandò  a  Bianca  la  Rosa  <Voro^ 
e  nell'ultima  malattia  del  marito  accuiPi 
alla  sua  domanda,  di  riceverla  in  Roma 
in  caso  di  sua  morte.  Questa  seguì,  e  to- 
sto Bianca  pure  mori,  non  di  avvelena- 
mento a  niuoo  de'coniugi,  assicura  il  eh. 
prof.  Romanin,  rilevando  le  eause  di  tal 
vociferazione,  e  riportandone  le  prove. 
Ferdinando  I  fece  gettare  il  cadavere  di 
Bianca,  tenya  gli  ornamenti  granducali, 
nella  fossa  o  cimiterio  di  k  Loranzo,  al- 
la rinfusa  e  ravvolto  in  un  lenzuolo,  co' 
corpi  de'  poveri,  non  potendo  dimentica- 
re il  disonesto  modo  per  cui  s'era  intru- 
sa nella  famiglia  Medici  \  di  più  fece  to» 
gliere  da'  luoghi  pubblici  le  sue  armi 
inquartate  colle  Medicee,  sostituendovi 
gli  stemmi  della  maltrattata  Giovanna 
d'Austria,  e  cancellare  ogni  sua  memo- 
ria e  l' intitolazione  di  granduchessa,  io 
Venezia  stessa,  per  togliere  forse  occa- 
sione di  disgusto  col  nuovo  griinduca,  fu 
vietato  il  lutto  per  la  sua  morte  ;  e  il  17 
novembre  il  Dovala  ambasciatore  di  Fer* 
diuando  I,  ricevuto  in  collegio,  espone- 
va diplomaticamente,  che  il  cardinale 
granduca  suo  signore  (non  avendo  an« 
Cora  ridunziato  alla  porpora,  e  sacce* 
doto  al  granducato  per  diritto  di  na- 
scita t  come  procedette  la  rinunzia  della 
dignità  cardinalizia  nel  1 588,  non  essen- 
do Ferdinando  insignito  di  alcun  ordir- 
ne sagro,  si  può  vedere  nói  p.  Tempesti, 
Sloria  di  Sisto  F^  1. 1,  p.  77»  e  nel  Car- 
tari, Advocatorum  s,  Consistorii  Syl- 
labum^  p.  186,  perché  l'avvocato  conci- 
storiale Cesare  Marsigli  bolognese,  dì* 
scorse  ornatamente  al  Papa  e  al  sagro 
collegio  in  concistoro,  i  motivi  che  indu- 
cevano  Ferdinando  a  rìouniiare  il  cardi* 
nalato,  cioè  di  non  potere  attendere  in 
un  tempo  stesso  alle  gravissime  cura  del- 
lo stato,  ed  agli  affiiri  più  rilevanti  di  s. 
Chiesa),  mandava  a  significare  al  doge  e 
alla  signoria  la  doppia  perdita  dolorosa 
da  lui  fiitta,  là  sua  successione  al  trono 
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della  Toscana  e  rotlirna  cua  diipoti/io- 
ne  verso  la.  repubblica,  a  dare  testimo- 
DÌonza  della  qnale  non  manderebbe  le 
sue  galere  in  Levante,  vieterebbe  la  vi- 
sita sui  legni  veneziani,  per  accertarsi  che 
non  porto  vano  infedeli,  per  ilcfaeavea 
tanto  reclamato  senta  completo  sucoes« 
so  ;  inoltre  farebbe  restituire  le  robe  tol- 
te, che  potessero  ancora  rinvenirsi,  po- 
nendo fine  COSI  alle  querele  tanto  agita- 
tesi a'  tempi  di  suo  fratello.  Per  corri* 
spondere  a  sì  l)enevole  dimostrazioni , 
mnudò  la  repubblica  al  granduca  Tom* 
maso  Contarini  con  lettere  di  condo- 
gtÌHnza  e  di  congratulazione  e  proteste 
di  amicizia;  come  anche  altri  rallegim- 
menti'  mandava  poco  dopo  per  le  nozze 
del  granduca  colla  principessa  Cristina  di  ' 
Lorena  nel  iSSg.  Tale  fu  il  successo  de' 
rapporti  diplomatici  colia  Toscana  deri- 
vanli  dalle  strane  vicende  di  Bianca  Gap* 
peito.  Se  per  una  serie  di  stravaganti  e- 
venti,  una  figlia  d'un  nobile  veneziano, 
rinnovando  l'esempio  dei  la  figlia  del  doge 
Pietro  Orseolo  II,  della  Tom  masi  naMo- 
rosinl,  della  Gwtanza  sua  sorella,  della 
Caterina  Comaro  diiamateal  talamo  di 
principi  forestieri,  si  vide  Bianca  Cappel- 
lo assunta  al  trono  dì  Toscana,  ma  per 
via  riprovevole  e  tutto  atbtto  diversa; 
quanto  l'innalzamento  di  quelle  fu  di 
lode  ad  esse,  ai  casato  e  alla  repubblica, 
altrettanto  la  fortuna  transttorìadi  Bian- 
ca Cappello  fu  di  biasimo  e  di  scandalo 
universale.  Siccome  per  non  interrom- 
pere la  breve  e  generica  narrativa  delle 
riferite  cose,  sorpassai  l'epoca  di  cui  qui 
ragiono,  ad  essa  retrocedo.  —  Frattanto 
con  reale  magnificenza  venne  corteggiata 
pegli  stati  delta  repubblica  Maria  d'Au- 
stria primogenita  di  Carlo  V,  vedova  di 
Massimiliano  II  e  madre  di  Rodolfo  II, 
che  dalla  Germania  recavasi  a  Madrid 
presso  Filippo  11  suo  fratello.  Avendo 
Gregorio  Xill  nel  suo  gran  zelo,qual  su* 
premo  Gerarca,  determinato  di  fare  con 
diligenza  visitare  possibilmente  le  chie- 
se e  luoghi  pii  di  tutte  le  diocesi  della 
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cristianità,  dopo  avere  istituito  la  Con^ 
gregazione  cardinalizia  deìla  Visita  a  ^ 
poitolica^  sopra  le  medesime  vìsite,  la 
quale  avesse  a  giudicare  le  difficoltà  che 
nascessero  in  tal  materia,  percomiocia- 
re  dalle  pth  vicine  contrade  mandò  in 
una  volta,  non  senza  notabilissimo  frut- 
to, 7  vescovi  di  molta  dottrina  e  singo* 
lar  bontà  visitatori  apostolici  io  varie 
parti  d'Italia,  riservando  le  altre  visite  a 
pia  comodo  tempo.  In  fatti  fece  esegui- 
re quelle  di  Germania,  Carintia,  Tirolo, 
Fiandra,Bosnia,Spagna,  Polonia,  Valli  dì 
Savoia,  Malta,  Cantoni  Svizzeri,  Lusazia, 
Pera  di  Costantinopoli,  Monte  Libano, 
A  leppo,  Scio,  Ragusa,  lllirio,  Dalmazia, 
Stati  Veneti  e  Venezia  nel  i58i;  visite 
tutte  desciitte  dall'illustre  oonlempora  - 
neo  e  vero  storico  Maffeì  negli  AnnaL 
di  Gregorio  XIII^  il  quale  pel  r."  l'aprì 
egli  stesso  in  Roma,  e  da  altrì  nello  slato 
papale.  Quanto  a' visitatori  depotali  nel 
dominio  veneto,  narra  l'annalista.  Pro- 
seguendo Gregorio  XIII  in  Italia  le  sagre 
visite,  deliberò  di  non  lasciarne. priva  di 
tal  soccorso  l'inclita  città  di  Venezia.  La 
qual  cosa  quanto  piil  efficace  pareva  pet* 
l'aiuto  delle  anime  e  per  la  gloria  di  Dio, 
con  tanto  maggior  ostinazione  e  mali- 
gnità l'anticoavversarìo  vi  si  oppose;  il 
che  per  lunga  esperienza  di  simili  cose 
antivedendo  il  Papa,  benché  al  suo  nun- 
zio di  Venezia  Alberto  Bolognelti  vesco- 
vo di  Massa  e  Populonia  poi  cardinale, 
senza  compagnia  di  altri  potesse  com- 
mettere tal  cura  (come  fece  Pierbenedet- 
ti  vescovo  di  Martorano  e  poi  cardinale, 
nunzio  in  Savoia,  e  l'esegui  per  tutti  i 
confini  della  niinziatura  :  mentre  furono 
visitati,  il  Piemonte  dal  vescovo  di  Sar- 
Sina  Angelo  Peruzzi,  ed  il  Monferrato  da 
Carlo  Montigli  arcivescovo  d'Amalfi.  Il 
nunzio  di  Francia  Girolamo  Ragazzoni 
vescovo  dì  Bergamo,  fece  la  visita  nel- 
l'Alsazia o  Lorena),  nondimeno  per  mag- 
gior soavità  consentì,  che  a  lui  si  aggiun- 
gessero due  colleghi  veneziani  e  confi- 
denti di  qtiel  dominio.  L'uno  fu  Agosti- 
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no  Valerio  o  Valier,  vescovo  di  Verona, 
l'altro  Federico  Cornnro  vescovo  dì  Pa- 
dova, ambi  poi  cardinali.  Di  più  ebbe 
per  bene,  cbe  prima  di  cominciarsi  la  vi* 
•ita  sì  per  convenienza  e  sì  per  ottenere 
ne'  bisogni  l'aiirto'  secolare,  il  nunzio  ne 
facesse  motto  alla  signoria.  Ma  come 
spesso  avviene,  quei  mezzo  che  si  tenne 
per  agevolare  il  negozio,  lo  rese  più  ar* 
duo  e  più  impedito;  poiché  il  doge  da 
Ponte,  alla  presenza  de'suoi  consiglieri, 
prendendo  la  cortesia  per  debito  e  la  de* 
nunzia  per  domanda,  subitamente  sog- 
giunse al  nunzio,  ch'egli  non  poteva  ciò 
detern^nare  da  se,  ma  se  ne  parlei*ebbe 
in  consiglio  e  poi  si  darebbe  la  risolu- 
zione. La  quale  risposta  non  parendo  al 
Bolognetti  conforme  né  alla  proposta  sua, 
uè  all'intenzione  del  Papa,  indarno  si 
affaticò  di  spiegarsi  meglio;  poiché  dal 
doge  e  suoi  assistenti  fu  con  gagliarda 
istanza  costretto  a  soprassedere  sino  a 
più  matura  consulta,  la  quale  dilazione 
portò  seco  tuttavia  maggiore  difficolta. 
Imperocché  divulgata  in  un  tratto  l'in- 
tenzione del  Papa,  contro  il  sistema  del 
segreto,  quelli  che  per  la  macchiata  loro 
coscienza  erano  amici  di  tenebre  si  po- 
sero a  muovere  ogni  pietra,  ed  a  fiir  con- 
tro questa  santa  opera  tante  pratiche  e 
tali,  che  agitata  in  pubblico  e  in  privalo 
la  cosa  più  volle,  arditamente  si  ragio- 
nava :  Che  essendo  i  veneziani  e  per  an- 
tico istituto  e  per  naturai  condizione  tan- 
to alieni  da  novità,  e  non  essendo  stata 
per  i  tempi  addietro  la  loro  Chiesa  vi- 
sitata giammai,  non  vi  si  potrebbe  ora 
metter  roano  senza  grave  alterazione, 
tanto  più  non  offrendosi  perciò  cagione 
alcuna  straordinaria  ;  ansi  vivendosi  al 
presente  con  più  modestia  e  con  più  di- 
vozione del  solito:  vedersi'a'giubilei  con* 
corso  di  gente  grandissimo;  a'tocchi  del- 
l' A  ve  Maria  un  popolo  così  numeroso, 
eziandio  ne' luoghi  più  frequentati  e  più 
celebri,  tutti  ing inocchioni;  delle  quali 
ed  altra  siffatte  osservante  in  generale 
potersi  gittstameole  appagara  il  Sommo 
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Pontefice,  avrebbe  poi  in  altre  cose  di 
non  molta  importanza  a  tollerare  beni- 
gnamente alcuni  |)artÌGoIan  difetti.  Oltre 
a  ciò  essere  impresso  negli  animi  della 
moltitudine,  che  questa  esenzione  di  vi- 
site concernesse  alcuna  parte  di  libertà, 
la  quale  siccome  pel  passato  erasi  sem- 
pre mantenuta  intera  ed  illesa,  così  per 
Pavvenira  colla  vita  e  col  sangue  si  aves- 
se a  difendera  ;  senza  dubbio  tentarsi  con 
siffiitte  pretensioni  la  pazienza,  ed  avvi- 
lirsi la  maestà  del  dominio  ;  non  essendo 
costume  di  celebrare  tali  riforme,  do%e 
attualmente  risiede  la  corte  e  la  persona 
del  principe.  E  forse  non  godere  la  re-  < 
pubblica  veneta  per  antichissimo  posses- 
so de' privilegi  e  titoli  delle  teste  coro- 
nate? (e  gli  altri  slati  che  ho  nominato 
non  erano  corone?)  E  insistendo  anche 
più  olire  la  ragione  di  stato,  affermavano 
che  permettendosi  quell'atto  nel  cuore 
dell'  impero  loro,  mollo  più  liberamen- 
te si  eserciterebbe  poi  nelle  parti  remo- 
te e  massime  di  Levante,  come  già  si  ei*a 
fiitto  nell'  Istria  e  nello  Dalmazia  con 
evidente  pericolo  d' irritare  il  torco,  o 
almeno  di  muovere  il  patriarca  greco  di 
Costantinopoli  a  visitarei  paesi  medesimi. 
E  quando  anche  tali  rispetti  cessassero; 
che  altro  essere  il  visitare  gli  ecclesiastici 
di  Venezia,  che  lo  scooprire  le  vergogne 
e  le  piaghe  di  tanti  sacerdoti  e  raligiosi, 
raccomandati  alla  prolezione  della  nobil- 
tà,  le  quali  in  ragione  di  amicizia  eanche 
di  edificaaione,  si  avrabbero  piuttosto  a 
roantellara  ed  ascondere  ?  E  quando  pur 
vi  fosse  necessità  di  questa  cotanto  armata 
e  insolila  medicina,  potersi  nel  numero 
di  tanti  chiarissimi  senatori  deputare  3 
commissari  (secolari?  !)  ad  ascoltare  ed  a 
quietare  le  discordie  e  le  querele  de'pratt 
e  de'mooaci,  senza  che  persone  straniere 
si  avessero  a  ingerira  ne'fatti  loro;  ed  in 
ogni  caso  non  mancare  in  Vene«a  il  pa- 
triarca, pralatodi  tanta  gravità,  ed  eletto 
dalla  signoria  medesima,  alla  cui  diligen- 
za, segreto  e  bontà  simile  uflBcio  sicura- 
mente si  potrebbe  fidare.  Tali  discorsi  a- 
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dunque  tanto  ne'circoli  e  nelle  cuse  pri- 
vate, oocne  nelle  coogregationi  pubbliche 
si  fiicevano,  cercando  alcuni  di  vantaggio 
di  pcnuadere  al  senato,  che  tutti  questi 
movinoenti  nascessero  dalla  poca  affezio- 
ne di  Gregorio  XIII  verso  la  patria  loro; 
a'  quali  sospetti  aggiungendosi  quinci  le 
continue  preghiere  e  istigaxioni  di  perver- 
si clieoli,  quindi  la  perseveranle  istanza 
del  nunzio,  vennero  ad  esacerbarsi  gli  ani- 
mi di  maniera,  che  si  trattava  di  fiir  chiu- 
dere le  porte  de*luoghi  sagri  in  (accia  di 
chi  volesse  tentare  la  visita  ;  ed  un  giorno 
in  collegio  lo  stesso  doge  accennando,  che 
disgustati  dalla  Chiesa  Ialina  passerebbe- 
ro alla  gi-eca  (scismatica  :  un  principe  ita- 
liano I  con  una  eletta  poi-zione  d'Italia  ! 
Quanti  commenti  si  potrebbero  fare!  Non 
hocuore:degraderei  il  nobile  argomento), 
e  da  quella  piglierebbero  i  sagramenti;  in- 
di in  progresso  di  parole,  non  senza  dolo^ 
re  de'buoni  e  veri  cattolici,  e  per  suo  pen- 
timento e  vergogna  proruppe  in  quel  pro- 
fano verso:  Fleciere  si  nequeo  Supero^, 
Acheronia  movebol  (Egli  era  dotto,  ed 
era  stato  al  concilio  di  Trento,  quindi  non 
dovea  ignorare  i  decreti  diti  nelle  sessio- 
ni 1 1  coi  e.  8,  e  a4  col  e.  3,  sulla  ingiun- 
zione della  F'hita  delle  diocesi  da  farsi 
àa^escovif  come  delegati  della  a.  Sede, 
ogni  annO|  almeno  pel  vicario  generale 
o  altro  visitatore  particolare»  Non  essen* 
do  questa  Tiotroduzione  d'una  nuova  di« 
sciplintt|  ma  la  presa-izione  d'eiegoire  re- 
sistente, nel  sagrosanto  concilio  certa- 
mente si  saranno  esaminati  prima  i  de- 
creti relativi  de'  precedenti  conci lii,  uno 
de'  più  antichi  essendo  quello  di  Braga 
del  57  2.  Persino  de'luogbi  esenti  e  degli 
studi  generali  I)  E  negli  aringhi  che  dì  e 
notte  nel  Pi*egadi  si  facevano  sopra  que* 
sto  materia,  infusavi  nuovamente  contro 
gli  antichi  instituti  una  inesperta  e  fer- 
vida gioventù,  si  udivano  le  slesse  inique 
denunzie  con  disperate  voci  di  non  per- 
mettere in  modo  alcuno  la  sagra  visita,  « 
seguisse  ciò  che  volesse.  Esclamavano  pe* 
rè  air  incontro  i  più  prudenti  e  timorati 
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di  Dio,  che  quanto  voleva  intraprender- 
si era  in  servigio  di  Dio,  sembrare  slra- 
«0  volersi  iro{>edire,  considerandosi  is 
tal  modo  esser  Gregorio  XIII  Papa  fuor- 
ché a  Venezia,  e  protestando  non  voler 
in  modo  alcuno  over  parte  in  oosi  dete- 
stabili pensieri,  né  discostarsi  ponto  «Iel- 
la dovute  divozione  alla  s.  Sede  ;  suppo- 
nendo la  I.'  cosa  che  non  solo  il  resistere 
apertamente  a  tale  azione,  ma  il  metter- 
la in.  disputa  e  in  dubbio,  fosse  cosa  em- 
pia ed  ingiusta  ;  poiché  il  Papa,  maestro 
universale  e  F icario  di  Cristo  in  teiTZ, 
non  pretendeva  di  far  visitare  ne  il  col- 
legio, né  il  senato,  né  rArseDale,oé  i  tri- 
bunali, o  simile  alti*o  membro  della  re- 
pubblica, ma  gli  ecclesiastici  a  lui  solo 
immediatamente  sottoposti,  di  modochi 
non  gli  bisognava  né  conveniva  percib 
ricercare  il  beneplacito  né  l'approvazione 
d'alcuno,  ma  n  bene  cristiana  sommis- 
sione e  pronta  ubbidienza  (ma  questo  pe- 
rò non  voleva  riconoscersi  se  non  quan- 
do faceva  comodo  alla  repubblica, come 
a  suo  vantaggio  imporre  gravezze  e  de- 
cime al  cleru  !).  Il  non  esser  mai  stata  vi- 
sitata fin  dalla  sua  origine  Venezia,  ar- 
guire quanto  tale  uffizio  fosse  necessario 
e  opportuno,  dovendosi  credere  che  la 
Disciplina  ccclesiastìea  fosse  perciò  mol- 
to allargata  e  trascorsa.  E  quando  pure 
si  discoprisse  il  contrario,  tanto  più  cara 
doveva  loro  essere  questa  esaminazione  ; 
poiché  per  essere  illustrati  i  meriti  del- 
l'O/vii/ie  sagro,  e  le  virtù  senza  dubbio 
cederebbero  in  lode  e  in  reputazione  di 
tutta  la  comunità»  Che  al  patriarca  la  cu- 
ra si  delegasse,  la  ragione  e  l'esperienza 
noi  consentire;  perché  mettendosi  gli  or- 
dinari a  simili  discussioni  ed  esami,  in* 
corrono  spesso  nell'  offesa  e  nell'odio  di 
principali  persone  con  gi*avi  disturbi  e 
travagli  del  governo  personale  (massime 
nell'aristocratica  Venezia),  cosa  che  non 
avviene  a'  prelati  non  ordinari,  i  quali 
siccome  fatto  l'uffizio  loro  subito  parto- 
no, così  ponno  e  più  sicuramente  accet- 
tarlo e  più  compitamente  eseguirlo.  Per 
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quello  poi,  che  toccava  ai  rilpelto  dova* 
lo  alle  residenze  de'prtocipìy  ooo  appari- 
re per  qual  cagione  la  presenta  de' do- 
minanti avesse  a  defraudarci  popoli  d'un 
così  onesto  e  desiderabile  giovamento:  e 
se  oll'uso  dovea  guardarsi,  essere  stata  di 
fresco  visitata^per  tacere  di  attre,da  vesco- 
vi foreslieriGenova  eFirenze>  e  nello  stato 
diMilaoo  da  un  prelato  del  sangue  veneto 
ristesse  città  ducale  (che  allora  si  gloria* 
ira  d'avere  ad  arcivescovo  modello  un  car* 
dinal  s.  Carlo  Borromeo).  Quanto  ai  pe* 
ricoiOf  se  le  chiese  orienlali  si  toccassero, 
di  commuovere  il  turcoe il  patriaix»  gre* 
co,  con  somma  tranquillile  essere  stata 
ultimamentesuglt  occhi  di  Costantinopo* 
li  visitata  e  riformata  la  colonia  di  Pera 
(pel  vescovo  di  Nona  Pietro  Cedolino,ol* 
tre  altri  luoghi  e  diocesi  compresi  nell'im* 
pero  ottomano, inclusi vamente  alla  Bo* 
soia  di  cui  fu  visitatore  Bonifacio  vesoo* 
vo  di  Stagno,  di  lotto  parlandone  il  Maf* 
fei;  anti  Gregorio  XIII  pel  suo  mirabi- 
le zelo  tentò  di  guadagnare  e  ben  di* 
aporre  a  rientrare  nciruiiico  porto  di  sa- 
lute QÌìè  la  Chiesa  cattolica,  Geremia  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scismatico,  il lu* 
minandolo  dalle  trame  de'teologi  eretici 
dì  Tubinga,  che  volevano  trarlo  al  loro 
|>arlito  ed  errori  per  Airne  un  antipapa  ; 
così  Gregorio  XIII  polé  aver  la  gloria 
d'aver  fatto  eseguire  canonicamente  la 
eagra  visita  episcopale  in  Costantinopoli, 
cosa  tanto  tnutiluieute  desiderata  da  Eu- 
genio IV,  che  nel  concilio  di  Firenteavea 
riunito  alla  latina  colla  Chiesa  greca  Firn* 
peratore,  e  invano  vagheggiata  da'  sue* 
cessori),  non  che  nelle  maremme  Adria- 
tiche r  Istria  e  la  Dalmatia  (  questa  dal 
nominato  vescovo  di  Verona  Valerio  frut- 
tuo^amcnte;eda  Alessandro  Comoli  cano- 
nico di  Zara  con  due  gesuiti  i  cristiani  del- 
l' Epiro  e  d'altre  parti  di  Dalmatia;  con 
alquanti  gesuiti  Ragusa,  e  vane  parli  del- 
l' lllirio  soggette  a'  torchi;  e  la  città  di 
Scio  da  un  domenicano  e  da  un  fraooe* 
scano);  e  procedendosi  colla  stessa  circo- 
spezione e  destrezza  doversi  ragionevot* 
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mente  sperare  lieto  sucoesso  nelle  rima- 
nenti  provincie.  L'animo  del  Papa  verso 
i  veneziani  potersi  chiaramente  oompi-en- 
dere  non  solo  dalle  grazie  in  vari  casi  e 
tempi  concedute  a  richiesta  (in  parte  l'e- 
numerai di  sopra,  e  di  più  qui  ricordo  il 
riferito  nel  $  VI,  o.  3,  l'aver  contribuito 
all'erezione  del  seminario  ducale  perciò 
chiamato  Gregoriano  j'  e  poi  creòoardi- 
nali  due  patrizi  veneziani  Michele  della 
Torre  d'Udine,  e  Agostino  Valerio  vene- 
to); ma  eziandio  dalla  spontanea  fresca 
missione  del  nunzio  Capilupi  (probabil- 
mente quello  ch'era  stato  nunzio  di  Ve- 
nezia e  sunnominato,  per  esser  manto- 
vano) ai  duca  di  Mantova,  e  dalla  con- 
tinua sollecitudine,  con  che  Sua  Santità 
procurava  di  assicurarli  mediante  una 
sagra  lega  dall'  ingiurie  e  dalle  minacce 
dell'ottomano.  Anzi  da  questa  medesima 
riveduta,Gh'egli  intendeva  di  fare,  poter- 
si da'  non  appassionati  conoscere  la  pa- 
terna carità  diGregorio'XIII  in  praveoi- 
re  quegli  uflìzi  che  da  loro  in  ragione  di 
buon  governo  dovrebl>ero  essere  ricerca- 
ti umilmente,  o  almeno  con  ogni  studio 
abbracciali  e  promoai;  e  specialmente 
divulgala  già  la  fema  di  tale  impresa,  la 
quale  non  si  poteva,  nèsi  doveva  in  alcun 
modo  lasciar  imperfetta  ;  né  permettere 
che  gli  ecclesiastici  male  disciplinati  ne 
trionfassero,  con  restare  chiusa  per  sem- 
pre la  porta  airemendazione  de'costumi 
in  una  cittìi,  dove  icasi  una  volta  segui- 
ti si  tengono  comunemente  non  come  e- 
sempi,  ma  come  leggi  e  oracoli.  Di  que- 
sto modo  si  contese  buona  pezza  tra  le 
due  parti  ecoo  tal  veemenza, che  per  mez- 
zo dqjli  agenti  diplomatici  di  varie  na- 
zioni e  potentati  ne  volò  il  grido  per  o- 
gni  lato,  e  dettò  i  cuori  mauime  delle 
persone  grandi  all'espellazione  dell'esito. 
Ed  amplificandosi  tuttavia  sopra  il  vero 
le  relazioni,  già  in  alcuni  luoghi  correva 
falsa  voce,  che  i  veneziani  si  fiissero  pub- 
blicamente separati  dall'unione  e  dall'au- 
torità della  romana  Chiesa.  Onde  Gre- 
gorio XIII  d'instancabile  zelo  e  d'invitta 
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costanza,  risoluto  di  smentire  sì  abl>oini« 
fievoli  rumori^e  di  non  perder  punto  della 
suadigiiìtàjedi  mirare  in  viso  le  paure  che 
se  gli  facevanOydopo  di  avere  per  molti  or- 
dioari  commesso  al  fìolognetti,  che  senza 
dar  luogo  a  più  scuse,  né  dilazioni,  coni  in» 
Glasse  la  visita,  finalmente  per  espi*esso 
corriere  gli  comandò  con  tanta  severità, 
che  la  signoria  esclusa  da  ogni  speranza 
di  pretesto,  e  meglio  considerata  la  qua- 
lità degli  aifari,  cominciò  alquanto  a  pie- 
garsi; della  quale  inclinazione  valendo- 
ci fra  gli  altri  Iacopo  Soraozo  e  Alvise 
Zorzi  senatori  di  somma  autoritàe  di  tiuo 
volgare  eloquenza,  fecero  culle  loro  arin- 
ghe tanto  movimento,  che  a  nome  del  l'i - 
stesso  Pregiidi  fu  assai  tosto  formato  e 
comunicato  al  nunzio  un  decreto,  nel  qua- 
le con  parole  piene  di  riverenza  e  di  os- 
sequiosi rendevano  tutti  apparecchiati  ad 
accettare  la  visita  de' religiosi  e  del  clero 
secolare  per  mezzo  del  medesimo  nunzio 
e  del  vescovo  di  Verona,  mostrando  però 
desiderio  che  ai  detto  vescovo  fosse  defe- 
rito grandemente,  come  il  nunzio  avea 
promesso,  e  di  nuovo  promise  di  fare.  E 
parendogli  con  questa  conclusione  di  a  ve- 
re acr|uistato  non  poco  si  pose  alla  visita, 
e  in  modo  che  quasi  del  tutto  se  ne  ritnet* 
teva  al  Valerio.  Ma  il  Papa  siccome  faci U 
mente  in  questo  carico  avea  accettate  le 
scuse  del  vescovo  di  Padpva,  Gornaro,  e 
iperciòdi  due  soli  visitatori,  cu^ì  gìudicnu* 
-do  eccessiva  la  connivenza  e  l'interpreta- 
zione del  Bolognetti,  nel  rimettersi  total- 
mente al  Valerio,  sene  risenti  di  manie* 
la,  che  rivocatolo  con  celere  corriere  dal- 
la nunziatura  di  Venezia,  gli  mandò  suc- 
cessore il  suo  proprio  e  comune  concitta- 
dino Lorenzo  Gimpeggi,  il  quale  ricevu- 
to dalla  signoria  consoliti  onori,  attese  iu 
compagnia  del  Valerio  vescovo  di  Vero- 
na concordemente  a  quella  spirituale  ras- 
segna (dunque  none  esatto  l'asserto  d'al- 
cuno storico:  Che  il  senato  resistendo,  il 
Bolognetti  comii>ciò  a  far  da  se  solo  la  vi  • 
sita  di  s.  Francesco,  cosa  die  spiacque  al 
Papa  e  fu  richiamato,  venendo  iu  sua  ve- 
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ce  Lorenzo  Campeggi  affezionato  alla  re- 
pubblica, questi  disse  essere  intenzionato 
di  continuar  la  visita,  però  escludendone 
il  vescovo  di  Padova,  troppo  amico  al  pre- 
cedeute  nunzio,  dichiarava  farsi  sempre 
accompagnare  dal  vescovo  di  VeroQa,moI- 
to  intendente  e  pratico  di  sifblte  visite  e 
de'bisognt  della  città,  al  quale  lasdereb- 
be  tutto  r  incarico  rimettendosi  nel  giu- 
dizio di  lui.  Il  collegio  rispose  oon  una 
scrittura  io  cui  esprimeva  tenersi  mollo 
soddisfatto  del  suo  procedere  e  della  sii- 
ma  che  faceva  del  vescovo  di  Verona,  al 
quale  intendeva  lasciare  tutto  l'incarico,  e 
in  questa  forma  potesse  pui*e  continuare, 
restando  però  aOidata  al  patriarca  la  vi- 
sita delle  monache.  Così  il  senato  a  fini- 
re la  controversia  mostrò  piegarsi  ingra- 
zia della  persona  del  nunzio,  restando  pel 
fatto  tutto  il  carico  al  vescovo  di  Verona 
in  cui  là  repubblica  metteva  piena  confi- 
denza. Inoltre  deve  disapprovarsi  quali- 
ficato l'esercizio  della  supi*ema  pontificia 
podastà  colle  parale:  Le  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche della  repubblica,  sempreoco- 
pertamente  o  manifestamente  avversale 
da'Papi.  In  qualunque  sovrano  del  mon- 
do non  esiste  giurisdizione  ecclesiastica,  se 
laico;  bensì  la  delegata  dal  Sommo  Pon- 
tefice o  per  privilegio,  oper  Concorda- 
io  di  Pace.  Pegli  stessi  Beaefizi  ccclciia- 
siici  e  pe'  Padronati  occorre  ne  11' istitu- 
zione il  consenso  e  Tapprovazione  del  Pa- 
pa o  del  vescovo;  quindi  il  diritto  della 
nomina  a'  benefizi  e  all'  esercizio  del  pa- 
dronato deriva  da  tali  ecclesiastiche  au- 
torità. Al  Sommo  Pontefice  non  si  può  re- 
stringere da  veruno  l'autorità  suprema). 
lli.°  ad  invitare  i  due  visitatori  apostoli- 
ci alla  sua  cattedrale,  per  dare  esempio  a' 
$ubordinati,fu  il  patriarca  di  Venezia  Gio- 
vanni Trevisan.  Seguirono  i  pan*ochi,  e 
di  mano  in  mano  le  chiese  collegiale,  mo- 
nasteri e  conventi,  gareggiando  tra  loro, 
non  senza  stupore  univei*sale,  in  mostrarsi 
piii  ubbidienti  e  più  riverenti  a'ministri  a- 
postolici;  e  di  questo  modo  la  sagra  visita 
con  ri^iarazione  del  culto  divinOi  eoa  e- 
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slirpaziooe d'invecchiali  abusi,  e  con  mol- 
''    (.1  consolazione  di  quelli  stessi,  che  oppu* 
^    gnata  ravevano,  fu  quietamente  condotta 
'    u  Glie,  ed  approvata  in  Roma  dalla  sagra 
^    Congregazione  cardinalizia  della  Fisi- 
'    ta  apostolica,  per  la  cui  più  facile  e  perfet- 
'    ta  esecuzione  ad  eterna  memoria  fu  poi 
pubblicata  colla  stampa.  Inoltre  Grego- 
rio XUI  nel  i583  ordinò  che  i  governi 
deir  abbadesse  tutti  fossero  ristretti  ad 
un  triennio.  Così  tutto  riuscì  a  gran  van- 
taggio del  culto  divino,  de'buoni  costumi, 
e  della  disciplina  ecclesiastica  ,  con  non 
piccola  gloria  del  magnanimo  Pontefìce, 
il  quale  non  mancò  di  esortare  la  signo* 
ria  (così  Tavesse  in  seguito  tenuto  pre<ten« 
te!)  di  anteporre  la  religione  allo  stato  ed 
B  qualsivoglia  altro  rispetto  umano.  Il 
Corher,Delle  Notizie  storielle  delle  chiese 
veneziane^  loda  i  due  visitatori  apostolici/ 
per  avere  con  saggezza  esattamenteadem- 
pito  all'ufficio  loro  commesso,  i  quali  poi 
non  ebl>ero  che  ad  encomiare  la  diligen* 
za  e  lo  zelo  del  patriarca,  e  ad  essi  ben 
corrisposero  la  morigeratezza  e  la  sana 
dottrina  del  clero  secolare  e  regolare.  £o- 
co  quanto  di  questa  visita  riporta  il  che 
ah.  Cappelletti:  Le  Chiese  d'Italia^  Ve- 
nezia. Nel  i58i  furono  mandali  a  Ve- 
nezia da  Gregorio  XIll  due  visitatori  a- 
postoUci,  il  nunzio  Campeggi  e  il  vesco- 
"vo  di  Verona  Valier,  acciocché  sulle  for 
me  prescritte  dal  recente  concilio  diTreu* 
io  ,  vi  esaminassero  i  costumi  del  clero, 
il  culto  delle  chiese  e  ogni  altro  punto  di 
ecclesiastica  disciplina.  Vi  si  trattennero 
tre  mesi ,  lasciando  gì'  illustri  prelati  un 
libello  esortatorio  al  veneto  clero,  dal  me- 
desimo storico  patrio  pubblicato  nella  sua 
Storia  della  Chiesa  di  Venezia.  In  bre- 
-ve,  intimarono  decreti  ed  esortazioni  a' 
patriarchi,  al  clero  complessivamente,  e 
alle  varie  chiese  della  città,  a  cui  sugge- 
rirono regole  generali  per  l'osservanza  del 
sagro  culto  e  deIJa  dovuta  riverenza  alle 
cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto 
di  esortazione  a  tutto  il  clero,  e  poscia  ne 
diressero  un  altro  a'chìerici  de'due  semi* 
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nari  e  delle  parrocchie.  À'patriarclii  co- 
mandarono di  radunare  ogni  anno  il  si* 
nodo  della  diocesi;  dihtabilire  iti  vicari 
ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali 
per  esplorarne  i  disordini  e  procurarne  i 
rimedi!  ;  di  scegliere  un  luogo  nel  centro 
della  città  per  accogliere  ad  udienza,  al- 
meno due  volte  la  settimana,  chiunque 
de'fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare 
a  loro;  di  visitare  spesso  le  scuole  della 
dottrina  cristiana;  di  a  ver  cura  e  custodia 
delle  reliquie  de'santi  e  delle  rendite  del- 
le chiese;  di  procurare  che  il  maestro  del- 
le ceremonìe  destinato  per  la  cattedrale 
sio  ben  istruito  ed  esperto  in  quelle,  ed  ab- 
bia altresì  l'incarico  d'insegnarle. agli  al- 
tri; di  allontanare  dalla  celebrazione  del- 
la s.  Messa  qualsiasi  sacerdote,  il  quale 
ne  ignori  le  ceremonie;  d'impedire,  che 
i  parrochi  e  i  sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette;  di  ridurre  alle 
norme  del  concilio  di  Trento  le  tasse  del- 
la sua  cancelleria,  acciocché  la  soverchia 
avarizia  del  cancelliere  e  de'notarì  fiscali 
non  sia  motivo  di  scandalo  e  di  lagnan- 
ze; d'invigilare,  perché  i  canonici  assista* 
no  diligentemente, ed  alle  ore  dovute,  al- 
le sagre  uffiziature  del  coro;  di  proibire 
rigorosamente  il  questuare  de'poveri  di- 
vaganti qua  e  là  per  le  chiese,  particolar- 
mente in  tempo  che  vi  si  celebrano  i  di- 
vini misteri.  A' parrochi  raccomandarono 
ta  sorveglianza  sui  preti  e  sui  chierici  del- 
le rispettive  chiese,  acciocché. non  indos- 
sino mai  vesti  menta  secolaresche^  ed  ac- 
ciocché particolarmente  si  astengano  a 
vestibus  coloris  rubeì^  albi  et  violacei^  ne 
in  vanitaiis  et  superbiae  suspicionern  ih- 
cìdant:  portino  la  tonsura  conveniente  al 
grado  loro,  e  facciano  uso  di  berretta  cle- 
ricale a  croce  (non  per  anco  se  n'era  ia« 
tradotto  l'uso  nella  Chiesa  veneta,  ed  a- 
doperavano  i  preti  un  berretto  sidla  for- 
ma di  quello,  che  adoperavano  i  patrizi 
veneziani  nelle  civili  magiarature):  spie- 
ghino al  popolo  frequentemente  le  verità 
della  fede:  dimorino  costantemetote  nelle 
rispettive  parrocchie:  osservino  nelle  sa-' 
27 
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gre  funzioni  la  doluta  gravila  e  decenza 
e  silenzio:  non  si  abbandonino  ad  eccessi 
d'avaritia  ne'funet'ali  de'morti;  conservi* 
no  la  pace  e  la  buona  armonia  cogli  al- 
tri del  clero  delle  rispettive  lor  chiese:  in* 
vigilino  suH'omministrazione  del  ballcsi* 
nio,  cbe  per  la  necessitale  conferito  tal- 
ìTolta  dalle  ostetrici:  rileggano  ogni  mese 
ne' capitoli  rispettivi  le  costituzioni  pa- 
triarcali sinodali,  acciocché  non  vadano 
mai  dimenticate  o  neglette.  Sui  molti  bi- 
sogni, che  v'erano  nelle  chiese,  dettarono 
saggie  regole ,  trattando  distintamente 
della  decenza  e  del  decoro  per  custodire 
la  ss.  Eucaristia,  del  fonte  battesimale, 
delle  reliquie  de'santi,  degli  altari,  delia 
sagrestia  e  delle  sagre  suppellettili;  6ssan« 
do  un  termine  di  tempo,  entro  cui  rifor- 
mare e  supplire  a  tutti  i  difetti,  ed  impo* 
nendo altresì  una  pena  peMrasgressori.  Le 
forme  inoltre  vi  prescrissero  pe'  registri 
de*  matrimoni  e  de' battesimi.  £  a  tutte 
queste  pi'escriztoni  tengono  dietro  i  due 
libretti  mentovati  di  esortazione  al  clero 
eda'chierici  seminaristi.  Nella  quale  esor- 
tazione ài  clero  sono  di  molto  onore  per 
la  chiesa  veneziana  di  quell'etè,  le  lo<li,  e 
vivamente  oon  ogni  dilezione  congratu* 
landosi  i  due  visitatori,  per  l'abbondanza 
e  ricchezza  delle  suppellettili,  ornamenti 
e  van  sagri  delle  chiese;  per  la  purità  deU 
la  dottrina,  virtù  ed  erudizione  de'sacer- 
doti,  venerazione  e  ubbidienza  della  s.  Se» 
de,  così  de'dotli  e  morali  religiosi;  per  la 
pietà,  carità  e  divozione  per  la  Sede  apo» 
stolica  del  gregge,  e  dell'amore  di  questo 
pel  patriarca,  come  per  la  diligenza  e  af* 
lètto  di  questo  per  quella  nel  ventenne 
suo  patriarcato,  commessogli  dal  princi- 
pe de' pastori  il  romano  Poote6oe.  Non 
oosì  presto  però  si  appianò  altra  contro^ 
versia  mossa  dalle  rimostranze  del  sun« 
nominato  Giovanni  Grimani  patriarca 
d'Aquileia  per  la  giurisdizione  sol  feudo 
di  Tagetto  nelle  terra  di  s.  Vito,  e  di  cui 
il  senato  avea  annultsfta  una  sentenza,  co- 
me incompetente  a  tenore  del  trattato  dei 
i44S.  Ma  il  patriurca  recatosi  a  Roma, 
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ricorse  a  Gregorio  Xlll  con  lermimpoco 
misurati  versola  signoria,  la  quale  dispia- 
centissima  inviò  nel  i58o  per  questo  or»« 
tore  a  Roma  Leonardo  Dona.  Egli  sì  a- 
dopeiò  con  tutto  l'impegno  in  difendere 
le  ragioni  della  repubblica,  senza  effetto, 
perchè  il  Papa  rìspondeva  non  essere  la 
causa  feudale,  perciò  la  signorìa  non  po- 
terne esser  giudice,  trottandosi  della  giu- 
risdizione del  la  chiesa  d'Aquileia  che  con- 
veniva devolvere  interamente  alla  s.  Se» 
de.  Per  le  pretensioni  del  Grimani  sem- 
pre più  inasprendosi  Tona  parte  efatlra, 
dicendo  il  cardinal  Santacroce  all'amlìa* 
sciatore,  che  sarebbe  bene  accomodar  la 
cosa  acciò  non  si  facesse  grave,  e  senza 
aspettare  che  si  toccasse  alcuna  corda  cbe 
dispiacesse.  Rispose  il  Dona  :  si  toccasse 
che  corda  volesse,  che  non  potrebbe  dare 
se  non  buon  suono.  Si  rimarcarono  le 
parole  del  cardinale,  per  quanto  poi  av- 
venne più  tardi  io  materia  di  giurìsili- 
zìohi  ecclesiastiche.  Bramò  il  Papa  d'e- 
saminar le  carte  dell'  iove«liture  del  pa- 
triarcato, al  che  il  senato  dopo  lunga  re- 
sistenza acconsentì  nel  loglio  i58i.  £ 
quando  Gregorio  Xlll  volte  proirimciar 
giudizio,  molle  furono  le  querele  e  le 
opposizioni  nel  i583  (nei  quale  anno  ai 
recò  in  Roma  per  ambasciatore  Leo- 
nardo Priuli),  laonde  dichiarò;  che  a- 
vendo  tentato  in  vari  modi  di  accomo- 
dai* la  causa  tra  il  patriarca  e  la  signorìa, 
iolorao  alla  giurisdiiioneciviledi  s.  Vito 
e  di  s.  Daniele,  ne'  quali  luoghi  anstene* 
va  il  prelato  avere  mero  e  misto  impero, 
e  non  potendo  più  per  la  sua  cura  pasto* 
i*ale  sopportare  ulteriore  dilazione,  com- 
metteva ad  una  congregazione  di  cardi- 
nali discuterla,  con  facoltà  di  procede* 
re,  riservandosi  la  conferma  della  defìni* 
liva  sentenza.  Sostenevano  il  Papa  nell'e- 
sercizio di  sua  autorità,  la  Spagna  ,  e  il 
cardinal  de  Medici  che  nel  i  SSj  divenne 
Ferdinando  1  granduca  di  Toscana.  Ma 
Gregorio  Xlll  cessò  di  vivere  prima  del- 
raocomodaroentodella  vertenza. — A  fen- 
do introdotto  gloriosamente  l'utile^  dot* 
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fa  e  celebre  riforma  del  Calendario,  die 
dal  «110  nome  fu  detto  Gregoriano^  a  ciò 
mosso  dal  bisogno  di  regolare  la  celebra- 
zione  della  Pasqua^  e  di  far  corrispon- 
dere  Tanno  civile  alTanno  tropico  sola- 
re, il  che  fece  con  togliere  ali58a  gior-. 
ni  IO,  e  dopo  il  4  ottobre  saltare  immedia- 
tamente al  1 5,  gl'inglesi  e  i  tedeschi  (cioè 
alcuni  de'  protestanti  di  Germania  e  di 
Svezia)  tardarono  a  seguirla.  Comincib 
dunque  la  riforma  dal  5  ottobre,  che  si 
contò  invece  pel  giorno  1 5  del  mese  stes" 
so.  f  greci  poi  non  vollero  adattarvisi,  e 
su  di  ciò  il  patriarca  di  Costantinopoli  Gè* 
reroia  III  scrisse  una  lettera  al  doge  da 
Ponte,  nella  quale  si  lagnò  contro  l'inno* 
vozione,  per  aumentare  soltanto  la  divi« 
sione  fra  le  due  Chiese,  opponendo  la  sta* 
bilità  de'dogmi  religiosi  a'calcoli  degli  a* 
atronomi.  Laonde  la  repubblica  per  evi- 
tnre  ogni  motivo  di  disgusti  e  irritazione 
co'greci  suoi  sudditi,  co'quali  fu  sempre 
tollerante  ne'propri  dominii  (sino  a  la* 
gnarsi  coirambasciatoréin  Roma,  che  le 
sagre  congregazioni  scrivendo  a' vescovi 
del  dominio  veneto,  chiamavano  i  greci 
non  uniti  Eretici,  Scùmalici  e  con  altri 
eltribuli  indegni, che  aumentavano  lalo- 
roavversione  a'Iatioi  e  la.dt  vozione  a'tur* 
chi)  ,  impetrò  dal  Papa  che  i  medesimi 
suoi  sudditi  dell'  isole  greche  potessero 
continuare  nel  computo  dell'anno  nel- 
l'antica forma.Notai  nel  voi.  LXXXVIIf, 
p.i56,  che  tuttora  osservandosi  da'grect 
ortodossi  ed  eterodossi,  principalmente 
ruisi,  il  così  detto  Calendario  Giuliano, 
malgrado  i  suoi  difetti  eia  confusione  che 
ne  deriva  ;  finalmente  si  conobbero  dal- 
la Russia,  e  ne  venne  quindi  la  risolu- 
zione di  riformarlo  con  introdurre  tra  i 
greci  il  cattolico. Cif/fn£^rio  Gregaria* 
no.  Ora  qui  aggiungo,  che  Lamun  pub- 
blicò il  progetto  del  nuovo  Calendario  di 
Russia,  però  tacciandovi  di  due  difetti  il 
CalendarioGregoriano:  i  .**  nella  lunghes* 
za  deiranno  tropico  solare,  perchè  i  ma- 
tematici consultati  da  Gregorio  XII 1  ne 
ignoravano  l'esatta  sua  lunghezza  (fra'più 
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valenti  nell'astronomia  che  si  consultaro* 
no,  devesi  ricordareGiuseppe  Moleta  pro- 
fessore di  matematica  all'università diPa* 
dova),  quale  si  è  ottenuta  al  principio  del 
corrente  secolo  XIX  dal  calcolo  delle  re- 
centi osservazioni  astronomiche;  ^.^  di  a- 
ver  soppresso  solo  i  o  giorni,  mentre  per 
retlificareilGiullanosene  dovean  sopprì* 
mere  1 2  nel  1 58a  e  altri  3  ne'susseguenti 
4  "ecoli,  che  fanno  in  tutto  1 5  giorni  e  non 
1 3  come  fu  stabilito  nella  bolla  pontificia 
del  1 58 1  (per  l'altra  soppressione,  onde 
impedire  la  rinnovazione  deirerrore,d'un 
anno  Bìsestìlexn  ogni  anno  secolare,  me- 
no però  gli  anni  secolari  divisibili  per  4oo. 
I  greci  poi  perseverando  nell^antica  co* 
stumanza,  masnme  i  ru»ii,  contarono  12 
giorni  di  meno  in  paragone  del  Galenda* 
rio  Gregoriano,  e  poi  aggiunsero  P  altro 
errore  di  due  altri  giorni  per  essersi  da 
essi  (atti  bisestili  gli  anni  1 700  e  1 800, che 
da  noi  si  fecero  comuni.  Di  qui  il  costu* 
me,  che  hanno  t  russi  di  segnare  \  giorni 
col  vecchio  e  nuovo  stile,  quando  scrìvo* 
no  agli  esteri ,  ponendo  prima  il  giorno 
del  vecchio  stile  da  loro  seguito ,  poi  il 
giorno  del  nuovo  da  noi  osservato,  coma 
per  esempio  7/19  marzo).  Laonde  d.  I* 
gnazioCalandrelli  direttore  del  pontificio 
osservatorioastronomico  dell'  Università 
romana,  e  professore  d'ottica  e  astrono- 
mia nella  medesima,  pubblicò  a  p.  599 
del  Giornale  di  Romaì95S  l'eruditoar- 
tieolos  Sopra  due  pretesi  difetti  del  Ca* 
lendario  Gregoriano»  In  esso  rende  ra-^ 
gione  de'pretesi  difetti,  e  come  procedet* 
te  la  riforma  dell'antico  Calendario,  e  pro- 
va che  doveansi  sopprimere  i  o  e  non  ta 
giorni  come  pretende  l' autore  del  prò* 
getto  russo  :  indi  conclude.  >*  Dall'  epoca 
di  Giulio  Cesare  (riformatore  del  Calen» 
darìo  Pompiliano  e  autore  del  Giuliano, 
giacché  in  mezzo  alle  armi  e  al  governo 
attendeva  agli  studi  astronomici  qual  A>ra- 
tefice  Massimo)  ^5  anni  circa  prima  deN 
l'era  cristiana,  fino  al  t58i  epoca  della  ri- 
forma, risulta  dal  calcolo  essere  l'avanza- 
mento dell'equinozio  di  giorni  li.  Dal- 
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r  «4uiiiozio  fissalo  da  Giulio  Cesare  nei 
giorno  a5di  marto,  TafaDiamealo  sareb- 
be stato  di  giorni  i4*  Ma  nella  riforma 
Gregoriana  non  si  partì  dall'equinotio  di 
Giulio  Gtsare  (ecco  l'equivoco  in  cui  nìol* 
ti  sono  caduti),  ma  bensì  dall'  equinozio 
del  325^  il  quale  cadeva  prossimamente 
nel  giorno  a  i  di  marro  (in  quel  giorno  e 
anno  fissato  stabilmente  dal  concilio  di  Ni- 
oca,  celebrato  nello  stesso  3a5);  dunque 
il  difetto,  o  per  dir  meglio,  ravaniameiito 
dell'equinotio  era  di  giorni  i  o,  quanti  ap- 
punto ne  furono  soppressi  ".  Il  Bodolà» 
Del  rito  greco  in  Italia ^  t.  3,  p.  a33  e 
seg.,  parla  del  Calendario  Gregoriano  ac- 
cettato da'  greci  di  Malta,  non  però  da 
que' dì  Ajaccio;  ed  a  p.  i5o  riferisce, 
quali  strani  avvenimenti  fui*ono  ostacolo, 
che  il  CalendarioGregoriano  non  si  accet- 
tasse dalla  nazione  greca.  —  Morto  Gre* 
goi*ìo  Xlli  a'  io  aprile  1 585,  dopo  1 3  gior- 
ni gli  successe  Sisto  V  Peretti  di  Montai - 
to,  che  nel  i556  era  sialo  reggente  de' 
auoi  minori  conventuali  di  Venezia  nel 
convento  di  s.  Ma  ita  Gloriosa,  ed  insie- 
me inquisitore  del  «.  Uffizio.  Perciò  la  re- 
pubblica si  affrettò  a  mandargli  i  soliti 
ambasciatori  di  ubbidienza,  par  compli- 
mentarlo di  sua  esaltazione,e  ricevere  con- 
sigli nelle  sue  deliberazioni,  ne'senatori 
Giacomo  Foscarini  e  Marc' Antonio  Bar* 
baro  procuratori  di  s.  Marco,  Marino  Gri- 
raaoi  e  Leonardo  Donato,  i  quali  ebbero 
lieta  e  benevola  accoglienza.  Sì  apprende 
dal  p.  Tempesti,  «SVoria  della  vita  e  geste 
di  Sisto  F^  che  enti'arono  in  Boma  ve- 
stiti di  lungo  paludamento  di  velluto  ne- 
ro, e  furono  accolti  dalla  nobiltà  roma* 
oa  e  da'geotiluomini  de'cardinali  su  ca- 
valli nobilmente  bardati  alla  solita  Villa 
di  Papa  Giulio  IJI^  ove  riceverono  i  pri- 
mi consueti  complimenti;  e  di  là  accom- 
pagnati dalle  guardie  svizzere  e  de'  ca- 
Talleggieri,  giunti  alla  porta  del  Popolo, 
ivi  il  maggiordomo  del  Papa,  con  alcu- 
ni vescovi  assistenti  al  soglio  e  altri  pre- 
lati, in  nome  di  Sua  Santità  si  consolò  del 
lora  prospero  arrivo,  e  quindi  collocato 
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ogni  ambasciatore  io  mezzo  a  due  vesco- 
vi, entrarono  nella  città,  che  trovarono 
come  in  trionfo  di  giubilo,  secondo  il  pra- 
ticato nell'  ambascerie  straordinarie,  es- 
sendo pure  accompagnati  dall'oratore  or- 
dinario Lorenzo  Priuli  senatore  fino  al 
suo  palazzo.  Da  questo  nel  dì  seguente,  e 
vestiti  di  velluto  rosso,  con  tutto  il  treno 
degl'  Ingressi  solenni  in  Roma^  si  reca- 
rono nel  palazzo  Vaticano,  e  nella  sala 
regia  si  prostrarono  a'  piedi  di  Sisto  V, 
ch'era  in  concistoro  e  circondato  da  17 
cardinali.  Accolti  dal  Papa  con  eg^'cgic 
dimostrazioni  di  lienevolenza  distinta,  li 
creò  cavalieri  dello  speron  d'oro,  ludi  Si- 
sto V  concesse  alla  repubblica  di  poter 
applicare  la  3.'  parte  de'lieni  ecclesiasti- 
ci (cioè  delle  rendite  e  per  determinato 
,  tempo)  di  tutto  il  serenissimo  dominio, 
per  mantenere  l'armata  navale  contro  i 
pirati  die  infestavano  l'Adriatico  e  tener* 
si  in  guardia  dal  turco,  sul  quale  osai  si 
poteva  fidare  ad  onta  de'trattati.  Di  più 
concesse  a' veneziani  l'onore  perpetuo  che 
un  loro  individuo  sedesse  nel  cospicuo  tri- 
bunale della  s.  Rota  romana.  E  la  repub- 
blica, per  vicendevole  gratitudine  scrisse 
nel  libro  d'oro, aggregò  al  patriziato  e  di- 
chiarò senatori  i  di  lui  nipoti  cardinal  A- 
lessandro  e  marchese  Michele  Peretti.  Il 
Bernino,  Del  tribunale  della  s.  Rota  Ro- 
mana^  parlando  a  p.  52  degli  uditori  di 
rota  nazionali ,  riferisce  di  leggersi  ne' 
Diari  Rotali ,  scritti  dal  veneto  uditore 
Olloboni ,  poi  Alessandro  Vili:  m  Aver 
conceduto  Sisto  V  a'  veneziani ,  circa  il 
i586,  la  nominazione  di  4  dottori  nazio- 
nali, unode'qoali  eleggere  poi  ne  doves- 
se il  Papa  auditore  di  rota,  in  decora- 
mento  e  vantaggio  di  quella  beneineriCa 
repubblica.E  forse  noi  non  anderemolon- 
gi  dal  vero  se  diciamo,  che  tal  privilegio 
concedesse  allora  quei  Pontefice  a'  vene- 
ziani, quando  con  il  noto  scisma  separa- 
tasi l' Inghilterra  dalla  Chiesa  romana, 
perdesse  colla  fede  l'honore  di  ha  ver  un 
inglese  in  questo  tribunale,  onde  vacan- 
done il  posto,  ad  esso  subentrasse  per  iu* 
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(Iiilgeozfl  ili  Sisto  V  il  veneciano".  Poco 
dopo  il  seoato  profittando  del  privilegio 
propose  a  Sisto  V  4  soggetti,  ed  il  Papa 
iacoliizzò  il  tribunale  della  s.  Rota  a  sce- 
gliervi l'uditore,  e  restò  etetto  a  pieoi  vo- 
ti Francesco  Maotica  di  Pordenone,  die 
ammesso  nei  §586  divenne  cardioafe  nel 
i5()6.  Dipoi  dirò  che  dall'  uditorato  a- 
sceso  al  cardinalato  e  al  trono  pontificio 
Clemente  XIII,  il  quale  emanò  il  breve 
di  conferma  ed  estensione  di  questo  pri- 
vilegio, In  hoc  gravissimo^  de'  io  gen- 
naio 1761  e  diretto:  Dilectis  Filiis  no» 
bìllbiis  viris  Dttcis,  et  Reipublicae  F'ene- 
tiarum,  presso  il  Bull,  Rom,  coni,  t,  2, 
p.  47:  Locum  in  sacrae  Romanae  Rotae 
JmlitonOy  quod  Sixlus  F^  Reipublicae 
Venelae  concesserat,  prò  uno  ex  Vene» 
tis  juris  utrius(jue  doctoribus ,  a  Rcpu» 
bUca  praesentandis^  et  a  Romano  Pon- 
lì/ice  eligendo^  confirmat,  et  indulgete 
ut  fiuuris  vacationibus ,  unum  tantum 
nobilem^  vel  honeslum  venetum  Civem^ 
niraque  laurea  donatum,  praesentare 
debeat  Respublica  ipsa.  In  esso  il  Papa 
cliiama  Venezia  :  Nostraque  carissima 
patria^  avitae  Religionisretinentissima^ 
posse  alìquando  benemereri.'E  dice, che 
egli  dalla  repubblica  proposto  nella  qua- 
terna a  Benedetto  XIII,  questo  l'anno- 
derò tra  gli  uditori  di  rota  (a'aa  novem- 
bceiyig),  ed  a  lui  avendo  alla  vacanza 
(Icll'uditorato  fatto  altrettanto  il  senato, 
scelse  Giovanni  Cornaro  (che  poi  dichia- 
rò uditore  a'6  marzo  1 759:  fu  vicario  di 
s.  Marco  di  Roma  del  veneto  titolare  car- 
dinale Antonio  IMarino  Priuli,  poscia  di- 
venne Governatore  di  Roma,  indi  car- 
dinole, e  allora  disse  quel  motto  arguto 
&ul  proprio  cognome  contro  il  successore 
Ferdinando  Spinelli^  che  riportai  nella 
biografia  di  questo).  L'estensione  del  pri- 
vilegio per  Tudilore  di  rota  nazionale  con- 
cessa da  Clemente  Xlll.fu  la  nomina  del 
medesimo  accordata  alla  repubblica,  da 
approvarsi  dal  Papa,  ed  il  senato  pel  1/ 
Duiniuò  Luigi  Flangini  vedovo,  approva* 
to  ila  Clemente  XiV  e  fiitto  uditore  da 
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Pio  VI.  L'ultimo  uditore  di  rota  nazio- 
nale veneziano  fu  l'diustre  prelato  vene* 
to  Giovanni  Priuli,  presentalo  dalla  re- 
pubblica a  Pio  VI,  e  da  questi  ammesso 
nel  tribunale  a'  1 6  novembre  1 790.  Si  tro- 
vò alla  caduta  della  repubblica,  alla  de- 
portazione di  Pio  VI,  air  elezione  di  Pio 
VII,  ma  tornato  con  esso  in  Roma  poco 
dopo  morì  il  1  .^  dicembre  1801  nella  flo- 
rida età  di  circa  39  anni,  compianto  an- 
che per  le  sue  virtù.  Fu  sepolto  nella  chia* 
s»  di  s.  Marco  di  Roma,  ove  il  fratello 
presso  la  sagrestia  eresse  una  lapide  mar- 
morea, sovrastata  dallo  stemma  gentili- 
zio, e  vi  lessi  l'elogio:  Pias  Comis  Sapiens. 
Narrai  nell'articolo  Uditori  di  Rota,  che 
anco  Milano  per  privilegio  del  suo  con- 
cittadino Pio  IV  presentava  al  Papa  l'u- 
ditore di  rota  nazionale,cheJ'er uditissimo 
milanese  Piazza  sostiene  ch'era  pure  per 
tutta  la  Lombardia  (l'ultimo  fu  Giovan- 
ni Resta  di  Mdano,  ammesso  a'a6  feb* 
braio  1782,  che  sebbene  divenisse  deca- 
no del  tribunale.  Pio  VII  non  potè  crea- 
re cardinale  per  esser  stato  deportato  nel 
luglio  1809  ,  e  durante  la  prigionia  del 
Papa  morì  il  prelato).  Divenuto  l'impe- 
ratore d'Austria  signore,  oltreché  dei  Mi- 
lanese, anche  di  Venezia  e  sue  provincia, 
presentò  un  prelato  per  l'uditorato  traen- 
dolo  dalle  sue  provincie  italiane  Lom- 
bardo-Venete, anzi  dal  Veneto,  quando 
ciò  fec^  con  mg."  Pietro  de  Silvestri  di 
Rovigo,  ammesso  da  Gregorio  XVI  nel 
tribunale  a'4  luglio  1 836,  e  si  disse  udi- 
tore deirimpero  d'Austria:  divenuto  de- 
cano, il  regnante  Pio  IX  meritamente  lo 
ha  creato  cardinale  diacono  a'i5  marzo 
1 8 58,  con  ferendogli  la  diaconia  de'ss.  Co- 
sma e  Damiano.  Si  legge  poi  nel  Gior* 
naie  di  Roma  de'ai  ottobre  i858,  che 
dalla  morte  del  cardinal  Giuseppe  Alba- 
ni, avvenuta  nel  dicembre  1 834»  l'i^np^ 
riale  casa  d'Austria  non  avea  più  nomi- 
nato uu  £m.^  porporato  a  Pro(e/<ore  del- 
la nazione  austriaca  presso  la  s.  Sede;  ed 
ora  l'imperatoreFrancesoo  Giuseppe  I  dé- 
guavasi  conferire  tale  dignità  al  cardinal 
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D€  Silvestri»  il  quale  a'  1 7  <li  dello  meie 
ebbe  Tooore  dì  pi'eieolare  a  Sua  Satililà 
1«  impeiiali  lelCere,  colle  quali  egli  viene 
acciedilato  in  sì  alla  rappreieulauza;  ed 
il  Papa  gli  esleruò  la  sua  speciale  soddi- 
slaiiooe  verso  T  imperatore  per  la  ripri- 
slioata  dignitày  e  per  avere  della  mede- 
sima  investilo  sì  degno  porporato.  Giù  lo 
slesso  Giornale  del  i  .'selt^oibre  avea  an- 
nuncialo, che  il  Papa  con  biglietti  di  se- 
greteria di  slato  avea  nominalo  suoi  pre- 
lati domestici  e  quiudi  annoverato  tra  gli 
uditori  della  s.  Rota  Romana,  il  Rev.  d/ 
d.  Luigi  Flir  rettore  della  cbiesa  e  delPo- 
spixio  di  s.  Maria  dell'Anima  de'teuluni* 
ci  di  Roma,  ed  il  Rev/  professore  (di  di- 
ritto ecclesiastico  nell'uni  versila  di  Pa- 
dova, ove  co'tipi  del  Seminario  si  pub- 
blicò gli  encomiali  Elementi  di  diritto 
ecclesiastico,  \a  cui  autorità  per  odier- 
na causa  clamorosa,  produce  la  Civiltà 
Cattolica,  serie  3.*,  1. 1  a,  p.  6 1 9)  d.  Fran- 
cesco Nardi.  G>u  tale  disposizioue  mg.' 
Flir  di  Bressanone  è  stalo  destinalo  udi« 
lore  di  rota  per  Venezia,  come  per  Mila- 
no si  dispose  mg/  Nardi  di  Padova.  la 
tal  modo  Veiieùae  Milano rigodouo l'an- 
tico loro  privilegio,  con  lustro  del  regno 
Lombardo- Veneto.  E  siccome  per  il  pie- 
no de'prelali  uditori  dei  s.  Tribunale,  il 
Papa  soleva  uomiuare  altri  soggetti  alle 
vacanti  nomine,e  occupando  il  posto  del- 
l' uditore  per  Milano  mg.'  SeiaGni,  così 
questo  prelato  è  passalo  al  posto  di  udi- 
tore per  Ferrara,  lascialo  vacuo  perdiè 
roditore  mg.'  Pietro  Giannelli  a'6  giù* 
gno  era  slato  consagralo  arcivescovo  di 
Sardia,  qual  nunsio  apostolico  di  Napo- 
li.— Tornando  a  Sisto  V,  gli  ambasciatori 
a  lui  inviati  dalla  repubblica  lo  trovarono 
ben  disposto  a  terminare  la  couli*oversia 
d'Àquiieia,  perciò  il  senato  a  finirla  do*- 
nò  il  fondo  0  feudo  di  Tagelto  in  que- 
stione al  patriarca,  afllnchè  potesse  pro- 
nunziare sentenza ,  nel  tempo  stesso  che 
per  Tatto  dell'acoellazione  del  dono,  ve* 
ni  va  il  prelato  a  riconoscere  la  giurisdi* 
aione  della  repubblica  sul  medesimo,  oo- 
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de  il  Grimaui  con  bella  dìcbiarazione  si 
riconciliò  col  senato.  Il  Papa  ne  restò  coii- 
tenlisiimo,  onorò  grandemente  gli  amba- 
sciato! i,  si  adopero  energicamente  a  rite- 
nere i  cavalieri  di  Malta  dal  recare  roo- 
lesila  a'na vigli  veneziani,  grave  vertenza 
cbe  riporta  il  p.  Tem|iesti  nel  1. 1,  p.  385 
e  seg.,  ed  essendo  riuscito  al  Papa  colla 
sua  aulotità  di  Iroucarla,  il  senato  se  ne 
mostrò  soddisfuti&simoegrato,  sdoglieu- 
dosi  iu  aiti  elogi  il  senatore  Donato  e  il 
procuratore  Diedo,  come  discordia  qua- 
lificata fonte  di  sangue  e  di  lagrime.  Quin- 
di ogni  desideiio  di  Sisto  V  dal  senato 
fu  subito  appagalo.  A  mostrare  poi  ptd>- 
blicamente  la  sua  riconoscenza,  il  senato 
acquistò  in  Veuezia  un  palazzo  dagli  ere- 
di del  doge  Grilli,  e  l'offrì  iu  dono  a  Si- 
sto V  per  stabile  residenza  del  nunzio 
apostolico,  di  cbe  leoni  proposilo  nel  § 
X,  n.  27.  Il  p.  Tempesti  ciò  narrando  nel 
1. 1 ,  p.  384.  dice  cbe  Sisto  V  avendo  cer- 
cato di  comprare  nn  (Milazzo  in  Veuezia 
per  abitazione  del  suo  nunzio  ordinario, 
avendone  giù  acquistalo  altro  per  1 6,000 
scudi  in  Napoli  per  quel  nunzio^  volle  il 
seualo  usare  al  Papa  la  signorile  munifi- 
cenza di  darglielo  in  dono,  come  scrisse 
a'  1 5  settembre  1 586 oe'Diarii  mg.'  Ala- 
leone  maestro  delle  ceremonie  ponlìQ- 
eie:  Lectumfuit  Ltstruinentiun  dona  (io- 
nis  palatii  ij/uod  Ditx  et  Dominium  Fc* 
netorutn  donarunt  SS,  D.  N,  «Six/o  PP» 
y^quodipsa  Sanctitas  Sua  doaaAt  Ca* 
merae  Jpostolieae»  Inoltre  Sisto  V  ap- 
provò ristiluzione  del  seminario  patriar- 
cale e  contribuì  alsuososteutameuto,co« 
me  narrai  nel  §  X,  n.  a8  e  65,  e  dipoi 
concesse  o  confermò  la  oousuetudiue  a' 
chierici  veneziani,  di  potersi  promuovere 
agli  ordini  sagri,  anche  senza  il  patrimo- 
nio ecclesiasttoo,  purché  col  consenso  de' 
rispettivi  parrochi  fossero  ascritti  ad  al- 
cuna delle  chiese  parrocchiali  e  collegia* 
te  di  Venezia.  Di  più  creò  cardinali  i 
patrizi  veneti  Federico  Cornerò  vescovo 
di  Padova,  e  Gianfraooesoo  Morosini.  — 
Intanto  nella  repubblica  veniva  «  com- 
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piersi  uà'  importante  riforma  del  conti* 
glio  de'Oieci.  Il  potere  di  questo  da  i|uan« 
cJu  nel  1 5^9  erati  anneita  raggiunta  di 
1 5  tra'prìoeipali  magistrali»  die  ogni  an- 
no si  eleggevano  nel  i.*  di  ottobre,  erasi 
fuor  di  modo  ampliato,  sicché  poteva  dir* 
ai  che  quasi  da  se  solo  reggesse  le  cose  iu- 
terne  ed  esterne  della  repubblica.  Se  mol- 
ti per  ilebolesia  nuu  sapevano  u  non  osa* 
vano  ricorrere  a'  mezzi  che  foruivaoo  le 
iefjgi  e  le  elezioni  per  fare  rientrare  quei 
cuuiiiglio  ne'  suoi  limiti,  molti  altri  iuve* 
ceneieotivuuo  tutto  il  peso,eatteudeva- 
no  cou  impuzieuztt  la  i.'  occasione  per 
■spogliarlo  di  quell'aggiunta  da  cuigli  de- 
ri  fava  tanta  prepouderauza.  Tutto  si  nar- 
ra dal  prof.  Aomauiu.  K  darne  un  ceu* 
no,  dito  solo  che  tiel  1 58a  av veuuero  tre 
cuii  che  coudusjMsro  analmente  la  mag- 
giurauia  a  dare  pubblico  segno  di  disap- 
provazione e  a  sopprimere  in  modo  quie- 
to e  *eiua  coucilare  odii  e  tumulti  lu  mal 
•oderla  zouta.  Ridotte  le  cose  ad  esigere  ^ 
pi'ontuyed  elEcuce  rimedio,al ir i nienti  qua- 
•tu  lotta  di  poteri  avrebbe  ridoUou  gra- 
ve pericolo  la  repubblica,  e  raccolto»!  il 
I  ."oUobre  1 582  il  maggior  couaiglio  per 
l'elezione  della  ionta^  solo  i  a  fuioiio  ap- 
provali, e  uelle  seguenti  adunanze,  niur 
no  più  otleuiie  i  voti.  £ra  questo  un  se- 
guo evidente  di  riprovazione,  e  varia- 
III  un  le  sene  disputava  ue'cousigli^  Clichè 
a'7  dicembre  si  richiamò  in  vigore  la  leg- 
ge del  i46B,  che  delermiuaìra  l' iiicum- 
Lenze  del  cou»iglio  de' Dieci,  ordinandosi 
doversi  dichiarare  che  cosa  fossero  quel- 
le parli  stgrelissimt  ad  esso  attidate.  La 
proposta  uou  passò  miglior  fortuna  quau- 
do  nel  dj  seguente  fu  riletta  cou  emende. 
Riproposta  a'a  i  dicembre.  Federico  Ba« 
doer,di  graude  riputaziooe  per  magi»trd- 
ture  e  ambascerie  eseroitate,  salito  in  bi- 
goncia pronunziò  un  grave  discorso,  incui 
fra  le  alti'e  cose  disse  lu  ciù  doiea»i  divi- 
dere il  governo  dello  stato,  ed  al  consiglio 
de'  Dieci  spettare,  secondo  la  parte  dei 
i468ji  delitti  più  importanti  iu  soli  6 
>     u»i|  e  che  oou  si  dovesse  dargli  più  i« 
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zonla.  Quindi  iu  più  giorni  furono  bai- 
lollolee  approvate  le  seguenti  disposizio- 
ni. Nel  1 4^8  essendo  stato  autorizzalo  il 
consiglio  de'Dieci  a  trattare  alcune  cose 
segreUsswk!^  per  ((uesle  doversi  intende* 
re:  GU  avvisi  segretissimi  dati  in  confi* 
denza  per  servizio  dello  sluto,  ma  se  do* 
veasi  idre  alcuua  deliberazione,  apparte- 
nere al  senato.  L'ol&rte  segretissime  di 
cose  importanti  al  bene  comune,  le  spedi* 
zioui  di  spie,  e  l'ucooiuodar  con  ulEzi  e  de- 
naro que'  garbugli  che  potessero  sturbar 
la  quiete.  'La  provvisione  del  denaro  e  i( 
governo  della  zecca,  che  deve  per  ogni  ri* 
spetto  passar  segretissimo  ;  però  la  dispen- 
sa di  esso  denaro  sia  fatta  per  il  senato. 
Non  si  possa  da  alcuno  del  consiglio  de' 
Dicci  metter  parie  in  altre  materie  o  pub- 
bliche o  particolari  non  specificate  nella 
ricordata  deliberazione  del  1 468,  e  4^ 
quella  del  1481  e  dalla  presente.  Quan- 
do fosse  btla  alcun'altra  cosa,  oltre  le  spe- 
cificate, si  ponesse  impedimento  eproce* 
desse,  non  ostante  quabivoglia  parte  che 
fosse  iu  contrario,  dagli  avogadori.  G  per- 
ché questi  potessero  esercitare  con  mag  • 
gior  facilità  il  loro  carico,  fii  commesso 
al  cancellieie  grande  la  pubblicazione 
ili  tutte  le  leggi  spettanti  al  maggior  con- 
siglio, al  oonsiglio  de'  Dieci,  ed  a  qiiel- 
|ii  di  iVegadi  ordinate  sotto  capi  distin- 
ti delle  materie,  dovendo  esser  dato  ogni 
volta  dui  segretario  deputato  alle  leg* 
gì  il  rubricurio  spettante  a  quel  consiglio 
ov'essi  si  troveranno,  acciocliè  si  faccia  la 
vulontddtJ  maggior  consiglio  colla  debi- 
ta eiiecuzioue  intera.  Che4u  so/i^t  del  con- 
siglio de'Dieci  abbia  la  sua  conio inacìj, 
come  quelli  del  consiglio  stesso,  e  che  ogni 
anno  ueireleziooe  della  zonla  siano  leKe 
le  parti  dal  i468  e  questi  capitoli  statui- 
ti a'ai  e  aa  dicembre  i582,  per  Tiùvio- 
labile  osservanza.  Ma  tutto  qaato  non 
giovò,  e  riproposta  nei  i. ^gennaio  i583 
l'elezione  de' 3  individui  oiaucanti  alla 
tonta,  tornati  inutili  gli  esperimenti,  la 
soota  fu  abolita  per  Vale  riprovazione  ; 
perciò  il  governo  dclU zecca  a'3  maggio, 
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dovendo  passare  segretissimo,  fu  soltanto 
aflldato  al  consiglio  de'Dieci,  insieme  co 
3  provveditori  in  «ecco,  da  eleggersi  on- 
nui  dal  senato,  e  il  depositario  ogni  due 
mc«;la  dispensa  del  denaro  pciò  rima- 
nesse al  senato.  Così  terminò  allora  la  ri- 
forma del  consiglio  de'  Dieci,  ridotto  a* 
naturali  suoi  limili,  e  V  amministraiio- 
ne  interna  tornò  a'  magistrati  ordinari 
secondo  gli  ordinamenti  fondamentali 
della  repubblica.  —  Della  venuta  in  Ve- 
nezia degli  ambasciatori  del  Giappone, 
reduci  da  Roma  nel  giugno  i585,  del- 
le  feste  pubbliche  loro  date,  parlano  fra 
gli  scrittori  veneti,  il  libro  Cerimonia- 
li  all'Archivio  generale,  la  Cronaca 
Marciana  del  Savina,  gli  Annali  della 
Repubblica  presso  il  cov.  Cicogna,  An- 
drea Morosini  nelle  Memorie  politiche 
presso  il  medesimo,  Gualtieri  nella  Re» 
lalione  degli  Ambasciatori^  il  cav.  Cico- 
gna  nel  t.  5  dell'  Inscrizioni,  il  cav.  Mu- 
ti nelli  anche  nella  Storia  aneddotica,  il 
prof.  Eomanin,ed  io  ne  feci  alquante  pa- 
role nel  u.  II  del  §  X.  Ivi  ossia  nel  voi. 
XCI,  p.iig,  procurai  rettificare  quanto 
sui  medesimi  ambasciatori  giapponesi, 
ne'  primordii  di  sua  benemerita  e  ferti- 
lissima carriera  letteraria,  avea  narrato 
col  Gallicciolli,  il  ricordato  laboriosissi- 
ino  veneto  cav.  Mutiiielli.  In  me  la  ve- 
rità storica  prevalse  all'ammirazione  e 
alla  riconoscenza  che  mi  vanto  profes- 
sare a  tanto  scrittore,  anco  per  essere  e- 
gli  stalo,  colle  sue  utilissime  e  pregevo- 
lissimt;  opere,  una  delle  mie  magistrali 
guide  in  questo  luogo  e  fecondissimo  ar- 
ticolo. Feci  violenza  a  me  stesso  e  con 
pena  dovetti  procedere  colla  storia.  Se 
l'amore  del  vero  a  ciò  mi  costrinse, quel- 
lo (iella  giustizia,  qui  spontaneamente  e 
senza  insinuazione  affatto  di  alcuno,  m'in* 
duce  a  lietamente  notificarequanto  or  ora 
mi  scrisse  un  altro  egregio  veneto:  »  li 
cav.  Mulinelli:  è  ora  d'accordo  con  Lei 
intorno  gli  Ambasciatori  Giapponesi, 
e  già  nella  Storia  arcana  e  aneddotica 
d'Italia,  t.  I,  p.i  56-57,  pose  ima  nol4 
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coir  intendimento  di  ritrattare  quanto 
avea  scritto  in  contrario".  Noti  abU&o* 
guano  mie  parole  per  dichiarare  la  bella 
gloria  che  ne  proviene  a  sì  degno  figlio 
di  s.  Marco.  Fa  consolazione  quando  la 
virtù  francamente  trioofe  nel  saggio  e 
nel  dotto,  che  sopra  on  argomento  era 
stato  di  diverso  crédere,  riportando  coiì 
onorevole  vittoria  sopra  di  se  stesso.  Per* 
ciò:  Fivas.  Marco!  Antico  grido  entu- 
siastico nelle  venete  vittorie^  N'é  questa 
una'edificante  nel  campo  immenso,  paci- 
fico e  nobilissimo  dello  letteratura  e  del 
sapere.Reso  affettuosamente  quest'omag- 
gio, riassumo  il  racconto.—^  Poco  dopo  la 
venuta  degli  ambasciatori  giapponesi  in 
Venezia,  mori  a'agoa'So  luglio  1 585  il 
doge  da  Ponte  in  età  di  circa  go  anni.  I 
funerali  si  celebrarono  in  ss.  Gio.e  Paolo, 
con  Telogio  funebre  di  Carlo  Scaramella, 
secondo  il  Casoni  (e  non  Giovanni  Velu- 
do, come  inavvedutamente  scrissi  nel  voi. 
XCI,  p.  tii,  per  essere  poco  chiara  la 
nota  i5  della  Serie  ile' dogi  di  Venezia 
del  Nani,  in  cui  sono  riferiti  i  rispettivi 
autori  delle  biografie  de'medesimi  dogi, 
e  perchè  le  due  che  seguono  sono  eflktti- 
vamente  del  eh.  Veludo.  Laonde  il  rac  • 
conto  sugli  ambasciatori  giapponesi  che  ia 
detto  luogo  ho  attribuito  al  Veludo,tpetla 
invece  al  Casoni), o  di  Antonio  Longo  co- 
me vuole  il  prof.  Romanin  ;  e  trasferito  il 
corpo  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Cari- 
tà vi  fu  deposto,  e  poscia  gli  fu  eretto 
splendido  monumento  con  disegno  diSca- 
mozzi,  e  colle  statue  e  altre  sculture  dei 
Vittoria,  il  1.^  avendo  a  suo  tempo  co- 
minciato la  fabbrica  delleProcuratie  nuo- 
ve, che  aggrandì  di  molto  l'antica  piazza 
di  s.  Marco,  compiendo  l'euritmia  di  quel 
vasto  e  nobilissimo  recinto.  Poco  prima 
di  morire,  il  doge  pose  in  iscritto  le  sue 
idee  in  una  specie  di  testamento  politica 
che  consegnò  a''suoiconsigliei*i,quale  ul- 
timo testimonio  dell'affetto  ch'egli  por- 
tava alla  sua  patria  e  del  desiderio  vivis- 
simo del  suo  bene.  Dal  prof.  Romanin 
che  lo  riprodusse,  si  ricava  :  Che  bisogna 
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pi  iticipnlmenle  guardarsi  dail'  insidie  e 
accori etza  degli  ipogiiuoli  e  del  loro  re 
Filippo  II,  che  tende  alla  oioiiarchia  (ti- 
ni tersale  per  compiere  la  tanto  voglifg- 
giato  idra  del  genitore)  possedendo  lami 
regni  e  stati,  e  fatto  oltremodo  potente 
per  racquieto  di  Portogallo  e  con  quella 
parte  dell'Indie  orientali  ad  esso  spettan- 
ti (dopo  la  morte  del  re  cardinal  Enrico, 
5  governaiori  del  Portogallo  nominati 
neU*  interregno  aveano  domandalo  afisi* 
sleiiza  alla  repubblica  contro  l'diubisione 
di  Fdippo  II,  ma  essa  non  folle  niischiar- 
visi,  ed  anzi  più  tardi  ordino  Tal  lonta- 
na mento  del  pretendente  il.  Antonio  gran 
priore  di  Grato,  eh 'erasi  rifugiato  nei  do- 
minio). Essere  tale  re  di  natura  altissima 
e  sommamente  a?ido  di  gloria,  poiché 
da  giof  Ine  soleva  dire  ;  Che  se  suo  padre 
che  nacc|ue  figlio  d' un  re  assai  debole 
ha  fiitto  tanto,  a  lui  di'  era  nato  figlio 
d*un  imperatore  ai  conveniva  (àr  molto 
di  piU.  Simulatore  e  vendicativo,  era  co* 
ù  gran  re  che  il  solo  turco  poteva  resister-» 
gli;  non  Francia  indebolita  dalle  discor- 
die civili  e  per  averlo  ftitto  troppo  cre»ce- 
re.  1  re  che  aspirano  alla  monarchia  han* 
no  in  odio  gli  altri  principi,  e  molto  più 
la  repubblica  come  quella  che  per  l'or- 
diuario  ha  vita  e  impero  più  lungo  degli 
altri  potentati.  Bisogna  regobrsi  con  lui 
con  modestia  e  destresza,  onorandonegli 
ambasciatori  e  concedendogli  l'onesto; 
non  iscuoprirsi  francesi,  conservare  cm- 
cordia  di  buoni  vicini  co' suoi  ministri 
d'Italio;  intendersi  bene  co'Papi,  poiché 
il  re  pel  potere  che  tiene  sui  cardinali  a 
lui  aderenti,  pare  che  sempre  faccia  un 
Papa  a  suo  modo,  e  se  lo  conserva  con 
diversi  favori  e  onori,  che  di  continuo  fa 
a'  loro  parenti.  Occorrere  tenere  il  mag- 
gior numero  di  soldati  che  sia  possibile 
e  buoni  capi  di  guerra,  il  maggior  cumu- 
lo d'oro  io  zecca,  ec.  Ma  per  allora  non 
si  presero  io  considerazione  questi  ricor- 
di, anzi  vi  fu  chi  disse  essersi  il  doge  ma* 
nifestato  tutto  francese; ma  vennero tem* 
pi,  «  non  molto  lontani,  io  qui  s' ebbe  a 
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fare  trista  esperienza,  che  il  vecchio  do- 
ge avea  detto  il  vero. 

3i.  Pasquale  Cicogna  LXXXFIH 
doge.  Il  suo  biografo  Giovanni  Veludo  ri- 
leva,clie  dopo  il  Vendramino,  il  Cicogna  é 
ila."  doge  che  fra'nobili  nuovi  fu  innal- 
zato al  soglio.  Uomo  dì  molta  prudenza, di 
santi  eillibsiti  costumi,  di  religiosa  carità, 
di  assidua  diligenza  ne'pubbllci  maneggi, 
crasi  distinto  n  elle  guerre  contro  i  turchi 
mentre  trovavasi  governatore  alla  Canea 
netrisoladi  Candia;  essendo  allora  procu- 
ratore di  s.  M.I  reo,  fu  elevato  al  dogado  a' 
1 8  Hgosto  1 585.La  sua  elezione  fu  più  del- 
l'ordinario rilardata,  avendo  a  competi- 
tore Vinoento  Morosini,  il  quale  alfine 
cedendo  spontaneamente,  si  adoperò  iu 
favoredel  Cicogna,  perciò  favoloso  il  nar-> 
rato  dal  Dikvxx,  Per  altro,  il  popolo  che  de- 
sidera va  il  Mordsrni  ne  rimase  poco  sod-» 
disfatto,  anche  pel  poco  denaro  che  gettò 
nel  solito  giro  per  la  piazza.  Del  resto  il 
doge  parlò  bene,  promettendo  giustizia 
e  che  le  cariche  sarebbero  conferite  al 
solo  merito;  e  in  memoria  d'avere  rice- 
vuto la  notizia  deJ  suo  innalzamento, 
mentre  si  trovava  a'  crociferi,  fece  conia- 
re la  consueta  osella  con  3  Croci  e  coU 
}' iscrizione  :  Hinc  resurrèctio  et  salti  f 
(È  rappresentata  questa  circostanza  in 
un  magnifico  dipinto  di  Palma  Junio- 
re,  collocato  nella  chiesa  stessa  de'  Cro- 
ciferi). A  questi  tempi,  continuando  la 
repubblica  nel  suo  sistema  di  pace,  di 
frequente  ricevea  da'  suoi  ambasciatorìr 
dÌ!«paoci  che  la  istruivano  esattamente 
di  quanto  accadeva  ne'  paesi  e  nelle  cor- 
ti di  Europa  ;  dispacci  che  più  anco- 
ra delle  relazioni  svelano  le  più  segrete 
molle  della  diplomazia  veneziana  e  for- 
niscono tali  notizie,  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove.  Nel  1 587  nacque  una  dif- 
ferenza fra  Sisto  V  ed  i  veneziani,  che  fece 
temette  grave  complicazione,  ma  però  fu 
tosto  accomodata,  essendo  ambasciatore 
in  Roma  Alberto  Badoer.  La  narrai  nel  § 
XVIIf,  n.  19,  parlando  dell'abbazia  di  s. 
Cipriano  di  Murano, dal  Papa  poi  unita  in 


Digitized  by 


Google 


426  VEN 

perpetuo  a'  paUìarcbi  di  Veiie&ia,  anele 
luUora  oc  sono  abbati  coramendatarì. 
Ne  ragiona  a  luago  il  p.Teaipesti  uel  1. 1 , 
p.  38 1  e  seg.«  doode  il  Movaei  ricavò  un 
«unto  inesatto  che  inieri  nella  ftua  Slo^ 
ria  ilei  Pontefici,  Pretendendo  la  iàini- 
glia  Gradenigo  al  padronato  delta  lxidia,> 
per  le  luunificenxe  usale  ad  ea«a  du'Auoi 
maggiori,  moue  lite  a' Trevisani  ubbali 
commendatari,  i  quali  per  ^ucceMÌ  ve  ras* 
segue  fttlle  a' loro  parenti  da  i%5  anni 
lu  conservavano  nella  loro  famiglia  ;  e  si 
ventilò  per  ptik  d'un  secolo  dd'lribunali 
di  Venetia  e  di  Roma.  Sdegnatone  il  se- 
nato volle  sostenere  i  Gradenigo,  e  sic- 
come Giovanni  Trevisan  n'era  allora 
abbate,  gli  ordinò  die  nell'  intitolazione 
ó'iAbbas  s.  Ciprianip  sopprinieue  le  pre- 
cedenti parole:  Dà  et  ApostoL  Sedis 
gratta.  Avendo  ubbidito,  dipoi  lo  pre- 
sentò a  Pio  I V  per  la  dignità  di  patriar- 
ca di  Veneuo,  e  fu  preooniualo  in  con- 
cistoro. Po»cia  vedendo  questa  prelato 
avvicinarsi  il  fine  di  sua  vita,  pre^òSi- 
sto  V  di  accettare  la  sua  rassegna  a  fa  vore 
del  nipote  Pietro  Emo,  il  che  penetra- 
tosi dui  senato,  per  sostenere  i  diritti  de' 
Gradenigo  si  oppose.  Allora  il  patriarca 
con  esagerazioni  domandò  giustizia  al 
papa,  tacciando  la  repubblica  di  preten- 
sioni pregiudizievoli  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica. Sisto  V  acerrimo  nel  render 
giustizia,  senza  badare  a'  rispetti  umani 
di  quanto  il  senato  avea  fatto  pe'  suoi 
parenti  e  nunzi,  volendo  colla  solita  sua 
prontezza  sbrigare  laffiire,  chiamò  a  se 
l'ambasciatore  veneto,  si  querelò  acre- 
mente della  repubblica,  che  mentre  a- 
luava  tanto,  essa  attentava  all'ecclesia- 
itica  libertà.  Voleva  l' oratore  addurre 
ragioni,  ma  il  Papa  di  temperamento 
focoso,  alteratosi,  alzando  la  voce  disse 
saperle  tutte,  e  desiderare  che  pronta- 
mente si  rivocassero  gli  antichi  e  recen* 
ti  decreti    contro  il  patriarca  e  contro 
r£mo,  e  finì  con  minacce  di  fare  quan- 
to richiedesse  l'onor  tuo  e  della  s.  Sede. 
L'oratore  riferì  fedelmente  tutto  alla  si- 
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gnorJa,  onde  pei*  molti  giorni  si  dispulò 
in  senato  con  varie  opinioni,  non  essen- 
do costume  rÌTOcare  i  decreti  pubblicati, 
per  cui  si  tollero  toateuere,  non  ottante 
le  mediazioni  di  principi  e  monarchi  per- 
chè si  coutentasse  il  Papa.  Ma  Sistu  V 
iufle'isibile,  avea  già  determinato  di  ri- 
chiamar da  Venezia  il  suo  nunzio  e  di 
licenziar  da  Roma  l'aiubasciator  veneta 
Dei  che  avvisati  i  senatori  segretamente 
dd'cardiuali  amici,  si  contentarono  in  os- 
sequio di  lauto  Poutefioe  di  rivocar  tut- 
to ;  onde  presentatosi  l'ambaMÌatore  al- 
rudienza  del  Papa,  manifestò  l'operato 
dal  senato  della  rtvocazione  delie  parti 
Unte  volte  prese  in  Pregadi  e  passate  da 
tanti  anni  in  esecuzione,  quantunque  non 
si  faceste  mai  per  alcun  altro  sovrano. 
Penetrato  Sitto  V  dal  nobile  e  di  voto  con- 
tegno, ricolmò  il  tenato  di  Guezze  d'af- 
fetto e  di  onore,  protestando  che  |>er  que- 
sta sua  filiale  ubbidenza  gli  avea  rubato 
il  cuore,  in  pieno  ooucittoro  lodando  al- 
tamente la  pietà  e  tommissione  dell'au- 
gusto senato,  il  quale  da  vero  cattolico 
avea  dato  un  preclaro  esempio  di  subor- 
dinazione a  tutti  i  principi  cristiani.  Dai- 
l'altro  canto,  Sisto  V  equamente  com- 
pensò i  Gradenigo  con  altro  benefizio, 
e  uni  in  perpetuo  al  patriarcato  la  ba- 
dia. —  Spagna  e  Francia  tenevano  an- 
cora il  1.**  posto  tuì  dettini  d'  Europa, 
quella  per  la  tua  ambizione  alta  mouar- 
chia  universale,  questa  per  le  tue  tan- 
guiuose  guerre  di  religione,  sostenute 
dalla  famosa  lega  cattolica,  alla  cui  teita 
era  segretamente  Fdippo  11  re  di  Spa- 
gaa^  coutra  l'eresia  armata  degli  Ugo^ 
notti,  e  detta  de' «Sedie/  dal  numero  de' 
quartieri  di  Parigi  piti  adesta  aderenti. 
Nelle  sue  ttretteue,  Enrico  ili  si  volte 
per  consiglio  alla  repubblica,  che  tanti 
solenni  segui  d'affetto  aveagli  dato  nel 
suo  soggiorno  a  Venezia,  ed  il  consiglio 
fu  che  ad  ogni  modo  sì  studiasse  di  ri* 
comporre  la  pace;  ma  il  mate  era  troppo 
profondo  e  radicato,  le  gare  de'  parliti 
troppo  vive,  gli  odii  troppo  esaceiUii. 
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La  guerra  ardeva  egualuicote  n^'Puen 
Bassi  cMiUro  la  Spagna  per  causa  pure 
dell'eresia  armala  de'  Calvinisti^  «olio 
diverse  denominasioni»  conibaUendoal- 
li^ebì  per  T  iudipeDdensa.  Ed  in  inghiU 
terra  colla  tiraooica  ed  empia  decapi- 
iaziooe  della  regioa  di  Scozia  Maria 
Stuarda,  crasi  tolto  pel  suo  virtuoso  zelo 
cattolico  uo  poleote  avversario  al  pro- 
testantesimo :  crudele  avveuiinentu  che 
riempì  di  stupore  edi  orrore  l'Europa.  A. 
mendicarla,  a  difesa  del  cattolicismo,  e  pe* 
diritti  che  pretendeva  sull'  InghiUerra^ 
Filippo  11  le  spiccò  contro  la  fi>rmidabile 
flotta  deoomiuata  V  Im^incibile^  che  ia 
vece  i^estò  in  parte  sconfitta  dagl'  iuglesi 
e  rovinata  da  Cera  burrasca.  A  questa 
spedizióne  l'avea  indotto  Sisto  V,  per  di- 
stoglierlo dall'ideata  monarchia  uni  ver- 
gai le,  per  le  ragioni  riferite  dal  p.  Tem-* 
petti.  Dopo  la  morte  del  duca  d'Aujou, 
iVatellodi  Enrico  111»  privo  (|uesti  di  prò* 
le,  spettava  la  successione  ad  Eurico  111 
di  Borbone  re  di  Navarra  capoparte  cai* 
dissimo  degli  ugonotti,  il  perche  la  lega 
prese  nuovo  vigore  per  escluderlo  dal  tro« 
no  e  porvi  un  principe  catlolioo  a  couser* 
vazione  della  vera  i*eligione.  Eurico  III 
che  formava  il  partito  più  debole  de' 3  che 
laceravano  Francia,  ingelositosi  de'  Gui- 
sa-Lorena principah  della  lega  cattolica 
che  aspiravano  alla  corona,  costretto  dal- 
ia necessità  si  uuì  al  cugino  re  di  Navar* 
i-a  benché  eretico,  dopo  aver  fiitto  tru« 
cidare  a  tradimento  il  cluca  di  Guisa  e 
il  fratello  cardinale  nel  declinar  di  di- 
cembre t588,  onde  Sisto  V  lo  seomu- 
iiicò.  Richiesta  la  repubblica  di  assisteii* 
%a  da  Emieo  IH,  si  limitò  ad  offrire  una 
prestanza  di  denaro,  dovendo  vegliare  sui 
maneggi  degli  spagnuoli  per  la  monar- 
chia universale  massime  in  Italia.  Tut* 
ta  volta  fece  ogni  buon  uffizio  con  Sisto 
V,  per  indurlo  a  trattai*e  il  re  con  indul- 
genza. Ma  nell'agosto  1589  il  re  venne 
ucciso, nominando  successore  il  redi  Na- 
varrà,  che  prese  il  nome  di  Enrico  IV, 
estendo  egli  pure  allacaiato  dalia  ^^cuuiu- 
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nicA.  Benché  si  mosti-asse  disposto  a  ri- 
nunziare all'eresia,  avea  contro  di  se 
l'ambizione  de'  Guisa,  il  partito  catto* 
lieo  e  il  Papa.  La  repubblica  a  mezzo 
dell'onibasciatore  Giovanni  Mocenigo  in 
Tours  fece  nel  novembre  con  Enrico  IV 
le  sue  condoglianze  per  la  violenta  mor- 
te del  suo  predecessore,  e  le  congratula- 
zioni della  sua  successione  al  tronu.  Hi- 
spose  il  nuovo  re,  non  dubitar  punto  de- 
gli amichevoli  sentimenti  della  signoria, 
tra  U  quale  e  il  defunto  Enrico  III  era- 
no passati  tanti  segni  di  benevolenza  e 
d'affetto,  siccome  teoevasi  del  pari  cer« 
tissimo  del  piacer  suo  per  l'assunzione 
alla  corona  di  Francia  ;  stimarsi  molto 
obbligato*  dall' esser,  ella  stata  ia  sola  in 
Italia  a  riconoscerlo,  il  che  riuscitogli 
sommamente  gratu  e  della  quale  dimo- 
strazione avrebbe  tenuto  perenne  me- 
moria, da  uon  lasciare  circostanze  di  dar- 
lene  quelle  maggiori  testimonianze,  che 
vei'so  qualsivoglia  principe,  per  {|uauto 
grande,  si  potessero.  Inviò  quindi  a  Ve- 
nezia ambasciatore  straordinario  ni.'  di 
Luccmburgo  con  sue  lettere  e  informa- 
zioni delle  cose  del  regno,  le  quali  voU 
gevauo  allora  favorevoli  alle  sue  armi. 
Delle  quali  cose  Si^to  V,  ancora  soste- 
nitore delia  lega,  si  mostrò  molto  alte- 
rato, con  far  sapere  alla  repubblica,  che 
se  voleva  conservarsi  il  nome  di  tanto 
cattolica  come  in  addietro,  bisognava  che 
si  astenesse  da'suui  rapporti  con  eretici, 
che  tutti  i  principi  si  tenevano  sospesi  nel 
deliberare  io  proposito,  né  dovesse  far 
essa  diTertamente,  ne  discoprirsi  prima 
del  tempo  ;  forse  che  la  repubblica  é  il 
piiigran  principe  del  moudo  che  voglia 
dar  leggi  agli  altri?  Pur  trappo  già  i 
principi  protestanti  di  Germania  pres- 
savano l'imperatore  Rodolfo  II  perché 
ricevesse  l'ambasciatore  francese,  addu- 
cendo  l'esempio  di  Venezia.  Scusavasi  la 
repubblica  col  Papa,  pel  suo  ambascia- 
tore Leonardo Duodo,  dicendo  che  En- 
rico IV  di  Borbone  avea  ottenuto  il  ti- 
tolo di  re  della  Francia  già  du  Eurico 
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III  prima  di  morire;  ch'estinta Ja stirpe 
di  Valois,  a  lui  apparteneva  adesso  il  re- 
gno per  legge  siccome  erede  di  quella  ; 
che  ornatisti  mo  com'era  di  militai*e  for- 
tezza, di  prudenza  e  di  altre  doti  e  virtù, 
tranne  la  cattolica  religione,  dava  a  spe- 
rare di  lasciarsi  condurre  ad  ascriversi 
tra  poco  fra  il  novero  de'  veri  credenti» 
qualora  si  procedesse  verso  di  lui  con 
benignità  e  piacevolezza  ;  che  già  appe- 
nn  prese  le  i*edini  del  governo,  avea  or- 
dinalo di  nulla  alterare  circa  la  religio- 
ne cattolica^  e  che  gli  ecclesiastici  fossero 
mantenuti  nel  possesso  de'  loro  beni  e  in 
«>More  presso  ciascuno;  poiché  se  istruito 
f'fsse,  come  grandemente  desiderava,  co- 
niisdula  la  verità  nbbracciereblie  la  cat- 
tolica religione;  oltre  altri  gravi  e  giusti 
riflessi.  Indi  all'abilità  dell'allro  oratore 
veneto  a  Roma,  Alberto Btidoer,  riusciva 
d'ottener  dal  Papa  che  l'ambasciatore 
francese  de  Messe  continuasse  a  dimo- 
rare in  Venezia,  ma  senza  intervenire 
alle  ceremonie  pubbliche,  e  m/  di  Lu- 
cemburgo  fu  ricevuto  in  Roma  e  comin- 
ciò le  sue  pratiche  per  condurre  a  ter- 
mine un  accomodamento  col  suo  re.  Ma 
intanto  Sisto  V  inviò  a  Parigi  suo  legato 
il  cardinal  Gaetnni,  a  favore  deli^  lega. 
Pei*ò  n'  i4  marzo  iSgo  Enrico  IV  ne* 
dintorni  d'Nry  con  memorabile  batta- 
glia sconfisse  l'armata  della  lega,  coman- 
data dal  duca  di  Mayenne,  e  con  una  let- 
tera mandò  poi  in  dono  alla  repubblica 
nel  1 6o3  la  fipada  colla  quale  avea  com- 
battuto e  trionfato,  e  l'armatura  io  e»- 
sa  indossata.  Questi  doni  furono  collo* 
cati  nelle  sale  d'armi  del  palazzo  duca- 
le, dove  nel  1 797  fu  rubata  la  spda, 
e  l'armatura  fu  poi  deposta  nelle  sale 
d' armi  dell'Arsenale,  ove  esiste.  Infuria- 
ta la  Spagna  perchè  in  Roma  fosse  il 
Lucembiirgo,  l' ombasciatore  Olivares 
dichiarò  al  Papa  che  se  non  lo  licenzia- 
va dovea  fàv  le  sue  proteste.  À  questa  pa- 
rola il  Papa  si  adirò  e  licenziò  invece  dal* 
r  Udienza  il  rappresentante  spagnuolo  ; 
e  poi  illumiuato  delle  segrete  mire  della 
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lega,  e  la  religione  non  esserne  che  un 
pretesto,  ritirò  la  sua  protetiooe,  e  poco 
dopo  morì  a'27  agosto  iSgo.  Dopo  iB 
gioroi  gli  successe  Urbano  VII  Casta* 
gna,  già  nunzio  apostolico  in  Vea^ia^ 
ma  visse  1 3  giorni  ;  onde  a'  5  dicembre 
gli  fu  surrogato  Gi'egorio  XIV,  stato  ve- 
scovo di  Cremona,  il  quale  tosto  asse- 
gnò soccorsi  alla  lega,  e  decretò  due  mo« 
nitorii  contix)  gli  aderenti  d'Enrico  IV, 
mentre  la  repubblica  inviò  ambascia- 
tore in  Roma  Giovanni  Moro,  lodi  il 
Papa  avvertì  nel  marzo  i  Sg  1  la  repub- 
blica, de'  mali  ufBci  che  venivano  fatti 
contro  di  essa,  e  l 'ambasciatore  francese 
esponeva  al  collegio  lutti  i  maneggi  e  i 
raggiri  degli  spagiuioii,  il  cui  reFìhppo  II 
a  vea  scritto  alla  signoria  di  licenziar  l'am- 
l>asciatore  del  pretendente,  se  amava 
che  la  Francia  avesse  un  principe  vera- 
mente cattolico.  Narrò  di  più  l'oratore  di 
Enrico  IV,con  dire  che  il  Papa,  da  cui  do- 
vrebbe principalmente  dipender  lo  pace  e 
la  quiete  della  cristianità,  sì  lasciava  gui- 
dare dagli  artifìcii  e  persuasioni  degli  spa- 
gnuoli,  che  non  aveauo  altra  mira  se  non 
di  servirsi  del  pontificio  nome  e  della 
Chiesa  per  cooprire  l'ambizione  e  l'ava- 
rizia loro  sotto  l'ombra  di  religione  e  di 
celo  di  Dio.  E  da  Francia  notificava  il 
Mooenigo,  lo  sdegno  cagionato  dalla  sco* 
ni  unica  di  Gregorio  XIV,  e  come  par- 
la vasi  pubblicamente  di  levarsi  in  tutta 
dall'ubbidienza  della  s.  Sede, e  di  eleg- 
gere a  influenza  del  partito  ugoaotto  un 
patriarca  della  Chiesa  gallicana,  creden- 
dosi il  contegno  del  Papa  derivare  da 
particolare  inimicizia  verso  il  re  e  spin- 
tovi dalla  Spagna.  I  maneggi  di  questa 
conosciuti  dalla  repubblica,  aveaao  in- 
dotto la  signoria  sin  dal  giugno  iSSg  ad 
ovviare  un  trattato  di  sussidio  e  com- 
mercio co'grigioni,  cantone  della  Sviz- 
zera, giustificandosene  col  Papa  coinè 
stretta  dalla  necessità  a  provvedere  ai- 
la  propria  difesa.  Ma  anche  là  trova- 
va la  repubblica  ad  avere  a  combat* 
tcre  i  raggiri  di  Spagna,  che  mellew 
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tutto  in  oper»  per  impedire qiieirallenn- 
za.  Era  una  gara  a  chi  più  potesse  col- 
le promesse  e  guadagnare  co'  doni  ;  ina 
due  delle  tre  così  dette  leghe  che  coftti- 
tuiirano  i  grigioni,  cioè  la  Cosa  di  Dio, 
e  le  Dieci  Diritture,  sostenevano  i  vene- 
ziani e  riconobbero  la  successione  d*En* 
B-ioo  JV;  maggiori  difficoltà  si  ebbero 
coirallra  lega  de'grigioni  propriamente 
detti,  e  convenne  alla  repubblica  dispen- 
sar denaro  perfino  a' predicanti  sedicenti 
riformati,  perché  da'pulpiti  vi  persuades- 
sero il  popolo  di  loro  confessione,  non  tan- 
to legato  d'a£fetto  agli  spagouoìi  quanto 
contenuto  dal  timore.  Frattanto,  morto 
Gregorio  XI V  a'  1 5  ottobre  i  Sq i,  dopo 
i3  giorni  fu  eletto  Innocenzo  IX  Fac- 
chinetti, stato  nunzio  pontificio  di  Ve- 
nezia. Era  risoluto  di  sostenere  la  lega 
ÌD  Francia  contro  Enrico  I V,  quando 
con  due  soli  mesi  di  pontificalo  passò  a 
miglior  vita.  A'3o  gennaio  iSga  fu  e- 
letto  Papa  Clemente  VII!  Aldobrandini, 
ricevè  con  singoiar  affetto  i  4  ambascia- 
tori d'ubbidienza  e  per  congratulazione 
inviati  dalla  repubblica,  soggetti  vera- 
silente  principalissimi,  cioè  Marino  Gri- 
snani  e  Leonardo  Donato,  ambi  poi  dogi, 
Zaccaria  Contarini  e  Federico  Sanuto.  E 
per  ambasciato^  ordinario  s'ebbe  Paolo 
Parola.  Indi  il  Papa  a' 1 5  aprile  ordinò  al 
cardinal  Sega  legalo  io  Francia,  d'impe- 
dire il  possesso  dei  regno  ad  Enrico  1 V 
tuttora  eretico  calvinista  ;  il  quale  però, 
"vedendo  che  non  avrebbe  potuto  pacifi- 
camente ascendere  al  trono,  cominciò  ad 
istruirsi  ne' dogmi  di  nostra  s.  Religione, 
a'aS  luglio  ìSg3  abiurò  pubblieamenla 
i  suoi  errori,  ed  entrò  in  Parigi  da  lui 
assediata,  fu  assolto  dalle  scomuniche 
dall'arcivescovo  di  Bourges,  e  poi  solen- 
nemente dal  Papa,  ad  onta  de'  contrari 
aforzi  di  Spagna  e  de'  confederati  della 
lega  a' 17  settembre  ì5^5,  con  ammet* 
terlo  nel  materno  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica, al  quale  scopo  non  avevano  ces- 
sato di  adoperarsi  con  tutto  T  impegno 
i  veneziani,  cui  la  quiete  e  la  potenza  di 
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Francia  con  un  re  amico  sul  trono,  ap- 
parivano necessarie  a  contrabbilaneiare 
l'ambizione  irrequieta  di  Spagna.  Frat- 
tanto ardeva  b  guerra  in  Ungheria  per 
opera  de' torchi,  sotto  il  debole  Rodolfu 
11,  e  le  popolazioni  di  quella  si  mostra- 
vano alquanto  avverse  all'  im|>eriale  do- 
minio. Mossi  dal  timore  dell'  incursioni 
che  i  turchi  (licevano  nella  Croazia,  i 
veneziani  nel  1 5 98  vennero  nei  pende- 
rò dell'erezione  della  fortezza  di  Palata 
Nuova  e  della  fortificazione  d'  Udine  a 
difesa  del  Friuli;  ma  ciò  dispiacque  al- 
l' imperatore,  quasi  clie  quell'opere  con- 
tro di  lui  fossero  dirette,  e  ne  fece  vive 
lagnanze.  Dierono  motivo  al  sospetto  le 
sue  relazioni  colla  repubblica  che  si  fa- 
cevano sempre  più  acerbe  per  causa  del- 
le continue  molestie  degli  uscocchi,  alle 
quali  non  ostante  le  molte  pi*omesse  dal- 
la parte  imperiale  non  veniva  al  solito 
posto  riparo,  ed  erano  al  turco  fomite 
incessante  di  querele  al  veneziano  go- 
verno e  pericolo  di  manifesta  guerra.  Ad 
evitare  la  quale,  la  signoria  non  man- 
cava d'ogni  possibile  cautela,  e  coll'o- 
8teggiai*e  gagliardamente  gli  uscocchi  e 
eoli'  invio  di  ambasciatori  e  di  scritture, 
si  studiava  di  dissipare  ogni  nube  e  man- 
tenersi colla  sublime  Porta  in  amiche- 
voli rapporti.  La  peste  in  questo  mezzo 
menava  in  Candia  lagrimevoie  strage,  e 
le  sventure  di  quella  colonia  chiamarono 
la  paterna  sollecitudioe  del  senato.  Si 
provvide  tantosto,  e  furono  a'  turchi  tol« 
te  le  vie  per  le  quali  potevano  forse  pre- 
valersi di  quel  miserabile  avvenimento. 
Per  opera  della  già  discorsa  sultana  vene* 
liana  Baffo,  si  rinnovò  con  Maometto  Ili 
tuo  figlio  il  .trattato  di  pace.  Da  questo 
sistema  pacifico,  che  la  repubblica  con- 
tinuava, non  poterono  ismuoverla,  né 
r  ambasceria  persiana  del  sofi  di  Per- 
sia Abbas  il  Grande,  in  fiera  guerra  co' 
turchi,  né  Clemente  Vili  che  grandi  aiu- 
ti mandava  in  Ungheria,  né  lo  czar  di 
Moscovia  Ivan  IV  che  eccitava  ad  una 
lega  contro  i  medesimi  turchi,  ed  a  man* 
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«lare  in  Russia  i  mercanti  veiiezlani,  pe* 
grandi  vantaggi  che  ne  ritrarrebbero  ape* 
cìalmeiile  per  le  pelli  e  per  le  cere.  Lo 
ctar  e  la  Russia  non  conoscevano  bene 
lo  sialo  de' Venezia  ni,  che  credevano  do* 
minto  del  Papa,  giacché  era  vietato  at 
niMÌ  di  apprendere  qualunque  lingua 
straniera,  volendo  lo  cxar  in  ogni  tempo 
intendere  ciò  ebe  fra  loro  si  discorresse. 
Delle  lega  con  esso  nulla  fu  fatto,  Iwnst 
fu  av?iftlo  il  commercio  colla  Sveiia,  che 
fin  dal  ì5jY  co**  apposito  ambasciatore 
vi  avea  invitato  la  repubblica.  Era  mi- 
naccìnto  invece  d'  interruzione  quello 
con  r  Inghilterra,  potenza  che  dopo  la 
vittoria  sulla  flotta  spognuola,  facevasi 
sempre  piìi  fbrmidal>ile  sul  mare,  e  co* 
minciavo  già  a  mandare  i  propri  navi- 
gli a  provvedersi  direttamente  in  Levan- 
te di  quelle  merci  clie  per  Taddietro  ri- 
tirava da'  veneziani.  Credettero  questi 
opporvi  impedimento  coli' aggravare  di 
grosso  dazio  l'uve  passe  e  altre  merci 
che  su  bastimenti  inglesi  si  asportassero 
da  Zanle,  ma  avendo  li  regina  Elisa- 
betta aggi-avato  del  pari  i  mercanti  ve- 
neti in  Inghilterra,  fu  d'uopo  venire  ad 
accordo  ed  il  dazio  fu  tolto.  Qual  fosfe 
ormai  la  prosperosa  condizione  di  quel 
regno,  quanto  al  commercio,  si  prova 
dalla  ricerca  che  nel  iSgi  fece  Venezia 
al  governo  inglese  di  potervi  esti*arre 
3 0,000  staia  di  grano,  raccomandando 
si  dessero  ordini  rigorosi  a' vascelli  na- 
zionali di  non  recar  molestia  a' navigli 
veneziani  che  carichi  di  pepe  e  altre  dro« 
ghe  dal  Portogallo  o  d'altrove  si  diri* 
gesserò  a  Venezia,  anzi  li  favorissero  e 
proteggessero.  Tanto  erano  già  mutate  le 
sorli  dell'antica  dominatrice  de' mitri,  e 
tanto  cominciava  a  spiegare  la  sua  po- 
tenza la  nuova.  Nel  iSgj  la  repubblica 
mandò  a  Roma  per  ambasciatore  Gio- 
vanni  Dolfin.  In  questi  tempi  le  dolcez- 
ze d'  una  pace  tranquilla,  e  il  vedere 
che  il  commercio  tuttavia  si  manteneva 
florido,  con^igliarono  i  venezinnt  ad  ul- 
ttriori  abbellimenti  della  loro  capitale, 
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oltre  r  istituzione  di  varie  accademie  lot- 
lerarìe.  Si  compì  000  maggior  solìUetts 
e  maestà  la  parte  del  palazzo  ducale  ^n^ 
nel  1 577  ;  si  eondussero  pure  a  termine 
gli  edilizi  che  la  piazza  di  s.  Marco  fan* 
no  Mia  e  stupenda;  si  fece  costruire  in 
pietra  il  gran  ponte  di  Rialto,  il  quale  l 
con  una  sola  arcata  unisce  i  due  Isti 
maggiori  che  dividono  Venezia  ;  febbrìca   j 
che  questa  sola  servk  ad  Immortalare  U 
memoria  del  doge  Cicogna  ;  la  Bihiio-   1 
teca  e  la  Zecca  ebliero  ornameiito  di  00- 
lonne,  statue  e  altri  lavori  ;  si  posero  le 
fondamenta  di  varie  chiese,  allre  si  re-   I 
staurarono;  e  parecchi  de' più  dovitìo* 
si  cittadini  eressero  palazzi,  che  per  la   \ 
struttura  .e  sceltezza  de'  marmi,  e  per   | 
gli  ornamenti  parlano  chiaro  abbastanza 
di  quella  grandezza  che  non  é  più.  1 1  doge   1 
Cicogna  dopo  aver  seduto  glorìoaaniente 
9  anni,  7  mesi  e  1 5  giorni,  morì  a*a  apri- 
le 1595,  e  fu  deposto  nel  tempio  di  s« 
Maria  allora  de'  crociferi  ed  al  presenlt 
de' gesuiti,  aocpmpagnandovclo  il  pianto 
de'buoni.  Dipoi  nella  parete  a  manca  del- 
l' osservatore,  della  cappella  destra  della 
maggiore,  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opero  grandiosa  di  Girolamo Campigti», 
che  ne  fu  pure  lo  scultore.  —  Il  eh.  d. 
Salvatore  Froja  di  Pescina  (pereib  con- 
cittadino  del  gran  cardinal  MassarÌDÌ»GO« 
me  provai  in  qtiell'articolo  riproducendo 
la  fede  battesimale),  professore  nomÌBato 
nell'  Unwersità  Romana  (r,)  ó\  algebra 
e  geometria,  ripetitore  di  scienae  nel  col- 
legio Pamphilj  e  bibliotecario  della  Lisn- 
cisiana  di  Roma,oolla  sua  splendida  penna 
mi  scrisse  ed  a  mia  confusione  intitolò  la 
faconda  e  dotta:  Lettera^  Urbano  f^ II\ 
e  gli  Accademici  Lincei^ impressa  in  Ro 
ma  nel  i858,  e  quindi  inserita  nel  t.  • 
della  nuova  serie  del  Giornale  Arcadk 
co  di  Roma  stessa,  per  ulteriore  suo  Irsit 
to  di  singolare  benignità,  onorandomi  < 
confortandomi  eoa  benevola  indul^em] 
ne'piii  solenni  modi.  Ne  fece  onoratai  mev 
zionela  Cronaca  di  Milano,  anno  s  v,  ci 
spense  i4*',  •<  qunl  dotta  disserta xion 
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Aclnm»  cit  gran  •iippelleltUe  dì  nnlixie 
con  bella  diiinvoltuiti  d'enpositione  "  do- 
po avere  dato  eonletza  dello  teopo  della 
medeMtna.  A  ciò  fu  mosio  il  prof.  Proja, 
ttfliraver  io  nella  bioi^rafia  di  Papa  TV* 
batto  f^/// Barberini  rilevato  la  ma  glo* 
ria  come  Mecenate  de'biioni  «ludi,  rtcor- 
(Undo  i  lavori  e  la  proletione  accorila ta 
Agli  accademici  Lincei,  di  cui  egli  é  «ocio 
ordinario^ie  vantano  a  fondatore  il  prin- 
cipe Federico  Cesi,  il  quale  favoreggiato 
da  quel  magnanìaio  Papa,  co'privilegia* 
tisMmi  spiriti  de'suoi  accademici ,  Irava* 
gliò  per  rimettere  in  leggio  la  vera  itali* 
ca  filosofìa,  la  filosofia  positiva  della  spe- 
rienza  e  del  l'osservazione.  Il  celebre  Ti* 
rabeschi,  non  seppe  decidere  se  il  Cesi  più 
giovasse  alle  scienze  colla  sua  munificen- 
za, o  col  suo  straordinario  ingegno.  £  sic- 
come di  lale  insigne  e  pontificia  accade* 
mia,  una  delie  primitive  e  principali  glo* 
rie  fu  il  gran  linceo  Galileo  Galilei/  a^ 
r encomiato  prof.  Proja  gli  piacque  ri- 
marcare aver  io  nel  rammentato  artico* 
lo  parlato  anche  di  quel  sublime  ingegno 
(lo  celebrai  puro  in  altri),  e  della  clemen- 
za alatagli  da  Urbano  Vili  nella  sua  fa* 
mosa  vertenza  colla  suprema  inquisizio- 
ne, con  tanta  abliondansa  d'erudizione^ 
che  gli  sareblie  semlirata  superflua,  do- 
ve tion  avesse  conosciuto  che  l'opera  mia 
»*  è  come  un  emporio  di  tutte  le  storia 
da  iopperire  alla  mancanza  di  ahri  in* 
numerabili  libri  e  collezioni  storiche".  Se 
non  che  riflettendo  saviamente,  che  più 
delle  sventure  vanno  ricordate  le  glorie 
del  grand'  uomo,  egli  dice,  m  Credete  a 
me,  che  pur  mi  conosco  alcun  poco  di 
questo  COSI  vieto  e  eoA  rimenato  argi»* 
meato  (anzi  apparisce  profondo  filosofo 
dalla  stessa  lettera  in  discorso,  e  tra  le 
sue  opere,  dalle  seguenti:  Trattato  sto-- 
rico'leorico-pratico  di  Calendario  eat» 
tolìeo.  Della  divisione  del  tempo  in  gior* 
nicdore^  e  degli  orologi  così  detti  ita- 
liano  e  francese.  Necrologia  del  prof, 
d.  Fclìciano  ScarpelUni.  Elogio  funebre 
dìF.  SearpeWni  restauratore  dell' ac- 
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eademia  de* Lincei,  detto  nelle  solenni 
esequie  de'  Lincei  defunti.  Discorso  to- 
pra  la  vita  e  le  opere  drlp,  Andrea  Ca- 
rafa  della  Compagnia  di  Gesii,  Lettera 
sopra  lo  stato  delle  matematiche  in  Ro* 
ma, Storia  de' nuovi  Pianeti d/i lì  80 1  al 
i85i):  oggi,  che  dopo  i  grandi  progredì 
fatti  nelle  scienre,  e  in  ispecie  dall'astro- 
nomia, la  Chiesti  ha  fatto  hbero  a  lutti 
gli  astronomi  di  poter  in«egiiare  il  moto 
del  globo  terrestre,  noi  dobbiamo  piut- 
tosto rimpiangere  nel  segreto  del  nostro 
ctioi*e  le  sventure  del  Galilei,  anziché 
rialzare  a  quando  a  quando  il  velo  del- 
l'oblio, onde  il  tempo  le  va  ricoprendo. 
Quello  che  dobbiamo  sempre  rinverdire 
nella  memoria  degli  uomini,  sono  le  glo- 
rie di  questo  gran  Linceo  e  principe  ec« 
celio  della  rinnovata  filosofia:  perché  nel* 
l'arjicolo  VeaBzu,  che  ora  state  (nuova* 
mente)  scrìvendo  con  amore  che  supera 
la  vostra  insuperabile  erudizione  storico** 
ecclesiastica,  fìite  di  richiamare  alla  men- 
te di  que'gentili,  che  attendono  dalla  vo* 
atra  penna  nuovo  lustro  alla  patria  loro, 
fate,  dico,  che  e'  si  ricordino  che  Gali* 
leo  Galilei  professore  a  Padova  e  sotto 
gli  auspicii  della  veneta  repubblica  pose 
nelle  roani  de'  fisici  il  termometro  e  il 
compasso  di  proporzione,  ritrovò  le  leg* 
gi  della  caduta  de'gravi,  e  ne  dedusse  l'i- 
socronismo nelloscillazioni  del  pendolo: 
e,  quel  che  più  monta,  divinò  e  archi* 
tettò  in  una  notte  il  non  mai  abbnslan* 
za  encomiato  perspicillo ,  onde  in  pro- 
gresso di  tempo  fece  nel  cielo  le  sì  por- 
tentose scoperte.  Imitate  Fabroni  (Fitae 
Jtalorum  doctrina  excellentiumJycUeìk 
nella  vita  del  Galilei^  dove  parla  del  te- 
lescopio da  esso  lui  inventato,  fa  plauso 
alla  sapienza  e  alla  munificenza  del  ve- 
neto senato,  che  ascese  tosto  la  torre  di 
s.  Marco  per  esplorare  la  forza  del  ma- 
gico tubo  a  scernere  di  lontano,  e  decre* 
tò  premi  ed  onori  all'immortale  inven- 
tore. Da  ultimo  magnificate  la  nobile  ga- 
ra tra  il  medesimo  augusto  consesso  de' 
veneti  senatori  e  Cosimo  il  di  Toscanai 
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quello  a  mal  in  cuore  conseiilemlo»  que- 
sti a  tulio  potere  richiedendo  che  Teccel- 
so  filosofo  ripatriasie".  Riportato  questo 
•a piente  brano,  in  cui  con  pochi  tratti  è 
detto  tutto»  a  me  che  resta  a  dire 7  In  os- 
sequio a  tanta  autorità,  commosso  per  es- 
aere laudalus  a  laudalo  viro,  per  af 
lettuosa  indimenticabile  riconosoeuza,  in 
queste  anguste  pagine,  relativamente  al 
Tasto  e  gigantesco  argomento,  credei  que- 
sto il  luogo  di  farne  cenno,  perchè  ap- 
punto fu  nel  dogado dell'illustre  princi|)e 
Cicogna,  che  Galileo  fu  ammesso  profes- 
sore alla  celebre  università  di  Padova. 
Lottando  tra  la  brevità  che  mi  é  impo- 
sta e  la  mia  pochezza,  tenterò  con  alquan- 
te nozioni  di  corrispondere  a  sì  rispetta* 
bile  desiderio,  dolce  e  lusinghiero,  per  la 
mia  debolezza  certamente  non  mai  de* 
guarnente  al  subbietto,  ed  eziandio  per 
dovere  osservare  le  debite  proporzioni  col 
complesso  del  presente  articolo,  in  cui  e- 
vitai  di  entrare  in  quest'altro  campo  im- 
mensurabile, laonde  per  un'eccezione  ge- 
iiiale  vieppiù  dovrò  esserelaconico.  Semi 
riuscirà  corrispondervi,  il  merito  sarà  del- 
l'illustre prof.  Proja,  come  effetto  del  suo 
pregievole  comandamento,  derivato  da 
quel  caldo  amore  alle  scienze  che  profes* 
sa  ed  insegna,  e  da  quel  riverente  affetto 
verso  l'accademia  de'nuovi  Lìncei  di  cui 
è  ornamento,  eloquente,  perito  e  giusto 
propagatoi*e  de'suoi  fasti,  il  che  altresì  si 
fimmira  nella  Lettera  a  me  benignamen* 
le  diretta,  nella  quale  fa  servire  la  loro 
storia  a  lode  di  Urbano  Vili,  e  quella  di 
questo  a  lode  de'Lincei  medesimi.  È  poi 
inevitabile  che  lo  non  ripeta  alcunché  del 
già  detto  nell'articolo  sunnominato,  cele- 
brando i  rari  meriti  scientifici  di  Galileo, 
gloria  immortale  di  Pisa,  d' Italia,  del- 
le scienze,  del  cui  progresso  la  repubbli- 
ca veneta  si  rese  benemerita  col  nobile 
patrocinio  accordalo  anche  a  questo  lu- 
minare del  sapere,  vero  taro  di  luce  fi-  ' 
Josofica,  e  sarà  saggio  di  quello  da  essa 
conceduto  ad  altri  sapienti,  che  il  la- 
conismo m' impedisce  di  celebrare.  Na- 
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tò  Galileo  per  illuminare  la  società,  non^ 
dimeno  ebbe  bisogno  del  patrocinio  de* 
principi,  come  le  aquile  generose  del- 
l'appoggio  dell'  aria  per  {spingere  i  loro 
voli  sino  alla  regione  del  sole.  Nel  1 589 
Galileo  di  a5  anni,  nella  patria  famo- 
sa università  di  Pisa  dal  granduca  Fer« 
dinando  I  s' ebbe  la  cattedra  di  mate- 
matica, e  per  attestato  del  suo  celebre 
e  degno  allievo  e  biografo  Vincenzo  Vi  - 
vìani  (in  s.  Croce  di  Firenze  sua  pa- 
tria d'origine,  un  sepolcro  marmoreo  ac- 
coglie unite  le  spoglie  illustri  del  disce- 
polo e  del  maestro,  ciascuno  degno  Tu  no 
dell'  altro,  e  dipoi  ne  dirò  alquante  pa- 
role), la  sostenne  con  tanta  fama  e  ripu- 
tazione appresso  gì'  intendenti  di  mente 
ben  affètta  e  sincera,  che  molti  filosofa- 
stn  suoi  emuli,  fomentati  da  invidia,  se 
gli  eccitarono  contro;  eservendosi  di  siiti- 
mento  per  atterrarlo  ,  del  giudizio  dato 
da  esso  sopra  un  tal  macchina  d' inven- 
zione d' un  eminente  soggetto,  proposta 
per  vuotar  la  darsena  di  Livorno,  alla 
quale  Galilei  con  fondamenti  meccanici 
e  con  libertà  filosofica  avea  fatto  pi*o- 
gnostico  di  male  evento,  come  in  effetto 
seguì,  seppero  con  maligne  impressioni 
provocargli  l'odio  di  quel  gran  personag- 
gio. A  cui  si  aggiunga,  che  predestinato 
U  suo  felice  ingegno  a  svelare  agii  uomi- 
ni una  moltitudinedi  meraviglie  della  na- 
tura, onde  poi  divrnne  il  creatora  della 
filosofia  sperimentale,  le  sue  naove  sco- 
perte ed  esperìenze,  colle  quali  fece  cono- 
scere la  legge  di  accelerazione  nel  movi« 
mento  de'corpi  cadenli,reguagrtanza  del- 
le rapidità  impressa  dalla  gravità  a  tut- 
te le  sostanze  materiali,  e  molte  altre  ve- 
rità fisiche,  delle  qtmli  Aristotile  non  ha 
parlato,  come  rileva  l'altro  suo  biografo 
Biot,  inasprirono  i  partigiani  deiranlìca 
filosofia  peripatetica,  la  cui  fanatica  fidu- 
cia neir  opinioni  d*  Aristotile  impediva 
gustare  tante  praziose  cose;  ed  i  quali  ve- 
dendo per  sì  fatto  modo  assalita  l'intera 
loro  scienza,  cercai*ono  di  nuocere  al  no- 
vatore ueirupinione  de* potenti  e  gli  mos- 
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wro  mollepliei  persecuzion^tàlmenleché, 
per  sotlrarvisì,  si  vide  obbligalo  dopo  3 
anni  neììSgo,  d'abbandonare  la  cattedra 
di  Fisa,  volgendo  l'animo  «uo  alle  oder- 
re,  che  più  volle  gli  erano  stale  falle  del- 
la cattedra  di  Padova.  Questa  allora  Go- 
nva  e  d'ogni  parte  vi  accorrevano  gli  slu* 
denti,  e  persino  da  Germania,  Francia  e 
Fiandra,  poiché  eletti  fin  dali5i6  a  di- 
ligerla i  cosi  detti  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova^  da  essi  i  più  famosi  pro- 
fessori v'erano  chiamati.  Ritornato  a  Fi- 
renze, oveavea  fallo  i  suoi  sludi  lettera- 
ri e  patria  d'origine  del  padre  suo,  s'  e- 
lesse  con  buona  grazia  del  granduca  di 
mutar  clima,  avanti  che  i  suoi  avversari 
avessero  a  godere  dèi  suo  precipizio.  A. 
Firenze  era  slato  raccomandato  ad  uno 
della  nobile  famiglia  Salviali,  che  raccol- 
se con  singolare  benevolenza  e  gli  sommi* 
nistrò  tutti  i  mezzi  di  continuare  le  sue 
scoperte  e  lavori  scienti6ci  finché  avesse 
trovato  modo  di  collocarsi.  A  tal  fine  il 
Sai  viali  lo  ièce  conoscere  e  raccomandò 
al  suo  amico  Gio.  Francesco  Sagredo  pa- 
trizio veneziano,  valentissimo  nelle  scien* 
ze  matematiche  e  fisiche,  pel  cui  autore* 
vole  mezzo  a'  26  settembre  dello  stesso 
1 59^  ottenne  dalla  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia  la  lettura  delle  matemati- 
che io  Padova.  Né  sorse  alcuno  di  sua 
nazione  a  impedirlo  e  difenderlo,  e  il  prin* 
cipe  stesso  convenne  cedesse  all'impeto 
deiringiusta  persecuzione,  onde  lo  soffrì 
esule  la  terra  nativa  per  anni  1 8.  Nel  suo 
nuovo  campo  di  gloria,  vivendo  sotto  la 
protezione  delle  leggi  venete,  tosto  strin- 
se amicizia  con  parecchi  colti  ed  eruditi 
gentiluomini  veneziani,  ammiratori  del 
raro  suo  genio,  lo  riconoscenza  de'bene- 
fìzi  che  godeva  nella  nuova  sua  destina- 
zione, diede  il  nome  di  Sagredo  e  di  Sal- 
vìati  a' due  principali  interlocutori  che 
iie'suoi  Dialoghi  quattro  sopra  i  due  ma  9- 
simi  sistemi  del  mondo g  Tolemaico  e  Co» 
pernicano  (poi  per  la  1. 'volta  stampali  in 
Kirenze  nel  1682),  sostengono  la  vera  fi* 
losofia.  Più  hbero  in  una  città  che  dipen- 
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deva  dal  senato  di  Venezia,  il  nuovo  pro- 
fessore di  Padovo  continuò  con  ^na  vo- 
ga più.  brillante  le  sue  lezioni  pubbliche 
e  le  sue  ricerche  sperimentali.  Per  soddi*. 
sfare  alle  sue  obbligazioni  verso  i  suoi 
protettori  e  il  governo  che  lo  impiegava, 
inventò  e  fece  costruire  pel  servigio  della 
repubblica  diverse  nuove  macchine  di 
grande  u  ti  li  là  ;  e  scrisse  pe'  suoi  allievi 
molli  trattali  di  gnomonica,  di  mecca- 
nica, di  astronomia  sferica,  ed  anche 
di  fortificazione,  secondo  1'  uso  di  <jue' 
tempi,  in  cui  si  univa  luUociò  che  il  pro- 
gresso delle  cognizioni  ha  poi  separalo. 
Verso  il  1 597,  inventò  i  termometri  (ma 
i  saggi  di  Galileo  restarono  probabilmen- 
te lungo  tempo  ignorati,  poiché  l'olan- 
dese Cornelio  Drebbel  ottenne  e  conser- 
vò in  Germania  l'onore  dell'invenzione 
di  tale  strumento  pubblicando  :  De  na- 
Utra  elenientorumj  quomodo  venti ^plu' 
{*iae,fulgura,  toni tr uà  ex  iis  provocane 
tur^  et  quibus  servinnt  c/s/^u.f  etc),  ed  il 
compasso  di  proporzione,ciii  appellòconi- 
passo  militare,  perché  lo  avea  principnl- 
mente  destinato  all'uso  degl'  ingegneri. 
Dell'invenzione  del  termometro  abbia- 
mo l'irrefragabile  testimonianza  del  dot- 
to suo  mecenate  Sdgreilo,  il  quale  aven- 
do portato  in  seguilo  alcuni  notabili  mi- 
glioramenti sul  medesimo,  scrisse  a  Ga* 
Ideo  :  M  L'iiilrumeiilo  per  misurare  il  cal- 
do, inventato  da  V.  S.  Eccellentissima,  é 
stato  da  me  ridotto  in  diverse  forme  as- 
sai comode  e  squisite  intanto  che  la  dif- 
ferenza della  temperie  di  una  stanza  al- 
l'altra si  vede  fin  100  gì  adi".  Seguendo 
il  dotto  bolognese  Giuseppe  Monti,  Di' 
scorso  intorno  alt  obbligo  d*  onorare  i 
primi  scopritori  del  verOy  io  andrò  ri- 
cordando in  ulteriore  testimonianza  del- 
le scoperte  Galileane  le  diverse  L'ttere 
pubblicate  dal  eh.  Gianfrancescn  Ram« 
belli.  Intorno  invenzioni  e  scopate  ita- 
liane, E  per  la  i ." ;  Lettera  44'  ^pp^t- 
cacone  del  pendolo  all'orologio^  com- 
passo di  proporzione^  scoperte  astrono- 
miche  ed  altre  di  Galileo.  Prova, ch'egli 
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euendo  scolare  io  Pisa  inventa  il  pendo* 
lo;  Minpiiee  e  regolata  misura  del  tem- 
po,per  ineuo  del  peodolo^non  prima  d'ai- 
con  altro  avvertila,  pigliando  occasione 
d'osservarla  dal  moto  d'inni  lampada  nel 
duomo  di  AV/r,  poscia  posto  io  pratica  dal 
Biio  figlio  naturale  Vineenio  ;  applicalo- 
ne  al  l'orologio,  che  fu  poi  seme  fecondo 
di  l>ei  trovati  nella  tìsica,neirnitronomia  e 
nella  nautica.  Egualmente  prova  il  Ram- 
belli,  elie  Galileo  ideò  il  compasso  di  pro- 
porzione nel  1 597,  indi  illustrato  col  li* 
l)ro,  Le  Operazioni  del  compasso  geo* 
metrico  e  militare^  stampate  nel  1 606. 
Trovati  pure  del  Galileo  essere  le  bilao- 
cette  idroslaticlie,  per  conoscere  col  mez* 
to  dell'  acqua  il  peso  de'  metalli.  Colla 
Lettera  3^,'iTermometro,  dimostra  che 
il  merito  di  avere  inventato  il  termome- 
tro ad  aria^  oh'  é  insieme  termoscopio  e 
baroscopio,  essendo  le  soe  indicazioni  efr 
Tetto  e  del  calorico  e  della  pressione  del- 
l'aria atmosferica,vienealtribuitoa  molli» 
ed  eziandìo  a  fr.  Paolo  Serpi,  ma  fino  dal 
iSgSè  certissimo  che  Galileo  avea  tro- 
vato i  suddetti  strumenti  di  vetro  con  ac- 
qua e  aria,  e  per  meglio  comprovarlo  of- 
fre un  luogo  óe' Pensieri  vari  di  lai,  trat- 
to dalle  sue  Opere,  che  tutto  riguarda 
il  termoscopio,  e  pieno  di  profondi  pen- 
samenti. Secondo  le  leggi  venete  l'inca- 
rico di  professore,  come  tutti  gli  altri  pub- 
blici impieghi,  non  era  che  tempora* 
neo;  ma  quando  spirò  il  sessennio  della 
condotta  a  cui  era  stato  destinolo,  nel 
1599  il  senato,  estimatore  del  felice  suo 
talento,  la  rinnovò  confermando  Galileo 
nella  cattedra  per  altri  6  anni  con  un  au- 
mento di  onorario,  di  cui  si  sdebitò  ver- 
so la  protettrice  repubblica  con  nuove 
scoperte.  Quest'epoca  fu  pel  professoi*e  la 
più  fortunata,  fausta  e  luminosa  di  sua 
vita.  Nel  1604  una  stella  ignota  e  d'u- 
na fulgidezza  straordinaria,  essendo  com- 
parsa ad  un  tratto  nella  costellazione  del 
Serpentario,  Galileo  dimostrò,  mercé  le 
osservazioni,  come  tale  astro  era  molto 
al  di  là  di  ciò,  che  i  peripatetici  chiama- 
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vano  la  regione  elementare,  ed  anzi  era 
d'assai  più  lontano  che  tolti  gli  altri  pia- 
neti, contro  l'opinione  formale  ed  infal- 
libile di  Aristotile,  il  quale  afferma  i  cie- 
li ioooiTttttibili  ed  ìmmoni  da  qualan- 
qnt  mntamento.fotanto spirò  nuovamen- 
te il  termine  della  3/  coodolta  di  pro- 
fessore, ed  il  senato  lo  riconfermò  nella 
cattedra  per  altro  3.*sessennio  nel  1606, 
con  nuovi  vantaggi,  di  coi  mostrò  la  sua 
riconoscenza  raddoppiandogli  sforzi  del 
suo  stupendo  ingegno.  Verso  il  1609  fe- 
ce altresì  diverte  esperienze  solle  caUmi- 
te  naturali,  e  trovò  il  modo  d'aumenta- 
re Gonsiderabilmente  la  loro  forza  con 
l'aiuto  d' un  corredo  di  piastre  di  ferro. 
Ma  in  mezzo  a  tanl*a  gloria  neppure  in 
Padova,  che  sotto  l'egida  della  repubbli- 
ca aperta  gli  si  era  come  porto  sicuro  al  • 
l'affannato  spirito,  lo  si  lasciò  vivere  in 
pace  sì  che  la  malignità  e  l'invidia  non 
mai  placata  e  mai  perdendolo  di  vista, 
non  venisse  anche  io  quel  pacifico  e  no- 
bile soggiorno  de'dotti  a  tarliar  la  men- 
te instancabile  nelle  speculazioni  filoso- 
fiche; e  di  quali  trovali  fu  «pettatrice  la 
città  di  Padova  può  vedersi  nel  Vivìani 
nella  Fiia  di  Galileo,  Venezia  i836  ti- 
pografia Alvisopoli.  Trovandosi  Galileo 
fierameiìte  offeso  e  provocato  da  Baldas- 
sare  Capra  milanese,  che  s'a*a  allora  te- 
merariamente appropriata  l'invenzione 
del  compasso,  a  ciò  indotto  dal  tuo^mae- 
stro  Guntzeh usano,  nel  tradurlo  in  lati- 
no e  stamparlo  nella  stessa  città  di  Pa- 
dova in  faccia  del  medesimo  autore,  fu 
Galileo  neceuitalo  a  pubblicare  una  sua 
difesa  in  volgare  per  evidente  dimostra- 
zione di  furto  così  detestabile  e  vergogno- 
so, difendendosi  insieme  dalle  calunnie  e 
imposture  del  medesimo  Capra,  il  quale 
in  una  sua  considerazione  astronomica 
sulla  stella  nuova  deli6o4)  stampata  s*ì 
più  di  due  anni  avanti,  1'  avea  acerba- 
mente )acei*ato,  mosso  da  invidia  per  To- 
ni versale  applauso  che  avevano  ricevu- 
to le  3  lezioni  fotte  dal  Galileo  sulla  duo* 
va  stella.  Non  fu  già  valevole  tal  difesa t 
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'  reprimere  raiidacta  o  la  troppa  confiden' 
t  sa  d'alcuni  allri  di  altre  nazioni,  i  quali 
-   allenali  o  trasportati  dalla  novità  e  va- 
I  ghexza  della  inTenzione,  e  dalla  mirabii 
•   copia  e  fertilità  de'suoi  usi,  non  espones- 
'  aero  alle  stampe,  come  interamente  loro 
proprio,  l' ingegnoso  compasso  del  Gali- 
leo, pubblicandolo  con  diverse  iscrizioni 
in  un*  altra  forma  ridotto,  o  con  nuove 
linee  e  ad  altri  usi  ampliato,  senza  pur 
fnr  menzione  del  principale  autore  di  ta* 
le  ist I-omento,  le  operazioni  del  quale  do- 

>  yre  non  erano  pervenute  stampate  si  tre- 

>  vnvano  già  molto  prima  in  ogni  provincia 
I   d'Europa  mss.,  e  divulgate  da  quelli  stes* 

ai  forestieri,  a'quali  in  Padova  il  mede- 
I  Simo  Galilei  lo  avca  prodiga  mente  con 
I  altri  suoi  scritti  comunicato.  Dopo  aver 
Galileo  confuso  il  Copra,  la  cui  opera  fu 
proibita  come  libello  diffamatorio,  non  fu 
quella  la  sola  conlesa  che  gli  fu  uopo  di 
sostenere  per  la  proprietà  de'suoi  lavori; 
e  si  trovò  più  d'una  volta  assai  mal  ri- 
compensato della  facilità  con  \e(  quale  li 
comunicava;  ma  si  elevava  sempre  per 
nuove  scoperte  al  di  sopra  di  tali  vergo- 
gnosi attentati.  Ne  fece  una  nel  i6og, 
che  va  tenuta  per  un  de' più  solidi  fon- 
damenti della  sua  gloria.  Verso  il  mese 
d'aprile  o  di  maggio  di  quell'anno,  cor- 
se voce  a  Venezia,  dove  allora  trovava - 
si  Galileo,  che  un  olandese  (Jacopo  Me- 
bto)  avesse  presentato  al  conte  Maurizio 
di  Nassau  uno  stromento,  pel  quale  gli 
oggetti  lontani  apparivano  vicini;  né  se 
ne  seppe  di  più  (imperocché,  come  si  ha 
dallo  Ktesso Galileo,  essendo  l'olandese  un 
semplice  maestro  d'occhiali  ordinari,  ca- 
analmente  maneggiando  vetri  di  più  sor- 
te, si  abbattè  aguai*dare  nell'istesso  lem- 
po  per  due  l'uno  convesso  e  l'altra  con- 
covo, posti  in  diverse  lontananze  dall'oc* 
rhio,  ed  in  questo  modo  vide  e  osservò 
refTctlo  che  ne  seguiva^  e  ritrovò  lo  stru- 
nnento  a  caso,  senza  però  potere  progre- 
dire). Restituitosi  Galileo  a  Padova,  vol- 
le specularne  tosto  la  formazione  :  si  pò* 
se  a  cfi'care  come  la  cosa  fosse  possibile^ 
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dietro  la  mossa  de^ raggi  luminosi  in  ve- 
tri sferici  di  forme  diverse.  Alcuni  saggi 
tentativi  co'vetrì  che  avea  alle  mani,  «eb- 
l>ene  imperfetti,  produssero  l'elTelto  de- 
siderato;  nel  dì  seguente  rese  conto  del- 
la riuscita  a'  suoi  amici  di  Venezia  :  ciò 
non  era  da  meno  dell'  invenzione  stessa 
dell'ottico  congegno.  Passati  6  dì,  altra 
ne  fabbricò  di  maggior  bontà  e  perfezio- 
ne. Pochi  giorni  dopo  presentò  tali  stro* 
menti  al  senato  in  Venezia,  con  una  scrit- 
tura dedicata  al  doge  Leonardo  Donato 
(cui  pure  intitolò  quella  del  termometro 
spiegandone  tutta  l'ulilità),  in  cui  ne  svi- 
litppava  le  immense  conseguenze  per  le 
osservnzioni  astronomiche,  e  nautiche  a' 
veneziani  tanto  necessarie.  Fu  allora  che 
il  senato  ascese  la  torre  campanaria  di 
s.  Marco  e  altre  alture  per  godere  la  me- 
ravigliosa invenzione,  e  decretò  quindi 
il  dì  2  5  agosto  i6og  onori  e  premiì  al 
sommo  inventore,  col  continuargli  la  sua 
condotta  di  professore  di  Padova  in  vita, 
.  pei*  speciale  rimunerazione  e  distinzio- 
ne, e  con  un  emolumento  triplo  da  quel- 
lo che  prima  aveva  (la  scrittura  del  Ga- 
litely  e  il  decreto  citati»  vennero  pubbli* 
citi  dal  Morelli  neirìngresso  del  procu^ 
ratore  di  s.  Marco  Alvise  Pisani,  1796). 
Penetrato  Tanimo  nobile  di  Galileo,  pro- 
prio di  tutti  i  sapienti,  di  gratitudine  ver- 
so la  munificenza  della  repubblica  vene* 
fa,  non  trascurò  ni  una  diligenza  per  cre- 
scere que'm  eri  ti  che  fa  vea  no  provocatale 
gli  avevano  ottenuto  tanti  favori.  Infatica- 
bile nelle  sue  ricerche,  perfezionò  altresì 
l'invenzione  del  telescopio,  e  lo  ridusse 
da  ultimo  a  tale  di  essere  voltato  verso 
il  cielo.  Vide  allora  ciò  che  nessun  .mor- 
tale per  l'innaozi  aveva  mai  veduto  :  la 
superficie  della  luna  simile  ad  une  ter- 
ra irta  d'alte  montagne  e  solcata  ^9  valli 
profonde.  Venere  che  pi*esentava  simil- 
mente fasi  che  provano  la  sua  roton- 
dità; Giove,  attorniato  da  4«etelliti  che 
l'accompagnano  nel  suo  còrso;  la  via  lat- 
tea ;  le  nebulose  ;  tutto  il  cielo  infine  co- 
sparso d'un'infinita  moltitudine  di  stelle 
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iisse,  troppo  piccole  per  es«ci'  veilulc  ad 
occhio  nudo-  Alcuni  giorni  glibaslarono 
per  passarle  in  rassegna^  e  le  annuniiò 
ni  mondo  con  uno  seti  t  lo  intitolato:  Tiiin» 
cìus  Sydereus,  cui  dedich  a*  prìncipi  de 
Medici  sovrani  di  sua  patria, col  nome  di 
Stelle  Medicee ^  e  del  qtiale  continuò  $uc* 
cessi vamen le  la  pubblicazione,  cori  gior- 
nale periodico  di  tal  nome,  di  mano  io 
mano  cbe  andava  scuoprendo  nuovi  og* 
getti  :  osservò  in  tal  guisa,  che  Saturno 
talvolta  si  presentava  sotto  la  forma  d'un 
semplice  disco, talvolta  accompagnalo  da 
due  appendici  cbe  parevano  due  piccoli 
))ianeti  ;  ma  era  riservato  ad  un  altro  il 
dimostrare  che  tali  apparenze  erano  l'ef- 
fello  d'  un  anello  che  circonda  Saturno 
(a  Cristiano  Huygens  o  comunemente  U» 
genio  dell'Aja,  quando  mentre  il  telesco- 
pio di  Galileo  ampliiìcava  solo  3o  volte 
gli  oggetti,  a  lui  riuscì  più  tardi  nel  1 659 
di  costruire  un  obbiettivo  di  32  piedi  di 
foco,nuovo strumento  che  ingrossava  Tog- 
gettosinoflioo  volte,  indi  pubblicò  il  suo 
Sistema  di  Saturno^  che  trovasi  nelle  sue 
Opera  varia).  Galileo  inoltre  scoperse  al- 
cune macchie  mobili  sul  globo  del  sole, 
cui  i  peripatetici  dicevano  tutlavia  incor- 
ruttibile; e  non  esitò  d'inferirne  la  rota- 
kìodc  di  queir  astro  (tali  macchie  erano 
già  slate  scoperte  fino  dal  161 1  da  Gio- 
vanni Fabricio  di  Osteria  ,  di  cui  si  ha  : 
Phrysii  de  maculis  in  sole  ob%ervati5^  et 
apparente  earum  cum  sole  conversione 
wflrrrt£/o,  Wìtienbergac  1611).  Osservò 
quella  debole  luce  che  nel  1/  e  ultimo  4«'* 
della  luna  ci  rende  visibile  al  telescopio 
la  parte  del  suo  disco  che  non  è  allora  di- 
rettamente illuminata  dal  sole;  e  giudicò 
con  sentio  che  tale  efiètto  procedeva  dal- 
la luce  riflessa  verso  la  luna  dal  globo  ter- 
restre. L' osservatone  continuata  delle 
macchie  della  luna  gli  pravo  che  quell'a- 
Siro  ci  presenta  pressoché  sempre  la  stes- 
sa faccia;  ma  vi  riconobbe^ però  una  spe- 
cie d'oscillazione  |)eriodÌGa  cui  nominò  li- 
braiione  (e  di  cui  Tilaliano  Gio.  Dome- 
nico  Cassinii  cbe  valse  piò  sècoli  nell'a* 
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slronomia,  ha  fatto  conoscere  le  leg^t  e- 
satte,  nella  sua  Opera  Astronomica,  do- 
ma  1 666).  Ora  il  eh.  d.  Sante  Pieralisi  bi- 
bliotecario della  Barberiniana,  ha  tratto 
da  essa  e  pubbHceto  il  Breve  discorso 
della  istituzione  d*  un  Principe ,  e  com^ 
pendio  della  scienza  civile  di  foranee." 
SCO  Piccolominiy  con  otto  lettere  e  nove 
disegni  delle  Macchie  Solari  di  Galileo 
Ga/i7W,I\oma  i8?8.  Alla  fine^non  meno 
profondo  ad  indagare  le  conseguente  del- 
le cose  nuove,  che  sottile  a  scoprirle^  Gali* 
leo  conobbe  l'utili  là  a  cut  i  mo  violenti  e 
gli  eclissi  de'sateUilidiGiove  potevano  riu- 
scire pei*  la  misura  delle  longitudini  ;  ed 
intraprese  anù  di  fare  un  buon  numero 
di  ostervationi  di  quegli  astri  onde  co- 
struirne tavole  che  potessero  servire  pe' 
naviganti,  massime  pe'  suoi  amati  vene- 
ziani. Sulla  torre  a  l'onte  Molino  dì  l*a- 
dova  si  legge  questa  iscrizione  :  Da  que- 
sta torre  -  Galileo  -  Molta  via  de   Gif- 
li  svelò.  Dopo  tante  e  sì  ammirabili  sco- 
perte, deve  •orprendei*e  come  siasi  vo- 
luto contendere  a  Galileo  Tinvenzione  del 
telescopio,  col  quale  egli  le  ha  fatte,  qua- 
si che  in  simil  caso  l' inventore  non  fosse 
quegli  che,  guidalo  da  regole  certe  e  da 
grandi  viste,  ha  saputo  trarre  meraviglie 
da  ciò  che  il  caso  avea  gillato  greggio  in 
mani  inesperle.Se colui  che  inOlanda  con- 
giunse per  accidente  vetri  d'inegual  cur- 
va, fu  realmente  Tinventoi^e  del  telesco- 
pio, perchè  noi  ri  volse  al  cielo,  la  più  liel- 
la  e  la  più  sublime  applicazione  di  ta  le 
stroroento  ?  Perchè  mai  lasciò  a  Galileo 
la  felicità  e  la  gloria  di  rovesciare  agli  oc- 
chi di  lutti  le  antiche  preoccupazioni,  di 
consolidare,  la  mercè  di  prove  evidenti, 
l'edifizio  di  Copernico,  e  éii  allargare  gli 
spazi  celesti  oltre  quanto  rimmaginazìo- 
ne  poteva  supporre  ?  Comunque  sìa  ,   si 
comprende  di  leggieri  Uno  a  quale  altes:> 
za  tante  e  sì  grandi  scoperte  debbano  a. 
ver  levato  le  viste  di  Galileo;  egli   vide 
tutte  le  consegueuze  che  ne  risultavano 
intorno  alta  costituzione  dell'universa^   e 
come  sarebbero  sfuggite  a  lui  che,  per  i  u  t  • 
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ta  la  yiia^  atìtepooeDclo  ad  ogni  altra  gui- 
da la  uà  tura,  aveva  conservato  il  suo  in- 
telletto aperto  a  tutta  la  purezza  delle  sue 
impressioui?  L'incomparabile  filosofo  lo- 
scaoo,  il  cui  nome  durerà  ne' posteri  glo- 
rioso e  perpetuo,  difese  le  si^e  opinioni  e 
confutò  gli  oppositori  che  sentenziavano 
non  essere  stalo  ili/  inventore  del  con- 
gegno da  lui  cliiauiato  Perspicillo  celeste, 

0  caonoccliiuledi  lunga  visla,  poiché  il  no- 
me di  Telescopio  che  gli  è  restato  l'ebbe 
dal  principe  Federico  Cesi,  e  nel  suo  Sag' 
giatore  dichiarò:  Che  l'avviso  del  suppo- 
sto trovato  dell'  olandese  Mebio,  svegliò 
la  volontà  ad  applicarvi  il  pensiero,  nou 
mai  agevolò  l'invenzione.  À'suoi  giorni 
questo  strumento  fu  anche  detto  Occhia- 
le di  Galileo,  D'un  altro  genere  di  tele- 
scopio egli  fu  pure  inventore,  detto  da  lui 
Cimiero  o  Celatone  ,  poiché  adatta  vu^i 
al  capo  in  guisa  che  anco  navigando  sul- 
le galee  potevasi  assai  da  lungi  scoprire 
e  ingrandire  gli  oggetti;  ma  non  pare  che 

'  fosse  binocolo  o  a  due  tubi  (E  qui  a  lu- 
stro di  Venezia  godo  ricordare,  che  Lo- 
renzo Selva,  ottico  veneziano,  fu  dipoi  il 

1  ."a  costruire  in  Italia  cannocchiali  acro- 
matici verso  il  1 770,  vale  a  dire  do(>o  1 2 
anni  che  l'inglese  Giovanni  Oolloodyfran* 
oese  d'origine,  ebbe  Irò  vaio  tale  stromen- 
to;  come  ancora  fu  il  1.^  ad  ottenere  il 

JliiU,  e  di  tanta  forza  dispersiva,  che  so« 
lo  in  quesli  ultimi  tempi  venne  superalo 
per  opera  di  Fraunhufer).  Molli  pretese- 
ro d'attribuire  a  Galileo,  per  le  incessun* 
ti  sue  speculazioni,  l'invenzione  pure  del 
Microscopio.  Osserva  U  Rambelli  nella 
lettera  36.':  Microscopio,  se  venne  con- 
tt*aslata  a  Galileo  l' invenzione  del  tele- 
scopio, mollo  niaggiurmente  lo  fu  f| nella 
dei  tuicroscopio,  pi  elesa  da  Zaccaria  Jaus 
e  da  Francesco  Fontana;  però  di  Gali- 
leo aii  hanno  sicuri  monumenti ,  come  é 
incootruslobile,  che  dipoi  nel  1 6 1  a  ne  in* 
viò  uoo  a  Sigismondo  111  re  di  l'olouia. 
Questo  suo  ritrovamento  sembra  dover- 
ci collocare  fra  il  1609  e  161O;  per  a^^- 
:iaiidii*c  lu  apparenza  gli  o^(^tlU  vicini 


VEN  437 

i  più  impercettibili,  e  perfettamente  di- 
scenierli,  per  la  scrupolosa  osservazione 
de'miuimi  componimenti  delle  materie^ 
e  della  mirabile  slruUura  delle  parli  e 
membra  degl'insetti,  nella  piccolezza  in- 
visibile de'quali  fece  con  meraviglia  ve» 
dere  la  grandezza  di  Dio,  e  le  miracolose 
operazioni  della  natura.  In  seguito  Gali'' 
leo  perfezionato  meglio  si  (fallo  slromento; 
ne  inviò  uno  in  dono  al  piincipeCesiqiia^ 
benemerito  fondatore  dell'accademia  de' 
Lincei,  chiamandolo  occhialino  per  ve- 
dere da  vicino  le  co!»e  minime.  Quiudi  di- 
chiara Rànit>elli,  mal  fondata  l'opinione 
di  chi  ascrive  all'olandese  Drebbel  il  pri- 
mato dell'invenzione  del  microscopio  a 
due  vetri,  che  dicono  avvenuta  nel  1627, 
cioè  17  anni  dopo  del  Galileo.  Gli  anli- 
chi  bensì  aveano  piccole  sfere  di  vetro, 
0  segmenti  di  sfera,  e  se  ne  valevano  per 
ingrossare  e  rendere  leggibili  le  lettere  piò 
minute,  le  quali  sfere  equivalevano  ad 
una  specie  di  microscopio.  De'microscopi- 
a  palline  di  vetro  fu  inventore  il  faentino 
Evangelista  Torricelli  ultimo  discepolo 
di  Galileo.  Veramente  di  iiomun  consen- 
so si  riconosce  inventore  del  Microsco- 
pio l'olandese  Drebbel,  e  lo  provò  a'uo* 
stri  giorni  d.  Luigi  M.'  Rezzi  professore 
dcU'unt  versila  romana  e  bibliotecario  del-^ 
la  Corsi ni.ina,  in  una  sua  Lettera  al  prin- 
cipe d.  Baldassare  Boncompagno,  inseri - 
la  negli  Atti  deW  accademia  pontificia 
dentios^i  Lincei,  Laonde  il  vero  merito 
di  Galileo  e  de'Liucei  col  microscopio  sta 
neli'uverlo  perfezionato  e  rivolto  allo  stu- 
dio delle  cose  naturali,  ed  d  nome  di  Mi' 
croscopio  l'ebbe  dal  linceo  Giovanni  Fa- 
bro. E  qui  fa  a  proposito  la  sentenza  che- 
delio  stesso  Caldeo  riportai  nel  voi.  LXX, 
p.  96.  M  Non  aver  gloria  solamente  colui 
che  a  concetti  suoi  sa  dar  forma  e  svilup- 
po pratico;  ma  quegli  eziandio  che  nou 
tanto  perché  crea  pensieri,  ma  perchè  sa 
incarnare  nel  (alto  i  pensamenti  suoi",  il 
principe  Federico  Cesi  dlustrò  il  micro- 
scopio di  Galileo,  con  VJ piar  io,  acciò  ri- 
velasse nuovi  portenti,  e  co*  situi  Lincei 
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primi  ebbero  la  gloria  a  rivolgere  Tot* 
lieo  cougegno  all'iograudimeiilo  deiru- 
roano  sapere,  chiaiiiauJolo  col  più  prò» 
prio  vocabolo  che  porta  tullora.  Le  be- 
iiciuereuie  de'Liucei  Stelluli^  Fabro ,  Co- 
lonna e  allri  sodo  rilevate  egregiamente 
nulla  Lettera  del  prof.  Frojis  cbe  Gssi  li 
chiama  principi  de'BotaDici,  celebrando 
dottamente  V  Apiario,  col  quoie,illuitrao- 
do  a  un  tempo  lo  stemma  di  Papa  Bar- 
berini, inseminarono  ai  mondo  i  primi  pro- 
digi della  Microscopia^  che  oggi  uliloieu- 
te  serve  a  disvelare  la  sede  de' nostri 
morbi  e  lalteiazioni  del  nostro  organa- 
luenlo.  Dimostra  inoltre  che  V  Apiario  i 
patentemente  un  lavoro  di  storia  natu- 
rale; come  il  Saggiatore  di  Galileo  dice 
rivelare  il  fìlusolò  profondo  e  lo  scritto* 
re  arguto,  il  leone  che  t'ugge  e  non  il  ca- 
ne cbe  morde.  Così  urbana  meo  te  da  |iar 
suo  ragionò  AM Apiario,  migliorando  il 
da  me  detto  con  altri,  e  rettificò  pure 
quanto  eziandio  con  altri  dissi  à^\  Saggia- 
tore, Anzi  m'insegnò,  che  del  famoso  rnu* 
^taico  di  Pales trina,  del  cui  ultimo  deco- 
roso restauro  parlai  nella  biografia  d' Ur- 
bano l'Hill,  che  io  origine  fu  rinvenuto  e 
illustralo  da  3  accademici  Lincei,  cardi- 
nal Francesco  Darberìni,  Federico  Cesi  e 
Cassiano  del  Pozzo,  il  che  genericamente 
io  avea  det(o  uell'iirticolo  della  città  ove 
ai  ammira  (e  sul  quale  ora  è  stato  pub- 
blicalo: Osservazioni  sul  muiaico  di  Pu- 
lestrina  di  d.  Sante  Pieralisi  biblioteca- 
rio della  Burberiniana,  Roma  1 858  con 
6  tavole.  11  dotto  e  modesto  autore  vol- 
le intitolare  Osservazioni,  ciò  eh'  è  una  . 
dotta  ed  eruditissima  monografia^  tanto 
copiosa  e  pregevole,  che  contiene  quanto 
imporla  couoscere  intorno  al  famoso  mu- 
Sttico  Prenestino,  onde  meritò  che  nedas- 
se  importante  contezza  e  siugolar  lode  la 
Civiltà  Cattolica,  ^v\t'ò*,i,  io,p.  740 
e  seg.).  Egua  lui  ente  mi  avvertì,  che  mg/ 
Giovanni  Ciampoh,  illustre  Linceo,  fu 
anche  segretario  de'brevi  a'  piincipi  di 
Gregorio  XV,  ma  co  già  Tavea  detto  tale 
nel  voi.  XLIX,  p.  5i. —  Fiattdnlo  Co* 


YEN 
Simo  II  granduca  di  Toscana  ìuvtdiaTa  a 
Venezia  e  Padova ,  fatti  campi  di  gloria 
scientifica  e  immortale  di  Gulileo,  sotto 
gli  auspicii  geoerosi  della  repubblica  ve- 
neta, e  lo  bramava  vivameole  iu  Firen- 
ze. Dispiaceva  al  senato  la  perdita  d'un 
uomo  di  tanto  merito^  che  non  lasciava 
occasioni  per  onorarlo  e  fargh  cooofcere 
in  quale  emiueiUe  conto  il  tenesse  :  ma 
quel  dulcis  amor  patriae  e  quel  dulcìs 
videre  suos,  prevalse  io  Galileo  a  quel- 
l'affetto e  gratitudine  die  nudriva  pe' ve- 
neziani. U  desideciodi  rivedere  la  patria, 
i  parenti,  gli  amici,  le  sol  lecita  sioui  fre- 
quenti del  granduca,  V  indussero  iu  fiae 
a  muoversi  da  Padova  circa  il  fine  d'a- 
gosto 1610,  consentendo  il  tenalo  dopo 
non  poca  ripugnanza  e  di  mal  cuore.  Pre- 
ceduto da  Ila  fa  ma  di  tanto  utili  e  pet^n- 
oescopei'tedi  meccanica  e  di  astronomia, 
?euue  accollo  in  Firenze  con  vivissimo  de- 
siderio, ricevuto  da  Cosimo  11  onorata- 
mente, creato  suo  matematico  straordi- 
nario e  colmato  di  fieivori;  e  quivi  fece 
vedere  tutti  i  nuovi  spettaooh  del  cielo, 
con  plauso  degli  ammiratori.  Ma  gli  e- 
muli  suoi  ancora  non  paghi  d'averlo  te- 
nuto 18  anni  lungi  da  Toscana,  e  di  a- 
verlo  fiitto  segno  ad  ogni  maniera  di  let- 
terarie e  personali  calunnie,  cominciaro- 
no nuovamente  a  perieguitarlo.  Tosto  ài 
avvide  il  grand'uonio  quanta  diversità 
passasse  fra  il  soggiorno  di  Firenze,  e 
quello  libero  di  Padova  e  Venezia,  privo 
dello  scudo  potente  del  senato.  Onorato 
da  questo  in  Venezia  ,  e  stretto  co'  nodi 
deiramistà  con  molti  senatori  de'più  co- 
spicui ,  le  sue  opinioni  in  quella  repub- 
blica non  gli  facevano  correre  alcun  ri- 
schio. Né  furono  minori  le  vessazioni  alle 
quali  fu  esposto  per  le  sue  dottissime  e- 
lucubrazioui  sui  pianeti  Medicei,  le  quali 
diedero  gran  materia  di  discorsi  a'filosofi 
e  astronomi  di  que'tempi,  molti  de'quali 
stimarono  delirii,  financo  colle  stampe. 
Ké  mancarono  de'così  pertinaci  e  osiina- 
ti,  temendo  di  commetter  sacrilegio  con- 
tro la  deità  del  loto  Aristotile,  di  ciuicn* 
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,  Ui'si  alle  osservazioni,  l'ipugnaoclo  d'ao* 
codiar  l'occhio  al  tekfoopiot  come  ìu  Pa« 
.  dova  slessa  il  letlore  dJ  Cremooino,  ov'e* 
i  rano  molli  £iuatici  peripatetici ,  cui  fe- 
cero eco  que'  di  Toscaua  oou  maligne 
scritture,  precipuameute  quando  insorse 
la  di:»puta  pel  galleggiai^e  de'corpi.  Da  ul- 
timo ordita  uoa  trama,  aoGa&ato  airin« 
(|uisisiooe  dì  Roma,  fu  costretto  recarvi- 
si a  sua  difesa  ,  ed  allora  ebbe  luogo  il 
|)rocessoe  quanto  altro  con  qualche  dif- 
fusione riportai  Dell'articolo  citato  piil  so- 
pra; gravissimo  e  iogiustameoie  calan- 
Il  iato  argomento  che  anch' io  curai  di 
chiarire  ad  onore  della  storica  verità,  e 
perciò  non  meno  della  riputazione  di  Ur- 
bano Vili,  del  romano  s.  Tribunale  (di- 
\t;r»o  dairiuquisizione  di  Spagna^  che  i 
Papi  giammai  favorirono ,  anzi  ne  li* 
alitarono  l'autorità  e  volevano  persino 
sopprimerla,  opponendosi  che  fosse  in* 
Irodotta  io  Milano  e  nel  reguo  di  Napo- 
li), de'  teologi  romani  e  di  Galileo  mede- 
Simo.  Ritornato  in  Toscana  perde  la  vi« 
sia  liell'anno  1 638,  ed  ivi  dopo  aiue  vi- 
cende fu  tratto  al  sepolcro  V  8  gennaio 
1642  ,  ma  il  suo  spirito  non  si  estinse. 
UAlùurn  dì  Roma  nel  t.  1 ,  p.  3^5  col 
ritratto  ne  pubblicò  un  oeuuo  biografi- 
co, rilevando  che  Firenze  gli  dea*etò  uà 
mausoleo  :  tardo  onore,  col  quale  la  po- 
sterità rese  omaggio  alla  memoria  di 
quello  straordinario  e  insigne  genio,  li 
p.  Giuseppe  Richa  gesuita,  Nolizln  stori» 
.  die  delle  chiese  fiorentine^  stampate  nel 
17541  descrivendo  a  p.  87  quella  di  s. 
Croce  di  Firenze,  dice  che  le  ceneri  dell'e- 
rudito GalileoGalilei  famoso  matematico 
e  astronomo,  furono  conservate  per  ino* 
go  tempo  in  luogo  appiattato  nelbi  cap- 
pella del  noviziato  sinché  in  chiesa  gli  sì 
facesse  un  sepolcro  proporzionato  al  suo 
gran  inerito,  e  ciò  per  disposizione  testa- 
mentaria deireocomiatoViTÌaoi  0011737. 
Allora  furono  trasferite  nella  nave  a  ira- 
iiiuntaua,  vicino  alla  cappella  de' Verraz- 
2aui,  eoo  vaghissimo  deposito  di  marmo 
alla  parete.  Il  diseguo  è  di  Giulio  Fog- 
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gini,  il  busto  è  di  Gio.  Battista  Foggiui, 
e  le  due  statue  a'Iati  dell'urna  pulitissi- 
ma dimostrano  il  valore  di  due  eccellen- 
ti scultori.  Quella  che  rappresenta  V  K- 
stronomio  è  di  Vincenzo  Fuggi  ni, 'e  l'al- 
tra la  Geometria  di  Girolamo  Tiociati, 
ambe  di  marmo  bianco  nel  color  vario 
facenti  una  vista  bellissima, col l'iscriùone 
Galilaeus  GaUlaeius  Pairicius  Fior,  * 
Geometriae  Aslronomiae  Phiiosophiae 
Maxitnus  •  Restilutor   Nulli   Aetatis 
Suae  Comparandus  -  Hic  Bette  Quic' 
scat  ec.  Di  piò  il  p.  Richa  riprodusse  l'e- 
pitaffio da  GiovaiMi  Lamr  sortito  nella 
sua  Disaeriaiio  de  recta  PtUru/n  Nicat" 
norutn  fide.  Nel  Campidoglio  di  Roma 
pMiia  nella  Protomoteca  Capitolina, di  cui 
feci  lioordo  nel  §  KVI,  o.  9,  vi  è  la  sua 
erma  di  marmo  scolpita  da  Domenico 
Manera,  tra  quelle  degrillustri  italiani, 
anche  veneti.  A  me  giova  l'osservare, che 
per  singolar  coincidenza,  anco  a'  nostri 
giorni,  un  gran  Papa,  il  quale  può  con- 
siderarsi veneziano,  pel  riferito  e  pel  da 
riferirsi,  ai  mostrò  livore vole  a  Galileo: 
egli  é  il  dottissima  Gregorio  XVI,  pro- 
fondo teologo  e  profottdu  filosofo;  pel  fe- 
lice ricupero  da  Parigi  del  ricordato  fa- 
moso processo,  che  poi  fece  conoscere  la 
verità  de'falti,  e  rese  oooi^vole  giustizia 
a'  teste  nominati.  Di  più  Gregorio  X.Vf, 
p«*ima  di  ristamparsi  in  Roma  V  Index 
liòrorum  prohibiiorutn  nel  t835,  e  poi 
ivi  sotto  di  lui  si  fece  altra  edizione  nel 
i84i>  come  già  notai  parlando  della  s. 
Congregaiiotèe  cardinaiaia  dell'  Ituli' 
ce  de'Ubri  pr^ibitiy  con  prudente  sapien- 
za ordinò,  ohe  nel  detto  Indice  non  più 
vi  si  compreudessero'le  opere  di  Galilei. 
Questa  mia  dichiarazione  potrà  servire 
a  rettificai*e  hi  receote  asserzione  del  car- 
dinal Wiseman,  personaggio  che  tanto 
onora  il  lustix>  della  s.  porpora,  altresì 
oolle  glorie  deli'  ingegno  e  dell'  insigne 
penna,  espresse  a  p.  162  delle  sue  lua^ 
gnifìche  Rimembranze  degli  tdùmi  quat- 
tro Papi  e  di  Roma  a* (empi  loro,  descri- 
vendo quelle  del  muguauimo  Leo/te  X  fi 
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con  queste  parole.  »»  Non  sarà  sene»  in- 
(ereb»e  l'aj^^i ungere,  che  Leone  XU  or- 
dinò le  opere  di  Galdeo  ed  allre  di  si- 
iiul  naluru  fossero  tolte  da  II' Indice,  nel- 
V  edizione  pubblicatasi  durante  il  suo 
pontificato".  Ma  ripeto  in  questo  illustre 
pontificato,  non  ebbe  luogo  alcuna  nuo- 
va edizione  dcWIneiict!  dt  libri  proibiti, 
e  quel  generoso  Papa  non  diede  ulfatto 
r  accennate  disposizioni.  Tutto  precisa- 
mente deve  veramente  altriHiuirsi  a  Gre- 
gorio XVI.  Ciò  piacerà  pure  alt'enco- 
uiiato  etiiinente  scrittore, storico  coscien- 
zioso e  per  irureo  aiiiiuo  beniguitsiiuo, 
precipuamente  per  aver  egli  con  parti- 
colare elTusione  celebralo  luminosa  men- 
te nelle  luedesinie  Himanùrarae  molli 
(«isti  di  Gregorio  XVI,  e  dalle  quali  ri- 
cavai que'  brevi  cenni  die  riportai  nel 
II.  i8  del  §  X Vili,  cioè  nei  voi.  XCI, 
p.  547,  in  aggiunta  a  quanto  io  stesso  a- 
vea  ivi  detto  di  quel  Som  ino  Pontefice 
gloria  veneta.  Ora  le  bUe  opere  non  sono 
|)iìtconsultate,cbe  per  la  storia  delle  scien- 
te ;  tutte  le  verità  utili  che  vi  si  conten- 
gono sono  divenute  quasi  volgari,  e  se  ne 
profitta  come  della  luce  del  sole,  seu^a 
occuparsi  della  sorgente  da  cui  emana  ; 
condizione  assai  comune  a  tanti  beneme- 
riti sapienti  ed  eruditi.  Venezia  però  tut- 
tora tiene  in  onore  Galileo,  e  ne  vagheg- 
gia le  sembianze  nel  busto  marmoreo,  che 
cullocò  nel  1847,  in  occasione  delia  9.' 
riunione  degli  scienziati  italiani,  fra  quel- 
li dMlustri  veneziani  nella  loggia  pi  esso  la 
sala  delFiovegoo  del  pubblico  del  palazzo 
ducale.  La  1  .''di  tali  riunioni  tenuta  in  Pi» 
sa  uel  1839  gli  fece  coniare  una  meda- 
glia colla  sua  eflìgie  (che  posseggo  pure 
dipinta  a  olio  al  naturale  e  somiglian- 
tissima da  incognita  e  valente  mano), da 
.dove  si  degnò  inviarmela  il  principe  di 
Canino  d.  Carlo  Dooaparte  in  uno  agli 
ylui  della  medesima,  e  dove  contempo- 
raneamente sotto  gli  aiupicii  del  gran- 
duca regnante,  nella  corte  deiruniversilà 
fu  innalzdta  la  statua  di  marino  rappre- 
•ciiluulc  quello  cioc  (^ccoadu  Icpiclcu* 
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sioni  ile'fioreutini  per  Tal tro  illustre  cena- 
sion:ile  Americo  Vespucci), che  insieme 
ai  Vespucci  avean  fatto  tanto, die  uiuno 
pò  tes^  a Izar  ^U  occhi  al  cielo,  né  abbas- 
sarli alla  (erra,  senza  che  Tuno  e  f  altra 
non  predicassero  le  glorie  della  Toscana. 
La  fioritissima  nazione  di  questa  (dice 
Cancellieri  nelle  erudi  tissim e  i9<>^«r£ai/o- 
ni  epistolari  bibliograficlie  e  notizie  di 
Cristoforo  Colombo  diCitccaro nel  Mow 
ferrato  discopritore  dell'  j4inergca),o\tre 
l'aver  dato  all'  Europa  la  Legislazione 
della  filosofa,  die'pure  quella  del  buon 
gusto,  e  dell'  Attica  gentilezza  a  tutta 
r//r/ //a /potendo  vantare  d'aver  prodot- 
to, olire  tanti  Sunti,  un  Americo,  un  Dan- 
te, un  Petrarca,  un  Michelangelo,  un  Ga- 
lilei, un  Verazzani;  ed  avendo  accolta 
nel  suo  Seno  lai,* Accademia  d'Europii 
(lo  vantano  i  toscani,  ma  altro? e  per  ta- 
le dichiarai  c[uella  de'  Lincei  ripetuta- 
mente celebrandone  i  fasti.  Il  UambeiU 
colla  lettera  64-':  Priorità  dell'accade^ 
mie  italiane  di  scienze  e  belle  arti  sul- 
le straniere,  auch'egli  alferma  die  il  ce- 
lebratissiino  Federico  Cesi  principe  di  s. 
Angelo  e  duca  d'  Acquasparta,  unitosi  a 
Giovanni  Echio  olandese,  a*  17  agosla 
1 6o3  fondò  in  Roma  nel  suo  pala2zo,oca 
Camttccini,{*  Accademia  de' Lincei^»  co- 
sì detta  da  una  lince  presa  a  simbolo,  ailì- 
ne  di  spiegare  l'acutezza  con  cui  tende- 
va uo  a  svelare  i  inisleri  della  natura,  e 
ad  investigare  nella  filosofia  d'Aristoti- 
le :  e  questa  così  precorse  tutte  le  altre 
che  intesero  alle  scienze  naturali,  anno- 
verando fra'suoi  membri  Galileo,  Fabio 
Colonna,  Francesco  Stelluti  e  Giamb<it- 
tihta  delia  Porta.  A  gareggiare  co'Lincei, 
e  loiVanco  a  vincerli  nella  investigazio- 
ne de'naturali  segreti,  sorgeva  ben  pre- 
sto in  Firenze  V Accademia  del  Cinienlo, 
che  Odoardo  Smith  chiamò  il  modello 
di  tutte  le  vigenti  società  letterarie  d'Eu- 
ropa ;  e  questa  nata  a'  19  giugno  del 
1 657  ebbe  ad  istitutore  Leopoldo  de  Me* 
dici  principe  di  Toscana  ....  Ma  dopo 
ioli  uov'auui|  o  poco  più,  pei  la  pirica- 
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sa  e  discordia  d'alcuni  suoi  membri,  e  per 
e»tiere  stato  il  principe  Leopoldo  innal- 
zalo allu  dignità  cardinalizia,  si  sciolse  e 
mancò  quest'adunanza".  Ne  riparlai  nel 
voi.  LXXV4II,  p.  173.  Avendo  in  tanti 
luoghi  scrino  delia  celeberrima  accade* 
mia  de' Lincei»  e  per  ultimo  nell'  artico- 
lo che  die  motivo  a  queste  mie  nozioni, 
nel  voi.  LXlil,  p.  19  tornai  a  far  men- 
zione d'  una  gloria  letteraria  venezianai 
benemerita  dell' accademia,  che  per  ri- 
spetto al  presente  articolo,  non  sarà  su- 
perfluo il  ripetere  in  meglio.  Lettere  del 
conte  Domenico  Morosini  nobile  vene^ 
ziano  fil  signor  abbate  Francesco  Can- 
cellieri di  Roma,  e  di  questo  a  quello 
intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  al- 
l' Accademia  de* Lincei,  in  Venezia  nel- 
la tipografia  di  Giuseppe  Picotli  1839. 
Se  ne  deve  la  pubblicazione  al  eh.  cav. 
Cicogna  con  erudita  dedica  illustrati- 
va al  marchese  Gio.  Jacopo  Trivuizi  di 
Milano.  Il  Morosini  che  spiegò  le  cifre 
de'  Lincei,  fu  celebralo  altamente  |)er 
l<i  sua  singolare  perizia  nella  spiegazio- 
ne di  qualunque  più  diiUcile  ^ifra  dal 
Ciiuceilieriy  e  quale  Edipo  de  nostri 
giorni j  e  oell'  Appendice  Uksi.  ch'é  nel- 
l'esemplare di  mia  proprietà,  vi  sono  pu- 
re due  lettere  tra  il  conteMorosini  e  lì  con* 
te  Federico  Manfredi  ni,  oltre  a  leu  ni  ana* 
loghi  estratti  della  Biblioteca  Italiana 
e  deli*  Antologia.  Termina  con  questa  e- 
pigrafé.  All'amico  Domenico  Morosini  : 
yoi  siete  un  uomo,  il  quale  fa  onore 
alla  patria  nostra.  Alvise  Con  tari  ni  ), 
4|unle  fu  quella  del  Cimento ,  la  sua  più 
sana  parte  almeno,  non  può  certamente 
esser  tentata  d' involare  la  fama  delle 
grandi  operazioni  agli  uomini  insigni  del- 
ie  altre  naziofii.  Poiché  può  bastare  ad 
ogni  italiano  zelante  deirunor  della  sua, 
il  diritto  di  potersi  gloriare,  che  un  Ita- 
Unno  certamente  fu  d  1. Mi  scopritore  del* 
V  America,  ed  un  altro  Italiano  ebbe  la 
sorte  di  dargli  il  nome.  Si  conviene  sen- 
za contrusto  che  i  primi  di  scopri  menti 
dcirAiuerica  si  devono  u  3  ituliuui  ;  ed  i 
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domimi  conquistati  in  essa,  i  casligliani 
li  debbono  a  Colombo  monferrioo  o  ge- 
novese, gr  inglesi  a  Caboto  veneziano, 
scopritore  dell'America  settentrionale,  i 
francesi  al  fiorentino  Verazzaui.  Termi- 
no r  abbietto  mio  dire,  con  ripetere  le 
parole  dell'illustre  scienziato  che  l'ha  prò 
mosso  nell'onorarmi  pubbhcamente,  do- 
po a  ver  logia  intessuto  varie  spigolature 
di  sua  amorevole  e  sapiente  Lettera,  e 
le  ricavu  dall'encomiata  sua  Storia  de* 
Pianeti.  »»  Al  limpido  e  ridente  cielo  d'I- 
talia la  scienza  u'è  in  gran  parte  debi- 
trice, e  all'immortale  Galileo  Galdei  per 
la  stupenda  in  venziooe  del  cannocchiale". 
£  questa  segui  sotto  i  munì  liei  auspicit 
della  veneta  repubblica  in  Venezia.  Con 
questi  accenni  da  piacere  non  meno  a' 
veneziani,  che  a  quanti  amano  lu  gloria 
italiana,  io  spero  forse  di  aver  corrispo- 
sto, proporzionatamente  alla  tenuità  di 
ni  ie  forze,  al  desiderio  del  eh.  autore  della 
Lettera  sopra  Urbano  Vili  ed  i  Lincei, 
che  li  ha  provocati,  se  non  degnamente, 
certo  alfeltuosamente.  Ulteriori  notizie 
si  ponno  vedere  in  Giambattista  Ventu- 
ri, Memorie  e  lettere  inedite  o  disperse 
di  Galileo  Galilei,  Modena  18 18.  Vi  è 
pure  il  Trattato  inedito  sulle  fortifica» 
zioni  di  Galilei. 

3  a.  Marino  Grimani  L XXXIX  do' 
gè.  Erano  gli  «lettori  raccolti  ancora  in 
cunelave  per  l'elezione  del  nuovo  doge  e 
successoredel  principe  Pasquale  Cicogna, 
quando  la  notte  de'  a5  aprde  i595,  al- 
cuni strepiti  popolari  nel  rivo  di  palazzo 
domandando  doge  Marino  Grimani,  po- 
sero in  q  Utile  he  sospetto  di  pericolo  la 
città.  Il  Grimani  realmente  fu  proclama- 
to doge  nel  di  seguente,  e  allora  il  popolo 
trasmodando  nelle  sue  dimostrazioni  di 
gioia,  corse  a  levare  i  banchi  di  palazzo 
e  arderne  falò:  si  fecero  allegrezze  e  bal- 
dorie strepitose,  grande  quanti  là  di  vino 
e  pane  fu  distribuito  a 'pò  veri  e  a' barca  • 
ruoli  de'  traghetti,  il  nuovo'  doge  gettò 
multo  denaro  nel  suo  giro  per  lu  piazza 
di  d.  Marco,  ed  anche  ladugareasci  ne  gel* 
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lo  dalle  fiueslr«  del  peUtio.  Era  ella  u« 
fia  Morotina  Morosi  ni,  la  oto  inuaozi  Del- 
ia grafia  del  popolo,  come  lo  era  il  ma* 
rito  per  raffabilità  e  dolcezza  del  tuo  ca- 
rattere, che  ti  volle  ad  ooor  tuo  riiioo- 
vure  la  ceremoiiia  della  corooazioDe  di  cui 
poche  altre  dogaresse  prioia  di  lei  aveaao 
f>oduto,  fra  le  quali  la  moglie  di  Pasqua- 
le Malipiero  doge  66.*'e  la  moglie  di  Lo- 
renzo Friuli  doge  82.**  Narra  il  prof.  Ro- 
ntanin,ch'era  la  don)enica4  maggio  1 597 
quando  i  coosigiieri  e  altri  nobili  di  Pre- 
gadi  andarono  col  fiuciutoro  al  palazzo 
già  abitalo  dal  doge  Grimania  t.  Luca, 
sopra  il  Canai  grande,  a  levarne  la  do- 
garessa colla  compagnia  delle  gealildon- 
iiecbe  formavano  il  suo  corteggio.  Disce- 
sero alia  Piazzetta,  ove  a  cura  della  cor- 
porazione de'  beccai  era  stato  eretto  un 
gran  arco  con  bellissimo  apparalo,  efeoe« 
10  il  giro  di  tutte  e  due  le  piazze  sotto  un 
porticato  di  tende  a  tal  uopo  costrutto. 
Precedevano  3oo  Isombardieri,  poi  veni- 
vano i  corpi  delle  arti,  166  gentildonne 
vestite  di  raso,  damasco,  velluto  e  tabi  a 
marizzo  bianco^  tutte  con  ventagli  bian« 
chi,  perle  al  collo,  smaniglie,  cinture^  ca- 
tenelle e  coronette  d*oro  in  testa.  Segui- 
vano altre  a4^<'>ue  vestite  di  verde  e  al- 
trettante de'roedesimi  drappi  di  seta  di 
color  turchino,  poi  4  procuratori  e  la  mo- 
glie del  cancellier  grande  vestita  di  nero 
a  maniche  larghe  ;  indi  7  fra  6gliuole  e 
nipoti  della  dogaressa,  in  vetti  bianche 
ad  argento  e  oro,  con  perle  e  gioie  in  grati 
quantità,  teguite  da  6  damigelle  vestite 
di  verde  e  da  2  bellissimi  nani  maschio  e 
femmina.A  vanzavafti  finalmente  oon  mae- 
stoso passo  la  dogaressa,  vestita  di  drap- 
po d'oro  con  manto'di  soprarizzo  e  il  cor- 
no ducale  in  testa,  tra'due  consiglieri  an- 
ziani, mentre  poi  pi*ocessionalmente  la 
seguivano  altri  consiglieri,  i  procuratori 
e  tutta  la  signoria.  Cosi  entrò  la  pompo- 
sa comitiva  nella  chiesa  di  s.  Marco,  ove 
la  principessa  si  fece  avanti  l'altare  mag- 
giore, e  letta  dal  gran  cancelliere  la  com- 
missione ducale,  prestò  il  giuramento  iu 
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presenza  de'consigUeri.  Fu  quindi  canta* 
to  il  Te  Dcum^e  la  dogaressa  safi  in  pa- 
lazzo per  la  scala  Foscara  che  esisteva 
rim petto  presso  a  poco  all'  attuale  ma- 
gnifica scala  de'Gtganti.  Passò  dinanzi  a 
tutte  le  XIX  arti cou  bell'ordine  disposte, 
fra  le  quali  distiuguevanti  principalmen- 
te in  capo  della  scala  a  sinistra  i  barbien, 
poi  gli  orefici,  con  bellissimo  sfoggio  di 
oggetti  d'oro  e  di  argento;  i  sarti,  i  caho- 
lai,  i  mereiai,  gli  specchiai  che  avevano 
fornito  tutto  il  loro  luogo  di  ardii,  Irofei 
e  specchi  da  tutte  le  parti  ;  i  varottari  che 
lo  stesso  avevano  fatto  di  ermellini»  ed  al- 
tre preziosissime  pelli;  gli  spadai  che  a- 
vevano  disposto  bell'in  treccia  mento  d'ar- 
mi con  un  molto  sulla  porta  dell'uffizio 
del  Procurador  che  diceva  :  Ex  hello 
pax.  Poi  venivano  i  dipintori,  i  tintori, 
i  tessitori  di  panni.  All'  uffizio  dell'Au- 
ditor nuovo  erano  in  bell'ordine  di>po- 
sli  i  fabbri,  i  falegnami,  i  muratori  e  la- 
glia  pietra  ;  erano  più  in  là  collocati  t 
oonciaptiii,  i  pistori,  i  vetrai.  Tutte  que« 
sta  arti  furono  prima  in  processione  per 
la  piazza  sfilando  avanti  te  gentildonne» 
preceduti  da'  3oo  bombardieri  nomina- 
ti ;  poi  occupati  •  loro  posti  nel  palazzo 
offrivano  alla  principessa  nel  suo  pat* 
taggio  confetture  colle  parole  Ben  vtn^ 
ga'  Prostra  Sereni tà^  ed  ella  a  ctatcuno 
rispondendo  altra  volla  passava  oltre. 
Giunta  nella  sala  del  Maggior  conti glio^ 
levati  tutti  i  banchi,  fu  dato  un  sontuo- 
so festino,  occupando  la  dogaressa  la  se- 
dia ducale  fra'  consiglieri  colle  damigel- 
le a'piedi  e  le  sue geiitilduBiie  disposte  in- 
torno. La  refezione  fu  portata  a  lume  di 
torcia  in  giro  per  la  piazza  iu  3oo  cestel- 
le dorate  con  confetture  di  vario  gene- 
i-e,  rappresenta  II  ti  uomini,  donne,  fonia- 
uè,  barche  e  altri  oggetti  con  isquitito 
lavoro.  Il  S.^giornola  priocipes^ia  vestita 
d'argento  e  manto  di  l'estagno  d'oro  andò 
nella  basilica  di  s.  Marco  colle  sue  geu- 
tildonne.  Avendo  Papa  Qemente  Vili 
saputo  di  questa  corouazione,  inviò  a  Ve- 
nezia per  ialernuuzio  apostolico  il  suo  ca- 
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meriert  legrelo  Claudio  Crolla  coirono* 
revole  donali to  della  Rosa  ioro  bene' 
deilay  e  come  notai  in  Ule  arlicolo,  da 
presentarsi  alla  dogaressa  iiis.  Marco,  do* 
pò  la  messo  canlala  dal  nuovo  nunzio  di 
Yenesia  Antonio  M.'Graziani  vescovo 
d'Amelia,  alla  presenza  del  doge  e  di  tut- 
ta la  signoria;  ordinando  il  senato,  die 
questa  presentazione,  avuto  riguardo  al* 
Ja  maestà  del  donatore,  e  alla  nobiltà  e 
alla  cLiarezza  della  persona  cui  era  per 
ofirirsi  il  donativo»  dovesse  fursi  slraor- 
dinarìamente;e  che  la  dogaressa  serbar 
«lovesse  presso  di  se  per  tutto  il  tempo  del* 
la  sua  vila^  e  che  poi  la  Rosa  dovesse  i le- 
pore! nel  tesoro  di  s.  Marco.  Per  lauto  do* 
pò  In  detta  messa  il  legalo  del  Papa  pre- 
sentò alla  dogaressa  la  Rosa,  e  nel  dopo 
pranzo  fu  fatta  magnifica  regata  in  Ca- 
nal grande,  nella  quale  gioslrarooo  ezian- 
dio alcuni  inglesi,  coni  battendosi  dalle 
barche  con  lancie  spuntale.  Fu  costruita 
aUreaiì  un  teatro  sopra  un  burchio  trasci- 
nalo da  4  barche  coperte  di  tela  e  artifi- 
ciosamente dipinte;  ma  lo  spettacolo  che 
clovea  darsi  di  notte  al  lume  delle  torcie 
fu  impedito  dal  mal  tempo.  Abbiamo  due 
libri  delle  dcMritle  funzioni.  Dario  Tu- 
sto.  Ordine  e  modo  tenuto  ncil' incoro ' 
nazione  della  Morosina  G  rimani  do' 
f^artrssa  di  Feneùa^  pel  Peri,  Venezia 
J597.  Modo  e  ordine  cìic  si  suol  tenere 
nelV  in^oronavont  della  Serenissima 
Dogaressa  di  f  eneda^  raccolto  da^  U* 
bri  di  Francesco  Sansovino^  per  Gio- 
vambattista Lossa^  Venezia  pel  Claseri 
1 597.  Dirò  alcune  parole  sul  nominato 
nunzio  Oraziani  che  reputo  opportune. 
Kel  P^nùy  Istruzioni  per  la  Segreteria^ 
t.  a,  p.  aigeseg.,  vi  sono  diveite  inte- 
s  essai! ti  lettere  di  tale  illustre  edotto  pre- 
lato, dalle  quali  si  ricava  quanto  in  bre- 
-ve  accennerò.  A  rrivòaChioggia  a*28  mar* 
to  1596,  ove  si  abboccò  col  nunzio  pre- 
deoessure  Antonio  Grimaui  vescovo  di 
Torcello  patrizio  veneto,  poi  nunzio  di 
Paolo  V  a  Ferdinando  i*e  di  Boemia,  ed 
a  Cosimo  li  granduca  di  Toscana,  niurto 
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patriarca  d'Aquileia.  Si  recòhidi  segreta* 
mente  a  Venezia,  giunta  il  co%tume,  se- 
condo il  quale  dal  monastero  di  s.  Spiri- 
to, due  miglia  fuor  di  Venezia,  in  isola, 
fece  la  sua  formale  entrala  nella  città  eoa 
rincontro  e  ceremoiiie  di  .costume,  e  nel 
dì  seguente  andò  al  collegio  o  signoria  a 
presentare  il  pontificio  breve.  A'  6  apri- 
le vi  ritornò,  nella  giornata  destinata  al- 
l'udienza del  Qììuùo^per  tenere  edificati 
questi  signori,  non  avendo  altro  nunzio 
particolare,  fuòixhé  di  nuovo  ringraziarlo 
della  nobiltà  concessa  alla  famiglia  Aldo* 
brandini,e  di  esprimere  quanto  era  amata 
cordialmente  la  repubblica  da  Clemente 
Vili  ;  (|UÌodi  per  raccomandare  al  doge 
3  cose  dalle  quali  per  l'ordinario  nasceva- 
no le  contese,  ed  a  lui  raccomandate  nel- 
l'istruzione della  segreteria  di  stato.  1.^ 
11  tribunale  dell'Inquisizione,  e  quanto 
importava  a  quel  tempo  la  ma  vigilanza 
e  sollecLludine,  e  quanto  conveniva  al  ser- 
vizio della  Serenità  sua,  che  questa  por- 
ta sia  beo  guardata  e  ben  custodita,  a.* 
1  prelati  del  dominio  veneto  e  la  loro  or- 
dinaria autorità  e  giurisdizione,  di  pro- 
teggerli e  favorirli,  sicché  potesiiero  eser- 
citarla a  benefizio  de' popoli  che  aveaoo 
in  cura;  mostrando  che  la  podiistà  eccle* 
siastica  apportava  singoiar  utilità  alla  po- 
destà secolare,  correggendo  i  costumi,  e 
conservando  la  religione  e  il  timor  di 
Dio,  da'  quali  due  fonti  nasceva  princi- 
palmente l'ubbidieuza  de' popoli  verso  i 
principi  loro.3.°l  sudditi  della  s.  Sede, co- 
si quelli  che  praticavano  nel  dominio  ve- 
neto, come  quelli  che  praticavano  il  ma- 
re, pregando  il  doge  a  ordinare  che  non 
siano  impediti,  né  molestati  da'  vascelli 
suoi,  ma  ricevessero  nc'negozi  loro  quel 
giusto  favore  e  aiuto,  che  conviene  alle 
confederaiiooi  e  buona  intelligenza,  ch'ò 
sempre  stata  fra'  due  stati,  e  che  dovea 
esser  allora  più  che  mai,  pel  paterno  a- 
nioio  che  Clemente  Vili  in  tutta  le  oose 
dimostrava  verso  la  repubblica  di  VeùO- 
zia.  In  altra  lettera  de' 18  maggio  iSgG 
r  eloquente  nunzio  m^J  Graziani  parla 
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ilcHarrìvo  in  Venezia  di  ci.  Inaico Men« 
(luzza  nuovoaiubasciatotedi  Spagna,  che 
«ccooJo  ia  cunsueLudiue  de'uuuzi  di  Ve- 
nezia, di  praiuinenza  sugli  altri  amba- 
sci a  lori, speciaicueiite  di  essere  visitati  pri- 
(Ili,  non  visitò;  come  avea  già  praticato 
coh'afubasciatoredi  Francia  mg/  Lodo- 
vico Taverna  vescovo  di  Lodi,  nella  nun- 
ziatura veneta  predecessore  al  suddetto 
Orimani,avendo  beiuì  viaiiato  Tauibascia- 
tore  imperiale  perchè  indisposto.  L'ani- 
itusciatoredi  Spagna  (|uìodi  visitò  il  nun- 
zio Gruziani,  che  lo  ricevè  a  capo  delle 
scale  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  e 
({uando  il  prelato  gli  restituì  la  visita  fu 
duirunibascialore  incontrato  a  pie  delle 
scale  e  nel  partire  l'accompagnò  sino  alla 
barca,  che  in  Venezia  era  eccesso  di  coa*- 
tesia;  ma  il  nunzio  noi  pertnise  e  non 
voile  entrare  iti  barca,  fiuchè  egli  non 
ne  uscisse.  —  Wel  precedente  i  597  Cle- 
mente Vili  a' 5  gnigno  avea  creato  16 
cardinali,fra 'quali  3  nobili  veneti,cioèLo- 
renzo  Friuli  patriatcadi  Venezia,  Fran- 
cesco Cor  uà  ro,  e  Francesco  Muutica  friu- 
lano e  summeutovaio  uditore  di  rolu.Cle* 
mente  Vili  annoverò  pure  al  senato  a- 
postolico  Giovanni  DeHìno  patrìzio  ve* 
nelo,  già  ambasciai 01  e  presso  la  8.  Stdt 
e  allora  vescovo  di  Vicenza,  a  cui  in  ta- 
le anno  successe  nell'ambasceria  di  Ro- 
ma Giovanni  Moceuigo;  permise  i'uf- 
ilzio  e  la  messa  al  b.  Lorenzo  Giustinia- 
ni pioto -patri  a  rea,  e  fece  registrare  nel 
martirologio  romano  il  nome  di  s.  (Be- 
rardo Sagredo,  colla  bolla  Qtiae  ad  Dea- 
torunit  de' IO  marzo ^598,  Bull.  Roin,, 
l.  5,  par.  2,  p.  209.  Il  nuovo  doge  trovò 
che  ad  onta  dell'abiura  degli  errori  era- 
ticaii  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  e  del- 
l'assoluzione dalle  censure  ecclesiastiche, 
continuava  ia  resistenza  di  alcuni  signo- 
ri e  di  filcune  città  nel  riconoscere  il  1  e, 
il  quale  per  la  guerra  contro  gli  spagnuo- 
li  U'ovundosi  in  bisogno  di  denaro  ne  do* 
mandò  alla  repubbhca  pel  suo  oratore  de 
Me»se.  Ma  questa  per  le  tante  spese  a  lei 
cu^iunale  dall'incerte  e  minacciose  guer- 
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re  d'Europa  non  potè  contentarlo.  Del 
che  il  re  fece  grave  risentimento  col  ve- 
neto a  in  bascititore  Pietro  Duodo  nel  feb- 
braio 1596,  rimarcandogli  che  un  picco- 
lo aiuto  ne'  gran  bisogni  vale  pib  che  un 
grandissimo  in  altri  tempi,  e  me  aire  la 
repubblica  avea  dato  tanti  soccorsi  a'suoi 
predecessori  senza  trovarsi  nella  sua  coa- 
dizione. Eppure,  aggiunse  il  re  Carico  IV 
con.  vivacità,  essa  non  avea  mai  avuto  sul 
trono  francese  un  re  più  amico  e  affezio- 
nato  di  lui,  ne  che  forse  col  tempo  pos- 
sa farle  maggior  servizio.  Poter  accerta- 
re, che  vedendo  nel  regno  un  veneziano, 
gii  pareva  vedere  un  francese,  oè  farvi 
(Jilferenzu  alcunii,  perciò  dolersene  col 
Duodo.  Cercò  questi  con  acconcie  paro- 
le scusare  la  repubblica  di  sua  impoteu- 
za,  e  poi  avvisò  la  signoria  che  in  negozi 
di  simil  natura  meglio  era  trattarsi  per 
mezzo  de'  propri  ministri  residenti,  per 
essere  più  fedelmente  e  vivamente  rap- 
presentata, che  farlo  cogli  ambasciatori 
de'sovrani,  i  quali  non  sempre  riferisco* 
no  bene  le  risposte.  Ma  per  la  stanchezza 
della  lunga  guerra  cominciata  a  manife- 
starsi tra'belligeranti,  i  ouiizi  di  Clemen- 
te Vili  fecero  ogni  ufficio  per  indurli  al- 
iti pace.  La  repubblica  egualmente  si  ado- 
però, e  Filippo  1 1  sentendo  approssimarsi 
il  termine  di  sua  vita,  uè  volendo  lasciar 
in  retaggio  al  figlio  suo  Filippo  III  due 
guerre,  Tuna  ne'  Paesi  Bassi,  V  altra  iii 
Francia,  con  questa  si  pacificò  a  Vervins 
a'2  maggio  1598;  mentre  nel  mese  pre- 
cedente l'editto  di  Nantes,  col  concedere 
Enrico  1 V  a'proleilanti  il  libero  esercizio 
di  loro  religione,  avea  cercato  di  tran- 
quillare quel  potente  partilo,  che  teme- 
va di  vedersi  sagrificato.  —  Di  recente 
la  Cmltà  Cattolica, stv'ie  3.',t.i2,p.  83^ 
nel  fare  la  rivista  di  un  libro  pubblica- 
to in  Firenze,  che  illutitra  la  nobilissi* 
ma  chiesa  della  ss.  Annunziata  di  quella 
metropoli,  lodò  l'autore  che  si  dimostra 
in  più  luoghi  pieno  di  spirito  sincera- 
mente cristiano  e  pio,  spirito  da  cui  è  iu- 
formato  lo  scopo  e  la  sostanza  del  libro  ; 
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però  non  «enzn  lamentare  diversi  Imiti 
ne' quali  parlando  m  de' supremi  Pastori 
della  Chiesa,  non  mostra  qutUti  equità 
e  riverema^  che  da  ogni  savio  scrittore^ 
e  molto  più  da  un  cattolico,  é  da  aspetta- 
re: colpa,  crediamo,  piuttosto  del  mai 
esempio  datogli  da  certi  triMi  storici  alla 
cut  autorità  li'oppo  si  affida,  che  non  di 
un  sentimento  proprio  di  avversione  al 
Papato  e  alla  Chiesa ....  Non  vorremmo 
poi  che  l'autore  credesse  a  chius' occhi 
al  Muratori,  quando  quelli  riprende  ne' 
Pontefici  l'abuso  delle  scomuniche.  Ben- 
ché f/f/rgerriV/io  ed  eruditissimo  l'illustre 
autore  degli  Annali  d'Italia^  ebbe  aneli' 
egli, come  altri,  le  sue  panionrelle  e  i  suoi 
peccadigli  :  e  tra  questi  fu  il  non  essere 
sempre  stalo  giusto  e  riverente  verso  i 
Pontefici;  ciò  che  il  trasse  talvolta  non 
pure  ad  inasprire  a  loro  carico  lo  stile, 
ma  a  proferire  eziandio  falsi  giudizi  e  ca« 
dere  in  errori,  giustamente  censuratigli 
dal  Catalani  ".  Non  senza  {iena  e  ripu- 
gnanza, a  me  pare  che  tali  gravi  osserva- 
zioni  della  Civiltà  Cattolica  si  possano 
applicare  ad  alcuni  storici  veneziani  che 
scrissero  de'  Papi,  ed  anche  di  Clemente 
VI 1 1  pel  ricupero  di  Ferrara  alla  s.  Stàt^ 
e  di  Paolo  V  per  V  interdetto  contro  la 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  sono  vicino 
a  parlare,  poiché  essi  lo  fecero  evidente- 
mente con  deciso  amor  patrio  e  parziali- 
tà, aggravando  così  l'operalo  di  que'Soro- 
mi  Pontefici,e  non  riferendo  io  tutto  ge- 
nuÌDamente  le  cause  che  l'indussero  a 
procedere.  Qoanlo  all' eccellente  Mura- 
I  lori,  più  volte  deplorai  la  sua  avversione 
^  alla  Sovranità  de' Romani  Pontefici  e  al' 
j  la  s.  Sede  (  A'.),  ed  a  II  re  pecche,  per  fe  vo- 
,  r  ire  le  pretensioni  i\e  Sovrani  secolari ,  de- 
;  cisamente  coni  ro  In  storica  verità  .Ciò  pre- 
messo, riferirò  ciò  che  narrano  alcuni  sto- 
rici veneziani.  JNel  1 597  Alfonso  li  duca  di 
Ferrara  morì  senza  prole,  istituendo  ere- 
de uni  versale  suo  cugino  d.  Cesare  d'Este 
fi^Wo  (l'Alfonso  marchese  di  Montecchio, 
i>alo  d'Alfonso  I,  innanzi  che  si  celebras- 
se il  matrimonio  di  lui  con  d.  Laura  £u- 


VEK  44  T 

stoclnn,pni  legitlimalo.  Il  che  non  ricono- 
scendosi da  Clemente  Vili,  pretendeva 
Ferrara  per  se,  qual  feudo  devoluto  alla 
Chiesa.  Volendo  d.  Cesare  sostenere  i 
suoi  diritti,  anche  coH'urmi,  si  rivolse  a' 
veneziani,  e  n'ebbe  soccorso.  Ma  il  Papa 
lo  scomunicò  co'  suoi  fHutori,  e  di  più 
mandò  il  suo  nipote  cardinal  Aldobran- 
dioi,  poi  arcivescovo  di  Ravenna  (^.), 
per  sostenere  colle  armi  le  censure  spiri  • 
tuali.  Minacciala  così  la  quiete  d'Italia, 
r£stente  rinunziò  e  trasfeiì  la  sua  sede  a 
Modena,  e  il  ducato  di  Ferrara  da  quinti' 
i  nnanzi  appartenne  allo  stato  della  Chie- 
sa (cioè  immediatamente).  Meglio  altri 
rileva,  che  oltre  la  minaccia  della  sco- 
munica, per  aver  il  Papa  inviato  un  eser- 
cito contro  Ferrara,  la  guerra  era  immi- 
nente, e  Venezia  mirava  attentagli  avve- 
nimenti senza  prendervi  parte,  sebbene 
dal  Papa  eccitata  a  dargli  aiuto,  e  della 
sua  neutralità  rimproverata.  Se  non  che 
le  cose  inclinando  a  rùina  di  d.  Cesare,  e 
in  gran  parte  a  CAUsa  della  timidezza  sua, 
glialienòl'animode'sudditi  che  l'avevano 
riconosciuto,  e  crebbe  l' ardire  ne'  ponti- 
ficii. Il  senato  vei*9ava  in  grande  incertez- 
za :  da  un  canto  spiacevagli  la  vicinan- 
za del  Papa,  già  potente,  or  vieppiù  per 
l'acquisto  di  Ferrara  ;  ricordava  l'antiche 
querele,  i  danhi  ad  ogni  tratto  minaccia- 
ti al  commercio  veneto  dal  porto  d'An- 
cona, e  quanto  più  grande  diverrebbe  il 
pericolo,  quando  il  Papa  avesse  por  l'a- 
dito del  Po;  00"* duchi  di  Ferrara  facil- 
mente, come  più  deboli,  si  erano  acco- 
modate le  differenze  ;  non  così  sarebbe 
col  Papa,  che  metterebbe  altresì  sempre 
io  campo  le  giurisdizioni  ecclesiastiche; 
pareva  quindi  richiedere  il  proprio  inte- 
resse di  sostenere  il  duca.  Ma  dall'altro 
canto  considera  vasi  doversi  con  ogni  stu- 
dio evitared'avvilupparsi  in  una  guerra, 
specialmente  con  Clemente  Vili,  da  cui 
aveansi  a  temere  le  più  funeste  conse- 
guenze; facilmente  allora  s'imroischìe- 
rebbe  anche  Spagna  ;  non  doversi  com  - 
promettere  a  certo  danno  il  presente  per 
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il  sospelto  d'an  tonfano  avvenire,  gì»  a- 
versi  tanti  motivi  di  conlroversia  colla  t. 
Sede  che  non  tornava  conto  aggiungerne 
cle'nuovi.  Menf  re  coO  pendevano  i  consi- 
gli venne  a  Veneiio  il  vescovo  d'Ancona, 
Carlo  Conti  poi  cardinale,  si  adoprb  col 
fienaio  in  nome  del  Papa,  a  giustificare 
il  suo  armamento,  e  a  persuadere  la  re- 
pubblica a  fare  buoni  ufTìzi  presMiilduca 
per  indurlo  a  cedere  e  sai  vare  così  all'Ita- 
lia  la  pace.  Il  senato  rìngt*atiò  della  pon- 
tificia con  fi  denta,  essersi  astenuto  pren- 
dere alcuna  parte  nella  presente  verten- 
za, solo  desiderare  la  quiete  d'Italia  ;  che 
l'ofiferta  sommissione  di  d.  Cesare  meri- 
tava essere  ascoltata  e  ponderata,  che  il 
venire  alle  armi  spirituali  e  temporali 
dovea  essere  ri»erl)ato  alle  ultime  estre- 
mila, per  rinoerterta  della  fortuna  delle' 
guerre;iiifine  con«igliandoun  equo  com- 
ponimento. Ma  furono  vane  parole,  che 
il  Papa  pronunziò  in  pieno  concistoro  so- 
lennemente la  scomunica  contro  d.  Ce- 
sare, il  quale  atterrito  si  volse  all' Otto- 
boni  residente  della  repubblica  suppli- 
candolo di  sua  mediasione,  coli'  offerta 
di  Comacchioedi  parte  del  Po;  poi  im- 
paziente d'ogni  indugio,  si  rimise  inlera- 
roeote  nelle  mani  del  cardinal  Aldobran- 
dinijCol  quale  convenne  nel  gennaio  1 5g8 
a  diverse  condizioni,  cedendo  il  ducato 
di  Ferrara,  e  che  d'allora  in  poi  soltan* 
to  s'intitolerebbe  duca  di  Modena,  Il 
Papa  si  recò  in  persona  a  prender  pos- 
sesso del  nuovo  territorio  con  isplendido 
accompagnamento,  levalo  a  Camerino 
(questa  città  dello  stato  pontificio  sorge 
sopra  una  delle  maggiori  colline  degli 
A  peoni  ni  ed  in  mezzo  alla  loro  catena, 
perciò  distante  dal  mare)  dalla  galea 
d'Antonio  Giustiniani  (il  contemporaneo 
veneto  Giovanni  Stringa  diligentis«imo 
raccoglitore  e  scrittore  delle  Fi  te  de* 
Pontefici  Clemente  l^///ec.,  e  che  mi- 
nistrò da  diacono  nella  messa  cantata 
in  s.  Marco  dal  nunzio  nella  suddetta 
funzione  della  Rosa  d'oro  per  la  doga- 
reiS8|  narra  neMa  descrizione  del  viaggio 
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del  Pnpa  per  Ferrara.   Trovandosi  il 
Papa  in  Ancona,  dopo  aver  assistito  nel 
duomo  al  vespero  della  vigilia  dell'A- 
scensione, molti  cardinali,  altri  prelati 
e  signori  per  ricreazione  e  sollazzo  si 
compincqneit)  salire  sulle  3  galee  de' ve- 
neti a  ni  che  trova  va  usi  nel  porto,  fra  le 
quali  la  Capitana  del  golfo  col  Falò,  go- 
vernata da  Antonio  Gì  usti  ni  airi,  che  poi 
fu  dal  Papa  creato  cavaliere,  e  donato 
d'una  grossa  catena  d'oro,  con  una  me 
daglia  del  suo  impronto.  Lo  Stringa  quin- 
di nulla  dire,  che  il  Papa  né  in  quell'oc- 
casione, né  in  altra  di  questo  viaggio,  sa- 
lisse sulle  navi  venete.  Il  Leoni,  Aìiconn 
illìixtratft^  dice  che  il  Papa  vi  giunse 
a'a6  aprile  t5g8  e  ne  partì  a'3r,  ma 
dovrà  dire  3o,  per  Ferrara  ;  e  che  nel 
porto  eranvì  le  galee  venete),  e  compli- 
mentato in  Ferrara  da  4  aml>asciatorì 
veneti  (nella  cavalcata  pel  aolenae  in- 
gresso di  Clemente  Vili  in  Ferrara,  ol- 
tre l'ambasciatore  di  Bologna,  interven- 
nero 3 soli  ambasciatori,  dì  Frat»cia,  Ve- 
nezia e  Savoia  al  pari,  cioè  quello  di 
Francia  in  mezzo,  quello  di  Venerìa  a 
destra,  quello  di  Savoia  a  sinistra.  \\  Papa 
inFerrara  fece  gli  sponsali  fra  Filippo  llf 
re  di  Spagna  e  Margherìla  d'Austria,  la 
quale  nel  novembre  essendo  passata  pel 
dominio  veneto  fu  trattata  splendida- 
niente  do  Ila  repnbblicn).  Dopo  tali  rac- 
conti, che  tra  parentesi  procurai  rettifica- 
re, dirò  ancora,  che  colla  storia  narrai  a 
FEttRARA  e  articoli  relati  vi,  co  me  propria- 
mente le  cose  seguirono,  dalle  quali  ri- 
sulta, che  Clemente  Vili  procedette  dt 
pieno  diritto,  l>enn  con  energia  non  dis- 
giunta da  prudenza;  ed  avendo  i  luc- 
chesi mosso  guerra  a  d.  Cesare  nella  Gnr- 
hgnana,  li  pacificò  per  la  quiete  d'Ita- 
lia, ma  poi  tra  le  parti  sticcessero  «diver- 
se fà«ioni,  con  perdite,  accpiisti  e  spar- 
gimento di  sangue.  Dipoi  il  Papa  conti- 
,  nuando  potentemente  a  soccorrere  l'Un- 
gheria cou  milizie  e  altri  soccorsi,  contro 
i  turchi,  non  potè  indurre  a  loro  danno 
la  lega  colla  repubblica;  e  nell'as^^eilio 
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di  Cantssa  o  Raiiisa  nell'  Ungheria  fron* 
liera  della  Slìria,  propugnacolo  critalia 
e  di  Germania,  capitale  de'doroinìi  del- 
l'arciduca  Ferdinando,  per  le  lunghe  fa* 
ti  che  sostenute  si  ammalò  e  poi  morì  nel 
1601,  il  nipote  Gio.  Francesco  Aldo- 
braudiot  generale  di  9.  Chiesa,  al  quale 
in  Venezia  mg/  Offredi  nunzio  aposto- 
lico celebrò  con  solenne  pompa  i  fune** 
rati  in  s.  Giustina,  e  v'intervenne  pura 
lo  Stringa.  Intanto  gli  nscocchi  occu- 
pata Glissa  forteua  di  Dalmazia,  rotta 
la  fede, ricomparvero  a  infeMare  il  mare 
Adriatico  colle  piraterie,  onde  i  Venezia* 
ni  irritati  con  rigorose  misure  ne  repres- 
aero  Tardi  re,  essendo  riusciti  inutili  gli 
uffizi  replicati  di  Clemente  Vili  e  della 
Spagna  coirarcidiica  e  l' imperatore  per 
impedire  tanti  disordini,  come  rileva  il 
Muratori.  Dopo  averli  i  turchi  assediati 
e  cacciati  da  Glissa,  gli  uscocehi  si  riftì* 
giarono  in  Segna  loro  princi|ml  sede,  ed 
in  Trieste,  ambedue  assediate  da  Nicolò 
Donalo.  Inutilmente  reclamando  l'arci- 
duca d'Austria  Ferdinando,  anche  de' 
danni  recati  da  Francesco  Cornare  prov» 
veditore  d'Istria,  a'terntorii  e  castelli 
confinanti,  abitati  dagli  uscocclii,  bru« 
ciandone  i  villaggi  e  sterminandone  gli 
abitanti  rhe  loro  davano  ricovero;  l'im- 
peratore Rodolfo  Il  e  l'arciduca  coniin- 
eia rono alfine  a  impor  termine  allo  scan- 
dalo degli  uscocehi,  e  incaricarono  il  Ra* 
batta  delle  trattative.  Portatosi  a  Segna 
il  commissario  imperiale,  pi*ocedé  con 
severità  e  vigore  contro  i  colpevoli,  fe* 
cendone  molti  impiccare  alle  mura  della 
città,  altri  mettendone  al  bando  con  gra- 
vissime pene,  e  decretando  non  più  si 
ricevessero  in  Segna  e  negli  altri  luoghi 
litorali  i  fuorusciti  del  dominio  Venezia* 
no.  Indi  convenne  col  provveditore  Fi- 
lippo Pasqua  Ugo,  mediante  giuramento 
e  obbligandosi,  che  senza  il  permesso  de' 
i*appreientanti  della  repubblica  non  a- 
scirebbero  uscocehi  dal  canale  di  Mor* 
lacchia,  stretto  dell'Adriatico  fra  l'isole 
di  Vegliai  Arbee  Osseroi  e  la  parte  della 
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Croazia  militare  e  del  litorale  Ungherese 
che  porta  il  nome  di  Morlacchia.  Ma  il 
Rabalta  net  1 60 3  ci  mise  la  propria  vita, 
uccìso  poco  dopo  dagli  uscocehi,  le  don* 
ne  de' quali  arrabbiate  ne  succhiarono 
il  sangue  e  co' denti  lacerarono  le  carni; 
però  le  loro  piraterie  allora  si  diminui- 
rono, e-fìnalmeote  per  un  tempo  potè  il 
mare  tornar  tranquillo,  e  la  repubblica 
restando  sollevala  da  gravi  dispendi,  ri- 
prese il  eorso  del  suo  libero  commercio, 
togliendosi  un  continuo  pericolo  di  guer- 
ra co'  turchi.  Tranquillale  le  cose  col- 
r  ìmpeVatore,  non  quietavano  per  anco 
quelle  col  Papa,  che  anzi  le  cause  di  (Iìm* 
gusto  si  accumulavano.  Fin  dal  1 5g  t  i»el 
pontificato  di  Gregorio  XIV,  erano  in* 
sorti  certi  malintesi  con  Roma  a  motivo 
dell'  inquisizione,  e  specialmente  per  una 
nuova  bolla  che  tendeva  a  restringere 
il  potere  de' tribunali  ordinari  sugli  ec- 
clesiastici. Tuttavolla  alla  destrezza  del- 
l'ambascititore  Alb^'to  D'idoer  riuscì  di 
ottenere  che  i  veneziani  potessero  con- 
tinuare a  governarsi  come  per  l'addie-- 
tro,  appoggiandosi  specialmente  alla  bol- 
la di  Sisto  V.  Quando  l'oratore  ne  do- 
mandò un  alto  formale  a  Gregorio  XI V, 
questi  gli  disse:  I  vostri  signori  sono  assai 
sospettosi.  Però  in  altro  momento  si  farà, 
non  polendo  ora  derogare  a  quanto  fu  fat- 
to dalla  congregoziotie  de'cardioali.  In- 
tanto Clemente  Vili  si  lagnava  che  la  re* 
pubblica  avea  preso  al  suo  soldo  Marco 
Sciarra,  famoso  bandito  dello  stato  pon- 
tificio, per  mandarlo  contro  gli  uscocehi. 
Di  quel  formidabile  capoladrooe  non  po- 
co parlai  net  voi.  LXXXIX,  p.  Sg,  1  i4i 
1 16,201,  dicendo  col  Mura  lori,  che  Mar- 
co con  5oo  de'  suoi  si  pose  agli  stipendi 
della  repubblica  percombattere  gli  uscoc- 
ehi, ma  strepitando  il  Papa  perché  gli  si 
consegnasse,  onde  punire  gl'innumerevo- 
li suoi  atroci  misfatti,  fu  ucciso,  e  la  sua 
gente  mandata  io  Candia  presto  il  conta* 
gio  la  distruise.  Sorsero  pure  differen- 
ze tra  la  repubblica  e  Clemente  Vili  pe' 
confini  e  per  un  taglio  del  Po;  e  si  csacer- 
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bava  la  contesa  ravvi valaM  della  gluris* 
dizione  temporale  del  Tescovo  di  Cene* 
dn,  che  narrai  di  sopra  nel79.*'dogado. — 
Importontepoisarebb^jte  lo  spazio  lo  per- 
meltesse,  di  far  cenno  delle  considerazio* 
ni  generali  falte  dal  eh.  Ronf>anin  nella 
fine  del  secolo  XVI;  laonde  solo  riporlerò 
alquante  parole  sui  principio  del  tlecadi* 
mento  della  repubblica  di  Venezia,  sulla 
popolazione  della  ciilù  e  della  Terraferma 
ec,  esopra  le  altre  sue  considerazioni  ge- 
nerali. La  veneziana  repubblica  arresta- 
ta nel  secolo  XIV  nel  suo  avanzamento 
in  Levante,  rivolto  il  pensiero  a  fcercar- 
lo  nella  Terraferma,  per  gli  acquisti  fatti 
in  questa  si  snaturò^  ma  fui*ono  necessi» 
là,  e  pel  possesso  d'ampii  dominii  in  ita» 
Ila,  ricca  e  formidabile  tuttavia  anche  in 
Oriente,  toccò  nel  secolo  XV  l'apogeo  di 
sua  grandezza.  Se  non  che  la  storia  ci 
mostra  che  le  nazioni  al  paro  degl' indi- 
vidui nascono,  crescono,  poi  decadono  e 
muoiono.  La  repubblica  mentre  ancora 
nel  secolo  XVI  brillava  di  tutto  il  suo 
splendore,  veniva  sempre  più  perdendo 
non  solo  nella  sua  estensione  nel  Levan* 
te,  ma,  ciò  ch'è  più,  di  quelle  cittadine 
virtù  che  fatta  Taveano  grande,  e  nello 
stesso  tempo  crescevano  intorno  a  lei  e 
divenivano  formidabili  altri  stati  ed  altre* 
città  che  dovevano  prima  abbassarla,  per 
sovvertirla.  Spagna,  Por  togati  lo,  Francia, 
Inghilterra,  Olanda  si  facevano  potenze 
marittime,  e  i  loro  mercantili  navigli  co* 
minciarono  a  frequentare  que'porti,  ove 
prima  sola  la  veneziana  bandiera  soleva 
sventolare;  in  Italia  stessa  sorgeva nie  ri-. 
Tali,  oltre  airanticn  Genova,  anche  Anco-, 
na  e  Livorno:  i  turchi  Topprimevano  al- 
l' Oriente.  Dalla  parte  di  Terraferoin  i 
suoi  dominii  si  trovavano  sempre  tra. 
Austria  e  Spagna  ,  che  le  davcino  couli-. 
nue  molestie  e  minacciavanla  di  perico- 
li ancor  maggiori.  Tuttociò  rendevate  ne- 
cessario di  mantenersi  in  pdce  all'esierno^ 
e  di  volgere  ogni  cura  a'prov  vedi  menti 
che  potessero  e  assicurarle  i  confini,  e  con- 
servarle i  traffici,  e  dare  incremento  al- 
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le  sue  arti  indastriali.  Il  secolo  XVI «e- 
gna  dunque  per  Venezia  il  massimo  svi- 
luppo  della  sua  diplomazia;  più  die  sul- 
la forza  materiale,  dovea  essa  fare  asse- 
gnamento sull'accortezza  politica,  dando 
di  piglio  alle  armi  solo  quando  inevitabi- 
le necessità  ve  la  costringesse.  La  popo- 
lazione di  Venezia,  che  nel  1 555  compu- 
la vasi  di  159,869  abitanti,  era  discesa 
nel  1 586a  1 48,64o,e  nel  1 5g3  a  1 34i87 1 , 
Ira'quali  ultimi  si  contavano  6  e52  nobili 
con24^8  famigli,6 1  ygcittadini  con  1 2o4 
fanoigliyServe  22 1 4]  bottegai  32, 887  y  mo- 
nache 2408,  religiosi  1 135^  ebrei  io43, 
unode'quali  Daniele  Rodriguez  nei  1 590 
fu  fritto  console  di  sua  nazione  io  Vene- 
zia. Di  questa  popolazione  gran  parte  tro- 
vava occupazione  e  guadagno  nel  com- 
mercio e  nella  navigazione,  nella  costru- 
zione de'naviglie  nel  servizio  delle  goa- 
dole  e  barche  per  l'interno  della  città. 
Un  numero  assai  ragguardevole  attende- 
va alle  arti  e  a'  mestieri,  tenendo  allora 
Venezia  luogo  distinto  non  solo  come 
città  mercantile,  ma  altresì  industriale. 
Il  lanificio,  il  setificio,  i  panni,  i  cuoi  e  o- 
gni  altra  produzione  dell'industria  vi  a- 
vea  copioso  numero  di  officine  e  di  la- 
voranti, e  il  governo  si  dava  ogni  cura 
pel  loro  prosperamento  cogl' incoraggia- 
menti, co'privilegi  e  colla  proibita  inlro- 
duzione  de'  lavori  furestìeri.  Il  governo 
veneziano  provvidamente  curava  la  pro- 
lezione dell'artigiano,  non  ammetteva  al 
lavoro  i  fanciulli  finche  non  avessero  rag- 
giunto una  determinala  età,  tutelava  i  lo- 
ro contralti  epattico'maeslri,  stabiliva  a' 
lavoranti  ingenerale  le  ore  del  lavoro,  e 
la  campana  detta  Reallina,  dava  secondo 
la  stagione  il  segno  al  quale  gli  operai 
doveano  lasciarlo.  Questo  forma  l'elogio 
dell'equità,  saggezza  e  umanità  della  re- 
pubblica veneta.  La  popolazione  comples- 
si va  delta  Terraferma  veneta  non  rng- 
giungeva  nel  secolo  XVI  i  due  milioni, 
circa  t  ,800,000  abitanti,  ed  era  compre- 
sa nelle  provincie  di  Friuli,  Belluno,  Isa- 
dora, Vicenza,  Selle  Comuni,  Verona, 
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Treviso,  Polesine,  Drescio^  Bergamo,  Cre- 
ma. Delle  Provincie  Maritlioie  primn  era 
l'Istria  «Inala  fra  il  golfo  Adrialico  e  il 
Quarnero,  formando  una  penisola  che  al- 
ia base  si  congiunge  coli'  lllirio  e  colla 
Croazia.  E'  Capodislria  la  cillà  principa- 
le, di  cai  riparlai  a  Tribste.  La  Dalmazia, 
prìaia  Ira  le  provincie  sulle  quali  si' di- 
stese il  venetiano  dominio,  benché  ne' 
primi  tempi  pi£i  volte  tentasse  sotlrarse* 
ne,  fini  poi  per  la  lunga  abitudine,  per  la 
necessilà  de'com  merci  e 'della  pralezione 
coH'affezionarsegli,  a  dislingoersi  nell'ar- 
male,  e  nelle  città  principalmente  lutto 
presentava  piutlosto  le  forme  veneziane 
che  slave:  Zara  e  Sebenico  erano  fortezze 
ùì  conto.  E  le  medesime  forme  venezia- 
ne, specialmente  la  lingua,  si  diffusero  al- 
tresì nell'Isole  del  Levante,  in  particolare 
a  Cor(ti,ZanteeCefalonia.  All'uscire  del 
mare  Adrialico  dirigendosi  a  Levante  a- 
veano  i  veneziani  come  posto  avanzato 
contro  i  turchi  l'isola  di  Candia  o  Creta. 
Più  volte  ribelle  al  governo  veneto,  fre- 
nala finalmente  con  trasportarvi  parec- 
chie colonie  veneziane,  la  schiavitù  alla 
gleba  durava  ancora  ne'così  detti  Parici^ 
aebìjene  il  governo  veneto  ne  favorisse  la 
manumissione.  Dividersi  l' isola  nelle  4 
Provincie  di  Candia,  Silia,  Retimo,  Ca- 
nea, ed  avea  nelj586  animei 76,433, 
gli  uomini  alti  alle  armi  sommavano  a 
5497879  <le'  quali  in  alloale  obbligo 
29,960,  cioè  nella  milizia  7790,  al  ser- 
vigio del  remo  a 2, 1 70.  In  Silia  ì  cretesi 
erano  parificali  a' veneti  pienamente;  in 
alcune  provincie  quelli  pi*evalevano ,  in 
altre  questi.  Nelle  provincie  soggette  alla 
repubblica  in  Terraferma  e  nelle  parli 
del  mare ,  scorge  vasi  da  per  tutto  una 
buona  intenzione  nel  governo  di  miglio- 
rarne le  condizioni ,  ma  il  buon  volere 
innpedilo  dalle  idee  del  tempo  nelle  ma- 
terie di  economia  politica,  dagli  statuti 
delle  farie  terre,  e  dairautorilà  feudale 
de'castellaoi ,  repressa  in  parte  dalla  re- 
pubblica, ma  non  tolta;  dalla  poca  auto- 
rità che  veniva  al  reltorei  dalla  poca  ope- 
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rosa  vlgitanza  nello  slato  ordinano  delle 
cose,  e  da  abusi  non  abbastanza  impedi- 
ti non  ostante  al  frequente  invio  de'  sin- 
daci e  inquisitori,  e  ai  rapporti  di  questi 
al  loro  ritorno.  Tuttavia  il  popolo,  in  ge- 
nerale, amava  il  governo  veneziano,  e 
ne  diede  replicate  prove  nelle  varie  oc- 
casioni nel  discorso  secolo  XVI  e  ne'due 
susseguenti.  E'  vero  che  il  contadino,  spe- 
cialmente del  Friuli  e  dell'  Istria,  spesso 
emigrava  in  cerca  di  miglior  sorte,  e  vi- 
vea  infelicissimo;  però  non  mai  giungeva 
a  ideare  una  rivoluzione  politica,  e  ad 
accagionar  de'suoi  mali  il  governo  centra- 
le e  a  maledirlo,  poiché  il  poco  di  bene 
e  di  protezione  che  poteva  godere  ,  da 
questo  solo  gii  veniva;  i  suoi  mali  e  pa- 
timenli,  divenuti  tradizionali,  erano  una 
dolorosa  ma  inevitabile  necessità.  Mag- 
giore era  il  malcontento  ne'nobili  per  la 
preminenza  che  godevano  da  per  tutto  i 
nobili  veneziani,  e  perchè  il  governo  cer- 
cava fiaccar  l'abuso  del  loro  potere  e  del- 
le armi.  Ma  ì  cittadini  erano  contentissi- 
mi ,  aveano  un  governo  che  toccava  as- 
sai poco  gli  scrigni,  e  le  cui  stesse  gravez- 
ze erano  più  ordinate  che  eseguite;  un  go- 
verno che  tutelava  le  proprietà,  e  per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano  la  sicu- 
rezza personale;  che  cercava  con  ogni 
sforzo  mantenevi  in  pace  co'. vicini  e  la* 
sciava  vivere  tranquilli  i  suoi  sudditi,  ed 
attendere  arraffici  calle  industrie.  Se  poi 
guardavano  intorno  a  se,  ben  aveano  di 
che  consolarsi,  doveano  benedire  che  non 
avea  bisogno  di  truppe  a  mantenere  la 
pace  interna,  e  sapea  tener  lontane  le  ar- 
mi straniere  più  col  metto  d'un'  avvedu- 
ta politica,  che  con  ruinoso  apparato  di 
forze.  Quasi  niuna  milizia  esisteva  a  prò- 
teziooe  della  tranquillità  intema  o  a  di- 
fissa  degli  assalii  esterni  in  tempo  di  pa- 
ce. A  Venezia  per  la  quiete  pubblica  ba- 
stava il  Missier  grande:  tanta  era  la  sua 
forza  morale.  — -  Ora  poi  rimango  pri- 
vo d'  nn  valido,  critico  e  fecondo  aiu- 
to, poiché  a  questo  punto  della  storia 
giunge  il  termine  del  t.  6  di  quella  fin 
^9 
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qui  pubblicala  dal  eh.  Samuele  Roma- 
nin  professore  primato  di  storia»  letlera- 
tura  ec.  Laonde  non  posso  pib  giovar- 
mi, nella  rifusione  e  ingrandimento  di 
quest'art icolo^  della  sua  continuaiione  in 
corso  di  stampa,  perché  i  4  tomi  che  de* 
▼ono  compierla  restano  a  pubblicarsi,  e 
perciò  sarò  quindi  di  conseguenza  più 
brave.  AlPoUimo  storico  io  mi  protesto 
penetrato  di  verace  ossequio  e  ammira* 
sione,  gralìssimo  pel  grande  e  notabilis- 
simo vantaggio  che  ho  ricavato  dalia  sua 
preziosa  opera  documentata.  Questo  as- 
sennato lavoro  critico,  prodotto  di  lun- 
ghi e  severi  studia  fa  assai  onore  a  Vene* 
zia,  alla  cui  storia  nulla  lascia  a  deside- 
rare. E*  pure  pieno  di  dottrina  e  di  eru- 
dizione, meritevole  insomma  non  solo  di 
leggersi  per  diletto  e  istruzione,  ma  di 
studiarsi  a  motivo  dell'abbondante  utiti- 
fa  che  si  può  trarne,  anche  per  la  storia 
d'Italia,  e  perciò  profittai  più  del  prole- 
stato  poco  dopo  il  principio  di  questo  §, 
appunto  per  essei*e  e  lenissimo  descrilta 
e  per  compenetrarsi  colia  veneta.  Inoltre 
nella  medesimìs  opera  si  contengono  pre- 
gievolissimi  brani  della  storia  d'altri  «tati 
d'Europa,  anzi  ancora  molti  di  quelle  na- 
zioni delle  altre  parli  del  mondo  delle 
quali  è  congiunta  la  storia  confasti  vene- 
ziani, precipuamente  per  le  relazioni  in- 
teressantissime che  ne  fecero  i  loro  am- 
basciatori. Il  sapere  e  la  nobiltà  dell' a* 
nimo  del  prof  Romanin,  mi  è  pegno  si- 
curissimo ch'egli  vorrà  condonare,  se  oso 
fiire  alcune  riserve,  non  senza  rammari- 
co e  per  dura  necessità,  perchè  grande- 
mente amerei  in  tutto  andare  d'accordo, 
senza  alcun  dissenso.  Dico  dunque,  non 
posso  aderire  quanto  ad  alcune  pro|>osi- 
zlonì  e  opinioni,  specialmente  pregiudi- 
zievoli ad  alcuni  Papi,  non  meno  che  ri- 
guardanti la  \oroSóvramlà{F.)iempO' 
rale,  come  di  fotto  talvolta  francamente 
dimostrai  cai  rettificarle  o  modificarle; 
poiché  di  quando  in  quando  l' illustre 
storico  qualifica  pretensioni  i  diritti  an- 
tichissimi del  pHocipato  civiledella  s.  Se 
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de  Apostolica  (F.)  sopra  diversi  stati,  e 
dicendo  pertino  nsurpdooe  il  ricupero 
fatto  da  Giulio  II  dì  Parma  {F.)  e  di 
Piacenza  {F.).  Egualmente  Deppurecoo- 
vengo  a  diverse  preterizioni  inlrìnseche 
riguardanti  i  medesimi  Papi.  Cose  tutte 
che  accenno  geoericamente,  ai  tri  menti  ri- 
chiederebbero digressioni  per  €hiarìrle,in' 
compatibili  coli'ampiezza  di  questo  artico- 
lo divenuto  prolisso  più  deirordinario;  il 
che  però  ritengo  non  necessario  per  me, 
poiché  ponno  servire  ad  ìioc  i  tanti  artico- 
li relativi  che  in  questa  mia  opera  ho  scrit* 
to,  provandolo  ooll'evidenza  de'fetti  mas- 
simamente sulla  suprema  autorità  e  giu- 
risdizione ecclesiastica  àt* Sommi  Ponte- 
fici Romani,  alquanto  più  volte  attacca- 
ta, secondo  il  vezzo  di  molti  acritlori  ve- 
neziani^ in  ciò  seguendo  lo  spirito  die  do- 
minando il  governo  repubblicano  Is  o- 
steggiò  e  volle  esercitare  egli  stesso,  la- 
sciandone documenti ,  male  esempio  s^ 
{oito  da  altri  stati.  Imbevuti  de'  quali 
principii ,  coir  appoggio  di  tali  testimo- 
nianze, non  é  da  meravigliare  se  rispet- 
tabili scrittori  veneti  propugnarono  l'o- 
perato dalla  i*epubblica,  fecero  Tapoteo- 
si  di  fr.  Paolo  Sarpi  e  depressero  la  fa- 
ma di  Paolo  V  Borghese.  A.  seconda  del- 
lo spirito  da  cui  é  infermata  la  oiìa  ope- 
ra, questa  era  per  roe  una  dichiarazione 
indispensabile,  anche  per  supplire  a'Iuo- 
ghi  che  lasciai  procedere  senza  rilievi  di 
cui  abbisognavano,  per  non  comparire 
censore ,  uffizio  non  proporzionato  alle 
mie  forze  e  ripogoante  al  mio  animo  in 
questo  genìalissimo  articolo.  — Nel  1 5g8 
Clemente  Vili  inviò  suo  nunzio  a  Vene 
zia  Offredo  Offredi  vescovo  dì  Molfetta, 
già  maestro  di  camera  di  Gi*egorìo  XIV. 
Narra  il  Muratori,  che  sol  Gite  deliSgS 
capitò  in  Venezia  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  Sebastiano  re  di    Portogallo, 
perito  nel  1 578  in  Africa  nella  guerra  con- 
tro i  turchi:  lo  somigliava  e  aadacemeo- 
te  sapeva  ben  rappresentare  II  personag- 
gio, facendosi  conoscere  persino  istruito 
de'maneggi  tenuti  col  senato  veneto;  co* 
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se  tulle,  che  a  primo  ««[ietto  aocredita* 

i  Tane  la  Sua  persona ,  in  modo  che  vari 
portoghesi  di  Veoezia  lo  riconobbero  per 

[  re.  Però  ad  istanza  dèlia  Spagna,  domi- 
naf noe  del  Portogallo,  fu  costui  messo  in 
prigione  in  Venezia ,  e  ^i  rimase  per  3 
anni.  Ma  perché  a  cagione  di  ciò  in  Por- 
togallo ogni  dì  nascevano  de'  movimenti 
e  le  dicerie  erano  senta  fine,  il  senato  nel 
1603,  senza  volersi  decidere,  lo  lasciò  in 
libertà  dandogli  il  bando  da'  tuoi  stati. 
Fu  poi  preso  e  morì  prigione  degli  spa- 

.  gnuoli.  Apprendo  dal  veneto  cav.  Gio* 
▼anniSagredo,Afrmoriff  istonche  dcMo* 
fììirrhi  Otionta/v\  che  nel  1600  i  mini- 
ftln  spngnuoli  inventarono  nn  nuovo  ri- 
trovuto  per  arricchire.  I  due  viceré  dì 
Napoli  e  di  Sicilin  diedero  in  regalo  alle 
proprie  mogli  la  mela  delle  spoglie,  che  i 
Tascelli  che  armavano  in  corso  M>tto  i  loro 
niKpicii,  facevano  contro  i  turchi;  e  gli 
altri,  che  armavano  a  proprie  spese,  era • 
no  tentili  a  riconoscerli  per  la  4*'  parte. 
Fu  dubbioso  se  ciò  avesse  per  fine  Tin- 
ferpfise,  o  l'impegnare  la  repubblica  neh 
h  guerra  cogli  ottomani;  o  l'uno  e  l'al- 
tro insieme.  Tali  armamenti  assalirono 
pnre  voscelli  veneti  con  mercanzie,  sotto 
colore  che  vi  avessero  palese  o  occulto  in- 
teresse i  turchi;  ed  i  danni  in  più  volte  re- 
rati alle  private  fortune  e  al  governo  pe' 
dnzi  si  fecero  ascendere  ad  8  milioni,  in 
tempi  che  il  traffico  in  Venezia  era  più 
che  mai  florido  e  ubertoso.  Queste  pira- 
terie e  ingiurie,  unite  a. quelle  degli  u- 
«cocchi  irrequieti,  fecero  grande  strepito 
in  Costantinopoli,  dicendosi  che  la  repul> 
blica  era  d'accordo  oogli  spagnuoli,  ed  i 
legni  carichi  di  merci  loro  affidate  da'lur* 
chi,  vi  aveano  maliziosa  connivenza.  La 
repubblica  vedendosi,  dopo  tanti  danni^ 
anche  compromessa  ool  luroo,  fece  do* 
gliante  col  residente  spagnuolo  e  altre  et 
apose  al  re  in  Madrid  l'oratore  veneto 
Franoesco  Soranzo.  Poco  essendone  il  ri* 
sultato,  il  senato  invìòa  FdippoIII  l'am- 
basciatore straordinario  Ottaviano- Bono, 
il  quale  colle  suf  energiche  rimostranze^ 
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4Ìopo  moke  udienze  ottenne  dal  re  la  proi- 
bizione di  sifialti  armamenti  e  detestabili 
violenze,  commesse  contro cristiaDÌ  e  ami- 
ci, ma  le  reintegrazioni  al  tolto  i  ministri 
non  eseguirono.  Neli6o3,  racconta  il  eh. 
Giovanni  Veludo, biografo  del  doge  Ma- 
rino Grimani,  che  i  veneziani  ebbero 
la  gloria  di  ascrivere  al  libro  d'oro  della 
propria  nobiltà,  col  diritto  di  trasmet- 
terla alla  sua  discendenza,  Enrico  IV  re 
di  Francia;  il  quale  avendo  da  essi  rice- 
vuto solenni  testimoni  di  compiacenza  pel 
novello  suo  matrimonio  con  Maria  de 
Medici,  r  avea  dotnandato  a  mezzo  del 
suo  ambasciatore.  L'ammissione  seguì 
nel  maggior  consiglio,  a  cui  intervenne- 
ro 1439  patrizi.  Fu  allora  che  Enrico  IV, 
mostrandone  gran  contento,  in  segno  d'a- 
more e  d'amicizia  verso  i  veneziani,  inviò 
loro  in  dono  quell'armatura  che  avea  in- 
dossato in  tante  guerre  e  trionfato  io  quel- 
la che  decise  del  suo  trono,  come  già  dis- 
si di  sopra,  notando  il  modo  col  quale  il 
senato  volle  onorare  per  gratitudine  ta- 
le regio  monumento  guerriero.  Intanto 
la  repubblica  sempra  più  sospettosa  del- 
le mire  della  Spagna ,  vedendo  crescere 
la  potenza  di  sue  foi*te>  a  mettersi  in  di- 
fesa aumentò  l'armamento  marittimo,  e 
definitivamente  strinse  lega  co'grigioni, 
per  avere  da  essi  truppe  terrestri  ;  lega 
sempre  dipoi  mantenuta  a  dispetto  del 
coute  di  Fuentes  governatora  di  Milano, 
che  lece  ogni  sforzo  per  guastarla,  come 
ne  assicura  il  Muratori.  Dopo  essersi  così 
provveduto  alla  sicurezza  dello  stato  dal- 
la parte  degli  svizzeri,  fiitto  il  patto  d'al- 
Icanza,  gli  alpigiani  grigioni  in  maggior 
numero  di  prima  cominciarono  a  calare  in 
Venezia  alfine  di  esercitarvi  diverse  atii  e 
mestieri,  il  che  rilevo  dagli  Annali  del 
cav.  Mutioelli.  Accordatosi  a'  grigioni  il 
diritto  d'ingresso  nell'adunanze  di  quelle 
con  voce  attiva  e  passiva,  e  tenutisi  sol- 
levati eziandio  dalle  personali  fazioni  cui 
soggetti  erano  gli  artieri  veneziani  >  non 
si  lasciava  però  di  attentamente  osservar- 
li affinché  per  quella  venuta  e  per  quel 
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m isoli iaroento  loro  cogli  altri  cittadini  noD 
fesse  cootaniioala  la  purità  della  fede  cal- 
tolica,  affidandosi  particolarmente  la  cu- 
ra  di  sopravf egliare  i  prigioni  al  magi- 
strato degli  Esecutori  contro  la  bestcm» 
mia^  raffi^rmaodosi  il  suo  dire  dal  Mu- 
linelli colla  lesti moniansa  del  Tentori, 
Saggio  della  storia  civile  degli  stali  del- 
la  repubblica  di  Fenezia.QaeHo  conte- 
gno de' venesiani  mi  riesce  piacevole,  dopo 
avere  nel  dogado  75.^  e  nel  dogado  79.*, 
col  prof.  Romanin,  dovuto  descrivere  la 
tolleranza  della  repubblica  veneziana  co- 
gli individui  delle  nazioni  d' ogui  religio* 
ne  acattolica.  —  Ma  ormai  eccomi  a  do- 
ver entrare  nel  ginepraio»  a  cagione  di 
buona  parte  degli  storici  veneti  parzia* 
li  eccessivamente  della  repubblica  (di- 
co di  quelli  cbe  sono  a  mia  cognizio- 
ne)! quindi  spinoso  argomento ,  per  al- 
meno dover  dare  una  monograHn  delle 
gravi  differenze  sviluppatesi  con  impo- 
nenza, tra  la  repubblica  di  Venezia  sem* 
pre  cupida  di  eaeratare  la  giurisdizio* 
ne  ecclesiastica,  e  la  s.  Sede  die  n'é  la  de- 
positaria, già  avendole  deplorate  in  pai  te 
per  incidenza  in  vari  articoli  che  vi  han- 
no relazione,  il  conflitto  e  l'acre  discor- 
dia cominciò  nel  declinar  della  vita  di 
Clemente  Vili,  spesso  afflitto  da  infer- 
mità dolorose,  massime  della  chiragra, 
benché  il  suo  veneto  biografo  Strìnga, 
lodr  la  proteziobe  particolare  in  che  te- 
neva la  repubblica.  Trovo  nel  veneto  ab. 
Cappelletti,  Le  Chiese  d^ Italia:  rene* 
%ia^  t.  9»  p*  338.  Il  senato  con  trìplice  leg- 
ge offese  l'ecclesiastica  immunità.  •»  Pri- 
mieramente in&tti  a'a5  maggio  1602 
era  stato  decretato,  che  nessun  convento, 
né  monastero*  né  spedale,  né  chiesa  po- 
tesse conseguire  beni  posseduti  da'  laici, 
né  appropriarseli  sotto  qualunque  titolo 
o  colore  ".  Riferisce  il  Novaes  nella  Sto- 
ria de*  Pontefici^  1. 9,  p.  9 1 ,  che  il  senato 
con  ampliazione  di  legge  preesistente, 
pubblicò  a' IO  gennaio  i6o3  il  decreto,- 
col  quale  vietò  sotto  gravissime  pene  di 
fondare  ospedali  e  monasteri,  né  istituire 


VEN 

nuovi  ordini  o  congregazioni  religiose, 
confraternite  o  sodalizi  o  scuole,  e  nep- 
pure edificare  chiese,  senza  l'autorìtà  e 
approvazione  del  governo;  ed  aggiungo 
coll'ab.  Cappelletti,  sotto  pana  a'irasgres- 
sori  di  esilio,  dì  carcere  perpetua,  di  con- 
fiscazione  dei  fondo  e  di  perdita  d^lle  fab- 
briche erettevi.  £  che  a'  3  ovvero  a'  16 
marzo  1 60 5,  il  medesimo  senato  con  al- 
tro decreto,  nuovamente  sotto  pena  di 
nullità  di  contratto  e  di  confisca,  protUi 
in  tutti  i  luoghi  del  clomioio  della  repub- 
blica, che  nessuno  a  titolo  di  testamento, 
per  dono,  vendita  o  qualsivoglia  altra 
causa,  potesse  lasciare  in  perpetuo  o  alie- 
nere  i  beni  immobili  afiivoradegK  eccle- 
siastici per  piii  di  due  anni,  né  questi  li 
potessero  acquistare  senza  il  oonsenao  del 
governo;  decreto  che  già  fin  dai  i536  o 
1 556  avea  emanato  per  la  città  di  Vene- 
zia e  suo  ducato,  il  quale  probabilaieiile 
dovrà  spiegarsi  di  tutte  le  teiTe  formanti 
il  dogado,  da  Grado  a  Capodargine  ossia 
Cavarzere;  disposizione  che  Y  Arte  di 
verificare  le  date,  spiega  rinnovato  di- 
vieto agli  ecclesiastici  di  acquistar  beni- 
fondi.  Chiarisce  Tabi  Cappelletti  ia  ca- 
gione di  questi  decreti,  la  quale  era  :  per- 
ché passando  a  poco  a  poco  alle  chiese  ed 
a'  pii  luoghi  i  beni  laicali,  i  quali  rima- 
nevanoquindi  per  la  ecclesiastica  ioamu- 
nità  sciolti  dalle  pubbliche  gravezze,  ne 
soffriva  grave  danno  lo  stato  e  vi  scapi- 
tava considerabilmenle  l'erario.  Il  Ber- 
Castel,  nella  Storia  del  Cristianesimo, 
t.  23,  lib.  7 1.^ osserva  :  Che  sebbene  i  ve* 
neziani  sostenevano  di  non  tenere  il  po- 
tere della  legislazione  che  da  Dio,  coa»e 
la  loro  sovranità,  però  Clemente  Vili, 
quantunque  rigido  osservatore  de'dirìtti    ^ 
e  delle  consuetudini^  ma  non  meno  ne* 
roico  degli  scoppii  pericolosi  che  la  lunga 
esperienza  gli  faiceva  presentire,  avea  giu- 
dicato espediente  il  dissimulare.  Dal  ba- 
ron  Henrìon,  nella  Storia  universale  del' 
la  Chiesa  dalla  predicazione  degli  ri- 
postoli fino  al  pontiftcato  di  Gregorio 
Xriy  t.  9,  lib.  7i.*|i°  sostanza  si  ripe- 


Digitized  by 


Google 


VEN 
tono  le  parole  del  Bercastel,  dopo  a^er 
aggiunto  al  decreto  proibii  vo  di  edificar 
chieee,  monasteri,  ospedali  Medi  levare 
SUI  beni  posseduti  da'secotari  sotto  la  di- 
rezione delle  chiese,  alcuni  diritti  che  il 
clero  era  in  possesso  di  percepire  '\  Morì 
Clemente  VII!  a'3  mano  iGoS,  e  passa- 
ti 28  giorni  gli  successe  Leone  XI  de  Me- 
dici, al  quale  la  repubblica  lietissima  di 
sua  esaltazione,  8  giorni  dopo  elesse  i  so- 
lili 4  ambasciatori  d'ubbidienza  per  raU 
Ifgrarsi  e  dichiarargli  l' infinito  soo  con* 
tento  ;  ma  non  poterono  elEettuarlo  per* 
che  con  a6  giorni  di  pontificato  passò  agli 
eterni  riposi.  Nella  sera  de'  16  maggio 
1 6o5  fijb  acclamato  Papa  Paolo  F  {V.\ 
che  per  essergli  stata  svaligiata  la  Cella 
da' conclavisti,  dormì  in  quella  del  ve« 
neto  cardinal  Benedetto  Giustiniani.  A'6 
novembre  prese  possesso  della  basilica 
Lateranense,  nella  cui  cavalcata  inter- 
venne il  cav.  Agostino  Nani  ambasciato- 
re della  repubblica,  vestito  con  roba  lun- 
ga di  damasco  nero  all'usanza  veneziana, 
coll'ambasciatore  di  Francia, cavalcando 
Ira  loro  il  governatore  di  Roma.  Ri  pòrta 
il  Muratori  all'anno  i6o5:  <•  G)ofe8sano 
lutti  gli  iorittori,  aver  Paolo  V  portato 
secM»  a  sì  eccelsa  dignità  un  complesso  di 
tali  virtù  e  prerogative  sì  di  animo  che 
d' ingegno,  che  luogo  non  restò  alla  giù* 
sta  censura,  uè  bisogno  d'adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Specialmente  campeg* 
giava  in  lui  l' illibatezza  de'costumi,  l'a- 
more e  la  pratica  della  religione,  U  soa- 
vi tè  del  tratto,  e  un'altezza  di  pensieri, 
desiderosa  e  capace  di  cose  grandi.  Né 
volle  nel  bollore  di  sua  esaltazione  di- 
spensar grazie,  dicendo,  che  troppo  facile 
era  allora  il  chiedere  e  concedere  disav- 
vedutamente cose  ingiuste,  e  doversi  con 
maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto Pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  a- 
nimato  forte  per  sostenere  l' Immunità 
ecclesiastica  (f\)  e  i  privilegi  del  Cle* 
ro  (  ^.),  così  poco  stette  a  far  valere  que- 
sto suo  spirito  contro  vari  principi  d'  I- 
talia  (di  fatti  nel  Bull,  Rom.  ve  ne  sono 
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le  testimonianze,  contro  i  supremi  ma- 
gistrati di  Milano  e  di  Lucia,  prima  di 
quanto  vado  a  dire).  Ma  il  più  strepitoso 
impegno  suo  fu  quello,  eh  ei  prese  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  tt  per  aver 
ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza (Scipione Saraceni  nel  i6o5,e  non 
1606  come  dice  il  Novaes),  e  V  abbate 
commendatario  di  s.  Eustachio  di  Ner- 
vesa  (nella  provincia  e  diocesi  di  Treviso, 
dìMretto  di  Montebelluna,  chiamandosi 
l'abbate  Brandolino  Valmarino  nativo 
del  Friuli,  senza  alcuna  permissione  della 
s.Sedeambedue  chiamati  in  giudizio  e  im- 
prigionati, per  essere  stati  accusati  al  con- 
siglio de'  Dieci  per  gravi  delitti  di  rapina 
e  di  omicidio,  perehè  il  governo  eserci- 
tava il  diritto  di  prendere  la  cognizione 
e  di  tenere  il  giudizio  delle  cause  crimi- 
nali degli  ecclesiastici,  ed  i  nominati  e- 
rano  stati  inquisiti  dal  tribunale  degli 
avogadoii);  come  ancora  per  avere  rin- 
novato un  antico  decreto,  che  non  potes- 
sero gli  ecclesiastici  acquistar  da  lì  innanzi 
l?e/t^ stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fos- 
sero lasciati  per  testamento,  di  venderli; 
e  finalmente  per  essere  stata  proibita  la 
fabbrica  di  nuove  chiese  senza  licenza 
del  senato.  Per  questo  concepì  gran  fuo- 
co il  Pontefice,  e  nel  dicembre  spedì  un 
breve  al  doge  Marino  Grimani  con  in- 
timazione di  Scomunica  (^.),  se  non  si 
rivocavano  quelle  leggi,  e  non  si  conse- 
gnavano que' prigioni  al  nunzio  di  Ve- 
nezia Mattai  (Orazio,  diverso  dal  cardi- 
nale dello  stesso  nome  e  cognome).  Pre- 
sentò esso  nunzio  nel  dì  di  Natale  i6o5 
questo  breve  a'consig^lieri,  giacché  il  doge 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e  in 
fatti  cessò  di  vivere  in  quello  stesso  gior- 
no ".  Il  veneto  cav.  Mutinelli,  negli  An- 
nali Urbani  dì  Venezia^  citando  Lau* 
gier,  Storia  della  repiAhlica  di  Vens- 
zia^ìa  quale  i  veneti  disapprovano  in  mol- 
tissime cose,  dice  che  il  nunzio  ponti- 
ficio, ad  onta  delia  ricordata  vigilanza 
della  repf^bblica  sui  grigioni  »  dichia- 
ra va  in  que' giorni  stessi  in  piea  collegio 
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al  doge,  Don  poter  essere  meritoiie  lo  o- 
pere  di  pietà  a  quelli  che  zelo  non  ave- 
vano per  l'eccle&iasliea  libertà;  molto  es- 
sergli stata  vantata  la  religione  de' vene- 
ziani, invano  cercarne  le  prove.  Se  tanto 
appassionato  era  per  l'autorità  e  per  la 
libertà  ecclesiastica  quel  nunzio,  ben  e- 
rato  maggiormente  il  signor  suo,  uomo 
inoltre  di  assai  vivo  e  ardente  carattere 
(su  questo  punto  cogli  altri  storici  narra 
il  Novaes,  oltre  quanto  scrisse  il  Mura- 
tori :  Paolo  V  da  cardinale  era  dà  tutti 
riguardalo  come  futuro  Papa,  nato  fat- 
to per  l'apostolico  ministero»  e  da  tulli 
chiamato  V Ottimo  Cardinale,  Lo  loda 
per  somma  prudenza,  parco  nel  viUo  e 
nel  veslire.  La  purità  esteriore  indicava 
r  interior  candore  dd  suo  animo.  Ma  di 
grande  zelo  per  la  religione,  acerrimo  di- 
fensore delfimmuailà  ecclesiastica,  della 
libertà  della  Chiesa  e  de'suoi  ministri, 
vedendola  co' decreti  veneti  attaccata  e 
couculcata,  aver  più  volte  inutilmente 
fiitto  conoscere  alla  repubblica  il  suo  vivo 
dispiacere,  e  dopo  essersene  altamente 
lagnato  coli*  oi  atore  cav.  Nani,  non  ve- 
dendo ri  vocali  i  decreti,  né  conseguali  i 
due  dtlinqueuli  al  tribunale  ecclesiastico, 
volle  intimare  il  Monitorio,  sperando  di 
trovare  il  senato  così  pieghevole, come  a- 
vea  piegato  quello  di  Genova  in  una  simi- 
le OGcasione.Leggo  nel  polacco  p.  A  bramo 
Bzovio  domenicano  contemporaneo  e  in* 
timissimo  conoscitore  di  Paolo  V,  nella 
sua  Fita,  che  lo  celebra  di  mansueti  e  o- 
norali  coslumi,aiizi  modello  sin  dalla  (àn- 
ciollezza,  valente  giurista  integerrimo, 
ornato  di  dottrina,  affiibile  con  gravità, 
risoluto  ma  con  consiglio,  accorto  ma 
senza  inganno,  amatore  del  giusto,  per 
l'ordinario  lontano  dal  rigore,  benigno 
con  tulli,  vivo  esempio  di  santità.  Tulio 
questo  è  un  nulla  di  quanl'altro  con  dif- 
fusione ne  scrisse).  Esaltato  appena  Pao- 
lo y,  dichiaravo  di  voler  reintegrare  la 
libertà  ecclesiastica,  oppressa,  come  di- 
ceva egli,  da'  principi,  accusando  ìu  ciò 
di  negligenza  i  suoi  predecessori,  singo- 
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liirmeute  T  Oliavo  Clemente  (col  cor- 
redo di  tante  altre  virtù  non  posso  cre- 
derlo); avverso  poi  mostra  vasi  io  parti- 
colar  modo  alla  repubblica  di  Venezia 
(Paolo  V  pel  suo  gran  zelo,  torno  a  ripe- 
tere, senza  rispetti  umani  già  a  vea  pro- 
ceduto conU*o  le  repubbliche  di  Genova 
e  di  Lucca,  e  contro  il  senato  di  Mila- 
no. Non  avea  particolare  animosità  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia.  Questa  nou 
volendo  desistere  da'  suoi  sistemi,  pro- 
vocò le  pontificie  censure)  perchè  aveva 
essa  sempre  mantenuto  con  molta  coslao* 
zu  la  sua  iudipendenza,  perchè  escludeva 
gli  ecclesiastici  dal  maneggio  degli  affa- 
ri, perchè  era  la  sola  di  tutti  gli  stati  cat- 
tolici, che  pensionarli  non  avesse  alti 
corte  di  Roma  (ebbe  però  meritamen- 
te nel  sacro  collegio  un  bel  ouuiero  di 
cardinali  che  ne  tutelarono  gì'  interessi, 
d'accordo  col  l'ambasciatore  Daziooale)". 
Qui  poi  il  Mulinelli  passa  a  dire,  che  ad 
accrescere  forza  ad  un  già  tanto  grave  in- 
cendio, sfortunatamente  accadeva  la  car- 
cerazione de'  due  iudegni  e  riprovevoli 
ecclesiastici  rei  di  gravissimi  e  vergogno- 
si delitti.  Che  sapute  da  Paolo  V  queste 
cose  e  di  esser  solita  Venezia  ad  arrogar- 
si molti  diritti  in  pregiudizio  dell'autori- 
tà apostolica,  e  già  riferiti,  indignato  e- 
sclamava:  Offendersi  dalla  repubblica 
l'ecclesiastica  libertà,  convellersi  la  pon- 
tificia giurisdizione»  non  Gom|>elere  al  se- 
nato lo  statuire  intorno  alle  chiese  e  alle 
sostanze  degli  ecclesiastici,  i  delitti  loro 
doversi  giudicare  da  altri  ecclesiastici,  non 
da'secolari.  Soggiunge  l'ab.  Cappelletti, 
che  Paolo  V  dopo  esser  venuto  di  tutto- 
ciò  in  cognizione,  fece  sentire  alla  repub- 
blica ripetutamente  il  suo  dispiacere  per 
siffatte  deliberazioni,  e  per  mezzo  del  suo 
nunzio  residente  io  Venezia  esortò  piti 
-volle  il  senato  ad  ordinare,  chei  due  sud- 
detti detenuti  fossero  consegnati  nelle 
mani  o  dell'ordinario,  o  del  nunzio  apo- 
stolico a  cui  di  diritto  apparteneva  il  giu- 
dizio sugl'imputati.  Ma  lullociò  indarno 
perché  i  veneziani  non  erano  punto  dt- 
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iposli  ne  a  rivocare  le  leggi  eUbilìle»  ne 
a  consegnare  i  due  ecclesiastici  delinquen* 
ti.  La  signoria  anzi,  per  arcuo  dell'am- 
bascialore  Nani,  fece  intendere  al  Papa. 
M  Che  il  senato,  né  per  dignità,  né  per con^ 
serva tiooe  della  libertà,  né  per  ragione 
di  buon  governo  non  le  havrebbe  mai  ri* 
vocate:  die  queste  erano  leggi  tutte  an- 
liche  nella  repubblica  avvenga  che  rino* 
vate  et  ampliate  alcune  di  loro  fi-esca* 
mente  :  ch'essendo  state  comportate  da 
tanti  altri  Sommi  Pontefici,  non  sapeva 
perchè  si  recassei'O  sì  fatta  noia  a  Paolo 
V,  se  non  era  per  puoca  inclinatione,  ch'e« 
gli  avesae  forsl  per  altro  a  quella  repub* 
blica;  essere  li  beni  ecclesiastici  nel  do« 
minio  venetiano  cresciuti  a  segno  che  oc- 
cupavano la  tei'za  parte  delli  stabili,  et 
che  se  da  queste  leggi  non  fusse  raf&ena- 
lo  il  continuo  loi*oaugumento  abrevean- 
derebbe  ogni  cosa  alla  Chiesa  ",  £  qui 
portava  iu  campo  la  signoria  parecchi  e* 
sempi  di  simili  regolamenti  anche  io  al« 
tri  stati  cattolici,  senza  che  i  Papi  se  ne 
fossero  opposti.  E  quanto  a'processi  degli 
ecclesiastici  accusati  di  delitto,  appoggia* 
vasi  ella  a'pritilegi  accordati  da  Sisto  IV, 
da  Innocenzo  Vili, da  Alessandro  VI  e 
da  Paolo  III  ;  all'uso  anticoed  immemo- 
rabile, a  cui  non  aveva  mai  contraddetto 
verun  Papa;  e|)ersìnoad  una  incontra- 
stata autorità  della  repubblica,  nata  qua- 
si d'un  solo  parto  con  essa.  Intanto  il  do- 
ge Marino  Grioani  morto  a'sS  dicem- 
bre i6o5,  fu  sepolto  in  s.  Giuseppe  di 
Castello,  e  sulla  parete  dopo  il  S."*  aitare 
a  lui  non  che  alla  moglie  Morosina  Mo« 
rotini,  l'ultima  ad  essere  con  solenni  for« 
malità  pubbliche  coronata  dogaressa, 
venne  eretto  un  grandioso  monumen* 
lo,  opera  non  pura  né  elegante  di  Vin- 
cenzo Scamozzi  ;  le  statue,  t  bassi  rilie- 
vi ed  i  getti  di  bronzo  si  lavorarono  da 
Girolamo  Campagna.  11  suo  dogado  sa- 
relibe  stato  pacifico,  se  nel  fine  uon  fos- 
ae  stato  turbalo  col  conflitto  che  vado 
deplorando,  poiché  del  resto  Venezia 
sotto  di  lui  vide  abbondare  la  vcttova- 
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glia,  accresciuto  l'erario,  adornata  se 
stessa. 

33.  Leonardo  Donato  XC  doge.  A'  1  o 
gennaio  1 606  fu  eletto,  e  secondo  l'At- 
tedi vergare  ledate^  mentre  trova  vasi 
arabasciatorea  Roma,  onde  il  senato  pre« 
se  quindi  cognizione  de'  brevi  presentati 
dal  nunzio  nel  precedeute  Natale,  quan- 
do era  m oriente  il  doge  predecessore,  e 
rifiutando  di  sottomettervisi,  inviava  Pie- 
tro Duodo  iu  amliasciata  a  Roma  per  i- 
spiegare  a  Paolo  V  i,  molivi  del  suo  ri- 
fiuto.  Il  veneto  biografo  di  questo  doge 
Casoni»  rileva  che  con  giusto  criterio  il 
portoghese  Macedo,  na^  suoi  elogi  poeti* 
ci,  ha  paragonale  le  virtuose  prerogative 
del  Dona  cavaliere,  procuratore  di  s.  Mar- 
co e  doge,  a  quelle  di  Quinto  Cecilio  iVIe* 
tello  il  Nuntidicoj  ed  in  vero,  se  questa 
romano,  egli  coutinua  a  dire,  sopraffat- 
to dall'influenza  di  Caio  Mario,  cui  avea 
esso  aperta  una  prima  strada  alla  gloria, 
adoprò  virtuosa  moderazione,  impertur- 
babilità e  decoroso  contegno,  a  fronte 
dell'auge  in  cui  vedeva  sollevato  il  di  lui 
competitore,  con  tanto  rischio  di  sua  prò* 
pria  rinomanza,  onde  ebbe  laude  da'po- 
steri,  altrettanto  merita  encomio  la  pru- 
dente e  accorta  condotta  da  questo  doge 
adopi'ata  nel  procelloso  periodo  del  redi- 
me suo,secondo  il  medesimo  biografo(iion 
iu  tendo  bene  l' allusione,  sembrandomi 
fargli  torto  il  supporla  a  Paolo  V,  e  che 
nei  conclave  si  fosse  adoperato  per  lui). 
11  giorno  slesso  della  coronazione  di  lui, 
a'  1 1  gennaio,  divenne  malaugurato  pel 
popolo,  che  per  essersi  spezzata  da  fortui* 
tu  accidente  l'asta  che  reggeva  il  vessillo 
della  repubblica,  ne  trasse  iufiiusto  presa- 
gio. E  in  vero,  continua  a  dire  il  Casoni, 
la  religione  e  la  politica  involsero  sem- 
pre pi^  nel  principio  del  suo  dogado  la 
repubblica  nella  più  delicata  e  scabrosa 

vertenza,  perché  Paolo  V  appena  divenu- 
to Papa  cominciando  ad  esaminarci  de- 
creti de'principi  italiani,  pregiudizievoli 
all'autorità  e  dignità  della  Chiesa,  ne 

scuoprì  di  lesivi  nello  statuto  de'Tcnezia- 
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ni,  e  dopo  vari  monitorii,  dopo  replicate 
depulaiioDÌ  e ambaKiate^dopo stretti  ma- 
neggi per  un  componimento^  alla  fine  sca- 
gliò le  censure.  Infatti,  passavano  in  tan- 
to alcuni  mesi,  senza  che  si  venisse  a  ve- 
run  accomodamento,  perchè  ne  l'una  né 
l'altra  parte  voleva  cedere  ;  adonta  che  il 
Papa  dichiarasse,  che  quando  i  venezia- 
ni si  fossero  rimossi  dalle  loro  delibera- 
zioni, egli  sarelibe  stato  coudiwendente 
verso  di  loro  io  concedere  ogni  più  am- 
pia licenza  che  fosse  stata  in  poter  suo,  il 
che  leggo  nell'ab.  Cappelletti.  Di  più  egli 
dice,  ch'erasi  in  proposte  e  risposte  toc- 
calo ormai  il  gennaio  1606,  e  ritardan- 
do al  seguente  mese  la  presentazione  fat-^ 
tu  dal  nunzio  al  senato  del  breve  i  o  di- 
cembre, con  cui  tra  minaccieed  esorta- 
zioni cerca  vasi  di  smuovere  i  ▼eneziani 
dalla  loro  fermezza;  ma  l'esortazioni  non 
li  mossero  ponto,  e  le  minaocie  li  resero 
vieppiù  ostinati.  Aggiunge  tale  storico  pa- 
trio,  che  indarno  s'interposero  gli  amba- 
sciatori di  varie  corti  per  indurre  ambe- 
due le  parti  ad  una  transazione  e  ad  una 
reciproca  riconciliazione  ;  la  1  epubbìica 
non  voleva  cedere,  il  Papa  (Padre  comu- 
ne de'^Sbi^ra/i/ e  di  tutti  i  Fedeli,  e  Iktae» 
itro  universale  del  mondo  cattolico)  in- 
sisteva nella  sua  fermezza,  onde  alla  fine 
I  isolse  di  percuotere  i  veneziani  con  Pe* 
TIC  canoniche.  Ecco  come  il  Muratori  nar- 
ra questi  provocati  iagrimevoli  estremi, 
all'anno  1606.  m  Andò  in  quest'anno 
maggiormente  crescendo  l'incendiosiisci* 
tato  con  Irò  la  veneta  repubblica  dal  Pon- 
tefice Paolo  V.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  (dal 
ricordalo  ambasciatore  Pietro  Duodo, 
«jiedito  dalla  repubblica  a  sostenere  le  sue 
pretensioni,  come  dichiara  Novaes)  le  ra- 
gioni militanti  in  favore  delle  proprie 
If'ggi  ed  antiche  consuetudini,  con  ispe- 
cialmente  allegate  i  gravissimi  disordini, 
che  potrebbero  avvenire,  e  che  avven- 
gono allo  stato  secolare,  qualora  si  losci 
Agli  ecclesiastici  senza  limite  ulcuno  la 
facoilù  d*  acquietar  gli  stabili  dc'pa^si.  Si 
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trovò  sempre  il  Pontefice  più  saldo  che 
mai  nelle  sue  determinazioni,  fiancheg- 
giate da  lui  cdb  una  £6lia  di  Canoni  (f\), 
E  perciocché  né  pure  dal  canto  loro  mo- 
stravano i  veneziani  voglia  di  piegare  alle 
roinaccie  di  parole,  il  Pontefice  nel  di  1 7 
aprile  volendo  venire  a'  fatti,  raonato  il 
Concistoro  (ripoiia  il  Novaes  :  ove  col 
voto  di  quaranta  cardioalt,che  vi  assiste- 
rono, eccettuato  un  tok>  ch'era  nato  sud- 
dito della  repubblica,  e  perciò  000  si  era 
uniformato  a  tutti  gli  altri;  e  fiiraefa  il 
suddetto  cardinal  Giustiniani,  aecoodo  i 
miei  calcoli,  ovvero  il  cardinal  Agostino 
Valerio  o  Valier  per  queste  vioende  mor- 
to di  dolore  a  Roma  a'tsS  seguente  mag- 
gio, che  tra  le  molte  sue  opere  scrisse  pu- 
re: De  eximia  humanilale  Ciemeniìs 
Vili  erga  Fenetam  Hempublicam:  Dt 
obedientìa,  et  reverenda  erga    Chrisii 
Ficariumj  oppui*e  il  cardinal  Giovauoi 
Delfino  che  trattò  con  somma  prudenza 
queste  vertenze,  per  essere  siato  da  seco- 
lare ambasciatore  io  Roma,  ed  il  quale 
rinunziato  nell'  istesso  anno  il  vescovato 
di  Vicenza  al  nipote,  che  fu  nominato  a' 
i96*"6"<>>si''*^'>*^  poiaVenezia,ove  mo- 
rì.llBercastei  dice  che  quarahtuoo  furono 
i  cardinali  che  intervennero  al  concistoro, 
e  tranne  uno  nato  suddito  della  repub- 
blica,fùronod'avvìsochenon  si  potevano 
usare  circospezioni  senza  tradire  gl'inte- 
ressi della  Chiesa),  pubblicò  uo  terribile 
Monitorio  (r,)^  in  cui  dichiarava  Incorso 
ntWeSconmnicìie  il  doge  col  senato,  e  s'in- 
timava V Interdetto  (F.)  a  Venezia,  e  a 
tutto  lo  stalo  della  repubblica,  se  entro 
il  termine  di  ^4  giorni  non  si  rivocavano 
i  decreti  e  atti  lòtti  contro  Tiroaiunilà  e 
libertà  ecclesiastica,  e  non  si  consegnava- 
no al  nunzio  i  prigioni,  con  tutte  l'altre 
IMfne  che  tengono  dietro  alle  Censure  e 
all'interdetto  (l>isogna  aggiungere  col  No- 
vaes, come  esige  la  Storia:  se  non  ubbi- 
divano  il  doge  e  il  senato,  dopo  34  giof 
ni  resterebbei*o  scomunicali ,  e  dopo  3 
giorni  cadei'ebbero  nella  stessa  pena  tutti 
i  sudditi  deila  repubblica,  come  il  Papa 
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^  l 'iiitiiiib  nef  concistoro  de'  1 4  maggioi  pei* 
f  essere  inutilmente  spiro  lo  il  tempo  del 
y  nioiiilorio.  In  sostanza  Paolo  V- non  fece 
die  applicare  al  caio»  e  dichìirare  le  pe* 
f  ne  ecciesiasticlte  ,  già  decretate  da'sagri 
canoni,  pe' quali  s'incorre  nelle  medesi* 
me,  anclie  senza  la  dichia razione,  in  sif* 
fatte  lesioni  dell'ioi munita  della  Chiesa). 
A  questi  fulmini  s'erano  già  preparati  i 
venezioni,  e  però  al  primo  a? viso  speda- 
rono to«lo  ordini  rigorosi,  che  niunode* 
suoi  sudditi  lasciasse  affiggere  quel  nio« 
ni  Iorio,  che  se  ne  portassero  le  copie  a' 
pubblici  rappresentanti,  e  che  si  conti* 
nuassero  come  prima  i  divini  uffici  sotto 
grnvi  pene,  e  peua  infin  della  vita  (!!)• 
Non  vi  furono  che  i  gesuiti,  i  teatini  e  i 
ca  ppuccini ,  i  quali  giudicassero  dover  pre- 
ponderare l'osservanza  de'decreti  del  Ro- 
mano Ponteficeal  rispetto  per  altro  da  ^i 
professato  al  princi|)e  secolare  (se  il  dotto  e 
inlrgerriiDO  prete  Muratori  tiene  questo 
linguaggio,  ninna  sorpresa  deve  recare  del 
peggio  detto  da  diversi  scrittori  laici).  Per- 
ciò tutti  si  partirono  dagli  stati  della  re* 
pubblica,  e  a  distinzione  degli  altri  i  ge- 
suiti processiona Imente  si  ritirarono  (dun* 
que  non  furono  cacciati,  oomescrìtse  al* 
cuoo;  dunqtte  non  furono  provocatori  del- 
la dichiarazione  delle  censure  eeclesiosti- 
die  come  altri  ne  sospettò,  altrimenti  la 
severa  repubblica  certamente  non  avreb- 
be tollerato  che  si  ritirassero  con  tanta 
pubblica  solennità  nel  pomeriggio  de'  9 
maggio,  ciascnno  portando  pendente  dal 
collo  in  una  custodia  la  ss.  Eucaristia;  ben- 
sì, lo  confetta  il  Novaes,  furono  por  ban- 
diti da'dominii  veneti,  per  avere  ubbidì' 
io  a'supremi  ordini  pontificii,  e  non  vi 
poterono  ritornare  ohe  nel  1657.. Devo 
pur  dire  oon  tale  illustre  storico ,  che  i 
teatini  e  i  cappaccini  rappresentarono  al 
governo,  ch'erano  pronti  a  conservare  a-> 
perte  le  loro  chiese  pe'sacerdoti  forestie- 
ri, ma  supplioaroQO  nello  stesso  tempo, 
che  fosse  concesso  ad  est!  di  fiir  privata* 
niente  i  loro  uffizi  divini,  dò  che  non  ve* 
nendo  loro  permesso,  furono  inch'egliae 
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costretti  a  partire.  E  che  anco  il  nunzfo 
Orazio  M attei  partì  da  Venezia  e  si  recò 
a  Roma,  dice  Novaes;  ma  in  tua  vece  col* 
la  carina  di  nunzio  apostolico,  nello  stes* 
so  1606  fu  inviato  a  Venezia  Berlinghie* 
ro  Gessi  bolognese,  vescovo  di  Riroini,  a 
vi  rimase  sino  al  i6r8  per  divenire  go- 
vernatore di  Roma  e  piò  tardi  cardina- 
le). A  riserva  d'alcuni  ahri  particolari,  il 
resto  delle  università  religiose,  e  gli  altri 
ecclesiastici  stettero  costanti  nell'ubbi- 
dienza agli  ordini  del  senato  (ma  le  mo- 
nache di  t.  Bernardo  di  Murano,  volen- 
do ubbidire  il  Papa  e  acquistare  il  gtu- 
biUo  da  lui  conceisoa  chi  osservava  l'in< 
terdetto,  furono  rigorosamente  chiuse  nel 
loro  monastero,  e  tolto  il  confettare  d.  Ste- 
fano Veronete  per  averle  pertUataa  la- 
sciarsi  murare  nei  medesimo;  benché  per 
l'osservanza  dell'interdetto  non  piò  atooi- 
tavano  metta,  né  si  confessavano  e  comu- 
nicavano). I  cappuccini  de'territorii  Bre- 
sciano e  Bergamasco,  non  vollero  segui- 
tar l'esempio  degfi  altri,  e  continuarono 
ad  abitare  i  loro  conventi,  per  non  avere 
osservato  r  interdetto.  Intanto  si  comin- 
ciò una  guerra  di  pènne,  avendo  trova- 
to la  repubbitca  persone,  che  sostennero 
l'operato  da  lei  (il  Novaes  osserva  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  uscirono  mol- 
tissime scritture,  che  annunziavano  Y  a- 
nimotità  di  datcuna,  poiché  la  cauta  de' 
veneziani  era  tatù  la  cauta  comune  di 
tutti  i  prindpi,  i  quali  per  le  loro  pre- 
tensioni dovevano  ambire  la  vittoria  di 
quelli,  e  più  tardi  l' imitarono,  onde  i 
Papi  per  amore  della  Pace^  convennero 
a  ooncetsiooi  mediante  Concordati.  Ma 
tra'scrittori  che  difesero  i  veneziani  si  di- 
stinsero, particolarmente  in  questa  bri- 
ga, per  le  loro  invettive  contro  la  Cortt 
di  Roma^  due  teologi  della  repubblica, 
t  veneti  fr.  Paolo  Serpi  servita  e  il  tuo 
degno  emulo  fr.  Fulgenzio  Manfredi  mi- 
nore osservante).  Senza  paragone  mag- 
gior numero  ne  trovò  il  Pontefice,  che 
entrarono  in  arringo  per  difesa  'deil'aa- 
turìlà  di  lui,  e  per  accreditare  (!)  le  soo- 
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inuoichee  l'ioterdetto,  cooie  voile  espri- 
mersi TaDDalista  Muratori.  Specialmen* 
te  81  distinsero  in  questo  combattiineaio 
i  due  celebri  porporati  Baronio  e  Bellar- 
mino  (anche  il  cardinal  Ascanio  Colonna 
fi*ce  un  lungo  e  dottissimo  volo  stampa- 
to in  Roma  nel  1606,  ad  onta  che  aves* 
se  scritto  in  favore  della  Monarchia  di 
Sicilia).  Forse  ancora  in  alcuna  di  quel- 
le scritture  non  comparve  il  vero  nome 
degli  autori.  Né  qui  si  fermò  il  corso  di 
quest'impegno.  Il  Pontefice,  o  perchè cir* 
cuiloe  istigato  dai  maneggi  di  Spagna,  co  • 
yie  provano  anche  neiropere  loro  il  cav. 
Mutioelli  ed  il  ch.Ron^antn;  o  perché  pen- 
sasse a  voler  dar  braccio  alle  armi  spiri- 
tuali colle  temporali,  o  perché  ne  credes- 
se bastante  la  sola  apparenza  ,  cominciò 
a  far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla 
corte  di  Spagna  belle  promesse  (ma  av- 
verte il  Novaes ,  che  incamminavasi  la 
grave  differenza  aduna  dichiarata  guer- 
ra fra  la  repubblica  e  la  «.  Seiie)^  e  real- 
mente Filippo  111  re  dì  Spagna  offri  al 
Pnpa  le  truppe  che  avea  nel  suo  ducato 
di  Milano,  promettendogli  di  ridurre  i 
veneziani  a  domandargli  misericordia, 
benché  sotto  mano  li  animasse  e  inco- 
raggiasse a  sostenere  la  causa  comune 
della  sovranità).  Trovo  neiràmiani,  '(/<?• 
Morie  isloriche  di  Fanoni,  2,  p.  35o,che 
nel  1606  si  sospettò  imminente  guerra 
nello  stato  papale  per  l'interdetto  contro 
la  repubblica  veneta,  temendosi  che  l'im- 
pegno si  sosterrebbe  colle  armi,  giacché 
una  lettera  circolare  della  segreteria  di 
alato  di  Roma  avvisava  di  dover  stare  sul- 
le armi  tutte  le  città  esposte  nella  spiag- 
gia dell'  Adriatico.  Le  milizie  di  Roma- 
gna e  delle  città  del  Monte  furono  distri- 
buite per  la  Marca  e  nelle  fortezze  di  Ro- 
magna. In  Fano  rimasero  a  quartiere 
due  compagnie,  e  quando  partirono  re- 
stò a  carico  de'fanesi  la  difesa  della  spiag* 
già  colle  milizie  urbane.  Continuarono  le 
disposizioni  guerresche  anche  nel  1607,  e 
tutto  lo  stato  si  offri  con  doni  gratuiti  ai 
mantenimento  delle  milizie;  la  sola  Mar- 
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ca  contribuì  60|OOo  scodi,  e  Fauo  3ooo« 
Delle  milisie  ammassate.  Paolo  V  die  il 
comando  a  suo  fratello  Franceioo  Bor- 
ghese, diabiarandolo  capitano  geoerale  di 
s.  Chiesa:  la  rocca  di  Fano  fu  visitata  col- 
la fortezza  del  baluardo,  e  ordioute  alcu- 
ne fortificazioni,  i  veneziani  da  per  tut- 
to arrotavano  gente  d'arme,  e  già  una 
considerabile  flotta  corseggiava  ueU'  A- 
driatico ,  con  aver  di  pib  spedite  molte 
navi  armate  nel  Po  e  nel  lago  di  Garda. 
Doveasi  formar  campo  nella  Romagna, 
duve  si  atteodevaooanche  4ooo  corsi  in- 
viali da  Genova,  e  3ooo  svisxeri  presi  al 
soldo  del  Papa,  oltre  le  altre  truppe  che 
dal  Milanese  dovea  mapdare  il  governa- 
tore conte  di  Fuentes  d'ordine  di  Filip- 
po 111.  Perloché  i  veneziani,  continua 
Muratori»  si  diedero  anch'essi  a  formare 
un  considerabile  armamento,  che  nel- 
l'anno  seguente,  per  quanto  fu  detto,  ar- 
rivò a  1 2,000  fanti  e  4ooo  cavalli,  oltre 
alle  ceroide  (o  ordinanze,  milizie  dei  con- 
tado, levale  in  proporzione  alla  popola- 
zioue  al  momento  del  bisogno,  e  allora 
soltanto  ricevevano  la  paga.  Èrano  da 
a  5,0  00  o  al  pi  il  3o,ooo,  e  costavano  iti- 
sieme colla  cavalleria  oltrearoo,ooo  du- 
cati Tanno).  Intanto  i  roioistri  del  re  Cai- 
tolioo  in  apparenza,  quelli  del  grauduca 
Ferdinando  I  e  d*  altri  principi,  ma  su* 
pra  gli  altri  que'del  re  di  Francia  Enri- 
co IV,  che  professava  una  particolare  a- 
micizia  al  senato  veneto,  si  sbracciavano 
per  trovar  temperamento  e  fine  a  questo 
scandaloso  litigio,  che  polca  turbar  dad- 
dovere  la  pace  d'Italia.  Ancora  i  Boi^he- 
se  parenti  del  Papa,  ascritti  alla  nobiltà 
veneziana  sino  dall'i  i  settembre  i6o5, 
con  molto  piacere  di  Paolo  V  dicbìara- 
togià  con  affettuoso  breve,  fecero  di  tut- 
to per  procurare  un  accomodamento. 
Ma  inutilmente,  e  per  allora  senza  suc- 
cesso. Sul  principio  dell*  anno  1607  non 
altro  si  mirava  in  Italia,  che  dtspoaisio- 
ni  del  Papa  di  prorompere  in  una  pia 
aperta  rottura  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia, giacché  questa  si  mostrava  beo- 
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^;     SÌ  sempre  co>taote  nell'oisequìo  della  fé- 
^'     de  e  Chiesa  calloUca,  ma  iufleuibìle  oe* 
s     suoi  decreti^  e  sprezzante  delle  ceotuie  a* 
■    doperate  dal  romano  PonteGce  iu  mate* 
^     ria  disciplinare  e  dì  temporale  interesse, 
t     Fece  dunque  Paolo  V  matsa  grande  d'ar- 
te    luati ,  con  dichiaroroe  generale  France- 
(.     «co  Borghese  suo  fratello,  e  suo  luogote- 
11     neiite  Mario  Faruese.  Spedì  a  Geno? a  per 
i     arrolare  4ooo  corsi|  e  agli  svizzeri  per  a* 
i:     \cve  3ooo  fanti  di  quella  nazione.  Ac* 
i     crebbe  i  presìdii  e  le  furtìGcazioni  di  Fer- 
9     rara  e  delle  città  marittime.  Insomma  a- 
I     \  leste  det(o,cbeRoina  pensa  va  daddo  vero 
9     a  far  delle  prodezze  (questa  proposizione 
f     del  Muratori  pizzica  d' ironia).  E  tauto 
il'     più  corse  voce,  perchè  Filip|)0  111  redi 
1     S  paglia  prom  ise  d'entrare  i  ii  questo  bai  lo, 
n      per  sostenere  l'autorità  pontificia,eBoda« 
{      runo  anche  ordini  di  far  gente  al  contedi 
I      Fuentes»  governatoredi  Milano^  ministro 
!      tbe  nulla  più  sospirava,  che  il  lucroso  me- 
stiere di  comandare  a  un'armata.  Ma  non 
t      durmi^no  i  veneziani.  Oltre  all'  arma- 
mento  da  loro  fatto  in  Italia ,  mossero 
I      Francesco  tiontedi  Vaudemont  figlio  del 
duca  di  Lorena  lor  generale  (Carlo  II)  a 
far  leva  di  molle  migliala  di  alemanni. 
Altrettanto  tentarono  co'grigioni  lor  col- 
legati, e  eon  gli  svizzeri,  avendo  colà  in- 
iriate  a  questo  fine  gi*osse  rioieise  di  de^ 
lìaro.  Allestirono  medesimanrente  gran 
copia  di  navi  in  mare,  nel  Po  e  nel  lago 
di  Garda,  facendo  intanto  sapere  a  tutti 
i  princìpi  d'esser  pronti  a  sagrifieare  ogni 
cosa,  per  nulla  cedere  in  questa  contro- 
versia, persuasi,  che  la  ragione  e  la  giu- 
stizia fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  per- 
tanto non  si  lasciava  di  trattar  la  pace, 
gareggiando  in  questo  nobile  uflTizio  per 
ottener  la  gloria  del  primato  ì  re  dì  Fran- 
cia e  dì  Spagna,  e  i  duchi  di  Savoia  e  Fi- 
renze. Ma  Enrico  lY  re  Cristianissimo, 
che  andava  innanzi  agli  altri  nell'amore 
verso  il  senato  veneto,  quegli  fu,  che  più 
aideotementeai  maneggiò  per  quest'alfa* 
re.  Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cardinal 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio 
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comparve  a  Venezia.  Tratlb  il  cardinale 
lungamente  con  quel  senato,  e  ben  capi- 
ta la  br  mente,  si  mosse  dipoi  alla  volta 
di  Roma ,  dove  pervenne  nel  dì  aa  di 
marzo,  e  cominciò  a  far  gustare  il  bene 
della  concordia,  e  i  mali  grandi  della  di* 
scordia,  rapprasenlando,  che  se  gli  spa- 
gnuoli,  i  quali  non  cessavano  di  contra- 
riar la  buona  intensione  del  re  Cristianis- 
simo, fossero  venuti  all'armi,  non  avi*eb- 
be  potuto  il  suo  re  dispensarsi  dall' op- 
porsi a'  loro  disegni.  Che  il  re  d'Inghil- 
terra energicamente  prometteva  gran- 
di aiuti  a  Venezia  e  di  provocarne  pu« 
re  dalle  potenze  sue  amiche,  ed  avreb- 
be dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici, 
ed  essersi  co'tempi  mutate  anche  le  mas- 
sime, e  sminuite  di  troppo  le  forze  della 
camera  apostolica.  Ora  il  Papa ,  che  fi- 
nalmente s'era  accorto,  qual  poco  capi- 
tale si  potesse  far  de'sussidii  del  re  Cat- 
tolico, già  titubante  per  timore  di  tirarsi 
addosso  delle  disgustose  brighe,  e  cono- 
sceva'di  non  poter  reggere  solo  a  sì  gra- 
ve impegno;  concertate  col  Gioiosa  le  ma- 
niere dì  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede 
facoltà  con  istruzione  sottoscritta  di  suo 
pugno  di  conchiudere  l'accordo,  e  di  le- 
var via  l'interdetto  (nel  Bull,  Rom.  t.  5, 
par.  3,  p.  a53,  vi  é  il  breve  di  Paolo  V, 
fices  illiut^  de'4  aprile  1 607  :.  FaculUu 
Cardinalis  de  Jojosa  absohendi  Du* 
cenif  Senaltim,  Statutarios^  Consulto" 
res,ei  aUos  Reipublicae  Fenetiarum  Ufi* 
nistros  eie,  a  censuris  per  eos  incursisy 
nec  non  Jnterdictunt  a  dieta  Cwitate  a- 
movendi).  Allegro  il  cardinale,  con  pren- 
der le  poste,  arrivò  di  nuovo  a  Venezia 
nel  dì  9  aprile,  ed  espose  nel  giorno  se- 
guente le  commissioni  sue,  e  le  condizio- 
^ni  della  concordia.  A  questa  si  trovò  011 
gran  inti^po,  perché  una  delle  maggio- 
ri premure  del  Pontefice  era,  che  i  ge« 
saiti  fiissero  come  prima  rimessi  ne'pri-* 
•  mieri  loro  collegi  in  Venezia  e  nelle  al- 
tre città  della  repubblica:  al  che  il  sena- 
to si  scoprì  itommameute  renitente  per 
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vari  motivi.  Fece  qoaoto  potè  il  Gioiosa 
per  superar  questa  loro  avverstooe,  e  vi 
st  adoperò  anche  d.  Francesco  de  Castro 
ambasciatore  del  re  Cattolico^  ma  senta 
che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo. 
Pertanto  nella  mattina  de'  a  i  aprile  fu* 
rono  consegnati  all'ambasciatore dìFran* 
eia  r  abbate  di  Nertesa  e  il  canonico  vi* 
eentino,  già  prigioni,  dal  segretario  del  la 
repubblica,  protestando  di  darli  al  re  Cri* 
stianissimo  in  segno  della  loro  gratitudine 
ed  ossequio, senta  pregi uditio dell'auto* 
rtià  della  repubblica.  Questi  poi  vennero 
dnti  dal  Gioiosa  al  commissario  del  Pa« 
|Mi,  mandato  a  tale  effislto  (ad  onta  di  que- 
sto  notorio  fatto,  non  mancano  scriKort 
che  impudentemente  vantano,  che  il  Fa* 
pa  nulla  ottenne,eche  la  i*epubblica  si  ri* 
conciliò  senza  aver  ceduto  in  niun  pun* 
io!  ).  Eseguito  questo  preliminare,  entrò 
il  cardinale  nel  collegio,  dove  era  il  doge 
e  i  savi,  e  quivi  a  porte  chiuse  fu  rivoca* 
to  Tinterdetto  colte  censure,  e  similmen- 
te rifoeato  dal  senato  ogni  atto  fiitto  in 
contrario.  Furono  anche  rimessi  in  gra* 
«ia,  a  riserva  de'getuiti,  gli  altri  religiosi, 
«  decretala  la  speditìone  d'un  ambascia- 
tore al  Pontefice,  per  rendergli  gratie,  e 
per  coitfermare  alla  Santità  Sua  la  fijìale 
riverente  della  repubbllca.Come  pesasse 
nel  chiuso  collegio  la  riconciliatione  sud- 
detla,non  trovò  il  Muratori  chi  lo  potesse 
accertare.  Si  dee  tenere  per  certo,  che  a 
Roma  fuscritto,come  il  senato  avea  rice- 
vuta l'assolutione  dalle  censure;  ma  I  ve* 
netiani  l'hanno  sempre  negato.  Resta  non- 
dimeno  una  particolarità  indubitata,  cioè 
che  quella  repubblica  continuò  dipoi  a 
mantenere  costantemente  i  suoi  decreti 
intorno  a'  beni  stabili  lasciati  agli  eccle- 
siastici, e  alla  fondatione  di  nuove  chic* 
•e,  siccome  anche  l'autorità  sua  consue- 
ta di  giudicaro  gli  ecclesiastici  delinquen* 
ti.  Fa  data  sperante  al  Pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  Ira  qualclie  tempo 
Il  suo  rigore oontro  i  religiosi  della  com- 
pagnia di  Gesù  ;  ma  non  seguì  il  ritorno 
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loro  in  Venetia,  se  non  l'anno  1657.  No- 
ta il  Novaes,che  in  quest'incoiitro  si  co- 
nobbe bene  Tanimo  grande  dì  Paolo  V» 
che  avendo  prima  mostrato  della  Ceretta 
edel  calore,rioonosoendo poi  diaver  man- 
cato, ebbe  la  virtù  di  relroeedere  saggia- 
mente piuttosto  che  arrischiare,  ad  esem- 
pio di  altri  illustri  suoi  predecessori  ,  di 
perder  tutto  per  un  f«lso  paolo  d'onore. 
A  (Ferma  l'ab.  Cappelletti,  che  la  repub- 
blica subito  ri  VOGÒ  il  decreto  emanalodo- 
pò  l'interdetto,  ossia  tutto  il  disposto  in 
oppositione  alle  censure,  consegnò  i  due 
pngiouieri,  senta  pregiuditio  dell'aatori- 
tà  die  avea  la  repubblica  di  giudicare  ec- 
clesiastici; e  che  le  leggi  sui  beni  stabili 
non  soffrirono  alteratione  veruna,  di  lut- 
to trovandosi  estesamente  la  narratìoac 
nel  lib.  ^7  Comm&noriale  dell'archìvio 
della  cancelleria  ducale.  Eche.esistonotra' 
mss.  della  Marciana  due  codici  interes- 
santi, uno  contenente  VHistoria  dtlVIn» 
terdttio  di  Feneda^  soUo  il  ponii ficaio 
di  Paolo  Vy  dcscriUa  da  Giuseppe  Ma- 
latcstaj  e  l'altro  intitolalo:  Giornale  di 
quanto  i  accaduto  in  Ft^ne^ia  durante 
t interdetto  mandato  da  Papa  Paolo  F^ 
dalli  29  ottobre  1 6o5  sino  Ut  i  maggio 
1607.  Trovo  nella  Cronaca  di  Milano 
de'  l5  dicembre  i858,  un  ragguaglio 
dell'  opera  ore  pubblicata  (con  anticipa- 
xione  di  data,*  come  avea  rilevato  neU 
r  onnuntiarla  nella  dispensa  de'  1 5  del 
precedente  novembre  :  ne  riparlò  nella 
posteriore  dispensa  de' 3  0  dicembre,  col- 
la  dichiaratione,  che  il  riferito  sull'ope- 
ra del  Cornei,  lo  tolse  dallo  Spettatore 
Italiano^  giornale  toscano  di  cui  più  vol- 
te tenne  proposilo  la  Civiltà  Cattolica 
con  censure)  dal  di.  Eurico  Comet,  stu- 
diosissimo delle  cose  venetiane,  col  tito- 
lo :  Paolo  F  e  la  Repubblica  Feneta, 
Giornak  dal  aa  ottobre  1 60 5  a/  9  g/u- 
g/ioi  607,  corredato  di  note  e  docunieii' 
ti  tratti  duW  1.  r.  biblioteca  di  Fienna, 
dalla  Marciana^  dal  Museo  Correr ,  t 
dalC  Archivio  de*  Erari  in  Fcnrzia, 
Vienna  iSSg  (  sic  ),  libreria  Tcndler  e 
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i    compagno.  ComiDcta  l'erudita  rivista 
I    colle  parole:  m  Esso  e  la  Storia  ufficiale 
I    deir  interdetto  di  Venezia ,  e  come  tale 
t    diventa  libro  di  prima  necessità  agli  scrit- 
tori della  storia^'.  Farò  una^ semplice  os* 
servazione  :  dichiarata  Storia  ufficiale, 
parrebbe  che  vi  dovessero  essere  compre* 
si  e  pubblicati  anche  i  documenti  nume- 
rosi e  preziosi  che  si  custodiscono  in  Ro- 
ma né\'  Archìvio  della  $.  i$e</e,altrtmen* 
i   ti  delle  due  partì  una  sola  sarebtM  a  par- 
I  larel  Non  avendo  il  piacere  di  conoscer- 
la, mi  limito  lolamentead  esternare  tale 
I   lusinga  e  giusto  desiderio,  onde  risultare 
I  propriamente  la  Storia  ufficiale.  Noo 
I   eoo  vengo  affatto,  che  il  pensiero  domina* 
I  tore  di  Paolo  V  m  fosse  l'ingrandimento 
,   temporale  e  morale  della  Sede  apostolica, 
I  cbestimava  potersi  conseguire  mortifiean- 
,   do  i  governi  secolari. Ebbe  però  Tiooppor  • 
luna  inspirazione  (forse  meglio  sarebbe  il 
dire,deliberazione  o  misura)d'incomiiieta- 
re  dal  governo  veneto,  il  ptU  avveduto,  e 
il  più  geloso  della  libertà  e  dell'  autono* 
mia  che  fosse  in  Europa  ;  di  che  ebbero 
anche  colpa  alcuni  veneti  (in  qnesto  con- 
vengo), che  per  privati  interessi  e  per  in- 
graziarsi colla  Corte  Romana,  nell'inten- 
dimento di  grandeggiare  a  Roma,  tradi- 
rono la  patria.  Furono  alcuni  di  essi  che 
persuasero  al  Papa,  il  timore  della  sco- 
munica dover  for  cedere  i  veneziani  io 
tutto".  Convengo  pure:  «*  La  voce  di  Ve* 
nezia  trovò  quasi  tutta  l'Europa  benevo- 
la; e  in  modo  che  anche  I  principi  che  a* 
;   vrebbero  in  altri  tempi  e  per  altre  eagio* 
,   ni  anelato  alla  caduta  di  qnella  repubbli* 
,   oa,  per  ingrandire  con  i  suoi  possedimeq- 
I  ti,  co' suoi  tesori,  temperarono  l'ardore 
de'Ioro  desiderii,  temendo  che  prevales- 
\   se  un  principio  cos'i  pericoloso".  Verissi* 
\  mo,  che  Giacomo  I  re  A* Inghilierra,  quel 
^  capo  della  Chiesa  anglicana,  forse  fu  il 
^   piò  deciso  Ira  tutti  a  sostener  la  repub* 
blica  anche  coir  armi,  se  fosse  occorso,  e 
,  tenne  un  linguaggio  tutto  proprio  di  lui, 
^  d'accanito  protestante,  profiinando  il  ss. 
L   Nome  di  CKo  che  chiamaTa  io  testimo- 
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nto  al  suo  dire  riprovevole,  cui  aggiun- 
se. »  Quanto  agli  officii  co'principi  ami- 
ci miei,  io  li  farò  con  tutto  lo  spirito  ed 
eflScacia  maggiore,  e  col  re  di  Danimar- 
ca e  principi  d' Alemagna;  e  so  che  ne  ca- 
verò buon  frutto;  col  re  di  Spagna  ed  ar- 
ciduca Alberto  non  occorre  parlarne,  per- 
chè quello  si  è  già  dichiarato,  e  questo  è 
costretto  di  seguir  l' onore  e  la  parte  del- 
Taltri^  col  re  Cristianissimo  io  non  cre« 
do  che  vi  sia  bisogno,  perchi  ogni  ragion 
vuole  eh'  egli  s'interessi  per  cpiella  parte 
contro  la  quale  il  re  di  Spagna  si  è  di- 
chiarato". Dei  resto  è  propriamente  lo 
Spettatore  Italiano  che  dà  contessa  e 
loda  il  lavoro  studioso  del  Comet.  Ri- 
marea  il  eh.  Cawni,  che  se  la  repub^ 
bliea  colla  sommissione  dovuta  al  Vi- 
cario di  Cristo ,  tentava  placar  V  animo 
del  Papa,  e  oo'diritti  di  principe  difonde- 
re e  sostenere  la  propria  giurisdizione  di 
stato^  il  turco  offirì  soccorsi  ad  essa,  ma 
la  magnanimità  del  senato  qlon  volle  fo* 
vorire  t  desideri!  dei  principal  nemico  di 
s.  Chiesa  (ma  come  poteva  Aemet  f  aiu- 
tare i  veneziani,  se  il  loro  storico  Sagre* 
do  a  p.  5ig,  ed  airannoi6o6,oonfiBssa: 
■•  Non  si  può  abiMstansa  descrivere  il  di- 
sordine, nel  quale  si  trovava  in  questo 
tempo  la  monarchia  ottomana ,  lacera- 
ta internamente  da'  turchi  ribelli,  ester- 
namente da'  persiani  e  dagli  alemanni. 
Bassa  principale  confidente  dell'  amba- 
sciatore veneto,  deplorando  la  positura 
infelice  degli  affiiri,  s' esprene  con  lagri- 
me agli  0Gchi,clie  se  l'imperatore  Rodol- 
fo li  non  ftcea  la  pace  al  sultano,  egli 
vedéa  periditante  hi  monarchia  I ...  E  per 
questa  via  sortirono  i  turchi  da  un  gran 
laberinto.  Partì  l' ambasciatore  aleman- 
no da  Costantinopoli,  plaudito  da  tutta 
la  Turchia,  benedetto  da'  popoli,  come 
restauratore  per  mezzo  della  stabilita  pa- 
ce della  rovinante  mooarohia;battutadal 
persiano,  smembrata  dalla  guerra  civile 
in  Asia,  divertita  in  Ungheria;  con  due 
guerre  esterne,  e  una  interna;  mancan- 
te di  milizia,  di  denaro, di  capi;  che  in< 
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deboli  la  per  il  gnveroo  delle  feotmine 
Inolio  Mecmet,  e  per  il  presente  d'  Acnuel 
tenero  e  non  armìgero ,  sì  ritrovava  ia 
pipcioto  di  piegare  con  precipisio  alla  de- 
cadenaa  !  "  E  poiché  all'anno  1 607  il  Sa* 
gredo  dice  soltanto,  che  negli  *»  acerbi  di- 
spareri con  I9  Corte  Romana  per  la  con*, 
ftervazione  della  glurisdixione,  e  della  di- 
gnità del  Principato,  ch'é  la  più  ricca 
gioia  del  Diadema;  fu  curioso  F osservare 
come  stavano  i  turchi  attenti  alleconse* 
gueiiie,  che  dal  dificoncio  provenir  potei* 
sero.  Volevano  essere  informati  d'ogni 
più  minuta  particolarità"),  e  finalmente 
tutto  ebbe  termine  con  pieno  decoro  del* 
ia  repubblica,  e  con  soddisfaiioDe  di  Ro- 
ma. La  seguila  concordia  fu  pubblicata 
in  lutti  gli  stati  n  della  repubblica  e  ti 
del  Papa  con  generale  consolatione ,  ed 
anche  venne  festeggiata,  succedendo  quin- 
di in  ambedue  il  disormo  delle  milisie.  — ^ 
Bagionato cogli  storici  italiani  oche  scris* 
sero  in  Italia,  ora  convien  dire  come  al* 
cunt  scrìttori  stranieri  riferirono  e  giudi* 
careno  i  narrati  avvenimenti ,  e  prima 
col  francese  Bercastel.  Dopoché  il  senato 
ebbe  notizia  del  monitorio;  protestò  con- 
tro e  proibì  severamente  di  pubblicarlo* 
Il  vicario  generale  di  Padova,  al  quale  il 
podestà  intimava  questa  proibizione,  a« 
vendo  detto  che  sopra  ciò  (arebbe  quello 
che  gli  sarebbe  inspirato  dallo  SpiriloSan- 
lo,  soggiunse  il  magistrato,  m  Ed  io  vi  fo 
sapere,  che  lo  Spirilo  Santo  ha  già  inspi* 
rato  al  consiglio  de'  Dieci,  di  hv  impic- 
care tutti  quelli  che  non  ubbidiranno  ". 
Tutto  il  clero  secolare  e  regolare  osservò 
ia  proibizione  del  senato,  fiiorché  i  stm- 
nominali  religiosi;  ma  il  risentimento  del 
senato  contro  i  gesuiti  la  particolare,  fu 
proporzionato  agli  sforai  eh'  esso  aveva 
fililo  per  guadagnarli,  siccome  quelli  fra' 
regolari ,  che  avevano  col  loro  etempio 
maggior  influenza  sulla  condotta  degli  al- 
tri* Fu  decretato  contro  di  loro  il  bando 
perpetuo,e  che  non  si  potesse  richiauiar* 
li  se  la  cosa  non  fosse  proposta  in  pieno 
senato,  e  non  avesse  in  loro  favore  le  cin- 
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que  parti  de'  voti  (meglio  è  l^gere  cuo 
Henrion,  il  (/itinto  de'  -suffragi),  *»  Diic 
religiosi  si  trovarono  beo  altrìmeoti  da' 
gesuiti.  Paolo  Sarpi,  quel  sì  famoso  ser- 
vita conosciuto  sotto  il  nome  di  fra 
Paolo ,  e  fra  Fulgenzio  Manfredi  fran- 
oeH»no  degno  suo  seguace  sì  segnalaro- 
no in  qoesl'  incontro  colle  loro  ìnvctlt* 
ve  contro  la  corte  pontificia.  Sarpi  fu  col- 
pito coli'  anatema ,  a  cui  egli  s' era  già 
disposto,  anzi  sembrava  che  a  hello  stu- 
dio se  lo  avesse  procurato.  Era  egli  teo- 
logo del  senato,  serviva  ad  esso  da  con- 
sigliere negli  afta  ri  di  religione»  e  si  fa- 
ceva un  merito  presso  lo  stesso  de'culpi 
che  riceveva  da  Roma  nel  vendicarlo,  o 
piuttosto  nell'animarto  alla  vendetta,  e 
perpetuare  la  discordia.  Quello  faceto 
bestemmiatore  de'  divini  oracoli  dì  Tren- 
to, e  fra  Fulgenzio  suo  emolo  avevano 
d' altronde  de'  principii  che  lor  fiiceva 
poco  temere  i  fulmini  del  Vaticano.  En- 
rico IV,  che  £u  poKia  mediatore  fi  a  il 
Papa  e  i  veneziani,  intercettò  una  let- 
tera che  un  ministro  di  Ginevra  scrive* 
va  ad  un  calvinista  distinto  di  Parigine  gli 
annunziava  che  in  podii  anni  si  r^cco* 
glierebbe  il  frutto  de' travàgli  ch'egli  e 
fra  Fulgenzio  sostenevano  per  inlrmlui  - 
re  la  riforma  io  Venezia,  dove  l\  doge  e 
molti  senatori  avevano  aperto  ormai  gli 
occhi  alla  verità;  che  non  rimaneva  se 
non  se  di  pregare  Dio  clie  il  Papa  si  o- 
stinasse  contro  i  veneziani,  per  introdur- 
re la  riforma  in  tulle  le  terre  della  re- 
pubblica. Cliampigny  ambasciatore  di 
Francia  a  Venezia,  comunicò  la  copia 
di  questa  lettera,  da  principio  ad  alcuni 
principali  senatori,  i  quali  conosceva  at- 
taccali alla  religione  de'  loro  padri,  e  po- 
scia in  pieno  senato,  avendo  tolto  per 
riguardo  il  nome  di  quel  doge,  eh'  eri 
Marc'  Antonio  Memmo,  successore  di 
Leonardo  Donato,  sotto  cui  era  comin- 
ciata la  differenza.  Il  cardinal  Dbuldini 
(allora  nunzio  di  Parigi)  racconta  che 
questa  lettera  fece  impallidire  uno  de' 
senatori:  un  altro  si  avanzò  a  dire  che 
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Io  lellera  era  stata  iannagioalada'ge* 
suiti;  ma  il  senato  dispreizando  questa 
imputatioiie,  riograaìò  il  re  dell' afviso 
importante  che' gli  avea  dato  (però  av- 
ferto  che  in  quell'epoca  era  vivo  Dona* 
to,  e  il  re  morì  prima  di  lui  :  la  differenza 
essendo  cominciata  in  tempo  del  prede* 
cessore  Marino  Grimani»  si  deve  rite- 
nere che  il  nome  tolto  fu  quello  di  Do- 
nato,  che  mostrò  fermezza  contro  l' in* 
terdettOy  e  non  del  successore  Memmo; 
l'Henrion  in  fatti  scrisse  Grimani).  Fu 
proibito  a  Ira  Fulgenzio  di  più  predica- 
re: fra  Faoloy  ch'era  per  lo  menoèguol* 
mente  oolpevoie,  ma  molto  più  astuto, 
non  riportò  altro  castigo  che  il  comando 
di  essere  più  rtserbato  in  avvenire;  loc* 
che  non  esegui  che  adoperando  più  de- 
strerai neir  intorbidare.  Innanzi  a  qual- 
sia scoperta  si  trovò  il  Papa  molto  im- 
brogliato, e  dovette  riconoscere  di  aver 
operato  con  precipizio  e  con  disordine; 
Se  Paolo  V  sì  fosse  da  prima  podero* 
samenle  armato,  come  fece  altra  volta 
Giulio  11  in  simile  occasione,  avrebbe 
verisiniilmente  trovato  un  eguale  doci- 
lità ne' veneziani  ;  non  già  ch'egli  avesse 
tenuto  la  condotta  convenevole  al  Vi- 
cario di  Gesù  G'isto  ;  ma  dovendosene 
allontanare,  come  appresso  lo  fece,  co* 
minciava  di  là  dove  avrebbe  dovuto  fi* 
nire.  Tanto  egli  i  raro  (meglio  direbbe- 
si  malagevole)  che  confondendo  le  fua« 
zioni  di  due  podestà,  si  vada  esente  da 
questo  abuso  pel  biasimo  eh'  egli  ne  me* 
rita.  Paolo  V  ricorse  alle  armi  tem« 
porali»  quando  sperimentò  insufficienti 
le  spirituali  ;  ma  i  venesiani  avendo  a- 
voto  il  tempo  di  premunirsi,  egli  più  non 
era  forte  abbastanza  per  ridurli  alla  som- 
metaione.  Questa  repubblica  aveva  fatto 
sentire  alla  maggior  parte  de'  principi, 
che  sosteneva  la  causa  comune  della  so* 
vrranità.  Già  i  duchi  d'Urbino  e  di  Mo- 
dena bcevano  conoscere  ch'essi  inchina* 
vraoo  al  loro  partito,  e  il  duca  di  Savoia 
oflBriva  loro  in  Segreto  i  sttoi  servigi.  La 
corte  di  Madrid  sotto  Filippo  IH,  faceva 
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il  maneggio  medesimo  che  aveva  fatto 
sotto  suo  padre  e  suo  avolo  (Filippo  11  e 
Carlo  V).  Essa  istigava  i  veneziani,  men- 
tre prometteva  al  Papa  di  ridurli  a  chie- 
dergli misericordia.Eiirico  1  V.dintostran- 
do  sempre  lo  stesso  carattere,  cioè  sem- 
pre pieno  di  rettitudine  e  probità,  sem- 
pre pronto  a  segnalare  il  suo  attacca- 
mento per  la  Sede  apostolica,  olièrse  la 
sua  mediazione  al  Santo  Padre,  che  fu 
lieto  di  trovare  un  rimedio  così  liello  al 
passo  incauto  in  cut  erasi  impegnato.  A- 
veva  egli  finalmente  penetrato  la  poli- 
tica spagnuola  ;  ed  essendosi  attenuato 
il  suo  primo  fuoco,  riconosceva  chiara» 
mente  che  la  Chiesa  non  doveva  trarre 
la  sua  difesa  dalla  Spada  (senza  neces- 
sità, e  per  la  quale  potersi  e  doversi,  so* 
stengono  diversi  gravi  scrittori,  nel  di- 
fèndere Giulio  Il  e  altri  Papi,  i  quali  ri- 
portai nel  voi.  XLV,  p.  99  e  altrove, 
diéendo  delle  guerre  da  loro  sostenu- 
te), della  quale  il  Signore  aveva  proi- 
bito l'uso  ai  Principe  degli  Apostoli  (la 
spada  o  coltello  del  quale  trovasi  nel  te- 
soro di  s.  Marco,  come  descrissi  nel  §  V, 
n.  70,  o  voi.  XC,  p.  291,  e  pare  che  si 
volesse  donare  a  Paolo  V  I  ).  I  ministri 
di  Enrico  IV,  a  Roma  (Carlo  d'  Alio- 
court  ambasciatore  ordinario)  ed  a  Ve- 
nezia, condussero  così  bene  questa  deli* 
cata  negoziazione,  che  tutto  fu  termina- 
to con  soddisfazione  d'ambedue  le  parti. 
Il  Papa  rivocò  le  censure;  il  senato  sop* 
presse  i  manifesti  contro  esse  pubblicati, 
e  ristabiPi  i  religiosi  eh'  erano  usciti  da 
Venezia  nell'occasione  dell'interdetto, 
fuorché  però  ì  gesuiti.  Per  istanze  che 
ne  facessero  gli  agenti  di  Francia  e  lo 
stesso  monarca j  il  senato  si  mantenne 
inflasibile.  Molti  anni  dopo  Alessandro 
VII  ottenne  finalmente  il  loro  ristabi- 
limento. I  diversi  scrittori  non  si  accor* 
dano  fra  loro  sopra  le  circostanze  di  que- 
sta riconciliazione  (Peref,  Fie  d Henri 
IF;  Mattbieo  et  de  Serre,  BìsU  de  Fr.; 
Hezerai  Abr.,  Chron.f  ec).  Si  legge  nella 
maggior  parte  degli  storici  francesi,  che  il 
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cardiiiA^  cK  Gioioia  in  nome  del  Papa 
diede  l'aMoluzione  dalle  censure  al  doge 
ed  al  senato;  di  cui  aggiuuge  Mezerai 
cbe  se  ne  formò  un  atto  autentico.  Il  p. 
d'Avìgny  pretende  al  contrario  (  Menu 
Chron,^  1. 1 ,  an.  1 6o5),  che  il  senato  non 
volle  ricetere  nemmeno  la  l)enedizioiie 
del  cardinale,  per  non  dar  motivo  di  pen- 
sare cbe  fosse  questa  un'  ossoluxione,  e 
che  quelli  i  quali  scrissero  diversamente 
non  hanno  letto  gli  autori  contempora- 
nei; loocbè  non  è  esatto,  almeno  nella 
sua  generalità.  Sponde  (Annal.  EccL^ 
an.  1 607),  autor  grave  e  contemporaneo, 
dice  formalmente  die  il  cardinal  di  Gio* 
iosa,  accompagnato  dall'ambasciatore  dì 
Francia  a  Venezia,  alla  presenza  del  doge 
e  di  venticinque  de' principali  senatori, 
diede  a  poite  chiuse  l'assoluzione  al  se* 
nato,  e  a  tutti  gli  ordini  e  sudditi  della 
repubblica  ch'erano  incorsi  nelle  censu- 
re. Ciò  sifecCf  aggiunge  lo  storico,  in 
presenta  di  (eslinionuj  e  ti  cardihaie 
ne  formò  un  allorché  incontanente  spedi 
al  Papa  (e  ciò  In  conseguenza  del  licor* 
dato  breve  apostolico  ficoltativo  di  Pao- 
lo  V  al  cardinale  in  cui  leggo:  Hanc 
oh  rentf  Nos  morem  EccUsiae^  qnae  ne* 
mini  ad  se  post  errata  humiiiter  rede^ 
untielaudit  gremium^  cum  misericor» 
dia  servare^  factif  exemph  Apostoli, 
infirmi,  ut  infirmos  lucrìfaciamus,  ae 
praedictorumBegum  praemissis,  neenon 
aliorum  chrisUanorum  Principum,  qui 
prò  iisdem  Leonardo  duce^  et  Sènatu 
praedictis  pariler  instanter  supplican- 
do apud  Nos  intercesserunt,  seu  inler* 
eedifocerunt^precibus  honorem  habere^ 
ac  praediciorum  Leonardi  ducis^  et  Se- 
natus,  et  aliorum  praedictorum  saluti 
consulere  paterna  charitate  uolentes , 
Fratemitati  tuae,  de  cujusfide^  integri^ 
tate,  et  prudentia  plurimuut  in  Domino 
confidiìnus.  Fenetias  profidscenti,  te* 
nore  praesentium  comàùltimus,  et  man* 
damus,  quatenus  si,  et  quando  Udem 
Leonardus  dux^etSenatus,  aliiqueprae- 
dictiiniis^quaetibi  signi ficavimus,  sor 
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tisfactionem  praeslilerinl,  eaque  nallUf, 
et  cum  effecVu  adimpleverint,  et  im  a- 
lias^  ipxum  Leonardum  ducem,  ac  Sena- 
tum  Fenetoruntt  Statulariot^  et  torm 
Consultores^  fautores^  et  adhaerauts 
praedictos,  ab  excommunieationism- 
tentìa  a  Nobis  indietis,  et  aliisquibuìli- 
bet  literis  nostris^  contra  eos  latafd  pro- 
mulgata, in  utroque  foro  penituSi  et  o- 
mnino,  auctoritatc  Apostolica  absolvas, 
et  liberes  :  Nec  non  ecclesiasticum  inttr- 
dic^um  praedictum  remUtas,  lollas^  ti 
relaxeSf  ac  Sanctis  Ecclesiae  Som- 
mentis  eosdem  restituas^  imposila  eispoe- 
nitentia^  quae  tibi  videbitur^  salari: 
Nosenim,  stantibuspraemissiSypro  prae- 
dictis omnibus,  et  in  singuUsfaàtiés, 
et  exequendìs^  eidem  Fraiernilaù  luae, 
tenore  praesentium,  eadem  auctofiuite 
Apostolica  facultatem  iribuimus.eim- 
pertimur).  Ma  quello  ch'i  m8uifeito,< 
che  indicò  in  Paolo  V  una  rettitudioe 
e  grandezza  d'animo  eguali  alla  fierezu 
ed  al  calore  che  •lea  da  principio  ino* 
strato,  fu  il  riconoscere  che  atea  man- 
cato, di  ritrarre  il  piede  con  saggetu, 
pittttostoché  arrischiare,  ad  esempio  di 
tanti  altri  grandi,  di  perder  tutto  per  un 
falso  puntodi  onore".  Fio  qui  il  Bercistel 
nella  sua  Storia  delCristianetinio.Qatìi 
colle  stesse  parole  il  connasiooalc  barone 
lienrion  descrive  queste  vertente.  Se son 
che  quanto  alla  prima  risposta  cbe  i  ve- 
neziani fecero  all'esortazioni  di  PsoloV: 
Cbe  non  tenevano  che  da  Dio  il  potere 
della  legislazione,  come  pure  il  dinl^^' 
sovranità,  fii  osservare,  h  II  Pontefice  doa 
lo  contestava  ;  giaoché  lioitavasi  a  soste 
nere  che  conveniva  distioguere  Is  (BB^ 
ria  o  i'oggelto  di  legge  per  coofbnwrsi 
alle  regole  ed  alle  consuetudini  segaite, 
in  vece  di  violarle,  siccome  facevano  \  «; 
neziani  sotto  rinfluenza  di  Paolo  Sarpi, 
più  noto  sotto  il  nome  dì  Fra  PaolO|teo 
logo  del  senato  e  B'ate  apostata,  Av^^ 
celava  sotto  la  cocolla  d'unfervits,fóf  * 
rito  di  Lutero  e  di  Calvino",  li  oieAtA' 
mo  Hcnrion  nella  Storia  de' Papi  da  s. 
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Pietro  fino  a  Gregorio  XV ly  nel  rac- 
contare laconicamente  queste  vicende, 
dice  che  la  contesa  forma  uno  de'piùgra- 
vi  soggetti  della  storia  dei  XVII  secolo. 
Di  recente  Y Osst^rvaiore  Romano  deli'8 
luglio  ]85o  trovò  di  dover  pubblicare, 
io  proposito  dello  discussione  libera^  prò- 
daooata  da'gioraali.  m  II  governo  della  s. 
Sede  nelle  sue  vertenze  interne  ointerna- 
xtonali  ba  sempre  concessa  la  convenien- 
te pubblicità  alle  ragioni  esposte  dogli  av- 
versari ...  Ma  aiiorcbè  i  ^uoi  avversari 
contrapposero  agli  argomenti  addotti  del- 
le massime  antireligiose  e  perverse,  il  go- 
verno della  s.  Sede,  ri  serbandone  la  con< 
futazione  pubblica  come  fece  coli' An lì- 
Febbronio  di  Zaccaria  e  colla  storia  di 
Giannone,  di  Bianchi,  ee.,  impedì  nello 
stesso  tempo  la  circolatione  di  scritti  che 
arrecavano  nocumento  alla  religione  ed 
alla  morale.  Per  questi  motivi  soltanto 
pose  all'Indice  le  opere  di  fra  Paolo  Sar* 
pi  sedicente  teologo  della  repubblica  ve» 
ne  ta .  E  siccome  i  nemici  della  s.  Sede  non 
mancarono  giammai  di  citare  il  fiitto  di 
frate  Paolo,  dicendolo  credere  agl'incau* 
ti  ed'  Agli  idioti  pò  Santarello  persegui- 
talo perché  difendeva  le  ragioni  della 
repubblica  contro  le  esorbitante  della 
Curia  romana^  noi  fiiremo  conoscere  a' 
nostri  questo  frate  Paolo,  attingendo  aK 
la  storia  contemporanea  e  alle  corrispon- 
denze intime.  Con  Diodati,il  famoso  tra- 
duttore della  Bibbia,  e  con  Filippo  du 
Plessis  Mornay^  detto  il  Papa  degli  ugo* 
notti,  erano  in  relatiooe  frate  Fulgensio 
e  fra  Paolo  onde  introddrre  il  Calvinismo 
in  Venezia.  Niuno  più  dubita  della  ve* 
rita  di  questo  fatto,  neanche  i  protestan- 
ti slessi  (vedi  la  Memoria  della  società 
tedesca  di Kónisberga^  v.  1 1,  tSSi,  p. 
j  GS-aoS,  sui  tentativi  fatti  al  principio 
del  secolo  XVII  per  introdurre  la  rifoi*- 
ma  protestante  in  Venezia  ),  dopo  che 
Tommaso  Gar  (Opuscoli  inediti  o  ran\ 
Y.  t, p.  S^iJfBQtnei  (Fitadi  Gugliel^ 
ma  Bedell  già  cappellano  dell'ambascia* 
ture  inglese  presso  la  repubblica  veneta. 
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Enrico  Wollon,  //  quale  teneva  le  fila 
di  tutti  quest'intrighi)^  Courayer  hanno 
rese  di  pubblica  ragione  quelle  lettere  che 
il  padre  Daniel  avea  vedute  nella  biblio- 
teca dell'ab.  d'Estrées.  Il  re  (dice  il  p.  Da- 
niel), fece  attestare  al  nunzio  Ubaldini, 
per  mezzo  del  signor  Villeroy  la  sua  sod- 
disfazione, per  la  moderazione  che  il  Pa- 
pa avea  usata  nell'affare  dell'abbazia  di 
Vangadizza  (  dì  che  leggo  nel  biografo 
Casoni,  del  doge  Donato:  Nuova  verten- 
za insorgeva  con  Roma,  per  la  ricca  ab» 
bazia  della  Vangadizza,  nel  veneto  Pole« 
sine,  che  in  sua  origine  restò  sopita.  Ne  da- 
rò un  cenno.  Voleva  il  Papa  conferire  al 
nipote  cardinal  Borghese  V  abbazia  ca- 
maldolese di  Vangadizza  nel  Polesine.  Si 
ot>pose  il  senato  veneto,  perchè  a  teno- 
re delle  leggi  della  repubblica  i  benefizi 
dello  stato  non  potevano  essere  conferiti 
che  a  cittadini.  Pertanto  se  ne  lagnò  coi 
nunzio,  anche  sostenendo  le  ragioni  de' 
detti  monaci,  che  dicevano  spettare  ad 
essi  la  noniina.  Dopo  trattative,  si  con- 
cluse :  il  cardinale  rinunziò  al  titolo  ab- 
baziale,  contentandosi  d'  una  pensione  ; 
e  fu  eletto  abbate  commendatario  Mat- 
teo Priuli  figlio  del  senatore  Antonio):  gli 
comunicò  per  suo  ordine  una  lettera  \n^ 
terceltata,  che  faceva  conoscere  quanto 
importasse  che  la  s.  Sede  in  questi  mo- 
menti si  accomodasse  colla  repubblica  di 
Venezia.  Questa  lettera  era  scritta  da  un 
ministro  di  Ginevra  ad  un  ugonotto  di 
Parigi,  di  cui  eccone  il  succinto.  Questa 
ministro  diceva  che  nel  suo  soggiorno  a 
Venezia  vi  aveva  introdotto  TE  vangelo, 
che  fra  qualche  anno  produrrebbe  il  de- 
bito frutto:  che  fra  Fulgensio  «£i/ilrM/mo 
predicatoreevangelicoJ£ài\càré9€OMa  po- 
sa in  questa  vigna  ;  che  molti  senatori,  ed 
in  particolare  il  doge  Leonardo  Donato, 
avevano  aperto  gli  occhi  alla  verità;  che 
essi  avevano  risoluto  a  non  scoprirsi,  per 
ora,  ma  di  attendere  un'  occasione  piik 
favorevole;  che  il  numero  de'loro  parti- 
giani cresceva,  e  che  non  restava  a'  ri- 
formatori che  di  procurare  onde  si  su* 
3o 


Digitized  by 


Google 


466  YEN 

scitasMe  una  nuù^^quer^lafra  il  Papa  e 
la  repubblica  per  coglier  occasione  din- 
Irodurvi  la  religione  riformata.  In  que- 
ste citasiooi  trovati  abbondati  temente  il 
meno  di  confutare  le  perverse  apologie  e 
il  malgoverno  che  oggidì  taluni  fanno  del- 
ia storia.  Fra  Paolo  e  i  suoi  simili  di  ogni 
tempo  si  chiameranno  addosso  le  censure  . 
della  s.  Chiesa,  che  ognora  vegUa  alla  cu- 
stodia del  gregge  affidatole  da  Dio.  Noi 
ercdiamo  cogli  argomenti  e  co'  fatti  ad- 
dotti di  aver  a  sufficienza  risposto  una 
Tolta  per  sempre  alle  quotidiane  asserti- 
ve di  alcuni  giornali  italiani  alla  dignità 
del  Papato.  Il  Corriere  mercantile  poi 
non  può  egli  aver  ragione  a  dolersi  se  il 
governo  della  s.  Sede,  ch'egli  chiama 
Curia  romana,  non  risponde  alle  sue  prò- 
Tocationi  continue.  E  ìjcq  strana  in  lui 
una  tal  pretensione!  Dal  parlare  di  fon* 
dachi  e  di  cambi,  di  coloniali  e  di  corsi, 
erettosi  ad  uo  tratto  doctor  in  utroque^ 
non  fa  meraviglia  e  compassione  ad  un 
tempo  di  vederlo  far  letioni  di  Scrittura,* 
di  Concilii  al  Papa,  a' vescovi?  Conchiu- 
dereroo  infine  comma  riflessione  che  si- 
mili fatti  ponevano  in  bocca  ad  unoscrit* 
lore  contemporaneo  di  fra  Paolo,  e  che 
calca  a  meraviglia  co'aoslri  tempi  e  co' 
nostri  apostoli  di  tutte  le  libertà.  Les  Hai- 
sons  apec  les  novateurs  supposeni  à!or* 
dinaire  de  deux  choses  l  une^  ou  que 
Von  est  de  leur  religion,  ou  qiion  nen 
a  point  dtt  tout*\  Fra  le  molte  scritture 
che  si  pubblicarono  nel  conflitto  tra  la 
repubblica  di  Venezia  e  Paolo  V,  ricor- 
detò  le  seguenti.  Monitoria  et  Declara- 
iiones  Excommunicationis  contraVenC' 
ios,  promutgatae  a  Clemente  V,  Sixto 
IV  et  Julia  II,  Romae  lyp.  Vaticana 
1 606.  Del  ven.  cardinal  Roberto  Bellar- 
mino :  Responsio  ad  duos  libcllos  in  fa* 
iforem  Rerpublicae  Fenetaecomcriptos 
adversus  Interdiclum  Pauli  Quinti  Pont, 
Max,:  Responsio  ad  Iractalum  septem 
Theologorum  p^o  causa  ejusdem  Rei- 
publicae:  Responsio  ad  oppositiones 
fratris  Pauli  Sarpi  servitae,  nec  non 
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Joannis  Marsilii  neapolitani  Si  trova- 
no nella  collezione  di  sue  opere,  deklequa- 
li  nel  1 857  s'intraprese  in  Milano  altra 
edizione  dedicata  all' arcivescovo  mg.' 
Bartolomeo  Carlo  conte  Romilh.  Stam- 
pate separatamente  e  in  italiano  conosco  : 
Risposta  del  card,  Bellarmino  al  trat- 
tai to  de* sette  Theologi  di  Venetia^  sopra 
Vinterdetto  della  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Paolo  F,  et  air  opposi  tioni  di  Fra 
Paolo  servita,  cantra  la  prima  scrittu- 
ra dello  stesso  cardinale.  In  Roma  pel 
Facciotto  1606.  Risposta  a  due  libret- 
ti. Risposta  di  un  tlottore  sopra  le  ceu' 
sure  contro  li  veneziani.  Trattato  so- 
pra la  validità  delle  scomuniche^  Ro- 
ma 1606.  Avendo  il  cardinal  Bellarmino 
pubblicato  pel  Zanetti  in  Roma  il  trat- 
tato :  De  potestate  Summi  Pontificis  in 
temporalibus,  nel  1 6 1  o  il  go  verao  proi* 
b)  a'iibrarì  di  riceverlo  e  di  venderlo,  a 
suggerimento  di  in  Paolo,  come  scrisse  a 
Roma  il  nunzio  Gessi.  Molti  brani  delie 
lettere  di  tal  prelato  indirizzate  a  Ro- 
ma, e  rigusi^anti  fra  Paolo  e  il  famoso 
suo  amico  De  Dominis  arcivescovo  di 
Spalatro,  dal  1607  al  1647  inclusive, 
sono  rit)ortate  dal  cav.  Cicogna  nel  t.  5, 
p.  608  delle  Inscrizioni  veneziane.  Dì 
Francesco  Ottavio  si  ha  :  Duecento  e  piti 
calunnie,  opposte  da  Gio,  Marsilio  al 
cardinal  Bellarmino,  confutate,  Mace- 
rata 1607.  Né  voglio  taccile  a  gloria  del 
sommo  e  santo  porporato  la  storia  ca- 
lunniosa che  fecero  di  lui  ancor  vivente! 
protestanti:  Lafedelee  vera  storia  della 
morte  disperata  di  Roberto  Bellarmino 
gesuita.  Tale  indecente  libello  fu  seria- 
mente confutato  da  I  p.Gretsero suo  degno 
confratello  e  come  lui  instancabile  dì^- 
sore  della  fede  cattolica.  Cardinale  Cesare 
hwouìopadre  della  storia  ecclesiastica: 
Paraenesim  ad  Rempublicam  venetam, 
Romae  1 606.  Difesa  delle  censure  piò- 
blicate  da  N.  S.  Paolo  Papa  F  contro 
F,  Paolo  Sarpi,  Perugia  1 607.  Gregorio 
Servanzi  vescovo  di  Trevieo,  Difesa  della 
potestà^et  immunità  ecclesiastica  contro 
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le  ouopropositioni  di  undoiiore  teologo 
incognito,  sopra  il  breve  di  censura  di 
Papa  Paolo  V  pubblicato  contro  li  5i« 
gnori  venetianìf  Bologna  1606,  Ferrara 
1 607.  Di  fr.  Faolo  Sarpi  si  hanno  slam* 
pati  e  li  leggo  registrati  e  condannati  nel* 
l'Index  Ubrorum  prohìbitorwn  :  Consi* 
derazioni  sopra  le  censure  della  Santità 
di  Papa  Paolo  V  contro  la  repubblica 
di  Venezia,  ì? i  1606.  Apologia  per  Vop- 
posiliofd  del  cardinal  Bellarmino  alli 
Trattati  e  risoluzioni  di  Giovanni  Cer* 
sone  sopra  la  validità  delle  Scomuniche. 
Considerazioni  sopra  le  censure  della 
Santità  di  Papa  Paolo  F  contro  la  re- 
-pidfblica  di  Venezia.  Trattato  delT  In* 
ierdelto  della  Santità  di  Papa  Paolo  F, 
composto  da  Pietro  Antonio  arcidiaco^ 
no  e  vicario  generale  di  Fenetia,  F.  Pao* 
lo  deir  ordine  de* Servi  theoL  della  ser, 
rep,  di  Fenezia,  F.  Bernardo  Giarda* 
no  minore  osservante,  F,  Michel* Agno- 
lo minore  osservante,  F,  Marc* Antonio 
Capello  minore  conventuale,  F.  Camil» 
io  agostiniano,  F.  Fulgentio  dell'  ordi- 
ne de'  Servi,  Venetiai6o6  (ne  fu  autore 
il  Sarpi  e  collaboratore  l'altro  ser? ita  fr. 
Fulgenzio  Micantio.  Questi  scrisse  però, 
Confermazione  delle  considerazioni  del 
p,  m.  Paolo  da  Feneiia ,  contro  le  op* 
posizioni  del  p.  Gio,  Antonio  Bovio  car* 
melitano,  Veoetia  1 606).  Tutte  queste  o* 
pere  stampate  in  Venezia  nel  1 606  furo- 
no  condannate  e  poste  all'Indice  con  de- 
creto de'ao  settembre  1606.  Dello  stesso 
Sarpi  ancora  dipoi  io  furono.  Nel  16 191 
VHistoriadel  Concilio  Tridentino  {\\  cui 
IDSS.  autografo  é  nella  Marciana:  altri  suoi 
inss.  sono  nell'  Archi? io  generale  di  Ve« 
itezia.  Dice  il  suo  biografo  Pillet  che  tale 
mss.  originale  fu  scritto  da  ir.  Marco 
Fansano  segretario  ordinario  di  Sarpi;  e 
che  i  primi  materiali  dì  tale  storia  sono 
tutti  di  pugno  di  fra  Paolo).Nel  i6a3,  De 
jure  Asylorum.  Nel  i6a5,  Historiapar* 
titolare  delle  cose  passate  ira  UPontefi^ 
ce  Paolo  F  eia  repubblica  di  Feneiia, 
Mirandola  1624.  Nel  1659,  Fila  del  p. 
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Paolo  Sarpi  debordine  de^ Servi,  Leida 
1 646,di  fr.  FulgenzioMicanzio.Nel  1 676^ 
Histotia  sopra  li  Benefica  eccleslasticL 
Nel  1677,  Lettere  italiane.  Nel  i  ^^,Sto* 
ria  delt Inquisizione  e  sua  origine  di  fr. 
Paolo  in  italiano^  Serravalle  1637,  tra- 
dotta in  ialino  da  Andrea  Col  vio^Roter- 
dam  i65i,  compendiata  in  francese  da 
La  Houssaye.  Neli  754|Giu8to  Nave,  Fra 
Paolo  Sarpi  giustificato,  dissertazione 
epistolarè,Co\ctì\ti  1 752.  Nel  1 762,  Fran* 
cesco  G  riseli  ni,  Memorie  aneddote  spet-^ 
tanti  alla  vita  ed  agli  stadi  del  sommo 
filosofo  e  giureconsulto  fra  Paolo  Ser* 
vita,  Losanna  1760.  Nel  1887,  Aurelio 
Dianchi-Giovini,  Biografia  di  fra  Pao- 
lo Sarpi  teologo  e  consultore  di  stato 
della  repubblica  veneta,  Zurigo  i836. 
Già  con  decreto  de'  i  o  dicembre  1 6o5  era 
stata  condannata  e  messa  nel  medesimo 
Indice,  di  F,  Fulgentio  Manfredi ,  ÀpO' 
logia,  ovvero  difcnsione  sopra  la  rifor* 
matione  delt  Ordine  suo,  contra  quelli, 
che  sotto  pretesto  di  riformare  lo  diffbr- 
mano  (questo  fr.  Fulgenzio  Manfredi,noa 
si  deve  confondere  con  fr«  Fulgenzio  Mi* 
canzio  servita,  di  cai  parlai  più  volte  o 
dovrò  riparlare.  Del  veneziano  Manfredi 
mordace  imprudente,  massime  contro  la 
s.  Sede  e  l'interdetto,  de'suoi  errori,  ope- 
re  e  infelice  fine,  eruditissimamente  trat-- 
ta  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fenezia» 
ne,  t.  3,  p.  296  e  seg.).  £'  notissimo  poi, 
che  proibita  una  volta  dalla  s.  Sede  l'o* 
pera  di  un  autore,  rimane  sotto  interdet* 
to  qualunque  versione  e  parafrasi  della 
medesima.  Dì  fr.  Paolo  Sarpi  ho  parlalo 
nel§X,n.  3i,e$XVIll,n.  18,  dicendo 
di  sua  sepoltura  :  a'  loro  luoghi  di  altro 
e  di  sua  Storia  arcana  del  Fonlanioi. 
Il  suo  ritratto,  dipinto  da  Leandro  da 
Ponte  di  Bassano,  dal  convento  de'  ser* 
viti  fa  trasportato  nel  palazzo  ducale  e 
collocato  in  una  «tanza  della  biblioteca. 
E  nella  loggia  dello  stesso  palano  presso 
la  sala  del  Piovego,  fu  posto  il  sao  mar- 
moreo busto  fra  quelli  degl'illustri  ve- 
netiani  nel  18471  neU'ocoasioiie  giàram* 
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mentala  in  fiot  del  dogado  88/  (sui  ri- 
^traiti  di  fr.  Paolo  è  a  vedersi  ti  cav.  Cico- 
goa,  Inscrhioni  Feneziane^  t  a,  p.  438, 
t.  4i  p-  7o3,  t  5,  p.  6ao).  Nella  Biogra- 
fia universale^  Veoezia  pel  Missiaglia 
i8lg,  vi  é  con  note  fatte  in  questa  edì* 
zìone,  quella  scritta  da  C.  M.  Pìllet,  e  ri« 
prodotta  dalla  BihUoieca  sacra,  Milano 
1837.  Ne  darò  un  brevissioio  suolo.  Lo 
chiama  col  nome  di  Pietro  (col  quale  è 
il  detto  trattato  Dejure  Jsyhrum  e  VHi» 
storia  del  Concilio  Tridentino  coi  co* 
gnome  Soave  Potano,  come  notai  parlan- 
do di  quello,  poiché  gli  fu  imposto  nel 
battesimo,  cambiato  da  luì  in  quello  di 
Paolo  nel  rendersi  religioso  de' servi  di 
Marta)  Sarpi  di  Veneiia,  e  lo  qualifica 
uno  de'pib  violenti  nemici  della  Corte  di 
Roma,  secondo  alcuni  improprio  sinoni- 
mo della  Sede  apostolica  (F.).  Dotato 
d'uno  spirito  vivace,  di  memoria  non  co- 
mune, non  poteva  limitarsi  agli  studi  sco- 
lastici; il  greco,  r  etiraico,  le  matemati- 
che, tutto  volle  sapere.  Insegnò  filosofia 
nel  suo  convento  fino  al  1577,  e  diven* 
ne  provinciale  del  proprio  ordine  e  poi 
procuratore  generale  in  Roma,  ove  strin- 
se relazioni  col  ven.  Bellarmino  e  col  d.' 
Navarro,  di  cui  nel  §  X,  n.i  1.  Il  suo  in- 
saziabile  desiderio  d'imparare  l' induce- 
va  di  continuo  a  carteggiare  con  tutti 
quelli  che  possedevano,  in  qualsivoglia 
genere,  cognizioni  non  comuni,  senza  di- 
stinzióne di  stato  e  di  religione:  egli  or- 
nava il  suo  intelletto;  ma  rese  la  sua  fe- 
de sospetta,  e  fu  varie  volte  denunciato 
all'inquisizione  come  frequentatore  di  e- 
retìci;  onde  non  potè  esiure  vescovo  di 
Caorle  e  di  Nona  a  cui  dalia  repubblica 
fu  successivamente  nominato.  Tornato  a 
Venezia  nel  1 588,  ove  la  quiete  gli  per* 
mise  d'applicarsi  con  più  ardore  alle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  alle  osser- 
vazioni astronomiche  e  fino  alle  dissezio- 
ni anatomiche  (all'  architettura,  per  cui 
gli  si  attiibuisce  il  disegno  di  quell'edi* 
fizio  ricordato  di  sopra  a  suo  luogo),  la* 
vori  coi  sembra  aver  condotti  non  poco 
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lontano,  ma  sui  quali  i  suoi  encomialori 
gli  attribuirono  scoperte  di  cui  non  esi- 
ste nessuna  prova.  Soprattutto  molto  si 
è  parlato  del  suo  profondo  sapere  in  a- 
natomia,  ed  asserito  che  pel  i  .**  otservb  il 
ristrìngimento  e  la  dilatazione  dell'uvea 
neir  occhio  e  le  tlalvole  delle  vene  e  fino 
la  circolazione  del  sangue:  tutlodò  i  sen- 
za fondamento  (l'annotatore  lo  confer* 
ma,  dicendo  col  Tirabòschi,  che  Oriseli- 
ni  volendo  fere  onore  a  Sarpi  di  varie 
scoperte  di  Galilei,  ha  mostrato  egli  stes- 
so un'ignoranza  incredibile,  a  tale  d'im- 
maginarsi che  Galilei  abbia  dimostrato, 
ei  dice,  dietro  gl'insegnamenti  di  fra  Pao- 
lo, che  l'acqua  non  ha  gravità  veruna.  Il 
Rambelli  nell'opera  Intorno  invenzioni 
e  scoperte  italiane,  discorsa  nella  fine  del 
dogado  88.^  scrisse  la  Lettera  ^j:  Fra 
Paolo  è  autore  di  varie  scoperte  e  pre- 
viene molli  pensamenti  di  Locke:  in  ap- 
poggio ricorda  diverse  opere,  fra  le  quali 
Francesco  Griselini,  Memorie  aneddoìe 
spettanti  alla  vita  ed  agli  studii  €Ufr, 
Ptfo/otSarpi^emltfjHalmstadti  76 1  .Nel 
precedente  anno  erano  state  stampate  in 
Losanna,  e  nel  seguente  furono  messe  al- 
l'Indice con  decreto  del  i."  febbraio,  co- 
me dissi.  Del  Griselini  si  ha  pure  :  Del 
genio  difr*  Paolo  in  ogni  facoltà  sdenti- 
fica  e  nelle  dottrine  ortodosse  tendenti 
alia  difesa  delV originario  diritto  de*  50- 
vrani  ec.,  Venesia  1785).  Non  ha  pub- 
blicato nulla  di  tal  genere  :  i  suoi  mss. 
provano  soltanto  che  si  era  molto  occu- 
pato di  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle 
sue  lettere  che  sì  mostrò  assai  vago  di  ri- 
petere le  osservazioni  astronomiche  diGa- 
lilei, col  quale  ebbe  relazione  e  carteggio, 
e  disegnare  la  luna  quale  la  scorgeva  coi 
telescopio  ;  vi  si  vede  che  avea  formalo 
sulla  declinazione  dell'ago  calamitato  uà 
sistema  cui  posteriori  osservazioni  000 
tardarono  a  rovesciare.  Fortunato  ,  pei 
suo  riposo,  se  avesse  saputo  limitare  a  la- 
li  pacifiche  investigazioni  scientifiche  l'in- 
quieta curiosità  d'un  ingegno  che  voleva 
penetrare  al  fondo  d'ogni  cosa:  le  circo- 
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stanze  lo  immeriero  oeiresame  di  quelle 
delicate  queitioiii  di  pubblico  diritto,  tul* 
rorigine  del  potere,  cui  è  difficile  di  di- 
scutere senza  pericolo;  procedendovi  eoa 
tutta  rindipendeoza  d'un  intelletto  orgo* 
glioso,  preoccupalo  dalla  sua  superiori- 
tà, ed  avvezzo  a  non  deferir  che  a  se  stes- 
so, calcolò  per  nulla  le  autorità  più  ri- 
spettabili. Le  cose  del  suo  ordine  lo  ri* 
chiamarono  a  Roma  nel  1 5g7;  si  occupò 
in  seguito  di  questioni  teologiche  sulla 
Grazia,  in  occasione  delle  quali  scrìsse  la 
sua  relazione dtW^CongregazioneCardi' 
tiaUzia  De  <7ifxt7fi>  (del la  quale  anche  in 
altri  artìcoli  ragionai);  ma  Tinnalzamen- 
lo  di  Paolo  V  al  trono  papale  aprì  al  re* 
ligioso  servita  un  nuovo  aringo.  La  re- 
pubblica avendo  ricusato  di  ritirare  o  mo- 
dificare una  legge  ch'esso  Papa  giudica* 
va  contraria  alle  immunità  ecclesiastiche, 
minaooiò  questi  di  porre  in  interdetto  Ve* 
nezia  (nella  biografia  inesatta  che  di  Pao* 
lo  V  scrisse  Desportes  Boscheron,  rìpro* 
dotta  senza  note  nella  suddetta  edizione 
veneta  della  Biografia  universale ,  giu- 
stamente si  lodano  le  sue  virtù  e  le  sue 
grandi  doli,  le  cose  utili  e  lodevoli  ope- 
rate, non  senza  taccia  di  un  po'di  durez- 
za e  d'ostinazione;  peggio  ed  erronea men  • 
te  aggiunge  ,  che  allevato  alla  corte  ro- 
mana vi  avea  attinto  qoe'  principii  di 
dominazione,  che  tendevano  ad  assogget- 
tare in  tutti  gli  aflàri  indistintamente  i 
potentati  secolari  airautorilà  della  s.  Se* 
ile.  Il  Papa  non  tardò  a  voler  provare  ta- 
le sistema  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia,  la  quale  tenne  fermo.  Irritato  da  la* 
le  resistenza,  ardente  e  impetuoso  minac- 
ciò e  poi  scagliò  rioterdetto.  Intanto  la 
dissensione  divampò  da  ogni  parte;  gli 
scritti  violenti  sopravvennero  a  invelenir 
la  conlesa.  Il  dotto  giureconsulto  Leschas- 
hìtv  consultato  tenne  le  parti  della  re- 
pubblica .  Enrico  IV  ebbe  la  gloria  di  fa- 
re r  accomodamento.  Ma  Giacomo  Les* 
rliassier  avvocato  secolare,  fu  contrario 
illa  lega  di  Francia,  avea  pubblicalo  nel 
1  Cyo^.Ddl' antica  e  canonica  libertàdtl 
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la  Chiesa' Gallicana!  Pel  suo  Consul- 
tatio  de  controversia  inter  Sanclitatem 
Pauli  Fet  seremssaai  Rempub  licam  Ve- 
netam^  ParisiisiGoy,  ebbe  da  questa  tra 
gif  altri  contrassegni  di  gratìtuiline  una 
catena  d'oro.  Era  in  corrispondenza  con 
fr.  Paolo  e  con  Nicolò  Gontarini).  Il  se- 
nato consultò  i  suoi  teologi  ;  e  Sarpi  a- 
vendo  pubblicato  su  tale  argomento  uno 
scrìtto,  nel  quale  la  s.  Sede  era  tratuta 
senza  riguardo ,  fu  subito  a'  18  gennaio 

1 606  creato  teologo  consultore  della  ra- 
pubblica  con  uno  stipendio  di  !2oo  ducati 
annui,  poi  aumentato  pare  ad  800.  Egli 
scrìsse  libri  sopra  libri  per  provare  (cioè 
pretese)  che  Roma  non  avea  il  diritto  di 
lanciare  tali  o  tali  censure;  si  beffò  delle 
scomuniclie  fulminate  contro  di  lui,  ed 
ostentando  sempre  un  profondo  rispetto 
pe'dogmi  della  Chiesa,  mostrò  il  massi* 
mo  disprezzo  per  l'uso  che  il  sovrano  Pon- 
tefice faceva  della  sua  autorità.  Tali  scia- 
gurate contese  durarono  più  di  due  an- 
ni ,  e  furono  alla  fine  terminate  per  in- 
terposizione della  Francia  a'  2 1  aprile 

1607  (Aggiunge  I*  annotatore,  riferirne 
ì  partibolari  Darò  nella  Storia  di  Fene- 
zias  e  che  Sagittario,  dirò  io  teologo  lu- 
terano, ntWInlroductio  adHist.Ecclf' 
siasticam,  cita  18  opere  latine  composte 
in  occasione  di  tal  contesa,  senza  contar 
quelle  di  G.  Beltrame  di  Guevara  arci- 
vescovo di  Salerno  e  poi  di  Coropostellay 
e  del  francescano  Giovanni  da  Cartage* 
na  in  Civore  del  Papa.  Di  quest'  ultimo 
mi  é  nota  l'opera:  Pro  Ecclesiastica  li- 
bertate  et  potestate  tuenda^  acU^ersus 
injustas  FenetorumlegeSfKomtie  1607. 
Ivi  pubblicò  poi  nel  1609:  Propugnacu- 
lum  calholicum  de  j are  belli  Romani 
Pontificis  adversus  Ecclesiae  jura  vio- 
lantes).  Il  governo  veneto,  che  da  prin* 
ci  pio  avea  impiegato  Sarpi  come  teolo- 
go ,  riconobbe  presto  in  lui  un  di  que- 
gl'inlellelti  irremovibili,  i  quali  alloixhè 
si  sono  prefissi  una  meta,  vi  camminano 
senza  curarsi  dì  quello  che  può  costarne 
a  se  medesimi  0  agli  altri.  Fu  confultato 
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sulle  roilerìe  di  stalo;  ed  egli  si  ooodut- 
se  oell'esame  di  tali  materie  colla  stessa 
indipendenza  da'pregiudizi  e  da'principii 
ammessi.  »>  L' opioìoue  che  emise,  come 
teologo  consulente  della  repubblica,  per 
guarentire  la  stabilità  del  governo,  è  un 
monumento  del  piti  odioso  Machiavelli- 
smo ì  e  Darti  la  chiama  un  capolavoro 
d'insolenza  e  di  concepimenti  non  meno 
scellerati  che  tirannici".  L'annota toa*e av- 
verte, che  tali  parole  sono  d'uno  scritto- 
re che  non  vorrà  accusarsi  di  soverchia 
.  parzialilà  in  favore  della  corte  di  Roma, 
il  conte  Lanjuinais ,  nella  Revue  Enei» 
clopedtque  (Deve  alludersi  ai  libro:  O- 
ptnione  del  p.  Paolo  servita^  come  deb- 
ba governarsi  la  repubblica  Veneziana 
per  avere  perpetuo  dominio ,  Venezia 
1681 ,  benché  non  vi  è  la  data.  Una  ri* 
stampa,  dice  1'.  annotatore,  colla  data  del 
1 685,  che  forse  non  è  che  un  cambiamen* 
to  di  frontespizio,  è  intitolata:  Opinione 
falsamente  attribuita  al  p.  Paolo  ec.  Si 
capisce,  continua  l'annotatore,  che  i  pa- 
negiristi di  Sarpi  hanno  dovuto  sostenere 
che  una  tale  opera  non'poteva  essere  sua; 
ma  che  che  ne  dicauo  Griselini  ed  i  suoi 
copisti,  tale  libro  è  realmente  di  fi-.  Pao- 
lo; le  ricerche  fatte  da  Darh  negli  archi* 
vi  segreti  di  Venezia,  non  gli  hanno  la- 
sciato nessun  dubbio  in  proposito.  Ma  il 
cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Venadane}^  t. 
3,  p.  507,  riporta  una  testimonianza  del 
p.  Giovanni  degli  Agostini,  la  quale  av- 
verte essere  T  opera  d'un  bastardo  della 
veneta  casa  Canal;  e  con  pìh  importanti 
nozioni  ne  riparla  nel  t.  5,  p.  618).  Il  se- 
nato gli  avea  concesso  nel  1607,  l'adito 
agli  archivi-  dello  stato;  egli  vi  fece  nu- 
mei-osi  spogli,  che  commentò,  e  dopo  la 
sua  morte  tale  raccolta  fu  trasportala  a- 
gli  archivi  segreti,  che  Darù  ebbe  tutto 
l'agio  di  consultare  per  comporre  la  sua 
storia.  Fra  Paolo,  prosiegue  il  suo  bio- 
grafo Pillet,  fu  uudottOy  un  politico,  uno 
scrittore  valente,  ma  talvolta  un  odioso 
consigliere  del  tribunale  de  Dieci.  In  un 
{laese  io  cui  gli  aisassinii  non  erano  rari. 
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in  un  leoolo  in  cui  il  pugnale  del  fanali* 
smo  si  affilò ù  spesso  contro  i  re  di  Fran- 
cia Enrico  111  ed  Enrico  iV  e  fini  col- 
rimmolarli,  non  è  da  stupire  che  la  vita 
d'un  tal  uomo  sia  stala  minacciala.  Una 
trama  fu  ordita  contro  il  Sarpi;  e  (ìi  il 
cardinal  Bellarmino,  il  suo  piii  intrepido 
avversario,  che  glie  ne  die  il  i.**  avviso. 
Obbligato  ad  incedere  cauto ,  non  nsd 
piii  che  vestito  d'una  maglia  sotto  la  sua 
tonaca,  ed  accompagnato  da  un  frale  lai* 
co  del  suo  convento,  ch'era  armato  d'un 
moschetto,  io  una  città  dove  la  delazio- 
ne d'armi  da  fuoco  era  punita  di  morie. 
Ciò  non  impedì  che  fosse  assalito  ad  al- 
cuni passi  di  distanza  dal  suo  convento 
a'5  ottobre  1607,  da  5  sicarii  che  lo  col- 
pirono con  molte  stilettate.  Fu  ricondot- 
to nella  sua  cella  semivivo  ,  e  eoo  una 
mascella  traforata  d'uno  stile  che  gli  as- 
sassini non  avevano  avuto  tempo  di  svel- 
lere. 11  senato  al  primo  sentore  di  tale  o- 
dioso  assassinio,  levò  incontanente  la  ses- 
sione: i  senatori  si  recarono  in  gran  nu- 
mero ad  informarsi  dello  stato  del  ferì* 
lo:  il  consiglio  de'Dieci  ordinò  invano  se- 
verissime perquisizioni  contro  gli  aggres- 
sorì,  i  quali  erano  fuggiti ,  e  chiamìò  da 
Padova  Fabricio  d'Acquapendente,  il  pitk 
famoso  chirurgo  d'Italia ,  per  medicare 
l'infermo  a  spese  dello  stato,  finché  fosse 
uscito  di  pericolo.  Quando  fu  risanato^  si 
raddoppiò  il  suo  emolumento,  e  gli  si  of*   1 
fri  stanza  presso  la  signoria;  ma  egli  pre-   | 
ferì  di  continuare  ad  abitar  la  sua  cella,   1 
donde  non  uscì  più  che  di  rado.  Come 
procedeva  con  riserbo  nel  convento,  e  I 
come  incedeva  per  Venezia,  col  portare  | 
il  giacco,  la  manopola  e  forse  anche  al*  1 
tre  armi,  come  pure  armati  andavano  i 
frati  che  si  conduceva  dietro,  può  veder- 
si il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  f^enezia- 
ne,  L  5,  p.  612,  Nel  1618  il  senato  gli 
ordinò  di  scrivere  la  storia  della  pi^tesa 
congiura  del  duca  di  Bedmar  conlro  Ve* 
nezia,  della  quale  parlerò  più  sotto  nel 
dogado  92.^,  e  si  decise  in  seguito  che  noo  j 
sarebbe  pubblicata.  Se  deve  credersi  t  1 
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Gi*egorio  Leti,  allorché  Antonio  Jaffier, 
sulla  deposizione  dei  quale  erasi  coinin* 
ciato  il  processo,  fu  comlanoato  e  messo 
I  a  morte,  ▼enne  scelto  fra  Paolo  per  ac- 
compagoarlo  ai  sopplisio,  ed  esortarlo  a 
ben  morire ,  ma  tale  fatto  sembra  assai 
dubbioso  a  Darù.  Continuò  Sarpi  ad 
applicarsi  con  iofaticabile  ardore  al  lai o- 
ro  delle  sue  opere,ede'oonsulti  quasi  o* 
gni  giorno  a  lui  chiesti  dal  gof  erno,  fino 
alla  sua  morte  afvenuta  a'  i4  gennaio 
1 6a3.  Straordinari  onori  furono  resi  al* 
la  8ua  memoria.  La  repubblica  commi- 
ae  a'suoi  ambasciatori  di  notificare  tal 
perdila  a  tutti  i  potentati  d'Europa;  de* 
cretò  l'erezione  d'un  superbo  monumen* 
to  di  m'armo  per  esser  collocato  nella  chie* 
sa  de'servili,  ma  il  marmo  fu  ritolto  al* 
lo  scultore  per  essersi  opposto  Urbano 
Vllf,  poiché  la  moltitudine  parlava  già 
d'invocarlo  come  santo  (dell'alterazione 
dei  Papa,  ne  scrisse,  al  doge  l'amlNiscia* 
tore  di  Roma  Rainieri  Zeno,  il  quale  lo* 
da  M  la  prudente  delit>eraziona  presa 
d'intermettere  prò  nunc  questa  poco  ri* 
levante  faccenda  per  conciliarsi  con  qua* 
sta  dimostrazione  di  compiacenza  Tani- 
mo  della  Santità  Sua,  già  che  quello  non 
si  vuote  viva  nelle  pietre,  vi  vera  ne'no- 
stri  annali  con  minor  rischio  che  dall'eda- 
cità  del  tempo  resti  consumato");  ed  ai* 
sicuro  i  correliglosi  della  sua  protezione, 
e  d 'allora  io  poi  finché  durò  la  repub- 
blica ,  il  suo  teologo  consulente  fu  sem- 
pre scelto  tra  essi.  La  relazione  de'  suoi 
ultimi  momenti,  stesa  da'suoi  confratel^ 
li,  e  diretta  al  senato,  certifica  che  avea 
ricevuto  gli  estremi  sagramenti  colla  più 
edificante  divozione.  *•  Sarebbe  assai  tri* 
sta  cosa  il  non  vedere  che  un  miserabile 
ipocrita  in  un  religioso  onorato  di  tanta 
considerazione  I  Ciò  per  altro  risultereb« 
be  da  numerose  testimonianze,  le  quali 
hanno  fatto  dire  a  Bossuet  (nella  Storia 
delie  variazioni^  io  un  paragrafo  checon* 
tiene  il  tuo  giudizio  ragionato  sopra  fra 
Paolo),  che  sotto  la  cocolla  Sarpi  ascon- 
deva un  cuore  calvinista;  che  adoperava 
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sordamente  a  screditare  la  messa  cui  di- 
ceva ogni  giorno  ...,  e  che  non  tendeva 
che  ad  indurre  la  repubblica  a  separarsi 
interamente,  non  solo  dalla  corte,  ma  al- 
tresì dalla  Chiesa  romana.  I  suoi  difenso- 
ri hanno  tassato  ciò  di  calunnia,  hanno 
asserito  false  le  attestazioni  di  Burnet,di 
Bedell,  di  Bayle,  di  Le  Courayer  (tradut- 
tore in  francese  della  sua  Sloriadel  con^ 
cilio  di  Trento)^  ec.:  hanno  negato  l'au- 
tenticità dèlie  lettere  stampate  e  d'alcune 
delle  opere  pubblicate  col  suo  nomcSfor-^ 
tunatamente  per  la  sua  memoria,  l' esa- 
me degli  archivi  segreti,  di  cui  Darù  ha 
avuto  comunicazione,  ed  altre  scoperte 
recenti,  non  hanno  che  troppo  conferma- 
to le  asserzioni  di  Bossuet  (qui  la  biogra- 
fia cita  quella  del  protestante  e  pastore 
ginevrino  e  oriundo  lucchese  Giovanni 
Diodati,traduttor6  in  italiano  delia  s.  Bib- 
bia che  deturpò  co'suoi  errori  e  perciò 
riprovata,  e  i  .^  traduttore  in  francese  del- 
la Storia  del  concilio  di  Trento^  inferio- 
re a  quella  di  Courayer  :  in  un  viaggio 
che  fece  a  Venezia  ebbe  molti  colloqui 
con  fi'a  Paolo  e  con  fra  Fulgenzio,  e  con- 
veunero  tra  loro  d'introdurre  la  pretesa 
riforma  religiosa  in  Venezia).  Uno  scrit- 
tore protestante  (Lebret,  Magazzino  stO' 
ricOf  stampato  a  Lipsia),  ci  narra  che  nel 
1609  G.  B.  Linckh  agente  dell'elettore 
Palatino^  ebbe  un  abboccamento  con  fra 
Paolo ,  il  quale  con  fra  Fulgenzio  suo 
confratello,  dirigeva  un'associazione  se- 
greta d'oltre  mille  persone, di  cui  trecen- 
to patrizi  delle  primarie  famiglie,  nel  fi- 
ne d'introdurre  la  religione  protestante 
in  Venezia.  Essi  attendevano  per  mani* 
festarsi,  che  la  riforma  si  fosse  introdot- 
ta nelle  provincie  tedesche  limitrofe  del 
territorio  della  repubblica  (appunto  sot- 
to gli  auspicii  del  Palatino  Federico  V 
capo  dll  partito  protestante  di  Germa» 
ma,  della  coi  ribellione  e  sforai  riparlai 
nel  voi.  L,  p*i94)"-  Qui  il  biografo  di- 
scorre della  lettera  intercettata  da  Enri- 
co f  V.  Dalle  lettere  di  fra  Paolo  al  dot- 
to protestante  ginetrìoo  Casaubono ,  si 
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trae  di  procurargli  uà  asito  oell'  lagtiii* 
terra,  net  caso  che  sì  vedesse  costretto  di 
Jasciai*e  T Italia  (Delle  lettere  attribuite  a 
fra  Faolo  e  dirette  a  Fraooesco  Cast  ri  oo 
ugonotto,  ed  altre  simili,  sono  a  vedersi 
i  dubbi  riferiti  dal  cav.  Cicogoa,  Inserì- 
zioni  Vcncùane^  t.  3,  p.  507.  Si  sotto- 
scriveva: Fr>  Paulo  di  Fenetia.  Nel  t.  5, 
p.  6 13  e  619,  ragiona  delle  persone  so- 
spette che  fra  Paolo  trattava  io  Venezia, 
del  couimercio  di  sue  lettere  con  Fran* 
eia,  Germania  e  Inghilterra,  e  di  quelli 
che  Kcr isserò  dementativi  fatti  da  fra  Pao- 
lo per  introdurre  la  riforma  protestante 
in  Venezia,  come  G.  Mohnìcke,  e  il  ha- 
loue  Alfredo  Beumont).  Indi  il  biografo 
passa  a  parlare  della  raccolta  di  sue  ope- 
re pili  volte  stampate  in  Venezia,  an- 
che colie  false  date  di  Ginevra  ed  Helm- 
stadt.  Fra  le  oojn  ricordate  di  sopra  so- 
no le  seguenti  (la  prima  però  che  va  a 
dire,  già  la  rammentai  più  addietro). 
Storia  de^li  U scocchi ^  continuazione  di 
ijueila  di  Minucci  Minuccio  di  Sen*a- 
valle  arcivescovo  di  Zara.  Discorso  dog- 
malico  e  politico  sulV  origine^  la  na- 
tura cc,de*Beniecclesiasticiy  Avignone 
(Parigi)  1750.  Della  giurisdizione  di 
f'enezia  sul  mare  j4drìatico(\\  cslv,C\' 
co^ua,  Inscrizioni  P^eiwziane^  t.  4>p-  7o3, 
parla  del  fonte  donde  ha  Paolo  ricavò  le 
quattro  di  luì  scritture  sul  Dominio  del 
mare  Adriatico  della  serenissima  Re* 
pubblica  di  ^e/teziaj,  tradotta  in  latino 
dal  veneto  Nicolò  Crasso,  De  jurisdictio- 
ufi  reipuhlicae  venetae  in  mare  Adriaii- 
vum^  £leuteropolii6i9  (questi  è  l'auto- 
le  dtìV  Anliparaenesis  ad  Cardinalem 
Bnroììium  prò  repMica  veneta^  Pata  vii 
1 606).  //  Principe  di  fra  Paolo  o  Con- 
sigli politici  rivolti  alla  nobiltà  di  Fc 
»iffz/Vz,Derlino  1751  ."Tale  libro,  tanto  più 
notabile  quanto  che  è  assai  noto, fa  scrit- 
to nel  161 5,  per  uso  degl*  inquisitori  di 
blalo.  Dorù  ne  cita  Je  massime  più  ira- 
portanti,  alla  fine  del  lib.  29  della  sua 
Storia  dì  t'cu&ùa»  Eccone  alcune:  .nelle 
Loulcbc  tra'^uobili;  castigare  il  meno  pò* 
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Unte;  Irà  ud  nobile  ed  un  suddito,  d.ii* 
sempre  ragione  al  nobile;  nella  giustizia 
civile  si  può  osservare  una  imparzialità 
perfetta.  Trattare  t  greci  come  animati 
feroci;  pane  e  bastone,  ecco  quel  die  io- 
ra  bisogna:  serbiamo  l'umanità  per  una 
migliore  occasione.  Se  si  trovano  nelle 
Provincie  alcuni  Capi  di  partito,  convie- 
ne sterminarli  sotto  un  pretesto  qualun- 
que, ma  evitando  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia ordinarìa.  Che  il  veleno  faccia  l'uf- 
fizio del  carnefice;  ciò  é  meno  odioso,  e 
molto  più  proficuo  ".  Vi  e  il  libro  ,  La 
giustificazione  di  fra  Paolo  Sarpio  Lei» 
tere  d'un  prete  italiano  (Oegola)  ad  un 
magistrato  francese  {k%ìev)fiar\gt  1 8 1 1 . 
Non  é  che  un  sunto  del  suddetto  Orise- 
li ni  più  enfatico  e  più  esaltato  ancora  del- 
Toriginale.  Il  Griselini  fa  confutalo  dal 
celestino  p.  ab.  Buonafede  o  Agalopisto, 
nelìilraUiPoelici.Qiianìo  alla  Storia  ilei 
concilio  ili  TreiUOy  fiossuet  dichiarò  sul- 
la sostanza  dell'opera  e  con  ragione,  che 
fra  Paolo  »•  non  è  tanto  lo  storico,  quan- 
to il  nemico  dichiarato  del  concilio   di 
Trenta".  Non  si  può  negare,  dice  il  bio- 
grafo, che  questo  libro  fu  scritto  eoo  mol  - 
ta  arte:  l'autore,  evitando  sempre  di  e- 
sporre  i  suoi  propri  sentimenti,  si  limita 
il  più  delle  volte  a  citare  i  |>assì  o  le  pa- 
role di  quelli  che  hanno  combattuto  i  de- 
creti che  non  gì  i  piacciono;  ma  fa  ciò  in 
un  modo  che,  prestandogli  fede,  i  pro- 
testanti hanno  sempre  ragione,  ed  i  Papi 
sempre  torto!  Sifiàtta  malignità  ,  o  se 
vuoisi  tanta  mala  fede,  è  spinta  al  pun- 
to che  gli  stessi  calvinisti  ne  furono  indi- 
guati.  Posto  ali' Indice  colle  quali Qcazio ni 
più  forti,  fu  confutato  nella  stessa  Vene- 
zia da  Filippo  Quarti  col  libro:  Historia 
Concila  Tridentini  Petri  Soavis  Polcuii 
ex  autorismel  assertionibus  confutata, 
Veoeliis  i655.Ma  fu  meglio  confutato  dai 
Pai  la  vicino  colla  sua  celebre  «floria,  pub- 
blicata nel  1 656,  colla  scorta  degli  alti  o- 
riginali  custoditi  negli  archivi  della  s.  Sfi- 
de. Trovasi  in  fincrcQumcrazione  di  36 1 
puuli  di  iii Ito,  su  quali  Sarpi  e  couiiulo 
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cì\tver  alterata  otratisata  h  ferità»  oltre 
11»)»  looititadioe  di  altri  errori.  Basto  leg- 
gere quella  lunga  li&ia;  a  cadauo  artico- 
-lo  della  quale  sono  indicate  le  prof  e  giù» 
^tificanli,  per  persuadersi  non  esser  fero 
cbe  tali  errori  si  riferiscono  soltanto  «d 
oggetti  di  poca  importanza  ,  siccouie  o- 
stentano  di  dire  gli  apologisti  di  G*a  Pao* 
Jo.  Termina  la  biografia  con  dare  notì- 
zie delle  di f  erse  edizioni  e  traduzioni  deU 
i 'opere  di  fr.  Paolo  Sarpi,  e  di  quelle  i« 
^        nedite,  di  sua  tumulazione  nella  chiesa  de' 
^        Serf  i  e  traslazione  in  quella  di  s.  Micbe- 
,        Je  di  Murano.  —  Onoralo  e  distinto  fra 
Paolo  dalla  repubblica  di  Venezia^aman- 
lissimi  delle  grandi  memorie  di  questa  i 
f  eiiezìani  antichi  e  moderni,  più  o  meno 
I        professando  i  di  lei  principii,  eoo  patrio 
^        amore  uè  propugnarono  l'operato;  quia* 
di  era  ben  uaturale  che  seri fessero  fan- 
laggìosamente  del  d'  altronde  dottissi- 
mo e  di  fasto  ingegno  religioso  serf  ita 
CDiiciltadino,  con  maggiore  o  minore  en- 
lusiasmo^  ed  altri  con  modellazione.  A 
snggio  del  tanto  scritto  a  suo  faf  ore»  de^ 
gli  ultimi  discreti,  dirò  alcune  altre  pa- 
role, senza  ripetere  i  dettagli  del  già  rife- 
ri lo»  di  quanto  cioè  si  legge  nelle  opere 
di  due  glorie  letterarie  fifenli  dell'odier* 
iiii  Venezia,  il  caf  •  Cicogna  ed  il  caf .  Mu- 
tiuelli.  illustrando  il  i  .**  nelle  %ue  Inscri- 
zioni f^eneziane  la  chiesa  di  s.  Maria  de' 
i>crvi,  t.  i|  p.  91,  eruditissimamente  ra- 
giona di  fra  Paolo  Serpi,  nato  in  Vene- 
zia q'i4  agosto  i55a  (affertendo  dies- 
6ei'  oriundo  friulano,  perchè  8uo  padre 
Fiaiicesco  era  da  s.  Vito  del  Tagliamen- 
t«>  e  così  gli  ascendenti  suoi,  ed  ifi  tut- 
tora sussiste  la  casetta  of  e  nàcque  il  det- 
lo  genitore  nella  contrada  Codomada), 
ivi  morto  la  fiotta  fenendo  il 1 5  gennaio 
1G23,  d'anni  71,  riparlandone  altrove, 
cioè  ne'luoghi  cbe  accordai  nei  §  XVill, 
'  n.  1 B  citali.  Lo  dice  dotato  di  meraf  i- 

gliosa  memoria,d'iugegno  faslo,di  gran> 
tic  erudizione  ;  possedeva  quindi  le  liu* 
gue,  la  filosofia,  la  teologia,  il  diritto  ca- 
uoiiicu  e  civile,  la  sluriaj  Ip  medicimi,lu 
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notomia,  la  chimica,  le  matematiche, 
r  architettura,  in  brefe  conosceva  tutte 
le  scienze,  e  in  lutteera  profondo.  Fa  cen- 
no delle  scoperte  attribuitegli  e  di  sue  o- 
pere,  e  ohe  tra  quelle  ctie  mss.  lasciò  mol- 
te perirono  nel  fatale  incendio  che  arse 
tutta  la  libreria  de'Serf  i  (incendio  me- 
raviglioso che  del  confento  arse  il  solo 
piano  superiore,  cioè  quello  della  libre- 
ria, dov'erano  raccolte  quasi  tutte  le  o- 
pere  eterodosse,  che  tenevano  alle  opiuio-  ~ 
ni  di  fra  PaolO|,e  che  a  lui  venifanoda 
tutte  le  parti).  Alcuni  de'suoi  SGi*itti  per- 
ché faforeggianti  la  repubblica  al  ietH' 
pò  delle  notissime  differenze  con  Pao» 
lo  y^  gli  procacciarono  de' nemici,  e  fu- 
rono forse  cagione  dì  que'3  colpi  di  stilo 
che  gli  f  ennero  vibrati  alla  testa  per  uc- 
ciderlo ;  stilo  che  in  memoria  dell'af  f  a- 
nimento  era  appeso  a'  pie  di  un  Croce- 
fisso sopra  l'altare  di  Verde  dalla  Scala 
nella  chiesa  de'Serf  i  col  motto  :  Dei  Fi- 
Ho  Liberatori,  e.  il  quale  stilo  passò  ia 
possesso  del  nobile  cav.  Lorenzo  Giusti- 
niani. Immenso  nofero  di  scrittori  par- 
lò di  fra  Paolo,  ma  egli  solo  riporta  9  o- 
perecon  notizie  bibliografiche.  Viene  poi 
a  dire  delle  due  iscrizioni  che  illustra, 
narrando  che  fra  Fulgenzio  Micanzio  a 
sue  spese  f  oleva  porgli  una  isciizione  se- 
polcrale, ma  il  convento  noi  permise.  Il 
Senato  a'7  febbraio  1 623  avea  decretato 
l'erezione  d'un  monumento,  e  Girolamo 
Campagna  ne  avea  dato  il  disegno  ;  se 
non  che  trattandosi  d'un  uomo  la  cui  or- 
todossia fualtora  soggetto  di  grande  que- 
ttione,il  gof  erno  per  un  tratto  della  solita 
sua  politica  ne  sospese  l'esecuzione.  Ma 
nel  1 712  rifabbricandosi  l'altare  dell' Ad« 
dolorata,si  trofò  il  corpo  dietrodiesso  na- 
scosto per  sottrarlo  al  pericolo  delle  più 
folte  tentate  rapine.  Dopo  la  fabbrica  fu 
deposto  nel  medesimo  sito,  con  epigrafe, 
e  dentro  la  cassa  ne  fu  collocata  altra  in 
pergamena  che  sono  le  due  suindicate  ; 
e  vi  restò  chiuso  sino  al  1 74^,  in  cui  nuo- 
famente  si  rifabbricò  V  altare,  e  poi  fu 
restituito  nello  stesso  luogo.  Mentre  fa- 
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ce  vasi  voti  che  avene  l'onore  d'una  tom- 
ba palese  agli  occhi  del  cictadino  e  del 
forestiero,  deoiolita  la  chieta^e  poi  anche 
Fallare,ataiodoche  già  dissi  nel§  XVI  II, 
n.  1 8,  per  cura  del  prefato  eav.  Cicogna, 
le  ceneri  del  Sarpi  nel  i8s8  si  traspor* 
tarono  nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Mu- 
ranOfOve  gli  pose  l'iscrizione  da  lui  oom* 
posla.  Inoltre  essendo  stato  deposto  nel  • 
la  chiesa  de'  Servi  fra  Fulgenzio  Mican- 
zio,  il  cav.  Cicogna  illustrandone  l'iscri- 
zionesepolci'ate,  descrive  quanto  in  com- 
pendio ripeterò.  Nato  1*8  giugno  1570 
nella  tetra  di  Passiraoo^g  miglia  distan* 
te  da  Brescia,  vestito  l'abito  de'Servi  nel 
i5go  fu  mandato  a  Venesia,  ove  per  la 
sua  indole  egregia  il  Sarpi  sei  fece  fami* 
gliare,  il  diresse  e  istituì  col  metodo  di 
ordinarie  lezioni,  ma  alle  socratica,  in- 
giungendogli cioè  di  leggere  questuo  quel 
libro  e  di  studiarvi  sopra  investigandone 
la  verità  e  mostrandone  gli  errori.  Nel 
1 597 andò  a  Mantova  a  insegnare  la  sco- 
lastica teologia,  e  passato  in  Roma  nel 
1600  fu  licenziato  pel  grado  dei  magi- 
stero. Poscia  in  Bologna  venne  laureato 
e  pmmosso  professore  di  teologia.  Insor* 
te  le  discussioni  fra  Paolo  V  e  il  veneto 
senato,  intorno  ad  alcune  leggi  riguar» 
danti  i  beni  ecclesiastici^  ed  eletto  con- 
sultore della  repubblica  il  Sarpi,  questi 
scelse  con  se  assistente  il  Micansio,  il  cui 
pronto  ingegno  e  sperimentala  fede  gli 
erano  notissime.  Lasciata  dunque  nel 
1 606  la  cattedra  di  Bologna  venne  a  Ve- 
nezia Fulgenzio  al  servigio  e  del  Sarpi  e 
della  repubblica,  dal  quale  indarno  cer* 
co  di  sviarlo  e  con  promesse  e  con  mi- 
nacce  alcuno  de'suoi.  E  in  effetto  fu  sem- 
pre indivisibile  compagno  del  Sarpi,  il 
quale  al  Micantio  partecipava  ogni  sua 
idea,  lui  voleva  confidente,  e  per  lui  vo- 
leira  che  passassero  tutti  gli  uffizi  che  gli 
si  facevano.  L' incarico  dai  Micanzio  fu 
sostenuto  con  somma  riputazione  e  con 
approvazione  del  senato,  in  modo  che  fi* 
no  dal  1607  gli  fu  assegnalo  pubblico  sii* 
pendio  con  titolo  di  consulloi'e  teologo  ; 
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stipendio  cha  si  raddoppiò  nel  1608,  e 
quando  il  Sarpi  venne  a  morte  nsliGiS 
fu  il  Micanzio  eletto  in  luogo  suo  caniul* 
tore,  e  non  molto  dopo  revisore  delle 
bolle  e  de'  Ubri,  oiinisteri  ambedue  io« 
portantissimi  e  di  suo  grandisiioio  ono- 
re. Fra  Fulgenzio  non  solamente ers  lom* 
mo  teologo,  politico  e  gioreconsulto,  ras 
anche  valente  oratore,  e  profondo  Giieo 
e  matematico,  comesi  riconosce  dsllelet* 
tere  a  lui  scritte  dal  celeberrtoio  Gaiiid, 
il  quale  reputava  sommo  favore  ed  ono- 
re il  potersi  gloriare  £  essere  stimnlo 
degno  della  sua  protezione^t  come  raf- 
visasi  dall'  intima  amicizia  e  corrispoo- 
danza  che  avea  co'  più  illustri  malema. 
liei  e  astronomi  di  sua  età.  Mon  s'7  feb* 
braioi654  d'anni  83,  e  gli  furono  fatte 
solenni  esequie  con  orazione  funebre  re* 
citata  dal  p.  ro.  Fausto  Zerboni.  Nel  1667 
fr.  Domenico  suo  nipote,  priore  del  eoo- 
vento,  gli  eresse  un  monumento  con  ele- 
gante epigrafe,  che  illustra  il  cav.  Cico- 
gna. Nell'archivio  generale  vi  sono  r2 
volumi  di  oonsigli  o  consulti  da  lui  det- 
tati, e  presso  il  eh.  d.'  Giovanni  Lsbusin 
Milano  trovansi  parecchie  sue  icritture 
versanti  sopra  oggetti  giurisdizionali. Ol* 
tre  a  queste  opere,  avea  laKiato  alla  li* 
breria  de'  serviti  7  volumi  d' altre  oow 
sue,  e  il  p.  Bergantini  possedeva  il  /id* 
tionarium  temporum^  del  Sarpi,  che  Fui* 
genzioavea continuato  dal  1622  ali63r. 
Ma  all'  encomiato  Labus  devesi  la  soo* 
perla,  che  la  Fita  del  Sarpi  stampaU 
per  la  1  ."volta  a  Leida  nel  1646  è  incoo- 
trastabilmenle  scritta  da  lui.Fra  gliicrìt* 
tori  che  parlano  di  fì^a  Fulgenzio  si  pon- 
no  pe'primi  annoverare  quelli  cbe  trat- 
Urono  della  vita  e  opere  di  fra  Paolo,  e 
quelli  notificati  dal  cav.  Cicogna,  e  pre- 
cipuamente  il  d.'  Labus,  che  raccoltone 
le  notizie  scrisse  un  articolo  biografico  io- 
torno  al  Micanaio.  La  detta  epigrafe  dal* 
la  cappella  maggiore  della  chiesa  fu  tras* 
ferita  nel  chiostro  del  seminario  patriar- 
cale. —  il  cav.  Mutioelli  negli  JnnaH 
Urbani  di  Fenaia,^  p.  530|SÌ  èdislin- 
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lo  oollt  PM  faste  cognitioiii  di  patria 
istoria,  mastime  arbana,  per  r.ui  è  l>ene 
eoo  lui  riprodurre alcani  portioolarl  iute* 
l*etsaoti  acbiarireavveoimeoti  ooiì  divul- 
gati e  damorosi,  che  per  la  loro  eoonplìca* 
zione,  io  non  poteva  dir  meno.Dopo  aver 
egli  premesso  un'iodicasione  sull'origine 
del  notissimo  contrasto  tra  la  repubblica 
e  Paolo  V,  nel  passare  a  spiegarne  gli  efFet* 
ti  nelb  soia  Venesia  avvenuti,  comincia 
da  un  cenno  biografico  di  fr«  Paolo  Sarpi^ 
descrìvendone  Tingegno  vastis8ÌmO|le  sue 
dottissime  e  molteplici  eognitioni  e  soo-* 
porte  della  contrazione  e  dilatasionedel« 
I'  uTca  deir  occhio,  e  forse  quella  pura 
della  circolaEÌòne  del  sangue,  che  lo  fe- 
cero chiamare  da  Galilei  nel  comunicar- 
gli le  sue  nuove  scoperte  intomo  Sa* 
turno  e  i  movimenti  di  Venere,  comun 
padre  e  maestro^  affermando  che  assi* 
curar  poteva  senza  iperbole  che  ninno 
di  cognizione  nelle  matematiche  in  Eit* 
rapa  oltrepassavalo.  Indi  continua  a  di- 
re :  Sopravvenuto  pertanto  il  romano as* 
ealto^e  giustameotesembraodo  esser  quel- 
lo un  affare  di  sommo  rilievo,  falevasi  la 
repubblica  della  dottrina  di  Antonio  Or- 
telio,  di  Gioacchino  Scaini  e  di  Marc' An- 
tonio Pellegrino,  giureconsulti  suoi  fa- 
mosissimi,  ma  precipuamente  di  quella 
di  fr.  Paolo.  Le  rimostranse  e  le  ragioni 
per  iscrìtto  e  per  voce  di  amlMsciatori, 
addotte  dietro  i  coosigli  di  Sarpi,  da  Ve- 
nezia a  Paolo  V,non  furono  però  bastan- 
ti a  rimuoverlo  dalla  sue  pretensioni,  per 
cui  emanò  la  narrata  scomunica,  pro«- 
roulgata  con  monitorio  affisso  in  Roma 
a'  1 7  aprilet6o6,  e  spai-so  in  tutte  le  cit- 
tà d'Italia.  M  Al  giunger  dell'  amara  no- 
vella tutta  Vanesia  fu  a  pie  degli  altari, 
tutti  i  cuori  a  pietà  v6tti  e  a  supplicalo* 
ni  verso  a  Colui,  che  giudica  gli  uomini, 
acciocché  in  meglio  mutar  volesse  l'ani- 
mo del  Pontefice,  ed  a  conoscere  il  muo- 
vesse le  ragioni,  la  verità  e  la  giustizia 
della  causa  della  repubblica.  Nel  mede* 
Simo  tempo,  affissi  sopra  tutti  i  canti  del- 
la città,  si  pubblicavano  due  bandi.  Im- 
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poneva  il  1  .''che  nessun  cittadino  sotto  pe- 
ne gravissime  tener  potesse  presso  di  se 
copia  del  monitorio;  dichiara  vasi  nel  1." 
come  indebito,  ingiusto,  irrito  e  nullo  i| 
monitorio  medesimo,  ma  esser  mente  del- 
la repubblica,  ferma,  inconcussa,  irrevo- 
cabile di  voler  perseverare  nell'antica  a- 
vita  fede  cattolica  ed  apostolica,  e  nella 
consueta  sua  adesione  e  nell'ossequio  ver- 
so i  romani  Pontefici.  Così  andando  a 
scoppiar  la  folgore  minacciata  da  Paolo 
V,  partivansi  dalla  città  a'9  maggio,  tioo 
volendo  esser  cotti  dall'  anatema,  i  ge- 
suiti, cui  già  molto  amore  dimostrato  st 
avava,  cui  ù  dal  pubblico,  come  da'pri- 
vati  erano  steti  coocednti,  iosin  da'pri- 
roi  anni  della  creasione,  grandi  t>ettefizi; 
partivansi  i  cappoccini,  i  frati  minori  ri- 
formati, e  qoe'di  s.  Gaetano  Tiene,  dopo 
aver  tolte  le  funi  dalle  campane,  consu- 
mate tutte  le  ostie  sagrate,e  celebrata  una 
messa  bassa,  che  terminarono  senza  da« 
re  al  popolo  la  benedizione,  lasciando  pe- 
rò istruzioni  e  avvertimenti  a'  pochi  di- 
voti  al  loro  nome,  l'i  i  maggio.  Dimo- 
strando intanto  i  cittadini  il  più  grande 
zelo  per  mantenere  la  indipendenza  loro, 
e  volonterosamente  ofierendo  quanto  a- 
vevano  di  vita  e  di  sostanza  in  difesa  e  in 
patrocinio  della  patria,  ove  mai  si  avesse 
voluto  pure  assalirla  colle  temporali  ar- 
mi (nota  l'annalista  :  Il  Papa  domandava 
al  re  di  Spagna  proteziooe  e  soccorso  per 
domare  con  le  armi  uomini,  cui  le  sue 
censure  non  atterrivano);  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici poi,  tanto  secolari,  quanto  re- 
golari, ut>bidienti  alla  volontà  della  si- 
gnoria, continuavano  tranquillamente 
nell'esercizio  del  sacro  lor  ministero.  Con- 
fortata per  questi  fatti  Venezia,  e  perciò 
sempre  piii  salda  ne'  suoi  priiicipii,  sco- 
raggiato, al  contrario,  andava  il  Ponte- 
fice, onde  incominciando  a  conoscere  la 
necessità  di  una  riconciliazione,  votgeva- 
si  a  quell'effetto  ad  Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia. Stabilito  pertanto  dal  sommo  Iddio 
che  un  re  stato  ei-eiico  compor  dovesse  le 
differenze  sorte  tra  uno  stato  cattolico  e  il 
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Pa«tor  iupreaiode'caltolici,aiollodeslra- 
mente  per  il  cardioal  di  Gioiosa  era  con- 
dolta  a  fine  la  verleoza  gravinima.  Ma  i 
parligiani  della  corte  di  Roma  andavano 
spai-gendo  certi  libelli,  in  cai  dioevan  che 
le  pontificie  pretese  erano  state  perfet* 
tameote  sostenute  ;  a'quaii  scritti  Vene* 
sia  non  lasciava  di  rispondere  con  altro 
i  n  titolato:  Informazione  particolare  deU 
/'^iccomo^mento,  smascherando  le  pro- 
palate falsità.  Or  tra  per  questo,  tra  per 
gli  avvenimenti  precorsi,acoadeva  che  ri- 
tornando Paolo  Sarpi,  anima  e  sosteni* 
tore  caldissimo  della  veneziana  causa,  sul- 
)*iibbrunare  del  5  ottobre  1607  dal  pa- 
lazio  ducale  al  suo  convento  in  compa- 
gnia di  un  fr.  Marino  laico,  e  di  un  A.- 
lessaodro  Malipiero,  vecchio  gentiluomo, 
assalito  fosse,  come  calava  il  ponte  di  s. 
Fosca,  improvvisamente  e  precisamente, 
dietro  gl'indizi  dati,  da  un  Michele  Vilri 
bergamasco,  da  Ridolfo  Poma,  da  Ales- 
sandro Parasio  d'  Ancona,  da  Giovanni 
da  Firenze  e  da  Pasquale  da  Bi tonto,  uo- 
mini d'arme  qoesl'  ultimi.  Scaricate  da' 
aicarii  alquante  archibugiate,  affine  di  at- 
terrire, oltreché  il  laico  e  il  Malipiero,  i 
viciniche  avessero  voluto  accorrere  a  fra 
Paolo,  alcune  femmine,  capolin  fiicendo 
dalle  finestre  delle  case  loro,  vedean  per* 
oosso  fieramente  in  varie  parti  del  corpo 
il  contullor  teologo  della  repubblica,  dar- 
glisi  due  ferite  nelle  scapole,  ed  una  nel- 
lorecchia  destra,  che  andava  a  riuscii'e 
tra  il  naso  e  la  guancia  pur  destra.  Ca- 
duto a  terra  fra  Paolo  e  già  morto  repu- 
tandolo, gli  aggressori  prestamente  in  vo- 
la va  nsi,  senza  nemmen  curarsi  d'estrar- 
re  dalla  ferita  lo  stilo,  già  fitto  e  molto 
torto  rimasto  nell'osso,  per  passare,  pro- 
fittando della  notte  sopra vvenij^ta,  iu  fo- 
restiero dominio".  Prosiegue  lo  storico  a 
narrare  le  cure  generose  che  tosto  calo- 
rosamente prese  il  senato  per  la  guari- 
gione dei  sèrpi  e  per  trovare  gli  assassi- 
ni, e  poi  a  preservarlo  da  altri  pericoli, 
n«l  pubblicare  premio  a  chi  scoperto  o 
rivelato  avesse  alcun'altra  insidia  contro 
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la  Vita  del  consultore  rispettato  ed  ama- 
to, per  la  cui  sicurezza  maggiore  si  dispo- 
se che  avesse  decorosa  stanza  presso  il  pa- 
lazzo ducale,  ricusata  dal  religioso,  rad- 
doppiandogli gli  stipendii.  Durante  Tin- 
fermità  fra  Paolo,  disponendoli  alla  mor- 
te, sinceramente  perdonò  a'suoi  nemici, 
non  si  querelò  del  male,  ne  formò  giu- 
di^ su^la  derivazione  dell'assassittio,  e  pe- 
rò non  è  punto  vero  eh'  egli  sdamasse: 
jégnosco  stylum  Romanae  Curiae;  col 
vt>cabolo  stylum  ironicamente  volendosi 
doir  inventore  dell'  esclamazione  allude- 
re al  costume  e  modo  di  procedere  dal- 
la Curia  i{o/7t<x/ui,faoendone  quasi  un  ca- 
lunnioso sinonimo  di  stilo  specie  di  pa- 
gualel  Risanato  che  fu,  il  valente  chirtsr- 
go  Fabrizio  d'Acquapendente,  ricusando 
nieroede,  come  talvolta  faceva  con  altri 
soggetti  distinti,  la  repubblica  gli  donò 
lina  grande  e  stupenda  tazza  d*  argento 
Cdirimpresa  di  s.  Marco,  che  Fabrizio  col- 
locò nel  suo  gabinetto  ricco  di  molti  rari 
e  preziosi  pi*esenti  (atti  a  lui  da  diversi 
personaggi  italiani  e  stranieri,  sulla  cai 
poi*ta  avea  posto  il  motto:  ÌAtcri  ise- 
glecti  lucrum.  Termina  il  cav.  Matinet- 
li,  con  dire  della  morte  naturale  e  delle 
tombe  di  fi*.  Paolo  Sarpi.  Termino  io  pu- 
ra definitivamente  questo  importantisti- 
mo  attàveòeìV Interdetto  (che  diede  la  t  .* 
e  più  potente  scossa  morale  a  tutta  l'Eu- 
ropa)oolla citazionedel  cap.  i  ,t.  7,parte  1  / 
della  Storia  documentata  di  P^enezia 
(pervenutami  quando  già  io  avea  invia  - 
to  a  Venezia  il  mio  mss.  Nelle  rapide  oc- 
chiate che  vi  ho  dato,  principalmente  mi 
fece  impressione  quanto  riguarda  il  car- 
dinal Baronie.  Non  intendo  allontanar- 
mi dal  protestato  più  sopra,  cioè  di  oes- 
sara  nel  declinar  del  secolo  XVI  dal  gio- 
varmi di  sua  opera,  tranne  questa  sola 
eccezione.  Le  poche  parole  che  dirò,  so- 
no  la  conseguenza  d'aver  consultato  per- 
sone idonee  qui  in  Roma  ed  a  Vene- 
zia, a  schiarimento  del  delicato  argo- 
mento) del  più  volte  lodato  prof.  Ro- 
manin,  cui  spero  uon  sien  per  fare  iuu- 
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lite  seguitò,  a  librar  il  vero,  tolte  le  par* 
licoiaritìi^  che  qyi  raccolsi  e  di  persone 
e  di  fatti  ;  ed  al  quale  estendo  tutte  le 
osservauoniycbe  ho  gi2i  premesse  a  prìo* 
cipio  intorno  a  maisinie  di  giurisdittonei 
immunità  ecclesiastica,  ed  autorità  pon« 
lificia.  Sono  anche  in  debito  di  avvisare, 
che  la  massinutcbe  sarebbe  atll-ibuita  dal 
codice  Cicogna  (e  quindi  dal  prof.  Ro^ 
manin  )  al  cardinale  Barenio,  quella  cioè 
che  sia  del  ministero  di  Pietro  tanto  il 
pascere  le  peeorr^  che  ammazzarle  e 
maHgiarlCf  e  che  iole  ammazzamenlo 
non  sia  crudeltà^  ma  aito  pietoso,  per^ 
chk^se  perdono  ilcorpOysalvanotanimay 
non  doveva,  né  dev!essei'e  mai  posta  che 
tra  le  favole  più  invereconde  a  carico  di 
tanto  insigne  luoiinai*e  di  s.  Chiesa  qual 
fu  il  Baronio,  la  cui  moderazione  e  bontà 
d'animo  é  posta  al  di  sopra  d*ogni  calun* 
Dia  dalla  stessa  Boaledel  suo  già  citato  li- 
bro :  Caesaris  Baronii  etc.  Paraenesis 
ad  Rempublicam  Fenetam^ào^t  ieggesi  : 
»•  La  Chiesa  non  odia  nessuno;  essa  ci 
ammonisce  cogli  scritti  di  amar  gli  ini* 
mici,  e  lo  insinua  colle  parole.  Ella  non 
perseguita  ed  odia  che  il  peccato.  S.  Ago- 
stino medesimo  a  Massimìno,  donatista 
e  capo  d' eretici,  dà  il  titolo  di  dilettis- 
simo, lo  vi  atto  tutti  nelle  viscere  di  Gè* 
su  Cristo,  e  prego  per  voi  ec.  ec.  L'amr 
monimeoto  che  vi  mando  siavi  corre* 
zione  se  V  accogliete  ;  testimoniania  di 
protestatione  se  lo  ricasate  *\  in  argo- 
fuenlo  sì  grave,  e  per  un'enormità  di  sen<* 
tenza,  io  bocca  di  on  cardinale  sì  vene* 
rato  da  tutti,  quanto  quella,  che  il  Padre 
dei  fedeli  possa  amma'szart  e  mangiare 
le  pecore  (loco  citato,  p.  44)*  ■^'^  basta- 
va citar  un  codice  Cicogna,  contenente  la 
reiasione  di  un  solo;  bisognava,  e  biso- 
gna, porre  a  severo  esame  la  qualità  ed 
autorità  del  codice,  e  quelle  da  rilertr- 
si  al  testimonio,  che  parla  in  esso.  Or 
quanto  al  codice  1799  del  cav.  Cicogna 
mi  consta  ch'egli  non  è  che  una  rae- 
coltadt    carte  varie  riferìbili  all'argo- 
meolo,  e  quella  di  cui  si  Inatta,  cioè  quel* 
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la  da  cut  il  prof.  Roniauin  ha  tratto  il 
brano,  che  rifèrisoe  nella  nota  i.'  in  cal- 
ce della  ricordata  p.  44i  ^«  7  ^^^^^  ^^^ 
storia,  non  consiste  che  in  due  fogli  di 
carta  volanti  non  muniti  di  alcuna  au- 
tenticità. Quello  poi  che  in  essi  scrive, 
e  non  si  sa  chi  fòsse,  avverte  ^li  stes- 
so: Quaedam  capila  tantum  notavi  (si 
vede  ch'era  on  benevolo  della  repubblica 
incaricato  dì  avvisarla  di  tutto  che  fosse 
stato  detto  nel  condstoro),nec  mihi  spa- 
tiumfuit  omnia  exarare,  PostaUquos 
dies  ita  e  memoria  exciderant^  ut  am^ 
plius  exarare  non  potuerim,  É  non- 
ostante con  questa  stessa  carta  alla  mano 
si  manifesta  benissimo  la  vera  e  degna 
sentenza  del  cardinale  Baronio,  il  quale 
netto  e  schietto  ha  detto  :  Quod  occi- 
910  non  esse  debeai  nisi  ex  summa  chari-. 
tate:  quod  occidit  preeipit  maOducare, 
nèmpe  per  christianam  charitatem  iti 
sua  viscera  reconderejn  se  ipsum  unire^ 
ut  sinl  simul  unum  et  idem  in  Christo* 
È  quindi  manifesto  per  tutti  i  versi,  che 
la  sentenza  del  Baronio  non  si  estendeva 
che  ad  una  mistica  interpretazione;  cioè 
a  quel  mudo  di  spirìtuale  governo,  che 
per  la  cura  di  Pietro  pasce  i  fedeli,  e  fa 
entrare  nelle  viscere  della  sua  medesima 
carità  anche  gli  erranti  e  gì'  infedeli.  Che 
pib,  mi  si  dice,  che  a  p.  63  e  64  del  t.  3 
della  Storia  aneddotica  del  ea  v.Mutinelli; 
che  d'altronde  non  possiedo,  abbiamo  re- 
plicata e  documentata  l'opinione  difesa 
dal  Baronio  io  tutto  questo  negozio  :  il 
cardinale  diceva  :  m  queste  non  sono  cose 
da  trattare  colla  violenza.  È  desiderabile 
che  la  repubblica  veneta  e  l'ecclesiastica 
sì  dien  mano  per  la  quiete  e  bene  di  tut- 
ti". Giusta  i  canoni  della  buona  critica, 
tanto  scema  il  valore  e  l' autorità  delle 
testimonianze,^  quanto  più  esse  disco- 
staosi  dall'epoca  de'fatti,  o  almeno  noQ 
adducono  contemporanei  documenti  cui 
non  possa  darsi  eccezione.  Inoltre  non 
sembra  meritare  il  titolo  di  CtM/iCfl?,oii'ac- 
cozzaglia  di  poche  carte,  di  cui  s'ignora 
l'origine  e  ia  duplice  qualità  richiesta  a 
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far  fede  io  chi  le  deltava,  cioè  a  dire  prò*' 
bità  nello  •crittore  per  noo  ingannar^  e 
pièna  tcienia  dell'  a? venuto,  code  non 
indurre  chi  legge  in  errore  circa  la  sto- 
ria. Su  questa  norma  giudicato  il  codice 
Cicogna,  perde  se  non  in  tutto,  certa- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  sentenza 
del  Baronio,  ogni  autentici tà,  e  per  conse- 
guente ogni  dii  itto  all'assenso  de'leggtto- 
ri.  Ciò  detto,  a  difesa  troppo  dovuta  del 
cardinal  Baronio, avverto  pure  che  l'ope* 
ra  di  sopra  ncordota,  ed  or  ora  venuta 
in  luce  :  Paolo  Ve  la  Repubblica  veneta 
ec,  è  tale  da  usarne  con  ogni  circospezio- 
ne di  critica  prima  di  acconsentire  a  tutte 
le  osservationi  che  la  corredano.  £  qui 
sia  fine  al  grave  racconto  dell'/ziter^/ef/o, 
die  fu  nou  ultimo  effetto  delle  mene  spa* 
gnuole  per  farsi  largo  a  dominare,  se  po- 
tuto avesse,  l'Italia,  colla  rovina  della  re* 
pubblica,che  ne  fu  sempre  l'autemurale. 
— Per  la  generale  commozione  delle  gravi 
cose  narrate,  colsero  il  momento  i  trie- 
stini pf  r  esercitare  rappresaglie  sulle  sa- 
line e  sul  commercio  del  sale,  ma  venne 
repi*esso  l'arbitrio  loro  colla  forza  delle 
armi.  Nel  1 6 1  o  la  repubblica  restò  addo- 
lorata per  l'uccisione  del  suo  cordiale  a- 
inìco  Enrico  IV  re  di  Francia^  ad  onta 
che  dopo  tante  sanguinose  guerre,  pare- 
Ta  che  avesse  domato  l'idra  delle  discor- 
die intesti  ne  .del  suo  regno.  Gli  successe 
il  figlio  Luigi  Xlll  sotto  la  reggenza  ma- 
terna di  Maria  de  Medici.  Il  doge  Leo- 
nardo Donato,  dopo  aver  dato,  come  si 
esprime  il  Casoni,  luminosi  saggi  di  pro- 
fonda politica  e  di  maturo  e  fermo  con* 
siglio,  vale  a  dire  la  fei*mezza  colla  quale 
resìstè  a  Paolo  V  nel  sostenere  la  repab- 
blica  nell'esercizio  di  sua  giurìsdizione  so- 
pra gli  ecclesiastici,mor'i  a'  16  luglio  1613, 
avendo  seduto  doge  6  aqoi,  6  mesi  e  6 
giorni,  e  veoue  sepolto  a  s.  Giorgio  Mag- 
giore, il  cui  monumento  sepolcrale  è  sut> 
la  porta  principale,  d'ignoto  autore.  Ma 
per  altre  interessantissime  notizie  su  que- 
sto doge,  si  può  vedere  il  cav.  Cicogna, 
Jnscrmoni  f^eneziane^  t.  4i  p*  4t9  € 
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seg.,atendonecpptosameiite  m^omtoaì 
in  lode  e  sì  in  biasimo,  seconda  le  diver- 
se testimonianze  degli  storici  e  de'docu- 
menti,  che  la  brevità  mi  vieta  di  acoeo* 
nere* dopo  l'esposte  digressioni  sul  grave 
argomento.  —  Marc  Antonio  3Iemmo 
XCIdogc.  Era  procuratore  di  s.  Marco, 
illustre  per  nascita,  chiara  per  I  ecDÌoenti 
cariche  sostenute,  venerando  per  l'avan- 
zata età  di  76  anrti,  intereasante  per  Ja 
bellezza  del  corpo,  e  per  l'augusta  stata- 
ra alta  e  maestosa,  la  cui  esaltazione  a' 
a4  luglio  1613  venne  accolta  oon  plau- 
so da  tutti  gii  ordini  della  repubblica. 
Restò  eletto  al  i  .**  squittino,  e  con  lui  do* 
pò  nSo  anni  si  rivide  un  doge  di  casa 
vecchia^  la  quale  lunga  esclosìone  avea 
grandemente  irritato  le  case  v^xhie^tà 
altrimenti  dicendosi  stavano  per  isooppia- 
re  gravi  disordini,  avendo  dalla  lor  parte 
il  favore  del  popolo.I>ellec^uefIlfOlvedel• 
le  case  vecchie  ragionai  nel  dogado  74** 
Sopite  le  vertenze  con  Koma,  secondo  la 
frase  del  biografo  Casoni,  insorsero  gli  u- 
scocchi  con  nuovi  ladronecci  e  piraterie 
a  turbar  la  pubblica  quiete,  ed  iofisstare 
il  commercio  de' veneziani.  Il  senato  rin- 
novò le  sue  vivissime  rimostranze  a  Fer- 
dinando arciduca  d'Austria,  ed  a  tenore 
de'  precedenti  trattati  invitandolo  a  re* 
primere  l'audacia  e  gì'  intraprendimea- 
ti  di  que'  barbari,  stazionati  ne'  territo- 
rii  di  sua  giurisdizione,  ma  u'  ebl>e  am- 
pie promesse,  alle  quali  i  fatti  non  cor- 
risposero; venne  chiesta  la  oaediaaioae 
dell'  imperatore  Mattia  ;  ebbe  luogo  uà 
componimento,  se  non  che  disposti  ca- 
lora  sempre  al  mal  fare  scorrevano  i  ve- 
neziani paesi,  e  quelli  pura  del  turco,  0* 
dunque  recando  morte  e  desolazione. 
Dopo  essere  stati  sconfitti  a  Lesina  dal 
provveditore  Filippo  Pasqua  Ugo,  arri- 
varono all'  esecrando  eccesso  di  cibani 
del  cuore,  e  bevere  il  sangue  di  Cristofo- 
ro Venier  comandante  di  una  galera  ve- 
neziana e  da  essi  fatto  improvTìsaroeale 
e  con  sorpresa  loro  infelice  prigione»  il 
cui  tronco  capo,  messo  ha'  deschi,  sern 


Digitized  by 


Google 


VEN 
li  lazia  a  lrattfiilodic|oeirorreodocoii« 
'ilo  ;  mentre  lutto  V  equipaggio  cruclei- 
nenie  a veano  gettalo  nell'onile.  Altri  di* 
ono  che  gli  usoocchi  iulriwrail  loro  pa« 
le  nel  sangue  dello  sventurato  Venier, 
ler  certa  loro  sopentisionei  onde  raffer* 
nare  il  legame  indissoluCile  tra  esri.  A 
ale  notizia  inorridì  Venezia;  il  popolo. 

specialmente  i  parenti  del  Venier  gri* 
tarano  vendetta,  e  Pasqua ligo  fu  man* 
iato  a  stringere  d'assedio  Segna.  L'arci* 
luca  benché  commosso  da  così  deploran- 
la  catastrofe,  restava  nell'  inazione,  ed 
nei  corse  fama  che  in  generale  parteci- 
passe al  bottino  di  que'ladroni.  Il  senato 
i  trovò  nella  necessità  di  ascoltar  le  la* 
nanze  del  sultano  Acmet  I,go1  quale  al* 
ora  era  jn  pace,  al  qnal  fine  gli  oonven-» 
le  adoperare  le  proprie  armi  a  riutuz* 
are  1'  ardire  degl'  indomabili  usoocchi, 
:d  a  far  valere  le  giuste  sue  ragioni  verso 
'Austria,  che  sembrava  poco  curare  un 
»si  grave  interesse,  anzi  gli  uscocchi  ne 
anta  vano  l^i  prolezione.  Si  aggiunga  che 
'Austria  pretendeva  alta  libera  naviga- 
ione  dell'  Adriatico,  ed  a  spogliare  Ve* 
lezia  del  diritto  che  vantava  su  quel 
nare  ;  perciò  non  vedeva  di  mal  occhio 
|ue'  pirati  e  le  angustie  che  recavano 
ilia  repubblica.  Ij'  Arte  di  verificare 
e  date,  dice  apertamente  che  i  mi  ni- 
tri austriaci  segretamente  favorivano 
|uesti  l>riganti.  Ed  il  Sagredo,  che  il  fa- 
*e  uscire  lutti  gli  uscocchi  da  Segna  ripu* 
>nava  all'arciduca  per  non  lasciarla  vuo- 
a  d'abitatori,  restando-abbandonata  una 
)ia7za  di  frontiera  airiocursioni  ottoma- 
le  ;  di  più  racconta  airannoi6i7  tutte 
e  loro  iniquità,  e  invasioni  di  paesi  tur* 
:hi,  oltre  i  danni  recati  a'veneztani.  Lo 
:ompi-ova  finalmente  la  lettera  scritta  dal 
logeBembo  di  giustificazione ,aiiigismon- 
lo  111  re  di  Polonia,  in  cui  è  detto: Che 

corsari  uscocchi,  ladroni  crudelissimi, 
mpunemente  commettevano  inaudite 
larbarie  per  la  qualità  di  loro  sili  e  prio- 
itpolmente  pel  fomento  e  sicurezza  del 
icapito  permesso  da'  ministri  dcliWci* 
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duca  Ferdinando  in  Segna  e  altre  forlez- 
se  del  VinadoI,  allettati  dalla  partecipa- 
zione delle  prede  di  molto  valoi*e.  Non 
essendo  giovale  riiiterposizioni  di  Paolo 
V  e  deirimperatore.  La  lettera  e  sua  rio 
sposta  si  ponno  vedere  nel  Parisi,  Istru- 
zioni per  la  Segreteria,  (•  i»  p*  293  eseg., 
ove  leggo  neli'  indirizzo  al  re,  datagli  la 
formula  :  Deigratia  regi  Polonia,  Joan» 
nes  Bembo,  eadem  gratta,  Dux  Fenetia» 
rum  etc,  j  salulem  et  commendationein, 
Nella  risposta  del  re  al  doge  comincia 
colle  parole:  Sereitissime  Princeps  Ami' 
ce  Noster  Carissime.  Le  corti  d' Europa 
presero  parte  nella  vertenza,  e  fra  que- 
ste l'Inghilterra  offrì  unirai  in  lega  colla 
repubblica.  Tali  amichevoli  esibizioni  e^ 
rano,  più  che  altro,  consigliate  dalla  po- 
litica, stante  l'agitazione,  in  cui  trova  va  n- 
si  gli  affari  d' Italia,  per  le  controversie 
Ira  la  Spagna  e  Savoia  sul  Monferrato^ 
in  quel  tempo  unito  al  ducato  di  Man- 
tova; ma  i  veneti  p^idri  pensarono  essere 
effetto  di  prudenza  non  prendere  alcuna 
determinazione.  Così  il  Casoni.  Ma  il  Mu- 
ratorì,che  narra  i  motivi  della  questione^ 
propriamente dessa era  tra  il  duca  diSavo- 
ia che  pretendeva  per  la  sua  nipote  il  Mon- 
ferrato, contro  Ferdinando  e  Vincenzo 
Gonzaga  fratelli  del  defunto  duca  di  Man* 
tova  e  Monferrato  Francesco  IV.  Le  parli 
del  duca  dì  Savoia,per  laSpagna  alquante 
sosteneva  d.  Francesco  o  Giovanni  Men- 
dozza  marchese  d'Ino josa  e  governatore 
di  Milano;  e  siccome  Ferdinando  Gonza^ 
ga  rinunzia  la  la  dignità  cardinalizia  avea 
assunto  il  titolo  di  duca,  e  per  esso  sì  di* 
chiararono  fii  vorevoli  i  veneziani  col  grau- 
duca  di  Toscana,  per  impedire  agli  «pa- 
gnnoli  di- allargare  i  loro  domìnii  d'Ita- 
lia, fecero  lega  con  lui.  11  duco  di  Sa- 
voia Carlo  Emanuele  I  risvegliò  l'antiche 
pretensioni  dì  sua  casa  sopra  il  Monfer- 
rato, e  cominciò  a  invaderlo  colle  armi 
nell'aprile  j6i3.  Per  tal  novità  i  vene- 
ciani  somministrarono  denaro  al  duca 
Ferdinando,  acciocché  facesse  una  leva 
di  3,000  tedeschi.  Intervenuta  la  Fran- 
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eia  colle  ormi,  e  !'  imperatore  coli'  Au- 
torità, il  daca  di  Savoia  dovette  ritirar- 
si. Il  maggiore  sotteoiraeoto  al  doea 
di  Mantova  e  Monferrato  lo  diedero  i 
francesi  ed  i  veneziani.  Nel  i6i5,  nnn*a 
il  Muratori,  si  svegliò  un  altro  incendio 
di  guerra,  fra  la  repubblica  di  Venesia 
e  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  perchè 
ad  onta  delle  replicate  querele  della  pri» 
ma  contro  l'insolenza  degli  uscoochi,  per* 
che  fossero  allontanati  da  Segna  e  dal 
mare,  non  solo  niun  buon  effetto  a  vea  pò* 
tuto  ottenere,  ma  fu  esposta  a  nuovi  dan- 
ni di  que'masnadieri.  Laonde  i  venezinni, 
perduta  la  pazienza,  si  armarono  per  ma- 
re e  per  terra,  ond'  ottenere  colla  forza 
quella  giustizia  che  non  potevano  conse- 
guir colla  ragione.  Bloccarono  Trieste  e 
Fiume,e  distrussero  le  saline  de'lrtestini, 
fabbricate  contro  i  patti.  Ma  in  quest'uU 
tima  fazione,  nel  ritirarsi  i  veneziani  fu* 
rono  sbaragliati  e  in  buona  parte  uccisi 
dagli  austriaci.  Spedirono  poi  i  veneziani 
nel  Frhili  un  esercito  d'8»ooo  fanti  e  di 
»,t)oo  cavalli,  comandati  dal  loro  gè- 
Iterale  Pompeo  Giustiniani  corso  (del* 
to  Braccio  di  ferro,  perdiè  al  perduto 
«elle  guerre  dìFiandra  altro  se  n'era  fatto 
sostituire  di  fèrro),  che  passati  nel  len'ito* 
rio  degli  austriaci  presero  nell'Istria  più  di 
60  villaggi,  e  andarono  Bnalmente  ad  as- 
tediar  Gradisca,  fortezza  di  molta  impor* 
tanza  sol  fiume  Isonzo.  Ma  volendo  i  ve* 
neziani  for  leva  di  genti  in  Italia,  trova* 
rono  difficoltà  da  per  tutto.  Paolo  V  spe- 
cialmente, per  le  passate  differenze  disgu* 
alato  di  essi,  non  permise  ne'suoi  stati  che 
a'arrolasse  alcuno:  era  allora  ambascia* 
fora  veneto  presso  di  lui  Simone  Con* 
tarint.  Molto  meno  d.  Cesare  duca  di 
Modena,  perché  in  sostansa  la  guerra 
si  fiiceva  airÀustria,  capo  della  cui  ca* 
•a  era  l' imperatore  suo  sovrano;  e  per- 
chè richiamato  il  principe  Luigi  ti'  Éste 
suo  secondogenito  dal  servigio  de' vene- 
li,  qua!  generale  di  cavalleria,  non  volle 
ubbidire  il  padre,  perciò  lo  bandì.  Cosi  fé* 
cero  gli  altri  principi  italiani,e  perciò  si  ri* 
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volse  In  repubbtca  a  cavare  quanta  cnpt/i 
potè  di  armati  dall'Albania,  Dalmazia  e 
altri  luoghi  d'oltremare.  La  gente  invia- 
ta sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  collet- 
tizia e  inesperta  alla  guerra,  per  cui  i  di- 
fensori avvezzi  all'armi  e  feroci  la  oostnit- 
sero  a  ritirarsi  dopo  inutili  aaaalti.  E  tan- 
to piti  perchè  il  nunzio  del  Papa,  il  gran- 
duca di  Toscana  e  il  duca  di  Mantova 
s'interposero  per  la  pace  ;  al  che  ai  adope- 
rava il  governatore  di  Milano,  luUocbè 
gli  fosse  venuto  l'ordine  dall'altra  corte 
austriaca  di  Spagna,  di  dare  assistena 
all'arciduca  contrai  veneziani. Entrò pfn 
lo  mortalità  nel  campo  veneto,  per  Cdi 
refetò  notabilmente  sminnito  ;  cootutto- 
ciò  riuscì  ai  provveditori  Erizao  e'Fosc»- 
rini  d'impadronirsi  di  Chiavare(^o,  Laci- 
niso,  Fara  e  altri  luoghi.  Poco  poi  stet- 
tero ad  ingrossarsi  gli  austriaci,  c:he  noe 
solamente  respinsero  i  veneti,  tua  iniserv 
purea  ferro  e  fuoco  un  gran  tratto  del  loro 
paese,  con  declinar  ogni  dì  più  la  fortu- 
na dell'armi  venete.  In  tale  stato  di  cose 
mancò  di  vita  il  doge  Memmo  a'3 1  otto- 
bi-e  161 5,  ed  ebbe  sepoltura  nel  tempio 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  presso  ti  suo  an- 
tecessore, e  dopo  H  I  o.^e  ultimo  altare,  il 
di  cui  monumento  è  d'igaoto  autore .  — 
Giovanni  Bembo  XCJI  do%e.  Procura- 
tore dis.  Marco,  vecchio  d*ctk,neUe  pa- 
trie magistrature  e  nelle  legazioni  soste- 
nute avea  dati  saggi  di  politica  sdenia, 
fu  eletto  doge  a'a  dicembre  161 5.  Lo- 
rizzante  politico  era  allora  oltremodo  tur- 
bato, e  le  potenze  europee  condotte  dallt 
loro  reciproca  gelosia  di  dominio,  pren- 
devano ingerenza  negli  aflbri  d'  Italia, 
quali  a  vantaggio,  quali  contro  grinteref- 
si  della  repubblica,  ti  eh.  Casoni  riporta 
in  questo  dogado,  quanto  col  Muratoci 
ho  narralo  nel  precedente,  della  guerra 
coir  Austria,  che  benù  continuava.  Non 
sapevano  darsi  pace  i  ministri  di  Spagna, 
massime  il  governatore  di  Milano  d.  Pie- 
tro Toledo  marchese  di  Villafraoca,  suc- 
cesso all' Inojosa,  che  il  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  I,  disgustato  cogli  spa- 


Digitized  by 


Google 


V  E  iV 

gnuoli  per  la  loro  nrroganz.i,  andasse  tut- 
tavia colla  testa  alta,  ed  esigesse  resecii* 
zioue  della  pace  d'Asti,  non  volendo  di- 
i»at-inareper  sospetto  di  rimanere  esposto 
alle  vendette  spagnuole.  Paolo  V  per  pa- 
cificarli infiòper  nunzio  straordinario  a 
Milano  e  al  duca  Alessandro  Ludo  visi,  poi 
cardinale  e  PapaGregorio  XV,  ma  inutil- 
mente,  onde  neiraulunnoiGiSsi  venne 
nd  aperta  guerra.  Il  duca  di  Savoia  si  col- 
legò co'veneziani,  ed  avendo  soffèrto  una 
rotta,  per  guadagnar  tempo  ricorse  al 
Ludovisi  divenuto  cardinale  e  all'amba- 
sciatore di  Francia,  per  muovere  propo- 
sizioni di  pace  al  governatore,  il  quale 
volentieri  vi  prestò  orecchio,  stanco  da' 
disagi  guerreschi  e  per  credere  di  averlo 
abbassalo.  Intanto  gli  affari  del  duca  pre- 
sero miglior  piega,  e  ricevè  da' veneziani 
Loone  somme  di  denaro  e  promesse  di 
72,000  ducati  al  mese  durante  la  guer- 
ra ;  in  guisa  tale,  che  egli  cominciò  con 
sotterfugi  a  ricusare  l'onorevoli  condizio- 
ni propostegli,  e  quando  intese  scemato 
l'esercito  spagnuolo  per  malattie,  parlò 
con  tuono  più  alto,  ed  il  Piemonte  restò 
sgombrato  da'nemici,  tranne  il  presidio 
di  s.  Germano.  La  guerra  de'  veneziani 
cogli  austriaci,  afferma  Miiratorì,Gfae  con  - 
tinuò  senza  Fatti  notabili.  Bensì  riuscì  a' 
veneti  a'  i  g  m arzo  1 6 1 6  d' impossessarsi 
della  fortezza  di  Mascheniza,  e  poi  di  So- 
j*isa  altro  nido  degli  uscoccfai.Airincoatro 
venne  fatto  agli  austriaci  d'occupar  con 
buona  preda  Ponteba  de' veneziani,  fron- 
tiera deirilliria  sul  torrente  Fella,  che  al- 
lora divideva  le  loro  terre  dalle  austria- 
che, anzi  divisa  Pooteba  da  un  ponte, 
quella  di  là  del  fiume  dioevasi  Imperia- 
le 0  Austriaca,  e  quella  di  qua  Ponteba 
Veneta.  Ma   non  tardò  il  provveditore 
Foscarini  col  conte  Francesco  Martineo- 
go  a  ricuperar  quel  fuogo,  e  poscia  ad 
occupar  anche  Ponteba  Austriaca  eoo 
tutte  le  mercanzie  e  robe  di  molto  valo- 
re che  vi  si  trovavano.  Presero  pure  i  te- 
Iteli  Caporelto,  luogo  d'importanza  nel" 
l'Illirio  sulla  riva  destra  dell'Isonzo,  con 
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istragc  d'alcune  centinaia  di  austriaci,  e 
poi  ben  lo  fortificarono.  Ma  mentre  il  cor- 
so generale  Giustiniani  disegnava  passa- 
re l'Isonzo  per  assalire  Gorizia,  verso  Lu  < 
cinis  restò  ucciso  da  una  palla  di  mo- 
schetto. Il  senato  gli  fece  celebrare  ono- 
revoli esequie  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ed  as- 
segnò annue  pensioni  alla  vedova  e  a'figlc. 
In  questo  tempo  divenne,  in  di  lui  sosti- 
tuzione, governatore  generale  dell'armi 
venete d.  Giovanni  de  Medici  figlio  natu« 
rale  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana, 
ch'eresi  acquistato  gran  nome  nelle  guer- 
re di  Francia  e  d'Ungheria.  Procedendo 
lentamente  la  guerra  de'  veneziani  con^ 
tro  gli  austriaci,  altra  ne  fu  suscitata  lo- 
ro per  mare  da  d.  Pietro  Toledo  Tellez  y 
Giron  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli. 
Nemico  dichiarato  del  nome  veneziano^ 
ed  insieme  voglioso  di  dar  braccio  alla  ca- 
sa d'Austri «T,  fece  un  bell'armamento  di 
galeoni,  e  l'Inviò  nell'  Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera,  per  fare 
una  diversione  allearmi  venete.  Imman- 
tinente ancora  la  repubblica  unì  18  galee 
sottili,  1  galeazze  e  7  galeoni,  e  spintele 
in  mare  fece  in  fretta  ritirare  il  Riviera 
a  Brindisi.  Fu  allora  che  gli  uscocchi  a^ 
nimati  dal  movimento  de'napoletani  u- 
scirono  con  assaistime  barche  4n  mare  e 
presero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la 
disavventura  di  cader  nelle  loro  mani, 
giungendo  coloro  a  far  preda  sino  sui  li- 
di di  Venezia.  Ma  più  che  mai  ostinato 
il  duca  d'Ossuna  in  quest'impresa,  a  for- 
za di  nuovi  aggravi  e  gallile  radunato  as« 
sai  denai*o,  accrebbe  si  (latta  mente  la  sua 
flotta  che  giunse  ad  aver  33  galee  e  f  g 
galeoni,  tutti  ben  armati  di  soldatesche 
veterane,  e  inoltre  di  4iOOo  combattenti. 
Ne  fu  generale  d.  Pietro  di  Leva,  e  pare 
colta  segreta  mira  d' occupare  la  stessa 
città  di  Venezia.  Certo  é  che  i  veneti  da 
soggi  non  lasciarono  di  far  tosto  le  do- 
vute provvisioni  eoo  accrescere  di  forti- 
ficazioni e  di  guardie  le  bocche  delle  La* 
gune,  dando  perciò  l'armi  a  tutto  il  pò* 
polo.  Il  capitano  generale  Gio.  Giacomo 
3i 
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Zane  collo  sua  flotta  veneta  conapoftta  di 
4o  galee  fioltili,  4^  barche  lunghe,  6  ga- 
leazze ei 5  galeoni,  si  recò  a  Lesina;  ma 
quanttinquepiùdiao,ooo  persone  si  con- 
tassero in  essa,pure  appena  3ooo  ve  n'era- 
no ben  istruite  nel  mestiere  deirarmi,  se- 
condoMura  tori.  Arrivò  colà  anche  Tarma- 
ta deirOssuna,e  quandoognuno  s'aspetta- 
va un  fiero  combattimento,  al  quale  e- 
raosi  preparati  gli  spagnuoli,  il  general 
veneto  inaspettatamente  si  ritirò  nel  por* 
to,  lasciando  indietro  una  tarlana  preda- 
ta da'nemici.  Dalia  forza  de' venti  traspor- 
tato il  general  Riviera  verso  la  Dalmazia, 
s'incontrò  io  io  galee  e  2  barche  grosse 
de' veneziani,  2  delle  quali  galee  chiama* 
te  maone,  come  le  barche,  erano  cariche 
di  merai.  Ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  7 
di  quelle  galee,  ma  le  due  maone,  colle 
2  l>arche  e  una  galea  andarono  precipi- 
tosamente ad  afferrare  il  lido  ;  con  che 
fuggirono  gli  uomini  in  terra^  ma  i'iegni 
rimasero  io  potere  degli  spagnuoli  con 
quanto  con  tene  va  no,  che  non  senza  mil- 
lanteria sì  fece  ascendere  al  valore  di  un 
milione  di  ducati.  Presero  ancora  altri 
legni,  senza  che  il  Zane  l'impedisse,  per 
cui  fu  dipoi  processalo  in  Venezia,  e  an- 
che per  buone  ragioni  assolto.  In  questi 
tempi  si  apri  un  maneggio  di  pace  a  Ma- 
drid, e  il  re  ordinò  il  ritiro  di  sua  flotta 
dall'  Adriatico.  Ma  giunti  in  soccorso  del- 
la repubblica  4)3 00  olandesi,  guidati  dal 
conte  Giovanni  di  Nassau,  allora  i  vene- 
ziani varcarono  l'Isonzo,  e  tentarono  di 
passar  sotto  Gorizia.  Da  per  tutto  trova- 
rono forti  ostacoli,  laonde  vi  perirono 
molti  loro  ufficiali,  e  fra  gli  altri  Orazio 
Baglioni  e  Virginio  Orsini  di  Lamenta* 
iia.  Anzi  fu  creduto,  die  tra  pel  ferro  e 
le  malattie  3o,ooo  soldati  veneti  ivi  la- 
sciassero la  vita,  laddove  degli  austriaci 
ne  mancarono  aolamente  4ooo.  Con  più 
di  ardore  si  riassunsero  a  Madrid  le  trat- 
tative di  pace  dall'  ambasciatore  Pietro 
Gl'itti,  anche  pel  duca  di  Savoia  per  an* 
dar  d'accordo  colla  repubblica,  i  ministri 
del  Papa  e  di  Francia  caldeggiando  la 
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concordia,  1  cui  articoli  non  si  ratificaro^ 
no  per  richiedere  i  veneziani  la  restituzio- 
ne delle  prede  fatte  dal  duca  d'Ossuna, 
e  di  voler  garante  della  pace  il  re  di  Fran- 
cia, ed  i  duchi  di  Savoia  e  Mantova  le 
reintegrazioni  di  Vercelli,  la  cui  espu- 
gnazione n'era  stata  la  maggiore  impre- 
sa, e  de'  danni  sofferti.  Ricevuti  da  Carlo 
Emanuele  I  aiuti  h*ancesi,  uscì  di  nuovo 
in  campagna,  e  pe'progressi  che  fece,  im- 
potente il  governatore  di  Milano  Toledo 
di  affrontarlo,  a  mediazione  di  Luigi  Xill 
in  Parigi  convenne  alla  pace  a'  6  set- 
tembre 16 17,  la  quale  e  le  conseguen- 
ze della  guerra  di  Mantova,  produsse  si 
può  dire  il  fondamento  di  grandezza  a 
cui  pervennero  i  reali  di  Savoia.  Per  con- 
to de'  veneziani,  1'  arciduca  Ferdinan- 
do divenuto  re  di  Boemia  (  per  ce»sione 
dell'imperatore  Mattia  che  1'  adottò  per 
figlio  onde  non  uscisse  lo  scettro  imperia- 
le dalla  casa  d'Austria, e  così  poi  fu  Fer- 
dinando II)  dovea  restituire  ogni  luogo 
tolto  ad  essi,  ed  allontanare  gli  uscoochi 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  ed 
i  veneziani  dall'altro  canto  doveano  rila  - 
sciarci  luoghi  occupati  agli  austriaci  Ma 
il  senato  dipoi  si  mostrò  adirato  00'  suoi 
ministri  per  gli  articoli  del  trattato,  e  mal- 
contento il  duca  di  Savoia, benché  latìG- 
cato  a'36  di  detto  mese  a  Madrid,  però 
convenne  cedere  al  re  di  Francia  che  ne 
volle  l'esecuzione,  e  per  questo  fece  ar- 
restare in  Lione  l'ambasciatore  Conlarì- 
ni.  Trovo  invece  che  il  Casoni  disse  pia- 
ciuta la  pace,  perchè  gli  uscocchi,  origine 
di  tante  molestie,  furono  tutti  dispersi  -,  ì 
loro  navigli  arsi  e  distrutti,  e  Segna,pria- 
cipale  loro  nido  e  rifugio  sul  litorale  uo- 
garico,venne  presidiata  da  vigilante guarw 
nigione,  ne  in  essa  rimasero  che  qoe'soli 
i  quali  ne'delitti  de'Ioro  concittadini  non 
aveanoper  l'avanti  presa  parte  veruna. 
E  percliè  i  veneziani  non  s'erano  mai  vo- 
luti del  tutto  ritirare  dall'assedio  di  Gra- 
disca, e  questa  ormai  stava  per  cedete,  il 
governatore  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne'territorìi  di  Bergamo  e  di  Crema,  e  re- 
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oò  eccessivi  danni  a  que'popoli  :  da  que* 
sta  diversione  risultò  la  salute  di  Gradi- 
sca. Tornata  nella  Lombordia  e  nel  Friu- 
li la  calma  per  la  pace  di  Parigi,  non  ces- 
io per  questo  la  guerra  nelle  parti  del- 
l'Adriatico. Aveano  i  ragusei  dato  ricetto 
e  viveri  all'armata  nairale  del  duca  d'Os- 
sana  ;  amareggiati  perciò  i  veneziani,  or- 
dinarono alla  loro  annata  navale  di  dan- 
neggiare le  terre  di  quella  repubblica. 
Essendo  ricorsi  que'di  Ragusi  all'  Ossu- 
na,  spedi  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difiesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni 
armati  di  tutto  punto.  A'  i  o  novembre 
1617  furono  a  vista  le  due  flotte  neroi* 
cbe.  La  veneta  era  assai  superiore  all'ai* 
tra  in  numero  di  legni,  ma  non  assai  for- 
nita di  marineresca  né  di  combattenti. 
Nel  dì  seguente  rarlìglierie  diedero  prin- 
cipio in  lontananza  alla  loro  sinfonia  ;  ma 
non  si  venne  osai  all'abbordo  :  perciò  do- 
po aver  la  capitana  spagnuola  cagionato 
gran  danno  colle  bombarde  e  la  moschet- 
teria  alle  navi  nemiche,  talmente  si  sgo- 
mentarono le  soldatesche  venete,  che  per 
quanto  facesse  e  dicesse  il  loro  prode  ge- 
nerale Venier,  non  fu  ubbidito.  Cresciu- 
to poi  il  vento,  si  separarono  le  due  arma- 
te; la  veneta  fu  trasportata  verso  l'Al- 
bania eSchiavonia,  perdendo  3  galee  sot- 
tili per  la  furia  del  mare;  e  lo  spagnuola 
fu  spinta  a  Manfredonia  e  Brindisi.  £b- 
l«ro  poi  il  meritato  castigo  gli  uffiziali 
veneti  per  aver  mancato  al  loro  dovere, 
ed  il  Venier  fu  premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentativi,  che  potesse  fere 
rOssuna,  quanto  per  risarcire  il  suo  o- 
nere,  il  senato  veneto  immediatamente 
formò  una  maggiore  armata  navale  da 
guerra  sì  bella  e  potente  che  da  gran 
tempo  non  s'era  veduta  una  somigliante, 
e  v'imbarcò,  oltre  altre  milisie^  3,ooo  o* 
landesi.  Corse  questa  flotta,  anche  nel  se- 
guente 1618,  per  tutto  il  golfo  senza  tro- 
vare nemico  alcuno,  perché  l'Ossuna  non 
M  arrisdiiòdi  continuare  a  far  il  bravo 
per  mare  e  dominar  l'Adriatico.  Ma  quel- 
la guerra  ch'egli  non  potè  più  &re  aper- 
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tamente  a' veneziani,  insidiosamente  non 
cessò  di  continuarla  contro  di  loro  nel  cuo- 
re della  slessa  Venezia.  A  questa  fiiceva 
continue  istanze  perché  ritirasse  dal  gol- 
fo l'armata  navale  e  licenziasse  gli  olan- 
desi, altrimenti  minacciava  con  altura  di 
rinnovar  la  guerra,  al  qual  fiue  aumentò 
la  sua  flotta.  Perciò  da  ogni  parte  cresce- 
vano i  sospetti, né  appariva  il  fine  di  que- 
ste turl3olenze.  Il  Muratori,  col  quale  va 
do  parlando,  all'anno  161 8  riporta,  che 
la  repubblica  intavolò  congressi  co'mini 
stri  dell'imperatore  Mattia  e  del  re  Fer- 
dinando per  dare  esecuzione  a'  trattati, 
co'quali  si  provvide  alla  quiete  e  sicurez- 
za dell'Adriatico  e  del  commercio,  con  ri- 
tirare da  Segna  e  dal  litorale  gli  uscocclii 
ch'eranvi  rimasti,  e  mandarli  ad  abitare 
Carlistot  (così  lo  chiama  pure  il  Sagredo 
all'anno  161 7,  perché  in  quell'anno,  co- 
me già  dissi,  ebt>e  luogo  la  pace,  di  cui 
fu  conseguenza  la  narrata  sommissione 
degli  uscoochi,  effettuata  in  quest'anno), 
ed  altre  frontiere  turche,  mentre  il  fuo- 
co dato  alle  loro  barche  ed  attrezzi  mise 
fine  alle  loro  piraterie,  e  cessarono  d'in- 
festarci mari  e  di  danneggiare  i  traffici. 
Il  Muratori  narra  nel  fine  deldogadodi 
Bembo  la  congiura  spagnuola,  che  ordita 
a  suo  tempo  scoppiò  poi.Mon  questo  do- 
ge a' 18  marzo  1618,  lasciando  alla  pa* 
tria  chiarissimo.esempiodi  valore  ne'pro^ 
fondi  oggetti  di  stato:  venne  deposto  nel- 
la chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  non  però 
nel  monumento  del  doge  Alvise  I  Mo- 
cenigo,  come  notai  parlando  di  questi.—^ 
Nicolò  Donato  XCJTI  doge.  Era  sena- 
tore, e  fi}  eletto  a'5  aprile  16 18.  Nulla 
operò  di  notabile  nel  suo  brevissimo  do* 
gado,  ch'ebbe  fine  a'9  maggio  dell'  istes* 
so  anno.  In  vece  il  suo  biografo  Casoni 
narra  accaduta  a  suo  tempo  la  terribile 
congiura  spagnuola,  che  il  Moschini  pri- 
ma di  lui  avea  riportata  nel  seguente 
dogado  di  Priuli,  e  di  questo  parére  pare 
che  sia  il  barone  di  Reumont  nelle  Tavole 
cronologiche  e  sincrone  della  Storia  fio- 
renUnOf  pubblicate  neh  84 1.  Anch'io  ri- 
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tengo  che  avteDÌsse  nel  seguente  dogado 
del  Priuli,roa  il  Casoni  rifeiendola  m  que- 
sto di  Dona  lo,  sebbene  altra  voltai  fatti  li 
collocai  al  luogo  loro,  che  nelle  biografìe 
de'dogi  talvolta  veramente  noi  sonoinon- 
dimeno  seguirò  il  Casoni,  poco  alteran- 
do l'epoca  di  pochi  giorni  in  cui  credo 
si  anticipi.  Imperocché  egli  dice  nella  bio- 
grafia del  Friuli,  m  Alcuni  storici  vene- 
ziani indicano  la  scoperta  della  congiura 
spagnuoia  nel  regime  di  questo  doge  Friu- 
li; noi  però  ci  uniremo  volonlieri  al  pa- 
rere di  quegli  scrittori  che  la  pongono 
sotto  Tanteoessoi-e  Nicolò  Donato,  poi- 
ché, altrimenti  non  potrebbero  andar 
combinate  varie  circostanze  che  accom- 
pagnarono un  cosi  fortunato  avvenimen- 
to, il  quale,  stando  al  primo  supposto, 
sarebbe  succeduto  nel  giorno  stesso  o 
poco  dopo  la  solennità  dell'  Ascensione, 
giorno  da' congiurati  stabilito  alla  con- 
sumasione  del  misfìatto,  quando  consta 
invece  che  la  trama  pervenne  a  notizia 
de'  padri  prima  di  quella  patria  solen- 
nità, cioè  prima  del  2 1  maggio,  in  cui 
venne  proclamato  a  doge  il  Friuli,  che  si 
ebbe  tempo  d'indagarne  le  fila,  di  fui* 
minai*e  i  nefandi  autori,  e  poscia  anche 
di  tranquillamente  celebrare  la  festa",  A 
me  pare  che  il  riferito  dal  Casoni  si  pos- 
sa concordare  colla  vera  data  dell'  esal- 
tazione di  Friuli,  18  maggio  1618,  che 
trovo  neir  indice  della  Serie  de'dogi  del 
Nani.  Questa  trama,  per  la  quale,  dice 
Moschini,  la  repubblica  fu  presso  all'inte- 
ra rovina,  variamente  venne  raccontata. 
Con  riportare  alcune  descrizioni  tenterò 
chiarirla;  ma  è  uno  de'non  rari  labe- 
rìnti  storici.  Tuttavia,  ora  magistralmen» 
te  ci  ha  dato  il  filo  d' Arianna  per  uscir- 
ne, il  prof.  Romanin,  con  f  autorità  di 
documenti  inedili, colla  parte i.* del  t.  7, 
già  discorsa  descrivendo  l' interdetto,  la 
quale  si  compie  appunto  colla  descrizio- 
ne della  formidabile  congiura.;  parte  a 
me  soltanto  giunta,  come  superiormen> 
te  notai,  quando  già  il  mio  ms.  del  pre- 
sente articolo  stava  in  Venezia.  Adun- 
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que  sugli  stamponi,  con  nuova  licenza  al 
protestato,  peV  la  sua  singolare  pregevole 
importanza,  compirò  la  s^ueote  digres- 
sione sul  gravissimo  argomento,  pel  qua- 
le tentai  raccogliere  i  diversi  racconti 
nelle  proporzioni  folute  dalla  natura  del- 
l'articolo ;  laonde  non  si  devono  pren- 
dere per  contraddizioni,  siccome  svolte 
innanzi  di  conoscere  i  laudati  sludi  del 
Ronianiu.  E  prima  col  Moachini.  Fen- 
sandp  il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Na- 
poli per  la  Spagna,  che  questa  oca  do- 
minerebbe nell'  Italia  fino  a  che  dorasse 
la  forza  veneziana,  concertò  nella  stessa 
Venezia  un'orrenda  congiura;  la  quale  fe- 
licemente scoperta  dal  consiglio  de'Died, 
rOsfiuna  fu  richiamalo  a  casa  e  ivi  mes- 
so in  carcere,. ove  di  sua  mano  a  se  die- 
de la  moi*te.  Allora  i  veneziani  saggia- 
mente pensarono  a  stringere  alleanza 
con  parecchi  sovrani,  al  fine  che  la  Spa- 
gna deponesse  ogni  pensiero  di  sì  fdtto 
tenore.  Dichiara  il  Casoni.  Sovente  in 
corto  periodo  di  tempo  si  uniscono  ed  . 
accadono  avvenimenti  di  tanta  impor- 
tanza, che  di  rado  la  storia  può  registror- 
ne  di  simili  nello  scorrere  di  più  secoli. 
Il  breve  j-egime  del  doge  Donato  di  4o 
giorni  (secondo  le  sue  errate  date,  poi- 
dié  come  già  protestai  io  non  seguo  quel- 
le della  Serie  de' dogi  del  Nani^  ma  os- 
servando l'avvertenza  di  questi,  le  più 
esatte  dell'  indice  dell'  istessa  opera),  pre- 
senta ne'  fusti  della  veneziana  repubblica 
un'epoca  delle  più  interessanti  e  curiose, 
se  si  consideri  al  corso  pericolo  ed  alla 
fortuna  per  cui  venne  scoperta  e  ster- 
minata la  congiura  detta  degli  Spagouoli, 
la  quale  a  niente  meno  mirava  che  a  to- 
gliere il  potere,  ed  annichilar  l'esisleoza 
della  repubblica  stessa.    Ordinatore  e 
capo  di  tanto  proditorio  maneggio  si  Bi 
il  duca  d'Ossuna,  che  da  lungo  tempo 
manifestava,  colla  propria  condotta,  de- 
cisa inimicizia  pe' veneziani,  ed  animo  ir- 
requieto e  brigante.  I  rovesci  che  in  mare 
avea  egli  sofferti  vieppiù  l'esacerbarono, 
per  modo  che  valendosi  delta  propria 
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influenza  come  f  icerèi  e  come  dipenden* 
te  delta  Spagna  mise  in  opera  quanto  la 
sagacità  e  il  raggiro  ebbero  a  suggerir- 
gli per  giungere  al  difisato  fine.  Fu* 
l'ooo  fra' principali  di  lui  complici  e  eoo* 
penitori  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
VillaFranca  governatore  di  Milano,  il 
marchese  di  Bedmar,  ed  Alfonso  della 
Queva,  uno  all'altro  succedutisi  nell'am- 
basciata spagnuola,  e  quest'ultimo  allo- 
ra residente  a  Venezia  (spero  di  diroo* 
strare  poi,  che  di  un  ambasciatore  se  ne 
fecero  due^  perché  Alfonso  della  Cueva 
o  Queva  era  marchese  di  Bedmar,  e  po- 
scia fu  cardinale,  e  per  tale  lo  riconosce 
la  Biografa  universale  impressa  in  Ve^ 
nezia  nel  1822,  nell'articolo  Bedmar); 
vennero  prese  le  più  accorte  e  risolute 
misure;  fautori  olandesi,  inglesi,  spa- 
gnuoli,  francesi,  ed  anco  italiani,  ebbero 
parte  nell'  attruppamento;  li  tentava  di 
incendiar  l'arsenale  in  cui  gente  stranie* 
ra  venne  di  soppiatto  e  con  raggiro  in- 
trusa :  voleasi  mettei'e  a  ruba  In  zecca, 
i  pubblici  depositi,  le  case  de' facoltosi, 
trucidar  il  doge,  i  patrizi,  e  fiir  macello 
ovunque  n  trovasse  contrasto:  erasi  sta* 
bilito,  allo  sviluppo  della  trama,  il  gior* 
no  dell'Ascensione,  la  cui  magnifica  so* 
lennitàyil  movimento  del  popolo,  la  mo- 
mentanea lontananza  del  corpo  gover* 
nativo,  e  I'  ordinario  tumulto  della  fe- 
sta, tutto  bvorir  poteva  e  proteggere 
l'esecuzione  dell'arditissimo   progetto. 
Ma  quando  ogni  cosa  sembrava  andare 
a  seconda  de'  congiurati,  vi  fu  un  An- 
tonio Jaffier  provenzale,  e  secondo  al- 
tri» anche  i  gentiluomini  frunoesi  Bai- 
classare  Juven  e  Gabriele  de  Hontcasin 
o  Moncastin,  i  quali  senza  essere  mos- 
si, per  quanto  sembra,  da  altro  motivo, 
oltre  la  devozione  dovuta  alla  grandez- 
2a>  alla  maeslà  ed  alla  rettitudine  del- 
la repubblica,  manifestarono  all'  eccelso 
consiglio  de'Dieci  ogni  ordita  trama,  in 
guisa  che  vennero  sorpresi  I  congiurati  ; 
altri  fuggirana  in  estraneo  paese,  quali 
sulto  la  mannaia  del  carnefice,  quali  col 
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capestro,  e  quali  lanciati  al  mare,  ter- 
minarono colla  vita  r  infame  esistenza. 
Dopo  questo  rovescio  la  corte  di  Madrid 
si  mise,  pe'suoi  interessi,  in  sospetto  sul- 
la condotta  del  duca  d'Ossuna,  e  ne  mo- 
strò indignazione.  A  lui  venne  sostituito 
come  viceré  di  Napoli  il  cardinal  Bor- 
gia, alla  quale  elezione  invano  tentò  op- 
porsi»  e  gli  fu  forza  ubbidire:  passato  in 
Ispagna  terminò  l'inquieta  sua  vita  nel* 
lo  squallore  d' un  carcere.  L' ambascia- 
tur  della  Qoeva  potè  sottrarsi  prodigio- 
sa  mente  alla  furia  del  popolo  che  voleva 
lapidarlo,  ed  il  Bedmar,  fuggito  a  Mila- 
no, visse  colà  sempre  rinchiuso,  senza 
pubblico  uffizio,  e  dopo  passò  nelle  Fian- 
dre. Posto  fine  a  queste  cose,  e  tolto  an- 
che il  flagello  delia  carestia,  che  afflig* 
gè  va  Venezia,  cessò  di  vivere  il  doge  Do* 
nato  dopo  4^  soli  giorni  di  memorando 
regime,  compianto  da  tutti,  e  fu  sepolto 
in  s.  Chiara  di  Murano.  Così  il  Casoni. 
Che  Alfonso  della  Cittsva  de' duchi  d'Ai* 
buqtierque,  marchese  di  Bedmar,  fu  crea- 
to cardinale  diacono  da  Gregorio  XV 
a'5  settembre  16^9,  ad  istanza  del  re  di 
Spagna,  mentre  era  suo  ambasciatore  in 
Venezia,  l'affermano  il  Qacconio,  ^itae 
S.  R.  E.  Cardinalium,  t.  4>  p-  49  '  '•  ^'* 
phonsus  de  la  Cueva  hispanus  Blan^ 
demaris  marchionibus ,  fiUus  pritnoge^ 
nitus  Alhnquerque  ducum  ....  oralor 
regis  aptid  genuensem, deinde  apud  Fé* 
netani  Rempublicam^  magna  aulae  Hi- 
spanicae  satisfaclione.  Dum  Fenetils 
haereret  orator  regitis^  Philippo  HI 
Hispaniarum  rege  petente^diaconorum 
Cardinaliurn  albo  adscriptus  j  in  Bel- 
ginm^  ut  Principi  Isahellae  adsisieret 
aniandatusest,  Noterò^che  il  re  era  mor* 
to  nel i6a  1 ,  e  allora  regnava  il  figlio  Fi- 
lippo IV:  può  darsi  che  l'istanze  già 
l'avesse  fatte  Filippo  111,  nel  qual  caso 
il  Cueva  avea  meritato  la  stima  d'ambe- 
due. L'Ughelli,  Italia  sacra^  1. 1 ,  p.  224  • 
Praenestini  Episcopi,  Alplionsus  de  la 
Queva  hispanus ,  Blandeinaris  mar" 
c/i/o,  AU'Uqucrque  ducum  ec.  Il  CardcU 
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la,  Memorie  storiche  de*  Cardinali^  l. 
6,  p.  336  dice  :  mentre  eoo  estrema  sod- 
di>razione  del  suo  sovrano  si  Irovava  in 
Venezia  ambasciatore  a  quella  repub- 
blica, fu  ad  istanza  del  medesimo  creato 
diacono  e  poi  prete  cardinale;  destinato 
quindi  nelle  Fiandre  per  assistere  allu 
principessa  Isabella,  per  la  soverchia  se- 
verità, gli  convenne  portarsi  a  Roma, 
ove  per  la  sua  scienza,  dottrina  e  scru*- 
polosa  rettitudine,  nel  i644  ^^  ^^^o  ^^' 
scovo  suburbicario  di  Paiejftrìiia^  e  mo- 
rendo lasciò  200,000  scudi  io  oro,  men- 
tre era  tenuto  povero,  perciò  in  questo 
censurato.  Lodalo  per  altro,  anche  per 
sottile  e  versatile  ingegno,  pronto  a  qua- 
lunque questione,  per  la  tenacissima  me- 
moria ;  nemico  della  frode  e  della  dissi- 
mulazione, franco  palesava  agli  amici 
ciò  cke  avea  in  cuore.  Si  vuole  autore 
del  libro:  SquiUinio  della  libertà  ve- 
neta^ Mirandola  161  a,  che  altri  attri- 
buiscono a  Marco  Yelser  o  ad  Antonio 
Àlbizzi.  Tale  operetta  è  contro  il  gover- 
no veneto,  composta  per  svelare  la  po- 
litica del  senato.  Il  portoghese  Novaes^ 
nella  Storia  di  Gregorio  XV^  p.  187, 
egualmente  conferma  che  Alfonso  de 
la  Coeva,  religioso  militare  dell'ordine 
d'Alcantara,  mentre  era  ambasciatore 
di  Spagna  in  Venezia  fu  da  quel  Papa 
creato  cardinale  a' 5  settembre  1622; 
morto  io  Maluga  nel  j655  d'anni  83> 
poco  dopo  d'esserne  stato  fatto  vescovo, 
oltre  l'esserlo  di  Palestrioa,  e  ripetendo 
l'elogio  di  Ciaccouio  e  di  Cardella.  li  ve- 
scovo  Cecconi,  Storia  di  Palestrina,  p. 
368  e  370,  del  cardinal  della  Queva 
loda  la  prudenza  nel  maneggio  de'  ne- 
gozi più  gravi,  per  la  quale  fu  esaltato 
alla  porpora,  e  adoperato  dal  re  di  Spa- 
gna negli  affari  più  rilevanti  qual  supre- 
mo suo  consigliere  della  monarchia,  non 
si  portò  mai  nella  diocesi  Prenestioa, 
supplito  però  dal  celebre  cardinal  De 
Lugo  gesuita,  visitaudone  nel  i65o  per  ' 
lui  la  diocesi  Giuseppe  Gianti  vescovo 
di  Marsi  :  narra  eziandio  il  bene  da  lui 
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operato,  senza  far  parola  particolare  di 
sue  gesto  innanzi  al  cardioalato.  Le  tace 
pure  il  Petrini  nelle  Memorie  Prenesti- 
ne,  ne'cenui  sul  cardinal  della  Queva  ve- 
scovo, a  p.  249  e  252.  Niuoo  dunque 
de'  riferiti  storici  fa  motto  della  strepi- 
tosa congiura  1  II  ricordato  autore  dì  sua 
biografia,  presso  la  Biografia  universa- 
Icj  &enza  nota  veueta,  riconoscendo  net 
Cueva  e  nel  Bedmar  un  identifico  sog- 
getto, cogli  storici  che  di  lui  scrissero,  ne 
esalta  l'ingegno,  la  perspicacia,  ia  dissi- 
mulaziooe  (quando  invece  gli  allegati 
storici  de'  cardinali,  lo  dicono  nemico 
della  finzione,  poco  osservante  del  se- 
greto) ;  soggiunge  un  diceste  die  nel  1 6 1 8 
si  accordò  con  l'Ossuna  e  col  Toledo  per 
rovesciare  la  repubblica,  presso  cui  era 
inviato.  M  Preparato  avea  da  molto  tem- 
po l'esito  di  tale  trama,  insinuandosi  ne- 
gli auimi,  suscitando  divisioni,  introdu- 
cendo al  soldo  della  repubblica  uomini  af- 
fezionati alla  Spagna.  Meotrechè  le  trup- 
pe del  Milanese  s'avanzerebbero  dalla 
parte  di  Terraferma,  e  che  barche  ar- 
mate cariche  di  soldati  eotrerebbei-o  idei- 
le Lagune,  i  congiurati  dar  fuoco  dove- 
vano all'arsenale,  impadronirsi  de'  pò* 
sti  di  maggiore  importanza,  passar  a  Gì 
di  spada  il  senato  e  sottomettere  Vene- 
zia alla  Spagna.  Venne  tale  macchi  na- 
zione scoperta  per  la  vigilanza  del  senato, 
ed  un  gran  numero  d'avventurieri,  com- 
plici di  Bedmar,  gettati  furono  in  mare 
o  cacciati  in  prigione.  Benché  in  lui  si  ri- 
spettasse il  carattere  d'ambasciatoi*e,  te- 
meva egli  non  pertanto  d'essere  fatto  a 
pezzi  dalla  plebaglia,  e  perciò,  avendolo 
il  senato  fuUu  partire  in  segreto,  ei  si 
salvò  a  Milano.  Tale  congiura  divenuta 
celebre,  dopoché  fu  descritta  da  Saint- 
Réal  (egli  é  tenuto  per  istorico  distinto, 
nato  a  Ghambery  e  morto  nel  1692  ;  fu 
autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  Vol- 
taire e  altri  mettono  nel  nuoierode'capo- 
lavori  della  lingua  francese  la  Storia  del- 
la congiura  degli* Spagnuoli  contro  la 
repubblica  di  f^enezia,  L'  ab.  Mabl) 
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che  lo  giudicò  setera mente,  la  chiama 
rooianto  storico,  di  cui  il  fondo  solo  ha 
ilcunché  di  fero.  Da  essa  Otway  trasse  il 
»og»etlo della  sua  tragedia,  Venezia  sal- 
data, rappresentata  a  Londra  nel  168  a. 
La  Place  compose  sullo  stesso  sogget- 
to e  con  lo  stesso  titolo  la  tragedia  che 
ti  rappresentata  sulle  scene  del  teatro 
rance$e  nel  1736),  é  generalmente  in 
)ggi  considerata  come  un  problema  sto- 
-ico.  Doveva  un  aQìire  di  tauta  impor- 
:anza  esser  fatto  palese  a  tutta  l'Europa, 
;  nondimeno  tutto  passò  con  impene- 
trabile segretézza.  Il  desio  di  rendere 
odioso  all'Italia  intera  il  nome  spagnuo- 
lo  non  avrebbe  funse  potuto  indurre  il 
senato  di  Venezia  ad  inventar  egli  stes- 
io  quell'esecrando  complotto?  Tale  è  per 
o  meno  l'opinione,  che  il  dotto  Grasley 
uella  Discussione  storica  e  qritìca  sulla 
wngiiira  di  Venezia^  e  sulla  storia  di 
ale  congiura  per  t abbate  diSaint- Réal^ 
itampata  neh  756)  lia  cercato  di  av vaio- 
are  io  una  discusbioue  molto  diffusa  sul- 
la congiura  di  Bcdmar.  Capriara  e  Naudé 
aveauo  già  ciò  affermato;  Mallet-du-Pan 
però  ed  altii  critici  hanno  poi  voluto  per- 
suadere ,  che  tranne  alcuue  circostanze 
supposte  da  Suinl-Réal,la  congiura  fu  ve- 
rissioia,  e  che  la  repubblica  di  Venezia 
non  adoperò  con  maggiore  pubblicità, 
perchè  la  Spagna,  essendo  in  allora  for* 
midabile,  uopo  era  o  romper  guerra  con 
essa  o  cuoprire  con  un  velo  le  trame  del 
suo  ambasciatore.  Inoltre,  costante  poli- 
tica fu  di  Filippo  III  quella  di  contrad- 
dire con  pubbliche  dichiarazioni  alle  di- 
mostrazioni non  meno  pubbliche  de'd uè 
viceré  ...  Il  senato  inoltre  ebbe  la  politi- 
ca di  far  vociferare  che  niUn  sospetto  a- 
ver  si  doveva  della  Spagna  o  del  suo  mi- 
nistro. Comunque  fosse,  il  marchese  di 
Bedmar ,  a  cui  fu  sostituito  in  Venezia 
(I.  Luigi  Bravo,  non  venne  meno  nel  fa- 
vor della  corte.  Il  Papa  Gregorio  XV  lo 
elesse  cardinale  nel  1622,  ad  istanza  del 
re  di  Spagna  (ma  mentre  era  ambascia- 
tore in  Venezia) ...  L' odio  che  avea  di- 
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mostrato  contro  la  repubblica,  creder  lo 
fece  autore  dello  kf^mV/inio,  ec."  Orau- 
diamo  il  biografo  di  d.  Pietro  Tellez  yGi- 
roo  duca  d'Ossuna,  nella  ricordata  Bio- 
grafia unÌK»ersale,>»  Avvezzo  al  potere,  e 
prevedendo  che  de^raggiri  di  corte  tolto 
gli  avrebbero  presto  o  tardi  il  favore  di 
Filippo  III,  osò  aspirare  alla  sovranità  di 
Napoli.  Fino  dal  principio  dèi  1 6 1 7  esplo- 
rò su  tale  tentativo  il  duca  di  Savoia,  il 
senato  di  Venezia  (ma  allora  Io  combat- 
teva in  mare  disputandogli  l'impero  del 
golfo  Adriatico)  e  la  corte  di  Francia. 
Più  tardi  intavolò  delle  negoziazioni  cou 
r  Olanda,  e  cercò  anche  di  rendersi  fa- 
vorevole il  Divano  ottomano  ...  Cessato 
avendo  la  Spagna  di  essere  in  guerra  co' 
veneziaui,  ordinato  venne  ad  Ossuna  di 
disarmare.  La  sua  politica  gli  prescrive- 
va di  ubbidire;  e  sotto  colore  di  una  spe- 
dizione contro  i  turchi,  attese  per  lo  con- 
trario ad  aumentare  le  sue  forze  navali. 
Le  truppe  spagnuole  gli  erano  sospette; 
non  tiene  di  esse  a  Napoli  che  6000  uo  - 
mini,  de'quali  era  sicuro,  e  disperde  il  ri- 
manente per  le  provi ncie,  allegando  la 
necessità  di  proteggere  i  lidi.  Una  molti- 
tudine di  francesi  risoluti  si  assoldano  a' 
suoi  sti  pendii;  i  suoi  emissari  ingaggia  rio 
soldati  fino  negli  stati  di  Venezia;  ed  al 
fine  d'occultare  all'ambasciatore  Bedmar 
la  sua  connivenza  cou  tale  repubblica,  fa 
battere  da'suoi  vascelli  l'acque  dell'  A- 
driatico,  e  continua  ostilità  simulate.  Per 
meglio  ancora  ingannare  Bedmar,  stipen- 
dia a  Venezia  degli  agenti  ingannali  an- 
ch'essi, che  si  credano  adoperati  da  lui  iu 
una  cospirazione,  di  cui  lo  scopo  non  è 
nientemeno  che  la  distruzione  di  Venezia. 
Uno  di  tali  agenti,  il  corsale  Giacomo  Pie- 
tro(Pierre),  sia  che  sperasse  ricompensa,  o 
provasse  orrore  dell'impresa,  ne  la  rive- 
lò al  senato,  quasi  un  anno  prima  dell'e- 
poca fissata  per  l'esecuzione  (I).  Il  senato 
che  sapeva  il  segreto  del  supposto  dise- 
gno del  duca  d'Ossuna,  udì  siffatta  di- 
chiarazione con  indifferenza,  e  continuò 
ad  impiegare  a'suoi  stipcnJii  i  commis- 
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sionati  del  vicei'e.  L'ostenlazione,  la  len- 
tezza e  l'imprudeDie  con  cui  questi  con- 
dusse lale  pretesa  macchinazione,  bastar 
flovevano  a  persuadere  gli  uomini  per* 
spicaci  che  tali  trame  fatte  non  erano  se- 
riamente, e  che  esse  servivano  per  copri- 
re un  altro  disegno  qualunque.  Altron- 
de quando  avvi  apparenta  che  un  consì- 
glio timido,  come  era  quello  dì  Filippo 
llli  acconsentito  avrebbe  ad  una  trama 
odiosa  ed  insensata?  Eppure  sulla  fede 
di  uno  scrittore  spiritoso  ma  poco  scru- 
polosoy  Saint-Réal,  fu  lungamente  am- 
messa  la  realtà  di  una  congiura  ordita 
nel  1 6 1 8  dagli  spagnuoli  contro  Venezia. 
Da  ultimo  parù,  dopo  lunghe  ricerche, 
trovò  il  vero  filo  di  tale  evento.  Nani,  Le- 
ti, Giannone  e  Videi  biografo-di  Lesdt- 
guiéres,  attribuiscono  d'accordo  al  duca 
d'Ossnna  de*disegni  ambiziosi  sulla  co- 
rona di  Napoli.  L'ultimo  dà  intorno  a  ciò 
de'  preziosi  e  particolarizzati  ragguagli. 
Darti  quindi  tenne,  che  siccome  il  viceré 
avea  bisogno  de' veneziani  per  la  riuscita 
della  sua  usurpazione,  non  potè  esporsi 
n  farseli  implacabili  nemici,  e  che  le  sue 
mire  alla  sovranità  di  Napoli  escludeva- 
no necessariamente  il  disegno  reale  di 
distruggere  Venezia.  La  condotta  del  se- 
nato gli  sembra  altronde  inesplicabile  in 
ogni  altra  ipotesi  che  in  quella  di  un  se- 
greto concerto  col  viceré.  E)'  diede  nella 
sua  Stona  di  Fenezia  una  spiegazione 
piena  della  pretesa  congiura  contro  la  re- 
ptd>blica,  e  del  progetto  vero  dell'  usur- 
pazione risoluta  dal  duca  di  Ossuna.  Si 
sroperse  una  parte  di  tale  disegno  ;  un 
c^nppnccino  accusò  il  viceré  alla  corte  di 
Madrid".  Richiamato  nel  1619,  fu  mes- 
so prigioniero  nel  castello  di  Almeda,ove 
inori  nel  1634  d'apoplessia,  o  pel  veleno 
tiafimessugli  dalla  moglie,  Il  Muratori  lo 
dtpinge  stravagante,  borioso,  medi tatore 
di  novità,  e  che  odiava  con  isdegno  la  re- 
pubblica veneta,  e  come  capace  di  strani 
disogni  fu  creduto  autore  della  terribile 
congiura  contro  di  essa.  Ne  nana  lo  sco- 
("»,  icgolato  dal  marchese  di  Ccdutar;  e 
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soggi unge,tali  erano  le  voci  e  relazioni  che 
corsero  allora  dell'inumana  impresa  -.  il 
Nani  e  altri,  specialmente  Saint- Réa\, ne 
descrissero  l'orditura  colle  piti  minute  cir- 
costanze,  come  se  avessero  letto  il  pro- 
cesso. M  II  che,  come  sussista,  dod  si  può 
intendere»  al  sapere,  che  i  saggi  veneti 
tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esami 
in  questa  congiuntura,  né  fecero  minimo 
motto  per  incolpar  l'Ossuna ,  ed  ammi- 
sero in  consiglio  l'ambasciatore  spagnuo- 
h),  senza  lor  menoma  doglianza  o  paro- 
la di  SI  orrido  fatto.  Però  non  tono  man- 
cati scrittori ,  che  han  tenuta  per  Gnta 
tutta  questa  pretesa  cospirazione^  e  intor- 
no a  ciò  massimamente  si  può  vedere 
quanto  ne  lasciò  scritto  Vittorio  Siri  nelle 
sue  Memoìie  recondite  (dalCanno  1 60 1 
sino  al  1 640);  essendo  sembrato  ad  essi, 
che  non  potesse  mai  cadere  in  a»eote  se 
non  di  pei^sone  affatto  mentecatte  il  di- 
segno  di  prendere  Venezia,  città  di  sì  graa 
popolazione,  e  divisa  da  tanti  canali,  e 
con  un'armata  navale  all'ordine,  più  po- 
tente di  quella  deirOssuna;  oltre  alla  pie- 
tà del  re  Gittolico  Filippo  111,  il  quale  oou 
e  mai  credibile,  che  potesse  consentire  a 
sì  nera  e  detestabil  vendetta.  In  queste 
tenebre  altro  a  me  non  resta  da  dire,  se 
non  una  verità  ben  certa;  doè,  che  uou 
so  quanti  spagnuoli  e  francesi  tanto  in 
Venezia  ,  che  nelle  milizie  della  veneta 
repubblica  furono  presi  e  parte  impicca- 
ti, 4)8  r  te  buttali  io  canal  Orfano,  e  che 
infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  scuro 
fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  sempli- 
cemente accennato.  Tuttavia  nella  Scii^ 
de  dogi  di  renczia^  si  va  colle  stampe  ri- 
cordando Vorribile  congiura  ordita  dal 
duca  et  Ossuna  vicciì*  di  Napoli^  e  dal 
Ci^cva  ambasciatore  di  Spagna  ",  Non 
voglio  tacere  il  ri  ferito  dal Z>i2Ìp/tarìo grò- 
grafico  veneto  nell'articolo  f^cnezia.  «Al 
doge  Nicolò  Donato,  mal  veduto  dal  po- 
polo (forse  [ìer  la  carestia  accennala),  fu 
sostituito  Antonio  Friuli,  nel  primo  an- 
no del  cui  reggimento  supplizi  e  proscri- 
zioni gitttMuno  il  terrore  iq  Venezia  per 
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la  scoperta  coogiura  tramata  clairaiiiba* 
sciatore  spagiiuolo  La  Queva  di  concer- 
tocol  duca  d'Ossuoa  vioeiè  di  Napoli  per 
la  Spagna.  Narrate  in  più  guise  ie  circo- 
stanze di  questa  trama  >  cbe  per  coufcs* 
siooe  di  tutti  rimase  sepolta  nel  più  pro- 
fondo mistero,  nessun  avveiiimentu  an* . 
tei  iore  somministrandone  la  spiegazio- 
ne, nessun  atto  pubblico  rilevandone  le 
piove,  non  e  forse  senza  fondamento 
se  sottilissimi  critici  sostengono  non  a- 
vei  mai  sussistito  la  pretesa  cotpiratio* 
06,^ ma  col  grido  di  essa  essersi  disteso  un 
velo  sulle  mire  ambiziose  del  viceré  al 
trono  napoletano,  ed  aver  il  senato,  o  me* 
glie  il  consiglio  de'Pieci,  tolto  di  meuo 
i  testimoni  dell'intrigo  quando  i  maneg- 
gi del  duca  furono  noti  e  ^ventati  dalla 
corte  di  Madrid.  Comunque  sia,  5  mesi 
dopo,un  decreto  del  senato  comandò  pre? 
ci  solenni  per  ringraziale  la  Provvidenza 
d'aver  salvato  la  repubblica,  senza  perciò 
cbe  cessasse  dalla  sua  misteriosità  il  cor- 
$0  |)e*icolo,  a  cagione  del  quale,  o  vero 
o  supposto,  perì  quel!'  Antonio  Fosca* 
riiii  cbe  die  argomento  di  tragedia  an- 
co da  ultimo  all'animoso  estro  del  Nico- 
huì  (di  die  più  sotto)".  RiporUte  le  di- 
verse opinioni,  eccomi  alle  testimonianze 
e  particolari  autorevoli  dell'annalista  cav« 
Mulinelli,  cbe  per  questo  (alto  comincia 
dal  dire,  cbe  per  esso  Venezia  non  dove- 
va più  sussistere.  Descritti  l^ssuna  e  il 
governatore  di  Milano  Toledo,  qualifica 
Alfonso  duca  della  Queva  a  maicliesedi 
Dcdmar,  di  aspetto  sempre  allegro  e  a* 
peito,  lontano  apparentemente  dalla  si* 
in  ula«ione,  talmente  insinuante  che  scuo* 
priva  i  segreti  degli  animi  più  cauti,  di 
ringoiar  talento  pel  maneggio  degli  alTa- 
ri,  in  credito  nel  gabinetto spagnuolo,  (a- 
cundo  e  capace  di  ordire  ed  clfettuare  qua- 
liioque  reo  disegno  e  coprirlo  col  manto 
della  religione,  insomma  uno  de'più  po- 
tenti e  torbidi  spiriti  apparsi  nel  mondo 
politico,  risiedeva  in  Venezia  ambascia- 
tor  di  Spagna.  Venuta  a  questa  in  odio 
la  rc|^>ubblica,  pcicbC'  giù  da  tempi  as^i 
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remoti  e  ne' presenti  vedeva  in  lei  il  più 
fermo  sostegno  della  libertà  d'Italia,  do- 
lendogli che  il  ducato  di  Milano,  rislret* 
lo  tra  Piemonte  e  il  dominio  veneto  non 
IxUesse  allargarsi,  e  che  avesse  T  impero 
esclusivo  del  golfo  con  depressione  del  no» 
me  e  del  commercio  del  regno  napoleta- 
no. Ad  effettuar  la  vagheggiata  unione 
del  territorio  della  repubblica  col  Mila* 
nese,  concepì  Queva,  senza  farne  cenno 
al  suo  gabinetto,  il  terribile  progetto  già 
narrato,  d'ardere  l'arsenale  e  i  principa- 
li palazzi  di  Venezia,  e  in  meuo  allo  spa- 
vento trucidar  nobili  e  cittadini,  e  quia- 
di  nel  trambusto  inalberar  sulle  torri 
r  insegne  spagnuole,  e  facendo  così  spa- 
rire la  repubblica,  dopo  averla  ridotta  in 
fiamme  e  lagrime.  Indi  racconta  come 
l'ambasciatore  crasi  accordato  con  Ossu« 
na  e  Toledo ,  questi  a  penetrare  con  e- 
sercito  negli  stati  di  Terraferma,  quello 
ad  occupar  la  Dalmazia  e  Venezia  stessa 
colla  flotta.  Preparata  co'fautori  stranie- 
ri e  i  malcontenti  del  governo  la  trama, 
rOssuna  spedi  l'ardito  e  famoso  corsaro 
normanno  Jacopo  Pierre  e  Langlade  pe- 
ritissimo facitore  di  fuochi  artifiziali,  i 
quali  fingendosi  inimicati  col, viceré  loro 
fu  facile  entrare  agli  stipendi!  veneti;  e 
benché  il  sagacissimo  Simeone  Contarini 
da  Roma,ov'era  ambasciatore,  avvertiva 
i  padri  di  non  fidarsi  di  essi,  pure  al  Pier- 
re si  die  il  comando  d' alcuni  navigli,  e 
Langlade  fu  accolto  nell'arsenale  pe'  la« 
vori  di  sua  arte.  Di  concerto  questi  coU 
l'ambasciatore,  profittando  Queva  della 
festa  dell'  Ascensione,  in  cui  straordina- 
rio era  il  ooncoi'so  nella  città  di  forestie- 
ri, sotto  mentite  vesti  v'introdusse  un  mi- 
gliaio di  soldati,  «parsi  nelle  locande  eW 
lupanari.  Propriamente  doveasi  toglierà 
a  Venezia  la  signoria  dell'  Adriatico  la 
notte  seguente  al  d\  che  il  doge  avealu 
sposato  ,  e  ciò  forse  perché  i  veneziani 
stanchi  dall'allegrie  della  solennità  fosse* 
ro  ineii  desti.  Nelle  stanze  dell'ambascia- 
tole, colme  di  inuuizioui  diKtruggitrici, 
aoo  dc'uomiuali  soldati  duveauo  annar- 
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si  per  poi  occupar  lu  piasza  di  •«  Marco» 
una  parie  degli  altri  5oo  ie  TÌcinauzedel- 
lardellale,  il  riiuaneote  del  barchereccio 
tutto  solito  trof  arsi  terso  il  ponte  di  Rial- 
to,  con  CUI  rapidameate  preodere  a'Laz- 
zttieilìiooo  »oldati  del  coutedi  Lieseo, 
già  cuiiduiti  dalla  repubblica  e  ora  cor- 
luiti  da'cospiratorì.  Sbarcati  quesl'  ulti» 
uii  hIU  Piaztelta,  5oo  doveanosclùerar* 
si  in  urdiiie  di  battaglia  cogli  altri  di 
Pierre;  altri  doveano  occuparti  palarlo 
ducale  e  dalla  sala  d'armi  de'  Dieci  dar 
quelle  a  chi  ne  bisognasse;  altri  guidati 
ila  Brid  e  da  Brambde,  guardar  dotea- 
iiu  la  secca  e  ie  Procuratie,  e  impedir  il 
fcuoiio  a  stormo  colle  campaoe  di  s.  Mar- 
co. Abbattute  leportedeiraneaale,  que- 
sto iucendiato,  le  grosse  artiglierie  do  vea- 
uo  muoire  il  fondaco  de'Tedeschi,  i  ma* 
gazKÌui  del  sale ,  la  torre  di  s.  Marco,  il 
ponte  di  Uiulto  e  altri  luoghi  per  meglio 
agire  sulla  città  terribilmeute.  Schiuse  in 
line  le  prigioni,  uccisi  i  principali  sena- 
tori, dato  fuoco  a  ben  4^  luoghi  diver- 
si, Tarmala d'Ossuna  sarebbe  entrala  nel 
por  io  al  grido  di  Libertà.  Uno  de'  con- 
giurati, Taifiere  Tuifer,  preso  da  compas- 
sione del  sanguinoso  eccidio  d'un  popo- 
lo innocente,  che  vedeva  tutto  festevole 
assistere  alle  solennità  dell'  Àscensioue  e 
nella  notte  dovea  essere  iniquamente  tru- 
cidato, abborrendo  ormai  l'infame  tradi- 
mento corse  al  consiglio  de'Dieci  a  infor- 
marlo del  sovrastante  scoppio  della  cru- 
dele congiura ,  convalidando  le  sue  di- 
chiarazioni cfuelle  de'ììopravveouti  genti- 
luomini Gabriele  Moncassio  di  Norman- 
dia e  Baldassara  Ju vendei  DelGnato,che 
invitati  a  prender  parte  alla  trama,  inve- 
ce a  sedute  della  repubblica  denunziava- 
no tante  scelleratezze.  Il  consiglio  coU'e- 
nei'gia  e  prontezza  di  cui  era  capace,  ra- 
pidamente s'impossessò  de' congiurati,  e 
tosto  più  di  5oo  fece  impiccare  e  an- 
negare nel  canale  Orfano.  Inorridito 
il  popolo  dallo  scampato  estremo  disa- 
stro, voleva  dar  fuoco  al  palazzo  di  Que- 
ifkf  il  quale  U*a  1'  esecrazioni  di  tutti  fu 
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da'soldati  della  repubblica  difeso,  e  con  • 
dotto  al  consiglio  per  la  domandala  a- 
dìenza,  dopo  la  quale  a  tranqaìilare  l'i- 
rato e  fremente  popolo,  soleonemeate  di- 
chiarò Il  governo  al  l'ambasci  a  toi^  Esser 
ben  lontana  la  repubblica  dal  credere  che 
l'auguiilissimo  re  di  Spagna  Filippo  III, 
il  suo  consiglio  e  la  nazione  spaguaola, 
sempre  nobile  e  generosa,  avessero  pre- 
so parte  in  macchina  tanto  sozsa  e  solo 
condotta  da'più  scellerati  d'Europa!  e  per 
la  scala  segreta  lo  fece  subito  iaibarcare 
in  ben  armato  brigantino  e  uscir  dalla 
città,  per  salvarlo  dalla  pubblica  ▼endet- 
ta  1  Mentre  la  fina  politica  del  goTcmo 
niunu  dimostrazione  di  conteatesza  avea 
fallo  al  cessar  dell'interdetto,  onde  non 
fomentar  Topioione  d'aver  ottenuto  gra- 
zia dopo  conosciuta  la  colpa,  frastornata 
la  fiera  cospirazione  tosto  ordinò  pubbli- 
che preci  di  ringraziamento  a  Dio  libe- 
ratore da  tanta  catastrofe,  distribuzione 
di  larghe  limosine,  e  dimostrazioni  di  ge- 
nerale esultanza,  a  un  tempo  proibendo 
il  parlare  delle  particolari  contingenze 
della  congiura ,  afBne  di  non  offendere 
alcuno  e  non  inasprire  gli  spiriti.  Finisce 
il  Mulinelli,  con  osservare:  forse  tanta 
lodevole  prudenza  valse  a  contaminar 
presso  alcuni  la  fama  veoeziana;  e  cita 
Laugier,  Storiadella  repubblica  di  Ve* 
nezia,  t.  1 1 ,  lib.  4  '  »  ^  Tentorì,  Saggio 
sulla  storia  civile  degli  stati  della  re- 
pubblica di  Fenczia,  1. 1  o,  cap.  4*  Final- 
mente pe'posteriori  studi  fat(i,  per  le  ri- 
cerche operate  neirarchi  vio  polilico,qual* 
che  documento  venne  pubblicato,  e  la 
bella  Storia  documentata  del  cb.  Roma- 
nin  nel  capitolo  3  del  suo  libro  1 5  ha' do- 
cumentato e  messo  io  aperto:  che  Spagna 
e  Francia  eflèuivainen  te  congiura  Tano  al- 
l'occupazione dì  Venezia  ed  al  rovescta- 
meolo  della  repubblica;  che  la  trama  a- 
vera  per  centro  e  capo  dell'  orditura  lo 
spaguuolo  viceré  di  Napoli  duca  d'Ossa- 
na;  che  costui  si  accordò  per  reSètlo  col 
famoso  Pierre  corsaro  di  Normandia  ,  il 
quale  per  meglio  operare  s'introdusse  al 
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servilo  J«lla  repubblica,  e  fece  mostra  di 
esserle  al  tulio  Jetoto;  che  intaalo  il  se- 
gretario Spinelli  residente  a  Nupuli  per 
la  repubblica  lene  va  d'occhio  TOssuua 
per  sospetti  che  avea  potuto  coucepirne; 
die  di  fatto  il  d'O^UDa  giunto  da  Sicilia 
a  Napoli,  col  detto  Giacomo  Pierre,  uel 
20  luglioi6i6  si  dava  ogni  cura  di  riu- 
nir ftuldati  e  di  costruire  ed  armar  uovi, 
eoo  uuu  lieve  teina  ediouomodu  del  cuin* 
uiercio  veneto.  Il  Pierre  aveva  compa- 
gni io  Venezia  un  Langlad  ,  un  Re- 
EiHull  Nicolò  ed  uo  Alessandro  Spinosa, 
avventurieri  Tenuti  in  apparenza  ai  ser- 
vigi della  repubblica,  ma  accordati  in  se- 
greto in  Napoli  col  viceré  d' Ossuoa,  ed 
ili  Venezia  con  Alfonso  della  Coeva  mar- 
chese di  6edm«ir,  ambasciatore  di  Spa- 
gna in  Venezia,  le  cui  trame  erano  du  un 
b«ualore avvisale  alla  signoria  nel  9  mag 
^ioi6i6  |}er  cognizione  avutane  col  mez- 
zo d'uu  frate.  Anche  allo  Spinelli  intima* 
va  rOjisuna  che  voleva  libero  il  guUò,  e 
che  a  cacciar  i  veneziani  avrebbe  mauda» 
to  navigli  con  insegue  sue,  e  non  quelle 
di  S.  M.  Cattolica,  e  che  voleva  coglierli 
alla  sprovvista,  ciò  che  lo  Spinelli  riferi- 
va  subito  in  dala  2  marzoi6i7.  Intan- 
to il  Pierre  distraeva  V  attenzione  della 
repubblica  da  ciò  ch'egli  preparava  in 
Venezia,  col  fiirsi  denunziatore  egli  stes-> 
so  alla  signoria,  di  ciò  che  tramava  11  vi- 
ceré a  Napoli,  il  quale  di  fatto  il  6  luglio 
1617  usciva  da  Brindisi  con  una  ragguar- 
devole flotta,  in  faccia  di  cui  i  veneziani 
si  ritirarono  a  Lesina,  perdendo  qualche 
legno  e  la  valigia  delle  lettere;  di  che  il 
popolo  tutto  di  Venezia  si  levò  contro  gli 
spagnuoli,  e  si  dovette  assicurar  la  casa 
dell'ambasciatore  per  evitar  maggiori  di- 
sturbi. Ma  Pierre  operava  più  sordamen- 
te in  Venezia  di  concerto,  od  almeno  sa* 
pula,  degli  ambasciatori  inglese  Woltou 
e  francese  Brussàrt,  e  il  7  geunaioi6i8 
scriveva  al  d'Ossuna  che  si  puh  non  solo 
venire  ntl  golfo,  ma  anche  nella  ciuà  se 
fosse  necessario,  e  ridurre  questa  genie 
(i  veueziani)  allo  stalo  che  merita.  Un 
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Roberto  Brouillard  familiare  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  sosteneva  i  rifuggiti 
olandesi,  i  quali  giunti  a  Venezia,  cou  ma- 
le intenzioni,  già  avvisate  dal  provvedi- 
tore generale  da  mare  Lorenzo  Venier 
nel  dì  26  gennaio  16 18,  si  ammutinava- 
no bensì  di  concerto  cou  Pierre,  ma  fuo- 
ri di  tempo,  perché  da  Napoli  rO»suiia 
non  aveva  spedilo  la  flotta  promessa  per 
appoggiarli,  il  Pierre  procurava  intanto 
di  far  suo  un  Baldassare  Juven,  venato 
da  Francia  per  offi'ir  soldati  alta  repub« 
blica,  e  ciò  cui  mezzo  di  un  altro  france- 
se Moncassin,  ch'era  a  parte  di  tutto.  Ma 
Juveu  inorridì  nell' intender  quella,  tra- 
iua,e' ne  avvisò  il  nobileMarcoBollani, che 
ne  dava  parte  al  consiglio  de'  Dieci ,  il 
quale  col  Monca»sin  ravveduto  e  col  Ju« 
ven  dispose  per  modo,  che  persona  fida- 
ta e  pratica  di  lingua  francese  potesse  da 
un  oa<»Gundig!io  veder  tutti,  ed  intende- 
re per  esleso  il  piano  della  congiura;  eoa 
che  avuta  certezza  e  di  persone  e  di  cose 
lece  subito  arrestare  il  Renaud  e  due  fra- 
telli Bouleaux,  ch'erano  in  quel  sorve-  < 
gliato  congresso.  A  Carlo  Bouleaui  fu- 
rono trovate  indosso  carte  e  lettere  rela- 
tive, ed  appena  seppesi  l'arresto  di  que- 
sti tre,  le  locande  rimasero  vuote  di  fore- 
stieri. Nel  tempo  stesso  s'ebbera  dagli  ar- 
restati altra  rivelazioni  di  estrema  inipor- 
liinza,  soprattutto  per  gli  accordi  chepas* 
Silvano  tra  il  duca  d'  Ossuna,  Giacomo 
Pierre  ed  il  suddetto  Brouillard.  Però 
senza  più  il  consiglio  de'Oieci  in  data  11 
maggio  16 18  ordinava,  ed  il  provveditor 
da  mar  Venier  in  data  3 1  dello  avvisava 
che  il  Pierre  ed  il  suo  segretario  Rossetti 
erano  già  spacciati,  e  che  lo  stesso  sarch- 
ile avvenuto  del  Lauglad,  che  si  trovava 
in  Dalmazia.  Nel  tempo  slcsso  furono  in 
Venezia  strangolati  ed  appiccali  per  uu 
piede  alle  forche  il,  Renault  e  i  due  fra- 
telli Bouleaux.  Nel  dì  2odicembrei6i8 
per  ultimo  furono  strangolati  e  gettati 
in  mare  in  una  cassa  un  Valenti  ed  uà 
Mattei ,  agenti  principali  pur  essi  nella 
voDgiura.  Altri  carcerali  furono  pOili  m 
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libertà.  Altre  esecuzioni  doo  v'  ebbero. 
MoDcaaiio  e  luteo  riniaiero  nella  grana 
della  repubblica, e  i  due  ambaidatori  spa- 
gnuoloed  ingleiei  dopo  molte scuie  e  pro- 
teste di  nulla  aver  mai  operato  a  danno 
della  repubblica ,  trovarono  bene  di  as- 
sentarsi per  alcun  tempo  sotto  diversi  pre* 
testi.  L'ambasciatore  francese  poi  fu  cam* 
biato  sopra  dimanda  della  repubblica  in 
data  25  agosto  1620.  Pel  complesso  di 
tante  narrazioni,  de6 ni  alcuno  il  ftmoso 
avvenimento,  tragi-commedia!  E  l'am- 
liasciatore  poi  cardinale?!  Lo  dini  di 
sopra. 

34.  Antonio  PrktU  XCIF  doge.  Ca- 
valiere  e  procuratore  di  s.  Marco,  assen- 
te per  trovarsi  commissario  a  Veglia,  per 
ultimare  le  disposizioni  concretate  riguar- 
do agli  uscocchi^col  trattato  di  pace  con- 
cluso tra  r  Austria  e  la  repubblica,  fu 
assunto  al  principato  a'  1 8  maggio  1618. 
Ebbe  luogo  in  questa circostanaa  uno  de' 
soliti  spettacoli  che  solo  Venezia  poteva 
offrire,  l'ingresso  magnifico  e  pomposo 
del  nuovo  doge,  incontrato  dal  real  Bu- 
cintoro e  da'  1 2  ambasciatori  per  com- 
plimentarlo in  nome  del  maggior  consi- 
glio. VArte  di  verificar  le  <&zte,anch'es* 
sa  é  di  parere,  che  poco  dopo  la  procla- 
mazione del  doge  Friuli  si  soopn  a  Ve- 
nezia la  terribile  congiura,  di  cui  per  co- 
mune credenza  era  autore  il  duca  d'Os- 
suna,dovendo  dirigerne  l'operazioni  l'am- 
basciatore marchesedi  Decimar  h  ed  altro 
non  attendevasi  per  compiere  l' orribile 
progetto  se  non  se  l'arrivo  da  Napoli  di 
molti  vascelli,  che  doveano  impadronir- 
si de'porti  e  delle  Lagune;  ma  presi  que- 
sti da'corsari,o  gettati  dalla  tempesta  lon- 
tani, mancava  all'intutto  l'impresa.  Ta- 
li erano  i  rumori  e  le  relazioni  che  allo- 
ra si  vociferavano  su  questo  barbaro  di- 
fiegno,  circostanziato,  dall' ab.  di  Saint- 
Réal".  Nel  resto  segue  l'opinione  di  Mu- 
ratori ,  il  quale  però  parlando  all'  anno 
1620  del  richiamo  del  duca  d' Ossuna, 
l'attribuisce  al  malcontento  de'  popoli  e 
alle  rappresentanze  de'  veneziani  al  re. 
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come  d'uomo  che  fosse  dietro  a  cambia- 
re il  suo  ministero  in  prìacipalo  I  Ben* 
che,  difendendo  l'onore  degli  apagnuoli, 
crede  diceria  tale  supposiziooe^eche  piut- 
tosto cagione  della  sua  disgrafìa  fu  V  o- 
stinarsi  a  restare  in  Napoli  dopo  il  suo 
ricliiamo,  disubbidienza  che  destò  diffi- 
denze. Dice  il  Mutinelli  :  Ristabilitasi  la 
tranquillità,  fin  qui  per  non  pochi  anni 
da'narrati  avvenimenti  turliata,  tornava 
a  sorgere  in  Venezia  l'usata  oiaguiGoen- 
za.  Era  costume  antico  del  doge  il  ban- 
chettare pubblicamente  i*i  alcuni  deter* 
minati  giorni  i  principali  magistrati,  af- 
finchè familiarmente  conversando  oon  es- 
si, partecipar  dovesse  di  se  stesso  eoo  tut- 
ta la  rapubblica.  Tenevasì  il  i.*  convito 
nel  dì  sagro  al  protomartire  s.  Stefano, 
il  2.*  in  quello  di  s.  Marco,  il  3.**  nel  so- 
lennissìmo  dell'Ascensione,  il  4**'  in  quel- 
lo de'ss.  Vito  e  Modesto  in  commemora- 
zione della  scoperta  congiura  di  Boemon- 
do  Tiepolo.  Risplendenti  le  mense  per  co- 
pia tragrande  di  vasellame  d'oroed'ar^ 
gento,  imbandi vansi  le  piit  scelte  carni  e 
i  piìt  rari  pesci,  largamente  versa odosi  i 
più  preziosi  vini  dell'Onenle  e  deìVOc 
cidente;  «»  soffiasse  poi  irato  il  rovaio,  e  ge- 
late fossero  le  acque,  l'uva  spina,  le  fra* 
gole,  le  albicocche,  le  viole  e  le  rose  ve- 
devansi  sopra  le  dette  mense  quasi  ìd  a- 
iuole  accarezzate  dal  sole  e  da'  zefiiri  di 
primavera,  mentre  i  più  virtuosi  poeti  e 
i  più  virtuosi  musici  davano  prova  de'lo- 
rosingolari  talenti  (il  Mulinelli  riporta  la 
Nota  delle  spese  de*  vari  banchetti  dati 
da  Sua  Serenità  Alvise  Pisani  n  e/ 1 7  3  5. 
Poi  riproduce  le  poesie  e  rappreseotazio- 
ni  anche  oon  musiche  celebrate  dal  t  Sy  i 
ali6o5 ,  dopo  il  quale  anno  non  più  si 
praticarono  simili  rappresentazioni ,  ma 
solamente  mottetti  e  sinfonie  da  mnsìd 
e  suonatori  della  ducale  cappella  di  s. Mar- 
co)". Il  biografo  Casoni  rileva,  che  la  con- 
giura degli  spagouoli  felicemente  scoper- 
ta, recò  di  conseguenza  la  pronta  esecu- 
zione del  trattato  di  Parigi,  e  sembrava 
quindi  che  Venezia  gioir  dovesse  io  al- 
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lora  di  pereone  tranquillità  e  di  slabile 
pace;  se  non  che  a  turbare  la  comune 
quiete  d' Italia  continuavano  i  maneggi 
della  corte  di  Spagna,  la  quale  profittan- 
do de'iorbidi  insorti  in  Valtellina  (ne  ri- 
parlai aSvizzBBA),tuttoadoprava  per  com- 
muovere le  potenze  a  danno  de'venesia* 
m,  ma  trovò  sempre  giuste  ripulse  per 
parte  di  quelle/generosa  fermezza  e  in« 
difTerenza  in  questi,  laonde  sempre  più 
si  esacerbarono  gli  animi.  Meglio  è  la- 
'  sciar  parlare  il  Muratori.  Nel  declinare 
del  1 6 1 9  si  rinnovò  o  maggiormente  con* 
'  fermò  la  lega  della  repubblica  veneta  col 
duca  di  Savoia,  il  che  non  poco  dispiac- 
que alla  politica  spagnuola,ben  conoscen- 
'  do  tale  unione  non  esser  per  altro  fetta, 
cbe  per  tenere  in  briglia  chi  voleva  far 
d'assoluto  padrone  in  Italia. Tieppiù  an- 
cora si  alterarono,  perchè  la  repubbli« 
ca  stabiri  «'3 1  dicembra  un'altra  lega  di* 
Censiva  colla  repubblica  d'Olanda.  £bbe 
principio  nel  i6ao  la  guerra  della  Valtel- 
lina,  avvenimento  spcttanteairitalia,per« 
chi  quella  valle  é  compresa  nel  suolo  ita- 
lico, siccome  ancora  Chiavenna  e  la  con- 
tea di  Bormio,  paesi  una  volta  dello  stato 
di  Milano,  ma  occupali  già  da'Rheti,  og- 
gidì chiamati  Grigioni,  e  loro  ceduti  per 
antiche  capitolazioni  da'ducbi  di  Milano 
(la  provìncia  della  Valtellina  o  Sondrio 
appartiene  al  regno  Lombardo,  confinan- 
te colla  Svizzcra,fino  dal  1 8 1 5,ed  ha  Son* 
I  drio  per  capoluogo).  Quivi  crasi  conser- 
vata la  religione  cattolica,  ma  tante  ava- 
I  nie  e  violenze  aveano  esercitato  in  addio- 
i  tro  i  grigioni  padroni ,  per  la  maggior 
I  parte  eretici  calvinisti,  contro  i  cattolici, 
f  cbe  n'era  divenuta  insoffribile  la  loro  si- 
I  gnoria.  Nata  fiera  discordia  fra'grìgiooi, 
insorsero  fiizioni,  sostenendo  una  parte  di 
I  essi  la  lega  proposta  da'  veneziani,  e  in- 
:  calorita  dal  buon  uso  de' veneti  zecchini  ; 
.  laddove  altri  tenevano  a  visiera  calala 
I  per  la  lega  colla  corona  di  Francia.  In 
;  queste  turbolenze,  che  costarono  la  vita 
;  a'più  ragguardevoli  del  partito  veneto, 
cominciò  segretameolea  soffiai^  e  a  sten- 
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dere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria  go- 
vernatore di  Milano,pei*cliè  penuaso  che 
tornasse  in  manifesto  pregiudizio  degl'in- 
teressi della  Spagna  la  confederazione  di 
que'popoli  colla  repubblica  veneta,  spia- 
cendogli di  vederla  proteggere  il  partito 
protestante  nella  Valtellina,ch'era  quanto 
dire  io  Italia.  Ora  avendo  fatto  a  lui  ri- 
corso i  cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e  cru- 
deltà osate  contro  di  loro  dagl'intolleran- 
ti eretici  grigioni, parve  non  si  potesse  pre- 
sentare un  titolo  più  vistoso  alla  pietà  spa* 
gooola  che  questo  per  assumere  la  loro 
protezione,  e  per  incoraggiarli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religio- 
ne giudicarono  i  politici  che  sì  nascon- 
desse il  desiderio  e  disegno  di  riunir  nuo- 
vamente que'popoli  con  lo  stato  di  Mila- 
no. Sapeva  il  governatore  quanto  la  cor- 
te di  Francia  fosse  contraria  a'  maneggi 
de'veneziani,  per  la  lega  da  essi  con  gran 
calore  bramata  e  procurata;  e  però  mag- 
giormente si  animava  ad  entrare  in  que- 
sto ballo,  per  la  speranza  che  i  francesi .. 
noi  frastornerebbero  in  tale  impresa;  e 
tanto  più  perché  nuova  guerra  civile  si 
risvegliava  in  quel  regno  tra' cattolici  e 
gli  ugonotti.  Copertamente  dunque  ani- 
mati i  valtellini  alla  rivolta,  con  promet- 
tere loro  il  suo  appoggio,  a'  1 9  luglio  pre- 
sero l'armi  e  uniti  colla  fezione  opposta 
a'veoeziani,  s'impadronirono  di  Sondrio, 
Morbegno,  Bormio»  in  una  parola  di  tut- 
ta la  Valtellina,  e  misero  a  fil  di  spada 
quanti  eretici  icaddero  nelle  loro  mani,  e 
non  furono  pochi.  Spinse  allora  scoper- 
tamente il  duca  di  Feria  in  aiuto  di  essi 
molte  schiere  d'armati,  e  quindi  sì  venne 
ad  accendere  un'aspra  guerra  in  quelle 
parti.  Ricoi*sero  i  grigioni  per  aiuto  agli 
eretici  svizzeri  di  Berna  e  Zurigo,  e  non 
vi  ricorsero  invano.  Ricevuto  da  essi  un 
gagliardo  rinforzo  dì  combattenti ,  eoa 
parte  di  loro  munirono  il  presidio  di  Ghia- 
venoa,  e  cogli  altri  si  mossero  a  ricupe- 
rare la  Valtellina.  Ne  seguirono  vari  com- 
battimenti cbe  riuscirono  a  danno  dc'gri- 
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giani,  e  la  traile  col  contado  di  Bormio 
restò  in  potere  de'cattolici;  laonde  ti  du- 
ca di  Feria  si  affrettò  di  alsar  vari  forlì 
a'coofiiii  non  meno  de'grigioni,  che  de' 
veneziani,  giacché  questi  ullinii  aperta • 
mente  con  danari  davano  braccio  agli  e- 
retici ,  e  gli  animaTano  a  cacciar  di  là 
Tarmi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  ipagnuo- 
liln  tulli  i  principi  d'Italia,  massime  nel- 
la repubblica  veneta.  Imperocché  dividen- 
do la  Yalleliina  lo  stato  di  Milano  dal 
Tirolo)  se  ne  fossero  restati  padroni  gli 
spagnuoli,  si  apriva  loro  una  sicura  co- 
municatone co'dominii  austriaci,  per  po- 
terne trarre  aiuto  all' ocoorrensa,  senza 
passare  pe'paesi  altrui.  E  all'incontro  ve- 
niva a  impedirsi  il  passo  che  la  repubbli- 
ca e  altri  principi  potevano  sperare  dalla 
Francia,  dagli  svizzeri  e  da  altre  potenze 
d 'oltremonti.  E  però  i  veneziani  sopra  gli 
altri  s'impegnarono  in  favore  de' grigio- 
ni,  per  escludere  dalla  Valtellina  l'armi 
di  Spagna.  Neppure  lo  stesso  Paolo  V, 
tuttoché  per  proteggere  il  cattolicismo  io 
quelle  contrade  fosse  pronto  a  sommini- 
strare buone  somme  di  denaro ,  sapeva 
consentire  che  in  potere  degh  spagnuoli 
restasse  quel  paese.  Pertanto  furono  pro- 
posti vari  ripieghi,  e  specialmente  ebbe 
plauso  la  proposizione  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina,  e  di  formare  di  essa 
un  eantone  della  Svizzera,  da  aggiunger- 
ti agli  altri  cantoni  degli  svizzeri  cattolici. 
Declamarono  sì  vivamente  i  ministri  del- 
la repubblica  veneta  a  Parigi  contro  gli 
ambiziosi  pensieri  del  duca  di  Feria,  os- 
sia della  Spagna  ,  che  Luigi  XIII  fece 
passare  uffizi  e  proteste  colla  corte  di  Ma- 
drid, per  is ventar  le  mene  del  duca,  che 
parevano  indirizzate  a  mettere  l'Italia  io 
Ischia  vi  tu.  Paolo  V  dopo  aver  aumenta- 
to il  cultodelb.  Lorenzo  Giustiniani  col- 
ta celebrazione  di  sua  festa,  decretato 
quello  del  b.  Jacopo  Salooionio  dome- 
nicano, creati  cardinali  i  3  patrizi  veneti 
Francesco  Vendramin  patriarca  di  Ve- 
nezia, Matteo  Priuii  figlio  del  doge,  pri- 
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ma  però  che  questi  lo  divenisse,  e  Pietro 
Valerio  o  Valier  arcivescovo  di  Candia, 
a'38  gennaio  16^1  soavemente  mon,  e 
dopoi  I  giorni  gli  successe  Gregorio  XV, 
nel  giorno  seguente  cioè  al  suo  ingresso  in 
conclave.  Intanto  fatto  prigioniero  il  bar- 
baro usoocco  Vincenzo  Voisich,  capo  di 
qiie'masnadieri  fierissimi  che  lorde  avea- 
no  ancor  le  roani  del  sangue  di  Cristo- 


foro Venier,  fa  messo  a  morte  ad  < 
pio  e  terrore  degli  scellerati.  Sueoe^«e 
quindi  nella  repubblica  di  Venezia  un 
periodo  di  pace  che  permise  dar  pensiero 
anco  alle  cose  interne  della  città,  ed  al- 
lora ebbe  incominci  a  mento  nel  palatxo 
ducale  la  fabbrica  aggiunta  delle  nuo«e 
stanze  e  la  sala  de'Banchetti,  dalla  parte 
del  Rivo  di  Canonica  e  verso  la  chiesa  di 
s.  Basso  sulla  piazza  de'Leooi.  Ma  una 
lagrìmevole  vicenda  mise  in  lutto  la  cit- 
tà interq ,  che  vide  perire  sopra  infaDC 
patibolo  un  cavaliere  e  senatore,  e  l'uma- 
nità tuttora  freme  sul  disgrasialo  fine 
d'un  innocente,  che  il  grido  pubblico  dt«- 
se  sacrificato  dagl'inquisitori  di  stato,  per 
frequentare  occultamente  una  caea  pres- 
so il  palazzo  dell'ambasciatore  di  Fran- 
cia, e  come  vogliono  altri  per  essere  U-o» 
vato  sulla  soglia  del  palazzo  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  (nel  qoal  caso  «arch- 
ile stata  tuttora  l'abitazione  del  marche- 
se di  Bedmar  Alfonso  de  la  Cueva,  per- 
chè come  provai  superiormente,  qoi vi  di- 
morava quando  tu  creato  cardinale  a'  5 
settembre  16^2).  Lo  racconterò  coll'an* 
naiista  Mutinelii.  Trascorsi  appena  3  an- 
ni dacché  Venezia  era  uscita  dall'estremo 
pericolo  per  insidie  spagnuole,  accadde  in 
essa  fatto  molto  lagrimevole.  Proibito  a' 
veneziani  dalla  legge  come  caso  di  stato 
di  aver  relazione,  occulte  pratiche  e  io- 
telligenze  segrete  co'  residenti  ambascia* 
tori,  più  rigorosamente  si  vegliava  quel- 
lo di  Spagna  ;  quando  avvenne  che  il  pa- 
trizio Antonio  Foscarini  di  Nicolò,  di  co- 
picue  famiglia,  già  ambasciatore  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra,  ad  onta  de'  suoi  cir- 
ca  5o  anni,  della  riputasione  che  gode* 
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va,  e  de'  cli$tioti  mioisteri  sostenuti,  ti 
sGcecasse  d'amore  per  una  forestiera  ma- 
ritata.  Dunque  ne  gìoirine^  né  amoroso 
di  Teresa  Navagero,  costretta  per  la  pie- 
tà dei  padre,  minacoiato  d'orrida  pn« 
gione,  di  prendere  a  marito  l' inquisiio- 
re  dì  stato  Contarini  (come  con  idio- 
taggine di  storia  a'  nostri  giorni  tia  vo- 
luto far  credere  Gio.  Battista  Nicolini, 
nella  d'  altronde  ben  nota  e  applaudila 
sua  Tragedia),  soleva  portarsi  Foscari- 
ni  notte  tempo  in  abitaxiope  di  cavalie- 
re straniero,  segretamente  quindi  ammes* 
so  dall'amata  donna  nelle  sue  stanze.  Per 
mala  ventura  erano  queste  vicine  al  pa- 
lazzo delAmbasciatore  francese,  e  perciò 
non  è  impi*obabile  che  l'infedele  femmi- 
na fosse  di  Francia,  ed  ivi  forse  dal  Fo« 
scarini  conosciuta  in  tempo  di  sua  amba* 
sciata.  I  segreti  accessi,  il  luogo,  il  tempo, 
il  Iravestiniento  dierono  corpo  all'accusa 
fatta  al  severo  consiglio  de^Dieci  da  alcu- 
ni scellerati,  che  in  odio  non  meno  di  lui 
e  di  altri  nobili,  riferirono  aver  il  Fosca- 
rioi  corrispondenze  con  esterì.  Tutto  quin- 
di oospirova  a  renderlo  colpevole  d'aver 
infranto  una  gelosa  legge  di  stato  ;  tut- 
tavoltaegli  non  era  macchiato  di  quel  de- 
litto, bensì  d'un  altro,nèquelIo giustificar 
poteva  senza  rendere  palese  questo.  Né 
salvata,  Foscarini,  a  questo  prezzo  la  vi- 
ta, l'onor  salvava,  poiché  il  elativo  collo- 
quio con  donna  meri  tata  gli  sarebbe  tor- 
nato in  disonore,  e  insieme  infamia  l'av- 
volgere nell'obbrobrio  l'amata  donna,  ol- 
tre r  esporla  alla  giusta  indignazione  del 
tradito  marito.  Si  trovò  pertanto  nella 
dora  alternativa,  o  perire  coll'infiimia  di 
traditore,  o  salvar  la  vita  coll'infamia  del- 
I  amala  donna.  Ridotto  a  tali  estremi,  ve- 
dendo Foscarini  la  necessità  di  sottoporsi 
alla  morie,  generoso  piegava  la  fronte  a 
questa  necessità,  anziché  palesara  il  mo« 
tìvo  di  sue  notturne  visite.  E  perciò  dal 
processo  compilatodagi 'inquisitori  di  sla- 
to, e  giudicato  da'Oied,  dallo  stesso  do- 
ge e  da'suoi  consiglieri,  apparendo  reo  di 
fellonia,  fu  condannato  a  morte.  Strozza- 
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to  in  cnroere  nella  notte  de'  no  venendo 
il  3  1  aprile  1632,  si  vide  nel  mattino 
seguente  impiccato  pe' piedi  alle  forche 
il  cadavere  dell'infelice  vittima  d'impuro 
amore.  La  città  fu  tuttn  compresa  di  stu- 
pore, orrore  e  dolore  pel  funesto  caso, 
.<enlimenti  che  si  aumentarono  grave- 
mente, prima  fra  il  volgo  e  poi  fra'gran- 
di,  qunndo  «i  sparse  voce  Foscarini  inno- 
cente 1  Moltiplicandosi  di  fatto  l'accuse  di 
ribellione, anche  contro  i  principali  sena- 
lori,  si  venne  finalmente  a  sospettare  del- 
la fiilsilà  delle  testimonianze.  Imprigiona- 
ti i  delatori  e  i  testimoni,  e  contraddicen* 
dosi  negl'inlerrogetorii,  ben  presto  si  eb« 
be  certa  e  dolorosa  prova  dell'atroce  ca- 
lunnia, la  quale  si  avrebbe  potuto  disco- 
prire assai  prima  e  senza  l'ingiusta  effu- 
sione di  sangue,  se  meno  precipitosamen- 
te si  fosse  agito.  Avvedutisi  quindi  i  Die* 
ci  d'esser  caduti  in  gravissimo  errore  di 
giustizia,  non  vollero  questa  volta  tener- 
lo sepolto  nell'i mpenetra bile  loro  segre- 
to, ma  considerando  soltanto  alla  stra- 
ziala fama  d'un  onorato  cittadino,  all'i- 
gnominia del  casato  e  all'inviolabilità  del- 
la giustizia,  spontaneamente  pubblicaro- 
no formalmente,  divulgandolo  anco  alle 
nazioni  straniere,  essere  Antonio  Fosca- 
rini innocente  dell'appostogli  delitto.  Si 
volle  inoltre  dichiarata  la  sua  innocenza 
neir  atto  di  sua  morte,  e  nell'  iscrizione 
sepolcrale  nella  chiesa  di  s,  Eustachio  so- 
vrastata dal  di  lui  busto  scolpito  da  Giu- 
seppe Torelli,  latei*almenle  alla  4-' cap- 
pella del  Crocifisso.  Può  vedersi  la  Tra* 
gcdia  Ànionio  Foscarini  di  Gio,  Bai" 
lista  NicoUìu\  presa  in  esame  da  Gio, 
Battista  Gaspan\  Venezia  dalla  tipo- 
grafia Alvisopoli  1827.  Osserva  il  Caso- 
ni, dopo  sì  tragica  morte  gì'  inquisitori 
di  stato  denunciarono  questa  prima  in- 
nocente vittima  sagrificata  alla  rabbia 
d'alcuni  perversi  che  congiurato  aveano 
l'eccidio  de'principali  cittadini,  ede'piU 
gravi  e  ragguardevoli  magistrati,  n  Tale 
aneddoto  triste  ed  atroce,  prestò  tema, 
in  questi  ultimi  tempi,  a  qualche  teatra- 
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le  l'opprescnlnzione^  scritla  non  lanto  per 
amore  dell'  argomento,  quanto  perchè 
l'inquieto  autore  trovava  in  quello  esca 
a  sviluppare  il  proprio  mal  animo  dccla- 
mando  contro  la  verità ,  la  ragione,  e  le 
leali  ed  uniformi  testimonianze  del  la  sto* 
ria  e  de'fatti".  —  Nel  seguente  162 3  a'6 
giugno  Gregorio  XV,  per  estinguere  il 
fuoco  della  guerra  dì  Valtellina,  prese 
questa  in  deposito  a  messo  di  d.  Orazio 
Ludovisi  suo  fralello,  e  1*8  luglio  rese  il 
suo  spìrito  al  Creatore.  Dopo  18  giorni 
dì  sede  vacante,  gli  fu  sostitoito  Urbono 
Vili  Barberini,  che  continuò  a  tenere  per 
nunzio  a  Venezia  Laudivio  Zaochia,  poi 
cardinale,  ove  il  predecessore  l'avea  in- 
viato nel  162T.  Sette  giorni  dopo,  a'i3 
agosto,  morì  il  doge  Friuli,  e  venne  tu* 
mulato  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  forse 
nella  tomba  medesima  de'suoi  antenati, 
^nz'alcuna  iscrizione  o  memoria  parti • 
colare,  come  dichiara  il  suo  biografo. — 
Francesco  Contarinì  XCF  doge.  Rag- 
guardevole per  le  cariche  cospicue  so- 
stenute in  patria,  e  per  le  legazioni  pru* 
dentemente  condotte  presso  varie  corti, 
cavaliere  e  procuratore  di  t.  Mai*co,  fu 
proclanintodoge  fi*a  mezzo  a'generali  ap- 
plausi rS  settembre  1628.  Alleraredo* 
ti  che  costituiscono  l'uomo  di  stato,  uni- 
^a  ricca  suppellettile  di  scienza,  fondo  di 
dottrina,  ed  esattezza  di  critica,  di  che  se 
ne  ha  prova  nella  preziosa  storia  tuttora 
ms.  delle  Guerre  de'turcfd  in  Persia  ed 
Ungheria^óa  lui  dettata  sulle  notizie  pro- 
cacciatesi quando  era  Irailo  per  la  repui)- 
blica  a  Costantinopoli.  Talee  l'elogio  che 
gli  rende  il  eh.  biografo  Casoni.  Ln  fob* 
brica  delle  nuove  stanze  e  delta  sala,  in 
aggiunta  al  palazzo  ducale  dal  lato  di  s. 
Basso,  già  cominciata  nel  precedente  prin- 
cipato, per  comodo  della  famiglia  del  do- 
ge, si  vide  in  breve  condotta  a  termine. 
Spettacoli,  banchetti  e  splendide  feste 
vennero  date  dalla  repubblica  per  l'arri- 
vo inatteso  a  Venezia  d'  un  principe  fi- 
glio del  Prete  Janni,  e  per  la  venuta  di 
Uladislao  figlio  di  Sigismondo  III  re  di 
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Polonia,  che  poi  il  successe  col  nome  di 
Uladi<dao  VII,  portatosi  in  Roma  pel 
giubileo  dell'anno  santo.  D.  Orazio  Lu- 
dovisi custodiva  la  Valtellina  e  i  suol  for- 
ti, e  poi  avea  ricevuto  dopo  molti  con- 
trasti anche  Chtavenna  e  Riva.  Urbano 
Vili  tosto  mostrò  inclinazione  a  Frau- 
da, ed  a  quelli  che  mal  soffrivano  la  pre- 
potenza de'  ministri  spagnuoli.  Però  in 
breve  trovossi  in  molte  angustie  perriin- 
pegno  preso  dall'antecessore  pel  deposifu 
della  Valtellina,  poiché  disputandosi  a  chi 
dovesse  toccare  il  mantenimento  de'pre- 
sidii  pontificii,  composti  di  5oo  cavalli  e 
di  i5oo  fanti,  pretendevano  usfenerne 
tutto  il  peso  gli  spagnuoli,  ed  i  francesi  la 
metà,  e  senza  questi  mai  accordarsi,  re- 
starono a  carico  della  camera  apostolica. 
Moltiplicavano  l'istanze  Francia,  Venezia 
eSavoia  per  ultimare  qaest'af&re,e  tlPaps 
non  ne  trovava  la  via,  per  non  disgustar- 
si con  Filippo  IV  re  di  Spagna.  Le  cose 
della  Valtellina  tenevano  sempre  in  agita- 
zione gli  animi,ed  esercitatici  combatten- 
ti per  esser  pronti  a  qualunque  eventunti- 
tà.  La  Spagna  non  cessava  dal  fomentar 
inimicizie,  ed  istigare  le  altre  potenze  con- 
tro ì  veneziani;  perfino  il  sultano  Amo- 
rat  IV  venne  da  quella  corte  richiesto 
d'alleanzn,  ed  egli  non  solo  rifiutò  la  pre- 
posta, ma  invece  ne  avvertì  il  senato,  of- 
frendo mettere  a  di  lui  disposizione  e  sti- 
pendio ao,ooo  turchi,  ciò  che  non  venne 
accolto  da'padri,  co'debiti  ringraziamen- 
ti, i  quali  non  mancarono  peròd'accresce- 
jre  poderosamente  le  forze  terrestri  e  ma- 
rittime. Narra  Muratori,  che  il  cantina' 
le  Richelieu  divenuto  l'arbitro  del  gabi- 
netto dì  Francia,  concepì  l'ardito  dise- 
gno di  alzarne  la  riputazione,  con  repri- 
mere la  colossale  potenza  dell'una  e  del- 
l'altra casa  d'Austria,  signora  di  due  mon- 
di nella  monarchia  spagnuola,  impegnan* 
dovi  Gustavo  II  Aldolfo  re  di  Svezia  ;  co- 
sì pensò  agli  afiiiri  della  Valtellina,  e  a 
muovere  altri  turbini  in  Italia.  A  <(ne- 
sto  l'incitavano  ancora  le  doglianze  con- 
tinue de' veneziani  e.it  duca  di  Savoia.  A 
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Tea  Urbano  Vili  falto  un  progetto  d W 
coaiodamepto  per  restituire  a'  grigiooi 
quella  provincia  eolla  reintegrazione  ega« 
raozia  della  religione  cattolica;  ma  perchè 
ti  era  preservato  il  pasto  libero  per  quelle 
parti  a' vicende  voti  «occorsi  delle  due  po- 
tenze Austriache,  il  che  disapprovavano 
Francia  e  Venezia,  resto-priva  d'effetto  la 
tua  baoiia  volonta.Quindi  pe'maneggì  del 
duca  di  Savoia,  fu  da  lui  tenuta  una  gran 
conferenza  in  Susa,con  Lesdiguiéres  gran 
contestabile  di  Fraudategli  amliasciatori 
di  Venezia,  dove  sì  sottoscrisse  la  lega 
della  Francia,  la  repubblica  di  Venezia 
e  il  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Val- 
tellina. Iodi  il  duca  per  abbassare  la  po- 
tenza di  Spagna  in  Italia  propose  alla 
Francia  ri  conquisto  del  dominio  di  Gè* 
nova  e  dividerselo,  benché  la  Francia 
non  voleva  apertamente  dichiarar  guer- 
ra a  Filippo  IV  e  i  veneziani  intende- 
vano come  i  francesi  di  operare  solo 
per  la  Valtellina,  somministrando  de- 
nari e  munizioni,  e  tener  le  milizie  a' 
confini  del  Milanese.  La  Francia  quindi 
risolutamente  fece  vive  rappresentanze 
al  Papa,  per  terminar  la  controversia 
della  Valtellina  o  rinunziasse  al  deposito, 
ahrtmenti  avrebbe  proceduto  come  al* 
kata  de' grigiooi.  Ma  Urbano  Vili  com- 
battuto dalle  replicate  istanze  de'valtel- 
lini  di  sottomettersi  al  dominio  pontifi- 
cio, e  dall' impedire  che  si  perdesse  ri- 
spetto a'veasilli  di  s.  Pietro,  andava  tem- 
poreggiando. In  questo  paentre  l'amba - 
sciatore  francese  Coeuvres,^  col  denaro 
'eneto,  ^loise  gli  svizzeri  e  i  vallesani  a 
Sir  leva  di  gente,  e  animò  i  grigioni  a 
oUevarsi.  Sul  fine  poi  di  novembre  Tarn- 
^sciatore  postoti  alla  testa  di  tali  trup- 
pe, entrò  improvvisamente  nella  Rezia 
passato  nella  Valtellina  occupò  i  Ino- 
hi  che  non  potevano  resistergli,  con  sor- 
resa,  e  sdegno  e  inutili  proteste  del  mar- 
hesedi  Bagno  Nicolò  Guidi  luogotenen* 
e  generale  dell'  armi  papali,  e  dipoi  per 
artiglierie  snaodate  da'  veneziani  aU 
ambasciatore  dovette  capitolare  pel  ca- 
VOI.  xcii. 
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stello  di  Tirano  a' io  dicembre  1624,  e 
nel  dì  seguente  partì  colle  milizie.  AU 
lora  al  francese  fu  agevole  impadronirsi 
di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio  e  in  fine 
di  tutta  la  Valtellina,  non  avendo  fatto 
alcuna  resistenza  i  pontificii,  tranne  Ri  va 
presidiata  da'spagnuoli  sul  lago  di  Ghia* 
venna.  Il  Papa  fece  gravissime  lagna n* 
ze,  così  gli  spagnuoli,e  l'accorto  cardinal 
Richetieu  seppe  cavarsi  dall'intrigo;  im- 
perocché ad  onta  che  poscia  Urbano  Vili 
inviasse  a  Parigi,  anche  per  le  mire  sa- 
voiarde su  Genova,  per  legato  a  laiere 
il  nipote  cardinal  Francesco  Barberini, 
e  benché  per  invito  di  Filippo  IV  si  re- 
casse a  Madrid  per  levare  al  s.  fonte  in 
nome  del  Papa  la  sua  figlia  Maria  Eu- 
genia, non  potè  concludere  alcun  acco- 
modamento, sostenendo  la  Francia  quel- 
lo che  ora  dice  la  diplomazia,  il'  fatto 
compiuto,  con  tutti  gli  artifizi  propri 
delle  corti.  Nello  stesso  dicembre  a'  la 
morì  il  doge  Contarini  fra  l'universale 
compianto,  dopo  aver  sostenuto  il  de- 
coro dello  stato  con  politiche  negozia- 
zioni, per  conservare  l'equilibrio  euro- 
peo»  e  fatto  ovunque  rispettare  le  ve- 
neziane insegne.  Ebbe  tomba  nella  3.' 
magnifica  cappella  di  s.  Francesco  della 
Vigna,  in  un  monumento  nella  parte  si- 
nistra, manierato  e  d'ignoto  autore.  In- 
tanto a' 19  dicembre,  Urbano  Vili  cir- 
condato da  24cardinali  ricevè  Girolamo 
Cornaro,Francesco  Erizzo  eGirolamo  So- 
ranzo  procuratori  di  s.  Marco,  insieme  al 
ca  v.Renier  Zeno  oratore  ordinario^ mba- 
sciatori  d'  ubbidienza  della  repubblica, . 
l'ultimo de'quali  baciati  i  piedi  fece  la  con- 
sueta orazione  a  pubblico  nome, di  con- 
gratulazione e  di  filiale  divozione.  — Gio? 
vanni  I  Cornaro  XCFIdogc.  Procura- 
tore  di  s.  Marco,  venne  innalzato  a  capo 
della  repubblica  a' 4  gennaio  i6a5.  In 
quest'anno  Francesco  M.'  11  ultimo  duca 
feudatario  d'  Urbino^  onde  poi  quello 
stato  fu  riunito  nuovamente  al  prind-« 
pato  della  s.  Sede  (non  senza  dispiacere 
di  diversi  principi  italiani  e  de' Venezia^ 
3a 
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dì  dolenti  di  vedere  alkrgare  tanto  le 
fimbrie  della  Chiefa,  come  nota  il  Mu* 
rotori),  togliendo  a  Petaro  ove  era  stala 
innalzata,  la  statua  dell'  avo  Francesco 
M.*  I,  scolpita  dal  fiorentino  Giovaimi 
Bandini,  detto  dall'Opera^  già  capita- 
no generale  della  repubblica,  ad  essa  la 
mandò  in  dono,  il  senato  facendola  col- 
locare con  monumeoto  di  Bartolomeo 
Monopola,  nel  cortile  del  palazzo  duca- 
le a  destra  di  chi  guarda  la  facciata  del- 
l' orologio,  ove  ancor  si  conserta.  Ar- 
mate italiane  e  straniere  scorrevano  l'I- 
talia per  le  discordie  di  Valtellina,  ma 
si  fecero  poche  fazioni  militari  ;  pero  il 
duca  di  Feria,  con  sufficiente  esercito, 
riuscì  a  frastornare  ogni  ulterior  pro- 
gresso de'  francesi  e  veneti  in  quelle  par- 
tì, non  potendo  far  di  pib  per  tenere  gli 
occhi  su  Genova  vagheggiata  dal  duca  di 
Savoia.  E  la  repubblica  veneziana  sem- 
pre ciba vversava,  perchè  preferiva  guer- 
reggiare le  due  case  d'Austria  contro  lo 
ttato  di  Milano,  lofiitti  avendo  i  geno- 
vesi persuaso  Filippo  IV,  che  alla  caduta 
di  Genova  seguirebt>e  la  perdita  del  Mi- 
lanese, n'ebbero  poderosi  soccorsi  in  de« 
naro  e  truppe  dal  duca  governatore,  il 
quale  marciò  inoltre  a  sventare  le  pre- 
tensioni nemiche,  il  resto  facendolo  l'oro 
genovese,  sia  cogli  assoldati  tedeschi  e 
sia  col  guadagnare  Lesdiguicrei,  che  già 
dissenziente  nell'impresa  si  ritirò.  Urbano 
Vili  dispiaoente  di  questi  moti  guerre- 
schi, e  della  niuna  riuscita  di  sua  lega- 
Itone  tpedita  in  Francia  per  la  pace  d'I- 
talia, e  pel  risarcimento  all'onta  ricevuta 
per  la  toltagli  Valtellina  con  tanta  pre- 
polenza,per  rientrarvi  armò  6,000  fanti  e 
600  cavalli.  Narra  il  Cardella^nelle  Mem, 
storiche  de  Cardinali^  che  il  Papa  a'i  g 
gennaio  i6a6  creò  cardinale  il  patrizio 
veneto  Federico  Cornaro  il  giuoiore,  ve- 
•covo  di  Bergamo  e  figlio  del  doge  Gio- 
vanni I.  Questa  promozione  fu  cagione 
di  contese  in  Venezia,  non  permettendo 
le  leggi  della  repubblica/  che  i  palanti 
dei  doge  vivente  poteseero  ricevere  digni- 
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tà:  ma  la  moderazione  del  padre,  pronto  a 
scendere  dal  soglio,  soddisfece  talmente 
il  senato,  che  si  posero  io  perfetta  cnlma 
ledestatequerele^dichiarandosidierain- 
piezza  della  dignità  cardi nahzta  non  com- 
prende vasi  sotto  lo  scritto  divieto.  Ma  a 
questa  condiscendenza  del  senato  segui 
altro  esempio  della  tenace  e  imparziale 
osservanza  delle  leggi  statutarie.  L*8  del 
seguente  febbraio  Urbano  Vili  trasferì 
il  cardinal  Cornaio  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, e  poi  nel  1  Gag  lo  promosse  a  quel- 
lo di  Padova,  ma  non  potè  prenderne 
possesso,  perchè  le  dette  leggi  venete  e  la 
Promissione  ducale  proibivano  a'figlì  del 
doge  regnante,  anche  dal  Papa  accettare 
benefizi  ecclesiastici.  Lo  stesso  cardinale, 
ben  conoscendo  l'irrevocabile  autorilà 
di  questa  legge,  avea  supplicato  il  Papa 
a  degnarsi  di  lasciarlo  nella  sua  tede  dì 
Vicenza,  e  non  come  altri  scrissero  ch'e- 
rasi  procurata  la  dispensa  da  detta  Pro- . 
missione,  e  di  provvedere  di  altro  pre-  j 
lato  la  chiesa  di  Padova. Ma  Urbano  Vili,  1 
che  di  già  lo  avea  preconizzato  in  con- 
cistoro, per  la  solennità  dell'atto,  non 
voleva  affatto  rimuoversi  dall'  operato. 
^  Pei'ò  il  cardinale  preferì  rinunziare  a 
tate  nomina,  anziché  cadere  nella  disgra- 
zia della  repubblica;  tuttavolla  la  sua  ' 
rinunzia  non  si  accettò  dal  Pontefice.  11 
peixhè  il  senato,  piuttosto  che  tollerare 
una  violazione  delle  sue  leggi,  lasciò  che 
restasse  vacante  il  ^vescovato  di  Padova. 
Non  si  rimosse  il  senato  neppure  alla 
morte  del  dòge  Cornaro  padre  del  car- 
dinale, il  quale  perciò  non  era  più  com- 
preso nella  legge  proibitiva,  e  conlinuò 
il  contrasto  finclié  nel  i63t  vacato  il 
patriarcato  di  Venezia  nominò  al  Papa 
per  l'approvazione  il  cardinal  G)roaro,e 
al  medesimo  presentò  pel  vescovato  di 
Padova  il  di  lui  fratello  Marc'  Antonio 
Cornerò  primicerio  di  s.  Marco,  lo  que- 
sto contegno  del  senato  io  ci  vedo  un 
tratto  generoso  e  nobile,  per  far  contra- 
sto all'ostinazione  colia  quale  avea  so- 
stenuto raiutera  oeservaoia  de'sooi  sta- 
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•  loti.  Qaeslo  rigoroio  oootegno^dice  il  Ca- 
soni, imprimeva  ne* cittadini  e  negli  e^ 
steri. alta  stima  pel  cpnsiglio  politico  de' 
Tenesiani  e  per  la  loro  costitusione;  ma 
dirò  io,  che  i  veri  cattolici  giammai  ap» 
provarono  tanta  esigenza  da'  Papi.  Ve- 
race storico,  va  lodato  il  veneto  ab.  Cap- 
pelletti, die  nella  sua  magnificn  e  pre* 
ziosa  opera,  Le  Chiese  d'Italia,  dot- 
to nelle  leggi  ecclesiastiche,  riportando 
fedelmente  tutto,  considerò  il  cardinal 
Cornerò  vero  e  legittimo  pastore  di  Pa- 
dova, canonicamente  trasferitovi  in  con- 
cistoro dal  Sommo  Pontefice  supremo 
Gerarca,  e  perciò  dopo  tele  giorno  giu- 
stamente considerò  vacante  la  chiesa  di 
Vicenza.  Tanto  scrisse  nella  storia  di 
essa  e  in  quella  di  Padova  e  Venezia. 
Anzi  in  qiiest'  ultima,  meglio  del  Car- 
della  riferì  l'altra  vertenza  pel  cardina- 
lato, che  ad  onore  dì  tale  sublime  di- 
gnità, del  doge,  del  senato  e  dello  sto- 
rico mi  piace  riportare  nuovamente  col- 
le sue  parole,  m  Era  insorto  giave  dis- 
gusto tra  il  senato  e  ti  padre  di  lui,  che 
'allora  era  doge  ormai  da  due  anni,  nel- 
r  occasione  che  il  Papa  aveolo  promos* 
so  alla  dignità  ddla  porpora  :  impercioc- 
ché un'antica  legge  vietava  severissima- 
mente a  qual  si  fosse  nobile  veneziano 
l'accettare,  senza  licenza  del  senato,  o- 
nori  e  dignità  da  sovrani  esteri  :  e  ciò  piti 
strettomenle  e  più  rigorosamente  era 
interdetto  a'  figliuoli  del  dòge  vivente, 
i  quali  neppure  coli'  assenso  del  senato 
le  potevano  conseguire.  Ma  il  padre  del 
vescovo  porporato,  per  non  chiudere  al 
proprio  figlio  la  via  a  quell'amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  la  sua 
propensióne  a  deporre  spontaneo  il  cor- 
no ducale  ed  a  ritornarsene  nella  sua 
primitiva  condizione  dì  privato  (dunque 
non  è  vero  l'asserto  da  altro  recente  sto- 
rico, che  il  doge  fu  redarguito  vivamen- 
te ,  perchè  contro  le  leggi  aveasi  procu« 
rata  dispensa  dalla  Promissione  ducale 
in  quell'articolo  che  proibiva  a' figli  dal 
doge  regnante  accettar  dal  Ponteftoe  di- 
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gnità  alcuna.  Disse  anche  male  eoo  re- 
stringere il  divieto  alle  dignità  derivanti 
dal  Papa,  doveva  dire  da  tutti  i  sovrani 
stranieri).  Della  quale  volontà  soddi- 
sfatto pienamente  il  senato,  dichiarò  eoa 
apposito  decreto  non  comprendersi  nel- 
la serie  delle  vietate  dignità  straniere  la 
cardinalizia,  a  cui  aveva  anzi  la  repub- 
blica diritto  e  titolo  (cioè  la  nomina  be- 
nignamente concessa  da' Papi  a' sovrani, 
da  esercitarsi  di  quando  in  quando  per 
soggetti  idonei  e  di  piena  loro  soddisfa- 
zione, argomento  trattato  a  suo  luogo, 
insieme  agi'  individui  raccomandati  e 
rigettati,  altrettanto  avendo  essi  prati- 
cato nelle  nomine  e  pi*esentazioni  de' ve- 
scovi :  Gregorio  XVI  supplicato  da  Lui- 
gi Filippo  I  re  de' francesi  di  fare  alcani 
vescovi,  si  ricusò;  negli  ultimi  della  vita, 
pregato  dal  n»edesimo  di  creare  tre  car- 
dinali francesi,  lo  contentò  soltanto  per 
uno).  Cosi  cessarono  tutte  le  controver- 
sie, e  le  cose  tornarono  alla  calma  di  pri- 
ma". Arrogo  che  io  qui  per  analogia  ri- 
coi*di,  che  avendo  in  questo  dogado  la 
Spagna  chiesto  passaggio  nel  golfo  Adria- 
tico per  la  flotta  che  condor  doveva  a 
Trieste  Maria  d'  Austria  sorella  di  Fi- 
lippo IV  destinata  sposa  al  re  ó'Unghe» 
ria,  poi  Ferdinando  III  imperatore  e  fi- 
glio del  regnante  Ferdinando  II,  venne 
rifiutatoti  permesso  eon  minaccia  di  guer- 
ra se  mai  si  avesse  tentato  il  trasporto: 
offerte  invece  le  venete  galere,  e  su  que- 
ste accolta  la  principessa,  passò  fra  splen- 
didi festeggiamenti  e  reali  lautezze  al  ta- 
lamo sovrano  che  l'attendeva,  con  quel- 
l'ordinaria  magnificenza  sempre  usala 
dalla  generosa  e  nobilissima  repubblica 
in  somiglianti  congiuntnre.  Già  però  nel- 
la quaresima  del  1628  Venezia  avea  so« 
lennemente  festeggiato  l' arrivo  dì  Co- 
Simo  II  (dico il  cav.  Mutìnelli:  dev'es- 
sere errore  dello  scrittore  del  documen- 
to che  riporta,  ossia  la  descrizione  par- 
ticolare di  Bernardino  Moretti  venezia- 
no del  soggiorno  e  de' festeggiamenti, 
poiché  se  è  giusta  h  data  1628  bisogna 
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dire  FerdioaBdo  II,  enetido  mòrto  Co- 
simo Il  sin  dal  1 6a  i ;  ma  trovando  nel  fi- 
ne della  descrizione  cilato:  Morenifl^/i^- 
gio  per  V  alta  Italia  del  serenissimo 
principe  di  Toscana  poi  granduca  Co- 
Simo  III  descritto  da  Filippo  Pizzichi^ 
Firanse  18281  dovrà  interprelarsi  che 
se  ne  parla  in  quali'  opera»  poiché  Co* 
Simo  111  nacque  da  Ferdinando  II  a'i4 
agosto  i64a,  e  tuttavia  l'accurato  Mu* 
lineili  parlando  di  Cosimo  III  nuova- 
niente  crede  che  l'avo  e  non  il  padre  fu 
in  Venetia)  granduca  di  Totcana.  Accol- 
to questo  in  un  palasso  sul  Canai  grande 
tutto  splendidamente  adornato  di  panni 
d'oro  e  di  seta,  con  servi  in  assise  tra# 
ricche,  con  copia  di  argenterie  e  ogni 
lautesse,  nel  dì  seguente  cominciò  a  vi- 
sitar la  città,  la  quale  tanto  parve  al  pro- 
nipóte del  magnifico  Lorento  splendida 
e  bella  da  chiamarla  Votlava  meraviglia 
del  mondo  (quali  sono,  ne  feci  cenno  nel 
irol.  LXVIII,  p.  1 27).  Se  non  che  lo  stu- 
pore dell'attonito  Medici,  proveniente 
da  una  Toscana  e  da  una  Firenze  (/^.), 
accrescevasi  quando  neil'ai'senale,  pron- 
to già  trovandosi  legname,  ferro  e  ogni 
attrexao,  vedeva  innanzi  a  lui  costruirsi 
nel  breve  spazio  d'un' ora  una  galea,  e 
in  un'altra  ora  gettarsi  un  grossissimo 
cannone  e  spararlo,  con  tiro  di  5  miglia. 
Vagheggiava  poi  dalle  finestre  del  suo  pa* 
lazzo  lo  spettacolo  singolare  d'una  pom- 
posissima  regata,  oltre  quella  dì  4  don- 
ne, 3  per  barca;  somma  compiacenza  pro- 
sava net  trascorrere  sotto  candide  tende 
di  seta  la  Merceria,  le  cui  botteghe,  so- 
prabbondanti di  varie  e  ricche  merci,  e< 
rano  poste  vagamente  a  festa;  e  ad  assi- 
steread  un  assai  splendido  festino,ove  1 5o 
gentildonne  fiioevansi  ammirare  più  che 
per  lastraordinarìaquantità  delle  perle  e 
delle  gemme,  per  la  ordinaria  bellezza 
e  leggiadria  di  loro  persone.  Gli  fu  mo* 
strato  il  catenone  d'oro  che  cingeva  la 
piazza  di  s.  Marco,  il  quale  si  metteva 
fuori  rarissime  volte.  Dopo  una  perma- 
nenza d'8  giornii  il  granduca rioouosceo- 
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te  lasciava  Venezia,  e  a  Venezia  intanto 
Talea  quella  principesca  visita  ben5o,ooo 
ducati,  non  compresi  quelli  spesi  nel  ma- 
gnifico trattamento  per  lutto  il  dominio 
veneto  da  lui  perooi^so,  senza  risparmio 
e  con  og^ni  onorificenza,  fino  al  lago  di 
Garda,  donde  passò  a  Trento.  Dopo  par- 
tito da  Venezia,  banchettato  in  gran  pa- 
lazzo al  Dolo  solennemente,  il  capitano 
di  Padova  lo  condusse  in  questa  città  eoo 
1 00  carrozze,  «ocompagnatoda  aoo  cap- 
pelletti o  soldati  della  repubblica  a  ca- 
vallo; incontrato  poi  da  3oo  carrozze,  e 
giunto  al  Portello  di  Padova  montò  in 
una  carrozza  foderata  di  velluto  cremc- 
sino,  con  ricamo  di  dentro  di  gemme  e 
perle.  Prima  di  tralasciare  il  racconto  de- 
gli aneddoti  che  resero  in  qualche  modo 
rimarchevole  il  reggimento  del  doge  Cor- 
nare, e  che  fan  prova  della  saggezza  de' 
principi!  costituzionali  della  repubblica, 
e  ulteriormente  testificano  altresì  Tiiite- 
grilà  e  la  fermezza  del  senato  in  soste- 
nerne r  invariabile  osservanza ,  col  cav. 
Mulinelli,  e  oo'biografi  Casoni  e  Sismon- 
di,riferiròun  sanguinoso  fatto,  che  ama- 
reggiò l'animo  del  doge,  compromise  la 
quiete  dell'  intera  città,  e  redamò  la  vi- 
gilanza de'padri.  Antiche  emulazioni  pas- 
savano, anzi  forse  odii,  tra' Comari  ed  i 
Zeno.  Renieri  Zeno,  uno  de'capi  de'Dìe- 
ci,  uomo  di  spirito  torbido  e  pih  simile 
a  tribuno  della  romana  plebe,  che  a  pro- 
dente patrizio  veneto ,  molto  però  alta- 
mente pensando  della  repubblioa  sua, 
non  lasciava  di  sfiigare  in  pubblico  e  in 
privato  l'acerbità  del  suo  odio  contro  i 
Cornaro.  Ammonito  a  temperarsi,  mag- 
gior facevasi  in  lui  il  desiderio  di  Mendel- 
la;  di  maniera  che  accusando  ì  figli  del 
doge,  d'insolenze,  d'ingiurie  e  di  misfat- 
ti, tanto  schiamazzava  da  indurre  un  al- 
tro capo  de' Dieci  a  rimproverare  allo 
stesso  doge  i  trascorsi  de'suoi  figli,  tanta 
licenza  da  lui  tollerata,  imponendogli  di 
rimediarvi.  Fromenti  i  Cornaro,  Giorgio 
uno  de'figli  del  principe,  e  segno  princi- 
pale degl'impropei*ii  di  Zeno,  insofferente 
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é  acceso  di  rabbioso  sdegno,  di  DOttetem* 
pò  accompagimlo  da  sgherri ,  assaPi  lo 
Zeno  nello  stesso  palazzo  ducale  all'uscir 
dal  consiglio,  e  tante  pugnalategli  vibra- 
va da  lasciarlo  qua«i  morto,  quindi  fug- 
gì. Dannato  Giorgio  ad  esilio,  con  taglia 
a  chi  l'arrestasse,  con  confisca  di  beni  e 
degradazione  dalla  nobiltà,  nel  luogo  del 
proditorio  delitto  fu  eretto  un  marmo  a 
sua  perpetua  esecrazione  ed  a  memoria 
dei-castigo.  Risanato  loZeno,naturalmen- 
te  divenne  piii  di  prima  rnmpognatore 
mordace ,  e  da  tanta  fiera  diKordia  co* 
Cornaro  nacquero  in  Venezia  due  parti- 
ti con  animi  concitati  e  pieni  d' ira  ,  cui 

,     prudenza  non  aveva  pìh  ritegno,  a  segno 

,  che  minacciavano  una  guerra  civile.  Di-* 
visi  i  giudizi  de'padri,  e  con  acri  quere- 

,  le  desiderandosi  da  molti  nobili  la  rifor- 
ma dello  statuto  del  consiglio  de'  Dieci, 

^  per  moderare  nuovamente  l'estesa  auto* 
rità  di  sì  gravissimo  e  sospettoso  magi- 
strato, onde  frenare  l'intestine  discordie, 
dopo  lunghi  trambusti  restarono  però 
confermate  l'antiche  discipline,  ed  asso* 
pita  ogni  familiare  pretensione,  cioè  do* 
pò  la  morte  del  doge,  quando  giunse  Va* 
ni  versale  disavventura  della  pe«te,che  poi 
tornerò  a  deplorare.  Il  Sismondi  dice,  che 
l'irritata  nobiltà  veneta  non  osando  d'o« 
parare  apertamente  contro  il  tirannico 
consiglio  deoem virale,  attese  l'epoca  in 
cui  doveva  esMre  rinnovato,  ed  allora  ri- 
cusarono i  loro  voti  a  tutti  i  candidati, 
onde  i'oligarchia  che  si  formava  in  mez* 
Eo  ad  essi,  vedendosi  in  procinto  d'essere 
aaoieotala,  fu  costretta  a  capitolare.  Le 
fu  tolto  il  diritto  ch'erasi  arrogato,  d'an- 
nullare i  decreti  del  gran  consiglio,  e  do* 
pò  aver  fatto  sentire  che  non  era  sovra* 
oa,  si  terminarono  l'elezioni. — ftetroce* 
do  per  riprendere  col  Muratori  il  raccon- 
to delle  politiche  vicende  esterne.  Nel 
1 616  aspettando  ognuno  che  più  fiera 
si  riacoeodeue  la  guerra  in  Italia  per  la 
Valtellina,  si  verificarono  i  timori  quan- 
do nel  marzo,  per  reintegrare  l'affi'oiito 
fdtto  allearmi  di  s.Ghiesa,giuiise  in Lom*. 
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bardia  Torquato  G>nti  duca  di  Guada- 
gnolo  e  figlio  del  duca  di  Poli ,  col  sud- 
detto armamento  fatto  da  Urbano  VIU, 
con  ordine  d'unirsi  agli  spagnuoli  pel  ri- 
cupero della  Valtellina,  e  ripristinare  nel 
Papa  il  deposito  di  quella  provincia.  Ma 
all'improvviso  a'6  circa  dello  stesso  me- 
se Spagna  e  Francia  si  pacificarono  in 
Monsone  d'Aragona,così  restando  in  par- 
te,.secondo  alcuni,  per  una  a.*  volta  de- 
luso Urbano  Vili  e  il  nipote  legato,  dal- 
le trame  e  finzioni  della  politica,  non  die 
lo  stesso  ambasciatore  veneto  di  Parigi» 
ed  il  principe  di  Piemonte  che  ivi  perciò 
era  andato ,  i  quali  soltanto  seppero  il 
trattato  dopo  fatto,  essendo  stati  ambe- 
due pasciuti  con  parlari  di  guerra.  Quan* 
to  al  Papa,  probabilmente  ebbe  un  sen- 
tore della  pace  nell'inviare  le  milizie,  per 
quanto  vado  a  dire,  acciò  fossero  pronte 
per  le  sue  conseguenze.  I  principali  arti- 
eoli  di  questa  concordia  furono:  Ghe  in 
perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religione  cattolica  romana 
nella  Valtellina ,.  contado  di  Bormio  e 
Ghiaveona.  Che  fosse  salva  in  que'luoghi 
la  sovranità  de'grigioni,  con  pagar  loro 
la  provincia  un  annuo  tributo  (poi  sta* 
bilito  a  25,000  scudi),  ma  con  fiicoltà  a' 
valtellini  d' eleggere  liberamente  i  loro 
governatori  e  magistrati  tutti  cattolici, 
la  quale  elezione  fosse  la  repubblica  de' 
grigioni  obbligata  di  ratificare.  Ghe  tut- 
ti i  forti  di  essa  provincia  sarebbero  ri- 
messi in  mano  del  Papa  e  poi  demoliti  e 
rasati.  Fu  riservato  ad  arbitrio  e  all'au- 
torità delle  due  corone  di  comporre  le 
differenze  civili  rimaste  fra'loro  collegati. 
Gran  rumore  e  malcontenti  cagionò  que- 
st'inattesa pace,  reputata  esclusivamente 
a  vantaggio  de'cattolici  e  degli  spagnuoli, 
pregiudizievole  a'grigioni,  ed  a'Irancesi  e 
loro  alleati.  Stranamente  quindi  si  altera- 
rono gli  animi  de'grigioni,  de'  veneziani, 
massime  del  duoadi  Savoia  cupido  d'ag- 
grandire i  suoi  statiicdognono  di  essi  pro- 
ruppeininutili  doglianze,sebbene  per  pru- 
denza e  per  necessità  cooTenne  loro  acco- 
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inodai  si.  Io  generale  piacque  per  la  quiete 
d'Italia,  ed  Urbaoo  VI  II  dichiarò  la  sua  e- 
«ultaoza  in  coDcÌ8toro,pei'cbè sebbene  ve- 
nisse l'accordo  concluso  senza  i'interven* 
lo  de'suoi  ministri,  ci  vide  assicurato  il 
punto  importante  della  religione,  e  prov- 
veduto al  suodecoro  colla  restituzione  de' 
forti  della  Valtellina,  onde  piiì  non  gli 
restava  a  desiderare  chiamando  in  testi- 
monio Dio,  e  i  re  di  Spagna  e  Francia, 
della  purità  delle  zelanti  sue  intenzioni. 
L'ambasciatole  Coen  vres  dopo  dilazioni  e 
difficoltà  Gousegnòsul  principio  del  1627 
le  fortezze  a  Torquato  Conti,  il  quale  tut- 
te fece  demolire.  In  questo  tempo  era  an- 
cora nunzio  pontificio  iu  Venezia  il  bo* 
lognese  Agucchi  arcivescovo  d'  Amasia, 
fratello  o  nipote  del  defunto  cardinale 
di  tal  cognome.  Si  ba  di  tal  prelato  una 
lettera  de'  la  ottobre  i6a4  al  cardinal 
Baiberini,  io  cui  gli  dà  oonlezzadi  tut- 
^'  g'i  Bggi'avii,  che  soffriva  nel  dominio 
veoeto  la  giurisdizione  ecolesiàstica  ;  ne 
dimostra  l'antichità  loro,  e  insieme  ne 
addita  i  modi,  onde  porgervi  qualche  ri- 
medio. Quando  si  lusiugava  la  Lom- 
bardia di  godere  i  frutti  dei  la  pace  già 
stabilita,  per  le  misere  umane  vicende 
si  vide  nascete  nel  1617  ao  seminario  di 
nuove  guerre,  che  si  trassero  dietro  un 
diluvio  di  sangue  e  di  calamità  maggiori 
delle  passate,  e  ciò  perla  morte  di  Vincen- 
ioli  Gonzaga  Av^cmàx Mantova tMotifer^ 
rato,  nuovamente  per  la  successione  di 
que'  ducati.  A  Carlo  I  Gonzaga  suo  piii 
prossimo  parente,  duca  di  Nevers,  Rethel 
ed  Umana,  spettava  di  succedergli;  maoiò 
dispiaceva  al  duca  di  «S/zvoia  Carlo  Ema- 
nuele 1  per  le  sue  pretensioni  al  Monfer- 
rato, alla  Spagna  che  sempre  mirando 
a  possedere  tutta  Italia  mal  supportava 
d'aver  vicino  un  ùaperto  fautore  di  Fran* 
eia,  ed  all'imperatore  Ferdinando  II,  che 
pretendeva  darne  l'investitura  quali  feu* 
di  dell'impero,  a  dispetto  di  Francia  che 
considerava  Cario  I  suo  nazionale  per 
nascita,  dimora  e  signoria.  Inoltre  pre* 
tendevano,  ManloYa  d.  Ferraule  Gon- 
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zaga  principe  ^dl  Guastalla,  MonCerrata 
Margherita  Gonzaga  duchessa  vedova  di 
Lorena,  in  favore  de'quali  si  dichiararo- 
no le  due  case  d'Austria.  Il  duca  di  Sa- 
voia si  unì  a  d.  Gonzalez  di  Cordova  go- 
vernatore di  Milano,  per  venire  alle  vie  di 
fallo  nel  Monferrato  e  poi  dividere  la  pre- 
da. Urbano  Vili,  i  veneziani  e  altri  prin- 
cipi d'Italia  riconobbero  i  diritti  di  Car- 
lo I,  il  quale  nel  gennaio  1628  domandò 
l'investiture  all'imperatore,  ma  questi n 
ricusò  esigendo  la  consegna  de'ducati  qua- 
li feudi  devoluti  all'impero,  per  giudicare 
a  chi  spettas^ro.  Fremendo  i  veneziani 
per  l'ingordigia  degli  spagnuoli  e  per  l'i- 
dee del  duoa  di  Savoia,  posero  in  piedi 
un  esercito  di  18,000  uomini  sotto  il  co- 
mando del  provveditor  generale  France- 
sco Eriszo,  che  pi  il  tardi  fu  doge,  assisti- 
to dal  principe  d.  Luigi  d'Este,  lo  posero 
in  osservazione  nelle  vicinanze  di  Valleg- 
gio,  protestando  di  difendere  i  propri  sta- 
ti, e  poi  d'aiutare  Carlo  1  apertamente 
qOaudo  calasse  in  Italia  un  esercito  (ran- 
oese  i  ma  intanto soccoiTendolo  di  denaro 
e  d'ogni  sorta  d'aljbondanti  provvisioni  e 
munizioni, con  artiglierie  e  ingegneri  per 
fortifica  l'è  Mantova,  troppo  importando 
loro  cheque!  priucipale  propugnacolo  d'I- 
talia nonoadesse iu  mano  deirimperato- 
re.  Urbano  Vili  inutilmente  pel  nunzio 
Alessaodi'o  Scappi  bolognese  vescovo  di 
Piacenza,  s'intromise  per  pacifioare  ì  bel- 
ligeranti, o  almeno  per  una  sospensione 
d'armi.  Memorabile  riuscì  per  l'Italia  il 
i  629,  in  cui  nel  marao  scese  in  Italia  col- 
l'esercito  Luigi  XIII  redi  Francia»  a  ven- 
do ri  tardato  per  l'espugnazione  della  /2o- 
chelk,  ultimo  baluardo  dell'eresia  arma- 
ta ugonotta.  Disfece  il  duca  di  Savoia,  en- 
trò in  Susa  ohe  gli  apiì  le  porte,  liberò 
Casale  dairassedio,e  con  trattato  io  Susa 
fece  promettere  al  duca  di  Savoia  d'en- 
trare in  lega  con  lui,  col  Papa,  colla  re- 
pubblico di  Veuezia  e  col  duca  di  Man- 
tova; ed  il  governatore  di  Milano  per  ti- 
more, convenne  all'accordo  e  di  rilirarsi 
da  Casale;  ed  allora  il  re  munitola  di  sue 
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genti,  ooDlento  d*aver  tanto  conieguito 
col  folo  tuono  di  $ue  armi,  se  ne  tornò  io 
Francia  ;  non  riuscendo  l'andbasdatore 
\euelo  a  impedirlo,  nel  dimostrargli  la 
|ioca  sussistenza  d'una  pace  forzuta.  A- 
veano  intanto  ì  Yeueti  preso  ad  aiutare 
con  pubblicità  il  duca  di  Manto? a,  ani- 
mati dalla  venuta  di  Luigi  Xlli  perso* 
stenerlo  ;  e  Carlo  1  così  incoraggiato  avea 
latto  un'  irruzione  nel  Creinotiese»  colla 
presa  e  sacco  di  Casal  Maggiore.  Ciò  ir- 
ritò l'imperatore,  sdegnato  già  per  la  di-  * 
sce«a  de'  francesi,  e  tanto  più  si  accese 
di  procedere  contro  il  duca  ;  mentre  la 
Spagna  ricusando  riconoscere  il  trattato 
di  Susa,  mandò  al  govenio  di  Milano  il 
prode  Ambrogio  Spinola,  con  oixline  e 
mezzi  di  proseguir  la  guerra  nel  Monfer- 
luto.  L'iinperatoi*e,d'aocordo  colia  Spa- 
gna, inviò  in  Italia  sotto  il  comando  di 
Ha  ai  baldo  conte  di  Collalto  vassallo  dei- 
la  repubblica  36»ooo  uomini,  i  quali  per 
I«i  sporcizia  aveano  la  peste  tra  loro,  che 
UDO  tardarono  fatalmente  a  comunicare 
a'mantovani  e  altri  de'dintor ni,  quando 
a  I  la  metà  d'ottobre  cominciarono  a  oceu* 
par«  diversi  luoghi.  1  veneziani  finora  a- 
veano  tenuto  un  contegno  di  ausiliari  del 
duca  di  Mantova,  e  non  già  quali  nemici 
dichiarati  diFerdinando  11;  ed  a  questo  fi- 
ne 1*  8  aprileaveanosegnata  lega  conFran- 
cia, e  custodivano!  confini.  Lo  Spinola  in- 
clinava alla  pace,  e  per  mezzo  del  nunzio 
pontificio  Giaojaoopo  Panciroli,poi  car- 
dinale, avea  £itto  corrispondenti  proposi* 
ziooi  a  Carlo  I,  ma  egli  ricusavasi  cedere 
piazze  io  deposito,  e  il  conte  Collalto  si 
opponeva  per  non  aver  mandato  a  trat- 
tare di  tregua  o  pace.  In  questo  negoziato 
fii  pure  adoperato  l'altro  nunzio  o  alme* 
no  cnioistro  apostolico  Giulio  Mazzarini, 
poscia  celebra  porporata  Laonde  lo  Spi- 
nola usa  in  campo,  a  ricupei*are  gli  acqui- 
ati  già  fiitti  dal  predecessore  nel  Moofer- 
rato.Fratlanto  declinava  ildogadodiCor* 
uaro  io  tempo  assai  allarmante  sì  per  la 
guerra  che  ardeva,  die  per  la  peste  pro- 
pagatasi fra'combattenti  e  penetrata  ne' 
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dominii  veneti,  onde  a  Venezia  si  adot- 
tarono  le  piti  sollecite  misure  di  precau- 
zione per  conservare  illesi  i  tcrritorii  non 
ancora  contaminati  dal  morbo;ma  troppo 
era  il  miscuglio  dell'armate  per  lusingarsi 
di  favorevoli  effetti,  ed  il  flagello  sempre 
più  dilatavasi.  In  questo  mezzo  cessò  il 
doge  di  vivere  a'aS  dicembi*e  1629,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da 
Tolentino.  —  Nicolò  Contarini  XCF II 
doge.  Uomo  di  pietà,  di  sana  morale,  di 
coraggio,  di  dottrina  e  consiglio;  un  uo- 
mo in*»omma  di  stato,  e  tale,  che  i  politici 
e  guerreschi  era  capace  metter  in  prati- 
ca, versaudoanco  il  proprio  sangue  alla 
difesa  della  patria,  a  decoro  dello  stato, 
ed  a  sostegno  della  veneziana  costituzio- 
ne. Nel  1618  a  Veglia  avea  stabilito  la 
pace  cogli  austriaci,  per  cui  ebbero  ter- 
mine le  piraterie  e  le  stragi  degli  usooc- 
chi;  e  nel  i6a8  fu  uno  de'  5  correttori 
eletti  dal  senato  per  esaminare  lo  statuto 
del  consiglio  de'Dieci,  quando  il  narrato 
malcontento  insorto  tra  lefamiglieZenoe 
Cornerò  minacciava  turbare  la  quiete  de' 
cittadini  e  alterare  il  sistema  governativo 
della  repubblica.  Sempre  fermo  ne'di  lui 
proponimenti,  anco  quando  era  senatore, 
consigliò  far  guerra  agli  austriaci  e  alla 
Spagna  ;  pugnò  contro  i  primi  in  campo 
aperto,  e  sostenne  parte  dell'assedio  di 
Mnntova.  Traccia  di  saa  profonda  co- 
gnizione ne'politici  maneggi  e  negl'i  affa- 
ri di  stato,  lasciò,  tra  le  altre,  in  un'ope- 
ra che  tuttora,  si  conserva  col  titolo  :  Hi-* 
storie  Fenetianedat  iSgjal  i6o4,che 
non  venne  stampata,  ed  esisteva  ras.  nel- 
l'archivio segristo  della  repubblica,  poi- 
ché quelli  che  vennero  consultati  sul  pix>- 
posito,  se  si  dovesse  o  no  pubblicarla, dis« 
aero:  l* opera  contiene  massime  molto  in* 
tinte  delgovernOy  che  per  inerita  non  sap* 
piamo  se  stia  bene  divulgarle.  Ebbe  la  sti- 
ID9  de'pri  nei  pali  uomini  del  suo  tempo:  lo 
stesso  fr.  Paolo  Serpi  parlava  e  scriveva  di 
lui  con  rispetto  e  venerazione.  Finalmen» 
te>  tra'gemilieil  pianto  dell'affitta  popo«> 
laziooe  venne  innalzato  al  soglio  ducale 
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a'i8  gennnio  i63o.  I  piimi  snoì  passi 
furono  al  tempio  del  Signore  perinìplora- 
re  il  divino  soccorso  contro  il  flagello  del- 
la minacciante  peste,  che  tutta  ormai  in- 
vadeva la  sventurata  patria.  Presentato 
al  popolo  nel  dì  seguente,  videsi  circon- 
dato di  mestina  e  squallore;  tanto  era  lo 
sconforto  e  la  generale  prostrazione  de* 
H;ittadini,  onde  gli  auspicii  del  suo  avve- 
nimento alla  suprema  carica  dello  stato 
furono  infausti)  ed  annunziavano  già  la 
sene  delle  sgraziate  vicende  che  tanto  af« 
flissero,  colla  pubblica  sciagura,  il  corto 
periodo  del  di  lui  reggimento.  In  tempo 
della  tregua  di  io  giorni,  bramata  dal 
Gollallo  pel  freddo  ed  enormi  fanghi  in- 
torno a  Mantova  che  assediava,  e  per  le 
feste  del  Natale  del  precedente  anno  con* 
cessa  per  l'eloquente  accortezza  dal  Maz- 
zarini  da  Carlo  I, questi  adontadel  bloo» 
co  della  città  potè  ricuperare  Curiato- 
nCi  Marmirolo  e  qualche  altro  piccolo 
luogo.  Il  Mazzarini  innomedelPapa  in- 
cessàntemente consigliava  temperamenti 
al  duca  per  terminare  amichevolmente 
sì  gravi  contrasti.  Mail  duca  luiiingato  di 
soverchio  dalla  fidanza  nella  protezione 
de'francesi  e  veneziani»  non  seppe  risoU 
versi  a  veruno  accomodamento.  Intanto 
volle  il  cardinal  Richelieu  passare  in  Italia 
alla  testa  dell'esercito  francese, si  disgu- 
stò col  duca  di  Savoia,  il  quale  intera- 
mente si  die  alle  due  case  d'Austria,  che 
perciò  subito  lo  soccorsero.  Arrivò  in  que- 
sto tempo  a  Torino  il  carjlinal  Antonio 
Barberini  legato  a  tutta  l'Italia  dello  zio 
Urbano  Vili,  siccome  pad  re  comune,  per 
trattare  di  pace.  A  questa  mostrarono 
buone  disposizioni  Spinola  e  Colla!  to,noo 
così  il  duca  di  Savoia,  che  voleva  cacciar 
ì  francesi  d' Italia,  né  il  cardinal  Riche- 
lieu gonfio  per  l'acquisto  di  Pinerolo  e 
Bricherasio.  Laonde  il  cardinal  Barberini 
si  ritirò  senz'effetto,  avendovi  impiegato 
ancol'abililà  del  Mazzarini,in  precedenza 
abboccatosi  col  duca  e  col  Aichelieu.  Nel 
maggio  entrato  Luigi  XUI  io  Savoia  l'oc* 
Gupòj  trauue  la  cittadella  dìMommegiia- 
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no  fortificata  dalla  natura  e  dall'  arie,  e 
indi  prese  pure  Saiuzzo.  Mentre  il  Pie- 
monte era  involto  in  sì  gran  lempesta, 
Mantova  versava  in  non -minori  calami- 
tà, battuta  ed  afflitta  dagl'imperiali.  Il 
maresciallo  d'  Etré,  già  marchete  e  am- 
basciatore di  Coeuvres,  pervenuto  da  Ve- 
nezia a  Mantova  l'S  aprile,  non  vi  portò 
se  non  parole  e  speranze.  A  queste  Carlo 
I  affidato,  quale  unica  linoora  di  salvez- 
za, vedeva  la  repubblica  benché  impe- 
gnata a  sostenerlo,  lentissima  a  farlo,  di- 
stratta dalla  pestilenza  che  temevasi  pe- 
netrasse nella  capitale.  Nondimeno  tanto 
perorò  l'ambasciatore  francese,  che  il  se- 
nato ordinò  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nella  desolata  Mantova  un  buon 
sussidio  di  gente  e  di  vettovaglia.  Zacca- 
ria Sagi*edo  pnMuratore  di  s.  Marco,  sosti- 
tuito provveditore  generale  contro  ^Vim- 
periali  ad  £rizzo,  a  tal  fine  fatta  piazca 
d'arme  a  Val  leggio,  presso  la  sponda 
sinistra  del  Mincio  a  pie  d'una  collina  a- 
menissima ,  tentò  poscia  d' occupare  al- 
cuni vicini  luoghi  del  Mantovano,  neces- 
sari al  passaggio  de'soccorsi;  ma  ebbe  to- 
sto a  fronte  10,000  tedeschi,  chea'3omag- 
gio  lo  disfecero  e  misero  in  rotta  le  sue 
genti  con  tal  precipizio,  che  anco  Vallcg- 
gio  fu  lasciato  alla  loro  discrezione:  il  se- 
nato veneto  attribuendo  tal  rovescio  al- 
la mala  direzione  del  Sagredo,  con  pub- 
blico decreto  lo  privò  della  dignità  e  ve- 
ste procuratoria.  Uestò  dunque  pih  che 
mai  angustiata  Mantova ,  in  cut  faceva 
immensa  strage  la  peste,  riduoendo  a  po- 
co numero  e  atterriti  i  difensori.  Ciò  non 
ignorandosi  da'tedeschi,st  accinsero  a  so^ 
prenderla  segretamente  e  servendosi  fior- 
se  anche  del  tradimento.  A  questo  oede- 
rono  gl'infami  famigliari  del  duca  e  par- 
te de'  mantovani  stessi  n  onde  la  notte 
de'  1 8  luglio  1 63o  l'infelice  Mantova  sog- 
giacque all'ardente  sdegno  degli  assalilo- 
ri|  i  quali  resi  furenti  per  la  ti*ovata  op- 
posizione, sorpassarono  in  crudeltà  ogai 
antico  esempio,  nulla  lasciando  di  salvo, 
né  i  templi  del  Signore^  né  le  sagre  ver* 
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^ioi,  né  la  punì  ionoceota/spinto  esieii- 
dosiTecoeMo  alle  più  sacrileghe  profiiaa* 
ziooi,  agriacendii,  agli  stupri,  alle  deva- 
stazioni, ooD  sagrificare  fra'  tormenti  e 
martini  quegl'infclici  abitanti  cli'eran  cre- 
duti più  degli  altri  rìcchi  d'oro  (poiché 
Muratori,  che  dubita  se  reahiiente  vi  fu 
tradimento,  più  o  meno,  riferisce  eguah 
eccidii  già  commessi  da' tedeschi  in  mol- 
ti  luoghi  del  Mantovano),  e  facoltosi  per 
possedimento  di  suppellettili  e  di  piti* 
siósì  arredi  "  come  descrive  Gisooi^  e  eoo 
più  straziante  dettaglio  il  Muratori,  es- 
sendo durato  3  giorni  il  rapacissimo  sac- 
fili^ggto ,  e  i  vandalici  eccessi  ooiu  messi 
nello  splendido  palazzo  ducale  e  altrove. 
Comandarono  l'espugnazione  i  baroni 
d'Aldringher  e  Galasso,  perchè  il  Collal- 
to  era  i n fermo  o  passa to  in  Piemon  te.  Ri- 
tira tosi  Carlo  1,  col  maresciallo  d' Et  ré, 
.  nel  castello  di  Porto  sprovveduto  di  for* 
lificazioni,  posto  da  un  lato  della  città,  e 
^eoza  nulla,  per  capitolazione  poteixino 
partire  colle  loro  famiglie,  biasimato  per 
essersi  sempre  ricusato  di  venire  ad  accor- 
di coir  imperatore.  Sentenzia  bene  Ma* 
rotori:  Dopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  fiir 
da  dottore.  Ridotto  il  duca  in  assoluta 
povertà,  per  vi  vere  ebbe  t  ooo  doppie  da* 
ireneziaoi.  Inoltre  osserva,  che  di  sì  me* 
morabile  scempio  ne  provò  sommo  or- 
rore Ferdinando  11  io  Vienna,  e  la  sua 
moglie  Eleonora  Gonzaga  indicibile  do- 
lore per  SI  orribile  sventura  della  nobile 
patria  sua.  «  Succedette  poi  a  tutti  que« 
fiti  assetti nii  lo  stesso  che  avvenne  pel  sac- 
co di  Roma  (deli 527),  perché  in  brava 
perirono  quasi  tutti  o  per  peste  o  per  mor- 
ti  subitanee,  né  di  quelle  rapine  goderò* 
*  DO  punto  i  loro  eredi".  Nello  stesso  me* 
se,  morto  il  duca  di  Savoia,  gli  successe 
'  Vittorio  Amedeo  I  suo  figlio,  con  pensie- 
'  l'i  più  regolati  e  discreti,  a  cui  il  paciere 
'  Mazzarioi  ottenne  ti*egua  da'francesi,  ap* 
''  provata  dal  marchese  di  Santacroce  nuo* 
^  vo  governatore  di  Milano.  L'  eccessiva 
^  prosperità  di  Ferdinando  1 1,  mosse  i  mal* 
^       contenti  principi  dell'iinpero  «ila  guerra 
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de'3o  anni ,  RìcheKeu  formandone  lega 
a' danni  dell'imperatore  con  alla  testa  il 
fulmineo  guerriero  ed  atroce  protestante 
Gustavo  11  Adolfo  re  di  inezia j  al  qua* 
le  a  dargli  la  spiota  concorse  ancora  con 
promesse  di  denaro  il  senato  veneto,  trop* 
pò  alterato  per  le  peripezie  di  Mantova. 
La  condensazione  di  tal  tempesta  mosse 
Ferdinando  11  alle  proposizioni  di  pace 
fatte  nella  dieta  di  Ratisbona  da'ministri 
del  Papa  e  del  re  di  Francia,  che  fu  se- 
gnata in  Ratisbona  stessa  a*  i5  ottobre 
i63o,  con  l'investitura  di  Carlo  I  Gon- 
zaga de'ducati  di  Mantova  e  Monferrato, 
dovendo  esso  dar  compensi  al  duca  di 
Savoia  e  al  duca  di  Guastalla.  Ma  non 
ratificandosi  da' re  di  Spagna  e  Francia, 
a'  76  ottobre ,  spirando  la  tregua  ,  sta- 
vano per  venire  alle  mani  spagnuoli  e 
tedeschi  possessori  di  Casale^  co'franoesi 
padroni  della  cittadella  e  quelli  che  ne 
venivano  in  socooi*so,  quando  a  un  trat- 
to comparve  l'infaticabile  Mazzarini,  che 
già  venduto  a' francesi,  avea  convinto  e 
tratto  a'suoi  consigli  il  Santacroce,  gri- 
dando verso  i  francesi  :  Alio,  alloj  Pa^ 
ce^pace,  E  questa  fu,  poiché  la  dttadetU 
si  consegnò  a  Ferdinando  Gonzaga  duca 
d'Umana  figlio  di  Carlo  I,  per  tenerla  a 
dome  dell'imperatore,  e  che  tutti  i  guer- 
reggianttsi  ritirassero  dal  Monferrato. — 
Intanto  la  tremenda  peste  passata  da 
Mantova  a  Venezia  ,  deplora  Muratori, 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  60,000  per- 
8one(meglio  circa 46,49 o,seco odo  il  Mu- 
tinelli,  in  Venezia,  e  47*746  nell'isole  e 
terre  adiacenti),  e  fu  creduto  che  perisse- 
ro più  di  5oo,ooo  nell'altra  città  e  ville 
di  Terraferma,  dominii  della  repubblica; 
diffondendosi  in  altre  città  italiane,  anche 
nel  seguente  anno  con  infierire  special- 
mente nella  popolosa  e  nobilissima  MÌp 
iano.  La  fatale  introduzione  della  peste 
io  Venezia,  si  registra  VS  giugno  i63o, 
quando  trovandosi  Mantpva  all'estremo 
di  sua  sciagura,  mandò  a  Venezia  a  im- 
plorar nuovi  soccorsi  il  marchese  Ales- 
sandro Strigisy  il  cui  domestico  tosto  am- 
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naiò  per  due  carbonchi  apparsi  nelle 
anguinaie,  e  morì  dopo  6  giorni,  nella 
sera  del  cui  decesso  soooooibé  pure  il  mar* 
chese  di  egual  morbo,  nell'isola  di  ••  Cle- 
mente assegnala  a  lui  e  suoi  per  contuma- 
cia sanitaria,  dopo  esfere  stati  in  quella 
del  Lazzaretto  vecchio  come  provenienti 
da  luogo  infetto.  Spaventevole  fu  la  ra« 
|iida  propogazione  per  Venezia  tutta.  Nel« 
l'universale  desolazione,  fra  orrendestra- 
gì,  la  pietà  del  senato  a'ao  ottobre  per 
ottenere  salute  al  popolo  travagliato,  fe- 
ce voto  di  edificare  sontuosissimo  tempio 
col  titolo  di  $,  Maria  della  Salute^  che 
descritti  nel  $  X,  n.  65,  con  affliggenti 
nozioni  di  questa  pestilenza,  che  durò  1 6 
mesi;  monumento  del  particolare  patro- 
cinio usato  dalla  Madra  di  Dio  a  Vene- 
sia  ,  della  fede  e  della  rauoìGcenza  della 
repubblica  a  cui  costò  mezzo  milioned'o* 
IO.  Venne  stabilita  l'annua  sua  visita  vo« 
liva  a  piedi  dal  doge  col  corpo  sovrano 
8*3 1  novembre,  e  la  visita  del  corpo  del 
b. Lorenzo  Giustiniani  protopatriaroa  nel- 
la basilica  di  s.  Pietro,  il  giorno  di  sua 
festa  r  8  gennaio.  Descrissero  la  peste  e 
gli  orrori  che  produsse,  anche  il  veneto 
Michelangelo  Rota,  De  Peste  Feneta  an- 
no MDCXxx  quaestiones^  sìvc  apologe* 
tìcum  ad  sylogisticam  disptUaUoneni^ 
Venetiis  1 634*  Giovanni  Casoni,  La  Pe* 
ste  di  Venezia  neli63o^origine  della  e* 
rezione  del  tempio  a  s.  Maria  della  Sa» 
itite^  Venezia  dalla  tipografia  di  Alviso* 
poli  1 83o.  Dipoi  nella  biografia  del  doge 
riicolò  Contarini  scrisse.  »  La  pietà  del  di 
lui  carattere,  e  la  influenza  nelle  pubbli- 
che deliberazioni,  come  capo  del  senato, 
fan  con  ragione  supporre,  che  se  il  voto 
di  erigere  un  tempio  a  s.  Maria  della  Sa- 
lute, per  implorar  la  cessazione  del  con- 
tagio, era  spontaneo  dell'intiera  nazione, 
altronde  la  solenne  promessa  di  lasciare 
in  questo  monumentò  a'  posteri  ed  agli 
fttranieri  alta  idea,  oltreché  della  religio- 
ne, anco  della  magnificenza  de'  venezia- 
ni, attribuir  forse  si  debba  alla  splendi* 
deaa  dc'suoi  generosi  concepimenti",  il 
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eh.  autore,  sempre  nmorevole  per  me, 
anche  del  suo  opuscolo  ricordato,  resomi 
più  pregevole  da  onorevole  epgrafe, gra- 
ziosamente mi  donò.  L'editore  Giuseppe 
Girardi,  nel  dedicare  l'opuscolo  donatogli 
dall'  autore,  al  conte  Domenico  Muro- 
sini  patrizio  veneto  e  podestà  della  regia 
città  di  Veuezia,  come  a  quello  che  era 
degnamente  destinato  a  rappresentare 
l'illustre  città  nella  solenne  funzione  vo- 
tiva, che  dopo  due  secoli  si  rinnovava  in 
onore  e  per  rendimento  di  grazie  alla 
Vergi  ne  Santa,  nel  medesimo  1 83  o  (della 
celebrazione  deli /anno  secolare  farò  pa- 
rola all'anno  1730,  e  nuovamente  del  2.*). 
Appunto  questa  fausta  ricon*enzd  mosse 
il  eh. e  benemerito  scrittore  veueto,a  oom  - 
pilare  Ustoria  dell'avvenimento  che  in- 
dusse, due  seooii  prima,  la  veneziana  re- 
ligione ad  innalzare  un  tempio  votivo  al- 
la Donna  Eccelsa  di  lesse.  Egli  quindi 
si  propose  a  descriver  bene  Torigioe  e  le 
vicende  del  flagello  distruggitore,  io  mo- 
do d' appagare  la  pubblica  curiosità  so 
tale  catastrofe;  e  ciò  ooll'appoggio  di  au- 
torità senza  eccezione,  le  quali  della  scia- 
gura cittadina  oflt*ono  le  più.  intrinseche 
e  minute  circostanze,  massime  la  scelta 
de'mezzi  di  pracaozione,  sia  per  conosce- 
1^  quali  fatalissime  conseguenze  reca  al- 
la pubblica  causa  il  non  infrequente  con- 
trasto delle  opinioni  de'miuistri  dell'arte 
salutare,  la  lotta  funesta  delle  rivalità,  ed 
i  più  piccoli  arbitrii  commessi  anco  sen- 
za intenzione  colpevole.  Questo  libro  di 
&i  pagine  per  le  sue  interessanti  parti- 
colarità non  può  compendiarsi  in  poche 
parole;  perderebbe  ilpr^io  e  la  forza  del 
gravÌMÌmo  argomento.  In  sostanza,  que- 
sto svolga  la  narrativa  delle  cause  pros- 
sime e  dell'  origine  del  morbo,  senza  tra* 
lasciare  un  cenno  storico  delle  ciroostan- 
le  politiche  di  Venezia  neii  63o-3i,  in- 
fausto periodo  del  malore;  la  sua  crude- 
scenza  prograssi  va  e  cagioni;  l'oi^rendoa- 
spetto  di  Venezia ,  la  fiime  e  la  miseria, 
|iersino  il  terremoto,  i  deplorabili  atten- 
tati che  non  ostante  si  comtnisero,  per  cui 
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fud'uopoionalsar  paliboloalerroree  ca- 
stigo de'mal  vagì;  gli  aaeddoli  della  confu- 
sione eiodicibile  spavento  che  produtte; 
i  lodevoli  provvedimenti  séoitarii(noterÒ9 
che  tooiulatosi  un  morto  di  peste  nella 
chiesa  dì  I.  Simeone  profeta,  fu  coodaooa- 
to  il  parroco  a  ricoprire  il  pavimento  eoo 
un  3."  lastricato;  il t.* de'quali  estate  an* 
cera  eoo  diversi  sigilli  sepolcrali,  come  si 
osservò  nel  1889)  e  le  magistrature,  i  7 
consulti  medici, remigraùone  e  fuga  d'ai* 
cuoi  di  essi  dalla  città  e  loro  bando  ca* 
pilaleXe  preci  pubbliche,  il  voto  pel  tem- 
pio della  Salute  ,  il  gettito  dellu  i .'  pie- 
tra, e  nozioni  sull'ediGcio.  La  decresceo* 
za  delle  peste,  le  turoulatioui  e  loro  dif- 
ficoltà, accordale  a' patrizi  e  persone  di- 
stinte nelle  chiese  della  città  con  caute 
prescriaiooi.  L'anagrafi  necrologica  de' 
iDortiy  cioè  in  Venezia  4^,536,  nell'iso- 
le di  Murano,  Malamocco  e  Chioggia 
35,639,  in  tutti  8a,  1 75:  morti  nelle  pro- 
iriocie  del  lo  stalo  di  Terraferma  600,000: 
in  complesso  perirono  e  perde  la  repub- 
blica lenorme  numero  di  682, 175 sud- 
diti» compresi  personaggi  di  sommo  va- 
lore e  consiglio,  padri  della  patria,  reli- 
giosi per  santità  e  dottrina  veoerandi,ger* 
mi  generosi  d'eccel^  fiimiglie,  de'quali 
il  nome  solamente  è  rimasto  a  coufurla- 
re  i  posteri  nell'esercizio  delle  cittadine 
'virtù.  Gli  espurghi  particolari  e  genera- 
li della  città»  la  pubblica  esultanza  nel 
gioi'oo  della  liberazione  ,  28  novembre 
1 63 1  >  giorno  auspicatissimo  di  letizia  e 
di  gioia  universale,  di  ringraziamenti  a 
Dio  e  alla  B.Vergine.l  dispeodii  del  pub- 
blico erario,  oltre  l'erezione  del  magni- 
ileo  teìnpio:  lampada  d'oro  alla  s.  Casa 
di  Loreto»  per  volo  del  senato,  del  valo- 
re di  ducati  6000  ;  limosino  di  ducati 
3ooo  a' poveri  il  giorno  della  liberazio* 
ne;  limosina  di  600  ducati  agli  spedali» 
monasteri  e  luoghi  pii  bisognosi.  Oltre  al 
gran  dispendio  al  tempo  del  contagio  per 
soccorrere  i  poveri  infermi  e  meudici  del- 
1j  città»  spese  de'  Lazzaretti,  salani  de' 
medici  e  altro»  il  tutto  asoendeiido  a  du« 
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cali  80,000.  Per  ratificare  le  solenni  pi*o- 
messede'voti  fiittidall'intera  popolazione» 
con  alto  religioso  e  di  voto,si  portò  forinnl- 
mente  il  doge  Contarini  nella  basilica  di 
s.  Marco ,  e  montato  sulla  tribuna  di 
porfido,  ivi  deposta  la  corona  a'piedi  del 
Crocefisso»e  dopo  brave  silenzio  per  chie- 
dere attenzione  dagli  astanti,  fallosi  su- 
periore all'iuterna  commozione  e  quasi 
assorto  nella  fede,  pronunciò  il  voto  so- 
lenne della  nazione,  con  tenera,  di  vota 
ed  eloquente  orazione»  piena  di  fede  e  di 
speranza»  riprodotta  nel  discorso  libro, 
cominciando  colle  tenere  e  confortatrici 
parole:  Ave  Stella  del  Mare^  donna 
delle  viUorie ,  mediairice  di  salute  di 
grazia.  Vedi  a' tuoi  piedi  prostrato  un 
afflitto  popolo  fatto  bersaglio  aljlagel» 
lo  della  Divina  giustizia,  Laguerra^  la 
pestilenza  f  la  fame ^  con  orribile  lotta  $i 
disputano  a  vicenda  fa  loro  le  vittime^ 
e  tutte  su  noi  vogliono  trionfo  di  desola* 
zione  di  morte ...  Ricevi  l'umile  offerta 
iun  Tempio,  sulle  vaste  pareti  del  qua* 
le  vogliamo  che  i  secoli  avvenire  scorga* 
no  impressi  i  tratti  di  nostra  religione^ 
e  dove  i  successori  nostri  ^  ed  i  posteri 
perpetuamente  tributeranno  annui  ren* 
dimenti  di  grazie  a  Te  Ausiliatrice  ed 
Avvocata  di  questa  Repubblica.  Il  vene* 
rande  patriarca  Giovanni  III  Tiepolo, 
col  fumante  incensiere  a  nome  di  nostra 
ss.  Religione  accolse  la  pia  offerta,  e  poi 
genuflesso  all'eterno  Trono  di  Dio  l'umi- 
liava» secondato  da  mille  voci  degli  a- 
stanti,  Ira'siiigulti  e  le  lagrime«il  tumul- 
to degli  affetti  ;  momento  solenne  e  so- 
vraumano ,  che  annunciarono  a'  Ionia* 
ni  i  sagri  bronzi  »  eccitandoli  ad  unire 
riverenti  le  proprie  alle  pubbliche  fer« 
vorose  supplicazioni.  11  doge  profonda* 
mente  afflitto  nello  spirito  per  le  pub- 
bliche tribolazioni ,  cadde  infermo.  Era- 
si destinalo  il  a5  marzo  1 63 1  per  la  so- 
lenne deposizione  della  1  .*  pietra  del  vo- 
lalo tempio»  e  ritardandosi  Tallo  i  pa- 
dri lo  d inerirono  ali.^  aprile,  ma  senza 
il  suo  intervento»  e  con  modesta  puuipa 
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benedetta  la  pietra  dal  patriarca,  il  con- 
sigliere decano  Giulio  Giustiniani  la  col- 
locò per  base  al  fondamentO|  insieme  a 
dieci  medaglie  d*  argento  ed  una  d*oro, 
il  tutto  coperto  con  marmorea  iscrisio- 
ne.  Il  doge  nello  stesso  giorno,  di  natu- 
role  malattia  morì,  nei  massimo  furore 
della  pestìlenea,  in  mezzo  alla  fame,  do* 
pò  i  patimenti  della  guerra. Nel  dì  seguen- 
te se  ne  divulgò  la  perdita,  che  tutta  la 
città  intese  con  verace  senso  di  profon* 
do  rammarico.  Venne  sepolto,  senza  al- 
cuna memoria  particolare,  nella  chiesa 
di  8.  Maria  Nuova,  cui  atea  donata  par- 
te dell'insigne  reliquia  del  Sangue  mira- 
coloso che  il  venera  nel  tesoro  di  s.  Marco. 
35.  Francesco  Erivio  XC  F II T  do- 
ge. Àrdeva  la  guerra  in  Italia  tra' vene- 
ziani e  austriaci,  pel  già  narrato  coutra* 
sto  sui  ducati  di  Mantova  e  Monferrato, 
la  capitale  di  quello  stretta  d'assedio,  la 
peste  desolava  ogni  provincia  della  Ter* 
raferma  e  la  metropoli,  ove  il  terribile 
roorbospaventevolmenteinneriva,quan- 
do  a'  I  o  aprile  1 63 1  venne  eletto  rCriz« 
zo  doge,  essendo  cavaliere  e  procurato* 
re  di  s.  Marco,  che  allora  travavasi  ap- 
punto a  fronte  del  nemico  qua!  capitano 
generale  (dice  il  suo  biografo  Casoni:  ma 
tutto  questo  sarebbe  anacronismo,  non 
solamente  per  aver  egli  notato  nella  bio- 
grafia del  doge  Cornaro,  ch'aragli  stato 
surrogato  nel  comando  il  Sagredo,  disfa t* 
to  tt'3o  maggio  1 629  nelle  campagne  di 
Valleggio,  data  che  col  Muratori  piii  ve* 
rosimiluiente  tradussi  nel  i63o.  fidao* 
corchést  volesse  ritornato  l'firizzo  a  pre« 
siedere  l'esercito,  come  pare  per  quanto 
dirò,  siccome  Mantova  coli' annalista  la 
dissi  espugnata  a'  18  luglio  dello  stesso 
anno,  per  la  pace  avvenuta  a'  1 5  del  sus- 
seguente ottobre,  le  ostilità  all'epoca  di 
sua  elevazione  al  dogado  erano  del  tutto 
cesiìate,  e  con  più  solennità  riconosciute 
e  confermate  nel  trattato  di  Cherasco  a' 
6  aprile  1 63 1 ,  per  la  mediazione  del  poo- 
tiijcio  nunzio  Panciroli  e  dal!  accorti ssi- 
ino  Mazzarini  a/(ro  ministro  diSuaSan* 
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//Va,  ma  a  vantaggio  del  duca  di  S^wa 
e  io  pregiadizio  di  quello  di  Mantova , 
Sdgrificato  da  Francia  per  ritenersi  in  so- 
stanza Pinerold  e  così  avere  un  passo  a- 
perto  in  Italia,  fors'auoo  per  le  insinua- 
zioni segrete  de'principi  italiani,  e  sicu- 
ramente in  uno  a' veneziani,  sempre  mal 
soflbrenti  la  prepotenza  spagnuola  e  del- 
lii  troppa  possanza  imperiale.  Tutto  que- 
st'operato  l'ottenne  il  cardinal  Richeliea 
pel  sagacissimo  Mazzarini,  il  quale  seppe 
incantare  lo  stesso  Panciroli  suo  supe- 
riore destrissimo.  Tutto  al  piti  a  scusa  del 
Canoni,  siccome  Mantova  propriamente 
fu  consegnata  a  Carlo  I  a'ao  settembre 
1 63 1,  forse  l'Erizzo  era  alla  testa  dell'e- 
sercito osservatore,  ma  non  mai  davanti 
al  nemico^  che  sebbeue  lo  fosse  occulti- 
menle,per  atto  solenne  non  era  più  tate. 
Tralascio  l'altre  scene  diplutnatiche,  al- 
trimenti andarci  per  le  lunghe.  Solo  im- 
porta'che  io  non  occulti,  avere  il  Casoni 
narrato  a  p.  9  e  37  dell'opuscolo  La  pe* 
stedi  Femnia^cVit  l'esercito  veneto  con* 
taminato  dall'  infezione,  ottenne  il  con- 
dottiero Erizzo  di  condurlo  a  Padova  per 
ristabilirsi,  e  trovandosi  al  campo  ven- 
ne eletto  doge;  ma  la  sua  ritirata  con- 
tribuì alla  caduta  di  Mentovar  Dunque 
non  si  trovava  allora  davanti  al  nemico^ 
ed  io  questo  modo  posso  ammettere  ch'e- 
ra rìtornato  al  comando,  e  concorda  re  col 
rii^ortato  con  Muratori).  Se  ti*isti  furono 
i  primi  giorni  del  suo  dogado,  non  man- 
cò la  consolazione  a  rinvigorire  gli  spiri- 
ti oppressi  da  tante  sciagure,  per  la  ces- 
sazione della  peste,  cui  seguirono  a'  28 
novembre  1 63 1  le  suaccenna  te  pubbliche 
dimostrazioni  di  religione  e  di  giubilo, 
quali  attender  sidotevano  da  una  popo- 
lazione di  ciHStiaoi  e  di  ottimi  cittadini. 
Cjlato  il  doge  in  s.  Marco,  cogli  stendar- 
di, le  trombe,  la  sedia  e  gli  altri  ornamen- 
ti chtf  da'dogi  si  nsavauo  uelle  feste  pm 
solenni  e  ne'  giorni  più  memorabili  ;  1 
provveditori  e  sopraprovveditori  alla  sa- 
nità, che  sedevano  nella  piazza,  fecero clie 
unoomandadore  sopra  un  palchetto  fab- 
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!    bricato  per  quesl'effetlo  pobbiicameiile 
■    gridasie  :  //  serenissimo  Principe  fa  sa-- 
i    pere^  ed  è  ordine  dell'  eccellentissimo 
L    magistrato  alla  sanità^  che  ritrovane 
t    dosi  per  la  grazia  del  Signor  JddiOy  e 
s    per  l'intercessione  della  gloriosa  Ver*- 
!    gine  s.  Maria  della  Salute,  la  città  di 
I     Fenezia  ridotta  nel  primo  stato  di  sa- 
:    Iute»  si  pubblica  libera  dal  contagio,  Ta- 
I    le  dichiaraiione  fu  accompagnala  da  un 
I  lìetisiimo  applauso  del  popolo,  suonau- 
»  dosi  le  caoipane»  le  trombe  e  ì  tamburi, 
r  sparando  le  artiglierie,  con  tanto  frago- 
;  re  e  strepilo  che  pareva  cadere  il  cielo  e 
\  si  sprofondasse  il  mondo.  Già  parlando 
.  de'nobili,  notai  che  in  questo  dogado  ven- 
[  ne  moderato  1'  uso  della  veste  senatoria 
!  a'  patrizi  in  esercisio  di  cariche  senato- 
rie, ed  a  quali  altri  :    meglio  di  questa 
prammatica  di  vesti  parlai  nel  voi.  LXX, 
p.  89.  L'  armatura  del  duca  di  Rohan, 
celebre  condottiero  d'armi,  ed  ofièria  da 
lui  in  dono  alla  repubblica  venelai  ven- 
ne collocata  nella  sala  d'armi  delconsi* 
glio  de'Dieci  in  palazzo  durate  (trovo  nel 
M  uratori,che  quandoLuigiX  111  nel  1 629 
dall'Italia  tornò  in  Francia,  non  riuscì  a 
persuaderlo  di  restare  all'  ambasciatore 
veneto,  perché  nella  Linguadocaeravi  ri* 
bellione  degli  ugonotti,  invitati  dal  duca 
di  Roano).  Nel  i633  Giorgio  Ossolimki 
gran  cancelliere  di  Polonia  si  recò  a  Ro- 
ma ambasciatore  d'  ubbidienza  a  Urba- 
no Vili,  per  notificargli  i*  assunzione  al 
trono  del  re  Uladislao  VII,  che  la  repub- 
blica avea  festeggiato  quando  ne  visitò 
la  dominante.  Nel  ritorno,  Ossolinski  pas- 
sò in  Venezia  e  alquanto  vi  si  fermò  col 
suo  numeroso  seguito  vestito  all'  orien- 
tale riccamente,!  polacchi  essendo riguar* 
dati  con  ammirazione,  per  le  loro  recenti 
vittorie  riportate  sui  russi  e  contro  i  tur* 
chi,  e  rinnovò  i  trattati  antichi  colla  re- 
pubblica ;  la  quale  sebbene  essi  implica- 
vano alleanza  contro  i  turchi,  pe'sospet- 
li  concepiti  sopra  di  questi,  non  si  mo- 
strò restia.  Anzi  il  senato  si  obbligò^  ver* 
jo  la  Polonia,  di  far  levar  via  le  sabbia 
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che  impedivano  alle  navi  di  entrare  dal 
Dnieper  nel  mar  Nero,  e  di  far  costruire 
alcuni  forti  sulle  rive  del  fiume,  alfine 
di  custodirne  l'imboccatura,  e  preserva- 
re le  frontiere  della  Polonia,  che  in  quel 
tempo  si  estendevano  fino  a  tal  mare. 
Dui  ante  la  maggior  parte  del  regno  del 
doge  Erizzo,  Venezia  fu  in  pace  co'  suoi 
vicini,  quantunque  la  Francia,  per  conti- 
nuare a  deprimere  le  due  case  d'Austria, 
si  sfoi-zasse  d'induri*e  la  repubblica  a  pren- 
der parte  nella  guerra  de'  3o  anni,  elio 
furiosamente  si  combatteva  in  Germa- 
nia, singolarmente  da'  principi   prote- 
stanti. Seguirono  intanto  malumori  con 
Urbano  Vili,  che  poi  finirono  con  aper- 
ta guerra,  nel  sostenere  un  ribelle  vas- 
sallo della  santa  Sede.  Narrai  a'suoi  luo- 
ghi, e  gì'  indicherò  in  corsivo,  che  Ur- 
bano V 1 1 1,  considerando  come  ormai  per 
la  vana  manìa  de  Titoli  d'onore^  borio- 
samente si  usurpavano  eziandio  da  per- 
sone dell'infimo  popolo,  mentre  i  Car* 
dinali  principi  di  s.  Chiesa  ed  elettori 
del  Sommo  Pontefice  non  avevano  che 
il  tìtolo  d' Illustrissimo,  a  maggior  de<- 
coro.  dell' alla  loro  dignità  con  decreto 
de' 10  giugno  i63o  concesse  loro  i  titoli 
di  Eminenza  e  di  Eminentìssimo  (e  l'e- 
stese pure  a'3  Elettori  del  a.  Impero  eo- 
clesiastici,  ed  al  gran  maestro  Ceroso^ 
limitano  di  Malta),  vietando  loro  di  ri^ 
cevere  altri  titoli,  se  non  da're  e  dall'inv- 
peratore.  Se  ne  adontarono  la  repub- 
blica di  Venezia  pel  doge  e  il  duca  di  Sa- 
voia, i  quali  pretesero  essere  trattati  da 
Ee,  per  le  loro  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Cipro  (il  titolo  regio  del  quale  avreb- 
be preso  Carlo  Emanuele  1,  se  la  repub- 
blica, di  cui  avea  bisogno,  non  avesse  so- 
stenuto i  suoi  diritti;  ma  bensì  l'avea  as- 
sunto il  suo  figlio  Vittorio  Amedeo  1  al^ 
lora  regnante),  mentre  a  danno  della  crir 
stianità  lodominavano  i  turchi  senza  cur 
rare  i  pretendenti  al  titolo.  Imperocché 
il  doge  e  il  duca  lo  sostenevano,  per  non 
dare  a'  cardinali  il  nuovo  titolo  eminen- 
te^ e  di  procedete  perciò  al  paridi  tutti 


Digitized  by 


Google 


5io  VEN 

gli  altrì  reali  sovrani.  A  questo  malcon- 
tento de'  veneziani  si  aggiunse  l'altro  per 
'  le  discordie  sui  confini  del  Ferrarese,  e 
per  altre  vertenze  ecclesiastiche  ricorda- 
te più  sopra.  Per  questi  disgusti,  che  non 
riuscirono  a  sopire  i  ministri  del  re  di 
Francia,  il  Papa  nel  1 635  modificò  e  poi 
tolse  dalla  sala  regia  del  Vaticano  l'iscri- 
rione  postavi  da  Pio  IV  in  lode  della  re- 
pubblica di  Venezia,  per  la  difesa  assun- 
ta di  Papa  Alessandro  11!  contro  Fede- 
rico I  inii)eratore,  di  cui  tenni  proposito 
nel  dogBilo  3g.^  Il  che  riuscì  di  grave  of- 
fesa al  senato  veneto,  e  non  tardò  a  ven- 
dicarsene. Questo  non  impedì  Tesallnzio* 
ne  al  cardinalato  nel  i64i  del  nobile 
veneto  Ma  re' Antonio  Braga  di  no  vescovo 
di  Vìcensa,  anche  in  riguardo  all'avo  in- 
vitto difensore  di  Famagosla.  Prima  di 
questo  tempo,  per  finirla  colla  Valtellina, 
continuando  nel  1637  in  Italia  la  guerra 
tra 'francesi  e  spagnuoli,  nel  marzo  muta- 
rono faccia  agli  affari  della  Valtellina. 
S'era  ivi  annidato  il  duca  di  Rohan  co' 
francesi,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
quelle  parti  (saranno  stati  nuovamente 
fabbricali,  ovvero  altri  diversi  da'demo- 
liti),  dando  con  ciò  continua  apprensione 
a'confini  di  Como,  ed  obbligondo  il  go- 
Ternatoredi  Milano  marchese  di  Lega- 
nes  a  mantenervi  ivi  buona  guardia.  Co- 
minciarono ad  impazientirsene  i  grigio- 
ni,  allettati  dal  duca  fino  allora  colla  spe- 
ranza di  ricuperar  V  antico  dominio  di 
quella  provincia;  e  finalmente  insospettiti 
che  la  Francia  meditasse  di  stabilirvisi  per 
sempre,  fecero  col  duca  strepito  e  vive  do- 
glianze. Li  quietò  il  Rohan  eoo  una  con- 
'venzione,  per  cui  si  sosteneva  nella  Val- 
tellina l'esercizio  della  religione  cattolica, 
e  si  restituiva  a'grigioni  quello  della  giu- 
stizio. Perchè  poi  la  corte  di  Francia  non 
approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  de- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  grigioni, 
questi  si  rivolsero  al  governatore  di  Mila- 
no, e  alla  reggenza  d'I  nnsbruck  dove  tro- 
varono buon  accordo,  e  si  concluse  di 
muover  unitamente  l'armi  per  cacciare  di 
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là  i  francesi.  Per  l'infenaità  del  Rohan  e 
perchè  ledi  lui  promesse  e  lusinghe avea- 
no  perduto  il  credito,  non  gli  fu  postillile 
d'impedire  quanto  gli  sovrastava.  Laon- 
de assalito  a  un  tempo  da'grigiooi,  spa* 
gnuoli  e  austriaci,  si  trovò  obbligato  a 
oedere  le  fortezze  e  a  ritira rsioo'suoi  fran- 
cesi. Co«ì  tornarono  i  va  Ite  I  lini  caUolid 
a  provarci!  disgustoso  governo  de'grtgio- 
ni  eretici,  salva  ivi  tempre  restando  la 
sola  religione  cattolica.  Si  ttabiPi  nondi- 
meno, che  chiunque  si  tenesse  aggravato 
dalle  sentenze  de'magistratì  grigtoni,  po- 
tessero ricorrere  a  due  persone,  che  sareb- 
bero deputate  l'una  dal  governatore  di 
Milano,  e  l'altra  dalle  leghe  dì  esai  grì- 
gioni.  Durò  questo  stato  di  cose  fìoo  al 
1 797,  in  cui  la  Valtellina  fu  oeciipaCa  d/ 
francesi,  divenne  poi  Sondrio  capoluogo 
del  dipartimento  Italiano  dell'Adda,  in- 
corporato nel  1 8 1 5  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  già  notai.  Intanto  la  Spa- 
gna slimolando  Urbano  Vili  a  dichiara- 
re decaduto  daTeudi  di  Parma  e  Pìnern- 
za  il  duca  Odoardo  Farnese,  partigiano 
di  Francia,  e  d'investirne  il  nipote  d.  Tad-  | 
deo  Barberini  prefetto  di  Roma  e  genera- 
le di  s.  Chiesfls  il  quale  duca  il  Papa  git  | 
avea  difeso  dalla  sua  rovina  colla  spedi- 
zione del  conte  Ambrogio  Carpegna  al 
marchese  di  Leganes,  gli  riuscì  a  pacifi- 
carlo cogli  spngnuoli.  Dipoi  i  Darberìoi 
nipoti  d'Urbano  VI  11  aspirando  agli  slati 
di  Castro  e  Roncìglionr,  ora  nella  dele- 
gazione di  Filerbo, aììr'ìkudi  della  s.  Se- 
de che  il  Farnese  possedeva  nello  stalo 
di  questa,  suscitarono  i  suoi  creditori  de* 
Luoghi  di  Monte  fondati  in  Roma  sulle 
rendile  del  ducato  di  Castro,  ìndi  per  di- 
versi motivi  mossero  il  zio  a  fargli  guer- 
ra nel  i64r,  e  poscia  lacendo  occupare 
ti  Papa  Castro  a'i  3  ottobre  dal  roarche« 
Luigi  Mattei  generale  di  s.  Chiesa,  oltre  la 
rocca  di  Montalto,  di  cui  nel  voi.  LViUi 
p.  1 35,  per  ultimo  uscì  senteota  di  sco- 
munica e  di  devoluzione  di  tntli  i  sua 
stati  alla  camera  apostolica  come  ribellf. 
toperocchè  Odoardo  avendo  impegaato 
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t    le  gioie  e  ottenuta  qualche  tommà  dalla 
I    repul>l)lica  di  Venezia,  crasi  dato  a  far 
\    gente  e  pubblicato  un  manifesto  di  sue 
f    ragioiii,cbe  Iurte  dispiacque  a  Roma.  Non 
;    Inscioroiio  la  repubblica  ed  i  cognati  del 
I     Farnese,  Ferdinando  11  granduca  di  To- 
scana e  Francesco  I  duca  di  Modena  dr 
continuare  i  trattati  intavolati  di  a*ggiu* 
>     atamento^  ma  ambe  le  parti  duraokciite 
li  re!>pingeva  no.  A  finirla  il  Papa  inviò  un 
copioso  e  ben  fornito  esercito  nel  1 64^ 
o  Bologna,  comandato  da  d.  Taddeo  Bar« 
berini,  chiedendo  il  pas»o  al  duca  di  Mo- 
dena per  andare  a  Parma.  Francesco  I 
si  andò  schermendo»  e  intanto  ne  avvi»^ 
i  veneElani  e  il  granduca,  vedendo  coÀ 
turbarsi  la  quiete  comune.  Recatosi  poi 
in  Modena  il  conte  Ambrogio  Carpegna 
a  fare  più  energiche  istanze  e  anche  mi- 
nacce pel  transito  delle  milizie  pontificiei^ 
il  duca  che  si  trovava  come  disnrinato,  fu 
costretto  ad  accordarlo,  se  nello  spazio 
d'un  mese  non  seguiva  concordia  fra  la 
camera  apostolica  e  il  duca  Odoardo. 
Allora  fH  che  i  veneziani,  pe'  memorati 
disgusti  e  malcontenti  del  go verno  de'Bar* 
Lerini,  e  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
non  volendo  tollerare  la  di  lui  totale  ro- 
-vtna,  a'3i  agosto  i643  formarono  fra  lo- 
ro una  lega  difensiva  reciproca;  il  gran- 
duca eleggendo  il  principe  Mattias  de 
IVledici  comandante  generale  delle  trup- 
pe toscane.  Attese  il  duca  di  Modena  a 
rinfonarsi  di  gente,  a  fortificare  e  prov- 
-vedere  di  munizioni  le  sue  piazze,  e  rice* 
-vere  anche  dalla  repubblica  un  aiuto  di 
3,000  fanti  e  3oo  cavalli,  risoluto  di  con- 
trastare il  passo  a'papalini.  Allrì  soccorsi 
gli  promise  la  Toscana.  Furono  cagione 
<]uesti  ripieghi,  che  i  Barberini  fermas- 
sero r  impetuoso  corso  de'  loro  disegni. 
Tutto  lo  stato  pontificio  fu  mollo  aggra- 
"▼alo  d'imposizioni  pel  mantenimento  del- 
l'esercito ripartito  in  Viterbo  e  nella  Ro- 
nagna,ed  i  sudditi  inutilmente  schiamaz- 
sarono,  massime  i  gravati  per  l'alloggio 
delle  truppe,  di  cui  ormai  non  erano  più 
avvctci.  Inoltre  la  oomiiuila  dello  stato 
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furono  obbligate  a  somministrare  l'arti* 
glierie  ed  attrezzi  militari.  Il  maggior  pa- 
so della  guerra  lo  sostennero  le  città  ma- 
rittime, le  quali  per  la  soggezione  che  lo- 
ro recavano  i  veneziani  colla  numerosa 
flotta  posta  in  mare,  e  pel  timore  d'esse- 
re sottoposte  a  improvvisa  invasione,  e- 
rano  forzate  a  star  sull'armi,  e  difender 
le  spiaggie  colle  milizie  urbane,  oltre  quel- 
le del  general  Barberini  a  cavallo.  Non- 
dimeno i  veneti  in  vari  luoghi  predaro- 
no diverse  navi  cariche  di  mercanzie.  Tro- 
vavasi  intanto  in  uno  strano  laberinlo  il 
Farnese,  perché  di  gran  gente  a  vendo  rac- 
colto, forse  gli  manca  va  il  modo  di  mante- 
nerle, e  vergogna  gli  parea  il  licenziarle, 
stando  tuttavia  pendenti  gli  afifari  suoi. 
Perciò  spinto  dalla  di»perazione,e  non  già 
guidato  da  bano  consiglio,  determinò  di 
passare  per  lo  stato  ecclesiastico,  cou  ispe- 
ranza  di  ricuperar  Castro,  e  mandò  a 
chiedere  il  passo  al  cognato  duca  di  Mo- 
dena. Per  quanto  questi  fdcesse  per  dis- 
suaderlo, non  potè  vincere  la  ferocia  del- 
Tanimo  suo.  Pertanto  a' 10  settembre  si 
mosse  da  Parma  con  soli  3,ooo  cavalli, 
senza  artiglierie  e  senza  attrezzi  militari  ; 
ed  essendo  transitato  per  lo  slato  del  du- 
ca di  Modena,arditamenteenlrònel  Bo- 
lognese. Seco  era  il  maresciallo  d'Ctré, 
non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso 
ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  non  go- 
deva più  la  grazia  del  re.  Se  capricciosa 
risoluzione  fu  quella  del  duca,  disappro- 
vata pure  da  altri  principi,  riuscì  curiosa 
la  condotta  dell'  esercito  papale  compo- 
sto di  18  a  10  mila  uomini,  nella  più 
parte  non  atti  alle  armi,ondeal  compari- 
re de)  Farnese,  tutto  si  scompigliò  e  dissi- 
pò, rifugiaoilosi  d.  Taddeo  Barberini  a 
Ferrara.  Passò  dunque  trionfalmente  il 
Farnese  per  le  città  di  Romagna  senza 
trovare  resistenza,  e  senza  danneggiar* 
le,  contento  delle  necesstirie  provvisio- 
ni per  gli  uomini  e  pe' cavalli.  Indi  per 
Mei  dola  e  per  la  Toscana  entrò  in  Ac- 
quapendente nella  provincia  di  Filerbo, 
e  gli  die  il  sacco,  e  infine  passò  a  Costi* 
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gitone  del  Lago,  dove  fece  alto  per  dar 
tempo  a  qualche  trattato,  non  Sem»  in- 
iradere  parte  deirOrvietaoo.  Per  sì  bal- 
danzoso e  felice  passaggio  del  Farnese, 
gran  commozione  e  terrore  si  destò  io 
Boma,dove  ognuno  si  faceva  lecito  di 
•parlare  de'Barberioi,  quasi  temendo  di 
vedere  un  nuovo  Borbone  alle  porte  del* 
la  gran  città.  Il  vecchio  Papa,  a  cui  i  ni- 
poti facevano  sapere  quel  solo  che  loro 
piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  con* 
giuntura  i  movimenti  del  duca,  e  i  la- 
menti e  sbigottimento  del  popolo,  le  uni* 
versali  lagnanze  per  le  crescenti  nuove 
imposizioni.  Anzi  spaventato  anch'eglt, 
forse  perchè  sospetta  va  intelligenze  e  con- 
giure in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vatica* 
^    no,  per  salvarsi  occorrendo  in  Castel  s. 
j^ngelOf  con  isfogar  poi  la  collera  contro 
i  nipoti,  che  V  aveàno  condotto  in  que- 
st'imbroglio. Si  mise  poi  l'afiàre  in  nego- 
ziato fra'Barberini,  ed  i  ministri  di  Fran- 
cia e  del  granduca,  per  una  sospensione 
d'armi,  cioè  per  guadagnar  tempo  e  for« 
tificarsi,  come  avvenne*  con  pressarsi  da' 
Barberini  le  comuni  dello  stato  a  fortifi- 
carsi, arrotar  gente,  ed  ammassare  prov- 
visioni per  la  ventura  campagna  di  pri« 
ma  vera.  L'ozio  intanto  e  la  voce  d'  un 
vicino  aggiustamento,  mosse  la  disamo- 
ne  oe'soldati  del  duca,  e  quanto  pi  il  gli 
altri  crescevano  in  forze  e  si  diminuiva 
hi  paura,  tanto  più  egli  si  andava  di  gior- 
no io  giorno  indebolendo.  Ciò  non  ostan- 
te si  formò  una  capitolazione  a  Castel 
s.  Giorgio,  territorio  d'Orvieto,  e  parve 
accordato  il  deposito  di  Castro;  si  venne 
anche  definitivamente  a  qualche  sospen- 
sione d'armi;  ma  il  duca  in  fine  si  trovò 
bui  lato  da  chi  ne  sapeva  più  di  lui.  Laon- 
de avvicinandosi  il  verno,  tornò  indietro 
colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  assai  del 
granduca  cognato,  che  tranne  un  lieve 
aiuto  di  denaro,  con  sole  parole  V  avea 
assistilo;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Mo* 
dena,  perchè  i  veneziani  lasciandolo  ed 
peso  addosso  di  tante  truppe  sue  e  stra-^ 
Diere>  non  gli  permisero  mai  durante  Io, 
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scompiglio  de'Barberini,  d'entrare  nello 
slato  papale ,  il  che  gli  premeva  A  |>el 
proprio  interesse,  e  sì  per  dar  valore  a' 
negoziati  che  si  facevano  pel  duca  oogna- 
to.  Tornossene  dunque  a  Parma  il  Far- 
nese, andarono  a  terra  i  trattati,  e  resta- 
rono piti  che  mai  imbrogliate  le  cose  con 
gran  festa  de'  Barberini,  die  aveano  sa  - 
puto  vincere  senza  far  nulla.  Per  gli  ar- 
tifizi co'  quali  erano  stati  delusi  da'Bar-  i 
berini  e  da'  loi*o  ministri  nel  trattato  di 
concordia,  stavano  con  gli  animi  assai  al- 
terati i  collegati,  cioè  la  veneta  repubbli- 
ca ,  il  granduca  di  Toscana  e  il  duca  di 
Modena,  facendo  nel  1 643  lega  offisnsiva 
contro  il  Papa.  Ma  più  di  essi  ardeva  di 
sdegno  il  Farnese,  trovandosi  più  che  mai 
impHoiato  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze,  e  senza  que'  meni  che  occorrono 
per  cominciare  e  proseguire  il  dispendio- 
sissimo impegno  delle  guerre.  Pensò  di 
spedire  nel  rigore  del  verno  1 643  daSooo 
£inti  per  l'Apeonioo  in  Luoigiaoaad  im- 
barcarsi in  varie  tartane,  sperando  che 
per  mare  giungendo  all'improvtifo  alla 
spiaggia  di  Castro,  vi  potesse  sorprende- 
re la  rocca  di  Montalto.  Avvisatone  fe- 
delmente il  governo  di  Roma»  subito 
provvide  al  hisogno  de'luoghi  esposti  al 
pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tartane  per- 
seguitate da  una  fiera  burrasca,  ebbero  a 
ventura  il  potersi  salvar  a  Genova  e  Por- 
to Fino,  dove  la  gente  si  sbandò  e  passò 
al  soldo  degli  spagouoli  che  assediavano 
Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  poco 
fu  lodato  il  duca  Odoat*do,  quando  V  e- 
sercito  pontificio  fortemente  s' ingroesò 
nel  Bolognese  e  Ferrarese.  E  mentre  i 
collegati  con  irresoluzioni  continue  con-  j 
sulta  vano  la  maniera  di  non  lasciar  perì-  | 
re  il  Farnese,  egli  disperatamente  a'  3 1 
maggio  s'avviò  alla  volta  del  Ferrarese 
con  6  reggimenti  di  fanti,  altrettanti  di 
cavalleria,  uno  dei  dragoni  e  8  pezzi  d'ar- 
tiglieria. I  prasidii  di  Bondeno  e  delia 
Stellata  non  si  opposero,  per  la  codar- 
dia del  maestra  di  campo  Valenze  e  per 
quella  del  comandante  napolelano  in 
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Dondeno  Murìcone,  perdo  decapitalo.  U 
ilucasaccbcggìatoerofioato  Bondeno,  e 
con  un  corpo  di  truppe  venete  espugna - 
ta  la  fortezza  della  Stellata,  in  que'  liti 
$ifortificòy  costringendo  poi  il  paese  che 
dominava  a  somministrargli  l  viveri.  Non 
lardarono  più  i  venetiani  a  muoversi,  ed 
cKxuparono  sul  Ferrarese  Trigento,  Fi- 
carolo,  Ariano,  Godigoi*o,  ed  anche  il  Ce- 
fenatico.  Si  mosse  ancora  il  duca  di  Alo* 
dena  coq4ooo  fanti  eiaoo  cavalli  scelti^ 
oltre  al  treno  dell'artiglieria  e  delle  mu- 
nizioni,per  entrare  anch'egli  nel  Ferrare- 
se; nel  qual  tempo  ancora  fece  esibire  al 
Papa,  e  pubblicò  colle  stampe  le  preten- 
sioni sopra  Ferrara  e  Cornacchia.  Ten-  • 
tò  nn  colpo  di  «mano  per  impossessarsi 
di  Ferrara,  ma  non  gli  riuscì.  Doveanp 
andare  seco  di  concerto  il  duca  di  Parma 
e  il  Pesaro  generale  de' Venezia  ni,  ma  si 
trovò  che  il  Farnese,  benché  per  aiuto 
suo  si  fosse  formata  la  lega,  non  vi  volle 
entrare  né  muoversi  dov'eresi  stabilito, 
siccome  neppure  il  Pesaro  comparve  ad 
unirsi  coirÉslense.  Diede  campo  questa 
irresoluzione  e  mala  intelligenza  de' col- 
legati, al  cardinal  Antonio  Barberini  le* 
gato  e  generalissimo  dell'armata  pontifi* 
eia  ,  di  spingere  il  marchese  Mattei  con 
4ooo  fanti  sul  territorio  di  Modena,  ed 
occupò  s.  Cesario,  Spilamberlo,  Vigno- 
la,  Guiglia  e  altri  luoghi,  non  senza  com- 
mettere crudeltà  ed  incendii.  A  questa 
parte  dunque  si  voltò  il  fuoco  maggiore 
dello  guerra.  A' i4  giugno  fu  spedilo d&l 
duca  di  Modena  il  cav.  della  Valletta  sul 
Bolognese,  per  tentare  l'occupazione  di 
Crevalcuore,  ma  vi  restò  sconfitto  da'pa- 
palmi,  f .  poiché  le  poche  schiere  venete, 
irenute  in  rinroi*so  di  Francesco  I,  tene- 
vano ordini  diversi  dall'  idee  del  duca, 
prevalendosi  il  cardinal  legato  della  pò- 
€»  buona  armonia  de'suoi  avversarti,  a' 
1 9  luglio  si  portò  all'assedio  di  Monan- 
tola ,  mentre  un  altro  corpo  di  truppe 
pontificie  si  recò  a  depredare  il  Polesine 
di  Rovigo.  A  respingere  tale  invasione, 
'    inutilmente  i  veneti  reclamarono  gli  aiu< 
VOI.  leu. 
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ti  de'duchi  di  Modena  e  di  Paìnma.  Avea 
il  duca  di  Modena  con  licenza  dell'  im- 
peratore Ferdinando  111  richiamato  di 
Germania  il  valoroso  conte  Raimondo 
Montecuccoli  suo  suddito,-  che  poi  tanta 
fìima  si  acquistò  nel  generalato  dell'  ar- 
mi cesaree,  e  lo  costituì  generale  di  sue 
truppe.  Marciò  egli  al  soccorso  di  Nonan- 
tola,  e  sì  caldamente  assalì  il  nemico  che 
lo  mise  io  rotta,  colla  strage  e  prigionia 
di  molti,  oltre  il  conquisto  dell'artiglie- 
rie. Lo  stesso  cardinal  legato  che  anima- 
va ì  suoi  a  fare  bene  il  loro  dovere,  cor- 
se pericolo  della  vita,  essendogli  stato  uc- 
ciso sotto  il  cavallo,  ed  altro  buon  cor- 
ridore lo  mise  in  salvo.  Entrò  allora  il 
duca  di  Moden^  sul  Bolognese,  impa- 
dronendosi di  Piumazzo,  Razzano  e  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  fino  alle  por- 
te di  Bologna.  E  già  si  disponeva  egli  ad 
assalire  quella  vasta  e  sgomentata  città, 
quando  giunse  l' avviso  che  un  grosso 
corpo  di  papalini  passato  il  Po  a  Lago- 
scuro,  avea  sorpreso  il  forte  de' venezia- 
ni, e  qui  alzava  in  fretta  delle  fortifica* 
zioni,  sulle  frontiere  veneziane ,  già  es- 
sendosi eretto  il  forte  Urbano  su  quelle 
di  Modena.  Furono  per  questo  richia* 
mate  dal  senato  le  loro  milizie,  ch'erano 
sul  Modenese,  e  fu  forcato  il  duca  a  ri- 
tirarsi. In  pari  tempo  continuava  a  scor- 
rei*e  I'  Adriatico  e  il  Litorale  pontificio 
Lorenzo  Marcello  colla  flotta  veneta,  ed 
a' 4  settembre  battendo  vigorosamente 
Sinigaglia,e  questa  rispondendo coll'ar- 
tiglierie,  ne  restò  ucciso  Tommaso  Con- 
tarinì  comandante  d'ona  grossa  galea, 
per  CUI  la  flotta  si  allontanò  dalla  piaz- 
za. Guerra  intanto  era  anche  a'  confini 
del  Senese  e  del  Perugino,  fra  le  genti 
del  Papa  e  quelle  di  Ferdinando  li,  che 
si  recò  al  campo  di  Valdichiana,  essen* 
do  riuscito  a'fiorentinì  disfare  le  truppe 
papali  a  Mongiovino  icon  istrage  nume* 
rosa,  occupar  e  devastare  Città  della  Pie- 
ve, Monte  Leone  e  Castiglione  del  La- 
go, oltre  il  bloccar  Perugia^  come  pre- 
tendono alcuni;  sebbene  il  duca  Savelli 
33 
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con  maeslria  i\  guerra  li  leneiie  poi  ben 
ristretti  e  rendesse  loro  la  pariglia.  Tro-* 
▼andosi  impegnate  colà  le  truppe  tosca^ 
ne,  il  cardinal  Barberini  concepì  di  fere 
un  bel  colpo  sol  granduca.  Oidinò  sul 
principio  d'ottobre  al  signore  di  Vaien* 
xé  di  marciare  dal  Bolognese  per  la  via 
della  Porretta  alla  Tolta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprov* 
ceduta  di  presidio.  Egli  vi  andò  con  4ooo 
ianli  e  looo  cavBlli,  e  giunse  a  dar  la 
scalata  alla  ciUà  a'  a  ottobre ,  ma  non 
corrispose  alla  sua  prodezza  la  fortuna, 
perchè  i  cittadini  coraggiosamente  dife- 
sero le  mura,  benché  poi  non  poterono 
esentare  la  campagna  da  grave  saccheg- 
gio. Per  questo  accidente  domandò  il 
granduca  soccorso  a'vencziani  e  al  duca 
di  Modena,  i  quali  accorsero  per  tagliar 
la  strada  nel  ritorno  al  Valenze;  ma  que* 
sti,  dove  men  sei  credevano,  passò  tran- 
quillamente e  li  lasciò  delusi.  Dopo  que* 
ste  ed  altre  molle  fòzioni  di  non  notabi- 
le rilievo,  fatte  nello  stato  pontificio,  nel 
Modenese  e  in  Toscana,  dove  i  fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  nell' offese  si 
fecero  onore,  i  combattenti  si  ritirarono 
a'quarlieri  d'inverno  ,  lasciando  a'  gnbi« 
netti  la  pugna  diplomatica  onde  por  fine 
ad  una  guerra  che  se  costava  poco  san- 
gue, riusciva  dispendiosissima  a  quelli 
che  la  sostenevano.  Fu  singolare  il  con* 
tegno  del  duca  Odoardo  pel  quale  si  coro* 
batteva,  che  agiatamente  restò  a  Bonde- 
no  e  alla  Stellata,  senza  dare  il  più  mi* 
nimo  aiuto  a'suoi  protettori,  il  che  pro- 
dusse mormorazioni  e  gravi  lagnanze  ne' 
collegati.  In  detto  tempo  pertanto,  dalle 
parti  interessate  si  pensò  seriamente  a  fi- 
nire la  guerra.  Per  morte  di  Luigi  XIII 
e  del  cardinal  Richefieu,  erano  succedu- 
ti nel  trono  Luigi  XIV  e  nel  ministero 
il  Mazzarinì  da  Ufbano  Vili  fatto  cardi- 
nale, onde  il  re  di  Prabcta  deputò ilcar- 
dinal  Alessandro  Bichi  suo  plenipotenzia* 
rio  a  comporre  le  differenze  del  duca  di 
Parma  e  de'suoi  alleati  col  Papa,  il  qua- 
le fu  illuminato  francanarente  dal  cardi- 
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naie  del  vero  stato  delle  cose ,  onde  ai 
mostrò  pronto  alla  concordia,  altro  non 
desiderando  che  la  sommisaiooe  dd  Far- 
nese alla  sua  sovranità.  Bramavano  mol« 
tissimo  la  pace  i  veneziani,  e  non  men  di 
loro  ne  anelavano  la  conclusione  il  gran- 
duca di  Toscana  e  11  duca  di  Modena.  A  n- 
oorchè  i  Barberini  procedessero  eoa  al- 
tura, per  aver  vigorosamente  sostenato 
l'onore  dello  stato  pontificio  eontro  gli 
sforzi  di  4  principi  collegati  e  confinanti, 
pure  conoscevano  il  bisogno  di  aooomo- 
darsi,  perchè  miravano  lo  zio  Papa  giun- 
to all'età  di  77  anni  e  decaduto  nelle  for- 
ze vitali,  dando  o  conoscere  le  sue  infer 
mità  d'esser  vicino  al  sepolcro,  ed  easeo* 
do  generali  i  lagni  de' sudditi  per  le  ga- 
belle imposte  e  per  altri  aggradii.  S  ag« 
giungevano  i  richiami  ripetuti  de'  saggi 
cardinali  per  sì  ostinato  e  poco  importan- 
te impegno,  e  le  mormorazioni  de'  pro- 
fitti che  i  Barberini  traevano  dalla  guer- 
ra. Nel  mentre  che  si  maneggiavano  gli 
accordi,  non  lasciarono!  collegati  di  al- 
lestir nuove  truppe  e  far  altri  prepara- 
menti, per  continuare  occorrendo  h  guer- 
ra. Anzi  sul  principio  di  marzo  1644  se- 
guirono varie  ostilità  de'veaeziaoi,  con- 
tro i  forti  fabbricati  oltre  il  Poda'papa- 
lini;  e  a  Lagoscuro'diqua  dal  fiunne  oc- 
corse una  fazione  militare,  in  coi  il  cav. 
Valletta  mise  in  rotta  un  corpo  di  mili- 
zie pontificie,  colla  morte  di  200  perso- 
ne e  la  prigionia  dii5o.  Accorso  colà  per 
sostenere  i  fuggitivi  il  cardinal  Barberi- 
ni, e  caduto  in  un'imboscata  tesagli  dal 
medesimo  Valletta,  appena  potè  salvarsi 
colla  velocità  del  cavallo,  lasciato  ivi  pri- 
gione il  vice-legato  di  Ferrara  Carafò, 
Antonio  o  Marco  Doria  governatore  dì 
quel  forte,  e  altri  uflSziali.  Per  tali  motivi 
dunque  in  Venezia  si  affrettarono  i  mini* 
stri  pontificii  e  t  mediatori  d'ultimare  ti 
trattato  di  pace,  che  fu  sottoscritto  in  tal 
città  a'3 1  marzo  i6449pubbltcaQdosi  uè' 
primi  del  seguente  aprìle,dal  cardinalGio. 
StefanoDonghi  plen  ipotendarìo  del  Papa , 
dal  cardinal  Bichi  a  noroedel  redi  Fran- 
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t  «ia  ,da  Giovanni  Nani  per  la  repubblica  ve- 
[   nefanda I  cav.G io.  Battista  Gondi  pel  gran* 
I   duca  di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippolito 
I  Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un' 
i  altra  capitolazione  a  parte  nello  stesso 
I  giorno  nondimeno  era  stata  fatta  da'doe 
i  cardinali  plenipotenziari^riguardanterao- 
f  comodamento  del  duca  di  Parma  con  Sua 
I   Santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu, 
;   che  ognuno  disnrmerebbe  e  lascierebbe 
.   ogni  luogo  in  questa  guerra  occupatO| 
(   che  i  forti  eretti  ne'confini  da'  papalini, 
^  da' veneti  e  dal  duca  di  Modena  si  doves* 
r   sero  distruggere,  e  che  il  Papa  a  interoes- 
„  sione  dei  re  al  Francia  assolveva  il  duca 
.    mediante  una  sua  um'rlissima  supplica^ 
,    dalle  censure,  promettendo  di  restituir- 
,    gli  dopo  60  giorni  il  ducato  di  Castro  6 
Ronciglione,  rimettendo  le  cose  nello  sta* 
i    to  in  cu  i  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e  restando  Luigi  XIV  garante  delle 
promesse  fatte   da'  princìpi  contraenti. 
Con  tribù']  alla  concordia  mg/  Lorenzo 
Imperiali,  poi  cardinale,  come  governa* 
tore  della  provincia  del  Patrimonio^  os» 
sìa  Viterbo,  e  commissario  generale  pon- 
tificio dello  stato  di  Castro,  il  Papa  per 
trattare  gli  affari  del  duca  di  Parma,  già 
avea  spedito  a  Venezia  per  nunzio  straor* 
dinario  Achille  Grassi  vescovo  di  Monte 
Fiascone.  Tanto  la  repubblica  di  Vene- 
zia, che  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
quantunque  nulla  avessero  guadagnato  in 
questo  sì  dispendioso  movimento  d'armi, 
pure  con  lettere  piene  di  riconoscenza  rin- 
graziarono Luigi  Xi  V  e  la  regina  madre 
reggente,  dell'aver  procacciata  loro  la  pa* 
ce.  Il  duca  di  Parma,  che  solo  avea  raccol* 
lo  il  fì*utto  dell'altrui  spese  e  fatiche,  niun 
ringraziamento  inviò  alla  corte  di  Frao« 
eia,  e  da  Pi  a  poco  negò  il  transito  d'alcu- 
ne truppe  francesi  pe'suoi  stati.  Se  tolto 
l'oro  da  lui  impiegato  in  questa  guerra 
l'avesse  applicato  a  soddisfare  i  raon^isti, 
che  aveano  l' ipoteca  sul  ducato  di  Ca- 
stro, avrebl>e  estinto  il  Monte  de'suot  de- 
biti, e  non  impedito  colle  armi  gli  atti 
}    giudiziali  pel  pagamento  de'frutti|  cagio; 
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ne  primaria  della  guerra,  risparmiato  a 
se  e  agli  altri  il  dispendio  per  sostenerla, 
e  non  avrebbe  finito  la  sua  famiglia  con 
perdere  lo  stato  di  Castro  e  Ronciglione, 
né  Castro  sdrebbe'stato  spianato  al  suo- 
lo. Tutto  lo  stato  pontificio  si  dimostrò 
contentissimo  perla  pace  fatta,e  fece  pub* 
bliche  dimostrazioni  di  gioia  e  di  alle< 
grezza,  con  fuochi  e  feste;  cessarono  i  ge- 
nerali clamori  pe'patiti  aggravii,  ma  non 
poche  gabelle  restarono  a  pesode'suddi* 
ti.  Cominciando  Urbano  VI  11  a  tranquiU 
larsi,  ed  a  godere  i  frutti  della  pace,  lo 
colse  la  morte  a'  ag  loglio  i644-  Dopo 
un  mese  e  mezzo  gli  successe  Innocenzo 
X  Pamphilj,  una  delle  coi  prime  care 
fu  quella  di  ripristinare  nella  sala  regia 
del  Vaticano  l'elogio  marmoreo  della  re* 
pubblica  dì  Venezia,  prima  alterato  e  in 
tempo  della  riferita  guerra  tolto  da  Ura- 
liano VI  II,  donde  erano  derivate  molte 
amarezze  fra  il  senato  e  Roma;  il  quale 
sepato,  per  grata  corrispondenza,  ascris* 
se  al  suo  patriziato  il  nipote  e  la  disoeo« 
denza  del  Papa,  il  che  registrai  nel  luo* 
go  già  citato.  Laonde  la  repubblica^  ol- 
tre i  consueti  4  ambasciatori  d'ubbidien- 
za, inviò  pure  ai  nuovo  Papa  il  procura- 
tore  Angelo  Contarini  oratore  straordi- 
nario a  ringraziarlo,  che  poi  restò  in  Ro- 
ma oi*dinario,  ed  Innocenzo  X  mostrò 
quindi  costante  predilezione  per  la  re- 
pubblica, approvò  il  culto  imroemorabi» 
ie  del  b.  Bernardino  Tomitano  da  Fel*- 
tre,  e  creò  due  cardinali  veneziani  patri* 
zi,  cioè  Pietro  Ottoboni,  poi  Alessandro 
VIII,eCristoforo  Vidman.  —  I  veneziani 
poco  goderono  queste  jcompiacenze  e  la 
pace  reintegrata;  nell'istesso  anno  a* 
vendo  origine  una  serie  di  sciagure,  ol* 
treché  la  continuazione  delle  ostilità  in 
Lombardia  li  teneva  in  vive  apprensioni. 
L'anno  dunque  i644>  d>ce  Muratori,  fu 
sorgente  d'infiniti  guai  alla  repubblica  di 
Venezia.  Veleggiava  pel  mare  Carpazió 
(condotta  dal  commendatore  di  Blois- 
Baudrand)  la  squadra  delle  galde  de'ca- 
valieri  di  Malta,  che  per  tener  libero  pos^ 


Digitized  by 


Google 


5i6  VEN 

sibilmcnte  da'oorsari  infisdelì  il  Mdliler- 
raneo,  presso  i  lurclii  e  mori  erano  chia* 
mali  i  corsari  cristiani^  vogliosi  di  qual- 
che preda,  70  miglia  lungi  da  Rodi  in- 
contrarono la  solita  caravaoa  cbe  ogni 
anno  visitava  la  Meocai  composta  d'  uu 
grosso  galeone  turco,  accompagnato  da 
due  altri  minori  e  da  7  saiche.  Si  venne 
alle  prese,  e  con  pari  valore  e  bravura 
de'turchi  nel  difendersi,  de'cavalieri  ne- 
gli assalti,  questi  dopo  più  ore  di  sangui- 
noso combattimento  restarono  vincitori. 
Però  de'  cristiani  vi  morirono  9  cavalieri 
ei  16  soldati,  oltre  260  feriti;  de'turclii 
restarono  uccisi  circa  6oo,esobiavi  38o. 
Era  il  galeonedeila  sultana  (colle  princi* 
pali  femmiue  del  serrnglio, secondo  il  Mu- 
linelli), ricco  di  molto  oro  e  gemme,  di 
merci  e  di  ari*edi  preziosi,  che  conduce- 
va  in  Egitto  l'eunuco  Tembisagà,  già  fa- 
vorito di  3  sultani  e  governatore  del  ser- 
raglio, il  quale  intendeva  visitare  la  Mec- 
ca, depositarvi  gli  annui  doni ,  e  poi  ri- 
posare al  Giiit».  Non  vi  fu  soldato  o  ma- 
rinaro che  non  se  ne  arricchisse.  Il  ga- 
leone forato  dall'ari  iglierìe,  si  affondò  nel 
mare.  Le  galee  cristiane,  maltrattate  an* 
eh'  esse  da'  nemici  e  da  una  tempesta, 
rientrarono  nel  porto  diMaltaa'3  novem- 
bre, fra  gli  applausi  di  tutti,  acclamazioni 
che  non  guari  si  convertirono  in  pianto. 
Dappoiché  il  sultanolbrairo,saputo  l'ecci- 
dio del  galeone  della  sultana^montò  in  fu- 
rioso sdegno,  e  per  vendicarsi,  dopo  tanti 
anni  di  pace,  determinò  di  muover  guer« 
raa  tutto  il  cristianesimo,  anche  per  l'op- 
portunità del  tempo  in  cui  i  potentati 
d'Europa  fra  loro  pugnavano;  e  siccome 
la  squadra  gerosolimitana  dopo  la  preda 
avea  dato  fondo  ne'porti  di  Cefalonia,  o 
come  fu  detto  a'turchi  in  alcun  porto  o 
rada  di  Candia,  altra  isola  appartenente 
a' veneziani,  perciò  a'edendoli  conniven- 
ti, pe'primi  li  prese  di  mira,  proponen* 
dosi  appunto  d' invadere  loro  la  vasta  e 
importante  isola  di  Candia,  frontiera  da 
questa  parte  e  posto  avanzato  di  essi  ver* 
•o  il  suo  impero.  In  tal  modo,  dice  il  ca  v. 
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Mutinelli,  tornò  per  la  2.'  volta  a  danno 
gravissimo  di  Venezia  l'operare  de'cava- 
lieri maltesi.  Pertanto  allestì  uua  polen- 
te armala  navale,  che  recatasi  a  Navari- 
^  noe  rinforzata da'corsari  barbareschi, si 
trovò  composta  d'  80  galee,  3  maone  o 
galeazze,  un  galeoneo  vascello  grosso  del- 
la sultana,  33  navi  armate  e3oo  saiche. 
Vi  s' imbarcarono  i4fOOO  spai,  7,000 
giannizzeri  e  altri  4o,ooo  fanti.  V'eraoo 
molti  ingegneri  fiamminghi,  fi-anoesì  e  al- 
tri riprovevoli  rinegati,  che  in  ogni  tem- 
po hanno  infamemente  accresciuta  la 
baldanza  tui*chesca.  Il  cav.  Mutinelli  e- 
numerò  348  navi  e  5o,ooo  uomini.  An- 
davano dicendo  i  turchi  voler  ▼endìcare 
r  aOì'OUto  e  punire  Malta  e  gli  audaci 
suoi  cavalieri,  onde  il  gran  maestro  ne 
avea  accresciuta  la  sua  fortezza  iocspu- 
gnabile,  e  tutto  l'occorrente  perprecau* 
zinne  a  ben  riceverli.  -  Al  bailo  veneto, 
scrive  Muratori,  ingannevolmente  si  fa- 
cevano  carezze  a  Costantinopoli,  quando 
all'  improvviso  si  trovò  egli  prigione,  e 
nel  dì  33  giugno  si  vide  approdar  l' ar- 
mata ottomana  all'isola  di  Candia,  regno 
antico  della  repubblica  di  Venesia  ;  e  do- 
po aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
s.  Teodoro  (dice  l'arte  di  verificare  le 
datCf  che  i  turchi  assaltarono  il  forte  di 
s.  Teodoro,  ma  il  comandante  della  piaz- 
za Biagio  Giuliani  vedendosi  sul  puoto 
d'essere  superato,  die  fuoco  alle  mine  e 
e  così  saltò  per  aria  cogU  assalitori),  pas- 
sare all'  assedio  della  città  della  Canea. 
Per  non  mostrare  se  stessi  protettori  de' 
maltesi,  non  aveano  i  veneziani  fattoqoel 
gagliardo  armamento,  che  in  altri  simili 
casi  usava  di  fare  la  lor  saviezza.  Contut- 
tociò  misero  tosto  in  punto  nuove  galee  e 
vascelli,  e  li  spedirono  in  Levante;  e  udi- 
ta appresso  ladoloi*osa  nuova  dello  sbar- 
co de'turchi  io  Candia,  e  l'assedio  della 
Canea,  si  diedero  senza  sgomento  a  far 
gente,  ed  accrescer  le  loro  forze  naarìtti* 
me,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'prind* 
pi  cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la 
maggior  parte  attendendo  a  scannarsi  fra 
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loro,  mostrarono  commiseinisione  a'  ▼€• 
lieti,  e  tutta  la  loro  liberalità  andò  a  fi- 
li ire  in  parole.  Papa  Innocenzo  X  non  si 
fece  punto  pregare,  ed  allestite  le  proprie 
galee,  procurò  anco  che  Napoli,  il  gran- 
duca e  Malta,  vi  unissero  le  loro,  giacché 
i  genovesi  non  vi  vollero  concorrere, an- 
zi proibirono  a'Ioro  sudditi  l'investir  de- 
naro fuori  della  loro  città.  Si  compose 
con  ciò  uno  stuolo  di  ^3  galee,  e  il  Pon- 
telice,  per  levar  le  contese,  ne  dichiarò 
generale  il  prìncipe  Ludovisi,  con  cui 
dianzi  avea  maritato  d.  Costanza  sua  ni- 
pote. Ma  questa  flotta  fece  vela  troppo 
tardi,  e  quella  de' veneziani  per  liti  in- 
sorte fra  il  general  Cornare  e  Marino^ 
Cappello,  mai  uou  arrivò  a  tentar  la  sua 
fortuna  con  quella  de'  turchi.  Mirabile 
senza  fallo  fu  la  difesa  della  Canea,  in  cui 
fin  le  donne  accorsero  a  sostenere  gli  as- 
salti e  a  dar  la  vita  per  la  patria. Ciò  non 
ostante,  perchè  lievi  furono  i  soccorsi  in 
essa  città  introdotti,  le  convenne  soccom- 
bere nel  cPi  1 8  agosto  (altri  dicono  a'aa)  al- 
ia forza  de'mu^ulmani.  £  questo  infausto 
principio  ebbe  la  guerra  diCandia;  guerra 
la  pia  lunga  e  la  più  dispendiosa  che  s'ab- 
bia mai  avuta  la  repubblica  veneta  con* 
tro  la  Porta  ottomana,  e  guerra  memo- 
rabile per  la  varietà  delle  azioni,  delle 
battaglie  e  degli  assedi!,  e  quantunque 
infelice  neiresito,  pure  sempre  gloriosa 
al  nome  veneto.  Fu  essa  descritta  daicon- 
te  Gualdo  Priorato,  dal  senatore  Andrea 
Valiero,  da  Girolamo  Bru»oni,da  Vitto- 
rio Sirly  da  Alessandro  Maria  Vianoli  e 
da  altri  in  lingua  volgare,  ed  ultimamen- 
te anche  in  terso  latino  dalla  felice  penna 
di  GiovanniGraziani  pubblico  lettore  nel- 
l'università di  Padova  (dopo  ne  trattò  pu- 
re il  senatore  Flaminio  Cornare,  Creta 
sacra  ^  sive  de  Episcopis  ulriusque  rilus 
gracci  et  latini  in  insula  Cretae,  Vene- 
tiis  1 755)".nel  dogado  dunque  di  France- 
sco  ÉrizKo  la  repubblica  di  Venezia  sven- 
turatamente pei*dé  la  sua  tranquillità,  e 
principiò  quella  lunghissima  guerra  cla- 
morosa di  GandiOi  che  eroicameote  90- 
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stenne  con  invitta  costanza,  gagliai*do  vi- 
gore e  fortezza  d'animo,  come  accennerò 
ne'seguentidogadi,  imperocché  di  essa,  e 
pegli  aiuti  dati  da'  Papi  Innocenzo  X, 
Alessandro  Vlly  Clemente  IX ,  in  tali 
articoli  e  in  quelli  di  Tubchia,  Costavte- 
iroPOLi  e  altri  i*elativi  ne  ragionai,  do- 
vendosi tenerli  presenti  onde  supplire  al 
poco  che  dovrò  limitarmi  a  dirne.  Can» 
dia  o  Creta^  che  gli  antichi  appellava- 
no  r  Isola  delle  Cento  Città^  possedu- 
ta da  un  governo  avveduto  e  potente, 
sarebbe  destinata  a  signoreggiare  I'  Ar- 
ci [telago.  Perciò  appunto  Enrico  Dando- 
lo, dopo  caduta  Costantinopoli  in  mano 
de'  crociati  latini,  l'avea  comprata  per 
la  repubblica  veneta  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  cai  apparteneva.  E- 
gli  è  per  questo  che  i  veneziani  fecero  ogni 
sforzo  per  conservarla»  prima  reprimendo 
i  tentativi  dell'  isola  stessa  per  sottrarsi 
al  loro  dominio,  e  poi  in  questa  guerra 
tagrificarono  tanti  tesori  d'oro  e  di  san- 
gue per  non  lasciarsela  fuggire  di  mano. 
Il  Casoni  nella  biografia  dell'Erizzo,  par- 
lando delia  perversa  nequizia  e  proditoria 
aggressione  fatta  al  regno  di  Candia  in  a- 
prile  1645,  egli  pure  rileva  che  la  piazza 
di  Canea  fu  il  i.^  punto  cui  vennero  di- 
retti gli  attacchi  del  nemico,  ed  ebbe  al- 
lora principio  la  serie  dì  quelle  magnani- 
me azioni  che  guadagnarono  a' veneziani 
la  stima,  il  rispetto,  l'a m mi  razione  de'lo- 
ro  contemporanei,  in  una  difesa  per  2 5 
campagne  valorosamente  sostenuta  con- 
tro potenti  nemici  con  uni  versai  stupore, 
di  cui  nessun  altro  esempio  si  riscontra 
nelle  pagine  dell'antica  e  della  moderna 
storia.  Il  principe  Ludovisi  si  recò  in  Le- 
vante con  4  galeazze,  1 7  vascelli  tondi  e 
46  galee.  Governatore  generale  del  mare 
per  la  repubblica  era  Girolamo  Morosi  ni, 
generale  delle  galee  di  Malta  era  Giovan- 
dì  Villareal.  Fra  gli  altri  aiuti  concessi  e 
procurali  da  Innocenzo  X,a  richiesta  del- 
l'ambasciatore  Luigi  Contarini,  permise 
alla  i*epubblìca  dì  poter  arrotare  soldati 
nel  ducato  di  Ferrara,  nella  contea  d'A- 
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cignone,  ove  prima  di  questo  tempo  oon 
era  ciato  permesso  die  a're  di  Fraocia,  e 
persino  sulle  porte  di  Roma  a  Citila  Ca- 
stellaoa.  Si  calcolò  che  in  meo  di  due  aD« 
ni  da'domioii  pontificii  la  repubblica  fe- 
ce leva  di  8,000  e  più  uomiui.  Ad  Iono« 
cenzo  X  fu  inviato  ambasciatore  anche 
Pietro  Foscarini.  Il  Papa  avea  mandato 
suo  Duoùo  a  Vanesia  Scipione  Delci  ar- 
civescovo di  Pisa^poi  cardinale.  Stringen- 
do sempre  più  gli  afiari  diCandia,  a  fronte 
di  replicate  vittorie  da' veneti  riportate, 
anco  sui  coi*sari  barbareschii  il  doge  Eriz- 
to  grave  dì  età,  perla  mancanza  di  su- 
bordinazione de'diversi  duci  che  conian* 
davano  nell'isola,  onde  rimediarvi  si  pro- 
pose di  andar  egli  qual  capitano  genera- 
le in  Caodiai  la  qual  offerta  fu  accolta 
dal  senato  con  decreto  de'  1 3  dicembre 
1 645.  Ma  vecchio  d'So  anni,  attendendo 
con  ardore  a'  preparativi,  per  le  fatiche 
soffisrte  rifinì  il  suo  corpo  indebolito  dal* 
l'età,  e  fu  sorpreso  dalla  morte  a'3  gen- 
naio 1646,  avanti  3  mesi  della  stabilita 
partenza.  Dispose  che  il  cuore  fosse  depo- 
sto nella  basilica  di  s.  Marco,  e  il  corpo 
venisse  sepolto  a  s.  Martino,  dove  vivente 
avea  fatto  erigere  nel  i633  sopra  la  por- 
ta laterale  del  1  .''altareyun  magnifico  mau- 
soleo di  pregiati  marmi,  colla  di  lui  sta- 
tua sedente  in  trono  io  atto  di  ricevere 
suppliche,  qpera  di  Matteo  Carmero.  — 
Francesco  Molln  XCIXdoge.  Il  eh.  Ca- 
soni,biogi-afo  di  questo  doge, con  enfasi  di 
patrio  affetto  esclama  :  Al  magnificar  l'im» 
prese,  le  prove  di  amore  della  patria,  d'in- 
trepido coraggio  e  valore,  operate  da' ve- 
neziani nel  secolo  XVII,  non  sembrano 
forse  stranamente  fantastiche  le  frasi,  i 
modi  di  esprimere,  le  descrizioni  e  le  me- 
taforiche similitudini,  per  cui  gli  scritto- 
ri del  secolo  stesso  sono  accusati  di  fervi- 
da immaginazione  :  quanti  Achilli,  quan- 
ti Ettori,  quanti  Orazii  e  Leonida,  com- 
parvero a  riunovare  o  eclissar  pur  anco 
la  memoria  di  quegli  antichi  I  In  breve 
età  diede  Venezia  lungo  stuolo  di  prodi, 
che  posti  in  obblio  he  domeslicha  hutez- 
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ze,  i  dorati  palazzi,  le  dovizie,  i  trastulli, 
tutto  sagrificarono,  con  libero  animo,  al- 
la difesa  della  patria,  frameazo  a  stenti  di 
rìgida  virtù,  versando  generosi  il  proprio 
sangue,  ne' più  difficili  e  scabrosi  ctmeali. 
Uno  di  questi  uomini  singolari  fu  il  Ho- 
liu  procuratore  di  s.  Marco,  creduto  uie- 
ritevole  del  principato  acuì  fu  eletto  a' 
20  gennaio  1 646»  nel  quale  auoo  un  nem- 
bo di  locuste  desolò  i  litorali  marittimi 
e  distrusse  i  raccolti.  Sotto  il  suo  regioie 
continuò  la  guerra  pel  regno  di  Caudìa, 
e  la  Dalmazia  soffrì  gravi  dauoi  per  l'io- 
vationi  de'turchi;  ed  in  Dalmazia  in  aiu- 
to de' veneti,  Innocenzo  X  maodò  loou 
fanti  sotto  la  condotta  del  marchese  Fe- 
derico Mirogli,soggetto  d'inveterata  espe^ 
rienza  nell'armi,  e  poco  dopo  altri  1 000 
capitanali  dal  conte  Rovarelti.  Scoutri  e 
couflitti  di  flotte  e  di  eserciti  moltiplica- 
vano sempre,  e  quasi  sempre  luminose 
vittorie  riportarono  i  veneziani  coutro  il 
perpetuo  nemico  insolente  del  oome  cri- 
stiano.Ma  due  azioni  meritano  sopra  l'al- 
tre ricordarsi.  Tommaso  Morosiui  si  of- 
frì generoso  di  chiudere  il  passaggio  de' 
Dardanelli,  con  forte  crociera  di  navi  e 
di  galere^  e  l'eseguì  nel  1646  con  fatilo 
valore,  mirabile  costanza  e  fermezza,  che 
sorprese  l'Europa,  e  licolmò  di  terroi*e 
la  capitale  de'turchi.  Nel  seguente  aono 
lo  stesso  capitano,  per  fiitto  di  mare  ven- 
ne sorpreso  da  4^  galere  turche  ;  egli  si 
difese  col  solo  suo  vascello  da  quella  mol- 
titudine che  l'inviluppava,  mise  a  fuga  il 
nemico,  affondò  nfolti  di  que'  navigli,  e 
quando  già  la  vittoria  a  suo  favore  pen- 
deva, colpito  da  una  palla,  cessò  di  vive- 
re tra  il  dolore  de'prodi  iiuoi  compagni^ 
a'quali  sopraggiunto  piccolo  soccorso^riu- 
sci  terminare  il  combattimento  colla  to- 
tale dispersione  di  quel  numeroso  con- 
voglio e  colla  morte  altresì  del  conaan- 
dante  turco.  Indi  Giacomo  da  Riva  con- 
cepì l'arditissimo  e  audace  disegno,  dì 
spingere  una  veneta  flotta  fioo  ai  Bosfo- 
ro e  bombardare  la  stessa  Costantinopo- 
li; ma  la  prudenza  del  senato  non  voile 
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esporre  a  Unto  rischio  la  preziosa  vita  ile', 
propri  figli.  Iq  questo  tempo  si  distinse  an- 
cora, per  varie  pugoe  e  imprese  navali» 
con  Luigi  Mocenigo  capitano  generale 
(suGoedutoaGio.  Battista  Grimani  perito 
con  moltissimi  nobili  e  tre  galee^fra  le  qua* 
li  la  capitana,  per  orribile  tempesta  che 
affondò  le  navi),  quel  FranCesoo  Morosioi 
che  dipoi  meritòii  titolo  diPeloponnesia* 
co,  e  la  dignità  di  principe.  Sulla  nave 
di  quest'invitto  stava  il  motto:  In  cer» 
iamine  prima.  Intanto  a'7  agosto  1648 
deposto  il  sultano  Ibraim,  e  poi  slrango* 
lato,  di  7  anni  gli  successe  il  figlio  Mao- 
metto IV.  Narra  Muratori,  che  nel  1 648 
acquistarono Faimi  venete  l'importante 
Ibrtexsa  di  Glissa,  e  la  munirono  con 
maggiori  fortificazioui.  In  tale  anno  in- 
•trapresero  i  turchi,  comandati  da  Cus« 
aein  pascià,  l'assedio  della  città  di  Can- 
dia  capitale  dell' is4>la,  riuscito  de'  più 
memorabili  registrati  dalla  storia  antica 
e  moderua,  per  le  meraviglie  di  provvi- 
denza e  valore,  con  cui  si  segnalò  la  re* 
pubblica.  Trovo  nell'arte  di  verificare 
le  date^  che  nel  1 648  per  la  resistente 
de'candiotti  comandati  da  Luigi  Moce- 
nigo, i  turchi  assalitori  della  città  di  Gan- 
dia  si  ritirarono  a'  quartieri  d' inverno, 
dopo  aver  perduto  20,000  uomini;  indi 
ripresero  l'assedio  nell'agosto  16499  ed 
a' 9  ottobre  di  nuovo  l'abbandonarono 
per  r  intemperie  della  stagione.  Prosa* 
guendo  i  veneziani  l'aspra  guerra  con 
qualche  felicità, ed  essendo  i  turchi  sem« 
pre  più  accaniti  pe#  conquisto  dalla  ca* 
pitale  dell'  isola,  avvedutisi  che  i  loro 
aforai  costavano  gran  sangue  con  poco 
frutto,  e  dovendosi  ritirare  pe'rìgori  del* 
l'atmosfera,  nel  i65o  ricorsero  ad  altro 
.  spediente,  che  fu  quello  di  fabbricare, 
oltre  ad  altri  fortini  precedentemente  e- 
retti,  una  fortetxa  regolare  in  vicinanza 
della  città  a  coi  posero  il  nome  di  Can- 
dia  ìutova,  e  riuscì  ad  essa  sommamen* 
te  pregiudizievole.  Il  forte  di  s.  Teodoro 
presso  la  Canea  essendo  stato  di  molta  im- 
portanza, avendolo  i  turchi  restaurato. 
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vollero  i  veneti  riconquistarlo  eoi  furore 
dell'artiglierie,  col  bramato  successo.  In- 
tanto immensi  tesori  consumava  la  re- 
pubblica per  tanti  legui  che  costruiva  a 
manteneva,  e  per  l'esorbitante  copia  di 
gente  che  di  continuo  dovea  inviare  a 
Gandia,  dove  le  battaglie  e  le  malattie 
mietevano  numerose  vittime.  Nel  i65i 
a'  21  giugno  usa  fiistosamente  l'armata 
turca,  forte  di  78  galee  sottili,  di  6  mao- 
ne e  di  53  grosse  navi,  oltre  altri  legni 
minori.  Fra  Saotorino  e  Scio  tosto  l' in- 
eontrò  la  flotta  veneta,  la  quale  quan- 
tunque inferiore  di  numero,  superio- 
re in  coraggio,  animosa  l'affrontò,  ma  es- 
sendo tardi  e  sopraggiunta  la  notte,  l'a- 
aioue  restò  interrotta;  ripresa  nella  mat* 
lina  de'aS  con  pili  di  ardore,  la  vittoria 
si  dichiarò  pe'cristiani,  ritirandosi  i  tur- 
chi colla  perdita  di  9  vascelli  e  la  capi- 
tana del  rìnegato  pascià  di  Morea,  con 
moltissimi  morti  e  5oo  prigioni.  Quindi 
i  veneti  saccheggiarono  V  isola  di  Leria, 
ed  incendiarono  molte  navi  turche  da  ca* 
rioo. — Nello  stesso  1 65 1  passò  per  lo  sta- 
to  di  Terraferma  Eleonora  Gonzaga  so- 
rella del  duca  di  Mantova,  destinata  spo* 
sa  all'imperatore  Ferdinando  ili,  e  la 
repubblica  festeggiò  la  principessa  eoa 
pompe  e  corteggi  nobilissimi.  Nel  seguen- 
te anno  i  Barberini  avendo  offerto  alla 
repubblica  per  la  guerra  una  gran  som* 
ma  di  denaro,  furono  aggregali  alla  uo* 
bìlia  veneta;  ed  Innocenzo  X  trasferì 
dalla  nunsiaiura  della  Svizzera  a  quella 
di  Venezia  il  romano  Francesco  Bocca* 
paduU  già  vescovo  di  Valva  e  Sulmona, 
ed  allora  vescovo  di  Gittà  di  Gastello, 
mentre  in  Refma  era  rappresentante  del- 
la repubblica  V  ambasciatore  Nicolò  Sa- 
gredo,  più  tardi  doge.  Marco  Ubaldo  Dic- 
ci, in  quel  suo  libro  eruditissimo.  No* 
tizia  dUla  famiglia  BoccapaduU  docu- 
mentata, nel  riferire  quelle  del  prelato, 
non  poche  e  interessanti  riguardano  Ve- 
nezia, la  guerra  in  discorso,  il  corpo  di- 
plomatico ,  i  vescovi  del  dominio  ve- 
neto, ed  i  presidi  del  pontifìcio  stato,  a 
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lui  oonlemporaneì.  Qtiaoto  al  iramlo» 
dice  che  il  senato  e  il  doge  molto  gra- 
dirono la  sua  elezione  e  glielo  fece  sa* 
pere  in  Zurigo  dal  residente  loro  Giro- 
lamo Giavarioi.  Il  Boccapaduli,  partilo 
dalla  Svizzera,  si  diresse  a  Padova.  Avea 
la  repubblica  ordinato  a  qoe'retlori  del 
c»mune,  che  per  onorarlo  si  spendessero 
sino  a  loo  ducati.  Ma  egli  che  non  a- 
mava  le  pubbliche  dìmostratiooi»  e  te- 
mendo che  il  diritto  della  carica  che  so* 
steneva  potesse  essere  contrastato  nella 
prerogativa  della  mano,  perché  i  detti 
rettori  vi  aveano  qualche  pretensione^ 
preferì  di  giungervi  privatamente  e  in* 
cognito,  alloggiando  da'domenicani.  Pas- 
sato indi  a  pochi  giorni  a  Venezia,  vi  fé* 
ce  VS  novembre  la  solenne  entrala  ,  in 
cui  partendo  dal  monastet*o  de'  cano- 
nici regolari  di  s.  Spìrito,  circa  3  miglia 
lungi  dalla  citià,  venne  in  questa  accom- 
pagnato da  buon  numero  de'  principali 
senatori,  cioè  quasi  5o.  Nella  mattina  se- 
guente onoralo  da'  medesimi  si  recò  nel 
collegio,  da  cui  similmente  fu  ricevuto 
con  espressioni  di  nfbho  gradimento.  A 
rendergli  malagevole  pi ì)i  dell'usato  la 
carica,  di  cui  già  il  prelato  si  era  messo 
in  possesso,  oltre  all'essere  per  natura 
difGcile  e  di  lunga  estensione,  come  quel- 
la che  impegnava  a  trattare  assai  impor- 
tanti cose,  non  pure  co'  numerosi  vescovi 
e  giudici  del  dominio  veneto,  ma  ancora 
co' cardinali  legati  e  governatori  dello 
slato  papale  che  giace  d'intorno  alle  spon* 
de  del  mare  Adriatico,  si  unirono  insie- 
me vari  e  non  così  frequenti  affari  ci- 
vili, di  guerra  e  di  religione.  Ivi  si  ri- 
portano particolareggiati  gli  affari  da 
questo  nunzio  trattati,  col  carteggio  per 
la  guerra  turca.  Avvenne  dunque  nella 
sua  nunziatura,  che  nel  i653  l'Annona 
di  Roma  trovandosi  scarsa  di  grano,  sì 
rivolse  alle  parti  del  dominio  veneto  lun- 
go l'Adriatico  che  ne  abbondavano,  ma 
il  difetto  di  navi  ne  rendeva  difficile  il 
trasporto.  Fu  perciò  a  lui  dato  l' inca- 
rico di  ottenerlo  da' veneziani,  da' quali 
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non  poti  trovare  facilità  d'esandifflenlo, 
giacché  impegnati  nella  guerra,  sveva- 
no  necessità  delle  navi,  e  tuttavolla  ne 
ottenne  due.  La  tribolazione  di  questa 
guerra,  che  insieme  colla  repubblica  (il 
cui  ambasciatore  Cappello  era  stalo  eie- 
ciato  dalla  Porta  circa  nel  marzo  i6)3, 
perché  non  avea  seco  portato  la  osìsìom 
di  Candia,  minacciandosi  nel  ritardarla 
V  invasione  della  Dalmazia  e  dell'  Istria, 
anzi  fatto  arreatare  era  stato  maoiltlo 
in  Adrianopoli,  e  per  aver  teatatod'ifi 
darsi  la  morte,  la  repubblica  lo  spogliò 
del  grado  per  castigo»  che  poi  gli  rasti- 
luì)  minacciava  non  piccola  parte  delli 
cristianità,  come  altre  volte  il  senato  ti 
volse  al  nunzio  perché  si  adoperasse  col 
Papa  a  fargli  ottener  l'aiuto  di  sae  ga- 
lere; sperando,  che  congiunte  queste  e 
quelle  di  Malta  alla  loro  flotta,  decioa* 
ta  dalle  perdite,  nella  futura  atagioac po- 
tesse Coirsi  valida  difesa.  E  perciò  il  prt* 
lato  esposte  a  Innocenzo  K  premorMi* 
mente  le  condizioni  de' veneziani,  mosse 
il  pontificio  animo  a  conceder  le  galee, 
e  per  la  4-*  volta  il  sussìdio  di  100,000 
scudi  d'oro  sulle  chiese  e  beneGti  del 
suo  dominio,  il  nunzio  vegliando  allV 
quo  riparto.  Dovette  ancora  noo  poca 
affaticarsi  per  liberar  di  tal  peso  la  chie- 
sa e  diooeai  di  Geneda,  che  si  voleva  es- 
servi sottoposta,  quantunque  soggetta 
non  ad  altii  che  al  vescovo  così  fiellospi* 
rituale  che  nel  temporale,  e  si  fosse  già 
altre  volte  il  Papa  espresso  sopra  disif- 
fiitto  aggravio  coaiibciato  nel  i643-  ^ 
nomina  o  sia  proposiiioue  delle  cbi^e 
concistoriali,  recò  al  nunzio  Boocapaduli 
non  piccola  molestia,  non  volendosi  dal 
senato  che  rìmanesse  libera  in  mano  da 
Papa  )  pure  col  far  penetrare  Deiratiiao 
a  molti  di  loro  la  forza  dell' insussisten- 
za di  questa  pretensione,  si  ooDdosserD 
a  cedervi,  ed  a  lasciar  le  cose  nello  sti- 
lo in  cui  si  trovavano.  La  soppressioie 
de' piccoli  conventi,  in  cui  per  difetto 
d'  un  convenevole  numero  di  relìgi^ 
non  si  poteva  osservare  quelU  maoieo 
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•    di  regola,  che  si  era  da  loro  profetata, 
r    porlo  allora  a'miaistri  della  s.  Sede  in 
t    Italia  e  tue  itole  graode  impaccio.  Di 
I     quetta  ditposisione  atsai  ti  gravò  il  se- 
3    nulo,  c|uatt  ttimando  che  fottero  tlale 
a    prese  nella  ditpottcione  aoclie  le  loro 
B    piccole  adunanze  religiose.  E  tanto  to* 
^1    pra  il  senato  vi  t' impegnò,  che  vietò  ad 
t    esse  d'abbandonare  l'antico  loro  soggi  or- 
(.    DO  senza  il  suo  espresso  comando,  temen- 
I    do  che  co'  loro  beni  si  volessero  formare 
I    benefizi  ecclesiatlici;  persuaso  poi  dal  pre- 
,     iato  nulla  volerti  di  questo,  fece  eseguire 
^     la  bolla.  Pubblicò  similmente  il  nunzio 
^    per  tutto  il  dominio  veneto  la  bolla  di 
proscrizione  delle  Proposhioni  cinque 
f    di  Giansento  (y.)^  e  su  di  che  vide  com- 
parire in  Venezia  due  partiti  di  dottori 
della  Sorbona,  i  quali  erano  già  ttati  iii 
Uomo,  gli  uni  per  impugnarle,  e  gli  al* 
tri  per  difenderle  secondo  un  certo  loro 
tento,  incoi  non  lettimavano  aliene  dal* 
la  dottrina  cattolica.  Si  trattennero  que- 
sti del  tempo  in  Veneziai  e  in  Padova^ 
ove  comunicarono  le  loro  erronee  opi- 
nioni con  alcuni  professori  di  quell'uni* 
vertitè,  mostrando  con  ciò  di  non  essere 
gran  fatto  contenti  della  maniera  con 
cui  quelle  erano  state  ascoltate  in  Aoma. 
J  5  dottori  sparsero  una  erronea  scrit« 
tara,  che  fii  mal  seme  di  trista  pianta, 
onde  non  pochi  rimasero  impaniati  da- 
gli errori  de'  giansenisti,  ripetutamente 
dipoi  condannati  da' Papi  sempre  attenti 
e  vigilanti  custodi  de' dogmi  e  verità  oal- 
tolfcbe.  Durante  la  nunziatura  del  Boo« 
capaduli   nacque  ne'  buoni  due  volte  la 
speranza  di  poter  filre  che  io  Venezia  vi 
fossero  richiamati  i  benemeriti  gesuiti, 
che  n'erano  ttati  rimossi  per  lo  zelo  di 
cui  si  moHtrarono  aocesi  a  favore  dell'i n* 
tardetto  di  Paolo  V,  non  da  loro  provo- 
ca to,come  la  calunnia  fece  malignamente 
credere,  ma  dalla  politica  versatile  della 
Spagna,  che  istantemente  istigò  il  Papa  a 
pronunziarlo,  onde  questi  poi  ne  pianse  e 
ne  provò  grande  afflizione  e  titubanza  di 
vedersi  strascinatoatj  grave  passoda  qual- 
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la,  che  colle  sue  arti  a  un  tempo  fomen-* 
tava  contro  di  lui  ì  veneziani!  Pel  ri- 
torno de'  gesuiti  in  Venezia,  il  nunzio  u« 
nito  ad  alcuni  nobili  della  famiglia  Do- 
nati, ed  ai  patrizi  Francesco  Pisani,  Gi« 
rolamo  Bragadino  e  al  cav.  Battista  Nani, 
vi  si  adoperò  con  grande  ardore,  cercan- 
do di  dileguare  ogni  impedimento  che 
vi  potesse  recar  sopra;  e  ciò  tanto  più 
|)erché  dal  comune  delle  persone  scor« 
gè  vasi,  aver  la  causa  piuttosto  vestita  la 
natura  d' impegno,  che  di  alcun  deme- 
rito, il  quale  fosse  mai  stato  trovato  ia 
quegli  esemplari  raligtofti.  Risulta  da'do* 
cunienti  del  Bieci,  che  il  cardinal  Fede* 
rico  Cornerò  giuniore  patriarca  di  Ve- 
nezia, era  stato  amministratore  dell'en- 
trate che  aveano  avuto  nel  dominio  ve* 
neto  i  pp.  gesuiti;  e  che  tale  ammlnl* 
strazione  quantunque  non  rendesse  che 
a«ai  poco,  lasciando  stare  il  piacere  del* 
la  bella  villa  di  Stigliano  nel  Trevisano 
(per  un  giusto  sollievo  a'maestri  e  agli  stu. 
denti  nelle  vacanze  autunnali,  per  rin- 
francare lo  spirito,  come  altri  ordini, 
massime  insegnanti),  pure  si  desiderava 
da  mg.'  Girolamo  Gradenìgo  ooadiuto* 
re  del  patriarca  d'Aquileia  suo  fratello. 
£  similmente  che  la  compegnia  di  Gesii, 
per  sovvenire  a'bisogni  della  guerra  che 
i  veneziani  aveano  co' turchi,  offrisse  da 
i5o,ooo  ducati,  i  quali  non  si  vollero 
accettare  da  quelli,  stimando  non  esservi 
il  loro  decoro,  e  che  anzi  gli  avrebbero 
ricevuti  piuttosto  per  mano  del  Papa  e 
sotto  colore  d'un  sussidio,  che  gli  si  por* 
gesso  a  conservazione  della  cristianità, 
che  per  quella  guerra  slava  in  pericolo. 
Siccome  pura  s' intende  da'  documenti, 
che  per  appianare  tutte  le  cose  dovesse 
da  Ferrara  passare  a  Venezia  il  p.  Giù* 
gni.  Del  ritorno  de' gesuiti  in  Venezia, 
in  altri  tempi  avea  preso  a  trattare  il  ra 
di  Francia  (si  vorrà  alludere  alle  trat- 
tative del  cardinal  Gioiosa).  E  da'  Do- 
nati era  stato  mandato  in  Roma,  per 
trattare  di  questo  medesimo  aliare  col 
p.  geocraie  della  compagnia,  Gio.  Me* 
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tale  Ricci*  Il  Boccapaduli  ebbe  esiaodio 
qualche  trattato  sopra  il  far  passare  i 
canooici  regolari  di  s.  Agostino,  che  io 
una  dell*  isole  della  Laguna  vivevano  iu 
numero  di  20  indip^rndeoti  da  altra  con* 
gregazìone  nel  monastero  di  s.  Spirito 
e  sotto  la  proteiioue  del  consiglio  de' 
Dieci,  e  quindi  formarne  una  nuova  col- 
legiata, alla  chiesa  della  Salute  uffiziata 
da'somasclii  (veramente  fu  loro  conse- 
gnata p«l  decreto  del  senato  de'ag  di- 
cembre 1 656,  perciò  piìi  tardi).  Aveano 
giù  i  mercanti  luterani,  calvinisti  e  ugo- 
notti, e  altri  protestanti  dell'  Olanda  e 
lugliilterra,  incominciato  ne'loro  fonda- 
chi di  Venezia  a  tenervi  insieme  co*  pre- 
dicanti l'esercizio  delle  loro  prave  sette. 
Del  che  come  ne  pervenne  la  notizia  al 
nunzio  Bocca  paduli,  fece  tosto  che  ces* 
cassero  da  simili  radunanze»  che  venis- 
sero cacciati  i  predicanti,  e  che  fossero 
contenti  di  esservi  comportati  soltanto 
come  luercnuti.  La  sottiglieua  dell'aria 
e  il  gran  rigore  della  temperatura  della 
Svizzera  a  vea  LIO  alquanto  danneggiato  la 
sulute  del  nunzio;  molto  di  pia  gli  reca- 
rono detrimento  le  paludi  di  Venezia  a 
segno  che  declinava  in  modo  allarmante 
la  sua  salute.U  perchè  nel  luglio  1 654pi*e- 
se  il  consiglio  di  pregare  Innocenzo  K  a 
.mezzo del  cardinal  Chigi, a  dargli  la  per* 
tnissione  di  partire  da  questo  soggiorno.  Il 
>ero  motivo  del  ritiro,  non  fu  quello  della 
salute,  ma  il  vedersi  poco  gradilo  alla  cor- 
te papale,dopo  la  morte  del  cardinal  Pan- 
ciroli,  come  avvenne  ad  altri  nunzi  che 
non  proseguirono  1* intrapreso  corso;  e 
ciò  non  senza  divina  disposizione,  coma 
di  sovente  accadeva,  che  i  nunai  ritor- 
nassero alle  loro  chiese,  essendo  non  po- 
chi vescovi  di  residenza.  Mg/  Boccapa- 
duli  fu  esaudito»  a'2  ottobi'e  16 54  parte- 
cipò la  sua  partenza  al  doge  in  collegio, 
dal  quale  ebbe  testimonianze  di  siiddisb- 
Kione  e  stima,  parti  da  Venezia  a'  a  gen- 
naio i655  (fece  ritorno  al  suo  Tescova- 
lo  di  Città  di  Castelloi  e  rinunsiatolo 
poi  nel  1675,  fu  creato  arcivescovo  di 
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Atene),  e  gli  auocasae  Carlo  Canili  ve* 
scovo  d' Averta,  già  nunzio  delk  Sm- 
zera,  che  trasferito  nel  1 657  alla  aaoils- 
tura  di  Vienna,  fu  poi  Gardinale;  eJ  ia 
suo  luogo  passò  per  nunzio  a  Veaeùs  Fe- 
derico Borromeo,  promosso  dall'  inquisì* 
toratodi  Malta,  in  seguito  nunùo  di  Spa- 
gna e  cardinale.  Da' quali  e  altri  esempi 
SI  trae,  che  i  nunzi  apostolici  di  Veoeiìs, 
da  questa  passavano  «Ile  nunziature  che 
portano  al  cardinalato,  che  allora  eraoo 
le  nominate  e  Parigi,  anche  Poloois,  e  set 
seguente  secolo  si  aggiunse  Lisbona.  -- 
Riporta  Muratori,  all'anno  1 654}  ^^^^^^ 
la  primavera,  voglioso  Lorenzo  DeiGoo 
generale  della  Dalmazia  di  fare  qualche 
gloriosa  impresa,  con  6,000  combalteoli 
ai  portò  ad  assediare  la  forte  piaxia  di 
K,oin  o  Tinia  o  Tioay  in  Croazia,  e  co- 
minciò a  batterla.  Non  passò  gran  leA' 
pò,  che  sopraggiansero  5»ooo  turdii  e 
obbligarono  i cristiani  a  ritirarsi;  msqM- 
sti  nel  disordine  essendosi  divisa  la  faa- 
teria  dalla  ca?alleria ,  restarono  smbe 
sbaragliate  colla  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini,  di  molte  Tnaegne  e  caonoai:  dìt* 
grazia  amaramente  intesa  dal  senato, 
non  meno  pel  danno  sofferto,  che  per  lo 
scoraggiamento  prodotto  neiralli'e  mi- 
lizie. Segui  ancora  V  1 1  giugno  ne'  mari 
di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  la  flot- 
ta turca,  e  la  veneta  assai  inferiore  di 
forze,  ad  onta  di  che  i  Teneziaai  fecero 
prodigi  di  valore,  e  anco  incendiarono  al* 
cune  navi  al  nemico,  ma  in  pia  aumero 
di  bruciate  e  pei*dule  patirono  essi. Grate 
nondimeno  eaaeodo  stato  il  danno  de 
turchi,  ciascuna  delle  parti,  secondo  il 
praticato  in  simili  casi,  si  attribuì  la  vit- 
toria. Aggiunge  Muratori,  che  diirera 
lelìgiost  fraocescani  di  moltissioiì  con- 
▼enti  d' Europa,  del  numeroiiisiaio  or- 
dine de'  minori  osservanti,  concepirooo 
U  lodevole  e  bellicoso  pensiero  di  armar- 
si militarmente,  quindi  sagrìficar  le  ^ 
▼ite  o  suir  armata  navale  0  in  Caodù, 
per  difesa  della  religione  cristiaoa,  e  io 
aiuto  de'veoeaiani,  ì  qnali  dovevano  ap* 
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III  prof  are  il  pi'elato  supremo  oomandaii- 
li  le,  volendo  eiser  guidali  nelle  battaglie 
'i  da'  loro  ordinari  guardiani  e  provinciali. 
k  Nella  coogregauone  di  Roma,  ot'  erasi 
1^  portato  fr.  Gio.  Battista  da  Crema  a  fiir- 
ne  la  propositioue,  «enne  lodato  e  fu  ap« 
provato  il  dif  isamento  con  alcune  mo- 
dificazioni, e  si  disegnò  più  d' una  città 
per  r  unione  di  queste  squadre  di  frati* 
Ma  quando  già  i  chiostri  loro  erano  di- 
venuti campi  d'armi  per  gli  esercizi  mi- 
litante oe'porli  d'Ancona,  Manfredonia, 
Trieste,  Messina,  Marsiglia,  Tolone  e  Ve* 
nezia  affluivano  i  frati  militari,  a  que- 
sto zelo  si  oppose  il  duca  di  Terranuova 
ambasciatore  di  Spagna  in  Roma,  pel 
riflesso,  che  portando  tali  religiosi  Tarmi 
contro  i  turchi,  avrebbero  perduto  i  u. 
Luoghi  di  Gerusalemme,  da  loro  costo* 
diti;  e  tanti  altri  dell' islesso  ordine  esi- 
stenti nelle  missioni  del  Levante,  sareb-r 
bere  rimasti  esposti  alle  crudeltà  della 
vendetta  de'  turchi;  e  cos'i  svanì  e  non 
ebbe  effetto  questa  crociata  fratesca.  I  ss. 
Luoghi  essendo  compresi  nell'impero  di 
TurcliiOy  in  quelT  articob  parlai  delle 
benemerenze  della  repubblica  veneta  nel 
proteggerli  anch'essa.  Il  cav.  Mùtinelli, 
che  negli  Annali  Urbani  di  Feaeziat 
parlando  di  questa  guerra,  disse  pure  del-* 
1'  offierta  generosa  de'  frati,  in  proposito 
ragiona  deplorando  più  cose.  La  celebra 
famosissima,  di  a5  anni,  onde  molti  fu* 
rooo  quelli  che  dati  i  primi  vagiti  al  rim* 
bombo  de'  cannoni  ed  agli  urli  de'  bar- 
bari, ira' gli  stessi  echi  adulti  resero  ra- 
stremo sospiro;  memorabile  per  l'assedio 
accompagnato  da  69  assalti,  80  soi*tita 
e  f  ,364  scoppii  di  mine  :  guerra  e  asse- 
dio in  cui  risplenderono  grandi  e  belli 
esempi  di  cittadino  valore,  m  Individuale 
però  quella  virtù,  la  pubblica  per  mala 
aorte  scemava.  Nelle  due  più  disastrose 
guerre,  di  Chioggia  e  di  Cambray,  che 
abbia  avuto  a  sostenere  Venezia,  non  era 
alata  mai  intrapresa  a  risparmio  di  de- 
naro alcun' opera  nuova,  erano  stote  so- 
spese quelle  che  si  trovavano  comincia* 
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te,  e  perchè  si  avessero  in  quelle  stret- 
tezze maggiori  somme  da  impiegarsi  alla 
difesa  dello  stato,  abrogate  furono  alcune 
dispendiose  feste  della  nazione,  proibito 
alle  donne  le  superbe  loro  vesti,  fatti  ta- 
cere gli  strumenti.  Or  mentre  lervea  que< 
sta  gucM'ra  di  spesa  grave,  lunghiiisima, 
e  mentre  in  Caudia,  divenuta  già  campo 
d'onore  di  tutta  1'  Europa,  molti  arditi 
soldati  di  nazioni  diverse  volontarii  co' 
veneziani  si  travagliavano,  e  perivano 
per  la  salvezza  d' Italia  ,  affinché  alla 
Religione  di  Cristo,  non  avesse  a  preva* 
lare  l' Islamismo^  ben  diversa  Venezia 
da  un  tempo  si  mostrava.  Sboccati  o  sca- 
valcati i  cannoni,  fracassale  le  mura/ a- 
parta  la  breccia,  la  Canea  si  arrendeva 
(nel  1645  e  dopo  5o  giorni  d'assedio, 
dice  il  Dizionario  veneto).  Tosto  appres- 
so minacciate  di  egual  sorte  Retimo  e 
Candia,  e  già  da'  tuixhi  indirizzatisi  ì 
primi  approcci  contro  il  forte  s.  Dimi* 
tri,  e  i  baloardi  Gesù  e  s.  Maria  di  que- 
st'ultima, pensavano  gli  assaliti  per  me- 
glio difendere  la  città  di  farne  uscire  tut- 
te le  persone  inutili,  tra  cui  notavansi  le 
monache  di  s.  Benedetto,  di  s.  Agostino, 
di  s.  Domenico,  di  s,  Francesco  (ciò  av- 
venne secondo  Corner  e  altri  nel  1 646, 
o  al  dire  di  Zannini  nel  1648,  ed  in  nu« 
mero  di  circa  200).  Dato  un  eterno  ad* 
dio  all'alflilta  patria  ed  al  chiostro, giun- 
gevano in  pochi  di  que'  virginali  cori  a 
Venezia.  Ma  quantunque  in  essi  aver 
si  dovesse  una  maggiore  a  incontrasta- 
bile prova  delle  ognor  crescenti  disgra^ 
lie  di  Candia,  non  lasciavasi  di  correre 
al  teatro  Tron  per  doliziarsi  coU'Orz/ti/t- 
do  del  Faustini,  posto  in  musica  dal  Ca- 
valli, a  quello  del  Grimaiii  per  godervi 
il  Principe  giardiniere  del  Ferrari,  e 
r  Ulisse  errante  del  Badoaro,  con  mu- 
sica delle  stesso  Cavalli,  e  finalmente  ad 
un  3.^  teatro  già  4  anni  prima  eretto  da 
un  Ermolao  Zane,  nella  contrada  di  s. 
Moisè,  per  udirvi  con  musica  del  Sacrati 
la  Proserpina  rapila  dello  Stroizi.  O- 
spizio  iuciegno  a -spose  di  Gisto  dava»i 
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intanto  ia  un'abbandonata  Moietta,  qual 
era  allora  quella  di  i.  Servilio  (delia  qua- 
le oel  §  XV III,  n.  io),  alle  fuorowite 
vergi  DÌ  di  Creta.  Molto  in  quel  mecEO 
peti  unendo  l'erario  di  denaro,  e  insuf- 
ficienti essendo  alle  spese  ifigeotissime 
della  guerra  le  rendite  ordinarie  dello 
•tato,  vellicasi  a  vendita  di  nolùltli.  Alla 
proposta  di  far  con  diventare  i  sudditi 
principi  e  di  vendere  per  denaro  il  prin- 
cipato, molto  sensatamente  e  TÌgorosa- 
mente  oppone  vasi  Angelo  Mìcbiel  avo* 
gadore.  Èssere  detestabile  cosa,  diceva 
il  Michiel,  darsi  per  poco  denaro,  ani* 
inassato  forse  con  indecenti  arti  e  con 
illéciti  mezzi,  una  prerogativa  che  non 
può  acquistarsi  se  noncìieper  la  nascita 
o  per  le  azioni ^  ed  ammettersi  tra*  no- 
bili non  più  gli  ottimi,  ma  i  facoltosi, 
perciocché  Toro  può  trasformare  in  un 
istaute  io  ottimo  anche  alcun  pessimo. 
Chi  sarh  poi, soggiungeva,  colui,  che  per 
la  difesa  della  repubblica  sagrifìchi  più 
le  sostanze  e  la  vita,  se  il  vero  merito 
per  ottenere  la  nobiltà  sarà  Toro,  se  le 
usura,  gli  scrocchi  e  tutte  le  altre  sordi- 
dissime arti  usate  da  coloro  che  vianno 
uccumuiando  tesori ,  sopravanzeranno 
le  azioni  cavalleresche  e  gloriose?  Aoche 
nella  guerra  diCiitoggia,cootinuava  il  ma- 
gnani mo  a  vogudore,  a  nobiltà  solle  varon* 
si  i  popolani,  ma  di  varai  erano  i  tempi, 
diverse  le  circostanze.  Non  possedere  al- 
lora Venezia  tante  città  fioritissime  di 
uomini  nobili  ed  illustri,  essersi  ai  loia 
aggregati  a'nobili  de'  popolani  solamen* 
le  a  guerra  finita,  aversi  allora  couoe- 
doto  r  insigne  favore  ad  un  prescritto 
numero  di  persone,  le  quah  poi  e  col  • 
V  ingegno  e  colle  sostanze  e  colla  vita  a- 
veano  dato  opera  alla  redenzione  della 
patria.  Ma  senza  scelta  di  persone,  senza 
t imitazione  di  numero  e  senza  ancor  sa- 
(}ersi  il  termine  della  guerra  procedere  vo- 
lendosi diversamente,  conchiudeva  Mi- 
chiel,  doversi  tentare  per  far  denari  qua- 
lunque altro  esperimento,  doversi  ven« 
dere  piuttosto  le  pubUiche  eotrate,  i  ca« 
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pitali  più  sagri,  eziandio  aleuns  prefin- 
eia,  non  mai  la  nobiltà.  Ributtatt  eoa 
maggioranza  di  suffragi  quella  giudi- 
tiosa  opinione,  riapri  vasi  già  dofio  3oo 
anni  il  famoso  Libro  d^oro^  ed  iseri- 
vendovisi  i  nomi  di  molte  famiglie,  olts 
milioni  di  ducati  ristoravano  io  pochi  i* 
stanti  l'erario  impoverito".  Ecco  il  no* 
me  delle  famiglie  ammesse  alla  nobiltà 
di  Venezia.  Lubia,  Widinan,  Ottobooi, 
Zaguri,  Tasca,  Rubini,  Gozzi,  Corr^* 
gio,  Fonte,  Martinelli,  Antelaiì,  Zeuo- 
bio,  Belloni,  Toroaquinci,  Snriani,  M<ic* 
carelli,  Bonfadini,  2iambelli,  Fieramo- 
sca,  Beregaui,  Crotta,  Tuffetti,  Santaso- 
fia.  Fini,  Minelli,  Mario,  Zoii,  Brescia, 
Ghirardini,  Papa  fa  va,  CavazzH,  Leooi, 
Medici,  Zanardi,  Zacoo,  Ooodirologio, 
Stazio,  Gambara,  Mora,  Goodulmer, 
Nave,  Luca,  Mafetti,  Piovene,  Aiigara- 
no,  Ariberti,  Zolio,  Soderini,  Ravagnini, 
Dolce,  Valmarana,  Vianoli,  Lazzari,  Cai- 
setti,  Giupponi,  Lago,  Berlendis,  Raspi, 
Ferro,  Bonvicini,  Polvaro,  Poli,  Pian- 
gi ni,  Farsetti,  Fonseca,  Cornaro  (fsini- 
glia  diversa  dall'antica  e  pia  volle  ce* 
lebrata),  Bergonci,  Barbarano  Wana- 
xel,  Albrizzi,Ghedini,  Verdizzotti,  Doni* 
DÌ,  Bonlini,  Coati,  Pasta,  Giuvaaelli,  Md* 
nin.  Intanto  giunto  il  27  febbraioi655, 
morì  il  doge  Molin,  ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la tomba  de'sooi  maggiori  nella  chiesa  di 
a.  Stefiino.  Questo  doge  si  vede  dipioto 
nella  chiesa  di  s.  Marìa  del  Pianto,  colla 
monaca  Benedetta  Rossi  supplicanti  la 6. 
Vergine,  da  Sebastiano  Santi,  perché  la 
^chiesa  fu  fondata  per  voto  delio  repub- 
blica nella  guerra  di  CanJia.  Nel  i652 
erettosi  l'altare  della  5/  cappella  di  $• 
Maria  della  Salute,  per  voto  della  repof»* 
blioa  iu  occasione  della  guerra  iu  diioo^ 
so,  ne  dipinse  la  pala  Pietro  Liberi,  rap- 
presentandovi Venezia  prostrata  a'pie<li 
di  s,  Antonio,  e  il  doge  Moli»  soddisfalla) 
deirartisto  lo  creò  cavaliere. 
'  36.  Carlo  Coniarini  C  doge,  Senslo- 
re  prudente  e  gravissimo,  contro  ogni 
sua  espettaiione,  e  perciò  non  seoxa  «tv 


Digitized  by 


Google 


VEFT 
pore,  B'a6  mano  1 655  sì  videtublimato 
alla  I  .*  dignità  dello  stato,  nel  tenero  e 
memorando  giorno  del  venerdì  tanto, 
^ellallroianto dPi  precedente, anniversa- 
rio della  gloriosa  fondasione  di  Veoecia, 
avvenne  strana  e  luttuosissima  catastro^ 
fe.  Nella  sera  tanto  fu  il  concorso  de'di« 
voti  alla  cbresa  di  s.  Marco  per  venera- 
re V  insigne  reliquia  del  Sangue  miraco- 
loso, che  trovandosi  chiose  le  porte  del 
tempio  verso  il  ducale  palazzo,  com'era 
costume  durante  gli  scrutiuti  per  l'ele- 
zione del  nuovo  doge,  sopraggiunta  an- 
che la  pioggia,  ed  entrale  le  grandi  con- 
\   fraternità  de'battudi,  si  accrebbe  la  caU 
!   ca  a  tal  segno,  e  tanto  si  strinse  ecompres* 
•e  ,  che  al  riferire  degli  starici  contem- 
poranei, oltre  5o  persone  di  vario  rango 
e  sesso  restarono  miseramente  sofibcate, 
e  molte  altre  malooncie  dovettero  poco 
dopo  aobh'esse  soccombere,  tra  il  pianto 
di  molti.  Innocenzo  X  era  morto  neiri- 
itesioi655  a'7  gennaio,  quindi  a'7  apri- 
le gli  fu  dato  a  successore  Alessandro  V 1 1 
Chigi,  la  coi  nobile  famiglia  fu  aggrega- 
ta al  patriziato  di  Venezia  (e  di  tale  illustre 
famiglia  ne  tratta  pure  il  cav.  Antonio 
Bagatta  nel  suo  Teatro  Veneto),  li  Papa 
fu  benefico  verso  la  repubblica,  al  modo 
celebrato  ne'suindicati  articoli,  generosa- 
mente soccorrendola  contro  i  turchi,  vi* 
^ìaaimamente  raccomandandola  a  Luigi 
XI V,  aFilippo  I V  re  di  Spagna,  all'ibi  pe- 
ra tore  Ferdinando  111,  a'cardinalt,a'prin- 
cipi  e  baroni  romani;  ed  agli  aiuti  sooi- 
niinistrati  da  questi  ultimi  e  riferiti  ne' 
detti  luoghi  qui  aggiungo,  che  il  princi- 
pe Pamphilj  nipote  d'Innocenzo  X,  armò 
a  proprie  spese  il  vascello  denominato 
Sagrifiado  ut  Àbramo ,  comandato  dal 
GolonnelloCoradinocapitanosperimenta- 
to.  In  questo  breve  dogadq,  la  guerra  di 
CaDdia,diede  non  ostante  clamorosi  &tti, 
degni  di  passare  alla  memoria  de'posteri^ 
quali  esempi  di  valor  militare  e  di  affetto 
patrio.  Raccontano  l'annalista  Muratori 
airéniioi655  ed  il  biografo  Casoni,  che 
FrancefooMorosiDi  capitano  geaeraledel- 
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Tarmata  navale,  espugnata  Tisola  d'Egi- 
na,  distrutti  i  luoghi  abitati  «sraanlellnte 
quelle  difese,  portò  via  circa  400  schia" 
vi.  A'a3  marzo  si  rivolse  ad  abbattere  la 
città  di  Volo  sulle  coste  della  Maoedo-* 
nia,  e  dopo  lunga  resistenza  abbandona- 
ta da' ture  hi  se  ne  ^m  padroni,  facendovi 
ricco  bottino,  cioè  ^o  cannoni  di  bronzo 
e  7  di  ferro,  armi',  polveri,  ed  una  gran- 
diosa quantità  di  biscotto  deposto  in  27 
magazzini  pel  servigio  delle  flotte  tur- 
che; indi  partirono  i  veneziani,  lasciando 
in  preda  alle  fiamme  la  mi<«era  città.  Laz- 
zaro Mocenigo ,  denominato  il  terrore 
de* turchi^  sostenendo  crociera  allo  stret- 
to de'Dardaneili,  a*3 1  giugno  1 655  rup* 
pe  e  disperse  una  flotta  turca,  che  ne  ten- 
tava il  passaggio:  in  questa  insigne  vitto- 
ria,! I  tra  vascelli  e  galee  turche  rimase* 
ro  incendiate,  altrettante  o  s'affondaro- 
no o  perirono  al  lido  colla  morte  di  cir- 
ca 7000  turchi.  Rimasero  in  potere  de' 
veneti,  3  legni  del  nemico,  con  piUdi  700 
persone.  Nel  dì  seguente  trovate  alla 
spiaggia  molte  altre  navi  turche ,  vuoto 
e  sguarnite ,  furono  incendiate.  Ne'  se- 
guenti due  mesi,  scrive  Muratori,  il  Mo- 
rosini  assediò  Napoli  di  Romania,  ma  non 
potè  ridurla  alla  sua  ubbidienza.  Gli  riu-* 
sci  bensì  di  prendere  M egara,  che  fu  sac- 
cheggiata e  data  in  balia  del  fuoco.  Gran 
bottino  vi  fecero  i  soldati,  e  ne  furono  a- 
sportati  1 3  grossi  cannoni  e  gran  copia  di 
grano.  Mori  il  doge  Contarini  il  1  !*  mag- 
gio 1 656,  dopo  1 3  mesi  e  5  giorni  di  reg- 
gimento, durante  il  quale  venne  assistito 
dal  proprio  figlio  Andrea  cavaliere  e  pro- 
curatore di  s.  Marco,  e  la  salma  di  lui 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Bona- 
ventura de' francescani  riformati.  Aven- 
do lasciato  una  somma  affioclié  si  eriges- 
se la  facciata  esterna  delia  chiesa  di  s. 
Vitale,  fu  eseguita  tutta  di  marmo  istria- 
no d'ordine  corintio,  e  per  memoria  fra 
gl'intercolunnii  si  collocarono  i  busti  dei 
doge  e  della  moglie,  e  nel  mezzo  quello 
del  parroco  Teodoro  Tessàri  benemeri- 
to dell'  creaiooe  di  questo  prospetto.  — 
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Francesco  Cornato  C/r/og^.Nacqaedal 
doge  Giovanni  1,  prese  in  moglie  la  figlia 
del  doge  Antonio  Friuli,  ebbe  a  fratello 
il  cardinal  Federico  patriarca  di  Venezia 
defunto,  e  vivente  il  figlio  Giorgio  vesco- 
vo di  Padova,  perciò  circondato  da  pa- 
renti nobilissimi,  il  eo^  merito  avea  solle* 
vato  a  luminosissimi  posti.  France^o  vir« 
tuoso  senatore,  uomo  di  esemplare  mo* 
destia,  e  distìnto  per  affetto  di  patria,  qne* 
sta  r  innalzò  al  suo  Irono  a' 17  maggio 
1 656.  Sembrava  che  i  politici  afiàri  pren- 
dessero miglior  piega:  le  molte  vittorie 
riportate  da'venetiani  sopra  i  generali  a 
gli  ammiragli  del  giovinetto  sultano  Mao- 
metto IV;  t'aspetto  d'una  lunga,  ostina* 
ta  e  feroce  guerra,  tuttociò  porgeva  lu-* 
singa  d'un  componimento;  ma  il  senato 
non  volle  ascollare  le  gravi  condizioni 
proposte  dal  divano  della  Porta  ,  e  così 
sempre  più  si  aumentarono  da  una  par* 
te  e  dall'altra  le  milizie  e  i  militari  ap- 
prestamenti. IldogeCornaro  visse  sollan* 
to  1 9  giorni,  poiché  morì  a'5  giugno.  In 
tal  modo^  appena  cessale  le  pubbliche  di* 
mostratiooi  di  gioia  per  la  sua  esaltazio- 
ne, subentrarono  le  pompe  funebri ,  il 
lutto  e  il  dolore  pertanto  inopinata  e  sen- 
sibile perdita.  Piansero  i  buoni,  e  la  pa- 
tria pure  ne  pianse,  cbe  non  potè  ritrar<* 
re  dallo  zelo  di  lui  que' vantaggi,  i  quali 
la  pubblica  cosa  aspettava.  Venne  sepol- 
to nella  chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolenti- 
no, ricca  de'monumenti  della  Cornara  fa- 
miglia. Si  apprende  dal  Casoni,  che  la 
linea  di  questo  doge  abitava  nel  confine 
di  s.  Paolo,  e  si  estinse  nel  1 799  in  Gio< 
▼anni  Cornaro  gran  commendatoi*e  deU 
la  religione  Gerosolimitana,  uomo  di  se« 
Teri  ed  esalti  costumi,  dotato  di  perspi- 
cacissimo talento,  rigido  censore  della  so- 
cietà, di  cui  con  alto  animo  deplorava  le 
debolezze,  e  framezzo  alle  quali  compa- 
riva ricoperto  di  decentissimt,  ma  non  co- 
muni vestiti,  declamando  francamente 
contro  i  pregiudizi  del  secolo  e  la  fatai 
corruzione  de'  suoi  contemporanei.  — 
Bertuccio  Fallerò  CU  doge.  Uomo  di 


maturo  consìglio,  che  grandi  prove  avea 
dato  alla  patria  di  consumata  eipenenza 
nel  maneggio  de'|N)Utici  interessi  dt  Sla- 
to, meritò  a'i5  giugno  1 656  d'casere  e- 
letto  doge.  Trovandosi  allora  oppresso 
di  gotta,  non  potè  ascendere  al  trono  cbe 
a'  I  o  del  susseguente  mese.  I^a  Cama  di 
una  guerra  con  tanta  coslansa  e  tanto 
valore  sostenuta  da' Venezia  ni ,  la  luega 
schiera  de'prodi,  che  generosi  e  intri- 
di sagrifica vano  alla  comune  c»nsa  e  vi- 
le e  sostanze,  ciò  tutto  nascer  £ioeva  e* 
mulazione  negli  stranieri;  quindi  da  mol- 
te parti  armi  e  navigli  vennero  offerti  al- 
la repubblica,  avventurieri  e  comandaB* 
ti  anelavano  confondere  le  calorose  ge- 
sfe  con  quella  de' veneti  invitti,  e  di  aver 
parte  nella  difesa  del  regno  dì  Candia,  per 
cui  in  tanti  luoghi  si  oombatteva.  Ma  u- 
na  fatale  esperienza,  avata  fin  da'tempì 
che  precederono  e  seguirono  la  battaglia 
di  Lepanto,  ebbe  a  convincere  i  venezia- 
ni che  poco  contar  potevano  sull'aiato 
degli  alleati  e  sul  braccio  de'  oomandan- 
ti  di  ventura  :  non  erano  coftloro  mossi 
dall'amor  di  patria,  cbe  ardeva  ne' vene- 
ziani  petti|  pet*ciò  raffireddatoai  il  primiero 
entusiasmo  ,  si  videro  le  galere  pontifi- 
cie e  maltesi  allontanarsi,  aecbe  per  mala 
Intelligeoia  e  mancanza  d'  unita  d'nxio- 
ne,  e  lasciare  spesso  i  veneziani  espcMii  a 
qualche  impresa,  cui  la  prudenia  non  a' 
vrebtie  consigliata  senza  fidanza  nell'ap- 
poggio di  straordinari  soccorsi.  Ricavo  dal 
Muratori  e  dal  Casoni  :  Era  solita  1*  ar 
mata  navale  veneta  ogni  anno  di  postar- 
si alle  bocche  de'  Dardanelli^  per  impe- 
dirne l'uscita  alla  turca.  Avvenne  che  a' 
a6  giugno  (e  non  maggio  come  Tuole  U 
Casoni)  comparve  ivi  Sinan*pnacik  con 
gran  flotta,  risoluto  di  passare  in  onta  al- 
l'impedimento de' veneziani.  Però  si  ven- 
ne a  terribile  conflitto  fra'turchi  e  la  flot* 
ta  veneta  comandata  da  Lorenzo  Mar^ 
cello  capitano  generalissimo,  e  composta 
di  i5  vascelli,  altrettante  galee  e  7  ga* 
leazze,  oltre  a  7  galee  de'bravi  inaltesii 
oo'quali  unite  per  l'ordinario  covnbatlc- 
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nw  quelle  dd  Papa.  Per  ine  ore  di  o* 
«ti Dato  combattimento  fu  incerta  la  vit- 
toria, finché  soprafiatti  i  turchi  dall'eroi- 
co talora  de'ciistiani  rincularono, e  cer- 
carono colla  fuga  sottrarsi  a  nuovo  ci- 
mento. Inseguiti,  si  precipitavano  io  ma* 
re  per  salvarsi  a  nuoto:  molte  loro  navi 
rimasero  divorate  dal  fuoco,  altresì  rup- 
pero a  teiTa.  inoltre  vennero  in  potere 
de' veneziani  6  vascelli  e  5  gateasze,  col- 
la morte  di  1 0,000  infedeli,  la  lii)era£Ìo- 
ne  di  5ooo  schiavi  cristiani,  e  l'acquisto 
di  gran  copia  d'artiglierie  e  d'attreui  mi- 
litari tolti  dall'  abbandonate  navi  a  cui 
poi  fu  appiccato  il  fuoco.  Muratori  cre- 
de, che  fosse  questa  la  piti  insigne  vittoria 
riportata  da'  veneti  nella  presente  guer- 
ra, se  non  che  restò  funestata  ddfla  mor- 
te dello  stesso  supremo  comandante  Mar- 
cello, a  cui  fu  sostituito  qual  geoeralis8Ì« 
mo  il  prode  Lazzaro  Mocenigo,  il  quale 
però  nel  calor  della  pugna  vi  ebbe  feri* 
to  un  occhio  che  poi  perdi.  In  memoria 
di  sì  strepitoso  trionfo,  giacché  ripor- 
tato nel  giorno  della  festa  de' ss.  Gio.  e 
Paolo,  il  senato  fece  voto  di  visitare  la 
loro  chiesa  in  ogni  anniversario.  Dopo  ciò 
i  turchi  di  nuovo  piegavaosi  a  pace,  ma 
rigettarono  i  padri  veneti  l'orgogliose  prò* 
posizioni ,  perchè  non  corrispondenti  al 
decoro  della  repubblica  ed  agli  eroici 
sfom  de'cittadini.  Ottenuto  sì  fortunato 
successo,  i  veneziani  espugnarono  l'isola 
e  rocca  di  Teoedo,  dove  lasciarono  buon 
presidio,  e  altrettanto  fecero  coli'isola  di 
Lemnos,  ma  poco  dopo  ambedue  riuscì 
a'turchi  ricuperare.  In  Dalmazia  pure  si 
combatteva  con  varia,  ma  quasi  sempre 
buona  ventura  e  successo,  ed  i  torchi  non 
cessavano  armamenti  e  sforzi  per  vendi- 
carsi. La  repubblica  ad  onta  delle  som- 
me ricavate  dalla  novella  nobiltà,  e  di 
quelle  a  lei  procurate  da  Alessandro  Vii, 
trova  vasi  sempre  bisognosa  di  denaro  ^ 
laonde  come  narrai  a'ioro  luoghi,  ad  i- 
stao2a  della  medesima,  già  col  breve  iVfi- 
pert  de'  1 9  aprile  dello  stesso  1 656,  le  ap- 
plicò i  beni  che  possedevano  nel  domi- 
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nio  veneto  i  religiosi  crociferi,  ed  i  cano- 
nici regolari  di  s.  Spirito  di  Venezia,  i 
quali  per  aver  tralignato  dal  loro  prì-^ 
mitivo  spirito,  a'aS  di  detto  mese  co'bre- 
vi  Fineam  Domini^  e  Cum  sii  comptr- 
ff/m,ambedue soppressesi  trovavano  an<* 
Cora  i  Gesuiti  esclusi  dagli  stati  della  re- 
pubblica ,  ad  onta  delle  calde  pratiche 
passate  a  questa  da  Gregorio  XV  per  il 
loro  ritomo,  tanto  bramato  da  molli  pri-^ 
mari  patrizi  e  da'popoli,  per  l'immenso 
bene  che  aveano  fatto  e. pel  buon  odore 
che  aveano  lasciato  di  loro  virtù  esem- 
plari e  molteplice  dottrina ,  che  dispen*^ 
sa  vano  coll'insegnamento  ne'  loro  colle- 
gi. Ora  Alessandro  VII  die  nutriva  ve- 
nerazione per  la  compagnia  di  Gesù  e  af- 
fettuosa stima  pe'suoi  religiosi,  s'impegnò 
con  tutta  r  efltcacia  pel  ripristinainento 
loro  ne'dominii  veneti.  Pertanto  con  bre* 
ve  de'23  dicembre  i656,  diretto  al  do- 
ge Valier  e  al  senato,  li  pregò  così  pre- 
murosamente e  con  tali  gagliardi  argo- 
menti, perchè  i  gesuiti  fossero  ristabiliti 
nelle  loro  case  e  chiese,  che  io  brevissi- 
mo tempo  fu  appagato  ne' suoi  zelanti 
desiderii;  per  cui  avendo  il  nunzio  di  Ve^ 
nezia  Caraffa  con  istaflfetta  istruito  il  Pa- 
pa della  decretata  riammt$sione,due  gior- 
ni dopo;  con  breve  de'a7  gennaio  1657, 
rese  al  dose  e  al  senato  quelle  grazie  che 
potè  maggiori.  Essendosi  poi  nel  dì  20 
febbraio  1657,  il  padre  provinciale  de'ge* 
suiti  in  Bologna  Girolamo  Chiaramonte 
presentato  in  nome  de'  suol  al  doge  neS 
i'eccellentissimo  collegio  per  nngraziare 
la  signoria  della  grazia  ricevuta  di  poter 
ritornare  in  Venezia  e  stato  veneto,  il  do- 
ge Valier  gli  rispose:  Signori^  siate  li  he* 
ne  venuti^  e  sarete  anco  li  ben  veduti  se 
muiarete  costumi^  come  la  repubblica 
ha  mutate  le  sue  leggio  ma  per  compia* 
cerea  Sua  Santità.  Voleva  replicare; 
ma  soggiunse  il  doge:  Andate,  andate 
(formola  cui  non  era  pih  permesso  ad  al- 
cuno di  rispondere).  Ritornati  i  gesuiti  in 
Venezia,  con  la  somma  di  5o,ooo  duca- 
ti acquistarono  la  casa  religiosa  degli  e- 
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le  ooie  cl*Italiii«  avvenuta  poco  dopo  l'as- 
suDzione  a!  dogado  del  Contarini.  Per  la 
]  .*  erasi  servito  il  cai*dinal  Maszarini  del 
duca  di  Modena ,  per  fkr  proporre  alla 
repubblica  di  Veneiia  una  lega  fra  Lui* 
gì  XIV|  i  veoezianii  e  i  duchi  di  Savoia 
e  di  Modena,  con  disegno  di  conquistar 
Jo  stato  di  Milano,  e  di  partire  la  preda 
fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia 
d' indurre  Maometto  IV  alln  pace  con 
Venetia,  e  promettendo  forte  grandi  per 
la  sognata  impresa.  I  veneziani ,  che  si 
trova  vanoin  si  gravi  impegni  per  la  guer- 
ra di  Candia,  e  che  saggiamente  in  ogni 
tempo  sapevano  scandagliar  le  cose  ,  si 
sbrigarono  in  poche  parole  da  questa  teo- 
Iasione,  con  rispondere  di  non  voler  pun< 
lo  impacciarsi  nella  roba  altrui.  Quanto 
alla  pace  delle  Corone,  essa  è  quella  de' 
Pirenei  conclusa  a'7  novembre  (data  as* 
segnata  anco  a'  due  seguenti  giorni)  tra 
Francia  e  Spagna.  Ma  in  questa  pubbli- 
ca quiete  d'Italia  poco  dopo  insorse  qual- 
che privata  turbolensa  in  Venezia  ,  tra 
i'amvescovo  d'Embrun  ambasciatore 
straordinario  del  re  di  Francia,  e  mg.' 
Giaoomo  Altoviti  nobile  fiorentino  arci* 
▼esGovo  d'Atene  f  nunzio  apostolico;  per- 
ché essendosi  portato  l'ambasciatore  al- 
l'udienza del  doge  e  nelle  funzioni  pub- 
bliche col  rocchetto  scoperto,  mentre  il 
nunzio  vi  compariva  colla  manlelletta  che 
copriva  il  rocchetto,  questi  domandando 
tsliiazioni  a  Roma,  gli  fu  ingiunto  di  aste« 
nersi  dal  comparire  io  pubblico  insieme 
all'ambasciatore,  per  non  pregiudicarsi 
nella  preminenza.  E'  notiMÌmo,  che  gli 
arcivescovi  e  v«soovi,lranne  singolare  prl* 
vilegio  pontificio,  non  ponno  incedere  col 
Rocchetto  (F,)  scoperto  alla  presenza  de' 
legati  o  nunzi  apostolici  rappresentanti 
del  Papa; ed  i  nunzi  non  hanno  l'uso  della 
Mò%%etta  (F.),  per  cui  di  necessità  con* 
viene  loro  portare  la  àfanteUetta(F'.),  la 
quale  coopre  il  rocchetto.  Invece  gli  ar* 
ctvescovì  ft^ncesiy  spagnudi,  ee.  usano 
maotellelta  e  aozzetta,  per  cui  non  in- 
dossando la  mantelletla  restano  col  roc* 
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chetto  scoperto.  Veramente  l' oso  del- 
la moztetta,  oltre  il  Papa,  è  pi*oprìo  de' 
Cardinali  e  de* Patriarchi  (  /^.),  e  inve- 
ce del  rocchetto  de' vescovi  Regolarlo  Re- 
ligiosi (F»)j  gli  altri  l'usano  per  privile- 
gio ,  massime  gli  abbati  regolari.  E  sic- 
come il  rocchetto  scoperto  è  segno  di  giu« 
risdizione,  né  potendo  i  nunzi  apostolici 
scuoprirlo  per  non  aver  l'uso  della  rnos- 
zetta,  trovandosi  a  oonfi'onto  e  io  preieo- 
za  d'altri  prelati,  che  forse  ignari  di  non 
potere  incedere  col  rocchetto  scoperto,  vi 
procedono,  così  è  qualche  anno  che  al- 
cuni nunzi  hanno  cominciato  ad  aasume- 
re  la  roozzelta,  come  notai  nel  voi.  XC, 
p.143,  onde  potere  scuoprire  il  rocchet- 
to, forse  con  tacito  permesso  della  s.  Se- 
de ,  per  non  comparire  inferiori  a  qiie' 
pretati  che  vi  procedono ,  senza  diritta 
E  qui  mi  piace  aggiungere  per  analogia 
un'altra  osservazione.  Ne'  fiocchi  di  seta 
àe' Cappelli  prelatizi {F.),  anche  di  Fé* 
scovi^  non  si  pub  intaraare  1'  01-0;  ma  a- 
busi V  amente  intrecciandolo  molti  vesco- 
vi e  a  rei  vesco vi,  i  I\^uiizi  apostolici  (  f\) 
l'adottarono.  L'oro  ne'fiocchi  delcappet* 
lo  è  solo  proprio  del  Papa  e  de'cardioa- 
li:  però  a 'nostri  giorni  Leone  XII  Incon- 
cesse a'  Patriarchi.  Significando  dun- 
que il  rocchetto  scoperto  giurisdizione,  a - 
vea  ragione  il  nunzio  di  Venezia  rappre- 
sentante del  Sommo  Pontefice,  di  non 
poterlo  tollerare  alla  sua  presenza  in  al- 
tro prelato  rappresentante  di  principe  se- 
colare; e  recente  era  l'esempio  dell'avve- 
nuto a  Parigi, che  notai  nel  voi.  LVlll,pi 
77. — L'assedio  di  Candia  diventava  sem- 
pre più  clamoroso  per  l'audacia  degli  as- 
salitori, e  per  l'intrepidezza  e  coalanza  de- 
gli assediati.  Il  Muratori  tuttavia  riporta 
all'anno  1 659,  che  in  questo  ai  ridusse* 
ro  a  poco  le  ostilità  nella  guerra  di  Levan- 
te, dove  indarno  furono  aspettate  legnlee 
del  Papa  e  di  Malta,  perchè  il  priore  fii- 
chi  generale  delle  prime,  arrivato  a  Na- 
poli, per  aver  mirato  da  lungi  alcone na- 
vi barbaresche ,  non  volle  continuare  il 
viaggio,  e  follate  le  prore  si  restituì  poi 
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dei  patrio  decoro,  e  dato  altresì  testi- 
roonianze  di  munificente  liberalità,  of- 
frendo le  proprie  sostanze  in  soccorso  a* 
gli  esausti  tesori  della  nazione,  impegna- 
ta  nella  lunga  e  disastrosa  guerra  pel  re» 
gno  di  Candì  a.  Essendo  appunto  il  Pesaro 
^  tale,  quale  bisognava  in  quelle  allora  dif- 
[  ficili  circostante  per  stare  al  timone  del* 
'  lo  stato,  fu  eletto  doge  a'9  aprile  1 658. 
'  Scrive  il  Bagalta,  quest'anno  sarà  sempre 
'  memorabile  per  la  costanza  dimostrata 
dal  senato  veneto  nella  risoluzione  presa 
'  con  tutti  i  voti  di  continuare  la  gueri'a 
contro  Maometto  IV  sultano  de'  turchi, 
i  quali  dopo  il  corso  di  tanti  anni  d' in- 
giustissima vessazione,  sebben  pareva  che 
lasciasse  sperare  qualche  scintilla  di  pace, 
era  accompagnata  però  da  cosi  pregiudi* 
zievoli  condizioni,  che  la  àiceva  riuscir 
peggio  della  guerra  medesima  ;  onde  A- 
lessandro  VII  inleso  così  magnanimo 
proponimento,  ne  diede  parte  con  molle 
lodi  e  con  sentimenti  di  straordinario  giu- 
bilo al  sagro  collegio,  concedendo  alla  re* 
pubblica  una  levala  di  4>ooo  fonti  nello 
stato  ecclesiastico.  Francesco  Morosini, 
fornito  di  militare  accortezza,  e  d'animo 
coraggioso  e  intrepido,  succeduto  al  Mo* 
cenigo  nel  capitanato  generale,  tentò  sor* 
prendere  la  piazza  di  Canea,  ma  le  date 
disposizioni  vennero  scoperte  da' turchi, 
che  prevenirono  l' impresa;  allora  navi- 
gò, e  scorse  per  ogni  verso  V  Arcipela* 
go,  sorprese  varie  isole,  ed  occupò  quel* 
la  di  Carchi.  Voleva  seguire  il  corso  di 
sue  conquiste,  ma  la  sua  flotta  avendo 
so£ferto  una  tempesta,  che  la  distrusse  o 
disperse  nella  maggior  parte  delle  navi, 
si  contentò  di  dar  la  caccia  a'  turchi,  sui 
quali  ripoiiò  diversi  vantaggi.  Veneziani 
e  turchi  a  gara  andavano  aumentando 
forze  navali  e  terrestri.  11 25  agosto  1 658 
riuscì  fatale  per  grinfedeli,  la  cui  flotta 
venne  battuta  alle  alture  de'  Dardanelli 
[lai  capitano  delle  navi  Girolamo  Conta* 
rini.  lutenta  sempre  la  repubblica  a  retri- 
buire con  onori  e  con  premi  grilluslri  suoi 
figli  che  alla  comune  patria  sagriilcavao* 
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si,  fece  solenni  funerali  a'  24  settembre 
1 658  nella  basilica  ducale  di  s.  Marco  al 
capitano  generale  del  mare  Lazzaro  Mo- 
ceoigo,perito  eroicamente  nel  precedente 
anno.  Il  Morosini  continuando  colla  ri- 
composta flotta  a  scon*er  l'Arcipelago  lì- 
beramente, onde  poi  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Peloponnesiaco,  nel  settembre 
1 65g  prese  esaccbeggìò  l'isola  di  Patmos, 
celebre  per  l'esìlio  che  vi  patì  s.  Giovan- 
ni e  per  l'Apocalisse  che  ivi  scrìsse.  A'3o 
di  detto  mese,  carico  di  merito  e  ricco  per 
la  stima  in  cui  tutti  lo  tenevano,  morì  il 
doge  Pesaro,  lasciando  impresse  nell'  a* 
nimode'padri  quelle  memorande  parole, 
colle  quali  essendo  ancor  senatore  termi* 
nava  la  sua  orazione  persuadendo  a  con- 
tinuar l'attuale  guerra  di  Candia,  che  ri-*< 
cavo  dal  suo  biografo  Casoni.  >•  Se  vo^ 
glìamo  portar  la  corona  sul  capo,  non  la 
gettiamo  a'piedì  de'lurchi,  perchè  altri- 
menti dì  noi  si  dirà  che  abbiamo  perdu^ 
to  il  regno,  e  V  animo  regio  con  esso  ". 
Venne  deposto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
de'Frari,  dove  col  disegno  di  Baldassare 
Longhena»  sul  gusto  di  quel  secolo,  s'iu* 
naizò  poscia  nobilissimo  moaumentosool" 
pito  da  Melchiorre  Bar^hel ,  testimonio 
della  generosità  e  magnificenza  d'una  so- 
la privata  famiglia,  del  qual  tanto  piìi  ri- 
fulga la  splendidezza  per  vastità  di  con- 
cepimento, per  ricchezza  di  marmi,  per 
difficoltà  di  lavoro,  dopo  che  a  luì  vici* 
DO  venne  eretto  il  monuanenlo  alla  me-< 
morìa  dell'esimio  Canova,  ed  a  spese  del- 
l'Europa universa,  come  dichiara  l'illu* 
stre  Casoni.  •—  Domeiùco  II  Contarim 
ni  CIF  doge.  Chiaro  per  fama  d'integri» 
tà  e  di  modestia,  trovavasi  lontano  dalla 
città  e  nel  pacifico  ritiro  de'  campi»  da 
dove  nuH'altro  vi  voleva  ohe  voce  di  pa- 
tria, per  richiamarlo  a'consigli  politici  e 
alle  cure  sovrane  della  repubblica,quandQ 
ne  fu  eletto  principe  a' 16  oltobra  1659^ 
In  quest'anno  ebbe  qualche  sollievo  V  !• 
talia  per  la  pace  del  duca  di  Modena  Al* 
fonso  1 V  colla  Spagna  1'  1 1  marzo»  e  prin-. 
clpalmente  per  la  pace  fra  le  Corone  per 
34 
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poldo  f  più  disposto  a  conser? are  con  essi 
con  qualche  danno  la  tregua»  che  ad  en- 
trare nella  sempre  pericolosa  guerra;  lo 
stesso  Pupa  benché  vivamente  la  bra- 
masse, almeno  coll'imperatore  e  co'  ve- 
neziani, rimaneva  trepidante  per  le  gravi 
spese  occorrenti.  Così  restò  la  repubbli* 
ca  sola  a  sostenere  la  guerra  con  incre- 
dibile dispendìo,  per  la  saa  lunga  durata 
e  con  una  potenza  tanto  formidabile,  in 
paese  lontano  dalla  dominante laoo  mi- 
glia,do vendo  combattere  purecoll'abbor- 
rimento  che  destava  nella  gente  ti  dover 
passare  il  mare,  per  la  grave  apprensione 
di  non  più  rìpatriare.  L'i mp)-ese  fatte  da' 
veneti  nel  1663  si  ridussero  a  varie  pre* 
de  di  legni  turchi.  Venne  a  sapere  il  loro 
capitano  generale,  che  a  Scio  era  perve- 
nuta la  caravana  navale  de'turcbi,  che  da 
Costantinopoli  passava  in  Egitto,  portan- 
do preziose  merci  e  gran  regali  destinati 
per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a  quella  vol- 
ta :  )o  di  quelle  navi  da  carico  a  questa 
vista  diedero  a  terra,  ed  essendo  fuggiti 
i  soldati  e  marinari,  rimasero  in  potere 
de'veneziani.  Essendosi  ritirati  i  vascelli 
di  quella  caravana  nel  porto  di  Coo,  a'ag 
settembre  i  veneziani  con  isfoi*zodi  bat- 
taglia tanto  si  adoperarono  che  loro  riuscì 
di  prenderne  3.  L'avidità  maggiore  del- 
la milizia  era  contro  il  più  grosso  dì  que' 
vascelli,  sapendo  ch'eravi  un  agà  del  ser- 
raglio con  carico  valutato  mezzo  milione 
d'oro.  Ma  questo  miseramente  restò  in- 
cendiato, e  Tagà  nuotando  per  salvarsi, 
rimase  prigione.  Di  38  saiche  nemiche, 
j  8  furono  prese  e  io  consumate  dal  fuo- 
co. In  quest'anno  dalla  repubblicasi  die' 
fine  alle  controversie  colla  corte  di  Savoia, 
per  cagione  del  titolo  di  re  di  Cipro,  che 
rifiutò  dare  a  Carlo  Emanuele  11  e  sue- 
oessori,  e  per  altre  simili  differenze.  Dal 
1 63o  a  quest'epoca  aveano  i  veneziani 
tenuto  presidio  in  Mantova,  per  sicurezza 
di  quella  città  contro  i  tentativi  de'fran- 
cesi  e  spagnuoli.  Essendo  già  passato  o- 
gni  pericolo, ed  avendo  fatto  istanza  l'im- 
peratore Leopoldo  1,  protettore  della  ca- 
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sa  Gonzaga,  che  si  ritirasse  quella  gente, 
vi  acconsentì  senza  difficoltà  il  senato  ve- 
neto. Perciò  il  duca  Carlo  II  spedì  tosto 
a  Venezia  il  marchese  Odoardo  Valenti 
Gonzaga  a  render  le  dovute  grazie  alla 
repubblica  dell  assistenza  prestata  fin  qai 
a'suoi  stati.  Nel  1 663  nìun  avvenimento 
particolare  e  notabile  ebbe  loogo  nella 
gueiTa  di  Candìa,  avendola  11  sultano 
mossa  all'imperatore  Leopoldo  I,  il  quale 
deluso  dalle  parole  de'turchi  si  trovòinsl 
provveduto  di  forze,  e  paveotandodi  ve- 
derli sotto  Vienna,  ondasi  preparò  a  di- 
fesa. Ricorse  allora  l'imperatore  a'prìnd- 
pi  cristiani,  andò  alla  dieta  di  Ratisbooa 
per  implorar  soccorsile  trattò  di  collegarsi 
col  Papaecon  Venezia;  ma  le  insorte  gra* 
vi  differenze  di  Roma  colla  Francia,  per 
l'insulto  fatto  da'  soldati  insolenti  corsi 
all'ambasciatore  Crecquy,  onde  il  reavea 
invaso  z^(^/^/tOfze  e  la  contea  del  Fenaìt' 
jri>t(/^.),  frastornarono  la  lega.  Nel  1664 
erano  già  pervenuti  nel  Parmigiano  eMo- 
denese  6,000  fanti  e  quasi  3,ooo  cavalli 
spediti  per  ulteriore  prepotenza  di  Luigi 
XIV,  crescendo  il  tuono  di  sue  minacce 
contro  gli  stati  della  Chiesa  in  Italia,  do- 
po la  detta  occupazione  di  que'  di  Pro- 
venza. Alessandro  VII  avea  consumato 
gran  denaro  per  armare  8,000  fìinti  e 
1,000  cavalli,  e  in  procurar  leve  d'altra 
gente  fuori  d'Italia,  né  restava  nerbo  di 
cassa  e  di  milizie  per  sostenere  e  conti- 
nuare l'impegno  preso  da'nipoti  del  Pa- 
pa contro  un  re  potentissimo.  Nel  prin- 
cipio delle  verteuze  eransi  interposti  il 
granduca  Ferdinando  II,  i  venexìanie 
altri  principi  per  trattare  d'aggiusta- 
mento, quando  nel  negoziato  vi  si  com- 
presero dalla  Francia  altre  pretensioni, 
ad  istanza  del  duca  di  Parma  cioè  la 
disincamerazione  di  Castro  e  Rondglìo- 
ne,  e  per  quelle  del  duca  di  Modena 
per  le  valli  di  Comaochio  ;  esigenze -tot- 
te,  che  rendevano  di£Booltosa  la  con- 
cordia, il  negoziato  della  quale  ripi^eso  ìa 
Pisa  si  compi  a'  1 2  febbraio  colla  pace. 
Si  convennero  le  cose  piii  volte  narrate 
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llrove,  la  disiocatnerazione  temporanea 
i  Castro  e  Ronciglione,  e  il  compenso  al 
Icica  di  Modena  di  345,ooo  scudi,  roen- 
re  le  pretensioni  ascendevano  a  piìi  mi- 
ioni,  come  Tuole  il  suo  bibliotecario  RIu* 
atori,  che  tuttavia  biasimò  Luigi  XIV 
>el  rigoroso  e  violento  contegno  contro 
I  Vicario  di  Cristo,  per  un  accidente  av- 
venuto in  Roma  senza  colpa  sua  e  de'pa* 
enti.  L'ambasciatore  veneto  residente  in 
loina  nel  corso  de'disturbi  e  delle  tratta- 
ive  erasi  prestato  per  la  quiete  e  nell'in • 
eresse  del  Papa,  il  quale  vedeodoSpagna 
unita  a  Francia,  procurò  che  la  repub- 
blica si  facesse  mediatrice  della  pacifica* 
liooe.  Il  senato  abbracciò  volentieri  l'oc* 
iasione  d'allontanare  dall'ilalia  i  turbini 
iella  guerra  e  tenere  in  pace  la  cristiani- 
tà, e  raccomandò  caldamente  a'suoi  am- 
basciatori residenti  a  Roma  e  Parigi  gli 
uITjzì  opportuni  per  conseguire  questo 
lÌDe.  Per  meno  dell'ambasciatore  di  Ve- 
nezia a  Porigiy  il  Papa  avea  rimesso  un 
breve  al  re  di  giustificazione;  e  fu  per 
ie  incessanti  pi*aticbe  dell'  ambasciatore 
Luigi  Griinani,che  superate  le  difficoltà 
ira  le  parti,  si  ripresero  ie  trattative  a 
Lione  e  poi  a  Ponte  Bonvicino  in  Savoia, 
oireù  ridusse  il  veneto  Grimanì  qual  me- 
(liatore,e  v'intervennero  pure  il  residente 
<li  Spagna  d'Ini  verta,!  residenti  di  Parma 
e  di  Modena,  e  1 1  consoli  d'Avignone;  fin- 
tile a  Pisa  si  concluse  l'acoennato  accomo- 
damento, facendo  dipoi  il  Papa  una  se- 
greta protesta  per  la  ^disgu^tosa  concor- 
dia. Grato  Alessandro  VII  alla  mediazio- 
ite  veneta,  benché  nel  1660  avesse  crea- 
lo cardinaleil  b.  Gregorio  Barbarigo  pa- 
trizio veneto,  rn  seguito  a  nomina  del  se- 
nato conferì  egual  dignità  a  Giovanni 
Delfino  altro  nobile  veneziano,  nella  prò- 
wozioue  cioè  detta  delle  Coroije,per  aver 
creato  cardinali  de'  nazionali  austriaci, 
^lancesiespagnuoli  ad  istanza  de'rispetti* 
VI  sovrani.  —  Ora  debbo  riferire  la  visita 
^^iià  a  Venezia  dal  principe  di  Toscana 
l'ui  Cosimo  lll,descritta  dal  cav.  Mutinel- 
'  ^^u  con  alquautOj ancor  lui^  deoigraie 
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quel  principe,  che  propugnai  nell'indica- 
to  articolo,  in  uno  a'granduchi  Medicei. 
Ferdinando  li  per  allontanare  il  figlio 
principe  Cosimo  alcun  tempo  dalla  stra* 
vagante  Margherita  Luigia  d'Orleans  sua 
moglie,  volle  che  viaggiasse  per  l'Italia, 
la  Germania  e  l' Olanda,  e  visitasse  le 
principali  città  di  Lombardia,  singolar- 
mente Venezia  già  da  lui  ammirata,  co- 
me di  sopra  rilevai.  Ad  aggravare  dun- 
que maggiormente  l'erario  della  repub- 
blica, il  quale  ormai  non  poteva  tollerare 
nuovi  dispendii,  pe'guerreschi  incessanti 
e  gravosissimi,  accadde  la  venuta  in  Ve- 
nezia di  Cosimo  con  numeroso  seguito, 
riportato  dal  patrio  annalista,  tra'  quali 
il  prete  cappellano  Filippo  Pizzichi,  che 
descrìsse  il  viaggio»  a' nostri  giorni  pub- 
blicato con  questo  titolo  :  Avviso  a'beni- 
gni  UUoriy  premesso  al  viaggio  per  1^ ai- 
ta Italia  del  Ser»  Principe  di  Toscana 
poi  granduca  Cosimo  ///,  descritto  da 
Filippo  Pizzichi,  illustrato  da  Dome^ 
nìco  Aforeni  can.  dell'  i.  r.  basilica  di 
s,  Lorenzo  di  Firenze,  Wì  1828.  11  Mu- 
tinelli  riprodusse  la  descrizione  del  Piz- 
zichi sul  soggiorno  di  Cosimo  in  Venezia, 
divisa  in  1 1  giornate.  Partito  da  Firenze 
r  1 1  maggio  1 664}  con  magnifico  treno 
di  viaggio,  per  Bologna,  Ferrara  e  Chiog- 
già  giunse  Cosimo  a  Venezia  a' 18,  pren- 
dendo alloggio  nel  palazzo  del  Cellesi,  re- 
sidente di  Toscana  presso  la  repubblica. 
Ordinato  già  aveasi  pel  suo  servigio  una 
gondola  tutta  dorata»  con  guernimenti 
di  tela  d  oro,  e  h*egi  di  putti  che  soste- 
nevano gli  emblemi  de'iVledici  e  altri, a- 
vendo  a  poppa  un  Nettuno  di  rilievo  do- 
rato, circondato  da  Tritoni  e  da  putti  a 
cavallo  di  Delfini.  Disponeva  pur  la  re- 
pubblica di  regalarCosimo  sontuosamen- 
te tanto  all'arrivare  quanto  al  partire,  co- 
me allora  soleva  farsi  con  tutti  gli  altri 
principi  sovrani,  cioè  varie  specie  disqui- 
siti commestibili,  vini,  confetture,  tor- 
cie,  candele  ec.  ;  e  siccome  altrettanto  si 
praticava  in  Roma  da' Papi,  e  piò  esem- 
pi ne  riprodussi,  qui  mi  astengo  dui  de- 
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scriverli.  Il  pilndpe  vidtb  io  Tenetla  la 
basilica  di  8.MarcO|  le  cbieie  del  Reden- 
tore, di  f.  Giobbe,  de'n.  Gio.  e  Paolo,  de' 
Geiuitiy  della  Madonna  deirOrto,de'Fra« 
ri,  de'Servi  ricevalo  dal  patriarca  Fran* 
ceieo  Morosini,  de'  Toleutini»  ec.  Vide 
l'Arsenale,  ove  fu  Irattato  di  magnifica 
Golezione,  la  festa  deirAsceosione,  la  cac- 
cia de'tori.  Si  recò  all'  isole  di  Murano, 
di  8.  Michele, della  Certosa,  di  s.  Giorgio 
Maggiore.  Entrò  in  vari  monasteri,  par* 
ticolarmente  in  quello  delle  monache  di 
8.  Lorenzo,  fra  le  quali  essendo  penetrala 
la  peste  del  Iusso,tì  vevano  con  eleganza  e 
▼estivano  più  da  ni  n  fé  che  da  monache,ed 
altri  monasteri.  Visitò  il  palazzo  ducale,  il 
doge,  il  G)IIegio,  assistendo  ad  una  pero- 
razione ;  non  che  diverti  altri  palazzi,  la 
principessa  di  Brunswick  che  vi  dimo- 
rava col  principe  marito,  ed  il  teatro  Gri- 
mani.  Fra'giardini  da  luì  veduti,  va  ri- 
Goixlato  quello  di  Sante  Calanco  alla  Giu- 
decca  presso  le  Convertite,  sopra  tutti  gli 
altri  bellissimo.  Il  palazzetto  a  s.  Lucia 
fu  pur  da  lui  visitato,  siccome  denomi- 
nato Paradiso  e  tenuto  il  più  singolare 
della  città,  pel  complesso  di  sue  magni- 
ficenze :  sorgeva  sul  Canal  grande,  ed  e- 
ra  di  Girolamo  Gavazza.  Nella  dimora 
di  Cosimo  in  Venezia  fu  accompagnato 
e  assistito  dal  conte  Camillo  Martinengo, 
dal  baron  Tassi  generale  delle  poste  del* 
l'imperalore  a  Venezia,  da  altri  cavalieri 
e  nazionali,  precipuamente  dal  suo  resi- 
dente. Quindi  il  Mulinelli  lepidamente 
passa  a  dire.  *•  Partitosi  Cosimo  da  Ve- 
nezia, le  barbe  e  le  basette  pur  se  ne  an- 
davano, e  le  parrucche  giungevano.  Era- 
no già  queste  allora  in  Francia  in  tutto  lo 
splendore  della  lor  gloria  :  molto  lunghe, 
molto  guernite,  pesavano  fino  a  due  lib- 
bra, costando  le  più  pregiate,  ch'erano  le 
bionde,  8itio3,ooo  franchi.  E  Luigi  XIV 
una  solenne  ordinanza   pubblicava  cou 
cui  creava  loo  cariche  di  parrucchiere, 
che  seguir  doveano  la  corte,  andando  poi 
Divoit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran 
le,  ù  altero  dd  beU'onore  da  diiias  Che 
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avr§bl€  spogliato  t%fo9È%  siaio  metti^ 
ri  le  teste  di  tutti  i  sudditi  per  cuoprirg 
quella  del  suo  sovrano»  Tanto  accarezza- 
te le  parrucche  in  Francia,  non  lo  furo- 
no meno  in  Italia,  ove  ben  presto  migia- 
vano  (anco  in  Francia,  para,  poiché  ab- 
biamo da  Muratori  all'anno  1666,  che 
sul  fine  di  esso  il  parlamento  proibì  l'o- 
so delia  parrucche  ;  e  dò  perchè  erasi  cal- 
colato, che  in  comperar  capelli,  special- 
mente fuori  del  regno,  ai  speadcTaoo  più 
di  due  milioni  di  scudi  ogni  anno.  In  ar- 
gomento si  può  vedere  il  voL  LXXXlT, 
p.  74f  ed  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fé- 
neziane^  l«ii  p-  97i  della  Scuola  dell'arte 
de'  Barbieri  fiibbricata  nel  1468  e  loro 
coofi'aternita),  singolarmente  a  Venezia, 
pronta  già  ad  accoglieraconeotusiasDO 
qualunque  moda  che  d'oltrenaonte  fos- 
se venuta.  E  perciò  accomaaiatatesi  Is 
barbe  e  le  basette,  che  mal  si  confiioen- 
Do  colle  parrucche,  e  abbandonatesi  di- 
sonestamente le  berratte  antidie  nazio- 
nali, non  si  parlò  piti  che  di  parrucclie. 
Non  ostante  però  dell'ostracismo  pronuo- 
ziato  contro  le  barbe,  Paolo  Foscarì,  so- 
lo fra  tutti ,  ebbe  il  coraggio  ài  aerbare 
ancor  la  sua;  Scipione  Viuciguemi  Col- 
lallo  l'animo  invece  dì  coprirsi  pel  primo 
il  capo  colla  parrucca.  Candia  iDlanto,  ae- 
quistata  e  retta  per  secoli  colle  barbe,  già 
sfuggiva  a'veneziani  di  sotto  alle  parru^ 
che,  onde  chiamati  essi  in  appresso,  per 
l'eccessivo  uso  ed  amore  delle  parnicche^ 
per  antonomasia  Parruccone*. — Intaoto 
per  la  vittoria  riportata  al  fiume  Rab  dil 
supramo  generale  imperiale  Montecooco- 
li,  il  sultano  Maometto  IV  fece  pace  coi 
LeopoldoI  dopo  6  giorni  a'io  agosto  1664, 
con  doppio  pregiudizio  de' veneziani,  sit 
perché  con  quell'impegno  di  guerra  spe- 
ravano di  ricuperare  Candia  e  i  luoghi 
perduti,  sia  perchè  tutte  le  forze  de'tar- 
chi  sarebbero  piombate  a'Ioro  danni.  Po- 
co dopo  giunsero  a  Venezia  due  amba- 
sciatori dello  czar  diRussia  Alessio  Micbe 
lowitz,  inviati  pura  ad  altri  sovrani  tFEii 
rupa  per  stringere  ralaziooi,  comiodaB 
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'Se  ormai  qaella  corte  a  leaotert!  alquan- 
to dal  6110  isolamento  e  dalla  sua  aulica 
l'arbarie.  Nel  1 665  montarono  sul  Irono 
di  Spagna  Girlo  11  «  sa  quello  di  Man- 
tova Carlo  in,  e  furono  gli  ultimi  di  lo- 
ro stirpe.  Il  sultano  non  bpdò  in  que- 
il'anno  alla  guerra  di  Candia,  impiegan- 
dolo piuttosto  in  preparativi,  e  neppure 
i  veneziani  vi  fecero  azioni  riinarchevo* 
li,  non  essendo  tali  l'aver  preso  in  varie 
volle  due  galee,  una  grossa  nàveeiS  le- 
gni da  carico.  Insorsero  però  questioni 
fra  la  repubblica  e  il  Papa  a  cagione  de* 
mercanti  dello  slato  ecclesiastico, che  na- 
vigando peri' Adriatico,  ricalavano  di  pa- 
gare dazio  a'  veneti,  mentre  Leopoldo  I 
avea  riconosciuto  la  sovranità  di  questi 
sul  golfo.  Seguirono  tra  le  parti  rappre* 
saglie,  ma  in  fine  toccò  a  cedere  a'pon* 
tificii,  come  più  deboli  in  mare.  Per  que- 
sti e  altri  disgusti,  in  detto  anno ,  né  il 
Papa,  né  Malta  mandarono  le  loro  ga- 
lee in  Levante  in  aiuto  de'  veneziani,  a 
vantaggio  dequali  Alessandro  VII  avea 
aiutato  più  volte  l'ordine  Gerosolimita* 
no.  Egualmente  nel  1666,  durando  la 
guerra  di  Candia  senza  fatti  meritevoli 
di  speciale  menzione ,  nondimeno  la  re* 
pubblica  ebbe  a  deplorare  l'inondazione 
de'fiumi,  avendo  TOglio  devastato  un'in- 
tera villa  colla  morte  di  a5o  persone,  e 
ciò  dopo  i  festeggiamenti  fatti  per  lo  sta* 
to  nel  passaggio  dell'  infanta  Margheri- 
ta sorella  di  Carlo  II,  che  andava  a  Vien«- 
na  sposa  a  Leopoldo  I,  trattata  dalla  re- 
pubblica colla  consueta  magnifìcenza.Nel- 
l'aprile  1 667  fiero  leri-emoto  recò  immen- 
si danni  alla  Dalmazia  e  Albania,  si  sentì 
anche  in  Venezia  e  altri  luoghi.  Morì  A- 
lessandro  VII  a'aa  maggio,  e  dopo  2$ 
giorni  fu  eletto  Papa  Clemente  IX  Ro- 
spigliosi, che  tosto  conferì  a'suoi  congiun- 
ti le  solile  cariche  di  generali  di  s.  Chie- 
sa e  delle  galee,  della  guardia  pontificia  e 
di  Castel  s.  Angelo,  raccomandando  loro 
moderazione  e  modestia,  come  mirabil- 
mente eseguirono.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia nello  stesso  anno  registrò  i  Rospi- 
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gliosi  ndLihrottoroJJu  vero  zelo  nuda- 
va il  Papa  per  sostenere  la  cristianità  con- 
tro gli  ihnì  della  potenza  ottomana,  né 
perdi  egli  tempo  a  sollecitare  tutte  le  po- 
tenze cattoliche  in  soccorso  de' veneziani, 
troppo  infievoliti  per  sì  lunga  e  dlspen* 
diosa  guerra  di  Candia;  ma  per  mala  ven-> 
tura  vieppiù  si  conobbe  Io  spirito  di  con- 
quistatore inLuigi  XIV,movendo  preten- 
sioni sul  Brabante  e  altri  paesi  della  mo- 
narchia spagnuola^  colla  quale  poi  ruppe 
guerra.Ecco  come  il  biografo  Casoni  rac- 
conta gli  ultimi  conati  stranieri  della  guer- 
ra disastrosa.  Sempre  più  divenendo  da* 
moroso  l'assedio  di  Candia,  per  la  costan- 
za degli  assalitori  e  de'difensori  intrepi- 
di, d'ogni  parte  correvano  a  difesa  di  quel- 
le mura,  soldati  e  capitani,  mossi  dal  de- 
siderio di  segnalare  il  valor  loro,  e  dal- 
la brama  di  cooperare  al  sostenimento  di 
quella  celebre  fortezza.  D'ordine  di  Lui- 
gi XIV,  ma  a  nome  del  Papa,  comparve 
una  flotta  francese  comandata  dall'am- 
miraglio Venderne,  con  la  scelti  reggi- 
menti guidati  dal  duca  di  Noailles:  a  que- 
sti unlronsi  degli  alemanni,  ed  altri  an- 
cora, tutti  pieni  di  entusiasmo  e  di  ardi- 
re; ma  gli  scontri  co'turchi,  e  la  oompa« 
gnia  de'severi  veneziani,  porgevano  lui- 
t'altro  che  azioni  brillanti;  bisognava  pu- 
gnare con  ostinazione  e  fermezza,  dispu- 
tore  col  sangue  ogni  passo  di  terra,  e  so* 
stenere  con  imperturbabile  animo  i  ro- 
vesci della  fortuna.  Una  prima  vana  pau- 
ra mise  in  isconcerto  questi  ausiliarii,  che 
si  videro  perdati  nella  stessa  vittoria.  Lo 
smarrimento  loro  non  potè  essere  calma- 
to ni  dalle  rapprasentanze  de' veneti,  ni 
dal  pensiero  della  vergogna:appena  giun- 
ti, appena  vista  la  feccia  del  nemico,  ri- 
partirono in  compagnia  delle  galee  di 
Malta,  ed  a  quanti  altri  stranieri  eransi 
colà  trasportati,  lasciando  di  nuovo  i  ve 
neziani  esposti  soli  nella  difficile  lotta.  In- 
tanto, narra  Muratori,  i  veneziani  dopo 
avere  ricevuto  sussidii  di  denaro ,  o  di 
gente,  o  di  nati  dal  Papa,  dalla  Spagnaj 
da'dttchi  di  Savoia  e  di  Toscana,  da  Mal- 
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ta  e  Hai  cardinal  Fraoceico  Barberini, 
spedirono  nuovamente  in  Levante  Fran- 
cesco Morosini,  eletto  capitano  generale 
alla  difesa  di  Candia,  con  3,ooo  soldati  e 
molti  attreui  da  guerra.  Per  5  anni  le 
armi  turche  eranti  divise  tra  l'Ungheria 
e  la  Grecia,  perciò  i  veneziani  aveano  re- 
spintole loro  armi  con  vantaggio;  ma  es- 
sendosi  pacificati  coH'imperatore,  vollero 
rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  Cao- 
dia  e  la  repubblica,  essendo  l'isola  riguar- 
data come  uno  de*più  saldi  baluardi  deU 
la  cristianità.  Egli  è  per  questo  che  il  suo 
assedio  memorabile  fu  paragonato  a  quel- 
lo fettoda'greci  a  Troia.  La  Canea  e  tut- 
ta una  parte  dell'  isola  erano  già  som« 
messe  a'  musulmani.  I  veneziani  aveva- 
no conservato  Candia,  la  Suda  e  qualche 
altra  piccola  fortezza.  La  Suda»  Amphi^ 
malia  ,  portava  il  nume  del  golfo  sulla 
costa  settentrionale  dell'isola  di  Candia, 
difeso  da  un  forte  sulla  costa  sud  ,  che 
serve  di  rifugio  alle  névi  cui  il  tempo 
grosso  impedisce  di  recarsi  alla  Canea. 
Nuovamente  un  grandissimo  numero  di 
volontari  di  Francia,  di  Savoia  e  d'Italia 
andarono  successivamente  a  chiudersi  in 
Candia,  per  dar  prove  della  prodezza  lo- 
ro e  apprendere  l'arte  della  guerra  nella 
più  brillante  scuola.  Imperocché  straor- 
dinario armamento  avea  fatto  il  gran  vi- 
sir Achmet  Kiuperli,  per  passare  in  per- 
sona all'assedio  di  Candia,  e  vi  comparve 
con  potente  esercito  a'ia  maggio,  e  do- 
po aver  fallo  distruggere  Candia  Nuova, 
affinché  i  suoi  soldati  deponessero  la  spe- 
ranza di  ricovrarvisi ,  distribuì  intorno 
alla  città  i  quartieri,  cominciò  gli  approc- 
cile con  varie  batterie  di  cannoni  si  diede 
furiosamente  a  bersagliare  la  terra  e  ad 
aprirvi  la  trincìera.  Per  una  gagliarda  di- 
fesa non  avevano  ì  veneziani  tralasciata 
diligenza  veruna;  numeroso  era  il  presi- 
dio, e  l>en  animato  a  dat*e  il  sangue  per 
sostener  l'onore  della  fede  cristiana;  e  le 
donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio 
e  fatica  a'più  valorosi  combattenti.  Per- 
ché poco  si  avanzavano  i  turchi  nc'la>u- 


YEN 
ri,  per  Io  più  sturbati  da'crìstiani,  si  ap- 
plicarono con  immensa  quantità  di  gua- 
statori a  far  mine  e  fornelli,  e  farli  gmu- 
care,  con  i&boccar  anche  nella  fòssa  da  3 
parti. Memorabile  fu  la  copia  degli  estìn- 
ti io  tanti  assalti ,  contandosi  che  dalla 
parte  de' veneziani  vi  perissero  da  6,000 
soldati,  compresi  800  uffiziali;  e  da  quel- 
la de'turchl  incredibile  quantità  di  gente 
vi  lasciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da 
essi  vigorosamente  l'assedio  fino  al  di- 
cembre, in  quanto  che  di  mano  in  ma- 
no veniva  sempre  di  nuove  genti  riofire- 
scato  l'esercito  loro.  Lo  stesso  Maometto 
IV  erasi  portato  in  Morea  per  dar  più 
calore  all'impresa.  Nel  1 668  riuscì  a  Cle* 
mente  IX  di  pacificare  Francia  e  Spagm 
in  Aquisgrana,  e  calde  istanze  ri nno?ò 
a  Luigi  XIV  per  soccorsi  inaiato  di  Can- 
dia, a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio 
l'armi  turche.  Egli  vi  avea  spedito  Ora- 
zio Mattai  con  genti  al  servizio  della  re- 
pubblica, e  procurato  da  altri  non  pochi 
sovvenimenti.  Ne  diede  anche  Luigi  XIV 
in  denaro,  acciocché  i  veneziani  assoldas- 
sero genti  in  Francia,  e  somministrò  na- 
vi per  condurle  nell'Arcipelago.  Concor- 
sero volontari  a  quest'impresa  molti  del- 
la primaria  nobiltà  francese  e  1 5o   ufTi- 
ziali  riformati.  Il  duca  di  la  Feu iliade 
unì  200  gentiluomini,  il  conte d' Ai-court 
della  casa  di  Lorena  800  buoni  soldatì| 
e  circa  2,000  si  misero  sotto  le  loro  ban- 
diere, e  andarono  ad  imbarcarsi  col  con- 
tedi Saint-Poi.  Fin  qui  il  marchese  Fran- 
cesco Villa  ferrarese,  generale  del  duca 
di  Savoia,  avea  con  sommo  valore ,  eoo 
titolo  di  generale  de'  veneziani,  militato 
io  Candia,  e  per  molte  sue  segnalate  a- 
zioni  s'era  acquistato  gran  gloria.  O  sia 
che  il  duca  pe'suoi  propri  bisogni  o  dise- 
gni il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per 
gare  accadute  co'  generali  veneti  si  tro- 
vasse mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Ita- 
lia. In  luogo  suo  i  veneziani  fecero  venir 
di  Francia  il  Mombrun  marchese  di  $. 
Andrea,  ugonotto  e  capitano  di  grande 
sperienza  udt'ai  mi^  beuchè  ueirctù  ci'8o 
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anni.  I  principi  d'Italia,  dice  Mui'aton, 
dii  più,  chi  Qdfeoo,  cootribuirooo  soccor- 
si alla  repubblica  veneta  in  si  urgente  bi' 
sogno;  ma  specialmente  si  sbracciò  per 
sovveHiHi  il  Papa,  cbe  oltre  all'avere  per 
mezto  delle  sue  lettere  e  de'suoi  ministri 
commosse  tutte  le  corti  cattoliche  all'  a- 
iuto  di  Candia,  prese  aUuo  soldo  3,ooo 
fallii  agguerriti  tedeschi,  a  lai  mandali 
dall'imperatore  sino  a  Pontieba,e  ordi- 
nò alle  sue  galee,  cbe  colle  maltesi- de'ge- 
rosolimitani  passassero  in  Levante.  Venu- 
to la  primavera^  tornò  con  più  gagliar- 
dia  il  gran  visir  a  promuovere  le  offese 
contro  di  Gindia.  Risoluta  era  la  Porla 
ottomana  di  voler  quella  ciltàadogni  co- 
sto. La  grandeisa  del  suo  impero  e  la 
Ticiiianta  de' suoi  stati,  nulla  di  gente  e 
di  altre  provvisioni  lasciava  mancare  al 
suo  campo.  Conta vansi  fra  loro,  schiere 
intere  di  sciagurati  ri  nega  ti  cristiani;  e  i 
mercanti  inglesi  e  olandesi ,  benché  cri- 
stiani,ma  acatlolici,vendevano  loro  quan- 
ti cannoni^  bombe  e  altri  militari  attrez- 
zi e  munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
repubblica  veneta  consumata  ormai  dal- 
l'iaimense  somme,  e  in  tanta  lontanan- 
za, troppo  inegualmente  poteva  soddisfa* 
re  al  bisogno.  Si  sa,  che  i  tuichi  non  ri- 
sparmiano le  vite  degli  uomini,  allorché 
premiai  Joro  sovrano  l'acquisto  di  qual- 
che piazza.  Però  un  infernal  carosello  si 
fece  per  lutto  il  1 668  intorno  a  Candia. 
Incredibili  furono  gli  sforzi  di  que'  bar- 
bari, non  minore  la  bravura  de'difenso- 
li.  Da  gran  tempo  un  simile  e  ostinato 
assedio  non  s' era  veduto.  Insolita  cosa 
parve  io  que'mnri  una  battaglia  di  ma- 
re eseguita  dal  capitan  generale  France- 
sco Morosini  in  tempo  di  notte,  venen- 
do il  dì  9  marzo,  contro  i  legni  turchi. 
Conquistò  egli  5  galee  colta  capitana  di 
I>urach  bey  corsaro  famoso,  che  ivi  per- 
de la  vita;  i  prigioni  ascesero  a  4io,  gli 
acliia  vi  cristiani  hberatiai,ioo.Nel  cara* 
pò  degl'  infedeli  s' era  già  introdotta  la 
peste,e  almeno  200  persone  al  giorno  pe- 
1  ivano;  pure  sopra  v  venendo  sempre  cuu- 
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tinui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  lo- 
ro potenza;  le  batterie  de'cannoni,  mor- 
tari  e  bombe  continuamente  risuonava- 
no; e  le  mine  e  i  fornelli  sovente  scop- 
piavano con  larghe  breccie  ne' baluardi, 
che  venivano  tosto  riparate  dall'i nespli- 
cabile  coraggio  erofco  degli  assediati,  che 
non  cessavano  arditamente  di  far  sorti- 
te, inchiodar  cannoni  e  spianar  trincee. 
Di  ninno  aiuto  servirono  in  quesl'  anno 
le  galee  papali,  gerosolimitane  e  napole- 
tane, perché  troppo  tardi  giunte  e  pieni 
di  puntigli  i  comandanti,  ben  presto  se 
ne  tornarono  a'ioro  porti.  Ma  sul  princi- 
pio di  novembre  sbarcarono  io  Candia  i 
venturieri  francesi,  e  inoltre  il  cav.  della 
Torre  con  70  altri  cavalieri  di  Malta  e 
4oo  soldati  scelti  spediti  dal  gran  mae* 
Siro  dell'ordine  Gerosolimitano  Nicolò 
Cotoner,  nel  quale  articolo  notai  i  privi- 
legi accordati  dalla  grata  repubblica  a'ca- 
valieri  per  tante  continuate  benemeren- 
ze. Memorabile  riuscì  fra  le  altre  azio- 
ni, una  sortita  fatta  a'  16  dicembre  da 
3oo  animosi  gentiluomini  francesi,  con 
molti  altri  venturieri ^voiardi  9  italiani, 
che  andarono  a  testa  bassa  ad  assalire  i 
musulmani  ne'loro  ridotti.  Grande  stra- 
ge ne  fecero,  ma  di  essi  non  ne  tornò  in 
dietro  se  non  la  metà.  Dopo  di  che  i  fran* 
cesi  scemati  di  forte  numero,  e  rimbar- 
cati sul  principio  del  seguente  gennaio 
spiegarono  le  vele  verso  Provenza.  In  que- 
sta sanguinosa  campagna  del  1668  si  cal- 
cola che  rimasero  uccisi  io,4oo  cristiani, 
oltre  alcune  centinaia  d'  ulliziali  anche 
principali  ;  e  de*turchi  circa  87,000,  fra' 
quali  alcuni  pascià,  bey  e  beglierbey.  A.' 
6  dicembre  del  lo  stesso  1668,  mancando 
di  denaro  la  repubblica  di  Venezia,  il  Pa- 
pa estinse  ed  aboPi  ne'dominii  veneti  i  ca- 
nonici regolari  di  s.  Giorgio  in  Alga,  e 
da  per  lutto  i  gesuati,ed  i  girolamini  di 
Fiesole,  di  che  discorsi  a'ioro  articoli,  as- 
segnando alla  repubblica  i  loro  beni  esi- 
stenti ne'suoi  stati,  in  sussidio  della  guer- 
ra, coU'ubbligo  d'una  pensione  vitalizia 
a'àupcr^liti.Dice  il  cav.  Girolamo  Bruso- 
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ni  nella  VitadiClemenUlX^A\t  HPa* 
pa  iperava  in  queata  occasione  che  il  te- 
nato  abolisse  le  leggi  leùte  alla  giuriidi* 
tione  ecclesiastica,  ma  il  suo  tentativo  re- 
stò deluso,  il  perchè  inopporluDO  e  sì 
perché  facevano  parte  di  quelle  fonda- 
mentali del  governo.  Lunghe  controver 
sie  insorsero  pe'soppressi  gesuati  e  giro* 
lamini  co'governi  di  Milano  é  di  Napoli, 
perché  a  M  ilano  non  si  volevano  sopprime- 
re i  conventi  senza  il  consenso  regio,  come 
di  fondatione  regia,  ed  a  Napoli  per  non 
volersi  convertire  i  conventi  in  commen- 
de da  conferirsi  dal  re;  onde  le  vertenze 
si  protrassero  al  seguente  pontificato.  La 
liberazione  di  Candia  essendo  il  princi- 
pale oggetto  de'pensieri  di  Clemente  IX, 
nel  1 669  raddoppiò  i  suoi  uffizi  a'  prin- 
cipi cattolici  per  ottener  soccorso  in  sì 
urgente  bisogno a'veneziaoi.  k  muovervi 
il  re  di  Pia  nei  a,  creò  cardinale  Emanue* 
le  de  la  Tour  deMuchi  di  Buglione  ;  e  lo 
apagnuolo  Luigi  Portocarrero  per  com* 
piacere  la  regina  di  Spagna  nelle  dette 
pendenti  controversie;  ma  l' imperatore 
se  ne  offese  pretendendo  che  nominasse 
pure  il  personaggio  da  lui  designato»  Pe* 
l'ò  il  Papa  si  giustifìcòcon  dichiarare,  es- 
ser libero  nella  creazione  de'cardinali,  e 
non  esser  quella  la  promozione  delle  Co- 
rone, altrimenti  egual  pretensione  ma* 
nifesterebbero  la  repubblica  di  Venezia, 
ed  i  re  di  Portogallo  e  Polonia,  e  così  si 
quietò  Leopoldo  L  Accudì  Luigi  XIV, 
per  sostenimento  dell'onore  del  nome  cri- 
stiano contro  gl'infedeli,  ad  allestire  un 
corpo  d'8,000  combattenti  (5,ooo  dice 
VArle  di  verificare  le  dale\  con  pode- 
rosa flotta,  dandone  la  condotta,  come 
riferisce  Muratori,  al  duca  di  Beaufurt 
grande  ammiraglio  e  al  duca  di  Noailles 
o  Navailles.Ed  aflìnchèalle  violenze,  cha 
contro  il  diritto  delle  genti  soleva  prati* 
care  la  Porta,  nou  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  spedì 
3  vascelli  a  levarlo  di  lù,  benché  poi  il 
ministro  vi  restò  per  le  lusinghe  de'tur* 
cbi,operDoo  perdere  il  lucroso  impiego. 
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Alcuni  pi*inclp!  diGermania  mossi  a  pie(& 
delle  condizioni  in  cui  vergava  la  repub- 
blica, spedirono  a  Candia  vari  soccorri  dì 
gente  e  di  denaro.  Altrettanto  fecero  i  prio- 
cipid'ltalia,comela  faneseLaura  duchessa 
reggente  di  Modena,  che  inviò  un  reggi- 
mento di  1000  fanti  co'suoi  uffiziali,  ol- 
tre un  dono  di  5o,ooo  libbre  di  polvere. 
Gente,  denaro  e  galee  somministrò  il  Pa- 
pa, dichiarando  suo  maestro  generale  di 
campo  in  Candia  Alessandro  Pico  duca 
di  Mirandola,  che  operò  valorosamente, 
secondo  il  Muratori.  Ma  il  Brusoni  nar- 
ra che  Clemente  IX  spedì  ancora  in  Can- 
dia  le  sue  galee  e  le  maltesi  sotto  la  con- 
dotta del  generale  fr.  Vincenzo  RospigUo- 
$i  suo  nipote,  il  quale  però  non  avendo 
portato  che  gente  bastante  per  la  difesa 
de'propri  legni,  non  potè  sbarcare  che  po- 
chi uomini  in  soccorsodella  piazza  assedia- 
ta. Vi  si  recò  pure  il  marchese  Francesco 
Villa  nuovo  sergente  generale  delle  trup- 
pe pontificie,  e  vennero  queste  accresciu- 
te dalle  genti  della  Chiesa  levate  di  suo 
ordine  nella  Dalmazia.  Morto  poi  in  quel- 
la difesa  il  marchese,  il  Papa  gli  fece  ce- 
lebrare solenni  esequie  in  s.  Maria  Mag- 
giore, come  avea  ordinato  altresì  per  Mu- 
zio Mattei  di  lui  antecessore,  perito  pur 
esso  gloriosamente  alia  difesa  di  Candia. 
Soggiunge  Muratori, fu  credulo,  che  i  ve- 
neziani, come  quelli  che  tenevano  sem- 
pre un  ministro  senza  carattere  presso  il 
gran  visir  Achmet  K.iuperli,  per  trattare  | 
di  pace,  avrebbero  potuto  ottenerla  eoo  1 
buone  condizioni,  cedendo  la  città  di  Cao-  j 
dia,  e  ritenendo  la  metà  dell'  isohi  ;  ma 
dall'aspetto  di  tanti  soccorsi  speransati  di 
trion&re  non  seppero  indursi  a  conve- 
nirvi. Per  lutto  il  restante  del  verno  e  per 
la  primavera  continuarono  i  turchi  eoo 
incessante  furore  a  sempre  pit)i  avanzare 
i  loro  lavori  sotto  Candia,  contrastando 
però  loro  i  valorosi  cristiani  ogni  palmo 
di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e  tali  furono  le  memo- 
rabili azioni  di  guerra,  e  sopra  tutto  di 
questo  arrabbiato  assedio,  che  haa  aervi* 
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lo  d'ai-gomeoto  a  plh  libri  itorici.  A^6 
giugno  pervenne  a  Caudia  la  flotta  fì*an- 
cese,  composta  di  i3  galee,  i4  vascelli, 
4  dot!  incendiarie  e  So  legni  minori,  ria» 
nimandola  iperania  degli  assediati.  Tro- 
varono i  francesi  in  un  miserabile  slato 
la  città,  prese  da'lurchi  tutte  le  fortifi- 
cazioni esteriori,  formate  grandi  breccie 
alle  mura,  e  il  tutto  in  manifesto  perico- 
lo di  cadere.  Intanto  nel  corso  di  tanti 
mesi  avea  Francesco  Morosini  ritardato 
la  presa  di  Candia,  facendo  tutto  quello 
che  si  poteva  attendere  dalla  sua  abilita, 
dalla  sua  prudenza  e  dal  suo  valore.  Il 
racconto  delle  geste  di  tale  illustre  guer- 
riero oilpiva  tutta  r£uropa  d' ammu-a- 
zione.  lo  così  critica  e  deplorabile  situa- 
zione, Candia  non  domandava  nella  di- 
fesa meno  valore,  che  prudenza,  unità  d'a* 
zione,  perfetto  accordo  ne'oomandanti;  i 
bellicosi  francesi  in  vece  precipitarono  la 
cosa.  Imperocché  contro  l' opinione  del 
capitano  generale  Morosinie  del  marche- 
se di  Montbrun  o  Mambrun,  non  vollero 
perder  tempo  a  fare  uua  sortita  ne'slanci 
del  loro  nat tirale  impeto.  Pertanto  la  not- 
te precedente  il  a 5  giugno,  allo  spuntar 
dell'alba, usciti  dalla  piazza,con  indicibile 
ardore  si  spinsero  contro  le  nemiche  trin- 
cee, superando  l'una  e  poi  Taltra.  Tale 
terrore  entrò  ne'turchi  che  rovesciati  in 
ogni  parte  non  tennero  più  fermo,  e  già 
arrivato  il  grosso  de'francesi  alle  loro  bat- 
terie, iàoeira  apparire  facile  la  vittoria  , 
quando  giunti  al  deposito  delle  polveri, 
preso  fuoco  due  barili  di  esse  all'improv- 
viso, e  saltati  ben  3o  francesi,  bastò  qua* 
sto  perché  lutti  gli  altri,  credendo  mina- 
ti que'  siti,  compresi  da  panico  timore, 
spaventati  e  disordinati  fuggirono  verso 
la  piazza,  senza  che  gli  uffiziali  li  potes- 
sero ritenere.  Allora  i  turchi,  ripreso  co- 
raggio, si  scagliarono  addosso  a'francesi, 
inseguendoli  sino  alle  porte  della  città. 
Si  vuole  che  nel  conflitto  perissero  1 5oo 
turchi.  Certo  é  chi  vi  lasciò  la  vita  il  du- 
ca di  Beaufort,  senza  sapersene  il  modo, 
uè  che  foise  attenuto  del  suo  cadave- 
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ra,  benché  si  disse  che  i  giannìzzeri  pre- 
sentassero fra  Tali  re  anche  la  di  lui  testa 
al  visir,  come  monumeuto  di  loro  vitto- 
ria. Vi  morirono  pure  60  bravi  gentiluo- 
mini francesi,  54  uffiziali  riformati,  e  al- 
cune centinaia  di  solduti.  11  duca  di  Na- 
vailles  avvilito  da  questa  vergognosa  di- 
sotta, malgrado  le  preghiere  del  Moro- 
sini,  imbarcate  il  resto  di  sue  genti,  a'ao 
agosto  Fece  vela  per  Francia,  seguendolo 
non  poca  gente  del  veneto  presidio,  a  di- 
scapito della  piazza.  Anzi  il  duca,  trovato 
in  viaggio  il  signore  di  Beaufont  o  Bella- 
fonte,  come  lo  chiama  il  Muratori,  che  di 
Francia  cooduceva  altri  i5oo  fanti,  non 
giovò  a  fermare  i  suoi  passi;  contegno 
che  in  Francia  fu  altamente  biasimato, 
con  divieto  di  presentarsi  a  córte,  ed  e- 
gli  si  scusava  di  non  esser  stato  seconda- 
to dal  Morosini,  altrimenti  in  quel  gior- 
no Candia  sarebbesi  liberata  dall'assedio. 
S'incolpò  pureil  M orosini  di  segreteintel- 
ligenze  per  pacificarsi  co'turchi,  o  per  ge- 
losia che  da  un  fatto  potesse  venirne  glo- 
ria a'soli  francesi.  Si  vuole  scusare  il  Na- 
vailles,  per  aver  conosciuto  l'impossibili- 
tà di  fiire  ulteriore  resistenza  alle  miriadi 
succedetitesi  de^urchi.  Erano  già  perve* 
Dute  a'3  luglio  a  Candia,  scrive  Murato- 
ri, le  suddette  galee  ausiliarie  del  Papa  e 
altri  principi,in  numerodi  27,comaiidiite 
dal  baPi  Vincenzo  Rospigliosi  nipote  del 
Papa.  Bravi  già  pur  giunto  a'23  giugno 
il  duca  della  Mirandola  colle  milizie  pon- 
tificie di  terra  e  del  duca  di  Modena,  la 
quali  ultime  però  ridotte  a  soli  700  uomi- 
ni pe'disagi  patiti  nel  viaggio.  Ma  infieriti 
sempre  più  i  turchi,  moltiplicarono  le  of- 
fese e  gli  assalti,  di  modo  che  ormai  era 
disperata  la  sorte  della  misera  città,  es- 
sendo circondata  da  40,000  di  loro.  Fu 
perciò  stabilito  di  convenire  a  onorevole 
pace,  per  salvare  in  tanto  naufragio  il  più 
che  si  potesse.  11  Rospigliosi  scorgendo 
inutile  la  difesa,  giudicò  a'  ag  agosto  di 
far  vela  pel  Mediterraneo.  Dopo  di  che, 
nel  giorno  seguente  (o  a'4  settembre),  ve- 
dendosi gU  assediali  seuza  risorse  e  de* 
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termioando  capitolare,  ti  Motoiìdì  fece 
ioaibeiare bandiera  bianca, ìoviaodo due 
uffiziali  al  gran  visir  deputati  a  entrai* 
•eco  in  negotiasione  per  la  resa  di  Can- 
dia,  tei-minare  la  disastrosa  lotta  e  venire 
a  concordia.  Gli  articoli  di  questa  furono 
sottoscritti  a'6  settembre,  per  cui  fu  ce* 
dota  a' turchi  la  ooolrastata  città,  a' 16, 
dopo  due  anni  e  5  mesi  del  pii:i  sangui- 
noso stretto  assedio  del  visir,  divenuta 
un  cimiterio  di  mortali  e  un  orrido  spet- 
.  lacolo  di. desolazione;  e  testarono  io  po- 
tere de'  veneziani  nell'  isola,  le  sole  for- 
tezze di  Suda,CarabusoeSpinalonga  co' 
loro  territorii,  e  Glissa  con  altre  terre 
acquistate  in  Dalmazia  e  Albania.  Fu 
concesso  a' veneziani  il  portar  via  da  Can- 
dia  le  milizie  e  i  cittadini  che  non  voles- 
sero rimanervi,  con  tutti  i  loro  bagagli, 
viveri  earmi.  Si  crede,che  nel  solo  1669, 
i  veneziani  e  loro  genti  morti  odi  venuti 
invalidi  ascendessero  a  1 1,000.  Per  ul- 
teriore disgrazia,  perirono  poi  per  bur- 
rasca di  mare  molti  di  que' legni,  che 
Gonducevano  il  valoroso  presidio  e  gli  a- 
bitanti  dell'  infelice  città.  Si  salvò  e  portò 
a  Venezia  la  miracolosa  immagine  della 
B.Vergine^che  con  gran  venerazione  era 
nella  cattedrale  di  s.  Tito,  la  quale  dipoi 
con  decreto  dei  senato  fu  collocata  nella 
chiesa  delia  Salute,  per  doversi  esporre 
nella  festa  della  Presentazione,  con  ista- 
bilire  tal  giorno  a  i  novembre  per  annua 
visita  votiva  a  piedi  del  doge  col  corpo 
sovrano.  Sono  concordi  le  testimonianze 
,che  la  terribile  contesa  di  questa  piazza 
è  contata  la  vita  di  108,000  turchi,  e 
3o,ooo  cristiani,  ne  manca  chi  sostiene, 
a  coufe&sione  de' turchi,  aver  questi  per- 
duto aoo,ooo  uomini.  Tutto  fu  portato 
via  da  Candia,  sì  dalle  chiese,  sì  da'pub* 
blici  »tabilimenti,  sì  dalie  private  abita- 
zioni, cooìprese  le  monache  e  i  religiosi*, 
e  4>ouo  abitanti  che  seguirono  la  sorte  de' 
combattenti  seco  recando  tutte  quante 
le  loro  sostanze.  Quindi  di  Gandia  non  ri- 
mase che  uno  scheletro  colle  mura  squar- 
ciale per  lo  scoppio  di  1 364  t^^iQ^i  tuca- 
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paci  perciò  di  più  servire  a  difesa,  ed  or- 
rendamenta  lorde  dal  sangue  di  tante 
migliaia  di  vittime.  Quesl'  uitimo  fiitto 
descrive  Casoni.  «•  Ma  dopo  nuovi  in- 
auditi cimenti,  diminuito  il  numero  de' 
guerrieri,  dalle  militari  fiitiche  e  dalle 
malattìe,  ridotta  Gandia  ad  un  cumulo 
d'insanguinate  rovine,  rovetctaU  ogni 
barriera,  su  cui  tener  piede  fermo,  esau- 
rita quindi  ogni  speranza  di  piii  lungi 
resistenza»  cessero  i  veneziani  quella  piaz- 
za li  6  settembre  1669,  dopo  aS  anai 
Ji  guerra,  ma  a  condizioni  tanto  onori- 
Oche  per  cui  le  stesse  europee  potenze, 
oltre  Luigi  XIV,  spedirono  ambasdatorì 
alla  repubblica  onde  far  manifesto  lo  Uo- 
por  loro  per  così  inatteso  avveaimen- 
to".  Tale  fu  l'esito  dello  strepitoso  asse- 
dio di  Gandia,  con  gravissimo  danno  del- 
la repubblica  di  Venezia,  ma  insieme  eoa 
immortai  sua  gloria,  per  averne  si  lun- 
gamente e  con  tanto  ei'oismo  disputalo  al« 
la  formidabile  potenza  diTorchia  l'acqui* 
sto;  a  vendo  quasi  sola  guerreggiato, speri- 
mentata ogni  crudeltà  degli  elemenlì,  e 
dato  provedi  magnanimità, destrezza,pa- 
zienza  e  costanza.  Ricevette  gratulazioni, 
^uscita  dalla  tremenda  lotta,da  quegli  stes- 
si ch'erano  stati  semplici  spettatori  o  de« 
boli  soccorritori.  Portatone  il  doloroso 
annunzio  a  Venezia,  un  contemporaneo 
che  vi  si  trovò  presente,  racconta  Mu 
ratori,  che  gli  parve  di  vedere  il  di  del 
finimondo;  tanti  erano  i  gemiti,  le  la- 
grime, gli  urli,  la  generale  desolazione. 
Il  popolo  fanatico  e  irragionevole,  dopo 
tante  perdite  e  nuova  vendita  di  nobiltà, 
dopo  tanti  sagrifizi ,  procedeva  per  la 
città  deplorando  la  grande  sciagura,  vo- 
mitando spropositi  contro  la  Provviden- 
za, maledizioni  contro  i  turchi^  e  villa- 
nie senza  fine  all'  invitto  e  benemerita 
Morosini,  chiamandolo  ad  alle  voci  tradì* 
ture,  per  imputargli  la  perdita  della  città 
e  |>er  non  aver  voluto  sostenere  il  felice 
ai  dire  della  sorlila  francese.  Guai  se  quei- 
r  illustre  generale  fosse  allora  giunto  in 
Venezia^  ti*a  uu  popolo  com  iafuiialo. 
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'    Al  dolore  sì  aggìuDgeva  la  paura»  che  i 
^     tuixbi  soliti  a  DOD  mantener  la  fede  gtu- 
'    rata,  vedendo  esausta  e  abbandonata  la 
'    repubblica»  non  si  prevalessero  di  que- 
I    ste  circostanze  per  piombare  su  dì  essa 
t     e  annichilirla.  Ma  volle  Dio,  che  a  que* 
1    sia  pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio,  od 
I    anche  stanchi  da  tante  pugne,  per  allora 
t    non  molestassero  i  veneziani.  Francesco 
Morosini^  quantunque  ferito,  non  avea 
i     mai  rallentato  il  sub  ardore  :  abbando- 
nato dagli  ausiliari  e  ridotto  alle  sole  sue 
I    forze»  scemate  dalla  peste  e  dal  ferro  ne- 
mico, sostenne  per  ultimo  un  assalto  gè* 
neraleegli  riuscì  di  respingere  i  turchi, 
già  padroni  d'una  parte  delle  mora  ;  al- 
la fine  gli  fu  foixa  capitolare,  per  salvar 
gli  avanzi  della  disgraziata  popolazione. 
Il  gran  visir,  pieno  di  stima  per  Moro* 
sini,  gli  accordò  le  condizioni  più  onore* 
voli,  feee  anzi  dono  alla  guarnigione  di  4 
cannoni  di  bronzo  de'  i4o  cui  avea  diritto 
di  portar  via.  Il  prode  Morosini  parti  da 
Candia  8*27  settembre  1669000  i5  ha* 
stimanti  e  circa  4o  barche,  che  basta- 
rono per  trasportare  i  deboli  avanzi  del- 
la guarnigione,  ed  i  miseri  abitanti  dì 
Candia,  co*  loro  beni  e  tutti  gli  oggetti 
del  culto.  Giunto  a  Venezia,  fu  denun- 
ziato nel  gran  consiglio,  per  aver  tratta* 
to  con  Achmet  Kiuperli  senza  l'auto- 
rizzazione del  senato.  Il  Morosini,  come 
ogni  altro  generale  supremo,  poteva  se* 
gnare  una  convenzione  militare;  non  per 
altro  un  trattato  di  pace,  per  cui  non 
avea  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  go- 
veroo.  Antonio  Correr,  uomo  ambizio- 
so, ed  invido  d'una  gloria  a  cui  non  a- 
vrebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare, 
eletto  presso  a  poco  in  quel  torno  avo- 
gador  del  comune,  gì'  intentava  l'accu* 
sa  ;  e  prima  ancora  che  si  aprisse  il  pro- 
cesso, pretendeva  avesse  egli  a  deporre 
la  veste  di  procuratore  di  s.  Marco,  nella 
sua  assenza  concedutagli  in  premio  de* 
suoi  luminosi  servigi.  L' eroe  fa  obbli- 
gato a  costituirsi  prigioniero;  ed  il  po- 
polo, a  cili  fu  rappresentato  come  un  Ira- 
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dìtore,  si  adunò  in  tumulto,  per  chiede- 
re la  sua  testa.  Ma  una  voce  eloquente, 
quella  del  patrizio  veneto  Giovanni  Sa* 
gredo,  ragguardevole  per  talento  e  con- 
siglio, osò  sorgere  e  solo  assumerne  le 
difese:  la  sua  facondia  franca  e  corag- 
giosa  sospese  la  decisione  del  senato,  e 
finì  con  imporre  il  silenzio  all'  invidia, 
conservandosi  al  Morosini  la  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco,  e  di  coi  i  ma- 
ligni pretendevano  spogliarlo.  Vi  con- 
tribuì ancora  la  vigorosa  eloquenza  del 
senatore  Michele  Foscarini,  altro  beli'  in- 
gegno, traendo  il  Morosini  illeso  da  quel 
pericoloso  cimento.  Perciò  furono  pub- 
blicate :  Orazioni  di  Antonio  Correr  e 
Giovanni  Sagrrdo  dette  nel  gran  con- 
siglio di  Feneiia  Vanno  1670.  Vene- 
zia tipografia  Alvisopoli  i833.  Il  Sagre- 
do  avea  pubblicato  te  sue  Memorie  istO' 
riche  de'  Monarchi  Ottomani.  Scrisse 
pure  :  Trattato  dello  stato  e  del  gover* 
no  di  Venezia.  11  Foscarini  di  poi  dal 
consiglio  de'  Dieci  fu  dithiarato  storio- 
grafo della  repubblica,  dopo  la  morte  di 
Battista  Nani,  perché  in  sua  vece  conti- 
nuasse la  Storia  di  Fenezia,  incomin- 
ciata dal  cardinal  Pietro  Bembo,  e  pro- 
seguita da  altri  storici,  di  cui  il  Nani  era 
stalo  l'ultimo.  Morosini  dunque  cede 
Candia  quando  ogni  ulteriore  resistenza 
era  divenuta  imi)Ossibile,  e  colla  pace  co' 
turchi  provvide  agi'  interessi  di  sua  pa- 
tria, molto  meglio  che  non  avesse  potuto 
lare  colle  armi,  come  giudica  il  conte 
Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della  re* 
pubblica  di  Venezia.  Pervenuta  anche 
a  Roma  l' infausta  nuova  della  cessione 
di  Candia,  riempì  d' affiinni  e  lamenti 
tutta  la  corte  e  la  città,  vedendo  manca- 
to un  fortissimo  propugnacolo  della  cri- 
stianità contro  gì'  insaziabili  turchi  ;  ma 
sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  Clemente  IX, 
che  tanto  erasi  adoperato  per  sostenere 
Candia,  disgustato  con  quelli  cui  avea 
beneficati  per  obbligarli  a  cooperare  alla 
sna  conservazione,  come  osserva  il  Bru- 
sooi;  perde  la  quiete  dell'animo,  anche 
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il  lonno  cl«gli  occhi,  e  già  proctrato  Ani 
male^  (luì  di  vivere  a'g  dicembre  1669. 
Nelle  Profezìe  sui  romaoi  Ponlefici  at- 
tribuite a  I.  Malachia,  questo  Papa  ve- 
niva designato  col  modo:  Sidnx  Olorum^ 
cioè  la  Stella  de  Cigni.  Fra  le  interpre- 
tazioni date  a  tal  preteso  vaticinio,  vi  e  il 
seguente  epigramma  nella  Brcvin  noti  Ita 
Romanorum  Pontijìcum  del  Bario.  Cur 
Papam  hunc  dicat  Malachias  Sidus  Ole- 
rum  -  Dnm  vixit  potuit  dicere  nemo 
bene,  •  Sed  mort  expliruit.  Cum  Candia 
perdita  Papne  •  Eliruìtgemitum^  nonne 
Olor  ipsefuit?^  Ut  moriens  modula* 
tur  Olor,  sic  Candia  eidem  -  Non  mo* 
duli,  at  gemitus  causaque  morti$erat.  - 
Sic Hierosolymam lugens  Urbanus{\ì I) 
ohivitj  -  Constanti nopolim  sic  Nicolas 
(V) gemisj-  Lucius  (II)  Edessam  sic  lu* 
xerat  ante  Secundus;-  Planxisti  amis- 
sam  sic  Adriane(y\)  Rhodum.  -  Nescio 
cur  fuerit  vivens  hic  Sidus  Olorum,  - 
Hoc  scio^quodmoriens  Stella  doioris  e- 
ra/.^— Da  ultimo  i  cristiani  di  Candia, co- 
me  altri  della  Turchia,  insorti  contro  i 
musulmani  loro  opprestori,hanoo  sospe- 
so le  ostilità, ma  non  sonoqiiieti,ed  uoirn* 
previsto  accidente  può  far  scoppiare  ter- 
ribilmente nuova  lotta,  die  forse  non  ter- 
minerebbe che  collo  sterminio  de'cristia- 
ni  o  de'  turchi.  I  cristiani  b^ono  a  loro 
fiivore  il  diritto,  che  il  regnante  sultano 
ha  riconosciuto  e  proclaniato  coli'  Haiti 
Humaium.  Sventuratamente  gli  ordini 
suoi  sono  ricevuti  in  ginocchio,  ma  poi 
non  curati  affatto.  Ma  i  cristiani  ne  do* 
mandano  rattuasione,sentono  la  loro  for- 
za e  sono  tutti  armati,  anche  i  fanciulli 
e  i  vecchi.  Dall'  altro  canto,  ridestatosi 
l'antico  odio  de'crudeli  seguaci  di  Mao* 
metto  per  tiranneggiare  i  veneratori  del* 
la  Croce,  ormai  Tira  de'mùsulmani  ood« 
Irò  i  cristiani  si  va  sempre  più  mostran- 
do nelle  varie  parti  dell'i m pero,  e  special* 
mente  io  quelle  dove  avendo  poca  forza 
il  sultano  può  pili  liberamente  sfogarsi  il 
brutale  fanatismo  turco.  Però  tremino 
•  seriamente  pensiaO|  che  sono  mutati  i 
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tempi  !  E  già  da  un  peno,  che  quell'an- 
tico terrore  del  nome  cristiano  non  si 
mautiene  in  vita  che  per  condìsceiiden- 
ta  delle  varie  potenze  cristiane, o  per  me- 
glio dire,  pel  geloso  Umore  d'ognuna  di 
esse,  che  Costantinopoli  non  divenga  pre- 
da di  una  di  loro.  Gli  aff<iri  della  7ttr- 
chia^  per  quauto  svolsi  in  quell'articolo^ 
e  per  quanto  avvenne  do|)o,  e  di  recen- 
te nella  Servia,  in  Moldavia  e  Vataecbia, 
•'  imbrogliano  ogni  giorno  più  dopo  la 
guerra  d'oriente  fetta,  a  quello  che  di- 
oeasi,  per  anstcurare  alla  Porta  il  suo  9^- 
gio  al  celebre  convito  delle  nazioni  civili. 
In  pressoché  ogni  punto  del  suo  territo- 
rio o  accadono  o  si  temono  seni  disor- 
dini contro  i  cristiani,  e  Dio  sa  quali  coa- 
Kguenze  produrranno,  quale  sarà  la  tor- 
te della  Turchia  europea,  quella  dcTV- 
cariati  apostolici  (F.fAe  crisliaot,  ed 
almeno,  quale  quella  di  Candia!  Non  vo- 
glio intanto  tacere.  Più  volte  furono  os- 
servate le  viste  del  gabinetto  inglese  su 
Candia.  Invece  é  noto^  e  lo  conoscono  gli 
Stessi  inglesi,  che  non  solo  i  lessali,  gli 
epiroti,  i  joniiy  ma  anche  i  candioti  de- 
siderano ardentemente  l'unione  cij'liberi 
greci  loro  fratelli,  sebbene  ubbidiscano 
a  podestà  straniera,  ma  non  turca,  da 
cui  si  emanciparono.  —  Nel  1670  elelto 
Clemente  X,  Altieri^  la  sua  famiglia  ven- 
ne aggiogata  al  patriziato  veneto.  Nel 
1673  dovendo  creare  un  cardinale  sud- 
dito della  repubblica,  nella  promozione 
delle  Corone,  e!«sendo  pressato  per  molti 
individui,  dipoi  scelse,  senza  che  lo  pen- 
sasse, il  procuratore  di  s.  Marco,  Pietro 
Basadonna,  stato  ambasciatore  in  Roma 
nel  pontificato  d'  Alessandro  VII.  Nello 
stesso  167  3  essendo  la  Polonia  giserr^ 
giata  da'  turchi,  si  col  legò  collo  czar  dì 
Eussia,  e  le  due  potenze  invitarono  ad 
entrarvi  il  senato  veneto,  il  quale  soUao- 
to  disse  al  loro  ambasciatore  belle  paro- 
le, cioè  quelle  stesse  ohe  aveano  a  lui  ri« 
sposto  i  polacchi  ei  rossi,  quando  si  tro- 
vava in  tante  anginlie  per  Candia.  Al- 
l' incontroi  il  re  chiamato  Crisiianlssi- 
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I    mo,  per  opprimere  Tìmpenitorei  rlnno- 
il    vò  alieania  pib  stretta  che  le  precedenti 
0   eoJ  ftultauo  Maometto  IV.  In  Roma  per 
i    le  gabelle  ÌD80i*fte  grave  scissura,  nell'a- 
I,    boiirsi  l'esenzione  e  per  esserne  stali  pri- 
j    irati  gli  ambasciatori.  Sì  riunirono  Tiui* 
.,    periale,  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  ?e* 
f    neto  per  sostenere  le  loro  prerogative,  « 
,    dopo  vari  maneggi  ne  furono  reintegra - 
i    ti.  Nel  memorabile  dogado  di  Domenico 
^    Contariniy  l'arrivo  io  Venesta  del  duca 
,    e  duchessa  d i  Modena,  e  del  cardinal  Ri- 
^     naido  d'Este  il  seniore  loro  tio,  con  se- 
^    g  ulto  di  cavalieri  e  di  dame,  diede  iuo« 
,     go  a  sontuosi  spettacoli  ed  a  feste  nazio* 
f     nati.  Sì  fece  corsa  di  galee  riccamente 
^    a  ddobbate,  vennero  regalati  nell'A  rsena* 
,    le  eoo  un  rinfresco  di  loo  bacini,  e  nella 
guerra  de'pugni,  animatissimo  spettaco- 
lo po(>oiare,videro  ne' veneziani  un  saggio 
di  militare  destrezza  e  di  coraggio.Mentre 
si  riordinava  la  pubblica  economia  della 
repubblica,  sbilanciata  per  le  tante  spe* 
se  della  passata  guerra,  rooiì  il  doge  Con* 
tarini  nel  gennaio  1675,  vecchio  di  più 
che  90  anni,  e  venne  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Benedetto. 

37.  Nicolò  Sagredo  CF'doge.  Cava- 
liere e  procuratore  di  s.  Morco,  era  stato 
ambasciatore  a  Filippo  IV  re  di  Spagna, 
indi  a  Vienna  airimperatore  Ferdinan- 
do 111  ;  lo  fu  pure  straordinario  a  Roma 
nel  1 655  per  l'esaltazione  di  Alessandro 
VII.  Tornò  a  Vienna neli658  onde  pre- 
stare oroaggio  al  nuovo  imperatore  Leo- 
poldo r  ;  e  così  pure  a  Roma  per  impe- 
trare aiuti  contro  la  potenza  ottomana. 
Ebbe  più  volte  il  carico  di  riformatore 
dello  studio  di  Padova,  ed  in  queste  e  al- 
tre importantissime  magistrature,  in  pa* 
Cria  e  fuori  sostenute  con  avvedutezza  e 
politica  cautela,  diede  mai  sempre  saggi 
di  «ora ma  perizia  e  di  sommo  zelo  nel 
serTÌrealla  patria;  perla  qualcosa  si  me- 
rito  il  supremo  degli  onori,  nell'essere 
alevalo  al  dogado  a'6  febbraio  167 5.  Àl- 
Taonunzio  di  tale  elezione,  fecero  a  gara 
le  città  suddite  d'inviare  a  Venezia  i  lo- 
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ro  rappreseotantl,che  in  piena  seduta  del 
collegio  manifestarono  al  nuovo  prìucì* 
pe  la  generale  esultanza  de'popoli  pel  di 
lui  avvenimento.  La  comparsa  di  questi 
messaggeri  veune  eseguita  con  pubblici 
apparati  di  magnificenza  e  con  isfarzo  di 
éddobbi  lungo  le  strade  anco  per  parte 
de' cittadini  e  singolarmente  de' botte- 
gai. Rifiorito  colla  pace  il  commercio,  e 
con  ciò  aumentate  le  rendite  del  pubblico 
erario,si  pensò  a  rendere  sempre  più  sod- 
disfacente il  soggiorno  di  Venezia  ;  die- 
desi  opera  al  nuovo  lastricato,  e  la  Mer* 
oeria  fu  la  1.*  strada,  cui  all'antico  pavi- 
mento di  mattoni  cotti  siasi  sostituito 
Il  selciato  con  pietre  di  macigno,  eh' è 
un  granitello  vulcaoioo  de^colli  Euganei. 
Credutasi  tit>ppo  austera  una  legge  con- 
ti*o  i  debitori,  fenne  a  richiesta  del  doge 
alquanto  moderata,  e  si  stabiPi  che  d'ora 
innanzi  la  prigionia  loro  non  dovesse  ac- 
cordarsi per  un  debito  minore  di  ducati 
i5,  somma  che  ora  corrisponderebbe  a 
franchi  /^jiSS  circa.  Poco  gode  il  doge 
Sagredo,pel  suo  breve  principato,de'gior- 
ni  di  felicità  e  di  quiete,  giacché  a'4  ago- 
sto 1676  cesse  al  comune  destino.  Benché 
aggravato  dai  male,  non  erasi  abbando- 
nato al  letto,  anzi  morì  stando  in  piedi. 
Forse  volle  imitare  Vespasiano,  ciò  che 
non  riuscì  a' Papi  Paolo  I V  e  Sisto  V,  ben- 
ché ne  avessero  il  desiderio.  Il  suo  corpo 
venne  tumulato  nella  magnifica  cappella 
gentilizia  di  sua  fiimiglia,  in  S.Francesco 
della  Vigna,  con  cenotafio.'»  Luigi  Con» 
tarini  CFIdoge.  Un  avvenimento  inso* 
lito,  o  almeno  da  gran  tempo  non  vedu- 
to, die'molto  a  discorrere,  e  lo  riferiscono 
Muratori  e  Casoni.  Negli  scrutini i  per 
l'elezione  del  successore  al  doge  defunto, 
avea  ottenuto  maggior  suffragio  di  voti  il 
di  lui  fratello  Giovanni  Sagredo,  lodato 
più  sopra  qua!  difensore  efficace  di  Moro- 
sioi,  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco, 
in  confronto  di  Gio.  Battista  Nani,  di  An- 
tonio Grimani  e  di  Luigi  Mocenigo;  ma 
non  piacque  tal  nomina  né  ai  consiglio 
maggtorei  vero  corpo  sofrano  della  re* 
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pubblica^  ne  a  parte  del  volgo,  che  la  in- 
tese con  aperta  elisa pprovasione,  ami  viio* 
le  Muratori,  seguito  dall'yurte  di  verifi' 
care  le  date^  che  annunziato  dal  balcone 
il  nome  di  Giovanni  Sagredo  nuovodo^e, 
al  folto  popolo  radunato  nella  piaiza,  co- 
minciarono non  pochi  dell'  infima  plebe 
8  gridar  con  alte  voci:  Noi  volemo;  e 
crebbe  appresso  a  dismisura  il  tumulto. 
Allora  i  seggi  del  gran  consiglio  giudi- 
carono meglio  di  non  approvarne  l'ele- 
zione, onde  prevenirne  le  conseguenze, 
di  riguardarsi  come  non  fatta  e  di  proce- 
dere ad  altra,  ricompensando  poi  il  Sa- 
gredo con  altri  principali  onori.  Scrisse 
Weiss  nella  biografìa,  che  Giovanni  Sa- 
gredo fu  scelto  per  sostituirsi  al  doge  fra- 
tello, ma  i  potenli  nemici  che  avea  nel* 
l'ordine  della  nobiltà  riuscirono  a  fare 
annullare  la  sua  elezione,  sotto  pretesto 
ch'era  pericoloso  di  vedere  il  trono  duca- 
le occupato  successivamente  da  due  fra- 
telli (era  proibito  dall'antiche  leggi,  già 
riferite,  ma  non  ostante  il  caso  era  avve- 
nuto ne'fratelli  Ba'rbarigo).GIi  elettori  già 
annunziavano,  dall'  alto  del  balcone  del 
pubblico  palazzo,tale  elezione,  allorché  il 
popolo,  facendo  uso  ad  un  tratto  d'un  di- 
ritto andato  in  disuso  da  lungo  tempo,gri- 
dòd'uoaoime  voce  che  non  lo  voleva.  La 
storia  confessa  che  Giovanni  Sagi-edo  non 
era  immune  da  ogni  taccia,  e  che  la  sua 
condotta  privata  poteva  in  parte  dar  mo- 
tivo ad  un'esclusione  fin  allora  senza  e- 
sempio.  Preso  Giovanni  da  risentimento 
per  tanto  affronto,  uscì  di  Venezia  per 
non  più  tornarvi,  e  ritirato  in  una  cam- 
pagna sulle  sponde  dell'Adriatico,  si  de- 
dicò allo  studio,  e  non  tardò  a  pubblica- 
re le  summentovate  Memorie^  la  di  cui 
voga  dovette  consolarlo  della  sua  disgra- 
zia. Lo  rivedremo  esaltato  dalla  raragra- 
titudine«  Intanto  patrizi  e  popolo  divisi 
in  partiti  sulla  scelta  d'  un  altro  doge, 
già  stava  per  essere  turbata  la  pubblica 
tranquillità,  se  la  saviezza  del  senato,  mo- 
deratrice degl'  interni  eventi,  non  aves- 
se posta  io  silenzio  e  come  non  avvenuta 
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l'elezione  del  Sagredo  ;  il  perchè  riMSun- 
ti  gli  scrutini i,  a'  26  agosto  (676  reslo 
eletto  doge  Luigi  Contari  ni  csfaliere  t 
procurato^  di  s.  Marco.  Era  morto  Cle- 
mente X,  onde  a'2 1  settembre  gli  fu  tur- 
rogato  InnocenzoXI  Odescalchì  di  Como, 
che  sebbene  contrario  al  aepotitroo,sinQ 
a  tentarne  l'estinzione,  pure  permise  che 
il  nipote  d.  Livio  fosse  dalia  repubblica 
ascritto  colla  sua  famiglia  al  patrìiiato 
veneto.  Dice  il  Novaes,  chequatoPapa 
fiicendo  osservare  la  disciplina  ecclesia- 
stica nella  Lombardia,  riformò  i  religiosi 
de'ss.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia,  restitueii- 
do  questi  alla  modestia  del  loro  abito, 
che  cominciavano  ad  alterare;  poid» 
sebbene  l'abito  non  faccia  il  monaco,  00- 
m' é  ditterio  antico,  certamente  esso  dal' 
Tabitosi  conosce.  La  nobilissima  repub- 
blica, sempre  intenta  a  onorare  i  suoi  ge- 
neral i  defunti,in  detto  anaoeresse  un  mo- 
numento ad  Orazio  Farnese  nella  cbie» 
di  8.  Maria  Assunta  de' gesuiti,  la  cui  sU- 
tua  pedestre  ergesi  su  ricca  uitia,  presso 
l'altare  maggiore.  Essendo  i  turchi  sem- 
pre turchi,  in  outa  della  pace  faiU  nella 
durissima  cessione  di  Gaodia,  mai  inse- 
guito cessarono,  con  sempre  noof e  aw- 
Die,  di  portare  gravi  molestie  al  coiooff* 
ciò  de' veneziani,  adi  turbare  la  buona 
intelligenza  de'  baili  in  CosUntinopoli 
Pensò  quindi  la  repubblica  di  wlersidi 
prudente  misura,  e  ordinava  che  i  pro- 
pri legni  da  guerra  non  oltrepassassero 
io  stretto  de'Oardaoelli.  Nel  1 683  il  bai 
lo  Gio.  Battista  Donato  cercò  di  com 
porre  le  vertenze,  ma  il  tentò  a  preg'O- 
dizio  del  decoro  nazionale,  per  cui  « 
Costantinopoli  fu  richiamato  a  Vcneoa, 
ove  dovette  rendere  stretto  conto  di  «" 
condotta  davanti  gì' inesorabili  a»oga- 
dori  del  comune.  Tutta  volta  la  soao* 
•ione  presso  la  Porta  non  fu  d'altra  paf' 
te  infruttuosa,  poiché  ritornato  io  {*' 
trìa  pubblicò  l'operetta.  Della  letur^' 
tura  de'  turchi,  e  per  cura  d'alln  oc 
suo 
volumi 


seguito  comparve,  distriboilo  m  j 
mi,  Fiaggio  a  CostantìnopoH  ^i^ 


Digitized  by 


Google 


VElf 
N,  H,  Gio,  Battista  Doaado^  ed  an* 

*  che  una  Raccolta  atriosissima  di  adagi 
''  turcheschi^  in  lingua  italiana  e  latina  col 
'  testo  a  fronte.  À  turbare  la  quiete  dello 
'*  stato  insorsero  gravissimi  timori  per  la 
'*  peste^  che  dalle  regioni  del  Nord,  diffu* 
'  sasi  per  la  Germania,  giunse  fino  alle 
^  frontiere  del  dominio  veneto,  ed  alla  di- 
^  ligenxa  e  fermetza  del  suo  governo  do- 
>'  vette  allora  l'Italia  tutta  la  propria  sa- 

^  Iute.  Frattanto  continuando  le  guerre 
de'  turchi  contro  l' imperatore  Leopoldo 

*  ì,  prìocipalmenle  a  danno  dell'  Unghe- 
i  ria,confinantecogli  stati  da  loro  occupati, 
^  concepirono  l'audace  disegno  di  conqui- 
'  stare  Vienna  residenza  di  quell'augusto 
'  e  capitale  del  dominio  di  casa  d'Austria, 
'  onde  risarcirsi  da  non  poche  patite  scon* 

'  fitte.  Il  Papa,  sempre  padre  comune,  a 
diresa  dì  Henna  e  per  firenare  io  spi* 
rito  conquistatore  e  insaziabile  de'  tur- 
chi, a'3 1  marzo 1 683  si  college  coli'  impe- 
ratore medesimo  e  col  cavalleresco  Gio- 
vanni Il  1  i*e di  Polonia, oltre  diverti  prin- 
cìpi di  Germania;  ma  non  gli  riuscì  pel 
suo  nunzio  di  Venezia  di  determinarvi 
la  repubblica,  cauta  questa  di  romperla 
nuovamente.  Dio  ascoltò  le  preci  del  ve- 
nerabile suo  Vicario,  e  Vienna  pel  va- 
lore di  Carlo  V  duca  di  Lorena,  cognato 
dell'  imperatore,  del  re  polacco  e  de'com- 
battenti  fu  liberata  con  istrepitosa  vit* 
toriaa'ia  settembre;  sconfitta  che  riu* 
sci  di  consolazione  anche  alla  repubblica, 
celebrando  l'avvenimento  il  senatore  Fi- 
licaja  col  canto  di  due  portentose  can- 
zoni, una  delle  quali  comincia  con  que- 
sti versi  riferiti  dal  eh.  Gisoni.  E  fino 
a  quando  inulti  •  Pian  Signore'  i  tuoi 
servi?  e  fino  a  quando  -  De  i  barbarici 
insulti  •  Orgogliosa  n*  andrà  V  empia 
baldanza?  La  decadenza  della  Tfir- 
cìiia^  come  potenza  marittima,  avea  co- 
minciato alia  perduta  battaglia  di  Lepan- 
to; la  sua  decadenza  quel  potenza  mili- 
tai-e  e  conquistatrice,  data  dalla  disfatta 
di  Vienna.  Morì  il  doge  Gontarini,  dopo 
regno  pacifico,  e'  1 5  gennaio  1 684i  e  ven- 
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tkt  riposto  presso  i  suoi,  in  monumento 
nella  3."  cappella  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gna.— Marc* Antonio  Giustiniani  CFII 
doge.  Cavaliere  esemplare  per  pietà  e  sa- 
pere, il  cui  nome  esposto  al  rigore  de'so- 
liti  scrutinii  ottenne  pienissima  adesione, 
onde  fu  proclamato  principe  della  repub* 
blfca  a'  a6  gennaio  1684.  La  pace  deri- 
vata dalia  perdita  di  Candia,  s'era  stata 
dolorosa  pe' veneti,  non  era  riuscita  di  pie- 
na soddis&zione  de'tarchi,  quelli  rima- 
nendone sempre  inoonsolabili,questi  mal- 
contenta per  non  aver  potuto  conseguire 
l'intera  isola  che  agognavano,  avendo  do- 
vuto rilasciare  alla  repubblica  qualche  ca- 
stello e  qualche  porto,  bensì  con  tiHbuto 
che  la  umiliava;perciò  vigeva  il  germe  del- 
la discordia,  che  occulto  per  parte  de' ve- 
neziani ne'dogadi  di  Sagredoe  Contarini, 
si  manifestò  in  questo  del  Giustiniani.  I 
veneti,  che  il  turco  di  quando  in  quando 
avea  assaliti,  massime  in  Dalmazia,  e  rico- 
verato i  corsari  in  pregiudizio  de'traffid 
e  del  trattato,  crederono  di  profittare  di 
loro  rotta  sotto  le  mura  di  Vienna  e  ven- 
dicarsi, eccitati  pure  dal  Papa,  non  ostan- 
te le  controversie  che  passavano  tra  loro 
e  narrate  dal  Muratori.  Imperocché  non 
volendo  Innocenzo  XI  piti  sofirire  i  tan- 
ti disordini,  che  sì  di  sovente  accadevano 
in  Roma  per  le  Franchigie  pretese  da- 
gli ambasciatori  delle  potenze,  avea  di- 
chiarato a  tutti  di  volere  il  corso  libero 
della  giustizia  contro  de'  malviventi  e  di 
chi  faceva  contrabbandi.  Per  questo  i  ve- 
neziani aveano  richiamato  il  loro  amba- 
sciatore, ed  il  simile  praticò  il  Papa  col 
suo  nunzio,  il  quale  passò  a  Milano  sua 
patria.  Contuttociò,  prevalendo  ad  ogni 
altro  riguardo  il  bene  della  religione  e 
della  cristianità,  il  zelante  Innocenzo  XI, 
dopo  aver  spedito  nuovi  soccorsi  a  Leo- 
poldo I  ed  aGiovanni  III,  di  nuovo  invitò 
la  repubblica  a  entrare  nella  lega,  contro 
il  comune  nemico.  Pertanto  si  stabilirono 
a'5  marzo  1 684  *  capitoli  riportati  dal  p. 
Bonanni,  Numismala  Pontificum,  t.  2, 
p.  747»  col  mezzo  de'cardinali  protetto- 
35 
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ri  di  delle  potence»e  dal  Tenete  cardinal 
Pietro  OttoboDi  per  la  repubblica*  e  giu- 
rati in  mano  del  Papa  protettore  della 
quadruplice  coofederaaione,  alla  quale 
questi  nel  seguente  anno  inviò  buona 
quantità  di  denari.  Dioetano  i  principali 
capitoli  :  »  Che  non  mai  si  facesse  pace 
oo'turchi,  senza  Tassenso  del  Papa  e  de' 
3  collegati  Leopoldo  I,  Giotanni  III  e  re- 
pubblica di  Venetia.  Che  la  lega  s'inten- 
desse solamente  contro  del  turco,  né  sot- 
to qualii  voglia  pretesto  dovesse  estender- 
ti ad  altro.  Che  ognuno  de'collegati  aves- 
se a  operare  dal  cauto  suo  colle  maggiori 
tue  forse.  Che  i  luoghi  acquistati  o  ricu- 
perati fossero  di  quelli  che  prima  vi  te- 
nessero ragione.Che  quando  alcuno  di  lo- 
ro fosse  in  bisogno  dell'altrui  aiuto,  aves- 
sero lobbligo  gli  altri  di  soccorrerlo  colla 
possibile  unione  delle  loro  ione*'.  Quid- 
di  la  repubblica  dichiarò  guerra  a  Mao- 
metto  IV,  dopoché  erasi  sagacemente  ri- 
tirato da  Costantinopoli  il  bailo,  travesti- 
to da  mannaro.  Fu  dichiarato  capitano 
generale  della  flotta  il  già  celebralo  Fran- 
cesco Morosini,  e  questa  fu  l' epoca  piti 
luminosa  di  sua  militare  carriera,  poiché 
tante  furono  le  villorieche  riportò,  quan- 
to il  numero  dell'imprese  acni  si  accin- 
se, narrate  ancora  dal  cav.  Brusoni  nella 
Fila  ^Innocenzo  XI,  Generale  delKar- 
roata  di  terra  fu  deputato  il  conte  Nico- 
lò di  Strasoldo,  che  avea  militato  in  Un- 
gheria. Nel  mese  di  luglio  uscì  la  flotta 
veneta  numerosa  di  ^^tia^ì  da  guerra, 
oltre  le  galee  e  altri  legni  minori,  ben 
guarnita  di  soldatesche,  di  viveri  e  d'o- 
gni munizione.  Ad  essa  si  unirono  5 ga- 
lee pontificie,  7  de'oavalleri  gerosolimi- 
tani, e  4  del  granduca  di  Toscana,  certa- 
mente dell'ordine  di  s.  Stefano  /,  otte- 
'  nute  dal  Papa,  che  inoltre  somministrò 
quel  denaro  che  potè  in  aiuto  de' veneti. 
Il  Morosini  nel  1684  cominciò  la  guerra 
con  Tespugnatione  del  forte  dell'isola  di 
s.  Maura,  l'antica  Leucade,  a'  6  agosto, 
Ibilezza  di  molta  considei*acione,  dal  di 
cui  acquisto  dipendeva  anche  quello  di 
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tutta  l' Isola,  donde  i  teaeti  ricevevaoo 
spesso  non  piccoli  danni,  e  per  la  vicioau- 
ca  all'isola  di  Corftì,  e  pel  sicuro  asito  che 
%i  trovavano  i  corsari  turchi.  L'assedio 
fu  fiero,  ma  di  poca  durata,  poiché  dopa 
1 6  giorni  di  resistcnsa  fu  pattuita  la  resi, 
usceudone  il  presidio  di  700  soldati,  co* 
3,000  abitanti.  La  piasza  si  trovò  mu- 
nita di  t  a6  peui,  e  f  i  fìi  lasciato  a  prov- 
veditore straordinario  Loreoao  Veuier, 
che  nell'assedio  avea  assistito  alle  batte- 
rie e  poi  tanto  «  distinse.  Indi  si  leniò 
la  gagliai*da  fortezza  della  Prevesa,  la 
quale  dopo  l'assedio  di  pochi  giorni,  per- 
dute tutte  le  difese  minori,  si  arrese  a 
condizione  di  potersi  ritirare  il  presidio 
di  a  00  uomini  e  i5o  abitanti,  dove  gli 
piacesse.  Vi  si  trovarono  44 P^zù  di  can- 
none, e  fu  affidata  alla  custodia  di  Nicolò 
Lioni.  Si  occuparono  pure  Voniso,  Sero- 
mero  e  altri  luoghi.  Le  cose  però  dék 
Dalmazia,  ove  i  morlacchi  aveaoo  occu- 
pato Ouare,  non  procedevano  odo  egoal 
^rtuna,  Domandando  la  flotta  il  general 
Domenico  Mooeoigo.  La  debolezza  de' 
turchi  dal  senato  conosciuta,  e  le  frequen- 
ti scorrerie  de'morlacchi  doveano  essere 
di  stimolo  al  Mocenigoa  farequalcbe  im- 
presa, ma  irresoluto,  gli  fìisostìtoilo  Pie- 
tro Veliero,  che  nel  senato  avea  rappre- 
sentato con  eloquenza  i  vantaggi  die  po- 
tevano riportarsi  neirAlbania,  prìodpal* 
niente  con  l'acquisto  di  Castel  JHuovo. 
Giunto  il  nuovo  genei*ale  in  Dalmazia  e 
fatto  un  grosso  apparato  di  esercito,  cai 
soccorso  di  4  galee  ricevute  dal  genera- 
lissimo Morosini,  si  portò  verso  Sing,  tor- 
tezza lontana  i5  miglia  da  Cliasa ,  eoo 
fiducia  di  farne  il  pronto  acquisto.  Mi 
una  vigorosa  sortita  de'torchi  l'obbligò 
a  ritirarsi  in  disordine«Passò  indi  alle  boc- 
che di  Cattare  per  tentare  l' iospresa  di 
Castel  Nuovo,  però  senza  riuscita.  Trovò 
quelle  difficoltà  che  non  s'era  immagiBa- 
to,  che  l'obbligarono  a  piegare  al  trova 
ilcammino,esseodogiàlastagione  avan- 
tata.Si  andò  a  fortificare  là  dove  il  fiume 
Narenta  si  divide  ia  due  rami  ndT  ini- 
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boccatura»  e  questo  sito  fu  da  lui  a*eJtt* 
lo  oppoi-tuoo  per  erìgervi  uu  forte  per 
molestare  i  turchi.  Intanto  si  coiubatte- 
va  in  Unglieria  (articolo  che  con  quello 
di  Turchia  vanno  pure  tenuti  presenti  in 
questa  lunga  guerra),  sotto  il  comando  di 
Carlo  V  duca  di  Lorena,  a  nell'assedio  di 
Buda.  Nel  t685  nell'armata  veneta  di 
fanteria  militavano,  Alessandro  Faruese 
fratello  del  duca  di  Parma ,  il  priacipe 
Massimiliano  di  Brunswick  alla  testa  de' 
reggimenti  del  duca  suo  padrCi  e  trasmet- 
ti volontari  anche  Filippo  principe  di  Sa- 
voia. Alla  flotta  del  Morosini,  il  Papa  spe- 
dì 5  sue  galee,  oltre  somme  di  denaro  a' 
collegati j  8  uè  mandò  la  religione  di  Mal- 
ta, e  4  il  granduca  di  Toscana.  Rivolte- 
si pertanto  le  mire  del  Morosini  al  Pelo- 
ponneso, oggi  chiamato  Morea^  passò  al- 
1  assedio  di  Corone,  città  considerabile 
della  Morea,  altre  volte  posseduta  da' ve* 
neziani,  coi  quale  acquisto  si  sarebbero 
fatti  sicuramente  maggiori  progressi  con* 
trodi  quella  i/  provincia  del  reguo.  Ese- 
guito felicemente  lo  sbarco, e beu  tiratele 
linee,  si  die  principio  all'assedio.  La  re? 
sistcnza  de' turchi  e  degli  abitanti  greci, 
e  la  comparsa  del  pascià  di  Corinto,  ch^ 
avea  l'ordine  di  so  ccorrerli  con  un  eser- 
cito pi  il  nuoaeroso  del  veneto,  fece  cono- 
scere che  l'impresa  riuscirebbe  mollo  più 
difficile  di  quella  che  si  avea  immagina- 
to. Dopo  varie  scaraifaucce,  giudicò  il  Mo- 
rosini, che  dalla  rotta  dell'esercito  turco 
dipenderebbe  la  resa  della  fortetzai  on- 
de accettalo  Tiiivito  che  gli  faceva  il  ne- 
mico d'una  battaglia  campale,  uscì  dal- 
le linee  e  gliela  presentò  con  tale  risolu- 
zione, che  più  spaventalo  che  vinto  sì  die' 
il  nemico  alla  fuga,  lasciando  in  potere 
de'  veneti  il  campo  e  le  tende,  che  fornì 
assai  ricco  bottino  a'  vincitori.  Dopo  di 
questa  vittoria  si  tentò  l'ostioazioue  de- 
gli assediati  perchè  si  arrendessero ,  et? 
sendo  stata  loro  levata  ogni  speranza  d'ar 
luto.  Ma  es»ì  che  con Gda vano  nella  for- 
tezza del  aito,  perchè  le  mine  e  l'artiglie- 
rie poco  nocumento  gli  recavano,  dichia- 
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rarono  voler  piuttosto  seppellirsi  sotto  le 
rovine  della  città,  che  cedere.  Però  gli  as- 
salitori eoo  una  mina  di  200  barili  di 
polvere,  fatto  saltare  in  aria  un  fortissi- 
mo torrione,  si  aprì  loro  larga  breccia 
tuttoché  di  salita  difficile  ali'  assalto ,  il 
quale  intrapreso  V 1 1  agosto  e  vedendo  i 
turchi  l' irreparabile  loro  perdita,  spie- 
garono bandiera  bianca  e  chiesero  accor- 
di. Mentre  si  maneggiava,  per  caso  for- 
tuito si  accese  una  mischia ,  ed  allora  i 
veneti  credendosi  ingannati,  superando 
a  viva  forza  ogni  ostacolo,  dopo  3  ore  di 
combattimento  entrarono  nella  piazza, 
empieudola  di  rovine  e  di  morte,  sazian- 
dosi nel  sangue  e  nella  preda  la  vendet- 
ta. Piò  di  3,000  turchi  perirono  pel  fui- 
rore  de'soldati,  che  i  capitani  non  pote- 
rono frenare.  Tuttavolta  si  giunse  a  pre- 
servarne i4oo,  de'quali  aoo  furono  coa- 
dannati  alla  galera.  Presi  128  cannoni, 
quasi  tutti  di  bron£0,con  abbondanti  mu- 
nizioni alimentarie  e  da  guerra  :  di  Co- 
rone ne  fu  dato  il  governo,  qual  provve- 
ditore straordinario,  a  Giorgio  Benzon,e 
come  ordinario  a  Giustino  Riva.  Si  segna- 
larono nell'impresa  il  marchese  Corbone, 
i  cavaliei;^  di  Malta,  ed  i  suddetti  prin- 
cipi di  Sav.oia  e  di  Brunswick.  Né  qui  si 
fermarono  le  conquiste  del  general  Mo- 
rosini. Colla  presa  di  Corone  avea  egli 
creduto  obbligare  a  generale  rivoluzione 
i  popoli  mainotti,  che  di  ciò  gli  aveano 
dato  speranza.  Ma  essi  non  l'eCEettuaro- 
no  per  la  vicinanza  del  capitan  pascià, 
che  a  un  tempo  lusingafa  e  spaventava, 
e  per  le  molte  forteue  che  li  dominava- 
no, oltre  l'incostanza  naturale  e  la  catti- 
va direzione.  Laonde  il  Morosini,  rinfor- 
zato da  3,000  sassoni  comandati  dal  du- 
ca Giorgio,  si  avanzò  verso  Calamata.  I 
mainotti  alia  comparsa  de'veneti  presero 
le  armi.  Venutiti  a  battaglia  col  capitan 
pascià,  restò  sconfitto;  Calafata  aprì  le 
porle  a'vincitori  e  fu  demolita,  per  me- 
glio progredire  all'espugnazione  delle  for- 
tezze Cbialafa  e  Passava ,  che  tenevano 
io  sog&càone  i  mainotti.  La  1.*  di  dette 
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piazze  ^i  arrese  leDza  contrasto,  pel*  ope- 
ra di  Paolo  Macri  del  Zonle,  e  1*  altra 
non  sostenne  la  comparsa  di  5oo  solda- 
ti oltremarini»  mandati  ad  occuparla.  Si 
conquistarono  pure  Zarnata,  Gomeiiizze 
eallri  luoghi.  Speditosi  felicemente  ilMo- 
rosini  da  tale  impresa,  lasciò  per  prov* 
ceditori  ne'  luoghi  di  nuova  conquista, 
Nicolò  Polani  a  Zarnata,  Bernardo  Bal- 
lai a  Chialafà ,  e  per  superiore  coman- 
dante di  tutta  la  provincia  Lorenzo  Ve* 
nier,  che  in  ogni  occasione  avea  dato  gran 
prove  del  suo  valore,  e  ìndi  a  poco  fu 
promosso  capitano  stVaordinario  delle  na- 
y'u  Divenuta  la  stagione  avanzata,  il  Mo* 
rosini  si  ritirò  a  CorRl  colla  maggior 
parte  del  suo  navile,  avendo  destinato 
alcuni  legni  con  parte  delle  milizie  a  sver- 
nare a  s.  Maura  e  al  Zante.  Diversa  pe- 
rò fu  la  riuscita  dell'armi  veneziane  in 
Dalmazia.  Sotto  la  direzione  del  general 
Yaliero,  tentossi  invano  Y  espugnazione 
di  Sing,  castello  situato  su  monte  e  n\u* 
nito  più  dalla  natura  che  dall'arte.  I  di- 
fensori fecero  resistenza,  loro  resa  più  fa- 
cile dal  disordine  degli  assalitori  nell'at- 
tacco. Comparvero  in  loi*o  soccorso  con 
alcune  milizie  destinate  per  l'Ungheria  i 
pascià  di  Bosnia,  Erzegovina  e  di  Gliuno^ 
e  neh."  incontro  i  morlacchi,  ch'erano 
stati  mandati  dal  Valiero  per  riconoscer* 
li,  gente  di  poco  cuore  ove  trovi  chi  le  re- 
sista, e  di  mano  ingorda  ove  incontri  chi 
fugga,  e  l'afferma  Brusoni,  rivolsero  ver- 
gognosamente le  spalle ,  e  ripassando  il 
fiume  Cettina,  di  là  del  quale  erano  ac- 
campati i  turchi,  riempirono  i  veneti  di 
confiisiooe  come  se  avessero  il  vincitore 
alle  reni ,  abbandonando  il  campo  col- 
l'artiglieria  e  col  bagaglio.  Solo  fecero 
brava  e  inutile  resistenza  Giovanni  Ta- 
nussi  dalmata,  e  il  capitano  Ettore  Ma- 
Tostiga  friulano,  a'quali  il  coraggio  costò 
la  vita.  Il  pascià  di  Erzegovina  per  sì  ina- 
spettato successo,  si  avanzò  verso  Traù, 
sperando  focile  per  la  fama  della  vittoria 
la  pi*esa  di  que'castelli,  ma  ne  restò  con 
più  disdoro  che  danno  respinto.  Tentò 
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dipoi,  unito  al  pascià  di  Bosnia,  la  ricu- 
pera di  Duace,  difeso  il  forte  dal  gover- 
natore Agostino  Tartaglia.  Accorse  in  suo 
aiuto  col  grosso  dell'  armata  il  general 
Valiero,  che  vi  spedì  Giuseppe  Usio  so- 
pracomito  di  galea  e  cognato  del  Tarta- 
glia con  600  morlacchi  in  aiuto  degli  as- 
sediati. Questo  piccolo  corpo  assafi  i  tur- 
chi e  nel  i  .*  incontro  li  ruppe^  uccidendo- 
ne 3oo,  i*estando  così  sciolto  Tassediou  f 
due  pascià  sembrando  meo  pericoloso  re- 
stare in  Dalmazia,  per  fare  un  contrappo- 
sto alle  conquiste  di  Morosioi  nel  Levan- 
te, che  passare  in  Ungheria,  ebbero,  in- 
vece de'rinforzì  invocati,  ordine  di  recar- 
visi, liberando  così  la  Dalmazia  dall'ap- 
prensione di  loro  armi.  Il  Valiero  fu  ri- 
mosso dalla  carica,  in  uno  a  Maria  3fi- 
chieli  commissario  dell'armata;  il  1.^  fu 
sostituito  dal  cav.  Girolamo  Coraaro,  e 
da  Antonio  IVIolin  il  2.*  In  Ungheria  si 
segnalarono  con  operazioni  gloriose  e  il- 
lustri conquiste  i  collegati,  principalmen- 
te colla  vittoria  di  Strigonia  ,  lilierata 
dall'assedio,  e  la  presa  di  Najasel ,  che 
riempirono  il  sultano  Maometto  IV  di 
dolore  e  di  rabbia,  e  la  cristianità  di  giu- 
bilo e  allegrezza.  Entrato  il  t686  con 
grandi  preparamenti  di  guerra  da  tutte 
le  parti,  e  con  somma  espettaxioiie  degli 
animi  secondo  i  vari  interessi  che  aveva- 
no nell'esito  dell'imprese,  i  turchi  ne  die- 
dero principio  in  Morea.  Prima  devo  ri- 
cordare, che  in  quest'anno  col  pnncipe 
Massimiliano  di  Brunswick,  eziandio  qua- 
le ausiliario,  si  unì  a'veneti  il  padre  duca 
Ernesto  di  Brunswick,  il  quale  recatosi 
a  Venezia  nell'aprile,  nel  temporaneo 
quartiere  a  lui  dato  a  Lido,  offiì  a' vene- 
ziani un  saggio  de'militari  esercizi,  di  cui 
feci  cenno  nel  §  XVI I T,  n.  1 3,  col  cav.  Mu- 
tlnelli,  che  descrive  pure  i  successivi  fe- 
steggiamenti da  lui  dati  in  appresso,  per 
deliziarsi  di  Venezia  ritornatovi,  segna- 
tamente una  regata  da  lui  ordinata,  for- 
se la  più  sontuosa  che  le  storie  ricordi- 
no, minutamente  descritta  dal  documen- 
to che  riproduce,  scritto  da  Gio.  Matteo 
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Alberti.  Il  seraschiere  fi  portò  nel  mar- 
zo all'assedio  di  Oitelafa ,  dopo  aver  fu- 
gato i  maiDotti  a  coi  era  stata  comines- 
sa  la  guardia  di  tari  posti  difficili.  Gia- 
como Cornaro  generale  delle  3  isole,  vi 
accorse  in  aiuto  dal  Zaote  con  5  navi,  e 
Lorenso  Veoiero  fatto  di  nuovo  capita- 
no straordinario  delle  navi,  avendo  cedu- 
ta la  carica  di  provveditore  in  quella  for- 
iezza  a  Marino  Gritti,  v'introdusse  dalle 
sue  navi  alcune  milisie.  Tuttociò  non  sa- 
rebbe bastato»  se  il  general  Morosini  non 
vi  accorreva,  e  mentre  avanzava,  tosto 
il  aeraschiere  colla  fuga  notturna  si  sot- 
trasse dal  pericolo,  lasciando  trincee,  ar« 
tiglierie  e  campo  a' veneti,  e  così  liberan- 
do la  Maina  dalla  paura  di  sue  armi.  Si 
unirono  poco  dopo i  legni  ausiliari  all'ar- 
ma ta,  che  accostandosi  a'  castelli  di  Le- 
panto, come  per  farne  il  conquisto,  pie- 
gò a  un  tratto  verso  Navarino,  dove  si 
sbarcarono  le  genti  sotto  la  condotta  di 
Ottone  Guglielmooonte  dì  Kooigsmarck 
e  non  come  dice  il  Brusoni  di  Chinismarc, 
nuovo  generale  di  terra  concesso  a'vene* 
zia  ni  da  Carlo  XI  re  di  Svezia,  non  fa- 
cendo in  tempo  i  turchi  ad  impedirla  Na- 
varino ècitta  marittima  diMorea,con  por- 
to Tasto  e  capacissimo,  alla  cui  bocca  s'al- 
zano due  scogli  e  ciascuno  con  fortezza» 
denominati  Navarino  vecchio  e  Navari» 
no  nuova  II  i.^  ad  assalirsi  fu  il  vecchio, 
4:be  si  arrese  dopo  due  giorni,  la  cui  guar* 
nigionedi  4^0  turchi  volle  esser  traspor- 
tata in  Alessandria,  per  evitare  il  castigo 
di  loro  viltà.  Vi  si  trovarono  dentro  43 
pezzi  di  bronzo,  e  Pietro  Grioni  vi  fu  pò* 
ito  a  provveditore.  Iodi  il  Morosini  ri- 
voltosi a  Navarino  nuovo,  di  difficile  e- 
apugnazione,  col  beneficio  della  notte  ne 
occupò  il  porto,  pe'primi  entrandovi  Gio- 
vanni Pizzamano  e  Francesco  Donato  so- 
pracomiti  di  galee,  quando  fu  pi^eso  per 
capitolazione  a'i4  giugno,  dopo  sconfit- 
ta data  al  seraschiere,  ch'eravi  accoi*8o  a 
difenderlo,  colla  morte  di  5oo  turchi  e 
la  perdita  del  campo,  ricco  di  5oo  padi« 
gliooi,  fra'quali  quello  del  seraschiere,  so- 
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vrastalo  da  7  cupole^  che  occupava  3oo 
passi  in  giro;  e  tuttociò  pel  ben  diretto  co- 
mando del  general  Konigunarck  e  del 
marchese  diCorbon  :  dalla  fortezza  ne  u- 
scirono  3,ooo  persone  con  Sefer  pascià,la« 
sciandovi  53  pezzi  di  bronzo.  Pietro  6a- 
sadonna  vi  fu  posto  a  provveditore  straor- 
dinario e  per  ordinario  Stefano  Lippoma- 
no.  Il  prode  Morosini  ordinò  quindi  l'at- 
tiioco  di  Modone,  con  buon  porto  guar* 
dato  da  piccolo  forte,  e  ben  munito  ca- 
stello: tutte  queste  difese  non  poterono 
sottrarla  dalle  rovine  prodotte  nell'inter- 
ino dalle  bombe,  nell'esterno  dall'artiglie- 
rie, e  che  dopo  l'assedio  d' alcuni  giorni 
si  rendesse  a'7  luglio,  colle  stesse  condi- 
zioni dtNavarino.  La  guarnigione  che  ne 
usc\eradii,ooosoIdati,a'quali  si  aggiun- 
sero altri  3,000  turchi  de'due  sessi.  Ri- 
masero nella  fortezza  91  pezzi  di  bronzo, 
e  n'  ebbe  il  governo  Filippo  Paruta.  Po- 
scia si  andò  all'impresa  di  Napoli  di  Ro- 
mania, capitale  della  Morea,  dove  segiù 
senza  opposizione  lo  sbarco,  difesa  da  ca- 
stello assai  forte,  da  numeroso  e  coraggio- 
so presidio,  mentre  in  Argo  eravi  il  sera- 
schiere  per  aiutarla.  Assalito  questi  da 
a,ooo  cristiani,  fuggì  a  Corinto.Ma  il  pa- 
sciàMustafa,  prode  difensore  delia  piazza, 
resisteva  a  p\h  di  5oo  bombe  che  quoti- 
dianamente lo  visitavano,  seppellendo  i 
suoi  abitanti  sotto  le  case.  Ritornò  il  se- 
.  rascbiere,  pel  soccorso  ricevuto  da  Negro- 
ponte  di  3,000  soldati,ed  il  caldo  e  le  ma- 
lattie mieteva  capitani  e  soldati  tra' vene- 
ti; perdite  rinfrancate  da  navi  cariche  di 
uomiui  e  munizioni  spedite  da  Venezia* 
Si  avanzò  il  seraschiere  con  1 0,000  tur- 
chi, cou  orribili  grida  a'zg  agosto,  ma  do- 
po 3  ore  di  sanguinoso  contrasto,  perde 
tra  mortie  feriti  i^oo  de'suoi,nella  scon- 
fitta primeggiando  Faustino  da  Riva ,  il 
principe  di  Brunswick  ed  il  Turéna.  Po- 
ste le  teste  de'turchi  su  picche,  intimoriti 
gli  assediati,  pattuirono  la  resa  salve  le 
vite.  Ne  uscirono  4iOOO  turchi,  de'quali 
1,200  formavano  la  guarnigione.  Re- 
starono nella  piazza  2,000  greGÌ,e  /^oo 
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schlati  ebbero  la  libertk:  78  peni  dicati- 
none  guadagnarono  i  venexiani.  Mustafò 
pascià,  e  il  fratello  Àisan  già  paicià  di  Mo* 
rea,  ottennero  di  passare  in  Venexìa  colle 
loro  famiglie,  per  sottrarsi  alla  punizione 
del  sultano.  Faustino  da  Biva  in  premio 
del  suo  valore  ne  fu  costituito  provvedi- 
tore straordinario',  Benedetto  Bolani  fu 
fatto  ordinario  e  Marco  Friuli  castellano. 
Compreso  il  senato  do  estremo  giubilo 
per  tanti  continuati  prosperi  successi,  per 
gratitudine  ed  a  segno  di  soddisfazione 
creò  cavaliere  Pietro  Morosini  nipote  del 
generale,  che  con  plauso  fungeva  il  cari-* 
codi  tenente^enerale,  perpetuando  ezian- 
dio quella  dignità  ne'primogeniti  suoi  di- 
scendenti, iK>n  che  inviò  in  dono  al  con« 
tcRonigsmarck  un  bacile  d'oro  del  valo- 
re di  6,000  ducati.  Dopo  la  resa  di  Na- 
poli di  Romania,  e  il  conquisto  di  Argo, 
Aixadìa  eTermis,  partirono  le  navi  ausi- 
liarie, ma  il  Morosini  volendo  giovarsi 
del  resto  della  propisia  stagione,  ivi  la- 
sciando le  galeazze,  col  rimanente  della 
flotta  veleggiò  a  porto  Ra£R  rimpetto  al- 
l'isola di  Negroponte,  donde  sarebbe  usci- 
to a  tentar  qualche  impresa,  se  venti  fu- 
riosi non  ve  lo  trattenevano  a 5  giorni,  ed 
essendo  già  il  fine  d'ottobre,  ritornò  in 
Romania  a  passarvi  Tinverno  e  matura- 
re imprese  per  la  nuova  campagna.  Nel- 
la Dalmazia,  la  buona  direzione  del  nuo- 
vo provveditore  generale  Cornaro  fece 
andar  prosperadientegli  alhiri, reprimen- 
do più  tentativi  de' turchi,  e  poi  partiti 
questi  per  l'Ungheria,  versola  fine  di  set- 
tembre con  6,000  soldati, comandati  dal 
principe  di  Parnia  e  dal  conte  di  Saint- 
Poi,  sì  recò  ad  investire  il  castello  diSing, 
che  cadde  nel  5.^  giorno  d'assedio.  Nel- 
lassalto  generale,  i  primi  a  salir  la  brec- 
cia furono  alcuni  abruzzesi  contumaci 
agli  stipendi  della  repubblica,  con  permes- 
so del  governo  diNapoli.  Antonio  Bolani  vi 
fu  lasciato  provveditore.  Il  rigore  del  fred- 
do impedì  maggiori  progressi.  Non  meno 
delle  imprese  de'  veneziani ,  memorabili 
nel  1686  ritisciroDO  quelle  degrimperìali 
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inUogheria,la  pih  clamorosa  eneodo  stata 
la  presa  dell'inespugnabile  Bttda  capita- 
le dell'Ungheria,  ormai  resa,  a  confessio- 
ne de'turchi,  il  baluardo  deU'impero  ot- 
tomano, nel  giorno  stesso  io  cai  Innocen- 
zo XI,  tanto  benemerito  di  questa  guer- 
ra, feceva  in  Roma  la  promozione  di  37 
cardinali,  e  nelle  sue  fervorose  orazioni 
sovente  esclamava  :  È  vostra^  Sìgnorf^ 
questa  causa:  difendetela  voi,  Ehiesau* 
dito  pienamente.  Nella  promozione  vi 
comprese  due  cardinali  appartenenti  fi- 
la repubblica,  uno  patrizio  veneto,  e  l'al- 
tro nobile  friulano,  cioè  Leonardo  Collo- 
redo.  L'altro  fu  Marc' Anton  io  Barbarì- 
go  arcivescovo  diGorf%i,dove  per  sosteae- 
re l'immunità  ecclesiastica  ed  i  suoi  dirit- 
ti cadde  nell'indignazione  del  senato,  per 
fuggir  la  quale  portatosi  in  Roma,  io  pre- 
mio inaspettato  fu  elevato  alla  porpora  e 
al  vescovato  di  MonteFiascone. La  contro- 
versia derivò  da  un  punto  di  ceremonia- 
le  de' vescovi,  con  Barinone  Morosini,  co- 
me lo  chiama  il  Cardella,  ammiraglio  del- 
la  flotta  veneta,  e  lo  narrai  nella  biogra- 
fia. Il  Papa  esaminata  la  vertenza,  trovò 
lodevole  l'operato  del  prelato,  ne  poterà 
biasimare  la  sua  giusta  opposizione  alla 
violazione  del  ceremoniale  de' vescovi, die 
sopra  tutti  i  magistrati,  ancorché  supre- 
mi, dà  loro  la  precedenza  del  luogo  nel- 
la propria  chiesa,  dove  siedono  maestri 
e  capi  della  religione.  L'essersi  quindi  op- 
posto l' arcivescovo  alle  pubbliche  pre- 
tensioni del  Morosini,  ad  un  attentato  che 
"violava  le  prescrizioni  canoniche,  meri- 
tava la  protezione  della  a.  Sede,  la  digni- 
tà della  quale  diffusa  negl'inferiori  pre- 
lati, come  chiamati  in  parte  della  solleci- 
tudine del  Pastore  de'paslori  il  romano 
Pontefice,  doveva  sostenersi  da  Innocen- 
zo XI  come  propria.  Onde  egli  conside- 
i*ando ,  che  il  risentimento  della  repub* 
blica  non  poteva  sedarsi  così  presto  con- 
tro il  prelato,  prima  non  gli  permise  il  ri- 
tomo, senza  lagnarsi  colla  repubblica;  poi 
a  togliere  ogni  ulteriore  fomento  di  discor 
dia  di  questa  con  qoell0|  e  per  dare  una 
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condegna  ricompensa  aUa  colUiDsa  é  fer- 
mezza facerdotale  <Jel  Barbarigo,  di  faU 
to  lo  insignì  di  due  dignità ,  dando  cosi 
ana  pubblica  lezione  alla  repubblica  di 
Venezia,  mentre  non  cessava  di  sqooor* 
rerla  con  denari,  altrettanto  facendo  col- 
Timperatorei  per  la  corrente  guerra.  Al- 
tra memorabile  impresa  degl'imperiali  in 
Ungheria  fu  la  presa  di  Seghedino.  An* 
che  i  polacchi  ottennero  felici  successi  sui 
turchi,  sempre  confortato  il  re  Giovanni 
III  dal  Papa  con  cospicue  somme,  ed  in 
quest'anno  contro  il  nemico  della  cristia* 
nità  il  re  si  oollegò  pure  con  Pietro  I  il 
Grande  czar  di  Russia,  ooirapprovazio* 
ne  d'Innocenzo  XI,  il  che  fortemente  au- 
mentò a  G)Stantinopoli  T  agitazione  da' 
turclit,  e  tanta  fii  la  commozione,  che  in- 
dispettiti di  tante  gravi  perdite.  Maomet- 
to IV  corse  pericolo  d'essere  massacra- 
to, e  per  quietarne  il  furore  riordinò  Te* 
conomia  domestica  per  impiegare  il  di 
più  nella  guerra,  e  fu  costretto  permet^ 
tere  la  degradazione  del  muflì.  Ma  nel* 
l'anno  s^uente,  ribellatosi  furiosamente 
l'esercito  d'  Ungheria,  dovette  cedere  il 
trono  al  fratello  Solimano  III,  credendo 
che  col  mutar  principe  si  cambierebbe 
ancora  la  fortuna  dell'impero.  Nel  decli- 
nar deli686  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia  si  portò  a  Venezia  per  godervi  il 
brillantissimo  carnevale,  e  ricevette  dal 
senato  tutti  i  maggiori  attestali  di  stima 
e  particolari  festeggiamenti.  Nel  1 687  la 
pestilenza,  che  si  diffuse  nella  Morea  e 
quindi  si  propagò  nell'armata  de'  vene« 
sianì,  impedì  non  solo  che  a  loro  si  unis- 
sero le  galee  degli  ausiliari,  le  quali  pre- 
ferirono di  rinfonare  la  flotta  di  Dalma- 
zia, comprese  le  pontificie  e  quelle  di  Ge- 
nova in  quest'  anno  procurate  da  Inno- 
cenzo XI  in  aiuto  de'Tcneziani,  come  at- 
testa Muratori;  ma  che  parimenti  il  ge- 
neralissimo Morosini  non  dasse  che  al- 
quanto tardi  il  principio  alle  operazioni 
di  guerra  eonti*o  de'turchi.  Non  rimase 
però  di  fiire  anche  in  quest'anno  de'nuo- 
vi  acquisti;  dappoiché  &tta  la  rassegna 
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delle  truppe  cb'erangli  rimaste,  e  trova* 
tosi  avere  8,000  pedoni  e4oo  cavalli,  or- 
dinò che  la  flotta  veleggiasse  verso  Pa- 
trasso »  in  vicinanza  a' castelli  che  ten- 
gono chiusa  la  bocca  di  Lepanto.  Vi  si 
era  alla  riva  fortificato  il  serascbiere,  ma 
nondimeno  si  operò  lo  sbarco  in  sito  poco 
guardato.  A'24  luglio  presentò  tmtlaglia 
al  serascbiere:  l'avvedutezza  e  la  bra- 
vura del  Konigtmarck  e  delle  truppe  di 
Brunswick,  die'  la  vittoria  a'  cristiani, 
compita  dallo  sbarco  ordinato  dal  Moro- 
sini di  i5,oo  persone.  Sconfitti  i  turchi, 
abbandonarono  il  campo  con  tutta  l'ar- 
tiglieria, in  disordine  con  precipitosa  fuga 
verso  il  monte,  dal  quale  il  serascbiere 
mirava  la  battaglia.  Nel  medesimo  gior- 
no si  conquistarono  Patrasso,  Lepanto  e 
due  castelli,  piazze  tutte  abbandonata 
da' pascià  vilmente,  le  quali  potevano 
&re  resistenza  di  piiì  mesi,  ed  essere  il 
pi*ezzo  di  molto  sangue.  Ritiratosi  il  se* 
raschìere  a  Corinto,  colà  senza  indugio 
il  Morosini  fece  veleggiar  la  flotta,  di  cui 
non  sostennero!  turchi  neppur  l'aspetto, 
ritirandosi  a  Tebe,  abbandonato  il  posto 
e  disertato  il  paese.  Alla  presa  di  Corin- 
to, chiave  del  regno,  successe  quella  di 
Misitra,  e  di  Atene  che  fece  qualche  re- 
sistenza. Il  serascbiere  si  avvicinò  per 
aiutarla,  ma  alla  prima  mossa  del  cam-* 
pò  cristiano,  istruito  dalle  anteriori  scon- 
fitte s' abbandonò  a  precipitosa  fuga,  se- 
guendo la  capitolazione  degli  assedia- 
ti. In  Atene  fii  destinato  pravveditore 
straordinario  Girolamo  Delfino,  e  polii 
Morosini  ne  asportò  a  Venezia  1  greci 
monumenti,  co'  marmi  de'  Propilei,  co' 
figurati  ruderi  del  famoso  Pireo,  fira'quali 
primeggiano  que'  Leoni  di  marmo  pen- 
telico,  collocati  all'ingresso  dell'arsenale 
di  Veneaia,e  li  descrissi  nel  §  XIV,  n.  4: 
ivi  altre  memorie  del  Morosini  essendo 
il  pilo  di  bronzo  di  fronte  alla  porta,  fuso 
nel  1693,  che  rammenta  i  suoi  trionfi, 
con  emblemi  allusivi  alla  raligione  e  ma- 
rittima potenia  della  repubblica.  Inoltra 
la  porta  d'ingresso  del  medeaino  arse« 
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naie  nel  1 688  diveone  quasi  di  lui  arco 
Irioofàle,  per  l'aggiuote  6gure  simboli- 
che e  guerresche  di  rame  in  sulle  valte  e 
pel  suo  stemma  posto  in  alto.  Il  Morosioi 
dunque^dopoTespugoazioDe  di  s.  Maura, 
occupata  V  Acarnania,  a  guisa  di  lampo 
trascorso  e  sottomesso  V  intero  Pelopon* 
neso  o  Moi*eay  dal  mare  di  Sapienza  al- 
l' istimo  di  Corinto;  (atto  stentolare  il 
vessillo  dì  s.  Marco  ìd  vetta  all'Acropoli, 
frale  rovine  del  Partenone,  delia  famosa 
Atene  già  madre  di  eroi ,  cultrice  delle 
scienze  e  delle  arti,  poi  pe'  turchi  squal- 
lido soggiorno  di  barbarie;  meritò  che  il 
senato,  dopo  incessanti  feste  per  tante  vit* 
torie,  oltre  il  detto  concesso  grado  eque- 
stre, di  cui  egli  era  insignito,  a  tutti  i  pri- 
mogeniti di  sua  discendenza  (osserva  V  Ar- 
te di  verificare  k  elate,  che  il  titolo 
di  Cavaliere  era  T  unico  che  concedeva 
la  repubblica,  sebbene  anstocratica),e  per 
premiaregli  straordinari  meriti  del  guer- 
riero invitto  del  suo  secolo  in  modo  inu- 
sitato, r  acclamò  col  nome  di  Pelopon" 
nesiacoy  decretando  la  fusione  ed  erezione 
del  suo  busto  di  bronzo,  con  Tiscrizione 
sotto:  Francisco  Mauroceno  Peloponne- 
siaco adhuc  viventiSenalusuDcixxxrn. 
Collocato  jiella  sala  dell'armi  del  consi- 
glio dc'Dleci,  Fattuale  governo  ne  ha  con- 
cesso la  precaria  custodia  alla  nobilissi- 
ma contessa  Elisabetta  Morosini  dama 
della  Croce  stellata  e  degna  ultima  super- 
stite di  sua  linea,  nel  palazzo  Morosini  óve 
egli  nacque  e  in  cui  si  conservano  nelle  due 
principali  sale  le  armi,  i  trofei,  i  vessilli 
conseguiti  per  le  vittorie  da  lui  ottenute, 
e  che  difiiisero  tanto  splendore  suirarmi 
venete.  Bel  resto  l'illustre  stirpe  de'Mo- 
rosint  ancora  Gorisce.  Del  ramo  del  Pe- 
loponnesiaco essendo  restata  la  sola  ma- 
dre della  lodata  contessa,  si  maritò  col 
conte  di  Gatterburg  col  patto  di  conser- 
vare il  proprio  cognome, onde  la  vivente 
.figlia  rimasta  nubile  lo  conserva,  appel- 
landosi Morosini  contessa  di  Gatterburg. 
Nell'inverno  1 687  la  flotta  e  l'esercito  si  ri- 
covrarononel  porto  Leone.  Nella  Dalma- 
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zia,  il  castello  di  Sing  fu  indarno  tentato 
dal  pascià  di  Bosnia,  a  cui  molto  premeva 
per  privato  interesse  rioaperarlo,  per  pos- 
sedere nelle  vicinanze  molti  terreni.  La 
presenza  del  general  Gomaro,  che  vi  ac- 
corse con  1 ,800  soldati,  oltre  la  resistenta 
de'difeosori,gli  fece  disperare  e  abbando- 
nar l'impresa.  Rinforzato  poi  il  Comaro 
dalle  galee  ausiliarie, che  come  notai  non 
vollero  fermarsi  in  Levante  pel  timore 
della  peste,  con  1  ao  di  esse  ai  deliberò 
l'assedio  di  Castel  Nuovo,  barbaro  asilo 
di  corsari,  situato  all'imboocatura  del  ca- 
nale di  Cattare, con  assai  forte  propugna- 
colo sopra  un'eminenza,  e  per  ogni  parte 
ben  munito  sì  da  mare  e  sì  da  tetra.  L'as* 
sedie  fu  ostinato,  dubbioso  e  lungo,  an- 
che dopo  la  sconfitta  del  pascià  d' Erze- 
govina, accorso  per  fedo  levare.  Final- 
mente con  alcune  interne  intalligente  di 
albanesi  della  guarnigione,  sì  dispose  aa 
assalto  generale, ma  senza  lo  sperato  esi- 
to. Lo  stesso  avvenne  in  due  altri  assalti, 
onde  fu  giudicato  imprendibile  a  forza 
d'armi.  Nondimeno  il  Cornerò,  per  ac- 
cordi, ebbe  in  mano,  dagli  albanesi,  il  tor- 
rione marittimo  da  loro  guardato,  il  che 
veduto  da'lurchi,  subito  capitolarono.  Vi 
si  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e  57 
cannoni  di  bronzo.  Quest'acquisto  fa  ri- 
cevuto a  Venezia  colla  maggior  esultan- 
za,e  in  rimunerazione  al  general  Comaro 
gli  fu  destinata  la  veste  procuratoria  col 
titolo  di  procuratore  straordinario.  Di  più 
il  senato  offin  airaltare  votivo  di  s.  An- 
tonio nel  tempio  della  Salute,  l'esistente 
tabella  votiva  d'argento  cesellata  d'An- 
tonio Bonacioa,  in  ringraziamento  al  San- 
to per  aver  liberato  questa  flotta  dalla 
peste.  Fu  in  tale  occasione  che  il  medesi- 
mo senato  decretò  visitare  nel  giorno  di 
sua  festa  pubblicamente  in  ciascun  anno 
questo  tempio,  costume  continuato  dopo 
cessata  la  repubblica  dalla  magisti*atura 
municipale.  L'anno  1687  in  discorso  co- 
stò alla  Porta  ottomana  la  perdita  di  due 
i*egni,Wperoccbc  se  da  un  lato  i  Venezia- 
uì  finirono  di  spogliarla  di  quello  «iella 


Digitized  by 


Google 


V  EPI 

Morea,  gì*  imperiali  claH* altro  la  oaecta- 
rono  quasi  affatto  da  <|uello  dell' Uoghe- 
ria,  per  le  splendide  fittone  da  essi  ripor- 
tate, sotto  il  comando  di  Carlo  V  duca  dì 
Lorena,  ed  oltre  Massimiliano  elettore  di 
Baviera,  si  recò  pure  a  combattere  il  co- 
mune nemico  Carlo  HI  duca  di  Mantova. 
Non  mancò  la  Porta  in  questi  tempi  di 
presentare  a  Vienna  proposizioni  di  pace, 
e  v'  inclinavano  alcuni  consiglieri  impe- 
riali,  giacche  si  prevedeva  vicino  lo  scop- 
pio di  nuove  guerra  dalla  parte  di  Luigi 
XI V,  sempre  bellicoso.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena,  a  coi  sem- 
brava molto  disdieevole  il  deporre  Tarmi 
HI  mezso  al  coi-so  di  tante  vittorie,  e  men- 
tre SI  avviliti  e  sgomentati  si  trovavano 
i  dienti  sì  orgogliosi  musulmani.  S'era  già 
il  Morosini  disposto  nel  1688  alla  con* 
quista  di  Negroponte,  capi  tale  della  grande 
e  ricca  penisola  omonima,  TEubea  degli 
antichi,  quando  a'a  1  marco  morì  il  doge 
Giustiniaui,mostrando  negli  estremi  istan- 
ti di  sua  vita  la  fermezza  e  la  tranquilla 
rassegnazione  d'un  seguace  di  Cristo,  a 
segno  di  rispondere  alle  preci  del  sacer* 
(Iute,  che  lo  conforta  va.  Tanta  fu  l'umiltà 
e  la  religione  di  questo  prìncipe,  che  s'eb- 
l>egran  pena  a  distorlo  dal  pensiero  di  la- 
sciar la  corona  per  indossar  la  cocolla,  ed 
I  uno  storico  francese  parlando  di  lui  ebbe  a 
,  seri  vera,  c'esf  une  opinion  constante^  que 
ce  Doge  mourut  t^ierge.  Ebbe  sepolcro  a 
s.  Francesco  della  Vigna.  —  Francesco 
Morosini  CFIIIdoge,  Queir  eroe,  scri- 
ve il  suo  biografa  Casoni, che  estesi  n  vea  i 
confini  del  veneziano  dominio  nell'Egeo, 
neir  Arcipelago,  sulle  coste  d'Epiro,  su 
quelle  della  Macedonia,  nella  Morea  e  nel- 
r  Attica,  che  vivente  meritò  dalla  grata 
patria  un  busto  di  bronzo,  ed  il  titolo 
di  Peloponnesiaco^  ancor  vivente;  che 
'  fattosi  terror  de'  nemici ,  ad  esempio  di 
\  Cesare,  con  sorpreodeute  rapidità,  mo- 
stra vasi,  vedeva  e  vinceva,  sottomettendo 
a  servaggio  ed  a  tributo  intera  popola- 
zioni, vaste  Provincie  e  regni;  che  nelle 
pubbliche  incumbeoze  e  frameuo  a  di- 
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sastròsi  frangenti,  manifestava  fermo  ca* 
rattere,  imperturbabile  contegno,  pravi- 
dente  sagacttà  ed  assennato  consiglio, 
quest'uomo  singolare  pervenne  al  trono 
della  repubblica,  eletto  a'3  aprile  1688, 
quasi  per  universale  acclamazione,  la  vo* 
ce  del  popolo  avendone  additalo  la  scelta 
al  senato,  cedendo  ognuno  al  suo  merito 
le  proprie  private  ragioni,  mentratrova- 
vasi  co'pubblici  navigli  supremo  oomao* 
dante  nel. golfo  di  Egina,ove  ricevette  il 
berretto  ducale.  Secondo  Muratori,  gli 
arrivò  la  notizia  di  sua  esaltazione  nel  i.^ 
giorno  di  glugno,e  gran  feste  ne  fece  tut« 
ta  r  armata.  Se  come  a  stranoo  guerrie- 
ro  tributar  gli  si  devono  sensi  d'ammi- 
razione per  la  4X>nquista  di  pia  che  Zj 
piazze  fortificate,  per  l'acquisto  di  ollra 
1 36o  cannoni,  e  per  la  schiatitU  o  morta 
di  quasi  200,000 turchi, adeguai  diritto 
merita  gli  applausi  e  l'approvazione  dei 
politico  per  la  ceuione  di  Candia  mera- 
vigliosamente da  lui  condotta,  dopo  tan« 
te  perdite  portate  al  nemico  che  impiegò 
sotto  queir  insanguinate  mura  a5  anni 
di  ostinatissimi  combattimenti  e  assedio. 
Pura  questa  cessione  da  lui  fatta  senza 
previo  assenso  del  senato,  suscitogli  con- 
titi fieri  oppositori,  e  come  già  narrai,  si 
gridò  air  arbiti*io,  e  venne  proposto  di 
destituirlo  dalla  dignità  procuratoria* 
Due  celebri  oratori,  Antonio  Correrò  e 
Giovanni  Sagredo,  aringarono  il  i.^coli- 
tro  e  il  2.^  a  fovore  del  Morosini;  ma  alla 
fine  con  onoravolissima  sentenza  venne 
assolto.  A  me  pare,  che  questo  fatto  pro- 
curò al  Morosini  due  glorie,  quella  di 
trionfare  de'suoi  emuli,  e  quella  di  eser- 
cì tara  la  poco  comune  virtù  della  ricono- 
sceuza,  perciò  sublime.  Trasse  dal  ritiro 
il  suo  di&nsora  Sagredo,  e  lo  fece  nel 
1691  provveditore  generale  de'mari  del 
Levante.  Sagredo  già  vecchio  non  eserci- 
tò lungamente  un  si  alto  carico  che  richie- 
deva attività,  e  segui  da  vicino  o  anche 
precoi*se  il  vero  amico  Morosini  nel  se- 
polcro. Dal  senato  fu  confermato  al  Mo- 
rosiui  il  comando  supremo  dell  armi,  u« 
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tHone  rara  col  dogadoiii  quatta  prudaaU 
repubblicane  per  maggior  decoro  della 
tua  carica  gli  destinò  due  cootiglieri^cUe 
furono  il  cav.  Girolamo  Grìmani  e  Lo* 
renio  Donato,  co'qoali  insieme  col  prov* 
veditore  dell'annata  dovesse  consultare 
gli  affiiri,  lasciata  a  lui  l'autorità  dell'ese- 
cuzione. Morosioi,  giunto  al  colmo  degli 
onori,  parve  trovarvi  il  termine  delle  sue 
prosperità,  diceWeiss.  Narra  Brusoni,  che 
accrcMiutisi  a  lui  colta  dignità  gli  stimoli 
alle  grandi  operazioni,  disegnò  T  attacco 
di  Negropoote,  ma  l'esito  non  corrispose 
a'sooi  voti  e  a' pubblici  desiderii,  quaa* 
tunque  dal  suo  canto  non  si  trascurasse 
cosa  alcuna  per  fortunatamente  riuscir*- 
vi.  Vi  mori  nell'assedio  il  generale  Ko- 
DÌgtmarck,  a  coi  sopra  il  muro  sinistro 
dell'Arsenalìe,  dopo  il  pontCì  il  senato  gli 
eresie  un  monumento  d' onore.  Ad  esso 
▼enne  sostituito  il  duca  di  Guadagoy:  vi 
morirono  parimenti  co'  migliori  uHizia- 
li  e  comandanti,  le  piDi  agguerrite  miti- 
zie,  e  vi  cadde  infermo  lo  stesso  doge.  Al* 
tra  lagrìmevole  perdita  fu  quella  di  Giro- 
lamo  Garzoni,  che  dopo  a  ver  sostenuto  col 
maggior  zelo  e  con  un  valore  da  non  ri  • 
trovarsi  che  in  pochi  e  da  non  imitatasi  da 
tutti,  la  carica  di  provveditore  nell'arma- 
ta, si  volle  trattenere  al  eauipo  qual  ven* 
Iutiere,  desideroso  di  servire  in  prò  della 
patria  coli'  opera  e  col  consiglio,  e  nel 
mentre  che  combattendo  fi*a' primi  ani* 
mava  col  proprio  esempio  i  secondi,  ri- 
mase da  piU  moschettate  ucciso.  Ne  fu 
preservato  il  cadavere  dal  valore  di  Al* 
inorò  Morosini,  giovane  gentiluomo  di 
sommo  ardire.  Fu  pure  funesta  a'  veneti 
la  morte  del  marchese  Cortiooe  generale 
della  cavalleria,  che  in  tutte  le  passate 
campagnesi  avea  fatto  conoscere  per  uno 
de'più  bravi  comandanti  dell'esercito. 
Dupo  un  generale  e  vigoroso  assalto  re* 
spinto,  già  disperandosi  ogni  felice  riusci- 
la,  fu  determinalodi  scioglierlo, andando 
a  svernare  Tarmata,  poiché  il  rigore  della 
stagione  non  permetteva  piò  il  tratte* 
uersi  alia  discrezione  de' venti.  Di  tale  io- 
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felice  esilo,  aooone  le  cause,  riferite  de 
Muratori.  In  aiuto  de\eneli  oooiparve- 
ro  un  battaglione  di  1,000  fiioti,c  poi  4 
altre  galee  e  a  navi  di  Cosimo  Ili  gran* 
duca  di  Toscana  con  800  frali  e  60  ca- 
valieri. Ma  andò  a  male  da  groaao  convo- 
glio di  genti  e  munizioni  spedito  «ella 
primavera  da  Venezia;  colpo  che  fii  ama- 
ramente sentito  dal  doge,  e  gli  riuscì  più 
sensibile,  in  quanto  che  nel  precedente 
1687  eraosi  impiegali  per  la  Dalmaiia 
a,5oo  soldati  destinati  per  la  aua  arma- 
la. Non  furono  poi  ben  conosciisle  le  ma- 
niere per  riuscire  io  così  diflbàle  impresa, 
e  si  cominciarono  gli  approcci  dove  no  a 
conveniva.  Si  venne  al  genemle  assalto 
di  un  gran  trioceronedi  Negroponte  fab- 
bricato da'tttrchi,e  fu  superato  con  i stra- 
ge loro,  e  l'acquisto  di  Sgiiezxi  di  can- 
none e  5  morlari;  ma  per  questo  e  per 
tanti  altri  assaltile  più  per  le  maUttie  ca- 
gionate dall' erta  cattiva,  periti  generali, 
uffiziali  e  gran  copia  di  soldati,   venuto 
r  autunno  convenne  ritirarsi  dallo  sfor  • 
lunato  assedio.  Nella  D.ilmazia  si  provò 
maggior  ventura,  poiché  il  general  Cor- 
nait>  acquistò  K.nin,  castello  su  monte  e 
difeso  da  3  recinti  di  o^ura  e  torri  ;  se  la 
stagione  non  fiissesi  avanzata  si  sarebbe- 
ro fatte  maggiori  imprese  ver^o  Narenta, 
dove  terminarono  le  operazioni  colla  ri- 
cupera della  torre  di  Nono.  Muratori  vi 
aggiunge  il  conquisto  di  Verlicca,  Zuo- 
nigrad  e  Grassaz;  il  quale  non  compen- 
sò r  infelice  successo  di  Negroponte,  per 
cui  rimase  sommamente  affitta  la  vene- 
ta repubblica.  Neil'  Ungheria  procederò- 
no  in  meglio  le  cose,  con  nuovi   acquisti, 
la  presa  di  Belgrado,  e  morte  de'  turchi. 
Deplora  Muratori  perchè  Francia   pro- 
teggeva, ed  era  alleata  delb  Porta,  per 
gelosia  deir  ingrandimento  altrui,  senza 
scrupolo  sagrificando  la  religione!  Nel 
1689,  dice  lo  stesso  Muratori,  la  bdU 
prevalenza  dell'armi  imperiali  e  venete, 
nel  dare  una  scossa  maniere  alla  sbigot- 
tita e  cadente  potenza  de'  turdii,  comin- 
ciò a  declinare  per  colpo  della  terribile  ia- 
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i  VAsbnc  de'franiiesi  nella  Germania^  che 
I  de^iaroDO  molte  truppe  che  Leopoldo  I 
I  avrebbe  potato  impiegare  contro  I  tur- 
\  chi^  né  i  veneti  poterono  io  tale  regione 
fur  leva  di  gente.  Erano  venuti  gli  am* 
basciatorì  di  Solimano  111  a  Vienna  per 
trattar  di  pcAodi  tregua,  e  colà  ancora 
si  portarono  i  plenipotenziari  di  Polonia 
e  di  Venezia;  ma  perché  troppo  alte  era- 
no le  pretensioni  delle  potente  cristiane^ 
nulla  si  concluse.  I  veneziani  di  Levante 
indeboliti,  formarono  il  blocco  di  Napoli 
di  Malvasia,  città  marittima  della  Morea, 
con  azioni  di  valore,  e  benché  le  recas* 
sero  notabili  nocumenti ,  non  poterono 
èspugnarla.Sorpreso  intanto  il  doge  Mo* 
rosini  da  febbre,  impetrò  di  tornartene  a 
Venezia, e  quivi  sul  finir  dell'anno  fu  ac- 
colto con  tutto  l'onore,  ma  senza  quegli 
applausi,  che  pure  erano  dovuti  a  con* 
qtiistatore  sì  glorioso,  non  per  altro  che 
per  l'infelice  esito  di  Negroponte;  qua- 
siché il  merito  di  tante  bel  te  azioni  si  fosse 
perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più. 
Basta,  almeno  ei  rlposbiC  godè  alcun  po- 
co del  supremo  onore  conferitogU.  In  Un- 
gheria gì' imperiali  presero  l' importan* 
te  fortezza  di  Zlghet  e  altri  luoghi  ;  ed  in 
Dalmazia  non  si  operaj'ono  cose  notabili. 
Già  Innocenzo  XI  era  passato  a  ricevere 
il  premio  di  sue  sante  virtù  a' 12  agosto 
1 6B9,  già  a'6  ottobre  nel  giorno  sagro  a 
t.  Magno  era  stato  eletto  successore  il 
patrizio  veneto  Alessandro  Vili  Oltoho* 
ni  (f^')i  stato  vescovo  di  Torcelio  e  Bre* 
scia,  abate  di  Vangadizza,  ed  in  Roma  u* 
ditore  di  Rota  (istruito  dal  celebre  Gio. 
Battista  Goccino  ven%ziano,  decano  della 
Rota  e  uditore  di  sua  nazione,  e  successe 
Dell'  uditorato  a  Giorgio  Gimaro  vene* 
zia  no  quando  fu  fatto  vescovo  di  Padova, 
per  nomina  della  repubblica)  per  Vene- 
zia, cardinale  e  titolare  della  chiesa  di  s. 
IVI  arco,  ed  inquisito^  ossia  della  congre- 
gazione del  s.  0£Szio,  destinazione  prima 
non  mai  avuta  da  un  cardinale  venezia- 
no^ e  inutilmente  bramata  dal  cardinal 
Federico  Cornaro,  il  che  rimarca   Bru- 
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tòni.  Inoltre  osserva  che  fii  datario,  ca- 
rica pore  tino  allora  non  mai  etercitata 
da  un  veneziano,  e  che  in  tutt'  i  suoi  di- 
versi impieghi  conservò  sempre  la  stessa 
tenerezza  per  la  sua  repubblica,  di  cui 
sostenne  le  parti  e  promosse  i  vantaggi 
ovunque  gli  si  presentava  l' occorrenza. 
S'impose  il  nome  di  Alessandro  Vili  per 
fer  cosa  grata  a*  siioi  amati  concittadini 
veneziani,  onde  rinnovare  la  memoria 
d'Alessandro  1 1 1  sempre  loro  piacevolÌMÌ« 
iiia,ed  insieme  per  mostrarsi  riconoscente 
al  suo  prìndpal  promotore  cardinal  Chigi 
nipote  d'Alessandro  VII.  Egualmente  in 
memoria  dì  s.  Magno,  tanto  venerato  per 
le  sue  grandi  benemerenze  da' veneziani, 
e  del  giorno  di  sua  esaltazione,  fece  bat* 
tere  le  monete  del  testone  e  del  doblone 
di  4  Mudi  d'oro  coH'epigrafe;  Die  NaU 
ss.  Magni  Episcopi  Opilerf(ii  ei  Bruno^ 
nis  Anachoretaej  perché  anco  di  qne* 
•t'ultimo  in  tal  giorno  si  celebra  la  festa. 
Era  allora  ambasciatore  della  repubbli* 
ca  io  Roma  Giovanni  Landò,  poi  procu* 
ralora  di  s.  Marco,  il  quale  contribuì  con 
tutta  diligenza  per  la  sUta  elezione,  dopo 
la  quale  portatosi  a  baciargli  i  piedi,  fu 
accolto  con  tutta  la  svisceratezza  di  con- 
cittadino e  l'affetto  di  padre  (poi  il  Papa 
lo  creò  Cavaliere  dello  Sperone  iToro^ 
come  notai  in  quegli  articoli);  ricevendo 
le  lettere  pontificie  indirizzate  alla  re- 
pubblica, ripiene  dell'espressioni  le  più 
obbliganti  d'amore  e  di  tenerezza.  A  sen- 
timenti di  tanta  bontà,  non  fu  tarda  a 
corrispondere  la  patrìa  con  atti  di  grati- 
tudine, poiché  oltre  i  pubblici  straoixli- 
nari  segni  d'allegrezza  che  ne  diede,  ap- 
pena conosciuto  il  suo  innalzamento  ài 
Papato,  incontanente  onorò  del  titolo  di 
procuratore  soprannumerario  di  s.  Mar- 
co e  di  cavaliere  della  stola  d'oro  il  ni- 
pote Antonio  Ottoboni  patrizio  veneto, 
già  rettore  di  Feltro  e  di  Crema,  aggiun- 
gendovi il  privil^ioche  tutti  i  suoi  pri- 
mogeniti discendenti  avessero  1'  onore 
dei  cavalierato.  Gli  furono  destinati  6  am- 
basciatori d'ubbidieozai  acciò  io  pubbii- 


Digitized  by 


Google 


556 


VEN 


00  nome  atlettatiero  la  comuae  conto- 
laziooe,cioè  Aotonio  Gciinani,  Angelo 
Morosioi,  Silvestro  Valiero  poi  doge,  Fe- 
cìerico  Marcello,  tutti  procuratori  di  •• 
Marco,  Sebastiano  Poicartni ca?alierei  e 
il  detto  GioTaoni  Lando.U  Papa  dichiarò 
segretario  di  stato  Giambattista  Rubini 
nobile  veneto,  vescovo  di  Vicenza  e  suo 
pronipote,  poi  creandolo  cardinale  di  •• 
Marco;  Pietro Draffi  Bartoli  veneto,  mae- 
stro di  camera;  Mariano  Gabrielli d'  A- 
quileia  coppiere;  il  nipote d.  Antonio 
Ottoboni  generale  di  s.  Chiesa;  il  figlio 
di  questi  e  suo  pronipote  d«  Marco^  ge« 
nerale  delie  galee  pontificie  è  governa- 
tore di  Castel  s.  Angelo;  prelati  commis  • 
sarii  per  i  timori  della  peste,  i  patrìzi 
veneti  e  di  lui  parenti,  Giorgio  Cornerò 
e  Francesco  Trevisan  ;  nunzio  di  Vene* 
zia,  Giuseppe  Archinto  milanese,  che  lo 
era  di  Toscana,  poi  di  Spagna  e  cardina- 
le. Nel  suo  breve  pontificato  di  circa  1 6 
mesi  creò  cardinale,  oltre  il  Rubini,  il 
patrìzio  veneto  Pietro  Ottoboni  suo  prò* 
nipote,  vice-canceliiere  di  s.  Chiesa  e  le- 
galo d'Avignone.  Maritò  la  sua  pronipo- 
te d.  Cornelia  Zeno  al  principe  d.  Urbano 
Barberini.  Dimostrò  V  arooi*e  che  avea 
alla  repubblica  di  Venezia  sua  amatissi- 
ma patria  in  più  modi  e  in  molti  incontri. 
Prima  mente  spedi  pronti  marittimi  aiuti 
nella  guerra  contro  i  turchi,  poiché  ol- 
tre le  solite  5  galere  pontificie,  ne  assoldò 
a  da'genovesi,  rinforzandole  con  altri  va- 
scelli e  con  a,ooo  soldati  da  sbarco,  di 
cui  oltre  i  detti  generali,  era  soprinteo^ 
dente  il  cardinal  Albani  poi  Clemente 
XI.  Gli  concesse  le  decime  e  de'  sussidii 
per  lo  stesso  fine,  onde  per  memoria  fu  • 
rono  coniate  due  piastre  di  sedici  scudi 
d'oro  nel  1 690  e  nel  1 6g  1  col  motto:  Le- 
gione  ad  Bellum  Sacriwi  Inslructa,  Il 
Movaes  dice  che  Innocenzo  XI  annullò 
l'antico  diritto  o  meglio  privilegio  di  e- 
sigere  dagli  ecclesiastici  le  decime,  e  che 
•Alessandro  Vili  lo  rinnovò.  Con  induU 
to  speciale  di  breve  apostolico  gli  accor- 
dò la  facoltà  di  padronato  e  nomiuazio- 
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ne  a  tutte  le  chiese  di  naova  oonqaìsta» 
così  nel  Levante  come  nella  Dalmazia  e 
nell'Albania, del  quel  privilegio  la  re- 
pubblica ne  eiereitò  pienamente  il  pos- 
sesso. Confermò  e  ampliò  le  prerogative 
del  primicerio  della  bìisiliGa  ducale  di  s. 
Marco,  al  modo  riferito  nel  §  VI,  o.  a. 
Canonizzò  solennementa  il  proto-patriar- 
ca di  Venezia  ••  Lorenzo  Giustiniani.  Fi- 
nalmente per  la  stima  particolare  che  fa  - 
ceva  della  repubblica,  nella  persona  del 
gitin  guerriero  serenissimo  doge  France- 
sco Morosini,  a  mezzo  di  mg.'  Michelan- 
gelo Conti,  poi  Innocenzo  XIII,  gl'invio 
l'insegne  dello  Stocco  e  BerreUone  duca- 
le bcnedetii ,  dono  solito  fiirsi  a*  sommi 
principi  e  segnalatissimi  capitaui,  t  quali 
abbiano  promosso  e  fiitti  ragguardevoli 
acquisti  in  vantaggio  e  incremento  del 
cristianesimo,  e  difesa  la  cattolica  religio- 
ne. Il  veneto  storico  contemporaneo  Bru- 
soni  assicura,  che  non  può  dirsi  bastevol- 
mente  con  quanta  riverenza  e  con  quan- 
togiubilo  fosse  dal  doge,  dal  senato  e  dal- 
la nobiltà  veneziana  ricevuto  un  testimo- 
nio di  onora  si  singolare;  godendo  la  re- 
pubblica e  gloriandosi  di  tanto  padre  e 
benefattore,  pe'privilegi  e  onorificenze  da 
lui  largamente  ricevuti.  Tuttora  si  con- 
serva nel  Tesoro  di  s.  Marco  lo  stocco  o 
squadrone  colla  sua  nobile  cintura  di  vel- 
luto, e  lo  notai  nel  descriverlo,  nel  n.  j 
del  §  V.  Tali  insegne  volle  il  doge  Mo- 
rosini soprapporre  al  proprio  stemma,  ed 
anche  da  altre  parli  ricevè  alte  dimostra- 
zioni.Continuando  nel  1 690  la  guerra  con- 
tro Soli  mano  1 1 1  ,al  doge  era  stato  soatitui- 
to  nella  capitan»  generale  il  cav.  Girola- 
mo Cornare  glorioso  per  l'imprese  di  Dal- 
mazia. Proseguendo  il  blocco  di  Malva- 
sia, importante  considerandosene  Tacqui- 
sto,  la  strinse  d'assedio,  ed  allora  teme- 
rono i  turchi  la  sua  caduta,  come  unica 
e  considerabile  avanzo  del  superstite  poi- 
seduto  nel  regno  di  Morea,  onde  noa 
mancarono  per  via  di  mare  tentare  soc- 
correrla. Tutto  riuscì  inutilmente.  La  vi- 
gilanza del  general  Cornero  che  teneva 


Digitized  by 


Google 


YEN 
occupato  ogni  posto,  oon  permiM  loro  di 
accostarsi  alta  piazza,  cai  non  noeno  del- 
l'assalitore cominciala  ad  esser  nemica  la 
mancanza  del  necessario  alimento;  laon- 
de dopo  il  rifiuto  di  molte  proposizioni, 
vedendosi  t  turchi  ridotti  agli  estremi,  sì 
arresero  a'  i  o  agosto  con  onoretolt  con* 
dizioni,  cioè  d'uscirne  libera  la  guarni- 
gione cogli  abitanti,  oon  quanto  ciascuno 
potesse  seco  portare.  In  numero  di  circa 
I  ooo  ne  partirono  e  sopra  3  vascelli  ten* 
nero  fedelmente  trasportati  alla  Canea. 
.    A' 1 2  il  generale  entrò  nella  piazza,  dove 
Irotò  72  pezzi  di  cannone,  oltre  a  molta 
munizione  da  guerra,  o  lasciatovi  a  reg« 
gerla  Vincenzo  Gritti  con  presidio  e  prov* 
vigioni,  ne  parti.  Scorse  col  grosso  del- 
l'armata una  gran  parte  deirArcipelago 
in  traccia  della  turca ,  che  Tergognosa- 
mente  ne  sfuggì  rincontro  con  asconder- 
si ne'saoi  porti.  Non  rimanendo  al  G)r- 
Darò  per  allora  altro  da  tentare  in  que' 
mari,  acrìsse  ad  Alessandro  Molin  prov* 
veditore  generale  della  Dalmazia,  ch'egli 
disegnava  d'  attaccare  la  ragguardevole 
piazza  della  Vallona  in  Albania,  accioc- 
ché potesse  soccorrerlo  di  genti  e  di  le- 
gni. Comparso  l'i  i  setteinbre  innanzi  ad 
essa ,  i  turchi  vollero  spaventarlo  onde 
non  isbareasse,  dicendosi  vedere  in  nume- 
ro di  9,000  sol  lido,  occupando  i  luoghi 
più  opportuni  allo  sbarco.  Ma  i  veneti 
senza  lasciarsi  imporre,  sotto  la  buona 
direzione  del  general  Spaar,  presero  po- 
'   sto,  e  avanzandosi  ordinatamente  costrin- 
'   sero  il  nemico  a  ritirarsi  ne'borghi.  Di- 
'   sceso  a  terra  l'esercito,  si  divise  in  due 
I   punti,  uno  a  bersagliare  la  piazza,  l'altro 
marciò  verso  il  campo  turoo  in  molla  dì  - 
'   stanza^  ma  i  nemici  tosto  fuggirono  oele- 
'  remente.  A  vanzandosi  vigorosamente  l'as- 
'   sodio,  i  turchi  di  notte  abbandonata  la 
'   vicina  e  valida  fortezza  di  Canina,  sobt* 
'   lo  l'occuparono  i  veneti,  e  poco  dopo  e- 
t   spugnarono  la  Vallone,  in  ambedue  tro* 
'    dandovi  i3o  pezzi  di  cannone  e  abbon- 
i   danti  munizioni.  Mentre  il  Cornerò  di*» 
^   segnava  l' acquisto  di  Durauo  e  dilatava 
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molto  il  dominio  veneto  nell' Albania,sor- 
preso  da  mortale  febbre  e  fattosi  ricou" 
durre  nella  Vallona,  vi  mori  dopo  9  gior- 
ni  con  universale  rincrescimento.  Segna- 
lò quest'anno  il  valore  veneziano,  Danie- 
le Del6no  capitano  straordinario  del  le  na- 
vi, il  quale  neirArcipelago  sostenne  lun- 
gamente col  solo  suo  legno,  dal  vento  se- 
parato dalla  flotla,  l'incontro  di  27  galee 
turche,  benché  per  un  colpo  di  cannone 
vi  perde  la  mano  sinistra.  Né  riuscì  a*lup- 
chi  d'impadronirsi  del  legno ,  per  cui  si 
ritirarono  a  Meteli no,  inseguiti  dagli  altri 
legni  della  flotta.  Altri  acquisti  conside- 
revoli li  fecero  i  morlacchi  nell'Albania, 
a'  quali  il  provveditore  Molin  aggiunse 
quello  di  Vergoratz,  chiave  della  vicina 
provìncia.  Dall'  altra  parte  gì'  imperiati 
nell'Ungheria  e  nella  Croazia  fecero  con- 
siderabili acquisti,  fra'quali  Canissa,  che 
mitigò  il  dolore  di  Leopoldo  I  per  la  mor- 
te succeduta  in  Liniz  del  valorosissimo  e 
benemerito  cognato  Carlo  Vduca  di  Lo- 
rena, sottentrando  nel  comando  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden.  Però  i  turchi  ricu- 
perarono Nissa  e  Belgrado.  L'imperato- 
re riconobbe  competere  a  Vittore  Ame- 
deo Il  duca  di  Savoia  i  titoli  di  re  di  Ci- 
pro e  di  altezza  reale,  fino  allora  contra- 
stati. III.^  febbraio  i6gi  d'8i  anni  mori 
Alessandro  Vili,  con  gran  dolore  de'suoi 
veneziani,  il  cardinal  nipote  erigendogli 
nella  basilica  Vaticana  un  sontuoso  mo- 
numento di  bronzo  e  marmo.  Poco  man- 
cò che  gli  succedesse  il  concittadino  b. 
Gregorio  cardinal  Barbarigo,  a  proposi- 
zione del  firiolanocardinalColloredo,  che 
poi  contribuìa'  1  a  luglio  all'elezione  d'In- 
nocenzo XII,  il  quale  continuò  all'impe- 
ratore e  al  re  di  Polonia  i  soccorsi  per  la 
guerra  turchesca,  ed  i  veneziani  l' aiuto 
delle  sue  galee  e  dì  quelle  di  Malta,  con- 
tinuando la  sagra  lega.  Nel  mese  prece- 
dente morto  Solimano  III,  gli  successe  il 
fratello  Achmet  IL  AlCornaro  nel  supre- 
mo comando  dell'  armata  fu  surrogato 
Domenico  Mocenigo,  la  cui  prima  riso- 
luzione fu  la  distruzione  di  Canina,  che 
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non  polevasi  soiCeoere  dalle  mire  de*tur* 
chì,ed  altretlanlo  pensa?a8i  faredellaVaL* 
Jooa,  che  ad  ogni  ooslo  i  turchi  volevana 
riprendere,  ma  non  si  fece  in  tempo,  per 
l'assedio  da  questi  postovi.  La  difesa  e  l'ag- 
gressione furono  ostinate  e  valorose,  e  do- 
po spargimento  di  sangue,  i  veneziani  ne 
partirono  con  rartiglieriejasciandoa'tur* 
chi  un  mucchio  di  rovine.  Scorsero  quindi 
i'Arcìpelago,sen£a  incontrare  la  flotta  tur* 
ca  come  avrebbero  bramato.  Per  le  quali 
cose  e  pe'sommi  dispendii,  la  repubblica 
ormai  desiderando  la  pace,  l'ambasciato* 
re  inglese  si  esibì  d'iuta  volarla  colla  Por- 
ta.  Maggiore  prosperità  goderono  l'armi 
imperiali  io  Ungheria,  per  diverse  vitto- 
rie ed  acquisti;  ed  alcuni  vantaggi  ripor- 
tarono  ancora  i  polacchi.  Lo  stendardo 
del  gran  visir,  preso  nella  battaglia  di  Sa- 
lankeroen,  l'imperatore  lo  donò  al  Papa, 
il  quale  era  tutto  intento  a  pacificare  le 
guerre  d'Italia,  e  quelle  che  Luigi  XIV 
continuava  contilo  Leopoldo  I.  Anzi  quei 
re  nel  1692  pel  conte  di  Rabenac  tentò 
la  repubblica  e  altri  principi  italiani  ad 
unirsi  a  lui  contro  l'imperatore;  ma  inu- 
tilmente, fervendo  tuttavia  la  guerra  col 
turco.  1  veneziani  ricevuti  i  soliti  aiuti  del- 
le galee  papali  e  maltesi,  e  dopo  aver  per- 
duto per  tradimeuto  la  fortezza  delle  Ca- 
rabuse,  situata  in  faccia  a  Candia,  e  non 
lontana  da  quelle  di  Suda  e  Spina  longa, 
volendo  il  loro  general  Mocenigo  com- 
pensarsi della  perdita  col  riacquisto  del- 
ia Canea,  a' 17  luglio  vi  sbarcò  le  troppe. 
I  principii  dell'assedio  riuscirono  felice- 
mente e  promettevano  fortunato  esito.  Si 
prese  il  forte  di  s.  Teodoro ,  una  mezza- 
luna e  un  rivellino,  che  costò  la  vita  al 
general  Saint  Poi.  Trattavano  i  tAirchi  di 
arrendersi,  quando  da  lungi  videro  vent- 
re 10,000  soldati  in  loro  aiuto,  e  quindi 
per  la  defezione  degli  sfacoioti ,  aÙtanU 
de'dintorni,  rinato  l'ardire  ne'turchi,  fe- 
cero una  sortita  con  istrage  de'cristiani, 
per  cui  i  veneti  si  ritirarono  dall'assedio, 
passando  qua  e  là  a  sostenere  alcune  fiizio- 
ni,  ed  il  general  Mocenigo  soggiaccjae  a  ri- 
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chiamo  dal  oomandodeiraruu,efuiisa« 
dato  podestà  a  Vicenza.  Crimperisli  ot« 
tennero  sueoessi  e  presero  VaradiooiaUa* 
gheHa»  e  poche  operazioni  fecero  i  polac- 
chi. Nel  1  &93  si  trattò  seriaraeDle  nel mag* 
gior  consiglio  la  scelta  d'idoneo  cspitioo 
generale  per  sostenere  il  proseguimeoto 
della  guerra,  ed  i  piò  concorsero  a  nomi- 
nare il  glorioso  doge  Morosioi  cooqoisU* 
tore  della  Morea  e  terrore  de'turdu.Si 
scusò  egli  colla  sua  avanzata  età  di  yiaa- 
ni  e  la  sua  salate  di  venutacagiooefoleiat 
rinforzate  le  preghiere,  infiaeegli  liof' 
fri  di  sagrificare  il  resto  de'suoi  gioroiia 
servigio  della  patria,  onde  per  la  3.'  voi* 
ta  fu  eletto  capitano  generale.  Grandi  pre< 
parativi  si  fecero  per  la  sua  parteoia,  la 
quale  perciò  ritai*dò,  e  gran  tempo  iopie* 
gando  nel  lungo  viaggio,  giunto  in  Lenn* 
te  i  turchi  si  ritirarono.  Per  questo  e  ptf 
prendere  le  disposizioni  per  assalire  Vt- 
groponte  nel  venturo  anno,  ed  aooo  per 
cercare  inutilmente  la  flotta  turca,  non 
ebbe  occasione  alcuna  di  segnaisrsi.  I  tor- 
chi nellaDalmazia  assediarono  Vergoreb) 
ma  il  colonnello  Conagietti,  speditovi  m 
soccorso  dal  Delfino  provveditore  di  Spa- 
latro,  ne  iuterruppe  i  disegni,  Irionfosu 
di  loro,  fugandoli  e  uccidendone  molti»* 
mi.  In  Ungheria  l'armi  imperiali  progre- 
dirono sufficientemente,  e  nulla  feoeroi 
polacchi  ed  i  russi.  Nel  cominciar  del  ve^ 
DO  si  recò  i  1  doge  nel  porto  di  Napoli  diUs* 
mania,  e  sul  finire  del  1 698  colto  da  mor- 
tale infermità,  rifinito  di  (aticbe,  di  «■> 
laboriosissima  vita^  vi  morì  a'6  geusaio 
1694,  con  la  doglia  di  non  aver  pota(« 
compiere  al  vantaggio  della  repubblica  i 
suoi  guerrieri  divisamenti.  Deposti  0^ 
chiesa  i  di  lui  visceri  o  precorcliii  il  ^' 
pò  imbalsamato  giunto  in  patris,  fu  tu- 
mulato in  s.  Stefano  nel  mezsodel  ten- 
pio,  poco  lungi  dalla  porta  centrale,  tot' 
to  sigillo  sepolcrale  scolpito  da  FiiipC* 
Parodi,  di  cui  sono  gli  ornamenti  iu  bros- 
ao.  11  suo  busto  murmorao  fu  o<:lf847^ 
retto  fra  quelli  di  alui  illustri  veoexiani. 
nella  loggia  del  palano  dncale^  dicuil> 
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]>ai*«te  di  fronte  alla  porta  della  lala  det 
lo  ScrotÌDÌo  e  decorata  di  un  arco  trion* 
fale  cretto  a  lui  dal  leoato  nel  1694  stet* 
•o,  forte  architettato  da  A.  Tirali,  con  pit- 
ture egregie  di  Gregorio Lauarini,  esprì* 
menti  i  suoi  fasti  militari.  Di  qnestoeroe 
acrìftsero:Giovanni  GvBiìàmfiestaFran' 
cìsci  Mauroceni,  Fenetiarum  Principisi 
Pataviii698.I?i  ne  pubbliobla  Fita^  sti- 
mata migliore  della  precedente ,  Anto* 
nio  Arrighi  nel  1749*  -—  Silvestro  Fa* 
lier  CIX  doge.  Nato  dal  doge  Bertucci  e 
da  Benedetta  Pisani ,  cavaliere  e  procu- 
ratore di  s.  Marco,  era  stato  uno  de'6  se« 
Datori  che  ueirelesiooe  del  predecessore 
furono  ballottati  pel  dogado  »  pel  qual 
confronto  e  manifesto  di  quanta  estima* 
aione  si  fosse,  onde  lui  morto  gli  occhi  di 
tutti  si  fissarono  sul  Valier,  ed  a'aS  feb- 
braio 1 694  l'elessero  doge,  lodi  8*27  del* 
Io  stesso  venne  coranato,  e  dopo  di  lui  fu 
eziandio  coronata  dogaressa  la  sua  mo- 
glie Elisabetta  figlia  di  Paolo  Quirini 
Stampalia.  A  quest'ultima  magnifica  so- 
iennità  intervennero  il  senato,  i  deputati 
delle  Provincie  suddite,  gli  ambasciatori 
dell'estere  potense,chearingarono  la  prin- 
cipessa nella  sala  del  G>llegio.  Non  erasi 
veduta  piti  magnifica  pompa  dopo  quel- 
la de'4  maggio  1597  celebrata  per  la  do- 
garessa Morosina  Morosini,  che  descrissi 
nel  dogado  89.%  ma  là  prudensa  de'pa* 
dri  abofi  con  legge  questa  funzione  un 
tempo  tollerata  (ne  trovai  5  esempi,  eoo 
questo,  che  descrissi  a'  loro  luoghi,  os- 
sia ne'  dogadi  66.^  68.^  82/,  89.%  d- 
tre  qiìelli  dell'  85.^  e  1 18.^  quanto  al- 
l'uso del  corno  ducale),  ma  non  confa- 
centesi  alia  semplicità  de'  costumi  re- 
pubblicani. In  quest'  anno  1694  si  con- 
fermò la  lega  tra  la  repubblica,  l'impe- 
ratore e  la  Polonia,  cui  nel  1696  si  ag- 
giunse anche  la  Russia ,  la  quale  in  tale 
€Ìrcostanta,dice  il  Casoni  (il  quale  in  que- 
sto dogado  terinioa  le  sue  biografie  de'do- 
gidi  YeDexia,di  cui  mi  giovai),chiese  e  ot- 
tenne esperti  operai  veoesiani,  che  in  quel 
«asaente  impero  ins^murono  l'arcbitct- 
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tura  navale,  tanto  vagheggiata  dall' im- 
peratore Pietro  I,  per  effettuare  colla  ma- 
rina militare  le  sue  vaste  idee  di  con- 
quiste. Dopo  la  morte  del  doge  Morosi* 
ni,  si  affidò  il  comando  supremo  dell'ar- 
mata  ad  Antonio  Zeno,  ch'era  generale 
della  Morea.  Allestito  questi  senza  fi*ap- 
porre  dimora  tutto  il  navilio,  unitesi  a 
lui  le  galee  pontificie  e  de'  cavalieri  di 
Malta,  andò  io  traccia  della  flotta  turca, 
ch'era  già  uscita  dal  porto  de'DardaneU 
li;  ma  questa  appena  n'ebbe  sentore,  si 
ritirò  ne'suoi  porti,  e  die'  motivo  al  Ze- 
no di  concepire  altra  impresa.  Si  propo- 
se il  considerabile  conquisto  dell'isola  di 
Scio,  chiamata  il  Paradiso  della  Gre* 
<:ia,  A '7  settembre  1694  giunse  in  faccia 
dell'isola,  dove  sbarcate  le  milizie  sotto  il 
comando  del  pur  nuovo  general  Steinau, 
fu  preso  incontanente  senza  contrasto  il 
Castello  di  mare,  lasciatasi  libera  l'usci- 
ta a'  200  turchi  del  presidio.  Quindi  si 
prese  il  borgo  e  il  porto;  e  la  città,  che 
sola  rimaneva  per  Tintera  conquista,  fi- 
nalmente si  arrese  a'  1 5  settembi'e,  uscen^ 
dune  3  giorni  dopo  10,000  turchi,de'qua- 
li  3,000  abili  alle  armi,  avendo  ottenuto 
sicuro  convoglio  sino  a  Cisme  nell'  Asia. 
Prima  di  loro  n'erano  sortiti  i  vescovi  la- 
tino e  greco.  Acquistarono  i  veneti  1 00 
cannoni  di  bronzo,e  liberarono  gli  schiavi 
cristiani.  La  presa  di  Scio  accrebbe  la  re- 
putazione a'veneziani,  ed  assicurò  altreA 
il  possesso  del  i*egno  della  Morea  la  vitto- 
ria che  ad  Argo  felicemente  si  ottenne.  Vi 
si  era  avanzato  con  un  grosso  esercito  di 
turchi  il  seraschiere  della  Morea.La  vigi- 
lanza d'Antonio  Molin  generale  dell'iso- 
le, e  di  Pietro  Duodo  provveditore  dei 
regno,  ne  cacciò  i  barbari  da'coufini,  do- 
po averli  in  una  battaglia  sconfitti.  Né 
qui  terminarono  i  prosperi  successi  della 
"veneta  repubblica ,  in  quest'anno,  dopo 
aver  minacciato  Smirne.  Daniele  Delfino 
provveditore  generale  della  Dalmazia,  di- 
segnò l'attacco  di  Ciclut,  fortezza  nota- 
bile dell'Erzegovina,  alla  destra  dei  fiu- 
me Narenta,  poco  distante  dal  mare,  si* 
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filata  sopra  colline  pressoché  loaeoeistbi- 
li.  À'i6  giugno  l'assediò, ed a'20  l'ebbe 
in  potere,  uscendone  5oo  soldati  e  circa 
3,000  abitanti.  Riusa  di  somma  gloria  al 
provveditore  Delfino  l'acquisto  di  questa 
piazza,  ma  gliene  derivò  maggiora  per 
conservarla.  Due  volte  in  quest'anno  i 
turchi  l'assediarono,  perchè  con  tal  per- 
dita si  vedevano  tolta  la  comunicazione 
tra  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  e  due  vol- 
te con  molto  lor  danno  e  vef*gogna  furo- 
no costretti  a  ritirartene,  cioè  nel  luglio 
e  nell'ottobre,  ad  onta  di  tutti  i  loro  sfor- 
zi. Indi  i  veneti  espugnarono  la  rocca  di 
Clobuch.  NeirUngberia  e  nella  Croazia 
gl'imperiali  preserot  alcune  piazze ,  ed  i 
turchi  sciolsero  l'assedio  di  Petervaradì- 
no.  1  polacchi  riportarono  groMa  vitto- 
ria, ed  i  russi  loro  alleati  si  limitarono  a 
strepili.Nel  1  GgS  mortoli  sultanoÀchmet 
JI,  gli  successe  Mustafà  II.  Neil'  Arcipe- 
lago, due  furono  gl'incontri  dell'  armate 
tra' veneti  e  turchi,  ili." segui  in  vicinane 
za  di  Scio,  che  la  sopravvenuta  notte  fe- 
ce restare  indeciso,  e  3  navi  veneziane  an- 
darono in  aria  pel  fuoco  che  miseramen- 
te vi  si  attaccò.  11  a.^  accaduto  in  poca 
distanza,  sorti  felicissimo  esito,  colla  fu- 
ga delle  navi  turche,  già  disperse  e  mal- 
concie.  Non  molto  dopo  fu  dal  capitano 
generale  risoluto  l'abbandono  di  Scio, 
sapendo  che  il  sultano  voleva  ricuperar- 
la con  poderose  fòrze,  anzi  secondo  Mu* 
ratori  patì  pure  una  sconfitta,  che  il  Bru- 
soni  non  riferisce;  il  che  obbligò  il  senato 
a  richiamare  lo  Zeno  dal  comando,  e  lo 
condannò  a'ferri  a  vita,  e  con  esso  i  due 
provveditori  dell'armata  Pietro  Quirinì 
e  Pisani,  oltre  altri  ufiìziali  a  carcere  trien- 
iiaie,che  mal  aveano  corrisposto  alla  pubr 
bllca  aspettazione.  Fu  invece  nominato 
generale  Alessandro  Molin,gia  provvC' 
ditore  generale  di  Dalmazia.  Indi  nella 
Ijattaglia  d'Argo  ottenne  compiuta  vitto^ 
ria  contro  Ibraim  pascià  di  Negropont^ 
«  seraschiere  della  Morea,  che  comanda- 
va 18,000  turchi.  Uscito  poi  il  Molin  in 
traccia  della  flotta  tui*ca|  l' ÌDOontrò  nel 
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canale  di  Scio,  la  oombatlé,  le  aflbndù  due 
navi  e  l'avrebbe  disordinata  interamen- 
te se  la  notte  non  gli  avesse  improvvisa- 
mente strappata  la  vittoria.  Tutlavolta 
l'ottenne  dopo  3  giorni  a' 17  settembre.  I 
legni  de'tùrchi  presero  la  fuga,  e  difficil- 
mente si  sarebbero  salvati,  se  un  istanta- 
neo vento  insorto  non  avesse  impeditolo- 
seguirli  all'armata  sottile.  Il  rinomato  pa- 
scià Mezzomorto  che  la  comandava  ebbe 
la  nave  fracassala  e  si  rifugiò  a  Feochio,il 
resto  della  flotta  nell'isola  d'Orlac  ed  a 
Smirne,  dopo  aver  veduto  affondar  6  na- 
vi cri  veliate  dall'artiglierie  venete.  Gl'i  a- 
petuosi  venti  obbligarono  il  Molin  a  ripa- 
rare ne'porti  della  Morea.  Il  Delfino  nel- 
la Dalmazia  si  difese  da'turehi»  e  riportò 
alcuni  vantaggi,  ma  vantaggi  tutti  da  noo 
compensare  la  dolorosa  perdita  di  Sdo^ 
ripresa  dal  pascià  Mezzomorto.  L'arnù 
imperiali  in  Ungheria  fecero  gravissima 
perdita,  per  la  morte  del  valoroso  urbi- 
nate generale  e  maresciallo  Federico  Ve- 
terani, conquistatore  della  Transilvania, 
nel  fieroGombattimentooontroMustafà  II 
cheoomanda  va  numjeroso  esercito. Le  scis- 
sure de'polacchi  gl'impedirono  dal  canto 
loro  d'operare,  ma  70,000  rossi  final- 
mente vinsero  battaglie  e  fecero  alcuni 
acquisti.  Nel  1696  i  veneziani  sì  conserva- 
rono senza  segnalate  fazioni  guerresche, 
tranne  l'aver  il  Molin  a'  9  agosto  com- 
battuto la  flotta  turca  ad  Andros, coman- 
data dal  pascià  Mczzomorlo,  sansa  risul- 
tato per  la  venuta  notte,  bensì  pe'  danni 
ricevuti  fuggi  vilmente  nel  di  appresso,  I 
veneti  nella  Dalmazia  tentarono  d'espu- 
gnare Dolcigno  nido  de'oorsari  in  Alba- 
nia, infestatori  dell'Adriatico  ;  ma  tutti  i 
loro  sforzi  non  riuscirono.  Intanto  il  sena- 
to faceva  alti  lamenti  vedendo  impiegate 
tante  cure  e  tanti  tesori,  senza  proporzio- 
nati e  corrispondenti  risaltali.  In  Unghe- 
ria ricomparve  il  sultano  bramoao  di  se- 
gnalarsi in  qualche  grande  impresa,  ma 
non  ebbe  luogo,  solo  combattimenti  eoa 
reciproche  ))erd ite,  anche  di  capitani.  La 
morte  di  Giovanni  lU  ve  di  Polonia  im« 
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peiH  dì  agire  a' polacchi,  e  diversi  van* 
faggi  riportarono  i  rossi  eoo  alcuni  acqui- 
sti. Nel  1697  seguì  fra  le  navi  grosse  de' 
vetiecianiyUuiteatle  solite  del  Papa  e  di 
Malta,  contro  quelle  de'tiirchi  fierissimo- 
navale  coniìl>attìnien(o  a'6  luglio  ueirac- 
que  di  Lemno  e  di  Troia.  Questo  si  mo- 
sti ò  pure  il  i.*^  settembre  vicino  ad  An- 
droSy  in  cui  ì  turchi,  capitanati  dall'ustu- 
lo  pascià  Mextomorto,  si  posero  iu  fu- 
go, dopo  averlo  sostenuto  per  4  oi*e  con- 
tinue. Anche  all'istmo  di  Corinto,  dove  i 
turchi  si  erano  ingrossati  con  isperanca 
d'ai  andamento,  furono  vinti  e  battuti,  ri- 
tirandosi il  seraschiere  a  Tebe  con  suo 
danno  e  dei  pari  con  sua  vergogna.  La 
più  fiera  battaglia  però  fu  quella  de'20 
settembre  fra  le  navi  delle  due  armate, 
che  durò  sino  a  notte,  da  eui  partirono 
i  conquassati  legni  turchi  e  tati  da  non 
esser  piti  in  istato  di  veleggiare,  non  che 
di  comliattere.  Ai  fine  della  campagna,  il 
senato,  al  capitan  generale  Mot  in,  sostituì 
Jacopo  Cornaro,  che  partì  da  Venezia  ver- 
so il  29  ottobre,  1  veneziani  chiusero  con 
grossa  muraglia,  alternata  da  forti  e  da 
ridotti,  l'intero  Istmo  di  G>rinto ,  onde  im- 
pedire a'torchi  le  scorrerie  nella  peniso* 
la.  in  Ungheria  con  felici  successi  il  go- 
verno dell'armi  imperiali  fu  affidato  al  ce- 
leberrimo Eugenio  di  Savoia  e  conte  di 
Soissons^  già  distintosi  nella  guerra  d'I- 
talia; affirontato  da'  turchi,  col  loro  sul- 
tano Mustafa  11  in  persona,  il  nuovo  ca- 
pitano riportò  presso  il  Tibisco  la  strepi- 
tosa vittoria  di  Zenta,  coHh  fuga  del  sul- 
tano, che  vi  perde  lo  stendardo,  il  padi- 
glione e  il  tesoro.Così  si  assicararouo  l'Un- 
gheria e  la  Transil Vania,  e  sui  turchi  si 
fecero  altre  ricupero  nella  Bosnia.  I  po- 
lacchi preoccopati  nella  dieta  per  l' ele- 
zione del  re  Augusto  11  di  Sassonia,  già 
comandante  imperiale  io  Ungheria,  poco 
operarono  a  danno  de'turchi;i  quali  fecero 
ioBJtìli  sforzi  per  togliere  a' russi  il  per- 
duto ai  Tanai  e  al  Boristene,  anzi  ven- 
nero da  loro  battuti  edispersi.  Entrò  Tao- 
no  1698  con  vasti  apparati  di  giierra^ma 
VOL.  xcii. 
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terminò  colle  trattative  di  pace  a  cui  in- 
clinavano le  parli,  cioè  la  repubblica  per 
Timmense  spese  sostenute,  l' imperatore 
per  la  vacillante  salute  di  Carlo  il  redi 
Spagna,  che  rendeva  imminente  la  guer- 
ra per  succedergli,  e  il  sultano  pe'clamo- 
ri  de'iudditi  e  dell'esercito  sgomentati  da 
tante  sanguinose  perdite.  Nondimeno  a'3 
settembre,  dice  il  Brusoni,  ed  a'2 1  il  Mu- 
ratori, nell'acque  di  Metelino  il  Delfino 
disordinò  in  un  combattimento  il  navilio 
turco,  poiché  l'accorto  Mezzomorto  eol- 
ia solita  tattica  di  schivare  i  decisivi  ci- 
menti, battè  a  tempo  la  ritirata.  Inoltre 
i  veneziani  bruciarono  il  paese  nemico 
per  terra,  e  imposero  contribuzioni  col- 
le scorrerie  di  mare  in  varie  contrade  de* 
turchi.  Queste  furono  le  ultime  azioni 
nella  presente  guerra.  Dopo  aver  l'am- 
basciatore inglese  lord  Paget  fatto  aper« 
ture  pacìfiche  a  Costantinopoli  col  gran 
visir  Cussein  o  Hussein,  stabifi  per  piano 
di  tregua  e  pace,  che  tanto  l'imperatore, 
i  veneziani,  i  polacchi ,  i  russi,  quanto  i 
turchi,restassero  possessori  di  tutto  quan- 
to avevano  conquistato  negli  anni  pi'cce- 
denti.  Se  ne  mostrò  pago  il  divano,  e  no- 
minò i  plenipotenziari,  per  lo  scelto  luo- 
go di  congresso ,  Garlowit^  nel  Sirmio, 
dopo  convenuta  la  tregua  temporanea.  A. 
questo  la  repubblica  inviò  il  senatore  e 
cav.  Carlo  Ruzzini ,  poi  doge,  con  Gì<h 
Battista  Nicolosi  suo  segretario,  Rinaldo 
Carli  interprete,  e  il  d.'  Lorenzo  Fondra 
di  Zara  per  le  cose  della  Dalmazia.  I  rap- 
presentanti inglese  e  olandese,  quali  me- 
diatori nel  congresso  spianarono  le  diffi- 
coltà per  determinare  i  confini  delle  par- 
ti e  la  demolizione  di  alcuni  forti  e  piaz« 
ze.  Le  difficoltà  fecero  progredire  il  con- 
gresso in  tutto  il  1698,  finché  nel  seguen- 
te 1699  in  Carlo witz  si  convenne  e  sot- 
toscrisse uno  tregua  di  a5  anni  fra  Leo- 
poldo I  imperatore  e  Muslafà  II  sultano 
de'turchi,  come  pure  la  pace  tra  questo 
ed  i  polacchi.  Poiché  insorsero  contro- 
versie fira'ministrì  della  Portae  CarloRus- 
«ini  plenipotenziario  veneto,  mentre  que- 
36 
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sti  differWa  raoconieDiìreacl  alcuni  pun- 
ti, i  plenipotenmri  imperiale  e  polacco, 
e  i  mediatori  inglese  e  olandese  stipula* 
reno  essi  la  concordia  fra  la  repuLl)lica 
\enetae  il  sultano^  nella  forma  che  si  po- 
tè ottenere,  nondimeno  con  gloria  e  vao* 
leggio  del  nome  ? eneto,  al  modo  descrit- 
to nella  Storia  Veneta  del  senatore  Pie* 
Irò  Cartoni  e  da' altri  cronisti.  Ma  non 
fu  speciGcata  la  durata  della  tregua  ,  il 
che  dopo  apprensioni  del  senato  fu  stabi* 
]tto  alquanti  mesi  appresso.  Per  quest'ac* 
cordo  restarono  i  veoetiani  in  possesso  e 
dominio  del  regno  di  Morea ,  coli'  i^l^ 
d'Egina  e  s.  Maura;  e  nella  Dalmazia  e 
Albania  di  Castel  Nuovo,  Risano,  Rnin, 
Sing,  Gclut  e  Gabella.  In  tal  modo  i  ve- 
neziani abbandonarono  solamente  il  pae* 
ae  e  le  citta  delle  quali  eransi  impadro- 
niti al  di  là  deiristmo  di  Corinto.  Ma  in 
aostanza  non  raccolsero  propriamente  i 
vantaggi  che  lor  beavano  sperare  le  rool* 
teplici  riportate  irltlorìe,  e  TosserTa  il  Mo- 
sellini  nel  Compendio  delFistoria  vene- 
ziana,Fa  poi  ratificata  questa  tregua  dal 
Buzziui  a'a6  gennaio  1699,  e  dal  senato 
a'7  febbraio.  Pietro  I  czar  di  Russia  pra* 
ventivamente  avea  concluso  una  tregua 
di  due  anni,'  prorogata  poi  a  3o  anni. 
Grandi  e  magnifiche  allegrezze  si  fecero 
in  Venezia  per  il  glorioso  fine  di  sì  lun- 
,ga  e  costosa  guerra.  Ed  Innocenzo  XII, 
che  nel  1697  avea  avuto  la  consolazione 
di  veder  stabilita  la  pace  fra  la  Francia 
e  r  imperoi  e  gli  altri  principi  cri$tiani| 
ebbe  parimenti  la  contentezza  di  ^eder 
depressa  la  potenza  ottomana  e  assicura* 
lo  il  cristianesimo  dalle  sue  armi.  Ma  or* 
mai  i  cristiani^alle  fanatiche  masse  turehci 
seguaci  solo  de'Ioromodi  di  guerreggiare, 
opponendo  la  nuova  tattica  militare,  la 
scienza  ausiliaria  del  va  lore,  manifesta  ap • 
parve  la  loro^anperiorilà*  Dichiara  il  conte 
Girolamo  Dandolo:  Se  parve  a  taluno  ve* 
der  ristorarsi  la  fortuna  de' veneaiani,  pel 
conquisto  del  Tasto  e  ricco  deminio  dei- 
la  Morea  ,  non  fu  quello  che  una  breve 
illusiotte,  una  passeggera  meteora;  dovu* 
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ta  certamente  in  gran  parte  al  valore  del- 
Tarmi  venete,  ma  in  gran  perle  cùandio 
alla  necessità  in  cui  Irovaronsi  i  turchi, 
di  dividere  le  loro  forze ,  per  881*0018» 
il  contemporaneo  assaliroeoto  delle  po- 
tenze collegate  colla  repubblics.Giuoto 
il  doge  Valier  airestremo  giorooiuo,on- 
so  di  vivere  a'5  luglio  1700,  lo  eia  di  70 
anni,  ed  ebbe  tomba  nel  tempio  de' a. 
Gio.  e  Peolo,  ove  neh  708  graodioioao- 
numento  venne  innalzato  in  memorò  di 
lui,  del  doge  padre  e  di  se  itessa  dilli 
dogaressa  coronata  sua  moglie,  colle 3 
statue  esprimenti  ciascuno  di  loro. 

38.  Alvise  II  Moeenigo  CYciogf.U 
religione  e  la  giustizia,  celebrate  ael  di  lai 
elogio  funebre  dal  p.  d.  Leonardo  Do* 
netti  somasco,  furono  le  virtàcbe  iliol- 
levarono  al  trono  a' 16  luglio  1700,  co- 
me osserva  il  eh.  Gianna  ntonioMoiciiiAi, 
biografi)  di  questo  doge  e  di  tutti  i  di  lui 
successori,  ma  compendiosamente.  Con 
egli  era  esemplare  della  vita  e  de'oosto- 
mi  in  grado  di  onore,  che  qusDtttiMjue 
eccelso,non  però  domandava  ailetza  d'in- 
gegno. Avea  battuto  la  carriera  de'migi' 
strati,  avea  governato  qualche  proviucii, 
e  sempre  si  fece  onore,  poiché  non  voie 
Ta  se  non  V  equo  e  il  giusto.  11  Papal»; 
nocenzo  XII,  dopo  aver  creato  csrdin» 
i  patrizi  veneti:  Gregorio  CorDaro,adi' 
atanza  della  repubblica  (mentre  era  noo- 
aio  di  Lisbona,  la  quale  non  godenia* 
cora  la  prerogativa  che  il  soo  nunsio  b' 
ae  elevato  alla  porpora),  (rateilo  dd  tf* 
guentedoge;  Vincenzo GrìmBDÌ| ad itt*"- 
sa  dell'  imperatore  I  che  avea  pacifiaK 
eoi  duca  di  Savoia;  e  Daniele  Marco l^^'* 
fino;  rese  la  beiranima  a  Dio  a'  27  ^' 
tembrei  700,  e  dopo  un  mese  e  36giM^ 
ni  gli  saooesse  Clemente  XI  i^^"'»  ^ 
cui  Simiglia  (a  poi  aggregaU  alla  nobil- 
tà veneziana*  Nel  t."*  giorno  dello  «tes» 
mese  era  morto  Carlo  11  re  di  Spa^ìff 
avvenimento  fecondo  di  tante  e  luor 
guerre,  e  di  tanti  muUmeoti  politici  «' 
gU  stati  d'Europa,  e  altre  parU  del  wo^ 
dOf  a  motivo  della  formidiJMlcedaa^ 
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n  iDia  ciripula  della  auccelsione  alla  mo- 
j  narchia  spagouola  cui  erago  annette  23 
è  corone,  fomite  ili  deplorabili  e  lunghe 
j  guerre,  di  cui  ragionai  dicendo  delle  po' 
g  lenze  che  le  fecero.  Innanti  tal  morte  e*- 
^  rasi  progettato  da  Cosimo  HI  a  Inoooeo- 
^  ED  X.II,  nella  tua  venuta  in  Roma ,  una 
1  lega  tra  il  Papa,  i  ventttaoi,  il  duca  di 
j  Savoia,  il  granduca  di  Toscana,  il  duca 
.  di  Mantova^quello  di  Parma^  per  la  quie- 
[  te  d'Italia.  Non  ebbe  effetto,  imperocché 
i,  i  principi  della  lega  contro  il  turco,  pre- 
^  sero  impegno  di  tosto  pacificarsi  appun* 
l  lo  per  attendere  unicamente  alla  guerra 
'  che  stava  per  accendersi,  ed  i  veneziani 
^  si  proposero  neutralità  armata,  ricusan- 
^  do  la  lega  italiana.  Avendo  l'imperatore 
,  disgustato  Innocenzo  XII,  per  sostenere 
.  le  pretensioni  del  suo  ambasciatore  Mar- 
tinitZf  e  quelle  su  certi  feudi  creduti  im- 
periali, ed  esistenti  nello  stato  papale, con- 
sultando Carlo  II  quel  Papa  sul  testa- 
mento ,  pare  che  lo  consigliane  a  pi'efe- 
rire  alla  linea  austriaca  di  Germania,  ed 
all'arciduca  Carlo  figlio  di  Leopoldo  I,  il 
parente  nipote  di  Luigi  XIV  redi  Frati* 
,  eia ,  che  fu  Filippo  V.  Non  si  volle  che 
\  la  potente  pasa  d'Austria  in  Italia  conse* 
I  guìsse  il  ducato  di  Milano,  i  reami  di  Na« 
\  poli  e 'Sicilia,  oltre  quello  di  Sardegna, 
'  ricordandosi.le  a vanie  commesse  nell'ul- 
time guerre  dagl'i mperiali  co'popoli  d'I- 
talia. Dall'altro  canto  si  considerò,  che 
conservandosi  la  monarchia  spagnuola 
'  con  un  principe  francese  sul  Irono,  Fran* 
eia  non  avrebbe  inquietato  né  dessa,  né 
'  i  principi  italiani,  conlenta  di  veder  de* 
'  pretta  l'Auttrìa,  antico  suo  proponimen- 
to. Per  queste  vicende  politiche,  volendo 
anche  il  Papa  conservarsi  neutrale,nel  suo 
possesso  non  v'intervennero  gli  ambascia* 
tori,  e  neppure  il  cav.  Morosìni  di  Vene* 
zia,  per  istruzione  della  sua  repubbUca,la 
quale  seguiva  le  pretensioni  dell'ardito  e 
presilDtuoso  Martinitz,di  non  voler  ince- 
dere col  Governatore  di  Roma,  a  spalla 
col  Principe  assistente  al  Sòglio.  E  qui 
aggiiingeròyCbe  dipoi  0^1707  Giambat- 
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tista  Nani  ambasciatore  di  Venezia  nel- 
la cappello  pontificia,  seguendo  le  pedate 
del  borioso  Martinìtz ,  non  volle  passar 
la  Pace  della  messa  ad  un  contestabile 
Colonna  principe  assistente  al  soglio.  Ma 
Clemente  XI,  non  tollerando  tanta  ingiu- 
rìa alla  sua  presenza,  ordinò  che  non  più 
s'invitasse  alle  cappelle  l'ambasciatore  di 
Venezia,  se  non  praticava  l'antico  siste- 
ma; onde  il  Nani  avendo  domandata  i- 
strueione  al  senato,  gli  fu  ingiunto  par- 
tire da  Roma  senza  prender  congedo  dal 
Papa  I  Così  terminò  la  decorosa  assisten- 
za al  trono  del  Sommo  Pontefice  degU 
Ambasciatori  (F.)^  nelle  Cappelle  ponr 
tificiet  ne  Concistori pubbliciSì  gl'impe- 
riali, SI  i  francesi ,  appena  morto  Carlo 
II,  per  la  strepitosa  guerra  che  andava* 
no  a  intraprendere ,  procurarono  viva- 
mente di  avere  al  loro  partito  nell'  Ita- 
lia la  repubblica  di  Venezia ,  la  quale 
non  amando  le  vittorie,  e  bramando  che 
rimanesse  avvilito  colui  ohe  più  vincesse» 
come  si  esprime  Meschini,  non  ci  si  volle 
immischiare^  ristrettasi  soltanto  a  tenere 
in  piedi  un'armata  che  la  proteggesse  d'o- 
gni insulto  slraniei'o,  e  sostenesse  la  li- 
bertà del  golfo.  E  perché  il  veneto  cardi- 
nal Ottoboni,  pronipote  di  Alessandra 
Vili, da  Luigi  XIV  fu  fatto  protettore 
di  Francia,  ed  erasi  impegnatocol  nipote 
Filippo  V  perché  lo  fosse  pure  di  Spagna, 
che  però  non  potè  ottenere  per  riguardi 
politici  di  non  doversi  unire  le  protettone 
di  tali  due  corone;  per  detta  protezione 
si  disgustò  la  patria  repubblica  e  gli  se«^ 
questi*ò  le  rendite  che  avea  nel  dominio 
veneto,  finché  poi  si  sopì  l' inquietudine* 
Qual  protettore  di  Francia,  teneva  un 
palazzo  a  piazza  Navona  con  l'arme  del 
regno,  dove  faceva  abitare  la  sua  femtglia, 
egli  dimorando  nel  palazzo  della  Cancel* 
leria.  Commosso  Clemente  XI  da'  mali 
che  sovrastavano  all'Europa  e  le  calamità 
cui  doveano  piombare  sull'  Italia,  e  ia 
fatti  ad  onta  di  sua  prudente  neutralità 
egli  e  il  suo  stato  non  poco  nesoffriron<i| 
esibì  alle  discrepanti  corti  la  sua  mediai 
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zton«y  e  quella  niandio  della  repubblica 
di  Venezia,  ma  seoxa  sucoetto  ;  e  verso  la 
primavera  del  1701  comiDciarono  a  ca* 
lare  truppe  franceii  in  Italia  a  fine  di  di- 
fendere per  Filippo  V  lo  stato  di  Milano 
contro  gì'  imperiali.  Carlo  \\ì  duca  di 
Mantova^  per  aver  ammesso  nella  città 
presidio  gallo-ispano,  fu  dichiarato  ri- 
belle all'impero,  e  poscia  perde  tutti  i 
tuoi  stati  occupali  dagli  austriaci^  e  infe- 
Kcemente  morì  a  Padova,  estinguendosi 
con  lui  la  linea  de'  Goniaghi  duchi  di 
Mantova.  Nel  1 704  indebohii  i  tedeschi  e 
ridotti  al  di  là  del  Po^  a  mantenere  alme- 
no la  comunicati  Ohe  colla  Germe  nia^  for- 
tificarono Serravalle,  Ponte  Molino  e  va- 
ri posti  sotto  Legnago  nel  dominio  ve- 
neto, che  per  ciò  sì  vide  esposto  an^he 
alle  armi  francesi  che  assediarono  Serra- 
valle.  Di  più  i  tedeschi  entrarono  nel  Bre- 
sciano, fortificandosi  a  Gavardo  e  Salò 
sul  lago  di  Garda  e  in  altri  luoghi.  Poche 
aonoJe  nazioni  ei  principi,  che  nelle  pro- 
sperità sappiano  conservare  la  modera-^ 
zione.  Poiché  allora  i  francesi  parlando 
alto,  pretesero  di  obbligar  la  repubblica 
veneta  ad  impedire  l'ingresso  e  la  dimo- 
ra ne'suoi  stati  alle  truppe  austriache.  £ 
siccome  la  saviezza  del  senato,  risoluto  di 
conservare  l'adottata  neutralità,  rispose 
con  non  minore  coraggio,  e  vieppiù  rin- 
forzò i  piesidii  delle  sue  piane; allora  il 
gran  priore  di  Vendòme,  comandante 
francese,  per  foi*za  entrò  in  Montechiara, 
Calcinato,  Carpenedolo,Desenzano,  Sèr- 
mione  e  altri  luoghi,  e  non  si  guardò  di 
fere  altre  insolenze  e  danni  a  quelle  veoe- 
tecontrade,fincliéarrivò  il  verno  che  mi- 
te freno  alle  operazioni  militari.  Queste 
precarie  occupazioni  di  territorio  e  gravi 
danneggiamenti  recati  da' belligeranti  si 
rinnovarono  più  volte.  Nel  1 706  perchè 
il  principe  Eugenio  di  Savoia,  generalis- 
simo dell'imperatore  Giuseppe  I,  sboccò 
di  nuovo  sui  Veronese,  il  Vendòme  cor- 
se colle  maggiori  forze  ad  accamparsi  in 
vicinanza  di  Verona,  estese  le  sue  genti 
lungo  l'Adige,  per  impedire  il  passaggio 
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agl'imperiali.  Indi  con  prelesto  ebe  i  ve* 
neziani  prestpaiero  e  potettero  in  seguito 
dar  aiuto  alle  truppe  imperiali,  alzò  de' 
fortini  contro  Verona,  minacciaodoena  e 
il  senato  se  non  utdva  di  neutralità.Spìa- 
ti  da  81  fatte  tiolenze,  i  Venesiani  accreb- 
bero i  toi*o  armamenti,  e  nuoterò  con 
energia  a'  francesi,  senza  mai  dipartirli 
dalla  presa  risuluziooe  di  000  voler  ade- 
rire a  partito  alcuno.  A  questo  fine  a vea* 
no  stretto  lega  a'2  gennaio  colle  òlla  sviz- 
zere di  Berna  e  Zurigo.  Nel  1702  avea 
Clemente  XI  accordato  a'oovellt  veieovi 
di  Morea,  presentati  dalla  repubblica  al- 
la s.  Sede  per  l'instiluzione  canooica,  che 
fossero  esenti  dM' Esame  e  dispentati  dal- 
i'enere  consagrati  io  Roma,  ma  doveni 
fare  di  loro  il  consueto  processo  da  man- 
darsi a  Roma  dal  nunzio  di  Venezia.  E 
nel  1 706  il  Papa  secondo  il  solilo  oonie- 
ri  il  titolo  di  cavaliere  all'  ambescialore 
veneto  Francesco  Morosini,alb  presenza 
di  diversi  cardinali  nazionali,  egl'impose 
al  collo  la  collana  ttoro  (come  leggo  nel- 
l'origiiiale  descrizione  ms.  della  funzione 
del  maestro  di  ceremonie  mg.'  Cassine, 
che  la  diresse  ;  e  non  la  chiave  d^oro^  co- 
me pur  leggo  nell'  altro  conleroponnco 
Gecconi  néDùzrio  ùtoi7co,Roroa  i^i5,ie 
pure  non  è  fallo  di  stampa:  sia  comunque, 
qui  pure  aiTOge  quanto  dissi  nel  voi.  XC, 
p.  1 39)  colla  medaglia  simile,  nella  qua- 
le da  un  lato  si  vedeva  il  Salvatore  por- 
tante la  Croce,  e  dairaltra  il  ritratto  del 
Papà  :  il  contestabile  Colonna  gli  cinse  la 
spada,ed  i  marahesi  Cavalieri  e  istalli  gli 
poseragit  speroni.Questiela  spada,seGon- 
do  il  consueto,  avea  mandati  l'ambascia- 
tore. Dì  piò  Clemente  XI  nel  1706  creò 
cardinali  i  patrizi  veneti  Pietro  Prìuli, 
per  avere  ricevuto  dal  suo  pro-zio  Ales- 
sandro Vili  la  porpora  cardinalizia  ;  e 
Gio.  Alberto  Badoario  patriarca  di  Ve- 
nezia, trasferendolo  al  vescovato  di  Bre- 
scia, per  lar  fronte  coH'apostolico  sim  ze- 
lo agli  errori  de'giansenisti,  di  cui  fu  sem- 
pre il  flagello,  per  averK  ivi  disseminati 
il  famoso  BeccarellOi  e  si  oppose  pure  al- 
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Ferelico  PìcìdIdo,  che  faceva  altrettanto 
coDispai^ere il  veleno  de'tuoi  errori.  Più 
lardi  Clemente  XI  fece  pure  cardinali  i 
patrizi  veneti  Al  fise  Priuli,  stalo  a3  an* 
ni  uditore  di  Rota  per  la  suanatione;e 
Gio,  Francesco  Barbarigo,  perfetto  mo- 
dello del  b.  cardinal  Gregorio  suo  uo. 
Ricavo  dal  Cancellieri^  Notizie  di  Fede 
rico  IFre  di  Danimarca^  che  questo 
monarca  col  nome  di  conte  d'  Oldem- 
bourg  viaggiando,per  non  essere  d'inco- 
modo agli  altri  principi,  negli  ultimi  gior* 
nidi  dicembre  1707 (meglio a'sg  dioem- 
\  bre  1 708,  e  vi  si  trattenne  sino  a  parte 
delta  quaresini<i)  giunse  a  Venezia.  Il  se* 
,nato  non  ostante  gl'invio  per  onorarlo  4 
senatori  cavalieri  della  stola  d'oro,  i  qua- 
li nel  soggiorno  di  due  mesi,  che  vi  fece, 
l'accoui paglia rono,  servirono  e  sempre 
cercarono  di  fargli  godere,  non  solo  i  di- 
vertimenti pubblici  del  carnevale,  ma  an- 
che ì  particolari,  fatti  a  posta  per  lui,  io 
segno  di  distinzione  ed  onore.  Gli  prepa- 
rarono feste  di  ballo  in  case  de'  nobili, 
riccamente  e  splendidamente  addobbate, 
e  gli  diedero  il  divertimento  di  alcune 
corse  di  barchette  o  peote  bene  oriiute, 
nel  Canal  grande,  con  promessa  di  largo 
premio  al  vincitore.  Nell'Arsenale  furono 
alla  sua  presenza  gettati  e  fusi  3  cannoni 
di  bronzo,  con  sopra  riscritione  coiran- 
no e  il  nome  del  regio  ospite,  i  quali  a 
^iui  donati  dalla  repubblica,  giteli  mandò 
^a  Copenaghen  sua  capitale,  lo  tutto  il 
tempo  che  il  re  si  trattenne  in  Venezia, 
fu  un  freddo  e  gelo  cos\  insolilo  e  gran- 
'de,  che niuno  ricordava  l'eguale,  e  forse 
'neppur  si  trova  scritto  esser  mai  stato  uu 
'tanto  aspro  e  rìgido  inverno  :   talché  fu 
detto  scherzando,  parere^  che  il  re  di 
Danimarca  avesse  portato  seco  il  gelo 
del  settentrione»  Dopo  aver  goduto  i  di- 
^▼ertimenti  di  Venezia,passò  alla  sfuggi- 
ta per  le  città  di  Lombardia.  Ed  eccoci  al 
'  termine  del  dogado  di  Mocenigo.  La  sua 
'religione  il  rendeva  munifico  colle  chic- 
^  se;  e  la  grandiosa  facciata  di  s.  Eustachio, 
4o  pietra  istriana^  fu  Tultìma  delle  pub- 
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blicbe  religiose  opere  comandate  e  sup- 
plite col  suo  peculio  (perchè  eretta  per 
suo  legato  nel  1 709).  Ciò  è  ben  altro,  os« 
serva  il  biografo Moscbini, che  raccoman- 
darlo alla  posterità  nella  maniera  che  si 
era  latto  nel  Protogiornale  dell*  anno 
1795,  dicendovisi  soltanto  ehe,  lui  duce, 
venne  a  Venezia  il  re  di  Danimarca,  e  ge- 
larono le  Lagune  (apprando  pure  dal  Can- 
oelKeri,  che  tale  rigidissimo  verno  tornò 
a  molestare  Venezia  nel  1 783,  in  cui  van« 
nero  in  questa  città  gl'illustri  viaggiatori 
Conti  del  Nord,  essendosi  detto  anche  al- 
lora, che  il  Nordviaggiava  verso  il  Sud^ 
per  l'acutissimo  freddo  di  quella  stagio« 
ne).  M'istruisce  VÀrte  di  verificare  le 
date^  che  le  Lagune  nel  1 709  dal  rigido 
freddo  ne  furono  gelate  a  varì  pollici  di 
grossezza,  fenomeno  di  cui,  secondo  Lau* 
gier,  non  aveasi  avuto  esempio  fino  allo- 
ra ;  ma  la  stessa  cosa  era  già  avvenuta  nel- 
1*896,  se  stiamo  agli  annali  di  Fulda. 
Dice  Muratori,  per  essersi  congelata  tut- 
ta la  Laguoa^di  Venezia  i\el  1709,  eoa 
grave  incomodo  della  città,  su  pel  ghiac- 
cio si  dovea  portare  tnttociòche  con  tan- 
ta lacilità  si  suole  portare  per  barca  (Per 
analogia  noterò,  che  sarà  memorando 
per  Venezia  il  5  novembre  1 858  per  l'in- 
solita. copiosa  neve  caduta,  e  tosto  il  ve- 
neto arcade  Eterodànte  Termidio  com- 
pose questo  epigramma.  Anche  da  pia» 
cida  -  cadente  neve  =  La  gran  f^ine- 
gia  -  beltà  riceve,  ==  Così,  sia  misero  - 
o  lieto  ilfatOf  ±=  Del  saggio  V  animo  - 
sempre  e  beato.  Si  legge  nel  Giornale 
di  Roma  degli  1 1  novembre  i858.'*  Do- 
po 8  giorni  di  tempo  orribile,  di  vento, 
di  freddo  e  di  pioggia  continuata,  dice  U 
Piceno  (C Ancona  de' 5  corrente,  questa 
mattina  il  sole  in  tutta  la  sua  magnificen- 
za rifletteva  i  suoi  raggi  sulla  terra  co* 
parta  da  un  palmo  di  neve  caduta  nella 
notte.  Memoria  d' uomo  non  rammenta 
che  nelle  contrade  di  Ancona  la  neve  sia 
caduta  ne'primi  di  novembre.  E  più  sor- 
prendente fu  per  Roma  il  vedere  ieri  la  ne- 
ve cadere  a  grandi  fiocchi  per  piii  di  uo'of 
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ra.  NessuDO  ricorda  che  a'  io  novembi'e 
•iaoevicalo  in  Roma,  dove  io  questi  gior- 
ni il  fi'cddo»  avuto  riguardo  aUestagioDe» 
é  stato  del  tutto  straordinario).  Mori  il 
doge  a'6  maggio  1709.  Nel  maio  della 
rommeotata  chiesa  di  s.  Eustachio  egli 
ebbe  una  pietra  sepolcrale,  degnissima  si 
della  oobiltà,  sì  della  modestia  dell'uomo, 
le  cui  onorate  ceneri  ricopre.  Non  vi  si 
leggono  iutagliate  che  queste  parole:  No- 
vìtn  et  Cineres  -  Una  cutn  Fanitale  - 
Sepulia. —  Giovanni  Cornare  CXI  do- 
ge. Egli  avea  sortito  un'ottima  domesti* 
ca  educazione.  Per  accenderlo  giovinetto 
delKamore  delle  patiie  cose,  le  pareti  del 
di  lui  palazzo  stavano  coperte  della  rap- 
presentazione  de'  piik  gloriosi  fatti  della 
repubblica,  e  la  biblioteca  n'era  piena  di 
storie  che  li  ramiueutavano  e  celebrava* 
no.  I  magistrati  V  ebbero  integerrimo  e 
diligcntissimo  ;  e  le  provincie  che  gover- 
nò in  tempi  per  esse  calamitosissimi,  il 
trovarono  padre  e  benefattore.  Udine  per 
le  cure  di  lui  fu  salva  dalia  pestileuza  che 
la  minacciava  a'conGoi  della  Germania; 
Brescia  il  vide  riparare  sollecito  i  danni 
della  carestia  ;  e  Palma  le  roviue  de'stra- 
l'ipati  fiumi.  Ed  egli  era  fornito  di  tanta 
modestia,  che,  come  nulla  o  poco  avesse 
fatto  e  speso,  nou  volle  che  in  onore  di 
lui  si  alzasse  veruu  monumento  dalle  ri- 
parate provincie  che  ardentemente  il  bra- 
mavano. Ma  la  storia  tutto  registrò,  con 
maggior  sua  gloria,  e  la  patria  volle  essa 
nitdefiima  compensarlo,  con  eleggerlo  a 
principe  a'aa  maggio  1 709.  Continuava 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  es- 
sendone divenuto  il  teatro  l'Italia,  come 
altre  parti  d'Europa;  ed  i  veneziani  pro> 
seguivano  ad  osservare  un'esatta  neutra- 
lità,  sempre  fermi  nelle  prese  disposizio- 
ni. Nello  stesso  1709  Clemente  XI  par- 
tecipò alla  repubblica  di  essersi  pacificato 
con  Giuseppe  !,  riugraziando  con  effusio- 
ne il  senato  per  gli  uffizi  interposti  a  que- 
sto fine;  e  per  dimostrargli  maggiormen- 
te la  sua  gratitudine  gli  prorogò  il  sussi- 
dio delle  decime  ecGlc*iasticbe  già  con* 
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cesso  anche  da  Innocenzo  XII,  per  m^ 
piegarle  contro  il  turco,  ove  da  questo  fòs- 
se assalito  qualche  stato  callolico.  Nei 
1711  per  morte  di  Giuseppe  I  fa  eletto 
imperatore  il  fratello  Carlo  VI,  che  tro- 
vatasi nella  Spagna  a  disputare  il  regno 
a  Filippo  V.  Partito  pe'suoi  stati  e  gioo- 
to  in  Milano,  che  aveano  in  uno  a  Man- 
tova occupato  gl'imperiali,  fin  le  pompo- 
se ambascerie  ohe  ivi  lo  asidarono  a  os- 
sequiare^ vi  fu  pure  quella  de'veoeziaoii 
onde  poi  saputosi  a  Madrid  da  Filippo  V 
licenziò  l'ambasciatore,  e  il  simile  praticò 
con  quelli  d'altri  prìncipi  italiani.  A 'con- 
fini dello  stato  veneto  gli  ambasdatoh 
veneziani  feoero  a  Carlo  VI  splendidisù- 
mi  onori,  proseguendo  il  viaggio  perTren- 
to.  Nello  stesso  171 1,  il  conte  di  Schoa- 
lembourg,  dopo  aver  servilo  con  gbrii 
la  Polonia,  passò  al  servizio  di  Veocna, 
ove  venne  ricevuto  colle  dimostrazioni  0- 
norevoli  che  meritavano  le  sue  grandi 
ira  prese.La  signoria  gli  assegnava  io,ooc 
zecchini all'auno  di  stipendio  e  gli  affida- 
va il  comando  de'suoi  eserciti  dt  terra.Nd 
17 1  Sterminò  la  guen'a  europea  perla  sue 
cessione  di  Spagna,  col  trattato  di  pace  di 
I7<recAf,senza  che  alcuna  parte  ì  venezia- 
ni vi  avessero,  per  l'osservata  neutralità. 
Dirò  solo,  avendone  tenuto  proposito  ne 
gli  articoli  che  riguardano  i  tanti  avveoi 
menti  die  vi  hanno  relazione»  che  il  duG 
di  Savoia  per  allora  divenne  anco  re  di 
Sicilia^  la  casa  d'Austria  fo  riooootctuU 
signora,  oltre  del  regno  di  Napoli  e  eli 
quello  di  Sardegna,  del  ducato  di  Mii^ 
no  e  di  quello  di  Mantova,  i  quali  stati 
uniti  sì  dissero  Lombardia  Austriaca^ 
dichiarandosi  Milano  capitale  e  Ksideo- 
za  del  governatore  generale,  oosì  venne 
confermata  V  unione  del  Monferrato  al 
Piemonte.  Per  tale  trattatogli  apagooc!. 
cessarono  di  dominare  in  Italia.  La  pe- 
ste dall'Ungheria  e  Polonia  essendo  pats* 
sata  in  Vienna,  si  estese  anche  per  l'Au 
stria.  Attentissima  sempiv  la  repubblica 
di  Venezia  alla  sanità  dell'  Italia,  e  a  le 
ncr  lungi  questo  morbo  desolatore,  ic 
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ter  ruppe  ogni  commercio  col  Sellenlrio- 
ne,  e  seco  si  unì  pe'suoi  stali  il  Papa.  Ma 
non  potè  fere  altrettanto  quello  di  Mi« 
lano,  e  di  altri  principi,  con  grave  pre* 
giudizio  e  disordine  del  commercio  d*h 
talia.  Volle  Dio  che  presto  cessasse  il  fla- 
gello, e  con  esso  le  prese  precauzioni. 
Nel  1714  il  duca  di  Modena  acquistò  il 
ducato  della  Mirandola»  e  Filippo  Y  re 
di  Spagna  sposò  Elisabetta  Farnese  su* 
perstite  de'dndii  di  Parma  e  Piacenza, 
fendi  della  t.  Sede.  E  Clemente  XI  di* 
chiaro  uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Francesco  Foscari.  intanto  in  Tur* 
cfua  prepara  vasi  fiera  tempesta  minac- 
ciante i  possedimenti  veneti  di  Levante. 
Questa  era  il  gran  preparativo  di  gente, 
di  navi  e  di  armi  che  faceva  il  sultano 
Àchmet  ni,  con  far  spargere  vari  prete* 
sti  di  disgusto  contro  la  repubblioa  di 
Venezia,  cupido  del  riacquisto  della  Mo- 
rea.  I  prepotenti  giannizzeri  colle  loro 
incessanti  sedizioni  mossero  il  divano  a 
frenare  le  loro  insolenze  con  Impegnarli 
nella  guerra  che  andava  meditando.  Tali 
disposizioni  fecero  risolvere  il  cauto  gran 
maestro  di  Malta  Perellos  a  ben  munire 
quella  città  e  isola  fortissima,  col  chia- 
marvi altresì  tutti  i  cavalieri  d' Italia  e 
d'altre  nazioni,  affinché  il  turco  sapesse 
che  in  quella  parte  si  vegliava,  perché 
altre  volte  avèa  finta  un'impresa  per  far- 
ne altra.  Ora  in  quella  angustia  di  tem- 
po non  lasciarono  i  veneziani  di  far  tutto 
Farmaraento  possibile  per  accrescere  le 
loro  genti  d'armi  e  le  loro  forze  di  mare, 
e  per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottenere  leve  di  milizie,  non  perdonando 
a  spesa  e  diligenza  veruna.  Anche  Cle- 
mente XI  commosso  dal  grave  pericolo 
della  cristianità,  ricorso  all'aiuto  del  cie- 
lo, prescrisse  preghiere  per  tutta  l'Italia, 
somministrò  sussidii  di  denaro  a'  vene- 
ziani e  maltesi,  e  preparò  le  sue  galee 
per  aGoon*ere  ove  maggiore  fosse  il  bi- 
sogno, e  l'afferma  pure  Muratori.  Esso 
inoltre  ci  dice,  che  il  Papa  ricoi*se  a  lut- 
ti i  monarchi  cattolici  esortandoli  colle 
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piti  efficaci  lettere  a  concorrere  alla  di- 
fesa de'  fedeli  contro  del  tiranno  d'  0« 
riente.  Frattanto  si  manifestarono  i  dise-^ 
gol  d'Achmet  111  contro  i  veneziani,  con 
aver  egli  ingiustamente  rotta  la  tregua 
stabilita  a  Carlowitz  nel  1699,  e  per 
mare  e  per  terra  piombò  una  formida- 
bile armata  di  turchi  sul  Peloponneso  o 
Morea.  E  con  dolore  si  vide  in  un  mese 
impadronirsi  di  tutto  quanto  i  veneziani 
in  più  anni  con  tanto  disastroso  dispen- 
dio, spargimento  di  sangue,  eroismo  e 
fatiche  aveano  in  quelle  contrade  acqui- 
stato. Corinto,  Napoli  di  Romania,  Na- 
poli di  Malvasia,  Corone,  Modone,  Pa- 
trasso e  l'altre  piazze  di  quel  regno,  tutte 
caddero  in  mano  degi'  infedeli.  Le  guar- 
nigioni venete  fecero  alcune  buona  e  va- 
lorosa difeso,  ma  sì  fieri  furono  gli  as- 
salti de'  numerosi  turchi,  che  sopra  gli 
ammontati  cadaveri  de' loro  giunsero  a 
superare  le  fortezze.  Altre  poi  fecero  poca 
o  ninna  difesa,  e  i  greci  stessi  congiurati, 
che  nell'odio  a' latini  preferii*ono  i  tur- 
chi, ili.  braccio  di  questi  si  gettarono.  Os- 
serva Muratori  :  Provò  allora  la  repub- 
blica veneta  l'avvenuto  sovente  a  tanti 
altri,  cioè  che  le  braccia  tradiscono  gli 
ordini  saggi  del  capo.  S'avvide  ella,  ma 
tardi,  che  alcuni  de' suoi  ministri  nella 
Morea  non  aveano  impiegato  il  pubblico 
denaro  come  doveano,  nel  tener  comple- 
ti i  presidii  e  provvedute  le  piazze  del 
bisognevole.  Quel  bel  paese«  quel  felice 
e  caldo  clima,  non  si  può  dire  quanto 
inclini  gli  animi  a'  piaceri  e  alla  corrut- 
tela de'costumi.  Senza  freno  vivevano 
quivi  molti  degl'italiani,  e  di  loro  si  mo- 
stravano poco  contenti  diversi  di  que' 
popoli.  Tutto  contrìbuì  a  far  perdere  sì 
rapidamente  quel  delizioso  e  ricco  regno. 
La  principale  cagione  però  fu  l'esorbi- 
tante forza  de'  turchi,  a  cui  non  si  era 
potuto  provvedere  proporzionatamente. 
Avverte  il  conte  Girolamo  Dandolo,  che 
la  guerra  dalla  Porta  oltomaua  alla  re- 
pubblica di  Venezia  fu  dichiarata  al  bai- 
Io  vendo  iu  Costantinopoli  Andi*ea  Mem- 
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mo  rS  dicembre  I7i4)  di  conseguenza 
r  invasione  ebbe  luogo  nel  171 5,  come 
io  inclino  a  credere,  ed  anco  Muratori 
la  riferisce  all'anno  1715.  Non  concor- 
dano tuttavia  interamente  gli  storici  in- 
tornoalladatadelladichiaraKlonediguer- 
ra.  Il  conte  Dandolo  segue  giustamente  la 
lestiroonianta  autorevole  del  bailo,cbe  ne 
dieTannunzio  al  senato,  colle  Relazioni 
dirette  al  ieìia(o  veneto  da  Andrea  Mem- 
moggia  bailo  a  Costantinopoli  /le/i  7 1 4 
e  1715,  pubblicale  nel  i84o  dalla  tipo- 
grafìa Alvisopoli  in  Venezia  dal  nobile 
Giambattista  Foscolo,  in  occasione  del- 
rilltistri  notzeMocenigo*Spaur.Cry^r/e 
di  verificare  /^  ^/«soggiunge:  L'anno 
1 7 1 4  i  turchi  dichiaravano  guerra  a've- 
ueziaui  per  conquistare  la  Morea:  giun- 
gevo a'20  giugno  il  gran  visir  con  formi* 
debile  armata  nell'istmo  di  Corinto^  as« 
saliva  la  città,  prendevala  per  capitola- 
zione dopo  5  giorni  di  trincea  allerta  ; 
però  malgrado  i  patti  convenutila  guar- 
nigionee  quasi  tutti  gli  abitanti  venivano 
massacrati.  Nel  seguente  mese  cadeva 
Napoli  di  Romania  in  potere  de'turchi; 
e  Tanno  1 7 1 5  fecero  essi  così  rapidi  pro- 
gressi in  Morea^  che  nello  spazio  d'  un 
mese  riacquistavano  tutto  il  regno,  che 
era  costato  tanto  sangue  e  tanto  oro  ai 
veneziani,  perché  la  maggior  parte  delle 
piazze  alla  1/  intimazione  si  resero.  Dun-' 
que  quest'opera  pretende  la  dicbiarazio* 
ne  di  guerra  e  il  suo  principio  nel  1714» 
ma  desse  non  è  sempre  sicura  nelle  date, 
quantunque  ne  tratti  ad  hoc.  Nel  1 7 1 5 
di  più  i  turchi,  profittando  dell'amica 
fortuna,  s' impadronirono  di  altri  luo- 
ghi e  isole  nell'Arcipelago.  ParimenliTi 
corsari  africani,  prevalendosi  del  lo  scom- 
piglio, in  cui  si  trovava  l' Italia  colle  iso- 
le adiacenti,  ne  infestarono  più  che  mai 
i  lidi,  e  condussero  in  ischiavitù  moltis- 
simi cristiani.  Non  pare  del  tutto  giusto 
quanto  asserisce  il  Moschini,  che  i  vene- 
ziani indarno  cercarono  chi  li  volesse 
aiutare  a  combattere  il  prepotente  e  pos- 
sente turcoi  sicché  entrando  soli  nell'ine* 
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gualissima  lotta,  non  poterono  che  resta- 
re perdenti  fra  le  più  onorate  prove  ili 
valore.  Invece  narrano  Muratori,  T  Àrie 
di  verificare  ledale^ il  Novaes  nella  Sto- 
ria di  Clemente  XL  ed  altri,  che  il  Papa 
soccorse  i  veneziani  con  denaro  e  galee, 
oltre  pubbliche  preci,  ed  eccitameuii  ai 
principi,  specialmente  a'  re  di  Francia 
e  Portogallo.  £  che  nel  17 16,  divenuta 
maggiormente  orgogliosa  la  Porta  i>er 
le  conquiste  con  tanta  facilità  fatte  nel- 
l'anno precedente,  meditava  più  vasti 
disegni,  fino  sopra  Roma,  essendosi  a  ciò 
esibito  il  perfido  marchese  di  Langalle- 
rìe  ribelle  al  re  di  Francia,  di  dar  mano 
alTiofame  impresa.  Per  farsi  scala  a'daa- 
ni  d'Italia,  determinò  Adimet  III, che  le 
sue  armi  invadessero  l' isola  di  Corfu, 
de' veneziani,  posta  in  faccia  all'estremità 
del  regno  di  Napoli,  di  cui  era  conside- 
rata Tantemurale  dall'aggressioni  otto- 
mane, e  sito  comodo  per  effettuare  altre 
maggiori  determinazioni.  Pertanto  ì  tur- 
chi sbarcarono  circa  4o,ooo  tra  fanti  e 
cavalli  nell'isola  di  Corfù,la  cui  omonima 
capitale  subito  assediarono  secondati  da 
numerosa  flotta.  Avevano  nuche  i  vene- 
ziani allestita  una  poderosa  armata  na- 
vale, ma  scarseggiavano  di  gente  perchè 
le  leve  per  loro  fatte  in  vari  luoghi  d'  I- 
talia  e  oltremonti  taixlavano  a  compari- 
re. In  questo  méntre  Clemente  XI,  che 
avea  già  commossi  colle  più  calde  pre- 
ghiere i  re  di  Spagna  e  Portogallo  al  soc- 
corso de' veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il 
1.^  invierebbe  6  vascelli  e  5  galee  a  sue 
spese,  contro  il  nemico  comune,  sotto  il 
comando  del  marchese  Mari  ;  e  il  porto- 
ghese fece  sciogliere  le  vele  a  6  grossi  va- 
scelli e  ad  altrettanti  minori  per  unirsi 
alle  vele  pontificie,  capitanati  la  Lobo 
Fur  tadoMendoza,  laonde  il  Papa  accordò 
al  re  un  milione  di  crociati  «ut le  rendite 
ecclesiastiche  del  suo  regno.  Accrebbe 
Clemente  XI  la  sua  squadra  navale  di  due 
galee  e  di  quattro  vascelli,  co'quali  con- 
giunsero ancora  le  loro  forze  i  cavalieri 
di  Malta^  e  il  granduca  Cosimo  HI  unì  ooo 
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else  4  6^^^9  fi  ^  la  repubblica  di  Geoova  ; 
anche  quest'ullimi  soccorsi  procurali  dal 
Papa.  Il  quale  per  quetla  spediziooe  inf- 
.  pose  per  5  anni  sui  betiefiù  del  clero  d'I- 
talia una  contribuzione  ;  domandò  anco* 
ra  sussidii  a'  vescovi  di  Spagna  e  Porto- 
gallOf  e  alla  camera  apostolica  ingiunse 
somministrare  quanto  potesse,  eccitando 
pure  i  cardinali  piti  facoltosi  a  fare  al- 
trettanto. Atea  altresì  Clemente  XI  di- 
chiarato con  edittOyche  i  banditi  de'suoi 
stati  per  delitti,  tranne  quelli  di  lesa  roae« 
stài  parricìdio  e  pubblica  crassazione,  I 
quali  si  arrolassero  co'  veneti  in  questa 
guerra»  dando  il  loro  nome  al  nunzio  di 
Venezia  Alessandro  Aldobrandini  arci  ve- 
scovo di  Rodi  (era  slato  nunzio  di  Napoli, 
di  poi  lo  fu  di  Madrid  e  cardinale),  ler- 
,  minata  la  campagna  restassero  intera- 
mente liberi  e  potessero  tornare  alle  loro 
case.  Era  però  necessario  che  l' impera- 
tore Carlo  VI  si  unisse  alla  sagra  Tega 
onde  fare  un  diversivo  per  terra  a'conli- 
ni  turchi.  L'imperatore  con  compassio- 
ne mirava  lo  scompiglio  fatto  ne'domioii 
veneti  di  Levante,  ed  altri  vicino  a  farsi 
con  Corfii  e  altri  luoghi;  mirava  anche 
minaccialo  il  suo  regno  di  Napoli  da'loro 
,  ulteriori  progressi;  ma  non  sapeva  risol- 
versi a  sfoderar  la  spada  contro  di  loro, 
I  per  sospetto  die  la  corte  di  Spagna,  pre- 
I  valendosi  delta  congiuntura  in  veder  im- 
^  pegnate  le  sue  anni  in  Ungheria,  assalis* 
^  se  i  propri  stali  d' Italia  eh' essa  avea 
■  perduti.  Per  rimuovere  quest'ostacolo  si 
adoprò  non  poco  Clemente X], ed  essen- 
dogli finalmente  riuscito  di  avere  dal  re 
di  Spagna  solenne  promessa  di  non  mo- 
lestare alcuno  di  detti  stati,  durante  la 
guerra  col  turco,il  Papa  nel  suo  mirabile 
zelo  se  ne  fece  mallevadore.  Coti  questa 
fidanza CarloVla'2 5 maggio  I7i6strin- 
se  lega  offensiva  e  difensiva  co'  venezia- 
ni,  e  dichiarò  la  guerra  al  sultano  Achmet 
111,  per  la  quale  molti  aiuti  ebbe  dal  Pa- 
pa. Avea  l'imperatore  un  fiorito  esercito 
I  di  veterani,  il  quale  inviò  in  Ungltcria 
sino  a'confini  ottomani.  Il  comando  Taf* 
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fidò  al  celebre  principe  Eugenio  di  Sa* 
votai  la  cui  mente,  credito  e  perizia  mili- 
tare si  riguardava  per  unallro  esercito. 
Tosto  ì  turchi  si  avonzarono  con  podero- 
sa armata  ad  assediare  Petervaradiuo;  ma 
a'5  agosto, implorato  il  divino  aiuto^  il 
principe  Eugenio  riportò  strepitosa  vii* 
toria,con  istragede'l orchi  e  tìoco  bottino. 
Frattanto  altri  turchi  vigoi*osameole  in- 
calzavano l'assedio  sotto  la  città  di  Cor- 
fìi,  aveauo  inoltralo  di  molto  gli  approc- 
ci, e  senza  risparmio  di  sangue  superate 
le  pili  delle  fortiflcasioni  esteriori.  Entro 
slava  olla  difesa  il  conte  di  Schoulem* 
bourg  capo  supremo  della  milizia  veneta 
terrestre,  che  mirabili  prove  die'  del  suo 
sapere ,  a  cui  corrispondeva  con  egual 
valore  lo  guarnigione ,  con  disputare  a 
palmo  a  palmo  ogni  progresso  de'nemi- 
ci.  Nondimeno  si  prevedeva,chea  lungo 
andare  non  si  poteva  sostenere  una  piaz- 
za, assalita  con  incredìbile  sprezzo  della 
morte  dagl'  infedeli,  e  priva  di  speranza 
di  soccorso,  e  perciò  doversi  in  fine  capi- 
tolare. Poiché  s'  era  ben  volta  a  quella 
parte  l'armala  navale,  combinata  de' ve- 
neziani e  degli  ausiliari,  ma  per  la  cono- 
scenza delle  forze  superiori  de'  nemici, 
non  Sii  pe  va  no  i  più  de'generali  indursi  ad 
azzardare  una  battaglia,  ed  ognuno  vo- 
leva tener  da  conto  le  sue  belle  naVi.  hl« 
dio  fece  quello  che  gli  nomini  non  osava- 
no sperare.  Appena  però  giunse  agli  as- 
sedianti  di  Corfu  l' infausto  avt iso  della 
grande  sconfitta  de'loro  in  Ungheria,  che 
entrato  in  essi  un  timor  panico,  come  se 
avessero  alle  «palle  il  vittorioso  esercito 
imperiale,  subito  presero  la  fuga  precipi- 
tosamente per  rimontare  ne' vascelli.  La- 
sciarono quindi  artiglierie,  munizioni, 
bagaglio  e  cavalli.  Grandi  clamori  poi  si 
fecero»  perchè  la  flotta  cri.stiana  in  quel 
grave  scompiglio  degli  atterriti  musul^ 
inani,  non  volasse  ad  assalirli  con  sicura 
vittoria.  Veramente  i  collegati  insegui- 
rono i  fuggitivi,  ma  insorta  fiera  bnrra- 
sca'conveime  pensar  più  a  difeudera  se 
stessi  dall'ira  del  marCi  che  offendere  ah 
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fruì.  Pel  felice  scioglimento  di  quell*  as- 
sedio non  si  può  dire  quanta  allegreun  si 
difTondesse  in  tutti  gì'  italiani»  t>eD  cono* 
scenti  le  lem  bili  conseguente  che  avreb- 
be portato  seco  la  perdita  d'isola  tanto 
forte  e  si  vicina  alle  contrade  d'Italia.  In 
Venetin  preci pun mente  immensa  fu  la 
gioia,  vedendo  così  salvate  l'Isole  Jonie, 
ed  f  possedimenti  di  Dalmatia  e  Albania. 
Dopo  tale  ritirata  de'turchi,  la  flotta  ve- 
neta riconquistò  «.Maura  eBtitintrò.Ni 
qui  terminò  il  comun  giubilo  de'  fedeli» 
poiché  a'  i3  ottobre  l'invitto  principe 
Eugenio  s' impadronì  della  ben  munita 
città  di  Temeswar,  che  <la  t6o  anni  gè- 
mevR  sotto  il  giogo  turchesco;  e  tenne 
dietro  l'acquisto  di  ^Itri  ragguardevoli 
luoghi  di  quel  banato.  Clemente  XI  a 
rimeritare  il  principe  trionfatore,  gl'invio 
lo  Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti, 
co'più  magnifici  elogi.  Adirato Achmet  Ili 
dell'avversa  sorte, sperò  nel  venturo  anno 
di  riparare  i  danni  sofferti,  al  qnal  fine 
v'impiegò  tutto  l' inverno  per  adunare 
im  potentissimo  esercito,  a  cui  da  gran 
tempo  non  s'era  veduto  l'eguale.  Dal 
canto,  suo  anche  Carlo  VI  notabilmente 
l'inforzò  le  sue  armate  in  Ungheria,  info-» 
fiori  senza  paragone  nei  numero  a'oemi- 
ci,  ma  ad  essi  superiori  in  disciplina  mi* 
litare  e  tn  coraggio.  Minore  non  fu  la 
¥igilanta  della  repubblica  veneta,  per  au* 
tnentare  le  sue  forze  di  mare.  Loro  som- 
ministrò Clemente  XI  la  squadra  delle  sue 
galee,  con  quelle  di  Malta  e  del  grandu- 
ca, le  quali  siccome  appartenenti  alle 
religioni  equestri  Gerosolimitana  e  di  s, 
Slefonol,  i  Papi  vi  esercitarono  la  loro 
autorità  a  bene  del  cristianesimo,  finché 
esisterono  le  ragguardevoli  loro  marine 
militari.Ottenne  il  Papa  nuovamente  dal 
redi  Portogallo 1 1  grossi  e  ben  corredati 
vascelli.  Anche  Filippo  V  re  di  Spagna 
fece  credere  d' inviare  io  soccorso  de've- 
Vieziani  1 6  vascelli*  che  poi  si  scoprirono 
destinati  ad  altra  impresa,,  per  ritogliere 
all'imperatore  il  regno  di  Sardegna, come 
esegui.  Tardi  però  giunsero  gli  ausiliari 
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ad  unirsi  alla  flotta  veneta,  la  quale  per* 
ciò  sola  fu  obbligata  a  sostenere  tolto  il 
peso  della  guerra  od  1 7 1 7  ;  e  ciò  non  o  - 
stante  s'impadronì  della  Prevesa,  di  Vo- 
nizza  sulla  costa  d'EpirO|e  d'altri  luoghi 
già  occupati  da'turchi.  Nel  maggio  e  poi 
nel  luglio  vennero  i  veneti  alle  maoi  00' 
nemici ,  e  ti  combattè  000  grande  effu- 
sione di  sangue  e  valore  d'ambe  le  par- 
ti, ma  senza  fatti  decisivi.  Però  pe*  ve- 
neti riuscì  gloriosa  la  pugna  all'  altezza 
di  Lemno  a'  1 6 giugno» comandata  da  Al- 
vise Piangi  tu  che  vi  perdo  la  vita,  e  co- 
n  l'altra  poco  dopo  avvenuta  oeiracque 
di  Capo  Matapan  diretta  d'Andrea  Pisa- 
ni capitano  generale.  Tanto  almeoo  si 
guadagnò,  che  l'orgoglio  de'turchi  restò 
depresso,  e  precluso  ogni  adito  agi' infe- 
deli per  far  nuove  conquiste  eootro  dei 
veneti.  Più  splendido  fu  l'esito  dell'anoi 
imperiali  io  Ungheria,  guidate  dall' im- 
pareggiabile principe  Eugenio,  il  quale 
animoso  posto  assedio  a  Belgrado  capita- 
le della  Servia,  che  sembrava  inespugna- 
bile, fu  preso  in  mezzo  da  uno  sterminato 
esercito  di  turchi;  però  non  senza  maai- 
feslò  divino  aiuto,  a'  16  agosto  disfece 
compiutamente  l'esercito  con  insigne  vit- 
toria e  immenso  bottino, e  nel  dì  aegoen- 
te  ebbe  la  città  per  capitolazioue  ;  indi 
Semendria,  Orsova  e  altre  piazze  furono 
abbandonate  da'turchi.  Ma  nello  stesoo 
mese  la  Spagna  airimprovviso,  colla  flot« 
ta  promessa  per  comt»ttere  il  turco,  oc« 
cupo  r  isola  di  Sardegno,  da*trattati  ce- 
duta all'imperatore,  in  onta  della  garan- 
sia  fìitta  dall'  innocente  e  virtuoao  Ole* 
mente  XI,  che  ne  restò  amareggiato  ed 
esposto  al  risentimento  di  Cesare»  inso- 
spettito da'ministri  che  andasse  d'accor- 
do cogli  spagnuolLIntanto  dopo  la  perdita 
di  Belgrado  era  entrata  la  costernozione 
nel  divano  d' Achmet  III,  onde  questi  co- 
minciò a  muover  parole  di  pooe,  essendo 
In  apprensione  per  le  vittoriose  armi  im- 
periali, ed  in  mare  vedersi  attaccato  con 
qualche  successo  da'veneziani.  Pertanto 
il  sultano  incaricò  a  trottarla  Giorgio 
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Vìioislro  iuglese  presso  di  lui ,  ed  ebbe 
luogo  una  (r^ua.  Goosideraodo  Carlo 
VI, che  la  guerra  mossogli, senta  motivo^ 
dalla  Spagna  non  si  sarebbe  limitata  alla 
preda  dello  Sardegna,  e  che  ciò  saputosi 
dal  turco»  raffreddatosi  ne'sentimenti  pa* 
cifìci,  nel  1718  faceva  grandiosi  arma- 
menti, inclidava  ancor  lui  a  pacificarsi. 
Quando  venuto  in  cognisioBeAchmetlII 
de'grandi  preparativi  guerreschi  che  per 
detto  aoao  facevano  rimperatore  e  la  re- 
pubblica di  Veiiezia,defioili vomente  vol- 
le venire  a  concordia  e  v'impegnò  pure 
il  miniiktro  d*  Olnndo.  Pel  congresso  dei 
plenipotenziari  fu  scelto Pa^sarowitz  nel- 
Li  Servia,  dove  si  radunarono  qiie'  clel- 
Timperatore,  de' veneziani  e  de'turahi.  Il 
negoziato,  dopo  molti  contrasti,  fu  segna- 
to a'  27  giugno  e  ratificato  a'  ai  luglio 
1718,  consistente  in  una  tregua  di  24 
anni  fra  Carlo  VI,  la  repubblico  di  Ve- 
nezia e  la  sublime  Porta.  Restò  Timpe* 
ratore  in  possesso  di  tutte  le  conquiste 
fatte  sino  allora,  cioè  della  Servio  con  Bel* 
grado,diTemeswar  e  d'una  particella  del« 
la  Valacchia  con  altri  vantaggi.  A'  vene- 
ziani restò  Butintrò,  la  Prevesa,  Vonizza, 
] moschi,  l'isola  di  Cerigo,  con  altri  van- 
taggi, ma  non  affatto  compensanti  in  me- 
noma parte  la  cessione  de'regni  diCandia 
e  dìMorea.  Fu  vietato  a' veneziani  di  soc- 
correre altre  potenze  in  guerra  contro  la 
Porta,  é  di  non  ricevere  ne'loro  porti  i  va- 
scelli di  esse.Grande  e  continuata  fu  l'indi* 
g  nazione  de'cristiaoi,dice  Muratori,  con- 
tro chi  obbligò  l'imperatore  alia  detta  pa- 
ce o  tregua  ;  poiché  da  gran  tempo  don 
s'era  veduta  più  bella  apparenza  di  dare 
una  forte  scossa  all'impero  ottomano,  es- 
sendo i  turchi  spaventati  e  avviliti.  Anzi 
corse  filma  ,  che  il  principe  Eugenio  a- 
vesse  meditato  d'inoltrarsi  a  Tessa  Ionica, 
per  darsi  mano  co'  veneziani,  e   tagliar 
fuori  un  buon  tratto  dell'impero  di  Tur* 
chia.  Certo  è  che  dalla  mossa  dell'  armi 
spagouole  provenne  la  necessità  di  paci- 
ficarsi colla  Porta,  essendo  minacciato  il 
dominio  austriaco  in  Italia  dagli  ambi- 
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ziost  disegni  degli  spagnuoii,con  gravissi- 
mo danno  della  sagrificata  ^pubblica  di 
Venezia. Fu  incolpato  il  cardinal  Àlbero-» 
ni  I  .^  ministro  di  Spagna  dell'operato  di 
questa,  e  persino  di  segrete  intelligenze 
di  far  lega  col  sultano,  che  posto  in  giù- 
•to  timore  Carlo  VI,  s' indusse  improv- 
visamente a  troncare  il  corso  alle  lami- 
nose vittorie  del  principe  Eugenio,  vero 
genio  militare.  Siccome  per  molte  set* 
timone  fu  differita  la  pubblicazione  del- 
la pace,  il  generale  de  veneziani  Schou- 
lembourg  erasi  portato  a'  a 4  luglio  al- 
l'assedio di  Dulcìgno,nido  de'coisnri  nel- 
l'Albania, laonde  giuntane  la  notizia  qua- 
si in  sul  punto  d'espugnarlo,  gli  conven- 
ne desistere  dalle  ostilità.  Ma  nel  ritirarsi 
i  veneti,  gli  audaci  dulcignotti  l'insegui- 
rono, e  fu  d'uopo  combattere.  Di  que- 
ste cose  lamentate  con  giusto  risentimen- 
to dagli  storici  veneti,  più  gravi  conside- 
razioni ora  ha  fatto  il  eh.  conte  Girola- 
mo Dandolo,  La  caduta  della  repubbli- 
ca di  fcnezia^  ed  i  suoi  ulnmiciru/tian- 
tanni.  Ripeterò  in  breve.  Venuto  il  se- 
noto  a  conoscere  la  determinazione  di 
Carlo  VI  per  la  pace,  grandenienle  e  per 
più  ragioni  se  ne  amareggiò,  ben  avve- 
dendosi che  se  l'armi  venete  eransi  fino 
allora  con  poco  vantaggio  sostenute  con- 
tro quelle  de'  turchi^  nessuna  miglior 
fortuna  avrebbe  potuto  giutliziosamente 
sperarsi,  quando  la  repubblica  non  aves- 
se dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue  forze. 
Doleva  sopra  tutto  ai  senato  la  preveduta 
necessità,  in  cui  ebbe  ben  presto  a  tro- 
varsi, di  mantenere  io  armi  per  tutto  il 
tempo  di  quella  nuova  discordia  austro- 
spagnuola  un  poderoso  esercito  (che  salì 
a  34,000  soldati)  per  difendere  la  oeu- 
trahtà  delle  sue  provi ncie  italiane,  il  che 
nell'atto  stesso  che  uscivasi  da  una  dispen- 
diosa «guerra  sfortunata,  dovea  riuscire  e 
riuscì  di  troppo  grave  peso.  Perciò  il  se- 
nato al  I  .'sentore  de' maneggi  per  la  pace, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  straordi- 
nario a  Vienna  Pietro  Ori  mani,  poi  do- 
ge^  s' industriò  vivafneute  a  teucr  fermo 
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r imperatore  nelf alleanza;  e  prestò  e. 
fece  da  altri  pressare,  ed  io  ispede  da 
Clemente  XI,  la  corte  di  Madnd,  te  non 
a  dimeltere,  almeno  a  difTerìre  ad  altro 
lempo  migliore  l'etecuEione  de'suoi  pro- 
getti. Carlo  VI  però  e  l'arbitro  del  ga- 
binetto di  Spagna  cardinal  Àlberoni  e- 
rano  egualmente  inflessibili  alle  rimo- 
stranze; e  la  repubblica  ripugnante  do- 
vette contentarsi  di  trattar  la  pace  in  co- 
mune col  proprio  alleato,  partecipando 
alle  conferenze  intimate  a  Passa rowitz, 
ed  inviandovi  tuo  plenipotenziario  Carlo 
Ruzzini  dipoi  doge,  uomo  di  gran  dot* 
trina  politica  e  negoziai  ore  fortuna  tu  del* 
l'anterior  pace  di  Carlowitz.  Questa  pace 
colla  Turchia  vivamente  caldeggiata  dal* 
V  imperatore,  onde  poter  più  vigorosa* 
mente  opporsi  al  compimento  delle  mire 
spagnuole,  perciò  veniva  da'suoi  ministri 
assai  affrettala,  pihcbe  non  sarebbesi  de- 
siderato dalla  repubblica;  la  quale  intesa 
al  conquisto  di  Oulcigiio,  fin  da  princi* 
pio  raccomandava  al  Kuzzini  di  possi- 
bilmente trarre  in  lungo  le  trattative. 
Se  non  che,  lo  zelo  ognor  crescente  degli 
austriaci  per  atfreltarie,  fece  sorgere  il 
non  infondato  timore  ciressi  concludes- 
sero il  loro  trattalo  particolare,  per  cui 
il  senato  ordinò  al  Ruzzini  di  non  osti- 
narsi a  que'  patti  in  cui  i  turchi  mostras- 
sero decisamente  di  non  voler  consen- 
tira.  Se  a  Carlowitz  la  repubblica  ralle- 
gravasi  pel  nuovo  acquisto  della  Morea, 
a  Passarowitz  dovea  invece  rinun/.iare 
ad  ogni  diritto  solla  medesima,  e  lamea* 
tare  inoltre  la  perdila  dell' isola  di  Tine, 
e  delle  forti  piazze  di  Spinalunga  e  di 
Suda,  ultime  raliquie  del  suo  antico  do- 
minio sulla  grand' isola  di  Candia,  nella 
pace  per  essa  superiormente  narrata;  le 
quali  piazze  non  tenz' importanza  giova* 
irano  a  mantener  nell'  isola  la  ricordanza 
del  nome  veneziano,  ed  in  caso  di  guerra 
potevano  agevolarne  il  ricupero.  Assai 
lieve  conforto  traeva  la  repubblica  dal* 
l'acquisto  di  poche  squallide  e  diroccate 
castellai  con  angusto  e  sterile  territorìo 
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nella  Dalmazia  e  oeU' Albania,  e  delle 
piazze  conquistate  sulla  costa  d'  Epiro 
dallo  Schoolembourg.  Qui  Tautore  op* 
pone  a'  detrattori  della  repubblica  pel 
prateso  suo  malgoverao  della  Dalmazia 
e  altri  paesi  oltremarini,  ralTetto  mede- 
simo de'  loro  abitanti  pel  nome  venezia- 
no, specialmente  de' dalmati,  di  cui  non 
i  ancora  interamente  estinta  la  memo- 
ria. Siccome  i  detrattori  si  fondano  sui- 
Tautoravoli  parole  contenute  nell' opu- 
scolo :  Degli  iru/uisitori  da  spetfirà  in 
Dalmazia^  Orazione  di  Marco  Fosca- 
rini  cavaliere  e  procuratore^  deità  nel 
Maggior  consiglio  il  giorno  1 7  dicem' 
bre  1747,  Venezia  pei  Picotti  i83i  ; 
spiega  come  debbonsi  intendere,  e  rìpor- 
'ta  quindi  il  discorso  pronunciato  io  Pe- 
rasto  al  cader  della  repubblica  dal  capo 
della  comunità, quando  il  popolo  con  pia 
ceremonia  volle  seppellire  l'amato  ves- 
sillo di  s.  Marco  con  onorata  e  gloriosa 
tomba,  dopo  averlo  venerato  377  anni, 
a  custodito  combattendo  per  terra  e  per 
mare.  »•  Fermata  cosi  a  condizioni  non 
buone  la  pnce,  non  già  per  difetto  di  buo- 
ne armi,  di  spiriti  generosi,  di  robusti 
consigli, ina  per  furza  d'indeclinabile  ne- 
cessità; la  repubblica  non  poteva  non  av- 
vedersi, che  tra  per  la  diminuzione  del- 
le forze,  naturai  conseguenza  dell'i mpic- 
ciolito  dominio,  e  per  la  declinazione  o- 
gnor  progressiva  del  suo  già  così  invidia- 
to commercio  ;  dell'antica  veneziana  po- 
tenza ormai  poco  piò  rimaneva  che  la 
gloria  e  il  nome.  Perciò  abbracciava  es- 
sa quella  politica  che  sola  era  da  tei  pra- 
ticabile in  COSI  falla  condizione  di  cose  ; 
e  poneva  a  baie  fondamentale  del  suo 
contegno  cogli  esteri  la  conservazione 
della  pace  con  tulli:  la  quale  non  è  chi 
ignori  quanto  debba  anteporsi  al  fugace 
bagliore  de'  guerreschi  trionfi,  e  quanto 
più  gagliardamente  influisca  al  rifioii* 
mento  delle  nazioni.  Ed  in  fatti  chi  pon- 
ga mente,  anche  solo  per  poco ,  all'  an- 
gustia continua  in  che  star  dovevano  i 
veneziani  circa  i  pensieti  de'iuiichi,  i  #|ua  - 
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li  fino  allora  noo  a?evano  mai  preter- 
messo  di  cogliere  andie  ogni  men  buo* 
na  occasione  per  uscire  in  campo  a  lor 
danno  ;  alla  grande  potenza  cui  erano 
già  salite  Inghilterra,  Francia»  Spagna 
ed  Attstria,  che  ormai  regolavano  ad  ar« 
bitrio  loro  i  destini  del  mondo  ;  a  quella 
cui  andava  rapidamente  innalzandosi  la 
Russia,  che  rivolta  sempre  coH'occhio  al- 
l'Eusino,  fin  d'allora  minacciava  le  gran* 
di  complicazioni  che  oggidì  commuovono 
da  un  capo  all'altro  l'Europa  ;  alla  esi« 
guità  delle  forze  di  cui  potevano  dispor- 
I     re  gli  altri  piincipì  e  stati  d'Italia  a  di- 
'    fesa  della  penisola  ;  chi  ponga  mente  a 
tutto  questo,  io  diceva,  facilmente  con- 
I     verrà  in  questa  sentenza  :  che  un  piccolo 
I     stato  di  poc'ohre  due  milioni  di  abitanti 
in  Italia  (se  pur  tanti  erano  in  quel  tem- 
po), il  quale  per  non  esser  escluso  affat- 
to dal  consorzio  de'popoli  marittimi,  do- 
veva roantetiersi  a  qualunque  prezzo(per- 
che  non  è  chi  non  sappia,  che,  ad  onta 
del  sistema  economico  con  cui  conduce* 
vasi  r  amministrazione  ordinaria  dello 
stato,  e  quella  specialmente  della  Dalma- 
zia e  della  Jonia,  erano  però  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  repubblica  ne  trae- 
va. Perciò  que'  possedimenti  net  bilan- 
cio generale  dello  slato  figuravano  ed  e- 
rano  veramente  e  costantemente  pauivi. 
I    Nondimeno  la  repubblica  ci  trovava  il 
\    suo  conto  nel  conservarti  ;  perchè  la  loro 
>    posizione  geografica  ed  i  loro  porti  gio- 
I    vavano,  se  non  a  fiir  rifiorire,  ad  arresta- 
I    re  almeno   il  decadimento  del  suo  già 
I    troppo  illa  nguidito  commercio  ;  e  le  con- 
I    servavano  tuttavia  una  qualche  impor- 
tanza militare  nel  Mediterraneo.  Del  re- 
;    sto  non  si  dirà  mai,  che  provincie,  le  qua- 
li a  ma  ntenersi  abbisognano  de'  sossidii 
i    delle  altre  parti  dello  slato,  siano  elemen- 
I    ti  di  potenza  e  di  forza  materiale  pel  go- 
verno che  le  possiede)  nel  possedimento 
de'porti  e  delle  coste  che  tuttavia  gK  ri- 
manevano sulla  sponda  orientale  dell'A- 
driatico e  nel  mar  ionio  ;  ed  inviarvi  co- 
stantemente forze  di  terra  e  di  mare  più 
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o  men  numerose,  a  difesa  del  confine  dal- 
le aggressioni  turchesche,  ed  a  sicurezza 
della  privata  navigazione  ;  non  poteva 
più  avventurarsi,  per  viste  diverse  da 
quelle  della  propria  indipendenza,  ad  im- 
prese di  guerra  che  ponendola  in  con- 
flitto con  potenze  di  forza  incomparabiU 
mente  maggiore,  sarebbero  tornale  sem* 
prea  suo  danno;  ma  doveva  invece  ri- 
porre negli  accorgimenti  della  politica  le 
principali  speranze  delia  propria  conser- 
vazione. Ma  se  Venezia  era  da  un  .canto 
intimamente  compresa  dal  sentimento 
della  propria  dignità,  come  principe  a 
nessuno  soggetto  ;  ni  men  era  risoluta  di 
virilmente  difenderla  ad  ogni  patto".  In- 
oltre deplora  il  cav.  Mutinellì,  Annali 
Urbani  di  Fenfzia»  m  Venezia  perdeva 
perfa  pace  di  Passarowitz  la  poco  innan- 
zi conquistata  Morea.  Or  aggiunta  qoe^ 
sta  perdita  all'altra  ben  prima  fetta  delle 
ricche  colonie,  avversati  già  da  Francia, 
da  Inghilterra  e  da  Olanda  nell'  oriente 
i  traffici  veneziani,  mancante  il  senato 
di  que' vivi  spiriti  che  un  tempo  anima- 
vanlo,  e  per  mollezza  o  per  consuetudi- 
ne antica,  buona  per  la  libertà  dentro^ 
pessima  per  la  difesa  fuori,  non  volendosi 
accrescere  gli  eserciti,  quando  quelli  de- 
gli altri  stati  cominciavano  ad  esser  grossi 
e  di  miglior  disciplina  instrùtti,  Venezia 
interamente  posava  le  armi,  e  più  non 
esercitando  quella  superiorità  che  l'avea 
resa  d'Italia  arbitra,  e  ben  poco  influire 
potendo  nella  bilancia  degli  affiiri  d'Eu- 
ropa, principiava  allora  a  perdere  per  po- 
scia perire".  Nel  1719  avendo  il  veneto 
ambasciatorcNicolòDuodoterminatodue 
trienni  d'ambascerìa  presso  Clemente  XI 
lodevolmente,  lo  dichiarò  cavaliere  aura- 
Io,  ossia  dello  Speron  d'oro.  Il  Duodo pro- 
nunciò allora  un  eruditissimo  encomio 
del  t  ein,  pietà  e  vigilanza  virtuosa  delSao- 
to  Padre.  E  questi  rispose  con  discorso, 
lodando  la  repubblica  di  Venezia,  che  in 
tante  occasioni  si  rese  benemerita  al  mon- 
do cristiano  combattendo  per  la  fede;  in- 
di discese  a  descrivere  le  degne  gesle  dd- 
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la  fiimiglia  Duodo  antichiMimo,  rllevaiv 
do  che  l'ombasciatore  in  lem  pi  ilisaslrosi 
uvea  sostenuto  il  ministeroxon  frutto  del- 
la crislianità  e  applauso  di  tutta  Boma,  e 
con  sua  intera  loddisfiitione.  La  funziona 
la  descrissi  nel  voi.  X.I,p.  i3.  Prioia  di 
partire  da  Roma  11  cav.  Duodo  ricevè  nel- 
la cappella  segreta  dalle  mani  dì  Clemen- 
te  X)  la  s.  G>niuiiione,eil  Papa  gli  man- 
dò in  dono  una  ricca  croce  con  entro  par* 
te  del  s.  Legno  della  vera,  un  arazzo  e«pri* 
mente  s.  Moroo,  un  corpo  santo,  ed  una 
corona  divozionnlé  di  [lietre  preziose  le- 
gato in  oro,  col  breve  dell*  indulgenze 
annesse,  lutto  e  meglio  riferendo  il  n. 
444  del  Diario  di  Roma  del  1 730.  Gli 
successe  Andrea  Cornaro,  il  quale  a  mo* 
tivo  de'timori  della  peste  non  fece  il  so- 
lenne ingresso  in  Roma,  ma  si  recS^alla 
I  .'udienra  del  Papa  col  servizioo  treno  di 
campagnn,  presentato  dal  cardinal  Priii- 
li  concittadino,  dopo  esser  stato  egli  prì* 
ma  dal  Papa.  Il  treno  ed  il  cerimoniale 
fono  descritti  nel  n.  54o  del  Diamo  di 
Roma.  Intanto  la  Spagna  avendo  tolto 
la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  II,  questi  nel 
1 730  dovette  contenlorsi  del  regno  diSar- 
degna, che  la  casa  di  Savoia  tuttora  con- 
serva; e  Carlo  VI  riunì  al  regno  di  Na- 
poli quello  di  Sicilia  cedutogli  dalla  Spa- 
gna. Mentre  era  nunzio  di  Venezia  Gae- 
tano Stampa  ei^ci vescovo  di  Galcedonia, 
e  giù  di  Toscana,  mori  Clemente  XI  a' 
1 9  marzo  1721,6  dopo  5o  giorni  gli  suc- 
cesse Innocenzo  XIII,  che  da  prelato  a  vea 
portato  B  Venezia  lo  Stocco  e  BereUone 
ducale  benedetti  al  doge  Morosi  ni  il  Pcz 
loponnesiaco.  Sapendo  questo  Papa  clie 
nel  1733  due  squadre  turche  si  raggi- 
ravano intorno  l'isola  di  Maltn  per  assa- 
lirlo, mandò  a'cavnlieri  generoso  soccor- 
so  per  difendersi,  ed  altri  ancora  gliene 
procurò,  eccitando  i  principi  cristiani  a 
col  legarsi  con  essi  ;  e  i  veneziani  diedero 
opera  a  graudi  armamenti  maritami,  ed 
inviarono  tosto  ragguardevoli  forzea  gua- 
rentire l'isole  Jonie,  che  sareblionsi  tro- 
vate esposte  al  1 /attacco.  Nello  stesso  an« 
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no  il  Papa,  secondo  il  costume  de*  suoi 
predecessori,  decorò  l'ambasciatore  Cor- 
oaro  deirinsegne  cavalleresche:  la  spada 
gliela  cinse  il  fratello  d'I ooooeuso  XIII, 
duca  di  Poli,  e  gli  speroni  il  cav.  Prylfcr 
ca pila iK>  degli  svizzeri  pontificii.  L'am- 
basciatore si  recò  al  Quirinale  eoo  g  car- 
rozze, la  I .'  co'fiocchi  d'oro^  la  1*  di  seta 
color  d'oro,  la  3.'  dì  seta  e  oro  la  4-*  e  5/ 
di  seta  nera,  le  altre  4  senza  fiocchi  ;  ed 
ebbe  poi  i  soliti  sagri  donativi.  Questi  e 
la  funziopesono  descritti  ne' n.  8 1  o  e  8 1 3 
del  Diario  di  Roma,  Io  questo  mentre 
il  doge  Cornaro,  giunto  all'età  di  75  an- 
ni, morì  tranquillamente  a'  la  agosto 
1732^  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  oella 
chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolentino,  della 
quale  in  una  cappella  la  famìglia  ha  ono- 
ravole  memoria.  In  essa  egli  aveva  ùiìo 
erigere  nel  1 720  due  monumenti  a'per* 
sonaggi  prìoci[iaIi  de'tuoi  antenati. 

89.  Alvise  III  Sebastiano  Afocenigo 
CXI I doge,  K^ttL  aumentato  le  domesti- 
che glorie,  che  certamente  furono  molte, 
allorquando  applicatosi  alla  milizia  ma- 
rittima, salvò  pubblici  guerresca  legni, 
e  quando  deputato  nell'Albania  perJer- 
mare  i  confini  fra  la  repubblica  e  l'impe- 
ro ottomano,  prestando  l'opera  sua  fati* 
cosa,  ottenne  alla  patria  maggiore  spazio 
di  terreno.  A  vea  eziandio  sostenuto  ono- 
revolmente il  peso  delle  magistratui'e,  il 
governo  di  alcune  provincie,e  3  genera- 
lati prima  di  ascendere. alla  sede  ducale. 
Oltre  a'riferitì  meriti,  gli  é  dovala  gran 
lode  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  in- 
tegerrimo e  generoso,  largendo  con  mol- 
ta profusione  a  favore  de'suoi  simili,  ove 
la  circostanza  lo  esigeva,  non  solamente 
gli  appuntamenti  relativi  alle  sostenute 
cariche,  ma  ancora  delle  soniime  ragguar- 
devoli di  femiglia.  Nondimeno  eletto  do* 
gè  a'a4  agosto  1711,  per  avere  avuto  a 
competitore  Carlo  Ruzztnì  che  poi  gli 
successe,  che  tante  virtù  e  patrie  bene* 
inerenze  rendevano  raccomandato,  tale 
fu  la  pubblica  uieravìgliadi  questa  pospo- 
sizione e  di  vedergli  prefci'ito  il  Moccui- 
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gOy  die  tutti  ne  incolparono  la  cecità  del- 
la fortuna.  E  vi  ebbe  ancora  un  accade- 
mico rinvigorito^  il  quale  in  una  sua  LeU 
I    tera  ad  un  /z;7?ico,che  pubblicò^  volle  pro- 
va re  die  alla  fortuna  %\  era  pur  congiunta 
la  giustizia.il  Moschini  che  tulio  ciò  ripor* 
I    ta  nella  biografia»  inoltre  nel  Compendio 
della  storia  di  Fenezia^  dicendo  che  nel- 
l'uliima  guerra  erasi  fra  gli  altri  segna* 
lato  il  Mocenigo,  aoggiunge,  n'ebbe  que- 
sti la'  dignità  di  doge;  e  come  in  lui  si  era 
premialo  un  cittadino  chiarissimo  nelle 
cose  della  guerra|COsìdi  poi  in  Carlo  Ruz- 
tini  fu  ricompensato  il  politico  cittadino. 
,   Innocenzo  XIII  mor)  a'7  marzo  J714» 
I    ed  a'  29  maggio  gli  successe  Benedetto 
I    XIII, che  nel  1 668  a vea  vestito  Tabito  re- 
,    ligioso  de'domenicani  nel  convento  di  i. 
,    Domenico  di  Venezia,  al  quale  a'7  agosto 
ne  rinnovò  la  memoria  col  breve  Quod 
inter,  rispondendo  a'frati  che  si  erano  eoo 
lui  congratulali.  Indi  «'11  novembre  di- 
chiarò uditore  di  Rota  veneziano  il  pa-> 
trizio  Federico  Cornerò,  a  cui  poi  a'sa 
novembre  1729  sostituì  l'altro  patrizio 
veneto  Carlo  Rezzonico,  che  piò  tardi  di- 
venne Clemente  XI 11.  Inoltre  Benedet- 
to XIII  creò  cardinale  il  nobile  venezia- 
no d.  Angelo  Maria  Quirini,  e  il  nobi- 
le friulano  d.  Leandro  Porzia,  ambe- 
due benedettini  cassinesi.  Notai,  descri- 
vendo Y Ospedale  dìs.  Maria  e  s.  Gal* 
lìcano  di  Roma,  che  il  Papa  gli  ottenne 
,   dalla  repubblica  l'annuo  assegno  di  scu* 
I   di  3 00.  Continuando  neirilalia  la  lotta 
I   fra  gl'imperiali  e  gli  spagnuoli,  il  senato 
^   ricusò  di  collegarsi  con  essi,  conservando 
la  neutralità;  di  piìl  fece  resistenza  prima 
I   all'ambasciatore  di  Carlo  VI  e  poi  a  quel- 
lo dì  Luigi  XV  re  di  Francia,  i  quali  pre- 
tendevonirdi  poter  introdurre  UberameU' 
le  in  Venezia  e  senza  il  [lagamen lo  d'al- 
cun diritto  tulli  gli  effetti  appartenenti 
alle  loro  case.  Addottrinala  la  repubblica 
da  lunga  esperienza,  temendo  pur  sempre 
che  i  tarcbi,  senza  ragionevole  causa,  (k>- 
lessero  insorgere  a  suo  danno,  nel  1728 
ordinò  ooo  gran  dispendio  il  risoiciniea- 
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lo  e  r  ampliazione  delle  difese  di  Cor* 
fìi,  gravemente  danneggiale  nell'ullima 
guerra  e  poco  men  che  distrutte  dal  va- 
sto incendio  della  notte  dd  28  oUobre 
1718,  in  cui  due  fulmini  colpivano  due 
polveriere.  Ndlo  slesso  17  28  Carlo  VI  re- 
catosi a  Trieste  solennemente  prodamò 
che  la  navigazione  dell'Adriatico  dovea 
esser  libera  a'suoi  stali,  ad  onta  delle  prò* 
teste  de' veneziani,  già  fino  dal  1717  aven- 
done  dichiarato  fianco  il  porlo,  con  no« 
tabile  pregiudizio  del  commercio  veneto. 
Nel  1 730  morto  Benedetto  XIII, fu  eletto 
Clemente  XII  a' ji  luglio.  Intanto  ricor- 
rendo nel  seguente  novembre  Tanno  se* 
colare  della  peste,  che  non  piò  a  vea  af- 
flìtto Venezia,  tenendosi  ciò  per  le  trascor- 
se vioeude  veramente  prodigioso,  coniao-' 
dò  il  senato  che  ne'giorni  a6, 27  e  28  si 
dovessero  rendere  pubbliche  e  solenni  gra- 
zie alla  B.  Vergine  nella  sua  chiesa  della 
Solute  splendidamente  addobbala,  col- 
l'intervento  nel^i  .^giorno  dd  doge  e  della 
signoria,  che  vi  si  recarono  processionala 
mente,  delle  scuole  grandi,  de'  teatini  e 
de'gesuiti;  nel  2.*'con  quello  del  patriar* 
ca  e  del  clero  secolare;  nel  3.^con  quello 
di  tutti  i  monaci  e  frali  della  città.  11  cav« 
Mulinelli  descrive  le  sagre  funzioni  e  il 
mobile  ponte  di  legno  costruito  sul  Canal 
grande  per  facilitare  il  tragitto  a'nomina- 
ti  e  al  popolo,  e  quelle  pure  celebrate  net 
i83o  pel  2.^anno  secolare,  coU'interven- 
lo  del  municipio,  del  patriarca  e  de'  due 
cleri,  di  cui  fed  già  parola  dicendo  della 
cessazione  della  peste  e  ddl'adempito  vo- 
to nella  costruzione  del  magnifico  lem- 
pio,  colla  costruzione  de'due  delti  ponti, 
ricordando  l'annalista  i  due  opuscoli  im^ 
pressi  nel  i83o  in  Venezia  nella  tipogra- 
fia Alvisopoli  dall'  editore  Milesi  :  Rag' 
quaglio  della  veneta  peste  dell'  anno 
1  ó3o  ec,  aggiunte  le  solennità  delVan* 
no  secolare  1730.  Narrazione  del  sor 
lenne  triduo  celebrato  in  s.  Maria  del-- 
la  Salute  nel  2.^  anno  secolare  della 
cessazione  della  pestilenza,  —  Avvi- 
lita la  città  d'Ancona,  languente  il  suo 
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commeiTÌa,  accorse  Clemente  XII  a  for* 
In  I iiorgere  e  nnawere  a  domipta  vi- 
ta, con  accordarle  a'  1 2  febbraio  1 732  il 
porto  franco;  e  perchè  divenisse  porto  di 
i.^  ordine,  tanto  necessario  allo  scalo  di 
Levante,  vi  edificò  un  grandioso  molo, 
per  ricevere  net  porlo  qualunque  legno 
da  guerra,  ed  inoltre  vi  fabbricò  un  su- 
perbo Lazta retto  che  riuscì  un  capo  d'o- 
pera e  forse  vinse  in  perfezione  ogni  al- 
tro. Questo  ho  voluto  qui  ricordare,  poi- 
cluè  r  illimitate  franchigie  accordate  da 
Carlo  VI  al  porto  di  Trieste,  unito  al  por- 
to franco  concesso  da  Clemente  XII  ad 
Ancona,  riuscirono  di  gravissimo  danno 
al  commercio  di  Venezia.  Il  dispiacere 
che  produsse  ne' veneziani,  probabilinen* 
te  contribuì  ad  inasprire  poco  dopo  il  di- 
sgustoso avvcniuiento  che  vado  a  narra- 
re col  Novaes,  Storia  di  demente  XIL 
Nel  passare,  circa  la  metti  di  giugno,  per 
le  vicinanze  delpalazzodi  Venezia  in  Ro- 
ma una  delle  pattuglie  che  di  notte  so- 
levano invigilare  alia  quiete  della  città, 
alcuni  servitori  dalmalini  dell'ambascia- 
tore veneto  cav.  Zaccaria  o  Nicolò  Canal, 
per  impedirne  il  passaggio  uscirono  a  bat- 
tersi con  que'  soldati  in  tal  maniera,  che 
nella  zuffa  restarono  morti  3  servitori  ed 
un  soldato.  Giunta  la  nuova  a  Venezia, 
il  senato  richiamò  da  Roma  il  suo  am- 
basciatore, e  licenziò  da'suoi  stati  il  nun- 
zio Stampa,  che  da  quando  lo  avea  io- 
TÌato  Clemente  XI  non  era  stato  anco* 
ra  rimosso,  finché  gli  fosse  data  soddi- 
sfazione richiesta  al  governo  di  Roma. 
S'interpose  T  anil>asciatore  di  Francia 
Saint-Agiian  per  la  concordia,  ma  Cle- 
mente XII  avendo  fatto  compilare  pub- 
blico e  formale  processo  dell'occorso ,  e 
trovata  a  suo  favot*e  la  manifesta  giusti- 
zia, ricusò  costantemente  di  accettare  qua- 
lunque proposizione  su  questa  materia. 
Volle  anzi  •onninamente  che  il  suo  nun- 
zio Stampa  ritornasse  in  Venezia  con  tut- 
ti gli  onori  cui  si  dovevano;  e  così  succes- 
se, reslituendovisi  il  prelato,  priocipal- 
meote  per  opera  dd  suddetto  carcKoai 
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Qiifrioi,  in  occasione  che  dal  suo  vesco* 
vato  di  Brescia  si  conduce  va  in  Rom^i, 
ed  egli  ne  tratta  ampiamente  ne'  suoi 
Commeni,  hist,^  t.  3 ,  cap.  5.  E  di  que- 
sta dtfierenza  non  piti  se  ne  porlo.  Il  con- 
te Girolamo  Dandolo  racconta  il  fiitto 
con  alcune  lievi  varianti  a  favore  della 
repubblica,  coirautorità  dell'altro  vene- 
to contemporaneo  Diedo.  Il  doge  Mooe- 
nìgo  venne  a  morte  a'21  maggio  lyS^, 
ed  il  suo  cadavere  colla  solita  pompa  fu 
Sei)olto  nella  chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo, 
ove  la  famiglia  di  lui  ha  m;iì;nifìci  mo- 
numenti. A  suo  tempo  fu  per  rultima  vol- 
ta compilato  lo  statuto  veneto  eoo  addi- 
«otti  e  indici  :  Ifoi^issimnm  Staluiorwn 
Venetariun  Legum  voltimen  dtuibut 
m  partibus  divisum^  Aloysio  Moeenico 
F'enetiarum  Principi  dicaltim^  Venetìis 
ex  ducali  lypographia  Pinelliana.  Inoltre 
nel  suo  dogado  e  nel  1727  fu  costruito 
quello  splendidissimo  Bucintoro,  che  bre- 
vemente descrissi  nel  §  XVIII,  n.  1 3. — 
Cario  Ruzzini  CXflI  doge.  N*  era  de- 
gnissimo per  quanto  già  dissi  di  lui,  pe' 
doni  dell'intelletto  coltivato  presso  i  so- 
inaschi  nel  collegio  della  Salute,  come  per 
le  molte  decorose  e  importanti  ambasce* 
rie  sostenute  con  tanta  gloria  e  utilità  del- 
la patria,  che  gli  acquistarono  eminenle 
riputazione.  La  Spagna  fu  la  1  .*  ad  acco- 
glierlo per  ambasciatore,  poi  l'ebbe  Vien- 
na e  rammirò  sì  per  la  lega  che  seppe 
stringere  con  Pietro  I  imperatore  delie 
Russie,  sì  per  1'  accortezza  che  fece  bril- 
lare al  congresso  di  Carlowitz.  Fu  spedi- 
to a  Milano  e  Costaotiuopolì,  là  per  com- 
plimentare Filippo  V,  qua  Achmet  111, 
ed  egli  piacque  alPuno  e  all'altro,  e  nuo- 
vamente fu  mandato  aCostaotitiopoli,poi- 
chè  ne'congressi  d'Utrecht  e  di  Passaro- 
witz  era  stato*gran  autore  della  pace 
che  finalmente  l'Europa  ne  ottenne.  In- 
tanto gli  si  era  conferita  la  3.*  dignità 
della  repubblica,  creandolo  procuratore 
di  s.  Marco,  ma  ninno  pid  di  lui  era 
degnissimo  d'averne  la  principale,  e  la 
oooseguia's  giugno  1733  ìa^tà  d'8o  an- 


Digitized  by 


Google 


VEN 
ni.  Egli  ooD  la  Toleo»  oecupato,  secondo 
il  suo  ooslamei  negli  studi  della  politica 
e  della  letteratura,  e  nella  meditazione 
della  morte.  Nella  guerra  per  la  succes* 
sione  di  Parma,  cui  la  morte  dell'ultimo 
de'Parnesi,  avvenuta  nel  1 78 1 ,  dava  pre* 
teosione  airinfante  d.  Carlo,  come  figlio 
dnSlìsabetta  Farnese,  il  senato  fu  dagli 
aoobasciatori  di  Francia  e  Spagna  per 
parie  de'Ioro  re  Borboni  invitato  ad  ab- 
bracciare il  loro  partito,  ili.*  facendogli 
sperare  V  acquisto  del  ducato  di  Manto- 
'va,  il  a.*  promettevagli  l'aiuto  delle  sue 
flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  turco; 
ne  l'Austria,  benché  men  larga  proroet* 
titrice,mostravasi  meno  sollecita  di  trar- 
re a  se  la  repubblica,  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  congiungere  le  loro  forze,  onde 
opporre  più  vigorosa  resistenza  a're  Bor- 
boni,  i  quali  palesemente  aspiravano  a  ri- 
durre l'intera  Italia  alla  divozione  della 
loro  casa.  Ma  la  repubblica,  riferisce  il 
conte  Girolamo  Dandolo,  tenendosi  sem- 
pre ne'termini  della  maggior  diplomati- 
ca officiosità,  sottraendosi  ad  ogni  impe- 
gno, rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri,  te- 
nersi da  lei  in  gran  pregio  le  prove  d'a- 
micizia e  di  stima  di  così  potenti  sovra- 
ni ;  nutrire  i  loro  medesimi  sentimenti 
verso  di  loro;  non  avere  però  alcun  par- 
ticolare interesse  d' entrare  a  parte  delle 
loro  rivalità  e  contese;  dovere  invece,  per 
quanto  era  da  lei,  conservare  il  gran  be- 
neficio della  pace  a'suoì  popoli,  che  an- 
cora risentivano  gli  efiTetti  de'gravi  cari- 
chi sostenuti  nel  corso  dell'ultime  guerre 
Go'turchi,  perciò  essere  risoluta  di  conser- 
vare la  piò  perfetta  neutralità.  Nondime- 
'  no  previdente,inviò  un  provveditore  gene- 
rale in  Terraferma,  e  provveditori  straor- 
dinari nelle  provincie  a  diritta  e  a  sini- 
stra del  Mincio;  poneva  in  buono  stalo 
dì  difesa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
del  Friuli;  raccoglieva  un  giusto  esercito 
di  i4>ooo  uomini  sotto  il  governo  di  quel- 
lo stesso  maresciallo  di  Schoulembourgh 
che  l'avea  ^regiamente  servita  nell'ulti- 
m«  guerra;  assegnava  le  vie  milildri  per 
voi.  XCII. 
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le  quali  soltanto  era  lecito  alle  truppe  a- 
lemanne  attraversare  lo  stato  veneto;  le 
faceva  tenere  costantemente  in  osservazio- 
ne dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  me- 
desime, che  ad  impedire  ogni  deviazione 
dalla  linea  tracciata,  l'avessero  a  fiancheg- 
giare in  numero  suflSciente,  ed  a  poca  di- 
stanza, durante  il  passaggio.  Ciò  nondi- 
meno il  territorio  veneto  non  andò  sem* 
pre  illeso  da  violazioni  e  guasti  insepa- 
rabili da  tale  stato  di  oose.  Ma  se  la  re- 
pubblica,  o  per  sorpresa  o  altra  causa  non 
potè  sempra  impedirle,  non  tralasciò  di 
chiedere  prontamente  la  dovuta  ripara- 
zione ai  belligeranti.  Nel  dogadodel  Ruz- 
Zini,  Venezia  vide  la  i  •*  estrazione  del  LoO 
lo  a'5  aprile]  jì/^ftà  a'6  gennaio  del  se- 
guente anno  egli  morì.  Sebbene  la  gran* 
de  sua  età  non  lasciasse  speranza  d'aver- 
lo vivente  per  lungo  tempo,  non  ostante 
la  città  rimase  afflitta  udendone  l'annun- 
zio. Il  doge  Buszini  fu  pieno  di  filosofia, 
religioso  in  parole  e  in  fatti,  come  pure 
può  rilevarsi  nel  n.  6  di  questo  § ,  par- 
lando del  dogado  23.^  e  di  sua  sepoltura 
in  s.  Maria  in  Nazaret.  Scrisse  molte  car- 
te di  ciò  che  avea  veduto  e  praticato;  e 
nella  vita  che  pubblicò  di  lui  l' Arrighi 
si  ha  qualche  saggio  del  modo  come  scri- 
veva e  sentiva.  —  Luigi  Pisani  CXIf^ 
doge,  Avea  contrastato  al  predecessore  il 
principato,  come  quello  cui  non  manca- 
vano pregi  per  renderlo  caro  al  popolo 
veneziano  e  al  patriziato.  Bello  della  per- 
sona, univa  a  soavità  di  parlare,  genti* 
lezze  di  maniere,  copia  di  ricchezze  con* 
giunta  a  liberalità  d'animo,  spirito  di  re* 
ligione,  che  si  manifestava  per  ogni  suo 
detto  e  fatto.  La  patria  ebbe  d'  uopo  di 
lui  in  rilevanti  circostanze,  e  mai  non  ri- 
mase delusa  nella  fiducia  posta  in  esso. 
Lo  mandò  giovanissimo  in  Francia  am- 
basdatora  a  Luigi  XIV,  quando  Euro« 
pa  era  in  movimento  per  la  successione 
di  Spagna,  e  il  vide  tornara  amico  a  quel 
gran  re.  Divenuta  Anna  regina  d'Inghil- 
terra, r  inviò  a  felicitarla,  e  vi  andò  sì 
magnifico  che  diceaai  oon  lui  viaggiare  la 
37 
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luaaftià  del  ttoelo  leoato.  Fu  oooralo  di 
une  3/  legazione  più  viciua  e  più  uiitei 
allorché  Carlo  VI  8i  portò  a  Milano.  Sa- 
ìrio  del  consiglio,  oUenne  faina  di  uomo 
giusto  e  prudente;  procuratore  di  s.  Mar- 
co,De  onorò  il  grado  colla  splendidezza;  ri- 
formatore dello  studio  di  Padova,  prò* 
tesse  le  scienze  e  le  arti,  ed  ebbe  in  quel 
celebre  liceo  eretta  a  lui  una  statua.  Fi- 
nalmente divenuto  doge  a'  1 7  gennaio 
1735,  ne  sostenne  l'altissima  diguità  con 
tanto  decoro  che  poteva  dirsi  re.  Cle* 
mente  XII  promovendo  lo  Stampa  dalla 
sue  lunga  nunziatura  di  Venezia  a  segre- 
tario de' vescovi  e  regolari,  e  poi  fu  creato 
cardinale  nello  stesso  j  735,  dalla  nunzia- 
tura di  Polonia  trasferì  a  questa  Giaco* 
mo  Oddi  arci  vescovo  di  Laodicea.  Trovo 
nell'arte  di  verificare  le  date^  che  il  se- 
nato ad  esempio  di  Carlo  VI  é  di  Cle« 
mente  Xll,che  aveano  dichiarato  franchi 
i  porti  di  Trieste  ed  Ancona^  nel  1736 
stabili  il  portoiranco  di  Veuezìa.  Guer< 
leggiando  Carlo  VI  e  la  Spagna,  il  Papa 
per  difendere  da  ogni  pericolo  i  suoi  sud- 
diti aumentò  le  milizie  in  Comacchio  e  in 
Ferrara,  ed  aggiunse  un  presidio  alla  Me* 
sola,  fortificando  la  bocca  del  Po  per  as- 
si<;urar  meglio  il  porto  Adriano,  e  vi  e* 
resse  una  baracca  di  legno  con  ao  soldati 
e  due  cannoni.  Se  ne  ingelosirono  i  con- 
finanti veneziani,  e  non  ottenendo  la  re* 
mozione  di  quell'opera,  costruirono  dal- 
la parte  opposta  un  castello ,  fortificato 
con  opere  esteriori  e  il  presidio  diioo  uo- 
mini. Lagnatosi  il  Papa,  come  contrario 
alle  convenzioni  stipulate  a  Venezia  nel 
1 644»  Ia  vertenza  non  cessò  che  nel  se- 
guente pontificato,  in  cui  si  stabilirono  o 
meglio  si  rìpristinarono  i  confini  del  Fer- 
rarese e  abbatterono  quelle  opere.  Que- 
sto non  impedì  che  nella  promozione  del- 
le Corone  creasse  cardinale  Rezzonico  u- 
ditore  di  Rota,  a  cui  sostituì  l'altro  veue- 
ziano  Giovanni  Molioo  nel  1 739.  In  que- 
sto promosso  il  nubzio  Oddi  alla  nunzia- 
tura di  Lisbona  ,  e  fu  poi  cardinale,' da 
quella  di  Firenze  iraiicn  io  questa  di  Ve» 
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nezia  Gio.  Francesco Stoppaoi  arcivesco- 
vo di  Corinto.  Si  notò  che  in  detto  anno 
r  ombrella  in  Venezia,  pel  1/  ad  usarla 
fu  il  patrizio  Michele  Morosini.  A.vendo 
i  turchi  mosse  le  armi  in  Ungheria,  rira- 
peratore  e  il  Papa  invitarono  la  repubbli- 
ca a  collegarsì,  ma  ella  volle  restare  neu- 
trale. Bensì  fece  varie  spedizioni  maritti- 
me per  raffrenare  i  corsari  di  Tripoli  e 
di  Tunisi;  e  sostenne  un  vivo  alterco  co* 
gli  stati  generali  d'Olanda.  Narra  VAnt 
di  verificare  le  date,  che  nel  1 740  Cle- 
mente XII  collo  stabilire  la  fiera  franca 
di  Sinigaglia  (ma  in  tale  articolo  la  dis- 
si originata  nel  i  100  e  confermata  da  Pao- 
lo II),  eccitava  la  gelosia  del  senato  ,  ti 
quale  proibiva  a'veueziani  di  portarviiL 
Il  Papa  per  rappresaglia  vietava  a* suoi 
sudditi  ogni  commercio  00' veiiesìani.Que- 
sta  rottura  che  poteva  avere  dispiacevo- 
li  conseguenze,  sospesa  dalla  sua  morte 
avvenuta  a'6  febbraio,  fu  interamente  so- 
pita da  Benedetto  XIV  che  gli  successe* 
Morto  sul  finire  di  detto  anno  l'impera- 
tore Carlo  VI,  mancando  la  discendenza 
maschile  dell'augusta  casa  d'Habsburg, 
che  per  più  di  4  secoli  avea  governato 
l'impero,  lasciò  erede  universale  la  sua 
primogenita  l' arciduchessa  Maria  Tere* 
sa,  moglie  di  Francesco  duca  di  Lorena 
e  granduca  di  Toscana  {V^  Tosto  fa 
riconosciuta  da'sudditi  pei*  regina  d' L a- 
gheria  e  Boemia^  e  sovrana  di  tutti  gli 
stali  e  dominii  dell'iuclita  casa  d'Austria, 
onde  dichiarò  il  consorte  correggente  del- 
l'austriaca monarchia;  ma  a'3  novembre 
Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera  pab> 
bl  icò  una  prolesta  di  sue  pretensioni  a  ta- 
le monarchia,  per  cui  insorse  la  strepito- 
sa e  lunga  guerra  di  successione  alla  me- 
desima. Tuie  disputa  proluagò  la  sede 
vacante  imperiale  pel  mancante  voto  del- 
la Boemia,  siccome  contrastata,  il  cui  re 
era  uno  degli  elettori,  quando  Carlo  Al- 
berto impadronitosi  a' 19  dicembre  del- 
la capitale  Praga,  si  pi-ooedé  alleleziooe 
dell'imperatore  a  Francfor  t,ed  a'24  g^' 
uaio  i74t  AC  rotò  eletto  lo  stesso  pria- 
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cipe  col  oome  di  Carlo  VII.  Io  questo 
mezzo,  il  doge  Pisani,  dopo  che  la  for- 
tuna gli  avea  fallo  provare  il  conforto  di 
tutte  le  grandezze^  lo  rese  eziandio  segno 
I  dure  vicissitudini»  trailo  tratto  privan* 
dolo  d' alcuno  de'  più  cari  e  sii  etti  pa- 
renti. Egli  però,  da  vero  crisUano,  innol- 
cando  gli  occhi  al  cielo,  si  rassegnava  aU 
a  divina  volontà  ^  la  quale  improvvisa- 
mente il  congiunse  a  quelli  a' 1 3  giugno 
dello  sles8oi74i,di  78  anni.  —  Pietro 
G  rimani  CXP^  doge.  Con  esso  Venezia, 
Jichiara  il  suo  biografo  Moschini,  ebbe 
un  principe  pien  di  filosofia  ia  mente  e 
l  petto j  della  quale  filosofia  egliavea  da- 
;o  solenni  argomenti  s\  nell'interne  oia- 
gislralure,  sì  nelle  legazioni  illustri  che 
ilalla  patria  gli  vennero  tranquillamente 
affidate.  Riformatore  dello  studio  di  Pa- 
dova, si  mostrò  sollecito  del  maggior  a- 
vanzamento  del  sapere  in  guisa  cheque' 
profesfiori,caldi  d'animo  gratissimo,  in  es- 
so grinnalzarono  una  statua  di  marmo. 
A mbasctatore alla  regina  d'InghilterraAn- 
na,  in  Londra  nella  reale  accademia  par- 
lò di  scienze  applaudilissimo ,  sicché  il 
gran  Newton,  che  la  presiedeva,  lo  pro- 
pose e  ne  fu  acclamato  socio  d'onore.  Am- 
basciatore alla  corte  di  Vienna ,  presso 
l 'imperatore  Carlo  VI,  egli  strinse  la  le- 
ga contro  la  Porta  ottomana,  e  lo  asseri- 
sce rencomiato  biografo.  Compiuti  sì  di< 
stinti  pubblici  uffizi,  tornato  in  Venezia, 
-vìsse  tra'Ietlerali  e  Ira'libri.  Passava  le 
ove  precipuamente  co'gesuiti  Bettinelli  e 
Cordara,  e  col  conte  Francesco  Algarot- 
li,  i  quali  ne'propri  scritti  il  celebravano; 
e  fra  gli  esterni  erangli  amici  Io  Zanotli 
di  Dolojgna,  e  il  lirico  Rousseau,  che  pure 
ne'Ioro  versi  resero  eterno  il  nome  di  lui. 
Molle  dediche  di  libri  gli  furono  fatte, 
giacché  si  sapeva  quanto  egli  protegges- 
se e  compensasse  il  sapere.  La  sua  bi- 
blioteca, raccolta  da  lui  nel  proprio  pa- 
lazzo a  8.  Polo,  era  singolamente  ricca  di 
volumi  di  letteratura  e  storia ,  e  chi  vi 
entrava  ,  tosM)  prendeva  affetto  del  suo 
signore,  che  ci  avea  messo  belle  latino 


V  E  N  579 

iscrizioni  in  onore  della  famiglia  e  ad  ec- 
citamento degli  studi. Poteva  degnamen- 
te vivere  fra*lelleraliqual  peritissimo  ne- 
gli idiomi  italiano, latino  e  francese,  qual 
buon  cultore  della  poesia,  onde  ebbe  po- 
sto in  Arcadia  col  nome  di  Alnùro  Elet- 
treOy  e  qual  profondissimo  nella  Mienza 
astronomica.  Col  complesso  delle  narra- 
te  doli,  il  Grimaui  fu  elello  doge  a'  3o 
giuguoi74i*  Appena  scoppiala  la  guer- 
ra per  la  successione  della  monarchia  au  - 
siriaca,  aspirando  ad  essa  anche  il  re  di 
Spagna  Filippo  V,  ad  onta  di  aver  ac- 
cellata  la  Prammatica  Austriaca  di  Carlo 
VI,qaaudo  vi  vea,perchè  l'imperatoreCar- 
lo  V  re  di  Spagna  avea  fatta  cessione  a 
Ferdinando  I  suo  fratello»  e  perciò  pre- 
tendeva che  mancata  la  discendenza  ma- 
schile dovesse  tornare  alla  Spagna,  non 
rammentando,  o  non  volendo  valutare  la 
rinunzia  da  lui  falla  nel  trattato  di  Lon- 
dra del  17 18  degli  stati  d'Ilaha  e  Pian* 
dra,  sui  quali  piii  specialmente  fondava 
4e  sue  pretensioni.  Fatto  un  poderoso  ar- 
mamento, altro  ne  ingiunse  al  suo  figlio 
l'infante  d.  Carlo  divenuto  re  delle  due 
Sicilie  nel  1784;  e  quando  la  sua  sposa 
Maria  Amalia  di  Polonia  e  di  Sassonia 
nel  1738  erasi  recata  a  Napoli,  splendi-* 
dissimo  fu  l'accoglimento  &tto  da'vene^ 
ziaoi  nel  passaggio  de'loro  stati  e  in  Ve- 
nezia. In  pari  tempo  Francia  e  Prwtsia 
combattevano  l'erede  di  Carlo  VI,  altret- 
tanto facendo  diversi  principi  minori  col- 
legali co'maggiori.  Maria  Teresa  dall'al- 
tro canto  inutilmente  cercò  allearti  con 
varie  potenze,  volendole  persuadere  a  non 
lasciar  crescere  di  soverchio  l'aumentata 
possanza  de'Borboni,  e  di  non  permette- 
re l'abbassamento  di  casa  d'Austria,  daU 
la  cui  conservazione  e  forza  dipendeva  la 
libertà  e  salute  della  Germania,  e  della 
stesse  potenze  marittime.  Per  parte  del- 
la repubblica  di  Venezia  presto  si  conob- 
be, che  secondo  le  saggia  massime  di  neu* 
tralità  adottate,  feceva  bensì  considera* 
bile  aumento  di  truppe  in  Terraferma,  so* 
lo  però  pei*  fare  rispettare  i  suoi  prioci* 
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piié  Inutili  furono  le  lusinghe  e  gì'  inviti 
da  ogni  banda,  ma  il  doge  Grimani  ten- 
ne fermo  il  governo  nel  prudente  suo  di- 
visamento.Tra'saggi  provvedimenti,  oeU 
la  guerra  che  divorava  l'Italia,  onde  ga- 
rantirsi dalle  ostilità  de'due  partiti,  s'in- 
viò sulle  rive  dell'  Adige  la  suddetta  ar- 
mata di  34>ooo  soldati,  qualche  distac* 
camento  de'  quali  venne  distribuito  ne' 
principali  posti  sulla  frontiera  del  Man- 
tovano, da  Veleggio  fino  a  Ponte  Molino. 
Questa  precauzione  non  impediva  che  gli 
stati  veneti  non  provassero,  come  gli  sta- 
li neutrali  d'Italia,  gl'incomodi  prodotti 
dal  passaggio  delle  truppe;  serviva  però 
a  contenere  le  guerreggienti  militie  ne' 
limiti  della  moderauooe.  Nel  1 745  il  se- 
nato resistè  alle  sollecitazioni  del  conte 
d'Holderness,  onde  dichiararsi  per  Maria 
^  Teresa,  la  quale  nello  stesso  anno  diven- 
ne imperatrice,  perché  alla  morte  di  Car- 
lo Vii  successe  il  marito  Francesco  I, 
rientrando  cosi  lo  scettro  imperiale  nella 
casa  d' A  uslro-Lorena.La repubblica  sem- 
pre ferma  e  salda  nel  sistema  neutrale, 
le  sue  differenze  sia  co'turchi,  sia  con  al- 
tri si  terminavano  ormai  sempre  con  pa- 
cifiche negosiaziont,  e  al  più  collo  sbor- 
so di  somme  di  denaro  più  o  meno  con- 
siderevoli. Benedetto  XIV  promosso  il 
nunzio Stoppani  alla  nunziatura  dell'im- 
pero, e  poi  fu  cardinale,  nel  1 743  gli  sur- 
rogò Martino  Ionico  Caracciolo  napole- 
tano, arcivescovo  di  Caloedonia,in  tempo 
della  cui  nunziatura  e  nel  1 745  per  l'arre- 
sto fiitto  di  un  reo  pochi  passi  lungi  dal 
palazzo  Gritti,  residenza  del  nunzio,  non 
{»re  che  producesse  conseguenze,  sì  per- 
ché in  Roma  i  Papi  non  volevano  più  tol- 
lerare V Immunità  (F.)  locale  delle  fran- 
chigie, sì  perché  dalla  repubblica  oostan* 
temente  fu  negata  in  Venezia.  Finalmen- 
te nel  1 748  si  pacificò  l'Europa,  e  l'Italia 
riacquistòla  suaquiele col  trattato diAqui- 
sgrana,  senza  che  la  repubblica  vi  prendes- 
se parte.  IIMuratori  terminando  gli^nna- 
li  d'Italia  col  1749,  loda  la  serenissima 
repubblica  di  Venera  pel  contegno  .tt* 
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nuto  nell'ultima  gaerra,  anche  per  non 
aver  accresciuto  i  pubblici  aggi-avii,  non 
ostante  i  dispendii  sostenuti  per  le  pre- 
cauzioni usate  nella  buona  custodia  del- 
le città  e  fortezze;  per  le  sue  antiche  leg- 
gi, per  la  sua  saviezza,  e  come  tutta  in- 
tenta perché  regnasse  ne'  suoi  |>opoli  la 
tranquillità,  la  giustizia  ed  il  traffico.  Il 
suo  continuato^,  col  quale  d'ora  in  poi 
procederò,  cav.  Antonio  Coppi,  Annali 
d Italia  dall'ESO altS^S^  parlando  del- 
lo stato  politico  dell'Italia  nel  1750,  dice 
che  Venezia  cogli  stali  diTerraferma,  che 
s'inoltravano  fra  la  Lombardia  Austrìa- 
ca sino  a  Crema,  e  colla  Dalmazia  ed  al- 
tri stabilimenti  in  Levante,  si  governava 
in  forma  aristocratica,  é  dirigeva  tutte  le 
sue  osservazioni  a  conservarsi  nello  sta- 
to in  cui  era,  così  le  repubbliche  di  Ge- 
nova e  di  Lucca^  prescindendo  dalla  re- 
pubblica di  s.  Marino  per  la  sua  picco- 
lezza insignificante.  La  repubblica  vene- 
ta aveva  una  popolazione  di  circa  tre  mi- 
lioni di  sudditi.  Avrebbe  quindi  potuto 
prendere  qualche  parte  negli  affati  ge- 
nerali d'Europa;  ma  dividendo  i  suoi  no- 
ve milioni  di  ducati  di  rendita  in  mante- 
nere forzedi  terra  e  di  mare,  con  i  a,  o  1 5 
bastimenti  di  alto  bordo,  non  aveva  una 
forza  suflScienle  per  livellarsi  colle  altre 
potenze  marittime,  e  le  truppe  che  con- 
sistevano in  18,000  uomini. ad  altro  non 
servivano  che  all'interno  servigio  del  pae- 
se. Tutti  gli  ordini  poi  della  repubblica, 
una  volta  buoni ,  erano  già  per  la  loro 
decrepitezza  in  decadenza.  Tuttavia  pra- 
ve di  energia  le  leggo  nel  conte  Girohi- 
mo  Dandolo,  col  dire  che  dopo  la  pace 
d'Aquisgrana ,  quando  1'  Austria  propo- 
nevale  lo  scambio  d'alcuni  piccoli  terrì- 
torii  veneti  confinanti  col  Milanese  e  col 
Trentino,  con  altri  austriaci  nell'Istria, 
il  senato  vi  si  rifiutò  con  fermezza  senza 
neppur  bilanciare  il  vantaggio  o  il  danno, 
per  temere  gli  e£fettiche  sogliono  deriva- 
re dalle  troppo  focili  condiscendenze  de- 
gli stati  minori  verso  i  maggiori.  Altra 
prova  è  la  narrala  dal  medesimo,  che  per 
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averla  io  noD  seosa  difFuiioDe  dikorta 
io  diversi  articoli  oooTiene  tenerli  pre* 
•eoti  per  meglio  chiarire  il  grave  argo« 
ineQtOj  e  qui  per  bravila  templicemeote 
l'ÌDdicherò  in  corsivo.  Narra  dunque  Ten* 
Gomiato  conte  Dandolo:  m  Pone  non  al- 
tro fine  che  quello  di  non  mostrare  de- 
i)oleua,  ebbe  pur  la  contesa  nella  quale 
in  quel  tempo  medesimo  impegna  vasi  la 
repubblica^  circa  il  diritto  di  nomina  al 
patriarcato  di  Aquileia^  la  cui  diocesi  ab- 
bracciava anche  la  parte  del  Friuli  domi- 
nata dall'Austria;  estendendo  poi  la  giu« 
risdisione  metropolitica  sopra  più  vasto 
lerritorio.  Io  non  so,  se  come  pretende  il 
Darù  sulla  fede  del  Diedo,  realmente  sus- 
sistesse fra  TAustria  e  Venezia  una  con* 
menzione  d' antica  data,  giusta  la  quale 
questo  diritto  esercitar  si  dovesse  da'due 
governi  con  alternativa  costante,  o  se  ab* 
bia  invece  avuto  luogo,  come  affermasi 
dal  Cappelletti,  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a  me  poco  importa, 
quando  si  conceda  ciò  che  il  Cappelletti 
stesso  concede  :  voglio  dire,  che  qualche 
controversia  sia  insorta  anche  prima  di 
Maria  Teresa;  e  che  dopo  la  sua  assun* 
sione  al  trono  sia  realmente  seguito  il 
convegno  in  questione.  Se  non  che  la  re- 
{>ubblica  seguitando  l'usato  sistema,  an- 
che dopo  conchiuso  l'accordo,  faceva  asse- 
gnare al  patriarca  di  Aquileia  un  coa- 
diutore con  futura  successione.  Allora 
J' Austria  protestò,  ma  senta  frutto,  per^ 
che  la  repubblica  opponeva  alle  sue  pre- 
tese l'antica  consuetudi  ne.  i  goriziani  dal* 
l'altra  parte  rinnovavano  con  sempre 
maggior  impegno  V  istanze  già  fiitte  in 
altri  tempi,  per  ottenere  un  vescovo  loro 
proprio.  Nessuno,  per  oggetto  in  sostanza 
ftjon  grave,  avrebbe  voluto  oltrepassare  i 
termini  delle  dispute  diplomatiche.Si  pre- 
se allora  il  partito  di  assoggettare  la  de- 
cisione della  controversi  a  al  terminativo 
giudizio  di  Benedetto  XIV  Pontefice,  il 
quale  pronunziava  che  i  veneziani  serbas- 
sero l'antico  diritto  di  eleggere  il  patriar- 
ca, e  gli  austriaci  iuvece  si  avessero  in 
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Aquileia  un  vicario  apostolico  per  la  par- 
te della  diocesi  ad  essi  soggetta.  L'Austria 
se  ne  contentava.  Non  egualmente  la  re- 
pubblica, la  quale  pretendendo  che  la  eir« 
coscrizione  della  diocesi  offendesse  il  di- 
ritto da  lei  propugnato,  non  solo  prote- 
staira ,  ma  troncava  eziandio  ogni  reta* 
zinne  diplomatica  con  Roma,  e  minaccia- 
va altresì  di  ricorrere  a  più  vigorosi  par- 
titi. Allora  la  corte  di  Sardegna,  offren- 
dosi mediatrice,  proponeva  di  sopprime- 
re il  patriarcato,  e  di  sostituirgli  due  ar- 
civescovati in  Udine  ed  in  Gorizia,  ad 
ognuno  de'quali  sarebbesi  nominato  dal 
rispettivo  principe  territoriale.  Ma  il  se- 
nato, com'era  a  prevedersi,  non  volendo 
saperne  di  limitazioni,  respingeva  anche 
questa  proposta;  T Austria  si  atteneva  al 
giudicato  da  Roma;  ed  il  Papa,  malcon- 
tento della  repubblica,  dichiarava  di  la- 
sciare le  conseguenze  del  conflitto  alla 
responsabilità  di  chi  lo  aveva  suscitato. 
Benché  tardi,  il  senato  finalmente  si  av* 
vide  che  la  controversia  non  meritava  ru- 
more sì  grande,  ed  accoglieva  il  progetto 
sardo»  non  perchè  più  vantaggioso,  ma 
perchè  toglieva  ogni  causa  di  nuovi  dis- 
sidii'*.  VArte  di  verificare  le  date  rac- 
conta che  neUySo  il  senato  entrò  in  di- 
scordia colla  s.  Sede.M  Per  patto,  già  da 
gran  tempo  convenuto  fi«  gli  arciduchi 
d'Austria  ed  i  veneziani,  doveano  le  <i|ut 
potenze  godere  a  vicenda  il  diritto  di  no* 
minare  il  patriarca  d'  Aquileia  ,  ma  gli 
arciduchi  non  avevano  maiesercitatoque- 
sto  loro  diritto»  dacché  nominando  i  pa^ 
triarchi  d'Aquileia  essi  medesimi  i  loro 
coadiutori,  questi  ottenevano  l'approva- 
zione del  senato ,  e  venivano  muniti  di 
bolla  pontificia  che  ordinavali  alla  sue* 
cessione;  ora  T  impei*atrice  i*egina  recla- 
mò contro  a  questo  vao;  e  Papa  Benedet- 
to XIV,  scelto  per  arbitro  di  tale  conte- 
stazione, diede  il  suo  giudizio  in  forma  di 
breve,  nel  1 9  novembre  1 7491  col  quale 
mentre  confermava  al  senato  di  nominar 
solo  il  patriarca  d'Aquileia,  stabiliva  nel* 
la  parte  austriaca  di  questo  patriarcato 
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«n  vicario  apoitolicoi  onda  i  loddil!  del* 
l'imperatrioe  regina  noD  sottostare  dovet- 
sero  alla  giurisdizione  di  potensa  stranie* 
ra.  Tale  aocomodamento  spiacque  al  se- 
natO}  il  quale  dimostrava  aperlaoiente  il 
suo  disgusto  al  Santo  Padre;  se  non  che 
Benedetto  XIV,  nullo  riguardo  avendo 
alle  sue  lagnanze,  con  altro  breve  de'a7 
giugno  1750  creò  vescovo  in  partihis  e 
vicario  apostolico  di  Aquileia  il  conte  di 
Atimis  canonico  di  Basilea.  Scoppia- 
ìra  allora  il  risentimento  del  senato  :  ri- 
chiamò da  Roma  il  suo  ambasciatore, 
intimò  al  nunzio  residente  in  Venezia  di 
sortire  dagli  stati  della  repubblica,  fece 
armare  i  vascelli  e  le  galere,  reclutò  ed 
aumentò  le  milizie  terrestri ,  risoluto  di 
sostenere  ad  ogni  costo  le  proprie  pre* 
tensioni.  A  tanto  minaccioso  apparecchio 
il  Pontefice  non  opponeva  che  una  sag* 
già  e  moderata  dichiarazione,  la  quale 
metteva  la  s»  Sede  fuori  di  causa,  e  lasciò 
l'imperatrice  regina  e  la  repubblica  de* 
finire  da  se  le  loro  differenze.  I  re  di 
Francia  e  di  Sardegna  s'interposero  qua« 
li  mediatori,  e  mercé  loro  fu  terminato 
questo  aflbi-e  nel  1 751  .Fu  soppresso  il  pa- 
Inarcato  di  Aquileia,  e  venne  divisa  quel- 
la diocesi  io  due  arcivescovati,  uno  di  no- 
mina del  senato  per  la  parte  riguardante 
il  Friuli  veneto,  e  l'altro  pel  Friuli  au* 
siriaco  di  nomina  degli  arciduchi.  Udine 
era  la  sede  del  1  .**  e  Gorizia  dell'altro". 
Presso  a  poco  l'annalista  Coppi  raccon- 
ta altrettanto,  rilevando  principalmente 
sulla  contesa ,  più  disgustosa  che  seria. 
La  diocesi  dei  patriarca  d'Aquileia,  resi- 
dente in  Udine  città  veneta,  si  estendeva 
sopra  una  parte  delFrìuIi  austriaco.  Quin- 
di continue  dispute  per  la  giurisdizione 
vescovile,  mal  sofferendo  l'Austria  che  un 
prelato  straniero  avesse  tale  autorità  sul 
suo  territorio.  Dopo  lunghe  controversie  i 
due  governi  avevano  fatto  un  compromes- 
so nel  Romano  Pontefice,il  quale  credette 
di  provvedere  al  bene  della  Chiesa  col 
deputare  un  delegato  apostolico  che  di* 
pendendo  immediatamente  dalla  s.  Sedei 
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esercitasse  pfowiforiamenle  gli  atti  ve- 
scovili nella  parte  austrìaca,  fintaolochè 
non  fosse  terminata  la  questione.  Dispiac- 
que il  provvedimento  alla  repubblica,  e 
ne  fece  forti  lagnanze  e  proteste  presso 
il  Papa;  e  vedendo  le  medesime  esaere  inu- 
tili, nel  1750  richirimò  da   Roraa  il  suo 
ambasciatore  (partì  a' 19  luglio),  intimò 
al  nunzio  pontifìcio  di  partire  da  Vene- 
zia, e  prese  qualche  disposizione  quasi  vo- 
lesse venire  alle  armi.  Il  Papa  appiglios- 
si  a'benefSii  del  tempo.  1^^1751  i  vene- 
ziani, che  sdegnosamente  aveano  ricusato 
di  aderire  al  temperamento  provvisorio 
preso  da  Benedetto  Xi  V,  si  appigliaroao 
a  prudenti  consigli  per  terminare  la  que- 
stione. Stringendo  i  negoziati  colla  corte 
di  Vienna,  incaricarono  il  cardinol  Bezzo- 
nico  loro  nazionale  acciò  col  cardinal  Mil- 
li ni  ministra  austriaco  in  Roma  trattasse 
l'affate.  Convennero  questi  <•  di  proporre 
al  Sommo  Pontefice  la  soppressione  del 
patriarcato  d'Aquileia,  e  la  creazione  di 
due  arcivescovati  fra  di  loro  indipenden- 
ti, uno  in  Udine  per  la  parte  della  diooe* 
si  compresa  nel  territorio  veneto,  e  l'al- 
Iro  in  Gorizia  per  quella  esistente  nel 
dominio  austriaco".  Piacquero  qneste 
proposizioni,  il  Papa  le  confermò,  e  co» 
ebbe  fine  ogni  contesa.  Aveva  Benedet- 
to XIV  nel  I747i  *d  istanza  del  senato 
veneto,  creato  cardinale  il  patrizio  Da- 
niele Delfino  patriarca  d'Aquileia,  quia- 
di  soppresso  quel  patriarcato,  lo  dichiarò 
i.^  arcivescovo  d'  Udifte  (nel  quale  arti- 
colo non  solo  parlai  della  discorta  grave 
vertenza,  ma  dissi  pure  del  le  due  meda- 
glie fatte  coniare  pel  suo  componimen- 
to e  pe'fissati  confini  tra'  due  stati)  con- 
servandogli a  vita  le  insegne  e  gli  onori 
patriarcali.  Il  doge  Grimani   fu  degno 
dell'apoteosi  Poetica,  che  parto  del- 
l' ingegno  di  famigerati  poeti,  gli  con- 
sagrò Medoro   Rossi    nella  deploratisi 
sima  morte,  che  il  tolse  al  comune  a- 
more  della  repubblica    ìi  dì  7  marzo 
175^  di  anni  71,  dopo  aver  fatto  deco- 
rare nel  palazzo  ducale  quella  sala  clic 


Digitized  by 


Google 


VEN 

dfliki  copia  degli   slaochi   ne  prese  il 
nome. 

4o.  Francesco  Loredana  CXyi do- 
gè.  Era  ttalo  provveditore  n  spleadido 
a  Palma,  che  sembrava  dod  altri  lo  a- 
vrebbe  avanzato  in  mnnifioentaiie  fosse 
andato  alle  legaatoni  deirAastrìa  e  della 
Baviera,  alle  quali  lo  si  era  desiderato. 
Ma  non  ù  l'animo  di  lui  generoso  veni- 
vasi  celebrando,  che  piii  non  se  ne  am* 
miraise  la  molta  religione.  Di  voto  alla 
18.  Vergine  di  Loreto,  volle  che  in  altare 
a  lei  consagrato  si  celebrasse  quotidiano 
incruento  sagrifizio;  eresse  un  altare  al 
duge  8.  Pietro  Orseolo,  ed  il  tempio  di  s. 
Marco,  alla  fede  e  tutela  di  lui  soggetto, 
06  fu  arrìcchitodi  prettosi  ornamenti,  e  a 
più  esatta  disciplina  ridotto  io  ogni  ordine 
de'fluoi  ministri.  A'  1 8  marzo  1 75^  eletto 
doge,  accolsero  con  piacere  i  veneziani  la 
sua  icelta,  tosto  richiamaodo  a  memoria 
l'altro  doge  Loredano,  cioè  Leonardo,  il 
qaale  avea  salvato  la  patria  da  orribile 
procella,  taacitata  da  parecchi  potenti 
nella  lega  dtCambray;  se  oon  che  in  questi 
tempi  la  repubblica  era  in  ozio  e  tran* 
quilla,  intanto  che  l'Europa  nuovamente 
ardeva  di  Gerissima  guerra.  Nel  175^ 
Benedetto  XIV  colla  bolla  Sincentas^ 
de' 1 3  giugno,  suo  Bollano^  t.  4>  P*  49 1 
concesse  alla  repubblica  il  diritto  di  no* 
minare  in  perpetuo  i  vrscovi  di  Torcello, 
'  CaorleeChioggia,come  PiolV  l'aveva 
!  accordato  pel  patriarcato  di  Venezia.  Il 
governo  della  repubblica  da  luogo  tem- 
po avea  osservato  gli  abusi  introdotti  dai 
^   sudditi  di  teotare  impetrazioni  dalla  s« 
'    Sede,  non  tutte  in  conformità  delle  leggi 
\  venete.  Presentandosi  pertanto  i  rescritti 
'   proveaieuti  da  Roma  per  ottenere  l' ap* 
provazione  del  governo  per  resecusione, 
'    non  venivano  licenziati  che  oon  turba> 
^   mento  della  pubblica  e  privata  tranquil- 
lità. Volendo  dunque  il  senato  prevenire 
-    i  disordini,  nel 1 754  pubblicò  un  decreto 
*  con  editto  diviso  in  sette  articoli,  che  indi- 
rizzò a''sooi  governatori  delle  provincia 
marittime  e  Urrestrì.  Il  i.""  di  detti  arti- 
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coli  riguardava  la  pubblicazione  dell'im- 
petrazioni private  d' indulgenze,  non  già 
per  impedire  la  libertà  de'ricorsi,ma  per- 
chè aves»ero  da  precedere  attestati  de' ve- 
scovi diocesani  rispettivi  a  moderazione 
di  tali  ricerche;  eccitandosi  i  suddetti  ve- 
scovi a  non  attestare  con  quella  facilità 
che  eccedesse i  termini  convenienli.Nel  a.* 
(aceasi  sapere  a' vescovi  che  non  sarebbe- 
ro licenziati  quei  rescritti,  che  i  vescovi 
ponno  fare  da  se  stessi,  in  forza  del  pro- 
prio jus  ordinario,delle  canoniche  dispo- 
sizioni o  di  privilegi.  G)l  3.^  si  notificava 
che  non  sarebbero  licenziate  dispense  ma* 
trimoniali,  se  non  si  facessero  note  avan- 
ti d'impetrarsi.  Gol  4*°  venivano  vietati 
ricorsi  per  ottenere  riduzione  di  messe 
dipendenti  da  disposizioni  testamenta- 
rie, senza  previa  licenza  pubblica  e  senza 
ascolto  degli  eredi  e  degl'interessati  ne'te- 
stamentì.  U  5.**  proibiva  a' regolari  di  ot- 
tener qualunque  alterazione  da  quelle  re- 
gole de'  loro  istituti  oon  le  quali  furono 
accettati  nel  dominio^senza  il  previo  per- 
messo. Gol  6.^  vietavasi  a  qualunque  ec- 
clesiastico di  far  rinunzia  di  benefizi  ad 
favorem^  fuorché  le  prescritte  e  permesse 
da'concilii  e  da'canooi,  o  di  farle  nella 
caria  romana; come  pure  vietavansi  leim- 
petrasioni  di  eotLàmiorxeadfiUurani  sue» 
cessionem  in  detti  iHsnefizi.  Finalmente 
chiudevasi  il  decreto  dall'articolo  7.*  che' 
dicevai  In  qualunque  caso  avessero  dal 
principato  ad  essere  concedute  le  prescrit* 
te  licenze  d'impetrare  sopra  la  materia 
de'predetti  6  articoli,  non  doversi  ciò  fare 
senza  le  previe  attestazioni  degli  ordinari. 
Questo  decreto  dispiacque  a  Roma,  non 
già  perchè,come  alcuni  maligni  dicevano 
allora,  venivano  a  scemarsi  i  profitti  della 
Dateria  e  delle  segreterie  delle  s.  con- 
gregazioni o  tribunali,  o  perchè,  come  a!« 
tri  ancora  più  maligni  divulgavano, fos* 
se  questo  un  tratto  vendicativo  de' vene* 
«ani  per  la  soppressione  del  patriarcato 
d' Aquileia  ;  ma  perché  veramente  in  al* 
cune  parti  veoivasi  ad  offendere  l' auto» 
rità  pontificia.  Benedetto  XIV  Amo  gravi 
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lagnanze,  p«r  cili  si  venne  a  traltore  Paf- 
Are,  senza  che  si  rivocasse  il  decrelo,e 
solo  negli  nllimi  mesi  del  suo  pontificato, 
il  senato  ne  sospese  l' esecuzione  per  4 
mesi.  Di  più  nel  1 754  Benedetto  XIV  die' 
per  successore  al  nunzio  di  Venezia  Ga- 
raccioloy  Antonio  Colonna  Brancifi>rte 
arcivescovo  di  Tessalonica.  Inoltre  nel 
j  754  la  repubblica  e  l'Austria  tolsero  di 
mezzo  alcune  questioni  pendenti  intomo 
a'  confini  di  Lombardia.  Furono  perciò 
sottoscritti  due  trattati|  uno  In  Vaprio  a' 
1 7  agosto,  e  l'altro  di  poi  a  Mantova  a' j  o 
giugno  17 56.  Essendo  dal  1755  vacante 
Tuditorato  di  Rota  veneziano,  per  la  prò* 
mozione  del  Molino  a  vescovo  di  Brescia, 
il  Papa  a'6  marzo  1758  lo  conferì  al  pa- 
trizio Giovanni  Comare.  Morto  Benedet- 
to XI V,  dopo  2  mesi  e  5  giorni  di  sede 
vacante,  a'6  luglio  1758  fu  eletto  Papa 
Clemente  XIII  Rezzonico  patrizio  vene* 
ziano,già  uditore  di  Bota  nazionale,e  per- 
ciò lo  celebrai  pure  nel  volume  LXXXII, 
p.  373,0  nella  sua  biografia  eziandio  ac- 
cennai come  Venezia  e  il  senato  ne  giubi- 
krono.  Riferisce  Bercastel  nella  Storia 
del  Cristianesimo,  t.  33,  p.  a  1 5,  che  in 
meno  di  due  giorni  giunse  in  Venezia  ta< 
le  lieta  novella,  nel  momento  eh'  era  rao* 
colto  il  senato.  Appena  auesto  ricevè  il 
dispaccio  mandatogli  dall  ambasciatore 
Pietro  Correr  residente  in  Roma,  si  sciolse 
il  congresio,  e  tutti  i  senatori  corsero  al 
palazzo  Rezzonico  per  attestare  alla  femi* 
glia  del  nuovo  Papa  la  loro  letizia.  Spar- 
sasi questa  esaltazione  per  la  città,  tutti 
parvero  fuori  di  se  stessi  per  l'esultanza, 
ne  altro  udi  vansi  che  voci  di  gioia.Nel  gior- 
no seguente  si  fece  una  solenne  prooes* 
sione  intorno  alla  piazza  di  s.  Marco  per 
rendere  grazie  a  Dio,  coli' intervento  di 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  di  tutte 
le  scuole  maggiori  ed  altre  confraternite, 
e  Goll'accompagna mento  della  serenisst* 
ma  signoria  e  di  moltissima  nobiltà.  La 
sontuosità  delle  feste  corrispose  alla 
grandezza  del  soggetto.  L'esempio  della 
eapitale  fu  seguito  dalle  altre  città  dello 
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stato^  ma  fra  tutte  si  distinse  Padova  io 
modo  singolare, specialmente  il  capitolo, 
per  esserne  stato  vescovo  aelantissmo, 
munifico  ed  esemplare.  Il  fì-atello  degnis- 
simo, modellodi  virtii  e  di  pietà,  d.  Au- 
relio, fu  fatto  cavaliere  della  sloia  d'oro  e 
procuratore  di  s.  Marco  dal  aenato,  che 
inoltre  decretò  che  tutti  i  prìmogeaiti 
della  femigtia  Rezzonioo  sarebbero  cava- 
lieri nati  della  stola  d'oro,  e  ■•  fa  pel  1.* 
insignito  d.  Lodovico  prìaiog«nilo  dì  d. 
Aurelio,  e  poi  anche  egli  procuratore  di 
s.  Marco,  dallo  zio  Papa  dichiarato  prìoci- 
pe  assistente  al  soglio  e  gonfalonicfe  del 
senato  e  popolo  romano,  dignità  in  segai* 
to  da  altro  Papa,  come  dirò  poi,  concem 
al  fratello  d.  Ablxmdio,  intanto  dallo  so 
creatotSe/iatore  di  Roma,  e  quindi  da  lui 
sposato  a  d.  Ippolita  Boncompagno  Lu- 
dovisi,  con  quelle  particolarità  riferite 
nel  voi.  LXIX,p.  i6a.  Gli  altri  due  fra- 
telli, Carlo  pel  1  .^  fu  creato  cardinale  dal- 
lo zio,  Gio.  Battista  dipoi  ebbe  eguale 
dignità  da  Clemente  XIV.  L»  madre  del 
Papa,  Vittoria  Barbarigo^  parente  del  b. 
cardinal  Gregorio,  ebbe  la  oontobitone 
d'aver  la  notizia  dell'esaltamento  al  pon- 
tificato  del  figlio,  e  si  dice  che  gli  man- 
dasse denari,  perchè  divenuto  padre  co- 
mune lo  riteneva  bisognoso.  Però  poclii 
giorni  durò  tanta  gioia,  morendo  a' 180 
39  dello  stesso  luglio,  onde  il  Papa  le  fe- 
ce celebrare  un  funerale  in  s.  Marco  dì 
Roma,  ripetuto  in  altre  chiese,  altri  fa- 
cendone pur  celebrare  nel  seguente  anao 
per  la  morte  del  fratello  d.  Aurelio,  e  tol- 
to notai  nel  voi.  XXV 111,  p.  59.  Nel  par- 
tecipare Clemente  XIII  il  suo  innalza- 
mento alla  cattedra  di  s.  Pietro  a'sovrani, 
die'saggio  di  quello  spirito  apostolico  che 
l'informava,  con  amorevoli  espressioni  e 
zelo  fervoroso  esortandoli  a  procurare 
all'Europa  una  pronta  pace,  che  tanto 
da'buoni  si  desiderava.  Narrai  di  aopra  e 
feci  cenno  nella  sua  biografia,  che  il  se- 
nato nel  1 754  avea  proibito  a'  sudditi  di 
fare  domande  alla  curia  romana  senza  il 
suo  permesso,  tranne  le  cose  spettanti 
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«Ila  s.  Peoifeeniieriey  il  che  fu  cagione  di 
dissensioni  con  Benedetto  XI  V.cheinu* 
tilmeote  ne  domandò  la  revoca.  Però  la 
repubblica  peUuoanibasciatore  venendo 
io  cognisione  cheti  già  tuo  figliosora  Pa* 
pa,oulriva  lo  stesso  desiderio,  per  singo* 
lare  riguardo  prima  sospese  nuovamen- 
te per  4  mesiy  e  poi  come  vado  a  dire  ri« 
tirò  il  decreló.Quindi  Clemente  XHI  col» 
la  lettera  A  primo^  de  5  agosto  1 7581 
presso  il  Guerra,  EpUom.  Constiti  ApO' 
siolic.  t«  a,  p.  345,  ringratiò  la  repubbli- 
ca di  Yeoetia  pe'  pubblici  segni  di  gioia 
cbc  f>vea  manifestati  nella  sua  esaltazio- 
ne al  triregnCyC  pe'disUntl  onori  coi  quali 
avea  ornata  la  sua  famiglia;  ed  insieme 
esternò  la  lieta  speranza,  che  la  signoria 
gli  desse  maggiori  contrassegni  del  suo 
amore  verso  di  lui,  ed  erano  appunto 
questi  la  revoca  del  decreto,  nella  quale 
lo  medesima  signoria  non  poteva  temere 
pregiudizio  alcuno  alla  sua  dignità,  poi* 
che  ognuno  sapeva,  che  chi  ha  il  potere 
di  fare  le  leggi,  ha  pur  q<ielIo  d'abrogar- 
le  «enea  detrimento  di  sua  autorità  su- 
prema, molto  pi  il  se  si  considera  il  tempo 
iu  cui  fi  fa  e  in  grazia  di  chi  ;  cioè  per  le 
preci   d'un  figlio  dalla  divina  clemenza 
innalzato  olirono  pontificio.  Il  Bercastel 
riporta  la  lettera,  scritta  al  doge  Loreda- 
no  dal  Papa  due  giorni  dopo  la  sua  e* 
lezione,  che  riprodurrò  per  la  i  .*  con  un 
ceuDO  della  risposta,  poi  l'altra  ricordata 
de'  5  agosto,  la  quale  pure  interessa  ri- 
produrre in  un  alla  risposta,  per  quanto 
dovrò  riferire.  Intanto  comincio  dalla  1.* 
lettera.**  Appena  innalzati,  dalla  prov- 
videnza del  Signore,  senza  altro  merito 
rVo$tro,in  tempi  tanto  miseri  e  calamito* 
si,  ol  supremo  governo  della  Chiesa,  vol- 
pinolo il  pensiero  e  lo  sguardo  verso  Vo- 
stra Serenità  come  degno  ed  illustre  capo 
della  Repubblica,  che  abbiamo  sin  ora 
pel  nostro  nascimento  osservata  per  No- 
stra dilettissima  madre,  e  che  ameremo 
da  qui  innanzi  ,  pel  grado  in  cui  siamo 
costituiti  di  padre  di  tutti  i  fedeli,  come 
EVuslrn  figlia ,   partecipandole  con  que* 
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sta  lettera  scritta  di  Nostro  pugno,  que- 
sto inaspettato  Nostro  successo.Sìamo  pe- 
rò ricolmi  di  una  giusta  fiducia,  che  es- 
sendo la  medesima  interessata  a  procu* 
rare  che  il  Nostro  governo  riesca  a  lei  di 
gloria  e  di  utilità  alla  Chiesa,  vorrà  assi* 
sterci  coir  efficacia  delle  sue  orazioni  t 
colla  saviezza  dei  suoi  consigli,  ed  inco- 
minciare ancora  a  felicitarne  i  prindpii 
col  cooperare  al  ristabilimento  di  una  per*  . 
fetta  unione  con  questa  s.  Sede,  dandoci 
il  tempo  ed  i  mezzi  di  poter  utilmente 
travagliare  come  crasi  già  incomincia- 
to col  Nostro  predecessore.  Ne  porgiamo 
a  questo  fine  a  Vostra  Serenità  le  più 
fervorose  preghiere,assicurandola,che  co- 
me ci  sarebbe  di  sommo  contento  che  la 
Nostra  amatissima  patria  desse  agli  altri 
principi  cattolici  questo  pio  e  generoso 
esempio  di  filiale  deferenza  alle  giuste  i- 
stanze  delVicartp  di  Gesù  Cristo,  così  da* 
rebbe  ancora  a  Noi  il  motivo  di  approfit- 
tarci ^maggiormente  della  dignità  ponti- 
ficia per  promuovere  le  sue  convenienze, 
e  per  implorare  in  grado  di  Sommo  Sa* 
cerdotedaKdistributore  d'ogni  bene  a  Vo« 
stra  Serenità,  alla  Repubblica  ed  ai  suoi 
dominii  ogni  incremento  di  gloria  e  di 
felicità  ec".  A  questa  amorosa  lettera  , 
a'  1 1  dello  stesso  agosto  rispose  colla  se- 
guente il  doge  in  nome  della  repubbli- 
ca". L'  auunzione  di  Vostra  Santità  al 
sommo  pontificato  i  un'opera  dello  Spi- 
rito del  Signore,  che  illuminando  la  men- 
te del  sagro  collegio  ha  mosso  la  volontà 
del  medesimo  a  presceglierla,  benedicen- 
do con  questo  grande  e  felice  successo 
Tespettazione  di  tutta  la  cristianità,  ma 
singolarmente  i  desideriidellaRepubblica 
nostra,  la  quale  esulta  nel  vedere  alzata  al 
sommo  grado  di  comun  padre  Lei  che  fi- 
nora contraddistinse  qual  suo  prediletto 
ragguardevole  figlio .  • .  con  filiale  vene- 
razione c'inchiniamo  al  bacio  de'santissi- 
mi  piedi  ".  Alla  notizia  poi  che  il  sena- 
to aveva  sospeso  per  altri  4  mesi  il  de- 
creto o  editto  del  1754, Clemente  X III 
scrisse  a'5  agosto  al  doge  Loredano.  »  Fin 
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dalia  prima  udieosa  che  abbiamo  dato  d 
cav.  Correr  ambasciatore  di  Voctra  Sere* 
nilà,  udimmo  con  molto  piacere  e  con  O' 
gni  leotimento  di  riconoioenta  le  tante 
dimottrasioni  dell'  eiultanta  che  la  Re- 
pubblica tutta  avea  date  per  la  Nostra  e* 
laUatione  al  pontificato.  Commendiamo 
nelle  sagre  funsionl  queir  insigne  pietà 
colla  quale  furono  date  lodi  a  Dio  del  fé- 
licesucceiso^perottenerciaUreAda  Lui  la 
continuazione  delle  sue  misericordie.  Am- 
miriamo parimenti  la  reale  splendidesza 
nelle  sontuose  e  magnifiche  feste,  colle 
quali  fu  accresciuta  nel  popolo  restimazio* 
ne  verso  il  Vicario  diCristo.E  similmen* 
te  meritarono  da  Noi  tutta  la  riconoscen* 
za  le  illustri  e  gloriose  testimonianze  di 
onore,  le  quali  a  larga  mano  sono  state 
profuse  su  la  Nostra  famiglia.  Ma  quel- 
lo che  di  molto  accrebbe  la  nostra  conso- 
lazione, e  fu  il  motivo  più  forte  della  no- 
stra allegrezza,  è  stata  la  prontezza  delta 
nuova  proroga  di  4  mesi  della  sospensio* 
uè  del  decreto,  onde  dar  luogo  a  Noi  di 
riassumere  il  trattato  interrotto  per  la 
morte  dell'  illustre  Nostro  predecessore. 
Una  tale  notizia  che  ci  recò  il  suddetto 
ambasciatore  fu  da  Noi  accolta  con  molto 
giubilo,  come  abbiamo  significato  al  me- 
desimo, ed  egli  slesw,  ne  siam  ben  certi, 
non  avrà  lasciato  di  darne  parte  a  VoUra 
Serenità,  dichiarandole  ioMcme  la  nostra 
pronta  soddisfazione  a  ripigliare  il  ma- 
neggio, ed  il  vivo  desiderio  di  condurlo 
ad  un  termine  che  sia  di  reciproca  sod- 
disfazione. Prima  però  di  far  questo,  ri- 
flettendo Noi  aqueirespressioni  colle  quali 
il  detto  ambasciatore  accompagnò  la  no< 
tizia  deiraccennata  sospensione,  vale  a  di- 
re dell'ardente  brama  che  ha  il  senato  di 
incontrare  il  Nostro  gradimento;  eccoci, 
dilettissimi  figli,  a  significarvi  da  Noi 
medesimi,  quali  sarebbero  in  tale  circo- 
stanza i  nostri  desiderii, che  vi  preghiamo 
di  voler  secondare ,  protestandovi ,  che 
non  avrete  a  dolerti,  mentre  a  Noi  sarà  a 
cuore  il  dare  opportuno  e  salutare  prov- 
vedimento a  quegli  abusi  che  si  fossero 
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insensibilmente  introdotti.  Ciò  dunque 
che  a  Noi  hr  potete  di  più  grato  si  è,di 
togliere,  e  togliere  dì  vostra  sovrana  au- 
torità, quel  decreto.  Eccovi  io  poehe  pa- 
role epilogata  la  somma  de'Noatri  ar<ka- 
tissimi  desiderii,  né  siavi  di  grana  fra  voi 
alcuno  che  si  dia,o  voglia  darsi  a  crede* 
re,  essere  lesiva  del  vostro  decoro  e  di 
quella  potestà  legislatoria  che  ad  ogni  so- 
vrano compete,la  Nostra  istanza.  Chi  eo^i 
pensasse,  sarebbe  in  grande  errore,  e  fa- 
rebbe altresì  a  Noi  una  grandissima  in- 
giuria nel  supporre  che  foseimo  capaci 
di  chiedere  alla  patria  dò  che  non  fo«se 
per  tornare  in  sua  onori  fioenaa.  Sì  dà  a 
conoscere,  come  ad  ognuno  è  ben  ooto,  la 
podestà  del  sovrano  egualmente  nel  fir 
le  leggi  che  neir  al)olirle,  mentre  quegli 
soltanto  può  toglierle  che  pub  formarle. 
Onde  se  egli  è  un  alto  di  sovranità  la 
ri  vocazione  delle  leggi,  come  può  darsi 
che  si  faccia  offesa  al  diritto  del  sowrano, 
a  chiederne  ralK>liziooe  ?  Ne  sta  egual- 
mente salvo  il- decoro  del  legislatore, 
mentra  quando  temesse  che  potesse  ciò 
essere  di  sinistro  esempio^oode  vi  potes* 
se  in  altri  incontri  essere  pregiudiziale  , 
date  di  grazia  un  pensiero  alle  ciroostaa- 
ie  presenti,  e  poi  vedrete,  se  coiraccor- 
dare  ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria 
dalla  misericordia  del  Signore  esaltato  al 
sublime  grado  del  pontificato,  che  istan* 
temente  ve  ne  prega,  patir  possa  pregiu* 
disio  alcuno  il  vostro  decoro.  Ah  cittadi- 
ni amatissimi,  non  vi  sia  tra  voi  ehi  la 
pensi  diversamente,  e  siate  sicuri  che  ti 
mondo  tutto  farà  plausi  di  giubilo  alla 
vostra  tanto  savia  e  prudente  determina- 
zione. Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  ia 
particolare  maniera,  e  vi  faramo,  non  so- 
lo in  presente,  a  riparo  degli  abusi,  ma 
anche  in  avvenire,con  significazioni  mani- 
festa la  grata  Nostra  riconoscenza.  Pen- 
sateci con  serietà,  che  Noi  intanto  rivolti 
al  Prìncipe  de'  lumi  non  lascieremo  di 
raccomandare  aLui  Timportantisaimo  af- 
fara,  acciocché  illumini  le  vostre  menti , 
accenda  I  vostri  ciiori  a  secondare  le  No- 
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sire  amorote  paterni  iosinoaxiooiy  che 
accompogoinoio  lopra Vostra  Serenità  e 
sopra  la  nostra  dilettissima  patria  eoo 
l'apostolica  beiiediaìoDe*'.  Appena  giun- 
se in  Venexia  il  breve  pontificio,  non  esi- 
tò quasi  un  momento  il  senato  ad  at- 
testare al  Papa  la  sincera  sua  premura 
dì  fare  quanto  egli  bramavate  tre  giorni 
dopo  scrisse  la  seguente  lettera.  «»•  Men- 
tre con  molta  riflessione  versa  vasi  sopra 
l'espressioni  che  nella  trascorsa  settimana 
raml3asciator  nostro  cav.  Pietro  Correr 
ci  rappresentò  uscite  dalla  Santità  Vostni| 
le  quali  mostrarono  reflicace  Suo  deside- 
rio che  si  ponesse  fine  alle  insorte  diffii* 
renze  coirannullare  il  decreto  7  settem- 
bre 1 754)  giunse  il  pregevolissimo  foglio 
della  Beatitudine  Vostra,  in  cui  abbiamo 
conosciuto  chiaramente  il  carattere  retto 
ed  ingenuo  della  Santità  Vostra,  la  qua- 
le come  capo  della  Chiesa  riconosce  la 
fdcoltà  legtslatoria  nata  colla  repubbli- 
ca e  sempre  da  essa  esercitata  ;  spiegan- 
dosi Vostra  Beatitudine  stessa,  che  qua- 
lora succedesse  per  libera  autorità  del 
Senato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  000 
può  né  potrà  mai  recare  veruna  lesione 
alla  podestà  nostra  legtslatoria.  Ciò  pre- 
messo ,  Vostra  Santità  cel  richiede  con 
sensi  teneri  ed  affettuosi  come  una  grazia 
da'suoì  attacca tissimi  figli.  Perciò  essendo 
noi  assicurati  in  uu  punto  così  essenziale 
attinente  alle  leggi  ed  alle  consuetudini 
Destre,  ci  troviamo  in  grado  di  dirle  di 
avere  io  quest'  oggi  ritirato  il  decreto  7 
settembre  1 754  con  le  carte  ch'ebbero  a 
]uesto  relazione.  Beatissimo  Padre»  sia 
]uesto  un  indubitato  contrassegno  della 
;ontinuazione  del  nostro  giubilo  per  ve* 
Jere  la  Beatitudine  Vostra  aostro  concit* 
ad  ino,  per  i  segnalati  suoi  meriti  ed  e- 
p-egie  vi rtil esaltato  al  supremo  governo 
leJla  Chiesa.  Per  quello  riguarda  alle  di 
Lei  espressioni  tanto  geoerose  e  cordiali 
^erso  la  patria  Suo,  non  avremochea  di- 
:hiararle  il  pienissimo  riconoscimeulo , 
;icuin  che  Ella  ci  riguarderà  sempre  nel 
uo  insigne  pontificalo  come  suoi  predi* 
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letti  6gli,e  mentre  che  imploriamo  dalla 
Beatitudine  Vostra  \*  apostolica  benedi- 
sione,  ci  umiliamo  al  bacio  de'santissimi 
piedi".  Il  Papa  estremamente  contento  e 
commosso,  rispose  con  affettuosa  e  rico» 
noscente  lettera  al  doge,  eziandio  riferita 
dal  Bercastel,  in  cui  fra  le  altre  cose  di- 
chiarò a  onore  della  patria:  m  Non  dob- 
biamo lasciar  di  confessarvi   la' Nostra 
pih  sincera  riconoscenza  per  l'illustre  te- 
stimonio, per  il  cospicuo  eseonpio che  da- 
to avete  ai  mondo  tutto  cattolico  dell'os- 
sequio che  professate  alla  s.  Sede,che  tra* 
mandato  in  voi  da'  vostri  maggiori  ren* 
dulisi  cotanto  benemeriti  per  memoran- 
di egregi  fatti,  vive  tuttavia  e  vivrà  sem- 
pre negli  animi  vostri,  e  di  quel  pai'tico* 
lareallaccamento,  che  essendo  il  caratte- 
re specioso  con  cui  l'inclita  vostra  Repub- 
blica riguarda  i  suoi  figli ,  l'avete  ora  à 
manifestamente  dato  a  conoscere  verso 
di  Noi,  vostro  figlio  e  insieme  vostro  pa- 
dre. Che  se  a  tali  riflessi  tanto  è  stato  il 
Nostro  aggradimento,  non  sarà  per  essere 
inferiore  la  Nostra  riconoscenza;  e  Nostro 
sarà  il  pensiero  di  dar  vene  conviucentì 
prove,  e  quelle  appunto  che  da  Noi,  co- 
me da  grato  cittadino,  potete  sperara  a 
gloria  c^d  utilità  della  comune  diletta  pa« 
tria  ec  "  Ma  non  tardò  la  repubblica, 
col  suo  operato,  e  col  non  pih  mostrarsi 
docile, a  trafiggere  il  cuore  dell'  ottimo 
Clemente  XIII,  e  perciò  questi  dovette 
cambiare  linguaggio,  come  dirò  piti  sul- 
lo, ripetutamente  lagnandosi  di  avere  per 
essa  sofferto  le  maggiori  amarezze,  come 
le  avea  patite  il  predecessore  Benedetto 
XI V,  perciò  poco  tenero  verso  la  medesi- 
ma.Dopo  avere  il  Papa  rinnovato  il  tìtolo 
di  apostolica  alla   regiua  d'  Ungheria 
Maria  Teresa,  come  a'successori  di  lei  in 
quel  reame,  e  creato  cardinale  il  proprio 
e  degno  nipote  Carlo,  nel  coucistoro  del 
i.** ottobre  dello  stesso  1758,. con  Tallo* 
cuzione  Si  quk  militari  laude^  presso  il 
Bull,  Rom,  coni,  t.  1,  p.  46,  partecipò 
al  sagro  collegio  il  ripristinato  perpelim 
titolo  di  Apostolico  a'  monarchi  d'  Uu- 
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gheria»  le  oetiaU  verteim  colla  repub*' 
blica  di  Venetiai  e  rioordele  le  di£ferai* 
se  eh'  ebbe  eoo  etiti  l'altro  ooocittadioo 
Alenandro  Vili,  ereò  cardinale  od  altro 
patrizio  veoeto  io  Antonio  Marino  Friuli 
tescoTO  di  Vicenza  e  con  elogio.  Indi  col 
breve  Indumeniorum,  de'  io  febbraio 
1759,  BulL  cit.,  P'  91  •  Plebanos  prò 
tempore  coUegiaiae  Ecclesiae  s.  FtU* 
cis  Fenetiarum^  in  qua  Summus  Ponti» 
/ex  sacro  Bapiismaie  fidi  regeneratui^ 
in  aposiolicos  Woiarios  recepii  eisque 
praelatiiium  habitum  et  rocchettum  e* 
largitur  gesiandum  intra  praedictam 
Ecclesiam*  Olire  l'aver  dichiarato  il  par- 
roco prò  tempore  protonotario  apostoli- 
co, con  privilegio  dell'ioiegne  prelatizie  in 
qualuuqae  solennità  della  stessa  chiesa, 
a  questa  donò  una  ricchissima  pianeta  e 
un  ostensorio  d' attento.  Alla  biblioteca 
Marciana  mandò  in  dono  le  opere  del  suo 
antecessore  Benedetto  XIV»e  le  sue  pro- 
prie Decisiones  s.  Rotae  Romanae  co* 
ram  etc.  Romae  apud  Barbiellini^in  3  to- 
mi magnificamente  legate.  Quindi  a'aS 
marzo  di  detto  anuo  avendo  per  la  i.' 
volta  benedetto  la  Rosa  éCoro^  l'inviò  in 
dono  al  doge  Loredano,  per  l'ablegato  a* 
postolico  Firrao,  più  tai*di  nunzio  di  Ve- 
nezia, nel  quale  articolo  descrissi  la  soien* 
ne  funzione  clic  perciò  ebbe  luogo  nella 
basilica  ducale  »  di  poi  confermando  il 
Papa  alia  repubblica  di  avere  in  Roma 
l'uditore  di  Kota  veneziano,  e  gliene  ac- 
cordò la  nomina  per  un  qualificato  suo 
personaggio.  A'  a4  settembre  1759  a  n-* 
noverò  al  sagro  collegio  un  altro  nobile 
veneto  in  Sante  Veronese,  suo  successore 
nel  vescovato  di  Padova.  Inoltre  Clemen- 
te XIII  nel  gennaio  1760  promovendo 
il  nunzio  di  Venezia  Colonna  D  ranci  forte 
a  presidente  della  legazione  d' Urbino , 
che  poi  elevò  alla  porpora  ,  gli  sostituì 
Francesco  Garaflb  di  Ti  aietto  arcivescovo 
di  Patrasso.  Poi  nel  1761,00!  breve  Per 
//i<i/^,del  1 3  mano,  BulL  Rom.  con t. 
t.  3,  p. 7 1, confermò  in  perpetuo  il  titolo 
fTabbadessa  alla  superiora  dell' agosti» 
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niane  di  i.  Caterina,  col  privilegio  ha- 
culi  dejkrendi  in  tolemnioribus  fesiis 
et  annuii  benedicti  digito  gestandij  a'  1 9 
luglio  concesse  che  la  festa  dell'  Anoun- 
ziazione,  tanto  memorabile  per  l'origine 
di  Venezia,  si  celebrasse  nella  aua  dioce- 
si con  ottava  e  non  ostante  che  in  altro 
giorno  si  titisferisse;  a'ao  settembre  bea- 
tificò solennemente  il  suo  parente  e  con- 
cittadino b.  Gregorio  Barbarigo,  anche 
predecessore  nel  vescovato  di  Padova; 
ed  ordinò  al  senato  romano  ai  portaste 
nel  dì  seguente  in  forma  pubblica  a  ve- 
nerare nella  basilica  Vaticana  il  novelb 
Beato.  India'23  novembre  feoe  cardinale 
il  patrizio  veneto  Giovanni  Molìoo  vesco- 
vo di  Brescia  e  già  uditore  di  Rota.  Os- 
serva il  HoMhini,  nella  biografia  del  do* 
gè  Francesco  Loredano,  che  nel  pontifi- 
cato del  concittadino  Clemente  XIII,  par- 
ve che  si  accrescesse  in  lui  la  pietà,  della 
quale  si  sarebbero  altri  frutti  ammirati 
se  la  morte  non  lo  avease  tolto  alla  edi- 
ficazióne e  al  desiderio  delta  patria  a'  1 9 
maggio  1763,  dopo  un  dogado  pacìfico. 
Le  sue  ceneri  si  tumularono  od  tempio 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  dove  l'altro  doge  Leo- 
nardo Loredano  ha  ricco  monumento. 
Importa  che  io  noti  qui  di  passaggio  uà 
brano  di  risposta  da  me  scritta  a'  i4 
settembre  i835,  riguardante  la  bella  o- 
pera  del  dotto  conte  Leonardo  Mania 
nipote  dell'  ultimo  doge,  che  porta  per 
titolo  :  Illustrazione  delle  medaglie  de* 
Dogi  di  Fenetia  denominate  Oselle  (ee 
fece  una  1.'  edizione  in  oocaaiooe  cbe 
a  Venezia  raccoglievasi  nel  1847  il  IX 
congresso  degli  scienziati  italiaoi,  e  die, 
al  dire  del  conte  Dandolo,  condusse  a  tal 
grado  di  perfiszione  da  lasciare  assai  poca 
speranza  di  vincerlo  a  chicchessia).  Il  ri- 
spettabile veneto  e  mio  amorevole  de- 
funto Francesco  Brembilla  capo  dell'  i. 
r.Censnra  di  Venezia,  divoto  e  affeziona- 
tissimo  a  Gregorio  XVI,  a'  6  settembre 
i835  fra  le  altre  cose  mi  scrisse.  »  Deb- 
bo poi  farle  una  preghiera,  cbe  ooosisie 
nel  desiderio  mio  di  sapere  quale  sìa  la 
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fi  ose  ed  il  concetto  che  cotta  dispiacque 
Del(  opera  recentissima  qui  pubblicatast| 
Delk  Ostlk  di  Fenezia  del  conte  Leo- 
nardo Manin,  poiché  vorrei  ohe  fosse  ri* 
parato  almeno  io  quegli  esemplari  che 
stanno  tuttavia  in  roano  deirillustre  au- 
tore, che  può  avere  errato  per  ignorane 
za  od  imprudenta,  non  mai  a  progetto, 
essendo  egli  di  molta  pietà,  e  divotissi- 
mo  della  i.  Sede,  come  lo  è  pure  nel  mo- 
do più  riverente  Tufficio  dì  censura  e  re- 
visione che  qui  ho  l' onore  di  dirigere, 
[o  a  dir  vero  non  firmai  sotto  VlmprU 
maturj  che  dietro  il  volo  scritto  di  uno 
de'  sacerdoti  censori  miei  subordinati  : 
ma  passata  l'opera  ora  in  esame  severis- 
simo, mi  sembra  che  si  avrebbe  dovuto 
evitare  una  non  misurata  espressione  sul 
conto  di  Giulio  il.  Ad  ogni  modo  io  la 
lupplioo,  quanto  so  e  posso,  ad  instruir- 
Bene  ed  onorarmi  di  partecipasione  di 
[]uanto  le  venisse  osservato,  standomi 
troppo  a  cuore  e  per  coscienia  e  per  ri- 
spetto alla  veneranda  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro di  non  lasciar  correre  veruna  scrit- 
tura a  stampa, che  non  sia  rispettosa  per 
la  santa  nostra  religione,  non  meno  che 
li  Pontificato".  A  questa  edificante  com- 
nissione,  prontamente  risì>osi.  m  Ade- 
"endo  al  di  Lei  desiderio  relativo  all'  o- 
»era  del  sig.  conte  Manin,  le  dirò,  in  via 
ìer  altro  riservata,  essere  qui  (in  Ro- 
na)  spiaciuto,  e  certo  non  poteva  piacera 
»er  verun  modo,  non  tanto  l'espressione 
a  Lei  saggiamente  giudicata  non  misu- 
aia  aal  conto  di  Giulio  il,  quanto  l'illu* 
trazione  fatta  dall'autore  alle  due  pri- 
)e  medaglie  del  doge  Francesco  Loro* 
ano;  dalla  quale  si  potrebbe  quasi  con- 
udere,che  le  troppo  famose  leggi  ema* 
ale  per  la  i.*  volta  a  danno  delle  eccte- 
aaticbe  corporazioni  ed  immunità  dalla 
•nela  repubblica,  le  fossero  slate  dettate 
il  la  Madre  Santissima  e  dall'Evangeli- 
a  a.  Marco,  i  quali  le  avrebbero,  per  co- 
dire,  perfino  somministrate  penna  e 
ilansaìo  per  metterle  in  carta.  Ciò  non 
tante  per  altro^  l'illostra  autore  nulla 
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scapitò  nella  favorevole  opinione,  che 
dietro  alle  ralasiont  di  monsig.'  Traversi 
erasi  già  concepita  di  lui  ;  ritenendosi  tut- 
tavia, quale  anche  V.  S.  lo  descrìve,  per 
soggetto  di  molta  pietà,  e  divotamente 
attaccato  alla  s.  Sede  ed  alla  sagra  perso- 
na del  SantoPadre  Gregorio  XVI, il  qua- 
le dal  canto  suo  non  lasciò  di  aggradire  il 
di  lui  dono." — Marco FoscariniCX FU 
doge.  Uno  dei  più  chiari  patrizi  veneti 
di  cui  si  onora  la  storia  della  veneziana 
letteratura.  Fino  dalla  gioventù  si  fece  di- 
stinguere per  sapere,  per  eloquenza,  per 
la  purità  de'costumi  e  la  dignità  della 
sua  condotta.  Entrò  per  tempo  ne'magi- 
8trati,e  poiché  passato  fu  per  le  magistra- 
tura, che  alle  dignità  supreme  conduce- 
vano, fu  fatto  cavaliere  e  procuratora  di 
s.  Marco,  e  venne  inviato  in  parecchie 
amtuiscerie  alle  corti  d'Europa,  nelle  qua» 
li  si  fece  ammirare  pe'suoi  grandi  talenti, 
per  singolari  virtù  e  per  una  magnificen- 
za eguale  quasi  a  quella  de'  più  grandi 
monarahi.  Accoppiando  le  politiche  colle 
studiose  applicazioni,  essendo  ambascia- 
tore in  Roma  scrisse  il  suo  Ragiona' 
mento  j  e  trovandosi  collo  stesso  carat- 
tera  a  Vienna  raccolse  l' cercane  merrnh 
rie,  ossia  segreta  storia  di  Carlo  Firn- 
peratorej  nell'ambasceria  poi  di  Tori- 
no compilò  la  sì  bella  Rclavone^  che  in 
seguito  stampata  si  riprodusse  in  più  lin- 
gue. Innanzi  che  partisse  per  la  sua  i." 
legazione,  era  stato  scelto  dal  consiglio  de' 
Dieci  per  proseguire  la  continuazione  del- 
la Storia  di  f^e/tezr/i,oominciata  dalBem- 
bo,  continuata  da  Nani  e  proseguita  da 
Michele  Foscarini,  pubblicata  in  Venecia 
nel  1 666,  nel  1 669  e  nel  1 72!a,  cioè  pro- 
seguendola dove  quest'ultimo  patrio  sto- 
rico giunse  sino  al  i6go,e  dopo  di  lai  il 
senatore  veneziano  Pietro  Garzoni  isto- 
riografo  (e  cufttode  degli  arohivii  segrati 
della  repubblica ,  impieghi  che  andava- 
no sempra  congiunti  insieme),  che  n'ebbe 
la  commissione  nel  169^2,  l'avevano  con- 
dotta (due  parti  contengono  la  continua- 
zione del  Garzoni,  la  1  .*  col  titolo:  Istoria 
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Mia  repubblica  di  Venezia  in  tempo 
della  sagra  lega  contro  Maometto  IF  e 
ire  suoi  successori^  gran  sultani  detur* 
eh\  Venezia  pel  Manfrè  1 7o5  e  1 707;  la 
a.' col  titolo:  Istoria  della  repubblica  di 
Venezia  ove  insieme  narrasi  la  guerra 
per  la  successione  della  Spagna  a  Car^ 
lo  Ilf  Venettn  pel  Manfì  è  1 7 1 6  e  1 7 1  g). 
La  lontanaiisa  di  Marco  FoscQrinìy  in  cui 
per  più  anni  rimase  dal  depotilo  degli 
archivii  segreti,  da'quali  i  soli  istoriograG 
della  repubblica  erano  autorizzali  a  trar- 
re carte  e  documenti,  impedì  che  atten* 
desse  alla  compilazione  di  tale  prosegui* 
mento.  Onde  però  occuparsi  d'un  ogget- 
to analogo  al  ricevuto  incarico,  mise  in- 
sieme i  materiali ,  che  avea  da  lungo 
tempo  raccolti ,  per  Y  opera  intitolata  : 
Della  letteratura  veneziana ,  Padova 
1753.  Egli  avea  posto  mano  alla  narra- 
zione di  tutte  le  vicende,  ma  non  potè 
compierne  e  pubblicarne  che  il  1  /dei  due 
ampli  volumi,  ne' quali  la  voleva  conte- 
nuta. Olfre  quel  I.*  volume  tnl  copia  di 
scella  erudizione»  accortezza  di  giudizio, 
nobiltà  di  dettatura^  che  mai  in  chi  legge 
cessa  il  dolore  di  non  essere  btata  dalFau- 
tore  ridotta  al  proposto  Gne  (Fu  ripro- 
dotta in  Venezia  neh  854*  in  un  voi.  in 
8/  grattale,  coH'aggiunta  di  alcuni  brani 
inedili  di  essa  storia,  e  colle  notizie  in- 
torno alla  «ita  dell'autore,  per  cura  del 
eh.  Francesco  Zanotto,  dalla  tipografia 
di  Teresa  Gnttei).  Di  altre  sue  operet- 
te pubblicate  in  circostanze  di  privata 
letizia,  di  maggiore  rilievo  fu  il  suo 
Ragionamento  della  letteratura  della 
nobiltà  veneziana,  il  quale  con  100 
esemplari  nobilmente  si  fece  imprimere 
neli826dal  veneto  cav.  Antonio  Reve- 
din  (anche  questo  compreso  nella  prefa* 
la  edizione  della  Storia  della  letteratU' 
ra).  Gli  venne  successivamente  aflidata 
la  direzione  de'  monumenti  pubblici, 
della  biblioteca  di  s.  Marco  e  dell'univer- 
sità. Uomo  sì  estimato  in  patria  e  fuori 
era  degnissimo  di  ricevere  da'suoi  con- 
cittadini le  più  alte  onoranze^  e  le  olteu- 
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ne,  e  finalmente  la  pih  illuUre  die  pò* 
tesse  conseguire,  poiché  fu  eletto  do|^>  a' 
3 1  maggio  1 763.  Il  suo  dogado  fa  pi* 
fico,  se  non  che  per  avere  il  senato  rico- 
nosciuto per  arcivescovo  di  FilsdelQa  e 
capo  della  Chiesa  greca  in  Veoetia  eerto 
Giorgio  Facea  scismatico,  che  dallo  sleiso 
patriarca  greco  eterodosso  in  Costantioo* 
poli  era  stato  scomunicato,  diede  luogo 
a  ripetuti  i*eclamì,  per  sil&tls  ticogoi- 
zione,di  Clemente  XIII,  che  avendoli  già 
latti  a'27  febbraio  al  patriarca  Bregadi 
no  e  al  doge  Loredano,  eziandio  poi  oe 
seri  ««e  al  doge  Foscarini  a'  la  geosaio 
1763  e  poi  al  suo  successore,  oomeoar 
rai  nel  §  XIII,  n.  9.  Il  suo  priacipato  W 
vissi  mo  di  10  mesi  ebbe  fine  colla  m 
RKH*te  avvenuta  a'  3i  marzo  1^63,  it 
stando  deluse  le  speranze  su  di  luiooo- 
cepite,  per  cui  fu  accompagnato  da  calde 
lagrime  alla  tomba  de'suoi  maggiori.  U 
palazzo  Foscarini,  oltre  il  ponte  del  ciid 
pò  de'Carmini,  ove  nacque  e  fece  dimo- 
ra, raccolse  un  ricco  tesoro  di  cronache 
patrie,  passato  poi  alla  biblioteca  impe- 
riale di  Vienna,  la  cui  |u-eziosità  può  ri- 
levarsi dal  catalogo  ragionalo  pubblica- 
to dal  eh,  Tommaso  Gar  a'Fircnxe  oel 
Y  Archivio  storico  italiano^  U  busto  ro«r- 
moreo  del  Foscarini  nel  1847  f^  ^^' 
cato  fra  quelli  de'  veneziani  illustri  oelli 
loggia  del  palazzo  ducale.  Va  correttolo 
sfuggito  fallo  tipografico  nel  vol.XXVIi, 
p.  232,  dovendosi  leggere  Foscari,  od 
dire  che  quest'ultimo  doge  usava  il  lit<^ 
lo  fra  ter  col  duca  di  Savoia. —i'^*'^*' 
IF  Morcnigo  ex  FI  II  doge.  Il  suohio 
grafo  Moschini  riferisce  di  lui,  che  se  le 
virtù  dell'ingegno  prìncipaicneote  avea 
no  innalzato  alla  dignità  di  doge  il  p^' 
decessore,  specialmente  per  l'eccelleoa 
delle  virtù  religiose  meritò  di '««'«** 
letto  in  sua  vece  a*  19  aprile  1763.  Eg" 
sì  cittadino  e  sk  principe,  amò  sempre 
essere  e  comparire  religioso.  MI  esero* 
zio  delle  magistrature,  che  gli  furowo"' 
fidate»  si  mosUòiufaticabUmciilezela>>' 
te^  fedele,  giusto:  ambasdaloie a  l'^i^'s'' 
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ne  rioercb  «  ollenne  porsioue  della  mI- 
nia  d«l  doge  i.  PieiioOrseolo»  le  cui  vir- 
Ib  faceva  di  emulare,  rappi  eseotando  ai 
re  Tardenti  e  di  vote  brame  del  doge  Roz- 
zini,  come  narrai  di  sopra  a  p.  57  (o\e 
col  Mulinelli,  chiamai  col  nome  di  Gio- 
Tauni  il  Moceoigo,  mentre  Alvise  è  siuo- 
nimo  di  Lodovico):  legato  a  Roma,  vi  si 
condusse  in  modo,  che  mantenendo  in- 
tatti i  diritti  del  suo  governo,  non  intra- 
lasciava di  rispettare  i  desiderii  della  s. 
Sede,  pel  quale  suo  temperamento  sciol- 
se le  diflBcoltà  che  intorbidavano  la  con- 
cordi a,  e  ottenne  privilegi  che  innanti  la 
repubblica  non  godeva.  Cpovien  crede- 
re, che  doge  non  poli  fare  altrettanto, 
per  quanto  dovrò  deplorare.  Umile  ne- 
gli alti  e  nelle  parole,  tanto  più  si  con- 
ciliava l'altrui  amorea  veueraz»one,quan* 
to  che  natura  avealofornito  di  sembiao* 
ze  geulilissime,  e  di  tali  forme  del  cor- 
po, le  quali  invitavano  a  contemplarlo. 
Munifico,  confortava  di  denari  i  poveri, 
alimentava  pupilli  e  vedove,  spendeva 
mollo  oro  per  assicurare  la  pureisa  di 
fanciulle,  che  bella  e  miseria  mettevano 
'  in  pericolo.  Egli  pigliava  «ollecito  pen- 
siero di  soccorrere  le  povere  comunità 
religiose,  che  spesso  visitava  divolo,  e 
quella  particolarmente  di  s.  Bonaventu* 
ra  de' francescani  riformati,  tra  quali  Irò- 
-vav  a  di  che  pascere  il  buo  cuore  e  il  suo 
intelletto,  oltracciò  in  una  loro  interna 
€ù  ppella  accostandosi  alla  s.  comunione, 
compagna  a  lui  la  piissima  moglie,  alla 
quale  per  ispeciale  dibliuzione  fu  accor- 
da to  l'uso  del  corno  di  dogaressa  benché 
non  coronala  la  le.  Tanta  religione  si  am- 
mirava da' grandi  e  si  venerava  dal  po- 
polo. Clemeule  Xlll  nel  1764  reintegrò 
del  culto  immemorabile  il  b.  Giovanni 
Marinoni  veneziano  teatino,  e  nel  1765 
approvò  quello  della  b.  Ben  tenuta  Bala- 
ni da  Udine,  domenicana.  E  col  breve 
Exponi  nolis,  de'ig  aprilei765,  BulL 
Rom»  cont,^  t.  3,  p.  63  :  Faculias  per» 
petua  indulgelur  asservandiss.  EuchO' 
ristìM  Saeramentum  in  cappella  oca* 
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Jemiae  Nohilium  in  cìvilaie  Ventùa^ 
rum  iub  regimine  clericorum  regala^ 
rium  congvegationis  Somaschiae*  Nar- 
ra Taonalista  cav.  Coppi  all'anno  1765, 
che  moti  l'imperatore  Francesco  l,dopo 
essere  stato  iudoito  dalla  moglie  Maria 
Teresa,  la  quale  dominando  non  lascia- 
va a  lui  che  la  spedizione  degli  affari  or- 
dinari della  cancelleria  austriaca  e  to- 
scana, ad  erigere  in  secondogeuitura  di 
casa  d' Ausilia  per  l'arciduca  Pietro  Leo- 
poldo il  granducato  di  Toscana.  Gli  suc- 
cesse il  primogenito  imperatore  Giusep- 
pe 11,  dalla  madre  dichiaralo  correggen- 
te degli  stati  austriaci.  Intanto  le  dispo- 
sizioni che  faceva  Maria  Teresa  per  re- 
golare le  cose  di  sua  ^miglia  indussero 
Bassi  ambasciatore  di  Luigi  XY  re  di 
Francia  a  Venezia  a  proporre  al  proprio 
sovrano**  di  favorire  l'ingrandimento  del- 
la casa  d'Austria  in  Italia  (che  già  vi  pos- 
sedeva, oltre  il  dello  granducato,  i  ducati 
di  Milano  e  di  Mantova  contenenti  una 
popolazione  d'un  milione  e  mezzo,  per 
le  quali  provincia  avea  una  influenza 
grandissima  negli  affari  della  penisola,  e 
dirigeva  la  sua  politica  a  mauleuerla  in 
uno  stato  di  debolezza,  mentre  d'altrou- 
de  cercava  di  rettificarvi  le  sue  frii^ilie- 
ra;  sposando  quindi  M.'  Teresa  il  suo  fi- 
glio terzogenito  arciduca  Ferdinando  a 
Beatrice  d'Ekle,  unica  figlia  ed  erede  di 
Ercole  III  duca  di  Modena  e  Reggio,  que- 
sti stati  perciò  entrarono  anchVssi  nella 
casa  d'Austria)  col  possesso  delle  previo- 
eie  venete,  allo  condizione  per  altro  che 
l'Austria  cedesse  alla  Francia  i  Paesi  Bas- 
si ".  Tale  progetto  di  sottomettere  Ve- 
nezia e  i  suoi  domiuii  all'  Austria  però 
rimase  sopito, ed  alla  sua  volta  venne  at- 
tualo, come  dirò  poi.  Ktli  753  la  repub- 
blica avea  concluso  un  trattalo  co'pirati 
barbareschi,  e  tali  n'erano  state  le  condi- 
tioni  che  più  sembravano  proprie  da  im- 
porsi a  sudditi,  che  non  da  proporsi  ad 
una  potenza  sovraiia,come  osserva  la  con- 
tinuazione deir^r/e<fiveri/f  care  le  date. 
Veneaùa  dopo  alcune  inutili  scorrerìe  de' 
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SUOI  legni,  di  cui  le  poterne  dltalia  e  di 
Spagna  aveano  chiesto  l'assisteota,  prese 
la  determinauoae  di  trattare  di  nuovo 
con  Marocco^  Tunisi^  Algerie  Tripoli, 
lYel  1 764  e  1 765  si  andò  d'accordo  in- 
torno ad  alcune  capi  tolaf  ioni  che  vennero 
beo  presto  violate  dalla  reggenu  di  Tri* 
poli»  poscia  daldeydi  Algeri,  e  finalmen- 
te dalla  reggenta  di  Tonisi.  Sopra  di  que- 
sto argomento  narra  il  conte  Girolamo 
Dandolo,  che  la  Porta  ottomana  conti* 
nuando  a  mostrarsi  disposta  a  mantener- 
ti in  amicizia  colla  repubblica,  avrebbe 
questo  potuto  dirsi  pienamente  tranquil* 
la,  se  la  pirateria  piii  sfeodataroente  che 
in  addietro  esercitata  da'Gantoni  dì  Bar- 
beria  non  le  avesse  imposto  il  debito  di 
una  pih  vigilante  protesione  del  suo  com- 
mercio marittimo,  cui  le  sunnominate 
franchigie  concedute  a'porti  <li  Trieste  e 
di  Ancona  Ispiravano  nuovi  e  non  infon* 
dati  timori.  Perciò  manteneva  il  gover- 
no di  essa  un  qualche  numero  di  navi  nel 
Mediterraneo;  e  volentieri  accedeva  agli 
inviti  del  Papa  di  collegani  con  lui,  col- 
la Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  co' 
cavalieri  gerosolimitani  di  Malta.  Ansi 
nel  congresso  a  tal  uopo  raccoltosi  in  Ro« 
ma^[>roponeva  la  repubblica  stessa  il  bom- 
bardamento d'Algeri,  Tunisi  e  Tripoli, 
solo  espediente  atto  ad  estirpare  il  male 
dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigaotedellalega,mandavaa  vuotoii  ben 
concepito  disegno.  Mostrava  essa  infatti 
volervi  entrar  di  buon  animo,  e  per  allu* 
cinare  ognor  più  i  collegati,  diceva  voler 
tentare  essa  sola  l'impresa  d'Algeri  «opra 
ogni  altra,  difficile.  E  perché  la  prontez* 
la  de'fatti  mal  rispondeva  alla  magnifi* 
centa  delle  parole,  giustificava  la  propria 
inazione,  esagerando  la  grandessa  dell'ap- 
parecchio. Venesìa  però  non  ebbe  a  du- 
rar troppa  fatica  per  convincersi,  che  le 
Spagna,  Coà  consigliata  dall'interesse  del 
proprio  commercio,  voleva  profittare  de' 
vantaggi  delia  lega,  e  perciò  voleva  aver 
voce  di  entrarvi,  ma  sensa  dividerne  i 
pesi  e  senxa  correrne  i  perìcoli^  aiutando 
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amici  e  spa ventandonemici  co'toll  r 
ri  delle  parole.  Intanto  gii  stati  Barbare- 
schi non  perdevano  il  loro  tempo,  e  con- 
tinuando a  correre  sulle  navi  criUiaDe» 
prepara  vansi  ad  una  così  gagliarda  dife- 
sa, che  appariva  insuperabile  colle  soie 
forze  degli  stati  italiani.  Perciò  Is  repob- 
blica,abba  odona  ta  dal  solo  alleato  la  met- 
ti del  quale  avrebbe  potuto  far  costo,  si 
contentava  di  continuare  a  rnsateserla 
solita  squadra  nel  Mediterraoeo  s  prote- 
lionedeita  navigazione de'propri  sudditi, 
e  di  far  guardare  da  alcune  fregate  l'in- 
gresso  dell' Adriatico.  Così  prenos  poco 
procedevano  le  cose,  quando  nel  1 765  fa 
rieletto  governatore  o  capitano  di  osfeil 
patriaio  Angelo  Emo,  da  ultimo  prov- 
▼editora  di  sanità  ne'Lazzaretti;  essendo 
tra'venetiani  statuito  con  sano  consiglio 
di  educare  gli  uomini  di  slato  alle  prati- 
che discipline  del  governamento in  varie 
successive  magistrature^  acciò  tatto  vedes- 
sero, e  di  tutto  istruiti,  assunti  foMfo 
alle  piti  interessanti  e  gravi  fecoeadedel- 
l'amministratione.  Gli  si  affidò  il  coman- 
do d'un  vascello  di  linea  e  di  dae  frega- 
te, con  l'incarico  di  recarsi  nel  Mediter- 
raneo a  farvi  qualche  dimoslrauoDeche 
incutesse  a'pirati  africani  il  timore  di  no 
più  rigoroso  attacco  contro  i  loro  nascoo 
digli  ;  e  di  proseguire  poi  oltre  lo  stretto 
di  Gibilterra  sino  a  Lisbona,  onde  com- 
plimentare a  nome  della  repubblics  ilf« 
Giuseppe,e  ad  impegnarlo  vieppiù  a  itno^ 
gere  l'amicizia  che  già  univa  i  daego* 
verni,  ed  a  concedere  alle  navi  de'veoe- 
tieni  quelle  maggiori  age volesse  solite lar 
glieggiarsi  al  commercio  delle  nazioni  pii^ 
fa  vorite.L'Emo  nel  disimpegno  della  dop- 
pia missione  superò  l'espettasione  del  se- 
nato;anEÌ  quest'ultimo  nell'aver  così  rivoi 
to  le  sue  cura  a  rianimarail  ooiuDO^^ 
nauonale,mostrò  che  in  lui  neU'sooorrere 
alla  difesa  della  repubblica  oollepropri^ 
forze  marittime,  non  era  menosolieci|<> 
di  promuoverne  gl'interessi,  e  che  se  w 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speraota  e 
altra  viocqde  aveano  inaridite  ranl'<^' 
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sorgenli  di  lacro,  fece  conoscere  al]*Eino^ 
che  fonti  di  non  minori  dovizie  si  sareb- 
bero trovate  ne'porti  deirOccidente^don- 
de  potevano  anche  i  veneziani^  al  pari  d'o- 
gni altroi volgere  all'Indie  orientali  ed  al- 
rAnoericbcEmo  giovò  purea  Ila  patria  nel 
formare  la  carta  della  Laguna  che  circon- 
da Venezia;  immenso  e  perfetto  lavoro,  il 
quale  tuttora  esiste,  e  per  la  cui  attività  fu 
compito  in  6  mesi.  La  comparsa  dell'Emo 
solle  coste  settentrionali  dell' Africa,lasciò 
profonda  impressione  in  que'  ladroni  di 
mare,  onde  per  aleno  tempo  tralasciaro* 
no  di  molestare  il  commercio  de'  vene- 
ziani ;  del  resto  non  risparmiando  queU 
lo  de'firaneesi  ed  inglesi.  Divenuto  l'Emo 
neir  anno  1 765  almirante,  o  vice-am-' 
miraglio,  dovette  nuovamente  mostrarsi 
sulle  coste  d'  Algeri  con  maggiori  forze, 
e  minacciò  di  distruzione,  non  solo  una 
fregata  ch'era  nel  porto,  ma  la  stessa  cit-* 
tà  di  Bona. Nel  §XV,  n.  2,  parlando  del- 
l'accademie di  Venezia,  e  dell'origine  di 
quella  di  pittura,  notai  che  nel  1 766  fu  e* 
retta  quella  di  pittura,  scultura  e  architet- 
tura ,  composta  di  36  membri,  il  cui  no* 
vero  riferisce  il  cav.  Mutioelli  negli  An- 
nali Urbanij  che  inoltre  rileva  il  deca* 
dimento  di  Venezia,  in  cui  era  succeduto 
l'ozio  alla  fiitica,il  sonno  alla  vigilanza,  la 
gossoviglia  alla  frugalità,  il  dissipaménto 
alia  moderazione,  il  fiistoalla  semplicità, 
la  licenza  alla  modestia.Spirata  nel  1766 
l'alleanza  co'  grìgioni,  la  repubblica  non 
volle  rinnovarla,  per  non  esporsi  a  pren- 
der parte  alle  loro  querele  interne  ed 
esterne.  Clemente  XI li  promovendo  il 
nunzio  di  Venezia  Caraffii  a  segretario 
de' vescovi  e  regolari,  carica  che  porta  al 
cardinalato,  che  poi  conseguì,  dalla  nun- 
ziatura di  Firenze  trasferì  in  questa  Ber- 
nardino Honorati  arcivescovo  di  Sida.  E 
nel  seguente  1767  di  suo  ordine  a' 19  set- 
tembre fu  sottoscritta  dal  cardinal  Toi^ 
regiani  segretario  di  stato,  e  dalFamba- 
fciatore  di  Venezia  Nicolò  Erizzo,  una 
convenzione  reciproco  per  l'arresto  de' 
banditi  e  malviventi,  fra  gli  stati  poo* 
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tiilcii  e  veneti,  cogli  slessi  articoli  del* 
la  convenzione  6  marzo  1 756,  fatta  per 
5  anni  ed  ora  rinnovata.  Nel  preceden- 
te luglio  Clemente  XIU  solennemente 
canonizzò  s.  Girolamo  Emiliani,  nato  da 
Angelo  e  da  Diònora  Morosi  ni,  già  se- 
natore veneto  e  fondatore  de'  somascbi, 
insieme  ad  altri  5  santi,  in  memoria  di 
che  fu  poi  incisa  una  medaglia  coll'epi- 
grafo:  Decor  ejus  gloria  Sanctorwn. 
Qui  pure  registrerò  il  decreto  de'3o  apri- 
le 17  68,  col  quale  Clemente  XI II  approvò 
il  culto  immemorabile  della  b.  Angela 
Menci  di  Desenzano,terra  sul  lago  di  Gar- 
da nella  diocesi  di  Brescia,  ove  fondò  le 
Or;fo/i/te,  pòscia  da  Pio  VII  canonizzata. 
L'amore  di  patria  accompagnava  questo 
Papa  fra  le  immense  cure  del  pontifica- 
to e  persino  ne'  servi  di  Dio  concittadini 
volle  accrescerne  la  celebrità^anchecol  ri- 
conoscere  il  culto  immemorabile  di  altri. 
Padre  di  tutti  i  fedeli,do  vendo  tener  sem- 
pre rivolti  i  suoi  pensieri  al  grande  inte- 
resse della  religìone,nulla  obbliava,  onde 
per  questa  parte  potesse  dar  lustro  e 
splendore  al  nome  veneziano.  Dice  il  Ber* 
Castel  :  Abbiano  pure  le  nazioni  d'Euro- 
pa riconosciuto  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia lo  spirito  degli  ateniesi  senza  la 
loro  leggerezza,  l'industria  de'cartaginesi 
senza  la  loro  mala  fede,  la  saviezza  de'ro- 
mani  senza  i  loro  vizi!  e  difetti  ;  Clemen- 
te XIII  conosceva  bene  di  poter  propor- 
re al  mondo  cristiano  modelli  di  virtù 
tutte  sante  ed  esemplari  di  evangelica 
perfezione  ne'suoi  concittadini.  Ma  quel- 
li eh'  erano  al  suo  tempo  alla  direzione 
del  governo  della  repubblica  trafissero  il 
suo  cuore  e  l'amareggiarono  con  disgu* 
sii,  circa  gli  acquisti  degli  ecclesiastici  e 
intorno  gli  ordini  regolari;  deplorabili 
innovazioni,  che. come  pure  confessa  il 
veneto  cav.  Mutinelli,  indi  Giuseppe  11  in 
ciò  non  fece  che  seguire  gì'  impulsi  dati 
pe'primida'veneziani,funestamentepnre 
seguiti  da  altri  principi  (ma  Giuseppe  II 
volle  entrare  colle  sue  pretese  deplora- 
bili rifoitne  in  tante  minuziosità, che  Fé* 
38 
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dei'ico  II  il  Grande  re  di  Prussia  lo  chia- 
mava mio  fratello  il  Sagrestano.  Ma  già 
coD  tal  nome  nel  1608  avea  Paolo  V  ap- 
pellati qne'  del  consiglio  de'Dieci.  Impe- 
rocché avendo  questi  ordinato  si  liaii- 
tasse  Teccessivo  suono  delle  campane,  il 
Papa  disse  all'  ambasciatore  Contarìni  ; 
^Sig.  ambasctatore^volemo  farle  sapere» 
cbe  con  nostro  grandissimo  dispiacere  in- 
tendiamo che  i  signori  capi  de'  Dieci  vo- 
gliono diventar  Sagrestani^  poiché  co- 
mandano a'parrocchiani  che  all'Ave  Ma- 
ria serrino  le  porte  delle  chiese»  e  a  certe 
ore  non  suonino  le  campane;  questo  é  prò* 
prio  ufficio  delSagrestano").  Inutilmen- 
te reclamò  ed  ammoni  l'egregio  Papa  ;  né 
dipoi  riuscì  a'  successori  la  riforma  di  sì 
pregiudizievoli  leggi  contro  gli  ecclesia- 
sliciy  a  segno  che  riporta  il  Beccatìni  nella 
Storia  di  Pio  FI^  impressa  in  Venexia  dal 
Zatta  nel  iSoi^nel  t  a,p.  181, cbe  Pio 
VI  |>ib  volte  si  espresse  oolcav.  Andrea 
Memmoy  ambasciatore  veneto  a  Roma| 
eh  ejgii  molto  amava  per  le  sue  rare  qua- 
lità :  £  tempo  che  la  vostra  repubblica 
si  dichiari^  se  vuole  o  no  restare  nella  na- 
vicella di  s.  Pietro!  Edi  recente  il  vene- 
to cav.  Scolarli  nel  suo  libico:  Boma  e  la 
s.  Sede^  dichiarò  a  p.  ^S,  h  Né  dicast,  che 
il  clero  non  é  la  Chiesa,  e  che  gli  abusi 
ed  i  felli  del  dero  non  sono  gli  abusi  ed 
i  falli  della  religione.  Giustissima  restan- 
do la  distinzione  quanto  alla  massinM^essa 
e  ingiustissima  e  dannosistinna  allo  stato» 
quanto  all'appi icatione  pratica  che  se  ne 
vuol  fare.  Le  relazioni  io  fatti  tra  la  Ghie* 
sa  ed  il  clero,  tra  ilclero  e  la  società,  pas- 
sano sì  delicate  e  strettissime,  che  l'urna- 
na  malizia  corre  ben  di  leggìerì  a  trame 
conseguenze  contrarie  alla  massima,  e  dal 
dispregio  del  clero  a  quello  della  relìgio* 
ne,  e  da  un  passo  di  irriverenza  ad  uno 
d'incredulità  e  dì  ribellione.  Prova  ben 
eloquente  l'antica  t*epubblica  di  Venezia 
in  due  solennissimi  incontri.  Nel  prìmO| 
c]uando  si  tenne  per  vincitrice  in  feccia 
fHla  Chiesa  al  tempo  dell'interdetto  (prò- 
babilmeote  intenderà  ricordare  quello  di 
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Paolo  V,  indottovi  dalla  Spagna)  ;  meo- 
tre  invece  dal  tempo  dell'  interdetto  io 
poi  cominciò  ella  stessa  ad  essere  vittima 
della  medesima  libertà  di  pensare  e  scrì- 
vere che  aveva  adoperato  eaza  contro  la 
Chiesa.  Nel  secondo,  quando  fettssi  pri- 
ma tra  le  potenze  d'Europa  a  sancire  nel 
1767  le  leggi  fatali  ed  avverse all*Ì0iraa- 
aita  della  Chiesa,  ed  alle  così  dette  Mani 
morte  (che  inveoe  sono  mani  veramente 
vive)  andò  ella  stessa  a  trovarsi  3o  anni 
dopo  eliminata  dalla  carta  politica  d^ 
stati  I  Ed  in  vero,  io  pento,  che  questo 
foro  non  possa  essere  impuoemente  di- 
sconosciuto  del  tutto  neppur  io  ctggello 
di  causa  meramente  civile.  Anche  le  cose 
civili  in  fatto  involgono,  più  o  meno  di- 
rettamente, la  delicatexsa,  le  convenienze» 
il  decoro  e  le  passioni  stesse  dell'oomo,  e 
se  questo  uomo  é  rivestito  d^un  carattere 
sagro,egli  é  pericolosodel  pari  al  beo  pub- 
blico assoggettarla  alla  trattazione  del 
foro  comune,  dove  potrebbe  aoeadere  che 
i  figli  mettessero  in  aperto,  0  per  la  colpa 
d'un  solo  imparassero  fetalmente  a  de- 
ridere la  nudità  del  padre.  Sema  negare 
pertanto  che  molti  e  molti  abusi  sieae 
derivati  dovunque  da  un  indiscreto  eser- 
cizio d'Immunità  e  di  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, non  posso  abbandonare  il  eoa- 
vincimento,  che  quanto  al  nodo  di  com- 
binare questa  massima  coli'  nbbidiena 
dovuta  da'caltolici  a  Pietro,  e  colle  ooe- 
veoienze  tutte  da  usarsi  al  mioistero  sa- 
cerdotale, non  sia  forse  daommeltere  il 
temperamento  de'fri^uAo/i'  o  conunissìo- 
ni  miste  f  di  coi  ho  parlalo  pur  ora,  e  seni* 
pre  sotto  la  condizione, che  vi  aecooseals 
la  Chiesa,  implorando  appunto  da  esn 
gli  effetti  d'un  concordato  correlativo.  E 
sia  pure  che  la  stampa  periodica  s'a6- 
tichi  a  ripetere:  cbe  la  maggioransa  crede 
che  a'sacerdoti  corra  l'obbligo  di  ubbidire 
alle  leggi  civili  come  agli  altri  cittadiai. 
Prima  di  tutto  ella  spaccia  un  fetto  meo 
vero,  perché  invece  la  maggioransa  est- 
toitca  sta  ferma  al  s.  concilio  di  Trento. 
Poi  quando  predico  che  la  Chiese  derc 
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mggiaoere  ne'  suoi  niDistri  all'  autorità 
d'un  potere  dvìk,  le  coi  leggi  poMono 
andare  a  distntggereo  menomare  l'azio- 
ne della  Chiesa  stessa'  e  de'  suoi  mintstrì  | 
ella  disconosce  la  gran  verità,  che  fra'cat- 
telici  la  Chiesa  stessa  col  meno  de' suoi 
ministri  ha  per  Tttale  suo  scopo  quello  dì 
contenere  lo  stesso  principoto  civile  nel 
limite  della  giusticia  e  de^divini  coman- 
damenti alla  sua  gturtsditione  (concen- 
trata nella  supremasia  dei  romano  Pon* 
tefice)  demandati  ".  In  breve  scrisse  il 
francese  barone  Henrion»  Storia  univer* 
sale  della  Chiesa^  t.  1 1,  p*  4^7.  Pro- 
pagandosi la  smania  delle  rifoimeiil  mag* 
gior  consiglio  di  Venexia  a'  io  ottobre 
1 767  proibì  l'alienasione  dc'fondi  a  fa« 
Tore  delle  corporazioni  cedesiastiche;  ed 
a'20  del  seguente  novembre  un  deci'cto 
del  senato  proibì  alle  comunità  regolari 
l'ammissione  de'noviri  fino  a  nuovo  or- 
dine, con  che  in  breve  tempo  mrebbesi 
estinto  lo  stato  monastico.  Per  rinforzo 
a  tuttodò  a'7  settembre  1768  fu  ema- 
nata una  lui^a  ordinanza,  colla  quale, 
fra  tanti  altri  articoli,  sottraevansi  i  re- 
golari  alla  giurisdizione  de'  loro  genera- 
li,  sottomettendoli  a  quella  degli  ordina- 
ri; confermavasi  la  sospensione  de'  voti 
per  gli  ordini  mendicanti,  e  stabiliva- 
zi  l'età  di  a  I  anno  per  la  professione  nel* 
le  altre  corporazioni.  Bisogna  inferire  che 
i  suggeritori  di  tali  prescrizioni  volevano 
poco  a  poco  distruggere  il  monachismo, 
perchè  la  sospensione  de' voti  de'mendi* 
canti  sopprimeva  un  gran  numero  di  re- 
ligiosi ;  e  rapporto  al  mutamento  di  giu- 
risdÌ7Ìone,  i  degno  di  osservarsi,  che  que- 
sta riforma,imitata  poi  infelicemente  da 
altri  sovrani,  nulla  migliorò  la  disciplina 
religiosa.  Il  Papa,  sbigottito  delle  disposi* 
ziont  del  senato  veneto,  gli  scrisse  quere- 
landosi delle  date  ordinanze,  ammonen- 
do in  pari  tempo  i  vescovi  della  repub- 
blica de'Ioro  doveri  in  qoeste  drcosti^nze. 
Non  credevalt  capaci  di  assumersi  l'eser- 
cizio  d'uno  giurisdizione  che  l' autorità 
civile  non  poteva  loro  conferire  ;  e  in  bt* 
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to  da  priocipto  s'opposero  agli  ordini  del 
senato,  e  Lombardi  vescovo  di  Ci*ema 
fu  il  più  fermo  ;  ma  finalmente,  propala- 
tosi per  inganno  eh'  egli  avesse  ceduto, 
molti  vescovi  si  lasciarono  sedurre  dal 
suo  esempio.  Non  ostante  le  rimostranze 
pontificie,  il  senato  mantenne  in  vigore 
l'ordinanza,  provandosi  anche  di  giusti- 
ficarla in  una  risposta  a  Clemente  XI  If, 
che  sempre  infi'uttQosameute  reiterò  le 
sue  istanze.  Ma  io  devo  dirne  con  più  dif« 
fusione  col  Bercastel,  Storia  del  Cristian 
nesimo^  t  33  e  34«  e  col  Novaes,  Storia 
di  Clemente  XIIL  Due  decreti  e  regola* 
menti  fece  il  seaalo  veneto,  proclamati 
dagli  avogadori  di  comune.  La  sostanza 
del  I  .*'del  1 767 si  ridoceva  a  questo.Proi-* 
biziooe  di  qualunque  legato,  donazione, 
istituzione  per  qualunque  titolo,  ed  in  vi- 
gore di  qualunque  atto  tanto  tra  vi  vi,  che 
per  ultima  voIontà,a  fe voredelle  religioni, 
chiese,confraternite  e  simili, senza  un  per- 
messo espresso  del  seoato.Proibiziooeche 
nessuna  persona  religiosa,  specialmente 
elanstrale,potesseattumere  l'economia  ed 
amministrazione  qualunque  di  beni,  fon- 
di ed  altro,  a  riserva  di  pochi  casi,come  sa- 
rebbe quello  dell'indispensabile  assisten- 
za a'propri  genitori  e  famiglie.  Proibi- 
zione a'pubblici  notari,  cancellieri  e  per- 
sone destinate  agli  atti  pubblici,  di  potere 
ne  ricevere  alcuno  che  fosse  della  natu- 
ra di  tinelli  sunnominati,  e  si  minaccia- 
rono severissime  peneeontro  i  trasgresso- 
ri, affidando  l'esecuzione  della  legge  agli 
avogadori  di  comune.  Col  a.*decreto  del 
1768»  fra  le  altre  cose,  s'ingiunse  al  pa- 
triarca ed  a  tutti  i  vescovi  del  dominio  ve* 
neto,  di  rientrare  nel  pieno  e  libero  eser« 
cizio  della  loro  autorità  «opra  tutti  i  re* 
golari,  riguardante  specialmente  l'ammi- 
nistrazione de'  sagramenti  e  la  predica- 
zione, riservando  a'suiìeriori  regolari  la 
semplice  facoltà  d'ingerirsi  e  soprintende- 
re gli  affari  e  regolamenti  del  chiostro» 
Si  confermò  la  pò bblicazione  delle  vesti- 
zioni ;  SI  ordinò  che  tanto  le  vestizioni  che 
occorressero  farsl^  quanto  la  professione  e 
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gli  studi  dovessero  farsi  oelld  tlàto  della 
repubblica.  Si  provvide  iooltre  all'esatta 
osservanaca  delle  leggi  e  costituzioni  di 
ciascun  istituto»  ed  all'eguaglianza  dello 
stato  ed  esatta  comunità  di  vita  delle  fa- 
miglie claustrali,  alle  quali  venne  proibì- 
to  di  poter  esercitare  parrocchie  e  cura 
di  anime  in  que'luoghi,  dove  non  vi  ècon- 
vento  del  proprio  istituto;  efinalmentesi 
proibì  severamente  a  tutti  i  superiori  de' 
conventii  e  generalmente  a  qualunque 
altro,  di  mandar  denari  fuori  dello  stato, 
né  pagare  altre  conlribuzioiii  che  quelle 
permesse  da'pobblici  decreti, essendo  sta* 
to  ordinato  al  magistrato  stabilito  sopra 
monasleriòìx  verificare  specialmente  que* 
sto  articolo'  nel  procedere  anche  straor* 
dinariamente  alla  revisione  de'oonti.  Fin 
qui  il  BercBstel.  DalNovaessi  ha  alcuno 
schiarimento.  Egli  dice^che  il  senato  pub- 
blicò una  legge,  in  cui  fra  le  altre  ordi- 
nazioni si  prescriveva:  Che i  vescovi  del 
dominio  veneto  avessero  il  diritto  di  vi* 
sitare  le  case  e  le  chiese  di  lutti  i  regola* 
ri,  non  ostante  l'usoconirario  :  Che  non 
vi  A  dovessero  ammettere  gli  ordini  re* 
Ifgiosi  venuti  da  qualunque  paese  stra- 
niero senzd  eccezione:  Che  i  superiori  de' 
conventi  non  potessero  formar  processo, 
o  sentenziare  i  loro  sudditi  senza  prima 
ricorrere  a'  tribunali  secolari  :  Che  non 
si  ammettessero  a  vestire  l'abito  religioso 
chi  non  avessero  anni,  né  alla  profe^ione 
chi  non  n'avessea5,e  soli  sudditi  della  re* 
pubblica;  ed  altre  simili  ordinazioni  ri- 
guardanti le  cariche,  il  numero*  l'econo- 
mia ecde'regolarl.Promulgata  questa  leg* 
gè,  fu  prescritto  dal  senato  a' vescovi,  che 
si  trascrissero  alla  visita  delle  case  reli* 
gìose  esistenti  nelle  rispettive  loro  dioce- 
sik  là  Arte  di  verificare  le  daie^  riporta 
un  suntode'decreti,ed  aggiunge  nellaCon- 
tinuazlone.  Dal  1768  al  1 778  ebbero  luo- 
go vari  attacchi  contro  il  clero,  le  cui  rie* 
chezzeascendevanoaoltre4,oooducatì  di 
rendita .  Segnatamente  sul  finire  del  1 7 70 
il  senato  ridusse  a  sole  4  le  case  religiose 
de  benedettini,  che  ammontavano  negli 
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stati  della  repubblica  al  naroero  di  1 3;  a»-^ 
segnando  a  ciascuno  de'religiosi  un'anmia 
rendita  di  ducati  220,  e  a  ciascaiio  de'ao- 
perìori  una  di  ducati  44o*  S>  Tendetlero 
all'asta  i  loro  beni,  e  si  supplì  col  ricava- 
to abbisogni  dello  stato.  Venuto  di  tolto 
a  cognizione  Clemente  XIII,  compreM  di 
dolore  e  penetrato  d'afflizione  per  le  det- 
te leggi,  tendenti  anche  ad  abbattere  l'au- 
torità die  la  s.  Sede  ha  sopra  i  regolari, 
scrisse  al  patriarca  di  Venezia  Giovaooi 
Bragadino,  ed  a' vescovi  dello  stato  vene* 
to,  il  breve  Adpbtrimas  aeerbiiates^  del 
I .^ottobre  1768,  Bull,  Rom.  cent,  t.  3, 
p.  556.  M  Alle  móltissime  aceri>ità,  cagio' 
nateci  siaorà ,  e  che  ogni  gioroo  ci  va 
viemiùaggiormente  cagionando  la  coodi' 
zione  del  nostro  pontificato  in  questi  tem- 
pi disastrosi ,  si  aggiunse  la  legge  recea- 
temente  promulgata  dal  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia^  la  quale  aolto  pre- 
testo di  riformare  gli  ordini  regolari,  ht 
per  ultimo  scopo  di  disU*ugger<i  totera- 
mente  ne'dominii  della  repobblìca^Se  ne- 
gli stessi  ordini  si  raffreddò  il  fenroredel- 
la  regolare  osservanza,  l'unico  motivo  di 
tale  raffi'cddamento  deveattribuirsi  all'es- 
sersi mischiata  la  podestà  laicale  in  ciò 
che  concerne  il  loi*o  governo;  quindi  es- 
sendosi attraversala  la  podestà  legittima 
de'superiori  generali  e  locali,  come  pure 
l'autorità  dellaSede  apostolicai  sicché  non 
fossero  applicati  i  rimedi  oorrispoDdeali 
e  proporzionati  a'mali  ognora  crescenti, 
avvenne  ciò  che  avvenir  doveva,  cioè  che 
di  giorno  in  giorno  andassero  moltipli- 
candosi que'mali  al  cui  rimedio  la  della 
legge,  ancorché  derivasse  da  una  legitti- 
ma podestà,  non  sarebbe  punto  opporto- 
na,  poiché  essa  non  ristabilisce,  ma  di- 
strugge. Questa  legge  in  tatti  i  suoi  arti- 
coli diminuisce  l'ecclesiastica  podestà, e 
confonde  e  corrompe  tutte  quelle  salu- 
tari costituzioni  fatte  dalla  Chiesa  per  ia 
buona  disciplina  degli  ordini  regolari.  La 
I  .*  còsa  che  si  presenta  in  fronte  della  det- 
ta legge,  si  è  di  togliere  a&tto  a'detti  or- 
dini la  loro  esenzione  dalla  giurisdizioDc 
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Vostra  nelle  cosespìrìCualì,  e  di  eeoitart i, 
Venerabili  fratelli,  ad  esercitare  una  pie- 
na e  lil>era  giurisdizione  sopra  di  loro;  ec* 
citamento  che  può  produrre  il  più  gran* 
de  ed  il  più  funesto  de'maii,  quello  cioè 
di  far  che  Voi  tì  distacchiate  da  quell'ub- 
bidienza  che  dovete  alla  Sede  apostolica. 
Quindi,  sebbene  Noi  grandemente  confi- 
diamo nella  Vostra  pietà  e  nella  somma 
rassegnatione,  ubbidienza  e  dÌTOsione  che 
avete  sinora  professata  a  Noi  ed  a  questa 
Sede  apostolica,  dimodoché  non  avverrà 
mai  che  Voi  Ceciate  uso  di  una  podestà 
concessavi  da  ehi  non  ha  facoltà  alcuna 
di  concedervela  (ad  onta  di  questa  espli> 
cita  dichiarazione  d'  un  Papa  veneziano 
istruitissimo  delle  patrie  cose  civili  ed  ec- 
clesiastiche, e  dell'altre  contenute  ne'bre- 
vi  che  Clemente  XIII  sca*isse  al  senato,  co- 
me poi  dirò,  nondimeno  vi  sono  ancora 
alcudi  veneziani  che  nientemeno  confon- 
dendo gli  arbitrii  colle  concessioni  ponti- 
fìcie, nettamente  ritengono:  Il  doge,  per 
sempre  chieste  concessioni  apostoliche,  e- 
aercitava  sul  clero  e  sulla  disciplina  di  es< 
so  una  diretta  giurisdizione  in  tutto!  Il 
foro  ecclesiastico  cessato  quasi  del  tutto 
nel  secolo  XVI 1  Sin  dal  secolo  Vili  t  si- 
nodi non  9Ì  tenetano  senza  pref  io  assen- 
so del  governo  t  );  nulladimeno  credem- 
mo esser  dovere  del  ministero  Nostro  a* 
postolìco  di  avvertire  le  fraternità  Vostre 
con  questa  Nostra  lettera,  e  d'ingiunger- 
vi, che  difendiate  vigorosamente  l''esen* 
zioDÌ  degli  ordini  regolari  concesse  da  que- 
sta Sede  apostolica  e  dal  predecessore  No- 
stro di  fé.  me.  Leone  X  nel  concilio  gene- 
rale Lateranense  V,  e  che  nessuno  di  Voi 
eserciti  sui  medesimi  V  ordinaria  esecii- 
2Ìone  da  cui  gli  hanno  sottratti  i  romani 
Pontefici;  e  che,  siccome  avete  fatto  si- 
nora, facciate  uso  di  quella  giurisdizione, 
die  il  concilio  di  Trento  ordinò  che  da 
Voi  dovesse  esercitarsi  sopra  i  regolari  in 
alcuni  oggetti.  Reca  veramente  stupore, 
die  il  senato  nel  formar  quella  legge  non 
abbia  avuto  alcun  riguardo  al  concilio  di 
TrcntOj  che  abbia  preferito  di  seguire  le 
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novità,  piuttosto  che  conservare  rantìca 
sua  divozione  verso  la  s.  Chiesa  congre- 
gata in  quella  sagra  celeberrima  adunan- 
za, e  che  siasi  allontanato  dal  seguir  Tor- 
me di  quell'antico  senato,  che  per  essere 
stato  il  I  •^'fra'prtncipi  cattolici  a  dar  pron- 
ta esecuzione  a'  decreti  di  quel  concilio 
(quest'  affermazione  d'un  Papa  venezia- 
no, che  scrive  a  tutti  i  vescovi  de'dominii 
veneti,  in  parte  s'impugna  da  altri,  come 
toccai  parlandone  nel  dogado  83.°),  fa 
dal  predecessore  Nostro  di  fé.  rie.  Pio  IV 
con  lettere  onorifìcentissime  e  con  im- 
mortali elogi  commendato.  Noi  certo  cre- 
diamo, che  nessuna  cosa,  Venerabili  fra- 
telli, debba  esservi  tanto  a  cuore,  quanto 
di  ubbidire  alla  Chiesa,  la  quale  nel  men- 
tovato concilio' Lateranense  vi  raccoman- 
da i  privilegi  de'  regolari ,  dicendo  :  E- 
sortiamo  i  f^escovi  e  per  le  viscere  della 
misericordia  di  Dio  Nostro  domandia- 
mo^ eh*  eglino  trattando  i  regolari  con 
tutta  la  benevolenza^  custodiscano  e  di* 
fendano  i  diritti  de' medesimi  con  cari- 
tà'*.  Il  segretario  de' vescovi  e  regolari  Ca- 
rafib ,  già  nunzio  di  Venezia ,  rimise  il 
breve  anche  a  tutti  i  generali  degli  ordi- 
ni religiosi  esistenti  in  Roma,  scrivendo 
loro,  colla  circolare  riferita  dal  Bercastel, 
di  ammonire  i  loro  religiosi  sudditi  ve* 
oeziani  ed  altri  stabiliti  nel  dominio  ve- 
neto, a  ricordarsi  degli  obblighi  contrat- 
ti nella  loro  professione  col  voto  d'ubbi- 
dienza al  superiore  regolare,  in  cui  è  in- 
cluso quello  di  maggiore  ubbidienza  al- 
la s.  Sede,  alla  quale  i  superiori  stessi  so- 
no soggetti  immediatamente,  onde  sem- 
pre si  riconoscano  esenti,  ed  immediata- 
mente soggetti  alla  s.  Sede,  come  sempre 
lo  sono  stati,  né  lo  sono  ad  alcun' altra 
giurisdizione,  fuorché  ne'casidal  concilio 
di  Trento  eccettuati.  Diversi  sOperiori  di 
ordini  religiosi  inaspriti  dalle  disposizio- 
ni del  veneto  seneto,  opinavano  doversi 
espellere  da  tutti  i  conventi  e  monasteri 
i  religiosi  sudditi  della  repubblica,  che  si 
trovavano  sì  nello  stato  pontificio,  che  in 
qualunque  altro ,  e  privali  di  loro  cari- 
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che»  rimandani  alla  loro  patria;  meolra, 
giacché  1  forestieri  non  potevano  avere 
nel  dominio  veneto  carica  alcuna,  era  beo 
giusto  che  i  religioti  veneiiaol  non  par- 
tecìpaiierode'benefisi  e  degli  onori  degli 
altri  chiostri.  Ma  fiittesi  più  mature  con* 
siderasiooi^ed  airindignaaione  sotteotra- 
ta  la  calma,  prevalse  la  prudensa.  Otto 
giorni  dopo  la  lettera  scritta  a' vescovi  del 
domioio  veneto,  altra  ne  scrisse  Gemen- 
te XIII  al  senato.  Se  l^i/  non  era  che 
iin  salutare  avvertimento  órca  il  modo 
con  cui  si  doveano  dirigere  que'  prelati» 
tulle  leggi  riguardanti  i  regolari»  la  i.* 
era  un  rimprovero  libero  ed  acerbo  fatlo 
alla  repubblica  ed  a'  suoi  stessi  concitta* 
dini.  Questo  breve  Cum  ad  Nos,  dell'S 
ottobre  1768,  trovasi  net  Guerra,  Epi- 
tom.  ConstìL  Apostolica^  t.  a,  p.  347» 
e  nel  Bercastel,  ed  é  del  seguente  te- 
nore. M  Essendoci  giunto  Y  editto  Vo- 
stro sui  regolari,  sorpresi  Noi  ad  un  av- 
venimento tanto  inopinalo  e  inaudito» 
ci  demmo  a  pensare  quel  oggetto  aver 
possa  fioalmcnte  quest'impegno  Vostro 
d'introdurre  delle  novità  nella  Chiesa:  ri* 
chiamando  poi  le  passate  cose,  troviamo 
che  negli  anni  decorsi  del  Nostro  pouiifi- 
cato  avete  apportato  molte  gravi  mole* 
slié  alla  Chiesa,  avete  violati  i  diritti  del- 
la Sedeapostolica,  avete  calpestato  la  giù- 
risdiuone  ecclesiastica,  e  che  in  codesta 
città  capitale  del  Vostro  dominio,  avete 
compromessa  la  Religione  che  professate, 
nou  essendo  da  Voi  stato  dato  ascollo  al- 
le Nostre  querele  riguardo  alla  condotta 
degli  scismatici  (della  chiesa  di  s.  Giorgio 
edeU'aixiveKovo  Giorgio  già  rammenta- 
to). Questo  Vostro  pi'ooedere  scandaleua 
gravemente  i  fedeli,e  li  getta  io  una  gran- 
de meraviglia,  perché  non  avete  in  con- 
to alcuno  soddisfatto  alla  Chiesa,  quasi- 
ché abbiale  deposto  ogni  pensiero  sul  pe- 
ricolo deHanime  Vostre. Con  quello  poi 
che  avete  fallo  a  sommo  pregiudizio  del- 
la Vostra  eterna  salute,  lasciandovi  tra- 
sportare dal  fanatismo  di  fare  dell'innova- 
»iooi,  siete  auJali  ad  urtare  in  altro  sco- 
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glio.  Mentre  la  Vostra  repubbRca  ebbe 
sempre  un  giiidixtoso  orrore  a  bre  ddle 
novità,  Voi  tutto  al  contrario  ncavetein* 
Ir odotte  molte  nella  Chiesa,  ed  ora  vi  sie- 
te avanuti  ad  un  passo  ardito  e  quasi  ia- 
credibile.  Dopo  aver  disprenalc  le  leggi 
dalla  Chiesafiitte,coll'assiateQ«adelloSpi- 
rito  Sauto,  ne'snoi  santisaiaii  concilii  ge- 
nerali, tutto  ad  un  tratto  avete  messo  Is 
mano  alla  maggiore  di  tutte  rimprese^ 
doé  al  rovesciamento  totale  dì  tutti  gli 
ordini  regolari,  o  per  meglio  dire  allV 
slinzionedi  tutti  i  detti  ordim  nel  Votfro 
dominio.  Gli  efibtti  di  questa  estiasioae 
quanto  debbano  essere  fetali  alla  Chien, 
già  lo  vediam  presentemente,  e  ne  sen- 
tiamo un  vivo  dolore;  quanto  poi  debbo- 
no essere  funesti  alla  repubblica  Voi  stes- 
si lo  vediate.  Non  vi  é  persona  saggia  che 
non  conosca  chiaramente  tale  essere  lo 
scopo  di  quel  Vostro  editto.  Cbe  se  vere- 
mente  rintenxione  Vostra  si  fii  di  rifiM-- 
mare  gli  ordini  regolari ,  che  a  Vostro 
giudiaio  repula vansi  io  islato  d'infermi- 
tà, sappiate  che  non  tocco  alla  podestà 
laica  di  guarire  il  loro  male,  die  i  rime- 
dii  da  Voi  apprestati  non  poaMMio  reai- 
tuirli  in  salute,  e  che  ansi  leodooo  ne- 
cessariamente al  loro  eslermioio.  Il  con- 
cilio  di  Trento  da  questi  ordini  santa- 
meole  istituiti  e  saggiamente  governali 
giudicò  molta  gloria  e  molta  utilità  deci 
vare  nella  Chiesa  di  Dio,  gìudiob  cbe  non 
doveano  abolirsi,  se  decadessero  dalla  lo- 
ro antica  e  regolare  osservausa,  ma  che 
In  tal  caso ,  rilenendoli  nella  Chiesa ,  st 
venisse  ad  una  provvida  e  saggia  rìfonna 
de'medesimi:  ne  viene  dunque  in  coms- 
guenza  che  alla  Chiesa  stessa  e  alla  po- 
destà della  Sede  apostolica  devesi  domao- 
dai*e  il  modo  di  riformare  gli  ordioi  re- 
golari, perché  legittimamente,oonvenicn 
temente  ed  efficacemente  sieno  airantict 
disciplina  richiamali.  Non  possiamo  inol- 
tre abbastanza  meravigliarci,  cbe  Voi  ore- 
diale  potersi  per  Vostra  autorità  cam- 
biare le  costituzioni  di  qualunque  ordi- 
ne^ meulre  persone  religiose  hanno  prò 
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lesso  a  Dio  di  cooibrmare  la  loro  vita  a 
orma  delle  delle  cotlitudoni,  riflellen- 
lo  che  quell'ordine  regoiarei  a  cui  si  de- 
ica  Yaoo»  era  stato  fondato  coirapprova* 
ione  delia  podestà  le^ttima,  e  che  era 
tato  ricevuto  nel  Vostro  domioiocol  eoo- 
3nso  de' Vostri  maggiori.  Apparendo  da 
uel  Vostro  editto  violate  le  leggi  sagro- 
IO  te  della  Chiesa,  conculcati  i  diritti  del- 
1  s.  Sede,  e  le  persone  religiose  aver  qua* 
ì  perduto  il  loro  ststo^  non  è  possibile 
he  Noi  non  sentiamo  una  tenera  oom* 
lassione  delle  anime  Vostre»  poiché  Voi, 
lisprescando  altamente  la  Chiesa,  medi- 
ando e  disegnando  di  passar  contro  la 
uedesima  da  un'ingiuria  all'altra,  anno* 
late  con  molli  lacci  le  Vostre  coscienze. 
|)uindi,  o  diletti  figli,  guardate  bene  in 
|uai  precipizi  vi  strascini  una  certa  &U 
a  ragione  di  stato,  che  sembra  avervi  In- 
ietto a  credere,  che  Voi  possiate  altera* 
-e  nel  Vostro  dominio  quelle  leggi  che 
Iella  s.  Madre  Chiesa  sono  state  fiitte  ad 
onore  e  gloria  di  Dio,  e  per  la  salute  del- 
le anime.  Questo  desiderio  di  dilatare  la 
Vostra  podestà  nella  Chiesa  vi  ha  travia- 
li per  modo,  che  di  Vostra  autorità,  sen- 
falcun  diritto,  assoggettaste  gli  ordini  re- 
golari alla  giurisdizione  ordinaria,  esor« 
laste  ì  vescovi  del  Vostro  dominio  ad  e- 
leitsitare  la  loro  giurisdizione  sopra  gli 
stessi  ordini  regolari;  ma  Noi  però  confi- 
dati nella  virth  e  moderazione  de'mede- 
simi  vescovi,  abbiamo  ragione  di  sperare 
ch'eglino  non  crederanno  di  poter  avere 
da  Voi  quella  giurisdizione,  di  cui  bea 
sanno  esser  Voi  privi.  NoUadimeno  giu- 
dicammo cosa  opportuna  avvisarli  di  di- 
fendere l'esenzioni  de'regolari, salva  sem- 
pre però  la  loro  giurisdizione  ordinaria 
a  quelle  cose  ,  nelle  quali  il  concilio  di 
Trento  volle  che  dovesse  aver  luogo.  Sic- 
come poi  la  Vostra  repubblica  fu  quasi 
la  prima  tra'priocipi  cattolici  che  acect* 
tò  .con  tutto  l'ossequio  non  solo  i  decre- 
ti di  quel  concilio  riguardanti  la  fede,  ma 
ancora  riguardanti  l'ecclesiastica  discipli- 
na; così  per  conservare  il  Vestilo  buon  no- 
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me  dovete  mantenere  presso  di  Voi  gli 
stessi  decreti,  onde  non  sembri  che  Voi 
fiicdate  poco  conto  di  quella  lode  di  pie- 
tà che  è  stata  allora  ottenuta  da'  Vostri 
maggiori.  In  conseguenza  del  Nostro  apo* 
stolioo  ministero  ci  resta  d' avvertire  se- 
riamente le  Vostre  Nobiltà,  a  riflettere  a 
quali  pericoli  abbiate  esposte  le  aoimeVo* 
stre  con  queiredilto,con  cui  resta  tanto 
pregiudicata  la  Chiesa ,  e  a  qual  orreo* 
do  giudizio  siete  per  sottostare  dinanzi 
al  tribunale  di  Cristo ,  quando  dovrete 
rendergli  conto  di  tutti  i  mali  che  eoa 
quel  Vostro  editto  sono  derivati  nella 
Chiesa  a  danno  del  divino  onore  e  degli 
spirituali  vantaggi.  Crediamo  superfluo 
indicare  alle  Nobiltà  Vostre  in  qual  mo- 
do possiate  emendare  tutti  questi  mali. 
Già  da  Voi  stessi  chiaramente  vedete  ciò 
che  fiir  vi  conviene  per  mettere  le  Vostre 
coscienze  sicure  da  (^ni  pericolo  in  una 
perfetta  tranquillità ,  e  per  non  lasciare 
alla  Chiesa  dubbio  alcuno,  che  Voi  siete 
disposti  di  dare  alla  medesima  una  since- 
ra e  piena  soddisfazione.  Noi  frattanto  ri* 
volgeremo  le  fervorose  Nostre  preghiere 
a  Dio,  perchè  colla  rugiada  della  sua  di- 
vina grazia  ammollisca  i  Vostri  cuori,  sic- 
ché apransi  piti  felicemente  a  ricevere  le 
celesti  ispirazioni,  ed  alle  Nobiltà  Vostre 
col  paterno  a£Eetto  dell'animo  Nostro  dia- 
mo amorosamente  l'apostolica  beoedizie- 
ne".  Osserva  il  Bercastel,  che  nella  com- 
pilazione di  questo  breve  ^al  senato  ve- 
netOj  non  solo  non  era  stata  ricercata  l'o- 
pinione di  alcuno  di  que'cardinali  sotiti 
a  consultarsi  in  tali  materie,  ma  nemme- 
no era  stato  adoperato  il  celebre  mg.' 
Garampi  che  avea  l' incarico  di  scrivere 
i  brevi  a'  Papi  (era  Segretario  della  ct- 
fra).  Quest'incumbenza  l'ebbe  mg.'  Gia- 
comelli arcivescovo  di  Caloedonia(appun- 
toper  essere  segretario  de  brevi  a'prin* 
cipi).  Quest'affare  fu  discosso  e  ^definito 
Ira  il  Papa,  il  cardinal  Torrigiani,ilGia-> 
comelli  e  il  ricordato  mg/  Caraffa  peri- 
tissimo dello  spirito  del  governo  veneto, 
ad  un  tempo  geloso  dc*diritti  sovrani,  0 
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pìiio  raeno  quasi  sempre  iovasol'edi  quel- 
li della  Chiesa.  Trovandosi  sciolto  il  se- 
nato  a  cagione  delle  ferie aotannali,quan« 
do  giunse  a  Veoetia  il  breve  pontificio, 
subito  che  po(è  raccogliersi^  rispose  a'rg 
novembre  colla  seguente  lettera  presso  il 
'  Guerra  citato»  p.  348,  e  il  Bercastel.»!! 
breve  spedito  col  nome  rispettabile  della 
Santità  Vostra,  in  data  degli  8  otlobi*e,fu 
accolto  da  noi  con  quell'ossequio  profon- 
do che  corrìspoode  alla  nostra  ereditaria 
devozione  vei*so  la  s.  Sede  apostolica,  ed 
alla  grandezza  del  figliale  attaccamento 
che  professiamo  alla  di  Lei  sagra  perso* 
na.  Ma  nel  momento  ci  siamo  anche  non 
poco  contristati  nel  comprendere  dal  bre« 
ve  istesso,  come  siasi  teotato  dall'  indu- 
stria altrui  di  sorprendere  la  pietà  dell'a- 
olmo  suo  (I)  e  di  oscurare  la  condotta 
nostra.  Avremmo  invero  motivo  grandis- 
simo di  cordoglio,  se  nella  condotta  me- 
desima non  si  ravvisasse  chiaramente  la 
giustìzia  delle  prese  deliberazioni.  Lonta- 
na é  affatto  la  mente  nostra  in  ciò,  seguen* 
do  le  saggie  massime  de'nostri]  maggiori, 
da  novità  perniciose  e  dall'in vaderei  giu- 
sti diritti  che  sono  della  s.  Sede  e  del  pri- 
mato  apostolico.  I  sodi  fondamenti  della 
podestà  legislativa  sopra  i  quali  le  nostre 
deliberazioni  si  fondano,  sono  benissimo 
noti  alla  Santità  Vostra,e  dalla  stessa  pò- 
desta  legislativa  riceve  il  suo  giudirico  vi« 
gore  la  legge  nostra  sopra  tutti  i  suoi  ar- 
ticoli, ed  anche  sopra  quello  di  richiama- 
re  a'propri  uffizi  le  podestà  ordinate  da 
Cristo  Signor  Nostro.  IVIemori  noi  siamo 
che  tali  erano  i  di  Lei  sentimenti  (!),  quan- 
do con  tanto  merito  e  con  tanta  edifica- 
zione de' sudditi  nostri.  Ella  reggeva  la 
chiesa  di  Padova  (perciò  soggetto  alla  re- 
pubblica ;  ora  però  reggeva  la  Chiesa  uni- 
versale, ed  era  costituito  in  terra  Vicario 
del  Rede'ree  del  Signore  de'dominanti). 
Senza  questa  podestà  legislativa  nella  re- 
pubblica e  in  ogni  sovrano,sarebbe  imper- 
fetto ogni  governo,  resterebbe  esposta  a 
travagliose  vicende  insieme  col  servizio 
divino  la  quiete  de  popoli  e  la  sicurezza 
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degli  stali.  Tranquilli  noi  aa  questi  prin- 
cipi i  ,  non  possiamo  se  noa  fermamcate 
seguire  e  nudrìre  la  rispettosa  fiducia,  cbe 
la  pietà  insigne  della  Saatita  Vostra,  a- 
scoltando  i  chiari  dettanai  del  suo  ìnlcr* 
oo,  e  non  il  linguaggio  equÌToco  di  chi, 
per  fini  particolari,  adopera  ogni  arte  oo- 
de  accrescere  i  dispiaceri  tra  il  ^Sacerdo- 
zio e  l'Impero,  troverà  argooneoti  abboa- 
danti  per  deporre  le  sue  agitasioai,  e  per 
ravvisare  con  animo  piik  sereoo  gli  og- 
getti rettissimi  di  religioQe  e  di  comase 
economico  bene  contenuti  nelle  provfi- 
denze  emanate*  Siamo  pure  nella  ragio- 
nevole certezza,  che  gli  ecclesiastici  d'o- 
gni grado,  considerando  i  primi  doveri 
contralti  con  la  nascita  prefissi  nella  di- 
vina Scrittura  ed  indelebili  da  qualunque 
disposizione,  terranno  una  condotta  cor 
rìspondentealla  santità  della  vita  che  pro- 
fessano, e  con  saranno  per  distaccarsi 
giammai  da  quegli  atti  dì  lodevole  ubbi- 
dienza che  hanno  prestata  alfe  nostre  leg- 
gi, ed  alle  quali  il  senato,  ad  onta  d*ogot 
tentativo,  tenne  cura  sempre  e  la  terrà  e- 
gualmente  in  progresso  perchè  ne  sia  inal- 
terabile ed  esatta  l'esecuzione.  Degnando- 
si pertanto  la  Santità  Vostra  di  bilancia- 
re le  cose  ool  solo  occhio  di  sua  equità  e 
rettitudine,  potrà  certamente  riconoscere 
che  la  religione,  il  dogma  e  la  pietà  del 
costume  restano  nella  perfetta  loro  inte- 
grità. Per  tutti  questi  molivi  confidando 
noi  in  Dio  Nostro  Signore,  Dio  di  verità 
e  di  giustizia,  rivolgiamo  a  lui  li  fèrvidi 
nostri  voti,  perchè  si  dileguino  le  cause 
che  tengono  in  afflizione  la  sua  Chiesa  e 
che  minacciano,  pur  troppo,  gravi  conse- 
guenze, mentre  protestando  la  nostra  per- 
fetta osservanza  e  figliale  attaocameoto 
alla  s.  Sede  ed  alla  Beatitudine  Vostra, 
colla  maggior  sommissione  Le  baciamo  i 
santissimi  piedi".  A  vendo  dunque  il  sena- 
to veneto ,  tra  le  proteste  di  sommo  os- 
sequio alla  s.  Sede,  al  primato  apostolico 
e  alla  persona  del  Papa,  dichiarato  dt  vo- 
lere sostenere  i  pubblici  decreti,  col  faI»o 
pretesto  della  podestà  legislativa  de'  so- 
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rraniy'che  ad  etti  prestava  sifTatta  auto- 
Uà  per  mantenere  il  vantaggio  de'  loro 
tati;  dispiacente  Clemente  XIII  di  tanto 
isroiezsa  nel  conservare  le  prese  risoluzio- 
li,  oel  suooostante  zelo»  a'  1 7  dioembre  gli 
liresse  il  breve  Non  possumus^  presso  il 
guerra,  t.  a,p.  3489e  ilNovaes.  Insistendo 
ulla  rìvocacione  della  funesta  legge^  esor* 
ò  il  aenato  a  piegarsi,dimostraodooon  so- 
le ragioni  quanto  esso  fosse  ingannato  nel 
H'e&tar  fede  ad  uomini  imperiti  ed  amato* 
i  delle  novità»  piuttosto  che  ascoltare  la 
[Ihiesa»  i  documenti  de'ss.  Padri,  e  gli  e- 
«napi  de'loro  maggiori.  Che  co'suoi  de* 
:reti  si  offendeva  manifestamente  l'auto- 
rità apostolica ,  cui  sono  soggetti  gli  or- 
dini regolari,  e  la  giurisdisione  della  •• 
Chiesa,  alla  quale  sola  appartiene  il  giù* 
dicare  di  queste  cose;  che  perciò  egli  in* 
limava  al  senato,  ciò  che  all' imperatore 
Costanzo  già  scrisse  il  grand'Osio  vesco- 
vo di  Cordova:  Tibi  Deta  Imperium  com- 
misit  y  nobis  Ecclesiastica  concrediditj 
tfuemadmodum  qui  sibi  Jmpenum  sub* 
ripii,  Deo  ordinanti  repugnat,  ita  me* 
tue,  ne  si  ad  te  Ecclesiastica  pertrahas, 
magni  criminis  reusfias.  Il  senato  Sem» 
pie  persuaso  di  non  aver  co'suoi  decreti 
pregiudicato  in  alcun  conto  i  diritti  del- 
ia Chiesa,  e  di  non  aver  fiitto  se  non  un  uso 
giusto  e  moderato  della  sua  ppdestà  le* 
gislativa  e  dell'autorità  sua  sovrana,  alle 
patetiche  e  commoventi  ev>i'ta»oni  di 
Clemente  XIII,  a'  3i  dicembre  rispose 
con  questa  lettera  riferita  dai  Bercastel. 
M  Quel  sentimento  di  perfetta  veuera- 
lione  alla  santa  Sede  e  di  sincerissima 
figliale  riverenza  verso  la  sagra  perso- 
na di  Vostra  Beatitudine  con  cui  ci  sia- 
mo  spiegati  per  ereditario  istituto  nel- 
la risposta  al  rispettabile  breve  in  data 
degli  8  ottobre,  quello  stesso  riprotestia* 
mo  all'altro  egualmente  rispettabile  del* 
la  SaulilH  Vobtra  in  data  de'  1 7  dicem* 
bre»  da  noi  ricevuto  col  maggior  ossequio. 
Non  senza  grave  dolore  abbiamo  potuto 
intendere,  che  malgrado  la  verità  e  la  sin* 
cu  ita  delle  significazioui  nostre,  l'animo 
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di  Vostra  Beatitudine  resti  tuttavia  per* 
turbato  per  l'uso  da  noi  fatto  della  pode« 
•tà  legislativa,  nell'  esercizio  della  quale 
non  ci  siamo  punto  scostati  dalla  tempe- 
ranza e  moderazione  che  abbiamo  sem- 
pre esercitata  nell'amministrazione  delle 
eose  nostre.  Ben  è  noto  alla  Santità  Vo« 
stra,  che  i  principi  cattolici  neli'  usare  di 
una  tale  podestà  niente  tolgono  a'diritti 
ebe  sono  competenti  alla  s.  Sede,  al  pri* 
mato  apostolico,  e  che  per  parte  nostra 
si  vogliono  illesi,  pronti  noi,  a  similitudi* 
ne  de'nostri  maggiori,  d'impiegare  le  so- 
stanze e  la  vita  per  tuttociò  che  riguar- 
da la  cattolica  religione.  Persuasi  noi  in- 
timamente di  non  aver  ecceduti  i  dove- 
ri di  principe  religioso,  non  possiamo  se 
non  desiderare  con  tutta  l'efficacia,  che 
l'insigne  prudenza  della  Santità  Vostra 
deponga  le  impressioni  da  Lei  concepu- 
te  sopra  le  direzioni  nostre.  Di  queste  ab- 
biamo tanto  maggior  motivo  di  chiamar- 
ci contenti,  quanto  che  vediamo  che  i  re- 
golari tutti  si  vanno  conformando  colla 
dovuta  rassegnazione  e  prontezza  alle  no- 
stre leggi,  rendendosi  con  ciò  degni  di  con- 
tinuare il  soggiorno  ne'  nostri  stati ,  ne' 
quali  per  pubblico  favore  furono  ricevu- 
ti, e  con  la  costante  dipendenza  delie  leg- 
gi medesime  di  tempo  in  tempo  emana- 
te, furono  da  noi  sempre  con  predilezio- 
ne ed  aSetto  riguardati.  Accolga  la  San* 
tità  Vostra  con  la  sua  paterna  clemenza 
e  benignità  la  sincerità  di  queste  nostre 
umili  e  riverenti  dichiarazioni,  e  qui  ri- 
petendo la  nostra  perfetta  osservanza  efi« 
liale  venerazione  alla  Santità  Vostra, con 
la  maggior  sommissione  Le  baciamo i san- 
tissimi piedi  ".  La  pronta  rassegnazione 
degli  ordini  regolari,  non  fu  pienamente  e 
subito  imitata  da' vescovi.  Si  disse  che  due 
cardioali(M olino  vescovo  diBrescia  falsa- 
mente, e  forse  Priuli  vescovo  di  Padova), 
ed  il  patriarca  Braga  di  no,  accorda  ronsi  di 
resistere  alle  disposizioni  del  senato.Quel- 
lo  che  certo  si  è,  che  tutti  i  vescovi  del- 
lo stato  veneto  ubbidirono  successi  vameu- 
tCi  Tuo  dopo  l'altro;  ed  il  patriarca  co- 
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iDÌncib  le  sne  visite  ne'  monaHeri  e  con- 
venti ,  vari  altri  prelati  seguendone  V  e* 
aeoipio.  Il  cardinal  Giovanni  Molino,  ve- 
scovo ^i  Bresciai  intimato  da  chi  gover* 
Dava  quella  città  ad  uniformarsi  agli  or* 
dini  del  senato,  se  ne  scusò,  dicendo  dì 
non  poterli  eseguire  senta  un  comando 
espresso  del  Pap,  al  quale,  non  inten- 
dendo pregiudicare  al  rispetto  che  si  dee 
al  proprio  principe,  credeva  egli  che  ia 
tali  materie  spettasse  la  suprema  auto- 
rità. Pììi  volle  indarno  gli  furono  rinno- 
vate le  ingiunzioni  di  ubbidire,  fioche  mi- 
nacciato della  pubblica  iodignastone,  e 
pare  anche  chiamato  a  Venesia,  temen- 
do quindi  di  vedere  esposta  la  sua  digni- 
tà di  vescovo  e  di  cardinale,  partì  da  Bre- 
scia, passò  da  Mantova  a  Ferrara,  e  si  ri- 
tirò in  un  monastero  di  benedettini.  Sa- 
putasi la  sua  partensa  dal  senato,  subito 
Ile  sequestrò  le  rendite  del  vescovato,  die- 
de ordine  al  suo  ambasciatore  residente 
in  Roma  d'informarsi  quali  fossero  le  cor- 
rispondenze che  il  cardinale  avesse  In 
quella  città,  ov'era  stato  uditore  di  Rota 
nazionale,  ed  ingiunse  al  medesimo  am- 
basciatore di  non  avere  con  esso  comu- 
nicazione alcuna,  in  caso  che  andasse  a 
Roma.  Il  Papa  scrisse  al  cardinale  con- 
fortandolo, e  che  venendo  a  Roma  sareb- 
be alloggiato  nel  monastero  di  s.  Agata 
alla  Suburra,  provveduto  di  mobili,  di 
carrozza  e  di  cavalli.  Intanto  gli  furono 
dati  I  ooo  scudi  esìstenti  in  deposito  della 
mensa  arcivescovile  di  Ferrara,  ch'era  al • 
lora  vacante,  ed  a  cui  credevasi  che  po- 
tesse essere  il  cardinale  traslatato.  Ma 
tutto  in  un  momento  si  cambiarono  in 
Roma  le  cose  del  cardinal  Molino.  Es- 
sendosi ivi  saputa  la  commissione  data 
dal  senato  al  suo  ambascia toi*e,  d'astener- 
si dal  ti*attarlo,  e  prevedendosi  che  la  stes- 
sa istruzione  potrebbe  esser  data  a  tutti 
ì  prelati  veneti,  e  che  in  caso  di  disubbi- 
dienza sarebbero  fermate  le  pensioni  e 
Tabbazie  che  godevano  nello  stato  vene- 
to;an£Ì  avendo  il  cai'dtnal  Cavalcliini  prò-' 
datorio  rappresentato  Uberamente  al  Fa- 


V  EW 

pa,  che  gli  ordini  del  senato  poIrebbeiY» 
estendersi  sino  sui  beni  ecclesiaatici  die  i 
di  lui  nipoti  cardinale  e  maggiordomo  a- 
veano  nel  veneto  dominio,  Cienaente  XIII 
scrisse  al  cardinal  Molino ,  che  avendo 
dalle  relazioni  del  cardinal  legatodi  Fer- 
rara rilevato  lo  stato  pooo  felice  dì  sua 
saluterò  principalmente  il  male  degli  oc- 
chi da  che  era  afflitto»  erasi  detenainato 
a  consigliarlo  di  non  portarsi  per  on  a 
Roma,  assicurandolo  per  altroché  aareb- 
bero  dati  gli  ordini  necessari  pcrcbè  fos- 
seglicolà somministrato  tutto  l'occorren- 
te pel  soomaotenimento.Qoaai  cooteos- 
poraneamente  alla  pubblicazione  de'de- 
creti  del  senato,  ti  duca  di  Parma  infan- 
te di  Spagna  avea  promulgato  varie  ri- 
forme lesive  all'  immunità  ecclesiastica, 
che  Clemente  Xlll  riprovò  e  condannò 
con  suo  breve.  Pel  ritiro  di  questo  s'im* 
pegnarono  lecorti  Borbooidie  parenti  del 
duca,  ma  il  Papa  rimase  saldo,  a  Groote 
delle  prepotenti  rappresaglie  che  si  per- 
misero. La  repubblica  di  Venezia  si  cre- 
dette in  obbligo d'interporsi  possibilmen- 
te come  mediatrice  in  un  a&re  che  in 
quel  momento  faceva  temerequalche  al- 
terazione nella  quiete  d*  Italia,  e  die' or- 
dine dì  trattarla  all'abile  suo  ambascia- 
tore in  Roma  cav.  Marc' Antonio  Erizzo. 
Presentatoci  al  Papa,  espose  la  di  vola  bra- 
ma della  repubblica,  per  rapporti  che  pas- 
savauo  colla  sua  sagra  persona,  a  suo  o- 
nore  supplicandolo  a  rivocare  il  breve, 
mediante  ben  intesa  condiscendenza.  Ri- 
spose Clemente  Xlll  restare  sorpreso  e 
addolorato  io  sentire  in  questo  la  repub- 
blica unita  agli  altri  sovrani,  tutti  ormai 
essendo  collegati  a  combattere  ed  oppri- 
mere la  Chiesa,  a  spogliarla  di  tutti  i  suoi 
diritti  e  ridurre  il  pontificato  al  solo  con- 
fessionale. Ringraziò  il  senato  della  pre- 
mura che  si  prendeva  per  la  tranquilli- 
tà degli  stati  della  s.  Sede  e  per  la  sua 
gloria;  ch'egli  amava  teucra  mente  la  pa- 
tria ,  e  sebbene  non  era  corrisposto  ,  le 
desiderava  ogni  prosperità.  Del  resto  a- 
vendo  fatto  quanto  la  sua  coscienza  esige- 
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«a,  ooi»  leoeipa  leminaoGede'poUnti  del- 
la  terni/etteiido  pronto  •  soffi-ire  per  la 
cauM  del  Signore  qualunque  penecutio- 
ne.  Clenenle  XIII  afflitto  da  tante  parti, 
oppreno  aneora  dalle  replicate  ìnsistensa 
di  alcune  corti  per  sopprimere  i  benemeri- 
ti geeuitiyda  lui  giustamente  tanto  amati  e 
sostenuti,  talmente  se  ne  angustiò»  che  la 
notte  de'3  febbraioi  769  rese  il  suo  spi- 
nto al  Creatore,  passando  a  ricevere  il 
preodio  di  sue  preclare  virtù.  Nella  basi* 
Jica  Vaticana  i  nipoti  gli  eressero  un  roa« 
gniGco  monumento»  uoadelle  prime  glo« 
I  ie  artistiche  del  Fidia  veneto  Canova.  È 
una  meraviglia;  la  lesta  dei  Papa  un  di-* 
vino  capolavoro;  i  doe  leoni  sono  di  sor* 
r     prendente  bellezia,  onde  furono  più  voi* 
te  modellati  e  ripetuti.  Abusando  Cano- 
va iB  gioventù  di  sue  forze  fisiche  nel 
condurre  i  grandi  monumenti ,  non  va* 
leodosìdi  braccia  subalterne  le  non  quan- 
do di  Tenne  più  agiato,  confessò  più  voi* 
te,  che  i  leoni  erangli  costati  enormi  la- 
ticbe.  In  fatti  l'uso  del  trapano  appoggia* 
lo  al  petto,  producendo  una  depressione 
nelle  coste,  forse  predisposero  da  quell'e* 
l)oca  la  malattia,  per  cui  gli  fu  forse  soc- 
combere immaturamente.  Dopo  3  mesi  e 
1 6  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Ole* 
mente  XIV  Ganganelli.  11  cardinal  Mo* 
I     lino  erasi  recato  da  Ferrara  al  conclave, 
I     e  pe'deplorabi  li  rispetti  umani  il  solo  mg/ 
,     Caraffa  segretario  de' vescovi  e  regolari  si 
f     recò  ad  Incontrarlo,  e  niuno  lo  visitò  in 
,     una  Roma,  dove  meritava  d'essere  accoU 
,     to  in  trionfo  1  Nella  i .'  udiensa  che  il  ouo- 
I     vo  Papa  die'airambasciatore  veneto  Ni- 
I     colò  Erisso  II,  lo  prese  per  la  mano  e  gli 
,     disse.  »  Mi  fiiccia  il  favore  di  scrivere  al- 
la sua  degnissima  repubblica,  ed  in  no- 
me nostro  la  preghi  e  la  supplichi,  per- 
chè voglialo  riguardo  nostro  rimettere  in 
^     grasia  pubblica  il  cardinal  Molino.  Se  il 
suo  senato  ci  crederà  degni  di  questa  pri- 
,      ma  grasia  che  dal  medesimo  imploria* 
1)10,  gliene  saremo  infinitamente  tenuti'% 
,      L'ambasciatore  scrisse  immediatamente 
al  senato  quanto  cragli  stato  commesso 
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dal  Santo  Padi*e.  Il  cardinal  Molino  fu 
rimesso  in  grazia,  ma  con  condizione  di 
ubbidire  alle  leggi  del  suo  priocìpe.Quan* 
do  r  ambasciatore  presentò  a  Clemente 
XIV  la  lettera  del  senato,  non  contando 
per  nulla  il  Pontefice  la  condizione  appo- 
sta ,  e  mostrandosi  contentissimo  della 
grasia  fattagli,  pregò  l'ambasciatore  di  si- 
gnificare alla  repubblica  i  suoi  pieni  e  sin* 
ceri  ringraziamenti  per  avere  voluto  così 
sollecitomente  aderire  alle  di  lui  preghie** 
re.  Soggiunse  però  l' ambasciatore  che, 
prima  di  far  ciò, desiderava  di  essere  oer* 
to  delle  disposìziooi  del  cardinale  circa  la 
sua  futura  ubbidienza  alle  pubbliche  leg- 
gi. Commise  allora  il  Papa  airambascia- 
toredi  scrivere  al  cardinal  Molino  un  bi- 
glietto perché  questi  sollecitamente  si  pre« 
sentasse  all'udiensa.  La  mattina  seguen- 
te il  virtuoso  cardinale  si  presentò  a  Cle* 
mente  XIV,  da  cui  fu  trattenuto  più  di 
un'ora,dopodiche  passòa  trovarelamba* 
sciatore  Erisso,  a  cui  mostrando  il  suo  vi- 
vo dispiacere  per  aver  incontrala  la  pub- 
blica disgrazia,  per  aver  ubbidito  a  Cle- 
mente XIII,  e  la  sua  gratitudine  al  sena- 
to per  averlo  voluto  mediante  la  ponti- 
ficia intercessione  rimetter  in  grazia,  as* 
sicuro  il  ministro,  che  ora  in  ubbidienza 
all'ingiuntogli  da  Clemente  XIV,  appe- 
na avesse  ricevuto  da  lui  il  cappello  e  il 
titolo  cardinalisio,  sarebbe  ritornato  al- 
la sua  diocesi,  ed  intimerebl>e  la  visita  in 
esecuzione  del  decreto  del  senato,  come 
in  fatti  fu  il  tutto  puntualmente  esegui- 
to. La  direzione  tenuta  da  Clemente  XI V 
in  quest'affare,  dice  il  Bercastel,  dispiao* 
queanon  pochi  cardinali  e  prelati,  iqua- 
li  dicevano  chiaramente  che  in  questo 
modo  non  solo  si  pregiudicavano,  ma  si 
distruggevano  i  diritti  della  s.Sede.  11  Pa- 
pa però  ben  lontano  dal  sentire  alcuna 
impresslonedi  queste  disapprovazioni  del< 
la  corte  e  de'buoni,  disse  che  era  in  opi- 
nione di  voler  o  con  un  suo  breve  o  con 
lettera  enciclica  assoggettare  ai  vescovi 
tutte  le  monache  e  i  regolari,  bencliè  e* 
gli  fosse  stato  minore  conventuale.  Ani- 
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niato  il  senato  a  progredire  nelle  tue  io* 
novazioni,  con  altre  leggi  soppresse  non 
pochi  conventi  e  monasteri,  come  deplo* 
rai^oe'precedenti  §§a'loro  luoghi.  Riporr 
la  il  n.  8a4S  del  Diario  di  Roma  del 
marzo  1 77 1 ,  che  il  Papa  volendo  dare  un 
attestato  del  suo  paterno  amore  verso  Tee* 
cellenza  dellambasciatore  Eritco,  lo  creò 
cavaliere  aureato,  alla  presenza  de'cardi- 
nali  veneti  e  di  quelli  ascritti  al  patrizia- 
to, oltre  i  pretati  nazionali.  La  spada  la 
cinse  a  ir  amba  sciai  óre  il  contestabile  Co- 
lonna, egli  speroni  gl'iinpose  il  cav.PfySer 
capitano  della  guardia  svizzera,  in  nome 
del  Pepa,  dopo  avergli  questo  posto  al  col* 
lo  una  ricca  collana  d'oro  con  medaglia 
eguale  avente  impresso  Gesh  in  atto  di 
portar  la  croce,  e  nel  rovescio  l'effigie  pon« 
tifìcia.  Nel  medesimo  giorno  il  Pontefìcea 
mezzodì  mg/G  io  vanniLucca  suocamerie- 
re  segreto  e  d'un  maestro  delle  ceremonie 
pontìGcie  gii  mandò  la  collana  d'  oro  e  il 
diploma  del  cavai  ierato,  ricevendo  il  por- 
latore  in  dono  una  mostra  d'oro  dali'am* 
basciatore.  Clemente  XIV  progredendo 
nella  sua  condotta,  tutta  diametralmeo* 
te  opposta  a  quella  di  Clemente  XII f, 
nel  1773  soppresse  la  compagnia  di  Ge- 
sù, Che  grande  fu  nelle  ruine  ancora. 
Avea  pur  fiorito  nelle  provincie  venete  e 
in  Venezia,  ivi  pure  lasciando  di  se  quel 
buon  odore  di  sue  virtù  e  benemerenze, 
che,  ripristinata  per  tutto  il  mondo,  la  fe- 
ce dalle  medesime  provincie  e  città  ri- 
chiamare; gloriosa,  per  vantare,  essere  il 
solo  ordine  regola  re,  che  soppresso  venne 
ristabilito,  sebbene  da  per  tutto  non  re- 
ato estinta,  conservandola  Clemente  XIV 
nella  Russia  e  nella  Prussia^^vXe  vive  i- 
stanze  di  que'sovrani  acattolici.  Il  barone 
Henrion,verostorico,ne  tratta  ìxtWikStoria 
universale  della  Chiesa  dalla  predica- 
zione degli  apostoli  fino  al  pontificalo 
di  Gregorio  XFI^  1. 1 1,  p.  446  eseg.  Fra 
le  molte  analoghe  sue  osservazioni  rife* 
rirò  le  seguenti.  Erano  tali  le  angoscie  da 
cui  era  tormentatoClementeX&V  per  sop* 
primere  i  gesuiti,  che  non  osò  elleltuare 


YEN 
lo  distruzione  loro  000  bolla  solenne,  giu- 
dicando che  un  semplice  breve  sarebbe 
più  opportuno,  poiché  una  bolla  ìmpor- 
ta  va  il  concistoro,  per  sentire  il  parere  de' 
cardinali  convocati,  onde  per  evitar  la 
probabile  opposizione  della  parte  mag- 
giore e  più  retta  del  sagro  collegio,  die* 
de  al  decreto  la  forma  di  breve,  dopo  a- 
Ter  chiamato  a  consiglio  privato  la  con- 
gregazione de' cardinali  Corsini,  Casali, 
Zelada,  Cara£Gi  e  Harefoschi  (00'  iàmosi 
prelati  per  segretari ,  Vinceozo  Macedo- 
nio e  Onofrio  ÀlfiinL  Altri  oardinali  aT- 
versi  a'gesuiti  furono  De  Bemis  e  Mal- 
vezzi), che  il  Papa  sapeva  ligii  alle  coro* 
ne  coalizzate  alla  distruzione  de' gesuiti, 
essendo  esse  a  ciò  strascinate  da'loro  mi- 
nistri, influenzati  da'filosofi  miacredeott, 
da'giansenistieda'nemici  dell'aitare  e  del 
trono,  de'quali  la  compagnia  di  Gesù  era 
fortissimo  propugnacolo.  I  gesuiti  inno- 
centi e  pet*seguitati  crudelmente,  non  le- 
varono la  parola  a'iameoti,  ne  tolsero  ii 
velo  delie  passioni ,  che  armate  aveaoo 
contro  di  loro  le  potenze  della  terra:  tut- 
ti sommessi  invece  al  capo  della  Chiesa 
provarono  essere  figli  non  tralignati  da' 
padri,  e  la  Società,  inspiratrice  ad  essi  di 
tanta  rassegnazione,  non  meritevole  del- 
l'incorsa generale  proscrizione.  Mirabile 
circostanza  in  quella  grande  catastrofe, 
che  i  gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  pres« 
so  sovrani  eretici  e  scismatici,  come  sor- 
titi a  conservare  le  reliquie  di  questa  mi- 
lizia cristiana  tanto  terribile  allo  scisma 
e  all'eresia.  Clemente  XIV  avendo  fatto 
violenza  al  suo  animo  per  la  lagrimevo- 
le  determinazione,  costretto  da  quella  in- 
dicibile che  a  lui  si  fece  da' ciechi  sovra- 
ni, ne  restò  inconsolabile  e  pieno  di  ri- 
morsi; amare  afflizioni  ed  angustie  atroci 
che  lo  tormentai*ooo  sino  al  termine  di  sua 
breve  vita.  ^  Npn  poteva  ignorare  essere 
la  soppressione  de' gesuiti  un  gravissima 
danno  all'educazione  in  Europa  e  alle 
lontane  missioni ,  e  un  trionfo  dell'  em* 
pietà,  dell'eresia  e  del  libertinaggio;  peu- 
siero  iocessente  che  gli  agitava  V  anima 
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e  gli  esaltava  rimmagìnatione,  onde  to- 
venle  credendosi  solo  esclamava:  compaia 
susfeci!  compulsusfecil  la  violenza^  s\ 
la  violenta  m*  estorse  il  fatai  breve  l  Un 
giorno,  celebrando  messa»  lasciò  sfuggire 
questo  lameoto  :  Che  vuol  da  me  anco* 
ra  lire  di  Spagna?  non  feci  già  trop* 
pò  per  /tti?  Afsorto  oontiouamente  in  que- 
sl'idee  che  gli  avvelenavano  la  vita,  di* 
venne  cupo  e  malinconico;  e  non  trova- 
va confi>rlo  a  tante  agitaaionl,  come  poi 
disse  ad  uo  eoo  intimo  eoofideotei  se  non 
quaodo  fermava  il  proposito  di  riparai^ 
il  male  fa  Ito  alla  Chiesa  colla  sua  fiacchex* 
za.  Parlossi  d'una  ritrattasione  lasciata  da 
Clemente  XIV  al  suo  confessore  (io  loci*e* 
do,  anzi  rinnovo  fervidi  voti  a  Dio,  che 
ho  fatto  in  quesl'  articolo  nel  voi.  XGI, 
p.  1 30,  acciò  TooGultalo  documento,  a  glo* 
ria  del  suo  Vicario  e  della  compagnia  di 
Gesù,  si  ritrovi  e  pubblichi,  se  per  mali* 
gnità  non  fia  distrutto),  in  data  del  19 
giugno  1 774)  giorno  della  festa  di  t.  Pie- 
tro, scritta  i  n  latino,  e  inserita  per  inte- 
ro in  una  Storia  de* Gesuiti  scritta  in  te- 
desco da  Pietro  Filippo  Wol^  stampata 
a  Zurigo  nel  1791,  parte  3.',  p.  296  e 
Mg.Non  pnò  essere  sospetto  laulore,  per^ 
che  protestante  interessato  a  nascondere 
Uiedocumento.  M.  De  Saint- Victor,  Ta^ 
bleau  de  Paris,  t.  4f  P>r.  a,p.  349,  ^'^* 
ne  per  iocootrastabile  questa  ritrattazio* 
ne;  e  Fautore  invece  tanto  erudito  diPo/ii» 
bal^  Choiseul  et  d  Aranda,  ou  tlntri^ 
guedes  trois  cabine ts^  non  osa  assicurar-^ 
la".  Mor\  Clemente  XIV,  dopo  aver  crea* 
to  cardinale  il  nipote  del  pi-edecessore,  il 
veneto  Gio.  Battista,  e  dopo  4  mesi  e  22 
giorni  di  sede  vacantegli  success  Pio  Via' 
iSfebbraio  17  75. Questi  tosto  finalmente 
promosse  l'uditore  di  Rota  Cornerò  a  gO'- 
vernatore  di  Roma, ed  il  nunzio  dì  Vene- 
zia Honorati  a  segretario  de' vescovi  e  re* 
golari,  ambedue  poi  elevando  al  cardina- 
lato, sostituendo  a  quest'ultimo  Vincen- 
zo Rauuzzi  arcivescovo  di  Tiro;  meotreal 
i.^  a'aS  febbraio 1 777  die'in  successore 
neiruditorato  nazionale  il  nobile  veneto 


VE» 


6o5 


Lodovico  Plangini.  —  Nello  stesso  1775 
Venezia  fu  rallegrata  dalla  presenza  del- 
rimperatore  Giuseppe  II,  che  viaggiava 
privatamente  e  da  filosofo*  il  Mutioelli, 
Annali  Urbani^  descrive  oome  fu  onora- 
to dalla  repubblica,  ed  il  suo  soggiorno. 
Abbiamo  la  Relazione  della  venuta  in 
Fenaiadi  S.  M,  /.  A.  A.  Giuseppe  //, e 
de' RR.  Arciduchi  suoifratelU,  nell'anno^ 
1 775,  scritta  da  autore  contemporaneo 
con  note  di  Pompeo  Litta  fMìÌMmo  1 833,  ti- 
pografia Ferrario.  Giunse  rioiperatoreiii 
Venezia  a'a  1  maggio,  accompagnato  dal 
fratello  Leopoldo!  granduca  diToscana,e 
nel  dì  seguente  raggiunto  dagli  altri  arci- 
duchi  pure  suoi  fratelli,  Ferdinando  go- 
vernatore di  Milauo,e  Massi  nóìliano,preQ« 
dendo  alloggio  neìl*  albergo  del  Leone 
Bianco,  per  la  tavola  recandosi  a  quello 
dello  Scudo  di  Francia.  Era  prossima  la 
ricorrenza  dell'AscensioneyChela  signo- 
ria volle  render  più  solenne  depotando  a 
complimentare  ed  accompagnare  Timpe* 
retore  per  la  città  il  pi*ocuratore  Andrea 
Tron.  Ricusando  però  fermamente  Giu- 
seppe II  qualsiasi  dimostrazione  di  pub» 
blica  onorificenzai  preferì  l'abito  di 
maschera  della  ^niiia, sotto  il  quale  no- 
bili e  plebei  egualmente  trovavansi,  per 
osservare  sconosciuto  le  meraviglie  di 
Venezia,  per  informarsi  de'  palazzi  che 
maestosi  sorgono  lunghesso  il  Canal  gran- 
de, e  de'nomi  delle  famiglie  cheli  abita- 
vano. Nondimeno  non  ricusò  d' assistere 
nelle  stanze  del  suo  ambasciatore  conte 
Durezze,  e  in  quelledelTron  a  radunan- 
ze splendidissime,  e  a  drammi  in  musi^ 
ca  ne'  teatri,  per  lui  essendo  stato  ridi* 
pioto  quello  di  s.  Benedetto;  non  che  di 
ammirare  il  solenne  rito  nel  giorno  del* 
l'Ascensione,  e  per  goder  maggiormente 
la  veduta  della  moltitudine  del  popolo' 
sopra  le  acque,  si  recò  e  arrampicò  nel 
promontorio  detto  Molta  di  s.{Àatonio, 
ora  piccolo  colle  de'giardini  pubblici. Vi- 
de l'Arsenale,  iJMurazzi,  la  regata,  che  fa 
descritta  dalla  relazione  riprodotta  dal  pa- 
trio annalista  urbano. — Frattanto  e  pri- 


Digitized  by 


Google 


6o6  V  E  N 

lìiadi  quesl'epocairEmoairet  proseguito 
le  sue  valorose  impreie  contro  ì  pirati 
di  Barberìa,  promosso  a  duce  supremo 
o  ammiraglio  della  veneta  marineria  mi* 
Jilare.  Forzato  il  dey  d'Algeri  alla  pace» 
ebbe  pure  in  guiderdone  dalla  patria,  nel 
1768,  la  dignità  di  cavaliere  della  stòla 
d'oro  ;  e  ciò  mentre  il  vicie-ammiraglio  o 
capitano  delle  navi  cav.  Jacopo  Nani,  a- 
veva  represso  i  corsari  di  Trìpoli|  che  si 
abbandonavano  ad  ogni  eccesso  a  danno 
del  commercio  veneto.  G>ntlnuò  l'Emo  a 
fungere  il  cartoodisupremocapitanonel 
1769, 1770  e  1771,  veleggiando  dignito- 
samente ìlmàrJonioerEgeo.Cessato  da 
tale  uffitioy  nel  1773  gli  fu  conferita  la 
magistratura  oensoiia  Ja  quale  insigniva 
del  carattere  di  senatore,  e  nel  corso  dei 
16  mesi  di  sua  durata  viaggiò  in  Ger« 
manìa,  onorato  da  Federico  1 1  re  di  Prus- 
sia. Nel  1 773fiitto  magistrato  della  prov- 
vigione del  denaro,  equivalente  a  mini- 
stro di  finansa  e  del  tesoro,  ne  migliorò 
le  condizioni;  indi  fu  trasferito  al  mini- 
stero o  magistrato  del  commercio  de'  5 
savi  deputati  alle  mercanzie,  persuadendo 
poi  t  commeitsianti  a  costruire  navi  mer* 
cantili  di  gran  mole  e  navigare  eoo  esse 
rOceano;  migliorò  le  manifatture,  ed  isti* 
tuì  scuole  di  Gostrucione,  di  navigazione 
a  di  pilottaggio  per  la  marina  mercanti* 
le».  Nel  1774  nuove  ruberie  e  nuove  vio* 
lenze  de'  pirati  furono  severamente  pu- 
nite dall'Emo,  con  ricomparire  perla  3.* 
volta  sulle  coste  dell'  Africa  destinate  a 
diventare  fra  poco  il  teatro  delle  maggio- 
ri sue  gloiie.  Dice  V  Arte  dì  verificare  le 
dale^  nel  1 774  attesa  la  clamoi*osa  rovi^* 
na  di  moke  famiglie  s' interdissero  in  Ve- 
nezia ì  sempre  pregiudizievoli  giuochi  di 
azzardo,  com'era»!  praticato  in  alcune  ah 
tre  epoche  precedenti,  e  in  seguito  non  si 
teonero  più  tali  giuochi  con  quella  pub» 
blicità  che  per  lunga  pezza  era  stata  una 
delle  piò  scandalose.  Indi  aggiunge^cha 
nel  1775  l'oi'gogliode'oobili  veneti, soli 
membri  del  governo,  dovette  acconseO' 
tire  di  rendere  mcoo  inaccessibile  il  pa« 
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triziatOk  Sì  decretò  rimarrebbe  per  10  nn* 
ni  aperto  il  Libro  d'oro,  potendone  \n« 
scrivere  sino  a  4o  nobili  di  Teri-aferma 
oaltri  sudditi  della  repubblica,  sempreché 
però  provassero  di  possedere  una  rendi- 
ta  di  10,000  ducati, e  la  loro  nobiltà  ri- 
mootasseal  bisavolo.  Ridiiedevasì  di  più 
che  i  patrizi  fissassero  nella  capitale  la 
loro  dimora.  Pure  nel  177?  i  veneziani 
proposero  alla  Russia  un  trattato  di  ooib- 
merdo,  che  avrebbe  dato  alle  derrate  dì 
questa  potenza  un  corso  naturale  vene 
la  Francia.  Questa  vi  trovava  un  trìplice 
vantaggio,  di  estendere  la  sua  navigazio* 
ne,  aumentare  la  marina,  e  coll'irapedire 
il  traffico  mercantile  di  4iOOO  vaseelli  ia« 
glesi  nel  Baltico,  arricchir  se  inedesinis. 
La  proposta  per  altro  non  venne  accet- 
tata. Frattanto  il  campanile  di  s.  Marco, 
che  ripetutamente  era  stato  colpito  dtl 
fulmine  net  giugno  i383  e  nei  giogoo 
1 388,  e  poscia  offeso  più  volte  da  tnoen- 
dii  e  dal  terremoto,  a'  18  maggio  '776 
fu  munito  di  conduttore  elettrico.  \'3i 
dicembre  1 778grandi  e  popolo  lagrima* 
rono  la  morte  del  doge  Mocewigo,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  de' ss.  Giovanni 
e  Paolo,  dove  stanno  A  magnifici  mona* 
menti  de'più  chiari  personaggi  dì  tua  h" 
miglia. 

4.1.  Paolo  Remer  CXIX  doge.  Il-ve- 
neztano  stato  neavea  udito  celebrare  Is 
facondia,  allorquando  proponeva  nella 
forma  del  governo  cambiamenti  che  oco 
ottenne.  Vienna  avealo  avato  illostre 
ambasciatore  nell'impero  di  RI  aria  Tere- 
sa,  la  cui  estimazione  seppe  procurarsi;  e 
bailo  a  Costantinopoli,  fu  ammirato  sic- 
come assai  avveduto  politico.  Né  l'accor- 
tezza e  la  facondia  di  lui  quelle  erano 
solamente,  che  piùo  meno,  per  certa  na- 
zionale indole  si  osservassero  ne'  veneii 
patrizi.  Egli,  di  più,  aveale  in  se  stesso  s* 
limentate  con  lo  studio  degli  antichi 
serittort  di  Boma  e  di  Atene,  I  coi  lin- 
guaggi a  fondo  conosoeva.E  notte  e  dì  trat- 
tava, specialmente  i  dialoghi  e  i  libri  di 
Platone^  i  quali  avea  tra^porlaii  nelpa- 
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rio  dialeUo,e  lunghi  brani  di  queUì^non 
oeno  cbede*poeroi  di  Ornerò^  ripeteva  « 
nemorta.  Per  ciò  amavano  vivere  fre* 
ueoti  presso  di  lai  i  più  egregi   pattili^ 
'quali  si  univano  onorati  i  più  dotti  per- 
onaggi  che  capitavano  in  Venezia  dalle 
iraniere  nazioni. G)n  tante  virtù,egli  fu 
ollevato  alla  dignità  di  doge  a'i4  gen- 
laio  1779.  E  avvegnaché  il  doge  ormai 
lon  altro  uflBcìo  aveste  che  di  rappresene 
ire  il  governo,  certamente  che  meglio 
he  da  luì  non  ti  poteva  sostenere  sì  e- 
(lineate  grado  d'  onore.  Egli  era  bello 
Iella  persona,  nobile  e  ilaredella  faccia, 
vivace  degli  occhi,  facondo  del  labbro, 
pronto  alle  risposte,  foceto  con  decoro,  fi- 
Dsofo,  i>olitioo,  perito  delle  istorie.  Né 
'epoca  dei  ducato  dì  lui  rimale  per  pa* 
rìi  fatti  oscura  negli  annali  d'el  loondo* 
ieguita  la  sua  elezione,  si  mandò  un  cor- 
ierc  al  figlio,  ch'era  ambasciatore  a  Ro* 
98,  giacché  la  legge  non  permetteva  ad 
in  figlio  o  fratello  del  doge  di  conserva- 
e  alcuna  dignità o  coprire  veruna  carica 
ubblica,  come  notai  più  volte,  per  cui 
esso  dalla  sua  rappresentanza.  Nella  con* 
ioaazione  dell'arte  di  verificare  le  da^ 
*9  <i  l^goDo  le  seguenti  notizie.  Il  doge 
leoier  si  mostrò  sempre  favoi-evole  al 
artito  che  studiava  di  minorare  nello 
lato  t'influenza  de' grandi,  onde  il  go- 
emo  era  interamente  aristocratico.  Dal 
773  al   1779  il  consiglio  de' Dieci  e 
pecialroente  gl'inquisitori  di  stato,  che  u 
oco  a  poco  eransi  usurpato  quasi  che 
jfto  il  potere,  furono  a  più  riprese  og- 
etto  di   vivissime  discussioni  per  parte 
el  maggior  consiglio,  presso  il  quale  la 
obiltà  povera  osava  talvolta  di  ester* 
are  il  suo  risentimento,   in  esso  vera* 
lente  locata  essendo  la  sovranità.  Nel 
761   i'avogadore  Angelo  Quirini,  che 
rea  denunziato  il  tribunale  supremo 
resio  il  maggior  consiglio,  fu  d'ordine 
un  inquisitore  di  stato  mandato  a  pi^eu- 
tre  da'birri  e  tratto  nella  cittadella  di 
erona.  Era  senza  esempio  l'arresto  d'un 
rogadore  io  cai ica,  e  poco  mancò  lui  tal 
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atto  d'autorità  non  fosse  fatale  pel  tribù- 
naie  supremo,  che  per  altro  ne  andò  as* 
solto  mercé  alcune  leggiere  riforme  in- 
trodotte nella  sua  organizzazione.  Nel 
1773  insorse  un'altra  volta^contro  il  con- 
siglio de'Dieci  lo  slesso  avogodor  Quirì- 
Di,che  trova  vasi  alla  testa  d'una  delle  qua- 
rantie  incaricate  dell'  amministrazione. 
Prima  fu  punito  coli'  esilio,  e  poscia  con 
una  nuova  privazione  di  sua  libertà.Se- 
nonché  finalmente  divenute  generali  le 
lagnanze,  fu  creata  una  commissione  che 
doveva  suggerire  i  mezzi  di  rimediare  a- 
gli  abusi. Le  discussioni  durarono  quasi 

10  anni,  e  non  ebbero  risultanze  meri- 
tevoli d'essere  riferite.  Le  agitazioni  cha 
si  riprodussero  nel  1 777,  ebbero  un'ori- 
gine meno  grave  che  non  gli  eccessi  di  pò* 
tere  di  cui  rìmproveravasi  il  consìglio 
de'Dieci.  Era  stalo  dagli  inquisitori  di 
stato  proibito  alle  donne  nobili  della  ca- 
pi taledi  comparire  a'pubblici  spettacoli  se 
non  coll'abito  di  maschera  completo,  che 
era  destinato  per  tutta  la  nobiltà  veneta 
d'ambo  i  sessi.  Consisteva  esso. in  un  do- 
minò nero  o  bauta  con  una  specie  di 
mantellina  di  merletto  pur  nera  soprap- 
postavi. Portavasi  in  capo  un  cappello 
da  nomo,  poi  la  maKhera  d' un  mezzo 
volto  sulla  faccia, che  la  copriva  soltanto 
per  metà,  il  qual  mezzo  volto  potevo  an- 
che porsi  in  un  angolo  del  cappello.  Con 
questa  prescrizione  era  interdetto  a'  no- 
bili de'  due  sessi  di  fi-equentare  i  caffé, 
fuori  che  nella  stagione  del  carnevale.  I 
patrizi  non  doveano  entrarvi  neppure  ia 
pieno  giorno,  se  non  coperti  delle  loro 
toghe.  E  qui  dirò  che  lai.*  legge  conser- 
vata, relativamente  alle  masAre,  éde' 

1 1  febbraio  1 339,  Capta JUt pars  quod 
de  cetero  uUa  ptrsona^  nec  ullo  tempO' 
re  de  nocte  precipue  a  tertia  campana 
ust/ueadmatutinums.  Marci  nonaudeat 
nec  debeat  ire  transvestita  per  modum 
inìionestumeXe.f  ilche  accenna  ad  usopiù 
antico.fien  presto  però  sopravvenneroar- 
gomenti  più  scrii  di  lagnanze  e  didicor- 
dia.  Si  propose  nominof e  una  commis- 
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fiione  speciale  pe'bisogni  del  popolo  che 
fioffi-iva  ,  e  da  ciò  nacquero  altercationt 
violente  ne'  luoghi  pubblici  tra  parécchi 
ìjobili,  che  non  potevano  andar  d'accor** 
•do  sulla  scelta  da  fersì.  Il  consiglio  de' 
Dieci  esercitò  rigorosi  atti  di  autorità,  e 
trionfò  mai  sempre  degli  sforti  che  si 
tentavano  per  restringere  la  potenaa  de* 
gì' inquisitori  di  stato.  Verso  la  stessa  e- 
poca  era  giunto  al  massimo  grado  la  cor* 
ruttala  »  e  rese  necessarie  alcune  misura 
repressive.  La  qual  corruzione  e  la  di« 
guaglianza  grandissima  delle  ricchesze 
influir  dovevano  sul  governo  medesimo» 
cioè  a  dire  mettere  una  parte  dell'ordine 
equestre  sotto  la  dipendenza  dell'altra, 
e  completar  finalmente  il  sistema  oli* 
garchico.  A'a  dicembre  1781  il  senato, 
^ulle  dimostrazioni  dei  suo  ambasciatore 
a  Roma  cav.  Girolamo  Zulian,  assegnò 
allo  scultore  Canova  annui  3oo  ducati. 
E  qui  rammento  d'aver  descritto  nel  voi. 
LXXXII,  p.  79,  il  formale  e  solenne  in* 
grasso  fatto  dalZulian  nel  1781  in  Ro- 
ma, l'udienza  pubblica  ricevuta  dal  Pa* 
pa;  nel  1 782  l'udienza  di  congedo,  la  sua 
creazione  in  cavaliere  aureato, ed  i  regali 
sagri  ricevuti  da  Pio  VJ.Noteii»  ancora, 
che neilambasceria  gli  successe  Andrea 
Memmo,  le  figlie  del  quale  cresimò 
Pio  VI,  come  descrìssi  nel  voi.  XVI,  p. 
78.— Kel  detto  anno  1 78»  a'  1 8  gennaio 
giunsero  in  Venezia  sotto  il  modesto 
nome  di  Conti  del  Nord,  Paolo  figlio  di 
Caterina  li  imperatrice  di  Russia ,  poi 
imperatore,e  Maria  Teodorowna  diVViir* 
lemberg  sua  moglie,  cou  decoroso  accom- 
pagnamento, e  presero  alloggio  nell'  al* 
bergo  d4f'Leon  Bianco.  La  repubblica 
desti  nò  a  rijpfcrli  e  servirli  il  savio  grande 
Pesaro,e  iRàviodi  Terraferma  Ori  mani. 
Visitaronoi  luoghi  piùnotevoli  della  città, 
ebbero  i  soliti  trattamenti  di  musiche  a 
di  dante  ne'teatri  e  nelle  sale,  il  tratte- 
pimento  delia  regata  e  altre  dimostra* 
zioni.  Dì  più  fu  loro  dato  uno  spettacolo 
nuovo  e  magnifico,  che  descrive  il  cav. 
Mutineili.  Nella  piazza  di  s.  Marca  fu 
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innalzato  un  anfiteatro  di  5oo  piedi  dì 
circonferenza,  nel  sommo  del  quale  ri- 
correvano alcune  logge  appoggiate  ad  ar- 
chi dipinti  verde  e  in  forma  di  pergola- 
ti. L'edifisio  giungeva  fino  a'capitelli  del- 
le colonne  de'porlici  delle  Procuratie,  di 
maniera  che  le  due  corna  d'amkio  le  stu- 
pende fòbbriche  lo  sopravanzavano  e 
servivano  quindi  di  fondo  al  quadro. 
All'estremo  dell'anfiteatro  verso  il  palaz- 
zo, ora  reale,  sorgeva  ano  di  que'  fabbri- 
cati detti  alla  francese  padigliooi ,  diio- 
sebi  turcheschemente ,  ricco  di  crìslalli 
alle  finestre  e  nell'interiore  di  specchi, di 
masserìzie  graziose  e  magnifiche:  all'  al- 
tro estremo  verso  la  basilica  ,  vedevasi 
un  grand'  arco  trìonfale  alto  80  piedi, 
disegnato  su  quello  esistente  a  Roma  di 
Tito,  e  adorno  di  colonne  e  di  statae,  pd 
quale  si  entrava  neiranfiteatro.L'ÌDven- 
zinne  e  l'esecuzione  di  quell'opere  me- 
ravigliose, non  erano  altrimenti  del  va- 
lente dipintore  Domenico  Fossati  o  del 
suo  cugino  Alessandro  Mauro  pentis- 
simo prospettico ,  come  fino  a'  nostrì 
giorai  fu  creduto ,  bensì  di  Vincenzo 
Chilone  valoroso  pittore  di  prospettiva, 
non  fortunato,  come  prova  il  Mutineili 
colla  biografia  scritta  da  lui  stano  con 
riprodurla.  Adunque  così  ordinata  ]a 
piazza  di  s.  Marco,  a'a4  gennaio  furono 
accolti  i  Conti  del  Nord  nel  suddetto  pa- 
diglione o  chiosco,  e  tosto  pel  grand'arco 
entrarono  nell'  anfiteatro  5  grandi  carri 
rappivsentanti  per  emblemi  l'Agricoltu- 
ra, l'Abbondanza,  il  Commercio,  le  Arti, 
la  Pace  5  ognuno  tirato  da  4  bovi  bian- 
chi; fatto  il  giro  dell'arena,  ed  usciti  i  car- 
ri, vi  s'introdussero  in  3  separate  sdiie- 
re  72  tori  e  con  essi  i  tiratori  (o  coodat- 
tori  e  giostratori)  bizzarramente  abbi* 
gliati  con  vesti  di  nazioni  diverae  (erano 
macellai  e  coriesam,  di  due  fazioni,  ve- 
stiti ordinariamente  con  brache  di  veUo- 
to  nero  e  giùbboncello  di  scarlatto,  con 
berretta  rossa,  se  della  fazione  CasicUa- 
na,  usando  la  nera  gli  appartenenti  alla 
Nicolotta),  dandosi  con  esù  per  cina 
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un'ora  e  metta  lo  spettacolo  della  caccia 
del  toro»  cioè  in  fierissima  lotta  tra  il  toro 
e  i  moUi  cani  che  gli  àiztavano  i  tiratori. 
La  quale  6nita,  rientrati  i  carri  tieiran- 
fileatro,  efermatiKÌ  in  bell'ordine  in  5  di- 
versi siti,  si  lasciò  che  il  minutoTpopolo 
per  altn  4  ingressi  entrasse  nell'anGtea- 
tro;  e  quell'accorrere  di  popolo  inBnito» 
lieto  e  impatiente  dì  godere  pur  esso»  e 
quell'acoorrer  di  popolo  quasi  fiume  per 
4  gore  fu  spettacolo  sorprendente  e  forse 
di  tutti  il  più  dilettevole  (tanto  cioè  ve' 
ro,  che  più  volte  mi  raccontò  un  altissi- 
mo personaggio  y  che  all'improvviso  in- 
gresso della  moltitudme  s'intimorirono  i 
Conti  dei  Nfrd»  supponendo  lo  scoppio 
d'u  Da  ìnsurretione.  Tosto  però  furono  ras- 
sicuratidi  nulla  temere»  essendo  il  popo- 
lo che  stava  dietro  lo  stecconato  che  cir- 
condaf  a  i'anGteatro.Sorpresi  dall'immen- 
so ouraeroe  non  vedendo  milizie  che  io  a- 
vesscrocontenulOydomandaronocomeciò 
fosse  proceduto.  Allora  fatto  venire  il  Cri- 
sto foli  missier  grande  o  fante  della  re* 
pubblica,  e  presentato'a'Conti  del  Nord, 
(u  ad  essi  detto  lui  solo  colla  forta  mo- 
rale averlo  trattenuto  quieto.  Lo  stesso 
personaggio  mi  diceva  pure,  che  il  padi- 
glione o  chiosco  era  formato  sulle  misu- 
re e  colle  suppellettili  di  altro  simile  che 
i  medesimi  granduchi  possedevano   in 
Bussia»  ove  fu  mandato  in  dono  agl'im- 
periali  coniugi  imballato  in  casse»  sicco- 
me costruito  per  potersi  decomporre»  in- 
sieme a'cristalli  ed  agli  specchi  bellissimi» 
il  cbenonéa  direquanto riuscisse  loro  gra- 
dito). Fattasi  intanto  notte»  partir  vede- 
irasi  dal  chipsoo  una  colomba  artificiale, 
cui  si  avea  dato  fuoco  dalla  stessa  gran- 
duchessa, la  quale  colomba  rapidamen- 
te trapassando  la  piatta  giungeva  all'ar- 
co per  comunicargli  la  favilla,  laonde  a- 
scondendo  il  detto  arco  molti  altri  fuochi 
la  vorali,  era  esso  in  un  istante  tutto  illu- 
mina to»i  una  Ita  n  dosi  a  grande  altetza  nel- 
l'ari a  migliaia  di  ratti  vaghissimi.  Nel  me* 
desìmo  tempo  i  gradini  deli'  amplissimo 
anfiteatro  e  le  finestre  delle  Procuratie 
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risplendevano  per  torcedi  cera»e  per  lam- 
pioni di  cristallo  gli  archi  del  pergolato» 
i  carri  e  la  Ceciata  della  basilica»  per  cut 
la  piatta  di  s.  Marco  sembrò  in  un  pun- 
to quasi  mutata  in  una  grande  e  ben  a- 
domata  sala  da  ballo.  A  notte  avantata 
le  torce  furono  lasciate  in  possesso  del  po- 
polo. Il  Mutinelli  riporta  la  Descrizione 
degli  spettacoli  e  delle  feste  datesi  in 
Fenezia  per  occasione  della  venuta  del- 
le LL.  AA.  IL  il  granduca  e  la  gran- 
duchessa di  Moscovia  sotto  il  nome  di 
ConUddNort  nel  mese  di  gennaio  1 782» 
adorna  de* ritratti  di  detti  principi^  Ve- 
netia  presso  Vinceoto  Formaleoni.  Di  al- 
tri opuKoli,  con  altre  notitie»  ne  dà  con- 
tetta il  cav.  Cicogna»  Inscrizioni  Vene' 
ùancy  t.  2»  p.  267  e  435.  Per  questi  fe- 
steggiamenti la  repubblica  spese  109,67  7 
ducati  d'argento.  Passati  i  prìncipi  a  Ro- 
ma» benignamente  accolti  da  Pio  VI»  si 
ti*ovaro%io  quando  a' 217  febbraio  dello 
stesso  1782  il  Papa  montava  in  carrozza, 
pel  suo  viaggio  a  Vienna»  onde  il  grau* 
duca  Paolo  nell'aiutarlo  a  salirvi»  lo  pre« 
gò  ad  accettare  una  pelliccia  inviatagli 
dairimperatrice  madre»  sperando  che  gli 
avrebbe  recato  vantaggio  in  sì  rigida  sta- 
gione» e  nel  clima  di  Germania  più  cru- 
do  di  quello  d'Italia.  Il  Papa  si  recava  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II  per  teotare  col- 
la sua  viva  voce  di  porre  un  freno  alle 
sue  deplorabili  innovationi  sulla  discipli- 
na ecclesiastica  e  alla  soppressione  de'sa- 
gri  chiostri»  modellatosi  in  parta  dall' o« 
parato  della  repubblica  veneta»  e  così  mi- 
nutio8amente»che  fu  proverbiato,  al  mo- 
do accennato  di  sopra  nel  dogado  1 1 8* 
Per  buona  ventura  della  Chie^  dell'im- 
pero  austriaco»  e  perciò  ancbcllelle  Pro- 
vincie venete  e  lombard^9  saggetzi| 
e  pietà  del  renante  imperatore  Fcaa? 
cesoo  Giuseppe  1,  ha  di  recente  abolito 
le  fatali  e  Cimose  leggi  Giuseppioe»  pel 
Concordato  concluso  io  Vienna  (V), 
col  regnante  Pontefice  Pio  IX.  —  Per 
le  onorificeute  che  Pio  VI  ricevè  dalla 
repubblica  passando  pe'  suoi  domioii  »  e 
39 
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nel  sao  soggiorno  dì  Venetla,  procederò 
co* Diari  di  RornCy  e  coi  Diario  pieno  t 
distinto  del  viaggio  fatto  a  Fienna  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  Papa  Sesto,  Roma 
1781.  Lo  desoriise  mg/  Giuseppe  Dioi 
prefetto  delle  ceixmooie  pontificie,  che  fu 
Sempre  del  seguito  di  Sua  Santità.  Di  lui 
già  mi  giovai  nel  descrivere  le  citlà  per  le 
quali  passò,  per  cui  soltanto  i'indicbeiò 
In  corsivo.  Pel  soggiorno  di  Venezia  in 
breve  v'iutreccierò  il  più  importante  del 
riferito  dal  cav.Mutioelli  ne^W  j4nnali  Ur* 
haniy  e  dall'opuscolo  da  lui  riprodotto  e 
intitolato:  Arrivò,  soggiorno  e  partenza 
da  f'enezia  del  Sommo  Pontefice  Pio 
VL  In  Venezia  1 782  appresso  Rinaldo 
Benvenuti.  Tale  soggiorno  costò  alla  re- 
pubblica 49)648  ducati  d'argènto.DaFer- 
rara  Pio  VI  partì  a'  1  o  marzo,  accompa- 
gnato dal  cardinal  Caraffa  legalo  sino  a 
Ponte  Lagoscuro  alla  riva  del  Po,  dov'è*  % 
rano  preparati  un  nobilisbinio  bucintoro 
oburchiello,due  bucintori  minori,  7  peo- 
tee  3  barche.  Alle  orei4  si  allontauò  dal* 
la  riva,  e  s'incominciò  la  navigazione  pel 
tasto  fiume,  dirigendo  II  viaggio  verso 
Chioggia,  riuscendo  spettacolo  di  divozio- 
ne le  popolazioni  accorrenti  sulle  due  ri* 
ve  per  ricevere  l'apostolica  benedizionei 
anclie  in  notabile  lontananza.  A  Corbola 
il  vescovo  d'Adria  Arnaldo  Speroni  eoo 
piccol  naviglio  si  presentò  a  ossequiare  il 
Papa,  accolto  con  particolare  gentilezza. 
Pervenuto  alla  Cavanella  dell'  Adige,  so* 
praggiunse  il  vescovo  di  Chioggia  Bene* 
detto  Civran,  e  poco  dopo  il  patrizio  Bar- 
tolomeo Gradenigo  podestà  di  Chioggia, 
ambedue  per  contestare  la  loro  venera- 
tione,  ricevuti  colle  più  distinte  dimostra- 
zioni di  giaé^nepto;  come  similmente  fu 
eon  siogotar  -benignità  accolto  il  nunzio 
di  Venezia  Ranuzzi ,  benché  di  recente 
promosso  alla  nunziatura  di  Lisbona,  in 
sua  vece  essendo  destinato  per  la  repub- 
blica Giuseppe  Firi*ao  arcivescovo  di  Pe- 
tra. Alle  ore  24  approdò  a  Chioggia  il 
Papa, venendo  ricevuto  da  molti  vescovi 
dello  stato  ?enetO|  e  da  molta  nobiltà  ac- 
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corsa  dalle  vicine  città  e  luoghi.  Nel  ma- 
gnifico  appartamento  del  palazzo  del  no- 
bile Bartolomeo  Grassi,  preparato  per  sua 
dimora,  si  presentarono  a  Pio  VI  i  pa- 
trizi cav.  Pietro  Luigi  Contarioi  e  Lodo- 
vico Manin  procuratori  di  a.  Marco,  soci- 
ti  dalla  repubblica  a  rassegOiirgli  il  suo 
sincero  ossequio,  servirlo  e  accompagnar- 
lo in  tutto  il  corso  del  viaggio  pel  vene- 
to dominio,  sino  a'confini  degli  stati  au- 
striaci; li  quali  furono  da  lui  ricevuti  con 
tutta  la  maggior  distinzione,  Gootestatido 
loro  la  sua  senubilità  e  ricouosoeoza  vena 
la  repùbblica  per  taute  nobili  attenzioai. 
Nel  luuedi  seguente  1 1  marzo, celebrata  la 
messa  nella  cappella  del  palazzo,  dal  bil- 
cooe  benedì  il  numerosissimo  popolo,  e 
disceso  alla  riva,  il  Papa  salì  sol  suo  ho- 
cintorooo'due  procuratori,  seguito  da  due 
loro  nobili  pente,  preparate  per  uso  del 
Papa,  e  dagli  altri  legni.  Partito  da  Chiog- 
gia dalla  parte  del  canale  di  Brondolo, 
s'inviò  per  l'ameno  Brenta,  e  pervenuto 
al  delizioso  luogo  della  Mira,  alle  Gam- 
berare  si  presentò  il  patriarca  dì  Vene- 
zia  Federico  Maria  Giovanelli,  il  quale 
fu  dal  Papa  accolto  000  tutte  le  più  par- 
ticolari dimostrazioni  di  stima  e  ài  affet- 
to, come  esigeva  il  distinto  di  lui  merito 
personale  e  la  dignità,  tratteoeodolo  nei 
gabinetto  di  sua  nave  sino  a  Oriago  e 
Moranzano.  A  Fusine,  ove  si  entra  nelk 
Laguna,  il  Papa  lasciato  il  bucintoro,  pas- 
sò nella  1  .*  delie  due  peote  venete ,  col 
nunzio  Ranuzzi ,  i  due  prelati  di  com- 
pagnia Marcuccì  patriarca  di  Coalantioo- 
poli ,  amministratore  di  Montalto  e  vi* 
cegerente  di  Roma,  e  Contesstoi  arcive- 
scovo d'Atene  ed  elemosiniere  segreto,  e 
i  due  procuratori  di  s.  Marco.  Pel  cana- 
le di  s.  Giorgio  in  Alga  e  di  s.  Chiara, 
si  diresse  verso  Mestre,  in  mezzo  ad  uà 
foltissimo  numero  di  piccole  barche  e 
gondole,  le  quali  ricoprivano  il  vasitisimu 
spazio  della  Laguna,  approdando  a  ore 
24  a  Malghera,  ove  trovò  fonti  e  caval- 
leria schierati,  per  onorario  e  aooomps- 
gnarloi  una  nobile  carrozut  a  6  cavalli,  in 
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lui  saPi,  ed  altre  pel  seguilo.  Arrivato  a 
irleftlre  siuoatò  al  palazzo  del  procura- 
ore  Eriuo»  ricevuto  da  molti  vescovi  e 
la  grao  oumero  di  distinti  nobili.  Nell'ap* 
^artameoto  fu  compliineotato  dagli  aui^t 
^sciatori  imperiale  e  di  Spagoa,  presso 
a  repubblica,dal  ricevitore  di  Malia,  lut* 
i  poi  «mmelleDdo  airudieoza  e  al  bacio 
lei  piede,  e  dopo  la  messa  nella  segueo* 
e  mattina  le  ambasciatrici  e  molte  dame 
eneziane.  Benedetto  il  popolo ,  riprese 
l'i  a  il  viaggio,  preceduto  da  6  corrieri| 
l  forieri,  due  camerieri  pubblici  e  dalla 
Cavalleria,  oltre  quella  di  scorta, per  tutto 
o  stato  veneto,  cambiaudost  i  cavalli  io 
)gni  mezza  posta.  Si  fermò  a  Treviso y  a 
[k>negUano  venne  ossequiato  dal  pode:»tà 
uontartoi,  e  pernottò  in  SaciUj  sempi*e 
ncontrando  luogo  la  via  immenso  popò- 

0  invocante  la  benedizione.  A'i3  partì 
[>ev  27ic///2e,  luipitale  del  Friuli  veneto.  Ivi 
[^io  VI,  nello  stesso  giorno  dell'  arrivo, 
Jice  mg/  Dini,  a  dimostrazione  di  gra- 
to animo  per  V  attente  e  assidue  cure  a- 
vute  uel  corso  del  viaggio,  die*  al  cav» 
Contarini  una  preziosa  corona,  tanto  per 
le  quanto  per  la  ca vallerà  di  lui  cousor* 
le,  e  distinse  il  procuratore  Manin  ,  che 
incora  non  avea  avutola  dichiarazione 
Ji  cavaliere,  con  questo  titolo,  nella  forma 
medesima,  come  soleva  praticarsi  iu  Ro- 
ma con  gli  ambasciatori  veneti  prima  del 
termine  di  loro  ambascerìa,  quando  an- 
t:h'  essi  non  siano  per  anco  stati  con  tale 
titolo  fregiati  (  invece  racconta  il  Dia" 
rio  di  lioma^  che  pure  andava  pubbli- 
Dundo  la  relazione  del  viaggio,  dovendosi 
peròpre(erirequelladelDini,sebbene,uo- 
mo,  può  aver  ancb'egli  errato:  che  la  niat* 
lina  de'i4  il  Papa  avendo  già  creati  ca- 
valieri dello  speron  d'oro  idue  procura- 
tori Contarini  e  Manin, anzi  quest'ultimo 
a  Malghera,  li  regalò  di  due  corone  di 
lapislazzuli  alla  cavaliera  e  di  due  altre 
per  le  loro  dame).  Nel  d'i  seguente  il  Pa- 
pa, da  Uduie  s'incamminò  a'couCni,  e  ivi 

1  ingraziatili  amoi  cvolmente,  Tincai  icò  di 
esprimere  per  tutto  la  sua  aiI!Blluosai  ri- 
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conoscenza  al  senato  e  al  doge,  entrò  ne* 
gli  stati  austriaci  e  giunse  a  Gorizia.  Nel 
ritorno  da  Vienna,  per  Rovei*edo  rientrò 
l'i  I  maggio  nel  dominio  veneto,  trovan- 
do a^confini  1  medesimi  due  procuratori 
destinati  ad  accompagnarlo.  Dopo  aver 
pernottato  a  Feroria  la  notte  e  quella 
seguente,  a'  1 3  passò  a  Ficema,  indi  a 
Padova^  ove  si  fermò  anche  il  giorno  1 4, 
partendone  a'i5.  Dalla  porta  di  Portel* 
lo,  sul  Brenta  ascesene!  nobile  burchìeilo 
o  bucintoro,  nel  quale  ammise,  oltre  i 
due  procuratori,  il  cav.  Alvise  Mocenigo 
figlio  del  doge  defunto,  capitano  e  vice- 
podestà  di  Padova,  mg.'  Marcucci,  mg.' 
G>utessini,  mg.'Garam  pi  nunzio  di  Vien- 
na, mg.'  Ranuzzi  nunzio  di  Venezia,  ed 
altri  prelati  del  seguito,  passando  il  ri- 
manente di  questo  in  altri  burchielli^  Tra- 
gittato il  fiume,  e  giunti  al  Dolo,  luogo 
inolio  popolato,  nel  tempo  che  ivi  ooat 
venne  fare  trattenimento  per  raprimento 
della  porta,  o  sia  ritegno  dell'acque  dei 
fiume,  fu  il  Papa  di  nuovo  complimenta* 
to  dal  vescovo  di  Padova  Giustiuiani,  che 
Fa  vea  prevenuto  per  trovarsi  a  ossequiar- 
lo a'conGni  della  diocesi.  Giunto  alla  Mi- 
ra si  licenziò  il  cav.  Mocenigo,  per  essa* 
re  il  termine  di  sua  giurisdizione,  onora* 
to  dal  Papa  con  attestati  di  rioouoscenza 
per  le  tante  prodigate  attenzioni.  Al  Mo« 
raozano  si  presentò  il  patriarca  di  Vene* 
zia  mg/  Giovanelli,  accolto  con  tutti  i 
contrassegni  d'estimazione.  Giunti  poi  a 
Fusìnn,  airimboccatura  delle  venete  La* 
gune,  si  trovarono  ivi  nelle  proprie  gon* 
dole  una  grande  quantità  di  vescovi  del* 
lo  stato  veneto  per  ossequiare  il  Papa, 
che  corrispose  a  tutti  con  distintissima 
amorevolezza.  Incamminatosi  per  la  La* 
guua,  ricoperta  d'ogni  specie  di  barche» 
fu  proseguilo  il  viaggio  all'isola  di  s.  Gior* 
gioiu  Alga.Qui  merita  riportarsi  il  pream* 
bolo  del  veneto  facondo  e  piodescrittora 
del  l 'Arrivo,  soggiorno  e  partenza  di  Pio 
FI.  M  Santo,  divino  e  puro  spirito  di  re* 
ligione,  amore  perfetto  del  cattolicismoi 
a  te  solo  dobbiamo^  si  a  te  solo,  l'alto»  l'ia- 
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oomparabile  piacere  di  vedere  nelle  no- 
stre ccmtrede  il  Padre  deYedeli»  il  Pasto- 
re della  Chiesa,  il  Vicario  di  Cristo,  in 
una  parola  Pio  VI.  Segni  pure  epoche 
gloriose  la  veneta  storta,  deteriva  venu- 
te, passaggi  dlllostrì  personaggi,  ma  non 
vi  ha  di  più  grande,  di  più  memorabile, 
di  più  gloriosa  di  questa.  Se  corrisponder 
potessealsenlimentodeiranima  la  debole 
mia  dicitura,  son  certo  che  nessun'  altra 
parte  del  mondo  vantar  potrebbe  uno 
scrittore  più  zelante,  pih  energico;  ma  se  a 
me  non  concesse  l' adorata  Provvidenxa 
fai  pregi,  non  per  questo  tralasderò  d'in- 
coraggiara  col  mio  esempio  gli  eooel  lenti 
scrittori  di  questo  secoload  illustrare  col- 
le loro  note  la  gloria  delle  venete  coiitra* 
de  per  l'arrivo,  soggiorno  e  partenza  d'un 
tanto  principe,  lo  qui  non  pretendo  al* 
Irò  che  di  descrivere  semplicemente  le 
ceremonie,  le  feste  e  le  esultazioni  di  Ve- 
nezia in  quest'  incontro.  A  tale  oggetto 
coroincierò  a  tener  dietro  al  Santo  Padre, 
dal  momento  della  sua  venuta  sino  alla 
sua  partenza,  inferendo  qualunque  inte- 
ressante e  notabile  circostanza  ....  Ecco 
giunto  quel  felice  giorno  in  cui  tutto  il 
popolo  veneziano  spera  di  vedere  final- 
mente 41  Sommo  Pontefice,  e  di  ricevere 
la  santa  di  lui  Benedizione*.  In  queste 
dichiarazioni  io  ci  vedo  e  ammiro  a  un 
tempo,  espresso,  manifestato  in  compen- 
dio, lo  spirito  religioso  de'  veneziani,  la 
loro  divota  gioia,  l'edificante  entusiasmo 
universale  di  Venezia,  perciò  includere 
un  imperituro  elogio  al  nome  veneto  ne' 
fosti  della  Chiesa.  Prima  giornata^  mer^ 
coledi  i5  maggio  1782,  Allo  sparo  de' 
primi  cannoni  della  fusta,  gik  tutta  Ve* 
nezia  cominciava  ad  esultare.  I  lavoranti 
abbandonano  le  loro  opere,  i  padroni 
danno  ordine  che  vengano  chiuse  le  loro 
rispettive  botteghe,  tutto  è  in  molo,  tut- 
to è  in  corso,  e  le  persone  di  ogni  età,  di 
ogni  ordine  si  portano  chi  sulle  rive, chi 
sui  ponti  e  finalmente  vi  è  chi  scorre  colle 
peote,  gondole  e  barchette  il  tratto  di  La- 
guna dove  passar  deve  ilSommo  Pontefi- 
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ce.  Il  sole  stesso,  coperto  daUe  ooIn  fino  « 
quell  ora,  semlira  rallegrarn  egli  pure,  e 
comparisce  ad  ornare  l'orizsoote  splendi- 
do e  rilucente.  Alle  ore  19  il  serenissìaM 
dogeRenier  in  compagnia  deireoeelleotif- 
Simo  collegio  composto  de'coosiglierì,  de' 
capi  della  Quarantia  e  de'savi,  monta  oe' 
nobili  peatoni  per  trasferirsi  airisola  dì 
s.  Giorgio  in  Alga,  ove  giunto  oomincì^ 
il  suono  di  tutte  le  campane  della  àtlà. 
Quando  poi  verso  le  ore  aa  si  aeorse  in 
poca  distanza  il  nobilissimo  burehiello  di 
Sua  Santità,  il  doge  col  lerenissinao  col- 
legio si  portò  sul  pontile  di  a.  Giorgio,  e 
stette  ad  aspettare  il  Beatissimo  Padre. 
Egli  giunse  accompagnato  da  mg/  Gio- 
vanelli  patriarca  di  Venezia  e  da'  cava- 
lieri Manin  e  Contarini.  Appena  Pio  Vi 
montò  sul  pontile,  il  serenissimo  doge, 
col  corno  in  mano,  si  avanzò  umilmente, 
e  colla  più  religiosa  divozione.  Tenera- 
mente accolto  dal  Padre  comune  de Yede- 
li,  fu  da  esso  sostenuto  nel  momento  me- 
desimo in  cui  egli  voleva  prostrarsi.Seguì- 
rono  in  que'broii  momenti  qualche  tron- 
ca parola  da  una  parte  e  dall'altra,  d'a- 
more e  di  stima  paterna,  d'afctto  e  vene- 
razione filiale,  giacché  la  forca  del  senti- 
mento dominando  gli  animi  commossi, 
erasuperiore  a  qualunque  facoltà.  Entrali 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  genuflesso  il  Pa- 
pa sopra  genuflessorio coperto  con  nobile 
eoltre,ed  alquanto  ìndietroil  doge,  venerò 
ivi  il  ss.  Sagramento.  Frattanto  il  popolo 
sparso  io  mille  e  mille  barahe  die'sìogo 
al  tumulto  degli  afietti  con  alti  e  firago- 
rosi  gridi  di  gioia  e  di  esultanza  religiosa. 
Soddisfetli  gli  atti  di  religione,  nel  ritor^ 
nare  che  fecero  dalla  chiesa  il  Santo  Pa- 
dre, il  doge,  i  due  procuratori,  parte  del 
collegio,  oltre  i  due  patriarchi  di  Vene- 
zia e  di  Costantinopoli,  i  due  numi  e  l'ar- 
civescovo d'Atene,  montarono  ne'peato- 
ni,  e  fu  licenziato  il  burehiello  che  avea 
condotto  ilPapa.ll  rimanente  del  oollegio, 
gli  altri  prelati  del  corteggio  pontificio, 
montarono  negli  altri  peatoni  e  barche, 
ficco  tramasti  di  Venezia,esclania  il  patrio 
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deicrittore,  il  più  grande  e  il  più  glorio* 
«o  di  tuUi  (per  rÌDiiovarai  la  faiula  epo- 
ca di  Papa  Alessandro  III  e  del  doge  Se- 
bastiano Ztani).  Il  doge  col  sereois^imo 
collegio,  conduce  al  loro  popolo  Pio  VI, 
tra  due  patriarchi^  arcivescovi,  vescovi  e 
altri  prelati.  Chi  fu  presente  a  tale  im- 
()onentespettacolo»puòsolo  formarsi  l'al- 
ta idea  di  esso.  Non  è  possibile  descrive- 
re SI  gran  trionfo,  tutto  pacifico  e  reli* 
gtoso.  Vedere  tutta  la  Laguna  coperta  di 
peote,  di  gondole  e  di  barchette,  udire  lo 
«paro  e  rimbombo  di  7  galee  che  veni- 
vano a  incontrare  il  Papa,  tutti  i  navigli 
veneti  e  stranieri  ftire  io  stesso,  il  festivo 
suono  di  tutle  le  campane  della  città,  li 
replicsiti  e  strepitosi  spari  de'mastii  oel- 
t'iiHerno  della  città,  il  popolo  da  tutte  le 
parti  prorompere  in  evviva  prolungati, 
e  chiedere  con  fede  nd  alta  voce  la  s.  be- 
neditione.  Mg."  Dini  abituato  nel  lungo 
viaggio  ad  ammirare  le  solenni  dimostra- 
i^ioDÌ  divote  ed  entusiastiche  de'  popoli 
verso  il  supremo  Gerarca,  di  ce  che  il  viag- 
gio si  diresse  pel  gran  canale  delia  Zuec* 
ca  e  il  canale  de'Meodicanti  (secondo  le 
relazioni  del  Diario  di  Roma^  sembra 
die  il  Papa  passasse  per  la  punta  della 
l>ogana  nel  Canal  grande),  in  metto  al* 
l'affollamento  delle  barche  ricolme  di  gen- 
te, il  suono  delle  campane,  l'eco  delle  ar« 
lìglieriejeacclamazioni  del  popolo,re8ero 
l'ingresso  pontificio  in  Venezia  uno  spet- 
tacolo de'più  singolari  e  rimarcabili. Ed  il 
lavanti  u^ Fasti  di  Pio  fT,  osserva  che 
>l  Papa  fu  salutato  da  200  colpi  di  canno- 
ne, ed  il  suo  ingresso  in  Venezia  oifrì  uno 
spettacolo  COSI  sorprendente,  quale  gli 
'tessi  veneziani  non  avevano  mai  veduto 
iè  per  regate,  né  per  l'Ascensione,  im- 
perocché il  numero  delle  gondole  era  sì 
grande,  in  modo  di  comparir  la  Lagu- 
na per  lungo  tratto  unita  alla  Terrafer- 
na  ;  tutte  le  finestre  poi  erano  ricca- 
nenle  addobbate.  Alle  01  e  24  in  punto 
peatoni  giunsero  alla  riva  del  convento 
lomenicano  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  prece* 
luti  da  varie  gondole  de'  vescovi  dello 
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stato,  illuminato  da  straordinario  ouoie- 
ro  di  torcie,  a4  ("^Hc  9""'i  sostenevano 
sulla  riva  altrettanta  staffieri'  vestiti  di 
ricchissime  uniformi  livree  per  accompa- 
gnare il  Papa.  Questi  disceso,  col  dogeo 
tutto  l'aocompagnamento,  saPi  nel  nobi« 
le  salone  di  udienza,  ringraziò  gentilmen- 
te il  doge  e  tutti  gli  altri  personaggi  che 
i'  aveano  incontrato,  avendo  già  avuto 
campo  nel  peatone  di  conoscere  quanto 
era  vei'idica  la  fama  nel  decantare  il  se« 
renissimo  Reuier  per  uno  degl' illustri  e 
dotti  dogi  di  Venezia.  Accompagnati  da 
alcuni  prelati  della  corte  pontificia  alla 
riva,  partirono  il  doge  col  collegio,  ed  il 
Papa  si  ritirò  nelle  camere  fatte  a  suo 
uso  preparare  dalla  repubblica,  con  tut- 
ta ricchezza  e  magnificenza,  li  Novaes 
nella  Storia  di  Pio  VI^  riferisce  che  la 
repubblica  gli  avea  destinato  l'ampio  e 
più  comodo  e  decoroso  monastero  di  s. 
(Viorgio  Maggiore,  ma  il  Papa  scelse  il 
detto  convento.  Ed  anch'egli  celebra  il 
giubilo  e  di  voto  tripudio  de'  veneziani, 
che  accolsero  il  Capo  della  Chiesa  con  re- 
ligioso trasporto  e  venerazione.  Seconda 
giornata^  giovedì  16  maggio.  Alle  ore 
i4  Pio  VI  ammise  all'udienza  molti  ve- 
scovi dello  stato  veneto.  Dopo  un'ora  il 
doge  colla  serenissima  signoria  e  muta 
di  senatori  con  solenne  pompa,  precedu- 
to da'trionfi,  stendardi,  pifferi,  trombci 
ombrella  e  la  seggia  d'oro  coH'origliero, 
si  portarono  ne'  soliti  peatoni  alla  resi- 
denza papale.  Allora  Pio  VI  passato  nel- 
la grande  sala  d'udienza,  circondato  da* 
vescovi  e  dalla  sua  corte,  ricevette  la  vi- 
sita di  formalità  del  doge  e  della  signo- 
ria, con  tutti  i  più  distinti  atti  di  gioia  e 
di  paterna  dilezione.  Quindi  dk>po  le  so- 
lite ceremonie,  passarono  tutti  uniti  nel- 
la contigua  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  or- 
nata con  isplendida  pompa  ecclesiastica» 
piena  di  nobiltà  e  di  dame  in  appositi 
recinti  accolli.  Nell'ingresso  Pio  VI  fu  ri- 
cevuto col  canto  dell'antifona  :  Ecce  Sa» 
ccrdos  Magnnsj  e  venerato  il  ss.  Sagra - 
mento,  passò  col  doge  e  la  signoria  all'ai- 
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tare  maggiore,  ove  da  mg.'  Giovanelll 
patriarca  di  Venezia  parato  pontifical- 
mente fu  intuooalo  il  Te  Deum,  prose* 
g  Ulto  coni  sceltissima  e  strepitosa  musica. 
Compita  la  lieta  funzione,  folto  ri  tomo 
il  Papa  nel  prossimo  convento,  ivi  si  con- 
gedò dal  doge  e  dal  senato,  come  pure 
dal  patriarca^  ed  asceso  al  proprio  appar- 
tamento, ricevè  a  particolari  udiente  il 
marchese  Duratzo  orobascÌAtnre  impe- 
riale, il  marchese  di  Squillace  ambascia* 
tore  di  Spagna,  indi  tutto  il  nmanente 
del  corpo  diplomatico,  co'cavalieri  fora- 
Stierr  dimoranti  in  Venezia.  Dopo  il  mer- 
zodi  il  Papa  esaudì  il  popolo,  adunato 
Del  cortile  del  convento,  con  benedirlo^ 
il  che  replicò  verso  sera,  e  ripetè  pure 
tie'susseguedti  giorni.  La  sera  nella  sala 
d'udienza  nmmise  più  centinaia  di  nobili 
^veneti,  vestiti  di  toga,  al  bacio  della  ma- 
no, e  nelle  stanre  interne  il  cardinal  Cor- 
nnro,  recatosi  nella  patria  per  ossequiarlo, 
il  cardinal  Doncompngni  legalo  di  Bolo- 
gna.ed  il  senatore  diRomaRezzonico  altro 
\eneto  venuto  appo«itamente  in  Vene- 
zia. Ttrza  giornata  j  venerdì  1 7  maggio. 
Il  Papa  dopo  aver  ammesso  all'udienza 
molti  vescovi,  servito  da  3  superbissime 
gondole  dorate  fu  condotto  all'Arsenale, 
accompagnato  da' procuratori  Manin  e 
Conlarini,  i  quali  in  tutte  le  funzioni  non 
si  discostarono  mai  dal  suo  fianco,  corri- 
sposti dal  Papa  in  tutti  gì'  incontri  con 
dimostrazioni  onoi*evolì.  Egli  si  tratten- 
ne circa  due  ore  ad  esaminare  e  godere 
tutti  ì  superbi  pregi  di  quel  vasto  empo- 
rio della  milizia  marina.  Primamente  am- 
mirò il  Bucintoro  che  accidentalmente, 
per  la  non  eseguita  ceremonia  del  giorno 
dell'Ascensione,  si  ritrovava  nel  1. ^canale 
tutto  addobbalo  come  se  fosse  il  giorno 
della  partenza;  poscia  osservò  II  lavori 
che  ivi  si  fanno  con  singoiar  maestria  e 
ordine,  essendo  stata  formata  in  sua  pre* 
senza  con  mirabile  speditezza  una  gran- 
de ancora.  Nel  peatone  era  servito  dal 
doge,  per  terra  dal  patron  di  guardia 
dell' Arsenale  il  conte  Stefano  Vahuara- 
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na,  che  in  tale  incontro  die*  a  cmoseerc 
l'estensione  del  suo  merito,  riportando- 
ne singolare  gradimento  del  Papa.  Il  Can- 
cellieri, nelle  iVo/ràre  della  venuta  in  Ro- 
ma di  Canuto  li,  a  p.  23  offre  la  descri- 
zione della  gita  fotta  dal  Papa  all'Arse- 
nale, e  del  l'ancora  di  sti*aordinarìa  grsn- 
dezza  formata  alla  sua  presenza.  Uscito 
dall'Arsenale  si  trasferì  colle  sue  barche 
alla  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello, 
ricevutoda  mg.'patrìarca  e  dal  capitolo; 
chiesa  che  in  vece  di  s.  Pietro  in  P'atX' 
vano,  dovea  nel  1799  servire  alla  cele- 
brazione de'  Funeralitiovendiali  per  lai  ! 
Quindi  passalo  nel  propinquo  palazio 
patriarcale,  si  trattenne  da  un'ora  nelle 
stanze  di  mg.' Giovanelli,  dopoaver  am- 
messo al  bacio  del  piede  il  suo  clero,  ed 
a  quello  della  roano  la  di  lui  virtuoss 
madre  d.  Giulia  Calbo,  dimoairando  al- 
l' illustre  figlio  la  più  cordiale  dilezione, 
non  che  amorevole  stima.  Dipoi  W  Papa 
si  recò  a  visitare  la  chiesa  ttì  monastero 
di  s.  Caterina,  compii mentsto  personal- 
mente dalia  badessa  nipote  di  Ckmente 
XIII,  alla  quale  e  ad  altra  nipote  di  quel 
Pontefice  fece  benigne  dimostranoni,  per 
la  venerazione  e  per  quella  natura leedo- 
verosa  gratitudine  che  giustamente  nudri- 
iFa  pel  venerando  zio  già  suo  promotore 
insigne,  paternamente  dando  a  badare  il 
piede  a  tutte  le  monache.  Fatto  ritorno 
al  convento  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  nella  sa- 
grestia soddisfece  ad  egual  pio  desiderio 
di  molte  dame  in  abito  nero,  oome  pure 
le  cittadine  dell'ordine  de'segretari.  Ver- 
so  sera ,ol  tra  la  consueta  benedizione  com- 
partita all'accorrente  popolo  nel  cortile, 
ad  altre  poi*zioni  foltissime  di  esso  la  die' 
nella  cavallerizza  de'pa trizi  e  sul  campo 
della  Pace  o v'era nsi  riunite,  recatosi  per- 
ciò ne'corrispondenti  balconi.  La  sua  de- 
sideratissima  apostolica  benedizione,  ne' 
detti  luoghi  la  compartì  pure  altre  volte 
ed  infinito  popolo,  insaziabile  di  sì  pre- 
zioso fevore.  Inoltre  nella  stessa  sera  ri- 
cevi nella  sala  d'udienza  altro  considera- 
bile numero  di  nobiltà  veneta,  molti  ce 
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clesiastici  e  molUariini  cHladìni,  e  imIIc 
stanze  doroeslicbe  i  lunnooiinati  cardi- 
oali  e  senatore  di  Roma.  Quarta  gior» 
naUi,  sabato  1 8  maggio.  Pio  VI  colle  so- 
lite barche,  col  cardinal  Coroaro,  oonsue* 
ti  procuratori  e  accompagoameotOi  ap^ 
prodnto  alla  Piaizetta  e  passando  il  cor- 
lite  del  palauo  ducale,  si  portò  nella  ba» 
siiica  di  s.  Marco,  ricevuto  dal  cav.  Eric* 
so  altro  procuratore  della  oiedesima.Qui- 
vi  egli,appagata  la  sua  divozione,  a m mi* 
rò  il  magnifico  tempio,  tutte  le  preziose 
cose  che  lo  rendono  sorprendente,! I  tesoro 
allora  ricchissimo;  e  dopo  averne  goduto 
il  prospetto  esterno  e  la  meravigliosa  sua 
vasta  piazza,  ritornalo  alle  sue  barche, 
s'ioclirizzò  airisola  di  s.  Giorgio  Maggio* 
re.  Ricevuto  da  tari  vescovi  eda'monaci 
benedettini  del  monastero,  orò  nella  chie* 
8a,con  molta  compiacenza  visitò  il  gran* 
dioso  monastero,  e  ammise  al  bacio  del 
piede  la  religiosa  comunità.  Chi  avesse 
allora  detto  a  Pio  VI,  5  mesi  e  i6  giorni 
dopo  la  tua  morie  gloriosa,  in  cattività, 
quando  gli  empii  oseranno  sperare  chiù* 
dersi  con  te  la  serie  de'  Papi,  in  questo 
monastero,  un  cardinale  monaco  dello 
Slesso  ordine,  un  tuo  concittadino  e  pa- 
renfe  sarà  eletto  in  tuo  successore,  e  dalla 
sua  loggia  sarà  annunziato  a  tutto  il  mon- 
do col  medesimo  tuo' nome,  Padre  uni- 
versale e  sovs-ano  degli  stati  che  la  prepo- 
tenza e  la  perfidia  la  più  accanita  li  avrà 
usurpati  1  Oh  mirabili  disposizioni  della 
divina  Provvidenza  1  Oh  imperscrutabili 
e  arcani  giudizi  di  Dio!  In  seguito  passò 
il  Papa  a  pregare  e  gustare  il  portentoso 
tempio  del  Redentore,  ricevendo  i  cap- 
puccini suoi  custodi  al  liacio  del  piede  ; 
non  che  a  visitare  la  chiesa  de'ss.  Gerva* 
sto  e  Protasìo,  ad  istanza  del  procurato- 
re Contarini,  siccome  sua  parrocchia, 
dando  a  baciare  il  piede  a  quel  clero.  Fi- 
nalmente fu  condotto  a  mirare  la  chiesa 
e  la  scuola  di  s.  Rocco,  le  sue  insigni  pìt* 
ture  e  altre  prexiose  cose,  e  mentre  ri- 
cevea  il  guardiano  e  i  fratelli  al  divoto 
bacio  del  piede»  nel  mezzo  delle  due  pri- 
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me  scale  fii  scoperta  la  mdvmorea  iscri*- 
xione,che  nel  discenderle  con  grata  sor- 
presa lesse,  celebrante  il  compartito  ono» 
re.  Restituitosi  alla  sua  residenza,  nella 
sera  appagava  un  gran  numero  di  diffe- 
renti persone  bramose  di  prostrai-si  avan» 
ti  di  lui,  a  fargli  omaggio  di  loro  vene: 
razione.  Nella  stessa  sera  nelloratorio  del 
pio  luogo  degl' Incurabili,  il  procuratore 
Manin  fece  eseguire  una  stupendo  can- 
tata da  6o  zitelle  di  4  differenti  conser- 
vatorii,  tutte  vestite  uniforìni  :  composi- 
zione del  conte  Gaspare  Gozzi,  musica 
del  non  men  celebre  Galuppi  detto  Bu* 
ranelle.  V'intervennero  i  cardinali  Bon- 
compagni  e  Cornare,  molti  vescovi  e  pre- 
lati, i  ministri  delle  corti  straniere,  tutta 
la  nobiltà  veneta  in  abito  patrizio  e  le 
dame  vestile  di  nero.Forse  questa  é  quella 
cantata,  che  il  citato  Cancellieri  dice  de- 
stinata al  Papa  per  onorarlo,  oltre  una  re- 
gata egualmente  preparatagli,  secondo  il 
costume  usatocogli  ospiti  sovrani.  Quinta 
eduilìniagiornata,domenica  i  gmaggio. 
Ricorrendo  la  solennità  della  Pentecoste, 
adoreiSil  PapaGalònell'adiacentechiesa 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  col  di  lui  seguito,  ove 
celebrò  il  divio  sagrifizio  all'altare  mag- 
giore, sei' vito  dal  cardinal  Boncoropagnt, 
tra  la  commozione  religiosa  del  nume- 
roso  popolo;  indi  visitò  la  nobile  cappel- 
la del  ss.  Rosarìo,  e  poi  fece  ritorno  nel- 
le sue  camere,  per  attendere  il  tempo  del- 
la messa  solenne,  alla  quale  avea  stabi- 
lito assistere  con  tutta  la  formalità,  col- 
l'intervenlodel  doge  e  signoria.  Pertanto 
verso  le  ore  1 5  si  portò  il  doge  col  sena- 
to,co'peatoni,in  grandissima  pompa,  nel- 
la gran  sala  del  Papa.  E  complimentatisi 
scambievolmente,  discesero  tiftli  nella  sa- 
grestia della  chiesa,  nella  quale  da'cardi- 
naii  Cornaro  e  Boocompagni,  in  cappe 
rosse,  Pio  VI  fu  vestito  degli  abiti  sagri 
pontificali  e  del  triregno.  Indi  preceden- 
do la  Cix>ce  pontificia  portata  da  mg/  Do- 
menico Nardini  segretario  delle  lettere  la- 
tine, in  cappa,seguita  da' vosco  vi  dello  sta- 
to veneto  colle  loro  cappe  prelatìiie^  dal 
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Papa  io  mezzo  •  due  cardinali,  intiema 
col  doge  e  tuttala  sigooria,  laproccMÌoae 
«Dirò  ìd  chieia  piena  d'iflimenso  popolo. 
Adorato  il  is.  Sagramento^  il  Papa  aodò 
all'aitar  maggiora,  fu  dato  principio  alla 
solenne  metta  celebrata  da  mg/  patriar- 
ca Giovanellì,aveodoil  Santo  Padre,  con- 
ferme il  consueto,  recitalo  il  salmo  In- 
troibo^  e  fiitta  la  confettione  innan»  l'al- 
tare, ttando  alla  di  lui  destra  mg/  pa« 
triai*ca  celebrante,  e  alla  tioistra  genufles- 
so il  doge.  Ascese  indi  il  Papa  sopra  il  no- 
bile e  ricco  trono  ivi  preparato,  e  il  doge 
similmente  si  portò  all'altro  trono  meo 
grande  disposto  nel  lato  deir  epistola  di 
prospetto  al  pontificio,  avendo  tutta  la 
signoria  preso  luogo  ne'  banchi  preparati 
nella  medesima  parte;  e  nel  lato  del  van- 
gelo prossimo  al  trono  del  Papa,  ebbero 
il  loro  luogo  26  vescovi  dello  stato  vene- 
to, non  compresi  i  due  inservienti  al  to- 
glie papale  pel  libro  e  la  candela.  E  sicco* 
me  pel  cospicuo  numero  de'soggetti  com- 
ponenti la  signoria  non  era  bastante  il 
luogo  dalla  parte  del  trono  ducale  sopra 
il  pianodel  presbiterio,  perciò  fuori  i  gra- 
dini  del  medesimo  furono  a  questo  fine 
in  ambe  le  parli  disposte  due  linee  di 
banchi,  che  formavano  un  quadrato  eoa 
la  sua  apertura  per  l'ingresso,  ne'  quali 
sedettero  tutti  i  detti  signori.   La  sagra 
funzione  fu  eseguita  con  tutta  la  maggior 
dignità,  e  l'unione  e  la  nobiltà  dell'illu* 
sire  consetso  la  rese  ammirabile  e  rara. 
Nella  chiesa,  ad  evitare  la  confusione  del 
popolo,  oltreil  grande  numero  delle  guar- 
die, che  la  custodivano,  fu  entro  agli  stec- 
cati o  recinti  assegnato  il  luogo  distinto 
per  la  nobiltà  e  per  le  dame.  Le  due  su- 
perbe cantorie  erano  fornite  di  eccellenti 
musici  e  suonatori,  e  tutto  corrispondeva 
alla  magnificenza  del  tempio,  e  alla  gran- 
deestraordinarìasolennitàdiquelgiorao. 
Appena  terminata  la  messa,  il  Papa  pre- 
ceduto dalla  Croce  e  col  medesimo  or- 
dine e  accompagnamento  col  quale  era 
venuto  nel  primo  accesso  alla  chiesa  (ri- 
ferisce mg.'  Oini  :  invece  il  patrio  scrit- 
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tore  dice  che  il  Pai»  incedeva  in  mezzo 
al  doge  e  al  nunzio  Raonzzi,  seguilo  da' 
due  cardinali.  Queste  partioolarìtà  ie  le 
rimarco,  perchè  dopo  Alessandro  Ili  e  il 
doge  Ziani,  non  ebbi  luogo  di  descrivere 
simili  incontri  e  funzioni;  e  quando  do- 
vrò parlare  di  Pio  Vil|  il  doge  e  la  re- 
pubblica non  piik  esistevano),  sorti  dalla 
medesima,e  passando  pel  chiostro  del  con- 
vento ascese  ad  una  magnifica  loggia  o 
tribuna,  costruita  induegiomieon  mol- 
lo vaga  e  nobile  ardii  tetturà,  rappresen- 
tante il  prospetto  d'  una  grandiosa  Ce- 
ciata, oraata  con  tutta  la  maggiore  rìc- 
diezza  e  buon  gusto,  esprimente  musaici 
sulhi  foggia  dique'di  t.  Marco,  alla  quale 
si  ascendeva  per  mezzo  di  due  laterali 
Male,  lunghe  e  larghe,  corrispondenti  al 
campo  de'ss.  Gio.  e  Paolo  esistente  in- 
nanzi l'omonima  chiesa  ;  il  quale  campo 
o  piazza  per  renderla  più  ampia,  a  sfogo 
del  popolo,  si  cuoprì  in  quel  giorno  tolti 
l'estensione  d'uncanalecoiitiguo  al  cam- 
po con  grosse  tavole  e  pali  acciò  venis- 
se occupalo  (m'iotlruisoe  il  cav.  Cicogna, 
Inscrizioni  Fenexiancy  t.  a,  p.  !i68,  che 
la  loggia  fu  inventala  e  diretta  da  Anto- 
nio Godo  guato,  delineata  e  dipinta  da 
Domenico  Fossati,! ncisa  da  Giacomo  Leo- 
nardis).  Non  vi  era  angolo ,  né  balcone, 
'  né  il  piii  augusto  sito  ove  non  d  fòiscro 
genti.  Tutto  spirava  divozione,  poicbèia 
tutto  queir  infinito  numero  di  persone 
neppure  una  osò  fiatare.  Gioriuta  di  eler* 
uissima  memoria  sola  per  Vinegia,  subii* 
me  e  grande.  Giunto  il  Papa  ,  il  doge,  i 
cardinali,  il  nunzio,  il  patriarca  e  altri 
vescovi  in  mezzo  alla  tribuna ,  gli   altri 
prelati  e  la  signoria  sparsi  gradata  mente 
sulle  due  scale,  Pio  VI  coronato  del  In- 
regno,  colia  sonora  sua  voce,  redtale  le 
consuete  preci,  alzate  le  mani  aldelo  die- 
de amorosamente  a'  veneziani  la  triplice 
solenne  pontificale  Benedizione  (come  i 
Papi  la  compartono  dal  Faticano^in  ta- 
le alliccio  nuovamente  lo  descrìssi),  àoè 
al  foltissimo  popolo,  che  poteva  compren- 
dere il  detto  liiogo,  ri>uottaodo  in  qua* 
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M'alio  l'aria  per  loftlrepito  ileU' artiglie- 
rie, e  suono  di  luUe  le  campane  della  cil- 
I  ù.  Indi  i  cardinali  assislenli  pubblicaro- 
jtio  nella  consueta  forma  Tindulgeoza  ple- 
naria in  latino  e  in  italiano.  Qui  prorompe 
il  patrio  descrittore. M  Chi  non  vide  qual 
commozione  fece  nell'  animo  d'ognuno, 
principalmente  la  3.*  benedizione^non  vi- 
4 le uienledi  piùesultanle  al  mondo.  Sem- 
J)i*ava  che  lo  slesso  Dio  dal  trono  della 
sua  maeslè  benedicesse  i  popoli  dell'uni* 
^erso,  e  diceue  a  tulli:  Benedicli,  venite 
^d  me^  e  in  queirislante  lullo  il  moudo 
fosse  salvo  e  redento.  Pianti,  gridi  di  con- 
solazione, di  gioia,  di  esultazione,  oh  come 
spessi,  oh  come  infiniti  i ...  Tronco  que- 
sta narrazione  non  potendo  piii  reggere 
alla  forza  del  sentimento  che  essa  m'tn* 
spira".  Anche  il  cav.  Mulinelli  afferma, 
die  fu  momenladi  spettacolo  sublime  e 
ammirando.  Disceso  il  Papa  dalla  ma- 
gnifica provvisoria  fabbrica ,  con  tutto 
raccompaguamento,  lece  rilQmo  alla  sa* 
£;reslia  a  deporre  le  sagi*e  ve^li;  indi  se- 
parossi  dal  doge  e  dalla  signoria,  con  lut* 
le  le  dimostrazioni  più  particolari  di  gen- 
.iilezza,  in  vicinanza  della  scala  che  con- 
«luceva  alle  sue  camere.  Avendo  stabilito 
il  Papa  di  partire  do  Venezia,  e  di  voler 
pernottare  quella  sera  stessa  in  Padova, 
perciò  alle  ore ig  colla  corte  e  i  due  prò- 
«uralori  Manin  eContarini,  servilo  da 
nobili  gondole,  volle  portarsi  al  palazzo 
A  luca  le  (scendo  il  Diario  di  Roma  e  il 
IVovaes,  pare  che  vi  fosse  stato  un'  altra 
volta,  e  che  questa  servai  per  fare  un'im- 
provvisata al  dogedicommiato),onde  pri- 
ma d'  allontanarsi  da  Venezia  rivedere 
^tia  Serenità  nel  di  lui  magnifico  palazzo 
j-esidenziale,  e  ammirarne  la  gi'andiosità 
f-  le  inestimabili  pitture, essendosi  tratte- 
nulo  per  qualche  tempo  in  familiari  di- 
f»c«>rsi  col  doge  e  con  la  signoria,  che  ivi 
fci  trovò  0  riceverlo.  Dopo  le  dimostrazio- 
ni più  sincere  di  paterno  a  mora  e  di  gra< 
lo  animo,  il  I*apa  m  divise  dal  doge  e  dal 
collegio,  e  passò  alle  sue  peote.  Alle  ore 
ao,  [)ei  la  Piauctta  di  s.  Marco,  Pio  VI 
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ascese  in  una  delle  nobili  peolede'procu* 
retori  e  in  loro  compagnia,  nell'aUra  a- 
vendo  preso  luogo  il  corteggio;  si  staccò 
dal  Molo  con  l'accompagnamento  di  mol* 
te  altre  barche,  e  intraprese  il  viaggio  per 
Fusine.  Il  popolo  accorse  io  gran  nume» 
ro  sui  rivi,  sui  ponti  e  sulle  barche;  su<^- 
cavano  tutte  l^campane,  gli  spari  erano 
gii  stessi  della  venuta  ,  ma  «U' esultanza 
era  succeduta  la  mestizia^e  anche  il  pian* 
to.M Quanto  mai  in  quest'incontro  fu  ri- 
conosciuta la  pia  divozione  del  popolo  ve- 
neziano! Ben  si  può  dir  con  ragione,  che 
Venezia  è  una  delle  cristianissime  città 
della  Chiesa  cattolica  apostolica  romana". 
OsiervaraltrocontemporaneoNovaes,che 
Pio  VI  e  il  doge  Renier,  belli  ambedue» 
nel  discorso  facondi,  notabili  per  le  ma- 
niere, tosto  segui  fra  loro  dimostrazioni 
di  mutua  amicizia  e  intrinsichezza,  che 
gl'inquisitori  di  stato,  per  quanto  fu  det- 
to, non  contenti  della  poca  considerazio- 
ne per  loro  avuta,  presero  ombra  della 
crmdotta  del  doge;  ed  appena  paiiito  Pio 
VI  da  Venezia,  lo  ripresero  acerbamente 
della  propensione  che  avea  dimostrala 
soverchiamente  verso  un  sovrano  stra- 
niero, di  cui  la  repubblica  in  ogni  tempo 
avea  disapprovate  le  pretensioni  sugli  sla- 
ti altrui;  ed  inoltre,  per  avergli  parlalo 
piò  volle  all'orecchio,  e  da  solo  a  solo! 
Oiunto  Pio  Via  Fusine,  disceso  in  terra 
fu  complimentato  dal  patriarca  mg.'  Gio* 
vanelli,  e  da  altri  vescovi  veneti,  i  qua* 
li  co'più  sinceri  sentimenti,  furono  rin- 
graziati e  affettuosamente  benedetti.  A- 
sceso  il  Papa  nella  carrozza  proseguì  il 
viaggio  i^ev  Padova^  da  dove  nella  mat- 
tina seguente  parti  per  Rovigo.  Arrivato 
a  Canaro,  confine  dello  stalo  veneto,  pri- 
ma d'entrare  nel  pontificio,  fu  ossequia- 
to da'procuratori  Contarioi  e  Manin,  che 
Taveano  accompagnato,  avendo  il^  Papa 
loro  corrisposto  con  vivissime  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  per  gl'incomodi  da 
loro  sofferti,  |}el  pensiero  continuo  diligeu* 
tis^imo,  ch'erano  preso  in  pi*evenire  lul- 
luciò  che  poteva  occorrere,  e  parlicolar* 
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mente  per  V  inslaacabile  assidua  cura  da 
loro  usata  in  eseguire  ristrucioni  e  le  ge« 
Dero^e  dispoMiioni  date  dalia  serenìssima 
repubblica.  Per  ultimo  pateruamente  U 
benedi.  Il  doge  ed  i  patrizi  gareggiarono 
coll'eotusinsino  del  popolo  nel  tributare 
ogni  possibile  onoriGcenza  al  successore 
di  s.  Pietro,  attesta  altresì  raonalisla  Cop- 
pi. Il  Cancellieri  nella  Storia  de*  posse»- 
si,  a  p.  5 16,  pubblicò  la  descritiooe  eie* 
gantissima  deiriugressoe  partentadi  Pio 
VI  da  Veoetia,  presa  dal  mss.  De  itine* 
re  Vindobonensi  del  celebre  gesuita  p. 
Cordare.  —  Nel  seguente  1783  un  tre- 
roendo  uragano,  che  dalla  Sicilia  ove  sor- 
se,  si  dilatò  per  tutta  Italia»  recò  terribi- 
li danni  anche  a  Veoesia»  nella  notte  del- 
l'i I  venendo  ili 2  marzo,  narrati  dal  Fi- 
liasi,  Memorie  delle  procelle  che  annua  l- 
mente  sogliono  regnare  nelle  Maremme 
P'eneziane,  Impetuoso  spirando  lo  sci- 
rocco,oiIàonosa  ecalda  essendo  l'atmosfe- 
ra, nero  e  turbato  il  cielo,  la  sanguigna. 
usata  meteora  risplendentissima,  e  tanto 
da  illuminare  d'  un  assai  vivo  colore  le 
parli  più  recondite  delle  case  vòlte  ad  o- 
riente»  furiosamente  le  acque  inondare* 
no  la  città,  in  più  luoghi  si  squarciarono 
le  spiaggie,  sommersii  vigneti  prossimi, 
sospinti  a  terra  i  navigli  e  fracassati ,  il 
popolo  ne  restò  spaventato.  Il  cav.  Muti- 
ne Ili,  che  deplora  quell'apparenza  di  cie- 
lo, osserva  che  piò  terribili  però  poco  ap- 
presso erano  quelle  della  terra  e  degli 
uomini.  In  /^ra/;c;a,regionesolitaa  muo* 
fere  co'suoi  moti  tutta  l'Europa ,  aboli- 
ta l'inegualità  dell'imposte,  poi  i  privile* 
gi  delclero e  della  nobiltà,  studiavasi  d'io- 
debolire  talmente  l'autorità  regia,  ch'el* 
la  non  fosse  più  che  un'  ooibra   vana.  I 
faziosi  dominavano,  perciò  in  ogni  luogo 
sedizioni,  incendii,  rapine,  funeste  morti. 
La  nazione  francese  non  trovando  più 
riposo  in  se  stessa,  minacciava  d'invade- 
re con  rovina  universale  l'Europa.  E  già 
tenebrose  compagnie  radunate  io  Pari* 
gi,  ed  affratellate  a  mezzo  di  società  so* 
grete  o  sette  in  tutta  la  Francia,  dicfaia* 
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ravano  distruggere  la  sovranità,  che  ap*^ 
pellavano  tiranna,  e  mandavano  appo- 
sitamente emiasarii  mitterioai  m  aoorre- 
re  la  Germania,  i  Pae«  Baiai  e  Tltaliat 
Grande  quindi  si  fece  il  pericolo  io  Euro- 
pa ,  maggiore  in  Italia  per  la  vicinaim 
del  territorio,  paventandone  e  altamen- 
te tutti  gli  stati  italiani.  Gli  animi  in- 
tanto a  Venezia  erano  vòlti,  narra  Tan- 
nalista  Mutinelli,a  vasto  progetto,  nume- 
rose e  frequenti  erano  le  conventicole  di 
patrizi,  di  cittadini  e  di  mercanti.  Inmez* 
zo  a  questi  movimenti,  intanto  ael[7S4 
viaggìjindo  il  re  di  Svezia  Gustavo  III, 
•otto  il  nome  di  conte  di  Ilaga  ,  porta- 
vasi a  Venezia  a'3  maggio,  reduce  da  Ro- 
ma, ov'era  rimasto  profondamente  pene- 
tralo pe'riti  sublimi  della  settimana  san* 
ta.  In  Venezia  era  legge ,  che  se  un  mo- 
narca vi  fosse  giunto  col  suo  proprio  no- 
me dovesse  l' erario  far  le  spese  del  suo 
ricevimento ,  e  se  ineognito,  avessero  a 
supplire  a  quel  dovere  di  osptialilà  alcu- 
ne delie  più  distinte  famiglie  palriiie;  e 
così  erasi  praticato  nella  discorsa  venu- 
ta di  Federico  IV  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia  nel  1 708-9,  che  viaggiava  solla 
il  nome  di  conte  d'Oldembui*go.  Pertan* 
to  imponevasi  al  procuratore  Alvise  Pi- 
sani di  festeggiare  il  re  di  Svesia  ,  ed  e* 
gli  lieto  dell'onorevolissimo  of&cio,  offri* 
va  a  Gustavo  III  una  festa  di  ballo  e  ce- 
na a'5  maggio  nel  suo  palazzo  a  s.  Ste* 
fano,  un'  altra  cena  e  cantata  neir  altro 
suo  palazzo  di  delizia  alla  Giodeoca,  eoa 
danze  e  rinfreschi,  tutte  degne  d'  on  re, 
scialacquandosi  nelle  feste  delle  due  sere 
190,740  lire,  corrispondenti  a  ducati 
>7>70o;  il  che  si  trae  dal  documento  rì- 
feritodal  cav.  Mulinelli,  insieme  alla  no- 
ta delle  dame  invitate.  Si  legge  nell'iur- 
te di  verificare  le  date^  che  neirotlobre 
1784  s'invitarono  con  proclama  tutti  i 
patrizi  a  porre  in  commercio  i  loro  fondi 
e  a  prendervi  parte  in  nome  proprio;  il 
che  provava  mancare  il  governo  di  capi- 
tali e  la  nobiltà  di  disinteressamento.  Era 
per  altro  difficile  eondliare  la  professio- 
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i    ne  del  commercio  col  privilegio  annesso 
I    alla  quatilìi  di  patrizio,  ch'era  quello  di 
I    non  poter  essere  imprigionato  per  debiti. 
I    Ija  fortuna  pubblica  deteriorava  cogl'im" 
k    prestiti  e  Taumento  dell'imposte,  che  non 
I    era  già  efletto  dell'incrementala  opuleo* 
;    «a  nazionale.  Lo  stato  avea  raddoppiato 
ie  sue  rendite,  e  tuttavolta  non  era  che 
.    piti  oberato.  Inoperose rimanevansi  le  ar^ 
ciate  di  terra  e  di  mare  (tranne  quest'ul- 
time esercitate  co'barbareschi);  cadeva  no 
in  rovina  le  fortificazioni  delle  piazze,  e 
la  repubblica  manteneva  costantemente 
•I  suo  principio  di  limitarsi  alta  cura  del- 
la propria  conservazione,  fondala  sopra 
un' impcrturbal)ile  neutralità.  In  que- 
st'anno stesso  1 784  una  brigata  di  slu* 
denti  in  Padova,  accompagnata  da  suo- 
natori, entrò  turboien temente  nelk  chie- 
•n  del  Santo,  ossia  s.  Antonio,  maltrattò 
i  borghesi,  costrinse  le  donne  a  danzar 
con  esso  loro ,  e  spinse  sino  agli  ultimi 
eccessi,  profanazioni  e  violenze,  che  for- 
Innatamente  cessarono  indi  a  poco,  sen- 
za che  a'colpevoli  venisse  inflitto  verun 
castigo  esemplare ,  e  senza  che  le  perso- 
ne offese  ricevessero  verun  risarcimento* 
Jn  sostanza  era  lo  spirito  di  vertigine  ri- 
voluzionaria che  cominciava  le  sue  pro- 
ve, fomentato  dalle  sette  politiche.  G>mio- 
ciava  lo  spirilo  df  vertigine  rivoluziona- 
ria 1  La  Civiltà, Cattolica^  serie  S.*,  t.  6, 
p.  701 ,  dà  contezza  della  grave  e  lodala 
lettera  intitolata:  A  qua l  punto  sia  la 
rivoluzione»  Lettera  di  mg.'  Luigi  Ren- 
du  vescovo  di  Jnnecy^  Genova  1 857.— 
A  gita  vasi  da  qualche  lem  po^  narra  il  cav. 
Coppi,  all'annoi 784,  una  questione  fra 
la  repubblica  di  Venezia  e  la  reggenza 
di  Tunisi.  Pretendeva  quel  dey  che  al- 
cuni suoi  sudditi  fossero  risarciti  de'dan- 
ni  soiferti  per  aver  perduto  alcuni  eifetti 
sopra  due  bastimenti  veneziani  ch'erano 
tinti  incendiati,  uno  per  precauzione  co- 
me infetto  di  peste ,  e  1'  altro  per  caso. 
La  repubblica  non  credendosi  obbligata 
a  tnle  risarcimento  mandò  in  Tunisi  un 
legalo  per  dimosti*are  le  sue  ragioni.  Ma 
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questi  fti  ben  presto  insultato  da  quella 
barbara  plebaglia,  e  il  dey  dichiarò  nel 
.tempo  stesso  la  guerra  a* veneziani.  II  se« 
•nato  mandò  allora  io  quelle  coste  una 
aquadra  fotto  gli  ordini  del  cav.  Emo,  il 
quale  lasciò  una  porzione  delle  sue  forze 
a  bloccare  Tunisl,eooiraltra  passò  a  bom» 
bardare  Sosa,  l'antica  Ruspina,  distante 
100  miglia,  alla  quale  recò  qualche  dan- 
no. Il  progresso  della  guerra,  narrando- 
lo col  Darù ,  è  deprìmente  a  confronto 
del  riportato  da'patriistorici.In&tti,  rac- 
conta il  cónte  Girolamo  Dandolo,  La  ca^^ 
duta  della  Repubblica  di  F^enezia^  edi 
suoi  ultimi  So  anni,  che  dessa  sebbene 
si  mostrasse  instancabile  nel  commettere 
a'suoi  capitani  di  mare  la  punizione  se* 
vera  de'pirati  depredatori,  non  per  que- 
sto riusciva  a  ferii  perseverare  nel  rispet- 
to pe'dirilti  delie  nazioni.  Anzi  nel  1784 
il  bey  di  Tunisi  provocò  la  repubblica  a 
nuovi  atti  di  rigore.  Preparata  per  la 
guerra  poderosa  squadra,  ne  affidò  il 
supremo  comando  a  quell'Emo  metlesi- 
mO|  che  avea  già  reso  così  temuto  il  suo 
nome  in  que'mari,  essendo  la  repubbli- 
ca ormai  decisa  di  farla  finita  per  sem- 
pre; e  così  sarebbe  avvenuto,  se  la  guer- 
ra accesasi  poi  fra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia, non  l'avesse  troppo  presto  costret- 
ta a  dividere  le  sue  forze.  Già  l' Emo, 
peritissimo  delle  costruzioni  navali,  avea 
ristorato  co'nuovi  metodi  la  marina  mi- 
litare, ed  avea  pure  col  commissario  au- 
striaco Cobenlzel  adempiuta  una  deli- 
cata commissione ,  di  fissare  le  norme  e 
regolare  la  navigazione  del  canale  della 
Morlacca  con  soddisfazione  de'due  popO" 
li  finitimi.  Partito  dimque  dalla  psitria, 
che  non  rivide  più,  colla  flotta  a' 17  giu- 
gno 1 784»  a'i  a  agosto  abbassò  le  ancore 
a  Capo  Cartagine,  5  miglia  lungi  daTu« 
nisi;  ed  a  rendere  piìi  grande  il  terrore 
prodotto  dal  suo  apparire  ,  moveva  to« 
sto  all'impresa  di  Susa,  la  quale  impara- 
va in  bre v'ora,  ed  a  suo  massimo  danno, 
contro  quale  nemico  avesse  a  difendergli. 
Ciò  per  altro  punto  non  iscuoteva  l'ani- 
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iDo  inferocito  del  bey,  che  rifiatafa  or 
gogiioto  ogni  proposta  di  pace.  Per  lau- 
ta ostioata  oltraoolansa  sdegnato  l'Eoio» 
avTedutosi  della  necessità  di  condursi  a 
imprese oiaggiorì  coHaiulo di  nuove for* 
«e,  tdeggiò  a  svernare  a  Trapani,  ripa- 
rando le  navi»  nieplio  addestrando  le  ciur- 
me con  eserciti  continui.  Ricevuti  i  rio- 
-Ibrti  da  Venetia,  nella  primavera  1785 
ricomparve  sulla  costa  nemica,  e  tornò  a 
bombardare  Susa,  e  fece  altrettanto  con 
Biserta  e  Sfax»  pochi  anni  prima  dichia* 
rata  inattaccabile  da'francesi,  oltre  la  Go- 
letta di  Tunisi.  Superò  gì'  ioaccessibili 
scogli  di  Sfiix,  ed  i  baui  fondi  di  Tunisi, 
covili  de'pirati,  merce  rinventione  inge* 
gnosa  e  semplice  delle  celebrate  sue  gal- 
leggianti, colle  quali  poi  portò  la  distru- 
cioue  e  la  morte ,  là  dove  i  barbari  la- 
droni meno  avrebbero  creduto  di  essere 
raggiuiiti.  Oringlesi  già  foi*se  più  d'ogni 
altro  cofeì  periti  nelle  cose  marittime,  ben- 
ché sobrii  nel  magnificare  l'altrui  impre* 
se,  lo  ricolmarono  di  lodi.  Pelò  la  con* 
temporanea  Gazzetta  di  Leida,  appun* 
to  quando  l'Emo  immortalava  il  suo  no* 
«ne  pugnando  contro  Tunisi,  censurò  la 
flotta  veneta  e  la  condotta  di  quell'eroe 
che  la  capitanava,  il  che  non  ha  valoi-e, 
quando  si  consideri  col  conte  Dandolo^ 
gli  sdegni  che  allora  fervevano  dell'  O- 
lauda  contro  Venezia  ,  per  la  divulgata 
trufferia  commessa  da  Zanovicb  di  Bu- 
dua,  a  danno  della  casa  Choroel  e  Jour- 
dan.  Dappoiché,  egli  dice,  sono  conosciu- 
te le  smargiassate  allora  fiitte  -dagli  stati 
generali  olandesi,  e  tutti  sanno  che  la  i*e- 
pubblica  veneta  contentavasi  di  protesta- 
re con  promemoria  de'i  7  novembrei7849 
comunicata  alle  corti  principali,  d'inter- 
rompere ogni  relazione  diplomatica  con 
quei  paese,  e  di  ordinare  alt'  Emo  di  e- 
vitare  studiosamente  ogni  provocazione, 
ina  di  non  esser  lento  né  fiacco  nel  re- 
primere ogni  anche  menoma  offesa.  L'O- 
landa tacque ,  e  la  Gazzetta  di  Leida^ 
volle  vendicarla  cogli  scherni  contro  la 
flotta  dcli*£mo.  Fu  questo  l'ultimo  rug* 
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gito  mandato  dal  Leone  di  §•  Bfareo  sul 
mare;  ma  fu  ruggito  potente,  e  degno  del- 
la sua  pib  robusta  virilità.  La  patria  ri- 
conoscente rimunerava  tanti  eoMuenti 
servigi  colla  dignità  di  procuratore  di  s. 
Marco;  e  commetteva  all'Emo  di  lascia- 
re Tommaso  Condulmer  000  3  fregate 
sulle  coste  dell'Africa,  a  tener  Tunisi  in 
soggezione,  e  di  condursi  col  grosso  del- 
la flotta  nell'Arcipelago,  dove  la  guerra 
scoppiata  fra  la  Russia  e  la  Porta  otto- 
mana, per  aver  Calei'ina  II  fatta  occupa- 
ro  la  Crimea,  richiamava  la  maggior  at- 
tenzione della  repubblica,  e  chiedeva  « 
lui  importanti  servigi.  La  dura   lezione 
data  dall'Emo  al  l>ey  di  Tunisi  e  la  con» 
tinuata  presenza  di  navi  venete  a  vista 
de'suoi  porti,  avevano  alla  perfine  doma- 
to la  sua  audacia  ;  per  cui  nell'agosto  1 787 
si  convenne  a  tregua  colla  reggenza;  la 
repubblica  rifiutò  t'esorbitanti  proposte 
fatte  dal  bey,  preferendo  airinteresse  la 
dignità,  e  ben  decisa  di  non  offriro  che 
un  regaio  di  40,000  zecchini,  s' è  vero 
l'asserto  dell'Arte  di  verificare  le  datr. 
Non  pei*  questo  si  credette  impedito  il 
bey  di  costruiro  nuovi  legni,  per  riab- 
bandonarsi ben  presto  a  nuovi  eccelsi  a 
danno  del  commercio  veneto.  —  A*7  set* 
tembre  dello  steM0i787  il  senato  decre- 
tò la  soppi*essione  di  1 8  Feste  (siooome  ia 
quell'articolo  ho  riferito  ;  che  Clemente 
XlVneli772con  bolla  ridussele  feste  ne' 
dominii della  repubblica  veneta  ;  forse  sa- 
ranno le  soppresse  dall'autorità  pootifi* 
eia).  Vei*so  quel  tempo  si  lanciarono  nel- 
l'acqua  due  sciabecchie 3 fregate  per  rag* 
giungero  la  squadra  veneta  comandata 
dall'Emoe  stazionala  nell'acque  di  Duraz- 
zo,  per  sorvegliare  i  movimenti  della  squa- 
dra turca.  Sul  finir  d'ottobro  Caterina  II 
imperatrice  di  Russia  invitò  il  governo  ài 
Venezia  a  spiegarsi  sul  modo  con  cui  ver 
rebbero  ricevuti  ne'  porti  veneti  i  basti- 
menti russi  da  guerra,  e  quali  garanzie 
vi  potessero  trovare.  £  la  repubblica  di- 
chiarò un'altra  volta  voler  attenersi  alla 
piii  stretta  ucutralità,  inviando  per  con- 
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seguenza  islriisioni  a*  suoi  minittri  pres* 
to  le  potenze  estere,  dod  che  a'governa- 
tori  delle  sue  proviode.  Id  qaest'  anno 
ù  conobbe  il  computo  della  popolanone 
della  stato  veneto  a  tutto  il  1786»  e  si 
trofò  aiGeiidere  ad  anime  si,75548<y» 
delle  quali  4^,775  sacerdoti  secoiarì  e 
regolari,  e  monache.  Erano  le  sagrestia 
dello  stalo  17,783;  la  eelebrasione  del- 
le  messe  annue  d'obbligo  3^»075,33o,  le 
avventizie  in  un  anno  1,455,558,  gli  an- 
niversari pe' defunti  f  45, 168.  E  tutto 
questo  dimostra  la  pietà  de*  «encaiani  e 
de'sudditi  della  repubblica.  Non  ostante 
le  particolari  turbolente  che  si  rinoovn- 
vano  di  tratto  in  trattO|  ma  che  non  a* 
vevBBO  conseguenze  gran  fatto  pericolo* 
se,  erano  già  scorsi  70  anni,  e  mai  sem- 
pre il  governo  veneto  avea  saputo  man* 
tenersi  in  pace.  Tale  era  la  situazione 
allorché  i  segni  precursori  della  rivolu- 
zione firaiìcese  colpirono  tutti  gli  spiriti 
saggi  e  illuminati  d'Europa.  Sino  dal  iu* 
glio  1 788  Antonio  Gippello,  ambasciato- 
re delia  repubblica  a  Parigi  presso  Lui- 
gi XVI|  prevedendo  che  una  forte  scos- 
sa, avvenuta  dapprima  in  Francia,  pote- 
va in  breve  compromettere  la  tranqiiil* 
lità  europea,  aveva  indotto  il  sanalo  a  se- 
riamente riflettere  sulla  situasione  del- 
la potenza  veneta,  che  trovavasi  separa- 
ta dagl'  interessi  politici  di  tutto  il  con- 
tinente d'Europa,4nspìrandole  forse  sti- 
ma, ma  ninna  specie  di  timore,  e  nulla 
aTendo  di  comune  cogl'  isolani  inglesi. 
Calcolava  Cappello  la  possibilità  che  Ve- 
nezia fosse  forzatamente  distolta  dal  suo 
sistema  di  neutralità,  e  perciò  induceva 
i  suoi  committenti  di  ravvicinarsi  agli 
altri  stati  sovrani  con  più  intima  corri- 
spondensa  e  con  segrete  negoziazioni.  Ala 
la  lettera  deirambasciatore  fu  messa  in 
filza  tra  le  comunicale  e  non  lette,  cioè 
|>osta  da  parte  da'savi,  membri  del  con- 
siglio del  doge,  ed  il  senato  non  n  ebbe 
neppur  cogniaione.  Do  ve,  come,  quando 
e  da  chi  abbia  preso  piede  la  diabolica  e 
blale  manovra  delle  comunicate  e  non 
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ktte  (manovra  burocratica,  che  sfuggi 
agli  stessi  inquisitori  di  stato,  e  che  tras- 
se la  repubblica  all'estrema  rovina); 
questo  è  l'arcano,  che  passerà  inesplica- 
to  allo  stupore  ed  all'esempio  salutare 
de'  posteri,  e  di  qualunque  governo,  cui 
parlerà  sempre  il  verso  di  Dante  :  Le  leg- 
gi son,  ma  chi  pan  mano  ad  esse?  Porg. 
16,97.  I  capi  del  governo  inorridivano 
al  pensiero  degli  sforzi  che  avrebbe  ri- 
chiesto una  energica  risoluzione,  ed  a- 
mavano  lusingarsi  che  se  fosse  avvenuta 
la  scossa  annunziata,  Venezia  non  ne  sen- 
tirebbe il  eontraccolpo.  Ma  quanto  era 
stato  presagito  dall'  ambasciatore  Cap*- 
pollo,  si  verificò  neli'  orrende  scene  die 
avvennero  in  Francia  nel  1789.  QuegU 
stessi  scrittori  che  in  quel  regno  aveano 
declamato  contro  la  nostra  s.  Religione, 
aveano  nel  tempo  stesso  indirettamente, 
ed  alcuni  eziandio  di  proposito,  scrìtto 
contro  gli  ordini  de'governi  esistenti,  rap- 
presentando i  sovrani  altrettanti  nemici 
del  romanità,  e  che  la  loro  autorità  de- 
riva dal  consenso  de'  sudditi  e  non  da 
Dio,com'essi  pretandevano.  Pervennero 
infine  a  formare  prima  nella  loro  nazio- 
ne e  poi  in  EuVopa  uno  spirito  tendente 
a  sottoporre  alla  propria  ragione  la  reli- 
gione, il  governo  ed  i  costumi,  e  perciò 
ad  un  desiderio  di  riforma  universale. 
Questo  spirito,  che  alcuni  chiamarono  fi- 
Iosotìc0y9\in  del  secolo^  fu  dipoi  inispe- 
cial  modo  divulgato  dalla  Setta  de'libert 
Muratori  (F,)^  tanto  diflusa  in  Europa. 
Mentre  poi  i  francesi  ammiravano  una 
libertà,  deploravano  i  mali  reali  della  lo- 
ro patria,  cagionati  dallo  sconcerto  delle 
finanze,  onde  il  governo  regio  fii  indotto 
a  dichiarare,  ehe  ì  creditori  dello  stato  si 
sarebbero  pagati  per  due  quinti  io  carta 
moneta.  Quindi  malcontento  nel  popolo, 
timori  d'un  fallimento  nazionale  e  mor- 
morazioni contro  le  leggi  vigenti»  prima 
criticate  e  poi  disprezzo  te.  Queste  disposi- 
tioninvoltosedeglianimi,preparateleDta- 
mente,  rendevano  molto  difficile  la  situa- 
zione del  governo^  e  Luigi  XVI  sebbene 


Digitized  by 


Google 


Gaa  VER 

buon  soirrano,  non  avea  energìa  ne  aldi- 
na di  quelle  qualilà  claniorostf  che  im- 
pongono  al  popolo  francese.  Confocali 
gii  stali  generali  in  Versailles,  a'17  giù- 
gno  si  eressero  in  assemblea  nazionale, 
e  si  propose  di  dare  una  cosUtusione 
alla  Francia.  Animali  t  fàsioti  delta  ri- 
portata viUorìa,  divennero  più  audaci  e 
predicarono  allatnenle  la  sovi'antlà  del 
popolo.  Si  vollero  allontanale  dalla  capi- 
tale le  truppe,  àccio  non  violentassero  la 
libertà  dell  auemblea,  e  questa  manifesta 
resislenta  alla  corte  accrebbe  il  fermento 
in  ogni  luogo,  si  comunicò  aliemiliuee 
divennero  inubbidienti.  Il  popolaccio  a* 
1 3  luglio  in  ogni  angolo  di  Parigi  gridò: 
Fwa  la  libertà,  si  regista  alla  corte^  ài 
distritgganoi  ribaldL  Nel  di  seguente  fa 
dislmtta  la  Bastiglia.  Seguì  la  foiiDazio- 
|ie  della  guardia  nazionale,  nella  geoera- 
Je  anarchia.  Le  provincie  fecero  eoo  alla 
capitale.  ContinuandorasBembleanaxii>- 
Dftle  le  sue  deliberazioni,  detta  pure  Co* 
siiiucnle,  si  compilò  la  Cosliluzione^  e  si 
costrinse  il  re  ad  accettarla.  La  tivolu- 
aioue  fu  completa,  le  cui  conseguenze  fu- 
rono il  so<|quadrod'£uropa,  ilcrollamen- 
to  di  più  troni,  la  caduta  della  repubbli- 
ca di  Veneaia,  quella  colluvie  di  mali  che 
ancora  si  piangono,  che  deplorai  in  tanti 
artìcoli.  Le  orrende  scene  dunque  avve- 
nute in  Francia  nell'infausto  1789,  ver^ 
iìoarono  il  presagito  dairambasciatore  ve« 
sieto  Cappello.  Intanto  il  doge  Paolo  Re- 
nier  avea  compito  la  carriei'a  della  vitA, 
dopo  qualche  lampo  di  passeggiera  glo- 
ria, in  minaoctaati  cìivoslanse,  colla  veo* 
tura  di  non  averne  veduto  il  disastroso 
deploraK>ile  sviluppo,  poiché  mori  a'  18 
febbiiiio  1789.  Fu  chiuse  nella  tomba 
de'suoi  maggiori  nella  chiesa  di  s.  Nico- 
la  di  Tolentino,  ed  ebbe  elogio  da  Ema- 
nuele Azevedo,  che  avea  per  molti  anni 
vissuto  in  onorata  amicizia  e  oooiunanaa 
di  sludi  con  lui. 

4^.  Lodovico  Manin  CXX  e  ultimo 
Y/o^f.  Sotto  tristi  auspicii,  stimato  da  tut« 
ti,  fu  elcfato  al  trono  ducale  di  63  anni 
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a'9  marzo  1789»  figRo  dì  Lodovico  Ai* 
vise;  Avea  sortito  la  più  culla  cducazio- 
ne,  specialmente  pel  Imio»  volere  della 
madre  sua  Maria  Basadoaoa,  la  quale  a- 
Biava  le  lettere  e  il  sapere  (della  quale 
è  una  traduzione  dell'  opera  «li  ag.*^  Dn 
Boscq,  intitolata  La  Donna  onesta^  Pà- 
dova 1 743),  ed  era  divenuto  pronto  e 
nobile  parlatore,  e  costumatiaiiaio  uo- 
mo. Peixiò  la  repubblica  voleoCieri  il  01^ 
se  al  governo  delle  principaii  sue  città, di 
Vioeiiza  nel  1752  come  capttaiìo,e  colla 
stesso  titolo  nel  1 757  di  Veroua^e  qoal  po- 
destà nel  1 763di  Bi^scia^delle quali  l'ebbe 
ciascuna  pi  il  padre  che  reUore.Si  rese  be- 
nenserilo  principalmente  di  Verona  ia 
una  straardinarta  inondazioDe  deirAdi- 
ge.£  nel  i*cggimentodi  Brescia  ai  merilò 
ilsopranuomedi  Cenmnano^  perché  leg- 
gesi  io  una  asedaglta  coniala  in  rame:  Lu' 
dovico  Afanino  Coenomano  mdccixìt. 
Brixia  gratM  ingenua.  Tornatone  da 
tali  Uflizi,  di  già  creato  per  oseriCo  uoe 
de'  procuratori  di  s.  Marco  de  ultra  ^ 
promozione  celebrata  con  direne  poeti- 
che  composizioni  ;  tenne  parecchie  ma- 
gislralure  di  pubblica  economia,  come 
di  revisoiv  e  regolatore  sopra  i  dati,  re* 
visore  e  regolatore  delle  rendite  pubbli- 
che, e  alla  provision  del  denaro.  Fu  pu- 
re eletto  aggiunto  a'beni  inculti,  e  depu* 
tato  al  l'asciuga  mento  delle  valli  verone* 
si,  ed  ebbe  quindi  gran^arte  nel  piaua 
proposto  e  che  si  andò  poscia  eseguendo, 
finché  altri  destini  ebbero  le  proviocie 
venete.  Getitile  ne'  modi  e  maestoso,  ac- 
corto ne'parlari  e  prudente,  come  de»cns- 
.si,itt  destinalo  nel  1782  uno  de'  procu- 
ratori che  doveano  prestare  servigio  a  i^e 
VI,  cui  r  aver  piaciuto  fu  a  lui  di  lode 
«  gloria,  e  dal  quale  fu  creato  cavaliere 
in  Udine,  titolo  confermatogli  dal  senato 
con  decrelo  2 3  marzo,  e  ne  consegni  spi- 
rituali benefizi  per  se  e  per  la  sua  illustre 
famiglia.Asceso  al  trono,  secondo  il  com- 
puto di  alcuni  fo  il  CXIX  doge,  e  secon- 
do quello  di  altri  CXX,  e  per  tale  lo  n- 
ferisco  seguendo  la  «Serre  del  Nani  e  dd 
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suo  biografo  Moicbioi.  Altro  certamenle 
«  più  diffuto  é  il  ca?.  Cicogna,  Inscrizio» 
ni  /"eneziane^  U  i,  p.  379.  Anche  la  saa 
esaltaaione  al  dogado  scosm  V  estro  e  le 
penne  de'  poeti,  e  fra  gli  altri  la  società 
cle'inercanti  fece  eseguir  nelle  sue  sale  il 
J^atìcinio  di  Proteo,  e  k  società  de'fi- 
larmonìci  1'  Unione  del  senno  e  della 
fortuna^  due  cantate  in  cni  il  Carnoso  Ga- 
spare Pacchierotti  fece  insuiooar  le  sue 
Boavi  modulazioni.  Nella  sagrestia  della 
inelropelitana  d'Udine  fu  in  questa  oc* 
casione  eretta  l'onoraria  marmorea  iscri- 
zione riprodotta  dal  Cicogna:  Ludovico 
Manino  -  Majorum  gloriae  et  religionis 
haeredi  *•  Ad  Fenetae  Reipuhlicae  prìn- 
cipatum  evecto  -  Canonici  MeiropoL  ec- 
elesiae  Vtinensis-  Devoti  amantissimo 
duci' Et  Maninae  genti  de  hoc  tem- 
pio praeclare   meritae  -  Graiulantes 
Jausta  a  Deo  precantur  -  An.  rep.  saL 
MDCCixxxix.  Ma  il  TOtode'cationioi,ch'e- 
ra  pur  quello  di  ciascun  veneziano,  non  fu 
dal  cielo  secondato.  Rtserbatoera  die  sot^ 
to  questo  doge  la  gloriosa,  la  nobilis- 
sima, la  celeberrima  repubblica  di  Ve* 
nezia  aver  dovesse  il  suo  fine.  Le  no- 
fissi  me  cagioni  affatto  non  si  devono  at- 
tribuire ai  suo  capo.  La  conservacione 
della  repubblica  veneta,  come  ottima- 
mente e  impariialmente  osserva  il  segre- 
tario Quadri,  n  nella  Storia  della  Aa* 
tistica,  ù  nel  Compendio  della  storia 
veneta^  dopo  la  pace  di  Passarowitz,  che 
fu  nel  17 18,  era  divenuta  del  tutto  pre* 
caria  e  incerta.  »Qoel  vigore  vitale,dic'e- 
gli,  che  i  avea  preservata  ne'  passati  pe- 
rigli, più  non  iscorreva  nelle  sue  vene. 
Alla  poli  tica  debolezza  congiunta  era  l'i- 
nerzia che  tanti  anni  felici  di  pace  aveva* 
no  iofelicemeote  infusa  nel  governo,  per 
cui  non  seppe  prevenire  da  lontano  la 
scossa  che  da  vicino  non  avea  forza  di  so- 
'     atenere. Non  dissimili  sono  i  ragionamen- 
ti d'un  celebre  storico  forestiero.  La  lun- 
ga pace,  egli  dice,  viaveva  ammollito  gli 
animi,  e  se  vi  rimanevano  ordini  buoni, 
inaficaTem  uomini  forti  per  lostcnerli. 
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La  repubblica  ^credette  colla  sola  sapieu- 
aa  civile  potersi  preservare  salva  ne' peri- 
coli che  radi  aqcora  si  rappresenta  vana 
Ma  la  sola  sapienza  civile  non  poteva  piik 
bastare  senza  la  forza,  ausi  quella  era  ve^ 
onta  in  derisione.  Venezia  stimata  da  tut- 
ti, temuta  da  nessuno,  se  era^capace'dt 
jìsoluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzio- 
ni gagliarde;  l'  edificio  politico  vi  stava 
senza  puntello  ;  una  prima  scossa  il  do- 
tea  fare  rovinare.  Né  il  doge,  ne  altri 
dunque  riparar  poteva  a  quella  caduta, 
che  i  male  intenzionati  e  i  nemici  interni 
affrettarono  solamente  nel  1797  ;  ma  che 
grandi  uomini  di  stato  aveva  da  molti 
anni  addietro  vaticinata  ".  Neil'  infelice 
suo  dogado,  prese  gran  cura  delle  pub- 
bliche cose,  senza  dimenticar  le  private 
e  domestiche,  riformando  l'interno  or- 
dinamento del  palazzo  del  suo  nome  sul 
Canal  grande  a  destra,  di  cui  feci  parola 
nel  §  XIV,  u.  I  ;  ne  arriccili  la  biblioteca, 
la  quale  venne  poi  aumentata  anco  da' 
nipoti,  e  tornato  nella  vita  privata  nuo- 
vamente vi  obito.  Protesse  te  arti  e  le  let- 
tere, e  fu  benefico  principe.  A'3  agosto 
Pio  VI  creò  cardinale  il  veneto  uditore 
di  ilota  Lodovico  Flangini,  cui  die'  in 
successore  il  patrizio  Giovanni  Priuli  a' 
1 6  novembre  1 790,  e  fu  l'ultimo  udito- 
redi  Rota  nominato  da  Ila  repubblica,  co- 
me già  notai  nel  dogado  88.^Nella  biogra- 
fia del  cardinale  narrai,  che  il  Pupa  ritar- 
dò la  promozione  sua  alla  s. porpora,  ben- 
ché ne  faceva  istanza  la  repubblica,  fin^ 
che  questa  non  gli  assegnò  la  provvista, 
che  fu  di  13,000  ducati,  e  divenne  pa- 
triarca della  patria.  Ultimo  ambasciatore 
delia  repubblica  presso  la  s.  Sede  fu  il 
patrizio  veneto  Pietro  Pesaro  in  cui  si  e- 
stinse  la  sua  fomiglia.Ebbea  fralelloFran- 
Cesco,  di  coi  dovrò  parlare.  L'ambascia- 
tore Cappello  avendo  lipatriatonel  1 790, 
fece  in  pieno  senato  un  rimarohevolissi- 
no  ragguaglio  dell'attuale  posizione  del- 
la Francia  sì  relativamente  a  se  stessa  e 
sì  relativamente  all'Europa.  Vedendosi 
scoraggiato  dal  poco  succoso  del  suo  dire. 
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si  limita  a  concloclere,  doverfrì  laiciar  agì- 
rfs  la  Francia  e  abbaodonarla  a  se  «lessa, 
ed  aspettare  il  beoe  che  può  nacoere  dal* 
l'eccestodel  male.  AocareizataGosi  la  ten- 
densa  del  governo  Tenelo  pel  riposo,  sin 
d'allora  si  prese  ladeterniiDaiionedi  non 
franare  la  rivolusiooe  francese  che  come 
oggetto  di  politia,  e  lasciare  agriOquisi- 
tori  di  sialo  tutta  la  cura  di  prevenire  il 
contagio  politico.  Tutta  volta  la  repubbli- 
ca avendo  sempre  coltivata  l'amicitia  da' 
re  di  Francia|Oode  interessarli  ad  oppor^ 
si  a'progressi  della  confinante  Austria  sul 
territorio  italiano,  ed  alla  quale  sapeva 
darle  ombra,  allorché  nel  principio  del 
1791  le  ftie  di  Luigi  XVI  ed  il  fratello 
conte  d'ArtoiSi  in  conseguensa  della  ri» 
"voluzione  si  recarono  a  passare  alcu  ni  gior- 
ni in  Veoexia,  non  mancò  il  senato  di 
mostrare  apertamente  i  suoi  sentimenti 
pel  re  e  per  la  famiglia  reale  di  Franciai 
e  trattò  i  suoi  ospiti  magnificamente.  Po* 
00  dopo  nell'aprile  l'imperatore  Leopol- 
do 11,  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sici- 
lie e  la  sua  moglie  regina  M.*  Carolina 
sorella  dell'augusto,  anch'essi  onorarono 
Venezia  di  loro  presensa,  nobilmente  fe- 
steggiati dalla  repubblica  colla  solita  ma* 
goificenza,  per  cui  spese  76,852  ducati 
d'argento.  Intanto  si  allearono  l'Austria 
e  la  Prussia  nel  1 793,e  la  Francia  dichia- 
rò loro  la  guerra.  Gli  eserciti  de'collegati 
capitanati  da  Brunswick,  entrarono  in 
Francia  e  poi  retrocederouo.tnvece  i  fran- 
cesi a  danno  dell'  imperatore  Francesco 

II  gl'in vasero  i  Paesi  Bajssi,  e  dichiara- 
rono pure  la  guerra  a  Vittorio  Amedeo 

III  re  di  Sardegna,  occupando  tosto  la 
Savoia  e  Nizza,  per  aver  fatto  pro|Nisle 
per  una  lega  tia'pnnctpi  italiani.  Allora 
Francesco  II  si  alleò  colla  Russia,  e  per 
difendere  il  Milanese  e  il  Mantovano  ten- 
tò eziandio  di  trarre  nella  lega  la  repub- 
blica di  Venezia;  ma  il  senato  ad  onta  pu- 
re dell'altere  intimazioni  della  Russia  di 
prendere  parte  attiva  alla  guerra^ che  da 
quasi  tutte  le  potenze  d'Europa  era  sta- 
ta dichiarata  alla  Francia,  restò  fermo 
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nell'adottato  sistema  ili  neutralità  prr- 
fetta.  Non  fece  coftì  il  re  di  Sardegna,  il 
quale  non  mancòdi  dichiarare.etser  pron- 
to a  oonoorrarvi  con  40,000  iMMiiini.  Al- 
l'imminente pericolo  che  minaodava  IT 
talia,  per  avere  l'assemblea  di  Parigi  riu- 
nito  alla  Francia  la  contea  di  Nizza,  la 
Savoia,  ed  Avignone  e  il  Veoaissino  tolti 
al  Papa,  si  costernarono  diverse  potenze 
italiane,  ma  non  perdo  pensarono  alis 
comune  difesa.  Soltaiflo  Ferdinando  IV 
re  delle  due  Sicilie,  allorquando  vide  rot- 
ta la  guerra  sul  Reno,  invitò  il  re  di  Sar- 
degna e  la  repubblica  di  Venesia,  con  sa- 
vie e  opporltune  oonsideraasoni,  a  stabi- 
lire una  confederazione  Italiana,  tea- 
dente  non  solo  a  garantire  generalmen- 
te la  nazione  da  qualunque  irruzione, 
ma  altresì  i  propri  rispettivi  stati  e  la  for- 
ma attuate  degli  esistenti  governi.  Coo- 
corressero  a  questa  lega  colle  due  Sicilie 
il  ra  di  Sardegna  e  la  repubblica  ài  Ve- 
nezia, e  poi  si  sarebbero  invicali  ^fì  a/fri 
stati.  Potersi  colla  medesima  provvedere 
alla  propria  difesa,  tener  lontane  le  to< 
tromissioni  esterne,  ed  alle  oocasiooi  in- 
flnira  nello  stesso  equilibrio  d'  Europa. 
Il  re  di  Sardegna,  che  avea  già  proposta 
simile  lega,  non  mancò  di  mostrarsi  pron- 
to ad  entrarvi,  ma  ì  veneziani  ri  maser» 
costanti  nell'adottata  neutrali tà,  per  fa- 
tale destino  e  fors'anche  per  credere  il  pe- 
ricolo men  grave  o  men  vicino;  vedendo 
gli  altri  principi  italiani,  più  o  meno  aper- 
tamente, declinare  da  ogni  impegno.  Né 
andò  guari,  che  una  flotta  b-ancese  obbli- 
gò Ferdinando  IV  a  cambiar  politica  e 
dichiararsi  neutrale.  Tanto  rilevo  dal  l'an- 
nalista cav. Coppi.  Nel  medesimo  i792,ra& 
contai!  conteDandolo,a  prevenire  il  com- 
pimento de'  nuovi  enunciati  disegni  del 
bey  di  Tunisi,  r£mo  rimasto  sempre  a  ca 
pò  della  flotta,  riducevasi  nuovamente  ad 
Mediterraneo,  e  stava  già  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogni  cosa,^r  es- 
ser pronto,  occorrendo,  ad  un  nuovo  at- 
tacco cóntro  quell'asilo  di  ladroni  marit- 
timi. Ala  egli^  quasi  iuopioatamcnte,  di 
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I  anni  vi  morirà  il  i.^martOi  nel  casino 
ì\  console  reo«lo  Pucielgue  nel  borgo 
:lia  Floriana»  non  senza  sospetto  di  re^ 
no,  neiristante  appunto  in  cui  Venezia 
)vea  sentir  maggiore  il  bisogno  di  sa 
oìco  figlio,  il  quale  era  nato,  come  dis* 
Cesarotti,  troppo  tardi,  e  troppo  pre- 

0  morì.  Dappoiché  rileva  il  Moscbini, 
Emo  vendicatore  terribile  de'  pertùr- 
ituri  del  veneto  commercio,  rich  iaroato 
vita  il  patrio  marittimo  valore,  coose* 
n  r  ammirazione  e  la  lode  delle  più 
andi  nazioni.  Venezia  nel  modo  più 
:ei-bo  e  onorato  ne  deplorò  la  perdita  ; 
appresso  parve  a  lei  ch'egli  sarebbe  sta- 
>,  se  non  il  suo  salvatore,  certo  un  suo 
igltardo  difensore  nell'ultimo  cimento, 
bminaso  Cooduimer,  succedutogli  per 
izianilà  nel  comando  della  flotta,  non 
>be  la  gloria  di  debellare  il  bey,  e  solo 
Dtè  trattar  la  pace  con  lui  a  nome  del- 

1  repubblica.  Quesl'  ambizioso  si  crede 
ulore  principale  della  morte  violenta  di 
Imo,  come  poi  favorì  i  nemici  della  pa* 
ria,  e  complice  del  misfatto  fu  Jacopo 
^arma,  sebbene  in  Malta  ne  disse  Telo* 
io  funebre,  quale  capitano  3.*  aiutante 
el  defunto.  11  cav.  Mulinelli  volle  esclu- 
ere  le  testimcnianze,Ghe  accusarono  essi 
altri  di  tale  enorme  delitto,  siccome  so- 
>  fondate  sul  mss.  del  capitano  Antonio 
'ara via,  che  fece  parte  della  spedizione 
ellTmo,  intitolato  :  Mio  Portafoglio  di 
'o§gio^  osservazioni  ec,  dal  1790  al 
794  ;  n>a  il  conte  Dandolo,  che  scrìsse 
opo  di  lui,  riconosce  l'iniquo  reato,  non 
(tante  il  pubblicato  per  escluderlo  dal 
rof.  Antonio Meneghelli  di  Padova,  Del- 
*■  lodi  di  Angelo  Emo,  Padova  i836. 
a  morte  inattesa  dell'  Emo,  lagrimata 
air  eminentissimo  granmaestro  garoso» 
DsitanoDe  Roban,che  lo  teneva  in  gran 
regio,immerse  oelduoloenel  lutto,traa- 
c  i  nominati  o  altri  indegni  emuli  di 
|i,  non  solamente  la  flotta,  ma  la  stessa 
aita,  e  rese  inconsolabile  la  repubbli* 
i-  Imbalsamato  il  cadavere  in  Malta,  i 
tvalieri  gerosolimitani  gli  resero  in  mo« 
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do  solennissimo  gli  ultimi  onori,  quando 
la  sua  salma,  tratta  dalla  chiesa  della  ss« 
Concezione,  fu  deposta  sulla  sua  nave  la 
Fama,  per  essere  trasportata  a  Venezia. 
]1  Muti  nel!  i  offre  la  relazione  delle  deco- 
rose  ceremonie  funebri  fatte  .in  Malta 
nell'aprile  1792  in  occasione  dell'imbar- 
co delle  spoglie  mortali  del  supremo  co- 
mandante delle  £one  marittime  della  se- 
renissima repubblica  di  Venezia,  collo- 
cate sopra  un  cumulo  di  trofei,  nella  ca- 
mera del  consiglio  di  quella  stessa  nave^ 
che  dopo  aver  servito  nella  sua  lunga  e 
gloriosa  spedizione,dovea  trasportare  l'in- 
signe ammiraglio  inanimato  in  seno  alla 
dolente  patria  sua.  Questa  ad  onorarne 
splendidamente  la  memoria,  a'i  7  aprile 
gli  fece  celebrai  solennissimi  funerali 
nella  ducale  basilica  di  s.  Marco,  con  l'in* 
tervento  del  doge  e  di  tutti  i  corpi  della 
repubblica  nel  massimo  spleodore  di  lo* 
ro  dignità  e  in  vesti  di  lutto,  con  magni- 
fica macchina  funebre,  disegno  bellissi- 
mo dell'esimio  cav.  Fontanesi,  che  de- 
scrive il  Mutinelli,  io  uno  alla  lugubre  di- 
gnitosa iunzione,  accompagnata  da  nuo- 
va messa  di  requie  del  valente  maestro 
di  cappella  Ferdinando  Bertoni,  dalla  re<» 
cita  eloquente  dell'  orazione  di  lode  del 
dottissimo  prof.  Ubaldo  firegolini,  e  dal 
concorso  nobilissimo  del  patriziato  e  di 
gran  copia  di  popolo.  11  medesimo  patrio 
annalista  riprodusse  le  descrizioni  della 
Gazzetta  Urbana  veneta,  del  sontuoso 
trasporto  dell'  illustre  spoglia  mortale  e 
grandissima  processione  a  s.  Maria  de' 
Servi  alle  tombe  de'  suoi  maggiori,  sulle 
quali  fu  appeso  uno  stendardo  collo  stem- 
ma della  famiglia  EUno.  Quefta  gli  eresso 
ivi  un  monumento  decentissimo,  colla 
sua  effigie,  opera  pregiatissima  di  Gio. 
Ferrari  detto  Torrelti  veneto,  quel  me- 
desimo che  pose  lo  scalpello  nelle  mani 
del  Canova,  e  gli  additò  1'  arte  per  cui 
giunse  all'apice  della  celebrità;enGomiao- 
dosi  neir  iscrizione  :  Eximiis  konorìbu» 
ReipubUcae  clarissimo  tactìque  Na^- 
valis  instauratorU  11  vandalico  e  ma« 
40 
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Itffìco  genio  disiruggitore,  demolita  qua- 
si del  lutto  la  magnìfica  e  ampia  cbie* 
•a,  il  monumento  di  Emo  fu  trasferito 
prima  (nel  1817  dicest  dal  eh.  Za  noi  • 
lo)  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marti- 
no, poi  nel  settembre  1 8 1 8  in  quella  di 
s.  BÌ8giO|  ora  parrocchia  dell'i,  r.  mainna 
militare,  ponendoti  accanto  al  monumen- 
to la  bandiera  turca  presa  dall'Emo  a'39 
nprile  neirespugnanone  di  Sfax.  Pero  i  4 
l»assorilie?idi  bromo,  che  lo  decoravaooi 
sono  nelle  sale  d'armi  dell'Arsenale.  Già 
il  senato,  non  contento  di  tal  convenien- 
te marmoreo  monumento,  ne  allogava  un 
a.^  al  Canova,  per  situarsi  in  una  delle 
dette  sale  d'armi,  il  quale  consiste  in  una 
colonna  rostrata  col  busto  del  valoroso 
ammiraglio,  esposta  all'urto  de'flutti  che 
invano  tentano  scalzarne  la  sua  immobi- 
lità. Una  leggiadra  fanciulla  attentamen- 
te ripete  su  quel  marmo  il  nome  di  lui, 
per  tramandarne  la  fama  all'immor» 
tulitk.  Un  genio  sceso  dall'  etere,  nelle 
divine  sue  forme,  nella  soavità  dell'ai 
spetto  presenta  l'idea  d'una  celeste  bel- 
letta. Dice  il  eh.  Casoni  nella  Guida  per 
l* Arsenale  di  /  enezia.  h  Scorgo  in  quel 
masso  la  possanza  della  repubblica  rido- 
nata  all'antico  sj^tendore,  il  dominio  sui 
mari  rivendicato,  e  ristabilita  la  celebri* 
tu  delle  veneziane  insegne.  In  quest'ope- 
ra vi  è  unità  di  pensiero,  di  azione,  d'in- 
teresse. Nella  Fama  vedesi  il  trasporto 
d' un'  anima  intensamente  occupata  del 
più  giusto  dovere:  nel  Genio  quella  com* 
postczza  ed  amenità  proprie  ad  un  mes- 
snggero  celeste:  nella  fisonomia  dell'Eroe 
la  tranquillità  che  deriva  dalla  soddisfa* 
rione  di  se  medesimo.  Questo  é  il  moou* 
mento  dalla  patria  eretto  BWVllimo  ve* 
utto  ciUadino  che  ha  procurato  di  ri' 
destare  le  repubblicane  virtù  coll'esem- 
pio  delle  prische  imprese:  mal ...  V'é  la 
sola  leggenda:  Angelo  Emo  /".  La  re- 
pubblica rimunerò  il  Canova  d' annua 
penstoue  di  100  ducati  nel  179S,  e  d'un 
ii»eddglione  d'oro  del  valore  di  100  zec- 
chini, che  poi  mg/  Sartori  Canova  donò 
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a  Venezia  e  si  conserva  nella  raccolla  Cor- 
rer. < —  Frattanto  eransi  veduti  i  venezia- 
ni costretti  non  solo  ad  aprire  il  pas^ 
sul  loro  territoi'io  alle  truppe  a uslriaclie 
che  SI  portavano  a  Mantova  e  a  Milano, 
ma  ancora  di  lasciarvi  transilare  un  cor- 
po che  Francesco  11  mandava  in  aiuto 
al  redi  Sardegna,  non  che  i  convogli  che 
questi  faceva  venir  da  Germania,  e  final- 
mente le  truppe  die  l' Inghilterra  avea 
preso  al  suo  soldo.  Tuttociò  poteva  giu- 
dicarsi effetto  della  violenza ,  ma  non  le 
ne  a vea  veruna,  quando  a'6  ottobre  i  792. 
come  leggo  neWArte  di  verificare  le  da- 
te^ di  cui  vado  profittando,  la  'repubbli- 
ca autorizzò  tutti  i  sudditi  a  somministra- 
re viveri,  armi  e  cavalli  alle  truppe  au- 
striache e  sarde.  Alvise  Pisani  ambasòa- 
lore  della  repubblica  a  Parigi,  non  av^ 
creduto  di  poter  (are  a  meno  a'  1  o  a^o 
sto  di  dare  asilo  in  sua  casa  a  parecchi 
svizzeri  della  guardia  di  Luigi  X  VI,  ac- 
canitamente inseguiti  alle  Tuilerìes, o  ne 
suoi  dintorni ,  a  cui  era  vicina  la  sua  a 
bitazione,  cioè  nella  via  s.  Plorentin  .-^l 
palazzo  dell'  hifantado.  Egli  cessò  dall^ 
sue  funzioni  tosto  che  vide  delronizzah> 
e  prigioniero  il  re,  dall'assemblea  naz>^ 
naie  che  dalla  metà  del  1789  govemavs 
la  Francia.  Lasciò  pure  Parigi  senza  pren- 
der congedo,  e  invece  di  passare  a  Vene 
zia  si  ritirò  in  Inghilterra,  del  che  otfer- 
ne  l'approvazione  dal  senato.  Ma  co$l»- 
tuitasi  l'assemblea  nazionale  ^'i  o  e  a'i? 
agosto  1 792  in  Convenzione  nazioFj:!'^ 
indi  la  repubblica  francese  da  essa  pro- 
clamatasi a'  12  settembre,  tosto  inviò  1 
Venezia  Noel  qual  incaricato  d'afiari,  che 
()erò  non  ottenne  d'essere  riconosciotr 
Non  ostante  il  senato  trattò  con  e9«o  a 
mezzo  del  suo  segretario  di  legazione  £ 
per  una  rissa  accaduta  nella  rada  di  Ge- 
nova tra  marinari  francesi  e  veneziani,  i 
quali  fecero  a  pezzi  la  bandiera  tricolo- 
re, la  convenzione  nazionale  chiese  ripara 
zioni  a' 16  ottobre.  Il  vecchio  sistema  M 
la  neutralità  disarmata /ìmpugonìo  ('tr- 
temente,  mn  inutilmente,  dal  Pesaro,  ai^ 
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le  in  appresso ,  come  vedremo,  In  cui 
rasi  Venezia  seoipre  più  ostinala,  clovea 
irle  risentire  il  contraccolpo  di  talli  gli 
vveoimenli  esterni  relativi  alla  Francia. 
.ssa  non  potea  sinceramente  rallegrarsi 
e'soocessi  mililarì  sia  dell'una  che  del- 
nitra  parte  ;  essendo  suo  destino  ormai 
i  non  dover  che  passare  da  una  ansietà 
iraltra.  Abolita  la  monarchia  france«e| 
I  sorte  del  virtuoso  Luigi  XVI  era  de^ 
relata:condannato  ingiustamente  a  mor- 
( ,  fu  decapitato  a'  2 1  gennaio;  eguale 
ifeiice  sorte  subirono  poi  le  sventurate 
toglie  e  sorella^  la  regina  Maria  Anto- 
ietta  d'Austria,  ed  Elisabetta  di  Frati- 
a.  L'abolizione  del  culto  cattolico  fu 
roclamala  in  Parigi  da  quello  stesso  po« 
olo,  il  quale  andava  poc'anzi  orgoglioso 
el  titolo  di  Cristianìssimo  e  óifìgliopri» 
wgeniio  della  Chiesa^  ond'era  fregiato 

suo  re.  A' 96  di  detto  mese  Venezia 
isistette  sul  suo  rifiuto  di  riconoscei-e 
incaricato  d'affari  |>ortatore  di  creden- 
iali  spedite  a  nome  del  la  repubblica  fran- 
se ,  ed  era  determinato  il  governo  di 
ritare  quanto  avesse  potuto  accennare 
D  formale  riconoscimento  di  quella  nuo- 
a  co&ì  mostruosa  potenza;  ma  ciò  non 
»l$e  che  non  venisse  costretto  ad  auto 
nar  esso  agente  francese  d' inalberare 
avanti  la  sue  casa  la  bandiera  tricolo* 
!.  I!  Coppi  dice  che  le  repubbliche  di 
enezia  e  Genova,  ed  il  granduca  dìTo- 
isna  non  feeero  opposizione  a'rappi*esen- 
inti  francesi  d'innalzar  sulle  loro  abita* 
oni  lo  stemma  repubblicano,  consisten* 
•  in  una  figura  muliebre  esprimente  la 
ibertà  ,  tranne  il  Papa  che  si  oppose. 
*iiaii  tutte  le  potenze  d'Europa  eransi 
leale  contro  i  francesi ,  e  il  granduca 
I  Toscana  si  pose  in  attitudine  ostile, 
sde  formidabili  n'  erano  le  forze.  Sol- 
nto  Venezia,  Genova  e  il  Papa  conti* 
Ila  vano  nella  neutralità.  Riferisce  ilcon- 

Dandolo ,  da  Vienna,  da  Berlino,  da 
a  poli  giunsero  eccitamenti  concordi  a 
enezia  per  condurla  ad  unirsi  alla  gran 
>ilegaDza  europea  contro  la  Francia.  Ma 
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Venezia,  stimando  che  Tunione  di  tante 
armi  bastar  potesse  od  infrenare  l'impd" 
tuoso  torrente,  proclamò  invece  la  pro- 
pria neutralità  disarmata.  »£  poiché  tiit« 
ti  sanno,  che  se  ì  francesi  riusciti  erano 
a  recarsi  ^Mestamente  in  mano  la  Savoia 
e  Nizza  (confinanti),  non  per  questo  ave- 
vano potuto  superar  mai  la  vetta  dell'Al- 
pi, valorosamente  e  con  tanto  vantag-^io 
fino  allora  difesa  dagli  austro  sardi,  che 
già  disegnavano  di  calare  essi  slessi  in 
Francia ,  io  non  so  da  quanto  giudizio 
debbano  credersi  suggerite  le  acerbe  pa- 
role colle  quali  non  pochi  scrittori  regio* 
nano  dì  cosiffatta  deliberazione  ".  OU 
tre  alla  deplorata  neutralità,  qualificata 
da'  memorati  scrittori ,  condotta  dimo^ 
strante  estrema  debolezza,  anche  per 
non  essersi  posta  in  istato  la  repubblica 
di  farsi  rispettare,  il  cav.  Mulinelli  negli 
zinnali  Urbani^  rimarca  che  in  sì  supre- 
mi momenti  »  erasi  costruito  in  27  roe« 
ai  il  magnifico  teatro  della  Fenice,  on- 
de con  un  tempio  sagro  alla  voluttà  si 
dava  I'. ultima  mano  all'anello  estre- 
mo di  quella  meravigliosa  catena  di  edt- 
fizi  numerosi  e  cospicui  in  ro  secoli  in- 
nalzali a  Venezia,  mentre  l'anello i.°  deU 
la  catena  stessa  era  stato  invece  un  tem- 
pio sagro  al  Principe  degli  Apostolici  ve> 
neziani,  le  cui  piazze  forti  avevano  bensì 
cannoni  ma  senza  carretti,  ponti  levatoi 
impossibili  a  levarsi,  difese  esteriori  ma 
senza  palizzate,  strade  coperte  ma  ingom- 
bre d'alberi,  non  una  bandiera  da  rizzar- 
si sulle  mura  per  far  segno  a  qual  sovra  • 
no  lo  fortezza  appartenesse;  i  veneziani, 
non  più  conoscitori  dettero  pi,  vanamen* 
te  persistendo  in  una  eccessiva  neutrali- 
tà, lietamente  in  Baula  accoiTCvano  al 
nuovo  teatro,  e  senza  temere  e  senza  in- 
quietarsi della  grande  sft-enatezza  delle 
opere  e  de'  princtpii  politici ,  e  anziché 
d'armi  e  di  difesa  favellare,  di  propugna- 
coli e  di  navi,  unicamente  a  celebrare  in- 
tendevano alla  Fenice  le  armonie  di  Pai- 
stello,  le  danze  di  Vigano,  i  trilli  di  una 
Danti,  di  un  Pacchierotti  e  di  un  David. 
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Cosi  vivendosi,  e  per  soprassoma  da'zer- 
bÌDÌ  cantandosi  la  Biondina  in  gondole' 
ta^  fiimosa  e  lascivella  canzone  (la  com- 
pose in  dialetto  veneziano  il  poeta  Anto* 
nio  Lamberti,  ed  é  ancora  cantata  da  una 
mano  di  gondolieri  l'estate  lunghesso  il 
Canal  grande  a  sollazzo  de'forest ieri  che 
visitano  Venezia),  tuonavano  intanto  ter- 
lìbilniente  ì  cannoni  e  molto  sangue  cor* 
reva  ne'combattlmenti  tra'francesi,tede» 
sdii  e  altri".  A'6  giugno  Noel  inviò  al  se- 
nato la  dichiarazione  de'priucipii  de'suoi 
committenti,  diceva  dover  oggi  mai  for« 
mar  base  essenziale  di  tutti  i  trattati 
che  si  facevano  pel  riposo  d'Europa  il  po- 
sitivo e  ufficiale  riconoscimento  della  re* 
pubblica  francese  e  di  sua  sovranità  ;  e 
giunse  a  proporre  un'alleanza,  e  chiede- 
re se  venisse  accolto  a  Venezia  un  invia'» 
lo  di  Francia  rivestito  del  carattere  di 
ministro.  Si  rispose  affermativamente  a 
quest'  ultimo  punto ,  e  per  conseguenza 
egli  parti  e  verso  la  metà  di  luglio  si 
presentò  il  ministro  Lallemant.  Invece  pe- 
rò d'ammetterlo,  dichiarò  il  senato,  che 
la  ben  conosciuta  sua  imparzialità  non 
permetteva  introdurre  verno  cambiamen- 
to nella  forma  delle  sue  corrispondenze 
politiche.  11  ministro  non  riconosciuto  si 
vide  nella  necessità  di  partire,  affidando 
all'agente  Jacob  le  relazioni  tra'due  go« 
verni.  Quest'agente  francese,  mantenu* 
to  fermo  a  malgrado  le  rappresentanze 
ed  anche  le  minacce  de'  ministri  delle 
corti  alleate  residenti  in  Venezia ,  si  die' 
cura  di  mandare  in  Francia  alcune  prov- 
vigioni di  cui  allora  avea  essa  grande  bi« 
sogno  essando  in  preda  alla  carestia.  Frat* 
tanto  i  veneziani  si  mantenevano  nel  lo- 
ro sistema  favorito  più  coir  eludere  le 
proposte  die  venivano  lor  fatte,  che  non 
col  dichiarare  formali  rifiuti;  le  armate 
francesi  aveano  terminato  la  campagna 
del  1793,  in  guisa  da  dar  peso  alle  do- 
mande che  venivano  fatte  dagli  agenti 
politici  di  loro  nazione.  Sul  finir  di  que- 
st'anno manifestaronsi  in  Italia  alcuni  sin- 
tomi di  agitazione ,  e  non  ne  andarono 
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dei  tutto  esentì  le  provinde  dipeDdenti 
da  Venezia.  Gli  scolari  detruoiversìtk  di 
Padova  si  erano  abbandonati  ad  un'ef- 
fervescenza, più  leggerezza  giovanile  che 
influenza  delle  nuove  opinioni  democra- 
tiche, tosto  però  sopita  senza  rigore.  Fiii 
che  pel  resto  de'suoi  stati  di  Ten'afisrma, 
temeva  il  senato  pel  Bergamasco  e  pel  Bre- 
sciano, paesi  vicinissimi  al  Milanese;  ma 
prese  misure  più  preventive  che  di  re- 
pressione, il  governo  essendo  ancor  lon- 
tano dal  persuadersi  d'  ogni  idea  di  pres- 
sante pericolo.  Dice  l' Arte  di  verificare 
le  date,»  Se  gli  dava  timore  Tinvasiooe 
de'priucipii  rivoiuzìonarii  della  Francia, 
che  poteano  venir  abbracciati  eoa  calore 
da  una  porzione  de' sudditi  veneti ,  non 
era  meno  inquieto  pe'  militari  success 
dell'Austria,  né  sapeva  come  uscir  dalla 
lotta  de'  diversi  sentimenti  che  ì*  angu- 
stiavano. Quindi  le  molte  contraddizioni 
nella  sua  maniera  di  parlare  e  di  agire. 
Convien  poi  làr  entrare  nel  calcolo  la 
degenerazione  del  carattere  nazionale^  la 
timidezza  ne'governanti,  il  disordine  del- 
le finanze.  Instato  deplorabile  delle  trup- 
pe, e  la  mancanza  quasi  assoluta  de'mez- 
zi  di  difesa  e  di  attacco".  Il  procuratore 
Francesco  Pesaro,  eloquente  e  uomo  di 
governo  intelligente,  avveduto,  operoso, 
ed  energico  propugnatora  ddl' ordine  e 
delle  leggi,  era  tra'pochi  nobili  che  chie- 
desse vivamente  si  circondasse  la  repub- 
blica di  forze  bastanti  a  farsi  rispettare^ 
o  almeno  trattare  con  riguardi  dalle  po- 
tenze belligeranti.  Nell'aprile  1794  po- 
nendo in  chiara  vista  gl'immensi  danni 
e  umiliazioni  risentiti  dalle  neutralità  per 
tutto  il  corso  del  declinante  secolo  XVill 
adottate,  egli  propose  in  pien  senato  di 
assoldare  un'armata  e  munire  le  fortezze^ 
invece  che  abbandonara  la  Terraferma 
a  discrezione  dello  straniero,  prepararsi 
alla  guerra;  e  in  quel  momento  fu  così 
^bene  sostenuto  nella  sua  proposta  ,  che 
ottenne  un  decrato  ordinante  l'armo  del- 
le piazze  forti,  l'organizzazione  d'un  tre- 
no d'artiglieria,  il  richiamo  delle  milizie 
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•  Taumento  dell'  armata  regolare  sino  a 
4o,ooo  oomint,  onde  preparaci  ad  ogni 
evento  e  iolanto  fare  rispettare  la  neutra- 
lità io  cui  persisteva  il  governo.  Manca* 
vano  però  il  denaro  e  la  risolutezza  per 
venire  all'esecuzione  completa  ch'era  di 
molto  costosa;  e  quindi  era  un  illudersi 
credere  possibile  un  considerevole  appa* 
rato  di  forze.  Il  governo  non  organizzo 
che  un  corpo  di  circa  7,000  nomini,  e 
questo  ancora  assai  a  rilento;  trascurò  far 
riparare  e  armar  le  piazze;  e  il  decreto  e- 
roanaio  finì  coll'essere  rivocato,  per  l'in- 
sorte fòrti  lagnanze  sulla  mancanza  di  mez* 
zi,  e  pe'parlari  del  savio  Zaccaria  Vala^ 
ressoy  colla  sua  lucida  e  vigorosa  facon- 
dia ,  solo  essendo  rimasto  a  fare  opposi* 
zione  il  savio  di  Terraferma  Vincenzo 
Calbo.  Il  Coppi,  che  altrettanto  riporta^ 
soggiunge:»  Tanto  era  decaduto  lo  spiri- 
to pubblico  de'veneziani.  Quando  nello 
stesso  aprile  le  truppe  francesi  condotte 
da  R^ellermaii,  cadute  di  speranza  di  su* 
perare  le  Alpi,  famosa  barriera  d'Italia, 
Volendo  fortie  antivenire  la  discesa  degli 
austro-sardi  in  Francia,  violando  con  tur- 
pissimo esempio  la  neutralità  genovese, 
tenlaroDo  penetrare  in  Piemonte  per  la 
vallata  d'Ooeglia,  stabilito  il  loro  campo 
a  Savono,  si  credette  t'italia  minacciata 
d'immediata  invasione,  e  parecchie  poten* 
zesi  raccolsero  a  congresso  in  Milano;  Ve* 
nezia  ,  vìttima  dell'  inazione  e  delle  co- 
municate e  non  Ielle,  si  ricusò  di  man- 
darvi alcun  rappi^esentante,  non  ch'essa 
iioD  condannasse  altamente  quanto  allo- 
ra  voleva  e  faceva  la  Francia ,  ma  per 
l'anticlie  gelosie  temeva  di  darsi  a  discre- 
zione dell'Austria,  e  l'abituale  sua  pru- 
denza la  portò  altresì  a  credere  non  es- 
sere ancora  imminente  il  pericolo.  Frat* 
tanto  sul  finir  del  i794i  >  crescenti  pro- 
gressi dell'armate  da  11  cesi  diedero  al  go- 
verno  veneto   più   che  semplici  inquie* 
tulli  ni;  ne  sentì  anzi  timore,  fece  ritorna- 
re da  Londra  a  Parigi  il  suo  ambasciato- 
re Alvise  Pisani,  die' a  conoscere  il  desi- 
derio d'uD  riavTiduamento,  e  rìaoimise 
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e  riconobbe  nel  novembre  Lallemant  in 
qualità  di  ministro  della  novella  repub- 
blica. Nel  maggio  del  medesimo  1794  e* 
rasi  recato  da  Torino^  e  poi  da  Parma  a 
Verona  nella  casa  de'  conti  Gazzola  ,  il 
fratel  primogenito  di  Luigi  XVI,  il  con- 
te di  Provenza  (almeno  così  lo  chiamano 
alcuni  storici,  come  il  Movaes  e  il  Coppi) 
Luigi  Stanislao,  che  avea  preso  il  nome 
di  conte  di  Lilla,  il  quale  dopo  la  morte 
del  re  martire,  e  attesa  la  minorennità 
del  Delfino  Luigi,  allora  disgraziato  pri- 
gioniero Della  torre  del  Tempio,  poi  vit- 
tima de'  più  atroci  oltraggi  e  delle  più 
rapinate  crudeltà,  avea  assunto  il  titolo 
di  reggente  del  trono  di  Francia.  Egli 
non  poteva  profittare  dell'asilo  accorda- 
togli dal  suocero  re  di  Sardegna,  dopo 
che  si  erano  veduti  i  francesi  repubblica- 
ni prima  sulla  vetta  dell'Alpi,  poi  all'in- 
gresso delle  vallate,  e  finalmente  minac- 
cienti le  stesse  pianure  del  Piemonte.  Nel 
fissare  il  suo  soggiorno  in  una  delle  prin- 
cipali città  dello  stato  veneto,  qua!  é  Ve- 
rona, egli  DOQ  dispiegò  punto  il  suo  po- 
litico carattere  (ma  questo  gli  derivò  do- 
po 1*8  giugno,  giorno  della  morte  dello 
sfortunato  nipote  e  quando  già  dimora- 
va in  Verona,  da  dove  nel  mese  di  luglio 
indirizzò  un  proclama  a'francesi  e  fu  il 
i.^atto  del  suo  regno,  al  quale  pure  ven*. 
ne  proclamato  dall'esercito  del  quartiere 
generale  di  Mulheim,  presso  Basilea,  com- 
posto di  emigrati  francesi  realisti  e  co- 
mandato dal  principe  di  Condé,  alla  pre- 
senza de'duchi  diBerry,diBorbone  e  d'En- 
ghien,  con  grida  udite  dall'esercito  repub- 
blicano accampatoall'altra  riva,a'4  luglio 
e  con  giuramento  di  fedeltà  eterna):  il  no- 
me di  conte  di  Lilla  fu  come  un  velo  che 
nascondeva  agli  sguardi  pubblici  quegli 
che  la  Provvidenza  riserbava  per  cicatriz- 
zare 20  anni  dopo  in  qualitàdi  re  lepìaghe 
di  quella  Francia  posta  a  tante  prove,  col 
nome  di  Luigi  XV  III.  Il  governo  di  Vene- 
zia allora  l'accolse  onore  voi  mente,pregan- 
dolo  però  di  vivere  a  Verona  senza  pom- 
pa^ e  non  trascurando  di  circondare  cuu 


Digitized  by 


Google 


63o  V  L  iX  • 

assidua  vigilanza  la  sua  abilatione.  Spe- 
rava il  senato  di  poter  conciliare  il  rispet- 
to debito  a  quel  discendente  dì  E^irico 
IV,  pel  quale  la  sua  stirpe  era  seguata 
nel  Libro  d  oro  del  patriziato  veneto^  col* 
lii  buona  armonia  cui  voleva  a  tutto  co- 
sto conservare  nelle  sue  relazioni  colla 
repubblica  francese,  che  faceva  tremare 
V  Europa  e  in  quel  momento  trionfava 
dovunque.  Intanto  Pio  VI  nel  1795  ri- 
tbiamando  da  Venezia  a  Roma  il  nunzio 
Firrao,  pc>r  averlo  promosso  a  segretario 
del  concilio,  onde  poi  fu  cardinale,  dalla 
nunzialura  di  Firenze  trasferì  alla  vene* 
ta  Gio.  Filippo  Gallerà  li -Scotti  arcive- 
scovo di  Sida,  che  fu  Tultimo  nunzio  al- 
la republilica  e  più  tardi  cardinale.  Nel 
tieclinur  del  febbraio,  dal  residente  ve- 
ndo u  Basilea  la  repubblica  sep[je  il  pro- 
getto di  conquistare  ritalia,-edal  Pisani 
sostituì  per  ambasciatore  a  Parigi  Alvise 
Quirini  Stauipalia,  the  vi  arrivò  a'  7  lu- 
glio e  fu  ru)liiiio;quando.già  i  francesi  a- 
\eano  couqui^lata  1'  Olauda,  ed  i  re  di 
Spugna  e  di  Prussia  eransi  staccati  dalla 
legu.  lu  couseguenza  de'trattati  conclusi 
dalla  repubblica  fraucese  con  quelle  due 
grandi  potenze  d*Europa,era  stato  deciso 
a  Parigi  dì  tenlareil  varco delFAIpi^edar 
addosso  airÀustria  ne'  suoi  possedimenti 
del  Milanese,  ^'ulla  poteva  meno  conve- 
nire all'interesse  de' veneti  che  una  tale 
ri>oluzione  della  Francia  di  portare  im- 
mediatamente inltalia  il  teatro  della  guer- 
ra. Al  governo  di  Venezia,  sprovveduto 
d'ugni  mezzo  di  difesa,  non  rimaneva  che 
correre  rischi ,  soffrir  perdite  le  quante 
volte  la  sorte  deirarmi  conducesse  trup- 
pe sid  suo  territorio.  Le  comunicazioni 
del  residente  veneto,  eh'  era  in  osserva- 
zione a  Basilea,  non  lasciavano  più  dub- 
bio; scriveva  esseigli  stato  predetto  da  un 
mentbro  del  corpo  diplomatico,  che  ove 
il  senato  non  uscisse  dalla  sua  inazione, 
la  repubblica  sarebbe  olandizzaCa  e  i 
suoi  slati  dati  in  compenso.  L'augusto 
pi  incipc  esilialo  che  stanziava  a  Verona 
utussc  ratlcuzioQc  del  tiraunico  governo 
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che  gli  usurpava  il  regno,  nieotre  si  ap- 
parecchiava ad  invadere  l'Italia,  veden- 
do presso  di  lui  accreditato  il  mìuislro 
d'Inghilterra  lord  Macartney,  quello  di 
Spagna  Las  Casus,  il  marchese  Glierar- 
dini  per  l'imperatore  Francesco  11,  ed  il 
ministro  Mordwinow  per  la  Russia.  £  la 
Toscana  ritiratasi  dalla  lega  aroiata,  me- 
diante trattalo,  era  tornata  alla  sua  neu- 
tralità. Era  generale  di  divisione  eooaian- 
dante  dell'armala  dell'  interno  stanziala 
a  Parigi,  quando  fu  Napoleone  Booapar- 
te  destinato  a  comandare  l'armala  fran- 
cese d'Italia,  il  direttorio  francese  non  es- 
sendo abbastaiura  soddisfatto  di  Scberer, 
successo  a  Kellermao,  ed  avendo  i-avvisa- 
lo  iu  lui  profonda  cognizione  de'principìi 
di  strategia,  e  singolare  audacia  oel  purìi 
ad  eflètto,  tuono  imperioso  dalla  natuia 
sortito,  ohe  suppliva  io  qualche  modo  al- 
la giovanile  età  di  27  anni,  ed  esperien- 
za sufiiciente  acquistata  nel' comandar 
l'artigheria  nel  1-793  all'assedio  di  Tolo- 
ne e  nel  seguente  anno  all'armala  d'Ita- 
lia. Fra  le  istruzioni  che  gli  diede,  furo- 
no quelle  di  combattere  t  due  prìncìpab 
nemici  i  piemontesi  e  gli  austriaci,  e  so- 
prattutto doversi  impadrooire  delle  pos- 
sessioni dell'Austria  in  Italia. Giunto  Na- 
poleone a'ao  marzo 1 796  al  quarlier  gè- 
neraledi  Nizza,  subito  si  dispose  alle  offe- 
se con  domandare  a'genovesi  il  passaggio 
per  la  Bocchetta  e  le  chiavi  di  Gavi;  \t 
vittorie  però  di  Montenotte  e  di  Millest- 
mo,  sopra  gli  austro-sardi,  avendo  re^ 
inutili  tale  richieste,  indusse  quella  repub 
blica  agli  esorbitanti  voleri  della  Francia. 
Maggiori  di  quelle  de'  genovesi  furono  k 
angustie  de' veneziani.  £  primieramenle 
il  I  .^  ma  rzo  il  direttorio  esecutivo  di  Frao- 
cia,  novello  potentato,  fece  rimettere  al 
l'ambasciatore  veneto  Quirini  una  noli, 
in  cui  chiedeva  ralloutaiiamento del  priu- 
cipe  francese  stabilito  da  circa  dueaii... 
iu  Verona,  dichiarando  verreblie  riguar- 
dato come  un  torto  il  suo  ulteriore  su^- 
gioruo  sulle  terre  venete.  Il  senato  st rul- 
lo dall'imperiosità  delle  circustauzc  eli . 
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I  debolezza  d'aocoiwenlire,  e  la  sua  de- 
berazioiie  fu  presa  alto  maggiorità  di  1 56 
oli  contro  47*  H  marcbese  Alessaudro 
larlotU  di  Verona  oc  fece  nelle  più  de- 
cale e  nobili  forme  partecipazione  a'i  3 
prile  a  Luigi  X Villi  di  uscire  nel  più 
»reve  termine  dagli  stati  della  repubbli« 
0.  Nel  ¥ol.  LXVIII»  p.  14»  riportai  la 
isposta  in  francese.  Disse  il  re:  m  Io  par- 
irò,  ma  chieggo  due  condizioni  :  la  pri- 
lla,  mi  sia  recato  il  Libro  d'oro  ov'é  iscrit- 
a  la  mia  famiglia,  perchè  io  possa  cati* 
aliarne  il  mio  nome  di  proprio  pugno  ; 
a  seconda  I  mi  si  restituisca  l'unuatura 
egalata  alla  repubblica  dairamicizia  del 
dìo  avolo  Eurico  IV".  Nella  sera  segueu- 
e  tornò  il  marchese  Carlolii  con  una  prò- 
està  del  podestà  di  Verona;  e  il  re,  seo* 
la  dare  al  marchese  qua«i  il  tempo  di  ter- 
minare, soggiunse,  m  Jeri  ho  risposto  al 
vostro  governo;  voi  oggi  mi  recate  una 
protesta  del  podestà,  io  la  riCulo,  uè  ri- 
ceverò neppure  quella  del  seuato.  Partirò 
tosto  che  abbia  i  passaporti  che  attendo. 
Non  mi  sono  giù  dimenticato  che  sono  il 
re  di  Francia".  £gU  lasciò,  Veroua  il  gior- 
no s  i»  e  mandò  una  procura  a  Mordwi- 
now  ambasciatore  di  Russia  presso  la  re- 
pubblica di  Venezia,  perchè  facesse  tuo* 
go  al  duplice  oggetto  della  sua  domanda; 
lua  il  governo  ricusò  ogui  cosa  (u (ferma 
VArledivcnficare  ledate)fiLui^ìX,y  1 1  f, 
prendendo  iì  suo  cammino  a  traverso  il 
paese  de'Grigioni,  si  recò  a  Riga  a'3o  a« 
prile,  presso  Friburgo  sulla  sponda  del 
Reno,  all'esercito  del  principe  di  Condé, 
che  serviva  in  Germania  iu  unione  agli 
austriaci.  Ivi  egli  si  annunziò  all'annata 
iu  uubilissima  forma,  tenendo  parola  del- 
l' impreveduto  aifronto  per  cui  non  gli 
riuiuuéfa  più  asilo,  e  soggiunse  :  m  Non 
si  può  per  altro  toglierci  quello  dell'ono- 
re''. £  siccome  di  questo  arrivo  la  corte 
di  Vienna  manifestò  inquietudine,  ed 
erigeva  la  sua  partenza,  rispose  il  re:  >»  La 
sula  foi*za  potrebbe  co»triugcruii  ad  ab* 
baudonar^  il  luogo  ove  mi  ha  chiamalo 
Tuaurc".  Dipoi  il  corpo  degli  emigrati 
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col  principe  di  Condé,  venendo  accolto  in 
Russia,  il  re  si  recò  a  fermare  il  suo  sog- 
giorno io  Mittau  nella  Cui  landia.  Il  con* 
le  Dandolo  racconta  con  patria  carità, 
che  invitato  Luigi  XVIII  a  lasciare  gli 
stati  veneti,  mosso  da  subita  ira,  cancel- 
lava di  propria  mano  dal  Libro  d'oro  il 
suo  nome,  e  quello  altresì  d' ogni  altro 
principe  di  casa  Borbone.  Molti  dissero 
quell'atto  magnanimo,  e  ne  trassero  ar* 
gomento  di  biasimo  per  la  repubblica. 
Luigi  XV  III,  chea  ve  va  assai  miglior  seu^* 
no  de'suoi  lodatori,  più  tardi  lo  ha  certo 
riprovalo  egli  stesso.  Ài  re  non  mancava- 
no altri  luoghi  di  rifugio.  Li  repubblica 
resistendo  alla  domanda  del  direttorio, 
andava  incontro  a  quella  guerra  che  stu- 
diavasi  di  evitare.  Le  rapide  e  meravi- 
gliose vittorie  di  Napoleone  costriogeva- 
no  il  valoroso  Beaulieu  supremo  coman- 
dante austriaco  a  riparare  sulla  sinistra 
sponda  del  Mincio,  indi  a  ritirarsi  nel  Ti-» 
rolo ,  onde  i  francesi  restarono  padroni 
della  Lombardia,  entrarono  in  Mdano,  e 
poi  ne' primordi  del  1 797  in  Mantova,  do- 
po eroica  difesa.  L'infante  Ferdinando 
Bui  bone  duca  di  Parma  duramente  ta- 
glieggiato, doveva  solo  all'  intercessione 
di  Spagna  di  non  perdere  il  trono.  Erco* 
le  IH  duca  di  Modena,  taglieggiato  an- 
ch'egli  non  meno  crudamente,  ricovera- 
va a  Venezia  co'suoi  tesori,  per  veder  ta- 
sto Modena  e  Reggio  insorgere  per  opera 
de'repubblicani  francesi  ede'loroemissa- 
ri,e  darsi  in  preda  alla  deinocrazia.Fio  V I 
j»pogliato  delle  legazioni  di  Bologna  e  Fer- 
rara e  della  città  di  Faenza,  de'capol.i- 
vori  d'arte  pel  museo  da  formarsi  a  Pa- 
rigi, venne  pure  obbligato  ad  enormi  im* 
posizioni,  ad  aprire  i  suoi  porti  a'france- 
si  e  chiuderli  a*uemici  di  essi.  Intanto  i 
veneti  dominii  erano  percorsi  da'  bellige- 
rauti,  i  francesi  procedendo  da  conqui- 
statori,cun  danno  immenso  de'popoli.Già 
lo  spirito  d'insurrezione  avea  cominciato 
a  màoifestar»i  ne'  popoli  delle  provìncie; 
ma  000  sembrava  che  dovesse  couiiucia* 
le  da  quelle  di  Bergamo  e  Bresci»,  le  «pia- 
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li  pili  cleirattre  avevano  motifo  di  lodar- 
si della  dolcezza  ed  equità  con  cui  era* 
DO  am  mi  Distrate.  Le  nuove  più  inquie- 
tanti di  quanto  accadeva  ne'  paesi  circo- 
stanti e  nel  Milanese  in  feroiento  per  in- 
sorgere, spedivansi  ad  ogni  istante  al  go- 
verno veneto.  Si  avTÌcinava  V  ora  sua  e- 
strema,  e  le  due  armate  rivali  dispone- 
vansi  a  lotta  ti*emeuda^a  scapito  della  oeu« 
tratitù  dì  Venezia,  che  continuava  disar- 
mata. La  grave  difficoltà  delie  circostan- 
ze fece  nominare  provveditore  generale 
delle  Provincie  di  Terraferma  Nicolò  Fo* 
scari  ni,  precedentemente  incaricato  di  due 
importanti  ambasceriei  uomo  saggio, ma 
di  poca  risolutezza.  Egli  stabilì  la  sua  re- 
sidenza a  Verona.  Nel  tempo  stesso  tutti 
i  magistrati  preposti  a'governi  nella  Ter- 
raferma ricevettero  ordini  d'evitare  tut- 
tociò  che  poteva  comproònettere  gl'inte*^ 
ressi  della  repubblica  e  quella  neutralità 
tulla  cui  utilità  pei*sisteva  il  senato  ad  il- 
ludersi; mentre  il  suo  territorio  era  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  neirinseguire 
Tarmata  francese  Taustriaca^ed  entram- 
bi se  lo  disputavano.  A  calmare  gli  animi 
Napoleone  aveva  con  suo  proclama  di- 
chiarato, che  tratto  nel  cuore  degli  stati 
veneti  dalla  necessità  di  combattere  i  ne- 
mici della  Francia,  vi  farebbe  osservare 
la  più  stretta  disciplina  e  tratterebbe  lut* 
ti  gli  abitanti  con  tutti  i  riguardi  dovuti 
tra  due  nazioni  da  tanto  tempo  amiche. 
I sudditi  veneti  ubbidivano, almeno  appa- 
rentemente, di  buon  garbo  alla  necessità 
d'ospitare  i  francesi;  non  vi  furono^  che  i 
veronesi  i  quali  mostrassero  così  sfavore- 
voli disposizioni  verso  di  essi,  che  ne  con- 
cepirono rancore  generali,  ufTiziali  e  sol- 
dati. Vive  e  procellose  discussioni  agita- 
rono ben  presto  il  senato,  che  si  divise  ia 
3  opinioni.  Francesco  Pesaro  co'senalo- 
ri  più  giovani  votavano  per  la  neutrali- 
tà armata,  e  perché  si  combinassero  op- 
portuni mezzi  di  difesa.  ÀI  senatore  Bat- 
taglia al  liibui  vosi  un  altro  parere,  quel- 
ocioè  d'inclinare  per  una  alleanza  otfeu- 
iva  e  difensiva  con  Francia;  e  propone* 
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vasi  di  accrescere  il  Libro  d'oro  per  io* 
scrivervi  i  nobili  di  Terraferma  non  che 
gran  parte  de'  plebei  che  Elicevano  coti 
quelli  causa  comune.  La  3.'  opinione  era 
quella  de' vecchi  senatori,  di  non  pi^ade- 
re  ver  un  partito  decisivo;  e  questa  venne 
adottata,  rimettendosi  alla  Provvidenza 
e  agli  avvenimenti.  Peschiera,  le  cui  for- 
tifiaazioni  erano  state  per  on  secolo  neglet- 
te, nona  vea che  una  guarnigione  di  60  io- 
validi  e8o  cannoni  senza  carretti  ne  mo- 
nizioni. L'austriacoDeaulieu  fuil  c.*adiui- 
padran irsene,  ma  poi  lasgombrò,ed  allo- 
ra se  ne  impossessò  Napoleoue,  e  vi  appo- 
stò la  sua  destra ,  sperando  poter  difen- 
dere il  Mincio.  Racconta  l'annalista  cav. 
Coppi,  colla  Raccolla  cronologica  de' do- 
cumenti venetiy  e  colla  Corrcspondancc 
de  Napoleon  BonaparU,  che  Napoleone 
a'3i  maggio  1796,  appena gitiuto  sull'A- 
dige, chiamò  a  se  in  Peschiera  il  prò v Te- 
ditore  generale  Foscarini  resideote  a  Ve^ 
rona,  e  gl'intimo  bruscamente  che  «  sa- 
rebbe marciato  sopra  Venezia  per  por- 
tare egli  stesso  al  senato  le  sue  lagnanze 
del  tradimento  col  quale  erasi  fatta  sor- 
prendere la  fortezza  di  Peschiera  da  Beau- 
lieu.  Aver  poi  avuto  ordine  dal  suo  go- 
verno d'incendiare  Verona  già  residenza 
del  conte  di  Lilla,  lo  che  forse  sarebbe 
stato  eseguito  in  quella  notte  atessa  dal- 
la divisione  di  Massena  ch'era  in  marcia 
sopra  quella  città".  Queste  minacce  mi- 
sero naturalmente  Verona  nella  dispera- 
zione, e  molti  abilanlt  tumultuariamente 
fuggirono, anche  per  essere  stati  accusati 
d'aver  ardito  credere  la  loro  città  di  venu- 
ta capitale  della  monarchia  francese,  pel 
soggiorno  del  conte  di  Lilla.  Nel  seguen- 
te giorno  Massena  tranquillamente  entrò 
in  Verona,  benché  munita  di  3  forti  ca- 
stelli e  di  grossa  guarnigione  sciita  vona,  e 
poi  estese  le  sue  truppe  lungo  l'Adige,  li  go- 
verno veneto  di  ciò  costernato,  e  veden- 
do operarsi  a  rovescio  del  proclamato  nel 
manifesto  di  Napoleone  e  di  sue  promes- 
se,, malcontento  dell'operato  dal  pauroso 
Foscariui,  spedi  i  savi  Nicolò  Battaglia  e 
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IVicolò  Erizzo  per  esplorare  quali  fossero 
le  vere  iotenzioai  de'francesi;  e  Napoleo* 
ne  riuQovate  a  questi  deputali  le  lagoou- 
ze  per  l'accoglieuza  fatta  al  conte  di  Lilla 
e  per  Tocca pazioDe  di  Peschiera >soggi un* 
se.  «»  Essersi  alquanto  calmato  dopo  i'a- 
SII ichevole accoglienza  falla  iu  Verona  al- 
le truppe  francesi.  Del  resto  avere  reso 
conto  di  tutto  al  direttorio,  e  credere  es- 
sere quella  una  tempesta  che  si  sarebbe 
poluta  dissipare  dall'ambasciatore  veue* 
toa  Parigi.  Frattanto  essere  persuaso  che 
durante  la  dimora  delle  truppe  francesi 
nel  territorio  veneto  nulla  sarebbe  man- 
cato alla  loro  sussistenza.  Imperciocché 
non  avendo  esse  né  magazzini,  né  equi- 
paggì,bisoguava  che  traessero  le  sussisten- 
ze da'paesi  che  occupavano.  Essere  poi 
intenzione  manifesta  del  governo  france-* 
se  di  render  Ti  lalia  indipendente,  e  di  for* 
mare  nel  ducato  di  Milano  uno  stato  ^e• 
parato  come  lo  era  un  tempo;  ciò  che  ap- 
punto sarebbe  stato  analogo  alle  mire  del 
Ja  repubblica  di  Venezia".  Scrisse  quin« 
di  al  direttorio:  m  che  se  avesse  il  progetto 
di  trarre  da  Venezia  cinque  o  sei  milio- 
ni, egli  avea  perciò  espressamente  susci- 
talo una  specie  di  rottura.  Poteva  do- 
mandarli per  indenuizzazione  dellu  bat* 
taglia  di  Borghelto  che  fu  costretto  di  da^ 
re  per  la  ricuperazioue  di  Peschici  a.  Se 
poi  avesse  intenzioni  più  decise,  crede- 
re che  dovesse  prolungare  la  conlesa  e 
dargli  rislruzioni  per  eseguirla  a  tempo 
opportuno".  Rispose  il  direttorio"  Toc-* 
cupaziouedi  Peschiera  fatta  dagli  austria- 
ci avere  autorizzato  il  governo  francese  a 
chiedere  a' veneziani  i  fondied  i  bastimen- 
ti spellanti  alle  potenze  belligeranti  col- 
ia Francia,  ed  inoltre  un  prestito  di  cin* 
que  milioni  di  fiorini  d'Olanda  da  «con- 
tarsi sul  debito  che  la  repubblica  Baiava 
aveva  contratto  colla  Francia.  Del  resto 
oou  essere  sua  intenzione  di  rouipere  la 
guerra  colla  repubblica  di  Venezia,  e  per- 
ciò si  regolasse  in  modo  di  uon  venire  a 
roltura*'.La  causa  della  moderazione  pro< 
veuiva  ddl  Irallarsi  io  quell'epoca  dal  di* 
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rettorio  un'  alleanza  tra  la  Francia ,  la 
Spagna,  Venezia  e  la  Porta  ottomana.  £i« 
so  faceva  insinuare  a'ministri  veneti." Es- 
ser tempo  che  la  repubblica  uscisse  daU 
rinerzia  in  cui  marciva  dopo  la  pace  di 
Passa rowitz,  e  che  ripigliasse  fra  le  polena 
ze  quel  grado  che  occupava  prima  del 
1 7 1 8.  La  Francia  offrirtene  i  mezzi.  Ve- 
nezia poter  aumentare  il  suo  territorio 
col  l'acqui  sto  di  piazze  che  consoli  dereb* 
bero  hi  sua  potenza  e  servirebbero  a  fer« 
mare  fra  le  due  repubbliche  un'alleanza 
fondata  sui  loro  interessi  reciproci.  Il  go- 
verno veneto  conoscere  la  sua  posiziona 
relativamente  alla  casa  d'Austria  che  cir- 
condava i  suoi  stati.  Non  ignorare  le  pre* 
tensioni  die  spesso  la  medesima  aveva 
manifestalo  sulla  più  bella  porzione  de' 
suoi  dominii,  ed  esser 4roppo  illuminato 
per  non  convenire  che  doveva  l'integrità 
delle  sue  provincie  alla  costante  amicizia 
della  Francia.  Essere  egualmente  istrui- 
to de' progetti  della  Russia  sulla  Turchia 
europea,  ed  esser  convinto  che  se  la  me-» 
desi  ma  potesse  eseguirli,  le  isole  venete 
seguirebbero  la  sorte  delle  vicine  provi n« 
eie  ottomane.  L'Inghilterra  collegala  eoa 
queste  due  potenze  dividerebbe  le  spo- 
glie  dell'  impero  turco;  avrebbe  stabili- 
menti nel  Mediterraneo  che  vagheggia^ 
va  da  lungo  tempo;  ed  il  commercio  de* 
veneziani  sarebbe  annichilito.  1  progetli 
contro  la  Turchia  avrebbero  incontralo 
forti  ostacoli,  e  la  Porla  sarebbe  sostenu* 
ta  da'suoi  amici.  Ma  l'Austria  concertare 
di  giù  i  suoi  mezzi  di  vendetta ,  e  si  sa- 
rebbe voluta  risarcire  delle  perdite  che 
la  Francia  le  faceva  provare,  col  ripren- 
dere la  sua  influenza  ed  il  suo  potere  iu 
Italia,  e  l'invasione  del  territorio  vene- 
to essere  troppo  favorevole  alle  sue  viste 
perché  la  sospendesse  un  istante.  Il  sena- 
Io  credere  dover  sempre  seguitare  la  sua 
antica  politica,  alla  quale  doveva  sino  al- 
lora la  sua  sicurezza.  Esso  non  temere 
il  suo  vicino  perché  nulla  faceva  che  po- 
tesse dispiacergli  ;  ma  questo  sistema  di 
probità  più  nou  esistere.  La  Polonia  es- 
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here  un  esempio  recente.  FiuUntochd  le 
fi;ran(li  potenze  a  ve  vano  •otteDuto  l'equi  • 
li  brio  d'Europa,  la  repubblica  di  Vene* 
2ia  aver  cooservuta  la  tua  esisteota  poli- 
tica senza  alleati;  ina  quest'equilibrio  es- 
sendo rotto,  essa  non  poter  più  esistere 
•eiiza  appoggio.  La  Francia  offrirle  la  sua 
alleanza;  mandasse  adunque  un  incarica-* 
to  a  Parigi  per  trattarla,  e  badasse  a  non 
lasciar  fuggire  il  momento  di  sottrarti 
persempre  all'ambizione  della  casa  d'Au* 
Siria.  Essere  queste  certamente  verità  du- 
rissime, ma  la  lealtà  fraucese  non  saper 
fisparroiare  le  espre^sìioui  allorquando 
tratta VHsi  d'illumiuare  e  di  salvare  un  a- 
ini  co".  .Queste  osservazioni  erano  appog- 
giate da  Napoleone  in  Lombardia  »  dal 
principe  della  Pace  in-  Madrid,  e  dal  reii 
effendi  in  Costantinopoli.  Ma  non  ostan- 
te tali  insistenze,  consultalo  il  senato,  il 
governo  rispose.»*  La  repubblica  di  Ve- 
nezia, lontana  per  antico  istituto  da  qua- 
lunque progetto  ambizioso,  tenere  ferma* 
mente  riposta  la  sua  esistenza  politica  nel- 
la felicita  ed  affetto  de'suoi  sudditi  e  ne' 
sinceri  suoi  rapporti  d'invariabile  amici- 
zia con  tutte  le  potenze  d'Europa.  Seab- 
bandonosse  un  tal  sistema  avvalorato  da 
una  costante  e  felice  es|)erienza  sarebbe 
esposta  a'pericoli  della  guerra,  la  quale 
sai'ebbe  insopportabile  al  senato  pe'  pa- 
terni sentimenti  verso  i  propri  sudditi,  e 
non  recherebbe  significante  appoggio  a 
quelle  grandi  nazioni  alle  quali  si  unis- 
ce". In  conseguenza  de'primi  successi  del 
niarcscÌMllo  austriaco  Wurmser,cbesceu- 
devadalle  Alpi  con  nuovo  esercito,  si  tro- 
vò rotta  la  linea  francese.  Le  truppe  stan- 
ziate a  Porto  Legnano  già  erano  inler* 
Gettate,  e  stavano  per  esserlo  pure  quel- 
le di  Verona.  Gli  austriaci  occuparono 
Jirescia,  e  la  divisione  francese  di  Vero- 
na si  affrettò  ad  uscirne,  dopo  essersi  ab- 
Landouata  ad  atti  estremi  di  rigore.  A  Ve- 
nezia si  riguardò  la  coai parsa  di  Wurniser 
come  il  segnale  della  liberazione  d'Italia 
I fitta;  e  le  sue  vittorie  vi  de»taiouo  molta 
(^(oia.  Ben  presto  la  sorte  dell'armi  litor- 
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DÒ  iavorevole  all'esercito  francese.  Quan- 
do la  divisione  di  Serrurter  si  presentò  a 
Verona,  trovò  chiuse  le  porte ,  onde  le 
lece  atterrare  a  colpi  di  cannone.  Frat- 
tanto le  provincia  di  Brescia  e  di  Verona 
erano  in  preda  a  tutti  i  disordini  delle  loi- 
datesclie  tedesca  e  francese,  che  vicende* 
volmente  vittoi'iose  e  vinte,esigevano  con- 
tribuzioni d'ogni  specie,  e  saccheggia  vaao 
le  città  tosto  che  non  potevano  più  difen* 
derle.  Non  molto  dopo  un'altra  alleauza 
fu  proposta  alla  repubblica  dì  Venezia. 
Il  ministro  di  Prussia  a  Parigi  nel  diceia* 
bre  1 796  rappresentò  all'ambasciatore  ve- 
neto colà  residente.  «•  Essere  lodevole  la 
direzione  del  senato  di  Venezia  nellaver 
conservato  la  sua  neutralità;  nondimeno 
nou  seuibrare  cosa  prudente  Tabbandu- 
narsi  totalmente  alle  eventualità  d'  un 
avvenire  incerto  e  forse  non  troppo  trau- 
quii  lo.  Imperciocché  la  condotta  tenuta 
nelle  venete  provincia  da'fraooesi,  che  a- 
vevano  violato  le  leggi  più  sagre  ihlla 
neutralità,  poteva  somministrare  un  pre- 
testo agli  austrìaci  per  turbare  la  sìcui-eE« 
za  delia  repubblica.Sembrargli  perób  che 
la  prudenza  del  senato  dovesse  per  tem- 
po premunirsi  col  cercare  qualche  vale* 
vole  appoggio  che  potesse  garantire  io 
appresso  le  di  lei  poi«essiooi  contro  qua- 
lunque attacco  che  ()er  avventura  dalla 
casa  d*  Austria  fosse  tentato.  Compren- 
dei*e  non  potersi  la  repubblica  espone 
ad  un'alleanza  colla  Francia  quaudo  que- 
sta nou  mantenesse  sempre  in  Italia  un' 
armata  di  5o,ooo  uomini,  lo  che  non  era 
credibile.  La  siolo  potenza  con  cui  il  se- 
nato poteva  collegarsi  utilmente,  e  seuza 
danno,  essere  a  su«>  credere  la  Prussia,  la 
quale  non  poteva  avere  interessi  opposti 
a  quelli  della  repubblica,  ed  era  la  sola 
che  fosse  io  istato  di  mettere  freuo  a  quel- 
le viste  ambìzio>e  che  la  casa  d'Austria 
potesse  dirigere  contro  i  possedimenti  ve- 
neziani". L'  ambasciatore  veneto  oorao- 
nicò  la  proposizione  al  suo  governo,  ma 
nou  ebbe  altra  istruzione  che  quella  di 
dare  al  miai:ilro  prussiano  una  rispunta 
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B     e  vasi  va.  Del  reslaole  le  miiure  di  precau« 
B     ziooe  prese  dallo  repubblica  venela,ii  li> 
t     inìtarooo  a  munire  la  capitale  costrueo< 
■     (lo  allorno  ad  essa  alcune  opere  di  cant* 
pugna,  con  piccoli  forti  e  batterie  a  tutti 
^     i  varchi  delle  Lagune^  e  radunando  nel- 
I     le  Lagune  stente  una  quantità  di  barche 
;     con  6^000  schiafoni^le  piazze  vicine  e  l'i* 
i    sole  formicolando  di  truppe  giunte  dal* 
i     V  Istria,  DaloiaKÌae  Albania,  le  quali  gior- 
d     Daiaienleaumentavano  con  numerosi  di* 
staccamenti  di  reclute.1  bergamaschi  chie- 
sero di  levarsi  in  massa,  e  gl'inquisitori 
(     ili  stato  stabilirono  un  piano  per  orga- 
i      iiizzurli.  Una  tassa  sulle  case  della  capi- 
I      tuie,  un'altra  sugli  stabilimenti  di  terra- 
f      felina,  e  considerevoli  oderte  volontarie 
r      supplirono  alle  spese  del  l'arma  mento.  Ri" 
f      cusando  sempre  i  veneziani  la  proposta 
,      di  allearsi  colla  Francia,  veni  vano  da  que- 
sta tacciati  di  parzialità  verso  l' Austria. 
Il  direttorio  volle  fare  al  senato  un'ulU* 
ma  proposizione  di  alleanza  ,  presentata 
•    da  Lallemant  a' 37  settembre,  in  conse- 
(;ueiya  delle  conferenze  avute  da  Napo- 
leone con  Francese  Pesaro,  il  quale  si 
liooiiobbe  poi  per  cieco  istrumento  di 
quel  genei*ale.  Ne'consigli  di  Venezia  or- 
mai dtchiaravasi  altamente  doversi  pre- 
ferire l'alleanza  coll'Austria,  per  cui  il  se* 
nato  dopo  mature  deliberaztunì|  iucart- 
10  il  ministro  francese  di  ringraziare  il 
direttorio,  ma  dichiarò  di  non  trovare  ga- 
ranzia per  la  tranquillità  dello  stato  se 
non  ne'prìncipii  di  moderazione  e  i rapar- 
zialitìi  da  esso  adottati.  Si  piccarono  vi- 
vamente i  direttori  francesi  di  quest'ul- 
timo riGuto,cui  supponevano  fondato  sub 
Topioione  fortemente  inculcata  nello  spi* 
I  ito  di  tutti  gli  abitanti  della  penisola,  che 
i  francesi  non  rimarrebbero  lungo  tem- 
po padroni  dell'Italia.  Intanto  le  armate 
belligeranti  coutinuavunoa  combattere  di 
frequente  sul  territorio  veneto,  soffrendo 
iiiiimensi  mali  le  popolazioni.  Napoleo- 
ne costrinse  gli  austriaci  a  ritirarsi,  dopo 
la  vittoria  riportataadÀrcole,ne'memo- 
rubili  coii)baltiuieutide'i5, 16  e  17  ao« 
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vembre.  I  francesi  si  fecero  costantemen- 
te somministrare  i  viveri  senza  pagaraeit- 
to,  e  di  più  occuparono  la  maggior  patta 
delle  fortezze  venete  di  Terraferma, com« 
preso  il  castello  di  Bergamo,  che  dal  ge- 
neral Luigi  Baraguay  d'Hilliers  fu  sor* 
preso  nella  notte  precedente  a'a5  dicem- 
bre. Tre  giorni  dopo  Napoleone  fece  co-* 
•tituire  la  repubblica  Cispadana,  formata 
co*popoIi  di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Il  re  delle  due  Sicilie  era  stato  co* 
stretto  ad  una  tregua  e  poi  alla  pace;  vio- 
lata anche  la  neutralità  Toscana,  i  fran- 
cesi occuparono  Livorno,  e  ricuperarono 
la  Corsica,  patria  di  Napoleone.  Posta  co- 
si sossopra  l'Italia  da  un  capo  all'altro. 
Napoleone,  benedetto  e  maledetto  ad  un 
tempoj  vi  comandava  da  despota ,  men« 
tre  l'Europa  incominciava  già  a  riguar- 
darlo come  il  più  grande  de' moderni  suoi 
capitani.  Tutto  doveva  allora  cedei*e  al 
suo  ardire,  genio  e  fortuna.  Rientrato  do- 
po te  sue  vittorie  a  Milano,  rimproverò 
acremente  l'autorità  locali  di  averlo  mal 
secondato  dui*aDte  l' ultima  sua  campa- 
gna, dicendo  loro.  »  Se  non  mi  aveste  la- 
sciato mancare  il  denaro,  avrei  distrutta 
l'oste  austriaca,  fiitti  i4)00o  prigioni,  a 
sarei  padrone  di  Mantova.  Siccome  ab- 
battei le  ali  deW  Aquilay  avrei  del  pari 
fatto  cadere  il  Leone*'»  In  una  lettera  da 
lui  scritta  a  quel  tempo  al  direttorio  vi 
è  la  spiegazione  del  suo  malumore  con- 
tro il  governo  di  Venezia,  che  avea  per 
islemma  il  Leone  alato.  In  essa  diceva  a- 
ver  creduto  impadronirsi  del  castello  di 
Bergamo  per  impedire  che  i  partigiani 
del  nemico  disturbassero  le  comunicazio- 
ni francesi  dall' Adda  all'Adige,  e  sog- 
giungeva che  quella  provincia  veneta  era 
male  iittenzionata  contro  i  francesi.  A'aS 
dicembre  entrò  in  Bergamo  uu  corpo  di 
4,000  uomini ,  e  pretese  il  comandante 
che  uscissero  dalla  piazza  tutte  le  milizia 
venete,  e  poco  dopos'impadixiuì  d'un  ma» 
puzzino  con  3,000  fucili.  Ed  eccoci  giun- 
ti all'infausto  annoi  797,  ultiuio  della  re* 
[Mibblica  di  Venezia  e  de'suui  dogi. 
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43.  La  potenza  austriaca  in  Italia  de- 
clinò per  la  irittoria  ripoiiata  da  Napoleo- 
ne a  Ri  foli  sopra  gli  austriaci  comanda- 
ti da  Alvi nziy  a'  1 4»  1 5  e  1 6  febbraio.  Que-> 
sto  (rioofo  pareva  assicurare  la  disorga- 
nizzazione della  5.*  armata  austriaca,  la 
quale  fu  completa  alla  battaglia  della  Fa* 
Torìta  presso  Mantova  a'  1 6  gennaio  :  que- 
st'azione decise  la  sorte  di  Mantova,  che 
capitolò  a'3  febbraio.  Succedeva  intanto 
il  rovinoso  e  umiliante  trattato  di  Tolen- 
tino, nel  quale  Pio  VI  dovette  cedere  an- 
che la  Koniagnj,  che  Napoleone  nell'  i- 
stituire  la  repubblica  Cisalpina,  formata 
della  Lombardia  Austriaca,a  questa  l'an- 
nes!»e  colla  repubblica  Cispadaun,  repub- 
blica di  poi  aumentata  col  trattato  diCam- 
poformiocon  molli  paesi  già  veneti  (Del* 
la  repubblica  Cispadana  era  capoluogo 
Milano,  e  Bologna  della  Cisalpina.  E  no- 
to che  Cispadtina  è  un  epiteto  d'ordina- 
rio dato  da'romaiit  alla  parola  Gallia, 
allorché  volevano  disegnare  nella  Gallia 
Cisalpina  la  porzione  situata,  relativa- 
mente a  Roma,  al  di  qua  del  Po.  Lo  stes- 
so dicasi  della  parola  Cisalpina^  indican- 
dosi la  Galliaaldiqua  oal  di  là  dell' Al- 
pi cognomi  appunto  di  Gallia  Cisalpina 
o  Transalpina,  La  Gallia  poi  Tran»'» 
padana^  come  dissi  in  quell'articolo  par- 
lando delle  diverseG<2///e,racchiudeva  gli 
stati  veneti  d'Italia).  Così  si  ordinava  la 
nuova  repubblica  Cisalpina,  meutreTan- 
tichissima  di  Venezia  stava  per  cadere. 
Ormai  ogni  procedura  de'  veneziani,  al 
meno  che  sia,  annunciava  intenzioni  ne- 
miche; e  ben  presto  tra *duegoverni  s'in- 
trodusse quel  cambio  di  rimproveri  che 
ordinariamente  precede  le  rotture  senza 
giustifjcarle.  Vedevano  i  veneti  che  tutte 
le  città  dei  Milanese  chiedevano  a'gene* 
I-ali  o  agenti  francesi,  ovvero  accettavano 
da  essi  una  nuova  forma  di  governo,  ed 
Q  grandi  passi  si  avvicina  va  anche  a  Ve- 
nezia stessa  il  contagio,  i  direttori  di  Pa- 
rigi nonpìù  studiavano  dissimulare  i  loro 
piani.  A'25gennaiuQuirini  avea  pnrteci- 
patoal  senato  la  risoluzioncprcàau Parigi, 
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di  cedere  all'imperatore  Francesco  II  la 
CASO  di  pace  gli  stati  veneti,  per  indennilà 
di  quanto  sarebbestato  da  lui  ceduto  alla 
Francia.Facevanoidirettori  stampare  uè 
pubblici  fogli  articoli  minaccievoli,  ia  cui 
svelavano  lo  stato  di  debolezza  del  go- 
verno di  s.  Marco;  debolezza,a  dir  vero,gia 
ben  conosciuta  dagli  stessi  suoi  sudditi. 
Riferisce  VArtt  di  sacrificare  ledaie,ée 
\degli  ultimi  anni  della  repubblica  ae  nar- 
ra con  particolari  dettagli  i  priocipsli  ar- 
venimenti,  in  uno  alle  fazioni  militari  da' 
belligeranti  combattute  nei  suo  territorio, 
che  ne'detti  fogli  s'insisteva  sul  poco  at- 
taccamento degli  abitanti  di  Terraferms 
pe'Ioro  dominatori  insulari;  ecbeseesi* 
steva  discordia  fino  ne' consigli  dell'ari- 
stocraiia  veneta,  i  popoli  subordioali  non 
potevano  andar  d'accordo  su  ciòcbe  vo- 
levano. Imperocché  fra  essi  popoli,  gli 
uni  spingevano  si  no  all'eccesso  l'odio  non 
solamente  delle  massime  francesi,  ma  so- 
che della  nazione  che  le  professava  :  si- 
tri  non  dimostravano  che  entusiasmo  per  • 
le  massime  stesse  e  le  stesse  persone./or- 
se  che  i  vocaboli  sed fattori  di  libertà  tà 
eguaglianza  avessero  in  qualche  cuore 
veneziano  risvegliato  relativi  pensameoti; 
ma  il  pih  di  sovente  le  teorie  che  si  fan* 
no  forti  dietro  quelle  due  voci  non  face- 
vano che  esaltare  spiacenti  passioni.  Il 
senato,  acciecato  per  lunga  esperienza 
della  docilità  delle  proviocie,  nou  pote- 
va o  non  voleva  credere  che  stasse  in  pro- 
cinto di  scoppiare  nel  loro  seno  una  ri* 
Toluzione.  L'Austria  richiamava  dalle 
sponde  del  Reno  l'arciduca  Carlo,  fratel- 
lo dell'imperatore,  il  quale  erasi  coperto 
di  glorio.  Nell'affidargli  la  5.' armala  che 
mandava  in  Italia,  voleva  opporlo  al  con* 
quislatore  che  minacciava  far  serva  tutta 
la  penisola,  e  che  ne'  suoi  ambiziosi  pro- 
getti m  i  neccia  va  di  non  voler  stare  a  quel- 
la contento.  L'arciduca  ch'era  alla  le$w 
di  40,000  uomini  di  rinforzo  delle  m'" 
gliori  truppe  della  monarchia,  dopo  aver 
ispezionata  la  linea  dell'esercito  imperia- 
le, scelse  pojizìoae  sul  Toglianieulo.  1 
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'^  rinforzi  condotti  dal  general  Bernadette 
-  airarcnala  franGese  d'Italia  la  portarono 
l'i  allora  ad  ottra  60^000  uomini,  e  per  con- 
^  seguenxa  al  momento  di  scagliare  il  gran 
e  colpo,  quell'armata  era  superiore  in  nu- 
tf  mero.  Ne'primi  di  marzo  da  Bassano,  Na- 
u  poleonecon  proclama  fulmina  ole  contro 
ii  r  im pera toi*e,  annunciò  la  sua  determt* 
^  nazione  di  penetrare  nel  cuore  dell' A  u- 
A  Siria,  come  poi  eseguì,  ed  a'i6  tuiln  l'ar- 
t  mata  èra  al  Tagliamento,  ove  nello  stes- 
te so  giorno  debellò  gli  austriaci.  Gujeux  0 
ì:  Bernadotte,  continuando  le  vittorie,  s'im* 
ti  padronirono  prima  d'Udine  e  poi  di  Ora* 
i  disca  a'  1 9,  dopo  lunga  e  sanguioosissima 
;   lotta  ;  mentre  una  delle  loro  di  visioni  en« 
i    trava  in  Palma^Nuova,  discacciava  da 
(    questa  fortezza  veneta  la  piccola  guarnì- 
;    gione,  l'armava  e  la  poneva  al  coperto 
d'un  qualche  colpo  di  mano  ;  seguirono 
le  conquiste  di  Gorizia,  di  Trieste,  di  Lu« 
biana  capitale  della  Garniola,  e  di  Già- 
genfurt  capitale  della  Garintia.   Mentre 
grimperiali  erano  cacciati  d'Italia,  scom*. 
parve  una  loro  colonna  di  prigionieri  che 
trovatasi  a  Bergamo;  ed  i  francesi  incoi* 
paiono  le  truppe  venete  rimaste  nella 
piazza,  di  aver  favorita  la  loro  fuga.  E 
qui  debbo  dire  col  conte  Dandolo.  ?lapo« 
I    leone,  dopo  le  conferenze  eh'  ebbe  a'  1 5 
marzo  il  ministro  di  Francia  con  Prence* 
SCO  Pesaro,  e  dopo  quelle  con  questi  e  il 
savio  di  Terraferma  Gio.  Battista  Gor* 
ner,  tenute  da  lui,  per  quanto  poi  ri  fé* 
rirò,  nel  fine  dello  stesso  mese  cominciò  a 
dar  segno  di  volerla  attaccare  anche  col- 
la repubblica  veneta,  inviando  numerosi 
emissarìi  nelle  provi ncie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e  Grema,  a  predicarvi  la  democra> 
zia,  ed  a  spargervi  segretamente  denaroi 
persuscitarvi  la  ribellione.  Ma,  s'egli  non 
ebbe  a  durare  troppa  fatica  per  trovare 
fautori  fra  le  popolazioni  delle  proviocie 
oltre  Mincio,  vi  trovava  altresì  gli  ahi* 
latori  delle  valli  Bergamasche  e  Brescia^ 
ne,  che  appena  insospettiti  che  si  avesse 
in  animo  di  minacciare  a'gìorni  della  re- 
pubblica, spontaneamenie  impugnavano 
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le  armi,  risoluti  d'impiegare  in  sua  difesa 
il  sangue  e  la  vita.  Né  meno  pronti  e  riso- 
luti mostra vansi  i  veronesi.  Quella  città 
odiava  i  francesi,  perchè  devosta tori  delle 
sue  campagne,  dispregiatori  del  culto  cat- 
tolioo,spogliatori  del  santuario  di  Loreto, 
persecutori  in6ne,a  non  dir  altro,  degli 
stessi  preti  connazionali  emigrati  :  e  ad  o- 
gai  maggior  sagrifizio  si  sarebbe  assai  di 
beton  animo  sottoposta,  quando  avesse 
creduto  di  poter  così  allontanare  da  se 
quegli  ospiti  detestati.  L'arrivo  poi  d'una 
qualche  milizia  dal  senato  inviata  a  di» 
fenderla, ed  a  sedarci  torbidi  diLombar- 
dia, non  &ceva  che  riscaldare  ancor  più 
gli  animi  di  quegli  abitanti  ;  ed  una  zuf« 
fa  appiccatasi  a'  1 7  aprile  fra  alcuni  della 
città  ed  unpiccol  numero  di  soldati  fran* 
cesi,  che  pt*evenendo  l'arrivo  delle  trup* 
pe  veneziane,  eransi  già  impadroniti  de' 
castelli,  porgeva  loro  il  destro  d'insorge- 
re disperatamente  contro  di  etsi,edi  far- 
ne macello.  E  cosiffatto  era  l'acca  di  mea* 
to  di  quella  pugna,  che  alcuni  colpi  di 
cannone  sparati  da'francesi  contro  la  cit- 
tà, anziché  rattiepidire,  non  facevano  che 
vieppiù  inviperire  gì'  insorti  ;  cosicché  i 
magistrati  medesimi  doverono  durare 
molta  fatica,  e  correre  eziandio  grave  pe« 
ricolo,  per  sottrarre  alcune  centinaia  di 
soldati  dalle  mani  del  popolo  furibondo. 
Non  meno  di  5  giorni  durava  quell'  or- 
renda carnifìcina,già  registrata  dalla  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Pasque  Feronesi^ 
perché  come  dirò  nel  narrare  tali  lagri- 
mevoli  vicende  colle  loro  funeste  conse- 
guenze, cominciarono  la  sera  della  1  /o  se- 
condo altri  in  quella  della  2/  festadi  Pa- 
squa di  Risurrezione.Napoleonctrovavasì 
allora  in  Garinlia,  con  a  fronte  l'arciduca 
Garloin  aspetto  minaccioso.!  moti  del  po« 
polo  qua  e  là  manifestatisi  in  odio  a'fran- 
cesi,gii  armamenti  ordinati  dal  senato,e  le 
Pasque  Veronesi^  furono  altrettanti  pre« 
testi  per  romperla  scopertamente  contro 
Venezia  :  ed  il  felice  guerriero,  in  cui  va- 
lore, fortuna  e  insolentissima  audacia  u- 
ni  vansi  io  grado  eguale^anlicipando  i  tem- 
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pi,  e  facendola  da  re,  dichiarava  la  guer- 
ra alla  repubblica.  Ora  lasdiando  il  conte 
Da o doto,  per  poi  ripi*enderlo,  devo  col 
cav.  Coppi  accennare  le  rivoluzioni  di 
Bergamo,  Brescia  e  Crema,  ed  altri  av. 
venimenti  che  io  parte  indicati  meritano 
dichiararsi,  per  aver  pi*eceduto  la  cadu- 
ta della  repubblica.  Napoleone  stava  at« 
fendendo  il  momento  propizio  per  chie- 
dere a' veneziani  i  bastimenti  ed  i  fondi 
austrìaci  ed  inglesi ,  non  che  un  prestito 
di  dieci  milioni  di  franchi,  allorquando 
le  circostanze  stesse  degli  eventi  Tindus- 
sero  ad  operazioni  maggiori.  Nelle  prò- 
▼incie  di  Bergamo  e  di  Brescia,  invase 
da'francesi  e  circondate  da  ilalinni  ri- 
voltali, gli  amanti  delle  cose  nuove  co^ 
miociaroiio  subito  ad  unirsi  in  politiche 
società  segrete,  dirette  per  quanto  si  scris' 
se,  dal  milanese  Porro  e  dal  francese  Lan- 
drieux.  Non  tardarono  quindi  a  manife*' 
stare  le  concepite  speranze,  e  perciò  om^ 
braroDu  il  governo  veneto,  fin  dal  prin- 
cipio del  1797  in  discorso,  e  l'indussero 
a  rafforzare  i  presìdi!.  Il  govei*natore  di 
Bergamo  poi,  dubitando  del  «prossimo 
scoppio  di  qualche  trama,  nella  notte 
precedente  il  i  a  marzo  dispose  intorno 
al  suo  palazzo  il  presidio  composto  di 
600  uomiui,e  fece  girare  per  la  città  for* 
li  pattuglie.  Il  comandante  della  truppa 
francese  colà  stanziata,  vedendo  quell'ap- 
parato insolito,  mise  anch'esso  in  armi  i 
SUOI  soldati.  Intanto  da  qne»te  militari 
di iTiost razioni  si  commossero  gli  animi 
degli  abitanti,  e  nella  generale  agitazio-» 
ne  i  sedicenti  patriolti,  animati  da'sud- 
detti  emissarii  e  da  alcuni  ufìiziali  fran** 
cesi,  entrarono  audaremenle  nel  palazzo 
del  comune,  elessero  tumultuariamente 
«ina  municipalità  democratica,  promuL* 
garono  la  libertà  della  patria ,  e  spedii 
rono  deputati  a'cispadani  per  unirsi  seco 
loro  e  chiedere  soccorsi.  Le  truppe  vene- 
te contenute  dalle  francesi  non  poterono 
ogire;e  minacctote  da'rivoltosi  deposero 
le  armi.  Da  Bergamo  la  rivoluzione  si  co- 
municò a  Brescia.  I  fratelli  Lecclki  ed  altri 
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pochi  faziosi  potenti  nella  provi nc.i  r  I 
avidi  di  co^  nuove  chiev^ro  soooor«  ^' 
Itergamaschi  ;  e  sicari  di  averlo,  nella  not- 
te precedente  a'  ig  marzo  utcìrono  in 
nomerò  di  circa  f  00  fuori  le  porle  per 
incontrarlo;  ma  poi  senza  attenderlo  en- 
trarono in  città,  annunciando  l'imminen- 
te arrivodt  5oo  liergamascbi,  di  10,000 
milanesi  e  di  molti  francesi.  Il  governa- 
tore veneto  Mooenigo,  ed  il  provveditore 
Battaglia  avevano  uo  forte  presidio  ;  mi 
dubitando  che  la  rìvoluziooe  fosse  coo- 
certata  co'franoesi,  non  credettero  di  ado 
perare  In  foi-za  per  non  compromettere 
la  neutralità  della  repubblica  (il  Batta- 
glia  ritiratoti  a  Verona, eoo  proclama  e- 
sorto  i  sudditi  fedeli  a  levarsi  in  massa 
per  isterminare  i  rivoltosi,  ancorché  pri- 
gionieri di  guerra  ;  promettendo  in  nome 
del  governo  denaro  e  truppe  per  togliere 
a 'francesi  in  momento  favorevole  persino 
la  possibilità  della  ritirata.  Ma  egii  pro- 
cedeva con  finzione,  essendo  Qnodiqae' 
|>atrizi  addetti  al  partito  di  Francia  e  ben 
veduti  da  Napoleone),  h.  ta\e  indolenza 
i  rivoltosi  di  vennero  pili  audaci,  promul- 
garono la  libertà  della  patria,  ed  intima- 
rono al  presidio  di  rendersi  prigioniero.  I 
soldati  deposero  le  armi,  alcuni  si  sban- 
darono,altri  partirono  co' veneti  magistra- 
ti. Baffo  Ita  ti  quindi  i  sollevati  da  qual- 
che centinaio  di  milanesi,  di  bergamaschi, 
di  cispadani  e  da  pochi  francesi,  corsero 
le  terre  vicine,  entrarono  in  Crema  a't^B 
marzo,  e  rivoltarono  in  pochi  giorni  tut- 
ti i  paesi  veneti  esistenti  sulla  deatra  dei 
Mincio,  da  per  tutto  atterrando  la  l>an- 
diera  di  s.  Marco  e  piantando  gli  alberi 
della  libertà.  Il  governo  veneziano,  co- 
sternato da  questi  avvenimenti,  reclamò 
a  Parigi  ;  e  frattanto  spedì  i  suddetti  Pe- 
saro e  savio  Cornaro  presso  Bouaparle 
»  per  procurare  d'interessare  la  sua  ret- 
titudine a  disapprovare  1'  accaduto  per 
arbitrio  de'comandaoti  subalterni,  e  aJ 
eman(u*e  da  se  stesso  quel  pronto  riparo 
che  si  a  vea diritto  d'attendere,  indagasse- 
ro poi  quali  in  tanta  utenza  potessero  es* 
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,  sere  le  vie  vnlefoli  a  consegnile  Toggello 

,  della  pubblica  lranquillità".Rnggiunsero 
questi  deputali  Napoleone  in  Gorizia,  e 
clitesla  la  riparazione  agli  avvenicnenti  di 
Bergamìo  e  di  Brescia,  soggiunsero.  »>  Sa» 

,  rebbe  stato  bene  che  in  segno  di  disap- 
provazione restituissea*V4*ne7.Ì8nì  i  castelli 
di  quelle  due  cillà.Ciò  sarebbe  stato  anche 
opportuno  per  evitare  gli  sconcerti  che 
potrebbero  accadere  fra'militari  ne'mez* 

,  li  che  la  repubblica  avrebbe  adoperato 
per  sottomettere  i  ribelli;  lusingarsi  quin* 
di  che  dopo  l'ingresso  dell'armata  fran- 
cese nella  Germania,  gli  stati  veneti  sa- 
rebbero sollevati  dalle  tante  tolte,  a  cui 
fino  allora  erano  stati  soggetti  pel  man» 
tenimento  delle  truppe".  A  tali  rappre- 
sentante Napoleone  rispose,  n  I  popoli 
essersi  sollevati  da  se  medesimi  contro 
Venezia,  né  i  francesi  avervi  avuto  alcu- 
na parte.  Che  se  il  suo  comandante  di 
Bergamo  avesse  cooperato  alla  rivolta,sa* 
rebbe  stato  punito.  La  prudenza  milita* 
re  però  non  permettergli,  anche  in  mez» 
zo  alle  vittorie,  di  lasciare  le  fortezze  di 
Bergamo  e  di  Brescia  interessanti  in  ca- 
so di  ritirata.  In  quanto  a  se  poi,  il  mez* 
zo  più  proprio  a  ristabilire  l'ordine, sem- 
brargli quello  d'interessarvi  la  stessa  re- 
pubblica francese,  stringendovi  maggior* 
mente  i  rapporti  con  appositi  legom  i.  Del 
restante  il  senato  potere  pure  usare  tran- 
quillamente di  tutti  i  mezzi  che  credeva 
opportuni  a  sedare  le  sollevazioni.  Md 
poiché  avea  scritto  a  Parigi,  il  sao  coni 
sigilo  sarebbe  che  si  attendesse  la  rispo* 
sta.  Frattanto  essere  indispensabile  che 
Tarmata  fi-ancese  fosse  mantenuta  dalle 
Provincie  venete.  Rincrescergli  certamen* 
te  che  le  sussistenze  si  fossero  fin  allora 
tratte  colle  tolte,  le  quali  per  l^ro  natu- 
ra rovinano  le  sorgenti  delle  sommini- 
strazioni. L'unico  modo  adunque  di  al* 
leggerire  il  peso  consistere  nel  converti- 
re le  tolte  In  prestazioni  di  denaro  o  di 
generi,  e  ciò  nella  somma  d'un  milione 
di  franchi  al  mese.  La  Francia  non  avreb* 
he  mancatg  dì  hv  liquidare  quelle  som* 
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me  alla  pace.  Non  opponessero  l'angustia 
del  pubblico  tesoro,  poiché  se  non  aveva*- 
no  denari  |>otevano  valersi  di  quelli  del 
duca  di  Modena  e  de'fondi  depositati  in 
Venezia  da'nemici  delta  Francia,  lo  qua- 
le aveva  il  diritto  di  domandarli  ".  Coù 
trattava  Napoleone  per  prender  tempo, 
poiché  mentre  miI  fine  di  marzo  e  nel 
principio  di  aprile  s'inoltrava  nelle  mon- 
tagne della  Corniola  e  della  Carintia,  non 
voleva  inimicarsi  i  veneziani  alle  spalle, 
negli  piaceva  che  la  loro  tranquillità  pub- 
blica fosse  alterata,  acciò  potessero  conti- 
nuare a  somministrargli  i  viveri.  Quindi 
a 'solleva  ti  di  Bergamo  e  di  Brescia  che  a- 
veano  invocato  il  suo  sopcorso,  disgusta- 
to per  aver  proceduto  più  celeremente 
del  tempo  da  lui  voluto,  rispose,  m  Noa 
esser  giudice  fra  le  provincia  e  il  senati 
veneto.  Soltanto  essere  sua  intenzione  che 
non  vi  fossero  turbolenze  o  movimenti 
bellicosi;  avrebbe  pertanto  adoperato  o* 
gnì  mezzo  per  mantenere  la  tranquillila 
alle  spalle  della  sua  armata".  Frattanto 
il  governo  veneto  intesa  la  relazione  deU 
le  conferenze  avute  da'suoi  deputati  eoa 
Napoleone,  e  non  avendo  ricevuto  da  Pa* 
rigi  che  vane  risposte,  poiché  nelle  nuo* 
ve  viste  del  direttorio,  le  rivoluzioni  era* 
no  divenute  necessarie  nella  penisola,  on- 
de procurare  alla  Francia  oggetti  di  com- 
pensazione da  offrirsi  all'imperatore  nel- 
la pace ,  tale  destino  essendo  riservato 
alle  Provincie  venete,  il  senato  non  manr 
GÒ.  di  decretare  la  richiesta  somministra- 
zione d'un  milione  di  franchi  al  mese.  E 
comprendendo  finalmente  il  pencolo  ia 
cui  era  la  repubblica,  ordinò  1'  arresto 
delle  persone  sospette,  ed  incominciò  a 
munire  validamente  la  capitale.  Radunò 
in  essa  i  f  ,000  schiavoni,  e  3,5oo  uomini 
di  truppe  italiane;  dispose  nelle  Lagune 
ao6 barche  armate;  risarcì  l'antiche  bat- 
terie delle  rade,  altre  ne  aggiunse,  e  pre- 
pai'ò  viveri  ed  acqua  dolce  in  grande  ab- 
bondanza.  Conoscendo  quindi  che  gli  abi- 
tanti delle  montagne  che  sono  al  selten* 
triooe  di  BeigamO|  di  Brescia  e  di  V«- 
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rona  erano  iodiaposli  contro  t  franceit, 
ed  in  alcuni  luoghi  aveano  di  già  preso 
le  armi,  come  dissi  più  sopra ,  ora  tulli 
li  sollevò  in  massa,  li  ordinò  alla  meglio 
in  milisie,  e  ne  armò  di  fatti  molte  mi- 
gliaia. Dalle  valli  di  Trompia,  di  Sabbia 
e  di  Camonica  discesero  poi  que'monta- 
nari  sul  fine  di  marto  nelle  pianure,  tru- 
cidarono i  francesi  isolati  che  incootraro- 
t)0,disarmaronouD  distaccamento  di  a  co 
polacchi,  e  scorsero  sotto  le  mura  di  Ber* 
gamo  e  di  Brescia.  Le  municipalità  però 
di  queste  due  comuni,  soccorse  energica- 
mente dal  comandante  milanese  Lahoz» 
avevano  provveduto  alla  propria  difesa.- 
r^el  tempo  stesso  Rilmaine,  che  coman- 
dava i  francesi  in  Milano,  volendo  prov* 
cedere  alla  sicurezza  del  presidio  di  sua 
nazione  in  Bergamo,  avea  mandato  co- 
là il  capo  di  brigata  Landrieux  per  dis-^ 
sipare  s'era  possibile  colla  persuasione  e 
coli'  imponenza  quella  perigliosa  massa. 
All'avvicinarsi  de'montaoari  questi  spedi 
difatti  incontro  a  loro  un  uffiziale  con  po- 
chi dragoni  per  parlare  di  pace,  ma  da' 
sollevati  creduti  nemici  furono  respinti 
colle  fucilate.  Allora  Landrieux  li  assalì, 
li  disperse  e  l'inseguì  sino  alle  gole  delle 
montagne.  La  banda  uhe  si  era  avanza* 
la  sotto  Brescia,  capitanata  dal  conte  Fio* 
ravanli,  a'4  aprile  cannoneggiò  la  cillà* 
Ì9e\  dì  seguente,  Lecchi  che  avea  preso 
il  titolo  di  generale  della  guardia  nazio* 
naie,  l'inseguì  e  batté  sino  a  Salò.  Men- 
tre questa  stava  per  sottomettersi ,  so* 
praggiunse  Fioravanti,  circondò  i  nemi* 
ci,  e  fatto  prigioniere  Lecchi  con  parte 
de'  suoi  fu  condotto  a  Venezia.  Per  le 
conseguenze  che  potevano  derivare  da' 
sollevati,  a  cui  eransi  unite  truppe  schia- 
^one,  Lahoz  uscì  in  campagna  co'lom* 
leardi  e  li  disperse.  Salò  quasi  abbando* 
nata  dagli  abitanti,  a' 1 4  aprile  fu  sac- 
cheggiata di  quanto  vi  era  rimasto,  e  le 
vicine  Talli  poco  dopo  furono  sottomes- 
se. Lo  spirito  di  sollevazione  erasi  intan* 
to  diffuso  in  tutti  i  dominii  della  Terra* 
ferma,  e  io  diversi  luoghi  i  francesi  fu- 
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rono  anche  assaliti  e  trucidati ,  essendo 
gli  abitanti  generalmente  adirati  contro 
truppe  che  li  avevano  oppressi  con  im- 
mense tolte  di  vettovaglie,  vestimenta  e 
altre  gravezze.  L' Austria  applaudiva  il 
senato  per  sostenere  quelle  sollevazioni 
popolari,  giovando  al  mantenimento  del- 
l'antico sistema  d'Italia,  contenendo  la 
Spagna  dall'ingrandire  il  duca  di  Parata, 
ed  angustiando  i  francesi  indurli  a  pace 
ragionevole.  Anzi  a'g  aprile  nella  confe- 
renza tenuta  in  Vienna  tra  il  barone  di 
Thugut  e  l'ambasciatore  veneto,  a  que- 
sti venne  fatta  la  proposta  formale  di  u* 
nire  le  forze  de'montanari  colle  truppe 
austriache,  onde  terminare  la  guerra,  con 
indurre  i  francesi  a  pacificarsi.   Difatti 
Napoleone  s'accorse  benissimo  quanto  fas> 
se  azzardosa  la  sua  posizione  nella  Ca- 
rintia,  mentre  i  veneziani  si  sollevavano 
alle  sue  spalle,  e  perciò  affrettossi  a  con- 
cludere a'7  aprile  V  armistizio  ooH'  Au- 
strìa.  Allora  i  veneziani,  cominciando  a 
temet*e  la  sua  vendetta,  a'  i  a  dello  stesso 
mese  pubblicarono.»  In  que'tempi  recen- 
ti alcune  città  oltre  il  Mincio,  prese  da 
spinto  di  vertigine  e  di  sollevazione,  aver 
intrapreso  di  costringere  altre  popolazio- 
ni a  seguirne  r  esempio.  Queste  però  at- 
taccate per  intimo  senso  del  proprio  bea 
essere  all'  antico  sperimentato  go verino, 
aver  spiegato  collo  zelo  per  la  propria  di- 
fesa un  filiale  ardore;  e  quindi  prese  spon- 
taneamente le  armi,  aver  invocato  dal 
naturale  loro  principe  assistenza  e  sussi- 
dii.  Le  quali  cose,  dirette  soltanto  all'io - 
terne  perturbazioni  delle  stato,  non  pote- 
vano per  alcun  modo  ferire  le  ingenue 
massime  di  neutralità  apertamente  pro- 
fessate dalla  repubblica".  Ma  Napoleone, 
appena  concluso  l'armistizio  coli' Austria, 
a'9  aprile  mentr'era  ancora  ta  ln€lel>ur- 
go  o  Judemburgo,  die'a  Kitmaine  il  co- 
mando di  tutte  le  foi^ze  ch'erano  io  Ita- 
lia, e  ingiunse  a  Victor  di  portarsi  colta 
sua  divisione  dalla  Romagna  nel  Vene- 
ziano. Scrisse  quindi  al  ministro  france- 
se io  Vennia.»  Non  potersi  piìl  dubita- 
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re  cbe  lo  scopo  dell'  arnwfneDfo  de've- 
oetìani  foste  dì  circondare  alle  spalle  l'ar- 
mala  francese.  Domandasse  perciò  al  se- 
nato una  spìegacione  formale  nello  spa- 
zio di  I  a  orCi  per  sapere  se  si  era  in  pace 
o  in  guerra.  In  questo  secondo  caso  per- 
tisse  subito:  nel  primo  richiedesse  che  fos- 
sero messi  in  libertà  i  carcerati  per  opi- 
nioni  polìticbe»  si  disarmassero  i  conia- 
dioi,si  accettasse  la  mediasionedellaFran- 
eia  per  sedare  le  turbolenze  di  Bergamo 
e  di  Bi'escta  »  e  si  riparassero  alcuni  in- 
sulti falli  a'francesi  al  Zante  e  oeirAdria- 
\ìGo*\  Nello  stesso  tempo  spedi  a  Venesia 
raiutante  di  campo  Junoteon  una  lette- 
ra pel  doge,  colle  solite  imperiose  mioac* 
ce,  e  coiristruzione  di  leggerla  pubblica- 
mente al  senato  e  chiedere  la  risposta  nel 
termine  di  a4  ore.  Il  Junot  ia  difotli  in- 
trodotto nel  collegio  de' savi  la  mattina 
de'i5  aprile,  e  lesse  la  lettera  nella  qua- 
le Napoleone  scrive?a.«»Tutta  la  Terra*, 
ferma  delia  repubblica  veneta  essere  in 
armi.  In  ogni  parte  ì  contadini  armati  e 
sollevati  gridare  morie  ^yr^uice^i/ Mol- 
te centinaia  di  soldati  deirarmata  d'Ita- 
lia essere  di  già  state  sagrificate  (non  es- 
sendo ancora  avvenuta  la  strage  di  Ve* 
rona,  avverte  Vjirte  di  verificare  leda- 
te^  che  i  combattimenti,  gì'  incendii ,  le 
devastazioni  e  le  uccisioni  de'  francesi  fu* 
rono  esagerati  dalla  millanteria  francese). 
Invano  disapprovarsi  tali  radunamenti 
dopo  che  si  erano  ordinati.  Credevano 
forse  i  veneziani  che  mentre  egli  era  nel 
centro  della  Germania ,  non  potesse  fiir 
rispellare  il  pruno  popolo  dell'universo? 
Credevano  che  le  legioni  d'Italia  soSrisse- 
ro  il  massacro- ch'essi  avevano  eccitato? 
11  sangue  de'suoi  fratelli  d'armi  Sarebbe 
mendicato.  Il  senato  aver  corrisposto  co|^ 
le  più  nera  perfidia  a'modi  generosi  che 
i  francesi  avevano  verso  di  lui  usati.  A* 
ver  pertanto  spedito  un  aiutante  di  cam- 
po per  dichiarare  la  guerra  o  la  pace. 
Se  non  iseioglievano  subito  i  radunamen- 
ti. Se  non  si  facevano  arrestare  e  conse- 
goare  in  sue  mani  gli  autori  degli  omt- 
'  vou.  XCII. 
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cidiì  che  si  commettevano,  la  guerra  era 
dichiarata.  Non  essere  già  il  Turco  alle 
loro  frontiere,  non  essere  minacciati  da 
alcun  nemico.  Aver  essi  deliberatamente 
fallo  nascere  pretesti  per  giustificare  un 
radunamenlodiretto  contro  l'armata.  Es- 
so sarebbe  dissipato  in  24  ore.  Non  es- 
sersi più  a'tempi  di  Carlo  Vili.  Che  se 
poi,  contro  il  chiarointendimento  del  go- 
verno francese,  essi  lo  riducevano  al  par* 
tito  di  fare  la  guerra,  non  credessero  per* 
óò  che  ad  esempio  degli  assassini  veneti 
i  francesi  devastassero  le  campagne  del- 
l'innocente e  sfortunato  popolo  della  Terr 
raferma.  Egli  lo  proteggerebbe,  ed  es90 
un  giorno  benedirebbe  sino  i  delitli  che 
avevano  costretto  l'armata  francese  a  sot- 
trarlo al  loro  tirannico  governo"^  11  mi- 
nistroLallemant  partecipò  eziandio  a  quel 
consesso  la  lettera  che  avea  ricevuto  da 
Napoleone,  ed  il  lutto  fu  comunicato  al 
senato  che  si  radunò  nel  giorno  istesso. 
Somma  fu  la  costernazione  de'patrizi  nel- 
lo udire  insultata  in  tal  modo  e  con  tan- 
ta alterezza  la  dignità  e  la  sovranità  del- 
la repubblica.  Del  resto,  dovendo  per  la 
propria  debolezza  dissimular  V  ingiurici 
(ra'sentiroenti  d'ira  e  di  terrore,  delibe- 
rarono di  rispondere  al  generale  france- 
se. »  Essere  fermo  il  senato  nella  volon- 
tà di  mantenere  pace  ed  amicizia  colla 
Francia.  Né  questa  dichiarazione  poter 
essere  oscurata  dagli  armamenti  di  alcu- 
ne popolazioni,  i  quali  non  avevano  al- 
cun oggetto  di  politica  esterna.  Che  se  poi 
in  tanto  turbamento  erano  successi  al-» 
cuni  inconvenienti,  non  potersi  i  medesi- 
mi imputare  che  alle  circostanze  del  mo- 
mento. Del  resto  essera  disposto  a  pren- 
dera  le  misure  tendenti  a  secondare  i  di 
lui  desiderii,  persuaso  htnù  che  nella  sua 
equità  avrebbe  conosciuto  hi  necessità  in 
cui  era  la  repubblica  di  provvedere  alla 
«  esterna  sicurezza  ed  alla  tranquillità  in* 
tema.  Essere  egualmente  il  senato  pron- 
to a  soddisfare  all'altra  ricerca  pel  casti- 
go e  la  consegna  di  quelli  che  avessero 
commesso  assassini!  contro  le  truppe  fraii* 
41 
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ccii.  Per  conciliare  poi  il  conieguiDiento 
di  tulli  questi  oggetti  aver  creduto  eoo* 
venieote  di  spedire  presto  di  lai  due  de- 
putati". E  di  fatti  elesse  a  tal  uopo  Fraa- 
Cesco  Dooa  lo  e  Leonardo  Gì  ustiotaai.  Qui 
VArle  di  verificare  le  date  fa  osservare, 
che  avendo  il  senato  sa  ilto  a  Parigi  e  in 
pari  tempo  rivoltosi  io  Veneua  a  Lalle* 
manti  questi  rispose  nel  modo  che  con» 
suonava  interamente  collo  spirito  politi* 
co  manifestato  dalla  Francia;  consigliat a» 
senza  per  altro  volerlo  imporre»  di  adot» 
tare  il  sistema  che  tendeva  a  fondar  de* 
inocrazietn  ogni  parte  d'Italia;  ma  siffatta 
iusinuasione  non  era  tale  da  produrre  il 
convincimento  de'capi  della  repubblica 
veneta.  Dicevano  essi:  m  Su{)poneodo  pu- 
re che  noi  mutassimo  la  nostra  antica 
costituzione  in  un  governo  federati vo,q na- 
ie vediamo  formarsi  intorno  a  noi»  quel 
bene  ne  risulterebbe  per  noi,  e  in  che  co- 
sa Venezia  democratizzata  potrebbe  riu* 
•ciré  utile  alla  slessa  Francia?"Non  ostan- 
te quanto  proponeva  il  ministro  francese 
divenne  oggetto  di  seria  deliberazione  nel 
consiglio  generale  e  sovrano.  Si  raccolse- 
ro 200  votanti:  e  per  la  1  .*  volta  dopo  5 
secoli,  intavola  vasi  d' innovare  la  forma 
del  governo  di  s.  Marco,  ma  esso  non  li- 
porlò  che  soli  5  voti.  Ve  n'ebbero  So  per 
comprimere  l'iosui rezione  colla  forza  e 
col  rigore,  e  180  per  riportare  ad  altro 
momento  le  riforme,  piuttosto  che  riget- 
tarle assolutamente.  Aggiunge,  che  i  de- 
putati nel  render  conto  di  loro  commissio- 
uè  a  Napoleone  dicevano  :«•  essere  troppo 
chiaro  cheBonaparte  divisava  di  assogget- 
tare sempre  più  lo  stato  veneto;  anuien* 
taregli  con  tutta  sollecitudine  le  fortifica- 
Kioni  di  Palma  Nova,  ed  esser  padrone  del 
porto  di  Trieste  in  guisa  di  esser  giunto 
a  bloccare  la  repubblica  da  ogni  lato". 
Biprendendo  l'annalista  Coppi,  egli  qui 
racconta  i  già  accennati  avvenimenti  di 
Verona,  con  ulteriori  particolarità.  Dice 
che  nell'armamento  delle  provincie,  in 
Verona,  singolare  per  l'avversione  contro 
I  francesi,  accrescevano  la  confidenza  de' 
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cittadini  1 ,000  uomini  di  frappe  di  Coen, 
a,ooo  scbiavoni  e  diverse  migliaia  di  mi- 
lizie provinciali  radunate  dal  marchese 
Maffei  Murìdei,eda'conti  Nogarola,Gio' 
sti  e  Maresealchi;  ed  il  general  analriaco 
Laudon,  che  nella  metà  d'aprile  era  di- 
sceso dal  Tirolo  a  quelle  vidnanae,  colla 
sua  stessa  posizione  mise  il  colmo  al  6* 
naiismo  del  volgo.ln  tale  effervesoeoxa  de- 
gli animi,  la  sera  del  lunedì,  2.' festa  di 
Pasqua,  cioè  a'  1 7  aprile,  insorta  rista  fra 
alcuni  fi'anoesi  e  veronesi,  diversi  france- 
si furono  uccisi  o  feriti.  Il  general  Bai* 
land  che  occupava  i  forti  000^,900  uo- 
mini, da  lutti  e  tre  fece  sparare  aloont 
colpi  di  cannone  contro  il  palaszo  del  co- 
mune. Allora  il  grido  di  vendetta  rim- 
bombò per  tutte  le  contrade;  si  soonaro- 
no  le  campane  a  stormo,  e  si  eercarono 
per  ogni  angolo  i  militari  e  grimpiegati 
francesi  alloggiati  presso  t  particolari.  Al- 
cuni pervennero  a  salvarsi  ne'easleUi, 
900  rifugiaronsi  nel  palazzo  del  comune* 
e  furono  difesi  da'magistrati  e  dalle  one- 
ste persone,  che  provvidero  alla  dilèsa 
dell'ospedale  in  città  ov'erano  i  francesi 
infermi.  Però  circa  4oo  furono  trucida- 
ti dalla  plebe,  mistaco'birrie  cogli  schia- 
vo ni.  Mon  si  perdonò  ne  a  sesso,  né  alla  te- 
nera età,  ed  a  que'malati  esistenti  nell'o- 
spedale siibui  bano,  con  barbarie  propria 
dell'anarchia;  e  l'eccidio  fu  aocoaipagoalo 
dal  saccheggio  sì  di  quanto  apparlenefa 
a'francesi,  non  che  alle  case  di  parecchi  ve- 
ronesi. Inutilmente  si  tentò  espugnare  i 
3  castelli ,  le  artiglierie  de'  quali  invece 
danneggiarono  gravemente  la  città.  Le 
deplorabili  ostilità  durate 5  giorni,  furo- 
no talvolta  interrotte  per  trattare  d'ac- 
cordo. Non  si  poterono  però  mai  concer- 
tare, perchè  i  francesi  le  chiedevano  col- 
lo spirito  di  vendetta,  ne  i  rappresentan- 
ti di  Verona  aveano  autorità  sulfìcieate 
di  comanclare  al  popolaccio  furente.  Il 
provveditore  Giovanelli  e  il  podestà  Con- 
tari ni,  per  non  corapromeltere  la  repub* 
blica  colla  loro  presenza,  a'i8  aprile  e- 
ransi  ritirati  a  Vicenza;  ma  il  governo  fé* 
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Déto  avendo  ilabiKlo  di  asnitere  decisa- 
meole  ì  veronesiya o,  essi  ooU  altro  pror» 
iredilore  Erizzo  erano  toroati  al  loro  po- 
sto, atteadendo  artiglieria  e  a,ooo  uomi- 
ni di  rioforzo  per  attaccare  regolarmeo- 
te  i  castelli.  Intanto  nel  giorno  precedea* 
te,  essendosi  colà  avvicinati  Lahoz  eoa 
alcuni  battaglioni  lombardi,  e  Chabraa 
con  3>ooo  francesi,  ne  seguirono  diversi 
combatUmenti  presso  Croce  Bianca,  Pe- 
scantina  e  sotto.il  Gisteilo  vecchio,  ondo 
i  sollerali  dovettero  limi  tarsi  alle  difese* 
A'  23  poi ,  essendo  giunta  la  notizia  de'* 
preliminari  di  pace  conelusi  nel  castella 
di  Eckenwald  nella  Stiria  presso  Leoben 
tra  TAuttria  e  la  Francia  nel  giorno  i8 
aprile  1 797, cioèquasi  un  mese  prima  del 
1 1  maggio  1 797 ,  e  quindi  io  diritto  ed 
in  fiitto  vivente  ancor  la  repubblica;  I 
provveditori  veneti  proposero  immedia- 
tamente a'Iraiicesi  una  conferenza  per  ve* 
nire  ad  un  accomodamento,  fissato  pel  dì 
seguente,  cessando  perciò  l'ostilità.  San* 
fermo,  Eioil j  e  Garavetta  muniti  di  po- 
teri da'provveditori  si  recarono  quindi 
dal  general  Balland  per  trattare.  Ma  da* 
francesi,  pieni  d  i  collera,  ed  alteri  ohe  pel 
trattato  di  Leobeo  erano  liberi  da  timo- 
ri ,  non  più  potendo  gli  austriaci  com- 
batterli, tosto  si  udirono  intimare,  che  : 
»  1  veronesi  e  le  truppe  abbandonassero 
se  stessi  e  le  cosa  loro  alla  lealtà  della 
.  Francia.  Tutti  i  francesi  esistenti  io  città 
,  ne  fossero  da  un  commissario  di  loro  na« 
I  zione  condotti  fuori.  Entrassero  ne'  ca« 
stelli  sedici  ostaggi  (6  dice  l'Arte  di  re- 
rificare  /e  </^^te)  per  parie  de' veronesi,  e 
;  fra  questi  il  vescovo  di  Verona  Avogadro, 
^  i  provveditori  Erizzo  e  Giova  nel  li,  ed  i 
,  due  deputati  Euiilj  e  Garavetta".  Intese 
^  queste  dure  condizioni,!  due  provveditori 
t  tentarono  di  ottenere  qualche  modifica* 
Kione,  e  non  essendovi  riusciti  non  voU 
.  lero  acconsentirvi.  Eui  abbandonarono 
^  )3  deputati  ch'erano  rimasti  sotto  specie 
^  di  ostaggi  presso  il  generale  francese,  e 
^  nella  stgueote  notte  partirono  per  Pa-» 
^  dova  scriveado  al  senato  :  »  di  aver  pre- 
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so  il  partito  di  sottrarsi  dalla  Ihoeia  del 
popolo,  e  dalla  ferocia  de'  francesi".  Iq-ì» 
tesa  la  fuga  da'provveditori,  i  principali 
cittadini  considerando  che  pel  convenu^ 
to  a  Leoben,  tutto  intero  l'esercito  fran* 
oese  era  libero  di  prender  d'essi  vendet* 
ta,  a'34  Apfik  convennero  tumultuaria- 
mente ooQ  Balland  condizioni  analoghe 
a  quelle  di  già  proposte,  e  di  più  stabi« 
lirouo  di  pagare  4O)O00  ducati  per  es* 
ser  salvi  nella  vita  e  nelle  sostanze.  Il  pre* 
sidio  veneto  fu  fatto  prigioniero  e  man* 
dato  io  Francia  (invece  VArte  cUverifi*' 
care  le  datedxct  che  la  truppa  regola  ^ 
re  prese  la  strada  di  Vioenza  oou  armi  a 
bagaglio).  Ecco  poi  come  l'elegantissima 
penna  del  oh.  p.  Bresciani  nel  tanto  suo 
celebrato  libro  :  Ubaldo  ed  Irene^  rac* 
conto  dal  1790  al  1814»  pi*essola  Ci^ 
viltà  Cattolica,  seria  a.*,  t.  1 1,  p.  197» 
fa  narrare  il  fatto  da  un  veneziano.  «•  I 
geueruli  Balland  e  BeaupoiI,  i  quali  te* 
neano  in  guardia  i  castelli  di  Veronal 
che  è  non  è  cominciano  dall'alto  improv^ 
visameute  e  senza  motivo  a  bombardar* 
la  ;  il  popolo  che  era  alle  funzioni  di  Pa« 
squa,  stanco  di  tante  sevisie  sofiTerte  id 
pace  per  quasi  un  anno,  rinnega  la  pa« 
cienza,  e  fa  pasquare  i  francesi,  che  da*' 
vangti  fra  le  ugne,  battezzandoli  nelfA' 
dige,  arrostendoli  ne'  forni,  bollendoli 
nelle  caldaie  de'  tintori,  e  per  più  gioi'-< 
ni  festeggia  le  pasque  i^eronesi,  che  dì* 
vennero  si  funestamente  celebri  nelle  pri  • 
me  guerre  de'  francesi  in  Italia.  L'  eser<* 
cito  francese  tornava  dalla  parte  dell'I- 
sonzo, della  Piave  e  del  Tagliamento  do* 
pò  aver  concluso  il  trattato  col  principe 
Cariote  udito  di  eoteste  pasque  crudeli,  i 
rumori,  le  stride^  l'abisso,  il  finimondo 
che  fecero  contro  Venezia  furono  incre* 
dibiU.  Il  senato  protestava  :  che  il  popolo 
veronese  fu  provocato;  eh' è  un  popoJo 
fedele,  mite»  piacevole  e  bonario,  ma  che 
appunto  il  furor  dell'agnello  si  convertì 
alla  fine  iu  rabbia  leonina  "•  Le  milizie 
provinciali  disarmate  tornarono  olle  lo* 
ro  casei  e  neir  ittesso  giorno  le  truppe 
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francési  oceuparoDo  la  aiuk  di  Veronal 
e  ti  stabiri  un  governo  municipale  (de- 
clama il  conte  Dandolo  :  Le  altre  tenexia- 
ne  pronncte  doveano  plaudire  andi'eno 
all'inaogurazione  di  questa  bastarda  li* 
I)ertk|  ed  all'itisedianiento  de'  monictpii 
democi*aUci,  refociliando  parimenti  con 
larga  vena  d'oro  i  loro  famelici  liberato* 
ri).  Nei  bollore  degli  animi^  i  vincitori 
dispreuarono  la  militare  disciplina,  uf* 
fisiali  e  soldati  commisero  atti  arbitrari 
ed  estorsioni  d'ogni  genere.  Kilmaine  a* 
Tendo  preso  possesso  della  costernata  Ve- 
ronal impose  immediatamente  una  con* 
tribusione  di.iaO|Ooo  zecchini.  A  que> 
ita  somma  Napoleone  (il  quale,  osserva 
il  conte  Dandolo,  a'i8  aprile  ne'  preli- 
minari di  Leoben,  situata  nell'alta  Sti- 
ria»  in  cui  certamente  iion  conosceva  i 
Alti  di  Veronal  e  non  avea  ancor  dtchia* 
rata  la  guerra,  in  essi  con  frode  avea  di- 
aposto,  come  di  cosa  sua  propria,  della 
massima  parte  dello  stato  veneto.  Di  fat* 
ti  leggo  nel  trattato  :  V  imperatore  ce- 
deva i  Paesi  Bassi  austriaci  e  rinunziava 
alla  parte  de'suoi  stati  io  Italia  che  si  tro« 
Tcvanó  sulle  sponde  destre  deirOglio  e 
del  Po,  cioè  al  Milanese;  ed  avea  in  com* 
.p^nso  quella  parte  della  Terraferma  ve* 
neziana  ch'era  compresa  fra  l'Oglio,  il 
Po  e  gli  stati  ereditari  austriaci.  Avea  in* 
olire  la  Dalmaaia  e  l'Istria  veneta.  Quel* 
la  porùooe  poi  degli  stali  veoesiani  ch'e* 
ra  fra  l'Addai  il  Po,  l'Oglio,  la  Valtel- 
lina e  il  Tirolo  appartenesse  alla  repub- 
blica francese.  Questa  però  rinunziò  a' 
suoi  diritti  sulle  3  legazioni  pontificie  di 
Ferrara,  Bologna  e  Romagna  acquistale 
col  trattalo  di  Tolentino^  riserbaodosi  la 
fortezza  di  Castel  Franco  ossia  Porle  Ur* 
bano,  sul  Bolognese  ;  e  queste  provincie 
si  accordarono  alla  repubblica  di  Vene* 
aia.  Infine,  la  parie  degli  stali  d'Italia  ce- 
duta dall'imperatore  e  quella  che  la  re* 
pubblica  francese  acquistava  da' Venezia* 
ni,  formassero  una  repubblica  indipen- 
dente. Il  duca  di  Modena  avrebbe  un 
compenso  alla  pace  generale,  da  farsi  a 
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Berna,  che  poi  dopo  le  eonierened'CJ** 
dine  e  di  Passeriano,  ebbe  luogo  a  Cadi- 
poformio)  ne  aggiunse  altri  5o,ooo,  or- 
dinando di  piili  che  :  «•  si  somministraa- 
sero  la^ooo  divisa  militari  compiole,  « 
prendessero  tutti  i  pegni  del  Monte  di 
pietà  d'  un  valore  superiore  a'  5o,ooo 
franchi,  gli  ai|;entì  delle  chiese,  tutti  • 
cavalli  delle  carrozze  e  da  sella,  lotte  le 
collezioni  di  belle  arti  e  di  storia  natu- 
rale tanto  del  pubblico  che  de'partioola- 
ri,  e  finalmente  una  commissione  mili- 
tare oondannbsse  gli  autori  della  aoUeva- 
alone  e  confiseasse  i  loro  beni.  Molti  ve- 
ronesi distinti,  imputati  d'aver  prepara- 
to l'insurrezione  contro  i  francesi,  furo- 
no difatti  arrestali,  alcuni  eziandio  fuci- 
lati, e  fra  questi  l'ostaggio  Emilj,  il  conte 
Augusto  Verità  e  Malenza.  Le  contribu- 
zioni poi  furono  alquanto  moderate,  poi- 
ché il  general  Augerau,  che  in  appresto 
sopraggiunse  in  qualità  di  comandante  di 
piazza  a  stabitirvisi,  rappresentò  a  Napo- 
leone, che  :  M  dopo  Tanarchia  del  popo- 
laccio e  l'estorsioni  fatte  da'franoesi,  non 
era  più  possibile  di  estrarre  tante  cose  da 
una  città  desolata  ''.  Mentre  poi  i  vene- 
ziani perdevano  così  la  loro  principale 
città  di  provincia,  come  la  denomina  il 
cav*  Coppi,  ed  erano  compresi  dalla  più 
viva  inquietudine  su  ciò  che  doveva  pro- 
durre la  fiillila  mossa  de' veronesi,aTvenne 
in  Venezia  qnel  caso  malaugurato  cfae  nar- 
rai nel  n.  1 5  del  §  XVlll,per  cui  anckeors 
in  breve  Indirò.  A'ao  aprile,  o  meglio  a' 
a  i|€ome  vuole  il  cav.  Mutinelli,  la  golel* 
ta  il  Liberatore  J Italia^  principale  ba- 
stimento d'una  piccola  flottiglia  france- 
se di  1 3  legni,  che  da  alcuni  giorni  seo* 
aa  alzare  bandiera  si  teneva  sulle  volte 
del  golfo  Adriatico,  comandato  dall'au- 
dace capitano  Laugier,  benché  armato  di 
soli  8  canaonii  contilo  il  divieto  fatto  dal- 
la repubblica,  a  cagione  delle  gravi  ooi^ 
remi  circostanze,  che  nessuna  nave  fore- 
stiera armala  entrar  potesse  neirEstoa- 
no,  violentemente  sforzando  la  bocca  del 
porto  del  Lido  vi  pose  TlSocora.  Nulla  cu- 
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rando  inntimdxione  6ttAgli  dal  ooman- 
daiite  del  lido  Domeaico  Pizumaoo,  di 
illonlaoarsiy  «sieodoti  uoa  legge  gene- 
rale che  proibiva  ringretso  a'bastimeDti 
armati  di  qualanqae  imegna  straoiera, 
il  comaodaDt^  franoese  rìspoie  eoo  arro' 
ganza  a  qae»ta  intimazione,  oode  i  solda- 
ti schiavoni  che  presidiavano  il  forte  t. 
Andrea  gli  scaricarono  contro  9  canno» 
nate  a  palla,  ed  altre  da  alcuni  piccoli  le* 
gni  sui  quali  temerariamente  avea  fatto 
in  precedenza  tirare  le  sue  artiglierìe.Per 
l'odio  che  ormai  si  portare  contro  il  no* 
me  francese,  la  ciurma  d'una  galeotta  vi- 
eina,  composta  di  schiavoni,  essendo  sta* 
ta  assalita,  abbordato  il  vascell0|  si  sca^ 
gliò  sull'equipaggio  formato  di  40  nomi* 
ni  ;  dopo  averne  feriti  8  e  uccìsi  4>  tron* 
careno  la  tèsta  a  Laugier  (nel  §  XVIir, 
n.  i3,  col  eav.  Mutioelli,  Annali  Urha» 
nij  dissi  tS  trucidati  compreso  Laugier) 
nell'alto  ohe  Voleva  incendiare  la  polv^ 
riera,  e  poscia  predarono  lutto,  essendo 
carico  di  munizioni  da  guerra.  Gii  altri 
dell'equipaggio  fuggiti  a  nuoto,  molti  si 
annegarono^  diversi  furono  fatti  prigio- 
ni. Questo  fatto  pose  in  iscompiglio  qua- 
li rintera  città,  come  fosse  stata  assalita, 
molti  accorsero  alla  diièsai  finché  sapu« 
tosi  V  avvenuto  tornò  la  quiete  in  ge- 
nerale, il  governo,  tenuto  consiglio,  lo- 
dando la  condotta  de'comandati  e  della 
truppa  regolare,  disapprovò  gli  eccessi 
commessi  dagli  schiavoni»  e  dispose  ^t 
sì  restituissero  le  cose  tolte.  Quindi  aU 
cuoi  esclamarono,  non  esser  piìi  tempo 
(l'avere  alcun  rispetto  a'francesi,  che  di- 
mostravano  così  apertamente  i  loro  pra- 
vi disegni  :  doversi  il  senato  ricordare 
tana  volta  gli  esempi  d' intrepida  virtiL 
le'Ioro  maggiori.  Se  non  che  coloro  che 
srano  bramosi  di  cose  nuove,  che  teme* 
vano  pei  loro  beni  di  terraferma,  e  che 
iogoavano  poter  sussistere  libertà  Gono&> 
Juta  dallo  straniero,  esagerando  e  dicco- 
io  formidabile  la  potenza  de'frencesi  co- 
mandati dal  fulmine  di  guerra  Napoleo- 
ne, senza  forze  da  potergli  tener  fronte^ 
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intimidirono  tanto  gli  animi)  che  venne 
decretato  doversi  dare  a  quel  generale  in 
capo  accurata  notizia  dell'infausto  acca- 
duto, e  colla  restituzione  del  tolto  of- 
frirgli le  riparazioni  che  domandava.  Al-* 
Tepoca  di  taK  disposizioni,  in  Venezia  si 
sperava,  che  i  francesi  assediati  ne'  ca- 
stelli di  Verona  fossero  astretti  a  capito* 
lare  ;  si  sapeva  che  i  paesani  armati  e- 
runsi  impadroniti  del  forte  della  Chiusa, 
e  fatto  man  bassa  delb  guarnigione  fran- 
cese ;  che  a  Castiglione  erasi  disarmato 
un  loro  distaccamento,  e  ch'erano  avve* 
nuli  fatti  moltoseriia  Desenzano,  a  Chia* 
ri  e  a  Veleggio.  Formava  pure  un  sog« 
getto  di  speranza  pe' veneti  ravvicinarsi 
della  colonna  austriaca  del  general  Lau- 
don,  perché  ancora  s'ignoravano  i  prell- 
mioari  di  pace  segnati  a  Leoben  a'i8  a- 
prìle,che  già  riportai.  Sebbene  i  venezia- 
ni da  qualche  tempo  aveano  sospetti  e  ti- 
mori soU'indennità  spreta  per  l'Austria 
fissata  sugli  stati  veneti,  quando  la  conob- 
bero destò  In  loro  grandissimo  stupore^ 
indignazione  e  ira  nel  sentire  come  a  Leo- 
ben, senza  la  loro  minima  intelligenza^ 
erasi  diviso  segretamente  la  maggior 
parte  delle  provincie  che  dominava  la  re* 
pubblica  di  Venezia,  col  patto  di  com- 
pensarla colle  tre  legazioni  pontificie,  tol- 
te colla  prepotenza  al  suo  legittimo  e  an- 
tichissimo sovrano, la  a.  Sede,  rappresen- 
tata da  Pio  VI.  Nel  tempo  stesso  si  venne 
pure  a  conoscere  da  Venezia,avere  il  gene- 
ral Rilouiioe  preso  possesso  di  Verona, 
e  indtpendentementedalle  misure  di  som- 
mo rigore  e  di  spoglio  praticate  d' ogni 
specie,  e  indipendentemente  pure  dal  di- 
sarmo de'paesani,  erano  già  in  piena  in* 
surrezione  contro  la  capitale  gli  abitanti 
della  riva  destra  del  Mincio,  e  finalmen- 
te che  dal  Milanese  e  dalla  Romagna  a- 
vanzavansi  verso  le  Lagune  delle  colon- 
ne francesi.  Fu  un  errore,  dice  l' Arte 
di  verificare  le  date,  togliere  tanta  gèn- 
te al  proprio  lavoro,  colla  leva  io  massa 
di  circa  3 0,000  uomini,  provocandoli  a 
trucidare  senza  distinzione  tntti  i  nemici 
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del  govaroo  di  s.  Marco  ;  giaochè  noo 
doveasi  loro  «Uro  iDgiungere,  che  di  re- 
•piogere  ì  nemici  nel  caso  di  attacco  e 
puuire  i  ribelli.  I  sudditi  veneti  non  do- 
\eaD0  venire  alle  mani  co'  francesi^  ri- 
aonosciuti  neutrali  da'capi  del  governo, 
i  quali  aveano  diritto  di  estere  come  tali 
'  trattati,  non  essendo  stata  punto  dichia- 
rata la  guerra.  Era  un  fomentare  pre- 
testi per  effettuare  le  prave  intenzioni  del 
nemico.  Giunte  le  cose  a  tali  estremi,  nes- 
suno poneva  in  dubbio  che  le  truppe  fran- 
cesi, dopo  essersi  impadronite  di  Vero- 
na, non  (ludrissero  progetti  controia  stes- 
sa Venezia,  continuando  l'armata  a  con* 
quistare  e  rivoluzionare,  a  misura  che  o- 
vanzava  verso  la  sede  del  governo*  Allor- 
ché, al  momento  dell'affare  di  Verona, 
il  senato  fece  far  la  rassegna  delle  forze 
dì  cui  potesse  disporre  nelle  Lagune,  egli 
non  conosceva  i  misteri  di  Leoben,  e  non 
poteva  ancora  sospettare  che  vi  fosse  per 
lui  argomento  di  funeste  previsioni.  Le 
forze  venete  per  la  difesa  mobile,  secon* 
do  la  citata  opera,  consistevano  io  37 
galee  o  filuche,  e  168  barche  caononie* 
re,  che  in  tutto  portavano  750  bocche 
da  fuoco,  e  8,5oo  uomini.  Tutte  le  bat* 
terie  che  custodivano  i  varchi  erano  ar^ 
mate.  La  guarnigione  della  città  sì  com« 
poneva  di  1,700  uomini,  i  quali  veniva* 
uo  successivamente  rinforzati  da  truppe 
regolate  a  misura  che  queste  sgombera* 
vano  dalle  città  di  Terraferma.  Tutte  le 
truppe  italiane  e  schiavone  sommavano 
le  prime  a  circa  3,5oo  uomini,  le  secon-* 
de  a  1 1,000.  Eranvi  mezzi  di  contrasta* 
re  il  passo,  naturalmente  tanto  difficile 
delle  Lagune,  all'armata  francese,  con* 
tro  cui  Venezia  avee  da  lottare  corpo  a 
corpo,  né  quel!'  armata  avea  una  barca 
•ola  per  entrare  nella  capitale.  Sulle  for* 
ze  militari  delia  repubblica  riparlerò  do- 
po la  sua  caduta  col  conte  Dandolo.  Tro- 
vo in  Coppi,  che  Napoleone,aUora  Bona- 
parte,  dopo  la  sottoscrizione  del  fatale 
trattato  di  Leoben  recossi  a  Gratz,  dova 
ioeoatrò  i  deputati  veneti  Donato  aGiu- 
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stioiani,  e  li  ricevette  a'^S  aprile,  men- 
tre non  eragli  per  anco  nota  TuccisioDe 
di  Laugier.  A'ioro  discorsi  d' amicìzis  e 
di  accomodamento,  padroneggiando  fie- 
ramente rispose.  »Non  voler  piii  l'inquìù- 
zione,  la  q^ale  era  un'istituzione  de'secoli 
barbari;  la  repubblica  riroeltesse  in  li- 
bertà tutti  i  carcerati  per  opinioni  poli- 
tiche. Punisse  coloro  che  avevano  oltrag- 
giato i  francesi,  disarmasse  il  popolo  e  si 
dichiarasse  contro  l'Inghilterra,  caceìsn- 
do  il  suo  ministro  da  Venezia,  altrimen- 
ti esso  le  avrebbe  inlimatola  guerra.  Al- 
lorquando aveva  l'arciduca  Carlo  a  froo- 
te,  aver  offerto  al  Pesaro  TalleanKa  colla 
Francia,  ed  essere  stala  ricusata.  Ora  •- 
vere  80,000  uomini  disponibili,  e  non 
avere  più  bisogno  d'allea  ti.  Sarebbe  sta- 
to per  Venezia  un  Attila!  Non  voler  piii 
senti i*e  progetti;  voler  soltanto  dettar  la 
legge.  Essere  sua  intenzione  che  non  vi 
fosse  più  senato,  i  nobili  delle  provio- 
cie  che  dianzi  erano  schiavi  dover  par- 
tecipai*e  al  governo.  Ma  di  già  il  gover- 
no essere  vecchio,  e  dover  perconaegueo- 
za  cadere  '\  A  queste  furiose  niioaooe , 
incominciò  quindi  ad  unire  i  filiti,  occu- 
pò colle  sue  truppe  tutta  la  Terraferma, 
ne  cacciò  i  veneti  magistrati,  e  vi  fece 
sostituire  municipalità  rivoltose  (così  Vi- 
cenza, Padova,  Udine,  Bassano  ec  eransì 
proclamate  indipendenti, ed  erette  in  go- 
verno democi^lioo ,  ciascuna  città   prc^ 
tqpdendo  erigersi  in  separata  repubbli- 
ca: a  mano  a  roano  ch'erano  occupate 
da'francesi,  cessa  vano  di  comunicare  col- 
la metropoli,oonlro  cui  dirigevano  rivo- 
luzionari proclami  minacciosi,  aocomps- 
gnati  da  ordini  del  giorno  e  da  lettere 
de'  generali  francesi,  le  coi  espressioni  e- 
rano  pe'  veneziani  ancor  più  tremende  , 
poiché  dicevano  di   non   avvicinarsi  se 
non  che  armati  della  spada  della  ven* 
delta);  sequestrò  i  beni  de'nobili, e  cir- 
condò la  capitale  stessa  colla   divisone 
del  general  Luigi  Baraguay  d'  Hillien;.  I 
francesi  erano  già  alle  sponde  delle  La< 
gune, allorquando  a'3o  aprile  giunse  ta 
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•.  Venesia  la  relasioae  dello  eonferenie  di 
^  Orate  Di  più  «isi  tTelaTaDo  V  eaittenta 
j  d'  un  progetto  di  matare  il  goveroo.  Si 
^  tenne  tosto  nelle  stanse  del  doge  una 
^  conferensa  co'  4^  capi  deiramroiniitra* 
.cione.  Il  solo  procuratore   Pesaro    fa 
^quello  che  propose  di  nuovo  di  adottare 
tutti  ì  mezzi  di  difesa,  e  di  occuparsi  es« 
senzialmente  nel  mantenimento    deUa 
tranquillità  di  Venezia.  Non  era  finita  la 
'conferenza,  che  il  comandante  la  flotti- 
glia aTvertifa  aver  di  già  i  francesi  co- 
minciato ad  erìgere  trinderaroenli  nelle 
maremme  confinanti  colle  Lagune  »  ma 
'  che  ove  ne  venisse  autorizzalo  egli  non 
'  avrebbe  temuto  distruggerli  a  colpi  di 
cannone.  Il  quale  avviso  sparse  la  costar- 

*  nazione  nell'assemblea  »  la  quale  prima 
'■:  di  sciogli^si  die'  facoltà  all'  ammiraglio 

di  fare  quanto  proponeva  ,  ed  anco  di 
trattare  un  armistizio.  Nella  stessa  sera 
'  s'intese  a  Venezia  tra  l'antiguardofran* 
cese  che  giungeva  a  Fusina ,  e  alcune 
scialuppe  delta  flottiglia  veneta  un  av. 
viceudato  scoppio  di  artiglieria.  Quindi 
il  Pesaro  colle  lagrime  agli  occhi  annun* 

*  ciò»  eh'  egli  partiva  per  la  Svizzera,  es* 
[  sendo  già  decisa  la  sorte  della  patria  sua: 
■  invece  corse  difiilato  a  Vienna!  La  mag- 
^  giorità  del  senato»  dopo  a  ver  lungamen* 
'  te  esitato»  fermò  il  principio  d'introdur- 
^  re  nel  governo  tutte  quelle  modificazio- 
ni necessarie  per  avvicinarlo  gradata- 

'  mente  e  senza  scosse  alle  forme  demo- 
!'  cratiche.  Ridotte  atei  punto  le  cose, di- 

*  ce  il  conte  Dandolo ,  il  doge  Lodovico 
^  Manin,  ugtmo  onesto,  della  patria  aman- 
'  tissimo,  che  l'aveva  ottimamente  servita 
i'  nella  reggenza  delle  soggette  provincici 
'  nelle  quali  aveva  lasciato  assai  buon  no- 
^  me  di  se  ;  era  tutlavolta  lontanissimo  dal 
'  possedere  queiraltezza  d'ingegno,  quel- 
r-  la  prontezza  di  consiglio ,  e  sopra  tutto 
1  quella  fortezza  d'animo  e  quella  serenità 
^  di  mente,  che  specialmente  si  domanda- 
no in  colui  ch'é  chiamato  a  salvare  nelle 

'    piò  grandi  fortune  del  mondo  la  nave 
I    pericolante  dello  stato.  Ad  onta  di  tutti 
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i  legami  imposti  all'  autorità  del  doge , 
non  era  in  sostanza  quella  semplice  rap- 
presentanza che  molti  credono.  Intatti 
egli  non  era  solamente  capo  della  signo- 
ria, ma  lo  era  altresì  del  collegio  de'Sa- 
vi,  del  consiglio  de'  Dieci,  del  senato  e 
del  maggior  consiglio;  e  la  sua  autorità 
durava  quanto  la  vita,  mentre  quella  di 
ogni  altro  era  ristretta  entro  i  confini 
di  tempo  piò  o  meno  breve  (meno  i  prò* 
curatori  di  s.  Marco  eh'  erano  a  vita  ). 
Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uo- 
mo fornito  di  mente  robusta  e  d'animo 
energico,  efficacemente  poteva  influir  sui 
destini  della  patrii|.  Il  doge  Manin  dun- 
que, in  questo  frangente,  raccolse  intor- 
no a  se  una  straordinaria  consulta,  com* 
posta  de'  capi  dalle  primarie  magistra* 
ture  ;  e  col  parere  di  questa,  benché  a 
merito  specialmente  del  defunto  Jacopo 
Nani  latto  a'a  giugno  1 796  provveditore 
straordinario  alle  Lagune  e  Lidi,  si  ordi- 
nò che  fosse  posta  Venezia,  se  non  in  ot- 
tima, certo  in  sufficientissima  condizione 
di  difesa,  e  induceva  il  maggior  consiglio 
a  conceder  plenipotenza  al  senato  di  trat* 
lar  la  pace  col  generalissimo  della  nuo« 
va  divoratrice  repubblica  ft*ancese.  Nota 
inoltre  il  conte  Dandolo,cbe  il  Nani, già 
nel  1 766-67  comandante  la  squadra  con- 
tro Tripoli,  fin  dalla  sua  destinazione  a 
provvedere  alla  difesa  di  Venezia,  con- 
vinto che  la  sua  resistenza  avrebbe  po- 
tuto essere,  non  solamente  vigorosa,  ma 
lunga,quando  pure  si  fossero  interamen- 
te impedite  le  sue  comunicazioni  colla 
Terraferma,  pensava  tosto  ad  assicurare 
alla  sua  numerosa  popolazione  il  neces- 
sario approvvigionamento  d' aoqua  po- 
tabile ;  e  r  opuscolo  intitolato  :  Breve 
ragguaglio  sui  Pozzi  del  Lido  e  le  Ci-* 
sterne  di  P^eneziaf  compreso  in  due  Me* 
morie  presentate  a  S,  E,  il  W,  U.  Già-* 
corno  Nani  K*  pro\^veditorealle  Lagune 
e  Lidi  da  Giuseppe  Ferretti  e  Vincenzo 
DandolOfS eueM  1796,  dalia  tipogNfia 
Curti ,  rimane  irrefragabile  documento 
degli  studi  fiitti,  a  delie  opera  in  parte 
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anche  utìlinente  eseguite  per  ordine  suo, 
ne'  mesi  di  giugno  e  luglio  1 796.  Morto 
il  Nani  a'a  agosto  seguente  tutto  cadde  in 
ruina.  Imperocché  apprendo  pure  dal- 
l' ottimo  conte  Dandolo,  nella  biografia 
delio  stesso  Jacopo  Nani,  che  dopo  la 
sua  morte  gli  fu  sostituito  il  senatore 
GioTanni  Zusto,  ma  l' età  sua  quasi  ot* 
tuageoaria,  la  novità  dell'  uflBuo  e  le  an- 
gustie del  tempo,  in  si  solenni  momenti, 
lo  rendevano  assai  minore  del  carico;  per 
cui  la  gelosa  e  importantissima  autorità 
cadde  intera  nelle  mani  del  luogotenen- 
te, quel  Tommaso  Condulmer  che  suc- 
cesse alcelebratissimo£mo,ecb'era  ven* 
duto  a  Booaparte  (poi  da  molti  abbor- 
rito,  dagli  altri  dimenticato»  condooeva 
da  pibaoni  povera  ed  oscura  vita  a  Tre* 
viso,  quando  nel  1806  fu  da  Napoleone  I 
tratto  da  quell'oscurità,  lautamente  ri* 
munerato  de'  cattivi  servigi  resi  alla  pa* 
tria,  né  in  questo  fu  solo,  creandolo  ca* 
Valter  d'onore  della  vice-regina  Amalia 
di  Baviera,  conte,  senatore  e  cavaliere 
della  corona  di  ferro  ).  Ecco  come  YArU 
di  verificare  le  date  narra  l' operato  nel 
gran  consiglio ,  depositario  del  sovrano 
potere,  riunito  nel  1  .**  maggio  nel  palas* 
10  ducale  circondato  di  truppe  e  di  can- 
noni, formandosi  di  619  patrizi ,  cioè 
quasi  la  metà  del  corpo  della  nobiltà.  Il 
doge  Manin,  qual  sovrano,  pronto  od 
abdicar  la  corona,  tenendo  in  mano  il 
suo  corno  ducale,  pronunziò  con  tuono 
commovente  e  dignitoso  un  discorso  la  cui 
sostanza  era  questa.  «>  L'anno  1 297  Pie- 
tro Gradenigo  concentrò  nel  solo  ordine 
nostro  lautorilà  del  gran  consiglio.  Ora 
sembm  giunto  l'istao  te  di  restituirla  tut- 
ta intera  alla  nazione  veneta.  Se  voi. 
Signori,  al  pari  di  me  stimate  necessario 
il  sacrifizio  che  vi  propongo,  conoscerete 
pure  quanto  esso  riuscir  possa  funesto 
agrinteressi  di  moltissimi  nobili,  die  sin 
qui  dovettero  la  loro  sussistenza  alle  ca- 
riche dello  stato,  ma  a'quali  la  giustizia 
vostra  vorrà  garantire  il  risarcimento 
delle  loro  perdite;  mentre  io  mi  riputa* 


VEM 
rb  fSeKce  di  eootriboirvi  col  oalo  privalo 
peculio  "•  La  propoeta  di  autorìixare  i 
due  senatori  deputati  e  l'ammiraglio 
delie  Lagose  ad  intendern  con  Napoleo- 
ne sulle  modificaziooi  da  introdursi  oelia 
forma  di  governo,  venne  sviluppata  e 
sostenuta  da  ono  de'consiglieri  del  doge  e 
da  un  capo  della  quarantia  criminale  ; 
dopo  di  die  succedette  un  triste  ailencio; 
iodi  si  fece  lettura  del  progetto  di  deli- 
berazione: si  passò  a'  voti  col  solilo  seru< 
tioio,  e  v'  ebbe  5oo  voti  pel  progetto,  7 
contro  e  1 5  non  votanti.  Adottata  la  de- 
liberazione, vi  si  unì  un'istruzione  in  cui 
racGomandavast  a'  deputati  oommissari 
di  rappresentare  chex  11  governo  spoglio 
d' ognf  autorità  in  Terraferma,  non  po- 
teva in  verun  modo  castigare  ooloro  che 
si  erano  resi  colpevoli  verso  i  ^firanoed. 
Quanto  al  disarmo,  promeltevasi  avreb- 
be luogo  subito  dopo  raoooroodamenlo; 
finalmente  quanto  alla  rottura  coli'  In- 
ghilterra»pure  pretesa  da  Napoleone,  si 
ordinò  a'  deputati  di  dire,  ch'essa  oom- 
prometterebbe  i  più  gravi  interessi  ddla 
repubblica  veneta.  Si  aggiunse  inoltre 
a' due  deputati  Alvise  Mooenigo,  giada 
ni  timo  podestà  di  Verona.  I  nobili  sino 
allora  inquietissimi ,  uscirono  dal  consi- 
glio tranquilli  e  cou  apparente  aereaità, 
conseguenza  di  un  gran  partito  preso,  la 
quale  tosto  si  trasfuse  per  l' agitata  cit- 
tà. La  convocazione  del  maggior  consi- 
glio e  di  43  primari  magistrati ,  fatta 
dal  doge  Manin  il  i.**  maggio,  al  riferire 
del  cav.  Coppi,  ebbe  dunque  per  iacopo, 
nella  decìsa  angustia  delle  ciraastanze,  e 
neir  imminente  pericolo  della  patna ,  di 
domandare  all'  assemblea  l'autorizza- 
zione, a' due  deputati  Donato  e  Giusti- 
niani, di  estendere  i  loro  negoziati  an- 
che sopra  argomenti  dipendenti  dalle  di- 
sposizioni del  maggior  consiglio,  presso 
cui  risiedeva  il  supremo  potere  della  re- 
pubblica, per  impedire  a  questa  la  sua 
Aitale  rovina  minacciata  da  Napoleone. 
Venne  accordata, ed  a  loro  si  aggiunse  il 
Moccuigo.  Ilitoroati  subito  nd  giorno 
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:Steito  i  deputati  da  Napoleone,  si  pf  esen- 
tarono a  Palma  Nova,  prima  ricusò  riee«^ 
'  verit,  scrivendo  loro  sdiegnosa mente  per  la 
morte  che  atea  saputo' di  Laugier;  poi  li 
r ammise  all'  udienza  (a  Malghera,  ove  lo 
ìtroTarobo  con  un  cannocchiale  in  mano, 
;  eome  prendesse  le  sue  misure  per  attao* 
,  care  Venezia.  Impresa  per  altro  malaga* 
,voie  senza  raiotodi  gran  numero  de'suoi 
.abitanti;  dappoiché,  non  si  poteva  sor- 
prendere una  città  d' ogni  parte  circon- 
data d' acque,  le  quali  non  ponno  soste* 
■  ner  che  piccole  barche,  e  i  cui  approcci 
si  custodiscono  per  dir  così  da  se  stessi). 
.  In  due  colloqui  ch'ebbe  con  loro  ne'prt- 
mi  due  giorni  di  maggio,  i  deputati  lo  ta* 
starooo  eziandio  se  si  poteva  riparare  col 
denaro.Ma  Napoleone,  mostrandosi  viep* 
più  sdegnalo  per  Teccidio  di  Laugier,  col 
consueto  suo  burbanzoso  contegno,  disse 
loro  apertamente:  «•  Che  non  sarebbe  en* 
trato  in  negoziazioni  se  prima  il  maggior 
consiglio  non  faceva  arrestare  e  punire  i 

3  inquisitori  di  stato,  veri  istigatori  degli 
assassinii  de'  francesi,  non  che  il  comao- 
«tante  della  marina  che  avea  ordinato  il 
fuoco  sopra  il  bastimento  del  Laugier. 
Non  cento  milioni ,  non  tutto  V  oro  del 
Ferii  r  avrebbero  rimosso  senza  vendi- 
care il  sangue  de'  suoi.  Del  resto  si  deci* 
dessero  fra  la  pace  e  la  guerra.  Aver  tra* 
sroessoal  direttorio  esecutivo  i  documenti 
perchè  deliberasse  la  guerra  in  diritto  ; 
ma  intanto  egli  operava  in  fiitto.  E  se 
non  gli  si  accordava  quanto  avea  richie* 
sto,  fra  i5  giorni  al  più, sai^ebbe  padro- 
ne di  Venezia.  Né  i  nobili  si  sarebbero 
sottratti  dalla  morte  che  coli'  andar  er- 
rando per  la  terra,  come  facevano  quelli 
di  Francia,  ed  i  loro  beni, eh  erano  nelle 
Provincie  ormai  da  lui  dipendenti ,  sa« 
rebbero  stati  confiscati.  Qualunque  de- 
liberazione fosse  sollecita;  e  intanto  pri- 
ma de'  7  di  maggio  non  avrebbe  fatto 
commettere  alcuna  ostilità  contro  la  re- 
pubblica (eh'  è  quanto  dire,  gli  accordò 

4  giorni  d' armistizio,  con  una  nazione 
con  cui  ngusi  trovava  la  Francia  in  ista- 
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to  di  dichiarata  guerra)".  Riferite  que- 
ste cose  da'deputati  io  una  consulta  stra- 
ordinaria 00*43  capi  delle  magistrature 
nelle  sale  del  doge  la  sera  de'a  maggio, 
sotto  la  pressione  del  terrm'e^  si  deliberò 
di  proporre  al  maggior  eoosiglio  la  ne* 
cessila  in  cui  si  era  di  condiscendere  al- 
le minaccievoli  richieste.  Propagatesi  per 
la  città  le  terribili  minacce,  non  è  a  di- 
re quanta  e  quale  firase  la  costernazióne 
e  il  timore  di  tutti,  e  come  si  ricorse  con 
fervore  ad  implorare  le  miserìcordie  del- 
l'Onnipotente  Iddio,  rintercessione  del- 
la D.  Vergine  e  del  patrono  s.' Marco. 
Intanto  si  atterrava  il  Leone  di  s.  Marco 
nelle  città  della  Marca  Trivigiana  e  net 
Polesine  di  Rovigo,  ed  istituì vansi  nuove 
autorità  democratiche ,  in  guisa  che  di 
tutti  i  possedimenti  della  repubblica  ve- 
neta in  Italia  non  restava  che  la  sola 
cinta  delle  Lagune.  Il  quartiere  generale 
francese  era  a  Mestre,  cioè  a  dire,  meno  le 
difficoltà  del  trasporto,  in  un  sobborgo 
delia  capitale  dell'antico  stato  veneto  ;  e 
india  poco  vennero  dal  ministro  di  Fran« 
eia  rinnovate  in  forma  di  nota  diploma- 
tica tutte  le  domanda  dei  supremo  gene* 
rale.  I  veneziani,  credendo  di  abbonaci 
ciare  la  tempesta  colla  condiscendenza , 
preparavansi  a  ciecamente  ubbidire ,  e 
prima  di  tutto  a'  2  maggio  stesso  rido* 
nando  la  libertà  a  tutti  coloro  ricono- 
sciuti per  opinioni  avversi  a  Venezia  e 
£ivorevoli  a  Francia.  Di  ciò  soddisfatto 
Napoleone,  però  sempre  insisteva  che 
Venezia  ritornasse  alla  primitiva  origina- 
ria forma  di  governo  democratico,  doven- 
do cessare  l'aristocratico*  11  doge  Mania 
non  era  da  tanto  di  scongiurare  la  bur- 
rasca, come  altri  suoi  gloriosi  predecesso- 
ri nelle  sterminatrici  guerre  di  Chìoggia 
e  di  Cambray;  e  Tommaso  Condulmer, 
oltreché  infido,  mentre  che  avea  voce  de- 
cisiva nelle  cose  militari,  non  era  degno 
allievo  di  Emo:  nientemeno,  che  alla  vi* 
gilia  della  caduta  di  Venezia,  interrogalo 
dal  senato  intorno  la  possibilità  di  di» 
fender  Venezia,  con  vile  impudenza  ri- 
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spose:  non  potrei  resUUre  che  iole  ven- 
tiquattro orel  Sfrontata  risposta,  di  cui 
la  storia  fece  la  deliìta  giustizia.  Quindi 
radunatati  nuovamente  la  sovrana  as* 
semblea  a'  4  ^Baggio,  il  doge  Manin  con 
Toce  tremula  propose  di  gratificare  ai 
voleri  di  Napoleone,  e  di  condiscendere 
alle  fninaccie? oli  sue  richieste ,  laonde 
fu  stabilito.  M  Confermai-si  a'  deputati  il 
pieno  potere  di  convenire  con  Bona  par* 
te,  e  promettere  in  nome  della  repubbli- 
ca di  Venezia  tutto  quello  che  foste  ne- 
cessario in  ogni  argomento,  auebe  nelle 
materie  di  cottiluzioae  e  di  governo,  col- 
la riserva  soltanto  della  ratificazione  per 
parte  del  contiglio  sovrano;  il  che  fu  ri- 
soluto alia  maggiorità  di  704  voti,  con* 
tro  jo  o  la  in  bianco.  Intanto  per  pro- 
vare Tingenuità  de'suoi  senti  menti,  ade- 
rire il  maggior  contiglio  alle  richieste 
preliminari  sodditfazioni.  Ordinare  per* 
ciò  l'arresto  de'  3  ioquititori  di  stato,  del 
comandante  del  castello  del  Lido  e  quel* 
lo  della  stazione  ch'ebbe  parte  nella 
morte  di  Laugier,  e  la  liberazione  di  tut- 
ti i  carcerati  per  opinioni  politiche".  G>* 
sì  fu  fatto  interamente.  E  gì'  inquisitori 
Agostino  Darbarigo,  Caterino  G>rnaro  e 
Angelo  Maria  Gabrielli,  non  che  ileo* 
mandaute  del  Lido  Pizzamano,  e  pare 
anche  l'altro  comandante  subalterno,  si 
costituirono  spontaneamente  in  arresto 
peli'  isola  di  s.  Giorgio;  e  gli  avogadori, 
che  doveano  farne  rapporto  al  giudizio 
del  gran  contiglio  ne  comincia rouo  il  prò- 
cesto.  £  fu  allora  che  ti  fecero  uscire  dal- 
le prigioni  anche  gì'  insorti  di  Brescia  e 
altre  città  di  Terraferma  preti  coll'armi 
in  mano.  Premessi  quetti  alti  di  vile , 
ma  ormai  d'indispensabile  condiscen- 
denza, nello  stesso  giorno  Lallemanl  ebbe 
ordine  di  partire  colla  sua  famiglia  da 
Venezia, lasciandovi  il  segretario  di  lega- 
zione Villetard,  e  recandosi  a  MiUno  a 
raggiungere  il  generale  in  capo.  Da  quel 
momento  il  governo  di  Venezia  rimase 
composto:  i."*  del  gran  Consiglio  o  Signo- 
ria, vale  a  dire  il  doge  e  suoi  consiglieri^ 
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con  diritto  di  oonvooara  ali*  i 
a.^'di  una  Consulta  permaneote,  coi  era 
affidata  l'amministrazione  civile^  bod  più 
raccogli  endosi  il  senato,  ed  essendo  scom- 
parso il  consiglio  de'  Dieoi ,  ordioarìa* 
riamente  incaricato  di  vegliare  alla  pub- 
blica sicurezza,  non  che  rautorilà  degli 
inquisitori  di  stato  o  tribunale  sapremo  : 
i  sei  Savi  che  componevano  la  Consulta 
chiamavano  a  lor  grado  taluno  de'  pre* 
decessori,  per  giovarli  co'  loro  lumi  per 
aver  avuto  parte  al  ministero;  3.^  de*prov- 
veditori  militari ,  che  comanda Taoo  la 
forza  armata.  Quanto  alle  loagiatraiure 
interne  esse  continuarono  nelle  loro  fun- 
zioni. I  deputati  recatiti  da  Napoleone 
per  aprire  nuovi  negoziati,  sbalordirooo 
quando  quello  1'  8  maggio  fece  pubbli- 
cara  un  manifèsto,  preparalo  in  Palma 
Nova  sin  da'  2  (  dubito  che  la  pubbiìoB- 
«ione  del  manifesto  seguisse  1*8  maggio,  e 
sembrami  fallo  numerico  e  piuitoato  do- 
versi leggere  3  maggio* bensì  emanato  io 
Palma  Nova;  con  questa  lezìooe corre- 
rà  regolarmente  quanto  devo  riferire  ), 
In  cui  disse,  m  Che  mentre  l'armata 
francese  combattendo  nelle  gole  della 
Miria  avea  lasciato  dietro  di  se  i  prin- 
cipali suoi  stabilimenti  e  V  Italia ,  do- 
ve non  rimaneva  che  un  pioeol  Dame- 
rò di  battaglioni,  il  governo  veneto  e* 
rasi  approfittato  della  settimana  santa 
per  annera  4o>ooo  contadini  e  distri- 
buirli con  IO  reggimenti  di  tchiavoni  ad 
oggetto  d' intercettara  a'  francesi  ogni 
sorta  di  comunicazioni.  Vantarsi  aperta- 
menate  gli  uffiziali ,  essere  riserbato  ai 
veneziani  di  verificara  il  proverbio,  che 
Y Italia  era  la  tomba  defrancesL  Molti 
militari  ed  altri  individui  francesi  essere 
stali  in  alcuni  luoghi  del  territorio  vene- 
to insultati  ed  anche  trucidati.  Viste  per- 
tanto queste  cose,  ingiungeva  al  ministro 
di  Francia  residente  in  Venezia  di  par- 
lira  subito;  ordinava  agli  agenti  della  re- 
pubblica veneta  in  Terraferma  di  sgom- 
brarla nel  termine  di  ^l^orei  ed  a'coman- 
danti  francesi  di  trattara  come  nemiche 
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le  triippt  Yeti«te".  Allorqaando  pei^  fu 
pubblicato  questo  manifeslo»  molte  cote 
io  esso  prescritto  erano  di  già  state  ese- 
gui le,  e  le  truppe  tenete  cbe  si  poterono 
prendere  prigioniere,  d'ordine  di  Napo* 
leone,  ebbero  gli  uffizìali  processati  come 
•s8assioi.Egli  scrisse  poi  al  direttorio:» Do* 
versi  cancellare  il  nome  veneziano  dalla 
superficie  del  globa  Essere  frattanto  sua 
intensione  di  stabilire  in  Venezia  un  go» 
verno  democratico,  ed  introdurvi  ezian« 
dio  3  o  4)O00  uomini  *\  Il  direttorio  non 
ti  oppose  a  tutte  queste  operazioni  del 
suo  generale;  e  intanto  cacciò  da  Parigi 
il  ministro  veneto  Qoìrini,  il  quale  fa- 
cendo per  parte  sua  quanto  poteva,  ave- 
va eziandio  tentato  di  salvare  la  patrm  col 
proniettere  di  sboi*sare  600,000  franchi 
al  direttore  Barras.  Ma  ingannato  in  ciò, 
oppure  deluso,  nulla  ottenne.  Del  resto, 
raggiunto  Napoleone  da'  deputati  veneti 
a  Milano,  ov'erasi  fi-attanto  recato,  e  In- 
teso l'arresto  degl'  inquisitori  di  stato  a 
del  comandantedel  forte  di  s.Andrea,pro* 
rogò  rarmistizio  per  altri  8 giorni  e  disse: 
o  Essere  tutto  finito.  La  Francia  non  a  ver 
più  cosa  alcuna  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  Sarebbero  quindi  restituiti  i  pae* 
si  occupati  ;  ma  siccome  questi  erano  stati 
ri  voltati  a  democratico  reggimento,a  vrel> 
bero  certamente  incontrato  difficolti  a 
riunirsi  nuovamente  alla  capitale,  senza 
partecipore  al  governo  ".  S' incominciò 
pertanto  a  trattare  sul  modo  di  riformare 
lo  stato,  e  si  discusse  se  sì  dovessero  sol* 
tanto  cambiare  alcuni  antichi  ordini,  op« 
pure  si  dovesse  fare  un'  innovazione  tò« 
tale.  Napoleone  a  vea  ammesso  a'negozia* 
li  il  mioistro Lallemant e lordinatore in 
capo  Heller  (forse  quello  stesso  che  poco 
dopo  tiranneggiò  Pio  FI)i  e  dopo  le  pri- 
me conferenze  incominciò  ad  adoperarsi 
scaltritamente  per  indurre  i  veneziani  al- 
lo stabili  tocambio  delle  Provincie  di  Ter« 
raferma  colle  legazioni  pontificie.  Quindi 
Baller  lusingava  talvolta  i  deputati. m  Po- 
tersi con  un  grosso  esborso  di  denaro  e 
col  cambio  di  alcune  provincie,  aooomo* 
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dare  ogni  questione".  Napoleone  poi  ac* 
eostandosi  più  allo  seopo  prefisso,  sog- 
giungeva che  M  non  solo  si  sarebbero  re- 
stituite a'vcneziani  le  città  naturalmente 
suddite, ma  essi  sarebbero  stati  inoltragli 
eredi  del  Papa.  Insomma  poi  riflettessero: 
o  volevano  accordare  lo  stabilimento  deU 
l'assoluta  democrazia  in  Venezia»  o  con- 
servare l'aristocratico  governo.Nel  i  .^caso 
avrebbero  ricuperato  e  ingrandito  l'an- 
tico stato;  nel  1.^ avrebbero  conservato 
le  Provincie  oltre  il  mareAdriatico,ed  a- 
vrebbero  un  piccolo  territorio  di  10  le- 
ghe attorno  alle  Lagune,  nel  quale  sa- 
rebbero inchiusi  Tievifto,  il  Dolo  (dov'e- 
rano le  villeggiature  de' patrizi,  nota  e- 
ziandìo  Coppi,  col  quale  principalmente 
procedo), e  forse  anche  Rovigo".Ma  men- 
tre così  trattavasi  in  Milano,  in  Venezia 
la  costernazione  cresce  va.  Incomincia  vask 
già  a  susurrare  :  *•  Essersi  a  Leoben  di- 
vise le  Provincie  della  repubblica".  Il  se- 
questro dei  beni  avea  avvilito  i  patrizi; 
la  vicinanza  de'france&i  incoraggiava  i  fa- 
ziosi; il  blocco  angustiava  la  moltitudine; 
il  sistema  di  difeso  dell'Estuario  non  era 
compiuto,  e  gli  schiavoni  che  vi  erano  di 
presidio,  non  essendo  pagati,  minacciava- 
no di  ammutinarst,e  perciò  invece  d'inspi- 
rare fiducia,  ad  altro  non  servivano  che 
ad  accrescere  l'universale  spavento.  Di- 
fiitti  Condulnierche  comandava  nelle  La- 
gune, e  Morosini  che  cnpitanava  il  pres- 
eli o  della  citta,  protei^tnrono  ambedue, 
dì  non  aver  mezzi  sufficienti  da  respin- 
gere un  attacco l  In  tale  stato  di  cose  si 
avvilirono  totalmente  gli  animi  de'  pri- 
mari magistrati  della  repubblica,  ed  il 
timore  delle  cose  presentì  divenne  l'i  ini  • 
ca  molla  delle  loro  operazioni.  Quindi  a' 
5  maggio  si  radunò  la  consulta  straor- 
dinaria, e  dubitandosi  che  non  ostante  le 
soddisfazioni  date  non  si  potesse  ottenere 
una  proroga  all'armistizio  prossimo  a  ter- 
minare,si  diedero  al  Condulmer  le  istru- 
zioni che:  M  In  caso  d'attacco  per  parte 
de'franoesi,  potesse  convenire  il  loro  in- 
gresso pacifico  in  Venezia,  col  patto  che 


Digitized  by 


Google 


65ti  YEN 

fossero  salve  la  religiooe,  Kindipeodentay 
le  proprietà  e  le  persone".  Aumentavast 
intanto  sempre  pib  il  fèrnientodegli  schlar 
ironi  e  de'faziosi,  e  nella  generale  agitano* 
ne  susurrossi  e  si  credette  da  molti  :  m  Bs- 
•ere  pronta  a  scoppiare  una  congiura  di 
16,000  patrioti!  (cioè  i  fautori  de*  fran- 
oesiyoome,  che  come  dice  il  conte  Dan- 
dolO|  essi  medesimi  assumevano,  come 
altrove,  per  sincero  amor  di  patria  I  Ma 
quel  savio  patrio  scrittore,  dice  propala- 
te  tali  dicerìe  da'  male  intentionati  e  in 
ispecie  dagli  emissari  francesi,  per  viep- 
più intimidire  gli  animi  abbastanza  timi* 
di  del  doge  e  del  maggior  numero  de' 
membri  della  consulta,  i  faziosi  essendo 
que'  da'  francesi  comprì  con  Toro  o  colle 
traditrici  speranze.  Inoltre  assicura,  che 
gli  schiavooi,  chiamali  in  difesa  di  Vene* 
zia,  l>enchè  divoti  al  principe,  e  chiedenti 
d'esser  condotti  contro  il  nemico,  rorao* 
reggia  va  no  pel  ritardato  soldo,  ma  non 
cessavano  di  gridar  P^ivas,  Marco^  e  di 
chiedere  munizioni  per  condursi  a  com- 
battere ì  francesi.  Tuttociò  determinava 
la  timorosa  consulta  a  rimandare  in  pa- 
tina gli  schiavoni  pagali  interamente  dì 
tutto)".  Lo  stesso  doge  Manin  ne  fu  spa* 
ventalo,  e  1*8  maggio  radunò  la  consulta 
straordinaria,  |)er  chiedere  M  qual  metodo 
si  dovesse  tenere  fintantoché  giungessero 
riscontri  da'deputati  spediti  a  Bonaparte. 
Soggiunse  poi,  che  se  si  foue  giudicato 
spedieote,  avrebbe  deposto  le  ducali  in- 
segne, si  sarebbe  subilo  allontanato  dal 
pubblico  palazzo,  ed  avrebbe  deposto  le 
redini  del  governo  nelle  mani  de'capi  del- 
la rivoluzione.  Lo  stesso  passo  si  sarebbe 
anche  dovuto  fare  da'  procuratori  di  s. 
Marco,  come  dignità  perpetue  della  re- 
pubblica". Il  savio  Ermolao  Alvise  Pisani 
esaltata  in  ciò  la  grandezza  d'animo  del 
principe,lo  dissuase  d'altronde  da  una  ri* 
tiunziajn  quale  sarebbe  slata  per  lo  meno 
intempestiva.  Indi  si  passò  a  discutere  sui 
mezzi  di  difesa  di  Venezia,  ed  essendosi 
dalla  maggior  parte  creduti  insufficienti, 
fu  infine  conclusO|  che  si  pagassero  gli 
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scliiavoni,e  si  rimandassero  in  Dalaatia. 
Gò  per  altro  non  bastò  a  tranquillare  il 
comandante  Morosini.  lotimorìto  esso 
eostantemeote  dalle  trame  d^*  iatemi 
patriotti,  e  inorridito  dalle  cooiegaeme 
che  sarebbero  derivate  dallo  scoppio  d'u- 
na rivoluaione  armata,  ad  altro  oon  pen- 
sò che  a  prevenire  tanti  disastri.  Non  si 
sa  se  fosse  consigliato  da  altri  timidi»  o 
ingannato  da'Giziosi  (l'uno  e  l'altro)  ;  il 
fatto  si  è,  che  deliberò  di  cercare  ona 
persona  che  potesse  colla  sua  influenza 
conciliare  le  cose.  Si  rivolse  per  tal  efii^tto 
a  Gio.  Andrea  Spada,  anlico'daziere  ge- 
nera le,patriotto  uscito  poc'anzi  dalle  car- 
ceri di  stato,  e  lo  impegnò  ad  interessarsi 
per  ^itar  le  stragi  che  nascer  dovevano 
da  un  possibile  interno  fatto  d'armi.  In- 
teso il  parere  di  Francesco  Battaglia,  pa- 
trizio di  considerazione,  reoosii  questi  la 
sera  de'g  maggio  da  Villetard  incaricalo 
di  Francia,  giovinastro  pieno  d' ardore 
per  le  correnti  opinioni,  ma  di  carattere 
integro  e  fornito  di  molli  messi.  La  par- 
tenza del  suo  capo  gli  lasciava  la  libertà 
di  tutto  intraprendere,  e  poteva  esegui- 
re a  suo  talento  quell'innovazioni  politi- 
che preparate  in  Venezia  da  lungo  tem- 
po da  Saliceli,  destro  emissario  di  Fran- 
cia, il  quale  avea  sapulo  eludere  la  sor- 
veglianza degl'inquisitori  di  stato.Lostes* 
so  Saliceli  vi  teneva  allora  anche  nna  spe- 
cie di  club  per  disporre  gli  spiriti  ad  una 
rivoluzione,  cui  già  prevedeva  poter  ve- 
nire piii  tardi  sostenuta  dalla  forza  ar- 
mata. Convien  dire  per  altro,  non  aver 
Villetard  sospettato  che  Napoleone  aves- 
se concepita  l'idea  di  rivoluzionare  Ve- 
nezia per  darla  poi  all'imperatore  Frau- 
eesco  If.  Lo  Spada  trovò  da  Villetard, 
Tommaso  Pietro  Zorsi,  altro  notabile  pa* 
triotto  e  negoziante  di  liquori.  Esposto 
l'oggellodi  sua  missione, Villetard  rispose: 
Non  poter  trattare  in  qualità  di  agente  di- 
plomatico.Però  come  francese  privato,  es- 
ser pronto  a  concorrere  co'  suoi  lumi  a 
quanto  si  fosse  desideralo  pel  benedella  co- 
sa. Fu  tuttociò  da  Zorti  riferito  suli'  istan- 
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te,  e  fene  ooDqtmlche  rifoltoia  alttrosio» 
ne,  al  Morosioi  e  allo  sSmio  doge,  e  questi 
allora,  col  parere  di  Pietro  Donalo,  l'in* 
carìoaroDo  di  ritornare  dal  Villetard  per 
proeurare  d'indurloa  manifetlare  le  tue 
inlenziooi  io  iscritto.  Non  onaocb  il  pa- 
trìottoagente  di  adempiere  subito  Iaconi*» 
missioDe,  ma  rincaricato  francese  sì  rica* 
ab,  dicendo  a  voce,  m  La  decisione  delia 
cosa  spettare  a  Bonaparte.  In  quanto  A 
se  doversi  limitare  ad  invitare  il  governo 
a  togliere  i  mali  presenti  coll'incontrare 
le  intensioni  dello  stesso  generale  in  ca« 
pò,  e  dò  cambiando  pacificamente  e  su* 
bito  le  forme  aristocratiche.  Se  poi  il  go* 
irerno  gli  avesse  chiesto  fermalmente  lu* 
mi  in  iscritto,  sarebbe  stato  pronto  a  ri* 
8poDdergU'\NoodimenorinvitaronoSpa» 
da  e  Zorù,  a  compiacersi  indicare  quali 
in  tale  casa  sarebbero  stati  i  lumi  che  a* 
Trebbe  comunicatole  quali  sarebbero  le 
condiiioni,  che  potrebbero  soddisfare  Bo« 
naparte.  Non  mancò  il  Villetard  di  com* 
piacerlii  e  col  suo  consenso  essi  esatta* 
mente  Krissero  tutto  in  un  foglio*  Subi« 
to  presentarono  quella  carta  alla  consulta 
atraordinaria,  significantissima  per  le  cir* 
costanze,  che  in  sostanza  conteneva.»  Do- 
irersi  immediatamente  arrestare  Àntrai- 
gues  agente  di  Luigi  XVIII,  prendere  le 
sue  carte,  mandarle  a  Parigi,e  poi  Icuciar* 
lo  in  libertà*  1  carcerati  per  qualunque 
delitto  politico  fossero  messi  in  libertà  e 
si  lasciassero  aperte  alla  vista  del  popolo 
le  prigioni  dette  Piombi  e  Potai»  Gli  ah 
tri  carcerati  per  qualsivoglia  delitto  aves^ 
aero  il  permesso  di  rivedere  I  processi,  a* 
boleodosi  però  la  pena  di  morte.  Si  li- 
cenziassero definitivamente  gli  schiavonii 
non  per  anco  partiti,  e  la  guardia  della 
città  fosse  consegnata  temporaneamente 
a'custodi  dell'arsenale.  Nel  A  seguente 
poi,  I  o  maggio,  si  piantasse  l'albero  del* 
la  libertà  sulla  piazza  di  s. Marco; e  fosse 
stabilita  una  municipalità  di  ^4  membri. 
I  patrizi  pof  eri  fossero  provveduti  co'be- 
ni  nazionali;  e  si  assicui*asse  il  popolo 
snantenendo  la  solidità  della  zecca  e  del 
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banco  a  carico  della  nazione.  Si  annun- 
ciasse al  pubblico  la  democrazia,  e  s'invi- 
tassero 4»ooo  francesi  ad  entrare  in  città 
per  occupare  i  forti  e  l' arsenale  (In  tal 
guisa  fu  decisa  la  completa  rivoluzione  di 
Venezia  e  suo  stato,  da  un  |semplice  se- 
gretario di  legaiiooe^  senza  autorizzazio- 
ne^ per  uno  Mritto  supposto  di  lui,edet- 
tandoanche  i  nomi  de'membri  della  mu- 
nicipalitàche  avea  intenzione  di  stabilire  ; 
cooperatori  essendo  due  patriotti,  un  ga- 
belliere e  un  negoziante  di  liquori  1  E 
tuttociò  bonariamente  si  accettava  come 
oracoli,  senza  attendere  i  risultati  delle 
conferenze  che  stavano  infilano  tenen- 
do con  Bonaparte  i  tre  deputati,  i  quali 
neppur  per  sogno  potevano  fiintastìcare 
quanto  l'intrigo  e  la  paura  operavano  di 
Inaudito  in  una  Venezia  I  !)*'•  Lette  queste 
proposizioni,  scritte  in  foglio  privo  d'au- 
tenticità, alcuni  giustissimamente  osser- 
varono doversi  disprezzai*e,  e  firattanto 
persìstendo  nella  difesa,  attendere  il  ri- 
sultamento  de'negoziati  di  Milano*  Al- 
tri poi  furono  di  diverso  parere  (  e  qui 
slava  il  tarlo,  A  parer  mio),  e  nel  calore 
dell'altercazione,  j  consultori  partirono, 
io  rimasero  e  pieni  di  spavento  tumul- 
tuariamente deliberarono  che  :  >*  In  con- 
formità alle  risoluzioni  del  maggior  con- 
siglio, relativo  al  cambiamento  di  costi' 
tuzione,  in  coniegueoza  delle  presenti  ri- 
cerche di  Villetard,  e  attesa  l'angustia  del 
tempo,  la  qnale  impediva  di  ottenere  gli 
assensi  sovrani,  s'incaricassero  Pietro  Do- 
nato e  Francesco  Battaglia  per  intende- 
re quali  fossero  veramente  le  disposizio- 
ni di  Bonaparte  su  tal  proposito,  a  fine 
di  secondare  i  di  lui  desiderili  in  modo 
che  in  quanto  al  tempo  ed  alle  cose  da 
convenirsi  si  salvassero  possibilmente  i 
riguardi  di  sicurezza,  di  tranquillità  e  di 
interesse  della  nazione".  Recatisi  imme- 
diatamente i  due  conferenti  Donato  e  Bat- 
taglia da  Villetardi  trovarono  essere  co- 
stante nel  parere  che  si  eseguisse  quanto 
aveà  indicato,  se  si  voleva  che  le  cose  pro- 
cedessero traoquilUmente.  Ed  infine  al- 
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tru  uon  otUnnero,  che  la  speitinia  d*a&A 
prolrazione  di  4  gioroiaireiecucloiie  del* 
la  divisala  rivoluzione.  Riferito  il  tutto 
•llacouHillaslraordinaria,  non  parlò  piti 
che  la  paura,  e  quetla  iiou  iaskciò  veder 
altro  che  la  necessità  di  seguira  l'iuipul  • 
so  delle  circostanze.  Furono  pei'taoto  di- 
tarmate le  Lagune^sisollecilòla  parteQ« 
sa  degli  schia voni,  e  fu  esiandio  ioterpel* 
lato  il  generalBaraguay  d'Hiiliers  che  co* 
manda  vali  blocco  »se  la  sua  posizione  gli 
permetteva  di  entrare  io  città  con  un  cor- 
po di  truppe  sufficiente  ad  impedire  l'a* 
iiarchia^nel  caso  che  si  sollevaste  il  popò* 
laccio,  o  si  ammutinassero  gli  schiavouig 
interamente  di  voti  a  s.  Marco,  ma  indi* 
•ciplinati  a  segno  che  in  varie  occasioni  ut 
aveano  i  francesi  sperimentato  io  Terra* 
ferma  il  valore  feroce  ".  Finalmente  si 
giunse  all'estremo  (e  par  di  sognare  seri* 
veudolo)  di  proporre  nel  maggior  con  bi- 
gi io  Tabdicazioue  del  doge  e  di  tutte  le 
pubbliche  magistrature,  e  la  promulga- 
tioue  della  democrazia!  A' io  maggio  st 
fecero  imbarcare  alla  Piazzetta  di  s.  Mar* 
co  gran  parte  degli  schiavoni  armati,e  nel 
dì  seguente  si  videro  passeggiare  petto- 
ruti parecchi  de' già  prigionieri  di  stato 
sulla  piazza  di  s.  Marco,  i  quali  fatti  car- 
cerare dal  consiglio  de'  Dieci  e  dagl'in- 
quisitori di  stato,  doveaoo  la  loro  libertà 
alla  scossa  che  già  cominciava  ad  operar*  > 
si.  Tra  questi  era  vi  uno  schiavone  che 
per  molli  anni  era  stato  arrestato  per  un 
complotto  che  avea  per  mira  di  conse- 
gnare la  Dalmazia  a'russi  ;  ed  un  tal  ge- 
nere di  castigo  non  attestava  gian  fatto 
quella  severità  che  venne  tanto  rìnfac* 
ciala  alla  repubblica  veneta.  Eransi  a- 
perte  alla  pubblica  vista  le  famose  pri- 
gioni d.el  ducale  palazzo,  i  Piombi  ed  i 
Pozzi,delle  quali  veramente  da  grandissi- 
mo tempo  uon  si  faceva  più  uso,  meno 
poche  eccezioni.  Del  pari  le  pur  famose 
bocche  marmoree  aperte  nel  palazzo  du- 
cale per  ricevere  le  denunzie  segrete,  non 
servivano  pih,come  il  rimanente,  se  non 
pev  i^pat cutaie^  uà  da  molti  anoi  se  ne 
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bceva  veruB  oso.  Alla  fine  nel  OMmora* 
bile  giorno  venerdì  12  maggio  1797  ra« 
dunavati  pei*  Tultima  volta  il  maggior 
consiglio,  per  proporre  la  mulazione  di 
governo  richiesta  dal  general  Bonaparte 
ed  affrettala  dalle  mene  de'faziosi,  e  dal 
timor  panico  che  avea  deplorabilmente 
in  vaso  i  magistrati.  Ma  non  Viotervenne- 
ro  che  537  membri, quando  alaaeiio  600 
individui  sarebbonsi  richiesti  a  rendere 
legale  la  deliberazione.  Si  passò  nondi- 
meno alla  discussione  degli  a£Eàri.  Fu  le^ 
U  la  relazione  di  quanto  avevano  ope- 
rato gli  abboroiuabih  agenti  Spada  e 
Zorzi,  non  che  i  cunferenti  condegni  Do* 
nato  e  Battaglia,  e  quindi  fu  comunicati 
una  lettera  di  Heller  al  YilleUnI,  nella 
quale  assicurava  :  m  poterai  collo  atabili- 
mento  della  democi*azia  saltare  la  repub» 
blica  di  Venezia.  Bonaparte  trattando 
Venezia  generosamente  non  avrebbe  ce- 
duto su  quest'articolo.  E  aiccome  non  a- 
mava  le  lunghezze,  lo  avrebbe  eaegnito 
egli  medesimo  se  i  veneziani  non  lo  boe- 
vano  da  se  stessi  ".Trepidarono  i  patrìzi  a 
tale  annunzio,  e  mentre  uno  di  eisì,  Mi- 
DOtto,  perorava  sul  proposto  decreto  del- 
la mulazione  di  governo,s'inteiero  alcune 
fucilate  sparate  nelle  vicinauze  della  sala. 
Erano  probabilmente  otegnaU  d'aWegrta, 
che  secondo  la  loro  consuetudine  &ceva* 
no  alcuni  schiavoni  nel  partire  pe'propri 
paesi,  e  sull'acqua;  o  spari  predisposti  in- 
sidiosamente per  accrescere  la  paura  di 
quel  già  illegale  consesso.  Checché  siane, 
ciò  sparse  l'allarme  per  la  sala  del  con* 
tiglio,  poiché  i  patrizi  radunali,  ignoran- 
doue  la  causa,  nella  generale  costerna- 
zione della  città,  temettero  un  prinòpio 
di  sollevazione  e  di  strage,  edalcnni  ab- 
bandonato il  posto,  s'affrettarono  di  tts(à> 
re  subito.  Trovando  però  chiuse  le  por- 
te, ritornarono  indietro  più  impaurili^  ed 
accrebbero  lo  spavento  degli  altri.  Tutta 
allora  fu  confusione,  né  si  potè  in  alcun 
modo  ristabilire  la  calma  tanto  neoessa* 
ria  al  gravissimo  atto.  Si  sospese  la  eli* 
Kuskioncj  e  neiruniveriaie  acompiglio  per 
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Urmioare  più  presto  ud  afliire  di  tonta 
ponderatione  «  gridò  tumultuariaoientcìe 
Ai  votif  ai  voti^  perdiè  ti  propooeite la  da- 
liberasione.GMÌì  fu  fatto.  Essa  era  già  pre- 
paratale oonteoe^a  :  w  II  sommo  oggetto 
di  preservare  incolumi  la  religione,  le  vite 
e  le  proprietà  degli  amatissimi  abitanti  di 
Venezia^ver  determinato  ilMaggiorCon- 
sìglio  alk  risolusioni  deh.**  e  de'4  niag- 
gio,  colle  quali  avea  concesso  a'supi  depu- 
tati pressoNapoleoneBooapai'telefiicoltà 
opportune  a  conseguirlo.  Ora  però  cono* 
scei*e  con  amaro  senso  il  complesso  di  più 
urgeDlictrcostaoze.QuÌDdi  nel  conforto  di 
sperar  garantiti  tali  essenxiali  riguardi 
e  con  essi  quelli  troppo  giusti  verso  la 
classe  patrizia  ed  alfri  iodividui  parteci- 
pi delle  pubbliche  conceuioni,  sperando 
aochefosse  assicurata  la  solidità  dellaZec- 
ca  e  del  Banco;  per  queste  considerazioni 
il  Maggior  Consiglio  fermo  e  coerente  aU 
le  f isoluxìoni  predette,  anche  in  preven- 
ciODe  de' riscontri  de'suoi  deputali,  adot* 
tare  il  sistema  del  proposto  provvisorio 
governo  rappresentativo,  sempre  che  con 
questo  s'incontrassero  i  desiderii  di  Bona* 
parte.  Ed  importando  che  in  nessun  mo- 
mento restasse  senza  tutela  la  patria  co* 
mone,  si  sarebbero  frattanto  prestf^te  a 
quest'oggetto  le  rispettive  competenti  au* 
torità'\Sì  passò  disordinatamente  a  rao* 
cogliere  i  voti,  e  la  proposizione  fu  san« 
ùooata  da  5 1 2  voti,  con  soli  ao  negati* 
Vi  e  5  non  sinceri  o  bianchì.  Dicevasi  nel 
decreto  che,  visto  la  necessità  di  provve* 
derc  al  mantenimento  della  religione,  del* 
Is  vita  e  delle  proprietà  di  tutti  gli  ahi* 
tanti  degli  stati  veneti ,  verrebbero  con- 
fermati i  poteri  conferiti  il  i  .^  e  4  noaggio 
a  deputati  del  senato  per  raggiungere  si 
importante  scopo;  e  che  dietro  i  rappor* 
li  precedenti  de'medesimì  deputati,  veni* 
^ft  dal  Maggior  Consiglio  adottato  il  si- 
ttema  proposto  d'un  governo  rappresen* 
^tivo  interinale  in  quanto  sì  trovasse  es- 
*o  in  accordo  colle  viste  del  generale  in 
capo  dell'armata  francese  in  Italia.  Pra- 
**  I»  riioluzionei  nel  separarsi  tumultua* 
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riamente  r  assemblea ,  mentre  f  antico 
governo  trovossì  del  tatto  abolito,  senza 
che  nulla  gii  fosse  stato  sostituito,  vi  fu 
chi  da  una  finestra  della  sala  del  consi- 
glio sf  entolò  un  bianco  lino.  A  questo  e* 
qui  VOGO  segnale,  alcuni  patrtotti  raduna- 
ti  sulla  vicina  piazza  di  s.  Marco  e  sulla 
riva  degli  Schiavoni,  gridarono:  Fiva  la 
Liberia!  All'opposto  la  moltitudine  che 
nell'inquietudine  degli  animi  avea  tratto 
in  detti  siti,  come  piii  prossimi  al  palaz- 
zo ducale,  attaccata  sempre  all'antico  go« 
verno,  gridò;  Fiva  s.  Marco!  credendo 
essersi  stabilito  di  opporre  una  popolare 
difesa  agli  assedianti  francesi.  Essa  a  mez- 
zo di  a  o  schiavoni  iHsstali  alle  porta  del 
palazzo  e  di  alcuni  gondolieri ,  inalberò 
subito  sulla  nominata  piazza  in  uno' de' 
3  pili  la  nazionale  bandiera  di  s.  Marco, 
come  ne'gi orni  solenni  vi  sventolavano  gli 
stendardi;  il  terrore  comunicandosi  via 
via  giunse  sino  all'ultime  località  della 
città,  la  quale  tosto  fu  tutta  in  tumulto. 
Al  commovimento  e  al  frastuono  venne- 
ro di  nuovo  sbarcate  alcune  centinaia  di 
schiavoni  e  croati,  e  mescolati  col  popo- 
laccio, si  misero  a  danzare  intorno  alla 
bandiera,  salutandola  e  gridando  a  crepa 
gola:  Evviva  s*  Marco!  Con  colpi  a  piat- 
to di  sciabola  richiamavano  severamente 
i  patriotti  e  altri  astanti  a  levarsi  il  cap- 
pello, e  rinnovar  l'ossequio  al  ripetersi  di 
loro  grida.  Crescendo  la  folla  nelle  vie  a- 
diacenti,  scagliavano  imprecazioni  contro 
I  settari  Giacobini  e  Muratori  (P^.J^mea* 
tre  acclamavano  il  patrono  della  loro  re- 
pubblica, facendogli  eco  la  stessa  truppa 
ad  alta  voce,  anche  con  voti  per  la  con- 
servazione del  doge  loro  principe.  Dal- 
l'entusiasmo del  l'accia  mazioni,  si  passò  a- 
gl'insulti  de'conosciu ti  settari  e  patriotti, 
quindi  a  gravissimo  tumulto,  quando  si 
seppe  la  risoluzione  del  maggior  consi- 
glio. E  come  in  simili  casi  suole  accade- 
re, cogli  odiati  novatori  furono  confusi  i 
sospetti  ed  i  privati  nemici.  Seguì  il  sac- 
cheggio di  molte  loro  case  e  di  quelle  de' 
tidnicon  furore,  sotto  pretesti  differen- 
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li»  di  mobili  e  di  altri  eifelU,  ed  al  mtgK* 
cioo  di  liquori  del  Zoni  fu  dato  il  goa- 
ato.  I  taocbaggialori  erano  composti  dal- 
la classe  de'fiiochifii,  de'più  poveri  gon- 
dolieri e  di  alcune  doone  prostituite;  spo- 
gliavano, guidati  da'soldati  scbiaToui,dal- 
Talto  al  basso  le  abitasioni  cui  assalivaaoi 
e  vendevano  sul  luogo  a'  viandanti,  o  »- 
•portavano  seco  gli  oggetti  sfuggiti  alla 
distrutioDcSindal  cominciare  di  tali  sce- 
ne di  disordine,  si  radunò  nella  casa  del 
doge  la  consulta  in  permanenza,  e  sub»- 
lo^usò  la  saggia  precauzione  di  manda* 
re  una  guardia  alla  porta  di  tutti  i  mini- 
atri  esteri,  per  guarentirli  da  ogni  insul* 
lo.  Al  sopraggiunger  della  notte,  non  ve* 
dendosi  pattuglie  e  temendosi  gli  eccessi 
popolari,  i  patrizi  Bernardino  Renieri  Oo«- 
nato,  Soranzo  e  altri,  ebbero  il  coraggio 
nella  confusione  di  recarsi  presso  il  doge 
e  colla  consulta  deliberare,^che  si  proca*» 
rasse  in  ogni  modo  di  radunare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  truppe  regola* 
ri»  di  cui  si  aflldasse  la  direzione  al  Re* 
nìer.  Così  si  fece»  e  potè  quegli  disporre  di 
alcune  centinaia  dì  soldati  muniti  di  due 
pezzi  di  cannone*  Esso  presidiò  co'mede- 
•imi  il  ponte  di  Rialto,  come  posizione 
centrale  della  città,  dissipò  colle  fucilate 
e  colle  cannonate  una  turba  di  mascaU 
toni  che  ardirono  diassalirlo,  e  colla  mor- 
te di  pochi  intimorì  tutti  gli  altri.  Le  pat* 
tuglie  di  truppa  regolare  e  di  guardia  ci* 
irica,  ed  i  parrochi  finirono  poi  di  rista- 
bilire la  calma*  Nel  dì  seguente  i3  mag* 
gio,  leggevasi  nelle  vie  e  nelle  piazze  uu 
proclama  comminante  la  pena  di  morte 
contro  chiunque  presso  il  quale  dopo  cer* 
ta  ora  si  rinvenissero  effetti  derubati  od 
armi.  Non  dovea  figurare  in  verun  atto 
pubblico  il  nome  di  Sereniisimo  Princi" 
pe,  ma  in  esso  vi  era  per  accreditare  una 
specie  d'apologia^  tendente  a  giustificare^ 
e  rincuorare  i  privati  così  crudelmente 
spogliati.  Distaccamenti  di  guardie  civi- 
die  andarono  in  traccia  degli  effetti  de- 
rubati e  ne  fermarono  per  consegnarsi  a' 
proprietari.  Il  cav.Mtttinelli|^/ina&'  Ur- 


VE» 

boni  di  Feneùa,  deplorando  eome  eoa 
esempio  affatto  nuovo  era  mancalo  il  go- 
verno al  popolo,  non  il  popolo  al  gover- 
no, per  Imperscrutabili  giudizi  di  Dio, 
trattosi  il  doga  smarrito  nelle  private  tue 
stanze^  e  cosà  i  patrizi  alle  loro  case  e- 
•damando:  Non  h  pius.  Marco!  oltreché 
essere  abbandonata  Venezia  dal  medesi- 
mo suo  sovrano,  doveva  essere  pure  sac- 
cheggiata dal^medesimo  suo  popolo;  quia- 
di  riporta  la  nota  delle  nnmeroaecasee  &• 
miglia  saccheggiate,  e  persino  de'demba- 
ti  per  le  vie,  «d  alcuni  danneggiati  nel- 
l'isole* Di  più  riproduce' la  lettera  scrit- 
ta a'aS  maggio  1 797  -óm  Franoeaco  Negri 
airarGÌpi*ete  Angelo  Dalmistro  da  Mura- 
no gentile  poeta*  Eooone  un  brano.»  Pur 
troppo  verdi  somma  dies  et  ineluctabiU 
iempus  Dardaniae»  La  gran  macchina, 
sì  a  lungo*rispettata  dal  potere  de'aeooli, 
è  a  terra*  Miseri  noi  che  (ommo  riserba- 
ti ad  essere  di  tanta  ruina  gli  apettatoii 
e  le  vittime  I  Ben  vi  apponete  io  giudi- 
carmi per  à  amara  vicenda  dolente  a 
morte,  e  insieme  ristucco  e  lasso  dal  gran- 
de schiamazzar  di  persone  parte  insulse 
e  parte  frenetiche*  Ciò  che  più  d'altro  mi 
dà  noia  è  il  vedere  come  alcuni  insullioo 
S&cciatamente  alla  passata  gloria  di  tan- 
ta repu)>blica  ,  e  con  piede  ingioslo  ne 
conculchino  fino  gli  avanzi  (arroge  che 
io  qui  rileva ,  che  fu  sempre  fiictle  ad  o- 
gùììnotbarbam  veliere  mar  tuo  Leoni!), 
Chi  nacque  e  crebbe  nel  suo  grembo,  0 
almeno  all'ombra  sua,  parmi  che  peodii 
di  nera  ingratitudine  in  esultare  del  suo 
sterminio,  per  quanto  e  necessario  e  me- 
ritato ed  anche  utile  creder  si  voglia,  lo 
non  negherò  che  il  vecchio  governo  ooq 
fosse  deci*epito,  e  che  seco  noo  portasse 
quasi  tutti  i  difetti  diquell'  infefioe  età; 
ma  nella  sua  decrepitezza  era  pur  veoc- 
rendo  I  Ora  nulla  rimane  piti  dì  esio 
fuorché  la  memoria:  e  G>mizi  e  Senato  e 
Maestrati  e  Foro  e  Tribunali  sono  sqoal* 
lidi,  muti  e  deserti.  Quel  vessillo,  che 
portava  una  volta  illerrore  sui  mari  d'O- 
riente, ci  è  tolto.  Fino  i  più  bei  mona- 
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menti,  cbe  fiDora  fregiarono  questa  no- 
stra città,  stanno  adesso  per  prender  con* 
gedo(lo  deplorai  a'iuoghi  loro,  come  pa- 
re notai  con  piacere  quanto  Venezia  pò* 
tè  ricuperare),  e  vuoisi  certo  che  li  4  Ca- 
valli, che  dall'ippodromo  di  Costantino- 
poli vennero  a  stallare  per  tanti  anni  in 
Venezia,  sieno  per  ripigliare  il  moto  ed 
avviarsi  a  Parigi.  Lo  stesso  cred'  io  av- 
verrà di  statue,  di  pitture,  di  codici.  Tao- 
eio  le  minacciate  pensioni  a'  privati ,  il 
progettato  manomettere  de'sagri  collegi, 
e  mille  altri  riversamenti  e  abolizioni  di 
usi patrii,  d'instituti,  dileggi...  Chi  si  van* 
ta  di  filosofico  genio  speculatore  slima 
special  dono  della  fortuna  il  poter  ora 
soggiornare  in  Venezia  ed  essere  testimo* 
nio  oculare  del  terribile  cangiamento.  Io 
tutto  al  contrario:  filosofia  sì  turbolenta 
non  mi  è  piaciuta  giammai".  Termina  con 
rilevare,  che  un  paese  in  rivoluzione  al- 
tro non  somministra  se  non  se  il  trion* 
fo  della  fatuità  e  della  tristizia  degli  uo- 
oioi.  Finisce  i  suoi  lamenti  consolando- 
si con  esclamare:  Durum,  sed  leviusjit 
patienlia  Quidquid  corrigere  est  nefas. 
Così  cadeva  la  gloriosa  repubblica  di 
Venezia,  dopo  avere  per  molti  secoli  em- 
piuto  il  mondo  della  sua  fama.  Fuimus 
Troesj  fuit  Ilium  et  ingens  gloria  Dar* 
(ìanum  (Virg.).  Il  suo  governo  si  tenne 
in  piedi  XIV  Secoli  senza  mai  ubbidire 
a  potenza  straniera.  Così  l'inviolata  Ve- 
nezia, che  giammai  dopo  la  sua  fonda- 
zione avea  veduto  nella  Laguna  eserciti 
stranieri,  perì  vittima  del  tradiqìento,  do- 
po aver  superato  nella  durata  tutte  le 
Repubbliche  della  Grecia ,  ed  anche  le 
pili  illustri  Roma  e  Cartagine^  avendo 
goduta  la  libera  sovranità  per  1876  an- 
ni, con  aver  numerato  dal  VII  al  XVIII 
secolo  centoventi  dogi,  perdendo  l'Italia 
con  essa  l'antemurale  dell'Alpi  Germa- 
niche ,  cbe  al  pari  del  Piemonte  sulle 
Galliche, chiudeva  agli  stranieri  l'accesso. 
Cadde  dunque  quella  repùbblica  di  cui 
Venezia  era  la  nobilissima  capitale  ;  quel- 
la repubblica,  che  dopo  la  romana,  nes* 
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sun 'altra  giunse  a  pareggiarla  né  per  la 
durata,  né  per  estensione  di  dominio,  né 
in  grandezza  d' animo,  ne  in  sublimità 
d'idee,  né  in  generosi^,  pietà,  giustizia 
e  stima  di  tutte  le  altre  potenze  ;  quella 
repubblica,  i  di  cui  falsi  e  infidi  amici 
si  palesarono  a  un  tratto  sconoscenti  in- 
%  vasori  senza  correre  il  pericolo  della  guer- 
ra, mescolando  colla  menzogna  e  V  in- 
ganno la  vittoria  ;  quella  repubblica  in 
fine,  che  insino  all'  ultimo  istante  di 
sua  vita  sempre  venerata  e  amata  da* 
suoi  fedelissimi  sudditi,  per  salvarla  da 
ogni  parte  spedirono  deputazioni  ad 
offrirle  vita  e  sostanze  1  Dopo  il  fatale 
giorno  12  maggio  1797  corseli  seguen- 
te epigramma.  Cunctando  Fabius  Ro- 
manam  restituii  rem  :•  Cunctando  Fé- 
netam  deseruere  Patres.  Il  doge  do- 
po l'atto  di  abdicazione,  effettuata  nello 
stesso  giorno  di  quella  del  governo  della 
repubblica  di  Venezia,  figurò  tuttavìa 
nel  proclama  discorso  nel  dì  seguente,  e 
nell'altro  de'i4i  dichiarante,  a  ver  credu- 
to il  maggior  consiglio  negli  ultimi  tem- 
pi di  dover  cedere  all'impero  delle  cir- 
costanze e  seguir  l'esempio  di  parecchie 
nazioni  vicine,  con  che  allude  vasi  alle  na- 
zioni di  Milano,  Bologna,  Francia  ec. 
Dichiaravano  i  nobili ,  che  dopo  la  loro 
deliberazione  de'4 e  fa  dellosteiso  mag- 
gio cesserebbe  il  governo  dalPesser  affida- 
to al  solo  loro  ordine,  e  concludevano  col- 
l'esortarei  loro  concittadini  a  riconoscere 
l'autorità  interinale  che  andava  ad  insti- 
tuir&i,  e  avvertivano  che  attesa  l' insuifi- 
cieoza^dell'attual  governo  di  Venezia  do- 
vea  entrarvi  come  amici  un  certo  nume- 
ro di  francesi,  i  quali  entro  pochi  giorni 
sarebbero  stati  distribuiti  per  tutta  la  cit- 
tà. 11  Moschini  disse  che  l'anno  1797  se- 
gnò nella  storia  del  mondo  e  specialmen- 
te negli  annali  della  patria  Venezia  una 
grand*epoca,  conseguenza  della  tremen- 
da rivolta  di  Francia ,  i  cui  maligni  ef- 
fetti aggravarono  di  tanto  danno  l'Eu- 
ropa. Venezia,  la  quale  non  volle  che  ri- 
manerne spettatrice,  fu  dopo  troppe  a- 
4a 
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mare  vicende  ooodotla  da'  fraaceii  per 
oaille  raggiri  a  mutare  il  §uo  aristocra- 
tico governo  nel  sno  primo  democratico, 
il  quale  venuti  essi  colle  armi  a  proteg- 
gere, pochi  mesi  appresso  vide  i  suoi  sta- 
ti in  più  parti  divisi  far  parte  di  diversi 
potentati;  da  quel  tempo  destinata  a  se- 
guir la  sorte  de'  combattenti.  Lodovico 
Manin  fu  dunque  il  CXX  e  ultimo  doge 
della  venesiana  repubblica,  la  cui  cadu- 
ta non  potè  impedire,  per  quella  fatale 
vertigine  che  ottenebrò  allora  le  menti. 
Ritiratosi,  dopo  la  sua  spontanea  rinun- 
zia della  dignità,  nel  proprio  palazzo,  vis- 
se quietamente  poco  conversando.  Ville- 
tard  avrebbe  desiderato  di  fare  entrare 
nella  nuova  democratica  municipalità  il 
Manin,  ma  non  lo  potè  indurre,  e  rtcu* 
so  qualunque  altra  carica  dallo  stesso  go- 
verno, occupandosi  soltanto  nello  studio 
e  negli  eserciti  di  religione.  Riferisce  il 
Cicogna,  che  il  doge  Manin,  dopo  l'abdi- 
cazione del  governo,  a'  1 6  maggio  abban- 
donò il  palazzo  ducale  e  ridottosi  in  sua 
casa  privata,  visse  ritiratissimo,  stimato 
ed  amato  da'supi  concittadini,  e  mori  a' 
a3  ottobre i8oa,  avendo  dato  saggi  mai 
sempre  di  quella  esemplarissima  religio* 
sa  pietà,  che  fu  ed  è  uno  de'più  bei  pre* 
gi  della  famiglia  sua.  Nel  1 74B  avea  spo« 
sato  Elisabetta  Grimani  figlia  d'Antonio, 
dama  di  singolari  viriti  ornata  e  che  de- 
funta senza  figli  nel  1 792,  meritò  latina 
iaudazione  dall'ab.  Angelo  Bellini  1'  1 1 
settembre,  e  fu  l'ultima  dogaressa.  Il  Ma- 
nin fu  sepolto  nell'arca  de'suoi  maggiori 
nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Nazareth  de' 
carmelitani  scalzi,  a  piedi  del  2.^  altare 
a  sinistra,  quello  della  Sagra  Famiglia, 
magnifico  e  straricco  di  marmi  e  colon- 
ne, che  attesta  la  munifica  religione  del- 
la famiglia  de'conti  Manin.  Il  testamen* 
to  di  lui  fu  pure  un  monumento  del  suo 
animo  religioso,  principesco  e  caritatevo- 
le, giacché  descrivendo  il  benefico  e  fio- 
rente Ì!(tituto  Manin  nel  §  Xil,  n.  18,  nar- 
rai com'egli  provvide  al  perenne  mante- 
nimento de'fìgli  e  figlie  abbandonati^  co^ 
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me  volle  eretto  un  perpetuo  asilo  e  rico- 
vero a'mentecatti,  forse  il  solo  genere  dì 
pubblica  provvidenza,  pel  povero,  di  cui 
mancava  Venezia;  laonde  il  nome  ri- 
spettabile dell'ultimo  de'dogi  vi  sarà  ia 
sempiterna  benedizione  ed]  amore  y  poi- 
ché se  non  morì  principe  di  sua  illustre 
patria,  di  essa  restò  insigne  benefiittore. 
44-  Molti  scrissero  di  quanto  prece* 
dette,  accompagnò  e  seguì  la  memorabi- 
le caduta  della  nobilissima  reputiblica  di 
Venezia,  alcuni  de'qualt  registrai  oel  n.  6 
del  §  XVIT,  né  sarà  inutile  il  teaer  pre- 
sente le  nozioni  riferite  nel  n.  5  di  tal  §; 
e  da  ultimo  il  cav.  Fabio  Mutinelli,  Me- 
morie storiche  degli  ultimi  cinquan- 
t*  anni  della  repubblica  veneta^  Vene- 
zia pel  Grimaldot854*  La  Civiltà  Cat» 
tolica  quindi,  nella  serie  3/,  ci  die'  oel 
t.  8|  p.  486, contezza  d'altra  relativa  pub- 
blicazione. >•  La  caduta  della  repttbl'U- 
e  a  di  Venezia  ed  i  suoi  ultimi  cìnquan^ 
t*  anni*  Studi  storici  di  Girolamo  Dan- 
dolo ^  Venezia  co'  tipi  di  P.  Naratovich 
1857.  Quest'opera  è  scritta  per  dimo- 
strare, che  la  caduta  della  repubblica  di 
Venezia  devesi  arrecare  alla  inerì tahile 
condizione  degli  slati  di  quel  tempo,  ai- 
la  prepotenza  fìrancese,  e  ad  alcuni  ma- 
dornali errori  di  chi  governava  Venezia, 
e  non  alla  mancanza  di  fede,  ili  educa- 
zione ^  di  costumi^  di  armi,  di  tesoro, 
di  consiglio,  come  scrisse  il  cav.  Fabio 
Mutinelli.  Essa  dividesi  in  due  partì.  La 
I.'  parte  contiene  3  libri  :  neli.**  si  com- 
pendia rapidamente  la  storia  veneto  dal- 
la caduta  di  Costantinopoli  fino  all'abdi- 
cazione del  1 797  ;  nel  a.**  sono  poste  k 
considerazioni  che  più  fanno  allo  scopo 
particolare  delTautore  ;  nel  3.^  sono  da- 
te le  biografie  degli  uomini  illustri  fio- 
riti in  Venezia  nella  2.'  metà  del  secolo 
XVIII;  patrizi,  sacerdoti  secolari,  sacer- 
doti regolari  ed  altri  veneziani  (Abbia- 
mo pure  :  Galleria  de' letterati  edar- 
tisti  illustri  delle  provincie  vene%iant 
nel  secolo  decimo  ottavo,  Venezia  tipo- 
gi*afia  Alvisopoli,  per  cura  di    Barto'o* 


Digitized  by 


Google 


VEN 

'  meo  Gamba,  voi.  i  figurati.  Gl'i  esCenso* 
ri  delle  notizie  furono  Angelo  Zendiini, 
Franoetco  Negri,  e  il  detto  Gamba).  La 
9.*  parte,  ampia  quanto  lai.*,  è  un'Ap- 
pendice,  dove  sono  poste  le  biografie  de- 

'.  gli  nomini  più  illustri,  fioriti  contempo* 
raoeamentecoWeneti  sopraddetti  ne'pae- 

!  si  componenti  lo  stato  della  repubblica 
di  Venezia.  Lasciata  ancor  da  parte  la 

!  questione  tra  il  Mutinelli  ed  il  Dandolo, 
non  può  negarsi  Tutilità  somma  del  li* 
bro  dei  secondo  per  le  notizie  che  vi  si 
trovano  intorno  a  tanti  e  si  illustri  e  pu- 
re  sì  poco  conosciuti  italiani,  tutti  con* 

:  temporanei  degli  avi  e  de'  padri  no* 
stri.  M  li  conte  Dandolo  si  rese  quindi  he* 
nemerito  della  patria,  per  aver  rettifica- 
to col  suo  dotto  lavoro  qualche  men  ret- 
to giudizio,  e  recato  luce  sulle  cause  che 

f  originarono  una  catastrofe  registrata  dal* 
la  storia  come  uno  de'principali  avveni* 
menti  del  secolo  passato,  sviscerando  una 
coDtroversia,  fino  ad  ora  o  troppo  poco 
0  troppo  male  discussa,  sia  per  mancan* 
za  dell'opportune  cognizioni,  sia  per  so- 
verchio  amore  dì  novità,  sia  per  essersi 
attinte  le  notizie  a  maligne  fonti,  le  qua- 
li giammai  potranno  alimentare  la  sto- 
rio; per  cui  il  conte  Dandolo,  indignato 
di  vedere  vituperata  una  generazione  o- 
norata,  riprovò  ancora  oon  patrio  zelo  le 
meqiorie  invereconde  di  Leopoldo  Cur- 

,  ti, quelle  di  Giorgio  Pisani  e  quelle  di  Ja- 

.  Gopo  Casanova.  Di  questi  Studi  storici 
io  profittai  nelle  proporzioni  compendio- 
se che  mi  sono  legge,  perciò  con  isfug- 
gefoli  cenni  darò  un'idea  del  contenuto 
del  lib.  1.**  Considerazioni.  Il  nobilissi* 
Qio  e  saggio  autore,  dopo  aver  compen- 
diato la  storia,  passa  ad  esaminare,  se  la 
repubblica  veneta  avesse  potuto  ardita- 
niente  affrontare  la  bufera,  ed  evitare  il 
luttuoso  suo  eccidio.  Scemate  le  forze, 
Anche  per  lo  scadimento  del  commercio, 
la  nobiltà  preferendogli  l'acquisto  di  pos- 
sessioni nella  vicina  Terraferma,  adotta- 
to dopo  il  1 7 1 8  per  canone  politico  ami* 
citiu  con  tutti,  la  repubblica  tuttatia 
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neir ultime  guerre  d'Italia,  resistendo  ad 
ogni  seducente  proposta  d'  alleanza,  so- 
stenne  armata  la  propria  neutralità,  on* 
de  serbandosi  in  pace  con  tutti  guarentì 
insieme  la  propria  dignità,  ma  con  gravi 
indispensabili  dispendii,  oltre  que'marit- 
timi  pe'  corsari,  e  que'  per  la  guerra  tra' 
russi  e  turchi.  Le  sofiferenze  de'  popoli, 
per  le  lotte  de'beiligeranti,  furono  com- 
pensate  almeno  da'som  ministrati  approv- 
vigionamenti, sorgenti  di  lucro»  Nell'uU 
time  guerre  mosse  da'  repubblicani  fran* 
cesi,  la  neutralità  fu  adottata  anco  da 
altre  potenze  italiane,  reputata  più  pru-> 
dente  partito,  non  senza  fondamento 
sperando  repressione  dalla  formidabile 
coalizione  contro  la  rivoluzione  franca* 
se.  Se  la  neutralità  armata  di  Venezia 
servi  a  un  tempo  a  tutelare  i  suoi  popo- 
li dalle  vessazioni  de'  combattenti,  e  ad 
occultare  la  spossatezza  cui  aveala  con- 
dotta l'ultima  e  lunga  guerra  col  turco, 
l'esquilibrata  economia,  l'essere  non  pro- 
vocata e  lontana  dall'  insorta  Francia, 
non  le  permetteva  entrare  in  lega,  che 
avrebbe  accresciuto  lo  squilibrio,  e  an* 
ticipata  l'aggressione.  Le  forze  terrestri 
della  repubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  po- 
tenze del  continente.  Se  poterono  faciU 
mente  trionfare  de'Garraresi,  degli  Sca- 
ligeri, de' Visconti,  degli  Estensi,  de'pa- 
triarchi  dominatori  del  Friuli,  quando 
Venezia  era  opulente,  non  hanno  potu- 
to però  mai,  tranne  il  tempo  della  lega 
di  Cambray,  cimentarsi  senza  straniero 
aiuto,  né  contro  gì'  imperatori  di  Ger- 
mania, né  contro  i  re  di  Francia  ;  né  pu- 
gnar contro  gli  uni,  senza  stringersi  io 
alleanza  cogli  altri.  La  potenza  tei-restre 
de' veneziani  non  fu  dunque  che  una  po- 
tenza di  a/  ordine,  anche  ne'teropi  della 
massima  loro  prosperità.  Questi  tempi 
già  erano  trascorsi  al  declinar  del  secolo 
XVI il,  e  invece  formidabili  erano  dive- 
nute Austria  e  Francia.  Tuttavolta  la  re- 
pubblica non  erasi  interamente  abbando- 
nata a'  capricci  della  fortuna.  Avea  aneo* 
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ra  pofseiiioni  maritlime,  le  quali  coli' i- 
solo  di  Cerìgo,  prolungavaosi  fino  all'in- 
gresso dell'Arcipelago;  il  suo  coaiaiercio 
Doo  era  più  quello  cbe  le  procurava  Toro 
del  mondo,  ma  era  pure  qualche  cosa,  e 
forse  poteva  migliorare.  Quindi  mante- 
nevasi  sempre  in  tale  condizione  sul  ma- 
re, che  pure  al  tempo  di  sua  caduta,  la 
sua  marineria  militare,  pel  numero  e  for- 
za delle  navi,  non  la  cedeva  a  quelle  d'Io* 
ghilterra,  Francia  e  Spagna.  Circondata 
in  Italia  dagli  stati  dell'Austria  e  del  Pa- 
pa, che  non  dovéaoo  tenersi  per  perico* 
losi  vicini,  le  sue  provincie  di  Dalmazia  e 
Jonia  confinavano  invece  co' paesi  otto* 
mani,  l'amicizia  de'quali  per  l'esperienza 
di  3  secoli  non  meritava  fede,  quindi  le 
conveniva  star  pronta  alla  difesa,  alt re« 
s^ì  colia  regolare  in&tituzione  de' propri  uf« 
fiziali.  11  perchè  a'  i  a  maggio  1 797  pos* 
sedeva  ancora:  dieci  vascelli  di  linea  da  70 
cannoni,  undici  da  66,  uno  da  55;  tre* 
dici  fregate  da  4^  a  44  cannoni,  due  da 
Sa;  tra  brick  da  1 6  a  1 8  cannóni;  due  cot* 
ter  da  i  o;  una  goletta  da  1 6; una  bombar» 
da  da  5;  sedici  cannoniere  con  un  pezzo 
da  4o  e  quattro  da  6;  trentuna  obusiere 
con  due  obici  da  4o  e  quattro  pezzi  da 
6;  dieci  galleggianti  con  a  cannoni  da  3o; 
una  batteria  galleggiante  con  7  pezzi  da 
5o  sul  perno;  quaranta  passi  armati  con 
un  pezzo  da  20  e  quattro  da  6;  ventitré 
galere;  sette  galeotte  da  3o  a  4o  remi;  7 
sciarobechi;  5  feluche.  In  tutto  184  l^goii 
con  almeno  2675  pezzi  d'artiglieria,  sen- 
ta comprendere  quella  delle  galere,  del- 
le galeotte,  degli  sciarabechi  e  delle  fe- 
luche, perché  da  Andrea  Salvini  diretto- 
re delle  costruzioni  navali  nell'Arsenale, 
morto  colonnello  in  pensione  dell'  Au- 
stria, non  indicata  nelle  particolari  Me^ 
morie  che  lasciò,  e  riprodotte  dall'  ope- 
ra: P^enezia  e  le  sue  Lagune,  o^e  tratta 
delle  forze  militari  della  repubblica.  A- 
veodo  detto  il  cav.  Mutinelli  :  qual  uso 
mai  potesse  farsi  d'una  flotta  malcostrui* 
ta,  vecchia,  malconcia,  e  comandata  da 
ufficiali  incapaci?  Risponde  il  conte  Dan* 
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dolo:  Tali  navi,  dalle  fregate  in  gS&,  noi 
presentavano  nessun  maggior  difello  di 
costruzione,  di  quelli  che  potevano  riscon- 
trarsi nelle  navi  inglesi  delle  specie  cor- 
rispondenti.! legni  i  quali  differivano  da- 
gl'inglesi per  la  loro  minore  immersione^ 
massime  negli  ultimi  tempi,  erano  pro- 
priamente i  vascelli  di  linea;  difetto  pe- 
rò che  non  li  rendeva  ne  pericolosi  alla 
navigazione,  né  impotenti  alla  difiesa,  ma 
solo  alquanto  più  lenti  nelcammÌDo.  Noe 
tutti  i  legni  erano  vecchi,  per  la  ragione 
che  in  ninna  marina  del  mobdo  tutte  k 
navi  sono  nuof e.  Senza  parlare  de'  vati 
legni  che  trovavansi  in  costruzione  nel- 
l'Arsenale di  Venezia,  fra  quelli  esistenti 
a' 12  maggio  1797  noteravaosìG  vascelb 
di  linea  e  5  fregate  scese  dal  caotiere  dà 
1784  al  1793;  per  cui  il  più.  vecchio  à 
questi  nel  detto  maggio  appena  conta  va  1 3 
anni  di  servizio.Tutto  l'autore  ricavò  dal- 
la Memoria  di  tutte  le  nas^i  che  si  sor» 
fabbricate  in  Arsenale,  mss.  presso  di  lui 
esistente.  Vi  ve  va  no  gli  uffiziali  patrizi  Ni- 
colòPasqualigó,morto  capitano  oel  1821, 
e  Silvestro  Dandolo  morto  vice-ammira- 
glio nel  1847;  ^  ft'a'non  patrizi,  Giusep- 
pe Duodo  capitano  della  Bellona,  mor- 
to gloriosamente  nella  battaglia  combat- 
tutasi neli8i  t  nell'acque  di  Lissa,  dagl'i- 
taliani e  francesi  contro  gl'inglesi;  Gio- 
vanni Palicucchia  tenente  noumeno  glo- 
riosamente perito,  parimenti  cooìbalten- 
do  contro  gFinglesi  neh  81  a  col  bricLìI 
Mercurio  da  lui  comandato,  in  unione 
al  vascello  francese  il  Rivoli j  Antonio  Ar- 
meni morto  capitano  nel  1 8a5;  Giambat- 
tista Costanzi  morto  capitano  oel  1810; 
Giovanni  Tician  morto  capitano  nel  1 827 
e  dottissimo  in  tutte  le  scienze  pertinen- 
ti alla  marina;  Michele  Stalimeoe  morta 
capitano  nel  i8a8,  di  tal  sangue  freddo 
ne'cimenti  ch'era  accusato  di  stoicìsaso; 
uomini  tutti  riveriti  e  pregiati  da'gover- 
ni  che  succedettero  a  quello  della  repab- 
blica,  la  cui  onorevole  memoria  durerà 
lungamente,  ed  alla  cui  scuola  fbrmaroo- 
si  tutti  quegli  altri  più  gioYaoi  affiliali 
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iuliaoi  e  non  italiani  della  marioa  au« 
itrìaca  da  gaerra,  che  lianoo  saputo  me- 
ritarle la  stima  e  il  rispetto  deiraltre  na- 
zioni marittiaie  io  più  incontri ,  senza 
iioniinai*e  altri  valenti.  Quanto  a'costrut- 
tori  navali,  furono  anche  in  questo  eta« 
gerate  le  accuse;  ciò  ch'era  vero  in  gran 
parie  al  principiar  del  «ecolo  XVIII,  ed 
anche  dopo  la  sua  metà,  non  lo  era  più 
negli  ultimi  ao  anni  della  vita  dalla  re* 
pubblica  vissuta.  La  Scuola  di  studi 
matematici,  teorici  e  pratici,  conispecia» 
ie  applicazione  alle  cose  navali,  Tanno 
1774  aperta  nell'Arsenale  sotto  la  dire- 
zione del  valoroso  prete  veneziano  Giam- 
maria Maffioletli,  della  quale  l'autore  di- 
scorre più  a  lun^o  ne'libri  seguenti|  avea 
già  cominciato  a  dare  i  suoi  frutti;  e  n'e- 
rano già  usciti,  fra  gli  altri,  il  iodato  colon* 
nello  Salvini,  e  il  tenente  oolonneilo  Giù* 
seppe  Moro  che  a  lui  successe  nella  dire- 
zione del  genio  marittimo,  e  il  vivente  più 
che  ottuagenario  generale  maggiore  Giù* 
teppe  Paresi,  che  pur  tenne  per  anni  mol* 
ti  la  stessa  carica.  Secondo  il  piano  poi 
eiibiio  a'  26  aprile  1729  dal  maresciallo 
conte  Schouleiubourg,  approvato  dal  se- 
nato, Tesercìto  stanziale  componevasi  in 
tempo  di  pace  nel  modo  seguente,  //t- 
fantcria.  Dodici  reggimenti  italiani  for- 
ti ognuno  di  800  uomini  divisi  in  1  o  com- 
pagnie, 9,600.  Quattro  reggimenti  presi- 
<liali,  che  prendevano  il  nome  dalle  città 
di  Padova,  Rovigo,  Verona  e  Brescia,  di 
loco  uomini  ognuno,  diviso  in  10  com- 
pagnie ,  4>ooo.  Dieci  reggimenti  nazio- 
nali ,  cioè  schiavoni ,  di  4oo  uomini  o« 
gniino,  ripartiti  in  10  compagnie,  4)O0o. 
Tre  compagnie  di  80  uomini  ciascu- 
*>>!  formanti  il  presidio  della  fortezza  di 
l^almanuova ,  a4o.  Cinque  compagnie 
^i  greci,  di  60  uomini  ognuna,  forman- 
ti il  presidio  delle  piccole  piazze  di  Pre- 
vesa,  Voniza  e  Butintrò  sulla  costa  d'E- 
pilo  ,  3oo.  Tre  compagnie  di  beneme- 
'ili  (veterani)  di  120  uomini  ognuna, 
36o.  Cavalleria,  Un  reggimento  di  co- 
laziicri,  6  compagnie  di  So  uomini  o* 
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gnuna,  3oo.  Un  reggimento  di  dragoni  di 
simil  forza  egualmente  ripartito,  Soo.Dùe 
reggimenti  croati,  egualmente  composti, 
600.  Un  reggimento  di  cimariotti,  cioè 
albanesi,  diviso  in  io  compagnie  di  4o 
uomini  ciascuna,  4oo.  Artiglieria,  Due 
compagnie  di  100  uomini  ognuna,  aoo. 
Ge/iib.Due  compagnie  di  minatori  dì  4o 
uomini,  80.  Due  compagnie  di  travaglia* 
tori  di  4o  uomini,  80.  Totalità  ao,46o 
uomini.  Giusta  il  piano  stesso,  queste  for- 
ze erano  cosi  ripartite  nelle  varie  Pro- 
vincie dello  stato.  Nell'isole  Jonie  e  nelle 
piazze  d'Epiro,  8,940.  Nella  Dalmazia  e 
neir  Albania  5,58o.  A  s.  Nicolò  di  Lido 
800.  Nelle  provinciedi  Terraferma,  sotto 
la  quale  denominazione  comprendevasi 
anche  l'istrìa,  5, 1 4o.  Torna  la  somma  di 
a  0,460  uomini.  Questo  piano  però  col 
progredire  del  secolo  avea  subito  una 
qualche  modificazione.  Nel  1780  erasi 
creato  un  corpo  di  bombardieri  di  circa 
5oo  uomini;  e  nel  1790  due  nuovi  reg- 
gimenti che  assumevano  i  numeri  pro- 
gressivi! 3  e  i4>  ognuno  d'8oo  uomini, 
figgiungevansi  all'infanteria  italiana;  per 
cui  il  totale  dell'esercito  permanente  a- 
vrebbe  dovuto  salire  a  33,56o  soldati;  sen- 
za comprendervi  le lancie  spezzate,gli ala- 
bardieri ed  i  carabinieri;  i  quali  non  erano 
in  sostanza  se  non  guardie  d'onore  di  alcu- 
ne primarie  cariche  eslerne,sì  ci  vili  e  sì  mi- 
litari, ma  che  pur  facevano  un  servizioche 
altrimenti  avrebbe  ^ovuto  prestarsi  da' 
soldati.  Il  materiale  poi  dell'artiglieria, 
senza  tener  conto  di  quello  distribuito  nel- 
le piazze  dell'Istria,  della  Dalmazia  e  del* 
l'Albania,  constava  al  cader  della  repub- 
blica di  non  meno  che  9,761  bocche  da 
fuoco  di  vario  calibro;  delle  quali  4i44^ 
erano  in  bronzo, e 5,3 19  in  ferro. Di  tut- 
ta quest'artiglieria,  5,293  pezzi  custodi* 
vansi  ne'parchi  dell'Arsenale  di  Venezia. 
Gli  altri  4>468  erano  invece  distribniti 
nelle  forti licazioni  di  Venezia  stessa,  nel- 
le piazze  della  Terraferma  e  della  Jonia, 
e  sull'armata  navale,  come  può  vedersi 
nell'encomiata  opera,  Fcnetia  e  le  sue 
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Lagune.  S*i  vero,  che  fra  la  troppe  te- 
nete raccoltesi  0611796  in  Verona»  sotto 
gli  ordini  del  luogotenente  geoerale  Gio* 
vanni  Salimbeni»  si  noverassero  8  com- 
pagnie d'artiglieria  d'8o  uomini  ciascu- 
na» come  narra  il  capitano  Antonio  Pa- 
ravia nelle  sue  inedite  Memorie  j  delle 
quali  il  suo  nipote  eh.  cav.  Pier  Alessan- 
dio  mostra  far  gran  conto  nelle  Memo- 
rie Veneziane  di  letteratura  e  di  sto^ 
ria,  Torino  1 85o>  parrebbe  doversi  con- 
eludere  che  anco  a  quest'arme  ,  dopo  i 
tempi  del  pili  volte  lodato  Scboulem- 
bourg»  si  fosse  dato  migliore  ordinamen* 
to.  Però,  se  lutto  questo  giota  a  prova» 
re,  che  la  repubblica»  ad  onta  del  gran* 
de  amore  posto  alla  conservazione  della 
pace,  volgea  pur  tratto  tratto  il  pensiero 
eoche  alla  possibilità  della  guerra  »  n'  è 
giusta  conseguenza  il  potersi  ritenere  che 
idonei»  almeno  nella  più  parte,  ne  fosse* 
ro  gli  ufiiuali»  ed  i  vecchi  per  consiglio, 
dopo  Tesperienza  acquistata  sotto  un  tao* 
to  capitano.  Certamente  non  mancavano 
molti  uffiziali  per  egregia  istituzione  di* 
stinti  fra  gli  allievi  del  collegio  militare 
della  repubblica»  splendidamente  fonda» 
to  e  aperto  nel  1 759  in  Verona,  in  cni 
molti  dotti  uomini  dettavano  libri  di  te- 
sto, rifi>rmato  nel  1785  sul  piano  esibito 
dall'insigne  matematico  cav.  Anton  M/ 
Lorgna  di  Cerea  generale  maggiore  del 
genio  nell'esercito  della  repubblica,  diret* 
tore  del  collegio  e  fondatore  deirillustre 
società  italiana  de'Quaranta.  Egli  era  sue* 
ceduto,  nella  direzione  del  collegio  mili- 
tare» al  colonnello  Andrea  Ercoléo,ch'eb* 
be  gran  nome  fra'più  illustri  maestri  di 
tattica  militare  fioriti  in  Italia  nello  scor- 
so secolo.  Il  collegio  veronese  fu  poi  tipo 
delie  scuole  militari  di  Modena  e  di  Fa* 
via,  in  tanto  grido  ne'tempi  Napoleooi* 
ci;  e  tra'suoi  al  liei  i  taluno  corse  onorata 
carriera  negli  eserciti  del  regno  Italico» 
della  Russia  e  dell'Austria,  pritici  pai  men- 
te Pier  Luigi  Vieni  generale  deli. °,An* 
tuuio  Luigi  Uomanò  tenente  colonnello 
della  2*f  Michele  Dos  direttore  dellar  ti* 
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glierìa  di  marina  della  3."  e  ool  grado  di 
tenente  colonnello.  Questo  quadro  di  for 
ze  terrestri  in  tempo  di  pace»  con  un'ar« 
tiglierìa  così  ricca  di  materiale  e  iusicme 
povera  di  personale,  si  poteva  facilmen 
te  raddoppiare  al  sopravvenir  della  gue^ 
ra»  senta  crear  nuovi  corpi,  onde  poteva 
l'eserdlo  salire  a  circa  4^,000  uomini, 
senza  contare  i  2»5oo  cavalli  che  la  no- 
biltà di  Terraferma  era  tenuta  a  forni- 
re, in  correspettivo  dell'immunità  e  pri- 
vilegi che  godeva  (intenderà  l'aiilore  par- 
lare de'aS  Condottieri  d^arme^  gran  n- 
gnori  e  da  guerra»  che  doveano  per  con- 
vegno di  detti  privilegi» capitanar  100 ca- 
valieri armati  a  proprie  spese).  Della  quel 
forza,  non  potendo  sguernirsi  la  Juuia, 
l'Albania»  h  Dalmazia,  potevasi  dispor- 
re d'un  33,000  uomini.  A  questi  però 
potevansi  aggiungere  ìecernide  delle  prò 
vincie  di  Terraferma,  delle  quali  parlai 
superiormente,  fiicendo  cenno  delle  for- 
ze militari  della  repubblica  ;  oailizie  del 
contado  ordinate  pel  tempo  di  guerra 
con  decreto  del  senato  nel  1 5^5»  aommao- 
ti  24tioo  uomini,  dice  l'autore  »  senza 
calcolare  quelle  dell'lstiia  create  più  tar- 
di, e  comandate  da  uffiziali  deiresercito. 
Forse  potevausi  calcolare  altri  circa  3,ooo 
soldati»  traendoli  dalle  guarnigioni  dtDal- 
mazia»  sostituendoli  con  altrettante  crai- 
ne»  altra  specie  di  milizia  particolare  di 
quella  provincia»  parimenti  comandata 
da'detti  uflìziaii.Con  tultociòla  i-epubbli- 
ca  non  avrebbe  potuto  radunare  una  for 
ca  maggiore  di  60,000  uomini»  compre- 
se le  riserve  e  le  guarnigioni  delle  piasse 
forti.  £  quando  avesse  potuto  occorrere 
uno  sforzo  più  grande»  avrebbe  dovuto 
ricorrere  ai  partito  da  lei  anche  in  altro 
tempo  seguito  »  di  assoldar  truppe  stra- 
niere. Ora,  chi  bene  consideri  che  la  ^^ 
pubblica  di  Venezia  non  era  più  che  uno 
stato  di  terz'ordine,  che  appena  nume- 
rava, compresi  ì  possedimenti  d'oltrema- 
•re,  una  popolazione  di  tre  milioni  e  mez- 
zo d' anime ,  con  una  rendita  ordinans 
di  non  più  che  noveanuui  milioni  di  Ja- 
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Btl  effettif  i^aggravata  dagrinteretsi  d*uii 
lebito  pubblico  che  saliva  a  circa  qaa* 
anlaquattro  miliooi  di  ducati  eflSeUivi, 
OD  dirà  oertamenteche  queste  basi  del* 
I  sua  potenza  militare  fossero  mioori 
ella  possibilità  del  paese.  Ai  contrario 
ovrebbe  dirsi,  ch'esse  erano  di  gran  Ina* 
a  maggiori  di  quanto  potevano  consea- 
re  gli  ordinari  suoi  mezzi  economici. 
Quindi  è  che  per  dar  loro  il  necessario 
(viluppo,  forza  era  ricorrere  a  straordi* 
ari  provvedimenti  pecuniari,aumentan- 
o,  e  non  lieveroentCì  ogui  ramo  di  pub* 
Jico  reddito  diretto  e  indiretto,  aprendo 
(restiti,  eccitando  offerte,  ponendo  mano 
ufine  a  tutti  quegli  spedteoti,  che  ven« 
;nno  sempre  giustificati,  quando  le  pub- 
)liche  necessità  siano  gravi  e  palesi.  E  la 
epubblica  poteva  tanto  più  facilmente 
icorrervi  con  effetto,  quanto  era  mino- 
e  la  gravità  de'tributi  ordinari  che  so- 
èva  esigere  da'propri  sudditi.  Nondime- 
no un  governo  che  ha  per  principio  fon- 
damentale della  sua  politica  interna  la 
tuitezza  delle  pubbliche  imposizioni  d'o- 
gni maniera,  non  è  mai  che  se  ne  allon- 
ani  senza  buone  ed  incontrastate  regio* 
ai.  La  repubblica,  fortunatamente  per  es* 
(a  ,  non  avea  d'  uopo  di  grandi  forze  a 
mantenere  in  fede  le  soggette  provi ncie. 
Imperocché  :  dove  è  più  spontanea  Tub- 
bidienza  de'sudditij  ivi  è  maggiore  la  sa- 
pienza e  la  bontà  de'go vernanti.  Senten* 
ta  giustamente  lanciata  dal  conte  Dan- 
dolo contro  di  Lamartine  ,  per  le  paro- 
le oltraggiose  da  lui  pronunziate  contro 
r  antica  repubblica  veneta.  Quindi  per 
Don  aggravare  la  misura  ordinaria  de' 
pubblici  carichi,  e  mantenere  al  tempo 
slesso  forze  navali  sufficienti  alla  prote- 
zione efficace  del  suo  commercio  marit- 
timo, per  li  miglioramenti  ch'eransi  pi*o- 
posti  a  pubblico  vantaggio,  la  repubbli- 
ca negli  ultimi  anni  di  sua  politica  esi- 
stenza rtduoeva  le  foi*ze  terrestri  al  puro 
bisognevole  per  Tindispeusabile  servizio, 
Non  disconosce  tutta  volta  l'autore,  che  la 
repubblica,  in  detta  epoca,  tSùn  fu  né  più 
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imprevidente  in  politica,  ne  più  stolida- 
mente avara  di  quello  che  fosse  allora, 
oonveneodo  benissimo  neirantico  detto: 
Si  vis  pacem^  para  fre//am.  Quindi  nuo- 
vamente giustifica,  anche  con  opportuni 
confronti,  perchè  la  repubblica  ricusò  le 
leghe,  non  si  armò^  rimase  neutrale  in 
quella  lotta  di  giganti,  e  si  astenne  da  scen- 
dere in  campo  contro  Francia  vittoriosa 
di  tante  potenze;  d'altronde  a  farle  argi- 
ne bastar  dovendo  le  forze  unitedegliau- 
stro-sardi,  gli  stati  de'quali  la  separava- 
no da  quella  fornace  di  rivoluzione.  1  fat- 
ti d'inconteitabile  storica  verità  che  pro- 
duce, la  rapidità  degli  avvenimenti  ed  i 
suoi  ragionamenti  provano,  egli  crede: 
m  che  coloro  i  quali  ferocemente  accusa- 
no  il  contegno  di  quegli  anni  osservato 
dalla  repubblica,.o  per  ignoranza,  o  peg- 
gio ancora  per  iniquo  artificio,  confondo- 
no l'ordine  degli  avvenimenti,  e  tentano 
ingannare  il  giudizio  de' posteri;  a  quel 
modo  medesimo  che  Tinganna  chi  si  stu« 
dia  rappresentarcela  ne'suoi  ultimi  5o  an- 
ni sentina  spaventevole  d' ogni  più  dete- 
stabile vizio.  La  guerra,  sia  essa  suggel- 
lata dalla  sconfitta  o  coronata  dalla  vit- 
tona,  é  sempre  un  grande  disastro;  ed  è 
appunto  per  questo  che  i  governi  savi  e 
onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se  non 
costretti  da  una  indeclinabile  necessità". 
Nondimeno  per  le  strepitose  e  moltepli- 
ci vittorie  e  conquiste  di  Napoleone,  che 
lutti  sbalordirono,  ogni  risoluto  partito 
era  per  conseguenza  divenuto  impossibi- 
le affatto  a  Venezia;  ne  altra  alternativa 
restandole,  fuor  quella  di  temporeggiare, 
o  di  abbandonarsi  interamente  a'h*ance* 
si,  il  I. spartito  prevalse.  Però  non  si  ri- 
mase essa  colle  mani  alla  cintola,  procu- 
rò con  mezzi  straordinari  di  rifornire  in 
qualche    modo   l' erario ,  in  cui    versò 
3,3a  I  ,o4o  duca  ti, conseguenza  de'decre- 
ti  del  giugno  1 796  e  del  marzo  1 797,  e  ciò 
senza  ricorrere  a'que'più  vigorosi  parti- 
ti che  avrebbero  suscitati  gì' interni  cla- 
mori, e  porto  argomento  a'francesi  di  af- 
frettai*e  il  compimento  da'disegni  che  an- 
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da?aoo  gik  m«liaaBdo.  Quindi  oarra  gli 
armaoieiiti  e  l'eoergiche  miiure  di  pre« 
OBUzione  presi,  ma  rìoooocce  ohe  in  tao« 
ta  sirettezza  dì  tempo  e  prosumità  di  pe- 
rìcolo ,  queiti  rimedi  erano  iotaiEcicnti. 
Non  potef  a  poi  far  di  più  per  non  adom- 
brare la  ormai  oonotcinta  baldanza  di  Bo- 
aaparte,  pronto  tempre  a  giotartene  pe' 
iuoi  fini;  e  le  arti  infiimi  colle  quali  i  di 
lui  agenti  non  cesiavano  di  tentar  del 
continuo  la  fede  de'iudditi^  persino  nel- 
la capitale  medetiraai  erano  altrettante 
cause  che  dovetano  raffermarla  ognor 
più  nel  partito  già  preso  di  non  precipi- 
tare gli  avvenimenti.  Quando  Booapar- 
te  giungeva  s'coofioi  veneti,  ed  iocomin* 
dava  a  metter  in  iscompiglio  le  provin* 
eie,  ritalia  tutto  piegava  il  ginocchio  io* 
nanii  a  lui,  e  l'Austria  medesima  vedova- 
si fonata  a  lasciargli  libero  il  campo.  La 
repubblica  di  Venezia  fu  colta  alla  sprov- 
vista, perché  non  previde  ciò  che  nessuno 
poteva  neppur  sognare,vale  a  dii*e  i  prodi* 
gì  inauditi  da  Bonapai*tein  pochi  giorni  o* 
pereti;  e  perchè  egli  medesimo  toglieva- 
le  in  seguito  il  tempo  e  il  modo  di  op- 
porgli una  valida  resistenza.  Se  gli  sforzi 
deirAustiia  affatto  degni  d'una  delle  più 
grandi  potenze  del  mondo,  e  l'alto  valore 
medesimo  deirarciduca  Girlo,  non  valse- 
ro,non  chea  vincei*eBonaparte,a  frappor* 
re  il  benché  menomo  ostacolo  al  rapido 
compimento  de'suoi  arditi  divisamenti;  é 
fuor  d*ogni  dubbio,  che  qualunque  resi- 
stenza avesse  potuto  opporgli  Venezia, 
che  sarebbe  rimasta  sola  a  sostenere  la 
lotta  in  Italia ,  sarebbe  sempre  riuscita 
egualmente  infruttuosa,  m  Quindi  é  che 
l'imprecare  come  tanti  hanno  fatto,  e  si 
ostinano  a  far  tuttavia,  contro  la  memo* 
ria  d'un  governo  ormai  da  quasi  60  an« 
ni  caduto,  perché  non  abbia  fatto  ciò  che 
prima  dell'umiliazione  del  Piemonte  far 
nondovea;che  dopo  non  poteva; e  che  in 
nessun  caso  avrebbe  giovato  né  a  lui,  né 
ad  altri;  non  é  certamente  opera  di  buon 
cittadino.  L'affermare  poi,  che  tutto  que* 
sto  avvenisse,  per  mancanza  di  fedi',  dì 
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educazione,  di  costumi^  ili  arnd^  di  te^ 
toro ,  di  consiglio ,  avanza  tutto  quello 
che  siasi  mai  detto  o  scritto  contro  Ve 
oezia,  e  non  poteva  cadet*e  sotto  la  pea- 
na  se  non  a  chi  sagacemente  spooda,  qua- 
le moneta  d' ottima  lega,  il  dialoghetto 
delle  stelle  giudicate  candele  di  cera  ar- 
denti in  cielo;  e  mostra  credere,  che  solo 
a  Venezia  ed  a'tempi  di  Gaspare  Gozzi, 
si  atesse  a  fare  con  leste  di  macigno^  i 
discorsi  di  lettere  fossero  banditi  come 
la  peste ,  gli  allocchi  avessero  buona  far» 
iuna^  ed  i  meritevoli  trovassero  mille  ^n^ 
toppi.  Ohi  queste  non  furono  mai  e  non 
saranno  mai  sdagure  particolari  d'uo  so- 
,  lo  paese,  di  un  solo  tempo.  A.'  tempi  del 
Gozzi  poi,  era  ancor  meo  vero,  cbe  co» 
propriamente  concessero  le  cose  in  Vene- 
zia. Egli  mentiva,  e  dò  cb'é  molto  peg- 
gio ,  sapeva  di  mentire  ...  Certi  uomini, 
comunque  per  scienza  o  letterario  valo< 
re  eminenti,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente  i  tempi  ad  essi  toc- 
cati della  loro  poco  buona  fortuna.  Ed  a 
questo  numero  apparteneva  appunto 
quell'eterno  e  bugiardo  piaguooe  che  fu 
il  conte  Gaspare  Gozzi ,  letterato  egre- 
gio, filosofo  non  più  che  mediocre,  io  o- 
gni  altra  cosa  uomo  inettissimo".  Vene- 
zia cominciava  a  mancare  a  se  stessa, 
quando  cedeva  alla  temeraria  baldanza 
con  cui  Bona  parte  richiedeva  che  pro- 
cessati fossero  e  puniti  gì'  inquisitori  di 
stato  e  Fiszamano.  Era  beo  lungi  dal  ve- 
ro, che  all'opera  degl'inquisitori  di  stato 
si  dovessero  attribuire  le  agitazioni  de' 
popoli  e  le  ucdsioni  de' soldati  francesi. 
Esigeva  giustizia,  cbe  l'accusa  si  rovesdas- 
se  sopra  i  francesi  medesimi.  Grinquisi- 
tori  anzi  eransi  adoperati,  per  quanto  po- 
tevano consentirlo  i  tempi,  con  ogni  sta* 
dio,  a  mantenere  l'ordine  e  la  quiete  in- 
terna. Né  altrimenti  esser  poteva,  sapen- 
do la  signoria  di  non  poter  far  gran  con- 
to, né  sulle  forze  proprie,  né  sugli  aiuti 
dell'Austria,  dovendo  difender  se  stessa. 
Pizzamaoo  poi  avea  adempiuto  ad  un 
dovere,  cui  non  avrebbe  potuto  manca* 
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re  senza  defitto.  La  repubblica  »  sagrìfi* 
Bandoli  alla  brutale  fioleota  di  cui  Bo* 
Raparle  faceva  pompa  a  quel  tempo,  com* 
metteva  un'odiosa  ingtuslìtiai  e  avviliva 
le  stessa.  Tauto  più  che  non  poteva  far 
pili  assegnamento  sulla  Terraferma  già 
iofasa  io  grao  parte  da^  jfraocesi\  ne  do* 
rea  temere  cbe  si  foi*zasse  nella  sua  me* 
Jesima  capitale.  Allora  il  cannone  non 
colpiva  a  seimila  metri  di  distanza  ;  le 
Lagune  erano  armate;  non  mancava  qual- 
:he  nerbodi  miliua  schiavona,  cbeavreb* 
be  resa  la  difesa  più  vigorosa;  e  se  Ve* 
[lezìa  avesse  dovuto  con  rimanere  aSat« 
lo  divisa  dalla  Terraferma,  colie  proprie 
forze  niarittime,  e coUaiuto  dell'  loghii* 
leira,  avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le  sue  comunicazioni  col  mare,  e 
iottrai*si  almeno  per  qualche  buon  trai- 
lo  di 'tempo  al  pericolo  della  fame,  di 
acqua  avendola  premunita  il  Nani.  Però 
la  repubblica  noo  avrebbe  potiilo  scam** 
pare  al  naufragio;  i  preliminari  di  Leo* 
ben  erano  già  sottoscritti,  e  Taveano  or* 
mai  avvertita,  che  l'ultiroa  sua  ora  era 
presso  a  suonare.  D'altronde,  ridotta  al- 
le sole  risorse  della  capitale,  col  peso  del* 
la  Dalmazia  e  dell'isole  ionie ,  le  quali 
DOD  Mndevano  alia  repubblica  quanto 
ix)Slava  la  loro  amministrazione  e  dife- 
sa, e  altrettanto  fors'  anco  può  dirsi  del- 
l'Istria, sarebbesi  trovata  in  così  fatle  di- 
»trelte,  da  non  poter  durare  luugameote. 
Ilaucava  Venezia  a  se  stessa,  quando, ad 
intivenire  i  desiderii  del  suo  insolente  ne* 
mico  I  liberava  dal  caiM:ere  gli  arrestali 
politici,  accrescendo  così  il  numero  de* 
«l'interni agitatori,  e  quindi  i  pericoli  del 
governo.  Mancava  per  ultimo  Venezia  a 
«  stessa,  quando  rimandava  in  patria  la 
milizia  schiavona,  sulla  cui  fede  poteva 
contare.  Questo  dovea  intendere,  e  noa 
ntese  la  Consulta;  creazione  infelice  del- 
a  mente  d'un  uomo,  che  sebbene  ottimo 
:ìttadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi 
lU'allezza  degli  Orseoli,  de'  Micbiel,  de' 
Dandolo,  de'  Gradenigo,  de'  Contarini, 
le'Muccuigo,  de'  Foscarii  de'  Loiedan, 
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de'  Grìtti,  de'  MorosiAi,  de'  Poscarìai,  e 
di  tanti  illustri  dogi  suoi  predecessori. 
L'abdicazione  i  o  maggio  1 797  non  fu  che 
legittima  conseguenza  degli  errori  che 
l'aveano  preceduta,  e  che  si  erano  accu- 
mulati l'un  sopra  l'altro  in  questi  tem- 
pi, cioè  gli  accennati  da  ultimo.  Quin« 
di  è,  cbe  Venezia  stessa,  così  a  lungo  am* 
mirata  per  la  grandezza  e  per  la  saggezzai 
de'suoi  consigli,  indecorosamente  cadeva, 
per  colpa  dell'esagerate  paure  di  Lodo- 
vico Manin  e  de'  pusilla  dirai  consiglierì 
ch'egli  avea  intorno  a  se  radunati,  pren- 
dendo norma  alla  scelta,  piuttosto  dal- 
l'importanza del  carico  di  cui  erano  rive- 
stiti, che  dalla  fama  del  vero  loro  meri- 
to. E  questa  mala  abitudine,  che  forse 
noo  è  per  anco  interamente  cessata  nel 
mondo,  di'fer  derivare  l'autorità  de'ooo* 
sigli,  anziché  dalle  doti  personali  degli  uo- 
mini, dal  grado  0  dall'  ufficio  che  fungo- 
so, traeva  altresì  il  senato  a  seguir  gli 
avvertimenti,  o  vili  o  perfidi  dìGoodul- 
mer.  Né  così  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo 
Renier  avesse  ancora  occupato  il  saggia 
ducale,  siccome  uomo  d'alto  intelletto  e 
forte  animo,  almeno  avrebbe  sapulo  far 
cader  la  repubblica  con  maggior  dignità^ 
salvando  l'onore  della  patria  sua ,  sem- 
brando nato  fatto  per  que'tempi  proeel- 
losissimt;massime  se  avesse  potuto  giovar- 
si dell'opera  e  de'consigli  d'Angelo  Emo, 
ultimo  eroe  militare  della  repubblica,  o 
almeno  di  Jacopo  Nani,  m  Nondimeno  è 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  se  uomioi  di  più 
foiie  ingegno  e  d'animo  più  vigoroso  po- 
tevano prorogare  in  qualche  modo  l'ago- 
nia della  repubblica,  non  potevano  però 
in  nessun  caso  ridonarle  lunga  e  prospe- 
ra vita.  Era  ancor  troppo  grande  Vene- 
zia, perché  nella  general  sovversione  d'o- 
gni ordine  antico,  la  Francia  che  fino  al 
1 8 1 4  dovea  prevalere  sopra  ogn'allra  po- 
tenza contluentale,  tollerar  potesse  di  ve- 
dervi sussistere  un'aristocrazia  ereditaria. 
Era  poi  troppo  piccola ,  per  lottare  eoa 
qualche  speranza  di  buona  fortuna,  con- 
tro un  colossoi  che  guidato  dal  più  graa- 
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d'uomo  de'teiBpi  moderni,  dovea  rima** 
pere  per  tanti  anni  intincibile.  Quando 
pure  fosse  riuscito  a  Venesia  serbare  uu* 
ombra  di  politica  indipendensa  a  Campo- 
furmioy  essa  l'atrebbe  irremediabilmen- 
te  perduta  a  Luneville.  Trappi  esterni  in- 
teressi concQi'revano  allora  alla  sua  di- 
slruztoue.  Se  dunque  può  dirsi ,  che  la 
•uà  caduta  non  fu  dignitosa,  può  rispon- 
darsi  con  non  minor  verità,  che  fu  l'/ie- 
%fitabile!  "  La  bella  e  importante  opera 
del  conte  Dandolo,  non  è  del  tutto  pub- 
blicata. £  sotto  il  torchio  il  4*^  libro.  Mi 
è  noto,  che  in  esso  il  eh.  autore,  pieno  di 
patrio  zelo  dimostrerà,  come  il  governo 
degli  ultimi  5o  anni  dell'antica  e  glorio- 
la repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  da- 
gli stessi  suoi  atti  farà  conoscere  quanto 
fosse  diverso  da  quello,  che  alcuni  scrit- 
tori moderni  lo  rappresentano.  Pel  com- 
plesso dell'opera,  io  prevedo  una  3.'  edi- 
zione, ad  ouore  di  Venezia,  lo  ancora  non 
conosco  la  Nota  sui  Liberi  Muralori  Ve* 
nezianiy  però  posseggo  la  Relazione  del 
modo  con  cui  ,h  scoprì  in  Venezia  il  di 
6  maggio  1785  una  Loggia  di  Liberi 
^Mr/z/o/'f.  Il  conte  Dandolo  l'ebbe  dal 
cav.  Cicogna,  e  fa  parte  della  sua  dovi- 
ziosissima) raccolta  di  Codici  reneziani^ 
quindi  la  pubblicò:  eocone  un  estratto.  Ri- 
correva a'aSapriie  1 785  la  festadi  s.  Mar- 
co, principal  protettore  di  Venezia  e  del 
suo  dominio,  quando  si  scoprì  che  per 
tradimento  era  stalo  appiccato  il  fuocoaU 
l'Arsenale;  fuoco  che  venne  eventualmen- 
te scoperto  da  una  donna  pensionata  a 
vita  dalla  pubblica  muuificenza,  proba- 
bilmente una  delle  cucitrici  di  vele  di 
quello  stabilimento,  e  così  essa  impedì  un 
incendio  che  poteva  riuscir  fatale  al  me- 
desimo ed  a  gran  tratto  della  città;  poi- 
ché propriamente  dovea  scoppiare  nella 
seguente  notte,  ma  per  buona  ventura 
manìfestossi  dopo  il  mezzodì,  a  cagioua 
d'un  vento  straordinario  eh'  erasi  mosso 
improvvisamente  a  levante  e  che  infuriò 
tutta  la  giornata.  Tale  accidente  mira- 
oolosamente  sopito  per  la  pnoteziooe  del 
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s.  Evaiq;elista,  moiw  la  pubblica  vigi* 
laoza  a  tener  guardato  con  più  gelosa 
custodia  quel  pubblico  edifizio,  ed  a  sor- 
vegliare tutti  i  sestieri  della  citta;  a  tal 
fine  moltiplicando  guardie  e  indagatori 
onde  scuoprire  possibilmente  gli  aatori 
d  una  fellonia  così  orrida  e  spaventevo- 
le. Nelle  indagini  che  si  facevano  fu  os- 
servato da  fedeli  esploratori,  nella  notte 
da' ...  maggio,  che  in  certo  palazzo  situa- 
to in  Rio  Mario  in  contrada  s.  Simon 
grande,  dopo  la  mezzanotte  entrava  di 
quando  in  quando  qualche  pulita  per- 
sona, a  cui  veniva  aperta  la  porta  al  sem- 
plice segno  d'una  piccola  pulsazicMie.  Ri- 
feritosi ciò  al  tribunale  supremo,  furono 
dal  medesimo  commesse  le  più  circospet- 
te indagini;  quando  nella  slessa  mattina 
fu  deposto  al  segretario  della  detta  ma- 
gistratura da  certo  marangon:  Che  a- 
vendo  egli  per  commissione  del  oobii 
uomo  T...  fabbricato  un  armeron  grande^ 
gli  fu  imposto  di  portarlo  in  Riomarìn  nel  - 
l'androne  d'un  palazzo, e  poi  di  notte  vo- 
lendo esplorare  s'era  stato  rimosso  ,  noi 
trovò.  Che  preso  da  dispiacere  che  altro 
artefice  avesse  posto  mano  al  suo  lavoro, 
e  congetturando  da'cenni  dittigli  dtA  ca- 
valiere, che  l'armerone  dovesse  andare  a 
ridosso  delle  finestre  d'un  pergole;  e  os- 
servando nel  palazzo  un  pargolo  della 
larghezza  circa dell'armerone,  s'introdus- 
se nell'appartamento  superiore  a  quello 
dov'era  il  pargolo,  pregando  gli  abitanti 
di  esso,  per  un  suo  sospetto  a  permetter- 
gli fare  un  buco  con  un  trivellino,  onde 
osservare  se  il  suo  armeron  fosse  colloca- 
to dove  congetturava.  Che  gli  abitanti  ne 
furono  condiscendenti,  per  aver  concepi- 
to qualche  curiosità  di  sapere  chi  fossero 
que'p«i*sonaggi,  i  quali  si  radunavano  so- 
lo in  tempo  di  notte;  che  però  si  portò 
nella  notte  de*4  maggio  in  detta  abitazio- 
ne, avendovi  fatto  prima  il  buco,  ed  ivi 
fermatosi  sino  all'apertura  deli.**  appar- 
tamento, osservò  illuminarsi  dopo  la  roes- 
zanotte  una  sala  vestita  a  lutto,  e  addob* 
bata  con  un  trono  coperto  di  panno  bleu, 
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I  con  altri  atlrmi  mortuari,  e  qua  e  là  di- 
:  spersi  piccoli  ferali  con  persone  parimea* 
E  ti  qua  e  la  sedute  io  vesli  nere:  sicché  a 
l  quell'orrida  vista  ebbe  a  spoTeotarsi;  e 
:  di  più  gli  veooe  fatto  di  sentire  da  queU 
B  Io  che  sedeva  in  trono  queste  pi-ecise  pa* 
role.  Sospendiamo^  o  fratelli,  il  nostro 
e  congresso ,  perchè  noi  siamo  osservati^ 
•  Che  inoltre  scuoprì,  che  in  quella  stenta» 
,  efiettivamente  a  ridosso  del  pergolo»  era* 
,  V\  il  suo  armerone.  Che  lasciati  in  cosler- 
;  nazione  gli  abitanti  di  quel  2."  apparta- 
mela to,  egli  tutto  spaventato  e  sorpreso 
;  dalia  novità  degli  oggetti ,  supponendo 
bonariaoiente  che  ivi  si  facessero  streghe* 
I   rie  e  opere  del  demonio,  si  portò  scanda- 
,    lezzato  dal  parroco  di  s.  Simeone  profe- 
ta suo  confessore,  ed  avendogli  esposto 
il  da  lui  veduto  ,  sentito  e  osservato,  lo 
consigliò  a  dover  tosto  palesare  ai  gover- 
no tutto.  Così  fece  il  buon  uomo  col  se* 
gretar io  degl'inquisitori  di  stato.  Fu  duo* 
que  in  quella  stessa  mattina  6  maggio 
data  commissione  da  quel  supremo  tri- 
bunale che  ivi  si  trasferisse  il  fonte  Crì* 
stofoli,  accompagnalo  dal  capitan  gran- 
de, e  compagnia  di  34  uomini,  £ntrato 
questi  neli*appartamento,  vi  sorprese  un 
nobile  soggetto,  che  di  quel  luogo  ne  fa- 
ceva la  guardia,  e  scuoprì  una  loggia 
di  liberi  muratori  settarii.   Soggiunge 
quindi  il  conte  Dandolo,  da  questa  Re* 
lazionc  apparitebbe  dunque  pienamen* 
te  favoloso  il  racconto  del  cav.  Mu tinel- 
li :  ed  il  Zulian,  che  non  era  uomo  av* 
ventato,  la  cui  balordaggine  avrebbe  da* 
to  causa  alla  scoperta  della  loggia,  non 
ci  sarebbe  entrato  uè  puuto  né  poco,  poi* 
che  egli   il  bailo  trova  vasi  allora  a  Co* 
slantioopoli.  La  scoperta  invece  sarebbe 
eilelto  della  maggior  vigilanza  esercitata 
in  que'giorni  per  cagione  di  sospetti  fatti 
nascere  dall'inceudio  poco  prima  svilup* 
patosi  all'arsenale;  e  questa  è  certo  cosa 
,     mollo  più  facilmente  credibile.  Ne  punto 
gioverebbe  a  screditare  questo  racconto 
nieltere  in  dubbio  la  verità  della  denun- 
zia fatta  dal  maraugoo.  il  oonleDaodolo 


V  E  N  667 

non  ha  difficoltà  di  concedere,  se  vuoisi, 
che  questo  aneddoto  sia  una  di  quelle  so- 
lite code  che  facilmente  si  appicca  no,  per 
fini  o  sciocchi  o  malvagi,  anche  a  fatti  ia 
éustanxa  verissimi.  In  mancanza  di  prove 
migliori,  il  cauto  scrittore,  crede  che  Tiu* 
cendio  dell'arsenale  fece  scuoprire  quella 
conventicola  di  settarii;ed  avverte  checan- 
celiò  dalla  Relazione  il  nome  del  patri- 
zio che  avrebbe  ordinato  Tarmeron  ;  poi- 
ché, ponendo  in  dubbio  la  verità  di  quel 
fatterello  ad  ontade'suoi  particolari,  non 
credette  pubblicarne  il  nome.  »  Quanto 
più  si  va  ripescando  in  quest'atfare  de'li* 
beri  muratori,  e  tanto  maggior  certezza 
ai  acquista,  che  tolta  l'esistenza  e  la  sco- 
perta della  loggia,  tutto  il  resto  è  incer- 
tissimo. Oltre  il  Catalogo  de'li beri  mura- 
tori stampato  dal  Mulinelli,  e  quello  che 
•i  conserva  presso  la  Raccolta  Correr, 
ne  esistono  beo  molti  allri,  e  non  pochi 
ne  possiede  il  cav.  Cicogna.  Ma  e  appun- 
to la  grande  diversità  dei  nomi  che  vi  si 
leggono  che  toglie  loro  ogni  fede.  11  pro- 
cesso allora  fattosi  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, qualunque  ne  sia  stata  ia  causa,  ven- 
ne a  smarrire;  e  quindi  tutte  queste  no* 
tizie  ci  pervengono  da  tbnli  più  o  meno 
impure.  A  che  dunque  tenta  re  su  queste 
basi  di  diffamare  presso  la  posterità  uo« 
mini  che  forse  nou  hauno  macchia?" 
L'encomialo  scrittore  p.  Bresciani,  nel  li- 
bro ricordato  di  sopra,  racconta:  »»  Qui 
il  veneziano,  ch'era  un  gentiluomo  sapu- 
to e  ne'segreti  dell'umana  perfidia  ben  e- 
•perlo,  venne  con  ammirabile  precisione 
scorrendo  per  tutte  le  trame  de' repub- 
blicani per  ispinger  Venezia  nel  baratro 
della  sua  perdizione  ;  e  cominciò  a  conta- 
re le  sollevazioni  de'giècobioi  istigate  dai 
generali  francesi  a  Bergamo,  u  Brescia, a 
Crema,  sul  lago  di  Garda,  e  poscia  a  Pa- 
dova, a  Vicenza,  a  Treviso  e  in  molte  al* 
tre  città  e  terre  della  signoria,  nelle  qua- 
li i  villani  fedeli  a  s.  Marco  azzulTaodosi 
co'giacobiui,  e  Cscendo  con  esso  loro  al- 
le schioppettate,  più  volte  le  palle,  che 
uscivano  dagU  archibugi  seuza  occhiali. 
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ferifADo  tà  accidevano  alcuni  loldati 
francesi ,  i  quali  (chi  ia  perqual  buon  uf* 
fixio)  trova vansi  fra  le  Giade'  ribeiti.  Ad 
ogni  francese  cbe  cadeva  in  quegli  icon* 
tri|  i  generali  repubblicani  davano  in  e- 
scandescenxe  furiosissime^  chiamando  la 
signoria  veneta  crudele,  tradì  torà  ^  e  bra« 
mosa  di  spargere  il  sangue  francese,  a 
dietro  a  questi  rammarichi  minacciava- 
no d'intimarle  la  guerra,  quasiché  il  ri« 
Lellarle  e  rapirle  le  pib  belle  città  di  Ter- 
raferma fosse  un  dolce  pegno  di  pace'\ 
De'giacobini  e  traditori  di  Venezia  parla 
più  sotto,  ed  io  lo  ripeterò  a  suo  luogo. 
Già  descrivendo  ia  Setta  de'frammassont 
o  Muratori^  notai  che  nel  SuppUmento 
al  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  del-^ 
Vanno  1794,  si  ragiona  de'fram massoni 
di  Venezia,  molli  de'  quali  aggregati  alle 
logge  di  Milano,  di  Trieste  e  di  altre  cita- 
ta. Del  loro  carattere,  perchè  collegati 
co' Giii/t5eniff/,  e  descritti  dall'autesigna* 
110  di  questi  il  famoso  ab.  Pietro  Tarn* 
burini,  anche  giacobino;  ed  ivi  pure 
ai  tratta  del  giacobinismo  de'giansenisti| 
come  de'giansenÌ6ti  di  Venezia  e  suo  do- 
minio, corrispondenti  de'  fi'ancesi,  loro 
metodo,  credenza,  massime  gallioane  e 
spirito  democratico.— Nella  Civiltà  Cat" 
tolica^  a.'  serie,  t.  8,  p.  5o,  lo  stesso  fa- 
condo p.  Bresciani  nel  suo  libro:  Ubai" 
do  ed  Irene;  La  Repubblica  America* 
na  e  la  Feneta^  dichiara,  che  a  suo  pa- 
rere ni  una  delle  antiche  e  delle  recenti 
nazioni  ebbero  giovinezza  pari  a  quella 
che  vigorisce  nelle  robuste  membra  della 
repubblica  americana,nè  vecchiezza  pari 
a  quella  che  infermò  e  spense  la  repubblica 
di  Venezia;  perocché  gii  americani  gran- 
deggiarono senza  puerizia  e  adolescenza, 
la  vecchiaia  de' veneti  incadaverii  danzan* 
do,  ridendo,  sollazzando,  colie  guancie  ro- 
sate, fra  le  melodie  delia  musica,  le  deli* 
aie  de'conviti,  e  le  gioie  d'una  sposa  no- 
vella. Ragionando  delia  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia,  sulle  differenti  e  con- 
trastate cause,  egli  dice,  al  leggere  gli  sto- 
rici della  caduta  di  Yeuezia,  par  alcuni 
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si  procede  dalle  cagioni  remole,  e  io  ci^ 
tengono  l'usanza  degli  anatomici,  i  qu«iU 
vedendo  morire  d'un  tocco  apopletieo  al  - 
cun  illustre  personaggio,  ne  esaminano 
tutte  le  parti  del  oorpo,  quindi  entrano 
io  mille  congetture.Nella  discrepanza  del- 
l'opinioni,8ulla  caduta  diVene«a,parlan- 
do  anatomicamente,  chi  l'assegna  a  vec- 
chiaia, chi  all'infrollimento  de'musooli  e 
de'  nervi  di  quel  gran  corpo,  chi  a  lan  • 
guore  di  stomaco, chi  al  vecchio  aangue 
riuscito  in  linfa,  chi  ad  umori,  cbe  insao- 
c^rono  nel  diaframma,  ec  Imperocché 
Venezia  avea  marine  e  porti  con  navi  ag« 
gnerrite,  avea  il  tesoro  poderoso  e  mas- 
siccio di  vecchi  e  nuovi  zecchini,  famiglie 
ricche  e  potenti,  commercio  attiro,  cre- 
dito sopra  tutte  le  tavole  d'Europa,  leg- 
gi sapieuti,  uomini  scorti,  antiveduti  e 
assegnati  ne'consigli,  nell'a mmioist razio- 
ni, ne'governi,  nell'ambascerie:  possede- 
va territorio  ubertosissimo,  città  floridis- 
sime, fortezze  munitissime,  uomini  valo- 
rosi e  della  repubblica  amaotissinoii  ;  ma 
sopra  tutto  avea  autorità  e  balia  piena 
sui  popoli,  che  a  un  suo  cenno  porgcan» 
docili,  ossequenti,  riposati  io  quella  fi- 
ducia che  nasoea  dall'amore  e  dalla  ri- 
verenza all'alta  signoria,  nella  cui  sapien- 
aa  abbandonatamente  dormiano.  m  Sìa 
vero,  dicon  gli  uomini  di  stato,  ma  noi 
veggiamo  che  tu  ci  vai  a  condurre  a'tar- 
li,  che  trivellano  un'  antica  società,  un 
dì  vigorosa  in  virtil  delle  sue  leggi,  isti- 
tuzioni e  costumanze  sapienti,  ed  ora  é 
fatta  languida  e  inferma  da  una  civiilà 
voluttuosa,  molle  ed  eflèmmioata  che  la 
conduce  come  farfalla  intorno  al  lume 
della  lampada  ardente,  ed  ivi  tanto  s'ag- 
gira, si  trastulla  e  svolazza, che  vi  divam- 
pa, e  io  fumo  dilegua  la  chiarezza  degli 
orati  e  gemmati  colori,  che  le  scintilla- 
vano sull'ale  lasci  vette  e  gaie.  Chi  cono- 
scealquantogli  ultimi cinquant'auni  del- 
la repubblica,  la  vede  nuotare  a  gala  e  di- 
guazzare nella  spensierataggine,  nel  lus- 
so, ne' piaceri,  ne'  giuochi,  nelle  comme- 
die: impancarsi  le  iulere  notti  io  quc 
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paradiselti d'Armida  sotto  le  Proeuralie, 
sorseggiando  il  caffi  di  Levante,  ceotei- 
lando  liquori  8quisilissifni,e  nella  slate 
gustando  le  aeque  gelale,  i  suoi  sorbetti 
di  fragola  e  di  lampone,  le  sue  fette  fiam- 
meggianti  di  cocomero  ia  gelo;  e  in  cole- 
sti paradisettì,quant^è  lunga  la  notte»udir 
concerti  di  violini|dt  chitarre,  di  mando- 
lini, di  violoncelli  e  di  (lauti  con  voci  di 
cantori  e  cantatrici,  che  a  muta  a  muta 
vengono  a  roolcer  gli  orecchi  e  rallegrar 
il  cuore.  Vede  le  mascherate  iu  bauta 
passeggiare  a  coppia  e  a  tormerelle  lun* 
go  la  piazza  di  s.  ÀI  arco,  lungo  la  riva  de- 
gli Scbiavoni,  mangiuzzando  mille  ghiolt* 
tornie  di  frutte  primaticce;  e  le  gran  ha* 
ronesse  patrizie  colla  loro  foglia  di  ficoo 
di  vile  nella  sinistra  sostenere  mazzuoli 
di  ciriege,  d'amarine  e  di  visciole,  o  pu- 
re zuccherine,  o  paradise,  o  ambrette  e 
fichi  fiori;  e  più  tardi,  grappoletti  d'uva 
lugliolae  d*uva  moMadella,  o  mammola 
0  canario;  e  in  settembre  fichi  verdini 
e  pisinelli  e  lardaiuoli  e  pomponcinì  col- 
la goccia  dell'ambra,  col  collo  torto  e  la 
buccia  graffiata,  chiaccherando,  ridendo 
€  gustando  quelle  deiicatissimefi  utttf,che 
le  si  mangiano  per  via,  come  fra  noi  fa- 
rebbero i  lazzeri  e  i  monelli,  e  manu- 
cando  e  sollazzando  li  seguita  per  tutto 
Ja  musica  de'ciechi,  de'calabresi,  de'  ro- 
mani: e  qui  un  pagliaccio  saltabella  e 
s'accerchia  e  va  sui  trampoli;  e  là  un  poe- 
ta improvvisa  ;  e  qua  un  declamatore  re- 
cita il  Rinaldo  (soleva  dirmi  un  altissi- 
mo personaggio,  che  altrettanto  prati- 
cavasì  nella  piazza  di  s.  Marco,  e  dove 
contemporaneamente  non  mancava  da 
un  Iato  il  missionario  predicatore,  e  dal* 
r  altro  il  casotto  ambulante  delle  ma- 
rionette ;  questo  e  quello  avendo  i  suoi 
uditori  I  );  di  guisa  che  la  riva  degli  Scbia- 
voni è  una  fiera,  un  trastullo  di  tutta 
la  notle.  Tutte  queste  cose  ci  mostra- 
no, egli  e  vero,  un  popolo  libero^  gaio^ 
:ontento  di  se,  che  vive  sotto  l'ombra 
Tuo  reggimento  paterno,  sotto  lo  scber- 
ilo  di  leggi  sicure,  sotto  l' egida  della 
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giustizia,  fra  l' agiatezza  dell*  opulenza  ; 
d'un  popolo  che  sta  placidamente  ozian- 
do sopra  i  suoi  molli  guanciali,  fra  le  ro- 
se spicciolate  e  i  gelsomini,  che  non  pen- 
sa alla  dimane,  perchè  il  diman  sorge  fio- 
rito, sereno,  dorato  ed  olezzante  come 
rieri;  che  non  teme  soverchierie,  che  niu- 
no  gl'insidia  alla  borsa,  che  non  ricorda 
piil  il  nome  di  sedizioni,  di  tumulti,  di 
ammutinamenti,  di  congiure  e  di  guerre; 
die  la  Serenissima  ha  parlato,  ed  è  ub* 
bidita  ;  il  Consrgio  de  Diese  vuol  così,  • 
con  sia  ;  gì'  inquisitori  di  stalo  mandan 
la  grida  per  tutto  il  Dogado,  e  tutto  il 
Dogado  trema,  come  se  avesse  udito 
squillar  la  tromba  del  giudizio  univer- 
sale; che  il  Missìer  grande  (il  bargello 
degl'inquisitori)  si  presenta  a'popoli  ac- 
calcati in  piazza,  mette  in  capo  il  suo  ber- 
retto con  sopravi  il  zecchin  di  s.  Marco, 
e  i  popoli  s'inchinano  e  adorano,  cornei 
caldei  la  statua  di  Nabucco.  Eziandio  co* 
teste,  dicono  i  politici,  sono  cose  buone, 
non  promettono  novità  nello  stato,  av- 
vegnaché sono  indizio  d' un  popolo  che 
ha  perduto  l'antico  vigore  "•  Ma  i  vene- 
ziani, continua  il  fioritissimo  scrittore,  al 
volger  dell'andato  secolo  aveano  quegli 
umori  interni  infermi,  e  scoppiando  li 
condussero  a  morte  repenlina.Dappoichè 
oltre  il  sollazzare  continuo,  e  il  vivere  a 
ventura,  aveano  altri  morbi  micidiali, 
che  li  conquisero  piti  presto,  abbando- 
nandosi a  una  pompa  così  sfolgoranle,da 
pochi  prìncipi  coronati  usata.  Senza  dire 
de'pa  lazzi  in  Venezia,  lungo  il  Canal  gran- 
de, il  Canalregio,  la  Giudecca,  e  le  altre 
parti  più  nobili  della  città,  aventi  più 
aria  di  reggie,  che  magioni  di  privati  ca- 
valieri ;  la  sontuosità  e  lo  sfarzo  maggio- 
re era  nelle  ville  di  Terraferma  lungo  il 
Brenta,  nel  Trevigiano,  nel  Bassanese,nel 
Vice» tino,  in  su  quel  di  Padova  e  di  Ve- 
rona, ove  i  patrizi  veneti  accoglievano  le 
squisitezze  e  il  lusso  dell'Asia,  le  mollei- 
ze  di  Costantinopoli  e  di  Damasco,  le  ga- 
lanterie di  Parigi,  la  grandezza  di  Vien- 
na e  di  Madrid,  le  dispendiose  superbie 
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degU  inglesi.  L*  aureo  scrittore,  con  ali» 
bondaoza  discelli  vocabolijgraziosaioeh- 
1e  dipinge  que'palagi,  splendidi  per  gal- 
lerìe di  statue,  pitture,  roacmi  orientali 
rarissimi,  ameni  giardini  con  piante  e 
fiori  rari,  tipificati  d'  ogni  maniera  di 
fonti  e  peschiere,  con  boschetti  deluiost 
e  parchi  di  selvaggina,  e  con  corti  imi- 
tanti  le  principesche  pel  numero  de' vari 
amigli,  e  per  la  ricchezza  de'vestiari,  ol* 
tre  la  copia  di  bellissimi  cavalli  e  superbi 
oocchi.É questo, egli  dice,  era  forse  il  mi« 
nor  dispendio, appetto  alle  feste,alle  mu* 
siche,  alle  cacce, a'con vili,  alle  cene;  quo- 
lidianamente  accorrendovi,  come  a  corti 
bandite,  amici,  clienti  e  parenti  da  Pa- 
dova, Vicenza,  Mestre, Mira,  Dolo  e  Ve- 
nezia. E  queste  nobilissime  ville  erano  al- 
tre per  la  primavera,  altre  per  la  state, 
altre  per  Tautuono,  i  cui  avanzi  fanno 
tultora  stupire.  Se  non  che  ben  caro  so- 
lente costavano  a'  padroni  e  agl'invita- 
ti,  non  tanto  le  feste  da  ballo,  e  i  concer- 
ti de' primi  musici  chiamativi  a  gran  pres- 
to, quanto  le  serate  del  giuoco,  in  cui  ve* 
deasi  dar  fondo  in  una  notte  a  ricchissi- 
mi patrimoni!.  Questi  furono  i  tarli,  che 
rosero  le  midolle  della  repubblica  di  Vi- 
negia.  Nondimeno  i  politici,  convenendo 
che  lanle  prodigalitàe  disorbitante  lusso, 
mai  sempre  immorale  e  rovinoso,  ponno 
esser  state  cagioni  di  gravissimi  disastri 
a  molle  opulenti  ^miglie,  cadute  quindi 
in  abbietta  e  miserevole  condizione;  ma 
la  signoria  di  Venezia,  essi  dicono,  ebbe 
tarlo  più  inlimo  e  segreto,  distruggitore. 
Sostengono  quindi,  scrutando  l'ultime  in- 
fermila della  sovrana  repubblica,  la  qua- 
le con  tutti  i  suoi  difetti  e  malori  interni 
ed  esterni,  bastò  invitta  e  signora  sopra 
gli  altri  regni  del  mondo,  eguagliando 
nella  sua  durata  Tinipero  romano,  che  si 
resse  appunto  1 4 oo  anni  (lo scrittore  de- 
ve alludere  al  fìne  dell'impero  greco,  se 
vuoici  considerare  continuazione  del  ro- 
mano, mentre  di  esso  propriamente  lo  fu 
quello  iV Occidente  j'  poiché  calcolo,  ter- 
minato quello  nel  49^  di  oostra  era,  os- 
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sia  il  romano  d^Occideote,  oorrispooden- 
te  circa  all'anno  di  Roma  ii46,aggiun- 
gen<lovi  207  anni  si  arriva  all'anoo  1 4^3 
dell'  era  corrente,  epoca  della  caduta  di 
Costantinopoli  e  dell'impero  d'Oriente; 
con  tal  computo  avvicinandosi  a'  XIV 
secoli,  durata  circa  della  repubblica  ve- 
neta). Dicono  adunque  i  politici,  che  fìs 
parlare  l'autore,  avere  i  patrizi  germi- 
nato la  morte  della  repubblica,  e  ne  al- 
legano il  mal  vezzo  della  profanazione 
matrimoniale,  con  tanto  scandalo  della 
cristianità notandosi  ne' tratta  ti  del- 
le sponsalizie,  che  la  sposa  dovesse  avere 
Il  cavalier  servente!  1  Rifugge  l'animo  in 
leggere  la  sfrenatezza  di  molti  oelìbi  e 
ammogliati,  dimoranti  intere  settimane 
In  certi  ornatissiroi  e  seducenti  casi  nel  ti 
di  delizie  e  di  voluttà,  posti  dietro  le  Pro- 
curatie,  lasciando  in  tal  tempo  vedove  le 
loro  famiglie,  e  spesso  desolate  le  confor- 
ti, lagrimanti  i  figli  !*t  Ivi  conducean 
que'signori  la  vita  d'Alcina  e  d'Armidn, 
vincendo  l'efFem mina tezze  del  serraglio, 
gittando  il  ricco  avere  nel  f»ngo,  e  pas- 
sandovi le  notti  In  bisca  e  ne'giiiochi  di 
ventura  con  tutte  le  orribili  confluenze 
solite  intervenire  in  cotesti  covi  di  lasci- 
via e  di  perdizione.  Fermamente,  tu  non 
potrai  assegnare  cagioni  più  poderose  di 
queste  all'estrèma  ruina  della  repubblica 
venela;  e  se  vi  aggiungi  igran  debiti,  on- 
d'erano  sopraccarichi  que' vasti  patrimo- 
nii;  e  se  v'arrogi  le  prepotenze  de'gran- 
di  ;  le  schiere  de'bravi  che  mantenevuno 
ne'Ioro  palagi  e  ville  per  opprimere  gl'ira- 
belli  ;  e  il  niun  vigore  ne'magistrati  a  com- 
primerle; e  le  stomacose  ingiustizie  che 
commetteansi  da'tribunali  a  danno  de'pià 
deboli,  toccherai  con  roano,  che  il  tarlo, 
che  tu  dici  secreto,  rodeva  alla  vista  di 
tutti  le  midolle  della  signoria  di  Vene- 
zia. Ed  io  replico,  che  sì,  che  ootesie 
sono  infermità  gravi  e  mortali,  che  pos- 
sono indurre  a  morte  gli  stati  ;  ma  so* 
stengo  che  la  repubblica  aveva  ancora  ia 
se  tanto  di  sano,  e  sì  gagliardi  e  invitti 
elementi  di  vita^  che  allorquando  Napo* 
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leone  di  fenato  i  .^console  dicefa  aperto  : 
che  quel  carcame  di  vecchia  era  ormai 
senz'anima  e  senza  JuUo^  iDgaooavasi  a 
partito.  Vinegia  è  caduta  improffiiOi 
senz'  avvedersene,  con  istupore  del  le* 
nato  e  del  doge  ;  con  ìstoidimento  de' 
palmi,  e  quando  meno  atlendeaselo  il 
popolo,  che  coricossi  libero  la  sera,  e  il 
mattino  svegliossi  schiavo,  e  vide  spen- 
ti nella  notte  i  gloriosi  gonfaloni  di  •• 
Marco;  calati  i  Leoni  dal  palazzo  dogale; 
tolti  gli  orifianima  dalle  antenne  della 
Piazzetta  (dall'istante  della  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  cessò  per  sempre 
da  ogni  attualità  di  politica  applicazio- 
ne il  famoso  anagramma  :  Divus  Mar» 
cus  Evangelista 'Sum  vigli  ad  Fenetas 
curas,S\n  d'allora  s.  Marco  voltava  car« 
ta,  per  cosi  dire  ;  pur  seguitò  a  far  par* 
te  dello  stemma  di  governo  e  municipa* 
le  inquartato  com'era  in  quello  del  re- 
gnoLombardo-VenelOyin  compagnia  del 
Colubro  Visconteo.  Ora  il  Leone  non  ap- 
partieneGhealmunicipiOfCd  alle  memorie 
archeologiche);  fuggito  il  doge;  nascosti  i 
ienatori;sbBlordili  icìttadinia  veder  sven- 
tolare all'aria  le  bandiere  tricolori,  e  po< 
sti  sulle  picche  i  bonetti  rossi.  Cosa  inau* 
dita  !  In  meno  di  34  <»*®  ^^  repubblica 
oiitienaria  fa  spenta  e  spari  dalle  nozio* 
ni,  come  chi  dormendo  muore  d'asfisia 
lenza  risentirsi.  E  ciò  perché?.!."  Lo  dice 
lo  stesso  p.  Bresciani,  a  p.  1 83,  nella  conti* 
Duazione  del  racconto,  Ubaldo  ed  Ireneo 
L'abbate  Tentone  il  sior  Zane  fio.  Io  non 
posso  seguirlo,  mi  limiterò  a  estrarne  pò* 
che  parple.  Entrati  i  francesi  in  Vinegia, 
il  meravigliosissimo  palazzo  ducale  spa-* 
lancatoalla  ruba  d'un  popolaccio  disfre-* 
nato,  fra  tanto  saccheggiamento  ebbevì 
un  uomo  savio  e  scorto  delle  cose  (credo 
che  alluda  all'ab.  Cristoforo  Tenlori  dot* 
lo  e  destro  ex-gesuita  spognuolo,  vero 
Binante  della  nuova  suo  patrio,  Venezia, 
cappellano  di  corte  del  conte  Ottolin  be- 
oemerito  rappresentante  la  repubblica  in 
Bergamo,  e  primo  ad  affrontare  l'insano 
impeto  francese  senza  riguardo  a  persona* 
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Ielncomodoespese;ilqualecompilòepub« 
blicò  la  Raccolta  cronologica  ragionata 
er..  Augusta  1 799),  che  inosservato  pene- 
tra to  in  Pregaci  i,unode'grandi  archi  vi  del- 
la repubblica, dagli  ultimi  scafrali,dati  di 
mano  a'  fasci  più  recenti  degli  Atti  del 
consiglio  de*  Savi,  fece  caricare  13  ce- 
stoni di  quelli  degli  ultimi  4  lustri  della 
repubblica,  cioè  da  poco  prima  il  1 780 
a  tutto  il  mese  di  aprile  e  i  primi  di  mag- 
gio del  1 797,  in  cui  fu  morta  la  repub- 
blica per  r  invasione  francese,  e  da  la 
portatori  di  acqua  li  fece  trasportare  a 
casa,  per  rovistare  fra  quelle  carte  le  ve- 
re cagioni  della  caduta  della  repubblica 
di  Venezia  (a  ciò  autorizzato  il  Tentori| 
ne  copiò  i  documenti,  e  quindi  in  due 
volumi  stampò  nel  1 798,  come  di  già  ho 
avvertito  nel  fine  del  n.i  a,  odogado  49*^ 
del  §  XIX),  onde  poi  pervenne  a  chia« 
rirsi  più  che  immaginato  non  aven  (già 
egli  avea  compilato  il  Saggio  sulla  sto* 
ria  civile  politica^  ed  ecclesiastica  elei* 
la  repubblica  di  Venezia,  ed  ivi  pub- 
blicato neir  anno  1 785).  Dopo  lo  scop« 
pio  della  rivoluzione,  il  cervello  astu« 
to  e  il  sottile  ingegno  dell'  ab.  Tentori 
vedeva  o  pareagli  vedere  nel  reggimene 
to  della  sapiente  repubblica  di  Venezia 
certe  anomalie,  ch'egli  non  sapeva  co-> 
strurre  e  congiungersi  in  cnpo.  Laonde 
entrato  in  mille  avvolgimenti,  e  sospi* 
sioni,  e  pronostici,  dicea  fra  se  :  Qui  gat- 
ta ci  cova.  Ma  non  arbitrava  mai  in  pen- 
sare che  in  vece  ci  covasse  un  serpentoc- 
ciò  astuto  e  crudele,  pien  di  bava  e  dt 
veleno,  il  quale  del  fiato  attossicava  le 
più  savie  risoluzioni  del  doge  e  del  sena- 
to ;  e  questo  era  appunto  quel  tarlo  in-* 
terno  e  segreto,  che  rodeva  il  midollo  del- 
le ossa  della  repubblica.  Il  Tentori,  eoa 
altri  suoi  gravi  e  discreti  amici,  ragionava 
dell'inenia  del  senato  contro  la  burrasca 
che  si  addensava  alle  contrade  d'Italia, 
ma  ne  parlava  sottovoce,  non  potendosi 
arrischiare  in  palese  pel  timore  di  quel 
grande  assioma  veneto  :  Della  Serenissi* 
ma  non  se  ne  discorra  «^  in  ben  n^  fn  maL 
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Tuttavia  oon  valendo  a  temperarsi,  ti  sfo* 
gava  cogli  amici  sull'  inoperosità  del  go- 
verno  in  rimanere  neutrale  disarmato,  ri- 
petendo quei  tanto  che  già  di  sopra  più 
volte  deplorai»  suirioconcepibile  acceca- 
mento del  hiedesimo,  non  ostante  l'espe- 
rienza del  1 735  e  1 743,  io  cui  sostenendo 
la  neutralità,  ma  armata,  valse  alla  re- 
pubblica  la  sua  libertà  e  la  sua  ttcurez- 
za.  E  parlando  dell' erario^  riferÌKe  un 
curioso,  per  non  dir  peggio,  documento 
tratto  dair  archivio.  Anno  1789.  Filsa  : 
spese  incontrate  dopo  la  morte  del  do* 
gè  Renier.  Da  esso  ricavasi,  che  negli  8 
giorni  in  cui  i  4o  elettori  stetler  chiusi 
per  eleggere  il  doge  successore  Manin,  si 
spese  iu  pane,  vino,  olio  e  acelo  lire 
39,411:  io  pesce  a4}4(<>*  ^^  carni,  polli 
e  selvaggina  20,36o:in  salami,  salcicciot- 
ti,  prosciutti  3,980:  in  confezioni  e  can- 
dele di  cera  47>66o  :  in  vini  geoerosi, 
caffè,  zucchero  63,845:  in  frutti^  fiori, 
condimenti  6,3 14^  in  masserizie  di  cuci- 
na, legna,  carbone  3  t,85i:  io  arnesi  no- 
leggiali^ guasti  4 1 1624:  iti  ìspece  minute 
108,910:  per  stuzzicadenti  25:  per  ta* 
bacco  4)93 1  :  in  carte  da  giuoco  aoo  :  io 
altri  giuocarelli  da  veglia  606:  io  berret- 
te da  notte  5o6:  in  calzette  e  borse  di  se* 
ta  nera  per  chiudervi  la  coda  64:  in  ta* 
bacchiere  3,067  *  ^^  pettini  alla  real,  da 
toppe,  da  bonnet  a,  1 5o:  in  essenza  di  ro- 
se, di  lavanda»  di  vainiglia,  e  in  belletto 
182.  Totale,  lire  390,806.  Travo  esage- 
rata l'asserzione,  la  repubblica  possedere 
la  sesta  parte  d'Italia,  con  ben  quindici 
milioni  di  sudditi!  Negli  stati  di  Terra- 
ferma contava  20  città  floridissime,  con 
3,55o  comuni  ricche  di  terre  ubertose,di 
bestiame  e  altro.  Le  rendite  si  fanno  a* 
scendere  a  nove  milioni  di  ducali.  Ave* 
va  porti,  marina  militare  numerosa  e  co- 
piose munizioni.  Si  deplora  la  condizione 
oziosa  deireserci  to,  labba  ndono  delle  for- 
tezze, eccettuandosi  gì'  futrepidi  e  ardili 
schiavoni  e  albanesi,  e  le  cerne  o  milizie 
di  campagna  composte  di  gioveotii  ga* 
gliarda  e  pugnace.  Oltre  le  reodile  iudi- 
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ca^,  che  io  tempo  di  pace  •ttperavano  le 
spese,  la  repubblica  poteva  crescere  rim- 
posizioni,  avendo  opulentissimi  ciUadioi, 
fedeli  e  della  patria  amantissimi,  noo  le 
sarebbero  venute  meno  nelle  sue  straor* 
dinarie  occorrenze  .Si  vide  manifisstaaieo- 
te  se  il  tesoro  della  repubblica  era  in  fio- 
re. Poiché  all'invasione  firancese  i  vene- 
aiani  mantennero  per  beo  1 8  mesi  quell'e- 
sercito  divoratore,  il  quale  non  pago  di 
rapinare  pe'  suoi  commissari  ogni  di  le 
tre  parti  delle  veltovaglie  e  de'  foraggi, 
che  volea  sopra  il  bisogno,  impose  taglie 
di  parecchi  milioni,  confiscb  gli  ori  e  gli 
argenti  delle  chiese,  de'sanluari  e  de'pri* 
vati  signori,  che  spogliò  d'ogni  ricco  mo- 
bile, senza  l'iofiaite  ruberie,  ooacussiooi 
e  ingoia  menti  che  furono  un  abiaao.  Tut- 
tavia r  erario  della  repubblica  sussidiò 
largamente  le  città  disertate  dairingor- 
digia  giacobina.  A  Verona,  che  fu  la  più 
manomessa,  cioè  2,070,026  ducati;  a 
Brescia  200,010;  a  Padova  800,781;! 
Vicenza  52,332;  a  Crema  24iOOo;  a  Fei- 
tre  7,600;  a  Trevi^,  Belluno,  Fordeoo- 
ne,  Geneda ,  Cadore  91,026;  a  Civid4l 
del  Friuli  4,000;  a  Oderzo5,ooo;  ad  Aso- 
lo 1 0,000;  a  Conegliano  39,000;  a  Bus- 
tino 7O1976;  oltre  a  255,o3g  per  altre 
occorrenze.  Totale,  ducati  tre  milioni, 
629,790.  E  tuttociò  per  sopperire  io  par- 
te alle  vettovaglie  dell'esercito  francese. 
Aggiungasi,  che  i  francesi  enlrati  in  Ve- 
nezia sotto  maschera  d'amici,  abbottìns- 
rono  r  arsenale  pel  valore  di  quaranta 
milioni,  ed  oltre  ad  otto  milioni  N'ingo- 
iarono nello  spoglio  del  porto  di  Gorfir, 
somme  che  superarono  di  gran  lunga  i 
debiti  dello  slato.  I  tesori  poi  che  rapi- 
narono nello  spogliare  i  privati  degli  ori, 
argenti,  quadri,  statue  e  pietre  preziose; 
nelle  taglie  crudeli  poste  lora  addosso; 
nel  disertamento  delle  loro  ville  ,  giar- 
dini, granai,  cantine  ;  ne'guasti  datialk 
possessioni  ove  campeggiarono  e  dìedtf 
tante  battaglie, furono  smisurati.  Agg^io- 
ge  Til lustre  p.  Bresciani:  »»  E  ciò  aia  det- 
to non  per  ismenlire  Fabio  Mutinelit,  1 
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le  nelle  sue  Memorie  storiche  (t edule- 
,in  mano  dopo  «critti  cotesti  Capi)  ino* 
ra  quanto  negli  ollimi  anni  fosse  no- 
ti ttoso  il  governo  veneto  }  ma  per  far 
xiere  quanto  foste  ancora  possente  quel- 
repubblica  se  per  tempo  avesse  preso 
suoi  avvisi  per  armarsi".  Indi  si  ragio- 
j  di  molti  creduti  rivoluzionari,  che  av- 
olgendosi  liberamente  fra  il  popolo^ 
)endc;vano  e  spandevano;  i  pittori  era- 
o  tutti  intenti  a  dipingere  ritratti  di  cer- 
Savi  di  consiglio ,  e  specialmente  di 
erte  gentildonne;  si  pagavano  di  gran 
Qoneta,  e  da  Venezia  ti  spedivano  prò- 
)abil mente  in  Francia  e  a' giacobini,  o 
lall  agente  della  repubblica  francese  Ja- 
ob  o  dal  ministro  di  essa  Lallemant.  A 
the  fare?  Forie  per  far  ali  amore  co'gia* 
:obÌQÌ  I  A  s.  Simeone  grande  si  facevano 
idunanze  notturne  e  occultissime;  ma  il 
Goldoni  che  la  sapea  lunga  (parli  da  Ve* 
lezia  nel  i  76 1  e  mori  in  Parigi  nel  1 793), 
Jeicrìsse  cerli  emblemi  nella  commedia 
ielle  Donne  Curiose^  i  quali  sono  di 
Franchi  Muratori,  Molli  erano  i  giaco- 
bini che  francamente  passeggiavano  in 
Merceria,  per  la  piazza  di  s.  Marco,  per 
la  riva  degli  Scbiavoni  e  per  Rialto,  sen* 
ta  avere  le  carte  io  regola  ,  penelrando 
in  Venezia  sotto  mentite  vesti  e  sotto  la 
livref  di  certi  signorazzi  anche  del  consi- 
glio de'Savi,  molti  vivendo  all'ombra  de' 
chiostri  per  le  raccomandazioni  dell' ec- 
cellenza A  e  deireccellenza  D,  che  colla 
loro  autorità  ve  li  appiccicavano  per  ospi- 
ti divoti.  E  intanto  costoro  seminavano  e 
spargevano  a  larga  mano  le  massime  piU 
indiavolate.  Avevano  emblemi  democra- 
tici impressi  sui  botloni,  sulle  tabacchie- 
re, sulle  pipe»  ne'venlagli.  S' introduce- 
vano un  diluvio  di  libri  e  stampe  pessi- 
nie  nascostamente  e  nelle  gondole  delle 
damine  dal  tuppè  alto.  Molli  patrizi  dis- 
sipatori e  indebitati,  e  se  ricchi  e  io  cari* 
M  irreligiosi,  vagheggia  vano  cambiamen- 
to di  cose,  sperando  forse  di  grandeggiar 
•oli.  Il  Tentori  vide  co'propri  occhi,  ap- 
postandoliydiversi  nobili  andarenelle  not- 
voi.  ICII. 
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ti  a  trattenersi  segretamente  da  Lalle- 
mant, Jacob,  Micheroux  ed  Enin,  tutti 
rappresentanti  del  giacobinismo  fi-ance- 
se;  i  quali  poi  si  sbracavano  in  consiglio 
per  mantenere  la  Neutralità  disarma" 
ta^e  predicavano  che  si  lasciassero  in- 
nalzare sul  palazzo  di  Francia  Tarme  re- 
pubblicana. 1  giacobini  per  ottenere  que- 
sto trionfo  spesero  80,000  lire  toinesi,  e 
il  K.  Zuliani  fu  Toralore,  e  rotteone  con 
tanto  stupore  degli  assennati,  e  rabbia 
del  popolo,  che  voleva  abbattere  quel- 
Tabborrito  stemma,  siccliè  ci  vollero  le 
sentinelle  rinterzate  a  guardarla.  Di  sot- 
terfugio, e  indarno  cercati  dagrioquisito- 
ri  di  stato ,  penetrarono  in  Venezia  gli 
ex-ministri  di  Toscana,  cacciati  da  Firen- 
ze^ La  Flotte  e  Ghauvelin,  che  diffusero 
scritti  pieni  di  fuoco  e  fiamma.  Inoltre 
grinquisitori  non  riuscirono  a  scuoprire 
le  logge  Massoniche  aperte  in  Venezia, 
i  settari  essendo  astutissimi  nel  cambia* 
re  residenza  e  nel  sapersi  ascondere.QueU 
la  che  si  scuoprì,  si  dovette  al  caso  e  per 
avere  il  cav.  Girolamo  Zulian  dimenti- 
cato in  gondola  un  rotolo  di  carte  mas- 
soniche (questo  fatto,raocontato  pure  dal 
cav.  Mulinelli ,  già  dissi  col  conte  Dan* 
dolo ,  credeni  di  questo  doversi  la  sco- 
perta piuttosto  alla  maggior  vigilanza  e- 
sercitata  dagl'  inquisitori),  le  quali  per- 
venute nelle  mani  dell'  inquisitore  Giro- 
lamo Diedo,  la  loggia  fu  disfotta  ,  bru- 
ciati gli  emblemi ,  colto  il  catalogo  de' 
massoni  settari.  Tuttavia ...  I  Sì  osserva, 
che  la  venuta  del  conte  di  Provenza  in 
Verona^  sotto  il  nome  di  conte  di  Lilla, 
fu  da  tutti  approvata;  accolto  con  animo 
grande  dal  senatore  con  festa  dal  doge, 
questo  e  quello  applauditi  da  tutti  i  con- 
sigli per  la  magnanima  risoluzione  del- 
Taccordata  ospitalità,  ad  onta  delle  rimo- 
stranze  del  ministro  della  repubblica  fi*an' 
cese  in  Venezia;  indi  da' veronesi  trattato 
con  munifica  generosità,  perciò  applan- 
diti  da  tutti  i  buoni  d'Europa.  Però  U 
Tentori  portava  opinione,  che  dalla  par- 
te del  senato  tutto  procedeva  siooera- 
43 
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mente,  ma  che  più  d'uDO  del  consiglio 
spronò  tale  venuta  d'accordo  co'giacobi* 
ni  francesi  per  avere  un  appiglio  onde 
poi  romperla  colla  Serenissima.  Anzi  ri* 
tenne,  che  le  società  segi*ete  lavorarono 
di  gran  polso  a  picchiar  suirancudine  per 
affilare  e  far  la  punta  alle  lame  delle  spa- 
de, per  assassinar  la  repubblica  di  Vene* 
zia.  Oltre  il  chiarito  fra  parentesi,  io  deb* 
bo  aggiungere  alcuna  dilucidazione  bul 
narrato.  I^e'g  mesi  che  seguirono  la  ca- 
duta  di  Venezia,  Tramezzo  al  demo* 
cratico  deplorabile  trambusto  che  gli  em- 
pi fautori  di  si  triste  causa  promosselo 
per  isvagare  la  moltitudine  e  distrarla 
dagli  antichi  ailetti  e  da'recenti  danni  e 
successivi  spogli,  frequenti  erano  le  ban- 
de musicali,  i  pranzi  patriotici  e  sparta- 
ni, con  feste  funebi  i  a'così  detti  martiri 
della  libertà,  con  sognati  delitti  a  cari- 
co dell'aristocrazia,  con  calunnie,  con 
istampe  econ  voci  proclamanti  quali  eroi 
i  congiurati.  Costoro  scelsero  a  pi  ototi- 
po BaiamonteTiepolo,  per  leisere  le  cui 
lodi  aprirono  gli  archivi  a  tulli  quelli 
che  avessero  voluto  scriverne  la  storia. 
Molti  furono  a  tale  invito  i  concorrenti, 
ma  nessuno  si  assunse  di  difendere  quel* 
l'iniquo  noloricrreo  di  stato.  Fra'  con- 
corsi vi  fu  l'accortissimo  lodato  ab.  Ten* 
tori,  il  quale  in  luogo  di  svolgere  lecar* 
te  riferibili  al  ribelle  Baiamonte,  si  oc* 
cupo  a  trovar  quelle  dalle  quali  si  aves- 
se potuto  desumer  le  cause  della  caduta 
della  repubblica, e  sopra  tutto  da  che  fos- 
se derivata  rinconcepibile  indolenza  de* 
gl'inquisitori  di  stato  e  del  maggior  con- 
siglio (fra  tutte  le  votazioni  di  quest'ul- 
timo, due  vivono  ancora  celebri  nella 
tradizione  del  popolo,  una  per  un  voto 
detto  dellaProvvidenza^  la  cui  sola  mag- 
gioranza vinse  la  parte  di  non  abbando* 
nare  la  sede  di  Venezia  quando  Enrico 
Dandolo  prendeva  Costantinopoli,  e.  fu 
principalmente  per  la  considerazione  che 
Venezia  é  molto  meno  soggetta  a'ierre* 
moti  ;  r  altra  pel  voto  detto  della  Ma- 
lora, che  nel  1794  vinse  la  parte  della 
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tieutralità  disarmala,  in  una  seduta  pro- 
tratta a  tarda  ora,  e  da  cui  asaentavansi 
molti  per  non  nsancare  ai  leati*o  della 
Fenice inoocasioned'opera  nuova  I).  Po- 
stosi al  felicoso  lavoro  di  scorrere  gli  ar- 
chivi de'  piti  elevati  dicasteri,  si  fermò 
su  quello  del  collegio  de'  VeDltctnque 
presieduto  dal  doge,  io  cui  Gicevaiio  cen- 
tro tutti  gli  affiiri  dello  slato»  e  dal  quale 
venivano  assegnati  agii  altri  oaagistraù 
per  le  loro  discussioni  e  dea-eti  tutti  quel- 
li che  non  credeva  di  sua  spettanza,  ri- 
servava gli  altri  a  se  per  le  sue  delibe- 
razioni, ed  a  preferenza  i  carteggi  della 
repubblica  cogli  ambasciatori  alle  coni 
estere.  Fu  su  questi  ultimi,  che  rairve> 
duto  Tenlori  si  prefisse  di  portare  i  suoi 
accurati  esami  dal  1779  '**  P^'t  ^P^^a  de' 
primi  sentori  della  diabolica  rivoluzio- 
ne francese  scoppiata  diecianni  dopo  nel 
1 789.  La  perizia  del  diligente  ed  esper- 
to indagatore  vi  si  pose  a  tutt'  uoaiOy  e 
lesse  e  trascnsse  tutte  le  corrispondenze 
che  restarono  senza  evasione,  e  portata- 
no  il  generale  famoso  attergato.  Comu- 
nicate e  non  lette  j  cioè  comunicate  al  col- 
legio, e  non  lette  al  senato.  11  Tentori,  io 
quanto  ad  aver  certa  la  causa  deli  acca- 
duta rovina  d'un  governo  di XIV  secoli, 
dispose  l'arduo  e  delicato  lavoro  per  via 
di  sensati  e  chiari  ragionameoti,  atti  a 
compiere  una  veridica  e  documenta  la 
storia  qual  fu  quella  da  lui  data  alla  lu- 
ce colla  stampa  in  Venezia,  senza  indi- 
cazione di  tipografo  e  col  nome  d'  una 
tipografia  della  Svizzera,  in  tempo  anco- 
ra del  morienle  delirio  democratico  di 
Venezia.  Fu  impresa  meravigliósa,  sic* 
come  fatta  nel  tumulto  e  oell'  angustia 
dell'epoca  e  in  sì  breve  spazio  di  teinpu, 
lo  scrivere  e  stampare  tutto.  Questa  sto* 
ria,  unica  nel  suo  genere,  perchè  svela- 
trice  d'arcani  diplomatici  disooorauti  er 
l'uno  or  l'altro  de'  gabinetti  d'Europa, 
veritiera  perchè  tessuta  in  gran  parte 
co'testl  originali  de'  documenti  che  la 
comprovano,  è  sola  veramente  eflìcaoe  a 
documei(tare  la  nulhtà  ed  ìrregolahtìi 
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issoluta  della  fatale  del iberatione  1 3  mag- 
;io  1797  ;  fu  generalmente  applaudita  e 
noto  desiderata  che  di  essa  te  ne  fecero 
istampeÌD  Italia,  in  Francia  e  in  Inghil- 
erra,  senza  ancora  che  ne  siano  saziate 
e  ricerche.  Non  per  questo  si  può  dire 
!he  piacesse  a  tutti,  mentre  appena  ven- 
ie io  luce,  st  fecero  accurate  ricerche  per 
conoscerne  l'autore  e  lo  stampatore,  an- 
i  si  voleva  aprire  un  processo  per  rag- 
;iungerne  lo  scopo.  Prevalse  il  sagace 
ioDsiglio,  senza  badare  a  dispendio,  di 
Parla  pressoché  sparire  in  Venezia,  col 
possibile  acquisto  di  quanti  più  esemplar 
i  si  potesse,  con  segretezza  e  sollecitudi- 
le,  e  in  buona  parte  se  ne  ottenne  l'inten* 
0.  A  p.  a83*  del  citato  voi.  della  Civiltà 
Zatlolica^  seguesi  dal  eh.  p.  Bresciani  il 
acconto:  Il  conte  d' AlniavUla  e  V  ab. 
Tcnlori,  In  esso  si.  torna  a  parlare  degl'in- 
;anni  e  trappolerie  di  più  d'uno  de'  par- 
uoconi  del  consiglio  dts'Savi,  usati  colla 
)uooa  fede  del  senato  e  del  doge;  sulk 
enace  neutralità  disarmata ,  mentre  il 
^apa  stesso,  Toscana  e  Parma  armarono 
)er  entrare  nella  lega;  si  ragiona  sopra  di» 
'ersi  segreti  diplomatici,  di  quanto  la  re- 
pubblica fu  a  tempo  avvisala  a  stare  in 
;uardia,  ma  inutilmente  pe' frammassoni 
onsiglieri,  i  quali  aveano  la  loggia  a  Rio 
riarin,  appigionata  da  IVIarco  Contarini 
U'ocu retore  di  a.  Marco  a  un  certo  Co* 
ombo.  Quindi  apertamente  il  Tentorì, 
ra  gli  altri  f  ram  ma  ssoni  riconosccMi  Ina- 
>oletano  Michele  Sessa  venerabile  della 
ella,  ed  i  patrizi  veneti  Girolamo  Zusti* 
nan,  Francesco  Battagiia  (ch'è  il  sopran- 
lominato  con  altri  Battaglia),  Pietro  Do- 
la, Antonio  Mario,  Giuseppe  e  Alessan- 
li'o  AlU'izzi,  Paolo  Benier,  Alvise  Pisa* 
li»  Alvise  e  Angelo  Quirini,  Bernardo  e 
-•oreozo  Memmo,  Nicolò  Erizzo,  Mario 
>oraQzo,  Angelo  Falier,  Alvise  Gontari- 
)ì)  Francesco  Morosi  ni,  Ascanio  Zusti* 
liao ,  Andrea  Tron,  Mario  Paleocapa, 
\otonio  Buzzini,  e  molti  altri  che  se  ve 
ì  nominassi  fareste  le  croci  (Imp.  Reg. 
Vrchivio  generale)*'.  Sembrando  impoi- 
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sibHe  al  conte  Al  ma  villa,  come  pochi  Sa- 
vi del  consiglio  potessero  trascinar  dalla 
loro  un  senato  cosi  numeroso  e  sapiente, 
e  fargli  commettere  sì  madornali  errori, 
quali  furono  specialmente  due,  cioè  di 
non  voler  entrare  nella  Lega  Italica^  e 
di  non  tenersi  in  una  neutralità  arma- 
ta;à\  cui  si  enumerano  i  vantaggi;  1'  ab. 
Tentori  ne  dà  la  seguente  spiegazione, 
che  dice  tutto.  <•  I  negozi  di  stato  di  gran 
rilievo  si  maturavano  a  Venezia,  da' Co/- 
legi  straordinari  de'Savi,  tratti  dal  Con- 
sìglio Maggiore^  in  minore  o  maggioi-e 
numero  secondo  l'importanza  de'casi.  Ma 
neh  4^0  deliberossi  per  cagioni  di  gran 
momento  la  formazione  di  un  Collegio 
ordinario  e  permanente  di  Savì^  i  quali 
si  dimandarono  Savi  del  consiglio  di  Pre- 
gadi.  Fu  attribuita  ad  essi  la  parte  con- 
sultativa de'negozi  da  proporre  olla  de- 
liberazione sovrana  del  senato,  e  fu  pò- 
alo  in  arbitrio  loro  il  convocare  o  no  la 
raunanza  del  senato  medesimo.  In  questo 
venerando  consesso  non  s'ammetteano  a' 
tempi  addietro  che  uomini  di  gran  senno, 
consumati  nella  pratica  de'negozi,  spei*ti 
per  ambascerie  nelle  cose  di  stato,  usati 
alle  corti  delle  grandi  Corone,  d'alti  spi- 
riti e  magni,  amantissimi  della  vera  prò* 
S|)erità  e  gloria  della  patria.  Perciò  a  co- 
testo Collegio  di  Savt\  gl'inquisitorì  di 
stato  rimettono  per  mezzo  delle  ComU' 
nicate  tutti  i  negozi  da  proporre  in  sena- 
to, tutti  i  dispacci  degli  ambasciatori  a 
lume  e  direzioue  de'Ioro  consigli;  di  sor- 
te che  la  somma  delle  cose  casca  in  pu- 
gno de'savi.  CoU'andar  però  de'tempi  non 
si  guardò  tanto  pel  sottile  nella  scelta  di 
cotai  personaggi,  onde  occorse  che  tutti  i 
negozi  facendo  il  1  .^  capo  al  consiglio  de' 
savi ,  se  costoro  non  sono  fedeli  possono 
frodare  il  senato,  ovvero  tenendolo  al 
buio  degli  affari,  ovvero  falsandoli  e  tor- 
cendoli a'ioro intendimenti ...  Datemi  de' 
savi  pazzi,  e  saranno  cagione  di  fiir  pazzie, 
datemi  de'  savi  tristi,  e  la  tristezza  loro 
causerà  danni  infiniti.  Ma  il  peggio  si  è, 
che  il  senato  e  il  doge,  per  qtiell'antica  e- 
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BlimazioDe  che  avea  la  repubblica  della 
sapienza  e  rcUitudioe  de'savi  li  tiene  per 
integerrimi  e  infallibili  ne'  loro  consigli. 
Nelle  presenti  occorrenze  essi  giudicano 
che  la  signoria  non  dee  far  lega  pei-ché 
basfa  a  se  medesima  ;  ed  ella  tiensi  iso* 
/af<2;  credono  ch'ella  debba  guardare  una 
neutralità  disarmata,  ed  essa  non  arma'\ 
Sotto  quindi  la  Laguna  fremeva  un  vul- 
cano pauroso^  che  dovea  sconvolgere  e 
tempestare  la  repubblica,  di  guisa  da  non 
trof  arsi  pih  una  gondola,  in  sulla  quale 
fuggir  tanta  rovina.  Racconta  le  opera- 
razioni  del  cav.  Francesco  Pesaro  per 
l'armamento,  nomina  quelli  che  le  com- 
batterono, e  come  si  delusero  per  non 
presidiarsi  le  fortezzci  e  per  non  raffor- 
zarsi la  marina.  Dappoiché,  salito  in  rin- 
ghiera il  Pesaro,  acciò  si  dileguasse  d'at- 
torno tanto  pericolo,  perorò  al  senato  con 
tanta  evidenza,  suscitò  nella  sua  eloquen- 
za tanta  fiamma,  dimostrò  il  pericolo  del 
piti  star  disarmati  così  imminente^  fece 
sentire  con  tutta  la  forza  il  turbine  che 
addensavasi  sopra  l'Italia,  che  i  senatori 
sentirono  correre  il  ribrezzo  per  le  ossa. 
Ma  sorsero  come  dragoni  vomitanti  fuo- 
co i  savi  Girolamo  Zuliani,  Antonio  Zen^ 
Francesco  Battala,  Zanaotonio  Ruzzinì, 
Zaccaria  Valaresso,  Alessandro  Marcel- 
Io  primo,  e  gridarono  :  Che  no  :  che  non 
conveniva  armarsi:  che  la  Serenissima 
non  avea  nemici  a  temere.  Se  non  che 
Pietro  Pesaro  E^  fratello  di  Francesco, 
tanto  rincalzò  le  ragioui,  che  il  senato 
decretò  alla  perfine  l'armamento  di  ma- 
re e  di  terra.  Però  il  consiglio  de'  Savi 
veduto  il  Pesaro  vincitor  del  partito  del- 
la neutralità  armata,  levossi  e  qual 
frammassone  Pietro  Dona  disse  :  Signo* 
ri,  poiché  la  Consulta  è  costretta  mal 
suo  grado  di  far  apparecchiare  Far- 
mamento^  h  et  uopo  eludere  il  senato, 
dando  vista  di  operar  vigorosamente 
senza  far  nidla^  usando  il  sistema  di 
Boerhaave^il  quale  prescriveva  d^  in- 
zuccherar le  pillole  amare  per  farle 
tranghiottir  senza  nausea  aW  informo. 


YEN 
I  savi  di  Consiglio  e  di  Terraferma  ap- 
plaudirono in  gran  parte,  scandalezua- 
done  i  savi  agli  Orditùj  ma  il  sislems 
di  Boerhaave  fu  preso,  e  levati  7,000 
uomini  di  milizia,  non  si  dierono  a&tlo 
un  pensiero  di  presidiar  le  fortezze,  né 
di  ra(!oi*zar  la  marina.  Commosso  fiera- 
mente a  tanta  indolenza  PietroFesaroK., 
perorò  in  senato  di  bel  nuovo  ;  ma  i  Sari 
seppero  tranellare  così  bene  quell'augu- 
sto  consesso,  che  i  padri  ti  tennero  ben 
serviti  del  non  far  nulla.  Il  Botta  ndU 
Storia  d^ Italia  dali  789  ai  1 8 1 4i  dke 
che  contro  il  Pesaro  arringò  Valaresso, 
ma  fu  Girolamo  Zuliani,  compro  da' 
firancesi,  loro  fautore  in  altri  Incontri. 
Or  dopo  riferiti  i  pareri  diversi  di  tao 
ti  illustri  scrittori  sulle  vere  cause  ddU 
caduta  di  sì  gloriosa  repubblica,  sia  per- 
messo anche  a  me  conchiudere  e  ter- 
minare così.  Affievolita  la  fede  e  la  se- 
verità de' costumi,  tacque  l'amore  della 
Jibertà,  che  le  aveva  dato  la  vita;  e  men- 
tre Venezia  avrebbe  essa  sola  potuto  ba- 
star a  se  stessa,  e  salvarki  se  non  altro 
sulle  sue  navi,  la  finì  miseramente  per 
esser  vittima  del  tradimento  altrui,  e  del 
Tindolenza  sua  propria,  tra  la  copia  stes- 
sa dei  mezzi  di  cui  avrebbe  potuto  dis- 
porre, e  che  furono  ricca  preda  de'  suoi 
rapaci  aggressori.  Finalmente  aoceont-, 
che  alla  compiuta  cognizione  delle  co» 
venete,  concorrono  altre  due  opere,  che 
meritano  pur  ricordo .  Esse  sono  :  Fenr- 
zia^  ovvero  Quadro  storico  delLi  sita  o- 
rigme^  de*  suoi  progressi,  e  di  tutte  li 
sue  costumanze.  Opera  scritta  da  b: 
veneziano  (il  nobile  Moro-Lìn),  Venesa 
1 856,  t.  5.  La  storia  veneta  espressa  ir, 
i5o  tavole  inventate  e  disegnale  ì/j 
Giuseppe  Gatteri  con  iUustrasioni  «-^ 
Venezia  1 858  in  foglio  trasversale. 

45.  Parlai  più  volte  delle  rendite  àA- 
la  repubblica,perciòcredo  opportunopro- 
durre  un  documento,  ossia  un  Quadra 
sinottico  delle  sue  annue  rendite  dd 
1795,  due  anni  avanti  la  sua  caduta,  ia 
ducati  veneti  e&ttivi.  Il  ducato  effetti^ 
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rgento  veneto  è  pari  a  lire  austriache 
lerne  4'-5&  Quiodi  11  reddito  netto  è 
ri  a  lire  austriachei  916,498,871:36. 
vertOy  che  il  piii  de'  rami  di  lendita 
(1  apparisce  caricata  di  spese,  perchè  o 
ti  in  appalto,  od  esposti  colle  deduzio- 
delle  provigioni  o  per  ceolo  accordate 
nìoislerOjConie  utilità  legali.  Siccome 
iocuaaento  è  diviso  \q  entrata^  uscita 
endìta  ne//^,  quando  non  vi  è  Y uscita 
lerò  la  rendita  »e/^a,perocchè  la  cifra  è 
tessa  deUV/z/rafa.Nessunoeraammes- 
a  pensione.  Ramo  di  i*eodita  i.  Do* 
Da  da  mar:  entrata  ducati  137,000: 
cita  ducati  13,476;  rendita  netta  du- 
li  I2495a4«  a.  Dogana  da  terra  :entr. 
►,83o;  use,  5,071  ;  netta  13,759.   3* 
imiuercio  colla  Germania  al  Fondaco 
KÌe&chi:entr.  i4>o55;u8C. 4»i46*  "c^* 
9,909.  4*  Dogana  d'uscita  ordinaria: 
Ir.  10,579;  use.  4493;  netta  6,086. 
Dogana  di  transito  a  s.  Giorgio  :entr. 
f,666;usc.  3,456;  netta   149210.6. 
azio  grande  delle  biave  appallato  per 
le  terzi  :  entr.  129,330.  7.  Dazio  vino 
appalto  :  entr.  192,038.  8.  Dazio  gras* 
I,  cioè  suini»  salami,  formaggi  ec,  ap- 
iltato  :  entr.  45)35o.  9.  Altri  dazi  su 
»ci  salati  e  freschi  :  entr.  56^*1 38.  10. 
Uri  dazi  minuti  sul  pesce: entr.  2,94^; 
se.  i3o; netta  2,762. 1  i.Daùoolio d'u* 
vo  appaltato  :  entr.  474»6oo.  1 2.  Dazio 
er  olio  di  Terraferma  (la  rendita  si  esi- 
èva  sulla  capitale  Venezia,  sul  suo  Li- 
liale, sulla  Terraferma  al  di  qua  delMin- 
io:  Padova,  Rovigo,  Vicenza,  Verona, 
idine,  Belluno,  Treviso;  e  al  di  là  :  Ber- 
omo,  Brescia,  Crema;  e  oltre  mar,  I- 
tria,  Dalmazia  e  IsoleJonie)  :  en tr.4tOoo. 
3.  Dazio  legname  appaltato:  entrata 
7,260. 14.  Dazio  sul  carbone  appaltato: 
utr.  1 ,598.  1 5.  Dazio  acquavite  e  ghiac- 
io:  entr.  3i,54o.  16.  Suini  vivi  e  loro 
arni  fresche:  entr.  6,777.    17.  Frutta 
Vesche:entr.  7,55o.   18.  Dazio  bande- 
noie,  0  vini  navigati:  entr.  2,36o.  19. 
Tabacco  appaltato  :  entr.  600,000.  20. 
Sali  di  là  dal  Mincio  :  entr.  208,000.  2 1 . 
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Salidi  qua:  entr. 67 7,000.  22.  Daziosui 
manzi:  entr.  58,ooo.  23.  Sulle  pelli:  en- 
trata 12,988.  24.  Dazio  olio  di  lino: 
entrata  7,000.  25.  Idem  di  Terraferma: 
entrata  7,435.  26.  Dazio  sul  canape  e- 
•tero:  entrata  18,000.  27.  Dazio  sullo 
ossa  di  balena  :  entr.  2,325. 28.  Dazio  sui 
capelli  da  Terraferma  a  Venezia:  entr. 
1 ,3 1 5.  29.  Dazio  imbottadura  per  botti 
ìpino  per  Adria:  entrata  920.  3o.  Da- 
zio sui  fieni:  entr.  9,160.  3i.  Bastioni  e 
osterie  che  vendessero  vino:  entr.  3 1 ,206. 
32.  Carte  da  giuoco:entr.8,i68. 33.  Da- 
zio grammatico  o  acquisto  di  beni:  entr. 
1 ,6 1 9. 34*lmposta  5  per  100  sull'eredità: 
entr.  5o,ooo.  35.Dazio  istrumenti  e  testa- 
menti: entr.  6,232.  36.  Dazio  massette- 
ria  e  contratti  (era  imposta  del  3  per  1 00 
coir  agio  per  acquisti  e  contratti  in  Ve- 
nezia e  dogado,  che  formavasi  di  tutte 
terre  da  Grado  a  Capodargine  o  Cavar- 
zere  ;  del  2  per  1 00  per  contratti  ovun- 
que fatti  fuori  di  Venezia,  in  cui  con- 
traesse un  veneto): entr.  18,000. 37.1m- 
presa  cavalleria,  cioè  poste:  entr.  86,4^9. 
38.  Tanse  e  taglioni:  entr.  60,2  74. 39.ln- 
vestitura  d'acque:  entr.  2, 1 45. 4o.  Liber- 
tà de'  traghetti: entr.  3,ooo.4i*  Decima 
sul  soldo  del  ministero:  entr.  38,352. 

42.  Patenti  per  bastimenti  (  in  mano 
1796  i  legni  veneti  mercantili  patentati 
erano  55o.  La  bandiera  era  neutra ,  e 
lo  fu  a  tutto  il  i8o5):  entr.   i3,ooo. 

43.  Campatioo  laicale  (l'imposta  distin- 
gueva 4  classi  di  campi:  l'arativo, il  pra- 
tivo, il  valli  vo,  l'inutile;  e  chiedeva  dalla 
I.* classe  soldi  veneti 3o,o  centesimi 85; 
dalla  2.'  20,  o  e.  57;  dalla  3."  1  o,  o  e.  28; 
niente  dall'ultima)  :  entr.  431,828.  44* 
Dazi  di  Terraferma  (il  disordine  del 
sistema  daziale  de' veneti  in  Terraferma, 
sia  per  elementi,  che  per  modo  di  esa- 
zione, è  inesplicabile.  Esigevano  quello 
che  davano,  e  spesso  quando  volevano): 
entr.  1,779,800.  46.  Altri  dazi  edaziet- 
ti  di  Terraferma:  entr.  364>772«  Tota- 
le complessivo  de'  ducati  :  deli'  entrata 
^i84o>978;  dell'uscita  29,822; rendita 
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netta  Sfii  1,1 56.  Alle  forze  econoiiiiche 
della  repubblica  (che  già  riposavano  an- 
cora più  nell'agiatezza  e  toUdità  genera- 
le delle  famiglie  e  delle  corporazioni),  si 
aggiungevano  anche  quelle  di  una  cassa 
detta  del  Bagatìn  (frazione  di  soldo  ve- 
neto), che  per  la  slessa  meschinità  de'par- 
ziali  suoi  introiti  riusciva  al  complesso 
di  capitali  vistosi.  Delle  monete  effettive 
della  repubblica  di  Venezia,  oltre  quan- 
to ne  dissi  nel  §  ìli,  n.  s,  e  nel  presen- 
te §  al  n.  3,  e  dogado  18.°,  ne'  dogadi 
68.*,  70.",  in  fine  del  75."  e  76.*,  '/'^.'^^ 
83.*^  ed  88.*  ragionando  in  breve  della 
zecca  e  monete  venete  a  delle  medaglie 
de'  dogi,  di  queste  e  di  quelle  ne  ripar- 
lai con  altre  nozioni  in  diversi  doga- 
di,  e  nel  35.*  delle  monete  di  cuoio, 
anzi  sulla  zecca  del  1848-49  dirò  alcu- 
ne parole  nel  §  XX,  d.  4-^cI  fatale  12 
maggio  17971  al  cadei*e  della  repubbli- 
ca, erano  io  corso  le  seguenti  monete  ef- 
fettive. In  rame  con  poca  lega  (Targen» 
io  :  il  ^ezzo,il  soldo  di  s.  Marco,  il  sol- 
dino, e  la  lira  veneta  da  ao  soldi.  In  ar- 
gento di  moneta  nuova  :  il  Iraro  da  5 
froldi,  il  medesimo  da  io  soldi, ed  anche 
da  1 5  e  da  3o  soldi.  In  argento  puro:  lo 
scudo  della  croce  da  carati  1 53,  grani  a, 
del  valore  di  venete  lire  i  a  ,  col  suo 
mezzo,  quarto  e  ottavo  di  scudo:  il  du- 
cato da  carati  i5o,  grani  1,  del  valore 
di  lire  venete  8,  co'  suoi  spezzati,  mezzo 
e  quarto.  In  oro  puro  :  lo  zecchino  o 
ducato  d' oro  da  carati  io,  grani  a,  del 
valore  di  lire  venete  a 5,  col  mezzo  zec- 
chino: le  doppie,  ma  rarissime, del  valo- 
re di  lire  venete  37,  grandi  come  l' ot- 
tavo dello  scudo  d'  argento ,  col  peso  di 
denari  a  e  carati  ao,  e  per  eccellenza  di 
purità  a4.  Eranvi  pure  1'  oselle  d'oro  e 
d' argento  ,  egualmente  discorse  io  più 
luoghi.  Si  deve  poi  notare,  che  si  avea 
per  erosa  la  moneta  di  rame  come  so- 
pra ;  che  il  rame  puro  d' argento  era 
poco;  che  si  coniarono  pezzi  in  oro  da 
più  zecchini  di  valore  a  piacere;  che  v'eb- 
bero ducati  d'oro  di  largo  diametro,  co- 
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me  doppie  di  Genova,  coli'  effigie  della 
liepubblica  personificata;  che  in  oom* 
mercio  e  nelle  contrattazioni  privale  u- 
savansi  pure  le  denominazioni  dì  ducati 
correnti  in  argento  da  lire  6  e  soldi  4; 
come  pure  ducati  di  banco  ,  ducali  da 
risi,  la  lira  di  banco  ec.  ch'erano  valori 
di  convenzione  non  un  fatto  di  corrispon- 
dente moneta  effettiva.  Ma  dì  c\h  basti, 
rimettendo  gli  studiosi  della  nomismati- 
ca  alle  opere  enunciate  nel  citato  §.  — 
A  seconda  del  promesso  nel  n.  a  i  del  §  X, 
o  voi.  XCI,  p.  1 76,  ecco  il  Cenno  o  In' 
dìcazione  sommaria  degli  Archivi  Vt- 
ne  ti  generali  della  Legislazione  e  Costì' 
luzione  dello  Stato  Veneto  dal  1084 
al  1797,  colV  indicazione  altresì  (db 
che  vale  altrettanto  e  più)  degli  oggetti 
appropriati  ad  ogni  singolo  archivio, 
1 .  Cancelleria  ducale,  Le^i  delMaggior 
Consiglio  e  Deliberazioni  del  Senato  in 
oggetti  di  semplice  relazione.  Principe  e 
Sudditi,  Quest'archivio  (cui appartene- 
vano anche  i  così  detti  Libri  d^oro,  con- 
tenenti le  Leggi  )  dividesi  in  IV  seiioni. 
Sezione  i.'  Deliberazioni  del  Senato  in 
oggetti  d'Arsenale,  a.  Itera  per  conces- 
sioni di  possessi  temporali  e  benefizi  ec- 
clesiastici." 3.  Atti  e  deliberazioni  della 
Signoria  Feneta,àoè  del  Minor  Consì- 
glio ,  autorità  suprema  (  composta  del 
doge ,  di  6  consiglieri  per  ogDÌ  sestiere 
della  città  ,  e  di  3  capi  del  Coosiglio  de* 
XL  al  Criminal  detti  Superiori)  che  pre- 
siedeva a  tutti  i  consigli  della  repubbli- 
ca. 4*  Ilcin  <icl  Collegio  composto  delia 
detta  Signoria,  e  de' Savi  del  Coosigiio 
di  Terraferma  e  degli  Ordini ,  il  quale 
giudicava  in  oggetti  di  giurisdizione  e  pn- 
vilegi  in  argomento  di  pubblica  ecouo- 
mia,  ed  accoglieva  ministri  esteri  ed  am- 
basciatori, non  meno  che  suppliche  à^i 
sudditi  in  ogni  materia.  5.  Item  del  Cro- 
cei liere  grande  (primo  ministro  e  guar- 
dasigilli della  repubblica)  che  presiedeva 
alla  Cancelleria  Ducale,  alla  nomina 
de'  St'gretari  de'  Magistrati  e  de  Ca  *- 
cellieri  del  Doge,  detti  inferiori.  Proie- 
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(leva  pure  al  Collegio  de'  pubblici  nota- 
ri,  e  custodiva  i  trattati  autentici  colle 
potenze  estere.  6.  Item  dell'uffizio  deoo- 
minato  Cassiere  alla  Bolla  ducale:  con- 
fermava gli  atti  delle  grazie  dispensate 
dal  Minor  Consiglio,  ed  erigeva  le  tat«6 
pe'  possessi  temporali  de'  benefizi  eccle* 
siastiri.  ^.   Archivi  del  Segretario  alle 
Foci,  Custodiva  gli  atti  e  registri  spettan- 
ti  a  tutte  le  nomine  ed  elezioni  fatte  dal 
Minor  Consiglio  e  dal  Senato  a  tutti  gli 
uffìzi,  magistrati,  dignità,  ambasciatori, 
rappresentanti,  rettori  ec.  della  repub- 
blica. 8.  Item  dell'uffizio  óeito  de  ficcali 
lidia  Signoria  di   Venezia.  Lo  compo- 
neva un  patrizio,  ed  un  avvocato  cìtìIc, 
che  dava  consulta  sopra  oggetti  di  pub- 
blica economia  ,  di  diritti  e  di  giurisdi- 
zione.ll.  Cancelleria  Segreta.  Alti  e  do- 
cumenti per  qualsivoglia  oggetto  di  le- 
gislazione e  di  stalo,  ed  importante  segre- 
to politico,  e  più  propriamente  ancora, 
oggetti  di  relazione  tra  Principe  e  Prìn- 
cipe; colle  relative  deliberazioni  del  Sena« 
lo.  Questo  gelosisMmo  ed  importantissi- 
mo archìvio  nel  1812  per  una  commis* 
«ione  istituita  sotto  il  governo  Italico  fu 
ripartito  nelle  19  sezioni  seguenti,  i.  De- 
liberazioni del  Senato  per  oggetti  eccle- 
siastici e  relazioni  colla  Corte  di  Roma. 
^.  Alti  de'cunsultori  i/t/ure,  e  special- 
mente in  argomento  ecclesiastico.  Primi 
consultori  furono  i  due  religiosi  serviti 
i'ra  Paolo  e  fra  Fulgenzio  a  tempo  del- 
l' interdetto  di  Paolo  V,  poiché  prima  a- 
vea  consultati  i  pievani  oparrochi.  3.  Me- 
moriali e  Documenti  prodotti  ioCollegio 
da' ministri  esteri  e  perciò  detti  :  Esposi- 
zioni de'  Principi.  '4*  Atti  e  documenti 
delle  Commissioni  del  Senato  a'suoi  rap- 
presentanti d'ogni  grado  e  qualità  tanto 
presso  le  Corti  all'estero,  che  nelle  prò- 
>^i noie,  città  e  regni  dello  stato,  tanto  in 
Terraferma  che  in  Mare.  5.Dispaoci  (oggi 
»•«  direbbero  Rapporti)  dfl Governatori^ 
l*rov\ftdUori  e  Generali  di  Terra  e  di 
*^lure,  non  esclusi  quelli  degli  Ambascia* 
(ori  residenti,  ed  y/^ea^i  all'estero;  oom- 
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prese  le  Relazioni  che  ognuno  doveva 
presentare  al  termine  dell'  incarico  ri* 
spettivo.  6.  Relazioni  (oggi  Rapporti) del 
Consiglio  de'  Dieci  al  Senato.  Resta  ac> 
cennar  questo  titolo  per  significare  tutta 
la  suprema  importanza  di  questi  atti  ia 
ogni  parte  del  servizio  interno  ed  esterno 
dello  stato.  Esse  relazioni  sono  divise  in 
Comunicate, cioè  lette  in  Senato  dal  i58a 
al  1797  ;  in  Comunicate  e  non  lette  dui 
1 679  al  f  797  ;  e  Comunicate  expidsis 
relative  ad  affari  ecclesiastici  e  colla  Cor* 
te  di  Roma  dal  1707  al  1769.  E*  noto 
che  quest'  aggiunto  e  titolo  expulsis^  è 
stato  applicato  alle  relazioni  in  quanto 
comprendevano  oggetti  per  i  quali  si  al- 
lontanavano dal  sito  de' votanti  tutti  quel* 
li  che  avessero  potuto  avere  qualche  at- 
tinenza rolla  Corte  di  Roma.  7.Delil>er8- 
zioni  del  Senato  in   oggetti  militari  di 
Terraferma.  Atti  Ae* Sindaci inqiàsitori 
tanto  in  Terraferma  che  di  Mare, e  del- 
Y estraordinario  in  Venezia;  compreso 
quello  pegli  Ebrei ^  che  poi  diventò  Ma* 
gistrato  permanente ,  di  cui  si  dirà  piU 
sotto.  9.  Archivio  de'  Soprain  tendenti  al' 
la  Camera  ^fe'Co/i/^ary  archivio  impor- 
tantissimo cui  appartenevano  pure  gli  at- 
ti relativi  all'originario  diritto  de'vene* 
ztani  sulla  navigazione  del  goltb ,  ed  nt- 
l'argomento  delle  Poste  degli  Esteri  Sta* 
ti.  IO.   Miscellanea   di  disegni  da  esser 
conservati,  raccolta  fatta  nel  movimento 
e  concentrazione  de'  veneti  archivi  nel  lo- 
cale di  s.  Teodoro.  1 1 .  Collezione  di  leg- 
gi e  documenti  in  oggetti   di  criminale 
diritto  ;  raccolta  dal  1 5 1  o  al  1 620  fatta 
da  un  patrizio  e  donata  alla  repubblica. 
I  a.  Collezione  de'Ceremoniali  sbiettanti  a 
venuta  e  passaggio  di  Principi ,  ricevi- 
menti d' A  mbasciatori,  Ministri,  Dignita- 
ri, creazione  e  funerali  del  doge  ed  altra 
primaria  dignità  della   repubblica.    i3. 
Collezione  di  lettere  originali  di  Priocipr, 
Dignitari  e  Repubbliche  estere.  i4«  Iteoi 
Trattati  originali  con  Potenze  estere.  i5. 
Registri  Commemoria  li ^i^reiìon  volumi, 
su  cui  dal  1196  al  17 17  sten  registrate 
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le  memorie  dì  ogni  importante  avveni- 
mento interno  ed  esterno,  compresi  i 
Trattati  colle  Potenze  estere.  i6.  Colle- 
zione de'registri  de* Patti,  Comprende  le 
concessioni  fiitte  alla  repubblica  dagli 
imperatori  d'Oriente  ed  Occidente;  dalla 
repubblica  alle  città  e  comuni,  ed  altri 
analoghi  frammenti.  17.  Miscellanea  di 
Begistri,  Libri,  Filze^  contenenti  docu» 
menti  e  Memorie  storiche,  politiche  e  di 
erudizione  non  uniti  a  veruna  delle  so- 
praddette sezioni.  1 8.  Item  di  Pergamene, 
Registri  e  carte  antiche  diverse,  spettan- 
ti in  gran  parte  ad  oggetti  diplomatici 
ed  amministrativi.  19.  Atti  relati  vi  ad  ar- 
gomenti Notarili  e  Giudiziali  ^  trovati 
nel  j  8 1  a  sotto  i  Piombi  del  palazzo  du- 
cale, e  della  Basilica  di  s.  Marco,  e  come 
credesi^  procedenti  dalla  pre^a  di  Candiai 
ed  alli*e  isole  deirArcipelagoedellaMo- 
rea.  III.  Consiglio  de'DiecL  i.  De'  Capi, 
a.  Del  Camerlengo  alla  cassa.  3.  Degl'In» 
quisitori  di  Stato.  IV.  Compilazione  del- 
le leggi.  V.  Archivi  veneti  particolari 
delle  Magistrature  ed  uffizi  aristocratici. 
I.  Esecutori  alla  Bestemmia,  a.  Savi  alla 
Eresia. 3.MonasterieProvveditoriady9ia^ 
ri7u^a^.4-Deputati.  5.  Savi  esecutori  alle 
Acque.  6.  Avogadoridi  Comun,e  Araldi. 
7.  Ufficiali  al  Cattaver,  8.  Censore  alBro- 
glio.9.Esomioador  airipoteclie.  i  o.Prov- 
veditori  de'Feudi.  1 1  .Ufficiali  alTprmen- 
to,  a  s.  Marco  ed  a  Rialto,  i  a.  Provve- 
ditori alla  Giustizia  Nuova  e^ecchia.  1 3, 
Vino  e  vittuarie.  i4«  Item  alte  legna  da 
fuoco.  1 5.  Deputati  ali'ospedal  della  Pie- 
tà, j  6.  Item  agli  ospedali.  1 7.  Provvedi- 
tori alle  pompe.  18.  Item  di  s.  Morco, 
Supra,  Citra,  Ultra,  19.  Item  di  Co- 
mune per  vendita  di  fabbriche  rovinose, 
soggette  à  fide-commessi,  ao.  Scuole  del 
ss.  Sogramento  e  pie  Unioni,  at.  Prov- 
veditori di  Sanità,  a  a.  Inquisitori  e  rego- 
latori di  Scuole  grandi,  a 3.  Signori  di 
notte  al  Civil  e  truffe.  a4.  Item  al  Cri- 
minal, furti  e  ladri.  a5.  Zecca  ufficio  ar- 
gento e  oro.  a6.  Provveditori  e  Inquisi- 
tPI'ì  alla  Zecqa.  37.  Provveditore  a'boscbi 
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di  legna.  a8.  Itemalle  beccane,  ag.  Item 
alle  biave.  3o.  Consiglio  de' XL  al  Climi - 
nai.  3i.  Inquisitori  agli  Ebrei.  3a. Prov- 
veditori a'boschi.  •  33.  Scansadori  spevs 
superflue.  34*  Inquisitori  alla  Arli.  35. 
Visdomioi  al  Fondaco  Tedeschi  per  esa- 
aione  di  dazi  per  mercanaie  tedesche.  36. 
Depositari  al  Banoo->giro.  37.  Savi  alle 
Mercanzie,Commercio  eNavigasione.38. 
Provveditori  al  proprio,  Corrieri  e  PoUe. 
39.  Deputati  alle  Tariffe,  ^o.  Esecutori 
alle  Acque,  /^i.  Provveditori  all'  Adige. 
4a.  Beni  inculti.  4^«  li^">  ^>>*  Coamna- 
li.  44- Item  Valli  Veronesi*  4^-  Biforoia- 
tori  dello  studio  di  Padova.  46.Soprain- 
tendenti  a*  Confini.  47-  Provveditori  al- 
l'Arsenal.  48.  Item  all' Armeria.  49«  K- 
temali' Artiglieria. So.Item alle  Foriecze. 
5f .  Alle  Colere.  5a,  A'boschi  e  legna  per 
l'Arsenal,  53.  Presidente  alla  Milizia  da 
mar.  54«  Visdomioi  alla  Tana  dell'  Ar- 
senal  per  sartiame  e  cordeggi.  55.  Ese- 
cutori agli  ordini  del  Senato.  56.  Inqui- 
sitori a'boUi.  57. Savi  agli  ordini  Armena 
marittima.  58.  Item  ali'  ordinanze  armi 
di  terra.  59.  Item  alla  Scrittura^  Mini- 
stero della  guerra  che  abbracciava  tutto. 
Questo  prospetto  sommario  degli  archi- 
vi della  veneta  aristocrazia,  oltreché  au- 
tentico pel  fonte  da  cui  fu  tratto,  dà  net- 
ta, per  così  dire,  l' ossatura  delle  venete 
magistrature,  e  di  un  organismo  ammi- 
nistrati vo-politico-mili  tare  afibtto  sui  ge- 
neris, perché  non  facile  a  poter  Gnora 
esser  desunto  da'tanti  autori  che  scrissero 
^delle  venete  cose,  le  quali  variavano  pre- 
stamente ad  ogni  insorgenza  di  nuovi  bi- 
sogni. Fra  quegi' illustri  letterati  che  ce- 
lebrano l'i  111  mensa  e  indicibile  preziosa 
importanza  dellarchivio  generale  di  Ve^ 
nezia,  del  bel  numero  è  il  diplomatico 
prussiano  eh.  barone  Alfredo  Reuniont, 
nella  pregievolissima  sua  opera  :   JDell/i 
Diplomazia  Italiana  dal  secalo  Xlli 
al  XV L  Firenze  1857.  Questa  però  é 
traduzione  del  eh.  Tommaso  Gar  ,  dal- 
l'Autore maggiormente  ampliata  e  iila- 
siiata  (Ielle  SMe  dv»e  precedenti  eUixio* 
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£iii    tedesche.  Ne  die'chtarn  conterza  la 
:  Civiltà  CtiltoUca^  3/  serie,  t.  7,  p.  7 1 3, 
joon  rdogiot  L'aulore  è  lontano  dal  par- 
asteggiare  per  questa  o  quella  delle  fiiztoni 
'-^oioderne  d'Italia»  ed  è  rispettoso  verso  il 
^Papato;due  pregi  molto  rari  ne'fnoderaì 
i^scrìttori  di  storia  e  di  diritto;  ed  insieme 
-  ia  CiviUà  Cattòlica  non  dissimula  il  ri» 
cnarcoyche  vi  sono  certe  appellazioni  da- 
te or  a  qualche  Papa,  or  a  qualche  toten- 
,  dicneoto  de'  loro  oegosii  le  quali  si  risen* 
tono  piti  del  vezzo  universale  di  dar  ma- 
la voce  a'Papi  e  alla  polìtica  da  essi  segui- 
^  ta,  per  la  condizione  de'tempi,  che  di  quel 
riserbo  e  di  quella  calma  di  giudizio  onde 
l'autore  dà  prova  costante  in  tutto  il  li* 
.  bro,  di  cui  vado  a  giovarmi.  A  p.  3 1 7  e 
seg.  il  Reumont  riporta  3  documenti  in- 
corno air  archivio  segreto  della  repub* 
blicadi  Venezia.  Contiene  il  1.*  le  De^ 
iiberazioni  del  Consiglio  de'  X  intorno 
alla  cura  e  alla  custodia  della  Cancel- 
leria segreta ,  colia  esposizione  dello 
stato  di  essa^ fatta  dal  segretario  Zac- 
caria Rosso  a' 2 1  aprile  1 600.  A  me  im- 
porta solo  il  riferire.  «•  Benché  sia  per 
parte  presa  in  questo  consiglio  sotto  li  3i 
ottobre  i4>9>  statuito,  che  debba  esser 
*  deputato  un  segretario  del  Senato  alla 
cura  e  custodia  della  ^e^ref^z,  dove  sono 
riposti  t  libriy  lettere  e  scritture  segrete 
del  detto  Senato,  e  che  non  sia  permesso 
ad  alcun  altro  che  a  quelli  che  sono  di 
collegio  l' entrarvi  a  vedere  le  cose  neces- 
sa  rie,  per  i  servizi  della  veneta  repubbli- 
ca»  se  non  con  particolor  licenza  della  Si- 
gnoria nostra,  senza  la  qual  licenza  non 
può  alcuno  aver  copia  d'  alcuna  cosa  se* 
greta  s  nondimeno,  non  essendo  da  quel* 
che  tempo  in  qua  osservato  quanto  è 
'  stato  da'prudentissimi  maggiori  nostri  in 
detta  parte  disposto  e  dichiarato,  con  vie- 
ne alla  prudenza  di  questo  consiglio  dare  • 
in  ciò  ordine  tale  che,  conforme  alla  pub- 
blica intenzione,  non  segua  da  mo  nel 
detto  proposito  alcun  inconveniente". 
Inoltre  propose,  per  mandarsi  a  parte 
cpme  la  precedente  prQ|K)sizione,  di  ag'* 
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gìungei*e  un  altro  segretario  del  collegio, 
per  la  custodia  della  «Se^rer^,  col  l'obbligo 
di  stare  sempre  in  essa  un  di  loro;  che 
tutti  gli  amlxisciatori  o  altri  che  avranno 
copie  o  scritture  di  detta  Segreta,  doves- 
sero restituirle  a*  due  segretari,  sotto  de* 
bito  di  sagramento  (giuramento)  e  altre 
pene  giusta  la  forma  della  legge; che!  due 
segretari  avessero  il  carico  di  registrar 
tutte  le  parti  e  deliberationì  del  Senato, 
e  cosi  i  registri  delle  esposizioni  degli 
ambasciatori  ec.  Il  3.*  documento  è  VE- 
lezione  dello  storico  Andrea  Morosi/ii 
alla  sopraintendenza  della  Cancelleria 
segreta^a*  17  settembre  1601  in  Consi-- 
glio  de*  X,  Non  essendo  da  molt'anni  se 
non  in  poca  parte  registrati  li  Rubricar! 
delle  lettere  delle  G>rti,e  li  Registri  delle 
esposizioni  Citte  da  Ambasciatori  e  da  al- 
tri rappresentanti  principi,  mancando  a 
cadauna  circa  i  o  anni  ;  oltreché  a'Regi* 
stri  ordinari  delle  deliberazioni  del  Se- 
natole  delle  materie  di  Roma  e  di  Costan- 
tinopoli e  delle  altre  Corti,  vi  mancava 
anche  da  registrare  e  da  rubrìcare;  fa 
dato  il  carico  e  la  sopraintendenza  del 
luogo  della  Segreta  alMorosinI  deputa- 
to a  scrivere  V  istorie,  e  successori  suor^ 
con  aumento  a'ducati  aoo  che  avea,  di 
altri  too  all'anno,  per  procurare  l'esecu- 
zione  di  quanto  si  andava  a  imporre  a'se- 
gretari,  acciò  quanto  prima  si  rimediasse 
a' detti  mancamenti  delle  pubbliche  scrit- 
ture. Al  segretario  del  Senato  Zuanne 
Maraveglia  fu  dato  il  carico  de'Regislri  e 
Rubricari  vecchi,  con  ducati  io  mensili 
di  ricognizione.  Dovendo  continuare  i  se- 
gretari del  medesimo  Senato  Valerio  An« 
telmi  e  Zaccaria  Rosso,  a' Registri  e  Ru- 
briche de'libri  segreti ,  e  ad  avere  la  cu- 
stodia della  Segreta,  fu  a  ciascuno  di  loro 
aggiunto  a'  ^o  ducati  annui  che  aveano 
altri  20«  L'altro  segretario  del  Senato  Al- 
vise Saetta  scrivendo  da  8  anni  gli  An- 
nali della  Repubblica, ebbe  in  premio  du* 
cati  3oo  da  lire  6  e  soldi  4»  e  per  futuro 
salario  io  ducati  mensili.  Contiene  il  3." 
documento  la  Relazione  dello  storico 
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Andrea  Morosinì  intorno  alla  Cancel- 
leria segreta  nel  i6o3,  cioè  dei  da  luì 
operato  dopo  T  incarico  avuto.  Kn  essa 
leggo,che  innanzi  la  memorata  provvisio- 
ne 1 4  '  9  Milite  I®  scritture  e  libri,  ne'quali 
si  contenevano  i  pi  il  importanti  segreti 
pubblici,  sì  tenevano  nella  cancellena  du- 
cale, senza  alcuna  custodia  ;  onde  ognu- 
no poteva  leggerli  ed  esaminarli,  inten- 
dendo lutti  i  negozi  dello  stato ,  e  ne  e- 
rano  senza  licenza  tratte  copiei  e  manda- 
te anche  fuori,  con  gravissimo  pericolo 
d'infiniti  inconvenienti.  Il  discorso  mi 
porla  naturalmente  da  ultimo  a  parlare 
degli  ambasciatori  veneti. —  De'tanti  uf- 
fizi nominati  net  riportato  documento , 
formanti   l'inlerna  organizzazione  delle 
roagisIraUire  e  uffizi  della  repubblica  ve- 
neta, di  molti  ne  ragionai  nel  decorso  del- 
Tarticolo,  oltre  qualche  cenno  degli  ara  - 
basciatori,de'quali  certamente  merita  che 
io  ne  dia  qui,  come  già  dichiarai  nel  § 
XV  l,n.  5  e  altrove,  alquante  brevi  spe* 
ciali  nozioni,  siccome  rappresentanti  al- 
l'estero la  repubblica.  Caduta  questa,  oes« 
sarono  pure  i  suoi  celebri  ambasciatori , 
spediti  dal  senato  alle  diverse  corti  d'Eu- 
ropa a  trattare  i  grandi  affari  dello  sta- 
lo veneto,  e  ci  lasciarono  insigni  relazio- 
ni, ch'erano  tenuti  dì  fare  al  senato  in- 
torno alle  cose  più  notevoli  osservate  nel» 
la  loro  mìisìone,  molte  delle  quali  sono 
capolavori  di  arte,  in  che  tanto  si  distin- 
se la  diplomazia  veneziana  ,  d'ordinario 
rappresentata  da'piii  sagaci  e  cospicui  ve- 
neti. Procederò  precipuamente  col  dot- 
to barone  Reuroont, benemerito  d'Italia 
anco  per  altre  utili  opere,  e  parlando  del- 
la loscana^  profittai  delle  sue  accurate 
Tavole  della  storia  fiorentina.  L'usanza 
di  mandare  negoziatori  e  plenipotenzia- 
ri ha  origine  antichissima.  Nel  medioe- 
vo l'infinito  numero  degli  stati  e  de'comu* 
ni  indipendenti ,  in  Italia  la  rese  ancor 
più  frequente,  ma  la  piccolezza  di  quelli 
e  la  conseguente  esiguità  degli  affari  con- 
cedeva che  le  legazioni  fossero  brevi  e 
transitorie.  Ma  allorché  mediante  lrat« 
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tati,  i  vicendevoli  rapporti  inoominctsro- 
no  a  divenire  più  stretti  ed  importanti , 
e  le  missioni  straordinarie  a  suocedeni 
rapidamente  l'una  all'altra,  fu  di  leggieri 
riconosciuto  esser  cosa  più  opportUDs  ed 
economica  l' incaricare  per  un  deterrai* 
nato  spazio  di  tempo  una  persona  (o  in 
casi  più  rari  parecchie)  di  proteggere  gli 
Interessi  della  patria.  Finalmente  nel 
cinqueeento  vennero  in  uso  le  stabili  am- 
bascerie di  Residenza  (  V,)  presso  le  cor- 
ti di  i.^girado,  sebbene  cib  non  fosse  tal- 
volta senza  qualche  intermiisiooe.  Mag* 
gior  ordine  e  coerenza  in  questa  materia, 
siccome  in  altre  correlative ,  mostrò  fm 
dal  principio  la  repubblica  di  Venezia. 
Tanto  è  rimoto,  dice  il  Romania,  in  Ve* 
nezia  un  provvedimento  sì  savio  e  sì  nti* 
le,  che  dimostra  una  cultura  certo  molto 
inoltrata  ne'suoi  governanti.  Nondimeno 
la  stessa  Venezia  dirigeva  la  sua  atten- 
zione a  quelle  sole  potenze ,  le  cui  rela- 
zioni, sia  politiche,  sia  mercantili,  fossero 
tali  da  richiedere  una  durevole  rappre- 
sentanza: Roma,  Spagna,  Francia  Jnghìl* 
terra,  Costantinopoli  e  in  quest'ultima  da 
più  antico  tempo,  per  quanto  sono  onda* 
lo  narrando.  Così  ordinatamente  ie  cose 
non  procedevano  oogli  altri  stati  ;  e  se 
anche  fosse  tutto  chiarito  ciò  che  concerne 
la  storia  della  Diplonunia(f^,)e%WTt* 
lazioni,dovrebbesi  pure  rinunziare  a  rin* 
venire  un  nesso  strettamente  istorico  nella 
serie  della  massima  parte  di  quegli  uffi». 
Io  ne  faccio  un'eccezione  con  Boroa,la  ([ua- 
le,  come  riconobbe  il  celebre  Talleyrand, 
Rome  seratoujours  uncentre  d'alfaires 
très'importani;  e  la  s.  Sede  piìi  o  meno 
da  remoti  secoli  ebbe  i  suoi  Àpocrisnrif 
Nunzi  {F.)ed  i  suoi  Z^e^/iri(^.).  Nel  se- 
colo XVI  erano  in  Roma  4^  ambs- 
sdate  ordinarie,  non  essendo  ancora  beo 
fissate  le  regole  in  questo.  Da'  tempi  an- 
tichissimi inaino  a'  nostri,  gì' ilaliaoi  go- 
devano la  riputazione  di  ragguardevoli 
diplomatici.  Osserva  il  eh.  Reumootcb« 
gli  stati  i  quali  un  tempo  esercitarono  sul* 
la  storia  civile  e  politica  dell'Italia  ianis; 
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gior  influenza  sodo  3  :  Firense^  Venezia 
:  e  Roma,  li^e'due  piìmi  si  manifestano  in 
^  maggior  copia  gii  elementi  indigeni;  qui 
'  troviam  &orentiui,là  ▼eneziani.  Il  3.°  fino 
.  ab  antico  trasse  estranie  forze  d'ogni  par- 
*  te  d'Italia,  anzi  del  mondo,  a  tutti  schiu« 
dendo  i  maggiori  campi  di  azione,  nella 
Chiesa,  nella  politica,  nella  letteratura  , 
neir  aite.  Secopdo  sua  peculiare  natura, 
Roma  non  é  esclusi?a,  ma  sempre  com* 
pren8Ìva,assimilatrice,  dominatrice.  II  ti- 
.  tolo  uffiziale  che  portavano  gli  agenti  di- 
lìlomatici  era  quello  di  Oratori  y  che  si 
spiega  facilmente  dagli  obblighi  loro.  Già 
al  principio  del  secolo  XJV  troviamo  ben« 
sì  usata  la  denominazione  di  Ambascia- 
tori  (F.),  la  quale  però  e  specialmente 
ne'  lem  pi  successivi  fu  di  preferenza  ap- 
plicata a  coloro  che  con  grado  pib  emi- 
nente trattenevansi  a  lungo  nelle  corti 
maggiori;  titolo  però  che  acquistò  il  suo 
valore  attuale  molto  più  tardi.  Carlo  V 
ordinò  ch'esso  non  fosse  dato  che  agi'  in- 
viati dì  teste  coronate ,  fra  le  quali  era 
compresa  la  repubblica  di  Venezia, come 
espressamente  dichiarò, e  non  già  agli  a* 
genti  di  quegli  stati  che  si  trovavano  in 
qualche  rapporto  di  vassallaggio  (il  Reu- 
inoDt  a  p.  309  offre  un  elenco  di  ag  am* 
ba sciatori  veneti  a  Carlo  V,  con  notizie 
sulle  loro  commissioni  dal  i5i5al  i554i 
V  ultimo  dopo  la  sua  abdicazione).  Il  no- 
me di  Miìiistro  con  tutta  l' odierna  no- 
menclatura venne  all'Italia  dall'estero.  Il 
titolo  di  Eccellenza ,  ch'era  proprio  de' 
principi  regnanti,  sinché  venne  io  uso 
r  Altezza^  già  titolò  regio,  si  dava  solo 
confidenzialmente  agli  ambasciatori  sul 
principio  del  XVI  secolo.  L'intitolazione 
uHìzialeera  quello  dì  Mz^m/?co  signore  o 
Magnifico  oratore.  Magnifico  ambascia- 
tore, dice  Paolo  IV  Papa  del  1 555,  rivol- 
gendo il  discorso  a  Bernardo  Navagero 
oratore  veneto.  11  barone  Reuroont  esci  a- 
sivamente  parla  di  Venezia  a  p.  63  - 1 1  f  « 
oltreché  in  tutto  il  decorso  dell'opera, 
secondo  gli  argomenti.  Lo  spigolerò  e  sen- 
za confronti^  tranne  qualche  ecoezioue. 
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altrimenti  dovrei  essere  prolisso,  ed  aii- 
eo  qua  e  là,  per  evitare  ripetizioni,  meno 
le  indispensabili  del  di  già  riportato  nel 
progresso  dell'articolo.  In  Venezia  si  tro« 
va  una  lunga  serie  di  ordinamenti  circa 
gli  affari,  le  incombenze,  gli  uffizi  diplo* 
malici  già  stabiliti  io  un  tempo  in  cui  la 
scienza  politica  giaceva  per  tutto  altrove 
ancor  nelle  fasce.  In  questo,  come  in  tanti 
altri  casi,  Venezia  godeva  su  tutte  le  re- 
pubbliche e  sugli  altri  stati  d' Italia  il 
vantaggio  della  stabilità,  che  influiva  sul- 
le faccende  di  pubblica  amministrazione,Q 
che  durò  quanto  lo  stato  medesimo. Impe« 
rocche  mentre  Genova,  grande  e  talvolta 
felice  emula  di  Venezia,  passava  da  ri* 
voluziooe  in  rivoluzione,  fino  a  sottoporsi 
alla  signoria  degli  stranieri  ;  mentre  in  Fi- 
renze regnava  un  continuo  antagonismo 
di  parti,  dal  quale  in  fine  sorse  la  monar- 
chia; la  costituzione  del  Comune  di  Ve- 
nezia dopo  la  riforma  conosciuta  col  no* 
medi  Serrata  del  gran  Consiglio  nel 
1396,  che  in  volger  di  tempo  restringe- 
va il  governo  ad  un  numero  determi ua- 
to  di  grandi  famiglie,  stette  sempre  in- 
concussa, e  sfidò  le  procelle  dell'interne 
e  dell'esterne  rivoluzioni.  Ma  ancor  pri- 
ma di  tale  chiusura  si  era  comincialo  a 
rivolgere  un'  attenzione  particolare  al- 
l'ambascerie per  le  molteplici  relazioni 
coll'estero  occasionate  già  dal  meraviglio- 
so sviluppo  del  commercio  de' veneziani, 
così  in  Europa  che  in  Asia,  ed  accresciute 
dall'acquisto  degli  estesi  territorii  toccali 
alla  repubblica  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli nel  i2o4*  Ch  ordinamenti  re- 
lativi al  mentovato  ramo  di  politica  at- 
tività cominciano  con  undecretodel  gran 
consiglio  del  1238,  il  quale  già  palesa 
quello  spirito  d' indipendenza,  e  quella 
sorveglianza  de'propri  sudditi,  che  carat» 
terizza  i  provvedimenti  del  governo  ve- 
neto. Siffatto  decreto  proibiva  agli  am- 
basciatori presso  una  corte  straniera,  par- 
ticolarmente presso  la  corte  di  Roma,  di 
far  broglio  e  procurare  qualunque  bene* 
fizio,  ullìziu  e  (ligntlù,  o  di  ultcnerue  in 
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favore  d'altre  private  persone,  se  ooo  ne 
veniva  data  loro  commissione  dal  doge 
e  dal  consiglio  minore,  e  partmeDli  dal 
consiglio  della  Quaranlia^che  alle  sue  at- 
Iribiizioni  giudiziarie  univa  pure  le  po- 
litiche. Questa  legge  venne  poi  confer- 
mata nel  i56i  in  occasione  della  pronto- 
tione  al  cardinalato  che  allora  ebbe  luogo 
in  Roma  nella  persona  deirambasciato» 
re  Aroulio  o  da  Mula,il  che  riportai  nel 
dogado  83.^  Non  già  che  non  fosse  lecito 
a'sudditi  veneti  accettare  tal  dignità|Che 
circa  la  stessa  epoca  fu  goduta  da  Ga- 
spare Gontariiv  e  Bernardo  Navagero, 
già  ambasciatori  presso  la  s.  Sede,  e  da 
l.inti  altri,  come  poidir(>;ma  ciò  non  po- 
tè tasi  se  non  con  previa  intelligenza  del 
senato,  e  non  mai  in  tempo  dell'esercizio 
(ielle  funzioni  di  ambasciatore  a  Roma. 
Onde  l'Amulio  cadde  in  piena  disgrazia 
della  repubblica,  e  prima  di  lui  era  toc* 
cato  altrettanto  ad  Ermolao  Barbaro 
creato  patriarca  d'Aquileia  essendo  am« 
basciatorea  Roma  e  fors'anche  cardinale, 
pel  narrato  nel  dogado  74*^E  ciò  perché 
i  cardinali  in  tal  modo  entravano  al  ser- 
vigio della  s.  Sede,  senza  V  assenso  del 
senato.  Potevano  gli  oratori  veneti  ac- 
cettare da'sovrani  la  dignità  di  cavaliere, 
o  della  milizia  aurata,  come  ordinaria- 
mente appellavasi  quando  era  conferita 
dal  Papa, ed  al  modo  che  riferirò  in  fine, 
ma  dovendosi  tener  presente  quanto  av- 
vertii nel  voi.  XI,  p.  f  4*  Gl'imperatori  e 
re  de'  romani  crearono  cavalieri  parec* 
chi  ambasciatori  veneziani  ;  i  re  di  Fran« 
eia  e  d'Inghilterra  tennero  pure  questa 
usanza:  il  Reumont  ne  registra  vari  e-* 
sempi.  Noterò,  chela  repubblica  insigni- 
va gli  ambasciatori  suoi  al  ritorno  di  lo- 
ro ambascerie  a  teste  coronate,  della  co- 
spicua dignità  vitalizia  di  cavaliere  della 
Stola  d'oro j  solita  pure  conferirsi  a  que' 
fra'  patrizi  che  piìi  si  fossero  segnalati 
nell'esercizio  di  eminenti  cariche,e  le  qua* 
li  non  di  rado  facilitava  il  conseguimea* 
to  della  maggior  dignità  di  procuratore 
di  s.  Marco,  come  rileva  il  conte  Dando* 
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lo,  La  caduta  di  Venezia^  lib.  i,  p.  36. 
Alla  suddetta  prescrizione,  tuooessiva  A 
quella  del  ia38,  ben  presto  segai rono 
altre  di  maggior  entità.  Nel  1268  fu  or- 
dinato agli  ambasciatori  dal  gran  consi- 
glio di  consegnare  al  loro  ritorno  tutti  i 
doni  che  avessero  ricevuto;  decreto  con- 
fermato pi  il  volte,  e  al  quale  tennero  die- 
tro vari  altri  dello  stesso  tenore.  Anzi 
per  tale  legge,  come  pur  leggo  nel  prof. 
Romanin,  Storia  documentata  di  f^cne* 
zia,  t*  a,  p.  353,  dovea  giurare  l'amba- 
sciatore^  oltre  il  consegnare  al  ritorno  i 
donativi  ricevuti,  di  operare  e  trattare 
•oltanto  per  l'onore  e  pel  vantaggio  di 
Venezia.  E  nel  iSo^  e  i5ar  venne  a' 
procuratori  di  8.  Marco  accordato  il  di- 
ritto di  disporre  di  que'donali vi.  Potrebbe 
credei*si  per  altro,  che  a  quel  tempo  uà 
simile  decreto  non  fosse  che  nna  sempli- 
ce formalità,  mentre  quasi  ogni  relazio- 
ne di  quelli  che  tornavano  da  corti  stra- 
niere, si  chiude  con  un  captatio  bene- 
i/o/è/a/i^ze,  e  colla  preghiera  che  sia  lascia- 
to benignamente  il  donativo  consegoito 
al  momento  della  partenza  per  alla  pa- 
tria. Nelle  strettezze  però  in  cui  la  re- 
pubblica trovossi  durante  la  guerra  dì 
Cambraj,  che  la  trasse  all'orlo  del  pre- 
cipizio, e  parecchi  anni  dopo,  i  regali  por- 
tati a  casa  dagli  ambasciatori  reduci  ve- 
nivano realmente  consegnati  al  tesoro, 
per  quanto  dì  ben  poco  sollievo  potessero 
tornare  allo  stato  in  quelle  grandi  stret- 
tezze. Sebastiano  Giustiniani,  tornato 
dopo  4  >nni  dall'Inghilterra,  pregò  gli  si 
lasciasse  la  catena  del  valore  di  un  centi- 
naio di  lir^  stet*lioe,  datagli  dal  re  Enri- 
co (Vili),  ma  bene  dixit  sed  non  bene 
penuasìt.  Francesco  Giustiniani»  reduee 
nel  1 538  da  una  missione  a  Francesco  I 
(re  di  Francia),  assevera  in  sulla  fine 
della  sua  relazione,  che  l'ambascerie  af- 
fidate dalla  repubblica  a  suo  padre  ed 
a  lui  stesso,  rovinarono  il  patrimonio  dei- 
la  famiglia  (molti  che  soggiacquero  a  e- 
guali  condizioni,  sì  solevan  mandare  bai- 
li in  Costantinopoli,  i  cui  copiosi  lucri 
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'^ter^i  vano  a  ristorarli  oeMispendì  altrove 
'^soffèrli),  e  supplica  che  gli  venga  lascia* 
Ha  una  catenella  d'oro  donatagli  dal  re  ; 
e  se  la  repubblica  avesse  voluto  servirse- 
noe  pelle  strette,  in  cui  si  trovava,  gliene 
assicurasse  almeno  il  capitale,e  gli  accor« 
dasse  il  censo  del  4  per  loo.  Giovanni 
"^Michiel,  tornando  egualmente  di  Fran- 
eia  nel  i56f,  riferisce  che  alla  sua  pre* 
•senza  il  re  gli  fece  presentare  la  somma  di 
'  1,200  scudi  in  una  coppa  d'argento  do- 
-rato.  »  Questo  regalo  (parlando  al  doge) 
r  appartiene  alla  Serenità  vostra,  e  trovasi 
'■■  a' vostri  piedi, affinché, se  vi  par  che  ione 
sia  degDO,ne  venga  fatto  quel  magnanimo 
uso  che  è  conveniente  alla  natura  e  al  co- 
;  stame  di  questo  eccellentissimo  senato". 

>  Nel  ia5o  ftt  ordinato  che  il  nominato 
.  ad  un'ambasceria  non  potesse  continua* 

re  a  ricevere  lo  stipendio  dell'uffisio  che 
prima  esercitava,  come  riferisce  il  prof. 
Romanin  nel  citato  luogo,  e  soggiunge  il 
Keumont,  onde  non  si  cumulasse  con 
quello  di  oratore.  L'ambasciatore  pel  de* 
crete  del  1271.  non  poteva  aver  posses- 
sioni nei  luogo  .ove  si  mandava.  Per  al* 
tro  decreto  doveva  al  suo  ritorno,  den- 
tro i  primi  3  mesi,  presentare  al  sinda- 
,  cato  il  conto  delle  spese,  registrandole  o« 
gnì  giorno.  Ma  ciò  fu  smesso  più  tardi, 
allorché  a'diplomatici  venne  determinato 
lo  stipendio,  il  quale  per  altro  non  ba- 
stando mai,  il  senato  accordava  frequen* 

>  ti  sussidii.  Nel  secolo  XVI  furono  con  va« 
I    'i^  '^BSS  ^^  diversi  stati,  fìssati  i  com* 
(    pensi  da  accordarsi  agl'inviati.  La  mas- 
sima somma  concessa  come  sussidio  agli 
ambasciatori  presso  il  Papa,  presso  l'im* 
peratore,  ed  altre  teste  coronate,  impor- 

,  tava  1,000  ducati  d'oro,  oltre  il  solito 
I  assegnamento.  Compensi  straordinari  ve* 
^  Divano  rare  volte  accordati.  Ma  neppure 
{  questi  sussidii  erano  sufficienti,  almeno 
,  in  tempo  di  guerra.  Così  Carlo  Cappello 
f  si  lagna  nel  iSng  col  doge  dell'enorme 
(  carestia  durante  l'assedio  di  Firenze,  non 
I  essergli  sufficiente  né  la  provvisione,  né 
I    lesuereadite  :  implorata  sovvenzione  l'ot- 
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tenne,ma  non  fu  sufficiente,onde  gli  con- 
venne ricorrere  agli  amici  e  far  debiti.  Lo 
provvisione  ordinaria  era  assorbita  pel 
mantenimento  delle  cavalcature  (moren- 
dogliene una,  gli  pose  un  epitaffio  tutto- 
ra esistente  riinpetto  la  piazza  de' Castel- 
lani in  Firenze  :  Ossa  equi  Caroli  Ca» 
pelli  legati  veneti)  s\9l  penuria  giunse  a 
tanto,  che  quanto  prima  costava  un  gros- 
so, si  pagava  un  ducato.  Marino  Cavalli 
ambasciatore  presso  il  re  di  Francia  ne- 
gli anni  1 544-4^»  dice,   nella  sua  rela- 
cione,  gli  oratori  veneti  esser  nella  peg* 
gior  condizione  di  tutti  gli  altri  de'mog* 
giuri  e  minori  principi;  que'del  Papa  a- 
vendo  per  il  più  i  o  scudi  al  dì,  oltre  gli 
emolumenti,  i  vescovati  e  il  premio  al 
loro  ritorno  ;  que'  dell'  imperatore  e  di 
Francia,  Inghilterra  e  Porfogallo  ave- 
re similmente  8,  o  1  o  scudi  al  dì,  gua- 
dagnando in  cose  particolari,  e  poi  in 
compenso  provviste  lucrose  ;  e  gli  orato- 
ri veneti  con  5  ducati  al  dì,  esser  im- 
possibile durare  in  Francia,  nude  non  e- 
ra  meraviglia  che  molti  preferivano  la 
vita  privata  a  Venezia,  che  andare  am- 
basciatori fuori.  11  medesimo  diplomati- 
co fece  ben  altri  lamenti  al  suo  ritorno 
dalla  corte  di  Carlo  V  nel  i55i,  pas- 
sando a  rassegna  rambascerie  e  i  dispen- 
di sostenuti,  a  fronte  di  100  ducati  cor- 
renti mensili,  essendo  dovuto  due  volte 
andare  al  campo  col  re  de'romani  Fer- 
dinando I  :  nel  ritorno  portati  1 000  scu- 
di e  la  catena  d'oro,  doni  del  re,  tutto 
gli  fu  tolto,  mentre  ad  altri  con  minori 
fatiche  erano  stati  lasciati  ;  enumera  mi- 
nutamente le  occorse  spese,  e  il  da  lui  o- 
pereto,  e  conclude  che  gli  sia  permesso 
almeno  ritenersi  la  catena  datagli  dall'im- 
peratore. Generalmente,  a  quell'epoca,  le 
condizioni  pecuniare  de'diploniatici  non 
miglioravano  gran  fatto,  perché  più  essi 
incassavano  e  più  spendevano  ;  oltre  l'es- 
sere esposti  sovente  a  molte  molestie  e 
pericoli.  Bernardo  Navagero,  carico  di 
figli,  essendo  ambasciatore  a  Carlo  V  ne- 
gli anni  i543-46,  assistette  alle  guerre 
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(Ielle  Fianilre  edìFiuncia^c  fu  presente 
lilla  concludi Qoe  della  pace  di  Crepy.  fi- 
gli disperse  in  quelle  due  campagne  graà 
parte  del  suo  patrimonio,  vide  cadérsi  a 
lato  7  suoi  servi,  vi  perde  4  muti  e  2  ca- 
valli, passò  più  volte  la  giornata  senza  d* 
barsi,  e  dovette  dormire  sul  nudo  tei're* 
no,  fra  il  contagio  che  aflliggeva  il  paese. 
Quando  fki  ambasciatore  a  Roma,  per  18 
mesi  visse  co' 100  scudi  al  mese  che  gli 
dava  il  Papa,  e  così  onoratamente,  (guan- 
to i  pi  il  ricchi  cardinali,  nel  numero  de' 
r|uali  fu  poi  compreso.  Giovunni  Correr 
tornato  di  Francia  nel  1 569,  riferisce  che 
])er  la  cDrestia,circa  2  terzi  del  suo  solario 
occorse  pel  mantenimento  de' cavalli;  si 
trovò  durante  la  guerra  civile  nella  gior* 
nata  di  Meaux,  e  poi  nelle lurl)olenze  di 
Parigi,  e  d'drdinedel  re,  ad  esempio  de« 
gli  altri  ambascia  lori,  gli  convenne  ar« 
niarsi  00 'suoi  e  vivere  in  continua  agita* 
«siooe.  Del  resto  reputa  vasi  fortunato  im- 
poverire al  serviiio  della  repubblica.  I 
nobili  veneziani,  mentre  spendevano  il 
loroavere  per  degnamente  rappresentare 
la  repubblica,  potevano  sperare  un  cooi* 
|)enso  se  la  fortuna  lor  sorrideva.  Le  ca*' 
riche  a  ut  ministrati  ve  nelle  provi  ncie  di 
Terra  ferma,  4Tia  specialmente  i  posti  di 
governatore  io  Levante,  li  risarcivano  in 
molti  caM  delle  perdite  prima  sofferte* 
La  ricchezza  e  le  signorie  di  numerose 
famìglie  venezianc^cbe  vivevano  con  pomr 
pa  principesca,  venne  di  questa  guisa  fon* 
data,  accresciuta  o  ristabilita.  Andnndo 
le  missioni  soggette  a  molti  degl'  indi- 
cati incomodi,  non  di  rado  ricusando  gli 
eletti  il  carico  diplomatico  cui  si  desti- 
navano o  loro  affidato,  o  procurando  di 
venir  nominati  ad  altri  reggimenti  onde 
sottrarsi  a  quello,  ovvero  tornati  prega- 
rono per  l'avvenire  d'esserneesenli,fu sti- 
mato opportuno  di  provvedervi  con  di- 
versi decreti.  Nel  1271  il  gran  consiglio 
stabilì  una  multa  pecuniaria,  per  chi  a* 
vesse  ricusato  d'accettare  la  nomina.  Nel 
1  a8o  dichiarò,  che  solamente  una  grave 
malattia  sarebbe  siala  vaUvule  motivo^ 
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di  scilsa.  Nel  ia85  proibì  di  laidare  il 
suo  posto  senzachìederoepermesio.Nel 
I  a94fu  risoluto  che  dae  nobili  congiao* 
ti  fra  loro  in  parentela  non  potesieroes- 
sere  eletti  nel  medesimo  tempo  ad  an*«m« 
basceria.  Nel  i36o  ordinò  il  msggior 
consiglio,  che  chiunque  dopo  afersccet* 
tato,  si  rimovesse  dal  suo  proposito,  noa 
potesse  per  un  anno  né  rivestir  dignità,  sé 
percepire  beneficio  alcuno.  Nel  i4iMÌ 
provvide  che  la  ^ena  pecuniaria  impo- 
sta  al  loro  rifiuto,  non  si  potesse  più  re- 
stituire in  via  di  grazia.  Gli  oratori  per 
decreto  del  i483  non  potevano  portar 
seco  denari  a  rischio  pubblico,  te  qoo  fi- 
no alla  somma  di  ducali  aoo.Ecosìvia 
discorrendo  di  altri  simili  decreti,  taW olta 
minuziosi,che  però  trovano  la  loro  spiega- 
zione e  giustificazione  ttell'indoledel  veo» 
lo  governo^  che  ponderava  con  taots  cau- 
tela, e  persino  con  geiosta,ttttti  i  poteri  e 
tutti  i  diritti.  Sembra  dunque,  dice  Rea- 
moni,  che  i  veueziaDÌ  non  garq^uero 
gran  fatto  per  procurarsi  l'onore  d'essere 
ambasciatori.  La  durata  dello  roissiooi  di- 
plomatiche era  naturalmente  iacerlissi- 
ma  ne' primi  tempi,  e  dipendeva  soltanto 
dalla  maggiore o  minore  importsoia del- 
le faccende  che  doveano  trattarsi,  e  ciò 
fino  alla  i .'  metà  del XVI  secolo.  loque- 
sto  la  repubblica  stabifi  a  3  anni  Is  dura- 
ta ordinaria  delle  missioni  ;  il  qual  l^r* 
mine  fu  prolungato  a  4  A"'*!  ^^^  '749> 
ch'era  quello  dell'uffizio  del  bailo  di  Co- 
stanti nopoli.Circostanzestraordioarie  po- 
tevano consigliare  a  prolungare orsccor* 
ciare  il  termine  ordinario.  Gaspare  Coo- 
tarini  rimase  alla  corte  di  Carlo  V  dal 
I  Suo  al  1 5^5,  non  avendo  potuto  Ad- 
drea  Navagero  di  lui  successore,  quan- 
tunque nominato  nell'ottobre iSaS,  met- 
tersi in  viaggio  prima  d'aprile  i5a5.Se- 
bastiano  Giustiniani  stette  4  a  noi  presto 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra.  Alcooln 
rio  l'ambasciata  del  sunnominato  Arou* 
lio,  già  nominato  presso  Pio  IV,  ▼«■* 
iuterrotta  nel  i.^'anno  per  aver  accettalo 
il  cardinalato,  mentre  crain  Roo»  alsef' 
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f  ìgìo  della  patria  (e  sequeata  avesse  con- 
sentilo  alla  &ua promuaione e  oonseif alo 
nel  carico,  come  cardiuale,  iu  Roma  iiuu 
poteva  più  usare  il  titolo  di  aiubaiìciato* 
re,  per  quanto  dichiarai  in  più  luogbi  a 
uel  voi.  LV,  p.  3^9,  parlaudo  de'  Pro* 
Ultori  presso  la  s.  Sede;  e  sicoooie  poi 
nel  voi.  LXIX,  p.  279,  li  dissi  termi  nati 
di  fatto»  ora  avverto  cha  notai  nel  dogado 
88.^  essere  ripristinato  nel  1 858  il  cardi* 
naJ  protettore  della  nazione  Austrìaca). 
Passato  il  a/anno,  potevasi  pensare  a  sce- 
gliere il  successore,  il  quale  doveva  esser 
giunto  al  suo  posto  prima  die  ali'  altro 
fosse  lecito  di  congedarsi.  Accadeva  ao* 
Cora  che  all' ambasciatore  ordinarlo  si 
desse  un  ooHega,  per  motivo  di  poca  fi* 
ducioy  o  per  gli  aÓuiri  troppo  iiioalciMiti. 
11 1.^  caso  si  avverò  a  Roma  nel  i570| 
nominandosi  Micbele  Soraoso  aollega  a 
Michela  Soriano  amìjasciatore  pi*esso  s. 
Pio  Vy  reputato  parziale  di  troppo  della 
pontificia  corte,  il  Soi*aiiso  divenne  poi 
uel  1 57 1  ambasciatore  ordinario,  ma  non  ■ 
rimase  oltre  1'  anno  seguente.  Notai  di 
sopra,  che  in  Venesia  specialmente  il  con- 
irersore  co'diplomatici  stranieri  era  seve* 
rissìmameote  vietato  ;  eoa  il  governo  del* 
l'impero  d'Oriente  era  indotto  molto  me* 
00  da  ospitalità  che  da  gelosia  e  piecau» 
zione  ad  isolare  da'terraziaoioel  subbor» 
go  di  Pera  i  legati,  assegnando  lorouu'a- 
bitazione  particolare.  £  nel  dogado  83.* 
riparlai  pel  palazzo  da  Pio  IV  donato  in 
lioma  alla  repubblica  per  abitazione  del 
suo  ambasciatore;  mentre  uel  dogado 
SS.^'dissi  di  quello  donato  da^ssa  in  Ye> 
iiezia  per  residenza  del  nunzio  pontificio. 
La  Civiltà  Cattolica^  3.*  serie,  t.  5,  p. 
458,  dice  la  repubblica  di  Venezia  in 
ib  peci  al  modo  accusata,  a  cagione  che  non 
paga  delle  sospicioui  interne  di^tendea* 
le  al  di  fuori,  e  contro  ogni  usanza  del 
ci  vii  tratto  vieta  vasi  a'patrizi  d'intratte* 
nere  ninna  amistà  co'principi  o  gran  per* 
sonaggi  stranieri,  pena  l'avere  e  la  perso* 
na;  perchè  gli  ambasciatori  medesimi  che 
si  spediauu  alle  corti  doveano  essere  di 
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continuo  in  guardia  e  solledludine  ansio- 
sa di  non  destare  a  qae'rigidi  magistrati 
il  menomo  dubbio  di  loro  fedeltà,  se- 
gretezza e  mistero  intorno  agii  avvisi  del- 
la signoria  :  gli  ambasciatori  poi  de'  re 
inviati  a  rappresentarb  io  Venezia,  non 
v'era  modo  che  potessero  conversare  fa* 
miliarmente  co'patrizi,  ed  erano  mirati 
come  chi  approda  in  porto  da  lontani 
lidi  e  alloggia  per  salute  pubblica  ne'ser- 
ragli  delle  quarantene,  che  non  vi  si  può 
parlare  se  non  dalle  grate.  Coteste  esor* 
bitaoze  valgano  mirabiimeniea'poeti  per 
commuovere  gli  animi  nella  dipintura 
delle  gelosie  cupe,  profonde,  inaccessi  br- 
ìi de' veneti  magistrati  oonira  qucgl'in- 
felici,  che  intoppavano  a  cadere  in  so- 
gnati oaaueggi  collo  straniero;  ma  chi  ben 
considera  la  natura  delle  repubbliche  ari* 
stocratiche,  le  trova  di  un'antivaggeasa 
sottile  e  sempre  in  timore  d'insidie  e  di 
trattati  segreti,  non  parodi  mencie  sede 
gittarsi  a  vani  e  maligni  sospetti  per  op* 
primere  i  cittadini  t  severe,  anzi  rigide, 
se  pur  si  voglia  ;  Ingiuste  e  crudeli  non 
mai.  Ogni  savio  e  sperto  politico  conosca 
chiaramente,  ohe  la  nobilissima  i^pub* 
Mica  di  Venezia  se  avesse  seguito  massi» 
me  ingiuste  e  crudeli,  né  avrebbe  avuto 
da  tmie  le  corone  d'£uropa  e  d'Asia  H 
titolo  di  sapientissima,  nésai*el>be  dura» 
la  peritanti  secoli  in  tanta  potenza.  Gli 
ambasciatori  veneziani  venivano  scelti 
tra'nobili,  edoveano  avere  raggiunto  Te» 
tà  di  anni  38.  Potavano  tuttavia  esser 
chiamati  più  giovani  a  simile  uffizio,  pur* 
okà  fossero  seduti  in  qualunque  de'  la 
regfpmenù  maggiori.  Questa  condiziona 
valeva  anche  per  gli  avogadori  del  co- 
mane,!  quali  senz'altri  requisiti  potevano 
esser  nominati  alla  corto  di  Roma.  Ma' 
casi  ordinari  nominava  gli  ambasciatori 
il  consiglio  de'Pregadi,  così  detto  perchè 
si  pregavano  i  membri  ad  intervenire  al- 
le sessioni  prima  che  si  determinassero  in* 
variabilmente  i  giorni  in  cui  doveano  a* 
ver  luogo.  Che  poi  questo  diritto  com* 
potesse  ad  altre  auloiìtà  si  deduce  dalla 
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liioluzione  del  1296,10  virtù  della  quale 
gli  ambasciatori  al  loro  ritoroo  doveaao 
rìfeiìre  a  queir  autorità,  da  cui  aveano 
j'icevuta  la  loro  commissione.  Uoa  legge 
del  consìglio  de'Dieci  del  1 49$,  ordina* 
ira  che  i  nobili  destinati  ad  esser  amba» 
•datori  dotassero  venir  ballottati  in  coU 
legto.  Ma  sino  dal  1 497  spettata  al  se* 
Kiato  solo  il  diritto  della  proposta  e  del* 
Telesione.  Eletti  che  fossero,  ricetetano 
le  istrutioni  e  commissioni,  che  ordina* 
riamentesi  davano  in  iscritto,  ed  il  consi» 
glio  de'Dieci  decretò  nel  i434>  non  es* 
ser  lecito  agli  agenti  da  spedirsi  di  tt*o- 
varsi  presenti  all'atto  in  cui  venìtanodi* 
scussi  gl'incarichi  da  darsi  loro*  Sempli- 
cissima n'era  la  forma,  benché  diffusa» 
mente  trattata  ogni  minima  particolari* 
tà,  nella  lingua  latina,  la  quale  presto  i 
venesiani  fu  giudicata  in  tutti  i  patrizi 
quasi  necessaria,  massime  ne'destinati  al* 
le  ambascerìe, e  per  lungo  tempo  si  con« 
servò  l'uso  di  lare  io  latino  i  solenni  di- 
scorsi di  entrata  in  uflkio  e  di  ceremonia, 
spesso  encomiati  per  la  proprietà  e  leg* 
giadrìadel  dettato.  Nella  a.'  mela  del  se* 
colo  XIV  s'incominciò  ad  alternare,  nel 
distendere  leisti*usiom,la  lingua  italiana 
colla  latina,  la  quale  di  mano  in  mano 
'  irenae  lasciata  in  disparte,  quantunque 
non  disparisse  interamente,  ansi  in  aU 
cuni  casi  tuttora  si  adopera,  il  barone 
Keumont  a  p.  1 5o  riporta  tn  italiano  l'i» 
strutione  tradotta  dal  latino,  che  Fran* 
Cesco  Foscari  ebbe  dal  doge  Agostino  Bar* 
barigo,  allorché  nel  1496  si  recò  a  Mas* 
aimiliano  1  in  Germania  a  più  lardi  in 
Lombardia;  a  p.  i44''>*li'U2Ìonedatada' 
X  della  Balia  di  Firenze  a  Gino  di  Nera 
Capponiambasciatorea  Veneiia  nel  1 4i3; 
ed  a  p.  35 1  rinformasione  data  nel  1 4aa 
da'Priori  delle  arti  e  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia di  Firenze,  al  cav.  Rinaldo  degli  Al* 
bizzi  e  adAlessandro  Benci  tenni  pm-e  am- 
basciatori a  Veneaia.  Ed  a  p.  344  proda* 
ce  la  commissione  in  latino  data  dallare- 
pubblica  di  Venezia  ad  Antonio  Bembo 
Aratore  ad  Enrico  IV  re  d'Ioghilterrai  dal 
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doge  Steno,nferita  eziandio  dal  Romaoiti 
nella  Storia  documentata  di  Fcnesia. 
lnolti*e  osserta,clìe  le  relazioni  di  Vene- 
aia  coiringhilterra  sono  antiche,  dapprì* 
ma  riguardanti  maggiormente  il  com- 
mercio, gl'inglesi  venendo  provvisti  delle 
merci  levantine  e  delle  coste  africane  set- 
tentrionali per  mezzo  del  le  galere  venete 
annualmente.  Nel  dogado  85.^diedi  rag- 
guaglio della  commissione,  slaoipata  nel 
f  845,  data  dal  doge  Mocenigo  a  Paolo 
Tiepolo  ambasciatore  slraordioario  a  s. 
Pio  V  nel  1571.  Ricevute  gli  ambascia* 
tori  venel»  le  istt*uzionl  o  comoiiasioDi, 
dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  den- 
tro il  tempo  determinato,  se  non  volete- 
no  incorrere  io  pena  ;  per  andartene  pe- 
rò era  necessario  un  ordine  particolare 
del  senato.  Conferme  a  un  decreto  dd 
i553  i  nobili  eletti  a  succedere  ad  altri 
rn  qualche  legazione  erano  obbligati  a 
partire  nel  termine  di  mesi  i^  termine 
che  appunto  coincideva  colia  fiùe  della 
missione  de'loro  predecessori.  Il  barooe 
Reumoni  estese  pure  le  sue  investigazioni 
sui  viaggi  de'dìplomatici,  a'qoali  fino  al 
chiudersi  del  secolo  X  Vi  e  anche  in  par- 
te del  XV 11,  tornata  assai  più  aoeoocio 
che  a'  nostri  per  conoscere  i  lo(^hi  e  gli 
abitanti  di  quelli,  imperocché  i  viaggi  si 
fisoevano  lentamente  a  cavallo  e  con  o«- 
hrelUno^  gì'  inviati  seguendo  per  tutto 
le  corti  sì  in  tempo  di  guerra,  come  dis- 
si, che  di  pace.  Dalle  personali  oondizio- 
ni  di  ciascuno,  dal  grado  in  cui  era  oo* 
stitoito,  eda'compensi  die  gli  si  accorda- 
vano, dipendeta  la  maggiore  o  minore 
sontuosità  ne' viaggi,  circa  al  numero  de' 
famigliari,  de'ca talli, degli  equipaggi  ec 
Per  rordioario  non  isfoggiavaai  se  non 
ne'casi  di  ambascerie  solenni  per  incoro- 
nazioni, sposalizi,  aooogUenze  dì  soviaoi 
e  in  altre  simili  occasioni,  alle  quali  aule- 
vano  sempt*e  prendere  parte  varie  perso- 
ne di  pari  titolo  e  grado.  Giusta  uoa  pre« 
scrizione  del  maggior  consiglio  dei  1 293 
non  era  permesso  agl'intiati  di  condurre 
piìl  d'un  catello  nel  seguilo  loro,  mode- 
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stia  grande  in  poragone  de'  susseguenti 
tempi.  Per  ciò  che  spetti  al  seguito  degli 
ambasciatori  veneti,  il  senato  credè  ne* 
cessarioGon  ordinanta  del  1 493,  di  vie* 
tare  il  condurre  più  di  la  cavalli  e  due 
scudieri.  De' viaggi,  incontri  e  solenni  in- 
gressi de' veneti  oratori,diversi  racconti  si 
leggono  nell'illustre  scrittore.  A  p.  1 7 1  de- 
scrive il  viaggio  di  Girolamo  Zorsi,  Nicolò 
Michtel  e  AntonioLoredan  ioFrancianel 
■498,  dalla  repubblica  inviati  in  solenne 
ambasceria  per  congratularsi  col  nuovo 
re  Luigi  XII,  incontrati  a'  confini  dai* 
l'araldo  regio^  che  li  accompagnò  per  tut- 
to il  viaggio.  A  Monti hery  trovarono  per 
istrada  la  regina  Anna  che  viaggiava  in 
una  cari*etta  coperta  di  cuoio  (non  esten- 
do ancora  in  uSo  le  Carrozze)^  con  Car« 
lotta  d'Aragona  figlia  di  Federico  I  re 
di  Napoli,  le  dame  delle  quali  pure  in- 
cedevano in  carrette,  il  loro  numeroso 
seguito  formandosi  di  3,ooo  cavalli  1  A' 
5  agosto  fecero  la  loro  entrata  in  Pari- 
gi, incontrati  da  800  cavalieri,  indi  ad 
Estampes  ricevendo  dal  re  udienza  pub* 
klica  e  grasiosa,  ma  nell'osteria,  essendo 
allora  le  migliori  case  delle  terre  le  oste* 
rie,  poiché  il  regio  castello  era  occupato 
dalla  vedova  di  Girlo  Vili  :  però  la  sa- 
la d'udienza  era  addobbata  io  drappo  di 
velluto  alessandrino  coperto  di  gigli  d'o* 
ro.  All'orazione  dei  magnifico  messer  Lo- 
redan,  rispose  il  cancelliere  di  Francia* 
A  p.  178  riferisce  il  viaggio  dell'amba- 
sciatore Vincenzo  Quirioi  nel  febbraio 
i5o?,  al  re  Filippo  I  il  Bello,  figlio  di' 
Massimiliano  I  e  padre  di  Carlo  V,  per 
Ih  parte  più  aspra  della  Germania  a 
Strasburgo,  dovendolo  seguire  ne' Paesi 
Bassi,  in  Inghilterra,  nella  Spagna  dive* 
nuta  suo  regno.  Morto  il  giovane  re  a'aS 
settembre  i5o6,  il  Quirini  tornò  a  Ve* 
■lezia  ricco  di  cognizioni  esattissime  in- 
torno a'  paesi  percorsi,  agli  abitanti»  a' 
sovi*ani  da  lui  conosciuti.  Più  lunga,  più 
dettagliata  e  più  interessante  è  la  deMri- 
mnt  ohe  ieggesi  a  p.t8o  del  viaggio  di 
Sebastiano  Giustiniani  nel  i5i5  amba- 
VOI.  %m' 
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sciatore  ad  Enrico  Vili  re  d' Inghilter- 
ra,  ove  fece  residenza  4  anni.  Col  colle- 
ga Pietro  Pasqualigo,  a' 16  aprile  fecero 
la  solenne  entrata  in  Londra,essendo  par- 
titi da  Venezia  a'  10  gennaio,  la  pubbli- 
ca udienza  ricevendola  dal  re  a  Rich* 
mond«  A  p.  193  osserva  l'autore,  che  le 
dimostrazioni  d'onore  che  si  facevano  à* 
gl'inviatiycomedi  Udienzafi\Visita(V.) 
ed  altrO|  all'opposto  dell'  uso. moderno^ 
non  si  misuravano  dal  loro  grado,  ma  daU 
l'importanza  dello  stato  al  quale  appar- 
tenevano, e  dalla  posizione  non  che  daU 
le  relazioni  del  principe  o  della  repubbli- 
ca presso  cui  venivano  accreditati*  Leon-  " 
de  narra,  che  i  duchi  di  Milano  andava^ 
no  incontro  agli  ambasciatori  di  Vene* 
zia  fino  nella I. 'stanza  \  tenevano  il  ber- 
retto in  mano  e  restavano  alla  loro  man- 
ca finché  non  fossero  entrati  nella  sala 
d'udienza.  Quando  l'ambasciatore  si  ri- 
tirava veniva  accompagnato  da  una  guar* 
dia  d'onore  e  da  tutta  la  corte  (abbiamo 
le  Memorie  storico-diplomatiche  degli 
ambasciatori^  incaricati  éC  affari  ec, 
che  la  città  di  Milano  inviò  a  diversi 
suoi  principi  dali  5oo  a/i  796,  di  An» 
giolo  Salomoni,  Milano  1806.  Alla  do* 
vizia  de'materiali  esistenti  a  Venezia  per 
la  Storia  Lombirrda,  accennò  il  cav.  Ce- 
sare Cantù,  sommo  scrittore,  nella  Scor» 
sa  d*  un  lombardo  negli  archivi  di  Fc 
nezia,  Milano  1 856,  in  cui  si  trova  an- 
che la  serie  degli  ambasciatori  o  residen- 
ti veneti  a  Milano,  principiando  da  Maf- 
feo Cnntarini  e  Giacomo  Corner^  spediti 
nel  1 3?o  all'arcivescovoGiovanniVisoon- 
ti,  e  terminando  nel  1796-97  oon  Gio. 
Vincenzo  Foscarioi  ).  Destri  ve  pure  il 
trattamento  che  facevasi  a  Firenze  nel 
i5a9,  cioè  la  partenza  di  Soriano  e  la 
venuta  diCappeUo,già  mentovato  :  le  a- 
dienze  erano  solenni  e  pubbliche  pel  ri- 
conoscimento del  nuovo  ambasciatore,  a 
pel  congedo  del  predecessore.  Finché  si 
mantenne  la  repubblicana  semplicità,  la 
quale  durò  in  Italia  più  a  lungo,  non  si 
boeva  gran  caso  delle  ceremonie;  parte 
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de'  rapporti  diplomatici  che  soggiacque 
più  d'ogoi  altra,  col  volger  de'  secolii  a 
considerevoli  modificazioni.  L'invialo  si 
presentava  all'autorità  colla  quale  dove- 
va trattare,  spiegava  a  voce  le  sue  biso- 
gna, e  ne  avea  risposta  nel  modo  stesso; 
Se  le  erano  cose  di  poco  conto,  e  tali  da 
potersi  tosto  decidere^  la  i  .*  udienza  era 
anche  l' ultima  ;  altrimenti  l' inviato  rì« 
maneva,  sinché  la  sua  incombenza  fosse 
e^urìta.  Nelle  pacificazioni,  indicevasi 
un  parlamento  nella  pubblica  piazza,  e 
così  pure  quando  gì'  inviati  appellava^ 
no  al  popolo  della  decisione  avuta  da'go» 
remanti.  Alla  corte  papale,  eoa  in  Ro- 
ma, come  in  Avignone,  afferma  il  Reu- 
mont,  suuistette  per  lunghissimo  tempo 
questa  grande  semplicità,  che  venne  pò* 
co  a  poco  a  cadere  il  posto  ad  un  com* 
pHcato  oeremoniale,  che  die'Iuogo  a  pre* 
tensioni  di  grado  e  di  precedenza^  onde 
gli  afiàri  stessi  divennero  più  intrigatile 
fu  soggetto  d'interpretazioni  e  decisioni 
talvolta  discrepanti.  Gl'inviati  del  Papa, 
legati  o  nunzi,  sempre  ebbero  la  prece- 
denza su  tutti  i  diplomatici  italiani;  do* 
pò  di  loro  precedevano  agli  altri  gli  ora- 
tori della  repubblica  veneta.  Nelle  soien* 
ni  funzioni,  in  Venezia  procedeva  il  do« 
gè,  avente  a  destra  il  ifunzio,  a  sinistra 
un  ambasciatore  (in  una  raccolta  di  heU 
lissime  stampe  degli  antichi  costumi  ve* 
neziani, disegnati  e  dipìnti  da  Antoni oCa- 
Dal,  e  incisi  da  Gio.  Battista  Drustolon,  ve- 
do: li  doge  di  Venezia  ricei^e  gUAmha* 
sciatoriesterifin  mezzo  a'togati,ma  glia- 
stanti  sono  In  bauta),  A  p.  log  il  barone 
Beumont,  sulle  questioni  di  precedenza 
fra  gli  stati  italiani,  lesvoigeoon  più  am- 
piezza perciòchespettaa}XVlseoolo.£gii 
dice, il  1.^  posto,  rimanendo  fuor  di  linea 
il  rappresentante  del  Papa,  spettava  alla 
repubblica  di  Venezia.  A  questa  seguivano 
con  indecisa  precedenza,  non  contando 
(egli  in  questo)  fra'principi  italiani  il  re 
deUedue  Sicilie,  i  duchi  di  Savoia  e  Fer- 
rara ;  ma  quando  s.  Pio  V  conferì  al  du- 
ca di  Firenze  e  Siena  il  titolo  di  gran- 
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duca  di  7V>.rc/rn/r,  da  diverse  corti  pn*  un 
tempo  non  riconosciuto,  cominàb  una 
confusione  smisura ta.Da  ppoicbègrinvin- 
ti  de' principi  della  novella  casa  regnante 
Medici,  pretesero  la  precedenza  su  tutti 
gli  altri  principi  e  diplomatici  italiani,  e- 
sclusi  però  naturalmente  gl'inviati  vene* 
tiani  ;  il  che  die'ansa  a  violentiaime  col- 
lisioni e  scritture  polemiche.  Per  tali  con* 
tese,  e  per  le  pretensioni  insorte,  o  me  • 
glio  per  altra  causa  (giacché  nel  1 56 1  non 
era  stato  ancor  conferito  il  titolo  gran* 
ducale),  il  senato  veneto  credendo  ofièsi 
la  dignità  delta  repubblica,  richiamò  ini* 
provvisamente  da  Firenze  l'oratore  ano 
Vincenzo  Fedeli.  Ne'  tempi  in  coi  gli  or- 
gani della  pubblicità  erano  ancora  scar* 
sissiroi^  e  rare  e  difficilissime  le  comuni- 
caziooi  fra'vari  stati  e  paesi»  la  iwoeastta 
nella  quale  trovavansi  i  governi  di  essere 
esattamente  informali,  imponeva  agHa- 
viali  in  paese  estero  l'obbligo  di  dare  e- 
setti  e  continui  ragguagli  non  solameole 
sugli  affari  di  cui  erano  incaricati,  ma  an- 
cora di  quanto  succedeva  nelle  città  e  ne' 
contadi,  essendo  nell'istruzioni  inculcate 
agl'inviati  di  scrivere  continuamente.  Vi 
corrispondevano,  anche  quotidianamen- 
te, e  meno  sovente  stando  all'estero,  e  a 
misura  dell'ockasioni  che  loro  ai  presen- 
tavano, non  però  piti  tardi  dii5  giorni 
Talvolta  si  scrissero  dispacci  collettivi  dal- 
l'ambasciatore ordinario  e  dallo  straor- 
dinario,come  nel  1 536  da  Carlo  Cappelle 
e  da  Francesco  G>ntarini,  al  modo  det- 
to dal  Renmont  a  p.  3i3,  inviati  a  Per- 
dinando  I  re  de'  romani.  I  dispacci  e  le 
lettere  miHif  e  indirizzate  agli  arabasda- 
tori  dalle  autorità  patrie,  si  spedivano  sia 
per  mezzo  de' Ct>rrrer£,  che  dicevaosi  ca- 
vallari o  fiinti,  sia  per  occasione  privata; 
e  nel  secolo  XVI  generalmente  per  le 
Poste  ordinarie.  La  spedizione  d'on  cor- 
riere da  Firenze  a  Parigi  pare  esaereco- 
stata  da  70  a  80  scudi.  La  spedizione  del- 
le Lettere  epistolari  era  sovente  accom- 
pagnata da  non  lievi  difficoltà,  e  la  prò- 
fòil  venetoGappello  durante  rasscdto  dì 
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Pirense  Hi  del  lutto  ticura  era  la  tpe- 
lisioDe  de'  corrieri,  ad  onta  del  diritto 
Ielle  geoti  talora  arrestali  eoo  aperta  vio* 
enui.  Se  v'era  timore  che  i  dispacci  pò- 
.esiero  enere  intercettati»  chi  li  tcriveva 
ervivasi  delle  eifre»sia  per  tutto  lo  tcrit* 
o,  aia  per  ioli  periodi  o  frasi  speciali, 
juealo  ebbe  luogo  segoatameate  oel  se- 
»lo  XVI|  che  teneva  aperto  il  campo  a 
ulte  le  meoe  politiche  le  più  intricate. 
n  Roma  sussiste  ancora  nella  Segrete* 
^ia  diSuUo  il  prelato  denominato  Segre* 
jario  della  Cifra,  ed  t  cifristi,  oel  quale 
Bi'tioolo  notai  ove  parlai  delle  cifre  ;  e  su 
di  esse  di  recente  scrisse  il  prof.  Giusep- 
|>e  Canestrini,  nelle  Legazioni  di  A,  Ser- 
ristori^  Firense  i853.  Negli  archivi  si 
trovano  non  di  rado  dispacci  in  cifra  col 
contenuto  decifrato  (e/i  clair)  fra  le  righe. 
L»e  cifre  stesse  composte  ora  di  oumeri| 
ora  di  lettere  deU'al&beto,  ora  di  segni, 
cambiavano  naturalmente  di  sovente, 
più  però  ne'tempi  chesuccedettero  il  5oo 
che  prima.  Si  osava  ancora  scrivere  par* 
te  in  cifra  e  parte  no,  inconveniente  gra* 
viasimo  perché  aiutava  a  far  intendere 
ciò  che  si  desiderava  tener  segreto  ;  uso 
per  eonseguenxa  interamente  abbando« 
nato  nella  diplomane  moderna  (ma  io 
posso  assicurare  per  quanto  ho  accen- 
nato sulla  Segreteria  di  Stato  di  Ro- 
ma, che  Toso  delle  cifre  in  essa  è  tutto* 
ra  in  vigore).  Che  tale  inconveniente  fos* 
se  riconosciuto  già  a'primi  del  XVI  se* 
colo  si  rende  manifesto  dall'avviso  dato 
nel  1 5o7  in  Napoli  dagrioviati  fiorenti* 
ni  al  cancelliere  Adriani.  Presso  gli  am- 
basciatoli, del  pari  che  nelle  cancellerie^ 
Irovavasi  sempre  il  registro  ossia  chiave 
della  cifra,  oggi  comunemente  chiamata 
cifra  decifrante  e  contenente  la  spiega- 
zione de'segni  di  oonvenùone  di  qualun* 
que  genere  per  la  tradusione  de'dispac- 
ci.  Il  cav.  Cìcogoa^Inscrizioni  Fenezia- 
/uf,t.  6|p.  382,  ragionando  delle  opere 
del  veneto  Agostino  Amadi,  pento  del* 
le  lingue  ebraica,  greca  9  Ialina,  ricorda 
pure  quella  intitolata  ;  Trattalo  delle 
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Cifre  diviso  in  FUI  libri.  Come  opera 
stimata  di  gran  rimarco  per  trattare  dì 
ogni  cifra,  idei  modo  di  cavarle  da  qua- 
lunque lingua,  di  quello  dello  scriverle 
senza  alcun  sospetto,  e  del  ragionare  di 
tutte  le  sciente,  e  con  parole  tali  da  non 
potersi  intendere  da  veruno,  fu  donata 
dall'autore  alla  repubblica  e  fu  collocai- 
ta  nella  Segreta^el  consiglio  de'  Dieci. 
Bla  se  riuscirono  inutili  V  indagini  fatte 
dal  cav.  Cicogna  per  rinvenire  V  opera 
nell'archivio  generale,  benché  ofEre  le  te- 
stimonianze della  reale  esistenza  della 
medesima,  miniera  egli  di  erudizione  ne 
die'le  seguenti  in  argomento,cke  provano 
l'oso  che  ne  fece  la  diplomazia  vene/.iaua. 
Molti  decreti  relativi  alla  Cifra,  Cifristi^ 
o  Zifra  o  ZifrisU  sono  notati  dal  Rossi, 
e  si  hanno  alcuni  esempi  di  fedelissiiui 
segretari,  i  quali  in  qualche  critica  circo- 
stanza salvarono  la Zifra^  come  del  1 5%  i 
Girolamo  Alberti  segretario  di  Andrea 
Grilli,  Cstto  prigioniero  dal  marchese  di 
Mantova  brusò  subko  lettere,  registri  et 
zifre.  Del  1526  Piero  deTiuncescbi  se- 
gretario a  Roma  al  tempo  del  sacco,  fra 
tanti  pericoli  preservò  la  pubblica  zifera. 
Del  i63o  Marcantonio  Busenello  resi- 
dente della  repubblica  io  Mantova,  sva- 
ligiato e  trattenuto  prigione  da'tedeschi, 
oo'deoli  mangio  la  pubblica  zifera  acciò 
non  fosse  trovata  da'  nemici.  Nel  prece- 
dente anno  1629.  Girolamo  Gavazza 
segretario,inviatocon  dispacci  di  seguito 
a  Girolamo  Soraozo ambasciatore  straorn 
dinario  al  re  di  Francia,  tenendo  la  via 
del  mare,  e  passando  presso  Monaco  di 
Genova,  fu  da  una  galea  di  quel  principe 
fermata  la  sua  feluca,  ed  egli  trattenuto 
e  condotto  all'ambasciatore  di  Spagna  ia 
Genova;maconosciutoloper  ministro  del« 
la  repubblica  lo  rispettarono  in  uno  a'di* 
spacci  e  lasciarono  libero,avendo  egli  già 
ad  ogni  buon  fine  lacerata  la  cifi*a  e  poi 
gettata  in  mare.  Ad  altri  fu  levata  o  cam- 
biata la  cifra^comead  IseppoZuccato  se« 
gretario  nel  i63o d'Alvise  Moceoigo  am* 
basciatore  io  kpagoai  che  fuggi  tp  con 
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uoBotttinfefliiiiiiia^gli  fuioititttitoPie- 
troPerauo  cambiata  la  vfra.Veì  1704 
■I  s^reUirio  Bernardo  Gislaotoni^  ch'era 
coU'arobasGiatore  Fraoceico  Corner  in 
Inghìiterra,7!i  levaia  la  %ìfra^  e  data  a 
FrancefGO  Dies.  Iodi  il  cav.  CiGOgna  ri« 
corda  il  coote  Morotioi,  che  a  tao  mezzo 
dte'alle  stampe  le  Lettere  dticone  di  so- 
pra nella  mìa  dìgreMÌone  sul  Galileo,  cioè 
dopo  il  dogado  88.*,  intoroo  alle  dfre  de' 
Liocei,  colle  quali  mercé  la  pronlena  dei- 
Tingegoo  e  la  pratica  Dell'arte  di  leggere 
le  cifre,  giunse  a  rilet are  il  senso  loro  e  ne 
mandò  la  spiegazione  al  GanceHierì.  Hai 
cosa  sorprendente,  il  Morosini  non  gtun* 
se  mai  a  saper  interpretare  i  Dispacci  de* 
Veneti  AmbasciatoriwcnXix  nella  cifi*a,  ri- 
tenendoli inesplicahili.  Però  vi  riuscì  Taitro 
cuUissimo Domenico  Tesseri  già  segreta* 
rio  della  Delegazione  provinciafedi  Bellu- 
no. Avendogli  fino  dal  1 835-36  Giaco- 
iho  Capitanio  già  vice-delegato»  spediti 
van  Dispacci  originali  Veneziani  scriU 
ti  in  Cifra  del  i63o  diretti  agli  amba- 
sciatori  in  Francia  Alvise  Contarini, Giro* 
lanio  Soranzo,  Giorgio  Giorgi,pregando  il 
Tesseri  di  dìcifrarli,  questi  studiò  in  mo- 
do la  cifra,  che  giunse  a  tradurla,  come 
si  ha  dalle  lettere  di  esso  al  Capitanio 
]835,  i836, 1837, esistenti  nella  Raccol- 
ta mss.  di  quest'ultimo  passata  poi  alla 
biblioteca  dì  Treviso.  Anzi  in  una  lettera 
il  Tesseri  scrisse  al  Capitanio.  «•  Ella  ve- 
drebbe allora  una  curiosa  invenzione  de- 
f  li  antichi  veneti ,  una  cifra  diplomatica 
ben  più  ingegnosa  di  quella  de'Lincei  tra- 
dotta dal  coote  Morosini,  una  chiave  nuo- 
va e  sorprendente  a  dir  vero,  e  ch'io  mi 
citiamo  assai  contento  di  avere  scoperta. 
^Aggiungerò  la  chiave  perfetta  e  la  tradu- 
zione ".  Già  della  valentia  del  Tesseri 
neir  interpretare  le  cifre,  parlò  a  luogo  il 
eonteGlo.  Francesco  Ferrari  Moreoi  nel- 
la Lettera  al  conte  Mario  dJ  Faldri* 
giti  intorno  all'  arte  df  interpretare  le 
Cifre,  Modena  1 83a.  Ma  in  quel  libretto 
nulla  della  cifra  diploma  lieo- veneta  ,  la 
quale,  come  vedui  dalie  date,  fu  dal  Tcs- 
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sari  posteriormente  studiata  e  scoperta. 
Osserva  il  barone  Reumoot,  che  intorno 
a'segretari  d'ambasciata  trovò  poche  eo- 
se  prima  del  seoolo  XVI,  nel  qnale  rap- 
presentano talora  una  parte  rilevante 
presso  le  miuioni  straniere  in  Italia^  e 
principalmente  in  Roma.  Ne'primi  tem- 
pi, quando  gli  aibri  si  trattavano  ordi- 
nariamente a  voce, e  il  corso  n'era  sem- 
plicinimo,  e  venivano  per  lo  pìili  inviate 
molte  persone  alla  volta,  c'era  meno  bi- 
sogno di  segretari.  I  veneziani  sono  quel- 
li che  pia  di  tutti  gli  altri  governi  oolti- 
▼arono  anche  quest'istituto.  Essi  aasegoa- 
vano  ad  ogni  ambasciatore  uno  o  più  se- 
gretari, di  famiglie  nobili  di  2.^  grado,  i 
quali  o  restavano  presso  di  lui  per  tutto 
il  tempo  della  missione,  o  venivano  scam- 
biati. Gli  stipendi!  de'  segretari  paiono 
essere  stati  molto  meschini.  Nei  i546u- 
no  di  38  anni  ch'era  stato  segretario  di 
ambascerìa  in  Roma  e  alla  corte  impe- 
riale, dal  suo  superiore  qualificato  lette- 
rato diligente  e  bellissimo  scriUore  ,  e 
per  altre  sue  qualità  singolarmente  enco- 
miato, nondimeno  era  soprannumerario 
con  16  ducati  al  mese.  Non  potevano 
mai  divenire  ambasdatorì.  Invece,  Jal 
secolo  XVI  in  poi,  si  affidavano  loro  i 
posti  di  residenti  presso  le  corti,  alle 
quali  non  si  mandavano  ambasciatori. Co- 
sì Vincenzo  Fedeli  segi^etario  del  Cappello 
durante  la  costui  missione  in  Firenze  nel 
1529-30,  fu  poscia  il  1.*  residente  che 
la  repubblica  mandò  al  duca  Cosimo  I. 
Ovvero  essi  ottenevano  incarichi  partico- 
lari, o  neir  interna  amministrazione  del- 
lo stato.  L' autore  riferisce  le  notizie  dt 
diversi  egregi  segretarì,che  gli  ambascia- 
tori non  intralasciavano  mai  nelle  rela- 
zioni loro  di  esaltare  con  distinti  elogi  Tee- 
celienti  qualità,  i  servigi  e  lozelo,e  di  rac- 
comandarli al  senato  perchè  venissero 
promossi.  Tali  furono  Daniele  Ludovici 
del  i5i3,  Giampiero  Stella  del  i5oo, 
Antonio  Mazza  del  i557,  Luigi  Landi 
del  1 572,NicolòSagundìuodel  1 5 1  g.Que- 
sti  scgrctarì  fungevano  talvolta  1!  ufliiio 
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£d*incaricati  adattavi  per  interim ,  affidftn- 
mIosì  loro  le  fanzioDi  dc'capì  per  non  ìd- 
icorrere  nei  caso  di  dover  inlerronipere 
adatto  I  rapportii qualora  le  vieende  pò- 
Jitiche  non  permet  tenero  di  mandare  un 
L ambasciatore:  ciò  a t venne  di  tempo  in^ 
{.tempo,  massimamente  in  Roma,  co'rap- 
r presentanti  di  Venetia,  di  Toscana  e  al« 
,  tri  stati.  A  Costantinopoli  la  repubblica 
^al  pari  di  lutti  gli  altri  governi  teneva* 
,  interpreti  addetti  airambasciata.  Antica* 
^  mente  per  lo  più  erano  levantini,  in  se- 
.  guito  anche  dalmati,  italiani  e  altri,  pre- 
^  valendo  vieppiù  ne'governi  il  desiderio  dì 
,  a  ver  interpreti  nazionali,  ciò  che  peròan* 
co  oggidì  é  lungi  dal  potersi  fare  dovun-- 
que.  Non  sempre  essi  mostravansi  degni 
\  di  fiducia.  S^ccaria  Delfino,  nunzio  di  Pio 
IV  a  Vienna,  a vea  le  nuove  di  Costanti* 
nopoli  dall'interprete  del  bailo,  e  le  comu^ 
Dicava  a  quella  corte,  ciò  che  gii  fruttò  lo 
sfratto  da'dominii  veneti  e  contumacia  di 
iTioUi  anni,  lolla  quando  già  era  divenuto 
cardinale.  Fino  dal  ia68  fu  comandato 
dalla  repubblica  che  gli  oratori  al  loro 
ritorno  dessero  in  nota  quelle  cose  che  pò* 
tessero  giovare  allo  stato;  disposizione 
probabilmente  che  rinnovò  altra  piùanti<« 
ca.  Obbligati  gli  ambasciatori  di  fare  una 
relazione  delle  loro  ambasciate  al  consi- 
glio fra   1 5  giorni ,  trovo  pure  nel  piof« 
ltomanin,cbe  tale  obbligo  fu  loro  nuova- 
mente ingiunto  nel  1296,0  da  farsi  iO'» 
nanzi  al  magistrato  dal  quale  furono  e« 
letti;  istituzione  veneziana  mai  abbastan- 
za lodala,  per  V  ampia  opportunità  che 
olTie  alla  conoscenza  de'  paesi,  de'populi, 
delie  corti,  de'  principi,  e  de'  tanti  perso* 
•uiggi,  ed  anche  di  regioni  orientali,  con 
preziose  e  peregrine  notizie,  giustamente 
encomiale  anvhe  dal  laudato  storico  pa- 
trio e  coscienzioso,  per  tale  riconoscendo-' 
lo  anche  il  Reumout.  Delle  cciebralissi- 
iiie  e  importanti   relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti  il  Reumont  molto  ne  ra- 
giona ,  come  della  loro  tetleraltura.  A- 
vindo  esse  per  tempo  destalo  1'  uuiver- 
Siile  alicnziouede'pulilt€Ì,«d  esseudo^cue 
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istituite  vei*so  la  metà  del  seoolo  XV  [ 
rilevanti  collezioni  private.  In  Venezia  né 
esiste  una  serie  considerevole  e  quasi  norr 
interrotta,  dal  i53ofino  presso  ai  termi- 
ne del  secolo  scorso.  Quindi  passa  ad  e- 
numerare  le  biblioteche  romaneedi  altre 
città  che  ne  posseggono ,  q>si  Firenze^ 
Milano, Tonno,  Napoli,  Parigi  che  ne 
conserva  dovìzia,  Berlino,  Gota  ec.  Una 
considerevolissima  raccolta  è  nella  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna, olire  i  mss.  di 
Marco  Foscarinì,  adunati  per  compilare 
la  sua  storia  della  Letteratura  Fenezia* 
na  rimasta  imperfetta.  Molle  di  queste 
relazioni  furono  anchestam paté, e  la  mas- 
sima parte  delle  pih  antiche  sarebbe  an-» 
data  perduta  se  ilSanudo  ne'suoi  Diarii 
non  ce  ne  avesse  serbato  un  compendio; 
Con   belliMime  notizie  bibliografiche, 
l'autore  prende  a  rassegna   le  relazioni 
pubblicale  da  diversi  colle  stampe, egli 
estratti  inseriti  in  altre  opere ,  che  assai 
lungo  sarebbe  il  riferire,  ma  nondimeno 
dovrò  ritornare  suU'  argomento  ;  di  più 
ragionando  pure  delle  collezioni  di  di« 
spacci  veneziani,  che  copiosissimi  non  fu 
stampata  che  piccola  parte. Delle  qualilìi 
d'un  ambasciatore  veneto  trattò  Michele 
Soriano  in  una  scrittura  lesa  di  pubblico 
diritto  nel  1 856  in  Venezia  dal  cav.  Ci* 
cogna.  Alcune  commissioni  o  istruzioni 
sono  pure  stampate,  essendo  la  pi  il  anli* 
ca  quella  d'Enrico  Dandolo  all'ambasce** 
ria  spedita  a  Costantinopoli  verso  il  1 1 96, 
come  anche  un  numero  considerevole  di 
orazioni  di  ambasciatori  veneti  a'  Papi, 
Imperatori  e  Re.  Come  le  relazioni  degli 
ambasciatori  per  resleroa  politica  di  Ve- 
nezia e  le  coudizioni  contemporanee  de- 
gli altri  stati  europei  e  della  Turchia,  cosi 
le  relazioni  de'governatori  generali,  ed  al- 
tri u£Bziaii  nelle  provi ocie,  de'capilani  e 
provveditori  genera li,de'catastica lori, de' 
sindaci, de' podestà  sono  assai  profittevoli 
per  la  cogniziouedeiramministrazionedei 
terrilorii  della  repubblica  e  per  la  stona 
interna  e  domestica.  Le  une  compleUiiu 
iu  qualche  maniera  le  allre.  Le  isiruzioui 
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o  leinformatiooi  venWaoo  dettate  dagli 
impiegati  termioanti  rufScio  pe'Ioro  suc- 
cessori. 1  documenti  di  questa  speoie  in- 
torno  a' possedimenti  di  Vanesia  in  Le* 
vante,  a  Cipro,  a  Candia»  alla  Morea^alle 
7  isole  Jonie,  spargono  gran  luce  sulle  lo- 
ro vicende  civili  e  politiche  sotto  il  gover- 
no veneto^giudicato  perlopiiifalsameotef 
dichiara  e  rimarca  il  Heumont  Col  corre- 
do di  tali  documenti  scrisse  il  dotto  Leopol- 
do Uankci  autore  d' altre  pregiatiuime 
opere,  la  sua  bella  monografia  :  Die  Vt* 
fttzianer  in  Morea^  i685'  ijiS,  che 
ilescrive  lo  stato  della  penisola  dopo  la 
riconquista  fattane  dal  Morosinii  Tultimo 
ifavillar  dell'antico  valore  veoexiano,  fino 
alla  pace  di  Passero witz.Una  relatione  co* 
piosa  ed  accurata  dell'isola  di  Candia,  nel 
1589  pt*esentata  al  doge  Pasquale  Cico- 
gna da  Giambattista  Del  Monte  generale 
di  fanteria,  mandato  ad  esaminarle  con* 
diuoni  de'possedimenti  di  Levante, men* 
tre  si  dubitava  di  qualche  spedizione  di 
Amurat  III,  venne  stampata  in  Roma 
dal  prof.  Paolo  Mazio  nei  t.  4  del  Sag^ 
giatore  Romano.  Quali  fossero  le  condi- 
zioni dell'isole  Jouie  nell'ultimo  periodo 
del  veneto  governo,  si  rileva  dalle  Rela^ 
zioni  sion'cO'poUtiche  delle  isoledelmar 
Jonio  suddite  della  serenissima  repub* 
hlica  di  Venezia t  ivi  1 856,  di  Francesco 
Grimani  provveditora  generale  da  ma* 
re  l'annoi 759,  stampate  dal  cav.  Cico- 
gna. Risalendo  alla  storia  delle  relazioni 
pìb  antiche  di  Venezia  col  Levante ,  si 
trovano  gran  copia  di  carte  nelle  già  ri- 
cordate Fonles  rerum  Fenetarum  pub- 
blicate in  Vienna  dal  i856  in  poi  dal 
Tafel  e  dal  Thomas.  Netr//ucrt2Ìo/u'  Fe^ 
nettane  del  più  volte  encomiato  cav.  Ci- 
cogna si  trovano  importanti  nozioni  sto- 
riche e  bibliografiche  de'  discorsi   argo- 
menti,e  si  andrebbe  per  le  lunghe  col  solo 
accennarle,  altra  prova  che  quell'  insigne 
opera  é  un  tesoro  enciclopedico  delle  co- 
se venete.  Dopo  la  riunione  di  queste  im- 
portantissime notizie  che  raccolsi  nell'  e- 
ruduissimo  libro  del  barone  Rcumont,  e 
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tentaiordinarle^rlmarrebbea  parlaredel* 
lo  speciale  argomento  della  diplomaiia 
de*  veneziani  <lel  medesimo,  del  cui  prin- 
cipio già  mi  giovai,  ma  pel  mio  scapo  è 
lungo,  onde  del  rimanente  mi  liaiiterò  ad 
un  cenno.  La  durata  delle  missioni  di- 
plomatiche veneziane  ristretta  a  soli  3 
anni,  ed  a  4  P«l  bailo  di  Costantinopoli , 
fondavasi  e  sulla  poca  voglia  de'noÙU  di 
•tare  troppo  lungamente  fuori  dell'aaia- 
ta  patina  in  impieghi  per  io  più  dispen- 
diosi, e  non  meno  forse  sopra  la  cauta 
diffidenza  dell'oculatissimo  governo  eret* 
ta  in  sistema.  Potevasi  ragionevolmente 
temere  che  la  prolungata  assenza  ,  e  la 
durevole  dimora  degli  ambasciatori  in 
paese  straniero,  li  sottraesse ,  per  con  di- 
re, all'opportuna  sorveglianza,  e  iotiepi- 
disse  il  loro  affetto  patrio  per  nuove  rela- 
tioni  e  simpatie,cbe  avrebbero  potato  tor- 
nare pr^udizievoli  all'intera  abnegazio- 
ne che  da  loro  pretendeva  lo  stato.  Om 
un  soggiorno  di  3  anni  a  uomini  per  lo 
più  esercitati  negli  affiiri  politici ,  quali 
ciano  i  nobili  veneziani,  era  bastevole  a 
renderli  esperti  delle  persone  e  delle  oosc^ 
ed  atti  al  disimpegno  delle  commissioni 
loro  affidate;  mentre  dall'altra  parte^  la 
certezza  di  essere  richiamati,  spirato  quel 
tempo,  doveva  valere  a  ritenerli  dal  va- 
gheggiar più  vasti  disegni,  o  dallo  strin- 
ger certe  relazioni  che  avrebbero  potato 
esser  loro  gradevoli  od  utili  solamente  aet 
caso  di  più  lunga  dimora.lt  pregiadis^o 
di  taK  mutamenti  era  compensato  dall'u- 
tilità del  trovarsi  continuamente  raccolti 
in  Venezia  non  pochi  uomini  pratici  del- 
le condizioni  di  stati  esteri,  e  venivano  a- 
doperati  a  consigliare  la  politica  esterna 
della  repubblica,  oltreché  a'maggiori  im- 
pieghi e  alle  dignità.  Laonde  la  politica 
della  repubblica  all'estero,  era  sempre  sa- 
gacemente affidata  al  giudizio  e  alla  de- 
cisione di  que'  che  l'avevano  praticata , 
prezioso  vantaggio  nella  dirazione  degU 
affari.  Talvolta  l'ambasciatore  tornava 
nella  stessa  corte  a  funger  1'  uffizio  per 
altro  trienpioi  ne' casi  onde  termioare 
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infavolare  gravi  negotiationì.  Per  la  gran- 
dissima parte  che  la  repubblica  preode- 
va  non  solo  a'matsìmi  avvenimenli  d'I- 
talia, in  coi  non  di  rado  prevalevano  i  di 
lei  consigli,  ma  ben  anco  alle  torti  di  tut- 
ta Europa  e  dei  Levante»  aprivati  a' di- 
plomatici veneti  un  largo  campo  tul  quale 
raccogliere  non  iscaria  mette  di  gloria* 
Dice  r  autore:  La  politica  estera  di  Ve- 
n  ezia,  fu  politica  per  lungo  tempo  abilittì* 
ma,  egoista  ma  non  gretta,  nemmeno  al* 
iora  che,  dopo  i  casi  della  lega  di  Cam* 
biay,  il  sentimento  della  cadente  tua  tor- 
ta l'infermò  deiresclotivo  desiderio  della 
propria  conservazione. Considerandoegli, 
che  il  governo  veneto  ebt)e  piti  di  qualun- 
que altro  ttato,tingolari  e  tavittimì  ordi« 
oa  menti,  ti  diffute  in  parlare  d' un  ittita- 
to,  da  lui  riconotciuto  unico  nel  suo  gene- 
re, e  che  tarebbe  ttato  pur  degno  d'imi* 
tazfone.  La  repubblica  non  si  teneva  già 
p»ga  di  etigereda'tuoi  ministri  nelle  cor- 
ti straniere  le  solite  informacioni  intorno 
gii  avvenimenti  della  giornata,  o  intorno 
agli  oirari  correnti  e  alle  trattative;  ma  li 
obbligava  di  fare  al  senato,  ritornando 
dalle  loro  ambascerie,  ona  relatione  gene- 
rale del  pae«e  ovesi  erano  trattenuti,  e  nel 
14^5  fu  decretato  doversi  fare  io  iscrit- 
to. Sembra  però  che  l'ingiunzione  tovente 
ti  Irascorattei  onde  que' che  l'avevano 
fetta  a  voce  la  doverono  tcrivere.  Nelle 
relazioni  gli  oratori  vinsero  l'un  l'altro 
nell'esattezza,  nell'eleganza  e  nella  copia 
del  dettato.  Nel  aeooio  XVI  le  relazioni 
ferono  riposte  in  un  archivio  determina- 
to,colla  proibizione  di  comunicarle,  a  se- 
conda della  già  riferita  disposizione  del 
'  4  >9»  esteta  a  tutte  le  tcrillore  dello  tta- 
to. Gli  ambasciatori  che  avessero  avuto 
premo  di  te  o  io  originale  o  in  copia  qual- 
che documento«pettante  aquell'archivio, 
dovevano  retlitoirlo.  Fare  che  il  divieto 
di  propalare  le  relazioni  non  abbia  dkira- 
to  molto^  o  non  sia  stato  severamente  oa- 
tervatOk  Poiché  tieoome  molte  dell'anlicbe 
carte  di  questo  genere  furono  conservale 
&>tdìante  copiosi  cttrelti  oa'rammeotali 
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Dtnru  dell'operoso  Marìn  Sanudo,minie- 
ra  inesaurìbile  per  la  storia  veneta,  così 
verso  la  metà  dei  secoloXVI  fermaronsi 
quelle  ricordate  raccolte  di  copie,  che 
trovanti  nella  maggior  parte  delle  pub- 
bliche biblioteche  d'Europa,  ed  io  molte 
private  biblioteche  d'Italia*  Da  parecchi 
secoli  queste  relazioni  godono  d' un  me- 
ritato credito:  non  debbonsi  confondere 
co'ditpacci  propriamente  detti,  perchè  wl 
pari  di  tutti  gli  altri  diplomatici, anche  i 
veneziani  tpedivano  regolarmente  lettere 
intorno  agli  avvenimenti  del  giorno  e  agli 
affìiri  correnti  ;  a'quali  ditpacci,  di  cui  va 
ricco  l'archivio  veneto»  ti  richiamano  so* 
▼ente  nelle  loro  relazioni.  Quest'  ultime 
•  invece  sono  ragguagli  ordinati,  circostan- 
siati|tittematici  intomo  al  paete  visitato 
dall'ambasciatore  ;  notizie  sulle  condizio- 
ni geografiche  e  ttatittiche  del  medeti- 
mo,su'suoi  abitanti, tulle  tue  rendite,  tul- 
io tua  corte,  tulla  famiglia  e  tu'contigliert 
dì  chi  governa^  intorno  alle  pertone  le 
piti  potabili»  alla  loro  condizione,  al  loro 
carattere}  finalmente  intorno  allo  ttaio 
politico,  alle  alleanzei  alle  timpatie  e  an- 
tipatie, alla  guerra  e  alla  pace.  Gli  avve- 
nimenti del  giorno  vengono   toccati  in 
oompletto,  talvolta  anche  solo  per  inci- 
denza, giammai  in  dettaglio,  pretoppo- 
neodoli  conosciuti.  Dichiarò  il  ^icque- 
fert,  nel  too  utilissimo  Tratialo  delCAm^ 
bascratore  e  delle  sue  funzioni:  il  fare  re- 
lazioni bellissime  essere  proprio  de'  ve- 
oezianl.Già  nel  secoloXVI  venivano  pro- 
poste a  modello,  anco  pei  vantaggio  che 
ne  rìdonda  alla  storia.  Le  relazioni  vene- 
te sono  degne  della  fama  che  godono  ;  se 
nelle  particolarità  statistiche  e  geografi- 
che lasciano  a  desiderare  maggior  chia- 
rezza, la  parte  fondamentale  rimane  tem- 
pre importante*  come  quella  che  ci  rap- 
presenta le  opinioni  e  i  giudizi  de'  con- 
temporanei, la  coi  posizione  era  tale  da 
conoscere  tutto,  e  di  penetrare  i  segreti 
e  indagare  gritttrìghi,  piti  imparzialmen- 
te degù  tcriltori  compaesani, sovente  in- 
clinati or  alia  benevolenza^  or  all'odio.  Si 
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^tiote  pniiicolarmente  notare,  che  i  cK- 
|»lorna(ict  vefieziani  scrivevano  per  uno 
6ofìrM>  numero  di  persone  loro  note,  non 
già  per  rimi  versale.  I  due  scrittori  che  a' 
nostri  giorni  più  degli  altri  contribuirono 
n  far  conoscere  nirent ero  le  venete  relaxio- 
Ili, oltre  il  Vie<«eui, cioè  il  Ranke e  il  Tom- 
maseo, furono  pur  quelli  che  ne  «eppero 
apprezzare  esaltamente  il  carattere  e  le 
qualità  peculiari.  Il  Ranke  le  chiama  un  te* 
Koro  inesausto,  dal  qua  le  fu  già  tratto  il  più 
sostanziale  profitto  per  la  più  esatta  cogni- 
zione e  per  l'irrefragabile  fondamento 
per  la  storia  moderna,  e  più  se  ne  trarrà 
ancora  quanto  più  verranno  studiate.  E 
il  Tommaseo  osserisce,  che  i  diplomatici 
della  repubblica  veneta  non  attendevano 
né  a  trop]>o  abbellire  né  a  troppo  osctt- 
rare  le  azioni  umane;  die  la  loro  critica 
è  severa, ma  non  ostile;  che  la  loro  ma- 
niera è  semplice,  ma  dignitosa  ;  che  la 
fermezza  del  loro  giudizio  derivante  dal- 
l'unità del  sistema  del  loro  forte  governo, 
non  nuoceva  punto  alla  varietà  c^ile  o- 
ptnioniede'sentimeoti  individuali.*»  Ma 
non  cadrebbe  forse  in  errore  chi  nel  ca- 
rattere degli  ambasciatori  veneziani, spe- 
cialmente del  seeoloXVIi  e  de'Ioro  scrit- 
ti, credesse  di  riconoscei-e  una  certa  indif- 
ferenza morale  ed  una  propensione  al 
probabilismo.  A  cì^  contribuiva  per  av- 
ventura la  posizione  della  repubblica  do- 
po i  primi  lustri  del  secolo  predetto  ,  e  le 
mutate  sue  condizioni  a  fronte  delle  gran- 
di potenze  che  ognor  più  la  incalzavano 
in  Europa,  nel  tempostessoche  t  suoi  pos- 
sessi d'Oriente  trovavansi  esposti  a  viep- 
più imminenti  pericoli  ".  L' autore  esa- 
mina il  tempo  ih  cui  la  sorgente  di  que- 
ste relazioni  cominciò  a  scorrere  più  ab- 
bondante, ed  esclama  quindi:  qual  do- 
vizia di  sapienza  politica,  di  giudizi  in 
materie  di  stato,  e  di  svariate  cognizioni 
sia  contenuta  in  cotesti  scritti,  potrà  par- 
ticolarmente comprendersi  da  chi  legge 
le  descrizioni  di  Gaspare Contarini e  Ber- 
nardo Navagero  (poi  cardinah,  eoive  già 
Dotai)^  da'  quali  comincia  la  lunga  serie 
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delle  complete.  Mediante  la  cognizione 
e  l'uso  più  generale  di  queste  scritture 
s'infuse  un  nuovo  spirito,  una  vita  ano  va 
nella  moderna  istoriografia;  quindi  colie 
studio  loro ,  individui  e  avvenimenti  si 
corressero,  chiarirono,  illustrarono,  e  po- 
sti nella  vera  e  propria  luce.  Nella  stessa 
.guisa  che  i  grandi  ritrattisti  veneziani  nel 
•ecolo  XVI  spiravano  vita  alle  tele,  noa 
altrimenti  gli  ambasciatori  veneziani  ri« 
trassero  le  fettezze  e  l'indole de'iBaggiorì 
contemporanei  con  tale  naturalezza  e  pe- 
netrazione da  non  potersi  desiderate  di 
meglio^  Questo  straordinario  talento  m 
dimostrò  in  tutti  i  tempi,  quasi  retn^ie 
comune  alla  veneta  diplomazia.  Dall'iai- 
mensa  collezione,  con  amore  pari  al  sa* 
pere,  l'autore  trasoeglie  alcuni  ritratti  di 
sovrani  ed  eminenti  personaggi,  de'veoeti 
ambasciatori,  offrendoti  ati'ammirasione 
degli  studiosi,  comedi  Zaccaria  Contarioi, 
che  nel  1 49^  in  poche  linee  scolpisce  l'ef- 
figie morale  e  fisica  di  Carlo  Vili;  di  Pao- 
lo Cappello,  che  nel  iSooGosì  vivameo- 
te  mette  sott' occhio  Alessandro  VI,  e 
i  Borgia;  e  successivamente  di  Anto- 
nio Soriano  che  dipinge  Clemente  VII , 
e  i  Medici  ;  di  Andrea  Boldù  e  Lorenzo 
Priulii  che  delinearooo  maestrevolmente 
Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  e 
Cosimo  I  di  Toscana; di  Marino  Cavalli, 
che  disegnò  con  sicurezza  di  colorito  Fi* 
lippo  II;  di  Giovanni  Michiel,che  simil- 
mente fece  di  Maria  ed  Elisabetta  sorelle 
regine  d'Ingliilterra;  di  Gio vanni  Soran- 
zo,  che  con  eguali  colori  vivaci  espresse 
Enrico  11  re  di  Francia;  e  di  Giaoabat- 
tÌKta  Nani  anche  benemento  storico,  che 
81  bene  comprese  la  natura  del  giovane 
Luigi  XIV.  Né  meno  acuti  ed  efficaci  che 
nel  tratteggiore  i  caratteri  di  diversi  per- 
sonaggi, erano  i  veneti  ambasciatori  nel 
narrare  e  descrìvere  ogni  maniera  di  av- 
venimenti, ed  al  Renmont  bastò  reoarne 
.  un  esempio  ira  grinfinili  di  cui  ridonda- 
no le  relazioni,  di  Marino  Giorgi  inviato 
a  Roma  per  indurre  Leone  X  all'allcan- 
za  colla  Francia  e  oolhi  repubblica. Dac 
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lè  le  stabili  ambasoerìe  divennero  e  bi'> 
igno  ed  usanza,  cioè  nella  2/  metà  del 
VI  secolo,  Veuesia  ne  lenea  di  i.^or- 
ne  a  Roma,  a  Vienna, a  Parigina  Ma- 
*td  e  a  Costantinopoli.  Gli  ambasciatori 
sneti  lasciarono  in  Boma  molte  reini- 
iscenze  nel  patasso  di  Venexia,  e  nell'a- 
iacente  cbiefa  di  s.  Marco,  massime  Ni- 
>lò  Sagredo,di  cui  vi  è  il  ritratto,  ed  ove 
Icuno  altresì  vi  riposa  in  monumenti,  ì 
iiali  hanno  pure  alcuna  loro  moglie  o 
glio,  come  lo  scolpito  da  Canova  per  Leo* 
ardo  Bglio  dell'ambasciatore  Pietro  Pe- 
irò:  gli  hanno  diversi  cardinali  veneti , 
recipuamente  titolari  della  chiesa,  ed  e- 
ia  odioqualche  patrizio  veneto.Dellachte* 
1,  come  del  palazzo,  neparlai  più  volte  ab- 
bastanza superiormente,  notando  essere  il 
i. ^residenza  degli  ambasciatori  d'Austria, 
Ila  quale  co'  dominii  veneti  passò  la  pro- 
irtetà  del  palazzo,  ecosì  quello  esistente  a 
^ostaiitinopolisullasommitàdiPera  oggi- 
li  abitazione  dell'internunzio  imperiale, 
londe  un  giorno  quello  della  repubblica 
t  bailo  dominava  collo  sguardo  le  rive 
lei  Bosforo  e  della  Propontide,  che  ricor* 
la  DO  le  glorie  e  le  ricchezze  nel  medio  e* 
o,  nobili  conquiste  del  vessillo  di  s.  Mar* 
o.  Il  posto  di  bailo  era  il  più  importante 
opo  quello  di  Roma,  e  finì  anzi  per  aver 
aaggior  politica  gravità  di  quest'ultimo, 
tiese  le  delicatissime  relazioni  tra  la  Por- 
a  ottomana  e  la  repubblica  veneta,  pe' 
K>>sedimenti  di  lei, anche  negli  ultimi  se- 
oli  conservati,  nella  Grecia  e  sulle  coste 
Iella  Dalmazia,  che  trovavansi  in  conti* 
luo  contatto  coli' armi  turche.  Stabili* 
menti,  dopo  la  pace  di  Carlo witz,  ridotti 
ill'isole  Jonie  ;  pace  però  ch'era  sempre 
minacciata  e  incerta.  L'ufiizio  di  bailo  a 
Costantinopoli  non  era  quindi  senza  pe- 
ricolo, dovendo  stare  fra'turchi,  sempre 
.archi;  avvegnaché  non  di  rado  nelrom* 
persi  d'una  pace  o  di  una  tregua  il  rap- 
presentaiile  dello  repubblica  si  trovas- 
se esposto  a  barbare  rappresaglie  e  al- 
la prigionia  nelle  Sette  Torri^  malgra- 
do le  proteste  fatte  a  nome  del  dirit« 
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to  delle  genti.  E  appunto  perchè  a  co- 
prire degnamente  tale  posto  era  d'uo- 
po di  particolare  accorgimento,  pi*uden< 
za  e  perseveranza,  e  perchè  propomo- 
natamente  era  più  Ineroso  degli  altri,  lo 
si  affidava  ordinariamente  ad  uomini 
provetti  che  a  ve  vano  dato  saggio  di  mol- 
ta destrezza  in  altre  ambascerie.  Ripeto, 
che  nel  decorso  di  questo  lungo  §  XIX, 
non  poco  parlai  degli  amliasciatori  vene* 
ti,  de'  nunzi  apostolici  di  Venezia,  così 
degli  ambasciatori  d'ubbidienza  e  straor- 
dinari e  degli  ordinari  inviati  alla  s.  Se- 
de, e  in  bel  numero  che  registt*ai  alle  lo- 
ro epoche.  Ne'  propri  articoli  poi,  come 
si  potrà  risconti-ara  in  quelli  che  vado  a 
indicare  in  corsivo,  ragionai  degli  Am- 
basciatori veneziani  straordinari  e  di 
Ubbidienza  dalla  repubblica  mandati  in 
Roma  ad  ogni  nuovo  Papa,  ricevuti  in 
Concistoro  j  e  degli  Ambasciatori  ordi« 
nari,  loro  Ingressi  solenni  in  Roma,  come 
ricevuti  bìV Delienza^ ^er  la  i.' volta  ac« 
compagnati  da  un  cardinale  nazionale, 
con  nobile  Treno j  Dell'ordinarie  interve- 
nendovi pure  il  segretario  d'ambasciata; 
costume  che  andato  in  disuso,da  Clemen- 
te XI  l'ambasciatore  Morosini  ne  ottenne 
la  ripristinazione, poiché  l'accorta  repub* 
blica  voleva  che  airudienze  sovrane  assi- 
stessero i  suoi  segretari  ;  dell'antico  loro 
intervento  alle  Cappelle  Pontificie^  fin* 
che  per  le  pretensioni  degli  altri  ambascia- 
tori non  ebbe  più  luogo;  come  nel  parti* 
re  dalla  loro  ambasceria  venivano  da'  Pa- 
pi creati  Cavalieri  aurati  o  dello  Speron 
d'oroy  coU'iinposizione  della  collana  d'o- 
ro, della  Spada  eòe' Speronid*orOy€{wn' 
di  regalati  di  sagri  e  decorosi  donativi  ; 
che  se  questi  talvolta  si  davano  anche  ad 
altri  ambasciatori,  il  cavalierato  insieme 
alle  formalità  che  l'accompagnavano,  era 
distinzione  esclusiva  degli  ambasciatori  di 
Venezia.  Di  ver»  poi  di  loro  furono  creati 
cardinalt,e  tali  furono  E4*moUo  Barbaro^ 
Marcantonio  Àmidio  o  da  Mula,Ga8pare 
Centanni^  Bernardo  Navagero,  Pietro 
Basadonna,  Giovanni  Delfino  ec  Par- 
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laodo  finaltneote  delle  Póste  pontifieUt 
disiì  di  quelle  che  aveaoo  in  Roma  gli 
ambasciatorì  veneti,  e  lo  ricordai  eziao* 
dio  nel  §  XIV,  n.  1 .  Del  resto,  l'eloquen- 
za, che  tanto  rifulie  ne*?eneti  ambascia- 
torì, in  Vanesia  percorse  tre  stadii  :  quel- 
lo della  politica  e  della  forense,  durante 
la  repubblica,  di  cui  nella  1/  chiuse  i 
trionfi  il  gran  doge  Marco   Foscarini 
1762-63  ;  e  nella  2.*  i  celebri  avvocati 
Stefani,   Cordellina  e  Gallino;  quell<% 
della  forenie  civile  e  criminale  durante 
il  governò  Italico  dal  1806  al  i8i4i  in 
cui  si  distinsero  tra'  presidenti  il  detto 
Tommaso  Gallino,  ed  il  conte  Gugliel- 
mo  Gardaui  ;  tra'  procuratori  di  stato 
GirolamoTrevisan  eLuigiSalvioli,e  ira 
gli  avvocati  i  Piazza,  i  fiiagi,  1  Catucci, 
gli  Antonelli;  quello  del  giorno  d'oggi, 
mi  si  dice,  che  dali85o  finora  va  limi- 
tato alla  sola  difesa  criminale  in  grado 
di  I .'istante.  Al  molto  che  dovrebbesi  di- 
re su  questo  amplissimo  argomento  del- 
la veneta,  dotta  e  nobilissima  diploma- 
zia, ponno  supplit*e  le  seguenti  opere. 
Francesco  Sansovino,  Raccolta  di  O- 
razioni  recitate  a' Principi  di  Fenezia 
nella  loro  creazione  dagli  ambasciatori 
di  diverse  città^  Venezia  iSfia.  Angelo 
CorrarOfRelation  de  la  Cour  de  Rome 
faite  Van  1661  au  Conseil  de  Prega» 
di,  A  Laide  i663.  Apostolo  Zeno,  Fite 
degù  storici  ed  oratori  della  repubblica 
di  fV/iezitf. Nicolò  Tommaseo,  Relations 
des  ambassadeurs  venitìens  sur  Ics  af- 
faires  de  Franceau  XFl  siècle^recuil- 
iieset  traduites^  Paris  i838.  Collezione 
ampia  la  chiama  il  Reumont,  fatta  per 
proposta  di  m.'  Guizot,  fiicente  parte  del- 
la gran  collezione  di  documenti  inediti 
della  storia  di  Francia.  Il  Cicogna  ne  ra- 
giona neW Inscrizioni  Veneziane,  t.  4»  p* 
686.  Relazioni  degli  ambasciatori  ve* 
ntti  alSenato^  raccolte  annotate  ed  edite 
daEugen  ioAlbM^a  spese  di  una  società, 
Firenze  1 839.1IReumout  dà  contezsa  di  3 
serie  contenute  imo  voi.  pt*oseguendosi 
l' opera  importantissimai  lodata  ancora 
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dM  Album  di  Romani,  a  1  ,p.  54t  e  dal  Ci- 
cogna nel  t.  4f  p*  687  e  7o5.Cav.Gadiard 
direttore  generaledegliarchividd  Belgio, 
Les  monuments  de  la  Diplomatie  Féni- 
tienne,  considérés  sous  le  poiat  de  vue  de 
Vhistoire  moderheen  général^etde  Chi- 
stoire  de  la  Belgiqws  en  particuiier,  Bru- 
xelles 1 853.  Ne  discorre  il  Reumont.  Pier 
Alessandro  Paravia,  Dùcor^o  sul  patri* 
ztato  veneto  de* Reati  di  Savoia  e  sulle 
relazionifra  Fenezia  e  Piemonte,  Tori- 
no 1849;  Della  eloquenza  politica  de^ 
veneziani,  lezione  accademica,  Torino 
i855.  Relazioni  degli  slati  europei  iel- 
le al  senato  dagli  ambasciatori  veneti 
nel  secolo  XFJÌ,  raccolte  ed  annoiate 
da  Nicolò  Barotzi  e  Guglielmo  BercheU 
Tipografia  Naratovicb,  Venezia   i856. 
Pib  volte  ne  parlò  la  Cronaca  di  Milano^ 
notando  che  il  passato  di  Venezia  è  un 
archivio  inesauribile,  e  che  in  tali  relazio- 
ni figurano  tutte  le  nazioni  europee  die 
si  specchiano  nell'onde   mediterranee,  e 
verranno  comprese  in  4  volumi,  conti- 
nuando le  relazioni  già  pubblicate  dal  ca  v. 
Alberi.  La  Civiltà  Cattolica,  3/  serie,  t 
8,  a  p.  1  oa,  annunziò  :  Storia  arcana  e 
aneddotica  d'Italìa,raccontata  da*  vene» 
ti  ambasciatori,  annotata  ed  edita  da 
FabioMutinelli  ^direttore  dell* i»r.  Archi- 
vio generale  in  Fenezia,  Veuesìa  tip.  Na- 
ratovicb editrice  i856.  Quindi  osserva, 
che  l'accorgimento  e  la  diligenza  de' ve- 
neti ambasciatori  uell' indagare  le  oagìo* 
ni  degli  avvenimenti,  e  i  fatti  piii  segreti 
de'principi  e  delle  corti  dov'esei  dimora- 
vano,readono  sommamente  utili  alla  sto- 
ria  d'Italia  quelle  lettere  d'informazioni 
che  poi  scrivevano  in  servigio  della  loro 
repubblica.  La  Civiltà  CalloUca^  serie 
4.',  t.  I,  p.  483,  de'  19  febbraio  1859» 
riparla  del  proseguimenlo  e  prossimo 
termine  della  stampa  de'promessi  a4&- 
scicoli  secondo  i  patti  d' associazione,  • 
aggiunge:  «•  Ma  ancor  che  proceda  asmi 
pìh  oltre,  nessuno  ne  rimarrà  scontento; 
visto  l'importanza  grande  de'documeatì 
di  storia  italiana»  che  in  questo  libro  so- 
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no  eomprtiì,anKÌ  che  foroMiDo  il  lutto  di 
questo  iibro'Ml  Reumoot  fa  onorata  men- 
lione  delle  opere  del  d/  Tommaso  Gar 
già  bibliotecario  a  Padova,  ora  a  Trepto, 
nella  i.*  delle  quali  trovò  i  Documenti 
inedili  intomo  air  Archivio  segreto  del' 
la  repubblica  di  P^enezia,  pubblicò  le 
Relazioni  venete  di  Ronìa^  ec.  Sulla  di* 
plomasia  veoetiaoa  e  su'diplomatici  ve- 
netiy  altre  nolixie  ti  poooo  ricavare  da* 
seguenti  autori.  F.  Vayer,  Legatwt  teu 
de  Legatione  Legatorumque  privile- 
giisfiarhmiSjg,  Giovanni  Chokier»  De 
Legato^  Coloniae  i624-  Gio.  Cristiano 
Luoig,  Sylloge  publicorumffegotiorum, 
Fraocofurti  1694:  Codex  Diplomati- 
cus  Italiae^  Francofurti  1725.  G.  C. 
Trombelli,  La  Diplomatica^  ossia  l'ar- 
te di  conoscere  Vetà  e  V  autenticità  de* 
codici  latini  0  italiani^  Napoli  1780. 
Marlens,  Manual  diplomatico  de  los  a- 
gentes  dipiomaticos^  Paris  1826.  Du* 
uont,  Corps  universel  Diplomatique 
des  Traitez  d!  Alliance^  de  PaiXy  de 
Treve^  avec  le  Supplement  par  Barbey» 
rac  ea,  Amsterdam  1 726.  Ottavio  Mag- 
gì,  De  Legato^  Venetiis  1 566.  Cardinal 
de  Perron,  Les  Ambassades  et  nego» 
tiations,  Paris  1623.  Directorium  Auli- 
cii/it»Hagae-Couitisi687.  Chevigni,  La 
scienza  delle  persone  di  Corte^  di  Spa- 
da e  di  Toga^  Venezia  1 742.  Giuseppe 
Gio.  Schlikenrieder,  Chronologiadiplo' 
f natica,  Viodobonae  1 753.  Caduta  la  re- 
pubblica» Venezia  perdette  questa  singo- 
lare gloria  della  sua  antica  diplomazia  di 
tanta  rinomanza,  ed  alla  ^ua  nuova  con- 
dizione politica  fa  d'uopo  che  io  ritorni, 
per  narrare  la  deplorabile  occupazione 
francese,  e  le  sue  conseguenze. 

46.  Abdicato  ildojje,  scioltosi  il  gover* 
no  deirantichissima  e  nobilissima  repub- 
blica di  Venezia ,  erasi  fatto  sgombro  il 
campo,  che  i  francesi  dovevano  aprire  a* 
gli  effetti  dei  preliminari  di  Leoben;  e 
quindi  avvertito  il  popolo,  che  per  Tio* 
suflicieote  attuai  guarnigione  di  Vene- 
Uà  dovea  entrarvi  quali  amici  un 
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ro  di  francesi  per  distribuirli  in  vari  pun« 
ti  della  medesima,  il  Battaglia  e  il  Dona- 
to concertarono  col  segretario  della  re* 
pubblica  francese  Villetard  il  modod'in* 
trodurre  in  Venezia  tali  truppe.  Dalla 
citta  stessa  furono  spediti  all'opposta  ri- 
va e  margine  della  Terraferma  alcuni 
burchielli  ossia  grandi  L>attelli  rimorchia- 
ti da  una  barca  o  due  a  4  remi,  che  a- 
doperansi  su  tutti  i  fiumi  e  canali  donde 
si  giunge  a  Venezia;  e  senza  i  quali  Tar- 
mata francese  avrebbe  durato  molto  tem- 
po prima  di  passar  le  Lagune,  e  per  at* 
taocar  la  città  avrebbe  abbisognato  pre- 
parare una  flottiglia  e  collo  scandaglio  in 
mano  cercare  la  direzione  de'  canali  tor- 
tuosi ,  in  mezzo  a  sì  grande  estensione 
d'acqua  in  cui  i  segnali  non  più  tracciano 
la  via;  avrebbero  reso  inevitabile  il  dar  in 
secco  ad  ogni  tratto,  con  fragili  barchet* 
te,  sotto  il  fuoco  di  mille  caunoni,  e  im- 
padronirsi l'una  dopo  1'  altra  di  tutte  le 
isole  che  formano  il  bacino.  Per  la  ma- 
rina militare  ,  che  allora  possedevano  i 
veneziani ,  per  le  loro  truppe ,  per  trar 
partito  degli  altri  abbondanti  mezzi  di 
cui  erano  forniti,  non  d'altro  loro  faceva 
d'  uopo  che  di  risolutezza  e  di  unione; 
queste  mancando,  l'inviolata  Venezia  mi- 
seramente soggiacque  allo  straniero,  men- 
tre dalla  sua  foudazione  in  poi  non  avea 
/veduto  mai  nel  suo  seno  soldati  nemici. 
Memoranda  epoca  segnalata  dal  pianto, 
dal  dolore,  dalla  costernazione,  dal  fre- 
mito e  dall' indignazione  dei  buoni,  solo 
giubilando, olirei  sedotti  ingannati,  i  tra- 
ditori di  sì  gloriosa  patria,  e  gli  altri  set- 
tari stranieri.  Osserva  il  conte  Dando- 
lo: M  Coloro  che  suscitano  le  rivoluzioni, 
oome  quelli  che  più  caldamente  per  esse 
parteggiano,  invocano  sempre  la  lit>ertà 
per  allucinare  col  suono  di  questa  magi- 
ca voce  le  menti  più  del>oUe  meno  esper- 
te. Essi  volevano  anche  allora,  ciò  che 
vollero  sempre  in  addietro,  e  sempre  vor- 
ranno neir  avvenire  :  la  libertà  cioè  di 
collocarsi  nell'altrui  seggio,  per  imporre 
od  ogni  altro  la  propria  volontà  1  "  Don- 
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quc  era  lo  spirito  deiridra  terribile  del 
Socialismo  e  del  Comunismo  (  K).  A'  1 6 
maggio  1 797  comparve  di  booo  mattino 
la  lista  di  60  membri  cbe  doveaoo  oom- 
porre  la  munidpalìta  temporanea  di  Ve- 
netia.  Leggevasi  in  essa  il  nome  d' una 
decina  di  patrizi,  noti  per  la  loro  popo- 
larità e  tendense,  unitamente  ad  avvoca* 
ti,  parecchi  negotianti,  tre  o  quattro  e* 
brei|  alcuni  greci  e  dolmatioi,  sino  a  quel 
giorno  sudditi  di  s.  Marco.  E  per  goocì« 
liarsi  il  numeroso  e  clamoi-oso  ceto  de' 
gondolieri,  si  ebbe  cura  di  porre  sulla  li« 
sta  de'municipali  anche  il  nome  d'  uno 
deMoro  capi.  Eisi  però  entrarono  in  ca- 
rica  dopo  Tingreiso  delle  truppe  franca* 
si.  Nello  stesso  giorno,  per  tempisiimo,  la 
flottiglia  veneta  condusse  dal  margine  del- 
le Lagune  3,ooo  uomini  della  divisione 
del  general  Luigi  Daraguay  d'  Hilliers. 
Occupati  il  castello  s.  Andrea  al  Lido  e 
tutti  gli  altri  forti  (l'annalista  Coppi  di- 
ce nel  giorno  precedente,  ma  il  Tipaldo 
ne'«Si/i  pittoreschi  delle  Lagune^ti  p.  99, 
chiaramente  afferma  die  l' occupasiooe 
seguì  a'  16),  sbarcarono  alla  Piauetta  di 
a.  Marco  presso  il  palauo  ducale,  un  do- 
po l'altro.  I  priml,ch'eraoo  in  piccolo  nu- 
mero, si  fermarono  pacificamente  sulla 
Piauetta,  donde  si  distribuirono  ne'dif« 
ferenti  posti  o  a'  loro  alloggi  destinali.  Il 
generale  Baraguay  d'Hilliers,  stantiato 
nel  palatKO  dell'ex  ambasciatore  Pisani 
(Ermolao  I  Alvise  stato  ambasciatore  di 
Francia  e  già  membro  della  famosa  G>n- 
sulta,  che  laiciatosi  sedurre  era  entrato 
nella  nuova  municipalità  provvisoria;sen- 
sa  avvedersi,  rimarca  il  conte  Dandolo, 
cbe  tramutando  la  veste  procuratoria  nel- 
la sciarpa  del  rounicipalista,  non  faceva 
cbe  nuocere  airillibatecca  della  propria 
&ma,  lasciando  credere  a  più,  ch'ei  pure 
Gonsentiise  alle  turpitudini  di  chi  avea 
cospirato  contro  la  patriaje  il  medesimo 
scrittore,  ueWaNota  sui  Liberi  Murato- 
ri  vent2Àani^  lo  dimostrò  per  tale,  non 
ostante  il  contrario  asserto  del  cav.  Mu« 
tiuelli),  diventava  il  comandante  o  me- 
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glio  l'assoluto  padrone  di  Venezia,  ooone 
lo  appella  VArte  di  verificare  le  date^  dt 
cui  mi  giova  Si  legge  nella  Civiltà  Cai-- 
tolica^  serie  a.',  1 9,  p.  298,  che  non  po- 
che gentildonne  di  sommi  casati  di  Ve« 
nesia,  per  vanità  e  leggereua  e  corru* 
tiouedi  cuoi^e,  si  contaminarono  la  meo* 
te  colla  lettura  de'beffiirdi  filosofi  france- 
si, e  disdire  a  quella  fede  die  fii  sempre 
la  gloria  delle  venete  matrone  ;  poiché 
all'entrare  de'francesi  nella  città,  distri- 
buirono alla  plebe  sessantamila  coocartle 
tricolori  ricamate  colle  loro  mani ,  per 
ornare  i  cappelli  de'nuovi  eroi,  siccome 
aggregate  alle  loggie  Massoniche  di  Pari- 
gi. Nella  medesima  Civiltà  Cattoiìca^  t. 
8,  p.  i83 ,  con  eleganta  e  gravità  il  fa- 
condissimo p.Dresciani  narra.»  A'  1 6mag  • 
gio,  allorché  entrarono  i  francesi  in  Vi- 
negia,  fu  aperto  e  dato  a  saccomanno  il 
palasso  dogale,  inaccessibile  per  tanti  se- 
coli agli  occhi  de'profiini,  e  pieno  d'ogni 
sorta  di  preziosi  arredi,  delle  spoglie  del- 
la Grecia,  dell'isole  Jonie,  del  Negropoa- 
te,  di  Cipro  e  di  Candia,  ornato  delle  più 
pellegrine  rarità  del  Giappone,  della  Ci- 
na, dell'India  e  della  Persia,  che  negli  an- 
tichi traffichi  eranvi  trasferite  sulle  navi 
del  commercio  di  tutto  l'Oriente,  di  che 
i  veneziani  aveano  l' aurea  chiave  :  ricco 
degli  splendidi  presenti  della  Porta  otto- 
mana; de'doni  vetusti  de'califfi  diBagdnd, 
di  Damasco  e  d'Egitto;  degk  omaggi  di 
Barl>eria  e  di  molti  principati  di  Bosnia, 
della  Servia  e  di  Bulgaria.  Quel  palazzo 
dogale,  ove  per  tanti  secoli  furono  libra- 
te le  bilance  d'£uropa  ;  onde  uscirono  i 
sapienti  consigli  di  tante  leggi  e  di  tanti 
statuti;ove  sì  agitarono  le  sorti  delle  Cro- 
ciale, i  destini  dell'impero  di  Bisanzio  e 
delle  costiere  dell'Asia;  da  cui  usciano  le 
risoluzioni  di  tante  alleanze,  le  eguali  fis- 
eeaoo  trepidare  le  più  sublìmi  monarchie 
della  cristianità,  che  tanto  le  ambiano  a 
loro  favore;  in  cui  si  decisero  tante  guer- 
re e  si  stabilirono  tante  paci;  donde  par- 
tianoque'prodi  capitani  di  mare  che  gui- 
davano le  gloriose  armate  al  conquisto  di 


Digitized  by 


Google 


VEN 
tanti  «tali;  che  6ceano  incbÌDar  gli  steD*^ 
dardi  di  8.  Marco  da  tante  barbare  città 
«aracioe;che  sgominarooo  tante  flotte 
turchescbe;  che  impedirono  col  valore  e 
col  consiglio,  che  tutta  Italia  non  cades* 
«e  sotto  la  tirannide  ottomana.  Quel  pa- 
lazzo  che  custodiva  i  secreti  di  tanti  se- 
coliycheserbavail  Libro  d'oro  delle  gran* 
«li  prosapie  patrizie,  che  tanti  dogi  alber- 
gò, che  udì  nell'aurate  sue  sale  i  sapien- 
ti avvisi  de'suoi  consiglieri,  de'  suoi  in- 
quisitori, de'suoi  capitani  e  procuratori, 
eie' suoi  almiragli,  de*  suoi  legati  all'eite- 
re  nazioni; che  accolse  le  pompose  amba- 
scerie  di  tanti  imperatori  e  re  e  signori 
d'Oriente  e  d'Occidente;  che  diede  sicu- 
ra ospitalità  a'Papi  raminghi,  profughi  a 
oppressi  dall'ira  d'iniqui  potenti;  che  fa 
asilo  di  principi  infelici,  reggia  di  glorio- 
ai  imperatori,  i  quali  visitavano  quell'ec- 
celsa signoria  per  vederne,  come  la  rei- 
na  Saba  con  Salomone,  la  munificenza, 
l'ordine,  il  consiglio,  la  polenzai  la  digni- 
tà, i  diritti  avvisi  che  reggeano  la  me- 
tropoli del  mare,  e  governavano  que'po- 
poli  felici  e  d'ogni  bene  di  pace  ricchi  e 
doviziosi.  Dalla  loggia  di  quel  palagio  essi 
miravano  quella  calca  stipata  di  cittadini 
con  tanta  serenità  di  sembianti,  gaiezza 
di  modi,  eleganza  d'ornamenti  e  di  vestì; 
e  la  Liaguna  fra  s.  Giorgio  e  la  Salute  co- 
sì oopeKla  di  gondole,  di  barchette  e  di 
peote  messe  a  festa,  e  vestite  d'ermesino 
e^li  broccati  e  velluti,  con  isvolazzi  di 
bandiere,  con  poppedorate  e  prore  mes- 
se a  vaghissime  tinte,  inghirlandate  di 
fiori,  abbellite  di  cimieri  a  bellissime  piu- 
me d'aghironi  e  di  struzzi,  con  remi  co- 
lorati di  minio,ecoirimpognatured'eba- 
no  e  d'avorio;  cotalchè  i  monarchi  stra- 
nieri da  quel  balcone  vedeano  a  un  trat- 
to d' occhio  r  opulenrii,  la  giocondità  e 
la  letizia  di  quel  beato  popolo,  che  vivea 
tranquillo  sotto  il  mite  e  grazioso  gover- 
no de'Padri.  Or  questo  palagio  bellissi* 
mo  meravigliosamente,  il  qualecompen* 
diava  in  se  medesimo  le  glorie  di  tanti 
secoli ,  fu  nel  giorno  che  i  frauccti  en- 
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trarono  in  Vinegia  spalancato  alla  ruba 
d'un  popolaccio  disfrenato,  istigato  e  at* 
lizzato  ad  ogni  violenta ,  il  quale  gher- 
mito il  Libro  d'oro,  e  fiitto  una  gran  ca- 
tasta e  datovi  il  fuoco,  gattello  a  incene- 
rir fra  le  fiamme,  e  con  esso  tutta  la  no- 
biltà (cioè  i  nomi)  del  veneto  patriziatO| 
che  costoro  predicarono  spenta  coH'ulti* 
me  faville  di  quel  libro,  e  gridando  alto 
l'uguaglianza  d'ogni  classe,  ordine  e  sta- 
to. Appresso  ciascuno  entrò  ne' più  ric- 
chi e  reconditi  quartieri  del  doge  e  de' 
sublimi  magistrati  della  signoria,  e  li  mi- 
sero a  bottino,  rapinando  quant'oro,  ar- 
gento e  cose  preziose  cascavano  lor  fra  la 
mani,  istrappando  dalle  pareti  gli  arazzi 
a  le  dilicate  seterie  del  Tibet,  della  Gina 
e  di  Persia,  sconficcando  i  rosoni  dorati, 
i  bronzi  bruniti,  le  borchie  de'seggioloni 
a  i  velluti  di  quelli:  involando  i  cortinag- 
gi da'Ietti,  le  tende  dalle  finestre,  gli  spec- 
chi dalle  pareti,  i  vasi  sculti  dalle  men- 
sole, gli  orologi  dalle  tavole,  i  candellieri 
dalle  credenze,  e  persino  i  rami  e  gli  sto- 
vigli  dalle  cucine,  i  cibi  dalle  dispense,  i 
vini  dalle  cave  ".  Ognun  vede  che,  qui 
l'eloquentissimo  scrittore  parla  in  gene- 
rale da  oratora,  e  con  enfiisi,  non  col 
rigore  di  grave  storico;  imperocché,  tut* 
to  il  palazzo  ducale  propriamente  non  fu 
mai  così  decorato,  e  i  doni  de'prtncipi  ed 
altri  distinti  personaggi  si  conservavano 
nelle  sale  d'armi  del  consiglio  de' Dieci, 
le  quali  in  quella  t.*  irruzione  non  furo* 
no  tocche:  modificazione  a  me  indispen- 
sabile, per  essere  coerente  a  quanto  do- 
vrò narrare.  Poco  dopo  lo  sbarco  de' 
francesi,  si  portarono  i   membri  della 
nuova  municipalità  (eletti  da'  rivoltosi 
ch'eransi  radunati  presso  Villetard,  al  ri- 
ferire  del  Coppi)  a  prender  posto  sugli 
elevati  sedili  della  sala  del  gran  Consiglio, 
ed  elessero  a  presidente  Nicoletto  Corner 
d'una  delle  più  illustri  e  ricche  famiglie 
nobJli.Si  pronunciarono  varidiscorsi,pro- 
pri  della  circostanza,  e  si  prestò  un  no- 
vello giuramento;  indi  fu  proposto  di  prò* 
clamare  dalla  piazza  di  s.  I^ìarco  il  nuo* 
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▼o  ordine  di  cote  che  succedeva  airaolico 
ed  ettÌDlo  governo.   Tosto  si  pose  in 
marcia  il  corteggio»  il  quale  andatasi  ma- 
no maoo  ingrossando  dall'arrivo  di  mol- 
tissimi ufijziali  appartenenti  già  alla  re- 
pubblica feneta^  ovvero  di  volontari,  pre- 
ceduto da  un  cannone,  con  a  fianco  una 
doppia  6la  di  soldati  vestiti  perla  più  parte 
del  nuovo  uniforme  adottato  dalle  demo- 
craaie  ilaliane,  che  tutte  aveano  adottato 
i  colori  verde,  rosso  e  bianco.  Ad  uno  de' 
siti  piii  frequentati  della  piazza,  cioè  al- 
la porta  del  caffè  detto  Florian,  si  ferma- 
rono i  municipali  per  ascoltare  l'arringa 
d'uno  di  essi,  il  fiimoso  avv.  Gallino,  che 
era  stato  una  delle  vittime  del  saccheggio 
del  giorno  i  a.  Salito  col  presidente  sopra 
una  gradinata  delle  Procuratie ,  «piegò 
al  popolo,  che  allora  non  era  che  in  pie* 
col  numero,  quài  fosse  l'oggetto  della  ce- 
remonia;  lesse  po»cia  un  proclama  della 
novella  municipalità,  fottodaessa  stam- 
pare prima  ancora  che  fosse  fetta  pub- 
blica la  sua  organizzazione»  riportato  dal 
Coppi,  e  in  cui  dicevasi  :  Avere  il  gran 
Consiglio,  mercé  1'  abdicazione  de'  suoi 
privilegi,  ben  meritato  della  patria,  ed 
anche  i  membri  specialmente  incaricati 
del  governo  negli  ultimi  istanti  di  sua  e- 
sÌ8tenza,nonche  ilcomandante  della  for- 
za armala,  acquistato  il  diritto  alla  rico- 
noscenza della  patria.  Accorda  vasi  amni- 
stia per  qualunque  sorta  di  delitti  poli* 
liei,  salvi  i  castighi  dovuti  a  que'colpevo* 
li  dì  furto  nel  giorno  del  sacco,  m  11  ve- 
neto governo  desiderando  di  dare  un  ul- 
timo grado  di  perfezione  al  sistema  re- 
pubblicano che  formava  da  più  secoli  la 
gloria  del  paese,  e  persuaso  d'altronde  che 
l'inteozioue  del  governo  francese  fosse  di 
accrescere  la  sua  potenza  e  felicità  asso- 
ciando la  sua  sorte  a  quella  de'popoli  li* 
beri  d'Italia;  essa  annunciava  perciò  so- 
lennemente all'Europo  e  partecipava  a' 
veneziani  la  riforma  libera  e  franca  che 
avea  creduta  necessaria  alla  costituzione 
della  repubblica".  Tale  fu  il  i."*  atto  del - 
I  autoi'ità  democratica!  chiamata  a  sosti- 
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tuire  un'aristocrazia  di  tanti  secoli. ilio* 
stre  per  feria  e  per  saggezza,  la  quale  per 
lungo  tempo  avea  a  se  tratto  l'ammira- 
zione dell'Europa  col  suo  modo  di  ammi- 
nistrazione, co'suoi  esterni  rapporti  de' 
celebrati  ambasciatori,  e  coll'insieme  del- 
la sua  condotta. Durante  la  parlata  diOal- 
lino  e  la  lettura  del  proclama  municipa- 
le, la  maggior  parte  degli  uditori  rima* 
sei'O  immobili,  né  maggiormente  si  eie- 
trizzarono  allorché  una  brigata  di  gio- 
vinolti  con  un  quasi  convulsivo  commo- 
vimento fecero  sventolare  in  aria  e  scia- 
bole e  fazzoletti;  il  che  ripeterono  qualun- 
que volta  sentivano  pronunciarsi  dal  Gal- 
lino le  parole  di  eguaglianza  ,  libertà ^ 
repubblica  francese  t  Bonaparie.  Pare- 
va che  volessero  eseguire  una  manovra 
comandata  da  Villefort,il  quale  con  ber- 
retto rosso  di  polizia  in  lesta  vedeasi  af- 
facciato ad  uno  de'balconi  della  piazza» 
immediatamente  sull'arcata  del  caffé  Fio- 
ria  n,  ove  perorava  l'avT.  Gallino.   Ter- 
minata la  ceremonia  si  ripigliò  la  mar- 
cia per  giungere  al  palazzo ,  al  coi  in- 
gresso era  rimasto  un  piccolo  corpo  di 
b'ancesi.  Questi  però  ti  mostravano  io- 
dijQferenli  alle  focose  dimostrazioni  che 
verso  loro  si  facevano  da  alcuni  veneziani, 
di  fresco  seguaci  dello  spirito  rivoluzio- 
nario. Nel  pomeriggio  questi  slessi  indi- 
vidui vollero  far  sulla  piazza  di.  s.  Mar- 
co alcuni  balli  civici,  ed  a  quest'oggetto 
invitarono  due  o  tre  soldati  francesi,  che 
cedettero  alle  loro  istanze  e  canta ix»no 
stonatamente  la  Carmagnola  (canzonac- 
eia  composta  e  pe' primi  cantala  a  coix» 
da'villid  di  Carmagnola,  patria  del  de- 
capitato capitano  veneto  traditore  Fran- 
cesco Bussone,  di  cui  nel  dogado  65.* 
parlai,  animati  dallo  spirito  della  rivolli- 
tione  francese),  la  cui  musica  e  più  che 
altro  le  parole  avrebbero  dovuto  riusci- 
re così  dissonanti  per  orecchi  italiani.  Bo- 
no parte  poi  ottenne  compiutamente  il 
suo  scopo  di  togliere  comodamente  a  Ve- 
nezia quanto  poteva  ,  ben  secondato  da 
Bamguay*d'Hilliers,  che  appena  entralo 
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nella  ciiìk  oonfisoò  iubito  tutti  gli  eBetti 
apparteoeoti  ogl'iDglesi,  aVtuti  ed  a'por* 
togheiì»  seooodo  il  praticato  altrove,  e  lo 
racconta  il  Coppi.  Benché  foue  cessato  il 
dominio  di  s.  Marco,  il  glorioso  protetto- 
re dell'antica  repubblica,  erasi  per  altro 
conservato  infroole  al  proclama  Temble- 
ma  o stemma  del  Leone  alato..  Sola meO" 
te  invece  della  leggenda  solita  a  legger- 
si  sul  libro  aperto  tra  gli  artigli  di  quel  re 
dequadrupedi:  Pax  libi  Marce^Evange'^ 
lista  tneuty  erano  stampate  le  parole  :  / 
diriui  e  i  doK*eri  dell'  Uomo  e  del  Citta» 
dina!  Fa  a  proposito  che  io  riproduca  il 
riferito  dall'eocomiato  p.  Bresciani  nella 
serie  a/  della  Civiltà  Cattolica^  1. 1 1,  p. 
1 98.M  Allorché  il  general  Baraguay  d'HiU 
liers  si  condusse  a  Venexia  quasi  pacie- 
re, propose  di  molti  parliti;  vi  accolse  di 
molte  proposte;  qiie'giaoobini  e.  tradito- 
ri Savi  di  consiglio,  che  avean  tenuta  di- 
sarmata la  repubblica,  ora  spingendo 
crudelmente  a  concessioni  di  morte  sotto 
speranza  di  tenerla  viva;  e  la  misera  vit- 
tima della  perfidia  de'  suoi  snaturati  fi* 
gliuoli,  cascò  nel  luccio  tesole  dal  Diret- 
torio. Fu  ammesso  il  mutar  I»  costi  tu* 
tione  dello  stalo:  la  repubblica  riountia- 
va  all'antico  reggimento  degli  aristocra* 
ti;  accettava  il  governo  popolare  e  guar- 
nigione francese.  Il  narrare  tutte  le  tra- 
me, con  cui  fu  condotto  questo  mistero 
d'iniquità,  le  sedusioni,  le  illusioni,  le  de- 
lx>lezsw,  le  viltà  é  impossibile  a  bocca  u- 
muna*  Il  16  di  maggio  scomparvero  gli 
'  stemmi  del  Leone  di  s.  Marco,  fu  rizta- 
'  to  lalbero della  libertà, e dopoi4oo  ao* 
'  ni  di  potenza  e  di  gloria  la  Repubblica  di 
'  Venezia  scomparve  per  sempre:  Amen  '\ 
'  Intanto  le  notisie  della  rivoluzione  di  Ve* 
nezia,  de'  1  a  maggio,  erano  pervenute  a 
Milano  a'  1 4  (cioè  del  fatto  compiutO| 
^  d'altronde  per  gli  accordi  tutto  sape  vasi), 
per  cui  Napoleone  Bonaparte  impose  a' 
<  deputali  veneti,  cui  era  cessato  il  man- 
'  dato,  Francesco  DooatOi  Leonardo  Giu- 
stiniani e  Alvise  Mocenigo,  a' 16  dello  stes- 
'     so  mese,  un  trattato  illusorio  di  paoe  ana* 
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logo  alle  nuove  circostanae  e  a'suoi  dise- 
gni, formulati  già  tanto  prima  ne'preli- 
minari  di  Leobeo.  Affettando  dì  non  cu- 
rare la  rivoluzione  di  già  eseguita,  volle 
che  in  sostanza  io  esso  si  conveoissé.>» Es- 
servi pace  ed  amicizia  fra  la  repubblica 
Francese  e  quella  di  Venezia.  Il  maggior 
Consiglio  rinunziare  a'suoi  diritti  di  so- 
vranità, e  riconoscere  la  sovranità  dello 
stato  nella  unione  di  tutti  i  cittadini.  Tut- 
tociò  per  altro  colla  condizione  che  il  go*- 
verno  garantisse  il  debito  pubblico  della 
nazione,  il  mantenimento  de'patrizi  che 
non  possedevano  stabili ,  e  gli  assegna- 
menti  vitalizi  accordati  col  nomadi  prov- 
visioni. La  repubblica  francese  sulla  do- 
manda che  le  era  stata  fatta  di  contri- 
buire alla  tranquillità  di  Venezia,  accor- 
dare una  divisione  delle  sue  truppe  per 
mantenervi  l'ordine,  e  secondare  i  primi 
passi  del  governo  in  tutte  le  parti  del- 
l'amministrazione. Queste  poi  si  sarebbe- 
ro ritirate  subito  che  il  nuovo  governo 
avesse  dichiarato  di  non  averne  più  bi- 
sogno (ricordiamoci  i  pt*eliminari  di  Leo- 
ben).  Le  altre  divisioni  sgombrerebbero 
egualmente  alla  paoe  continentale  tutti 
i  paesi  della  Terraferma  di  Venezia.  La 
I  .*  cura  del  governo  provvisorio  fosse  di 
ftir  terminare  i  processi  degl'inquisitori 
e  del  comandante  del  Lido ,  prevenuti 
di  essere  gl'istigatori  degli  atsassinii  com- 
messi da'contadini  veronesi  e  nel  porto 
di  Venezia.  Di  piii  disapprovasse  questi 
fatti  nel  modo  più  soddisfacente  al  gover- 
no francese.  Il  direttorio  esecutivo  accor- 
dare amnistia  a  tutti  gli  altri  veneziani 
accusati  d'  aver  preso  parte  alle  trame 
contro  l'armata  francese*'.  A  questi  ar- 
ticoli da  commedia,  se  uè  aggiunsero  al- 
tiù  segreti,  onde  compiere  la  scenica  rnp* 
presentaiiza,  anche  con  formare  la  farsa, 
ne  quali  articoli  perciò  fu  stabilito.**  Le 
due  repubbliche  si  sarebbero  concertate 
pel  cambio  di  alcuni  territoriì.  Venexia 
avrebbe  pagato  tre  milioni  di  franchi  ia 
denaro,  ed  altri  tre  in  canape ,  corde  e 
altri  oggetti  di  marina.  Avrebbe  inoltre 
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dato  alla  Francia  3  tatoelli  a  2  fregate 
armale  ed  equipaggiale,  20  quadri  e  5oo 
maooscrilti  a  icella  del  generale  in  ca« 
pò.  In  compenso  il  governo  francete  prò- 
roetleva  la  sua  mediatione  per  termina- 
re  prontamenle  le  questioni  inlorle  tra 
quello  di  Venezia  e  la  reggensa  d'Alge- 
ri ".  Questo  trattato  dunque  supponeva 
resislensa  della  venela  aristocrazia  e  del 
suo  maggior  Gnisiglio,  che  avea  col  do* 
gè  poc'anzi  abdicalo,  e  da  esso  dovea  es- 
sere ratificato  y  mentre  gli  stipulanti  sa* 
pevano  che  non  piti  esisteva,  ed  il  prin- 
cipale di  essi  sapeva  per  di  più  che  lo  sla- 
to veneto  lo  avea  fino  dal  1 8  aprile  ceduf 
to  ad  altri  »  e  dispostone  come  di  roba 
sua;  ciò  che  in  eterno  lare  lo  stupore  de* 
posteri.  I  municipalisti  di  Venezia  per- 
ciò trovaronsi  angustiati,  e  molto  discus* 
sero  prima  d'appigliarsi  al  mezzo  sem« 
plicìssimo  di  sottoscriverlo  essi  medesi- 
mi. All'opposto  Napoleone  deirostacolo 
appunto  godeva,  imperocché  nel  parte- 
cipare il  trattato  al  direttorio  avea  ma* 
iiifcstato  chiaramente  che  nel  concluder- 
lo avea  soltanto  avuto  per  iscopo:  •*  Di 
entrare  a  Venezia  senza  difficoltà,  avere 
l'Arsenale,  e  col  prelesto  dell'esecuzione 
degli  articoli  segreti  poter  prendere  tut- 
tociò  che  convenisse.  Essere  inoltre  in  si- 
tuazione di  poter  disporre  di  quanto  vi 
era  nel  territorio  veneto  nel  caso  che  non 
si  facesse  la  pace  col  l'imperatore  France- 
sco II.  Non  trarre  in  tal  guisa  sulla  Fran« 
eia  l'odiosità  delle  violazioni  convenute 
ne'preliminari  diLeoben  relativamente  al 
territorio  veneto,  e  nel  tempo  stesso  aver 
pretesti  e  mezzi  per  fiicilitarne  l'esecuzio- 
ne". Quando  giunse  a  Venezia  il  tratta- 
to, che  lasciava  sperare  alla  repubbli- 
ca una  salvezza  pagata  con  sì  grandi  sa- 
gri fizi  ,  le  cose  non  erano  piiì  in  quello 
stato  in  cui  l'aveano  lasciate  i  negoziato* 
ri,  sulla  base  delle  quali  aveano  stipula- 
to. Al  generale  in  capo  deirarmata  d'I- 
talia, di  già  padrone  di  tutta  la  Terrafer- 
ma, rendevast  necessario  il  possedimento 
del  capoluogo  della  repubblica,  per  potè- 
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re  stipulare  in  forma  piii  vantaggiosa  le' 
condizioni  di  pace  da  Itii  intavolale  eol- 
r Austria.  Con  tale  mira  egli  dovea  desi- 
derare che  gii  venisse  da  una  rivoluzio* 
ne  agevolato  il  suo  ingresso  a  Venezia  ; 
ma  mostrò  spiacerglila  preci  pi lazioue  del 
segretario  Villetard,  che  profittando  del- 
l'assenza del  suo  capo  Lallemant,  uomo 
moderato ,  avea  colto  l'occasione  di  se- 
gnalare il  suo  zelo  focoso  col  signoreg- 
giare gli  spinti  e  gli  avvenimenti.  £  di 
fatti  Villetard  erasi  posto  alla  testa  degli 
uomini  esaltati  del  paese,  di  quelli  cioè 
ch'eiano  impazienti  di  rovesciare  il  vec- 
chio ordine  di  cose,  in  forca  del  quale  e- 
rano  state  lungamente  compresse  le  loro 
ambiziose  e  turbolenti  passioni.  Del  reato 
il  trattato  fu  ratificato  per  parte  del  go- 
verno interinale  di  Venezia,  ma  il  gover- 
no francese  non  si  curò  mai  di  approvar- 
lo! Tanto  attesta  il  cav.  Coppi  negli  ^is- 
naU  it Italia,  A  compimento  del  draai- 
ma,  asserisce  l'arte  di  verificarv  le  daie^ 
che  mentre  a  Venezia  non  più  sussisteva 
il  governo  contraente  a  Milano  a'  1 6  oaag. 
gio,  in  questo  slesso  giorno  a  Parigi, 
per  singoiar  coincideoza,  il  direttorio  de- 
cietò  che  r  ambasoiator  veneto  do  vessa 
immediatamente  partire  dalla  Francia: 
di  guisa  che  a  Parigi  si  dichiarava  la  guer- 
ra, a  Milano  si  segnava  la  pace,  ed  a  Ve* 
nezia  si  compiva  la  rivoluzione,  tutto  in 
un  medesimo  gioruol  Anzi  mentre  il  di- 
rettorio concedeva  perdono  ed  amnistia 
a  tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a* 
vari  attacchi  contro  t' esercito  francese, 
il  governo  interinale  veneto  era  incarica- 
lo d'ultimare  il  processo  de'3  inquisitori 
Bnrbarigo,  Gabrielli  e  Cornerò,  e  del  Pìz- 
zamano  I  Laonde  i  quìnqneviri  di  Pari- 
gi, il  loro  generale  in  capo  d'Italia,  il  se- 
gretario di  legazione  a  Venezia,  la  veniva- 
no tutti  sopra  piani  differenti.  Secondo 
pure  VArte  di  verificare  le  daie^  Mapo* 
leone  ancora  si  ricusò  di  ratificare  il  trat- 
tato di  Milano  colla  pretesa,  che  avendo 
cessato  d'esistere  il /iz/i/icbiffte,  non  vi 
fosse  più  né  fìiandatarii,  ne  mandalo.  E 
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che  la  municipalità,  •ppenn  entrala  ip 
funiioney  per  là  ratifica,  tensa  esamina- 
re  ce  ne  avesse  il  diritto,  inviò  commis- 
sari e  lettere  a  tutte  le  città  del  veneto 
doni  i  n  ìOf  per  pa  rteci  pa  r  loro  \9l felice  rwO' 
luzione  avvenuta  in  Venezia  e  invitarle 
ad  unire  co'suoi  i  propri  loro  interessi, 
facendo  in  tutto  causa  comune.  Difatti 
per  la  stessa  terminatione  veneta  i  a  mag* 
gioì 797  la  veneta  aristocrazia  non  aveva 
fatto  che  rìnunsiare  al  popolo  i  suoi  ori- 
ginari diritti.  Ma  che  parldr  di  diritti  se 
già  Venezia  era  stata  contrattata  a  Leo- 
ben  sin  dal  i8  aprile  dell'anno  stesso? 
Nel  giorno  1 6  maggio  deirinaugurazione 
della  municipalità  di  Venezia,  parti  da 
questa  per  Trieste  il  ministro  di  Russia 
presso  la  cessata  repubblica  Mordwinow, 
che  seguiva  un  po' tardi  1'  esempio  dato- 
gli da  quellod'lnghilterra  Worsley.  Egli 
condusse  seco  tutta  la  legazione,  e  il  con- 
te Ani  raigues  incaricato  d'affa  ri  del  redi 
Francia.  Questi  però  appena  giunto  a 
Trieste  fu  arrestato  d'ordine  del  general 
Bernadotte,  preso  il  suo  portolaglio  e  tra- 
sportato ai  castello  di  Milano:  le  sue  car- 
te compromisero  Pichegreu,  che  poi  a'4 
settembre  soggiacque  al  colpo  di  stato. 
Trovandosi  Venezia  abbandonata  a  di* 
screzione,  i  primi  giorni  che  seguirono 
alla  dissoluzione  dell'  antica  aristocra- 
zia, che  rinomata  per  la  sua  prudenza 
non  avea  saputo  agire,  aspettare  e  deli- 
berare, non  furono  marcati  che  da  mol- 
te equivoche  dimostrazioni  del  consenso 
popolare.  Giunsero  successivamente  pa- 
recchi corpi  di  truppa  francete,  e  si  man- 
tenne la  pubblica  tranquillità  a  vederla 
shaixnre  e  finire  di  rendersi  padroni  del- 
la città.  A'a5  maggio  la  municipalità  de- 
cretò la  demolizione  delle  prigioni  del- 
rinquisizione  di  stato,  e  vi  fece  apporre 
queiriscrizione,clie  nel  descriverle  ripor- 
tai nel  §  II,  n.  2,  riparlandone  nel  §  XII, 
n.  3,  nel  n.ia  del  §  XIX  o  dogado  49*% 
e  altrove,  rettificando  le  calunnie  npetu* 
tamente  sparse  contro  di  esse.  Intendo 
dire  di  quelle  chiamate  dt' Piombi  %  da' 
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Pozzi.  Avendo  ivi  promessa  di  qui  riferì* 
re  quanto  ne  scrisse  T  eccellente  penna 
del  p.  Bresciani,  presso  la  Civiltà  Cat* 
totica^  2.'  serie,  t.  9,  p.  294:  i  Pozzi  del 
Palazzo  Ducale^  eccone  un  sunto ,  tra«» 
lasciando  il  molto  che  dice  sui  tradimenti 
per  far  cadere  la  repubblica  ^avendone  ab* 
bastanza  ragionato  superiormente.  L'au* 
tore  torna  a  deplorare  il  grave  e  funesto 
giuoco  cheinsul  caderdetla  repubblica  di 
Venezia  facevano  le  società  segrete  della 
Massoneria  in  essa  città,  al  doge  e  al  se- 
nato, a'quali  con  aria  lieta  e  serena  da- 
vano fellonescamente  a  vedere  e  a  cre- 
dere le  più  buone  novelle  dello  stato  fe- 
lice della  repubblica.  Facevano  passeg- 
giare que'traditi  personaggi  fra  le  piti  ri- 
denti apparenze  di  tranquillità  e  sicui*ez- 
la ,  dimostrando  che  il  sapiente  reggi- 
mento della  veneta  signoria,  fra  le  tem- 
peste che  ruggiano  intorno  alle  Alpi,  a- 
vea  trovato  il  modo  colla  sua  neutralità 
disarmata  di  mantenere  nelle  città  del 
suo  dominio  tanta  pace,  sicurtà  e  ripo- 
so, che  i  suoi  popoli  avventurati  000  u- 
diano,  né  anco  da  lunge,  il  rimbombo  di 
quella  bufera, confidenti  sotto  la  vigilan- 
za degr  inquUitori  di  stalo.  Il  senato  fu 
sordo  a'  ripetuti  ammonimenti  de'  suoi 
ambasciatori,  fatti  a  nome  de'sovra ni  del- 
la Russia,  dell'Inghilterra,  dell'  Austria, 
della  Sardegna, delle  due  Sicilie,e  in  quel- 
lo pure  del  Papa,  cioè  di  stare  all'erta,  di 
armarsi  e  collegarsi  con  loro.  Quindi  nar- 
ra come  di  notte ,  innanzi  la  gran  cata- 
strofe, da'pozzi  del  palazzo  ducale  erasi 
intera  una  voce  sotterranea ,  gridare  a 
gran  voce:  Popolo^  popolo^  Cora  e  già 
vicina.  Tempn.f  non  erit  amplius.  Vota 
è  ^à  sonata.  Quelle  voci  orrende  desia- 
rono spavento  in  tutto  il  popolo,  econftì* 
sione.  Quelle  voci  intronate  volevano  im- 
paurire e  gittare  la  diffidenza  in  Venezia, 
e  si  attribuirono  a'settari  congiurati  per 
far  novità  nella  repubblica.  1  3  inquisì* 
lori  fecero  di  notte  calare  ne'|pozzi  due 
bravi  mozzi  dell'arsenale,  e  penetrare  ne* 
sotterranei  più  profondi,!  cui  usci  di  fer- 
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ro  si  vide  eh'  erano  stati  aperti  dì  freioo. 
E  irovossi  una  tromba  fiìarina,per  U  qua- 
le niaodavasi  la  voce  allo  sbocco  del  doc* 
cione,  che  mise  tanta  paura.  Si  vuoleyche 
Gorratti  i  custodi,  vi  s'introducessero  al- 
cuni patrizi  massoni  I  che  poi  fecero  di 
tutto  perchè  non  fossero  castigati  ^  e  io 
pari  tempo  disereditando  tra  il  popolo 
grinqutsitorì  ei  signori  della  notte  (aven- 
do domandato  a  Venezia,  ae  tale  raccon- 
to era  esatto,  mi  fu  risposto  negativa- 
mente, ansi  essere  favoloso;  e  poi  per  ca* 
lare  ne'  pozzi  non  vi  ha  d'uopo  di  moni, 
né  le  prigioni  de'/K>zsi  ebbero  mai  portedi 
ferro).  Nla  più  rigorose  furono  le  indagini  e 
leperquisizioni,quando  fu  decretata  la  lo* 
ro  distruzione,  alla  quale  corsero  i  veneti 
partigiani  de'fraocesi,  che  credendo  tro* 
▼arvi  grnndi  cose,  carcami  e  tormenti» 
atterrati  rabbiosamente  gli  uici,  mano* 
messe  le  segrete,  cercato  negli  angoli  piii 
reconditi,  nulla  affatto  rinvennero.  I  pos- 
ti^ dopo  la  costruzione  delle  nuove  car- 
ceri dall'altra  parte  del  canale  e  il  tra- 
aporto  colà  fatto  di  tutti  i  carcerati  dei 
palazzoducale,  non  furono  più  usati  (ram- 
mento, aver  detto  a'  suoi  luoghi,  che  sif- 
fatte prigioni  furono  usate  anche  dopo 
la  fabbrica  delle  nuove  carceri,  però  ra- 
ramente ;  com'è  pur  detto  pel  la  storia  di 
quelle  carceri»  compresa  nella  bell'ope- 
ra del  Palazzo  Dm: ale ^'ìììuiìrBio  ótKÌ  di- 
ligentissimo  e  critico  Za notto,  nella  quale 
inoltre  per  la  i  /volta  si  è  pubblicato  tut- 
to intero  lo  spaccato  delle  prigioni  in 
discorso,  cioè  dal  piano  al  soAìtto  del  pa- 
lasso  stesso,  ove  stavano  le  altre  prigioni 
àe' Piombi),  A I  caderedella  repubblica  non 
^ifii  trovato fie«5ufto.ll da lmata,di cui  tan- 
ica quel  tempo  sì  parlò,  e  eh' ero  sanoeru* 
bicondo,  era  stato,  non  ne* Pozzi,  ma  ne' 
Piombi t  ì  quali  erano  stati  destinati  a  pri- 
gione solo  nel  i%i  a  disposizione  de- 
gl'inquisitori di  stato  (di  che  feci  ricordo 
nel  ricordato  dogado49-°»ove  notai  tutto 
rilevarsi  dalle  minutemsi.  esistenti  presso 
ilcRv.Gicogna);eda'prigionieri  de' piombi» 
terminato  il  processo, si  accordava  tanta  li- 
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berta»  che  negli  ultimi  tempi  ancora  si  ri- 
cordano le  tavole  imbandite  da  un  finan- 
ziere dovizioso  e  truffatore,  e  quelle  pure 
d'un  ricco  bergamaMui  ivi  condotto  per 
colpevole  uso  fatto  delle  armi.  Propria- 
mente nel  giorno  4  giugno»  festa  della 
Pentecoste»  si  piantò  l'albero  della  liber- 
tà sulla  piazza  di  s.  Marco  colla  maggior 
pompa;  poi  fi|  arso  a  pie  dell'albero  stes- 
so il  Libro  (toro,  in  cui  erano  registrati  i 
cognomi  delle  famiglie  ascritte  al  patri- 
ziato veneto, in  una  tutti  gli  attributi  del- 
la dignità  ducale.  L' adozione  della  eoe* 
carda  tricoloi*e  portò  l'introduzione  d'a* 
oa  nuova  bandiera  marittima.  Donde  av- 
venne il  triste  inconveniente,  che  il  dey 
d'Algeri  non  più  giudicbssi  tenuto  a  ri- 
spettare i  vessilli  di  Venezia,  che  gli  paga- 
va un  tributo  di  38,000  ducati;  e  quindi 
la  nuova  repubblica  democratica  fu  co- 
stretta a  pagara  una  a.'  volta,  acciò  la  sua 
bandiera  non  più  venisse  sconosciuta  da' 
pirati  del  Mediterraneo.  Sotto  gì  i  auspìcti 
del  nuovo  governo  si  formò  una  sodetà 
politica  rivoluzionaria,  come  nell'altre 
città  italiane  democratizzate,  e  preseli 
tìtolo  di  Società  di  pubblica  istruzione  : 
in  pochi  giorni  il  oumerode'suoi  membri 
ascese  a  pai*eochie  migliaia.  Finalmente 
per  ordine  di  Napoleone  cessarono  le  pro- 
cedure intraprese  eontro  i  3  ex  inquisito- 
ri di  stato,e  il  già  comandante  del  Lido,  Di- 
ce il  Coppi,che  gl'inquisitori  furono  moU 
tati  della  metà  de'beni,pena  che  fu  dipoi 
liquidata  in  5o,ooo  ducati.  Ma  coli'  oc* 
casionè  d'una  congiura,  forse  più  Imma- 
ginaria che  ordita  da  un  certo  Cercato 
uomo  turbolento,  furono  arrestale  molle 
persone  special  mente  nella  classe  de'nobi- 
|j.  La  municipalità  interinale  teneva  pulv 
blicainente  le  sue  sedute  nella  sala  dell'ex 
Pregadi,  e  la  prima  ebbe  luogo  il  dì  10 
maggio,  come  risulta  dal  Quadro  del-- 
le  sezioni  pubbliche^  stampato  dal  Cor- 
ti. Vincenzo  Dandolo  farmacista  n'era 
r  individuo  più  distinto  pel  suo  sape- 
re, la  tua  eloquenza  e  pel  suo  esterio« 
re.  Essa  municipalità»  nel  propooimen* 
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to  iì  ewrcitore  il  potere  lOTrano,  non 
ristava  di  pretendere  essere  il  centro  di 
governo  degli  antichi  stali  della  repubbli- 
ca, benché  ne  fosse  ripuisata  dagli  altri 
capi  municipali  di  tutta  la  Terraferma,  la 
quale  nel  suo  delirio  patriottico  e  nella 
sua  inimicizia  fiiceva  a  Veneiia  moderna 
gli  stessi  ri  ai  prò  veri  che  a  Venezia  antica, 
e  ricusava  ora  di  ubbidire. Ogni  città  prin- 
cipale erasi  costituita  separatamente»  né 
volevano  le  provincie  inviar  deputati  per 
rappresentarle  davanti  il  corpo  ch'erasi 
impadronito  di  tutta  ramministrozione 
della  capitale,  né  prender  veruna  parte 
alle  sue  deliberazioni.  Alcune  dichiarava- 
no il  desiderio  di  venir  incorporate  nella 
Cisalpina,  altre  pretendevano  governarsi 
da  se.  Da  quel  punto  mancarono  intera- 
mente Timposizioni,  che  prima  giungeva- 
no  regolarmente  a  Venezia,  e  divenne 
impossibile  il  pagamento  del  debito  pub- 
blico. Fu  d'uopo  ricorrere  a  prestili  for- 
zosi per  sostenere  le  spese  indispensabili 
che  la  presenza  dcllarmata  rendeva  decu- 
ple. Eransi  promessi  a'franceM  tre  milioni 
in  denaro,  ed  essi  invece  ne  chiedevano 
cinque  ;  doveanst  consegnar  loro  tre  va- 
scelli, e  non  n'esistevano  che  due  armali 
compitamente:  il  Coppi  però  dice  che  lo 
erano  3  vascelli  e  a  fregate,  oltre  altri 
bastimenti  minori.  Gli  agenti  del  diret- 
torio, circondata  l'abitazione  di  Ercole  III 
duca  di  M«idena,  e  non  avendo  trovato 
in  essa  il  denaro  che  cercavano,  si  reca- 
rono alla  residenza  del  ministro  imperia- 
le dov'erasi  egli  rifugiato,  e  colà,  com'era 
da  molto  tempo  stalo  premeditato ,  gli 
tolsero  190,000  zecchini,  e  poi  il  duca  do^ 
vette  abbandonar  Venezia  e  cercare  asilo 
negli  stati  imperiali.  Con  decreto  si  vietò 
a'nobili  d'uscir  dalle  Lagune  senza  auto- 
rizzazione del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca ,  e  di  levarvi  i  loro  effetti  preziosi,  lù 
Jo  municipalità  stabili  che  le  rendite  degli 
ex  patrizi  le  quali  superavano  5,o 00  du- 
cati al  l'anno,fossero  devolute  al  lÌ6co.Con 
quest'  atto ,  che  però  le  circostanze  non 
permisero  di  eseguire,  ti  toglieva  la  rcn* 
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dita  di  un  milione  e  mezzo  di  ducati  a 
So  famiglie,  alcune  delle  quali  neaveano 
100,000  all'anno.  Al  principio  di  giu- 
gno, avendo  l'imperatore  Francesco  II 
intesa  l'occupazione  fatta  dn'francesi  del* 
la  Terraferma,  in  forza  delle  segrete  con • 
venzioni  di  Leoben,  i  tedeschi  scesero  da 
Trieste  per  portatasi  ad  occupare  le  vene- 
te  Provincie  dell'Istria,  della  Dalmazia 
e  Albania,  all'imperatore  state  assegna* 
te  da  detto  trattato,  il  che  non  avvenne 
senza  opposizione  e  spargimento  di  san« 
gue,  secondo  V j^ rie  di  verificare  leda" 
te.  Il  cav.  Coppi,  negli  Annaliy  invece 
assicura  che  gli  austriaci  se  ne  impos* 
sessa rono  senza  opposizione,  pubblican* 
do  questo  manifesto.  *>  Il  funesto  sov- 
vertimento che  uno  spirito  di  totale  di- 
sordine aveva  prodotto  nelle  differenti 
parti  dello  stato  veneto,  aver  con  tutta 
ragione  eccitate  le  attente  cure  dell' im« 
peratore.  Quindi  geloso  di  assicurare  la 
tranquillità  de'  suoi  sudditi  mantenendo 
il  buon  ordine  nelle  circonvicine  provin- 
cie, avrebbe  egli  creduto  di  mancare  a' 
doveri  di  sua  paterna  sollecitudine,  se  pib. 
a  lungo  avesse  diflerito  la  esecuzione  del- 
le misure  più  acconcie  per  ottenere  que« 
st'oggetto.  In  conseguenza  per  conserva* 
re  le  provincie  d'Istria  e  di  Dalmazia  da' 
triMi  effetti  della  piena  sovversione  di  co- 
te, e  preservare  nel  tempo  stésso  antichi 
■ed  incontrastabili  suoi  diritti,  aver  giudi- 
calo  di  non  potersi  dispensare  dal  far  en- 
trare in  esse  le  sue  truppe".  Gli  austria^ 
€Ì  si  estesero  poi  sino  a  Cai  taro  e  agli  al- 
tri paesi  della  veneta  Albania.  Nel  cor- 
rer di  questo  mese  il  Condulmer,  coman- 
dante le  furze  venete  navali,  die' la  pro- 
pria dimisMone,  e  venne  in  sua  vece  no- 
minato il  Minolto ,  il  quale  ebbe  online 
di  concertarsi  col  general  Garaguay  d'iid- 
liers  per  un  armo  di  barche  cannoniere, 
A' 28  il  general  Gentil,  cui  la  Francia  a- 
vea  impiegato  pel  ricupero  della  Corsi- 
ca, venne  spedito  con  4  battaglioni  e  al- 
cune compagnie  d'artiglieria  sopra  una 
squadra  composta  di  due  vascelli  e  altri 
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legni  minori  veneti,  e  due  brick  franceii, 
comandata  dall' ammiraglio  Brueys,  a 
prender  possetto  di  Corfb»  vera  chiave 
cleirAdriatioo,  e  l'altre  isole  Jonie  Cefa- 
Ionia,  Zante,  s.  Maura,  Itaca  o  Tiaki,Ce- 
rigo,  Paxò  e  altre  minori,  facenti  già  par- 
ie del  dominio  veneto.  Si  ebbe  non  sen* 
za  contrasto  la  fortezza  di  G>rfik  munita 
eli  5io  cannoni,  con  3,8oo  uomini  dipre- 
lidìo,  e  ti  presero  nella  rada  6  vascelli 
con  5  fregate.  Tutte  l'isole  furono  occu- 
pale. Napoleone  domandò  a' veneziani  uo 
ministro  presso  di  se,  e  gli  fu  inviato  l'ex 
patrizio  Battaglia  ,  che  restò  in  Milano 
finche  vi  soggiornò  quel  generale.  A'  i4 
luglio  si  festeggiò  da'franceii  sulla  piazza 
ili  »,  Marco  l'anniversario  della  presa  del- 
la  Bastiglia  diParigi,alla  presenza  di  nu- 
meroso corpo  di  guardia  nazionale;  si  re- 
sero funebri  onori  a'mititari  morti  in  Ita- 
lia della  divisione  del  general  Baraguaj 
d' Hilliers,  il  quale  distribuì  nuovi  ves- 
siili;  e  poi  ebbe  luogo  la  regata:  tutte  ce- 
remonie  fatte  solennemente  e  con  gran* 
dissimo  dispendio.  In  questo  tempo  il  di* 
rettorio  approvò  la  condotta  militare  a 
politica  di  Napoleone  tenuta  in  Italia,  e 
specialmente  riguardo  a  Venezia.  Ma  già 
Mallet  du  Pan  avea  pubblicato  sui  gior- 
nali cooMudignazione,  i  mali  trattamen- 
ti fattisubireagl'infelicivenezianiybenchi 
tenuti  per  amici.  E  poco  dopo  Dumolard 
annunciòa  Parigi  al  corpo  legislativo,  che 
iroteva  esaminare  a  qual  sistema  di  com- 
pensazione si  pretendesse  far  servire  l'in- 
evasione  delle  provincie  venete ,  e  se  tale 
Invasione  fosse  destinata  ad  offrire  nella 
storia  altro  esempio  della  divisione  della 
Polonia  operata  nel  1772.  In  Venezia  e 
ne'capoluoghi  di  Terraferma  intanto  era 
lutto  anarchia,  disordine  e  dissoluzione; 
tutto  ubbidiva  ad  un  giogo  militare,esotto 
oppressori  e  requisizioni,  con  tutti  quanti 
i  mali  che  ne  derivano.  I  commissari  fran- 
cesi manomettevano  T  argenteria  delle 
chiese;  depredati  erano  i  monti  di  pietà, 
onde  supplire  alla  suddetta  oontribuzio* 
ne  de'cinque  milioni.  Vennero  pure  <e« 
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questrati  i  beni  degli  ex  patrizi  di  Terra- 
ferma, ma  dopo  che  fa  esatta  la  maggior 
parte  dell'  annue  rendita  fa  tolto  il  se- 
questro. Però  a'francesi  non  rìutcì  di  sot- 
tomettere i  Sette  Cantoni,  paeae  del  Vi- 
centino, affezionatissimi  al  governo  di  s. 
Marco.  G>n  decreto  de'  a  settembre  fu 
ordinato  raccogliere  in  una  aola  cassa 
il  prodotto  delle  rendite  di  tutti  i  oon« 
venti,  monasteri,  confraternite  e  altri  sta- 
l)ilimenti  pii  dell'antico  stato  veneto,  per 
erogarsi  a  vantaggio  de'  poTeri,  degl'in- 
fermi e  degl'impotenti,  non  che  de*  pa- 
trizi indigenti.  L'amministrazione  fu  affi- 
data a  3  individui,  invitandosi  l' ex  doge 
Manin  ad  unirviki.  A  misura  che  ritar- 
davano i  francesi  a  far  conoscere  il  desti- 
no de' Venezia  ni,  come  nazione,  tanto  pia 
sembrava  sinistro  il  loro  silenzio.  L'incer- 
tezza però  dovea  cessare  nel  mese  dì  otte* 
bre,dopo  che  dn  un  anno  i  I  paese  era  trat- 
tato come  cosa  di  conquista.  Nelle  confe- 
renze di  Milano,come narrai,!  commissari 
della  cessata  repubblica  erano  stati  lusin- 
gati, che  al  suo  territorio  si  sarebbe  uni- 
to il  Ferrarese,  la  Romagna  e  fors'anoo 
il  porto  d'Ancona;  di  ciò  non  contento 
Napoleone  con  chimere  continuava  a  pa- 
scere il  deputato  Battaglia,  Dandolo, Zor- 
«i  egli  nitri  m  unici  pai  isti,  cui  faceva  giuo- 
cnre  a  suo  talento.  Volle  mandare  a  Ve- 
nezia sua  moglie ,  in  testimonio  dell*  af- 
fetto che  nutriva  pel  paese,  ove  rìcosavi 
per  altro  egli  di  recarsi.  Si  accolte  mada- 
ma Giuseppina  Bonaparte  quasi  quale  so- 
vrana: ella  forse  ignorava  meditarsi  da 
tuo  marito  la  totale  rovina  de' veneziani. 
I  magistrati  a  malgrado  di  tante  promes- 
se e  di  mostrazioni,a  vendo  concepito  qual- 
che diffidenza,  studiarono  di  riavricìnar- 
si  alle  Provincie  di  Terraferma,  le  quali 
non  andavano  interamente  d'accordo  se 
ciò  che  si  volessero  ;  ma  non  esaendon 
riusciti,  sperava  la  veneta  municipalifi 
d'  ottenere  dal  direttorio  Cisalpino  ,  col 
permesso  di  quello  di  Parigi  e  di  Napo- 
leone, di  venir  aggregata  alla  repubblica 
Cisalpina;  bentosto peròconobbe  che  non 
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-vi  si  rìunitaDO  appena  alcune  delle  sue 
antiche  proviocie.  Con  proclama  franca* 
se  si  annunciò  la  divisione  degli  stati  ve- 
neti in  7  dipartiroentii  senta  comprender- 
Vi  Crema  e  Bergamo,  le  quali  doveano 
essere  smembrate  dall'  antico  territorio 
de'suoi  stati.  In  realtà,  i  pleoipotensiari 
austriaci  e  Napoleone  aveano  convenu- 
to a  Montebello  sino  da'  26  maggio  di 
consegnare  Venetia  all'imperatore  Fran- 
Cesco  II|  e  il  direttorio  esecutivo  vi  avea 
aoGooseotito  a'  3  giugno,  lofttti  riporta 
il  cav.  Coppi,  che  distrutto  1*  antico  go* 
▼erno,  avevano  alcuni  veneziani  manìie* 
ataro  il  desiderio  d'unirà  alla  repubbli* 
ca  Cisalpina.  £  Napoleonesecondaudo  un 
tal  voto,  sino  da  detto  giorno  a 6  maggio 
avea  scrìtto  a'  municipalisti,  come  si  ha 
dalla  sua  Correspondance,  »•  Voler  fare 
io  tutte  le  circostante  quanto  fosie  in  suo 
potere  per  dar  prove  del  desiderio  che  a* 
ireva  di  scorgere  che  si  consolidasse  la  li  ^ 
berlàj  e  di  vedere  la  misera  Italia  libera 
e  indipendente  dagli  stranieri,  collocata 
finalmente  con  gloria  sul  teatro  del  mon- 
do, e  riprendere  fra  le  grandi  nazioni  quel 
grado  a  cui  la  chiamavano  la  natura,  la 
posizione  e  il  destino".  Nel  giorno  stesso 
peròegli  scrìveva  aldirettorio.M  Aver  con* 
certato  co'plenipotenziari  austriaci  di  ce- 
dere all'imperatore  il  Veneziano  sino  al- 
TAdige".  Edavvertiva:ii  Venezia,che  era 
in  decadenza  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  e  gli  stabilimenti  di 
Trieste  e  di  Ancona,  difficilmente  avreb- 
be potuto  sussistere  dopo  i  colpi  che  ul- 
tiooamente  le  avevano  dato  i  francesi.  Po- 
polazione inetta  e  vile,  non  essere  per 
nulla  idonea  alla  libertà.  Senza  terra  e 
senz'acqua, esser  naturale  chedallaFran- 
eia  SI  lasciasse  a  coloro  che  le  davano  il 
Continente.  Egli  avrebbe  preso  tutto,  a- 
vrebbe  distrutto  il  banco  e  conservato 
Corfù'\  In  questo  frattempo,  sotto  l'am- 
pollose e  millantate  insegne  della  Firiù, 
della  Liberia  e  della  Uguaglianza  (che 
pe'  veneziani  fu  quanto  dire  Firiu  di 
soflrire,  Libertà  di  piangere,  ed  Ugua* 
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gliaraa  di  nulla  potere,  come  altri  stati 
italiani  sconvolti  e  maltrattati,  inetti  a 
vendicare  una  sì  perGda  turpitudine), 
la  società  popolare  votò  solennemente 
la  fatua  aggregazione  della  repubblica 
veneta  alla  Cisalpina,  la  cui  capitale  era 
Milano,  e  la  municipalità  in  onta  alla 
ricevute  risoluzioni  del  tutto  contrarie, 
ne  seguì  l'esempio  colla  firma  di  4^ 
individui,  colla  quale  imponentissima  a- 
desione  veniva  appoggiato  il  voto  espres- 
so dalla  città  di  Venezia.  Così  Venezia, 
spinta  da'  suoi  dominatori,  si  rese  più 
abbietta,  dopo  aver  dolorosamente  per- 
duto la  sua  verginale  hbertà  originaria 
e  sovranità  di-quattordici  secoli,  gemen- 
do sotto  il  peso  gravissimo  d' intollera- 
bili imposte,  di  depredazioni  a  di  spo- 
gli. In  finca'  17  ottobre  1797  segnossi 
il  trattato  di  pace  di  Campoformio  tra 
la  repubblica  francese  e  l'imperatore 
Francesco  ll,pel  quale  questi  non  riceve- 
va altrimenti»  com'erasi  indicato  nel  pro- 
getto, a  titolo  d'indennizzazionedi  quan- 
to cedeva  alla  Francia  nell'  Italia  supe- 
riore, ed  i  Paesi  Bassi  Austriaci  o Belgio, 
la  totalità  degli  stati  veneti,  ma  divideva- 
li  colla  Francia  e  colla  repubblica  Cisal- 
pina; e  r  Austria  non  avea  nemmeno  at- 
teso la  conclusione  delle  trattative,  con 
essersi  impadronita  dell'Istria  Veneta,del- 
la  Dalmazia  e  dell'Albania  Veneta, sin  dal 
giugno,  come  ho  riferito.  Quanto  dovea 
appartenere  a  ciascuno  de'3  condividenti 
fu  regolato  dagli  articoli  5, 6  e  7  del  trat- 
tato di  Campoformio.  Toccò  a  Francesoo 
11  r  Istria,  la  Dalmazia ,  l'isole  eziandio 
per  l'innanzi  venete  dell'Adriatico, le  Boc- 
che di  Cattaro,  la  città  di  Venezia  colle 
sue  Lagune ,  ed  i  paesi  racchiusi  entro 
gli  stati  ereditari  d' Austria  a  partir  dal 
Tirolo  traversando  il  lago  ài  Garda,  poi 
l'Adige  luogo  la  sinistra  del  fiume  sino 
a  Porto  Legnano,  e  raggiungendo  la  si- 
nistra del  Po  sino  al  mare.  Doveva  la 
Francia  possedere  in  piena  sovranità  l'i- 
sole già  venete  di  Levante:  CorRi,  Zante, 
Cefaloniaj  s.  Maura^  Cerigo  e  altre  itola 
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Joniche  di|>enJeiili,  non  che  Butintrò, 
LarCa,  Voiiitta^e  in  generale  tutti  gli  sta- 
bilimenti teneli  d'Albauia,  iituati  più  al 
di  sotto  del  golfo  di  Ludrino.  Fiiialmen* 
te  la  repubblica  Cisalpina  univa  alla  Lom- 
bardia^ per  l'avanti  Auitriaca^e  al  Man- 
tovano, il  Bergamasco,  il  Brescia uo,il  Cre- 
masco  e  la  poraione  degli  stati  ex  veneti 
all'ovest  e  al  sud  della  linea  superiormen- 
te tracciata,  ossia  la  riva  destra  dell'  A* 
dige.  Alla  nuova  di  questa  falalissima  di- 
visione, che  propiiamerite  fu  il  fiue  del 
dominio  veneto,  si  sparse  in  Venezia  una 
generale  costernazione  ;  e  ben  presto  i 
francesi  ch«  ancora  vi  si  trovavano,  de-* 
molirouo  il  fanioso  e  più  magnifico  na- 
viglio monumentale  che  vi  fos«e  al  mon- 
do, il  Bucintoro.  Temendosi  la  sua  di- 
struzione, gì'  inglesi  corsero  a  Venezia, 
sperando  di  acquistarlo  verso  V  offer- 
ta somma  di  quattro  milioni,  e  di  tras- 
portarlo a  Londra  a  custodirlo  qual  a.* 
barca  del  mondo,  per  cosi  dire,  dopo 
quella  di  Moè,  ovvei*o  qual  trofeo  d'es- 
ser succeduta  a  Venezia  nella  domina- 
zione de'mari.  Ma  trovatolo  già  distrut- 
to vandalicamente  a  colpi  dì  scure,  dal- 
la civiltà  che  predicavano  i  francesi,  col- 
la mano  di  prezzolato  e  ubbriaco  popo- 
lo, ne  deplorarono  la  rovioa,  e  si  limi- 
tarono all'acquisto  di  qualche  mutilata 
statua,  di  qualche  pezzo  d'intaglio,  e  di 
qualche  frantume;  tanta  era  la  riputa- 
zione in  cui  si  aveva  dall'estere  nazioni, 
c|ue5t'unico, insigne  e  storico  legno  splen- 
(lidis»inio.  Indi  manomisero  ed  esposero 
al  saccheggio  gli  approvigionamenti  del- 
l'Arseuale,  degli  eniporei  di  legname  sot- 
t'acqua da  costruzione,  di  canape,  di  ve- 
le, cordaggì,  ancore,  gomene  e  altro,  non 
che  dell'armi  monumentali  che  esìisteva* 
no  nel  medesimo  Arsenale.  Interamente 
s'impodrouirono  della  marina  della  re^ 
pubblica,  co'bastimen  ti  da  trasporto  e  da 
guerra,  la  quale  dovea  essere  trasferita  a 
Tolone  (e  ^er  vi  poi  a  Napoleone  per  la  spe- 
tliziune  di  Egitto,  insieme  alla  flotta  e  al- 
le truppe  dell'or  dine  GerosolitéiiUinOpa^ 
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▼eudo  Napoleone  nel  giugno  occupato  ao- 
dìcMaltaJ.D'ì  più  portai-ono  via  uoa  gran- 
de quantità  di  oggetti  preziosi,  i  capola- 
vori di  antichità  e  di  belle  arti,  compresi  i 
famigerati  4  Cavalli  di  bronzo  e  il  Leone 
alalo  di  bronzo  della  Piazzetta,  oltre  i  pia 
antichi  e  piii  importanti  oits.  e  codici,  le 
più  scelte  stampe  d'ogui  teaipo  :  s' im- 
padronirono dell'  inestimabile  tesoro  di 
f.  Marco,  e  de'  12  grandi  tcrigoi  di  ri« 
serva,  forse  dal  numero  detti  i  XII  A- 
postoli,  fino  allora  intaogibili  e  riservati 
agli  eventuali  e  piil  stringenti  bisogni  del- 
la repubblica  di  Venezia,  unitaaieate  al- 
le ingenti  somme  trovate  in  secca  ;  e  tut- 
to secondo  il  solito  inviato  a  Parigi, ti*an- 
ne  quanto  si  appropriarono  i  fiimoai  com- 
missari e  altri  voraci  ininistri  della  re- 
pubblica francese.  Non  é  tutto  1  Arroge 
quanto  il  venerando,  l'eloquente  palrtar^ 
ca  di  Venezia  cardinal  Monioo,  nella  ba- 
silica di  s.  Marco  esclamò  :  «  Caduta  Ve- 
nezia in  balia  dell'ostile  traootaosa,  ooa 
potè  salvarsi  dalla  mano  rapaoe  de'  nuo- 
vi Eliodori,  I  quali,  derìdendo  ti  pieto- 
so Onia,  collo  spoglio  del  Santuario  ago- 
gnavano di  satollare  la  ingorda  fame  ". 
Se  mezzo  secolo  dopo  l'avvenuta  cata- 
strofe tanto  non  esitò  di  riprovare  un  e- 
mineote  pastore  dal  sagro  pergamo,  Ci- 
cile  è  il  congetturare  il  generale  apoglio 
cui  soggiacquero  i  sagrì  templi,  i  luoghi 
pii  d' ogni  genere,  compresi  i  monti  «fi 
pietà,  tanto  di  Venezia,  che  delle  sue  ao* 
tiche  Provincie.  —  CoH'oocupazione  del- 
l'isole Jooie,  tranne  il  ceduto  all'Austrìi, 
die'alla  Francia  una  posizione  importao- 
te,  assicurava  ad  essa  utilissimi  olii  pe' 
saponi  di  Marsiglia,e  il  godimeoto  di  pre 
ziosi  legnami  da  costruzione  della  costa 
d'Albania  pe'  cantieri  di  Toloue.  La  re- 
pubblica francese  diventava  così  la  pro- 
tettrice o  meglio  la  padrona  dell'Adrìa- 
tico,  e  t  suoi  possedimenti  sul  mar  Jouio 
doveano  necessaria  mente  dar  ombra  al- 
l'impero Ottomano  e  preparare  delle o>li- 
lità.  In  ultimo  risultamento,  la  oazioK 
fi-aucese  the  avea  cuaquistato  i  domiiùi 
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I    della  repubblica  di  Vcoezta|e*i*avca  di* 
i   strullSy  dopo  sedotta  dalla  vana  prospet* 
tifa  di  una  libertà  democratica,  iiod  tras* 
[    se  profitto  da  uu  cumulo  di  tante  enormi 
I    ITI  olente;  ed  alcuni  a  uni  dopo  i  ti  nei  lori 
Diillu  di  più  possedettero  che  i  vinti,  l'i- 
sole Jooie  occupandole  l'iugb  il  terra  (si 
disse,  progettarsi  Tabbaudooo  alla  Gre- 
cia ,  che  con  tanto  ardore  desidera  ,  di 
tutte  risolette  meridionali,Cefalonia,Zan- 
te,  Itaca,  s.  Maura  e  Gerigo,  che  sono  se- 
parate da  Corfù  dalla  stirpe,  dalTopinio- 
,    dì  e  dalla  geografia,  lu  iscambio  Corfu  e 
,    il  suo  annesso  Paxò  non  sarebbero  più 
sotto  il  protettorato  deiriugbilterra,  ma 
diverrebbero  sua  sovranità  e  seaiplice- 
niente  colonie  inglesi,  semplificandosi  la 
situasioue  militare  e  strategica  di  Girftì, 
e  lasciando  a'  corfiotti  un  civile  goveruo 
libero.  Ma  affiitto  non  pare  che  i  jouii,  ad 
onta  del  fermento  che  h  agita  per  sot- 
trami dal  giogo  inglese,  ottenghino  quao- 
to  sospirano.  Ne  dirò  alquante  parole  a 
Zaiitb).  Nel  corpo  legislativo  di  Francia 
insorsero  ancora  alcune  voci  contro  le 
misure  prepolenti ,  in  virtù  delle  quali 
una  repubblica  per  lungo  tempo  amica 
andava  ad  essere  cancellata  dalla  lista 
delle  potense  d' Europa.  Rammentavasi 
aver  l'antico  e  famoso  governo  di  Vene- 
zìa  potentemente  contribuito  al  ritorno 
della  ci  vihszazione  in  Europa;  essere  esso 
stato  il  baluardo  più  forte  dell'  italiana 
iudipendenia  contro  la  potenza  aleman- 
na, a  cui  invece  ora  andava  a  soggiace- 
re; e  iu  fineformava  equo  oggetto  di  com- 
imssione  per  tutta  Europa  il  vedere  do- 
po XIV  K'coli  d'indipeudensa,  passar  in- 
teianiente  la  repubblica  sotto  leggi  stra* 
Eiiere  e  monarchiche!  Nello  »patio  di  que- 
sti ultimi  tempi ,  il  governo  municipale 
erasi  composto  di  So  persone,  U  cui  no- 
luina  lascia  vasi  al  popolo  ,  e  di  6  com- 
^     niittsari  eletti  da  Napoleone.  Avendo  es>i 
'     luaiitenuto  nell  esercizio  del  loro  potere 
'     uo  carattere  di  moderatione,  lasciarono 
di  se  qualche  desiderio  in  mezzo  a  tutti 
gli  sconforti  che  si  provavano  dagli  av- 
'▼iliti  e  oppressi  veneziani.  L'agente  dei- 
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la  legazione  francese  Villetard ,  rimasto 
a  -Venezia,  ricevi  dal  generale  in  capo 
Napoleone  l'ordinedi  annunziare  che  que' 
Teneziani  che  non  amassero  restare  sot- 
to il  dominio  austriaco,  troverebbero  nel- 
la repubblica  Cisalpina  non  solo  a^ilo,  ma 
accoglienza  favorevole;  godrebbero  de' 
diritti  cittadini,  e  a  compenso  delle  lo- 
ro perdite  si  riserberebbe  a  loro  prò  il 
prodotto  delle  spoglie  di  loro  patria.  Vil- 
letard stesso  venne  incaricato  a  provve* 
dervi,  missione  per  lui  aspra,  trovata  ta* 
le  da  lui  stesso,  benché  malaugurato  au« 
tore  principale  della  rivoluzione  opera- 
ta in  Venezia.  Era  essa  dura  e  acerba  spe* 
dalmente  pe'  veneziani,  che  perdei*ono 
una  patria  con  illustre  e  nobile,  ma  non 
c'era  mezzo  di  ricusare*  volersi  sommis- 
sione e  ubbidienza;  e  l'indignazione  ginn* 
se  al  suo  colmo,  e  l'ageute  dovè  suo  maN 
grado  eseguire  i  ricevuti  ordini.  A'  a4 
ottobre  egli  scrisse  a  Nopoleone  una  let- 
tera arditissima  e  piena  di  coraggio ,  in 
cui  didiiarava  che  i  membri  del  vene- 
to governo  preferivauo  V  indigenza  al- 
l' infamia.  Gli  rispose  il  generale  co'ter- 
mini  i  più  ingiuriosi   per  la  nazione  ve- 
neta, soggiungendo, gl'individui  determi- 
nati di  seguire  1'  armata  francese  ave- 
re tutto  il  tempo  necessario  per  vendere 
i  loro  beni;  in  libertà  di  fare,  quanto  al 
resto,  ciò  che  riputassero  migliore.  Tut- 
to questo  si  riporta  dall'  Jrie  di  veri  fi* 
care  le  date.  Ecco  poi  quanto  ne  seri* 
ve  l'annalista  Coppi.  Sottoscritto  il  trat« 
tato  di  Campo  Formio,  Bona  parte  scris- 
se al  Villetard  col  tuono  misterioso  che 
spesso  usava.  M  Conferisse co'municipali- 
sti,  avvertendoli  esser  possibile  chei  fran- 
cesi partissero^  e  pensassero  qijindi  a' mez- 
zi che  in  tali  circostanze  avrebbero  giudi- 
cato convenienti  tanto  al  paese,che  agl'in* 
dividui  ,i  quali  volessero  ritirarsi  in  quel* 
le  Provincie,  che  essendo  unite  alla  repub- 
blicaCisalpina  erano  perciò  garanti  te  dal« 
la  Francia.  Quivi  essi  avrebbero  anche  a- 
TUto  il  titolo  di  cittadini  ".  A  quest'avvi- 
so i  municipalisti  si  costernarono,  ma  do- 
po il  primo  abbattimento  ripreso  corag- 
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gio,  e  quasi  foisero  ancora  rappreientaniì 
d'un  popolo  sovrano,  deliberarono  di  ar- 
manti per  difendere  la  propria  indipen* 
deiiia.  Per  interessare  vieppiù  il  popolo 
io  una  causa  così  importante,  il  luunici» 
paiista  Dandolo  propose  di  consultarlo  in 
generali  comiii  :  «•  se  voleva  la  sua  patria 
libera  in  un  governo  democratico".  A'28 
ottobre  1 797  si  raccoUero  i  suffragi,  ed 
In  ^3,57 2  votanti,  la  proposisione  pasaò 
alla  superiorità  di  1,873  voti.  Si  spediro- 
no quindideputatì  a  Bonaparte  per  espor- 
gli, n  Essere  i  veneziani  risoluti  di  difen- 
dere sino  agli  estremi  la  libertà  della  pa- 


VEN 

ohe  i  francesi  nel  partire  da  Venezia,  co- 
miiiciaiido  il  movimento  a'7  gennaio,  se- 
condo Tistrusioni  del  direttorio  di  Fa* 
rigi,  presero  e  distrussero  tutta  la  ma- 
rina e  trasportarono  l'artiglieria  e  le  mu- 
nizioni da  guerra  de'  veneziani,  non  la- 
sciando che  pochi  e  cattivi  cannoni  nel- 
le fortezze.  11  deplorato  pubblico  spo- 
glio fu  auche  accompagnato  dalle  estor- 
sioni particolari,  ed  in  questo  si  segna- 
larono specialmente  Serrurier  in  Vene- 
zia e  Masseua  a  Padova.  Sulla  fine  del 
mese  le  trupi^e  francesi  furono  sulla. ri  va 
destra  dell'Adige.  Dichiara  V  Arte  di  veri- 


tria.  La  sola  guardia  nazionale  ascendere  Jicare  le  date,  »  Quella  porzione  di  popò- 


a  1 8,000  uomini,  e  questi  si  sarebbero 
certamente  opposti  airingresso  degli  au* 
striaci.  Restituisse  le  armi  e  le  navi  tolte, 
lasciasse  alcune  brigate  francesi  come  au- 
siliarie, ed  al  restante  avrebbe  supplito 
l'amor  della  patria.  Che  se  la  Francia  vo- 
leva nuovi  sagrifizi,  poteva  conlare  so* 
pra  dieciotto  milioni  di  lire  tornesi.  Tutto 
si  sarebbe  fatto,  purché  fosse  salva  la  re- 
pubblica". Ala  Bonaparte  nella  metà  del 
seguente  novembre  manifestò  finalmente 
a  que'deputati  quanto  si  era  stabi  ti  totntor- 
DO  alla  loro  patria,  soggiungendo.  -  Non 
essere  in  sua  libertà  l'alterare  una  con  ven- 
alone  a  cui  la  necessità  ed  il  bene  dell'in- 
tera Europa  lo  a  ve  vano  condotto.  Del  re* 
sto l'occuptizione  austriaca  essere  soltanto 
temporanea,  e  in  altre  circostanze  po- 
trebbero essere  appaga  ti  i  loro  voli".  Com- 
presero allora  definitivamente i  Venezia* 
ni  la  loro  sorte,  e  tardi  piansero  la  latalis- 
sima,  rovinosissima  ed  ostinata  neutra- 
lità disarmala.  La  municipalità  si  disciol- 
se, e  rimise  il  governo  ad  una  commisìsio- 
ne  di  5  membri,  acuì  dipoi  fu  surrogata 
una  deputazione  composta  di  3  soli  indi- 
vidui. Dandolo,  Zorzie  gli  altri  democra- 
tici più  fumosi  pensarono  a  sai  vai-si  nel 
territorio  della  repubblica  Cisalpina.il  18 
gennaio  j  798  i  francesi  sgombrarono  da 
Venezia,  dopo  molte  altre  depredazioni  e 
distruzioni  inutili;  e  nel  giorno  stesso  vi 
giunsero  gli  austriaci.  Dice  il  cav.  Coppi 


lo  che  crede  mai  sempre  di  ftr  qualche 
guadagno  in  un  cambiamento  di  governo, 
non  manco  di  darsi  io  preda  a  qualche 
bollente  dimostrazione  di  allegrezza.  Le 
autorità  interina  li,  e  solo  un  pìoool  nume- 
ro di  nobili  solenniszarono  con  feste  quel 
cambiamento.  Quanto  a'fisnatici  o  avidi, 
che  aveano  abbracciato  le  speranse  oate 
colla  rivoluzione  veneta,  fuggirono  eoo 
in  cuore  la  rabbia,  e  si  recarono  in  cerca 
di  asilo  a  Milano,  mentre  i  veri  dttadìni 
deploravano  gli  errori  del  vecchia  go- 
verno, l'abuso  della  vittoria  folto  da' vin- 
citori, e  per  ultimo  1'  assoggettamento 
della  loro  patria".  Ma  Venezia  non  avea 
fissato  ancora  i  suoi  destibi,  condotta  da' 
francesi  per  mille  raggiri  a  mutare  il  tuo 
aristocratico  governo  nel  suo  primo  de- 
mocratico, il  quale  venuti  essi  ooll'armi  a 
proteggere,  pochi  mesi  appresso  vide 
sdegnosamente  i  suoi  stati  divisi  far  par- 
te di  diversi  potentati.  Da  quel  tempo 
quindi  destinata  a  seguire  la  sorte  dct 
combattenti,  questo  vado  ad  accennare 
nel  seguente  §,  e  principalmente  procede- 
rò cogli  Annali  d^ Italia  del  cav.  Coppi 
che  continua  sino  e  ioclusive  al  i845,  e 
cogli  Annali  delle  Provincie  Feneie  dal- 
l'anno 1 80 1  a/ 1 840  del  cav.  Mutinelli. 
(  1  due  ultimi  brevi  §§  XX e  XXi,  non 
ostante  il  detto  a  p.  3,  si  daranno  nel  se- 
guente volume  per  non  rendere  questo 
troppo  sproporzionalo). 


FINE  DEL  VOLUME  KOVANTESIUOSECONDO. 
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T,(fAJY*V^ElÌrl^^  DELL'  AUTORE, 

Nel  rlpi*endet*e  la  pubblicazione  di  questo  mìo  Dizio- 
nario j  rimasta  sospesa  a  cagione  dei  passati  politici  «con- 
"volgimenti,  mi  fo  un  dovere  di  assicurare  i  benevoli  si- 
gnori Associati,  che  procederò  senza  interruzione  al 
compimento  dell'opera,  cogli  stessi  patti  e  condizioni 
contenuti  nei  manifesti  riprodotti  sulle  coperte  dei  pre- 
cedenti volumi.  Anzi  fedele  ai  medesimi,  ad  esclusivo 
utile  e  notabile  vantaggio  de'  signori  Associati,  senza 
pregiudicare  nel  suo  complesso  l'anteriore  formato  e 
l'eleganza  tipograGca,  e  senza  badare  al  mio  pregiudizio, 
spontaneamente  disposi,  che  coi  consueti  carìitteri  e  car- 
ta, mediante  ponderata  ampliazione,  si  aumenti  laoora- 
posizione  delle  colonne;  attalchè  la  materia,  oltre  l'ordi- 
nario, che  ciascun  volume  acquisterà,  sarà  molta,  con- 
servata inalterabile  la  quantità  dei  promessi  volumi. 

Per  qualunque  ricerca,  i  signori  Associali  dello  stato 
Pontificio  e  del  regno  delle  Due  Sicilie  potranno  favorire 
di  rivolgersi  in&Q^a  a  me  direttamente,  eziandio  quale 
assoluto  proprietà^  dell' edizionej  i  signori  Associali 
del  resto  d'Italia  edesteri,potrauno compiacersi  dirigere 
leioro  domande  alla  Tipografia  Emiliana  in  Venezia. 

GAETANO  MORONI. 
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RETURN  TO  the  circulation  desk  of  any 
University  of  California  Library 
or  to  the 

NORTHERN  REGIONAL  LIBRARY  FACILITY 
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Richmond,  CA  94804-4698 
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